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DEL  CAVAI^LO.  A 

O- E II  A D E L L I L L V S T R E 
SIGNOR  PASQVAL  CARACCIOLO 
Diuifa  ia  Dieci  Libri . 

Nc’quali  fi  deicrìuono  gli  ordini  appartenenti  alla  Cjiualleria,&  a fàr  un 
eccellente  Caualiero , infieme  con  tutti  i particolari , che  fon  necdlart 
^ neiralleuarc,  cufiodire,  maneggiare , e curai:  Caualli  si  in  pacete  viagr 
gio  t come  in  Guerra , éc  alla  Lampagna;  accommodandoui  ^*mpi 
tratti  dall*  Hiftorie  Antiche , 6c  Moderne . 

ComdueNMiue  Àggmnte  et  altri  afprokatifsimi  roBi 

Vna  à tutte  rinfèrmità  de*  Caualli  : 

L’altra  per  mtte  rinférmità  de’  Buoi. 

Di  nuouo  rtiiampata , epìà  corretta , e delìéfue  pofliUe  mgàorata 

CON  DVE  TAVOLE^rCOPIOSISSl 

Vna  delle  cofc  notabili  > l'altra  delle  cole  Medicinali. 
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N VE  NE  TI  A,  M.  D.  LXXXIX 
Appreflb  Nicolò  Moretti  v 


IGNOR  GIOVANNI 

bentivoglio 

E,  ET  PATRON 
Sempre  Colendislìmo  S. 


Venga  che  lo , come  Stampator  de  Li 
brì,non/!a^ofi  ben  bene  delle  fcienze 
cf^no  ; nondimeno  dal  lume  naturale 
ìnlh'utto,  & da  gefH  uirtuolì  amaellrato; 
trouo  (lUuftrilTimo  Signoresche  le  uimi 
da  un  nobile  fpirito  dlèrcitatc  Ibno  di 
tal  fòrza  e uigore,  che  tacitamente,  non 
Taprei  dire  in  che  modo , ma  dirò  miracolofàmente,operan- 
ido , in&mmano  i cuori  di  qualunque  le  rimira,  in  modo  tde 
;‘che  beato  fireputa  colui,chcpuò  moftrare,c  dar  fegno  al  ue- 
vro  uirtuofò,comc  fia  da  tutti  molto  amato  • Per  ciò  non  (la  di 
f marauiglia,fchauendo  io  cognitione  in  parte  delle  magnani 
' ^e  atdoni  di  V.  S.  Illuftr.  ho  uoluto  dedicarle  quello  Libro 
-intitolato  Gloria  Del  Cavallo,  dameal  prefènte 
; - ‘’ftampato  con  alcune  a^unte  i elTendo  che  fi  potrebbe  dire 
y.  S.  Ùlufiriflìma  efière  h ifiefia  fia  gloria , come  con  ueriti 


’ ^ può  dire  di  qualunque  altro  Cauaiucrc  che  uirtuofamentc 
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fb  rende.  A quefto  tene  G può  aggiungere  la  immortai  Fami  ( 

de  Tuoi  Illuftriflfìmi  P/ogenitori,  legitimi  figli  di  S.  Marco,  a* 
quali  uolcndo  V.  ^^lìuftr.  con  gli  effetti  confòrmarfi,  a que- 
fti  Illuftrifllmi  Signori  Senatori  uicn  refa  molto  amabile,  per- 
che già  non  fi  fcor'dano  loro, quelli  efTere  flati  indefèfli  e per- 
feueranti  nei  feràigij  di  quefla  Screnifs.  Repnblica  in  ogni  fbr  | 
runa,  come  ne  fanno  uiua  fède  le  generofe  proue  di  quel  vec- 
chio Giouanni,di  Annibaie, & Ermete  fratelli,  e figli  dciriftef  j 

fo,  ciafeheduno  Capitano, e condutticre  di  Cauallaria  e Fan-  | 

taria  di  queflo  Screniflimo  Dominio , doue  nel  fatto  d’arme  • i 
di  Vicenza  Ermete  fi  contentò  di  piu  preflo  uendere  caro  ' 
la  uita , iconflantemente  combattendo , che  feampando  ab- 
baff^ejai  già  difperati  nimici  la  gloriola  fronte.  Qiiindi  è che 
V.  S^uftrifTima  di  tale  eflcrapio  molto  ben  rìcordeuole,non 
le  ricchezze,  ma  la  uera  gloria  attende  ; moflrandofi  in  oltre, 
non  men  liberale,  c Iftejnodcflo  in  honorarc  gli  altrijper  il  che 
beneuolo  non  folo,  ma  affettionatiffimo  di  tanta  Tua  uinuofò  \ 
benignità  ciafeuno  refta  : à*guifa  che  han  fatto  gli  altri  gene- 
rofi  di  quefla  llluflriffimafamigtià  ^tt|tiuoglia,che  con  le  lo-  ' 
ro  cortefie,c  magnanimità  foauemente  'i  popoli  fi  obligaua.- 
no , e da  i foldati  loro  non  folo  erano  ben  feruiti,ma  fomma- 
mente  amati.  Di  modo  che  gran  uentura  mi  è flato  lo  hauere 
hauuto  in  queflo  tempo  della  honoratiffima  uenuta  fua  qui  ' 
in  Vinetia,tale  occafione  di  óflferire  me  fleffo,  e cofi  nobilim-;-  ' 

mo  Libro  a un  tanto  Signore,con  che  fpero  di  efTere  afciitto 
nel  numero  de’  Tuoi  minimi  fcruitori,  conforme  alla  magnani- 
mità fua,&  che  infieme  gli  pofTì  baciare  la  generolà  mano , fi 
come  le  auguro  ogni  maggior  felicità. 

; Di Vcncùali  xxi.  LugUo  M.  D.  LXX^IX. 


DiV.  S.llluflriifima 

Humilifljmo  Seruitore 
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^\k  GIOVAMBATTISTA,  * 

‘ . e Francefco  fuoi  amati  Fidinoli . 
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^VMto  /Ì4  per  ndtaral  ragione  ohligato  it^adre  ad  ammae 
ftrare  coloro ^ ch'ejfo  ha  generati  come  il  nutrirli  per 

qualche  tempo, par  ch'alia  madre  pin  fi  couenga,  non  fio 
lamente  i FiltJhfijdr  datori  delle  leggi  rhanrto  c'ómuncmente  ìnji^ 
gnato,ét  ordinato',  ma  gU  (lefsi  animali  bruti  ancora  ne  porgono 
ordinariamente  chiariptmi  efsempi  ci  afe  uh  di  e fisi  infegnjmdo  d 
Ifuoi parti, cfme habbiano  a uolare ,a nuotare'',  d correreìcàme  d 
procacciar  iluiuere,  et  come  d fichi  far  l infidie  ,auc7^andoU final 
mente  d tutte  le  attieni  alla  loro  fipecie  necefiarìe . Et  fi  molte 


volte  fi  uede  molti  huomini  porre  una  ffiì^f^  diligen^  in  colti 

Ve^at^rop 


mare  , et  inaffiare  una  pianta , eh' ^dipropria  mano  habbiano 
pofia  in  qualche  loro  giardino, acc^^e  tofio  ella  fi  uegga  di  uaghi 
fiori,dr  di fiuaui frutti  ripuna^radorna.J^uanto  maggior  dilet 
to  naturalmente  dee fèWHr  vn  huomo  in  procurar , ch’vna  crea^ 
tura  di  tanta  eccellen7^,come  effio  huomo , format  a dal fiuo  fian-^ 
gue,riefca  tale, eh' egli  habbia piu  tofio ,d  gloriarfi con  infinita  co- 
tenterà  di  laficiar  quanto  ptu  può  in  effia  perfettamente  perpe- 
tuato , dr  in  un  certo  modo  rinouato fie fi  effio , eh' d veder  con  tri- 
Jle^yfa  deni^r  la  fiua fiuccefiione,  dr  come  imbafiardita  non  a fio 
migliarfi  quafi  alla  fiua  origine  f onde fie  pie  maluagie  attieni  de'  ^ 

loro  dtficepoli  furono  di  coloro ,che  biafimarono  i maefiridi  Dioni 
fio, di  Nerone, di  Domitiano  , dr  et  altri  cofi  fatti  idr  alt  incontro 
per  le  utrtìt  di  due  S cipioni  , di  T ito , dr  dt  Traiano , & d’altri 
Prencipi fingulari  furono  fiommamente  commendata  loro pre- 
eettort'ydi  quato  biafimo faranno  degni  quei  padri,  i quali  ne  con 
U dottrina  , ne  con  buoni  effiempi,  ne  con  altro  ammaefir amento 
haurannoprocurato,che  fioro  figliuoli  crefic  ano  con  degno  nome 
dt huomini  ciuili  ? il  qual  biafimo  , ancor  che  in  ogni perfiona  fia- 
'grande^  nei  nobili  ìgranebfiimo  , quando , che  efiujfiendo  in  un 
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•serto modo fe far Ati dd ^ al^fifrditofi>*feriort'»'n»ndeopto  ejfef 
/sperati  da  quelli  neU^ìrtìt\oùe  f fondata  la  prima  radice  deU 
la  nobiltà  ^ma  hifògndiche  per  po/federe  congisfia  ragione  cofial 
to  luogo , efsi  rilucapo fra  le  genti , conte  gli  occhi fra  le  membra 
del  corpo  che  la  sita  loro  in  tutto fa  pura,  dr  chiara, come  cri 

Hallo  Jn  cui  fi pojfano  fpecchiar  gli  altri  . E Jt  come  il  Sole  in  ogni 
luogo  è unito  ,fi  che  mai  dalla,  pro/ria pia  origwe  noirp  difgiun- 
gp,ne p mefiola,co9  le  cofe  terrene\ch' egli  tocca  fop  il uero  nobile 
in  alcuna Jua  attionf  non p dee pìito  (lontanare  dal uiuo  lume  del 
la  uirtu,ne  inutluppurein  cofe  baffe , & uili,  ne  mai  bruttarp di 
cofa  co  traria  al ftt(kdecoro,  h auledo  per  unico fpecchio  ihonor  per\ 
petto  Cerche pcome  in  lode.d’una  donna  no  ualtafo  il pregio  del 
la  bclle^^tCr  lo fpledore  de  gli  ori^dr  delle  geme  ,ond'eÙa pa  ernd 
ta,(judto  uale  la  modeUia , honefà  della  ulta  ; copnellhuomo 

nobile  uagliono piu  le  ^onorate, et  utrtuofe  attieni  j>prie,che  tut-^ 
tigli  altri  uàti,cl/egltfauf^ra  potejfe  darp))  p titoli))  p trofei 
defuoi  maggiorili)  per  cjuei  feni^  che  la  fortuna  difordinatamete 
Juol  difpèfare.J^esle  cofe  cofiaetpdoàii^a  me  slepò,nofolamete 
ho  ufata  in  uoi(come  potete  be  ricordanhpdfpipofsibildiligen^ 
in  fami  da  elette  perfine  appr edere  tjueUe  dipipline,d)‘  ejfercitd 
tieni, che  all età,  coditione  uoslra p conueniuano^Ma  ho  uoluts 

altre t tato  che padre,ejferui  maePro,et  duce  in  qlla parte  che prn 
prìamete  à nobile  s‘appartiene.Perche  douedop  odiar  e, & 
da  ognuno  lodo  nano, capitai  nemico  della  uirtìt, della  gloria, del 
la  felicità,  dr  della  falute  , dr  poi  che pamò creati  ad imagine  del 
fommo  Diojche  no  ifà  già  mai  ociop  ,drà pmiglia^  della  grato 
tnachina  mondiale, che  mai  non pofa:dr  tra  gli  huomini  douend» 
piUjdr  meglio  operare  coloro, che  in  qualche  maggior À'i^a p trend 
no  collocati  j hau^p  mafsimamete  à ricercar  piu  da  colui  , che 
piu  hà  riceuato  chiara  cofa  e a:  h’effendo  introdotto , dr  Pituite 
quello  grado  de‘nobili  non  p altro,  che p difendere  dalle  ingiurie'». 
drpPcnere  in  buongouerno  i popoli  , da' quali  dr  p qnefa  opiniti 
ne,dr p rimembràn^d  de’ loro  pr e dee  efori  , che p le  publico  benep- 
eh  in  qualche  modo p affaticar ontygtà  fono  h duetti  in  riu<re^,it 


\ 


A 


ì 

i- 

f- 


f 

j 


J>prh  Uro  oreremo  e il mnìt/irejt pero  quafì  da  tutti  i Jde  a’aobi 
H felamete foleua  cocederJH^d^Tlufvna^  armi,  quado^  al  rima. . 
nente  del popolo, come  à piu /oggetto  al  furorgy&à  i tumulti/i  di 
metaua . Ilche  alle  leggi  antiche  delle  bene^dinate  Republichè  , 
corrifpode^ue  à i priuati fola  era  impojlo  di  ^/federe,  ^ di  ejfer  ^ 
citare  le  armi . Et  quaC bora  alcuno  ualorofadf^e  pugnado  fuf^e 
morto  ,y?  chiedeua  cojìglio  da  qualche  or  acolo, tn  che  modo Ji  ha- 
mejfe  à degnamete  honorare  difepoltura  un  co/i  forte  , dr  diuino 
huomo,i  cui  figliuoli  erano  poi  dal publico  mantenuti . Et  pchein 
ej^a  militia,  la  quale  no  ad  altro  fine,  che  à cì^ruatione  della  giu 
^itta,(jr  uniuer/àl  quiete fu  injlituita,ò‘  dSa  quale  no  pur  l’aU 
tre  gradi fsime  dignità , maglifcettri  Reali  tratta  origine , il 

piu  h onorar 9 mejiiero  per  infinite  ragioni  e ^el,  che  s aaopr a à 
Cauallo  : di  qu)  non fen'^a  molta  cofideratione  in  molti  Reami  sì 
fatto, che p ufan^  hoggimai  inuec chiara  )fi/lo  nome  di  cauaUero 
s‘at tribui/ce  à tutti  color o,che  fiano  di  nq^le  ceppo.  Cofi  trouado 
mi  io  nato  à douer  feguire  in  cofi  fi^aprofe/sione  le  no  ofcure,et 
bafie  orme  de' nofiri  maggiori, (fi  c^ofcedo,che  no  meno  le  co/è  mi 
Ut  ari, che  Calere  appartettentiJfla  uitaciuile,  mal  fi pojfano  am- 
minfiartfen^aU  bdfnelettere,  eh  e fono  minifire  de' configli , (fi 
maefire  de' cofi umiy  no  macai  infin  da' primi  anni  della  miagioua 
ne:{^  di  applicarui  ciò  che  di  ocio,o  da  gU  uffici  douuti  al  nofiro 
Re  ; alla  patria  fi  àgli  amici^  ì dalle  cure  della  propria  cafa  mi 
ueniua  conceduto  j non  già  con  rifolutione  dthauere  da  cofi  fatti 
Ciudi  quel  grido, che  altri  di  maggior  ingegno , fi  di  piu fiudto  di 
me  donar  ifi  in  tutto  ad  un'arte jola,fogliono  cofeguire\ma  perdo- 
che  IO fentiua fèmpre  maggior  piacere  di  veder  e,  fi  intCdereJjor 
quefio,fi  hor  quello  autore ,che  di  attendere  à qkelle  vanità, che 
foueterapifeonogU  animi giouenili, dalle  quali  hoggidì  fi  vede  co 
fi  miferamUe  corrotto  il  modo ,che  gli  e quafi  imposfibile,  che  non 
nceua  c'ot aggio  in  qualche  parte  chi  cUfauedutamete  da  quelle fi 
lafcia  allettare  \neàme  parue  giamai  di  ritrouare  il  piu  ficuro 
fcdpo^he  il  ritirarmi  à ragionare, et  couerftre  co  coloro,  che  d$ 
po  morte  uiued$fedelmete,etfauiamete  configliano  chi  loro  ere- 
de,ddlUcuigioueuoicopagHÌa,fifiatteinogni  tepo,atuteniamìè 


eh* io  mai  non  era  men*ociofo»  che  neìt  ociojne  men  folotche  neUa  fi 
litudine  ; dr  mafsimamf^igquaWdra  dagli flrepiti  moleHi  della. 
Citt^ Jn  alcune  delle  pdterhe  CaJìella  nell'antica  Lucania  io  mi 
^ riduceua.Ma  tra  qllécojì  uarie  attieni,^  no  fare  come  uaga fan- 
dulia  s che  di  ìiag&o  trouandofì  in  un  bel  prato, ripieno  dt  varf 
fiori, cofu/à  dalla  CjOpia,et  uaghe^a  di  efsi,non  fapendo  qual pri 
ma  cogliere, fi (lafen'^a  pigliarne  ueruno,mi  propofi  di  gire  in  di 
fparte  cogliendo  tutto  qUo,che  tra  fir inori  antichi,dr  moderni  fi 
trouaua  appartenere  cofi al  Caualiere,  come  al  Cauallo  spingen- 
domi à do  una  certft  incredibile  ajfettione^che  da  che  nacqui,  ho 
portata  à cofi nobiì^.animale^d;' gli  obliai  mirabili, eh' io  mi fin- 
to d bauergli p moùifiruigi  , che  ingrani  accidenti  ho  riceuuté 
da  lui.  Èt  in  cofi fatto fogge  tto  hauendo finz,a  ordine  ragù  nate  in 
numerabili  cofi  per  ut  'Ueidr  piacer  mio, mi paruepoi  ragioneuole 
di  ordinarle  , dr  di  dar  qua  fi  le forme  difi  ime  a fi  confufa  mate- 
ria,acdoche  ue  ne po^^ejtncor  uoi piu  comodamente firuir e: La 
qual fatica  benché  piu  graulfimi fu  (fi  della  primiera,tuttauia(c§  ' 
me  ogni  difficultà  ,c!r  dure^^^Mco  la for\a  del  defiderio,dr  dell  in 
dullria  alla fine  s' aggeuola , (Sjfìi^^c^qrtmafi  dopo  molto  riuotge 
re,dr  trauagliare  m procejfo  di  tepo  aJemp^a.N}  era  la  mia  in 
tendone, che  qflemie fatiche /hauejferogiamai  à diuolgare  aton 
già, eh' io  no  hauefie  ad  amare, dr  procùrare(quato  piu  potefsi,)il 
giouamento  comune  di  ciafeuno  \ ma  perche fi  come  no  fu  giamai 
mio  proponimento , )>  mio  dtfegno  di  douere  con  la  penna  meritar, 
lode-, cofi  defideraua  di  non  riceuerne  btafimo  \ uedendo  mafuma- 
mente  no  ufdr  mai  ferino  di  alcuno  in  luce, che  non  fia  berfagUo 
aUe  calunnie  di  coloro  , i quali , o per  inuidaà> p natta  malignità 
tittgegnano  di  eercare(come fi  die  e) fra  l ouo  il pelo. li  a ejfindone 
ofiite  alcune  copie  , & andate  alle  mani  di  perfine  cofi famiglia- 
TÌ,&  congiunte  à noi,alle  quali  non-era  lecito  di  negar  le:  dr  acco^ 
gendomi , che  pajfatane  qualcuna  fuori  di  qfio  Regno  Ara  p ejfer 
pofta  finga  miajàputa  aUefiampe,  dr  ui  farebbe  liatagran  dififìe 
reni^  dal  mio  originale dn  cui  fono  andato  cacando  fcemadolet 
ttggiugedo  molte  cofi  di  giorno  in  giorno. fono  Baio  cofiretto  à prU 
dere  per  migliore  iJpedtete^cbe^PÌ  chedouedqMaJhCanallOii^*^ 
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U'tgli  fi  fd'ttfctre  in  Cdmpè  » ufcijfe  dimeno  di  peBd  edfdgUdtnU 
ornato  4t  nojird  manOjQ^umg^^i^^^oltd  mia  fatica  fit forma 
toj^cheufciud  copoFlo  di  molte  ornato  di  molti gnar^ 

nimeti,prefi  da  molte  partilo  no  h)»  uoktò^tfpettareilfHCcep  del- 
la Cornice , la  ^uale  uolendo  mojlrare  , che  Ritrai  piume ^onet èra 
vefiitafujfer fue.fu  con  difpregio,&  rifa  lafciata  ignuda.an^ne 
ifuoi  luoghi  h'bconfejfatoji  qualunque  Autore  h mi  fi  a fer ulto,  fi 
p non  defraudare niuno  dellhonorfuo  ,& fi pe^ondare-jigni  cofa 
fopra  fermifsime  auttorità ^oltra  le  certe  , & escaci  ragtonì.ch'io 
p qualche  ifperien^  » & difi'iplina  hauefsi pot^o  da  me  addurre» 
Crederò  bene , che  alcuni forfè  defidereranno  in  quelli  fritti  piu 
polite7^,&  fplendore  di  ftile,&  ad  altri  par/à,che  intorno  à que 
fin fogge  tto  io fia fiato  in  molte  cofe  troppo  lirefto  Ad  alt  riedito  mi 
fia  troppo  difiefoja  qual  cofa  trouera  facilmente  efcufitione  ^quan 
do  fi  u or rà  fapere^  che  ninna  cofa  nel  mondo  è beata  da  tutte  le  par. 
ti^o p fetta  di  tutti  i numeri.  Ma  chi  nona  nodimeno  p le  tate  fati 
che  fatte  da  me  no  ejfere  in  tutto  in^^eH^ potrà  facilmete  efcufar 
mijche  ufando  io  quella  linguq.chèfer  lo  piu  fi  ufa  in  tutta  Italia, 
qlle^prieuocifi  ufano  dallé^fia^ior  parte  di  coloro, che  ejferci 
/ano  le  arti, delle  quajjkfinueimto  à trattare,  & ragionare  , mi  fo- 
no sformato  di  rendere  lafofian\a  delle  cofe  così  aperta,é"  chiara, 
che  da  ciafcuno  co  qua  fi,  o ninna, o picciola  noia fipotejfe  int  edere: 
f / poi  che  era  impofsibile  ì» pur  oltra  modo  difficile  , é grane  il po- 
ter ifprimere,dr  raccogliere  intieramente  tutte  quelle  particolari 
tà,che  da  i,pf efori  d^e  arti  diuerfam^te fino  offèruate,dourà  ba 
fiare, ch’io  mettedouigli  ordini  piu  import ati,&  accettati, et  i piu 
approuati  pareri  habbia  /pianata  la  firada  à chi  uorrà  correrla 
piu  lar gamete. oltre  à enfi  noi  mediamo  altri  ha^er  firitto  de‘T oi 
pi, e delle  Rane  Altri  deld  Api,& della  Zo7,ara,  altri  del  Rufigniuo- 
lo,&  della  Pulice, altri  della  Mofca,& altri  Amtori(tuttigrauifii~ 
mi,d  altre  materie  baffe , & cen  molta  lode, credo  A.he  ne  io  faro  di 
fciocche'^l^  incolpato,ejfindomi  pofio  à firiuere  in  tante  carte  i a 
fitoRiADELCAVALLo.  animai gcncrofifit  degno  di  gloriamomi 
ql^he fra  tutti  gli  altri  meritamente,  ritien  dopo  l’huomo  il primi 
grado, Et  piu  oltre  dico*  che  inogni facilità ^ della  quale ficodo  H oc- 

eorren^ 


cèrre»^  io  hÀhhìd  ragionalo j ho  uoluto fìmpre  ilgittdicìo  de  prin^ 
cip  ali, ^ piu  periti  di  eJ?dj,i pjpp^à^mpre  io  ho  amati ^ o^eruati, 
ci  quelli  ho  trattato,^co»ferito  etiadio  le  cofe  minime, p^c a 
do  di/fìeilcojai poter  rìufcirey(^  acquetarmi fin^  la  cipagnia  di  ■ 

coloro, che p Jìudio,p  Jcie^,  p merito  d‘ogni  uirtìt  dopo  morte  fa  1 

rdno  immortali . T rd quali p no  dir  bora  di  ciafcuno parmi  d'ej^er  1 

molto  tenuto  à quel  fi fingolare,  dr  eccellente  Filofofo  , ér  Medico  il  ; j 

Sig.Decio  Bello  Bidono  di  Campagna,  della  cui  fegnalata  uirtìt, fi  ’ | 
curo gtudicio  nelle  isterie  medicinali,  cjr  in  molte  altre  cofe  appar  . . 

teneti  algiudicare^^  ordinare  ; nella  prefente  mia  opera  mifono,  \k 

valuto, efiendo  to pi^he  certo, che  chi  )> per  ifperìe\a,o  p fama, co-  ■ 

nofcerìi  huomo  di  tatd  dottrina,  et  di  cofi  raro  ualore  ,faprà  infie-  I 

tue, che  le  cofe^o  trotÀteìò  approuate  dal  fuo parere, pojfono  cimu-  j| 

uemente ejfer accettate,^ lodate  dagli huomini.Onde  la  uana  cu-  || 

fiofitì  di  molti  no potr)  riprendendo  me, no  riprendere ,ér  biafima  S 

re  1‘ approuate  fenten'^de’ lodati fcrittori  antichi , dr  di  eccellenti  pMfk 
huomini  cheuiuono  , dqitalf^ofi  obligato  il  mondo . Non  recando  } I 
pero  di  fottopormi  alla  dottrinUtdr  alfanogiudicio  degli  altri, che  ^ 

uagliono  nell  arti  loro,  da’ quali  haojimjempo  mi  farà  carifimo,(à‘ 
fegnalato  fauore  l ejfer  auuertito . ^Ma  aF^kadkruigiudicq  fegua 
quelloyche  à ciafcuno  piace^afiat  mifia,che fi  come  io  in  quefii ferie 
ti  già  per  uoi  or  dinati, ér  bora  à uoifiepi  indri^^ti  , ho  dimofira 
to  il defiderio  caldo,et  affettuofo,che  ho  diuederui  ugualmete  nella 
Ulta  cauallerefca  eccelle  ti  tra  i uofirì  pari, cofi  uoi fpefo  hauedogli 
nelle  mani,&  nella  memoria , h abbia  te  in  effetto  à moftrare  di  ha- 
tterneprejò  aleuto  profitto, eh’ io  già  non  dujtito  punto,ch‘efsi  no  pof  j 

fano  delettarui  infieme,dr  giouarui  molto  tfip  la  uarietà  delle  cofi 
dignifsime  da  fapere,et fìp  un  certo  ricordo  che  fempre  ui porgerà  i 

no  di imitarmi  almeno  in  qfta parte, che  no  lafciate  mai  uanamete 
pafiar  il  tepo, il  qualfin^poterfi  dopoi  ricuperare,tacitamete  ne 
ua  lafciSdo-,et  che  uogliate  co  l efiercitio  dell  armi  hauer fempre  c% 
giuto  qllo  delle  lettere,pfìtadedouifermamete,  ^e  ejfer  le  due  ali, 
co  cuifuole  il  Cauallo  alato(che  no  se^^  cagione  da’ Poeti  ea  adorna 
filofofia  e cofi  dipinto)  portar  il  caualiero p laria  ouuq\  riluca  il  So 
lc,dr  codurlo  degnarne  te  al  pregio  immortale  fitU*  gloria  equeftre, 

^ Al> 
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AD  I L 4 V S T R C H A L E M 

Caracciolum  > Tctrafticon  Antoqìj  Furnarij 

^jL  s T o R A tu  fuferAsequìtumgmeròfu^rof^Oi 

^ S^anìtet Iliusìrìs gloriacela domus,  t 

ì^tqueaugetdo&rìnagenusydecor^nclyta  ■" 

* Tafcbalislaudum  culmina  prima  tenes, 

AD  ILLVSTREM  PASCHALEM  C A Ri^CClOL  VM. 

ANTONiyS  SANFELLCIVS  MO  N A C U V S . 

. 1** 

7iSIC7{ES  elafi j^duces,  qui pramìauotis 

Milìtìa  exoptantybM  monumenta  legant . , " ; v 

Bellandi  difeent  artem^quo  Marte fecundo  , l 
Mbfquemctuualeant  preliaconfèrere,  v 
Tum  qui  fwt  pugne  appofiti  monsìratur  equorum  • 

Talma  quihus  confìat  bellica  precipue . u 

Fulgore  armoTum  ,fimul  & clangore  tubarum  A 

^ceenfì  audaces  exacuunt  anmos  » 

SeJforesueSIant  eqtàtesad  pralia  Isti . 

Exemploó^  docent  vulnera  dejpìcere. 

Hofti  nonamer  Vano  funt  partpfmi^^  \ 

Doólo  acies  fortes  fieniìff^imulidum . 

Esc  Ducibttsmagnis  mìttuntur  muneratMagnus 
Urmìs  TafchaUis , confiUoq^  dedit . 

SONETTO  D’INCERTO  AVTTORE 

dei  buon  fcrittor  le  dotte  carte  . 

CbiU  deftrìero  miglior  conoscer  curoy 
Ftgli  infermi fonare  ;&Jè  procura  ' ^ 

Gradito  fiirfii&honoratoÀ  Martei 
CbebenvedrÀnefunaf& taltra  parte  ^ ^ 

i^antos'imparai&gioui;&qualmifura,  ^ 

Feggaìlfennoy&^ardhricome  natura 
Speffo s'auanitiiOue miniera  è l'artci  ;*>  . k 

SipotrÀpoiJàlirnouoVegajò,  v.,,,  -, 

Et  fiuto  CauabernobÙe  errante  • ‘ * 

Cercar  congloriafuaf orto  i^toccafi» 
ttdoueindrÌ7^rà  Cali,& le  piante 
Secwrogvrd'ogrà  contrario  cafo 
Scorto  da  le  uìrtii  fi  raret& tante. 


TV 


DEL  SIGNOR' 


TANSlLUIi 


[r  w<<  L arhiret  qual  gmma,ò  qual  metallo 
Hdi/remi  ch'ai  miài  cria  fun  fregio  renda  i 
Signor^  per  cui  la  sù  conuìenycbe  afcenda 
foura’l  Vegafo  altro  Gaudio. 

Tar^pur  troppo  indegno,^  uolgar fàllOi. 

• Che  (Tvnbruttoafttmaltuol  fi  prenda  > 

Huom,che  per  fimgue,ògeSìi  alto  rìf^lenda;  c 

O tomi  man  talhor  dallo. 

Hor  mi  le  lode  fue  fan»,  & si  beile 
Raccolte  tnunymoamte  al  mondo y come 
Ter  gloria  huom  clforo  dal  defìrier  s*appelle 

Siti  tempo  ò Caualier  dayoi  fi  dome, 

%4lj^teilgran  Caracciol  sà  le  fieìle-y 
Che  illufìra  i rai  del  uc^o , & delfuo  nome, 

AL  S IG  N O R A L CARACCIO 

Sopra  il  Tuo  libro  ciièl  Cauallo , & del  Caualiero> 

y'haueafeco  àlaCecropiariua 
T^ttunoyà  l’apparir  del  fuo  deflrìero, 

Giuanfimofi,e  delapugnadtero, 

'^nCinuentrice  della  prima  oliua. 
intanto ardhrnetanimaboliiua  ' * 

.Ad.AnmbaltJoPrailI{otnanoImperOt  ^ ^ 

S'àCameilvoflroinuittoCauaHero 

D’arme  còito , e d’ardir  ver  lui  fen^ua. 

Hor  quel  ch'vn  Di^,quel  ch’vti Imperio  allbora 
T>(pn  bebbe , haurà  da  fiil  chiaroye  facondo 
T^polh  vinta  .Atene, e ì{pma  ancora. 

2 fi  vedrà^poflo  il  reo  T rateai  fondo,  «* 

Daguerrìer,che  per  Ufi  f alga, &honora, 
ìnpocof^afiocorfa  ,evmttìUmondo. 
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nF.r.rrrr  v.^TRE  gERft ante  carr  afa 

MARCHESE  DIsTaKT  O l V C 1 O O. 


A 


% 


0 7^  gran  ragion  fourdl  deHriero  alato 
Gir  potete  Signor /correndo  in  Cielo:  ^ 

E^  di  Terfeo  più  ancor  fempre  honorato 
E per  dourcbbe  il  mortai  uofìro  uelo: 

Tot  che  di  pregio, & di  valore  armato 

Con  tal  pietà,con  puro  ardente  %elo,  f t > 

Da  più  moiiri  hà  difefo  il  nido  amato}  : ,#■  .V’-'  '• 

C H ercole  non  ancife,ò  l Rè  di  Deio:  ^ 

tt  ciò  porgendo  la  uoflr' alma  altera  v -.‘is  > 

Ter/àr fintili  àsè,diuine ancora  ■ "k  ' ^ 

Vopre  del  corpo, & le  uoftre  alte  cortei 
Del  cauallo  cantar  uifà;che  Marte  * ' ’i  i 

Cotanto  hi  in  pregio-, e icaualierihonorai  . v V ! v^u.iiVts 
Contale pU;che'l  penfierpiù  non  fpera,  -j» 

DEL  SIGNOR  BBWmDiNO 

R O Tf  A,  < 

V . , -jjÉ 

01{R^  pHrjptPf^JPt^cwoUnoflro 
' De{irier;^è  tema  al  fuo  bel  corfo  intoppo: 

Che  dopò  feli/Cerifianco,cxpppo 

più  pronto  in  arringo  al  pallio  d*ofiro:  ' 

Tenna gentil  bagnata  in  tòno  incbiofiro 
•AUo  ilpjjmge^piùiChe  di  galoppo 
TalfChe  tnuìd'iaTegafojche  troppo 
Scorge  di  grado  mCìelpreporfì  il  Hojlros  . • -v  4^ 
•CbedatauentHrataunghianonjòrp  ^ 

»Altro,ch‘HnrìopnadalMÌnùlle,enpÙe 
Fittmi  di  puro  ingegno,e  di  bell’arte:  .« 

^ tanta  egli  la  sù  lucemaiporp  . ,4. 

Con  le  Sielle  d bel  corpo  intorno  sporte  9 
Q^antadal  ttoftrodkpar  cbesfatùlk, 

■k 
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DEL 


DEL  5IGK0R.  SERONE. 

^ ^ % 

E7{^  potrarmtalhora  altri  co*lpìede 

KmperUÌma,&  trarfoaue/<mte; 

Ter  quinci  fpejjò  coronar  la  fronte 

%A  cW^ldon  di  CBofoffìra»  chiede: 

' xAìtri  duolo  condurper  aùrafide 

Turot&  cdefle  Upadre  di  Thetonte  ; 

Ktfardefa$quefi^albergOt& ponte 

0^  dì  T^tuttOtChe  ft  le^e,  & erede 

fattolofidefirierana  qugUalcorjò 

Seluedrqffiouegiunge^ndeft  parte, 

yeracemente,&  conte  fiamma  algtroi 

Degno  portar  co'l  ferrod  nobìl  dorfo 

l Son^lìantì  £UleffandrOt&  Ciroi 

Et fi  fuffe  trd  noi  tborreùdo  Marte. 

s % 

DI  M.  PAOLO  DI  LEGA. 

« 

[i;E  LL.A  gloria un ternpojommebottore 
%Al  fecol  primo4'MpoÌQ,e  dì  Marte) 

Che  con  fi  dotto  fiU  pinget/lffcànti 
ìihd  Farmene  riè  a Marìinf erme: 

Fi  che  ne  tetd  noHra  efian  dì  fuore 
Vuom  Tegafihche  per  ogm  parte, 

Saran  (mercè  de  la  uo^aheìt arte) 

FamojòpreffotCogni  ardito  core, 

Dude  da  tuncì/honorate  chiome,  ' • 

vi  fin  di  puro,&  Merde  .Alloro  cinte. 

L’altro  d’ogmu^dorMdonaìluanto. 

Cod  nonmdfiranndmondo^ìinte 
Diuoiìelodireìlarlplendorìmtanto, 
faroHpià  eUaro,etUufire  U uofironome. 
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ì«?^Jk3ti;'«ife^<ifc*aP  cfcia? 


TAVOLA  PRIMA 

DELLE  COSE  NOTABILI 


CHE  NELLA  PRESENT‘*É  OPERA 
SI  CONTENGONO.  , ; 

-'a,  ) 


A 

cathafratti  <jM»n 

hoigi  iint.  nJome,  mltrirnttm 
dttti  ElMfr^,^  Vtliti,&f>»-- 
lift  loro.  CM**t-/t6p.D 
Achìnt»,om^Ji'Ìicm.  e.iof,D 
Actorgimtnto,  gindiào  dtl 
Ci(«4/Mrr  w/  ìat  deUt  Molte.e*ru  <ff*.F 
AteornX,^  dtl  CMfìtMit  nt'uiaggi.  ìfC r.E 
Acctru^(JÌM,eri"^itÀ  dt  CMMJtiieri 

mtl  defrtdMre  i nemici-  StJ-F 

AcquifiedeU»  hnùutltnxAU  feld»- 
ù.  soo-H 

A^ogtni  rMMsBi.ftrcAe  eoji fi  thùun» 
no.Cr  ufo  loro.  gi-t.H 

AduUtione,  cke  uiriofiio.  juA 

AfricMni.i  loro  cofiumt.  t/-A 

Africntu  tMMMlli,e  loro  eondidoHt,  yf«* 

turst^gouemo.  5*  3'^ 

Afritoni  cmhmIU  detti  Borb/tri,  g t s.B 
Agomtnnone  »*fuoi  foldoti.  sopB 

AgtfiUofuo  ordine.e  uittorsA.  <fPoF 

Agi! UÀ  de  cMtmlli  bmnchiut  onde  cii 
froctdu.  jSF-à 

A^duàttdmifienitjf». 

Attuo  in  CoMMlU^h'in  ogni  me^s  noi 
in  fin  un  foie  dicnlà.  -FfiS 

Aùut  dtl  Ctmdkrttd  m Ctmàdt 


. nelfnrdeUtutìteJmon  tnntt , che  raddn» 

•=>.  ^ 

Aiuti  fiùpropr^,  t fiù  nnturnli  in  un 

cAunUo.  dfgJi 

Aiuti prbmpniimd un  emunllo> 

Albo  fecondo  Horntio  Pottn.  i66JF 

Albo, onde  deriui.  it(S 

Alcimto,efundiftin.  circnglibnemim 

cnr.  30S.C 

AlcÌAto,efun  opinione.  4pB 

Alriffo,Annfippo,Arcb^o.  ioS 

AltjjMndrf  fnnciuUo,  gt^come  nuué{^- 

XaJT*  il juo  cnunllo  Buctfnlo.  tjXl 

Al^nndro  Seuero,comeinAl^nJfeilgrn 

do  E^uejlre.  4tJl  - 

Aleffmndro  f colpito  dn  tifippo  in  diutr- 

figtufe.  ‘ ttJP 

Alfonfo  iArmgenn  diligttut  eircn  lo 

rn^Ze  dt'cMuAli.  jt.C 

Ali  dei  cnnniio  fignifientien  poetien. 

tur.  IA4JZ 

Allegorico  mìfitfo  di£ellerofonH,gr 

uAntindel  cnunllo  Ptgnfo,c9  ^utl 

dxfigue.  titJO  • 

Aluinuot^Gritti fotti fnlui per  uir- 

ùt  de'  cnmnili  ctrrtderi.  op.  O 

dBuuAm»t  Imp  funUAi.  tsp-lfi  ' 

tk  Amum- 


% 


T A V 

^mkjteJhMmentì  fun  Causilo  alla  Ca 
friuola . Girut/a,  coruetù , al  galo^ 
fo  gag' lardo,  o Ciambuta.  Ò 

JbntftonJa , ^ ÌUmtdy  per  vn  Causi- 
lo,de  nel  chiudere  sua  faggi ajfe  iC al- 
cun pajfo,  0 fi  faceffe  indietro  ,ada 
epeutlcbe  banda . A 

Ammiffariotoflallone.  loe.R 

Amoreuolexxa  de’CauaUi  fiorili  utrfo 
i Poliedri  runafi  fim{m  madre,^  aU 
tripartihumani.  ' S-D 

Anacreonte , e fitto  fichtrzo . dj.D 

Anello  di  ferro  roflumatà  da'  Romani  jj.G 
Angora  da  noi  dette  le  pofie.  tjS.IX 

Angari  , Cf  Per  angari,  onda  venga- 
no. ' y tts.D^ 

Animali  neri,  perche  talucluftiuengha 
no  bianchi.  26 j.H 

Annicere  auriga  perilijpmo.  jtt.C 

Antichi , e loro  errore  circa  li  {fflgti.  jSt.  E 
Antigono,e fina  ’ifiofia  ad  vn  fino  figlino 
lo.  , .dyj  D 

Antioco,  che  cofie  pemnetfejfie  a'fiuoi.  jg.C 
Antifierte,  e fitto  motto  vdendo,  che  Pia.  ' ' 
tonelodaua  vn Causilo  . 4.R 

ApeRe,tmotto  fiuoarguttJfitmottfiifie- 
Mole.  SO.H 

ApeUe  erra  nel  dipinger  vn  Cauallo.  26 i B 
Appamonefiepolto  col  fitto  Cauallo.  i^.A 
Appettarli  vitto , onde  proceda , e come 
fi  tolga.  }djl> 

Arabi  Causili,  altrimenti  Alarbi,e 
velocità  di  ejfi.  3 

Arcadici,  Argolici,  Cf  Mpidaurici  Ca- 
uallu  30Ì.H 

Arcera,  ó*  Arcìnna.  tts.B 

Argtrippa  città  di  Puglia.  ^ da-H 

Argomento  della  natura  del  Causile, 
della  qualità  delpelo.  - afa  E 

Arione,t  fitta  hifior'ts.  % laC.G 

Arifioteleds  colori.  2S4.P 

Arinotele,  0 fiua  opinione  Area  la  confi- 
fileti\jtdellaguerra,  goH 

Aritmitica,tfiuoi  effetti.  nS.F 

Arma  negli  antichi  ritratti  de  gli  hue~ 
mini  d'armt  à causilo. 

Arma  offenfiua  del  Caualitre,  afS.H 

Armatura  di  que'  fioldati  tfAleffandre  ' 
detti  dimache.  ap,B 

Aggiatura  del  Cattali»,  ^ 


OLA 

Armature  antichtjfime  dd  Rothani.  4tp.H 
,Aime  conce ffe  dalle  leggi  ciuili  fiolamen 
te  à gennt huommi  da  Causilo . 26. H 

. Arme  de  Causili  alt  antica. 

Arme  de'  Caualli  leggieri  ali  antica.  .f/o.P 
.Arme  de  gli  Arcigri.  ^to.G^ 

Arme  de'  Greci  antichi 
Armoni  Causili,  e loro  conditioni.  jta-F 

Armi,  (flettere  neceffariamente  bifio- 
gneuoli a'  Caualiert . .ff.D 

Armi  conce  ffe  a' -Duellanti. 

Armi  fiofijitche,  affomigliate  alla  rete 
diffalcano.  , 

Armi'.cofi  offènfiue,come  difièrfftue,  i lot  ? 

conditioni.  qifS.A 

Alimi  détte  Barde.  ffp  A 

Arte  di  coXfijmi.  ^ tot.D 

Arte  del  Caun  fiere , è tt accertare , i di 
aUongare  il  Repolone. 

Arte,  (f  mtfiura  per  le  volte  raddopia- 
te,à'mdi  per  le fiuriofie , di met.0 
aere,perlebaffe,(fperlefiolpefie.,OSt.A  * 
Arte, per  fare  vn  Cauallo  animofio , (f 
che  non  tema  le  ihade  rifionanti  stigli  / 

ficudi,con  quel  che fitgue. 

Arteficij , df  rimedi/  a fiar  vn  CauaSo 
, fiermo  di  tejia  , 0*  ^uali  fingile  gli 
conuengona^.  j y g.f^.34t.A 

Artera,ty  rcinnff  itj.B 

Aficanio,  e fiua  allegre\xjt  fiopra  vn  ar- 
dito Cauallo.  20  Jt 

ASfiett!  delle  Belle , come  diuer fio- 

mente  fi  dicano,effetti,  Cr  ittalità 
toro.  2gt.D 

Affollo  alt improsii fio,  sei.C 

Afiutia  do  vfiarfi per  paffar  alcun  fiu- 
me. Ì02.E 

Aliutie,  epruderi{e  di  molti  antichi, 

(f  Ecctìlentt  huotmni.  43f.G 

Afìutit,  (ffiratagemme  da  vfiarfi  con- 
tro nemici  perijpauento  loro.  SOO.F 

AButUdi  molti  antichi  nel  trapaffar 
de' fiumi.  S02JL 

Athea  Re  degli  Scithi,  e fiuo  detto  àgli 
Amiaficiatori  di  Filippo,  tt.A 

Athene,e fina  offeruanXjt , jt.H 

Athtnitfie,e  loro  offeruanxA . •tPP.A 

Atro  eoler.come fiuffe  iato  anticamite.2p2.G' 
Attieni  humant, onde  procedano. 
MtitudmdiC/utaUo  da  guerra, 

Attri. 


DELLA  GLORIA  DEL  CAVALLO. 


^ttrihutitnii  fortunM  kglt  animali 

brut!  à fomiglianxA  dtllhutmo,  Jj>t~D 
olaaritia  di  Caualitri  dettUaUh.  S P 

Aacnturieri,  saj-A 

Aaertenxjt  de  l medi' , che  fi  debba  por- 
tar la  gamba  à Caualle,^  rajf-ttar 
laperfoìue.  jCs.gdiiF 

Aarrtenxja  fopra  vn  Caaallo,  co  ammi. 

da  del fuo  vitto.  ^oaF 

Aatrten^a  dell*  prime  voltiti  dejlre, 

0 fintjtre,cht pano.  e^ii.C 

Aaert.nta,  ^cautela  £un  Generale 
nel  riceuen  folJati  dinemici  fatto 
nome  di fuggiti  ai.  4J>7. 9 

Auhtenrjt tunCapitane di  Caualli 

leggieri.  SO^^.F 

Aa*>  tenZa  d‘ vn  Canai  Urti  trouandop 
nella  furia  delParme.  4C4 

Alteri  mento  della  ttmpra,pagne , ^ 
faldatnra  duna bng 'ia.  j C o£ 

Auertimento , come  p debba  cAxjtr 
vn  prone  al  Caua'iere. 
Atterumentoa'hauerp prima,  thep 
^Achi,  366.H 

AMaumento  per  lo  rafftttar  della  per- 

Jo^lty^  . 3tt.O 

Aaertimento  pài  li  Pudiop  della  mili- 
tia . 

Augurio  di  caualli  bianchi.  aiCJi 

Augurio  dalle  bianche , CT  dalle  nero 
cofe.  idC-H 

AuguPani,e  loro  ordine.  t^o-O 

Augufe  gran  dtfenfor  deH' ordine  eque- 
Jlre.  jfi.B 

Annga.onde  detto.  / 1 e.E 

Auriga  di  Priamo,  e et  Atri  vAorop 

huomim  tit-B 

Auttori  diuerp  trattanti  Parte  di  me  A 
(oreaualli.  8/.  A 

B 

Acchetta , come , e quando  Aue 
adoptrarp  3^7-0 

Jtaio,  c Sauro , e qualità  di  efft,  ^c.  37 1 >C 

BAo  partecipante  del  Cali  agno,  ^ Al  < 
P Alaramo,  Cr  fua  condtttone.  aff-A 
Baio  indorato,*  rimephó'C.  377 .A 

BAo  irUorato,  e fu*  quAità.  rpp.D 

Baia^etto  frefog  morte  Al  fuo  tauaUo.ai.C 
e.  ' 


Sai  zane, onde  p dicano,  & come  coiti  ^ 

• tfcngano  al  cauaUo,tt  A rado,o  non 

matalMAo.  3pS.B 

Balzarne  nere.ér  bianthepgura,^  for 
ma  deffe.  *P7-Q 

Ballane  per  /e  cMttiue,MuiAntalmen 

te  buone.  3P7.S 

BalZjtne  branche  anteriorùijy peperio 

ri.Crgiudicio  di  effe.  3 e j.D 

Ba  'Zeno  di  quattro . 3fi7  D 

BatZano  delle  due  mam.  afi7-D 

BaiZ/tn  0 del  pii  Anito  detto  ArZ/glio, 

Cr  perche  cop p Aca.  3ySW 

Balzano  della  ma^Ua  brigim,él‘ qua 
lità  fua . afil.Q 

BalZfitovfo,  tìyAfciplina  fua.  4^3  R 

'BarbaritO  loro.offeruanxjt.  43  Q 

Barbaro  cauallo  d'tto  già  currile.  lOj.D 
Barboeeute quAttà  A tfo  in  vn  cauA 
lo,t  quAhrigliagli  conueaga.  340  Q 
Barca  di  Caronte.  36 eS 

Bardelle,*  Cauazxone,quando  A met- 
terp  A'Polledro.  36S.Q 

Baperne,chepano.  114.E 

Bapone.efuoi  ^eui  in  vn  cauAto.  3/t  Jy 
Baffonetto,  6*  effetti fuoi.  /fg-A 

Saponette  col  chiappone,  CrAtri  A pik 
forti.  3S4-0 

Battaui  Caualieri  eecellentifpmi.  t gi-H 
Bella  dubita tlone;  matmgliorrìfolutio 
. ne  intorno  al  Abbio , chePhuomo 
non  debba  conpdarp  à la  Afcreùone 

• altrui . 4t:p 

BelleZta  argumèto de‘ buoni cePumi.  3Si.A 
BellexxJhthepa.  att.A 

Btllexxa  in  quanto  cofe  conpffa.  311.A 
Bellorofont.'.perehe  cop pAea,ii‘ corno 

prenAfftacauaUaffe  Pegafo . t30.O 

Benna.òrCombnmoA  ttsJl 

BAncheZza,*  negre(e.ui,ondepgeneri.3s6.G 
BuncheZza,*caufo  d'effe.  a^g.D 

B'tapmo  Alle  mollitiem  unfoldato.  sto.B 
Biga.Zyquadriga.quanA'trouatt.  tofdj 
Bigetti  monete  £ argento,  toS.G 

Bigio  colore.  tty  B>. 

Bonep,ehe  animali pan».  133.B1 

Bontà  £ alcuni  caualli  fatumìA.  a/j,  D 
Bontà  delle  n^lfetOnAprocedà.  g33.F< 
Boriili  Alle gtnocchia,»  quAitàfut,  g(i- B 
BorgogaoA , cr  Turmgi  caualli.  3 1 f 
a 3 SòriffiA 


T 
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Berìflite  cim»1h  fefeVìtt  i Adri»m> 
Imperatorftcrn  Epit»fio.  J4-H 

%oui  con coda,él>  crini  di auudlo . tjt.E 

Briglim  detta  fireppa,  3ìS‘C 

Briglia  pergengjme  camoft.  33 

Briglia  per  cattallo,  t^haòBiaH  eolia 
afiinttc.e  certo.  3‘^3'^ 

Briglia  aitai occAi,  occhi  quali 

, attendano.  34S.B 

Briglia  detta  Chiappone,  qual  ca 
Mallo  gieui.  3t3'H 

Briglia  chiamata  piè  di  gatte  infera.  qss-C 
Briglia  detta  à martello,  3 ji.G 

Briglia jprimiera  d mn  felledra,  ^ co. 
mejt  deiùa  care^are,éraddejtra 

"•  3TtB 

Briglia  come  da  tìrarfial  tirar  della 
carriera^  qtS.a 

Brtgliadore,Rendèire,ér  altri  famj! 

cnual/k  rrp.H 

Brigl$e,e  loro  contRtiema  forma,  33  s ■d 
Briglie  per  gengiue  agu^fie.  ggdJS 

Brìglie dcaualli, e haibutna  H laSre 
fettile.ò  grejfo.  33  oB 

Briglie  -per  calla  ferpenta».  3^2 

Briglie  fecondo  Senofonte.  34 p^.D 

Briglie  cbmfi,i^  briglie  aptrtt,(p  effet 
^ ti  lare.  gsa-O 

^ B'^lglio  dfernhianP^a  di  Fera.  3x2  B 

'•  Bucefaliu  città  come.e  da  chi  edificata.  1 3.D 
Buctfalt  camallo  dAleJfandra.  ttJD 
Bucefalo  adorno  tUrtali gMornimantì, 
t^quaiità  fua.  rgB 

Bucejala  rubate,  ^ porrihmuute  per 
gran  minaccie  fatte dAlejfmndroi  i^S 
Bugiardo  biafmemele,^tc.  Stf.A 

Bulla  à chi  conceffa.  3t.I> 

Buoi,  perche  babbiant  te  coma  fede.  g.C 
Burrt  huomoa  Vitella,cbe fign^hi.  jps.B 
C » 

C deeia  tFdleJfandro  feolpitu  da 

Lifippo.  sa.F 

dlacciaquandovfarf  debba, 
CaccicPerfiane  b 'tafiman.  S24JF 

Caccio  lodats  fecondo  Platone.  S23C 
Cadauere  del  cauatta  infegj»  deUe 
Vefpe.  fiy.n 

Cadnu,efautla  <&' affa.  t %4-E 

Cagiani  di  timideaut  in  eaualta.  ^tX3 

Oagipnt  ftrcbt  legfurrt  fanno  mtra^ 


'V 


O 1 A ' 

dotte.  StSdh 

Cai  afe, e lar  qualità  par fieurtà  del  ed 
uallo,e  delCaualiere.  4of.W 

C ale fanq a Magneti  popoli.  t3FB 

Caligola  amando  vn  eaueUla  lo  fa  difi 
nar  ficodÌTC-  t7-C 

Callipide,  Crifippe.  So.F 

Camarra.fuo  itfo.e  ehi  la  introduffe.  gyp.  9 
Camilla  figliuola  del  Re  de’  V tifici  me- 
drita  di  latte  dreaualle. 

Campanello  lificio  à chiappone,  ffe.  3S4.F 
Cancelli,  C^meffi,  che  dinotino.  pe  O 

Cani  fiepelliti  appo  iMoleJfi . tS.B 

Cani,e  camalli,  gche  diuègano  eanuti.T(f.d 
Cani  di  Lnurgo.  4^4  O 

Catmone,  perche  cefi  fi  dica , come,  ^ 

inquanto  maniere  Fadoperf.  gse  lt 

Catmone  fiuenato,  e fiuti  efiettù  jst 

Cauterio, onde  fi  dica.  to6JB 

Capi  di  compagnie  detti  Colonellì,qua 
li  antteamente fi  diceuano.  ¥P3-C 

Capitani  antichi  valtrofi,e  loro  J^ap 
di  fame.  qtsiiA 

Capitani,  fioldatfa  loro  vfiietf.  <f33^ 
càpitane,e/ue  qualità. 

Capitano,  e fiuauirtà  ,e  prkuipaff^ 
ria.  ' 

Capitano  benigno  verft  i foldati  refi,  s op,l> 
Capitano  di  MensIìppo,qual hoggifia-4fit.G 
Capitano  di  guerra' fecondo  Piatene.  4^3.  A 
Cappadoeia,Cf  nobiltà  ie'cauallifiun.3tt.C 
Capra  Amaltea.e  fiuafàuolm.  t ep.O 

Cor  abelo  caualle  di  Salimi  1 s.C 

Carattere  di  fchiaue  fiegnati  con  la  fi' 
gara  del  cuaailo.  it.G 

Carle  Ottaue  Re  di  Pr aneto,  e fua  vii 
torta  cantra  il  Duca  di  Milano  per 
opera  dfcaualli.  ip.TS 

Carlo  y. diligente  circa  il goutmo  dello 
ra^ea  de' camalli  ne'fiuei  reami.  21.C 

Carlo  Qpiinto,e fua  gloria.  t4t.2Ì 

Cameadc,t  fua  opinione  àrea  la  difici 
piina  del  cauatearr.  4rl 

Carthagmefi,eloTopremìf , ti fióldetà.  47 p C 

Carie,  e dadi  deteftati.  S21.D 

Carucarif,e  FlauBrarq  camalli.  H2Ji 

Corra,  dr  vfiodi  efiì  tolta  da  PHippt 
Macedone,^  cerne  eglrmorifià  tIt.D 

Carretta  di  quattro  camalli  bianchi 
ndatnamia  gfilfiwPiadhiMt  del. 

4,  Stldu 
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' Jo.V.  is.C 

C»rr*tt»fMtl»  tU  T fodero  SmtUMrio.j  ttJ> 
'Carretti  al  modo  greco.  J a CI 

Carrette  di dmerfe  forti.  tta-H 

Carrettiere  dellamtte.  sp.B 

Carrettiere  deil^anima  fecondo  Plato- 
ne. Ì9t.'n 

Carriera  dette  da  darfi ad  un  Cauallo  H 
Carriera, t fue  tjMalttà,e  mi  fura.  ^is  .A 

Carriera,  fe  deue  darfi  prima  chdl 
maneggio , e quanta paufa  vi  bifo- 
gni. 

Carriera  del  ga!eppo,e  del  trotto,e  fuoi 
effttn,  ■*^3-C 

carro  di  Pompeo  tirato  da  Elefanti.  sj.A 
Carro  del  Re  Alfònfo  inS.  Lorenzo  di 

Napoli.  sj.C 

Carro  di  Platone.  i/.B 

Carré  di  Nettuno.  sg.C 

Carro  d'Elia.  Co  E 

Carro  di  Dio  ferino  da  Dauitte.  C o.G 

Carruehe  d'argento.  tu  H 

Ctfiagna.che  Rota,  ó»  Roullaji dice , 
t ^ quando Jì  debba  ufare.  ' js  t-C 

ea/iagno  cauallo.e  fue  qualità,  jgC.G 

Caftagno  ofeugotofue  quaUtà.efegno.tpy.A 
Caftigo  dello  ìpime  mjfomigliato  alla 

vtrtu  del fuoco,  3S S.B 

Caftigo  del  baftone  necejfario  in  quello 
ftante,  cheti  cauallo  commette  ter- 
rore. ÌPO.G 

Caftigo  di  briglia  qual  fi  dica.  H 

Caflore.ePolluce.tlorfauola.  tes.B 

Catafrati,Clibanarq,o  Loricati  quali 

fi  diceuano.  >tCp.B 

taual  Barbaro,che  corrile  fi  diceua.  lOj.D 
cattai  Caftagno , natura , & qualità 
fua.  37C.G 

taual  Ctlefte,efua  fede.efigura.  tjj  A 

Caualcatore,e  fuoi  difordini  non  cono- 
fetndo  la  natura  d’vn  cauallo.  3/s.C 
Caualiert,  onde  fi  dica,(^  come  varia- 
mente fi  chiami.  4J.H 

Caualiere,e  fuo  auuertimfto  circa  Pef 
fercitiodun  cauallo.  37v-F 

Caualiert,  che  modo.  & ordine  dee  te- 
. nere  nel  caualcart.  q7S.3gp.H 

Caualiere , che  ordine  deut  tenere  in 
montare  à cauallo,  41  p A 

CaHslitre,foi  de  è mntatt  à esuaUo 
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chi  accorgimento  deue  hautrt.  4^4  8 

Caualteridettipublicani.  3 S.B 

caualicri  grati  ad  Augufto  nella  fua 

morte.  3P  D 

caualirri  del T ofone.  B 

caualieri  Pardi.  qt.E 

caualieri  Baftai,  iiS.B 

caualla  del  Slarchtfe  diCieraci.  p.B 

caualla  ingrauidata  da  Futuie  Stelle 

detta  poi  Ippona.  7.C 

Canali  ariate  uccifo  da  un  poliedro  per 
hauer  vfato  con  la  madre.  7.  B 

cattalle  di  tibia.  q.F 

cauallt  diamone.  ts.D 

cattalle  di  Eu.egora.  pS . Z 

cattalle  SAmtto,t  loro  forma.  23S.G 

caualleria  leggicra,come,e  dotte fi  deue 
ordinare , si  nel  marciare , come  nel 
combattere.  4*3-^ 

cauaUe?ld,t  fuo  luogo.  4Sp-B 

caualteria.e  fuo  or,line.  4fq  D 

caualleria.efuo  ejprcitio.  4P  S.B 

caualli,  perche  habb:anot vnghie  fe- 
de. j.C 

caualli  vincendo  hanno  allegreXftjo-  3‘P> 
caualli  amoreuoli  vtrfo  i loro  Stgnori.  p.  B 
caualli  dt  calhgola.  lo.F 

caualli  bianchi  feriti  per  opera  i artgu  • 
rio.  I o.O 

caualli  della  moglie  di  Nerone.  jg-D 

caualli  affomigliati  ali impeto  della 
fortuna.  23. E 

caualli  Bianchi,  ér'vfo  loro  primiero.  32M 
caualli  del  Sole.  S 3. C 

caualli  filari,  t loro  nomi  dati  da  Ho- 
mero.  S4  G 

caualli  dedicati  al fole  dal  Re  di  giudea,  ss. 3 
caualli  di  Tritone.  sS  .P 

caualli  delgiomo.e  della  notte,  sS  G 

caualli  del  giortw,  della  notte,  della 
Luna  , deiP Aurora  , del  tempo  , 
i Amore,  di  Dio.  sp.Co, 

caualli  interpretati  da  Teologi , con 
miftero.ty  invari fenfi.  Co.Ct.H 

caualli effer  detti  nobili,  P7.D 

cauallt  davettura , e cauaUida  guer- 
ra.comevariamenttji  dicano.  pSX3 
eauaUi,effarq,bGaragnòni.  PpP> 

caualli  cruciati,!  torti,e  qualitÀltro.  i et.  A 
catiatli  detti  Afittf coni,  ^foeXT, 

A j t attui  li  fiC' 
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CmhmBì  pìechlk  cifHt  vitrùimtnte  fi  di 

cimo.  toi.G 

CaukIIì  T>efuhoru  Ì04E 

Cnunlli  di  rifcru».  te^-F 

CrtUMOi SpitJoni,^  CMnt^er^.^y  qu* 

Ut à loro.  I$s  C 

CuttAlli  defirarq, quali fieno,^  end* fi 
dicano.  / 07.H 

Caualli  Curuli  Subiugi  Ciuguli,  ^ 

f-m-  lopD 

Caualii  funali,  ^ habenali , / og,£ 

Cannili  diutrfi  di  gran  virtù.  / / 

CttMallì gittat!  al  mare  in  homr  dì  Net 
rutto.  IJ/.B 

Caualli filuaggi  ^ Hippiagri,  paefe , 

natura,  ér forma  loro,  ijj.E 

Caualli  fetida  orecchio . / j j.E 

Caualli  diCeltiberia , come  mutino  il 
pelo-  Jffj.C 

Caualli  bianchi  datt  per  tributo  al^e 

di  Per  fio.  aCC.H 

Caualli  Cencrentitér  qualità  fejfi.  2J0  H 

Cauallidi  temperata  compltjftone.  jgj.A 

Caualli  di  buona  fortuna.  j >fg,£ 

Caualli  nati  in  regioni  temperate,e  loro 
condii  ioni.  jos.B 

Caualli  Ethiopi,  ^ Africani , e loro 
condi  tieni.  ges.C 

Caualli  Creci.t  loro  qualità.  joC^ 

Caualli  di  Creta  , di  Rhodi , ér  di  Ci- 
pri. Jo/D 

Caualli  del  Re  Rhefe.  -gep.B 

Caualli  dtftinati  per  la  per  fona  del  gri 
Turco,  (y  di  altri  giouanetti  del fuo 
ferraglie.  ' gop.D 

Caualli  di  Sarmatia,fattexxa,ijo  quali 
tà  loro.  jij 

Caualli  mandati  al  Re  di  terfia  dal 
gouemator  d'Armenia.  jtJ.F 

Caualli  eCinrir,,e  Venetiaui . 3t7-d> 

Caualli  piu  lodeuoli,  e di  piu  pojfan- 

^ 4SJ.B 

Cauallo portato  à Traiano  ne* confini 
d Armenia . 4.H 

Cauallo  r inerente  verfo  fua  madre.  7.  A 
Cauallo  di  Socie  morto  per  hauercam 
hiato  padrone,  S.G 

Cauallo^  Nicomede  morte  per  la  mor 
te  del  fua  Signore.  ' / y 

Qtutétllo  dAr tibia  Re  di  Perfim  natu 


OLA 

ra  fua.  p.A 

Cauallo  di  Giulio  Cef art  nato  co' piedi 
quafihumani.  ttC 

Cauallo  di  Domitiano  fcelpito  in  bron- 
zo dorato.dp  ingemmato.  t s.S 

Cauallo  dEcatone.  tS.E 

Cauallo  fi  dice  compagtio  fidatijfimoal 
faldato.  27.  A 

Cauallo  d Alejfandro  vedendofi  dipin- 
to,chefece.  jo.Q 

Cauallo  bianco  vedfo  ad honer  di  Dio- 
mede. E 

cauallo  onde  detto.  pg.p 

cauallo  gradarlo,  e valutario . loi.B 

cauallo  detto  Celeto . to-oH 

cauallo  del  Signor  Giordano  Orfino,  i oC.H 
cauallo  dato  à Probo  Imperatore.  1 17. D 
cauallo  della  Luna.  jtS.H 

cauallo dtutfato,  (y  Hoberp.  26 p.C 

cauah  0 argentino , e fue  conditioni.  300.G 
cauallo  del  Signor  vincente  da  I firia.  jtp.A 
cauallo,  che  tiri  calci  tocco  da  gli  fhro 
ni,è  che  feueta  il  capo,  come  fi  di- 
fcipltm,ttaflighi.  gHiM. 

C analitiche giffe  col  collo  tcrto,comeda  . 
correggerfi,  tduro  dalla  man  de- 
ftra.  3P7.D 

cauallo,  perche  diuenga  tboccatoa  fu- 

riefo,e  fuorimedio.  4t7.B 

cauallo  fiero  mvna  Carriera,comt  da 
tener]:. 

cauallo  da  non ejfercitarfi ne*  falci.  42CS 

cauezzana,  fai  fé  redine , e loro  aiu- 
to.  ÌPp.D 

cautele,  ir  arti  da  tenerfi,  in  vnca-  . 
uallo , che  sammaefin  per  vfo  di 
guerra.  46o.H. 

cealio  Metello , e fua  rijpoflaad  vn 
fuoTribuno.  4PJ-D 

cen fori  Romani.  471. D 

cerimonia  rulPeffercito  Perfiano . ss-D 

ceruleo  colore,efue Jfietie . 26  o E 

ceruleo.  Plano  bianco , fuluo  ire.  26 o,H 

cefare  taluolta  combatte  à piedi  per 
dar  animo  a fol dati,  « per  altra 

pronta  necefiità.  2t.It 

cefare,  e fua  magnanimità.  47-iJ 

cefare  menato  da  Elefanti,conletorce 

JJ.A 

Cefare,  e fuaperitianelcaualeare.  i4oJg 

Chama 
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Ch»mo  tnde  detto.  }sS.H 

Ch*onij  iMualli.  j «/.  O 

Chiappone  fono.  JJT-B 

Citare  canaHeri^o  dì  Dario,  e fua  Mr 
te  per  fare  annitrire  il  fuo  CauaU 
lo-  t o.G 

Cicerone  delP ordine  etjuejlre, 

Cicerone.efua  agguaglianza.  tìj.C 

Cicerone.e  fu»  opinione  circa  le  guer- 
re. JO/.C 

Cicerone  nelT entrar  de’ prieghi,  che  con- 
figlio  dia.  SogC 

Cictliani  cauaUi.  jif.F 

Cie'.o  non  efser  colorate.  jso  G 

CHI aro, che  dinoti.  1 26. G 

Circo  Majfimo.  pt-C 

Circe  F laminio,  ó»  fefie  che  ui  fi  face- 
uano.  P4.H 

Circolile  loro  maniera,  fiatio,  nume- 
ro, grandeXjcjt  , qualiti.»}F. 

4ì7  • ^3>  . ^ìP . •M»  • - 

4^J. 

Ctrcelo,efuadiffinitione.  ^jF.E 

Cifiarìo,Carpento,Carpentarif.  ttj.B 

Cifio  carri  tea  Hfiecisfima.  iij.B 

Città  celebrate  per  opera  di  eauaUi.  j of.A 
Claudio  Cefare  rejìituìfce  i luoghi  a'  Se 
natoti.  ^o.F 

Claudio  Gufare,  ó*  FliniedellHippe- 

centauro.  / j /.C 

Clima  in  ogni  animale,  ì di  importa»- 

^a.  go4F 

Clit  llaru,oSagmarif  Caualli,  auali 
fiano.  te.F 

aegnome  del  eaualle  dalla  diuerfità 

del  pa fio.  tOoF 

cognomi  appropriati  a’Centauri.  taS.C 

cello  grò  fio,  e lungo  in  un  eaualle,  e 

epual  briglia  gli  conuenga.  E 

tolonello,  0 coronelle , CT  onde  cefi  fi 

dica.  47ì'C 

color  proprie,^  color  improprie,(y  lor 

dtfierenXa.  ass.A 

color  bianco  a chi  s attribuifea.  s.D 

color  bianco  lucido,  Cp  coler  bianco 
/morte.  afS.E 

color  uerde,^  dono  fi  uegga  più.  atg-H 

color  Serecigno , Cineree , é*  a cui 

conuenga. 

CèlorfrtfrioAel  GUm,ép  ftuuodo  fi» 
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di  buon»,  quàde  di  c»ttiu» qualità.27t,lB 
coler  fofeo,  ip  atro  come  altrimenti  fi  di- 
cane. 2/2.G 

colore,  dp  fapore  attribuite  alla  Lto- 
mt.  jSt.A 

colore  del  Sole.  2Ì2.H 

colore, ftatura,tompleifione  di  naf cen- 
ti nella  Primauera  (Stc.  2SS.F 

celori,qualità  accidentali.  2^  o.E 

colori  mefsaggieri  della  hìatura-  2S  e.H 

Colori  primi  nunrij  degli  occhi.  asi.B 

colori  ì lorofignificatmie.  ast.D 

colori  difjinin  fecondo  uarie  fenten- 

ze.  2S2  D 

colori  attribuiti  al  Sole.  2S2.H 

Colori  ueri,dr  colori  apparenti , dP  ca- 
gioni loro.  2S,p.F 

colori  di  metalli  , dP  delle  pian- 
te. 2S4-H 

colori  dagli  animali  da  gli  Elementi, 

CP  altre  cofe  alimentate,  (jp  mine- 
rali. 2SS.A 

Colori  gioueueh,  0 dannofi  alla  ui- 
fia.  2S/.B 

coleri  diuerfi  in  animali,o  uccelli  tPuna 
/peti*.  26s.B 

coleri  attribuiti  alla  Luna,  dpuGio- 

ue.  \2C7.B 

colpa  , dr  ine/}>erieniX/o  di  Celio- 
ni. 3 jC.G 

colpi  con  che  maniere  fi /chinine.  ‘PH.pG 

combattere  a piede  bia/mato  feconde 
gli  antichi.  4d.Q 

combattimento  di  Tori,  e caualli 

The/salli  meftrate  Romani.  3 eC.F 

compagni»  di  faldati  introdotta  a raf- 
frenar la  licenza  del  Senato.  <#*.G 

compagnia  de'  faldati  tolta  ut»  daUt- 
rene.  40  H 

compagnie , come  fi  debbano  fa- 
re. 4/2.H 

Comparation  di  Ouidie  Sulment- 

/•■  cp.n 

Conce  filone  a' eatealieri  d" mirare  alSe- 
nate. 

condttion,the  dee  hautr  il  Saaro  indo- 
rate. apS.H 

condttion della  linguain un  eaualle, 
dp  qual  briglia  li  conuenga,  3 3f.M 

condótto»  della  mexA  uolta,chefifa  a 

» 4 fiorito 
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' fn nteV  nemìc$,nme fis  d»  difci~ 

flinArutfi il  cannilo.  -^s^.A 

Cotidition  tTun  cauallo.per  ufo  dcQe  bat 
tagfio.  •fsS-T 

Condition  d’ila  btUt\sjc  in  un  cauallo: 
in  che  confifa,  (5'  in  quante  parti  fi 
diuido.  H 

Congiettura  della  fertel^xjt  del  canai 
lo.  3 

Conofrimento,e  frnfo  de'  caualli  nel 

tempo  della  baltag'ia.  3-B 

ConjuiJlo  del  mondo  Suono  per  ifpor- 

uento  di  Caualli.  *S-B 

Confalno  ^gidarto , e fno  dono  a Pom- 
peo Colonna.  20. E 

Confìggo  deltifleffo  Anttore , circa  il 
fatto  dt  caualcarfì  un  Cauallo  ma 
le  ammaelìrato  , nel  cojpetto  al- 
trui. ‘fst.F 

Confìg'io  fanwjìmo,  ó*  honeliijftmo 
del.'ifieffo  Anttort  intorno  al  ni- 
tio  d’  ginoratori,  J 22  G 

Cont  fa  di  correre  a cauallo,  onde  ha- 
Urjfe  origine.  fi  S.  A 

ContttHnxjt  in  un  foldato.  jio-F 

CoraK.xji,e  fne  conditiorù.  rfSs.A 

Corrile  d oltuo.iCOttont,  eSoro,t  fta- 

tue  ne  igmoehi  ohmpid.  fiC.H 

Corone  introdrttedaCaligula. 

Corpi  naturali,  e numero  di  effu  2S2  G 

Corpi  lucidi  fen^a  termine , (y  lucidi 
terminati.  JS  3.B 

Corpi  diafani,  (y  traSharenti.  2SJ.B 

Corpi  nati  forni  dodici  fogni  ,oltr 
grand  '^a,t  qualità.  aff.G 

Corridori,iy  numero  d'esfì.  effiS  F 

Corjìca.e  Sardtgna,  loro  caualli.  3 1 S.G 

Corfo  pericolofo  ne'  giuochi  olimpi- 

ei.  fiC.E 

Corfo  di  Mercurio.  2Ìt.C 

Caffo,  e fua  uittoria  per  indufiria  di 

tor  la  briglia  a caualli.  23.C 

Cpfiellation  offeruata  da  Ali  Rodohan 
nell*  natiuità  degt animali.  2fi^E 

Couino.che  fia.  ti’^H 

C ox.x.one,  che  arte  dtue  tener  quando 
fmonterà  dal  Poliedro.  3/t-A 

Cozzoni,  onde  fi  dicano,  32SS 

Cratippo,  Menalippo,  Xanùf,  6* 
altri  (he feguon», 

- '-■» 
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Credenza , con  quali  arteficq  fi  tol- 
ga. 400-E 

Credenza  ne  torni,  com:  fi  taglia . 

Creta,  e fuafauela.  ttS.F 

Cunio  fioccar fo  dal  Marcheft  di  Pefea- 
ra.  2S.A 

Cuoio,  e fuo  principio.  301.B 

Curator  dun  cauallo,  e fuaauuerten- 
T^a.  3^o.H 

Curio  , e Fabritio  ledati  di  liberali- 
tà. Sog.B 

Curfio  hebbe  un  cauallo  coraggio- 
fo. 

Curta'do, perche  cofi uhn  d. tto.  1 0 3. C 

D 

AC  lASI  caualli,  e loro  qua- 
lità,e  forma.  3 '7-^ 

Dafida  difpreggiator  dell' craeolo,t fua 
morte.  SS.G 

Jìano  fcampato  di  pericolo  per  auuer- 
t:nza  dhauer  raualcato  una  canai 
la  partorita  di  frefeo.  C.E 

Dario,e  fua  rotta.  49^ 

Decimatione,che  fupplicio  fia.  47S.D 

Decio  Laberio,  e fuo  premiò,  e degni- 

tà.  3P-^ 

Decreto  del  Senato , che  niuna  donna,  0 
figlia,  e moglie  di  Cauahere  facejfe 
arti  indegna,  3/.C 

Decurione,e  fue  qualità.  47 1 .C 

Dedalo,efauola  diefto. 

Degnità  de  caualteri,  da  che  conofeiu- 
ta.  32.E 

Degnifà  degli  Ambafeiadori.  32.C 

Degnità  di  Furio  Camillo.  4fii.D 

Denti  del  Lupo  legati  ad  un  eauallOf 

che  effetti  facciano.  11C.H 

Denunna  delle  guerre , e conquai  fol- 
dati far  fi  debba.  SoS.H 

Deferiition  de'  caualli  di  CaJlore,  ó* 
di  Polluce,  (y  daini  buonuniillu- 
firi.  JC6.H 

Defiriero  nome.  t ot.E 

Detto  notabile  dtingiouane  efortat'o  a 
licentiarfi dal  feldo  del  Re  Filippo , 

4y  a uendere  il  fuo  camallo.  20.G 

Detto  d'Augufìt  ad  un  utualitrt,  3 fi.  O - 

Dotta 
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'T^rtlo  noinhile  di  Mario.  .^4  G 

Ueito  di  Coftanuno.  49-D 

Detto  if  Agtjilao  fu  la  qualità  dtl  buS 
Duco.  sot.D 

Differtn^a  tra  la  bianche\xjt  del  Sole, 

^ deig'i Elementi.  jjj-A 

Differ.nza  tra  Bai  BietaUini  Lufegni 
Sahti,e  Rabicani.  a7/.C 

Differenza  tra'  cautUi  fettentrionali , 

C' altri.  304.H 

Differenza  della  noce  del  Caualcato- 
re.  40 p C 

Dimachefoldati  d Alefsandro  Ma- 


Diuerfità  de! pe'o  Leardo.  lif.D  : 

Diuerfìti  nel  color  rofso.  2/}  .C 

Deminio  del  capo  attribuito  al  IdoHto^ 
ne,(y  qual  fiai^fuo  pianeta.  afp-A 

Dono  di  caualli , e d’arme  fatto  ad 

Enea  da  H elmo.  tS.H 

Dono  del  Re  Filippo  al  Papa.  68.H 

Duca  d Amalfi,  e fatto  fuohonorato 

contrai  Franeefi.  ' 2 s. A 

Duca  di  Sauoia,efua  uiftoria  a S ^in 
tino.  2J.S 

M 


gno  2fiB 

Dio  dipinto  da  Ahacuch  Profeta  fopra 
caualli.  Co  G 

Diogene  uedendo  duoi  Cè tauri  dipinti, 
e fuaargutia.  ijo.G 

Diènigi.efuo  augurio  per  un  canali 0 

lafciato  nel  fango.  Ji  C 

Di] ce  fé,  e loro  effi  tti-  4Cj  C 

Difciplina  delChuomo  nel  cauallo.  aps.D 
Dtfciplma  prima  m un  Poliedro.  g/o  O 
Difciplina  a cauallo  per  falcar  fosfi.  4it-B 
Difaplinare  un  cauallo , fecondo  Se- 
nofonte. 3C0.F 

Difcipline  diuerfe  a le  nature  di  Polie- 
dri. 3H7D 

Difcipline  in  un  cauallo  per  ufo  di fingo 
lar  battaglia . 4^7-0 

Diipefitiondt  corpi  differenti.  JJP-D 

Di^ofitione,  (y  ordine  dell efsercito  ne' 
viaggi  a P antica , (T  a tempi  no- 
flri.  4S2  C 

Difordine  fatto  a tempo.  4 01.  A 

Diefimulatione  del  Generale  di  quanta 
importanza.  .fgc.  F 

Difiintion  de  gli  officiali  Senatorq , 

cauallerefchi.  34.F 

Difiintion  dt'colori  particolare.  2iCS 

Dittatore  non  de'bba  andare  a cauallo, 
perche.  2S.P 

Dittatore,  dignità  fua.  4PI.C 

Dittatore  primo.  4PJ^F 

Dittatura  perpetua  di  Ce  fare  qual 
fufse.  3Pt.F 

Dittatura  di  Siila, con  quel,  che  fo- 
gne, 4P  2 E 

Dtuifion  de  colorì.  asC.E 

.DiuerfitàdiptUtulctmtAtttctutalìi. 


ECLIPTICA  linea.  287.0 

Effetti  di  Marco  T ullio  Confolo.  3S.D 
Effetti  della  Luna  nelle  figure.  aSt.B 

Effetti  poteniiffimi  dell' efstrciùo  do' 

Tomi.  40  sB. 

Effetti  del  la  fidar  andare  un  cauallo 
alle  ficeficf  e di.  trotto , 0 di  galop- 
po. 407D 

Effetti  del  Rampante.  4C3.D 

Eff'etti,  tir  gloria  dtUa  militar  di fcipli- 
na.  sof.A 

Effetti  della  caccia,  J24.S 

Effetto  della  briglia  più  alta  di  mentre 
qfal  debba  e fiere.  346  B 

Efficacia,  CT  giouamento  del  caftigoin 
un  cauallo.  3fia.B 

Elefanti,e  caualli  non  conuderfia  ipri- 
uati.  tt.H 

Elei,  e fua  raZjLa.  3 07-B 

Elementi  detti  bianchi.  2 faJl 

Elettion  dtl  Cozzane,  (5*  qaal  egli  efter 
debba.  33 1 -A 

Elio  augurato  a douer  regnar  poco  per 
morte  dun  Poliedro-  itB 

Emblema  deir Alciato.  fJ-B 

Enippe,Alcippe,Anippe,Crifippe,Cidip 
pe,con  quel, che  fegue.  St.A 

Epidauro  città.  • 30F.ll 

Epigramma  dAntilogjiontlt effigie  dun 
Cauallo  di  Filippo  Re  di  iiacedo- 
rùa.  p7  C 

Epiro  detta  Albania,e  caualli  Epti,  307JB 
Epiroti,ér  Dalma tq  caualli,  t loronto- 
tura.  3»7‘C 

Epitaphio  di  Bucefalo.  14X 

Epiteti, 0 nomi  attribniti  a tnualli.  fit.pp-H 

giteti 
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tfhrtidtlfAma^oni.  ijs.D 

Epiteti  de'cauallt.  j.H 

Epiteto  di eaua  'ieri  dato  M PeUo,^  Mi- 
tri nobili  di  Grecin.  .B 

EporhtdtcM  (5*  Rhednrif.  tti.B 

Equtflrt  cittì  mila  GmUìm.  SS.H 

Equitio.chefia.  Sp.A 

EqMicelipopoli.  tS.H 

Equirij  gtMOchi  doHt,  drqunndo  Jictlt- 
brMMMtù.  pe.F 

Eqnifont  detto  Colono.  Sp.B 

EquitMrio  qUMlefiduM.  Sp.B 

Equitio,eqMmo,equire,  equimento  con 

quel  che  fegHt.  gp.B 

Eqmicoli  popoli,  iS.H 

Equo  , perde  cefi  detto  dei  Luti- 

ni.  //.Pf  D 

Equo  monte.  SS.G 

Equulio.eht  cofu  dincù.  SS. E 

Erittomo.e  fum  fnuolM.  loS.H 

EfippiMti  caunlli  quali  {Uno.  ^ So  F 

E{fe<ìmrq  popoli  faldati.  tt^C 

Ejfedo,o.  CoJfed*,e  fuoi  epitheti.  / / F 

Effempi  di  più  honorati  effercitij.  s 04  H 


Ejfempi  di  molti  antichi,  ér  moderni,  0 
poffcffori  delle  fcien^e.o pur  amatori 
«T effe,  degli  huommi  fcientiati. 

il<!.ìi7‘iiS-stp.H 
Ejfcmpio  di  caualU  dato  da  Tetnijio- 
' eie.  CyA 

EJfempiodi  Zophro,  ^d altri  ualoroji 
fotdati. 

Effempio  di  §ìuinto  Fabio  Majft- 

mo.  -OpS-G 

Ejfempio  deli  effercito  di  Annib  te- 
le. s j 0‘F 

EJftrcitif  bifogneuoli  al  cauallo.  j.C 

Ejfercitq  del  corpo,  quali  ejfer  debbano 
per  un  faldato.  jt  p.D 

Ejfer eìt io  delle  cacete  neeeffarìo  a gìo- 

uani,^  a maejiri  di cauMlli.  et. A 

Ejfer citio  del  Caualiere,o giouane,  0 uec 
chio.  jjS.G 

Ejfercitio  mifurato,quanto  gioui,  37S.G 

EJfercitio  dell'arte  cauaìlertfca.  s 0-f.F 

Ejferctto  Celefie  /opra  cauolli  bUn- 

citi.  So.Q. 

Zffercito  detto  duplicato,  ^ altri  di- 
tterfi  ejfnrciti,  ^ dou  eglino  f afferò 
dihcr/amente  defipnati,  CS  quulifi 
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dicejfere. 

Ejfercito  ben  formato,  quando  Ji  di- 
ca. -pSpJP 

Ejfercito  dAleJfandro,ir  numero  de' 

fuo.  tOlS-SS 

Effortationoper  Teffercitio  de'etmaUi 
neceffaria. 

Età  della  doma  del  poliedro  33  t H 

Et  modo  dt  domarlo.  330, 

Eucherio  nella  fcrittura.  (3.D 

Euippe  Borgo,  SaJS 

Euripide,e  fuo  precetto  a i figliuoli  de 
i Re  circa  la  dtfeipUna  cauaUere- 
fca.  it.E 

F 

AB  IO  Majfimo  dijfegnato  Dit- 
tatore mento  il  catta  Ile,  j8  .G 

Facci f a di  Loren{p  di  Medici.  pi S.A 

Falange  Macedonica  , C numero 
fuo.  4SS.Q 

Frtlbi  Lupitù,  qualità,  tòta  lo- 
ro. 17S.H 

Falbi  caualli.e  loro  qualità.  »PP-^ 

Fallo  grande  tagliato.  3 1 7- B 

F alfe  rtdne,(P‘ ufo  loro.  3^7-Sà 

Falftredme.oloro  effetti  col  rimanen- 
te. 

Fanciullo  nato  dt  cauallo  tP un  pajiore 

à Ptriandro.  / 3 t.C 

Fanti  dt  Guardia  del  Generale,  ^t.D 

Fajìani  caualli , ó*  onde  coti  fi  dica- 
no. 3IJ-H 

Fauci  a di  Pelope,  Hippodamia.  ps-C 

Fede  iPun  nobile  Solano  per  un  tanallo  t. 

datoli  da  Marco  Marcello.  tp-D 

Ferità  dt  molti  faldati  ualorojt.  Si  t.C 

Federigo  Secondo,  e fua  conjlitutie- 

ne.  4CM 

Ferentarq  quali  fieno.  ' B 

Fetonte, e fua  fauola.  sto  H 

Fibie  doro  da  Aureliano  a fuoi,  33-^ 

Figura  del  cauallo  Pegafto,  4%SJi 

Fitippefi  popoli,  Filippopcli  città.  Ss  H 

FtltppoRe  di  Macedonia,e fuo  defido- 

rie  nelPafsaltsr  la  Toftaglia.  xs.B 

Fifehio  delta  bacchettate  fuo  giouamen 
to  in  un  cauallo.  3SS.F 

Fiumi,  t loro  effetti,  a proprietà,  S63-E 

Flauo 
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Thuu  eeltrt,tnJe fi  formi.  jsSXl 

fogiis  ìm  terurfin^  terragao- 

li. 

Foggio  diutrfo  di  tMu»lU  Gre- 
ci 30S.H 

Fonti  Cmh»llino.  fif.d 

Tonte  nella  riuier*  prejfoil  mar  Rof- 
fo.  xCjM 

Torma,  del  campanello  * vfo 
, fuo.  jtJ.F 

Torma  del  campo  , e difiintion  i of- 
fa. 4to  E 

TorteT^7ia,(T  ardire  maggiorenti  cattai 
lo,  che  nel  Leone.  2 -G 

Tortnna  di  più  caHalli  nelle  guerre, bao 
na.^cattiua.  Jpt-D 

Torx.a  de' Piarutù  e de  fignì,equal 
. dtjft  fia  maggiore. 

Tor^a,  o* pojfan^a  delF ufo  , jjo-E 

Torxjt  dell  arte,  ó*  come  ti  cauallo  sa 
tte^tJ,^  ajfecuri  portar  adcffo  il  Ca 
uaìiere  armato  di  eia fchedurF ar- 
me. 4S9-E 

Trance  fico  Re  di  Trancia  egli  fieffo  fi  di 
ce  Caualtero  nel  Cartello  che  fece  à 
CarloQuin/9.  djC 

Trancefi  cauaìli  detti  Canthe~ 

ri.  gtjE 

Freni,e  Bardelle  da  chi  prima  ritroust- 

ti  tjj.A 

Treni,  e loro  cffetti,e  qualità  . j4d.G 

Freni  di  Spagna  , di  Barbaria , e Tur- 
chia. 34d.H 

Freni  molli , ér  fitrù  rigidi , quali  fie- 
no. jso.F 

frenicomunientia  Poliedri-  $sp.C 

freni  conuenienti  a Poliedri.  346 .H 

friponi,  e loro  qualità.  gtd.Q 

fronte  prima,  feconda,(y  terxA  de* fol 
dati  qual  fujfe. 

fronti  delle  battaglie  , e loro  ordi- 
ne. 

fuluo  colere, è Rauo-  - ,jjfi-B 

fidai  cauallie  natura  loro. 

fiteco,  perche  diuenga  flauo,  e la  terra 

èianea.  3^3' A 

fitria  in  che  modOfO  irùfura  dette  dar- 
fi.  4JtJ> 
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Gallio  , e Lentulo  Cenfo- 
ri  , che  cofa  dimandarono  a 
Pompeo.  3jJE 

Fallitia  Ctntareto  dirupato  dal  caual- 
lo del  Re  Antioco  per  hauer  uccifo  il 
fuo  padrone.  g.B 

Galoppo  quando  fi  doni  al  cauaU 
lo. 

Galoppo  > e fuoi  effetti  » e quali- 
tà. qiJ.¥i3.H 

Galoppo  in  vn  cauallo  prouetto , e fua 

utilità.  374.E 

Canaffe  , e loro  grandexxa  , 0 for- 
ma. . J4/r^ 

G etnea,  che  fi  dica. 

Generale  , fuo  vfficio  , e quali- 
tà.  . 4pS.Q 

Gengiua  inun  cauallo,  e qual  briglia 

conuenga.  3 37.It 

Gengiue  tormentate,ò  rotte, e lor  rime- 
dio. 3jd-F 

Genti  dorme  , e fuo  ordine  , e lue-  ) 

ge.  4Ì3.A 

Centi  da  cauallo  del  Gran  Tur- 
co circa  il  mangiare,  che  vfo  ten- 
gano. 4^4.0 

Germania,  e fuoi  cauallu  3 id.F 

Germani , e loro  antica  vfanza.  23JE 

Germani,  e loro  offeruan^a  nelle  batta- 
glie . Jj>.A 

Getici  caualli.  3 op.B 

Giacinto,  è Ferrugineo.  ado.Q 

Giaciture  delle  Adano,^  delle  braccia, 
quando  fi  caualca  fenxjebacchetta, 

0 paffeggiando  ,à  volendo  correr  e, b 
maneggiare.  3P*‘3P3’^ 

Ciannt\x.ari,elaro  Toltranza,  e fo- 
brietà.  4^4-0 

Ginettì.quali fieno.  103  B 

Cinetto.ondefi  dica.  103.B 

GiouambattifiaCaJìaldo,  e fua  pru- 
denza I O*  ordine  m T ranfilua- 
tua.  47(>tO 

Giouamento  del  ferrar  di  volta  conio 
Sprone.  3Ì4-F 

Giouamento  de  gli  ffroni  perabaffar 
U stolte  alte  , 0*  inalzar  le  bt^ 
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fi.  jSs.B 

Cieuamfnto  Jegfì/>gnnti  oecHlti,^fin- 
ti.  & fintion  ÌOJ.A 

Ciodi  CMpUM.e  fu»  morte.  -J4.B 

Ciout.t  fuoi  effetti-  XÌ6.E 

^i$eJicij  difuuuUi  duU»  oJferuMtion  del- 
le ftelle.  F 

Ciuofhì  efft<]uÌMÌi Mnticht,  $p  B 

Giuochi  gluiiutorif . gP-A 

Giuochi  tonfuali  dedicuti  a Nettuno 

oqueftre.  fioH 

Giuochi  Circe/! , come  ^ juundo  fi/*- 

cejfero.  Pì-C 

Giuochi diTroiu.  ' p^^D 

Giuochi  Olimpici.àr  chi  prima  nofujfe 
ijìitutore.  P4H 

Giuochi  Uìmiftt  chi  prima  gFinSlituìf- 
fe.  ■■  pp.A 

Giuochi  quali  eonuenienti  al  buon  fol- 
dato.  set. A 

Giufiitia,e  fue  lodi.  sop.A 

Gloria  maggiore  della  militia  h cauallo 
ch'à  piedumatvna  ^ 1 altra  necef- 
faria.  j6-H 

Gouerno  deUo  frouincie  dato  à Caua- 
lieri.  40.H 

Gouerno  d’vn  Poliedro,^  come  di  puf- 
fo inpa/fo  saue"{ù  h fuoi  meflie- 
rì.  3Ì3.H 

Gradi  do'Senatori , Caualitri  fefa- 

rati  dalla Plebe.  jtf"  H 

Gradi  diuerfi  tra  nobili.  46. E 

Guardia  del  Principe  data  a’Caual ie- 
ri. 41  A 

Guardia  ardita.auale  ^intenda.  34f-0 
Guardie  di  tutte  le  compagnie  al  Con- 
folo,e  loro  obligo.  4tt.C 

Guerra  pii  giu/la  fecondo  U leggi  mi- 
litari. S06.G 

Guerra  divinità  da  Proclt.  S06.H 


Ha  R M A , tr  Barmatro- 

chia.  ttJ-E 

Jia/Iati.e guardia  loro.  4dt.C 

Vafati  Principi  , • Triarij  qua- 

U/idicano.  4Ì(X3 

"Beniochi  popoli,  ' ito.F 

Utnitftfegao^  ^ . Uff 


OLA;'  ; "T 

Hercole  detto  Hippodote,  f4.fl 

Herofilo  equario  medico.  tSp.A 

Htitore parli  a fuoi  cauaUì.  gSp.B 

Hippadi  facrìfcij.  fi.  A 

Hippalco figliuol di  Pelope.  pf.F 

Hipparchia.Hippe.  to.H 

Hipparchia  banda  di  cauaUì,  ts-C 

Hipparco  vita,  (y  coRume  fuo.  /t.F 

Hipparco  vfficio  dt  mat/ho  de'Caua- 
Iterl  ‘ffia.G 

Hippardio , Hippotigro , Hippocame- 

lo.  ZS.D 

Hippari  fiume.  ta£ 

Hipparinc,  Hipperide,  Hippia,  Hip- 
po , Hippoboto-,  Hippoclide,  ^qua- 
lità loro.  ' 

Hippelapho  animale,  e fomigliarifa 

fua.  7J.B 

Hipfeo  I/ecie  di  Cometa,  ft.A 

Hippia  , Hippo  , Wppodamia  , Hip- 
polita.  ft.A 

Hippia  città  di  Perrebia-  ti.E 

Hippice,e  virtù  fua . ys.A 

Hippico  monte.Hippo  fiume.  fj.E 

Hippio.i  Epitrito.  >p.B 

Htppiothone  allenato  i una  CauaU 

la.  - f-B 

Hippo  paefe  min  fola  Co.  tj.F 

Hippoacra , Hippueome , Hippi,  Hip- 

puri,ér  attruchefeguono.  fi.G 

Hippobote,  & Hippagrite.  quali /idi- 

cenano.  tsdS 

Hippocampo  figura  cojlume , e virtù 
fua.  pi  .F 

Hippocentauri.come  fi  generino.  tJf.H 

Hippoche , ér  HippofeRo , e loro  vir- 
tù. 73-C 

Htppocont  fte  Caualitri,  S6.F 

Hippecrati , oltra  il  famofiìmo  Hip- 
pocrate.  t/-B 

Hippodamo  Architetto,  Hippodamo 

MileJio,Hippodoro  Atheniefe  • pg.  H 

Hippemema  Hippice  Anchippofo- 
aot. 

Hippodromo  SofiRa,  Hippoloeo , Hip- 
pomaco  , Hippone  , Hipponafie,, 
Htppomedote  , Hippote  Hippo- 
mene  Hippolito.  TfA 

Hippodromotche  luogo  fuffe,  fs.C 

B^poforboliippotrofi,  fff.Q 

Bipptglff 
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DELLA  GLORIA 

Jtippegfefi>  73-^ 

Wppe!spathe,rùmevMri»metUt  fi  die*.  ^i.G 
Hippoltihicon,  Hippomirmicts^  Z*  G 

Hippomaehi*  b*tt*gli*  % t(.F 

Hìppona  De*.  t S.A 

Hipponomo,^  Hipponem*,  ti.G 

Mippopere , Hippagio , e quel , che  f(t- 
guc.  UJI 

Piippepodi  popoli  neirOce*ne.  tjt-B 

Hippopon*,efi4*qM*litÀ.  JS.A 

Hippoporm  , Hippocrotù*  Hippoti- 
phi*.  7t-72.W 

Hippopot*mo  detto  e*m*l  fiutti*- 
It.  77.A 

Hipperet  genti.  ÌJ.H 

Beppe f,  Hippnre  qti*liti,teofitimele 
re.  7C.B 

Bippotamede  Sorge.  tjJI 

Bippotoxcte  Hippoceleutì . t(,F 

Bippuri,  come  ebuerfemente  fi*  det- 
t*.  74.E 

Boberi^  loro  fepù.  3 et. A 

Bener prime  delle ft*tu*  equeftri  À etti 
prim*  centejfe,  SJ.O 

Hemrt,chefi*.  4S.C 

Boneri  , Epiteti  d*ti  k C*u*- 
litri  d*l  Sece*teio  , ^ eF*ltri 
Fotti. 

Bonari  publiti  d*ti  foUtnente  *d  bue- 
mini  belli  *ppo gli EthiepL  jse-H 

Mor*tio  Ceclite^ fuo  e*u*Ue,  1 1 t.E 


DEL  CAVALLO. 

Itecentintni* , e fuoi  effetti  • e diffet-  * 
ti.  ^ JtJ.F 

Indinne  c*tt*lli,t  loro  na tur*.  3tg.C 

Inferni*  del  nobile piìtgr/uee.tho  delT /• 
ignobile, 

Infémte  diB*H*rr*,  efuo  fdtgneton. 

tr*l*  triedre.  joJF 

In/egn*  del  Due*  diSeuoi*.  *s.B 

InfegneitAleffendrini. 

Inftgn*  dell*  CnuaUtri»  Rem*- 
n*.  470.Q 

Infegne  di  e*H*lli  di  due  nebilifftmi 
ftggi,  C*ppu*na,e  Nido.  CpJt. 

Injhumenti  per  le  vendette  de'  pene- 
riu  47  Jl 

Infhrumenti  de' ricchi  per  vendie*r- 

fi.  4^7-A 

Interdittioni  di  Sp*rt*co  * fuoi.  gj.B 

iffione,  e i Cent*uri  , e loro  hifto- 
ri»,  tigJB 

iffione  primo  affettatore  dell*  glori* 

del  regno  in  Greci*.  130S 

iftmij  vintiteri,e  loro  cerone.  97  C 

iBruttioni  per  vn  t*u*Uo  nelle  volte 
radoppi*te.  44tdJ 


IGnornnz*  detefint*.  stp  C 

JmbeccMtur*  , qu*lo  debb*  effe- 
re.  340.  A 

2mbefi*te  di  v*rq  nntitbì  b*et”"f‘ 

ni.  fifJS 

Jnc*ntefmif*tti  k e*u*Ui  nel  regpio  di 

Seneg*  di  Nefriti,  tt,Q 

lnc*peftr*tMr*nueeue»^  qmnndofi* 
d*f*rfi.  * 33}.B 

Jneertexx*  de'  coleri,  ^ onde  fi  / . 

g».  *iS3 

tnclinefien  deUe  Jlegeue  gli  *nim*li 
veriffim*.  273-A 

Jnelm*tiondel  enunUo  *l  i*to  deliro 
nelf*r  delle  volte,  rngien  per- 
, tbeeeftfi*,  4f7.fi 


LAcedemonì  led*ti  di  tneìtttr- 

nitk.  JteJS 

L*cedemoni,e  toro  vf*tiK*  intorno  t ufo 
de  C*M*lli.  470 1 

Lanci*  , 0 qtuditk  *d  off*  ^tt*n~ 

ti.  ^ 4Ss-A 

L*nci*  in  tofàe  , e maniera  eTef. 

fe.  46S.A 

L*omedente,e  fu*  morte,  tisJd 

Leardi  Ruotati,  Pomati,  ttrcolati, 

quali  fi /Umano.  *7eJf  ^ 

Leardi  nini  colorati , compleffton 
loro.  270.0 

Leardo  PteegHe,^qu*litk  fu*.  267.O 
Leardo  Sanino  , 9 condition  iPefi 
fo . 26SA  . 

Leardo  Cordono  , ^ qual  egli 

fi*,  aCfJP 

Leardo  Rjohano  coler  , ^ natura 
fu*.  asrw 

Leardo Sardeno:  ^Leardo  Mo/eato 
■ ètntà^civaler/nof' 

Ltardoi 
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Zemrio , Pe‘^X*ti , • PhttMti  fegm,  ér 

fropriet*  lort.  2Sp.B 

Xemrdo  Marine , ér  ^uslitm  fu».  j^e.G 

Le»rdo,Stomelló,Tordillo,i!y  cftu- 
r»  , <5’’  Jf*  il  miglio- - 

re.  »7t.A 

Leurde  MeUto.ì  pure  Leardo  Smuiuo, 

miUur»  df  futi  peli.  2/t.  C 

Leardo  arrotato  di  Sori»  teleirato  dal 
PArioJto.  3*3  A 

Legge  di  giudicare  data  À caualieri 
tolta  À Senatori.  C 

LeggeT  heatrale  . 40. H 

LeggiefeT^a , o»  deftr£(juo  de*  numi- 
di . MO^Ji 

Legionarij  , Aufiarj  , tir  Grega- 
ri) , quali  fujfero  , <5*  officio  lo- 
ro. 

Legione , ér  quanti  foldati  tontenejfe 
à tempo  di  Romolo , ^j.  2> 

legionetOndefidica.^ejuaPeUa  fi», 
^cemevanamente fi  fregi teuano  i 
'foldati  d'ejfa , tyvariamente  fi  di- 
ce; tano. 

tepone , onde  vien  ditta , ir  onde  ha- 
uejfe  principio , ir  come  dt  mano  in 
mano  fujft  ita  crrftendo  . ^3-PP 

Legioni  pagate  ordinariamente  da 
Cefare  Augufto  , ir  paga  d'effe.  -07^^ 
Lepri  ammaeffrata  dalla  natura.  aCt  iA. 
iJhici  caualli,'-  ‘ 3*qA 

Licenta  , e forti  di  offa  nella  tmli- 
tia . -f7d-H 

LioeoforeCaualle.  t t/.C 

Liceffiade.qualieauallifiano.  . ttd  H 
Linea  iquinottiale.  e fu»  dmifione.  2S7.A 
' Lingue  diuerfe  di  grande  vtdit».  stsC 
Lina  bianca  nella  fronte  del  eauallo, 

Ondeproceda.  , JO2.F 

Uuido  colore, differente  ded  pallido.  271.G 
Lode  di  molti  antichi  celebrati  nrlPar 
te  di  caiiaieare.  i4»,L 

Lode  di  motti  iUuftri  titulati  Signori 
peeitiffiminelcaualcare.  t4)-A 

Lode  dd,taùalii  Itaiiani.Cr  rapffiper 
\ ehe  ceffi  lodino.  322.G 

Lode  di*  Romam  circa  ha  difeiplin» 
.militare.  JOf.B 

Lode  degli  èfferàtii  pvfo  ir  vtilità  di 
^ e fi-  < , SJt.E 


OLA 

Lorica, quale fia , ir  qual  fidehiain- 

tendere.  C 

Luna  , onde  fi  dica  , ir  onde  pro- 
cedane le  macchie  , che  in  effa  fi 
veggono . 2S2  H 

Luna, onde  fi  dica , predominio,corfo  , 

albergo,^  effetto  fuo.  aSt-G 

Lunghep.t»  della  brig  ’ia  in  vn  caual 
lo.  ^ 34^Ji 

Luoghi  dati»  mercèfen^aeccettione  di 
Patritq,è  di  Plebei.  )t  H 

Luoghi  equefiri.  pe  F 

Luoghi  idonei  per  gli  armenti.  g 06  Jd 

Luoghi  abbondanti  di  cauain.  jot.H 

Luoghi,emodi  diuerfida  effercitarevn 
eauallo.  374- F 

Luoghut  tempi  da  gahpparfi  vn  Polle 
dro  in  giro.  4t4G 

targhi  foipettt  delCimbofcate  , ir 
come  deffe  fi  poff»  hauer  ncti- 
tia-  4fC.  M 

Lupo,  ir  lupaio,  qual  fieno  fidiceffe 
appo  Romani.  34P.C 

Luffuria  in  vn  foldato  di  effetti  pefft- 
mi-  fto.W 

Lutto  Tarquinia  fatto  maiflro  di 
Caualieri  da  Miniato  Cincinna- 
to. A 2S.H 


M 


MAeflro  di  Caualieri,ir  creation 

fua.  2/  a 

Maeftro  di  Caualieri  , qual  debba 
tffere  , 6’  diSpofio  , (jp  cenditio- 
nato.  _ . . .«  ^40-F 

Maeftro  de’  Caualieri primo,^  fuo  uf- 
feto.  ^ .fgra 

Mamggi  di  diuerfe  forti.  37^  )7t.A 

Maneggi  fallanti,  e varie , foggie  di 

«fft-  423‘42^  P2>  qii.D 

Maneggi,  ordini  ifeffineceffarq per 

caualli.  .fC)  D 

Manegffhe  loro  qualità. 

Maneggio  detto  volt»  iAnchi- 
fc-  qtC.U 

'Manipolo,  Centuria,Cohorti  decurta,  . 
^Ale  y quali  , ér  quand  foldati  \ 
conuneuano.  q/t.B 

Ma»m,tMannollùbvbini.  . ^ ea2..M 

idan» 


DELLA  (3L0RIA  DEL' CAVALLO. 


Mano , Ctrnu  da  poriarfi  aJoffivn  Ca~ 
Hallo,  che  venga  à fommoT^ar  fipr»' 

[a  briglia . }P^ 

Marto;  corno  da  pùrtarfieoMaleandovn 

Cauallo pieno  di  garX/.&e.  3fi6-G 

Marcello  detto  camalure  dal  poeta  Mi- 
tonano.  4ì-^ 

Marchefe  di  Pefcara.et  atto  generofo  il 
fuo  tisi  pagarla  Brenta 
M.  Coriolano , t fua  rijpofta  al  Con- 
foto.  tp.jy^ 

M.  Grafo,  e fua  perdita  per  lo  numero  ■ 
de'  CauaUi  de’  PMrthi . ■ ai.H 

Mare  Mtrtoo.onde  detto.  fij  JD 

Mano,  e fuoi  faldati  t che  ordino  te- 
neffero. 

Marmate  ftit  Canallt  veei- 
fe.  . . . pi.B 

Marte  , onde  fi  dica  , fede  perpe- 
tua.tìrc.  • eSg.B 

Marte  , e fuoi  efetti  in  cafa  pro- 
pria, Crc. 

Martial  colore.  afj-C 

Marciali CauaOitétvfe  loro.  aSj.C 

Mecenate  amantifmo  del  cognome  del 
Caua/iero.  gt.B 

Medaglia  di  Fabio  Cantere.  tgj? 

Medaglia  tPOttauio  giouane.  6f.F 

Médag’ie,(y  imprefe  diuerfe.  66.6/ 

Medi  Caualli,t  loro  grandexxA,  e qua- 
lità. gti.A 

Melon  fedo  , Melon  lifiio.,  vfo,  ó* 
qualità  fua.  jsi.B 

Melone  picciolo  i feUe  > (/effetti  futi 
in  vn  Caualle.  JSJ.E 

Melone  à felle. 

Melone  lifcio  » con  la  polena  infn- 
"yiv  3S/.A 

Melone  Itfcio  col  chiappone  difnodato  » 

^ altri  di  piu  maniere.  j s/.C 

Memoria  in  vn  Gioitane  loda- 
ta. S16.Q 

Memoria  di  più  antichi  valerofi  Cdpha 
ni  .(/com’tllat’acquifibtf/confer- 
ui.  sst.iy 

Menalippe  prima  detta  Zcti»t  fua  fa- 
uola.  ijj'B- 

Menapi  Canalli  detti  Gheldrki.  3 i7’C 
Mente',  efuo  effercith  , otto  tonfi- 
firn  V . ' . . . i/f.F 


Merchi.  ì fegni  di  Caualli. 
Mircttrio  . e fuo  corfo  , e 
re . 

Meffi.eaHallerefehi , 

Meta,  qual  fuffe. 

Metafora  del  Boccaccio. 
Metafore  del  Petrarca. 


colo- 


'riex 

jdt.C 

fij.G 

jft.D 

6/.B 

6sX 


Mete  fiatuite  fecondo  il  numero  de’ Pia- 
neti . peX 

Me\entio,  che  parole  dice ffe  al  fuo  Co- 
ualioRebo.  ' , ' .f/d) 

Molta  pii  ali  gatto  à che giouf , come 
variamente  fi  dica , (/  come  fitta- 
Molga.  3s6Z 

Miltide.&  Caualle fue.  /j.Z> 

Milet  cefi  latinamente  detto  ,qmal  egli 
fio,  ^ onde  cefi  fi  dica.  -fT-dG 

Militiate  fue  lodi.  >d66.d67.E 

Mtfterio  del  Profeta  Zacharia.  6e.t, 

Mifura  rottatcome  smentendo-  3dt  C 

Mifkra  del  puffo  . 4»i.T> 

Mifura  del  portante.  ■ . 

Mifura  del  trotto.  a*  2.E 

Mifitra  del  galoppo.  efiuF 

Mifura  del  corfo.  -dtr.de 3.H 

Mitridate,  e guardia  di effe  cemmeffa 
ad  vn  fuo  Cauallo.  i/.B 

Mitridate , Cr  altri  valorofi  huomini  • 
haue  unno  cognitione  di  diUerfe  lin- 
gua- stJ.C 

M oderrù , (/  loro  errore  cèrea  li  Ipro- 
ni. 

Modo  dimettere,  (/rimettere  la  bar- 
della , (/  come  fi  carezzi  vn  Ca- 
uallo , j.jy 

Mede  dipièdi  gatto,  fimo.  3t/.0 

Modo  da  portar  le  gambe  , i pie- 
di, <3>  le  cofeie  fecondo  [ufo  Mi- 
litare. 36  6 X 

Modo  da  tenerfilo  fiaffle,  (/  come  fi 
debba  attaccare.  366. H 

Modo  di  carezzare  vn  Cauallo.  36  o H 

Modoicho  il  Cauallo  fi  metta  il  Moftae 
ciò  fotid' , molto  neceffario  al  com- 
haìtvre.  3>-d3ÌsM 

Modo  , che  il  Cauallo  intenda  la  bri- 
glia , faccia  indietro , con  tufo 
della  bacchetta  de.gli  iproru.et  della 
voce.  gSSJK 

Modo  da  vfiarfi  à Caunlloo  (ho  battuttr 


•f 
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n U tefla  s’im^eHtii.ìeii  fMttU 

Per  m»hgnhÀ,  e per  v/i.  330.  f 

Mede  di  CM/iigare,(f  ^mmeufirgre  vte 
emmallo  vitiofo  vfo  k buttmrpji  terrm, 

O'  f ofc^rfì , ^ /mt  fimili Mitre  v»- 
gtMccherit.  »9t.A 

. ^odo  dMfwtMrfiUbrigliMniVMtfÙ 

^ combMUere.  »b.m.R 

Me^  di  emuMÌettr  gii  per  le 

Jf»  jM 

Modod’ MdeJhMT»  vn  cmumUo  mOm  verm^ 

HedodiveltMre.  ' B 

àiodedmrmMrfi  vn  CMUMliere.  & chi 
• i”»^*nter,. 

Modo  di  tentmrei ntmicinegU  M/fnln 
repentini. 

^«dodmfMrfiUritirMtM.  Vei.B 

MoneudettMCMHMllo. 

Moneu  , con  PimMgme  del  CmhmI- 

Monete,  con ImcMrrettM,  coni cMttMl~ 

\ a* 

Monete  di SirMeu/nni,  5.'^ 

Monete  equejhi. 

Menippi,e  Pterippi. 

Mente  di  CMppMdeei»  detto  Ar~ 

Moredo  colore. .onde fi  dicM.  e come  Ji”' 

■ ehiMnuvmriMmente. 

^fi^*  * • compUjftone  defi. 

Morelli  CM^lì , etiUMliti  di  effi  fie^‘^ 
defideno  de  gli  Spngntto- 

, Morefin  cMHMllt.  • - 

Morfio  Parigino. 

Morte  di  Bturfalo,  ér  tome  pràn»  ' 
che  mort/fefialHÒ  Ale/ftudro.  t3.C 

- MoficattcMHAlli.  ^ 

Moficatire/ft,eqHMlitilort.  jrs  B 
r Moficheeqmfieli. 

Moti , (jp  Epiteti  del  cnttmllo  mhmhH 
^Jìmmo.  ' ‘ ■■  • 

Moti  del  eMUMlle.tdelfhuemo.,  , 1^!» 

Mot,Ht^fiUtuolÌMd  vn  Cmnaliere  nA^\ 
dmr  delta  carriera.  „ 

Moto  fininro  pii  naturale  A c». 

\ Msiltt  cheil^  iefirt , ^ vedete  pero 


OLA  , . 

diétA 

Mouimenti  del  corpo  , e oeutUt  fi», 
no. 

MufieM.erMgiondit/f*. 

Mt^arolMfiormMp(f  effetti fiuoi,  $C a, t 

Ut 


ì-i. 


XT'-rf/HrJ,  fjr  cfferttMnx*  lo. 

A > ro. 

tdMpoli  lodmt»  neir»rte  di  cMttalc». 
re. 

tdapolitMni,e  loro  riuerent»  m eli  Zìei^*'^ 
deUMCMMMlleria.  irew 

ifopo/itMnipMtrit^  ledati. 
NnpohtMuicMualti  in  pregio.  »m,a 

ìdMtMradt'coMMllidiScUhiM.  . ’ 

Nmtura , ^ qualità  de'caMolli  iian- 

chi. 

Katura.  <5*  color  de'cMHAli.  dr  come  “* 
per  cagion  degli  elementi fieno.i  ino 
nt,o  cattiui.  _ 

rtAtur».  & vitM  de' cMuallinMti fiotto  i ^ 
dodutfirgni  del  Zodiaco,  fiotto  i 
Pianeti.  ..a 

^ onde  proceda.  26^ 

aereo,  o Celo  fiumi,  e loro  proprie- 

9é^  - 

aerone.  e fino  fógno  dvnCauallomu-^ 

tato  in  Simia.  , ■ 

Nefiei  caualli.  ' 

aeffo.e  fitta  hifiorìa.  f 

^*^^ÌH”*^»^V>*Jlro,etcurator  ^ 
Ncw^  detto  Htpftciy.  H^pocro.''^^ 

fumato  Caualiero  ^ 

dal  Petrarca . 

^"fitri  Reina  degli  Apri. 

a obile,che  importi.  ^ 

^fitiUàorigirtata  dalla  virti. 
ao^  de  Caualiere  i chi  conue». 

^J^*^^f<>^U*lcUÌ«dfiecondoi 

aomi  de'  canali!  di  Nettuno.  ? 

aom,  del  caualU  , e loro  varie-  ^ 

^V/**  *^fii*^PofiiÌDtiotDeedÌ^*'^*  ' 

ctsootm  ' 


I>ELLA  GLORIA  del  CAVALLO. 

■ Op,r.dJlMm»nodclc»uaUAtm^ 

S:^,roH.érceU,ridSC^.^ 

XT  *"•  j-  /- j • f»  . OrMtic!u,tdar’antm0m'/HdatidiouMn 

ì,,  . m f . ■ , . Jttnità  ter».  ,.  r» 

K^’r?.^,m4,l,a,TÌm,ir,  Orl,^  JJ  S.,  MM,. 

tT^.&ti,ltrifuom{pMH^  Ordincd,tUfi,nHrteRcmMru, 

A • r Ord,»,d.Roma„i 

Ordine  di  Butti, gììm.  offeruAto  dn  CuV* 
die  Cefnre  fecondo  i Ltuedtmon^. 

Q^B’igAtto^^  officio  dolGtnertUt. 

OHis,4,l„HilU,,.  ^ip  Or'Z7l2rmi“,iT&,UM  1,'*”'° 

ncneonofcntHiCfnHnntAgio.  Ordini pcnnli di  gHerrn. 

ObllgodeUcttnnoCApitAno.  togÌ  •fua  rifpcU 

OccAi  di  Sottuno  esulti.  Omnonentidi  caumUì  ó>  indi  tiì, 

Occhio.  ofumfmcHltà  nel  rictutredel  noni.  ^ ^ 

..  ^»*”**ntidtlU  dignità  cAHAlltrercM^^^ 

Off^  tifpttrtcneme  a etnutUero.  prefn  did Rè diF^^LciA  c 

^^o^Tnbimi.  OrfimAgport.  a 

n ^Jf'rr^-r'^^-’f^riodiMegicojy 

f;  ^ ^‘'4-^  i7  ordine  di  CMMAlleriM.  .,r 

^ ^ OtonefchcrnitodAUnplehe.  VkI 

Oncc^Aunfigure.  <5.  0/.«  coLpL  per  op,  ^ 

M w.  <;, 

. 4>/v4  OmdiOitfHAnohlttk. 

’ * fAL4r> 


4^/  ^ 

Ordir.!  dei cAtninAre  deHe  fjuAdre,  del 
lACAUAll,TiA.edefo!dMti. 


T A V 

- * 

« 

ALAMiDE,e  fuo  ordine 


^ Greti  d uccidere  un  cnuallo  biA 

co.  ss.C 

Pa!ef*to,  efìiM  opinione  tire»  le  Atn- 
mm^ìLoni. 

Pnlefiinn,  fertilità  di  cnumlli  in 

offa.  3*3^ 

Pallore,  (y  erubtfceti{n  , <5*  fegni  Uh 

ro.  JSoG 

Palm*  olimpica  ottenuta  da  Milcia- 
de.  pSX 

Palo  imagine  di  legno  , qual  fof~ 
fe.  4jtf.A 

Pa  ’pado , Cardino , e Pectgno  ,e  lor 

efualit*.  jooG 

Pane  de’  foldarì  antichi.  •ftj.D 

Parlar  dimrjfo  detto  pedeffre.  St.C 

Parlar  grane  detto  equeflre.  27- B 

Parte  più  gagliarda  del  cauaU 

lo.  E 

Parthi,  e loro  coll  urne  nelle  guerre,  e 

eaualli.  jte.E 

Parti  del  corpo  attribuito  a piane- 
ti. jS  o.G 

Parti  di  dietro  negli  animali,  terche 

pili  dtlilitche  quelle  Aeuaalj.  303.D 
Parti  tonuenienti  al  buon  folda- 
. to.  soC-B 

Pajfar  uia,e fuo  rimedi^.  qiS.E 

Pater  nofiri  grojft,  ^ tifei,  ^ ufo 
fuo.  gìiH 

Patroclo  carcKxato  du*  cauallt  di 

Achille.  f.B 

Patroclo  abbrueeiatofi  con  quattro  ca- 
ualli,e  due  cani.  td.F 

Pecora  bianca  facrificata  a Cio~ 

^ f da farij, e Pega fidi  eaualli.  taj.C 

Pegafeo  frgnato  nelle  monete  de'  Co- 
rinthi  , (y  in  più  medaglie  anti- 
che. jjt.D 

Pegafo  canai  lo.  ttgA 

^tgafo  , fecondo  Alberto  Magno. 
iJj.D 


P eli  degli  animali  quadrupedi,  ^ do 
gli huommi, perche  non  ricettano  il 
color  purpureo.  tdoXS 


OLA 

Peli  biatuhi  nelle  cicatrici,  tomena- 


feano.  tCqP 

Peli  del  eauallo  chiamati  con  diucrf 
nomi.  jds.B 

Peli,  e fegni  di  M er curio.  jSi,S 

Peli* figliuol diTiro,  (ydi  Nettuno 

nudrite  dacaualle.  CiE 

Pelo  che  fia,  e come  fi  generi.  j£tC 

Pelo  leardo, qualità  , (y  perfettion 

fua.  a£/.D 

Pelo  migliore  tra  i eaualli  lear- 
di. 270  G 

Pelorojfo,  Rubc.Rubido^c.  ogqH 

Peto  falbo  latinamente fieno.  2/3 

Pelo  , e qualità  de  eaualli  Tur- 
chi. 3*3^3 

Polla  città  abbondantijfima  di  la- 

ualle.  306.G 

Pelle  bianca , e pelo , come  fi  generi- 
no. jet  C 

Pena  di  perdere  armi , dr  eaualli,  come 
pena  importanufiima-  2j.A 

Permiffion  di  Seuero,  che  fi  tenejfero  le 

concubine  me  afe.  3jd. 

Pero  dóppio  , (y  pero  fatto  a fac- 
ciate. 3ltE 

Pero  h feio  a chiappone  , ó*  effetti 

futi.  jqq.O 

P/rfi  .fyaugtuio  d efft  tuli' annitrir 
' de'  c. mal  li.  io.O 

Perfia , t pre^o  de’  fuoi  eaual- 
li. t/.F 

Perfiani,  e Parthi , e loro  ufanfjt  in 

ftpellire  loro  eaualli.  ^ 

Perfiani,  e loro  ordine  noli  adoperare  i 

eaualli.  g # 

Perfiani  cauaUi,  fiatura,  e qualità 

loro.  jto.es 

Perfiani,  tome  auexjùno  i eaualli  a 

portare  in  groppa.  J7*  A3 

Perfiani,  e loro  effereìtio  nel  cattai- 

care.  tjy  C 

Pefcmtio  Negro.,  e fuo  ordine , t che 
rìfitondeffea  certi  fuoi,  che  dtman 
dauano  il  uino.  jt 

Pianeti,e figmficationì  di  efft,  a! 

Pianéti,  e loro  mttt.e  diuifioni  di  lor 
fedi.  j3i 

Pianeti, e loro  effetti.  att 

Pumeti,comefictnfiderinenelnafci-  • - 


mttttm 


^ - * 
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mmtòdti  efu»Ui,  t qual  celare  por 
g»noi  loro  peli.  JOJ.D 

Piamo  di  cMUslli per  morte  di  lor  pa- 
droni. f-B 

Piamo  del  cavallo  di  Cefart,  t o-E 

Piè  di  gatto  col  ritorto  , <5*  effetto 

fuo.  pSS.D 

Piè  di  gatto  /enT^a  nodo  , e parti 
fue. 

Piero  Stronzi  rotto  ìnTofeana  per  ope- 
ra dilla  cattai  Uria.  j.fH 

Piero  StroX^zj  rotto  a Serauallo  per  ope- 
ra di  cavalleria. 

Piìtmo,tyachipconcedeffè.  itj.D 

Pirgo  ordinanza  delle  Turme.  . 

Pittura  de' Canai  li  del  Signor  Arrigo 

Pannone  Come  di  Venafro.  ts.B 

Platone  della  nobiltà.  .ff.C 

Platone.Cr  Arift-  che  opinione  haueffe- 


ro  circa  la  generatione- 

jet.C 

Plauftro,  chefia,  CT  onde  dette. 

iiJ.H 

Plavto  deirhvomo  incognito. 

ast.D 

Podarge  cavai  di  Menelao,  (jr 

Etha. 

ii9  0 

Podargo,  onde  vien  detto , altrimenti 

Ethone,  (p  Lampe. 

jjf.C 

Poeti  più  eccellenti  di  fcritti. 

Pohfilo  deferiuevn  cavallo  alatOtCpc. 

carte.  U4.F 

Poi  lacchi  cavalli.  gtj.D 

Poliedri  riverenti  verfo  le  madri.  6 H 
Poliedro,  CT  tempo  di  cavalcar  fi.  3 J £ 

PoUedro  ardito,  0 timido  , CT  *rte  da  te- 
nerfi  in  effo.  3 6t.F 

Pompa  di  Nerone.  ttiJi 

Pompeo,  e firn  vittoria  in  Armenia 

tenera  Mitridate.  jj.H 

Popptfmo,  e Clogmo , che  ce  fa  denotino. 
3>oH 

Porte  di  Roma.  efìo  E 

Pofate  col  trotto.  ‘ ' e^oh.E 

Pofate  col  galoppo.  4of.B 

Pofiate,e  Uro  avuertimentì.  ^J.A 

Pefle,e  primo  inventore  di  effe  tra  i 8ar- 
V bartXjrecue  Romani,  t id  E 

Pofivmio  Dittatore,  e fvo  ordine  a*  ca- 
valieri. tp.B 

Premano  cavai  di  Vero  Imperatore 
feptllito  nel  Vatuatu,  tsA 

Prafino  colore,  . aiP.H 


DEL  CAVALLO. 

Precetto  tPEvripidt  a i figlivoli  de 
Re  circa  'la  difeipUna  cauallie- 
refea.  it.B 

Prefetti,^  officio  loro.  ^yt-E 

Premi]  dati  aPcavaliere  dalConfore, 

edalDvce.  gt.E 

Premi]  a feldati  in  tempi  di  Caro- 

nte. 

Premi]  della  fedeltà.  JtJ.G 

Premio  di  GaleaXfo  Sanfeverino  man~ 
dato  da  Lodovico  Sforma , con  eletta 
qvantità  di  cavalU  a Carlo  Ottavo, 

4^  prod  ezza  fva.  tfi.C 

Premio  del  cavaliere.  loq.A 

Prerogative, privilegi', e poteltà  de' 
foldati  Romani. 

Prerogative  de'  foldati  Legionari', 

car.  .fSp  A 

Pretefla  a chi concejfa.  ji.C 

Prima  lode  dii  color  vivo  in  vna don- 
na xti.D 

Prtmiflao  fatto  Re  dal! avgvrio  P vn  ca 
vallo.  Xl.B 

Prìncipe,e  fve  offervationi.  qii-B 

Principio,^  firn  delle  volte , ó*  a qval 
parte  far  fi  debbano  4^7-C 

Prifeo  Tarqvinio  introdvffe  il  cofiume 
della  Svila.  j i.D 

Prodezza  iPun  capitano  ne  ^li  affini- 
ti, 0 con  molta.  0 con  poca  gente. 

ÌOJ.P 

Prod  giofi parti  di  cavalli,  (y  di  Vac- 
che. I j I I J2.D 

Premeffe,  minaecie,  caflige  dafarfi 
alle gvide,con  qvel  che  frgve.  4 jC, 

Pronofiichi  da  i colori.  aso 

Prontezza  de'  cavalli  nello  appara- 

S.A 

Protogene,  t dì  che  gli  accado  della 

ipvngia.  gix, 

Proverbio  di  dve  gradi  contrari  colla  fi 
gvra  delt Afino  , ó*  del  cavallo. 

JX-D 

Proverbio  dalle  cofealte  alle  baffo , con 
Peffempio  del  cavallo,  tir  ^1! A fi- 
no- atjy 

Proverbio  contrario  dalla  TeffvtBne  al 
cavallo.  PpJy 

Proverbio  del  cauterio  nelle  cofe  intri- 
gate, -xea^E 

t j Prever- 


^ a; 
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Preiierlh . Im  ScitM  rifÌHtM  ìIcmmhI- 

U- 

frtnìficn  itun  Re,  o GenerAltntceJft- 

rÌH  per  uno  efferato.  f • B 

preuijtonì dm  fttrfi ne  •fSS  C 

fngn.%  eejucftre.  fio  E 

puniceo  colore,  don*  trounto.  asX.F 

purpureo  colore,cnde  trounto.  jfS.E 


Si 


QVA  orato  cUSutumo  con 
lu  Lutui.^dogU  mitri  Rune 
' ti  Jfit.D 

QumUtà  de' cMuml li  nmti fitto  il  Monto 
ne,  jffi  A 

Qum/itm  defidermte  ne’  fmuri  bruni.  jfiS.H 
^lum.'ità  buone  tu  fiturt  ehtmrt-  JfiS.H 

§lye!ità  et un  cmumllo  del  Signor  prtn- 
tipe  di  Solmone,  JJS  D 

Qj^mlitù,  (je  conditioni  eie  dee  hmuere 

unm  filtm.  O 

^lumlttm  delle  redine,^  del  CetueX,t.one, 

^ ejuando  fitto  etufmrfi.  3^7 -A 

Slualità,  (ìf  Muuertimenti delle  briglie 
tn  un  emumllo  non  ben  fermo  di  te- 
iìm, 

QumlitÀ , ordine  delle  uolte.  4.47  -C 

Q*l*'itm.  ne  teff  urte  mi  cmumltere  nel  co 

nofiimento  del fuo  cmumllo.  4^}-^ 

§lumlità,  ^ mmniere  tCun  empitmno, 
che  rendono  il  fildmto  ubidiente, 
mrdito.él'  fedele.  300.H 

Qum  iriiheAy  ufi  di  effe  mHticiiJi- 

Pto.  /tJ.E 


RAbiemno  fim’tnmto  di  pelibimncii, 
qumle  firn. 

Rmgtone,perche  dml  corpo  morto  di  Mo- 
dufmufciffe il  cmumllo,^  CLuomo 
detto  Crifmuro.  47-D 

Ragion  naturale  del  nmf cimento,  ^ fot 
ma  de' Remol'nù.  tfiStP 

Ragion  della  bimnchexl{m , e negre^- 

K*-  JJ(.0 

Rmgione.perciemd  alcuno  do  gli  ani- 
mali il  pelo  firn  morbido  $ ad  mitri 
mlfro.  j(s,C 


OLA 

Ragion. perdei emualli  belli,  ^ di  bum. 
ne  fattet,x-e,farcimno  talueltm  catfiuo 
eporXtiom,cr  taluoltm  un  cmuml  brut 


to  fe faccia  buone  JfiS.M 

Ragion,  perche  mi  cauallo  paiono  le 
eofeuieptu  grande,  che  non  fino. 

^it.C 

Rampante,t  fuoi  effetti.  AS3^t> 

Raffettamento  delle brig'ie  in  luogo 
proprio , crqual  modo  ut Jì  debba 
tenere.  tSt.C 

Raffettamento  di  fella  in  un  caual- 
lo. jtg.a 

Ra^za  di  caualli  uietata  dal  Re  di 
ìiarfinga  per  tema  del  popolo , e 
guardia  di effo  Re.  tSf 

Ra'{fjt  rinforzata  da  Filippo  mila  uit- 
tiirta  hauuta  contea  gli  Scithi.  jj.G 

Ra^za  di  caualli  bianchi  del  Re  diTar 
tari.  JÌf.H 

Razza.e  luegopiu  celebre,  c*  ufipri- 

mtero  de  i caualli.  30C.R 

Raglia.  Cr  cauallt  del  Re  eli  Babilo- 

tua,  313  B 

Ra\zadi  DionipT iranno,  onde  heb- 
bt  origine.  3tp-D 

Ra“{zeOuiare,^e<}uarie,  Sfi.B 

Ra^fe  de  i Ri  dell'Africa.  3 1 

Razza  de'  caualli  del  Mondo  Nuo- 


t*o.  3JJ.M. 

Ra\ze  dd  caualli  Calaurefì,  Signor 

particolari  iteffe. 

Ra{ze  di  terra  cPOttrantO.  i^4  * 

Rafjca  di  terra  dt  Barri.  . gia-F 

Razza  pug’iefi, 

Ra^  za  dt  Bajilieata.  gasai 


Ralf^e  nella  prouincia  di  prtneìpm- 


*0.  gjs.B 

Razze  nel f Abruzzo.  gJ3  C 

Ra^X.0 ^ terra  dt  Lauoro.  3^5  -^ 

Ra^e  principali  di  fua  Maefià  tinca- 
laurta,  (y  nella  paglia.  gj(.V 

Re  di  Harfìnga,e  fuo  cauallo.  17  D 

Re  Manfredo  perde  per  una  feritadel 
fuo  cauallo.  JgJì 

Re  Ferrante  il  giouane,  e fuo  f campo 
per  uirtù  d“un  cauallo  donatogli 
da  Gio.  di  Capua.  ffiW- 

Rt  Frante  fio  rotto  fitto  pauioA  corno 
tmnendefft  m Don  Carlo  di  la- 
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nth 

Re  thÌMmMii  eMumlieri  d*lFArio~ 

. /lo.  4?  ® 

Re  Filippo,e  fue  lodi.  B 

RegoU  Alile  b»!xj*ne,  & ieUte  ferfeh 

tiondiprlt.  jeoP 

R'goU  in  un  cnuMlcatore-  JJ  t -B 

Regola  de'la  ìarghe'^a  del  celiato,  (ir 
delle  cinge  tPun  cauallo.  3^3 

R-gola  dett e/fercitie  de  gli  anima- 
li. J7J-0 

Regola  ordinaria  da  tener/i doppo  ilca- 
Jligo  del  cauallo.  3Pt  P 

Regola  di  portar  la  mane  caualcando 
un  cauallo,  che  fe  rincMli,e  che  tin 
albori.  3J>3-B 

Regola, come,^  quando  j^aue^d  un  Ca 
ualle  a far  le  pe  fatelo  le  facejfe  trop- 
po alte,  non  ben  giuffe  eUfpettofe,  (ir 
inalborat*.  -^oC  qoq.H 

Regola , quando,  e doue  dopo  la  carriera 
fi  deue  [montare.  *.  •ftq.S 

Regola  nel  principio  delt ammaefira- 
mento  et  un  cauallo.  4 f ^ 

Regola  in  un  camallo  ben  intendente 

ne!  dar  delle  molte.  43  t F 

Regole  del  caualiere , rulPopera  di  por- 
tar le  Redi»e,cr  la  mano  regolarmen 
te  caualcando  3P43P3-^ 

ReirudeltA  magoni.  •>  34  B 

Remolini,  onde  fi  dtcano  quali,  Cr  *loae 
fieno , <5*  in  qual  parte  del  camallo 
buetu,  ò'in  quale  cantai.  jpC.E 

Remolini  Jomigltanri  al  turbine.  jgd.F 

Repolone . qual  s’mtenda  , onde  det- 
to,&C.  q(o  j^iS 

Repolonida  ufarfi  in  una  battaglia  pie 
dola  fingo! are.  4<tf.E 

Reftio  cauallo,  e fuoi  rimedi/ , (jyc. 

car.  404  C 

Rettor  degli  ejferciti,  che  qualità  , e 

uirtù  feg'rtonutngano.  q t j 3 

Rheda  c'hoggi  il  Cocchio fi  dice.  lijut 

Rhoani  peli,  t qualità  di  ejft  Caual- 
' li.  rj 9- A 

RiccheXX.e  maggiori  giudicate  dagli 

antichi.  Jt.D 

fdmedq  atti  ad  alltuare  un  cauallo  a 
farlo  accerto  attentato  » 6* 


ro. 


4»M 


Rimedi/ per  ogni  Jpecit  dt  cauallo  R«f- 
fiio.  40f, 

Rimedi/  , per  quei  poliedri,  chee/fendt 
aiutati  di fironi  nel  parare  ogni  mol- 
ta, che  fi  fentono  tocchi  da  queHi,cht 
fi  fermano,  C' nonuoglieno  Ipingere 
innanzi  409,3 

Rimedi/  in  un  cauallo , che  raddoppiar!- 
do  ,non  incaualcajfolt  braccia , tu- 
a3\433C 

Rimedio  in  un  camallo , che  tenga 
la  lingua  ritirata , ^ ragruppa- 
ta  3(C.B 

Rimedio  acciò  il  cauallo  mafiithi  fa  bri 
glia.  33^-G- 

Rimedio  in  un  caual'o,che  caccia  fa  f in- 
guaia fuori.  33^-337-G 

Rimedio  per  un  cauaf’o  sfrenato , a cui 
fi  ronipef/t  la  briglia-  344-F 

Rimedio  contea  il  camallo , che  faccia 
[orfici.  3^2.G 

Rimedio  per  un  cauallo  , che  fi  beuejfe 
la  briglia,  0 face/ft  piumacciuoli con 
le  labbra,CFC.  339-I> 

Rimedio  per  un  camallo  ipauenteuo- 

le.  4^t,C 

Rimedio  d'uà  Camallo  , che  non  fi  to- 
dlmbri  nella  utfla  di  cofe  repenti- 
ne.- ^ 4^tJÌ 

Rinfacciamento  di  Bruto  ai  Tribu- 
ni. qj.B 

Rinocefalo  forma,  dy  natura  fua.  igt.P 
Riipefia  d’uà  caualiert  ad  Augu- 
ro. g.O.D 

Rodato.e  fuo  cauallo.  t^.H 

Rohani,-elor  qualità, e fegrà.  gooH 

Rehano,  onde  fi  formi.  a/ 9 A 

Rondino  dtfierente dal  palafreno.  t oa.Q 

Rofeo  colore,o  incarnato.  jqS.O 

Rotta  deir e/fercito  Venetiano  datagli 
dal  Signor  Don  Ferrante  d" Ama- 
lo. J9.C- 

Rubato  maneggio,  qual  t'intenda , e co- 
me da  ufarfi,e  cantra  tempo.  .F- 

Ruffo  colore  , 0 conofcimento  di  ef 
fo.  J71.dt 

Ruota  ilffiont,  iaS.G 


SACRI 
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SAcri  cAmMUi,tltre  coHumt,  jie.S 

SMcrifcij  fatti  al  Solt  da' Rodiota 
ti.  ssJ) 

Satrijùif  della  nera,  (y  della  bianca 
pecora.  jCC.G 

Sacrificio  del  caualloàFtbo.  s%.A 

Sacrificio  de'Salcntini.  ji.E 

Sacrificio  del  Re  degClndtam.  i6.Z 

Sagariti,ty  arme  loro.  . go.G 

Sagittario  frgno  in  forma  di  Cento». 

T».  txSS 

Sainato  fopra  il  Nero,  é*  complejfion 
fua.  J/2.A 

Sainato  cauallo,come  difi’erifca  dallo 

Stornello.  -*/4*0 

Sainate.che fìgnifichije  natura  di  ejfo 

cauallo.  a/-d-G 

Salomone  Re  , e numero  di  Caual- 

IL  JtJ.B 

SJPietro,e  S Giacomo  fopra  due  bian- 
chi caualli  apparfi  in  fauor  de* 
Chrifiiani.  tid.F 

Sarcinarij  Caualli,onde  detti.  t o( .G 

Sardi.iy  Corfi Caualli,e  loro  condi- 

rioni.  3ty:tl 

Sanjfellecie  tFhafie. 

Sarijfe  ^ Greci , e lor  fondamento  in 

effe.  ^X.¥ 

Sarmati.e loro  coffmmi.  jte  H 

Satumo,e  fua  fauola.  tJ/.D 

Saturno , e fuot  effetti  , ne'Caual- 

li.  t<7C 

Saturno , perche  generafitGioue.Giu- 
none,  Nettuno,  e Plutone  fecondo  i 
Poeti. 

Saturno , e fuo  colore , e proprietà . 

Animai  Saturnino.SatumoOrien- 
tale,érOccidentale,Crc.  aSs.D 

Saturnini  Caualli  come  fi conofcano.e 
giuduio  d' effe,  jSs.D. 

Saturno,  e fuot  effetti  non  offendo  in  ca- 
fa  propria.  jXS.E. 

Sauro  , e Baio  , e qualità  di  ef- 

fi.  27S.C 

Saure  chiaro  , detto  da  gli  Spa- 
ffiuoli  AlaTjm»  , qualità 

J7t.E 


O L A / - • - 

Sauro  brugiato  detto  dagli  Spagnuoli . 
Ala^n  Toftado  prouerbi  def- 
P.  37S.V 

Scacchi,! fuo  inuentore.  jet  D 

Scaramuccie,e  modo  nel  farle.  so.f.E 

Scherzo  diAnacreonte.  Cg.D 

Schiaccia  à chiappone.  3 tj  C 

Schiaccia,  (§r  onde  prendeffe  tal  nome, 

CT  à qual  Cauallo  fi  debba  mette- 
re. 3 f » Ji 

Schiuma  del  cauallo  dipinta  da  Nea- 

cle.  i ojl 

Scienza  da  apprenderfi da  un  buon  fal- 
dato fecondo  Socrate.  it^E 

Sciocchelffjt,  Cr  errore  di  più  moder- 
ni. 3pf.3pC.Jl> 

Scipione,  cheriipondeffi  à gli  Amba- 

feiadori  di  pace.  C3B 

Séipione  Emiliano, e fuo  ordine.  •pXg.C 

Scithi,e  loro  cerimonie  in  morte  del 
Re  loro.  tC.G 

Sctfhi , Giannii^fpri , e Sui^'^eri,  che 
offeruaffero  ntU'vfo  de  gli  efferci- 
tif.  -dP-d.H 

ScoXzefi,e  loro  vfo. 

Sdonnino  voce.che figmfichi.  a/S.G 

Sebrat  Re  dell'India  , e fuo.  fo- 
gno. C 

Secreterà,  (y  effetti fuot.  ypC-H 

Sede  , Cr  figura  del  Cauallo  Ce- 

lefie.  tJ3  A 

Seggi  quattordici  rouinati,per  opera  di 
G Gracco.  3pA 

Segnale,(y  qualità  dJun  Caual  Mo- 
rello. geo.E 

Segnali,  come  fi  generino  ne’Caual- 
li.  301.B 

Segnati,  buoni,,e  cattiuiin  un  cauallo 
dalla  mifiione  dipeli.  30j-303.Il 

Segm  in  un  cauallo  di  buona  compie ffìc- 
ne.  jXj.G 

Segni  del  Zodiaco  , e nomi  di  tf- 
p.  J37.C 

Segni  fimiglianti  à gli  elementi,  jS7-7> 

Segni  amari,!  frgni  dolci.  jty.D 

Segni  di  più forti.  aSg.D 

Segni  communi,Crc.  aSS-F 

Segni  detti  baìTjttu  , ér  Rtmoli- 

ni.  jps.À 

Stgtù  migliori  ne' Caualli  Bai,  appff> 

Segm 


DELLA  GLORIA  DEL  CAVALLO. 

t ■ «A#  À Kù^dAti  AfltitJft  dfltiPtliAtttCctfA^t^  • 

futufu*.  J,  ranfta  t»-  ■StldAtidtPcmfnMugne.àrdiSci- 

t&m,m.a...r-l>.fm..  s./to  A»  ./«•»„  ,n- 

S,«,  .a  ./.*  1«"  j.C/,4 ,«,/««  to.  ./.  a 

.i«>r..r„,,».(.r,i/C.«»K^  /ff:S 

7teliiMOC9,OMÌb»ttimtnto  iT^r-  Solmfo.e/vafiwo.a.  . .. 

So/niglian^‘f>CrfrcfrtUÌdtUÌMim 

Pompe».  JJ.H  *f'  . ... 

...  A.  ,.u.n.  A»,  c»-- 

lì  y^v^* 

'loUfctìuio'tMUMlieri.  4iB  ^taodeatb»l\fitutrt,&r0gioniptr. 

.a-  ^-. 

tocTMU.  do' prmìì.à' Ignori  do  hutni  ,*'.  . , .,  r j _ i-.--  •* 

/i/^,i.  4/.?^  quAl  tempo JUmo  d»  mJopt.  ^ 

toertuo^  fuoi  or  dimòre»  fofimmtPie  „'r„  . r..«. 

iM»imr».  . 9orJd  9'^éUlMpma»»  eomods^^^^^- 
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Ifhttid*ltAm*^oni.  ijs.D 

Epitft»  de  caualli.  j.H 

Xpiteio  di eaua  'ieri  date  » Pelee.àr 

tn  nobili  di  Greci*.  •f3-B 

Eporhedtc*  (3* Rhedarij . tts.B 

Equejhe  città  n:B*  Galli*.  SS.H 

E^Mtio.cht fi*.  Xp,  A 

E jMUoli  popoli.  ti.H 

Equirij  pMochi  doue,  ir  quando  fi  colo- 
brauatù.  po.F 

Equifont  detto  Co^^on#.  Sp.B 

Equitario  quale  fi  dica.  Sp.B 

Equitio,equino.equirt,  equimento  con 

quel  che  fegue.  Sp.B 

Equicoli  popoli.  SS.H 

Equo  , perche  cefi  detto  da'  Lati- 
ni. S/.SS  D 

Eque  monto.  SS.G 

Equulio.che  cefi»  dinoù.  SS. E 

Erittome.e  fu*  fauci*.  teS.H 

Efippiati  caualli  quali  fiano.  ^ SffF 

• Efiedarq popoli  faldati.  ti^G 

Effedo.aCoJfeda.efuoiepitheti.  it.p.F 

Efiempi  di  più  honorati  efferdtq.  jo^H 


Èjfempi  di  molti  antichi.ér  moderni,  o 
pofffffori  delle  fcitr£\e,o  pur  amatori 
«f  effe,  ór  degli  huommi  fciontiati. 
sxC.itj’StS.stpH 
Ejfcmpìe  di  caualli  dato  da  Tetnifio- 

ciò.  CyA 

EJfempiodi  Zepìro,  altri  ualorofi 
foldati.  ¥PT.C 

Ejfempio  di  Quinto  Fabio  Majfi- 

me.  qtp.f.G 

Ejfempio  dell effercito  dAnnib*. 

le.  stop 

EJfercitq  bifogneuoli  al  caualio.  4^}.C 

l^ercitij  del  corpo,  quali  ejfer  debbano 
per  un  feldato.  stp-D 

Ejfer  ci tio  delle  cacete  nseejfario  a gio- 
uanitir  a maefiri  di  caualli.  it.A 

Ejfer citio  del  Caualiere,o  giouane,  o uee 
chio.  jjS.G 

Ejfer  citio  mifurate.quanto  gioui.  37S.G 

Ejfercitio  dell'arte  cauatlerefca.  s O^-F 

EJfercito  Ctlefte  fopra  caualli  bian- 
chì. fo.Q. 

Efieccìto  dette  duplicato,  (Jp  altri  di- 
toerfi  ejfer  citi,  ìpr  dou  eglino  fujfero 
éitterfamtntt  defi(nati,0‘  qtutlifi 


< 

0 

• 

dicejfero. 

434-U 

EJfercito  ben  fermato,  quando  fi  di- 

a. 

ca. 

EJfercito  d'AleJfandre,(ir  numero  de' 

fuo.  __ 

Efiortationeperrejfercitio  da'cattaUi 

necejfaria. 

4S3.E 

Età  della  doma  del  poliedro 

33ìH 

Et  modo  dt  domarlo. 

33*- 

Eucherìe  nella  fcrìttur*. 

fpD 

Euippe  Borgo. 

Euripide.e  fuo  precetto  a i figliuoli  de 
i Re  circa  la  dtfcipltna  cauallere- 

SjJi 

fca. 

*t-S 

F 


ABIO  MaJfmediJfegnatoDiP- 
tutore  menti  il  caualio.  jS  .d 

Faeetia  di  Lerenjp  di  Modici.  pii. A 

Falange  Macedonica  , Cf  numero 
fuo.  4tt.a 

Falbi  Lupini,  qualità,  (3*  uit* lo- 
ro. jpS.H 

Falbi  caualli,o  loro  qualità,  app.A 

Fallo  grande  tagliate.  3 1/-  8 

Falfertd  ne,ty  ufo  loro.  3^7-0 

F alfe  redine, 0 loro  effètti  col  rimanen- 
te. 3Pi-^ 

Fanciulle  nate  dt  caualio  tPun  pafiore 
à Periandro.  tp  t.C 

Fanti  dt  Guardia  del  Generale.  .pSt.ZS 

Fafiani  caualli , ó*  onde  coti  fi  dica- 
no. 312  H 

Fauela  di  Pelepe,  dr  Hippodamia.  ps.C 

Fede  d'un  nobile  Solano  per  un  caualio 
datoli  da  Marco  Marcello.  tp.I> 

F edeltà  dt  molti  foldati  ualorofi.  Stt.G 

Federigo  Secondo,  e fua  cenfiitutio- 

ne.  ,piJt 

Ferentarif  quali fieno.  rppo  K 

Fitonte,e  fua  fauela.  fio  H 

F ibie  doro  da  Aureliano  a fuoi,  33-A 

Figura  del  caualio  Pegafeo.  4qS.H 

Fiiippefi  popoli,  Filippopoli  città.  Sj  H 

Filippo  Re  di  Macedonia.t  fuo  defide- 

rionelPaftaltarlaTefsaglia.  2J.Ì 

Fifehio  della  bacchetta,!  fuo  giouamen 
to  in  un  caualio.  3SS.V 

Fiutni,  t loro  tffetttp  ^proprietà,  M3.E. 

flou» 
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TÌMMeoìert,endefifornù.  asSXS 

Forti*  i*  tenerli  t»H*lli  terragno- 
li. 4SJA 

Foglie  diuerft  di  cannili  Gre- 
ci. 30S.H 

Fonte  Cavallino. 

Fonte  nella  riuiera  prejfoil  mar  Rof- 
fo.  i6j.B 

Forma  del  campanello  » vfo 

. f HO.  ÌS2.F 

Forma  del  campo  > « dijlhuion  di  of- 
fa. 4to  E 

ForuXxjt,(y  ardire  maggiore  nel  canai 
lo.chenel  Leone.  a-G 

Fortuna  dt  più  canalli  nelle  gnerre.hno 
na.^y  cattina  zpt-Ti 

Forza  de'  Piaiuth  e de  fgni,  e qual 
. d ejfi  fta  maggiore.  jf/  S 

Forl(^,  ^ poJfan"{a  dell  ufo  . gio-E 

Forza  dell  arte,  CI'  tome  t(  canallo  s’a 
HeXjù,<!y>  ajfeeuri  portar  adcjfo  il  Ca 
ualiere  armato  di  ciafchedun' ar- 
me. 4sp.R 

Franco fco  Re  di  Francia  egli  ftejfo  fi  di 
et  Caualtero  nel  Cartello  che  fece  à 
CarlòQutnto.  4J-C 

Francefi  canalli  detti  Canthe- 

ri..  317-B 

Freni.e  Bardelle  da  chi  prima  ritrona- 
ti.  133-A 

Freni,  e loro  ejfetti.e  qualità  . 34d.G 

Freni  di  Spagna  , di  Barbaria , e Tur- 
chia. 3-fd.H 

Freni  molli , ér  fieni  rigidi , quali  fie- 
no. 3S0.F 

fieniconecemenda  Poliedri.  3tp.C 

fieni  conuenienti  a Poliedri.  j^6 .H 

fiigioni,  e loro  qualità.  gtH.Q 

fronte  prima,  feconda.Cr  terza  de* fot 
dati  qual  fufft. 

fronti  delle  battaglie  > « loro  ordi- 
ne. 4>^3‘^ 

fatuo  colore, è Rana. . jjp  B 

fidai  tauallht  natura  loro.  27P,D 

fiioeo,  perche  dinenga  fiauo,  e la  terra 

bianca.  3^3‘A 

fieri*  in  che  mtdoa  tràfura  dette  dar- 

fi.  4JtJ> 


DEL  CAVALLO. 
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Gallio  , * LentuU  Cenfi- 
ri  , che  cofa  dimandarono  a 
Pompeo.  3Jjl 

Fallitia  Centareto  dirupato  dal  caual- 
lo  del  Re  Antioco  per  hauer  uccifo  il 
fuo  padrone.  /.H 

Galoppo  quando  fi  doni  al  eaual- 
lo.  4tiJt 

Galoppo  , e fuoi  effetti  , e quali- 
tà.  HtJ.4t3.a 

Galoppo  in  vn  eauallo  prone tto , e fu* 
utilità.  374.E 

Ganaffe  , e loro  grandezza  , $ for- 
ma. , gr^trJf 

Cemea,  che  fi  dica. 

Generale  , fuo  vfficio  , e quali- 
tà. 

Gengiua  inun  eauallo,  e qual  briglia 
gli  conuenga.  3 

Gengiue  tormentate,ò  rotte,e  lor  rime- 
dio. 3jd-F 

Genti  d’arme  . e fuo  ordine  , e lue-  , 
go. 

Genti  da  eauallo  del  Gran  Tur- 
co circa  U mangiare,  che  vfo  ten- 
gano. 4^4‘G 

Germania,  e fuoi  canalli.  316.F 

Germani , e loro  antica  vfanz*.  2 gJB 

Germani,  e loro  offeruan^fl  nelle  batta- 
glie. jp.A 

Gitici  canalli,  gojf-B 

Giacinto,  ò Ferrugineo.  a(o.Q 

Giaciture  delle  Adano,dr  delle  braccia, 
quando  fi  canale*  fenza  bacchetta, 
è paffeggiando  ,à  volendo  correr  e, i 
maneggiare.  3P*‘31>3‘G 

Gianm\zari , e loro  Toleranza , e fo- 
brietà.  4^4-0 

Cinetti,quali fieno.  103  B 

Ginetto.ondefidica.  103.B 

GiouambattifiaCaffaldo,  e fua  pru- 
denza , Cr  ordine  in  T ranfilua- 
nia.  4Zd^ 

Ciouamento  del  ferrar  di  volta  conio 
iproru.  3Ì4^ 

Giouamento  dt  gli  ffroni  perabaffar 
. U tiolte  alte  , O*  inalzar  le  baffi 

fi- 
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fi-  jSs.B 

Ciouitmentù  degH  /iguntì  9ccultì,^fin- 
ti.&fintionJTeJfi.  joj.A 

Cio-dt  C*pUM,e  fu»  morte.  -^^.E 

Cieut.t puoi  effetti.  2Ì6.E 

^i$ttìicif  de‘c»u»lii  d»Ba  oJfcruMtion  del- 
le fteUe. 

Giuochi  ejfequiuli  Mntichi. 

Giuochi  g!»iii»terq.  JP-A 

Giuochi  tonfuuli  dedicMti  a Nettuno 

equeftre.  poH 

Giuochi  Circefi , come  ^ quundo  fifco- 

cejfero.  fij.C 

Giuochi  di  Trai».  ' p-f-D 

Giuochi  Olimpici,^  chi  prima  ne  fujfe 
iJlituHre,  fi4H 

Giuochi  lUmif.e  chi  prima  gPinliituif- 
fe.  pp.A 

Giuochi  quali  conuenienti  al  buon  fol- 
dato.  jxt-A 

Ciujìitia,e  fue  ledi.  top. A 

Gloria  maggiore  della  mi/itia  h canai  lo 
eh' à piedi  : ma  r vna  dt  f altra  necef- 
faria.  aC.H  Hippicemonte.Hippo fiume. 

Gouerno  delle  preuincie  dato  à Caua-  Hippio.ò  Ept trito 

lieri.  -fo.H 

G ouemo  d'vn  Poliedro,  di' come  di  paf- 
fo  in  f affo  s'aueXjcÀ  àfuoi  me/Iie- 
ri.  Ì33.H 

Gradi  de'Senanri , drCaualieri  fio- 
rati dalla  plebe. 

Gradi  dìuerfi  tra  nobili. 

Guardia  del  Principe  data  aCaualie- 
ri.  ^i.A 

Guardia  ardita.quale  ^intenda.  jps.D 
Guardie  di  tutte  le  compagnie  al  Con- 
fole,e  loro  obligo.  4S1.C 

Guerra  più  giufta  feconde  le  leggi  mi- 
litari. S06.G 

Guerra  difitnita  da  Proclf.  soC.H 


O L A 

Hereole  detto  mppedote.  ' 

Herofilo  equ arie  medico.  tSp.A 

Mettere  parlò  a fuoicaualli.  jgp.B 

Hippadi  facrifieij.  Xi.A 

Hifpalce figliuol  di  Pelope.  pt.  F 

Hipparchia.HifPe.  go.H 

ap.^F  Hipparchia  banda  di  eaualli,  ts.C 

ip  B Mipparcovita.dr  eoffumefuo.  pSS 

Hipparco  ifficio  di  maeftro  de’Caua- 
Iteri-  -dpa.G 

Hippardio,  Hippetigre,  Hippocame- 

lo.  pS.T> 

Hippari  fiume.  tj.E 

Hipparinc,  Hipperide,  Hippia,  Hip- 
po , Htppobote-,  Hippoclide,  ^qua. 
lità  loro.  ' pi.F 

Hippelapho  animale,  e fomiglian^a 
jua-  ps.B 

Hipfeo  Ipecie  di  Cometa.  ts.A 

Hippia  , Hippo  , Htppodamia  , Hip- 


polita. 

Hippia  città  di  Perrebia. 
Hippiee.e  virtù  fua , 


9t.A 

fx.E 

7sA 

gj.B 

/7J3 


Ha  R M A , & Barmatro- 

chia.  tiJ.E 

KaUati.e guardia  loro,  q>/t.C 

Hajlati  Principi  , • Triarij  qtuh 

Ufi  dicano.  qt(X3 

Benioehi  popoli,  no.P 

Uff 


Htppicthone  allenato  d una  CauaU 

la.  ' f.E 

Hippo  paefe  nelt ifola  Co.  ti.F 

Hippoaera , Hippucome , Hippi,  Hip- 
puri,ér  altroché  feguono.  tj.O 

jffH  Hippobote,  ér  Htppagrite,  quali fi  di- 
.fd.E  cenano.  tsJS 

Hippocampo  figura  coftume , e virtù 
fua.  7C.T 

Hippocentauri.come  fi  generino.  tit.H 

Hippoche , ^ Hippifeflo , e loro  vir- 
tù, TJ.G 

Htppocont  fte  CaualierL  S6.F 

Hippocrati , oltra  il  famojfime  Hip- 

pocrate.  S/.B 

Hippodamo  Architetto,  Hippodamo 

Mdefio,Hippodoro  Atheniefe . yi.  H 

Hippemrema  Hippice  Anchippofo- 

dot.  if.C 

Hippodromo  Sofiffa,  Hippoloco , Hip- 
pomaco  , Hippone  , Htpponafie,^ 
Htppomedote  , Hippete  Hippo- 
mene  Hippo! ito,  ff-A 

Hippodromotche  luogo  fuffo,  Ss.C 

H^poforboHippotroft,  Si.Q 

Uippoglofi 
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Itippegtejfi.  73-^ 

Hippol»pgthe,c»mevMrÌMmentt  fi  die»-  72.G 
mppelethicon.  Hippemirmicés.  72  G 

Hippamaehia  b»tt»gU»  • K’.F 

'Hippon»  De».  ti  .A 

Hipponomo.t^  Hipponem»-  i£.G 

Mippopere,  Hipp»gio,  e qtèd,  che  fi- 
gue.  tS.H 

Hippepedi  popoli  nelTOee»ao.  tpt.B 

mppepon»,efu»f»»litÀ.  /S.A 

Hippoporno  , Wppoerom»  Hippotì- 
phi». 

Hippopoumo  dotto  e»»»l  fitiii»- 
le.  77.A 

Hipporee  genti.  tJ.H 

Bippos,  Hippuro  qM»litì,»teJhmelo 
ro.  pC.B 

Bippot»mtde  Borgo.  fjJi 

Bippotoxete  Hippoceleuti . tt,F 

Hippuri,  eome  diuerfimenu  fi»  det- 
to- 

Boberì^  loro  figm.  3 ot.A 

Bonor primo  delle fi»tut  eqnefiri  i elfi 
prim»eoncejfo.  iO-O 

Benore,chefi».  4i'C 

Bonori  , Epiteti  d»ti  À C»u»- 
lieri  d»l  Boce»ttio  , (>  et»ltri 
Poeti.  4jJ) 

Benoripublici  d»ti  fil»monte»dheto- 
mini  btUt  MppogHEthiopL  iso-H 

Ber »tio  Coelite, e f HO  c»H»Uo,  ut  .E 


IGnor»fuut  detefi»t».  stgC 

lmboce»tHr»  , qu»lo  dobh»  effe- 
re.  34».A 

ìmbofi»te  di  v»rq  »»tiehi  Ituomi- 
ni.  pS.B 

Jnc»»te/mif»tti  À e»tt»lli  nel  regno  di 
Seneg»di  NegritL  l/.O 

Jne»pe^atMr» nuoti»,  ^ qtuindofi» 

eUfnrfi.  333-S 

Jneertetx»  do'  eolori,  onde  fi  / . 

/f.  issB 

Inelimstion  detto  fieto  ne  gli  »nim»li 
voriffim».  »93>A 

Inelin»tiondole»M»Uo  »l  Uto  doBro 
delle  volte,  ^ r»gion  per- 
. tiotofifi», 
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ineontintnxjt , e fuoi  effetti , 0 affit- 
ti. stJ-F 

lna»ni  e»M»lli,e  loro  natur».  3*3-0 

Inforni»  del  nobil»pimgr»ue,the  dell i- 
ignobtle . 

liffónte  aN»u»rr»,efiio  fdegno  con- 
trol» madre,  joiF 

Infogno  del  Duco  a Souoi».  JS.B 

Infogno  gAìeffondrini.  6Z -H 

Infogno  dello  CouaHerio  Bomo- 
n».  470.Q 

Infigne  a eouolli  di  due  nobilifftmi 
figgi,  Coppuono,e  Nido.  CpJi 

Infirumonti  per  lo  vendette  do'  poue- 
rt-  47 

Jnfhrumenti  do' ricchi  per  vendieor- 

fi.  467-A 

Interattioni  a Sportoco  » fuoi.  33-B 

Jfftone,  0 i Centouri  , 0 loro  hifio- 

ri».  tJpJB 

Jfftone  primo  offettotore  dello  glorio 
del  regno  in  Greci».  tgoS 

Iflmq  vincitori.e  loro  corono.  P7-C 

lUruttioni  por  vn  couollo  nello  volto 
rodoppioto.  44Ì-Q 


LAcedomoni  lodati  4i  tocitur- 

nitÀ,  tt».B 

Lacedemoni,e  loro  vfonx»  intorno  tufi 
do  Couolli.  4P»Jt 

Loncio  , 0 quolitk  od  offa  fiotton- 

ù.  ' 4fs.A. 

Loncio  in  tofiào  , 0 maniero  f ef- 
fe. 4ds-A. 

Loomedonte,!  fu»  morto,  ///•># 

Incora  Ruotati , Pomati,  tjr  circoloti,  . . 

quali  fi ftimono.  070  JP 

Leardi  mal  colorati  , ét  eomplojpo» 
loro.  070.0 

Learde  Poctgue,  tir  qnolitèt  fu».  jC/.JP 
Leardo  Sonino  , conMtion  fof- 
fi.  oSSB 

Leardo  Cordono  , ^ qual  egli 
fio.  26ÌJP 

Leardo  Rjohouo  color  , ^ naturo 
fu».  oSÌ.V 

Leardo Sordeno:  ^Leardo  Mofioto 
. hntdoù'volorfuo,-  o(t.Q 

Ltardu 


j 
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Zutria,  PeXX**t , i PinUti  ftgm,  ó* 
froprietk  Uro.  aSp-B 

tenrio  Marino , ér  qualità  fua.  a/o.Q 
Leardo.StomelU.Tordillot^  oftu- 
r»  , tr  qual  dtjft  fia  il  nùglio^^- 
re.  aytJL 

Leardo  Molato.o  pure  Leardo  Saumo, 

^miffurade'fuoipeU.  J^i.C 

Leardo  arrotato  di  Soria  eeleàrato  dal 
PAriefto.  qtj.A 

Legge  di  giuditare  data  à caualieri 
tolta  à Senatori.  3^  E 

LeggeT  heatrale  . ^fo.H 

Legi>ere\^a , (y  dejlre^za  de*  Sitmi- 

di  . tOéfJI 

legionari  , Auji.iarij , Grega- 

rq  , quali  fujfero  , <5*  officio  lo- 
ro. 

Legione  quanti  feldati  tonteneffie 
à tempo  di  Romolo . ifSg.  ÌD 

Legione, onde  fi  dira,  ^e/uaPella  fia, 

» <5*  come  vartamente fi  fregi teuano  i 
foldati  d'effia , ó'variamente  fi  di- 
cevano. ‘f/aS 

Legione,  ondevien  ditta,  ^ondehet- 
uejfe  prinripio,  ^ come  di  mano  in 
mano  fu ffie  ita  cref tendo . ^3-P^ 

Legioni  pagate  ordinariamente  da 
C:fart  Augtefio  , iy  paga  deffiu  .oyfTE 
Lepre'ammaeffrata  dalla  natura.  aCtiA 

Lihici  cauallL'  3tq.A 

Lieenxjt  , e forti  di  ejfa  nella  tnili- 
tia. 

LioeoforeCaualle.  itg.C 

Liceffiade,qualicauaUifiano.  iti  H 

Line*  equinottialc.efua  dtuifione.  2S7.A 
■ Ungue  dmerfc  di  grande  vttlità.  su  C 

Lina  bianca  nella  fronte  del  cauallo , 
onde  proceda.  , 30J.F 

Liuido  colort,diffierente  dal  pallido.  apx.G 
Lode  di  molti  antichi  celebrati  mll'ar 

te  di  cauodcare.  140.  E 

lode  di  metti  illufiri  titulaù  Signori 
peritijfmi  nel  caualcare.  t43>A 

Lode  de\taùalii  Italiani,^  rapSi  per 

che  cefi fi  lodino.  gai-G 

Lode  d»'  Romani  cèrea  ha  difciplina 
' tmlttare.  SOS.B 

Lode  degli  èffieràtij  * vfo  vtilità  di 
e fi.  <■  . jat.E 


OLA 

Lorica,quale fia,  dy  qual  fi  debba  In- 
tendere. 4^fiC 

Luna  , onde  fi  dica  , C"  >”de  pre- 
cedano le  macchie  , che  in  efia  fi 
veggono.  asaU 

Luna, onde  fi  dita  ,predominio,torfo  , 

albergo,^  effetto  fuo.  alt -G 

Lunghof.'sa  della  brig'iain  vn  eaual 

lo.  34ddÌ 

Luoghi  dati  à merct,fen{a  eccettione  di 
Patritij,òdi  Plebei.  gf  H 

Luoghi  eqUefiri.  po  P 

Luoghi  idonei  per  gli  armenti . gedJf 

Luoghi  abbondanti  di  caualli,  j et.H 

Luoghiomodi  diuerfi  da  effcr citare  vn 
cauallo.  3/4‘F 

Luoghut  tempi  da  galoppar/!  vn  Pelle 
dro  in  gire.  4t4-G 

Luoghi  foipetti  deltimbofcate  , /y 
cerne  d effe  fi  pejfa  hauer  noti- 
eia.  4pS.  M 

Lupo . & lupaio,  qual  fieno  fi diteffe 

appo  Romani.  34p.C 

Luffuria  in  vn  foldate  di  effetti  pefft- 
mi.  sto.W 

Lutio  Tarquinio  fatto  mat/hro  di 
Caualieri  da  ^into  Cincinna- 
to. aS.a 


'*V 


M 


firio.  ^ 

Mantggi  di  dtuerfe  forti. 


MAeflro  di  Caualieri,&  treatien 

fua.  jg  H 

Maefire  di  Caualieri , qual  debba 
effere  , (y  dilpefio  , cy  tonditio- 
nato.  , \4o.'S 

Maefiro  de’  Caualieri printo,Cr  fao  uf- 

4PaG 
377  37*  A 
Mantggi  faltanti,  e varie , faggio  dt 
efft.  423.424  42S  q2Ì.D 

Maneggi,  Ct  trdini  d tffi necejfarq per 
eaualli.  4(3  D 

Mancggjhe  loro  qualità.  4^4  4q/.E 

Maneggio  detto  volta  dAnchi- 
fe.  qsCM 

Manipolo,  Centuria,Coherti  decurta. 

(yAle  y quali  , fy  quanti  feldati  ^ 
centeneuane.  q/t.B 

Manm,tManntlli,eVbmi.  taa.E 

Man» 
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itane , tome  da  portarfi  aiafte-yn  Ca~ 
uaSe,  chi  vehga  i fommot^ar  f»p*a 
fa  briglia . 

id ano,- come  da  portarfi  caHafcanda  va 
Canade  pieno  di  garX/-(Te.  3P6-Q 

MarceUo  detto  cakaliere  dal  poeta  Mi- 
tonano. 

Marthefe  di  Ptftara.et  atto  gentrefo  il 
fuo  nel  paffar  la  Brenta  iyj> 

M.  Ceriolano , o fua  rì^ofta  al  Con- 
falo. tp.Tf 

jtf.  Crajfo,  e fua  perdita  per  lo  numero  • 

de' Cauadi  de’ PMrthi  . jt.H 

Mare  Mirtoo.onde  detto,  psJ) 

Mano,  e fuoi  foldati,  ehi  ordini  to- 
neffero. 

Marmaci  , &■  fiii  Caualli  veci- 
fi.  ■.  . i ps.B 

Marte  , ondi  fi  dica  , fide  ptrpe- 
tua.^c.  • Jtj.B 

Marti , e fuoi  effetti  in  cafa  pro- 
pria, (5*f.  afS.E 

Martial  colon.  atj.C 

MartialiCauaBùétvfo  loro.  atj.C 

Mecenate  amantiffimo  del  cognomi  dii 
Caualiero.  }t,S 

Medaglia  di  Fabio  Cantore.  . tC.F 

, Medaglia  fPOttauiogiouane.  Cf.P 

Mielag'it.tS' imprefi  diuerfi,  CC.Cf 

Medi  Cauadi,!  loro  grandexxa,  e qua- 
lità. gti.A 

Melon  fido  , dr  Melon  lifiio.,vfo, ó* 
qualitàfua.  gSt.B 

Melone  picciolo  à fedi , df*ff**t* 

in  vn  CauaUo.  jsj.É 

Melone  k felle.  3 spcA 

Melone  lifiio  , con  la  paletta  infu- 

Jf7-A 

Meloni  Itfcio  col  chiappone  difnodato  » 

altri  di  pia  maniere.  j st.C 

Memoria  in  vn  Capitano  loda- 
ta. Si6.Q 

Memoria  di  più  antichi  valtrofi  Cdpèta 
ni  .(jtcom’ellas’acquifiitCrconfer- 
ui.  sst.jy 

MenaUppe  prima  detta  Zeli , t fua  fa- 
uola.  tJjB 

Menapi  Caualli  detti  Gheldrici.  ìtp.C 

MentT  t e fuo  effirctM  , otte  tonfi- 
fin»  y i ' 


Merchi,  ò figni  di  Caualli. 
Mercurio  , e fuo  corfo 
re  . 

Meffi.tauallerefehi , 

Meta,  qual  fuffe. 
Metafora  del  Boccaccio. 
Metafore  del  Petrarca. 


I eolo- 


rrX 

tii.C 

•>2.G 

fit.D 

Cqi.E 

CS.B 


Mete  ftatuite fecondo  il  numero  de’ Pia- 
neti . fijJt- 

Me^mtie,  che  parole  diceffi  al  fuo  Co- 
ualloRebo.  ' 

Mex.XjO  piè  Ai  gatto  à chegioui,  come 
variamente  fi  dica  » dP  come  fi  tra- 
uolga.  gsCZ 

MUàde ,dP  Cauallefue.  tg.I> 

Miles  cefi  latinamente  dette  , qual  egli 
fia,^  onde  cefi  fi  dica.  4T4G 

Militia,efuelodi.  4SF.4C7.E 

Mtfttrio  del  Profeta  Zacharia.  gi.Z 

Mifura  rottatcome  i intenda.  ìas-C 

Mifìtra  del paffo  . 4tt.Z> 

Mifura  del  portante.  42JJS. 

Mifnra  del  trotto. 

Mifura  del  galoppo»  422  V 

Mifura  del  corfo.  4^2.42  J.H 

Mitridate,  e guardia  di effe  cimmejfa 
ad  vn  fuo  Caualto.  tg.B 

Mitridau , df  nitri  valorofi  huomini  ■ 
haueuano  cognitione  di  dikerfi  lin- 
gua- SJS.C 

Moderni , f5*  loro  errore  circa  li  ^ro- 
rù.  jSjIF 

Modo  di  mettere,  dr  rimettere  la  bar- 
della come  fi  carezzi  vn  Ca- 
uallo.  ^j.jy 

Mode  di piè  di  gatto,  fimo.  Jtg.D 

Modo  da  portar  le  gambe  , i pie- 
di, dt  le  cofeie  fecondo  tufo  Mt- 
litare- 

Modo  da  tenerfiU  flaffUe,  dt  come  fi 
debba  attaccare.  jiC.H 

Modo  di  carezzare  vn  Cavallo.  3S0  H 

Modoicho  il  Cavallo  fi  metta  il  Moflae 
do  fotto^,  molto  neceffario  al  com- 
fmittre.  3Ì-f-ìtsdt 

Modo  , che  il  Caualfe  intenda  la  bri- 
glia , dffi  faeda  indietro , con  tufo 
della  bacchetta  de,gli  Sproni,et  della 
voce.  3PSJt 

ModedayfitrfiàCauallotthibauuur  r 

ab 


! 
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Af*  tejfs  sim^enm.'htti  ftcàs 
ter  m*ltgrùtÀ.  epervfi. 
Kedodic^ftigare.éfummutprmrev» 
cmmUo  vitiofe  vfo  À butturpià  teme, 
Crtorcétrfit^  far  jimili  altre  va- 
g'iaccherie.  Sft'di 

Mede  da  periarji la  triglia  tuPatto  del 
combattere.  394-^ 

Mede  di  eaualcar  già  per  le  ffe~ 
fe . 

ModoP adefirare  v»  cauaUe  alla  vera 
velia. 

Mede  di  voltare.  •fdg.B 

Mode  tf  armarji vn  Caualitre,  chi 

nefajfe  inuentere. 

Mode  M tentare  i nemici  ne  gli  ajfalti 
repentini.  sat.Q 

Modo  da  farfi la  ritirata.  jep.B 

Moneta  detta  canal lo.  iS.H 

' Mentu  , con  tmagine  del  Canni- 
le. (t.E 

Monete,  con  la  umetta , ceni  canni- 
li. €f.V 

Monete  di  Siraenfani.  tt.Q 

Monete eqnejlri.  90  F 

Menippi,e  Parippi.  Sf.B 

Mente  de  Cappadecia  dette  Ar- 
gee.  }tt.D 

^ Morello  celere, ,endefidua,ecemep 

chiami  variamente.  ifi.B 

Morelli  Cannili , e compiertene  i ef- 
fe. ipa-H 

Morelli  cannili , etinalità  di  efi  fe- 
cendo  U defidtrto  de  gli  Spagnno- 
r li.  Jt73-d^ 

Merefchieanalli,elero  jnalità.  314-U 

Mere  fri  cannili.  gtt-F 

M or  fe  Parigino,  gst^ 

Ì Morte  di  Bnafale , come  prima 

che  morijfejaltib  Ateffandre.  tg.C 

Mofeati  cannili.  aCf.O 

Mefcatirolp,*A***ll*^^ore.  j/j.B 

Mofhe  eqnifeli,  tp-A 

Moti , cr  Epiteti  del  canalle  fnanti 
pano.  t eadS 

Motidei  eaualle,edelfhnemo..  -ffs-B 

M e tini  di/'Uietuoli  ad  vn  Canaliere  nel 
dar  delta  carriera.  4tSdP 

Mete  pniiJre  più  naturale  al  co- 
Holio,  cheil^  defre , vtden  ptm 


OLA 

che.  4¥f-dS 

Menimenti  del  corpo  , 0 qtump  pa- 
rto. 37*-G 

Mnpca,eragitn^epa.  a^t-XB 

3<>a.W 


N AIRES,  & cpimanzM  la- 
re. . ^.<3 

napoli  lodata  nePartt  di  canalca- 
re. tao.It 

Napefitani,e  loro  riuerenxa  à gli  Dei 

della  canal leria.  t ad -K 

napolitani  patrit^  ledati.  tat.P 

Napolitani  canallt  in  pregia.  3*3-^ 

Natura  de'canalli  di  Scithia.  SJg 

Natura , (y  qualità  de'canalli  bian- 
chi. aCp.Q 

Natura,  Cr  color  de’  cannili,  é*  torrte 
per  cagien  degli  elementi peno,o  bne 
ni,i  cattiui.  279-M 

Natnra,  Cf  de’canalli  nati  fette  i 

dediti  fegni  del  Zodiaco , (T  fotte  i 
Pianeti . apt.A. 

NegrtJJla,  onde  preceda.  *64^ 

Nereo , t Cele  pumi , e lere  proprie- 
tà. 

Nerone,  e fne  fogno  ttvn  Caualle  mu- 
tato in  Simia,  ii.C 

Nefei  caualli.  jtt.B 

Nejfo.e  fu4  hiforia.  tje  a 

Nettuno  chiamato  eqnepre,tt  curator 
decaualli.  tJ40 

Nettuno  dette  Hippìo,^  Hippocre- 
nio.  jjg.C 

Nicolò  di  Renilo  chiamate  Caualitre 
dal  Petrarca . 4i-Ì 

Nicetri Reina  degli  Afiri.  sei  E 

Ntffei  canali  i,e  loro  pregio,  gii.  A 

Nobile,che  importi.  qt.C 

Nobiltà  originata  dalla  v’trtà.  4t 

Nome  di  Caualiere  à ehi  cenuen- 
gn  - àg-S 

Nemediuerfo  delle  loggioni  fecondo  i 
fnccefft.  47*,^ 

Nomi  de' canallt  di  Nettuno.  f/.g 

Nomi,  del  caualle  , t lere  varie- 
tà- ' 70.717» 

KomidmerpimpepiàDtipeDitdaJ 
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ttgmmt  tMumllo.  OptrcdAìnmtno  àelcuuaUntort, 

' Homi  dtMtrfi  di  CMumlli  d*  cMret-  cur.  4éj.B 

te.  tot.F  Oracolo  d'!'»  rueee/Jione  di  Filippo  in 

.*  Homi  propr^,  é*  teltiri  di  Centatt-  figura  di  Bucefalo.  i^  jg 

rt.  tfo.H  Orationetedar  antmoa*foldatidiquan 

Homi  diaerfi dati  MÌ  Baio.  *76  Z ta  importanza.  4ds.I> 

Homi  dtuerfi del  Luogotenente,  (J*  dtl  Ordine  cauahertfco,^  Senatorio,  (jy 

Generale  4^^JC  dignità  loro.  3J.O 

Hotait infamia  in  unfoldato.  477 -C  Ordine  eijueftrtjlimatt  da  diuerfe  no-  ' 

Hubeingrauidata  da  Ijfione  ,^ond*  tioni  4/.D 

nacquero  i Centauri.  tJÌ.G  Ordini  di  San  Pietro , diSan  Paole, 

H amerò  de’eaualli  dtl  Re  Solomone.  ^ altri.  . Z> 

313  D Ordine  di  San  MieJkele.  ^*  F 

. Humcro , modo  deSe  rimtjfe  , Ordine  da  tenerjì in  un  cauallo  doppb 

come  farfitLbbano  per  ammae  dbauerlo  maneggiato  Y^f-S 

Jhare  un  cauallo,  non  ancor  u.  Ordine,*  modo  da  dijloggiarfi  il  cam 

fo  nelle  battaglie  al  fuono  dell*  po  .fUt  F 

trombe,^  {altri  fuorù  ifiauen  Ordine  delle  fanterie  Remane.  4^7.  A 

teuoli.  4Sp.C  Ordine  de  Romani  4SS.H 

Hitmero  de' Tribuni  contenuto  fiotto  Ordine  dell  Imperio  fecondo  P ufo  di 

tiafichtduna  Legione.  Lacedemoni  A9t-A 

Ordine  dt  Battaglia,  offeruato  da  Clan 
O di*  Cefiare  fecondo  i Lacedemoni. 

491  A 

ORiigatiin,^  officio  del  General*.  Ordine  delcaminare  delle  fiijuadre,  del 

4 *6. E la  caualliria,e  de fieldati.  Y9S.C 

Obligo  del  caualiere.  46.F  Ordine  dello  /quadrone,  /y  da  chi, 

Obìtgo  del generofiofioldato  circa  le  fin  come  fi d bba  conducere.  soj.B 

ienx.e.  3*9-79  Ordinedatenerfi in  une/fiercito  dinon 

Obligo  del  capitano , nelle  fihadt  molta  canai leria.  se 3. lì 

non  conoficiute,  oHantagio-  Ordinipenali  di  guerra.  49S.B 

■ fe.  49Ì.E  OrmifidaRedi  p*rfiut\efimarififofila, 

obligo  deir ctitmo  Capitano.  ^of  D 49  D 

Occhi  di  Nettuno  cerulei.  *6*JE  Ornamenti  di  caualli  ét  uji di  più  no- 

Occhio,  * fitta  fatuità  nel  rictuere  del  tieni.  I? -D 

V colore.  iSj.D  Ornamenti  della  dignità  cauallerefica 

Officio  appartenente  a taualier*.  prefia  dal  Ri  di  Francia.  4J-C 

ear,  a7-B  Ornamenti  poetici,  Cr  Oratori)  desti 

Officio,  tir  tjualità  dtl  Cessone.  gsf.G  celerL  - sst.tt 

Officio  de  Tribuni.  ^79-49*  Orfiamagffore.  itg.A 

Officio  delP ottime  Capitan* , Cr  de'  bue  O/fieruanTjt  nelP Imperio  di  Meffico  nel- 

• ni  faldati  ne  gli  affalti.  S04.F  Perdine  di  caualleria.  41 F 

Ombriano  cauallo.qMa! fio.  393-d  Otonefichrmit*  dalla  plebe.  36.E 

Onocentauri  figure,  Ct  ctfiumt  lo.  Otene  recontihate  colla  plebe  per  epe 

ro.  tgt-C  radi  Cicerone. 

OpC9Ì9ttt  del  lume,  del  colo-  Ottauiano,efiuaprohibitionea*Romani. 

re.  jSjJF  SJS.F 

Ofenion  delP ifieff*  Auttore  circa  il  Ma-  Ouatiene  in  Senato  in  luogo  di  ear- 

ttefgio  della  già  detta  tntx*a  uel-  ro.  gf.B 

gtf,  X 4st.A  ouidif, e fina  nobiltà.  37  S 

ti  » ’ b BAIA- 
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ALAMEDE.efue  ordine  »' 


A Greti  d uccidere  un  cMuallo  iii 

co.  ss.C 

Pale  fate,  tfua  of  inione  circa  le  Ano- 
ma[z.eni. 

Paìtftina,  Cr  fertilità  di  cauaUi  in 

effa.  3tS  B 

Pallore,  (y  erubefceti{a  , (5*  fegnìlo- 

ro.  JSoG 

Palma  olimpica  ottenuta  da  Milcùt- 

de.  p6X 

Palo  imagine  di  legno  , ^ual  f of- 
fe. ^ps.A 

Pa  ’pado , Cardeno , e Pecegno  , e lor 

qualità.  jooG 

Pane  de' fel dati  antichi. 

Parlar  dimeffo  dette  pedeflre.  Si.C 

Parlar  grane  detto  e^ueftre.  87  B 

Parte  ptù  gagliarda  del  cattai. 

lo.  gpi  E 

Parchi,  e loro  cefi  urne  nelle  guerre,  e 

caualli.  jti.E 

Parti  del  corpo  attribuite  a piane- 
ti. jSo.G 

Parti  di  dietro  negli  ammali,  terche 

più  delti i.the  quelle dmoH^.  J*J-D 

Parti  conteenienti  al  buon  folda- 
. to.  soff.B 

Pajfar  uia  ,e  fuo  rimedio.  ^tS.E 

Pater  neftri  gr  off,  ^ ìifei,  ^ ufo 
fio.  giiH 

Patroclo  carezzato  da'  cauaUt  di 

Achille.  p.B 

Patroclo  abbrucciatofi  con  quattro  ca- 
ualli.e  due  cani.  iC.P 

Pecora  bianca  facrifeata  a Gio- 

ue.  Z6C.G 

fegafarq,e  Pegaftdi  caualli.  tJj.C 

Pegafeo  frgnato  nelle  monete  eie' Co- 
rinthi  , Qt  in  più  medaglie  anti- 
che. iJt.D 

^egafe  cauallo.  t tp  A 

ftgafo  , fecondo  Alberto  Magno . 
iJj.D 


Peli  He  gli  animali  quadrupedi,  (fp  de 
gli  huomtni , perche  non  ricettano  il 
tolor  purpureo,  i(o.G 


OLA.  * . 

Peli  bianchi  nelle  cicatrici,  tomena- 


feano.  jffqlt 

Peli  del  cauallo  chiamati  con  diuerfi 
nomi.  zds.B 

Peli,  e fegni  di  M er  curio.  a Se.  E 

Pelia fgliuol diTtro,(y  di  Nettuno 

nudrite  da  caualle.  (i  E 

Pelo  che  fia,  e come  fi  generi.  ad  i.C 

Pelo  leardo,  qualità  , CT  perfettion 

fua.  XC7.13 

Pelo  migliore  tra  i caualli  lear- 
di. J70  G 

Pelo  rojfo,  Rubc.Rubido  t^c.  37 q H 

Pelo  falbo  latinamente  fiauo.  X7S 

Pelo  , e qualità  de'  caualli  Tur- 
chi. 307  D 

Pella  città  abbondantijfima  di  ia- 

ualle.  3 06. G 

Pelle  bianca,  e pelo,  come  fi  generi- 
no. jet  C 

Pena  di  perdere  armi,  do  caualli,  come 
pena  importantifiima.  Jj.A 

Permijfton  di  Seuero,  che  fi  tenejfero  le 

concubine  incafe.  3 A 

Pero  dóppio  , dò  pero  fatto  a fac- 
ciate. 3%oP 

Pero  hfeio  a chiappone , ó*  effetti 

fuor.  ÌJ4-C 

Pprfi , dò  augurio  d effi  nelTannitrir 

de'  c.tualli,  i 0.(3 

Perfia , e pre^o  de'  fuoi  caual- 
li’ tf.F 

Perfiani,  e Parchi , e loro  ufan\pt  in 
ftpellire  loro  caualli. 

Perfiani,  e loro  ordine  nel  f adoperare  i 

caualli.  j 0 

Perfiani  caualli,  fiatura,  e qualità 

loro.  310.G 

Perfiani,  come  autxzJno  i caualli  a 

portare  in  groppa.  37t-2> 

Perfiani,  e loro  effercitio  nelcattal- 

care.  jjp  C 

Pefeentio  Negro.,  e fitto  ordine , e che 
rijfiondeffea  certi  fuoi,  che  dtman 
dauano  duino.  33-C 

Pianeti.efignifieationi  di  e/fi.  ji  o.W 

Pianéti,  e loro  meto,e  diuifioni  di  lor 

fedi.  jfd.K 

Pianetie  loro  effetti. 

.Pianeti,comeficonfiderinonelnafci-  ■ - 


mene» 
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mtntt  dei  cmmIU,  e qu»l  celere  per 
gMtto  i Ieri  peli.  JOJ-O 

Piante dicAUétlliptr  mene  di  ler  pa- 

dreni.  pB 

Pianto  del  caumllo  di  Cefare.  t e-E 

Piè  di  gatto  col  ritorto  , <5*  effetto 

fuo.  jss-D 

Piè  di  gatte  fen{a  nodo  , e petrti 
fue.  3^7  O 

Piero  Stronzi  retto  ìnTofcana  per  ope- 
ra della  canalleria.  J-f  H 

Piero  Strónzi  rotto  aStrauaìle  per  ope- 
ra di  canai  Uria.  S4.H 

Pi/ento,  iy  a chi  fi  concedeffè.  1 1 3- D 

Pirgo  ordinanza  delle  T arme.  ■yip  C . 

Pittura  de' Casta! li  del  Signor  Arrigo 

Pannone  Conte  di  Venafre.  iS.B 

Platone  della  nobihtk.  tfS.C 

Platone.iy  Anft  che  opinione  haueffe- 
i ro  circa  la  generatione.  jet.C 

Plauftre,  chefia,  fy  ortde  dette.  1 1 t.H 

Plauto  delPhuomo incognito.  ast.D 

Pedargo  caual  di  Menelao,  ^ 

Etha.  JttG 

Podarge,  onde  uien  detto , altrimenti 

Ethove,  (y  Lampo.  t j J.C 

Poeti  ptìt  eccellenti  di  frritti. 

Pohfilo  defcriuevn camallo alatOfCrc. 

carte.  tt^.F 

Pollacchi  camalli.  j / j.D 

Poliedri  rimerenti  merfe  le  madri.  £ H 

Polledro.Cr  tempo  di  eatialcarfi.  3jp  E 

PoUedre ardito,  o timido,  (yartedate- 
nerfi in  effe.  3 6t.F 

Pompa  di  Nerone.  iit.H 

Ponrpee,  e fida  mitteria  in  Armenia 

centra  Mitridate.  jj.U 

Popptfmo,  e Clogme , che  cofa  denotino. 
3foH 

Porte  di  Roma.  ■ tpSo  E 

Pofate  col  trotto.  ' r.  '-  ,^th.B 

Pofate  col  galoppo.  4»f.B 

Pofate.e  loro  amuertimenti.  443-^ 

Pofie.e  primo  inmentort  di  effe  tra  i 8at- 
. bari^rect.e Romani.  ttdE 

Pefimmio  Dittatore,  e fimo  ordine  a*  ca- 
rnai ieri.  ttp.B 

Jpraffniano  carnai  JU  Vero  Imperatore 
jepeQito  nel  Vattcon».  tsA 

frafino  colere,  asP.H 


DEL  CAVALLO. 

Precetto  tP Euripide  a i figliuoli  de 
Re  circa  'la  dif ciplina  camallie- 
refea.  Jt.B 

Prefetti,^  officio  loro.  49 1. E 

Prtmij  dati  aPcamaliere  eUlCen/ore, 

e dal  Duce.  }i.S 

Premij  iP  feldati  in  tempi  di  care- 
fìte, 

Premi)  della  fedeltà.  stJ-G 

Premio  diGalea^o  Sanfeuerine  man. 
dato  da  Lodouico  Sforila , con  eletta 
quantità  di  camalli  a Carlo  Ottauo, 
^prodezza  fma,  i^.C 

Premio  del  caualiere.  j oj.A 

Prerogatiue , primilegij.e poteltà  de' 
foldati  Romani. 

Prerogatiue  de'  foldati  Legionarif 

car.  .fS}  A 

Pretefla  a chi  conceffa.  .C 

Prima  lode  del  color  mimo  in  tmaden- 
na  iti.D 

Prtmijlao  fatto  Re  dall  augurio  tt un  ca 
mallo.  Xt.B 

Principe, e fue  offeruationi.  ^it.B 

Principio,^ fine  delle  molte , a qmal 

parte  far  fi  debbano  4^7-C 

Prifeo  Tarquinio  introduffe  il  cofiume 
della  Bulla.  j i.D 

Prode^sca  iPun  capitano  negliaffal- 
ti,o  con  molta.o  conpoca  gente. 

} oj.F 

Prodtgiofi parti  di  camalli,  ^ di  Vae- 
tfrr.  ijr 

Promtffe,  minaecie,  (y  cafligo  dafarfi 
alle guide,con  quel  che  frgue.  4 je. 
Pronojhchi  da  i colori.  aso 

Prontejjza  de'  camalli  nello  appara- 
re. S.A 

Protogene,  e dì  che  gli  accade  della 

Jpungia.  giji 

Promerbio  di  due  gradi  contrari  colla  fi 
gura  delt Afino  , fy  del  camallo. 

Jl.D 

Prouerbio  dalle  cofeaìte  alkbaffe , con 
Cejfempio  del  camallo,  deltAfi- 

»»•  it.n 

Promerbio  contrario  dalla  Telfmthne  al 
tauallo.  99  Jy 

Promerbio  del  catUerio  nelle  cofe  intri- 
■ gate,  •-lc0^£ 

i a Premer- 


^ as 
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frouerhh . Im  Sch*  rì^Mts  il  cmuaU 
It-  / 

froAÌfìon  iTun  Re,  0 Gmer/U*  ntcejf*- 

ria  ber  uno  ejftrcito.  f • fi 

freuijioni  Um  fAtfi n*  uÌAggi.  •09%  C 

fuptA  ftjHcftre.  peE 

funiree  celere,  doM  treuAtx  jsX.F 

furfuree  celercicnde  troMAte.  J%S.E 


SL 


QVADRATO  diSAtumeeen 
Ia  LunA.^de  gli  Altri  PsAne 
' ti  jpt.D 

QuAfiti  d*' cauaIU  rutti fotte  il  Mente 
ne.  jgp  A 

QuAÌitÀ  dtfiderAte  ne'  fAtcri  brutù.  j pS.H 
^luA.'itÀ  buone  ne'  feurt  chÌArt.  jpS.H 

§l^A>ttÀ  i un  cauaHo  del  Sigrrer  pren- 
cifedi Selmene.  fjs  D 

Slt^AlitÀ,  ^ cendiàotùcbe  dee  hAuere 

unA  feti  A.  3^ì  ^ 

flu Alita  delle redine,ip del CAue^torte. 

ér  rjuande  fono  cCufArfì.  3^7 

§lualitÀ,  ^ Auuerttmenti  delle  briglie 
ui  un  CAUAlle  non  ben  ferme  di  te- 
li a.  337-B 

§lu Aliti , ordine  delle  uelte.  4^  C 

SluAliti  neerfurie  aI  cau Altere  rtel  ce 

tur/cimento  del  fue  CAUAlle.  40"^ 

QuAliti,  (y  mAniere  d'un  CApi/Ane, 
che  rendono  il  feldAto  ubidiente, 
Ardite,tir  fedele.  % e e.H 

G^ua  irighe,(y  ufo  di  effe  mHtìchijft- 
me,  $t2.E 


R 

RAbicAne  feminute  di  felibiAruhi, 

quAle  fÌA.  2T7’D 

Regione.perche  dAl  corpo  morte  di  Me- 
dufAufciffeil  CAUAlle,^  thueme 
dette  Crifture. 

Regien  rutturAle  del  ttAf cimento,  <>•  for 
mA  de’ Remolini.  tp(,F 

RAgiendellA  biurnhesù^A , e negre^- 

»s(.a 

RAgione.perche  Ad  Alcune  de  gli  Ani- 
mnli  il  pelo  Jìa  morbide , etd  mitri 
d^r$,  jft.C 


OLA  ' 

Rugion,  perche  ÌcauaUì  belli,  Ó*  <//  btte- 
ne  fatlex.x.e,fArcÌAno  tmluoltA  cuttme 
oporMtioni.ty  tnlttoltA  un  cahaI  brut 


toIefArcim  buone  jpS.M 

Rugitn,  perche  mi  cauaHo  fniono  le 
eofe  uiefiu  grandt  ,chenon  fotte. 

4U.C 

Rampante^  fuoi  effetti.  A63.ÌP 

RAffettAmento  delle  briglie  in  luogo 
proprio , CT  ^uaI  mede  ui fi  dtbbm 
tenere.  tCt.C 

RuffettAmento  di  fellm  in  un  cauaI- 

/*•  3^3-9 

Rnl^xjt  di cauaIU  uietAtA  dui  Re  di 
NurfingA  per  temu  del  pepele,e 
guArdiA  di  effo  Re.  ggf 

Ra^^a  rtnforxjiiA  dA  Filippo  ntllm  uit- 
teriA  hAUutA  conte  a gli  Scithi.  jj.G 

RaIIxji  di  cauaIIi  bùtruhi  del  Re  di  TAr 
turi.  »6f.H 

Raxaa, e luegepiu  celebre,  C*  ufepri- 
nuero  de  i cauaIH.  geC.R 

Ra\^,  CAumlli  del  Re  di  SAbilo- 

tUA.  jjj.B 

Ra\xm  di  Dionigi Tirmnno,  onde  heb- 
bi  origine.  j 17.D 

RA^zeVuiure.^e^UArie.  fp.R 

Rm\fi*  dei  Rè  dell' A f rie  A.  3 1 4.B 

Rjtix.1  de’ cauaIIi  del  Monde  Nuo- 


ue. 

RA\x.e  dd  CAUAlliCAlAurefi,  ^Slgn 
fArticelmriifeJfe. 

Ra\x4  di  tsTTA  cPOttrAnte. 

Ra^za  di  tetTA  di  BArri, 

Rax.X4  fug’itfi, 

RA^zedt  bAfilicAtA. 

RmifjnellA  prouinciA  di  pnntipm- 


322. M. 
or 

323. D 

324F 

324G 

J2SUt 


32S.S 

Razza  nelt Abru%xA.  32%  C 

R^lff*  in  terrm  di  Lmuero.  32%.C 

principAli  di  fu  A MAefiù , in  ca- 
lAuriA,(^nellA  fuglÌA.  32f.R 

Re  di  NurfingA.e  fue  cauaIIo.  tj  I> 

Re  Mmnfrede  perde  per  unm  feritmeUl 
fue  CAUAlle.  23.2} 

Re  FerrAnte  il  gieuAiK,e  fue  feumpe 
per  uirtù  £un  cauaIIo  detuttogU 
dm  Ciò.  di  CApuA.  itW- 

Rt  F r Ance  fio  rette  fotte  Pauìaa  come 
t Arrendere  a Don  Cmrlt  iilce- 

IN». 
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noi. 

Re  ehtnmMtl  cMHMlitri  JsirArio^ 

. flo.  4?  B 

Re  Filìppo.e  fut  lodi.  B 

RegoU  dille  baìxjin*,  ^ deUm  ferfeh 

fiondi  pili.  jooP 

R'gnia  in  un  cMUMÌcMtore. 

R:go!nde'lM  In’^ghe'^M  del  coUmto,  tT 
delle  cinge  cTun  cMunllo.  ì^ì  ^ 

Regola  dilt ejfercitio  de  gli  nnimn- 

li-  37S-0 

RtgoU  ordinuria  da  tentrfi doppo  il  cn- 
Jligo  del  caunllo.  F 

Regola  di  portar  la  mano  eaualcando 
un  cauallo,  che  fe  rinculi,o  che  j’in 
a'bori.  3P3-B 

Regola.eome.dr  quando  s'aueT^tJ  un  Ca 
uallo  a far  le  po  fatelo  le  facejfe  trop- 
po alte,  non  ben  giulìe  difPettofe, 
inalborate.  4oC  qoq.H 

Regola,  quando, e douedopb  la  carriera 
p deue  fmontare.  4tT-B 

Regola  nel  principio  delf  ammaepra- 
mento  iun  cauallo.  4f  ^ 

Regola  in  un  cauallo  benintendente 

nel  dar  delle  uolte.  ^ 

Regole  del  eaualiere , rulV opera  di  por- 
tar le  Redine,(*r  la  mano  ngolarmen 
tecaualcando  3J>-^393-^ 

Reine  delf  Amareni.  . t j4  E 

Remolini , onde p dtcane  quali,  doue 

perù , in  qual  parte  del  cauallo 
buoni,  ^ in  quale  catttui.  jpi.E 

Remolini  Jomigltanti  al  turbine.  jfiC-F 

Repolone . qual  /intenda  , orrde  det- 
«lÓ’f*  4)«  J3/.F 

Repolomda  u/arp  in  una  battaglia  pie 
ciolapngolare.  q\6.E 

Refio  cauallo,  t fuoi  rhnedq,^e. 

tar.  404  C 

Rettor  degli  eserciti,  che  qualità , e 

uirtù  feglèconumgano.  q>3B 

Rheda  c'hoggi  il  Cocchio p dice.  1 1 j 

Rhoani  peli,  t qualità  di  effi  Caual- 
ti.  rj  9.  A 

^ccheXX*  maggiori  giudicate  dagli 

antichi.  Ji.D 

Rimedi^  atti  ad  alleuare  un  cauallo  a 
farlo  accorto  attentato  » Ó*  l*ig**- 
' ro.  ^oj.4l 


DEL  CAVALLO. 

Rimedìj  per  ogni  f}ecit  di  cauallo  Re» 
pio.  ” 49  S', 

Rtmtdif  ,per  quei  poliedri,  cheefrndo 
aiutati  di  proni  rul  parure  ogni  uol- 
ta,  che p fentorw  tocchi  da  quelli,che 
pfrmano,  CT  non  uoghono  Spingere 
innanzi  40jf.B 

Rimtdq  in  un  cauallo , che  raddoppian- 
do, non  ine  au  al  cajfe  le  braccia,  etc. 
4^q4ì5C 

Rimedio  in  un  cauallo,  che  tenga 
la  lingua  ritirata , (Jf  ragruppa- 
ta  3tC.B 

Rimedio  accii  il  cauallo  mapUhi  la  bri 
glia.  33^-G- 

Rimedio  in  un  cauaVo,che  caccia  la  Un. 

gua  infuori.  33<^  337-0 

Rimedio  per  un  caual’o  ifrenato , a cui 
p ronìpepe  la  briglia.  344-F 

Rimedio  cantra  il  cauallo , che  fàccia 
forfei.  Jdi.0^ 

Rimedio  per  un  cauallo  , che  p beueffie 
la  brigUa,  0 faceffe  piumacciuolt  con 
le  labbra,(yc.  33dJ> 

Rimedio  per  un  cauallo  Spauenteuo- 

le.  4<St.C 

Rimedio  d^un  Cauallo  , che  non  p a- 
dJmbri  nella  uifa  di  cofe  repenti- 
ne.- 4d3.lt 

Rinfacciamento  dì  Bruto  a i Tribu- 
ni. jq.B 

Rinocefalo  forma,  natura  fua.  tqi.F 
RiSpofa  d/un  eaualiere  ad  Augu- 
ro. 3.9.D 

Rodato,e  fuo  cauallo.  tq-H 

Rohani.r lor qualità ,e fegnL  qoo  H 

Rohanoi  onde p formi.  ai g A 

Ron{ino  differente  dal  palafreno,  lOj.O 

Rofeo  colore,o  incarnato.  asS.O 

Rotta  deir effercito  Venetiano  datagli 
dal  Signor  Don  Ferrante  ePAua- 
lo.  3g.C 

Rubato  maneggio,  qual  s'intenda,  e co- 
me da  ufarp,e  centra  t.-mpo.  443. F- 

Ruffo  colore  , e cenofcimento  di  tf- 


Ruota  Ufftont. 

iaS.G^ 

♦ 
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SAcri cumaRi,! ìer»  toSìumt.  jt  o.E 

Sscrific^  fattici  Solt  daRcJiet- 
tt.  ysJ> 

Sacrifici  deUti  mrM,  (y  dell*  hi*nc» 
fecor*.  jCC.G 

Sscrifine  del c*u*llt  * Febo.  if-A 

Sacrificio  de’S  alcntini.  J 

Sacrificio  del  Re  de gR Indiar».  sS.E 

Sagariti.CI' arme  loro.  , 3»  G 

Sagittario  frgno  in  forma  di  Cent*». 

ro.  1 i/JF 

Sainato  fopra  il  Nero,  é*  complejpon 

fua.  jpJ.A 

Sainato  cauallo,come  difierifea  dallo 
Stornello. 

Sainato, che fignifichi,e  natura  di  ejfo 

cauallo.  JZ-f-G 

Salomone  Re , e numero  di  Canai- 

li.  3'3’B 

SJ’ietro,e  S Giacomo  fopra  due  bian- 
chi canalli  apparfi  in  fauor  de* 
Chriftiani.  u^.F 

Sarcinarij  Caua  Iti.onde  detti.  to6.G 

Sarditù"  Corfi Caualli,e  loro  condi- 

tioni.  3 ty.A 

SarifiiJlecie  d*hafie. 

Sarijfe  m' Greci , e lor  fondamento  in 

effe.  ^S.F 

Sarmati.e  loro  coffumi.  31  j H 

Satnmo,e  fua  fauol*.  tag.D 

Saturno , e fuoi  effetti  , ne  Canni- 
li. fdp.C 

Saturno , perche  generaffe  Gioue.Giu- 
none,  Kettuno,  e Plutone  fecondo  i 
Poeti. 

Saturno , e fuo  colore , e proprietà . 

Animai  Satumino.Satumo  Orien- 
tale,^ Occidentale,^'^-  jSs.D 

Saturnini  C*u*llicomefìconofcano,e 

giudicre  d'ejfi.  tS  J.D, 

Saturno,  e fuoi  effetti  non  effendo  in  ra- 
fia propria.  j36.E. 

Sauro  , e Baio  , e qualità  di  efi. 

fi.  JZS.C 

Sauro  chiaro  , detto  da  gli  Spa- 
gnuoli  Ala^fino  , qualità 

ipSJ. 


O L A / T * • » 

Sauro  brugiato  detto  dagli  Spagnuoli . 
Ala{a»  Tofiado  , (y  prouerbi  defi- 
fi  JZSF' 

Scacchi,e fino  inuentore.  sai  D 

ScaramHccie,e  modo  nel  farle.  so^.E 

Scherzo  di  Anacreente.  C3.D 

Schiaccia  à chiappone.  3 tS-G 

Schiaccia,  dr  ondo  prendtffe  tal  nome, 
età  qual  Cauallo  fi  debba  mette- 
re. 3ieJ{ 

Schiuma  del  cauallo  dipinta  da  Nea- 

de.  ioM 

Scien'^a  da  apprenderfì  da  un  buon  fiol- 
dato  fecondo  Socrate.  Std-E 

Sciocchel^a,  Cr  errore  dipi»  moder- 
ni. 3PS.3p6.I> 

Scipione,  che ri{p onde ffe  à gli  Amba- 

feiadori  di  pace.  6 3 B 

Siipione  Emtliano.e fuo  ordine,  -C 

Scithi,  e loro  cerunonie  in  morte  del 

Re  loro.  iC.G 

Sdthi , Gianni^eri , e Sui^'{eri,  che 
offeruaffero  nell'vfo  de  gli  efferci- 
tif. 

Sco\zep,eloro  vfo. 

Sdonnino  voce.che  fgmfichi,  Jgf  .G 

Sebras  Re  dell'India  , e fuo.  fo- 
gno. dp-ff 

Secreté^a,er  effetti fuot. 

Sede  , Cr  figura  del  Cauallo  Ce- 

lefte.  tegA 

Seggi  quattordici  rouin*ti,per  opera  di 
G Gracco.  3p  A 

Segnale,^' qualità  d*un  Caual  Mo- 
rello. 3 e o.E 

Segnali,  come  fi  generino  ne'Caual- 

li.  30J.B 

Segnali,  buonù.e  cattiuiin  un  cauallo 

dalla  mijlione dipeli.  30j.303.Il 

Segni  in  un  cauallo  di  buona  compie ffte- 
ne.  jSj.G 

Segpi  del  Zodiaco  , e nomi  dì  ef- 
fi.  a37-C, 

Segni  fimiglianti  à gli  elementi,  jSZ-I> 

Segui  amari,e  fegni  dolci.  jfp.D 

Segni  dipi»  forti,  ^ 

Segni  conwiuni,(yc,  aSS-F 

Segni  detti  balene  , Remoli- 

ni.  »ps-A. 

Stpù  migliori  ne'àaualli  Bai, 

Segm 


Sfpti  ottimi  tu  gli  Hobtri. 

Segni  negli  hucmini  detteCole. 

Segno  dell»  potn  forzm  W*k»  CmumI- 
lo. 

Segno  del  Tnuro,fedo,  effetti,  & pro- 
prietà fue. 

Segno  di  Gemini,  ér  di  C»ncro,cn- 
fn.dommo,effotti,^  quMlitM  d ef- 

fi- 

SernnocMUtUo,  e fu»  hiftoria. 

Selln  curule,  onde  uien  detto. 

Selle  per  nitri  ufi  communi. 

Selle  cenuenientt  olT  ufo  di  guer- 
ro. 

Sembion^a  orto,  e tutlore  del  Coumlio- 
re  nelgiMOco,oobbottimento  dor- 
me. 

Sem&omit,  t fuo  omore  uerfo  un  eo- 
ualio. 

Senatori  detti pedorq. 

Sentenze  del  Comico  /opro  Tinclinotion 
de' giouonetti.  20  H 

Sentinelle  dei  Tribune.  4S1C 

Sepolcri  di  couolli  in  jigrigente.  tCE 

Serpentone,  e fuo  fauolo,  teSH 

Sertorio,  e fuo  uittorio  in  Ijfogno  con- 
tro Pompeo.  JJ.H 

Seuero  permife,che  fi  teneffero  le  Con- 
t:  bine.  Ì3'di 

Sformo  , 0 fuo  couollo  detto  Cer- 
no. tif-F 

Sforai  di  uietore  il poffe,  ér  oue  fi fot- 
nono.  iot.F 

Sforzo  oltre  o noturo  in  un  couol- 
to. 

Siboriti  giù  popoli  di  Colobrio,  e loro 
ufonzo  arco  i couolli. 

Sidonio  couollo. 

Siilo  fece  lo  fcelto  de'  eouolieri.  4t.F 

Simolocro  dello  ftrtuno  oppa  Smir- 

nei.  dSJE 

Soecerfi  dello gombo.  ^ 

Socie  Atherùefe  fierommte  omoto  do 
un  fuo  couollo.  S,F 

Socrote,o  fue  ordine o foncmlli  circo, 
che  couolli  debbono  cooueltoro.  2t.B 

Socrole.  do' premq.fjyhonori  de'  buoni 
foldoti.  KfpJl 

Socrote,e  fuei  ordini  circo  Poffcmotd{e 
dtUoftoorru,  S»/JB 


Soldati  antichi  detti  Peltoti  ,Cetrati,  . 
Clipeoti.Ò'  ferentorif. 

Soldati  quali  t intendeuono.  47-f-O 

Soldati  Romanùt  loro  ormoduro.  -fSg.B 
Soldati  propul fateci,  & dtfenfori  con 

quel,  che  fegue.  J oC.S 

Soldati  di  Pompeo  Magno , dr  di  Sci- 
pione Africano,e d'attrite  loro  effer 
citio.  -dP-d-F 

Soldato  noueìld,e  fuoi  effercitìf  pri- 
mi. <^^4  H 

Soldato,  che  qualità  debba  hauero, 

perche  comandando  fia  obedtco.  stg.B 
Selo,e fua  qualità,e  dominio.  jft  H 

Sole,  e fuoi  effetti.  aSS.G 

Solmee.e  fua  fanola.  jti.A 

Somiglian'^a,  Qr  proprietà  deU'huomo 

col  cauoUo-  jr.D 

Semig^ianl^a  d un  rauullo  ad  una  gioia 
preciofiffma.  tSJg 

Somma,  cr  nera  Rrgola  del  principio^ 
del  me^zo  ,dr  del  fino  delle  uol- 
le.  -dS2  E 

Sopii,  0 fuo  dono  dicaualli  fatto  alla 

madre.  " 20.F 

Sopht  Re  della  Perfia  , o fuo  raz- 
zo. gieU 

Soriani  caualli.  3*3 

Sorte  dicaualli pe]fima,dP  non  da 

vfarfi. 

Spada  Romana.  apS.G 

Spada,  e fuoi  effetti.  rpC-dF 

Spadice  colore,  qualfìa,él‘  onJeiCu- 

ualli  Spadicti.  2fS .E 

Spadoni,  e Cantherìf  (MuaUi , o quali- 
tà loro.  tos.C 

/paramento  calci,  dr  quando  fia  da 

farfi.  -d43C 

Ipocio  delle  ballano  trt,dr  ragioni  pec- 
chi cofì  fieno,  *P7-^ 

jpteie  di  caualli  Rellif  , dt  pi*  "g*’ 
uolea  eorreggerfi,  (T  rimedio  tef- 

fi> 

l^iodigrande  importanza,  t quali  mi- 
gliwe.  ’Ppf-dL 

/proni,  0 fuoi  effetti  in  un  canni- 
lo. 3ÌiJ> 

Jfironi  in  qual  tempo  fiauo  da  udept- 

rarfi  jfj  O 

^roui  alla  gfimta , corno  du  lulopf- 

k ^ rurfi. 
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r/vfi.  3K6.E 

'itMdie  mifumta  i»  HereoU,  g f.A 

ft'jfdtÓ'  ufan{a  del fue  uìmU.  • sry-d. 

finffett  lerottftnz».  ios  A 

fiaffefirette,e pericolo  di  effe.  36^  G 

fiali*  Reale  nell  inclita  città  di  Na- 
poli. 32C.F 

fiati,egh\aciture  dall»  Ipada  fila , 0 
' Ji»l'hHomo  a piede  , 0 a eaaal- 

to.  4tf’4-F 

fiottio  a cauallo  , t preggio  di  ef- 
fe. ^ 4 G 

fiatuo  armate  di  coraxju  anticamen- 
te. 4i>-® 

‘fiatile  t opere  ^antichi  , e mo- 
derni. SJ  R 

ftatue  Hhpiadì,  Ss.  A 

.Statue  d’oro  in  Delfi  confagrate  oca- 

Malli.  gS.E 

Statura,^  iipirito  de’Caualli  alleu»- 
ti in  Arnie.  J/I.D 

fìatuto  ieffeggiato  da  Oratio  Poe- 
ta. 37D 

fiatHte  del  Sereniffìmo  Re  Filippo  fi- 

gnor  nofiro  circa  i mali  giuochi.  SJt.G 
- fieccatOyO guardia  d’effe.  ^fi-D 

Jlipendio  di  canai iere.  31.  A 

ftola  a chi  conceffa,  31.C 

fida  conceffa  da  Aleffandro a'fuoi.  33.C 
fircfftad  .econtentione  fua  con  la  mo- 
glie fipra  il  nome  del  lor  figliuo- 
lo. 7-8  E 

fu  afe,  che  colore  fin.  Jót.B 

fuffrenatit,  con  ambe  le  re  ditte,  quan- 
do bifagni.  391 

' fugello  delle  fpeditìorù  dol  Reame  di 

Napoli.  69.A 

fui{^ri,  e loro  modem»  offeruaùo- 

ne.  477.C 

'fuono,  e futi  effetti.  iSiA 

fuperbia  de’caualli  per  le  loro  fatte^tu, 
e uirtit.  s.C 

'fnpphmento  del  fenato  , e de'  Ca- 

malieri.  41.  B 


TAbellarif,^  Aflande. 

T aciturnita.e  fue  ledi. 

Tamtr latto  Rida  Tartari^  fa*  aittt' 


jiS-A 
sta  E 


OL  A » 

ria  centra  Bota  netto.  23-0 

Tartari, Cr  auuertenx.a  di  efft,  e come 
fi  conducano  a luogo  falueper  opera 
di  caualle  partorite.  C.G 

Tartan  moierni.ty  loto  ufi.  td.H 

Tartaria,e  cofiume  del  gran  Cham,  ^ 
razx»  di  eaualli  ili  eff».  310  E.F 

Temperatfia,chefia,(3‘oueeonfifta. 
Temperanza  uera,qual  fio,  (y  oue pro- 
priamente locata.  3 3%.  A 

TemperanZa,tT  auuertimento  del  Caua 
liete  nell adopr or  gli if  toni  per, ogni 
propofito.  3%  s.  3 Si. E 

Tempi  di fiada.  4Ì-0  G 

Tempie  di  Cafiere.e  Polluce  in  Roma,  126.E 
Tempo,  (y  luoco  atto  »HÌar  Repolom 
ad  un  cauallo , e di  trotto , e di  ga- .. 
loppa.  40Ì.a 

Tempo  delle  ho! te  in  un  cauallo,  (y  co- 
me t’ammendi  la  durexxA,  0 pigri-  ; 
tiadiluiinfifatteuolte,  4S0.P 

Tenebra,  che  cofa  fio.  sis-H 

Tenfedettii  carri  fiacri,  _ 1/4.F 

T eopompo  T ebano,e fue  belliffimo  effem 
pio.  soo-H 

T ermi»i,e  numero  delle  cefi.  4^4-^. 

Tetrodi  SpagnuoU,  onde uien detto.  4/ 3. B 
T hebam,  e loro  principalufima  art*.  / gg.B. 
Themifteclt,  ejua  peritia  nel  caual- 

care.  133.O 

T beffali  detti  Centauri  primi  inuento- 

ri  dell’arte  del  canai  care.  1 3 3- A 

T beffai t, e loro  cerimonie,  efatrifici  nel 
giorno  delle  no^fe.  13SP 

T beffali,  e loro  arte  equtfire  honoratif- 
fima.  1 3S.P. 

Tiberio,efuo  editto.  40. E 

Timidità,efuoi  effetti.  4CS.O 

T imoteo  (y  natura fua  nelParte  del  fue- 
tto. 33*-H. 

Tolomeo  della  natiuità  d*  gli  anima- 
li. ^ 2f4M 

Toracomache,  ty fiffafication  fua.  4S7.IÌ 
Tori  facrificati  ad  honor  de  fiumi. 

cor.  ■ fiJB 

Torneo,endefi  dica.  34.F 

Tomi,*  numero  di  et/i.  37a.It. 

T orni, e loro  utilità.  413.  C-D 

Torma  trotto  furio  fi.  * 4/4.^ 

^racq  cemalU,*  loro  qualità,  • 3 or- A 

"fratto- 
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irrMltmlmente  delle /eggtoni.  4^4  E 

TrauMto.e  Tr»fimu*te  aut»llo  quttlt  Jia 
tpr-D 

Trthunì.tUr»  ufficio.  é^fs  ^iS.^77! 

TUtuni  Mi'itarij.iU  chi  fujfero  eletti, 

^ numero  d'ejft  fer  ogni  ejfercito , on 
de  eofi  fi  dicono-  47^ • ® 

Trthuto  de'  Medi,  (yCapfodoci  mi  Re 

diPerfis.  311 E 

Tributo  di  CauaIU  di  Cilicis  ù Dnrio 

RediPerfìn.  '*  j/jC 

■Trifoglio  CaunUino.  pS  Q 

Trignrio  combmttimento.  1 0!  .G 

Tnno.ér  fefhle  diSntumo.con  U 
Lunu.Cr  degli  nltritimneti.  Jjii-D 
Trionfo  di  Gordiano . con  gli  Elefanti.  33  A 
Troia  per  arte  tPun  cauallo  artificiato.  js.C 
Tromba,  e fuo  fogno,  che  importaffe.  4/ / ,D 
Trotto,(y‘  fuoi effetti,  e qualità  , (5’ 

éfficultà  de!  fuo  moto.  3/3  374  B 

Turchi  cauaSi,e  loro  conditioni.  309  C 
Turchi.e  loro  ufan\anel  eaualcare.  309.D 


Veritì,e  fedelt.i  lodate  in  vn  foliatO.  Stt-3 
Vefcouo  di  Mondognetto,  fy  fua  loda- 
tijfima  opertione.  44  Q 

Veffe,Scarafeni,Api,e  ferpenti,  onde  fi 

proditchino.  P9-C 

Vigli antia,  che  uirtù  fta-  3-^ 

Viltà  de'  caualli  neri,^  bianchi  per  ra 
gion  diuerfe.  i79.I>, 

Vincitori  o!impici,e  loro  alimenti,  Cr 

immunità-  J>Z-A 

Vino  Hippodamantio,  Hippomonte.  ti.F 
Vinofo  colore.  J Jì 

Virgilio  de!  c.ruallo  di  Fallante. 

Virtù  ruceffaria  al  caualier e, perche  co~  \ 
fi fi poffa  dire.  4S-A 

Virtù  com/nendata  in  un  cauaUo.  3 96.  Fj 

Virtù  piu  neceffarie  ad  un  caualiere.  46J.B 
Virtù,  ó*  Principal  gloria  d" un  Capita-  : 
no.  4^^'Ò; 

Virtù-quale  maggiore.  %to-E 

Virtù  necefferia  al foldato.  Sta-H^ 

Virtù  p lu  neceffaria  per  affeguir  laglo 


V 

VAlor  di  Camilla,di Semiramit, 

d'altre  antiche,et  moderne.  1 36  137-F 
Vanagloria  di  Maree  TuUio.circa  il  fuo 
nafcimento.  3 f.D 

Vantaggio  della  cauaUeria  nei  luoghi 
piant,cr  aperti.  29.  A 

Varietà  del  color  deUe  bandiere,  diui 

fiondeffe.  ATt-A 

Vbidien[a,e  fue  lodi.  ^93-F 

‘Vbini  frequentati  da  ptrfone  delitto- 
fé.  t 02-E 

V dito  per fetùffimotul  cauaUo.  4.F 

Ve^etio  ef clama  centra  i foldati  del  fuo 
tempo.  4.tq  D 

Vthtcolo.e  Veh  icolarq.  nj-E 

Veliti,e loro  armadura. 

Velocità  it un  cauallo  del  Signor  Lo- 

retilo  di  Medici.  toq.D 

Venere,e  fuo  nafcimento,  167.C 

Venere,  onde  fi  dica,  e fue  qualità,  ér 
effetti.  * 2Ì2.E 

Venitiani  rotti  da  Don  Ferrate  Daiiolo  29.C 
Venitiani  lodati  fommamente  di  taci- 
turnità. jtjjl 

Verde  colore,  ouepiu  perfetto,  jst-H 

oue  fi  generi,  li  9- A 

Vtrtdi,  (j-  comeiufafftrt,  $ i J.B 


ria  Militare.  SJt-E^ 

Vitio  di  crudeltà  nella  guerra.  S07.D 

Vitto  del  fante  a piede.  3t.B 

Vitto  del  caualiere.  3*-^; 

Vittoria  di  Romani  centra  Cartaghufi 
per  uirtù  di  caualli.  JJ.Oi 

Vittoria  di  Claudio  Nerone  appo  Cru- 
mento  per  opra  di  caualli.  22.TL 

Vittoria  equeUre  dipinta  nelle  tauole.  s o G_ 
Vittoria  di  Scipione  dna  Annibaie.  4S9JL 
Vittorie  acquifiate  anxJ  per  arte,CT  per  ? 

ingarmo.che  per  fortca.  dfP-G 

Vladtflao  Re  di  Polonia , ép  "<*  figlilo- 
lo  di  Vualaco  Pr acole  fi faluano  per 
virtù  di  due  caualli.  e4.'F^ 

Vngheri  canali,  e cenditione  eHefi,  3 1 sJ> 

Vece  di  nobile,che  importi.  4S.C 

Voce  di  Carro.onde  detto.  ita.H 

Voce  del  caualcatorect  fue  aiuto.  3VII.3II0.B 
Voce  humana  fe  fia  neceffaria  alla  ìifci 
piina  del  cauallo.  3S o.E 

Veci  a fate  per  inanimire  un  cauallo.  3S0.F 
Vece  humana,e  fuoi  effetti.  3S1-C 

Voce,e  fuoi  effetti.  4Ji-^ 

Volta  fcempta.Cr  fette  qual  nome  al- 
trimenti fi  chiami.  4StJ^ 

Volte , e loro  difiintioni.  Tomi,  ma- 
neggi, quali  effer  debbano  per  ogni 

oeeerrentLat 
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VtittfiMno  eguali.  4JÌ.C 

Volte  ingatmats , e fallite,  (>•  ufo  lo- 
ro. 4¥^.£ 

Volle  raJdof fiate.  44S  G 

Volte  aterra  a terra.  4^(M 

Volt*  a tutta  Aria.  4*7 

Volutircolari,  Ct  uolu  raddoffiate  co- 
me t’ intendano,  4tt.D 

V fonica  d*l  Caualttr*  auanti  i Ctnfo- 
ri.  JJ  E 

Vfanxjt  gentrdlt  doli Mulla  toro  fecon 
■doflMo.  33  C 

Vfanl(/t  beffeggiata  da  Gieuenalt. 

ear.  3Z.B 

Vfanxjt,  ir  modo  di  giuochi  tonfuali, 
^mffettion  di  riguardanti.  jtJ.fg  H 

Vfanl^a  de  giuochi  Or  cefi.  p*  E 

Vfati^  antica  di  Meri  in  caualcarCa- 
Molli.  j 04.E 

yfati^  di  dar  refeleni  defi  la  Carrie- 
ra. 4SJ  O 

Vfode  cauallifiu  netejfarie  al  commo- 
do deWhueme , ir  di  tutti  gli  altri 
ammali.  t.C 

Vfo  de'  cOHalliaffrefriate  alU  guer^ 
re.  J.F 

Vfo  nueue  di  Romani  di  fortar  Panelle 
t ero  con  quel  che  fegue.  3tJi 

Vfo  di  combattere  in  carretta-  1 04.G 

Vfo  de  fof  eli  di  Gallitia  nel  combatte 
re.  to*-H 

Vfo  delcaualcare,  (Jr  da  chifrima  fufse 
treuato.  ^33-^ 

Vfo  delle  carrettt.ir  de'  caualli  diuerfo 
dagli  untichi.  tos-A 

Vfo  moderno  delle  cauall*  nel t Africa, 
oneUa  Scìthia,  314.G 
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vfo  di  tre  filze  di  fater  nofiri.  3 SO. fi 

vfo  del  ritorte. 

vfo  delle  farti  di  Numidia.  ir  t Afri- 
ca circa  il  fertar  della  mane  caual  cò- 
de. 3fjO 

Vfo  delcentratcmfe,  ir  tutte  temfe 
quando  in  qual  Caualle,  ir  in  qual 
luecofianodaufarfi.  44g.444.ft 

vfo  diuerfo  taueXjucrun  Cauall*  a trar 
calci  nelle  uolte.  4tt.H 

vfo  dell  arme  di  ferro. 

Vfo  della  Caual  feria  de' nobili  intorno 
alP armatura  de  Caualli  al  ti  theg- 
gi  4<>f-* 

vfo  defoldatì  Romani  in  fortarfeco  il 
uitto  nectftarie.  4f 3’^ 

Vfo  della  Crafula  de'foldatù  4f*-F 

V tifila  dell' efter  citi*  del  caual  care.  foJb 
Vtilità  della  uece  humana  in  un  caualle 
con  Pufo  della  bacchetta  de  gli  ffroni, 

(5r  della  briglia.  3^7-^ 

Vtilità  fer  un  Caualle,  che  ueniftt  lento 
alraddeffiart.  4S0.O 

X 

XASTO,  oculare  caualli  di 

Caftore,*  Polluce.  tiSS 

Xerfo,ofuagiofiracurule.  30S.W 

Xerfe  col  carro  di  Gioue  tirate  da  etto 
caualli  bianchi.  SS4-ff 

Xenofont*  ftudiefe  delle  buone  lette- 
re hebb*  caro  il  fuo  caualle  Eftdau 
rico,  *1.9 


' AI  NO  nero , quale  fio,  07f 

r Zodiaco,* fua  diuijìone.  *t 7S 


11  fine  della  prima  T auola  delle  cofe  notabili  > 
della  Gloria  del  Cauallo. 
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TAVOLA  SECONDA 

DELLE  COSE  MEDICINALL 

CHE  NELLA  PRESENTE  OPERA 

I 

, SI  CONTENGONO. 


U 


■i  . , ’-.v..*.'s . 1.;  ’ùx  > _ •' i%-'^ 


Ctmtt  mMngia- 
to  dm  i Cmumlli, 
■thè  mm!e  generi 
intfft  , CP  fi** 
eurm.cmrtt  sj/ 
Aequm  pioum- 
nm  grata  m’cm~ 
ualli-carte  ipt 
Acqua  per  bere 
del  CaualUt 
quale  debba  ejfere.  SiS 

AequareleJpeciediGaUe.  tpy 

AgrtXj^ . à Lagrio , che fia,e  teme  fi 
'■■  curi.  tpt 

Aiuti , che  debbant  darfi  aUe  ftallo- 
ne.  # /// 

Albugini  de  gli  tccbi,  tome  fi  curi- 
ne. (4> 

Alcol* , che  male  firn , t come  fi  eteri, 
AVmantica  vntiene  per  freddure. 
AUumada  ì la  come  contaminata  per 
la  durexxa  della  erufla.  ~ t<ft 

Ammatcatttre , ^e.  tome  fi  turi- 
■ m.  ff* 

A>t*"ll*md  medicamo  ftr  di 
'<  totnd,  “ fpj 


Animali,  i che  effetti tondt/cendemo 

per  luffuria.  jet 

Annitrire  proprio  de'Caualli.  jjì 

Anticore  , che  fia  , e tome  fi  eu- 
ri- • 9ìO-»iS 

Apoplefia,  che  male  fio.  o come  fitto- 

ri.  (ed, 

Areffe  , che  fiano,  t tome  fi  cttri- 

ne.  fis 

Argomenti  di  buona  indole  di  Cu-  " 
uallt.  e/p 

ArifieUa,che  infermità fia,  t tome  fi 

turi.  ift 

Aromatita  pecione  appropriata aUe 

Reni.  * 7p€ 

A fini,  drAcunialtrianimaliprefa- 
• gi/coneilmAtempe.  xpS.. 

Afini,carne  peffima  à mangiarfi.  a4t 

Afino  di  quante  tempo  dee  defìrarfi 

aUamtnta,e  quale  debbetffere,  ats 
Afmaticianitnali,qu  Ai  fiano.  7*3- 

Affungia  cauaUina , midolla,  e fega- 
'■  tÀ  mil^a  à che  buone, 

AftutiediCe^xani.  tps-ipi - 

Attintura,chefia,  e come  fi  eteri,  ifg-it 

$te 

Atnattmtdinenù,rmd»fitapom,o 
.tomefituri.  ....  iis 

Aurmom 
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ahrìfìent,  tkt  Jìm%i  comt  Ji  at- 
ri. SC3 

JbtMrrtimmti  quando  il  cauaUop  titne 

i mPhcrba. 

Auutrtimenti  intorno  al  cauar  fan- 

gUf. 

Auuntimenti  intorno  allo  unghie.  yu 

Jtuuertimnìti  intorno  le  feriti  di  archi- 
hufotO  freccie.  gii 


BAmo  per  piaghe  ulcerofe. 

ì " 


ÌBm  tratta  come  Ji faccia. 

Barba  nel  cauallo,  tome  habhia  da  effe 
re.  ’ tC  3 

Bterbara  unguento  per  rotture-  gip 

Barbole.o  carboncini,  quali  Jiano , e co- 
nteJi  curino,  142 

Barbole  della  fcherta , come  Ji  curi- 

no.  ^47 

Battiture, come  Ji  curino.  gCj 

Ben  per  tauallo  Jia  netto.  224 

Betianda  appropriata  a i cauallinet- 

f Autunno,cr  nella  Primauera.  24$ 

Beuanda  Caloeerina.  224 

Beuanda  Diachy  lo.  2 24 

Beuanda  appropriata  a'  cauatti magri.  2 22 

Beuanda  per  Ciamorri.  gge 

Beuanda.  per  gli  animale  Ortbonoi- 

eù  f»4 

Beuandto  per  ogni  Jlagione  per  Ca- 
vici 24t 

Beuande,  tome  fi  debbano  dare  a i Ca- 
oeolli.  24P 

Biada.dy  che  mifitra  ieedarfia'  ca- 

uaìli.  * 22J 

Biaderà,  thè Jia.  ( g 3 

Botta  nel  cauallo , come  fi  ritchUg- 
rgia.  tC3 

Boera  del  eauaUo  fettopofia  m dmer- 
fimali.  tp3 

Bognoni.come fi  curino.  P34 

Bolimone,oBulJine,  come  fi  turi.  ptp 

Bolfc,remt  fi  curi,  .fgt 

Brajftca  faluatica  mangiata  da  Ca- 
ttaui, che  male  genetiin  ejfi,^tt^ 
me  fi  curi.,  fjy 

Brigia,  tomo  dette  ejfere  affettata  dal 
efattatìo» 


OLA 

Bruciatiue  compojititni,  quali  Jiano.  ' 
Brujclfi,  0 ForuncuU  , come  fi  cu- 
rilo. Ì4q 

Budella  ufcite,  come  fi  rimettano.  323 

Budello,  chetfca.e  fuoi  rtmedij.  g22 

Budello  Ileo,e  doglie  dt  ejfo , tome  fi  cu-  \ 

rmo.  p2Ì 

BudeUo  di  (cefo  nella  uefcica.  ppt 

Budello  fé fia  crepato,  come fi  medichi.  7pp 
Bue, perche habbia  tao.  ojficella  aalla 
rtuca.e'l  cauallo  rii.  t2t 

Bugnoni.o  Bro\je.oU  di  uarie  forti,  eno- 
mi.come  fi  curi.  pjp 

Bufino,  0 Bolimone,come  fi  curi.  ptf 

Bufio.0  Pofino.cotne  fi  curi.  C pS 

Buprefte  animale.auale Jia.  rft 

Burdont,  t mulo,  da  chi figetterino,  20 1 


CAcoethe  Vhert,ceme  fi  curino.  pg^ 

Cagioni,endt  dortuino  i mali  del- 
la Vefcica.  pPp 

Cagne,ipiJfofitroua,che  Jiano  ingra- 

uidate  di  Mento.  2 33 

Callo,  0 Tumore  camofo  tra  la  giuntu- 
ra  del  piede,  e f unghia,  come  fi  cu- 

ri.  Ppt 

Callefità,  come  fi  molìifithirte.  ptt.paà 
Ca  ! aterina  btuartda,quale fia.  qqqt 

Camello  naturalmenu  ì tontrario  al  ta 
Hallo.  jjp 

Carter  o,onde fi  generi, 

Cancro.perche cofi  dette.  pgo 

Cane arrabbiato,e fina  morjùaturm.  gCf 
Capo  del  cauaUo.eome fi  purghe.  66% 

Capo  gatto  ipecie  d" eptlepJia,come  fi  ge- 
tter t,e  fi  curi.  62  f 

Cardiaca  pafiione.enele  nafta.  q 1 4 

Cardiaci  chi  Jiano,  e come  fim^ 


chino. 


7*S 


Cardiaci  difieri feono  da  i Sincopati  7 / q 
Carne  trifia  deUe  feritq,  come  fi  to- 
glia.  pqg 

Carne , , tomo  fi  facein  treficere  fu 

tofia.  p^p 

CamefitÀ,  0 timore  mila  palpohra, 
tomefieuri.  gqfi 

CamofitètfnUtfia  fu  U Retile,  tomo  fi 

^ 4s7' 

Carmttiè 
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C^rt/kmenelU  horf»  <4.-*  tcfìicoU  come 

Cauaii  corti  idonei  a fitltaro. 

t€f 

fi  rifilu». 

CmrùÌMgau  neln»fi>  fe  fi*rottM^emt 

tst 

Cauaii  lunghi  di  poco  preT^ta. 
causili,  che  fi  corchino  in  aqua, 

tcp 

fi  curi. 

CMruncitU  JettM  Ctlfo.ù  mor» , c»mt 

6^9 

lor  rimtdij. 

cauaii  chi  di  effi  uiua  piu  lungamen- 

*7d 

fileui. 

92C 

te- 

tfa 

Cmflrmr  cmmaUì  di  chi  fccM'.imrr,  (y  ufo 

caualli.perche  mauro  frtili,  che  quafi 

> 

di  e fio. 

70* 

tutti  gli  altri  animali. 

ita 

C*firnT  cmhÌH,  tJUMTtdò  fi  debis. 
cufirtur  cmmmUì  , tn  chi  modo  s'ht^hÌM  » 

703 

causili /ino  a quanto  tempo  fvmifca- 

m di  crefcere. 

jSj 

7P3 

causili  di  quanto  ten^o  idonei  aia 

' 

Cmftrare fi  JUbbe  fan  col  confidoran 

monta. 

tÌ4 

i denti. 

7PÌ 

causili  -Agofiini,  quali  fistio. 

aep 

Cataratti n«  gli  occhi  drl  canaio. 

cauaii,  come  d bbano  alleuarfi. 

aia\ 

come  fi  curino. 

(Si 

Cauaii  per  uettura,e  fatiche,  qiu^i 

Catarro  nel  cauaio.  come  fi  curi. 

fi  ricchieggano. 

atp 

Catarro  del  certbro  del  causilo  di  tro 

cauaii  per  caccia. 

a>» 

Iptcu. 

€4i 

causili  per  uiaggi. 

atp. 

taualcare,  (piando  fia  piu  opportu- 

causili per  btlU\xjt,  tfer  paffeggi»- 

no. 

q(7 

re. 

aaa 

eaualla,  quanto  tempo  dia  il  latte  al 

causi  li  per  tornei. 

ajf 

mulo. 

joi 

causili  per  ifcaramuccie,-  aat.aaft 

causile pojfonoingrauidarfi  dopò  duo 

causili  perg:efire. 

Xlt 

anni- 

tÌ4 

causili  peCnemicitio. 

aiti 

causile,  quando  fi  debbano  fareo- 

cauaii  per  guerra. 

aat 

prire. 

tts 

causili  fihauontano  quando  ueggtno 
gli  elefanti. 

1 

canaio  di  natura  diuerfa  noi  tonàpo 

re. 

tpo 

causili  arrabbiati  per  mangiar  [ hor^ 

causile  buotu a la  frittura. 

iPP 

be. 

aq4 

cauaie  pregne  non  fi  affatichino. 

20t 

cauaii  cibati  da  Diomede  di  come  hu- 

eauaUe  pregno  di  che  tempo  debbano 

mano. 

ajt. 

pafcere. 

Ut 

causili  cibi  de*Tartari,  e Mangi, 

•4» 

causile  pregno,  parche  da  guardarfi  da* 

canali  Un  qual  habito  debbano  manto- r ' 

lupi,afini,tir  donne  meftruofe. 

ao* 

nerfi. 

causile  quanto  tempo  portino  il  par- 

• 

causili  non  habbiano  da  patir  gran 

lo. 

*•3 

fame. 

pjr 

cauaie,e  donne,  perche  habbiano  duo 

causili  arrabbiati  per  mangiare  her- 

. 

poppe  foli. 

004 

be  trifte. 

P37 

CMuait,o  qualità  di  effe  alla  genoratio 

causili , come  fi  rinfrtfchini  nelliii 

0 

no. 

ao9 

canicolari 

147 

cauaie  libidinofe  naturalmente. 

^31 

causili,  come  habbiano  da purgarfi. 

ssa'), 

causile  conctpono  di  uento. 

*3* 

caualli,come  iingr  affino. 

cauaie,  perche  chiamate  le  donne  luf- 

causili,  come fi  debbano  tener  ndla 

*> 

furìofe. 

*3i 

ftaia. 

cauaUo,quando  filano  piu  acce f e di  libi- 

caualliftrani,  0 feluaggi,  come  fi  ri- 

) 

\dine. 

ducano. 

1» 

cauaii, porche  fiotto  ammofi,  ^au- 

causili debbono  gouemarfi  con  amert- 

daci. 

taualihporcht  beano  affai,  Ct  fV*  tc- 

t4d 

uole^ta, 

Cauadli.como fi  facciano fior  qtuH  al 

sh 

'ih  acqua  torbida. 

t47 

forrart,  -. 

fit. 
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^tÈuIU  M^peflutù  come  fi  medichino. 

ttj. 

CiumIU  enfienti  di  endofMii/cono  di  fiuti 
di  giunture.  ^ il 

Cmutllt  di  comfUJftont  cnldn,^  humi- 

■ dn.  T4S 

CMunllonnimMledocile,emMn/ueit.  i^C 
«tutmllo, perche  fin  piu  Htloct,  e piu  agi- 
le d’ogn'ai/ro  nmmnle  di  tal  gràdt[ 

. XM. 

€tutnl lo  Eteroputtho,  quale  fin.  iCi 

CnunBo  che  fin  tnrdo,  che  fiinnlihnh- 
hia.  t(4 

CauaUo  di  occhi  bianchi , perche  di  mi- 
nor'pregio.  t£s 

CatenUo  Efiophtnlmo,  Celophtnlmo,  ^ 

■ Etherotphtnlmo.qunlefin,  tCC 

tannilo  dee  ejfer  più  alto  di  dietro,  che 

dnunnù.  tCt 

tannilo,  che  manichi  il  freno,  che  cofn 
dtnotu  thfi 

Cannilo  tinche  modo  fi  faccia  correre 
nelocemente.  vjS 

Cannilo , quanto  lungo  tempo  ul- 
na. tit 

CanaPe,  comefidebbaaccommodartal 
la  monta.  ttC 

tannilo  in  quanti  giorni  empia.  tSt 

tannilo fuggtttifiìmo  alla  libidine.  aop 

cannilo,  e fue  parti  a che  buone.  241 

tannilo , in  che  modo  fi puh  confernar  fa 

Sii 

Caumlo  deepurgarfi una  nolta  T aa 

. ^ J' 

Cannilo  aece/i  per  lungo  niaggìo,  0 

terfo.  s(i 

tannilo  rifolnto  deUe  membra  per  iftrae- 
chexjca.  SS4 

Cauallo  non  ifiia,  dona flanno  porci. 

perche.  sCp 

Cannilo  chabbia  mangiato  ftercodi 
galli/ia.  qpo 

Cauallo  arrabbiato  t come  fi  medi- 

chi.  qfp 

Canati*  che  elinenga  pd^(jc*,  come  fi 

curi.  tu 

con aUomevea perduto,  ofecco,  come  fi 
curi.  tgo 

tannilo  incordato  dì  nerm.  tji 

Cattallo  perduto  in  tutto  l corpo. 


OLA 

Cauallotche  mandi  fiora  budelÌ0,0 fan  ^ 

gue,  come  fi foecorra.  fji 

Cauallo  chabbia  rotto  il  federe,  come  fi 
medichi.  JJJ 

Cauallo  ripieno  di  troppo  cibo,  in  qual  in 
fermiti  incorra.  72J 

Cauallo  che  nomila  laeqna,perchemuo 
re.  pii 

Cauallo  indomito,rome fi  corregga,  qs*\ 

CauaUo  cudellato,  0 pedata,  come  fi 

curi.  ft4 

Cauarfangue,quandoutiìifiimO,  749) 

Cauar  fangue,t  fuo  effamine.  jsj 

Caueftro,come  ieeufarp  aicaualli.  Sf*. 

Cauicchie  offefe.come  fi  curino,  gtt 

Cauicchie,  0 Talloni  difiogati , come 
ficurino.  gfj 

Cauierij  intefi in  due  modi.  pf  2 

Cauteri/  appropriati  a I enfiagion  del  ^ 

Mentre.  pj  $ 

Cauterio,  thefia,  e come,  e quando  fi 

operi.  p4o 

Cauterio  ft  generi  dolore,  eemt  fi 

curi.  pti 

Cefi  cancri,  e'  Polipi,  come  fi  curi- 
no- $2S 

Sepi,  0 chinramata,  0 catene , che  in-  , 

firmiti  fiano.e  come  fi  curine.  por 

Cerati  appropriati,  per  le  infermiti  dei 
canatli  di  più  forti.  ' ptd  . 

Chelidcna  Coficauiti  delf unghia.  Ut 

Chiodi  per  ferri  de’  caualli , di  che  for 
mafirichieggano.  * tea 

Chiouardi,  e crepace,  come  fi  cn- 

rtno.  £14 . 

C'tamorro, perche  cofi  detto,»  come  fi 
generi.  ' ce£^ 

Ciamorro  humìde,  e fecce,  e fuoi  ri- 
medi/. ttf  j 

Ciamorro  di  mulo,omula,  come  fi 

curi.  te^  , 

Ciamorro,  efuadiffinitione.  6p*  . 

Cibo  del  caualto,  perche  fidi*  net- 

J»-  s*4 

Cicuta  mangiata  da’ caualli,  che  male  , 
generi,  ^ come  fi  curi.  . sjj 

culo  cura  del  eap»,  cefi  ehiam*,  > 

ta.  6tp 

Cimici , cemfi  dif  caccino  dalle  fimi-  > 

. fyy 


Clanardo, 
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Clàì/srJo.?éunnM,^c.  che  m»li  JUno. 
t tome  Ji  curine. 

Cìiftere,  che /in,  e perche  dette  cefi.  yj» 

CUflereper  doglie  di  corpo.  u% 

Ctifteri  efjicacijfimi  centrm  i uermi.  y.ft 

CetU  nel  cmumUo,  cerni  hnhbi»  d»  ejft- 
re.  tsS 

oed»  tU  i fegnnli  delle  quulit»  tPun  ac- 
ualle.  !7S 

tei»  fe  dee  taglinrfi  « j y» 

tod»  del  c»u*Uo,qu»nde  d»  f»ì»Jf»~ 

re.  /jy 

tede  Jet  caualli.e  mali  di  eJJ», 
todtgni  piedi.qualt  fiano.  ito 

Coite  de'  cauaUi  » che  hor»  dee  farfi, 

<5*  » che  tempo.  20» 

Coler»,  come  fi  generine  i giumenti, 

ecurndiefi».  74% 

toler»  fecca.come  fi  curi,  74S 

ooler»  Jpetef»  per  lo  corpo  f»  i giumenti 
itterici.  , 746 

tolte»  pajfione,  cerne  fi  medichi.  7j  1 

teliirioperle  fiftole.  96 f 

Collo  del  c»u»lle , cem' babbi»  d»  effe- 
re.  tio 

fello  quando  uiene  agonfiarfi,  come  fi 

euri.  tjg 

eolio  gonfiato  per  fregagione , tomo 
fi  euri.  Ì2j 

sello  diflegate,  0 ilorto , come  fi  faccia 

ritornare.  txs 

tede  fe fia  retto,  come fi  medichi.  Sad 

eolie  ferito,  come  fi  medichi.  fi» 

Celon.chefi».  726 

Cemmeffur»  delF unghia  appreffo  i Greci, 
tome  detta,  isi 

Commeffurt  nelle  membra  ne  i canai- 

. li.  1S4 

eompofitione  amabile,  dy  afroditia, 

qual  fi».  7dq 

eompofitione  di  fugo  di  mandragora.  791 
eompofitione  per  ulcere  nuoue.  964 

eompofitione  per  cauallo  me^xa  per- 
duto,! fecce.  djo 

tompefitioni  cauffite,» pur  bruciatiue, 
qualtfiano.  pCg 

C ompofitioni  di  piu  Ipecie  appropriate 
' ai  mali  de’  caualli,  pC-q 

tenfiieramm,i;p  auuerttnze  órca  le 

unghie.  bol-Crtsd 


cenfiderationi  intorno  alle  parti  del  eo- 
uallo.  jqj 

cenfiderationi  interno  alla  generation 

del  mule.  206 

cenfiderationi  intorno  a i caualli  nel 

defltnarglia  gHeffercnif.  21 1 I 

conati  fionr,i>  {pafmo  di  tre  forti.  6 27 

Cordapfc,chefia,o.comeficuri.  724 

terno  irfirmità,  quale  fia,  e come  fi 

curi.  ÌJ0 

cerno  fopra  le  [palle,  come  fi  generi.  Ì4t 

Cofet»  del  giumento , quando  fia  Ipa-’  ' > 

fimata,  0 rotta , come  fi  ’conofea , e 
fi  curi.  iqf 

cefeie  nel  cauallo,come  habbiano  da 

effere.  t sS 

cofte  rotte  come  figuarifeano.  96 1 

Cotenna  dà  indi  tio  delC et».  iti 

cetture.come  fi  medichino.  ' 7(2 

cel{\oni,(y  loro  afiutie.  !7S 

creature  fono  fogge tte  a particela» 

rimali.  ^07 

crepaccie , che  fiano , e come  fi  cù» 

fino.  $9» 

crepaccie  cagionate  dalla  fumefità  del 

letame.come  fi  curino.  ‘ $90 

crepaccie.comefi  curino.  999 

Crepanùgli»  fatta  nelle  parti  interioril 
comeficonefca,eficuri.  ^777 

crepatura  chiamata  quarta.  top 

crepature,  che  uengono  alle  giunture 
delle  ginocchia  di  dietro , come  fi 
curino.  tSa 

crini  nella  coda  del  cauallo  .perche  hab- 
biano da  effererari.  ggp 

crini  nel  causilo , come  habbiano  da 

effere.  gtp 

crini  tagliati  a i caualli  cefi»  brutta.  191 

crimfefi  debbano  tagliare.  ipu 

cuferino  mal  di  nafo.comefi curi.  fqp 

cuiici,come  fi  difcacano  dalle fiaUoi'  qpg 

cucio  del  cauallo  a che  buono: 
cuve,e  maltfChe  gli  auumgono.  pip 

cura  intorno  a i denti  de'  caualli.  itu 

cura  per  caualli,  c'haueffero  mangiato  > , 

cibi  poi Uerofi.  / 

cura  per  le  fangui fughe  ai  caualli.^  SaC 
cura  per  r hor deatione.  top 

cura  per  tauallinprefi,  jga 

cura  del  male  atlcola.  ■ w ■'‘S4a 

Cura 
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Ctir*per  frèiUbtri. 

€mr*percMH»U»,  Ch*hhut  numguitt 
Jltrco  di  gmlìin*. 

Curm  per  c»mmUo,  cLtbbiM  nutnguu* 
Buprifle. 

CtfTM  gfnermU  » tutte  le  marJicMtu^  tte- 
Une/e. 

Cura  per  t inchiodature. 

Cura  p T premiture  di  ferri, 
aura  per  chiouardt,e  erepacct 
tura  dei  cillt,  quale  firn, 
tura  della  Apoplegia. 
tura  del  capogatto. 
tetra  per  le  ipafmo,o  ceuuljìene. 
tura  per  caualle  mexj>  perdute,  e feect, 
djt 

tura  per  cauaUt  tacer  date,  » ritratte  di 
aeruL 

tura  per  reter eji. 
tura  per  epifiheteni. 

■ tura  per  i^a/midiuerjt. 
tura  per  caualli  ineuruati. 
tura  per  le  male  paraiitice, 
tura  per  i/^afmetiertute  per  tagliamentt 
deceda. 

tura  per  mal  eTecchi.  d^t 

tura  della  Jlaphyloma. 
tura  per  le  cataratte , e fuffujtetù  me 

gli  occhi.  t 

tura  per  occhio  luttatice.  t sa 

etera  per  Jlranguiglieni.  6st 

euraperilpslipe.  Csf 

tura  per  la  freddeXjut  nel  cape  del  ca- 
eeaQe.  664 

tura  delti  mali  della  becca  del  caualle.  67  j 
etera  per  tumori  nati  in  becca.  Cpq 

tura  per  gengiueapefiemate.  (/f 

tura  della  fcaranxjta.  C7S> 

tura  di  fcrefele,e ftranguigliem,  (ft 

tura  per  Belimene.e  Solfine.  714 

tura  per  mali  delle  fiotrtace.  jef 

tura  di  dolori  celici.C'i'iuci.  prq 

tura  per  doglie  del  bttdelle  ileo.  7jg 

tura  del  lenganuue  offie/o.  jtp 

etera  per  dolori  nelCinttfiine  ile».  qjt 

tetra  per  li  uermi.  pjy 

Cura  per  morbo  alienate.  f^e 

tura  per  caualli  hiJropici.  77» 

pera  per  la  uerga,chem»n  pejfa  rientrar 
WtUa/uaguaitm, 


OLA 

cura  per  le  febbri, 
cura  di  caualli  appella  A 


^>3 


Cura  di  tumori.e pofieme. 

dtr 

cura  per  le  Scrofole. 

dtp. 

cura  del garrrfe gonfie. 

tura  permarcte,  opefieme  nelle  Qalle, 

d4i 

stf 

e cofie 

ds» 

dit 

tura  per  le  ferr accio,  e Mule. 

ddA 

dl4 

tura  per  le  gambe  troppe  camefe. 

tdd 

cura  per  le  formelle. 

h» 

dtp 

tura  perleierde. 

^74 

dJt 

cura  delle  giarde. 

d7% 

ded 

tura  per  le  turbe. 

dld 

dai 

Cura  del  male  fchiauen». 

d7f 

cura  per  cauicchie  offeft. 

dSt 

tura  per  refe. 

dp» 

tur»  per  trepaccie.e  refe. 

dp3 

i3t 

tura  per  rotture  ^unghie. 

dpd 

djs 

tura  per  le  fittele. 

9** 

*3S 

cura  per  doghe  di  nerui,  /funghi». 

91* 

djr 

cura  per  morbo  articulart. 

pi» 

dii 

tura  per  F Anttcore, 

93» 

d4» 

cura  per  la  rogna. 

93d 

e 

cura  per  il  cancro. 

9^ 

dqt 

Cura,  e rimedi/ per  la  ficiatita. 

9t^ 

644 

Cure  ad  ogni  forte  di  mali  di  caualli. 

*4d 

tura  per  li  mali  della  teff». 

d\d 

cure  per  diuerfi mali,  che  auuengene  a‘te 
ftieeli.  ' ir» 

curediuer/iper/eprofi.  ipt 

curbejpauani,»  ierde,ceme fi  medichine.  Ì7§ 
curte,o  turte,che  fiane,»  cerne  fi  curino,  gt  t 


DScettiene  della  carne  cauallina,  » 

che  co  fa  fia  buon».  jqt 

Decottione  appropriata  a fcaldare.»  ori 
nare,ar incordate, Crai»  morficattu 
re  utlenoft.  jqd 

Denti  nel  taualle,étin  altri  animali, 

t!7  loro  maniere.  ts^ 

Denti  .perche fi debben»  cenfiderar» 

ne'caualli.  tpt 

Denti,e  loro  diuerfiti.  t pi 

Denti  ma  f celiar t ne'  caualli.  t7B 

Denti.e  mutaùene  tCeffi.  ti» 

Denti,  perche  ne'cauallifelamentet'im 
kianchifcM»  mtUa  mtuhie^ta.  ti» 

Dtntidtl 
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Denti  del  Cane  in  licuentù  bianchì,  in 
ueechit‘{tjc  neri.  tfe 

Denti  gnomoni.jMali  J$ane.  iSi 

Denti  del  cÀualle  » che  afa  fanebueni 
Denii,comefi  fermine.  cfis 

Diachylo  beuanda.  Si4 

Diahethicaiqual  male  fta.e  come  fi  curi  78  / 
Diapente  antidote  centra  la  pefte. 

Diarrea, che  infermi tk fia,e  cerne p curi,  yio 
Difpcuìtà  di  rifiatare  di  tre [pecia,  fyS 
Difficultà  dell  orina, cemefi curi.  yj/ 
Dtfcefe  nuoue,e  uecchie nelle  lambe,  ce 
me  fi  curino.  ttS 

Difcefe  nei  piedi  di  tre  maniere.  yei 
Difcorfo  fepra  le  offa.  / j j 

DÌfcorfe  interne  alprefagìreunparto 
tana  caualla,  $ 71 

Difenteria,che  fio,  e come  fi  curi.  y te 

Dtfiogagieni  digambe.ceme  fi  curino.  SÌ4 
Dijlegeture,ceme  fi  curino.  Sj4 

Diiperdere  il  parte  delle  cauaUe.eome.  jpe 
Dijfelare.che  fio,  fitf 

Dtffelature,  chefiano , e come  fi  curino,  foy 
Dijfelature  cagionate  diuerfam*nte,comt 
Ji  curine.  yep 

doglie  nel  budello  llto,eomt  fi  medichine  jaf 
Doglie  del  uentre  diftinte  da  Vegetie,  jja 
Doglie  del  uentre.onde fi  cagionino.  yj  j 
Doglie  di  giunture,  come fi  fogliano  uia.  y 1 8 
Doglie  di  nerui.e  d unghte,ceme fi  curino 
Doler  del polmene.come  fi conofca.  /of 
Doler  del  uentre,  come  fi  lem.  7 j ^ 

Dolor  del  uentre  Mene  per  due  cagioni, 
doler  dllereni,onde  fi  generi,e  eomeficuriyyg 
Dolor  del  uentre  cagionato  dal  nò  potere 
erìnare,ceme  fi  medichL  7/7 

Dolor  deHefpalle.come  fi mitighL  gj 7 
Dolore  neU'intefiino  lleo,come fi  generi.  7^/ 
Dolori  del  capo  quando  fi  conuertane  in 
pa^tda.  tf/7 

Dolori  del  capo,  e medicine  di  ejfu  Crj 
Dolori  docciti,  come  fi  tolgano  ma.  ^4  j 
DeloricoUà,(S'iliaci,come  fi  curine.  7^4 
Dolori  dello  intejlino  trafio  detto  Colon,  yjs 
Dolori  coliti,chefiano.  fiS 

dolori  neWiniefiino  CelSf  humorì  vifctfi^  j 0 
dalvri  del  ugtre  vegeno  p dùcer ft  ca^ni.j  j / 
dSnt,e  cattale. f che  habtane  due  pape  fole.t  04 
ddne  luffuriofe.perche  chiamate  cauaSe.  tj% 
Dojfo dd caitailo ofie/of  ttmtfi^maduhi.%40 
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durtXjc.e,e  callefitk,ctme fi  modifichino,  pt» 
durtx.e  fatte  f piaght,cSe  fi  mollifichino,  qta 
Durtxjce.comefimoll'tfithino.  7/g 

£ . 

EZjnettì.chiamaii  da*  Greci  Hippuri 

adorni  di  peli  di  caualle.  t^j 

EmpiaJJro  appropriato  a'nerui.  Cj  p 

Empiafiro  per  refiringer  ferite.  prg 

Empiaftrtfincrifma,come fi  componga.  764 
Empt.tflroper  grifarit,ftrracc'it,tyt.  SPf 

Enfiagion  del  corpo,come  auuenga.e fua 
cura.  77| 

enfiagione  callofa  ne  gli  teehi,eSefi  curi.  64f 
Enfiagione.o  uentofità  di  miltuhonde  deri 
ui,e  come  fi  curi.  777 

Enfiagione  di  tefttcoli.onde proceda.  g}g 

Enfiagione  fiotto  il  petto,  e'I  uentrt.come 
fi  curi.  9jt 

Enfiagione  nelle  cofcie,e  lefiicoli,came fi 
euri.  9J& 

Enfiagioni  i orecchie.come  fi  curino.  6/7 

Enfiagioni  della  tefia,Hngua,e gola,  tome 
fi  curino,  58» 

Enfiagioni  diuerfe.come  fi  curino.  7 69 

Enfiagioni  nel  petto  del  cauallo,  tome  fi 
fogliane.  gj  7 

Enfiagioni  del  doJfo,che  fi  curine  eoi  ta^ 
glio.ofuoce.  * 84/ 

enfiagioni  cagionate  da  celfn.cSefi  curino.g49 
Enfiagioni  per  mouimento  di  f angue  ft 
prabbondante.come  fi  curino.  849 

Enfiagioni fra  i tefticeli,  e le  cofcìe,  come 
fi  curino.  Sto 

enfiagioni  di  tefiicoli  dìuerfe.coe fi  curino  gst 
Enfiagioni  nelle  giunture,  che  fanno  ^ojh. 

picare,come fi  medichino.  t^tf 

Enfiature  cagionate  per  le  felle.  747 

Enterecelt,che  fio.  apt 

Epiche  beuanda  per  cauallo,  che  fnfce.  S4i 

Epi'epfia.mal  caduce,e'l  mal  della  Luna, 
che  mali  fiane,  CT  onte fi  curino.  izg 

Epiftrofi,cieì  reurfc'iamentt  delPinufimo, 
come fi  medichi.  jzf 

Errore  di  coloro.che  col  fuoco  uoglieno 
affottigliare  il  collo, 

Errori  de' Maref calchi  intorno  a li  dolori 
colici.  7 

effercitio  ddcauaUi  dee farfi  cSauertf^a.}  67 
Età  de'cauallt  cenofcerfi da  i dand.  tj^ 

ExHpbe,ttmt fi  generi,!  fi  curi.  stg 

c WAU  M 
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Fami dAanefm m i cmmmUì.  sjs 

Falfo  quarf.cht  fis.e  cerne  fi  euri,  p «4 
fArciminof»  inficrrmti,  quAltfia,ecemt 
fi  euri.  SJj 

fnrrAÌns  quÀde  e come  dm  durft  » cmuAli.s^\ 
Febl/re,eomc fi  generi  mi  Giumenti.  79$ 
Fethre.comeficuri.  799 

febbre  emgionettn  du  peReme.cetru  ficuri.S  «4 
Febbre  dtflirùtAd»  A gofi  Colombro,  8^4 
Febbre  deffitutA  dui  FerrAre.  1 06 

febee  rignenAle,epifieuAtiom,cee  fi  euri,  t te 
febee  che  deriuA  ÌaI  Poltnent,coefi  eurt.  ite 
F ebbre  eticA,qmm!efiA,e  come  fi  curi.  iti 
Febbre  con  ulcere peftUenMU.  tu 

Febbri  di  efiute,  dt  Autunno,  come  fi 
ennefcAne,t  come fi  curine.  8ej 

febbri  du  qiiAliinfufion fi rinfrefehino.  8*4 
Febbri,qua  'i  fono  prtprtAmente  uere.  1 06 
FegAdem  ulcere,  che  mAngÌAno,  cerne fi 
Aermo.  964. 

fegAti  de g'i  AnirrtAli.ebt  non  henno  fie 
UtPerrhe  dolci.  ijt 

fegAto  ufficirtA  del  f Angue.  t^d 

Fegato,pirchepofio  trulfiomAco  ,eÌA 

mit^A  dui! A ììAturA.  no 

Ftgate,err*Ale  di  efib.come fi  curino.  747 

FegAto  tr AM  AgliAte.comr fi  mcdtthi.  7^ 

fcgAto.opoimone  mAgAgnAto.cortte fi  euri.7.ff 
FeriiA  futtA  dA  fuettA  uelenofA , corrrt  fi 
euri  pCe 

ferite  dodi  occhi,comr fi  medichino.  6^7 

ferite.e  ulcere  dtGiumeti.come fi  curino,  pi  0 
Ferite  d.1  collo, come fi  curino.  pii 

Ferite  fitto  le  gtnocchtA,come  fi  curino.  ^ j 4 
ferite  eCArehibufo.o  freecte.come  fi  curi,  pi  i 
Ferite  a ter  a te  per  ìpirAgi  di  finefire.co- 
me  fi  curino.  pie 

f errAre.ceme fi  debbino  ìcauaIU.  6ot 

ferri  de  i piedi  dinAA^i.tjp  dt  dietrOyCO- 

me fi hubbiAno  du  efftre.  Coi 

ferri  per  ,i  piedi  di  dietro  ^ 

ftrro.o  Attro.comefi  cAcci  dellA  piugA.  961 
f ettoni.come  fi  ÌAumo.  pie 

fÌAcche^{A,ccme  fi  leui.  3*4 

f iato  in  CeterA.ehe  fii.e  come  fi  euri.  7 6p 

ftchi,Verruche,o  porretii,ceme  ficurÌHO.fiJ 
ficoul ceru  nutA  nel  cAlcAgno,coe fi  curi,  tpt  ' 
f tco.fuprtfiu  tÀ  di  cAmt  rtAtA  ntllm  foli, 
tome  fi  turi,  , ^pg 
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F ico  Specie  di  gonfiiturA,  come  fi  curi,  pif 

Ficomorotcen  che  fi  curi.  914 

Fiele  in  diuerfi  AniiriA/i.ehe  fide  hubbiA.i  St 
Fieno  A quAlicAunlli  buono.  3if 

F ieuolt^zi.o  deg' te, come  fi  curino, 
Fiftole.come fi  curino.  p6 X 

FitinmAfico  CaUAtle.comefi rifiom.  749 

Flimeha.che  fÌA,e  ccmefi  curi,  84* 

FtoncetlA.chc  mule  fin. 

Ftujfi.e  loro  rtmedif.  720 

Focaccìa,  che  mile fiA,e  come  fi  curi.  916 

formellAtCome  medicAtA  diMArco  Greco.t7i 
Fermrlh, come  fi  curino.  87 1 

Foruncuti,come fi  curino. 

Fredde^tM  nel  cupo  del  cauaUo,  come  fi 
genti  i h64 

Fredde%jiA,che  impedì fcc  lu  purgation 

deU’onn.t,ceme  fi  medichi.  789 

FreddiircpC  lor  rimedi).  j ^6 

Fromento  dinne  fio  a i eAuilli  in  cibo.  fii 
fumeiAgione  per  enfiigtem.fy  iltn  mili  t/0 
Fume  .lAgionitprr  difiogigioni-di gimbe  i/4 
fuoco.coe  dee itfirfi.l^portarfi nele ftile.S) i 
Fuoco  come fi  dii  a'  CAUillt,  (y  come fi 
medichi.  jCt 

Furini.o  furmi.ebe  fii,e  come  fi  curi,  tq  t 
Cj 

GAUe.ceme  fi  curmo,  ^7^ 

gille.che  tumori JiAUO,ecSefi curi. 

(jilfe  dt  due  Specie,  tj  9 

QimbA.ondo  dtUA.  tst- 

Cube  del  CAUAto.come hibiino  di  effir,  1 qj 
CM.be  quado  fi  debbino  liuire  a cauaU.  S9Ì 
Gimhe.e  conferuAtiom  dt  efie  di grinde 
importinxji,perche  3 pp. 

GAnJugUe.ò'ultre  infermiti  doili  gol  a, 
comt fi  curino.  681 

Girrefe fe  è gonfiito.eome  fi  curi.  t^  j 

Girreftgonfio.comeficun,  t^g 

Hirrefi  mAÌt,cht  Auuengono  il  CArrtfe, 
quAlifiAno.eperehocofi  detti.  tqs 

Girretti.perche  cefi  detti.  tqs 

GAuarri,chefiAno,e  come  fi  curino,  8ii 

generatione  di  muh,dA  chi  primi  ritroui  loy 
Utnere  eiuilltno  dtmfo  in  tre pirti,  7 1 y . 

Gengiue  ApoftemAtt.come  fi  curino.  67  g 

O ermAni,come  chummo  il  utntrt,t  come 
le  curmo.  934' 

Chiidole  interno  aUa  golitcome fi  curi,  /gl 
iihutttdolt  d*l  fettOtCumefi  curino.  9*^ 

GÙHO' 
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9ìMnni(xjirìfifonentMno  col 

tttUMllo-  >4» 

Ci»rdt,ttjttlUfomiglÌMntifr»lor9. 

Kiinn'hch't  ft»no- 

Cintcthi*,t  pùfttme  in  tjfe  di  tre  farti,  t j/ 
Ci.tocchta.t  dolori  di  ejfi  accidentali,  come 
fi  curino.  t(t 

giorni  infelici, ad  mUune  cure  per  caualli  fst 
Xjiouan'Xf.a  atta  alla  geturatiìne.  tfs 
Giumeti  quódo  accaggia  chefi difeoUinc.g js 
Giumenti ipaliati.crme  (ì medichino.  gjs 
Giunture.f^  mah  di  ejf‘a'  caualli.  }^i 
giuture  rilaffate,e  acquofe.eome  fi  curino. 
Giunture  adiolorate.comefi curino.  yiX 
Giunture  difgiunte.ceme fi curino.  }Ct 
G'andule,(yc.  onde  fi  generino.  txt 

Clandule,epefteme,come  fi  curino,  tjj 
Glauco, e fua  hiftnria.  j ^4 

gola,e  uL  ere  di  effa,come  fi  medichino.  tì/X 
Gola,e  infirmiti  di  effa.comefi curino.  6X2 
Gonfiamenti  per  cagione  i anhelito,  come 
fi  curino.  ySf 

Confiejjlji  delle  orecchie,come  fi  maturi  6*7 
Gonfie^  Xe  di  piu  forti , che  auuengono  alle 
gambe  di  dietro.come fi  curino.  XX ^ 

Gonfiezza  di  piedi,  come  fi  curino.  X$^ 
Cotta  cronica  nelle  Spalle,  come fi  curi.  Xjj 
Cotte  renai i,come fi  curino.  7?f 

Cottofhty  orticoli,^uali  animali  fiano.  XtìX 
^ouerno  de' caualli fiacB  amoreuolefxji.  sXx 
Coturno  de'  caualli  rulla  fialla,quale  dee 
efiere.  JXX 

Coturno  de'  caualli.  f 

Granco,chtfia,e  come  fi  leni  XX} 

Grruudine.o  catarro  nel  nafo  del  cauallo, 
comeficur*.  S6o 

Cri  farle, e fimili  mali , come fi  curino.  Xpt 
Crtfarie.come  fi  medichino.  Xpg 

frappa  tl  cauallo,come  habia  da  ejfert,  t sp 

H 

H'Emorrhea,  0 perfufion  di  fangue, 

che  male fia,e  come  fi  curi.  st^t 

kerba,chefidà  a' caualli  che  effetti  facia.*j6 
Herba  medica  appropriata  a’cauaUi  jjX 
nerba  quando  fi  dà  a'  caualli,cht  tofa  fi 
elee  offeruare.  fqf 

gttrbo  trifie  arrabbiano  i caualli.  5 17 
nube  appropriate  a’ caualli.quali fiano.  JgX 
nerif*  verdi  quando,  O*  come  fi  deano  da 
n afoaMli,  srpg 
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Humr.froditOyCortu  fi  generi.  ipt 

Hcrnta,  che  male fia,  e come  fi  euri.  X^a 

Herpete ffecie  di  uernu.comt.fi curi.  p 

Hi  t -rognatho  cauallo.quale fia.  162 

Htdripkoaqua’tfegntficomfca.  7/2 

Htdropifia  tra  i mali  delftgato , di  tre 

Specie.  jcx 

Hidropifia,come fi  generi.  7/# 

Hidmptfia.in  che  modo fi  medichi.  77  / 

Hippace.che  co  fa  (la.  2^9 

Hippocentauro  Cane  di  Senofonte.  tjo 

Hippocopi  medicamenti,  che  leuano  la  fiat 
chex.xa-  *64 

Htppomanr.chefia,^  futi  effetti.  2jX-2j7 
Htppomaru.e fuoi fi  gràfica  tt.  237 

HifirichiJa  uitio  deila  coda  del  cauallo, 
qualefia.  spq 

Hordeattone.che  male fia,e fuo  rimedio,  j 17 

Rumor  fanguigno  quando  offende  il  ca 
uallo,e  Juo  rimedio.  paX 

humor  fW  acquette  nelle  gdbe.cSe  fi  curi.  XX p 
Httmore fa  ’fo  in  che  modo fi  diff cechi,  qoa 

Uumori.onJe fi  generino.  / f # 

humori  difcm  nell egàbr,  reme fi curiru.  1 67 

Humori  diffoluti  dal  calore.perche  concor  ' 
rono  alle  gambe  più  Jfeffo,  che  in  altro 
membro.  Xj^ 

humort  diuerfi  delle  gabe, come  fi  curhu.Xpo 
humori  auenuti  di  frefco.corru fi  curiru.  Xpa 

humori  dtgiunture.come fi diffscchtno.  p 1 X 

humori  accolti  in ghiadole,come  fi  curi,  pef 

huomo,caualto,(p‘  Elefante  di  eomplejfìo 
ne  calda,C'  humida,  24$ 

l 

IErde.eome fi  medichitu.  X77 

lliacapaffìone.quaiefia.  727 

Imaginationi,  che  effetti prodtuhiru  intor 
no  allagenerattone.  $XX 

Imbordigiot*e,che  cefa  fia.  ’ Coq 

1 ncapepratura.chefia,e  come fi  curi.  XX  t 

Incafiellatopiode.quando  s’intenda.  60X 

Impetigine  mortifera  a Giumenti.  pqa 

Inchiodatura.Crcuredteffa.  Cta 

Incordato.comcjì curi.  ■ sqS 

liKoruatura,ch« fia, e cerne fi  cure.  *3X 

ineuruatt  caualli,  quali  fiano  , fj-come 
fi  curino. 

InJigrflione  opprime  i eaualli.  *2.t. 

fuo  rimedio.  9 

Indi^cfiton*,*  mali  che  prouf gota  sia  ejfa.717. 

t 2 IndouHto 
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Jndemho^amtS  eorre££0 . j sa 

Jnedt» d»nnaf*  m i cuu^lì-  f}f 

lnftJluta,o  infufiita,che  moria  Jta,tfu* 
curro.  s6t 

InfermitÀ  face» , parche dett»  fojpìro.  7/I 
JnjiMmmMgioneper  cancorfo  £hutttore,ca 
me  fi  curi.  ^S^ 

Infcttduta  maria,cheuieru *' cauuHi,ca 
me Ji  curi.  Jl# 

Infufiane.the  mule fin,  Scarne  fi  curi,  sjl 
Infufione  di  Anutolica  per  le  tarfioni  del 
ventre.  73} 

Jnfufi ani  du  rinite feur  lefebri.  $ a 4 

Infagnartyche  fin,  e perche  ritreuata.  7 se 

Infugnie  diuerfe  face  arrena  a piu  mali.  7 sa 
Infagnie  dtftintt.  7 }a 

intagliature.a  interferiture,cae fi  curino,  ssta 
Intagliature  della  lingua.eame  fi  curino.  6/6 
Intejhna  del  caualla  a che  buone.  a^a 

Intelhna,  e dolori  di  ejfe  come  fi  curino. 
Intefiinecrajfe.e  dolori  di  ejfo.  7as 

latejline grande  differite  ne  glianimali./a^ 
Itterici  quando  diuengono  i Giumenti.  7 47 

L 

Abita  nel  caualla , cerne  habbìano 
da  affare.  t<} 

Lacerto  enfiamanto  nel  callo  per  uentofità. 

come  fi  curi.  Sjj 

Lagrime,e  f correntia  di  effe , come  fi  re- 
firingano.  640 

Lagrio,oAgri^o,chefia,e  come  fi  curi.  >7! 
Lampafce,o  faua,che  male  fila,  e come 
fi  medichi.  67  g 

Zangio  inftrmità  nella  coda  de  i cauallL  Sfi^ 
Lang.'ion,  che fia,e  tome  fi  curi.  730 

ì^ff^XJjt  nei  caualli,  onde  fi  cagiani,e 

come  fi  generi,  jÌ4 

Latte  di  caualle,a  che  cofe fia  buone.  agi 

Lattuario  contea  la  pafftoru  colica.  731 

Lepra,andanafca,e  tome  fi  curi.  ^47 

Lepra,perche  chiamata  elefantiofi.  ss43 

Letarrte  del  caualla  a che  buono.  a^^ 

Letargo,  che  male  fia,  e come  fi  curi.  6aj 

Lette,come  da  farfi a i caualli,  g74 

Libidine  grande  nelle  caualle.  a}l 

Uenttria,che  fia,  e come  fi  curi.  7 a « 

Lingua  nel  caualle,  come  dee  affare.  t6} 

Lingua  del  caualle  a che  tefa fia  buona.  a4f- 
Lingua,e  mali  di  effd , come  fi  carina,  67  S 

liquori  per fihiuiiffttrieiég  apilepfit,  /}  * 

. % 
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Lombi  offifi.comt fi  medichino,  7^* 

Longanone  effe fe.come  fi  curi.  7ag 

Lucer  de, 0 fcima.male  il  coUo,cae fi  curi.9  aa 
Lupelle,comeauuenga,eficuri.  fi}} 

Lupia  fumar fopra  il  ginocchia,  tema  fi  curi. 
fSfi  M 

MAdrice,e  rimedij  al  doler  di  effd.  t^t 
mal  caduco  nel  caual,e  cura  di  ef- 
fe. 6x4 

mal  della  Luna.chefia.e  come  fi  turi,  6ag 
Mal  d’occhi.ceme fi  curi.  641 

Mal  dt  uermi.rome  fi  curi.  7 J9 

léalregie,chefia.  74Ì 

Mal  feruta,qualfia,e  come  fi  curi.  77/ 
Mal  del  mal\p,qual fia.  ita 

Mal  delle  Spalle  di  due  maniere.  i}S 

mal  illefótipicncf^ualfia,e  come  fi  curi.  877 
Mal  pizxa>ne,ehe  fta,  e come  fi  acri,  fi  o» 
Mal  di lingua,quale fia.  9^1 

M aladetto,come  fi  curi.  91 S 

Maladre  piaghe  tl  colle,ceme  fi  curino,  S 04 
Malandre,chefiano,e  come  fi  curine,  S6a 
Male  de'  lombhcamefimedtchi,  78  • 

Malitche  deriuino  dalla  fcalmaiuraetc.sbo 
Mali,  che  auuenghino  a i caualli  per  ifian 
che\zjc,  si} 

mali,chepcedonodal  ferrare,  e futi  rimo- 
dq.  61^ 

Mali  della  uefcica,da  quali  cagioni  deri 
uino.  qtfi 

Mali,che fi  [annoi  caualli  da  laro  fteffì  87# 
Mali  delle  unghie,  come  fi  medichino,  t fif 

Mali,  che  pracedono  dal  tappicart,  come 
fi  curino.  fis 

Malta  humida.qual fia.  67  a 

Malidedel  polmene,qualtfi»,  710 

M alt  de  fecca,ceme fi  curi.  7 1 0 

Mangiato'ta,come  habbia  ad  effere  fatta, 
e polla.  sja 

Marciaperla  uerga,comeficuri.  7^7 

MarciamentKa  pofieme  nelle ffalle,0  co 
fie,come  fi  curtne.  / j <j. 

Marefcalchi  quando  errano  circa  i dolori 
colici.  7J4. 

Marmare  peftema,e  fuo  rimedia.  Iffi 

Marmori,che  fiano,e  tome  fi  curine.  9fi4 

Mafcelle danno  ìndicit  delt tth.  ih  ' 

Mafctlle,e  pietre  in  ffe,come fi  leuino.  (7^ 

Ma{pua,che  male  fia,e  fuo  rimedia.  9 s^ 

Mtdica  herba  appropriata  a'  caualli.  f}t 

Medmf 
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MeJIcatnentt  per  li  uermi.  7Ì9 

Medicina  ad  ogni  tejfe  antica.  69 i 

Medicina  cSglutinanie.come fi  cSpcnga.  797 
Mediane  rinfrefcatiue  ne’  di  canicolari  J47 
Medicine  centra  le  morficature  uelenefe.  iis 
Meliceridi  cerne fi  curino-  iti 

Mir{a  ricetto  delihumor  malenconico.  ijj 
Mit\a,e fiuoi  mali, come  fi  medichino.  777 
Miflura  per  animali  morficati  di  ueleno.ìgt 
Miflura  per  difcacciar  la  uentofità.  7 ; | 
Mifiura  per  la  difficulti  deli' orina,  777 
Mifiura per  rgni  forte  di  dolor  di  Mitre.  737 
M odi  di  curar  l'hidropifia.  772 

Modo.e  regola  di  ferrare.  (o.f 

Modo  da  far  partorire  hor  mafchto,hora 
femina.  tfij 

Monte  delle  caualle  nella  M ifia  con  citi  tfj 
Moraglie  a juai  cauaJli conuengano.  tu 
Morbi  hereditarij.qualifiano.  212 

Morbi  che  fogliono  uetùr  dentro,  come  deb 
bano  curarfi.  J4S 

Morbo  aliÀato,chefia,ef Matura.  q^2 
Morbo 0brenale,qual  fia,e  come  fico 
nofca.e  curi.  777 

Morbo  impor làtijfimo.che  fa  x-oppicare.  7/7 
Morfea,ferpigine  negli  occhi.e  cura  lore.6q  S 
Morficatura  di  iiipera  come  fi  conofea,  jgt 
M orfica  tur  a del  cane  arrabbiate.  j X 6 
fuoi  effetti.  iSj 

Morficature  uelenefe,come  fi  curino.  i4d 
Morficatureuelenofe.elorrimedij.  qÌ2 
Morficature  uelenofe.e  lor  rimedi),  q/2 
Morficature  uelenofe.come fi  medichino-  iSs 
Morficature  di  caualli  fra  loro  lieffì, 

come  fi  curino.  tiS 

tnofche,cÌefipoffano fcacciar  daUe fiale.  sqC 
M ut  chi  del  nafo  diuerfi  mofirano  i mali 
del  capo  del  cauaUo.  òde 

Mule  calcitro fe,e  loro  rimedio.  joS 

tnule,o  ferr ac'ie nelle gàbe,coefimedichi.  8^4 
Muli.quanto  tempo  uiuano.  207 

Muli  ordinariamente, perche  minori,^ 
meno  uiuaci  delle  mule.  2 07 

Muli  di  quXto  tipo  atti  alla  generatione.Mot 
Mulo.(yburdone  da  chi  fi  generino,  jos 
MuloMme fi  generi.  joS 

MuIo,(7  qualità  di  effe.  2 07 

Mufcoli  delle  reni  offefi,comt fi  curino.  77/ 
S 

NAnfea,come  fi  togliauia.  fi  fi 

SlardìTto  unguento  fer  lo  albugini  de 
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gli  occhi  94  t 

Nariri.che  offendo  chiufe  non  lafctano  re 
fiirare,  ^ fuo  rimedio.  d 94 

Hafche  nel  cauallo.cSe  habiano  ad  effer.  1 tj 
nafo,e maliche grauuegono,  cSefi curi.  637 
natura  ad  ogni  fpecie  d'animali  dà  il  fuo 
proprio  nutrimento.  S2Z 

nature  di  caualli  degne  diconfideratione.17} 
nefritico  caualo.qualfia.e eoe fimedichi  776 
Nerui  trentaquattro  nel  cauallo,^  effit 
tidiefft.  t^ 

ÌJerui ritratti  nej  caualle, e cura  di  effi.  dja 
Seruhe  hanno  patito  freddo.  6jt 

Nerui  graffuccme  fi  curino.  (jf 

X^erui patifcono  di  tre  modi.  6)6 

Nerui  con  quale  empiafiro  fi  medichino.  C 77 
Nerui  rifoluti  da  che fi  conofeano,  640 
Nerui  nelle  giunture  più  groffidel  doutre, 
come  fi  curino.  i6t 

Nerui  ferhi.come  fi  medichino.  fi  17 

Nerui  attratti.0  pefti.come  fi  curino.  f 5 7 
Neruo.o  offe  ufcito.o  offtfo.comefi  curi.  Set 
Nutrimento  proprio  dato  dalla  natura 
ad  ogni  fpecie  tC animali  JJS 

O 

O echidi  diuerfi  colori,come  detti,  jéj 
Occhlcornehabbiamo  ad  effer  e nel 
cauallo.  16  S 

Occhi  fnefire  del  cuore.  idr 

Qcchle  uarietà  di  efiì.  ttS 

occhi.et  mali  di  effucome  fi  medichino,  64» 
occhi  inedeheriti per  ferita.come  fi  curi,  64^ 
Occhio  del  padrone  ingraffa  il  caualle.  iCt 
Occhio  lunatico,  quale  s'intenda,  6 sa 

ociolugo.cagione  di  molti  malia'cauali.  s66 
Odorato  piu  eccellente  ne'  bruttlche  ne  gli 
huomini.  qjl 

OlfangoCauallo.qual  fi  chiami.  Cfirg 
Olio  di  rofft  d UOMO,  come fi  faccio,  ^ a 
che  appropriato.  i7a 

ophtalmia,o  tfiàmagiS  i ochi.e  fua  cura.t4t 
opinione  dell' Auttore,  di  che  tempo  il  ca 
Mallo fio  idoneo  alla  monta,  /84 

Opifthoni.o  Epiflhotoni  come fi  curine,  tjfi 
Ordine,e  modo  per  guarire  il  cancro.  fis» 
Ordine  per  confolidar  le  offa  rotte.  fi(% 
o/rdSài.e  modi  diuerfi  da  tenerfi  nel  eaftr» 
re.  T7f 

Orecchie  del  cauallo,  comehahbianead 
offer.  t(g 

Qrudm  iti  (MtallOA  «mU  di  effe,  tome 

t 3 fitUr 
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fi  cifrino,  di  6 

Crina  Jel  canati»  a che  tuona. 

Orina.fc fia  riteniita.cemc fi  conefca,»  cu 
ri.  7.f4 

Orma.comt  fi  proHOchì.  <jgs 

Crina  ritenuta  per  la pietra, reme fi pr» 
uechi. 

trina  ritenuta  genera  pajjìoni  di  tre  ferii-  /ììi 
orina  tpedita  da  fredde\fji,et  fua  cura  7 8 j 
Orina  fargue,» fina  cura.  t 

Orthonout  animali  difficili  a rurarfi,  7 tj 
Ortoceli,e  gottefi  animali.qua  ’i fian».  H 8 
Orl^odicheijua.’ita.tmtfHra  deedarfiai 
eaualli.  j JJ 

Or^fl.  e paglia  cito  approprìatiffimo  perca 
Malli.  i<f» 

tjfa.e  difetrfo  fopra  effe  fatto  dall' autor,  j f 7 
Offa  cento  fittapta  nelcauallo-  | 5 ? 

Offa  dilli  piedi  Uittro.percht  incurabili.  p6Ì 
Offone!  cuorede!  cauailo.  /.fg 

Offb.o  neru»  offefo.eome  fi  curi.  gag 

off»  elei  piede  diftogato  affai fi  cura  col 
fuoco.  Sic 

Off»  retto  per  percoffe,»  intoppi,  comefi  ri 
/aldi.  fiCg 

Oìi  uccello, quale  fio.  313 

Oune  ulcere  del  nafo,come  fi  curino.  6f>» 
P 

PAglia  buona  ad  ogni  forti  di  cattai 

li.  .taq 

Paglia,^  orta  cibo  mppropriatijfìme  per 
causili.  qqo 

palatina.» palatara  eh»  mal» fio.  67 7 

P attacca  appropriata  ad  ogni  doloro  di 

taaailL  fqg 

Ptikeia  ferita,  come fi  curi.  gJJ 

Paniceli»  bianco  nslPocchi», corno  fileni. 

6sj 

Panniteli  della  tejia  quando fiano  eUfiefi 
come fi cenofeano,  e cura  di  effi.  Co» 

Panno  de  gii  ouhucomt fi  medichi. 
para  'ifia,cht fia,e  come fi  curi,  6q» 

Petrifihmiìho  t»nfiit,cl/e  male fia,»  corno 
fi  curi.  Cfp 

paroùcU,efirangugìioni,c»ma  fi  curino.  <J# 
Patti  principali  del  corpo,  chegeuomane 
il  céuallo,qualifian».  . 147 

parti  dinan{j  n/  git  animali  mafehi,  pef-.  ■ 
eh»  piu  gag  ìearde,tht  lo  dentano.  341 

■parto.comr fi ageuoli  allo  cauallt.  tfò 

Puntiidicchofian»^  tomfituriaa,  ^ éfp 
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paffione  di  reni,»  morficatura.coefi curi  77# 
Paffiom  del! a tefia.com:  fi  medichino.  C(a 
Paftelli  Ji  Hierocie,  come  fi  facciano, 

Ó"  a che  buoni. 

Pafimaca  marma  fe  morfica  i’ cauailo, 
come  hubbia  da  curarfi.  sSg . 

PaTffia  ne  cauaUt.ondefi  contragga, 

comefi  curi.  6oa 

Pidueth.eporri.come fi  manitn»  ttia.  j» 
Pelarella.e  fuoinmedij.  i94 

Peli  Al  cauallo.e  cenere  fatta  di  efft  a che 
cofe  fiano  buoni.  34P 

Peli.comt  fi  po fiano  torma,  dette  è da 
appicatfiemptafiro.  9** 

pelt.coe  pojfano  rinafeert  fu  le  cicatrici  94^ 
Pelucome  dt  bianchi  fi  facciano  neru  946 
Pelmattca  compofitioneaome  fi  faccia,  6 00. 
pelomtrto,che  infermità  fia.t  eoo  fi  curi.  9 og 
ptloictme  fi faccia  rmafeere  fu  le  cicatrici 
del  medeftmo  colore.  qqS 

percofie  ritenute  ne  gli  occhi.  h4p 

Peronga.chefia.  tS^ 

Pefet  de  caiiaLi  doue.  ak  Stk 

pejie  mene  ancora  fra  i eaualli.  Stg 

petto  dtl  tauallo.eom'habbta  da  efiere.  t(0. 
petto  dei  caaalle  ft fia  enfiato.deficuri.  Sap 
Piaghe  ulcerofe.e  cura  dt  effe-  pt0. 

Ptaghe.cemefiincantarifeano.  94^. 

piaghe  del petto.come fi eurino.  9Sa 

piaghe  diiierfe.comt fi  curino,  9Ì^. 

piaghe.comefi  confoltdtno.  9>7 

ptaghe.come  fi  nettino.»  ferrino.  9}} 

piaghe  infili ohte.eome  fi  eurino.  96 1 

pidocchi,  0 ricino  fe  haranno  aggrottato 
il  cauailo, come  fi  feateino.  iji 

piede  mcallellato,  quando  s'iaoeada,  Coi 
p.odi  del  tattallefono  da  ceafidorar  prin 
cipa! mente.  tpa 

picdt,e  qualità  di  off!  circa  il  fòrrargli.  ftm 
piedi  codogniMtalt  fiatoo.  ( 10 

piedi,e  mah, che  ad  efit  auuengone,  come 
fi  turano.  _ I/7 

piedi  genfiitcome  fi  medichino.  Ì9g 

piedi  rampini.qMAli  fiano.  91 1 

pudt.tmah  di  effi  di  gran  c»nfideraiione,9 1 S 
putrì  nate  nelle  maJceUe,c»me  fileuin». 
tìji 

pinaatneft.cht fia.e come fi  euri.  909 

plouritide.ehe  male fia,e  come  fi  curi.  gtt 
p»dagra,e  fciatica.che  fià,e  come  fi  curi.  Ssg 
t»draga,»ndefiatagima$a^tòtfi  curi.  Uff 

Hz 
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fatte drt  utmtì  in  ìuct.come  JeUnnog» 
uernnrfi.  ut 

filtedri,qHMlo  debtn*  emcUrfi  » pafcere.j  i j 
folledri.esmefi  debbano  geuernAre. 
poliedri fitto  « quanto  fi  d bbano  guardare 
dal  coito.  tJS 

polltdri,percht  fi  1 afeino  andar  pan  tem 
po  diiferrati.  d ej 

polledro.che  efea  da’ uentre  di/ordinata- 
mmte.crfueirimedij.  t$t 

poliedro  naio.cSedbe  lorte.e  fuo  rimedio  jis 
ptfmoneello.clto  male  fio,  t come  fi  euri,  g 
pofmone.t  indttif  de'ma!i,cheg't  urgono-  jet 
polmene  putrefa  tto.e  fegni  diejfo.  'joS 

polmone  quando  ind.  bo'ifca,e  disecchi.  7 o} 
po'mone  magagnato,comeficuri. 
pohpo.che  male  fia,e  come  fi  curi,  Cqj 

polfino.o  bo  ’fino,che  infermità  fia.  Cp( 
po(fiuo,che  infermità  fio,  6*  come  fi  curi,  j 
folui  appropriate  a itaalt  del  dojfo,  e del 
garrefe.  Ì4t 

polui  p^l  cancro, 

fopoUtche  mangiano  canti  di  cauallo^  tq  1 
fortino fterco  apptfla  i caualli,cotm  anco 
^ quello  delle gallitu.  17^ 

forri.come fi  curino.  fitq 

pofiema,o  polmone  elio  fu  la  fchiena,co- 
me  fi  curi.  t<ft 

fofiema  nelle  parti  afeoft,  e giunture  per 
■ fentttcomeficuri.  ijr 

foji  Itine, 0 tumori  di  quattro  Ipetie.  >t/ 

fnfteme.o  marcii  nelle  cofie.o  ffialle,co- 

me fi  curino.  !qo 

fplltmt.t  ulcere  ne  ttfiicoli,come fi  curi.  Xtt 

fofltmt,thenafcono  nelle  ginocchia  di  tre 
forò.  Xqt 

fefiemette,e  brufchi.come  fi  curino.  Ì4; 

pratica  lunga  fa  eonofctr  la  natura  di  un 
cauallo.  ....  ipf 

fnbenda.ceme  debba  t fiere  mangiata  dal 
I eauallo. 

premiture  diferro,tome fi  curino.  d 1 4 

frincipi.di  che  forte  cannili  debbano  f or 
rare  le  loro  fi  alle,  ut 

Trefumi,perchevfati  nelle fiaUe.  17 1 

Froficula,douefigeneri.e  come  fi  curi.  6X4 

trotta  fe  il  cannilo  fia  anime fo.  224 

frouifiont  per  caualurùche  fanno  uiagio-f  07 
frurito  nella  coda  catffato  da  mtrmi.  qps 

fttrigtaneUiicchhcomeficHTi,  ...  6-f4 


pu'.ici,comt fi  difcaccino  dalle fialle.  STp 
p ullario  enfiagione,rht  nafee  fra  legengi- 
ue,e  mafie. Ile  de'petledri.come ficurt.  67% 
purga  detcaualh  una  uolta  t anno.  sgd 
puì gattoneper  co/èferuar  la fanità  al  ca 
hallo.  J12 

fufiule  nate  attorno  alle giunture.comi 
.fi  curino.  8S8 

fufiule  nate  per  tutto' l cerpo,come fi  turi.q  3 g 

QV  adrigari.t  por.ot.e.qualefia.  qoÌ 
Cima  fi  componga.  5 S2 

^lu.iJrigaria  compofittone  appropriata  al 
leiiifrmità  deicaualli.  gig 

^ 7 >i  cofe  0 'tra  il  cibi  fi  richl-ggano  al  a 
conferuatione  de  canal  i. 

Qualità  dtuirfe  di  cauatli.  t/a 

Qualità  di  un  cauallo,  come  fi  fofiano 
cono  fiere.  tqg 

Qua  !ità  de'  canniti  debbano  ejfirt  confido 
rate  da’ camper atori  di  ejfi.  . eq7 

Quarto  crefattira,com.' fi  ferri.  (o^ 

R, 

R Abbia  d.  * catù  contagiofa.  588 

Raffreddamento,come fi  generi  ne' 
taualli.  S67. 

Raffreddati  caualli,e  fuoi  rimedff  fgp, 
Ragiatura.o  morbo  aragnato,onde fi  gene 
ri,cr  come  fi  curi.  sgf 

ragni  uelenofi  haurano  offe  fi  il  cauallo.  jSg 
Ramingo  cauallo.qualefia.  | r,q 

Rampmipiedi.qualifiano.  fm 

Rampone  biafimeuole  ne’  ferri  dinanzi.  60  q 
Ramponi  quando  neceffarij.  fèd 

Rappe.e  difiorren'{e  d humori putridi  nel 
le gambe,come  fi  medichino.  gcp 

Raftelltra,comi  habbta  adeffer  fatta, ^ 
come  habbia  a Rare.  qj  2 

di'  canai  li  del  Re  Luigi  buona.  i2g 
Rèmora  per  caduta  da  cauallo.  1 7 c 

Reni  fuggette  a mola  mali,  776 

Rep}etione,e  crude^^a  ne’  calmili,  che 
mali fiano,^  come  fi  curino  S2fi 

refpirare,erimedff  perla  difficultà  ieffo  7 02 
R*ne,chtfiano,e  come  fi  curino.  gya 

RtBeppta,e  fuo  ufi  gioueuole  a'  fauolli.  t-os 
Rhouma,cht fia.e  come fi  medichi.  Cq  8 
Ricini.comefi  difiacetno  dai  cannili.  278 
Rifiatare  nonfipuò  per  tre  cagioni.  t/s 
^imdi  coltra  le  morficature  utlentfe.  f!x 
t~  rf  Rimtdé 
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rmedi  i fmr  ftMrt  i cmumUì  quell  mi  fcr  ^ 

Ture.  . I 

tiimeiq  per  uiutare  tutte  t infermitM  de 
eaualli.  1 

Rimrdij  di  piu  forti f ingrajfare  i eausUi-s  1/ 
Rimedi/  per  cauaUì  diuenutt  troppo  grufi 
per  li  buoni  gouernu  J S 

Rimedi/ per  Ia  pafone  eolicM, 

Rimedi/  perle  riprenfioni.  71^ 

Rimedi/  nelle  cure  degli  MitimAli.  7 J 7 

Rimedi  Alle  diflogAture  del  piede.  887 

Rimedi  per  rogM.fcAbiA,  ò prurito.  PJ7 
Rinfondimenio  morbo  de'cAUAlli.  come  fi 
turi,  ^ 

Ripiene\xjt  di cibo,che  infermitA generi.  7^7 
Ripofoprincipul  rimedio  AllAftAnthex.X,u-%^  • 
RiprenfioHÌ,ecme  fi  medichino.  73^ 

Riprefo  ,quAndo  dicA  efere  il  cauaUo,^ 
come  fi  medichi. 

Roborofu  Ipecie  di  T irò  come  fi  curi.  djj 
Roborofo.che  mule fiA,e  come  fi  curi.  774 

RoguA.efuA  curA.  73<J 

RognA  ne' giu menti.che fin.  P*t 

Roffori  di  occhi.come fi tolguno.  ^43 

Re  t tur  A del  collo,  come  fi  medichi. 

Rotture  nel  polmone,come fi  curino.  TOJ 
Rotture  intrinfeche  di  uene,come fi  curino. 

7iì- 

Rotture  fu  Ia  fehienA,tome  fi  curino.  tjj 
Rotture  delle  unghie, come  fi  conofcuno. 

Rotture  fopru  le  ginocchÌA,per  che  pericolo 
fe.  9^ 

Rotture  delle gAmbe,come fi  curino, 

Rughe eUnno  indicio  deU'etù. 

S 

SAcro  foeo,che fin,  e tome  fi  medichi.  ^ 

SAlAfure  £ Alcune  urne,  quAudo  bin 
fimAto.  . 

SAlnfo  A cAuAlli,e  Muli  per  morbo  Arti 
eoi  Are.  9** 

SaUua  del  cauaIIo  a che  buonn,  ^43 

SAngue  mefirunle.e fuoi  efetti. 

S Angue  di  St Aliene  a che  ì buono.  ^ ^4 1 

S Angue, che  efceconlofierco,  efuoi  rime 
di/. 

SAngue,quAndo  fiu  utile  a cAUArfi. 
SAngue,quAndo  dA  cAUArfi aI  cauaUo,  7f* 

SAngueue  quAli  AnimAli  non  fi  cahì.  jst 

iAngmtUdmtrfAlpt^nijuunllù 
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Sdgue,q  uddofi  dette  cAUAre  aI  cahaUo.  7f  f 
Sunguefrefco  di  cauaUo  con  Aceto  efficAce 
A tutte  le  infermità.  . ' 

Sungue  quAndo fi orinA.come  fi  rimediA.  7 8 1 
S Angue  quAnto  debbo  trorfi  aI  cauaUo 
febricttAnte. 

S Angue  corrotto  f Atto  firn  petle.e  come, 

come  fi  euri.  9'*^ 

Sunguifughe  mortifere  a'  cauaIU.  i e6 

Songuifughe.quAndo  utili  aI  cauaUo. 
SAnitÀ,comepu'o  confcruArfi ne'cAUnlli.  ixt 
SAnità,cSe fi  cSferui  ne' cAunlli.e  Muli . /74 
SArcoUt  cAUAlli,quAliftAno,e  curo  dieft.npo 
SboccAto  cauaUo.  *7* 

ScAbbiA,o  prurito,ceme  fi  medichi.  737 
ScAlentÌA.come  fi  medichi.  <79 

ScAlentÌA,comefigeneri,eficuri.  68/ 

SrAlmAturA,quAle  infermità  fin,  e come 
fi  curi.  t^9 

ScAlmAturA,emAliche  deriuAnodAefA.j6o. 

SchtAUone  mnle.e  fu  o rimedio-  8/7 

fchienA  del cAUAllo,com' hubbin  do  ejjhr.  l6o 
Schiena,!  ro  tture  di  e fa,  come  fi  curino.  8 37 
Schiena  enfiata.come  fi  curi.  9^* 

Schiena  ferita,come  fi  medichi. 

Schiene  de' giumenti  deono  hatterfi  in  gran 
euro.  9jP 

Sehinelle,eome  fi  curino.  97 1 

Schiuma  dal  cAuaUo,coe  babin  in  efere.l<p 
ScÌAticA,come  nnfcA,  e perche  cefi  detta,  t 
ScÌAtica,ÌrpodAgrA,  chefiAtto,ecomefi 
curino.  tip 

SciaticA.che  mAlefiA.e  cura  di  efa.  9f9 
Scorpiorù,comefi  dif caccine  da' cauaIU.  f7f 
Scarrentia  di  lagrime,  come  fi  reftrtngn.  69* 
ScertigliatuTA,o  fiortA,come  Auttenga,  0 
come  fi  curi.  8S< 

Scrofole,come  fi  curine.  6s9  <9i  9fp.9/f 
fcrefoli  uigono  di  rado  n caunU  cAfirAti.9jt 
Scrofole,ondoderhfine.  9am 

Scr§fele,o  galle,ceme  fi  curino,  //  J 

ScMlmAto,e  fculmAnAtc,chefiA,t  tomo 

fi  curi.  7 tp 

Secca  infermità, per  che  detta  folbiro.  7 / 1 

Seccità  del  fegAto,eeme  fi  medichi.  744. 

Sedere  del  CauaUo  rotte.come  fi  turi,  pop 
Sepù  da  poter  tonofcere  un  poliedro.  014 
fegnidACòfiderarnelpoledro  nSdomato  J17 . 
Segni  quando  il  CAMAÌlt  ì opprefi  da  indi 
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tt£fù  itUs fiMnehtX,xjt,qu*lifi*n9.  ^Sx 

St£ni  di  cmmmII»  mcrfo  iédle  firpi-  il# 

Segni  di cMu*lU,chéibia  màgiato  ragni,  st^ 
Segni  del  moie  della  tefta.  dtj 

Segni  del  cauallo  fatte  faxxo.  Sxp 

Segni  della  rtfelutiene  de'nerui.  <40 

Segni  de'  mali  delia  tefta  del  canalle. 

Segni  del  damerò.  b66 

Segni  cattiai  dA  Ciamerre. 

Segni  quando  il  cauallo  fta  aggrauato  dal 
la  malia  humida.  6qx 

Segni  della  fealentia.  ♦••’4 

Segni  de  gli  animali  afmaticu  7*3 

Segnidel doler  delpelmone. 

Segni  quando  tl polmone  iputrefatto,(y 
indebolito.  7*9 

Segni  de*  mali  del  cuore.  7i^ 

Segni  della  dtjfenieria.  7*  * 

Segni  de’ dolori  celici.  7*^ 

Segm  de’ dolori  delfinteftino  dette  Colon. 

7^6 

Segni  della  colera  fecca.  74^ 

Segni  della  colera  humida.  747 

Segni  del  mal  regio.  7^ 

Segni  mortali  quando  fi  fia  dato  il  fuoco.  7CX 
Segni  dell Midrepifia.  77  * 

Segni  del  mal  della  mit^  7/4 

fegni  della  febre.quali pano  nel  cauallo.  7p<> 
Segni  della  fciatita.  Sst 

Segni  de’ tumori  nelle  giunture  delle gabeJ6  e 
Segni  del  mal pP^ono.  pot 

Segni  de' mali  che  precedono  dal  ^eppUart. 

pis 

^egni  del  utrme  uolatile.  P3 1 

Segni  del  f tttopeUt.  94^ 

Segni  della  lepra.  ^44 

Segno  otthno,quale fia' in  un  cauallo.  i/f 
Segno  delle  eaualle  quddo  habiano  conto 
puto.  tip 

Semi  de*caualli  di  che  qualitèi  habbia  ad 
effere  alla  getter aùone.  tp( 

Seme  corretto  genera  fcrofole.  *P7 

8erpi,tome  predano  uili,ttaddormetatl.siX 
Serpi^emep  eUfcaccino  da'  caualli.  S7P 
Serpigne,o  morfea^ome  fi  euri.  4 SS 

Serracàe,emule  nelle  gabe,tSe fi  curino.  S(4 
Strraccie^carde,e  fimili,  come  fi  curino.  Sp3 
Setodicauolloache  buom.  Jq4 

Setola  male  delle  unghie»  corno  fi  euri,  poi 
Sictitèi  dipelletctmeaunengan*  canallùtft 
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Sineepa,cht  cefi» fia. 

Sìncopi  cornea  qttandeuengano.  7>4 

Sicrtticounguento,qualefia.  7S4 

Sincrifma  tmpiaftro.come  fi  comporla.  7C 4 
Sirmatice  giumento.quale  fia.  Ss% 

S onnoycome  fi pr cuochi  al  cauallo.  4 03 
Soprapofta,chefia,e  come  fi  curi.  ite 

Soprojp.chefiano.e  come  fi  generino.  t(p 
Soricaria  ifermità.qualt fia.ecoe fi  curùtsS 
Sojpiro,  e topi  uecchia.  (p0 

Sottoptile  Jftecie  di  rogna,come fi  curi.  P4* 
Sourapofaturoto  callofità  fopra  le^alle,co 
me  fi  medichi.  S34 

Spalla  quando  neramente  fi  dica  ufcir  di 
luogo.  t3» 

Spallacciotche  male fia,e  come fi  curi.  S 3 S 
Spallati,quali  giumenti  fi  dicano.  S3S 
Spallati.come  fi  medichino.  SSq 

Spalle  quando  hanno  tumore  alcuno, co 
me  fi  curino.  Sjp, 

Spalle fmope4rottt,teme fi  medichino.  Pop 
Spalle,e  male  di  epe  di  due  maniere.  t^s 
Spafmi fi  curano  col  diapente.  4 38 

Spafmo,o  conuulfione  di  tre  /pedo.  4 07 
Jpafmo  quando  fi patifca  da  i giumenti.  4 3 g 
fpafmo  quando  auuenga  per  tagliamento. 

di  cOM, come  fi  curi.  44S 

fhauano.o  fcauane,cht  fia,e  come  fi  curi.  Spg 
fiautnto,o  /parauagne , che  male  fio,  e co 
me  fi  curi.  . fpp 

fpienxa.0  mal  di  milZa,eome  fi  curi.  qpg 
fpinella  fpecit  di  fopr  oPo,come  fi  curi.  Ì/j 
fpondia,che  infermitèi  pa,e  come  fi  euri,  ppn 
fpondili.e  dolor  di  osp.come  fi  teglia.  Sq  f 
/proni  fe  cagionine  tumore,e fua  cura.  Pqp 
^untature, e fpumature,che  fianca  corno 
fi  curine.  pof 

ftalla  fia  laftricata  di pietre  grandette.  f7g 
Stalla  quanti  lumi  habbia  da  hautre.  J7g 
Stalle  fi  debbono  edificar  nel pala!iPp,do 
uefta  il  Principe,e  perche.  j4t 

Stalle.come  debbono  efier fatte,  e comogo. 

uemate.  I^P 

Stallt,cemo  habbiano  da  eptr fatte.  aia 
Stallone  di  quali  aiuti  habia  di  mefliero-  tPp 
Staflone,che  qualità  debba  hautre.  tpq 
Stallone  qnaòtde  da  darfi  alla  monta.  tqS 
Sullone,^  cofe  che  gli  fono  gieueueli,  ipS 
Stallene^he  qualità  habbia  cPhauere.  atS 
Stiiìitnt,ptrche  non  fi  ammetta  di  color 

mifibio. 
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• i^fchie  mito 

Stifllon • trtpp» liliJintfi.  t fero  rimedi . tt» 
Staf  leni  troppe  effietnati  « lo  mofUf , tome 
fi  rifiorirlo.  joo 

Stanchezza  dtl  tauaUo.ofuei rimedi),  i6t 
StAphyfoma,  mnlt  di  occhi,  corno  fi  curi.  6.f6 
Stefani  comeffuro  dtlì'nnfhia.  t tC 

Sulla  nella  frente.como  fi  faccia. 

Sterco  del  canallo  a che  buona. 

Stinchi  retti.come  fi  curine.  9^} 

Stinco  noi  caua!lo,rome  habbia  dm  effert.  / j 8 
Stomace,ferchc pofio trai ftgato,  o la mil 
•5^4  tta 

Stomaco.^  mali  di  ojfo.eeme fi  curine, 
Sterta.e  fcortigliatura.como  auuei^a.e  co 
me  ficuri.  SS6 

Stortig!iatura,o  fctràgliatMra,cho  fia, 

0 corno  fi  cure. 

Stranguigiion*,cemo  auuanga,t fi  curi,  (yp 
Stranguiglioni.o  paretidi.o  cura  di  effe,  C^% 
Strdguig'teni.fcrofolattc.comt  fi  curine , fft 
Strig>iare,^uande  fi  debba  il  cauallt.  jp  è 
Strigi iare,(y‘  fut  auutrtenxjt.  jpt 

Strumenti  par  medicar  ferite.  p^S 

^ fiuporeallegdbe  flcauafo.onde  caufate.eja 
* Sudore  del  canai  le  a che  buone. 

Suderò  del  cauallo  fenfjt  fieipitien  di  tal 
r dorcbefigtùfichi.  74^ 

tuffufione  ne' piedi  del  taHah,toe  ficuri.  pi^ 
Su ffiu fieni  ne  g}i  occhi, come  fi  curine.  fj  t 
Suppofta  per  doler  di  uontra.  pg  t 

Suprtnale  morbo.eome fi cenefca.e  curi.  777 
Sjnomimfi,chtfia,e  come  fi  euri.  Sj* 

I r 

Afani,cemf fi  poffana  diftoteùtr 
da'cauaHi.  ipt 

y mUorù  dtfiogati.come  fi  curino.  tip 

Tartari,ce  Mangi  fi  cibane  di  coHallt,  aeo 
V emiro  da  eaftrar  raualli.  fpg 

T ofebio  dtl  cauallo  a che  buono.  044 

^tfta.o  faccia  dtl  cauallo^  come  haUia 
adefiicre.  tCa 

Tefia  membro  principale  negU  animali,  f 16 
Tffiicoli  ne'cmualli.tSehabiano  da  effer.  t tp 
Tejliceli,  rmalttcheadeffi  auuengone 
. eeme  fi  medichino.  tS2 

Tetra  farmaco,comofitempenga,  gpg 
Tignoli  dt  piedi, feabbia,  0 malmeno,  tki 
\ infirmiti fianOpeeemo fi eurina.  , pae 

Til»«^»ifh*fi*i*(*tnefipwrù  . 

•*  . * • 
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Tim^anico,themalefia,etemeficuru  fpS, 
tiro.ehe  male  fia.et  tome  i incorra  in  effo-6 gS- 
Tiro.o  fiuti  effetti.  fgt 

Torfioni  del  uentro.come fi  curino.  7ì1‘ 

TofftuiUanM.ofiera.qualt fio,  eterne  fi 

medichi.  6Et. 

"7  offe  prò  fa  per  camino.e  gran  fiudtre.  6 > S. 

T offe  commoffa  dal  polmone.  (89- 

T offe  per  rcttura.o  bel  fio,  il  4 

Toffe  uecchta.tfoibiro,  6pe. 

Tcffe  ficca, tom'ft  medichi,  Cp% 

T effe  de  gli  ammali,  che  fio.  69 g. 

Tofje.comefi  guarifea.  (8S. 

T offe  ne  polledri.comtfi  eemmuoua. 

T offe  antitale  puoi  rimedi).  fpgh 

toff't'he  procede  date  budella,  eSe fi  curi-  70* 
Toffe, onde  figeneri,e  tome  fi  èuri.  pSS. 

Triaca  diatèfferon,come fi  fiacria.  . st.S 

T rif armato  tompofitione  di  quattro  medi 
ttntp^uaie  fta. 

T rifi  r a, pere  he  buona  a'giumentL  774 

tritiate  f^teit  dt  mal  d’$c{hi,eome  fi  turi  fi  y 4 
T utUopche  afa  fia.  6 1 $. 

Tuelle  del  piede  eff-fiopcome  fi  euri,  tpf. 

Tumortpi  camofità  r.cl!apatpebra.  6iS 

T I more  cagionato  da  fltctte\za- di  tigne, 
come  fi  curi.  8¥M 

tumore  di  tefiicolùceme  auenga,e  fi  euri.Ji  4^ 
Tumori,che  naficono  nella  bocca  dtl taual  -, 
lo  comtfi medkhint.  >-  ' dr^f, 

TumoripOpofieme  di  quattro  Iftàt.  8tg. 

Tumori  delle fipalle.comt  fi  curino.  tef. 

Tumori  auuenuti  per  punture  dt  ^roni, 
teme  fi  curino.  $41^ 

Tumori  dipiu  forti.  piS 

Totrte,come  fi  curino. 

V 

V Ariti,  ebofianopo  corno  fi  curino.  SeS 

verchitxxa  dtl  cauallo,  da  che  fi 
tOHofict.  t/M 

Vtltntfe  punture  ne'  taualli,  come  fica 
rène.  }9è 

Vena,  fe fi genfineltrar  fiangut,ff futi 
■ rimedi).  psS 

Vena  tagliata,eome firiftrri . pjé 

Vene  apparenti  nel cauallovtntineue.  sqtp 

Yeneintrinfiche  rette, cerne  fi  turine.  p8g 

Ventofità,ceme fi  dificacct  dal  ventre . 
Vètofità,cht  effetti  fiactia,!  come  fi  turi,  pdg 
Vitro  dii  taUkUoffomt  habbia  ad  effer  e.  rpf 

Ventre, 
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tiftre,  ir  ^ ? f>  »*  ‘‘Hchino.  7 1 g 

V*»tr*,e  dagfie  di  tjf»  djftinte  ds  V fgttio.  7.T-* 
Vtf'.trt  enfitit\come ficuri  ^ 73 

Verga  quandi  nrnpuì  ritirarfi  ntOaguat 
na.cem'’ fi  m:dtchi.  T 9* 

Verga  fittale  vitto  di  duo  maniere.  77  • 

Verga,  fe  butti  marcia,  come  fi  medichi  797 
Verme  d-tto  fcag'ia,  come  fi  fcaeci . 74J 

Verm  • fangue putride.onde  froutnga , o 

come  fi  curi.  9*7 

Verme.  fe  fia  dt^rfo  per  tutto  il  eorpc,co 
me  fi  curi  9*9 

Verme  chiamato  dragoncello.o  talpino, 

* tome  fi  curi. 

Verme  uotatile,o  ta  'fino  mal  contagiofo, 
come  fi  turi-  qtt 

Verme  canino,<fua!e  fia,e  tome  fi  curi  pj2 

Verme  taXarofo,qual  fia,comt fi  curi,  pg  1 

Verme  bianco.romt  fi  curi.  ' P3  * 

Verme  corbatcio,ceme  fi  curi.  93* 

Verme  tacaiuolo,eome  fi  curi.  932 

Verme  auuolattuo.com' fi  curi.  pj2 

Verme  detto  antuuore.come  fi  turi.  933 

Verme,tome  chiamato  dà  Gtrmani,\(f 

come  medicato  da  loro.  93^ 

Verme  per  quali  cagioni  nafea.  9}  4 

verme.éhabbia  fatto  ultere,tome fi  eteri.  93  J 
Vermi  quando  infefttno  H-cauallo , coma 
.fi  caccino.  7J9 

ottrmi.ttmefigenerino fecondo ilRusfio.  790 
Vermi.comefi creino  nel  cauallo.  639 

Vertmcciuoli  nelle  orecchie,  come  sammax.- 
, ^no.  611 

Vtrruche,o  porr  ette, coute  fi  curmo.  q*3 

Verruche,come fi  curino.  92  S 

Vertiginitome  fi  curino.  (fti 

Vrfcica,fe  fia  ferrata. come  fi  apf»,  71 6 

Vefcicarotta,e male  incurabile.  788 

Vefciua.efuot  mali, onde  derimao.  : 7*9 

Veterno,che  fia  nel  cauallo,e  come  fi  (tiri  * *à 
Vicinanza  de'colorie  come  P un  dia-Ji- 
; gura,^  obietto  a Poltro,  Jtg 

Viptra.chabbiamorficatoilcaMallt,a 
fitta  cura.  3*1 

Vtriìt  di  diturfi animali  attribuiti  ai  ca* 
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uMllo  per  renderlo  perfetto.  t6S 

Vita  del  caualloquanto  lunga.  i9t 

V Ilio  di  cauallo  sboccalo  frt 

Vtuole,chi  fiano,e  come  fi  curino.  6S* 

vlceragioui.crc  mi fitdere.com' fi  curino  72^ 
Viceré  della  fichiena.com'Ji  curino.  S9S 

viceré  ne  i t.’fticoicome  fi  curino  tst 

viceré  appreffo  il  giiiocchio,come fi  curino. 
viceré  f-gadene.qnalifiano.  969 

viceré  cacoethe.comcfi  curino.  . 764 

Vlcere,rom.  dihbanotnediearfi.  * q'6 

V'cerenuoUe,comefi:u'ino-  964 

Vnghia,quando  fi  ftparidal  Tuello  per 

humort  inuecchtati.  9 09 

ynghiì  del  cauallo,e  confiderationì  fiopra 
ledette.  **6 

Vnghie  del  cauallo achi  buono.  _ 

Vnghie  del cauallo,comr  debbano  curarJLs^7 
Vnghie  di  dietro.come  habbiano  da  ta- 
g'tarfit.  606 

Vnghie  ghiactiuole,qualifiano.  ■ óeu 

Vnghie,o  lor  rotture,come  fi  curino,  89* 

Vnguenti  per  aiutare  dspiu  forti.  **4 

Vnguentt  per  guarir  crepaccie,  ér  fieri fimilt 
mali.  $^r 

Vnguenti  per  crepfccie,fierrsucie,C7t,  *9^ 

Vnguenti  per  te  pitie.  90  a 

Vnguent  ,rhe  mollificano  dure^^o,  910 

Vnguenti  diuerfi  per  ferite,  pii 

Vnguento per  le  unghie.  hot 

Vnguento  per  li  nerui graffi.  Pg  f 

Vnguento  appropriato  al  mal  i occhi,  fq 9 

Vngusntofincretico,qualefia.  764 

Vnguenti  di  piu  fipecie  appropriati  a’Ca- 
ualli-  l6t 

Vnguento  per  le  milieeridi,  itf 

Vngutnte  per  il fico  moro,  ptq 

Vnguento  per  le  ferite.  p6o 

Vnguento  traumatico  per  ferite,  9ég 

Vnguento  fifiolare,come  fi  faccia,  9*6 

Voltolar/!  de  i eaualli,  179 

Volutabrotche fia.  174 

Voteùta,chefi'rompa,eomefimediebim  7«t 

Z 

£oppicare,come fi  medichi,'  fgt 


h fine  della  fecondaTauola  delle  cofe  medicinali, 
della  Gloria  del  Cauallo. 
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DE  DIECI  LIBRI  : 

DELLA  PRESENTE  OPERA.' 

DELLA  GLORIA  DEL  CAVALLO. 

E1  primo  fi  èattefba  dimoftrare  cnme  il  cauallo  fia  glorio» 
riofb,  per  eflìere  il  pià  gioueuole  animale  liifquanti  per  ufi» 
Jcll’hnomo  fiano  flati  prodotti -dalla  Natura  ;&  per  efl'ere 
in  molte  qualità  di  rentimenti,&  di  affetti  (bmigliante,&  có 
forme  a l’huomo  iftelTo.  Et  come  fia  flato  femore  in  uita  te 
mito  caro , e dopò  morte  honorato  da  i eranoiflìmi  perfb* 
naggijsì  per  li  proceri  auguri  j,  che  Tuoi  Jare,  & si  per  lo  mi 
rabile  aiuto, che  egli  apporta  a lo  (chiuaredei  pericoli , Ac 
allo  acquiflaredeUeuittorie.  Difiorrendofi  poi  delle  pre* 
roeatiue,cbe  ha  il  cauallo, & delle  cerimonie  con  eflb  ulà* 
tesfi  uiene  a ragionare  come  fia  proceduta  la  degniti  Cauallerefca , e di  quanto  pregio 
fia  da  flimarfi,&  con  quanta  cura  da  conreruarfi.fndi  toccato  alquanto  de’ Duelli  de°ca 
valieri,fi  pafla  a far  mentione  delle  ftatue  equeftri,  e delle  Pitture,  delle  Carra  trionfa- 
li,de  i fiicrificij  del  cauallo,e de’caualli  del  Sole,di  Marte , di  Plutone,  di  Nettuno  ,di- 
Proteo, d’Orione,  del  Giorno,  della  Nette,  della  Luna , dell’Aurora , del  Tempo,  e di 
Amore- Pofcia  delle  interpretationi  del  cauallo  appòiTheoIogi,e  delle  Tue  Allegorie, 
& Cemparationi  appò  gli  altri  fcrittori:  Et  ultimamente  deirimurcre,Medaglie,  & In» 
fegne,coe  molti  coiariflimi  popoli,e  l*rincipi  dal  cauallo  tratte,nan  cofturaate  per  loro 
honore. 

Nei  fecondo  fiparla  de  inarij  nomi  attrilmiti  al  cauallo  da  turìenationi  ; e dimel» 
ti  uocaboli,cne  dal  caualU  formati  fi  trouano  appò  Greci  & appò  i Latini^&  come 
con  cognomi  del  cauallo  fi  fiano  bonorati,e  Dei,e  Dee.  lodi  fi  parla  de’ Giuochi  Iblea» 
ni  fatti  a cauallo,  quali  erano  gli  01impici,e  i Circeufi:  Delle  differenti  cjualità  de*  ca» 
nalli,oper  li  moti,o  pcrleflatureideU’ufb  loro  nelle  pugne  antiche,fic  in  molti  altri  me 
fiieri  nece&rij  a la  uiu:  Dell’inuentione  del  Carro,&  delle  molte  forti  poi  introdotte  % 
De*  famofi  Carrettieri}  Della  uelocità  de’  aualli  per  le  pofle  ; De’  caualli  piti  celebri, 
tra  fcrittori}  Della  prima  produttione  del  canalloi  De’Centauri,  & altri  moflri  caualli» 
ni;Delle  Ama2onì,&  altre  ualorofè  Donne  caualcatrici } Della  primiera  inueationo 
del  caualcare}  de  gli  eccellenti  caualcatori  antichi,e  moderni. 

Nei  terzo  copiofamente  fi  tratta  della  saturale  compleflione  del  cauallo,  e di 
tutte  le  parli  Aie  , coli  iatrinfiche  come  eflrinficne  ; Delle  belle  fattezze, 
Aairtd,  che  fi  pofTonodefiareinun  cavallo,  & delle  brutte,  & iiitiofc  conditionì, 
cbe  foaibfcbinatfì.  DegliaccnrgUacDtijcheroada  baaerfi  od  comprare  , e delle 
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aftutie , clie  fogliono  ufàre  ì aenditorì . De  i fcgni  de  Peti  del  eaaa!Io  ; de  la  ^parfo 
del  Tua  uìuerej  del  tempo  idoneo  al  procriare;  c del  modo  che  per  tal  effe  tto  è da  te 
nerli- Del  eouerno  dello  tallone,  e della  Giumenta,  tanto  dinanzi  quanto  dnpò  il 
parto;  Della  generatione  de’ Muli; della  fomiglianza  de  i parti;  Della  fcc!ta,  chei’è 
da  fare  dei  padri, e delle  madri,  per  far  una  razza  in  perfcttione;  Della  qualità  de* 
Poliedri;  e (le  i buoni  ocaltiui  fegni  che  fipoflono  peruirtù  quali  Filionomica  in  lor 
romprendere.Come  i caiialli  lecódo  la  diuerlità  de  rcflcre  loro  li  debbano  a diuerlì 
cflercitij  dcHinare,&  quale  propriamente  per  lo  meftieri  della  militia  lì  richieda.Co 
me  il  poliedro  Ha  da  gouernarlì,&  allenarli:  De  granitnali  amici,  o nemici  del  cauaj 
lo;  Delia  furiofa  libidine  cauallina;&  finalmente  delle  diuerfe  utilità , che  le  parti 
del  cauallo  polTono  darsi  per  uitto  &si  per  medicina,  in  molti  bifogni  humani. 

Nei  quarto  li  ragiona  prima  in  generale,  dei  colori,  che  colà  liano,  come  li  fac- 
ciano,comes’intendano,&  quanti  liano;  col  nome  & con  la  proprietà  di  uno  per 
uno:  Poi  de  i Peli,  come  fi  formino,&  li  cangino  ; & particolarmente  de  i colori , che 
tengonosùi  cauaIli;con  le  congictture  che  pofiùuo  dare  delle  loro  intrin  fiche  quell 
tàifndi  dei  Pianeti,  e de  ifegni  Cclelli,  e (Iella  forza,  che  hanno  sù  i Manti  > & sùi 
membri,  gli  animi  altresì  dei  Canali!;  e dei  pronoftichi  di  Aiironomia.chesù’l 
cauallo  potrebbon  farli:  De  i caualli  fortunati,o  infortunati  ; De  i fegni , che  Ibgijon 
nafcerenel  caualIo,come  Balzane,&  Remolini  & altri;  quali  fian  buoni,  &quai  con- 
trari,e  da  quali  cagioni  (òglianoprouenire.  Vkimamente  delle  regioni,  e de’ luoghi 
atti  al  produrre  de  i caualli;CGn  le  Razze,chein  Ifpagna,&in  Italia,  & in  altre  prò* 
uincie  fon  piu  celebri, e piu  pregiate, 

Nei  quinto  fi  ferine  della  difciplina  del  cauallo , &'primamente  delle  qualità,  che 
conuengono  al  domatore;  Del  modo  che  nel  domare  è da  feruarli , Della  con* 
fideratione,cheèdafarfi  pertrouat'Briglia  ad  ogni  conditione  appropriata,  con 
molte auertenze da  tenerli  neirimbrigliare,&  condillintione  ben  chiara  di  tutte  le 
foggie  de  le  Briglie,  che  fi  coliumano.  Come  fia  da  métterli  la  Sella , éi  fornimen> 
ti;&comefiada  portarli il  caualiere  infu’l  cauallo,  Pofcii  fi  danno  le  regole  ordi> 
nate,comefiadainfegnarfineiTomiilTrotto,comefi  pofiail  cauallo  aiutare,  e 
éorreggere  con  la  gamba,  con  la  uoce,  con  gli  fproni,&  con  la  bacchetta;  & come  que 
fia,  e quelli  fian  da  portarli . Come  fi  debba  tenere  la  mano  delira,  & moderar  la  fi* 
niftra,chetien  la  briglia.  Comeconuenga  portar  le  redine  ;&  come  il  cauallo  fi 
p<}IIà  aggiullar  di  collo,  fermar  di  tclla,&iaiar  tanto  da  la  credenza  , quanto  (la  al* 
crìdiuerli  uitij.  Trattali  poi,  come  liano  da  farli  le  pofate,  con  tutti  quei  modi  & a* 
iuti,  che  fi  richiedono  al  parare.  Some  fi  riduca  il  cauallo  ad  aggrupparli  bellamea 
te -con  fàlri;  e calci:  Come  & quando  conuenga  darli  il  Galoppo,  & la  Carriera , dt 
come  li  polfono  con  Mifiira  di  Mufica  temperare  non  meno  i detti  elTcrcitij , che  i ma 
neggi  con  falti  a balzi,o  con  un  paflb  & uno  falto,o  con  due  palfì  & uno  làico,  o con  fai 
ti,  a montone,o  con  làlti  alla  Capriola  ;&  come  li  facciano  iCoruecti  ,Ia  Ciambet* 
ta,e  i Repoloni;  diferiuendofi  le  mifure,  e gli  ordini  delle  uolte,con  tutte  le  forme 
Circolari,Semicircolari,Qjiadrangolari,Triangolari,& Lineari;oue fi  polibno  i ca- 
nalli  maneggiare  ordinatamente  a mezo  tempo,  o a tutto  tempo , o centra  tempo, 
Oltr’à  ciò  s*infegna,come  fi  facciano  leucite  ingannate,  & leuolte  Rad(lo;»iate,o  a 
Terra  terra,©  a Mcz’aria,o  tutte  alte,&  come  loro  fi  debba  accrefeer  furia :£t  in  qual 
modofirendapiu  bella  uilla  a maneggiar  un  cauallo  dauanri  a qualche  Prindpe;8c 
come  fi  faccia  il  maneggio  di' Volta  d’Anche,  doue  fi  uiene  ad  imparar  di  combatte* 
te  in  illeccato  :Etcomenn  cauallo  per  ufo  di  ferrali  poflà  far  coraggioló  atottf 
fcontri,&  a tutti  (lrepiti:con  molti  altri  ordinrtitiIisfimi,e  dilettenoli  in  tal  mellieri  ; 
maflìmamente  che  fi  rillringono  alla  fine  tutte  per  ternario  numero  quelle  parti, che 
a perfcttione  di  caualiere  armigero  S conuengono. 
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Nei  fcfto  /i  dilrorre della  Militia  equeftre, & (rrimamente eome  fa  da  armari U 
caualloe’lcaualiere:  Con  qual  confideracioncfiano  da  fcc^Iicrfi  i Ibldatt^quj 
tee  quali  fifTero  le  legioni  Romani,qiial  fofl'e  l'ufficio  de’ Tribuni,  quali  icaftighi,  o 
ipreniij  dc’fbldati,  & Icloroprerogatiue, & qual  fuflc la  forma  deiraccamparc,& 
l’ordine  del  marciare  OUr’acciò  fi  difcorre  della  Parfimonia , & Aflinenza  nrceflà- 
Tiaal’eflcrcito;  DeH’auttoriti  rhetenca  il  Confole  nelle  guerre;  Del  dare  animo 
a ifoldati,  dell'arme  che  iifauano  gli  antichi;  dell*  ordinare  della  battaglia,  quanta 
cauallcria  bifògni  ad  uno  elTcrciro,  Si  quanta  fjfic  la  potelll  del  Dictat'rre.  Polcia  dif 
fufamente  fi  parla  di  quanto  appartiene  ad  un  Maefiro  di  Caualieri,  o General  di  ca« 
ualli,con  moiri  accorgimenti,&  eflempidi  firacagemiue,&con  molti  ricordi  diqucl* 
le  uinù, dottrine, & cfiTerciti  j,che  nel  procedere  delie  guerre,  o pur  ocL'ocio  lì  iichie« 
dono  coli  al  Capitano, come  al  foldato. 


Nei  fettimo  fi  tratta  del  modo,  con  che  fi  poflà  al  cauallo  conferuar  la  làniti  pre- 
feqte,&ptcfcraarlo  da  i mali,  che polTonoauueniig!i,&  perciò  primieramen* 
te  G ragiona  del  gouerno  ordinano , qua!  biada , & quanta  gli  conuenga , & come , Bt 
quando  fi  debba  dare:  quali  fi  i ichiedano  le  acque  da  abbeuerarlo  :come  fi  rimedi| 
all’indigeftione,  repletione,  o crudezza, & all'infiifione,  inacquameDto,oriprcnfio- 
ne,&  come  fia  da  curarli  chi liauefie patita  una  lunga  fame:  come  fi  debba  il  cauallo 
purgare  ogni  primauera,&  con  qual  ordine,  &auertenza  fia  da  darli  la  farraina,là 
per  queircffetto,  & fi  ancora  per  ingrafiarlo:  ragionandoli  di  alcune  herbe  cattine, dc 
di  molte  utili.  Poi  deferiuendofi  molte  beuande  rifcaldatiue  per  mantenere  di  uemo 
il  cauallo  fimo, molte  rinfiefcatiue  per  Teliate, & alcune  appropriate  all’autunno  ; ut 
£ lòggiunge  un  gran  numero  di  medicine  efficaci flime  per  ogni  ftagione,&  ogni  infer 
miti.  Indi  fi  uiene  particolarmente  ad  ordinare,  come  li  polTono  riKorare  icauallii 
che  per  occulto  languore  foficro  ammagrm,  efìenuati,e  fcalmati,&come  alTincoif 
tro  fi  debba  remediare  alla  fouc.rchia  gufiezza  Qual  gnuerno  fi  richieda  , poi  che’l 
cauallo  è faticato,  fudato,  & llanco,&  come  fia  da  rimediarli  alla  fiacchezza  : dando* 
nifi  precetti,come  rdfercitio  lìa  da  temperarli, & qual  cura  debba  hauere  U caualte* 
re  del  Tuo  cauallo.  Q^ali  conditioni  fiano  necclfiirie  ad  una  Italia , & quanta  diligeii'* 
za  conuenga  tenerli  in  quella,come  fia  da  legarli  il  cauallo,come  fia  da  menarfi,&  co 
me  fia  da  farli  ben  ripolàre.Pcfcia  uifidifcriuono  molti  modi  da  piofumarela  Italia, 
molti  da  fcacciare  le  mofehe,  le  zanzare,!  tafTani,i  polci,i  cimici,!  ricini,e  i pedocchi, 
ft  molti  da  fcacciar  uia  i fcorpioni,&  ifcrpenti:  dandoli  i rimedij  per  le  loro  morlicpp 
ture,&  per  quelli  cafi,  che  auucnifierod'nauer  mangiato  tra’l  fieno  alcun  ucicnolb 
Rag  no, o d’olTcr fiato  morficatodaTopiragni,o  ferito  da  denti  di  porco  cignale,  o 
d’altrocauallo,  odi  Cane  rabbiofu,o  pur  di  Lupo.  Con  alcuni  rimedi)  generali  pes 
tuttii  moifiueIenoli,&particolaii  per  la  rabbia,  che  al  cauallo  da  tali  accidenti  ue> 
nuta  folte.  Dalchclipairaaragionarc  conquantapiaccuolezza  fia  da  trattarfi  ogni 
cauallo,  come  fia  da  fir  igliatlì,  & netteggiarfi,&  come  li  poflàno  fare  i peli  belli, mafli 
mamcntc  i crini,&  la  coda,  rimediandoli  ad  ogni  uiiio,o  mal  di  quella,&  Ipecialmen* 
te  al  prurito,chc  a quella  parte  per  qual  fi  uoglia  cagione  fofieauuenuto . Indtlimo*^ 
lira  a che  modo  fi  gli  pofiano  conferuar  fané  le  gambe,e  i piedi,  come  conferuarc,  de. 
Ibrttfi  *are,o  rìfiorare  le  unghie,coaie  indurirle  cfl'endo  tenere,  come  deficcar  le  tro^ 
pohumide,&  come  humcttare,&  mollificare,le  troppo fecche,&uitnole.  Et  ultima*, 
mente  fi  uengonu  a deferiuere  ampiamente  lueri  ordini  del  ferrare  con  tutti  quelli 
acc<vgimenti,(he  fecondo  la  diucrlà  qualità  delle  unghie  fono  ncccflarii  ; infcgnan> 
doli  a curar  Tinchiodaturc,  «battiture,  aBUnaccatuic,&  prcffliturc,  che  dal  mal  fcrta^ 
re  fogliooo  accadere* 
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^TEirOrtauo  cominoanJnfl  a trattare  ée  i mafi  intrìnrechi , & pigtian  Jo  principio 
tifila  tcRa,  prima  fi  danno  i rimedi}  per  gli  dolori,  che  in  quella  fi  fenronn.poi 
t’infegna  a curare  i iiemginofi,i  frenetici,  i pazzi,  & maniaci,moftrandi>  come  (i  pof 
là  proiincarlornilfìinno,  &aH'incontro,come  torrea  Letargirci:  come  fi  rimedi)  al 
inalcadaco,&  come  all  apopIcfia,comefia  da  curarfi  lo  rpafimo,  e 1 tiro  fecco 
medicami  ennuengorto  a i nerui  addogliati,  come  fi  curino  i ritratti , gli  incorJari,& 
gli  aggricciati  & come  i paralitici  Indi  feendend  ^fi  a gli  occhi,  fi  molìra  come  fi  curi 
nol'infiammaggioni  , i rctfori,  lefcorrcnzedi  lagrim  -,  i dolori,  le  unghie, le  Hur,co 
me  fi  leuinoIecata’-attc,i  panni,!  bianchumi,  le  nuuole,&  altri  mah  ,&  come  fi  cu* 
fino  rmfcrmitijche  uengono  allepalpebre.  QinncipalTandofi  all  orecchie, fi  mo» 
(Ira  la  cura  dei  dolori,  che  fògliono  loro  aiinenire , & di  quelle  pofieme,  che  dietro 
{orecchie  tal  uolta  nafeono.  Poi  parlandcfi  de  i mali  del  nafois'infegna  la  cura  dello 
fmifìirato  fiuflb  di  fàngiie,comc  fi  pofTa  Icuar  quella  camagi  me,derta  polipo,  che  dS 
troui  fifìiol  generare.  Qu;>i  rimedi  conuengono  a quelle  ulceri  puzzolenti,  che  all* 
im'ccui  nafe.  no,  & come  fi  curino  iciamorri,&  raffreddamenti.  Indi  feendendofi  a 
trattar  del  mufo,delle  labra,del  palato,della  lingua,  delle  gengiue , de  i dcnti,&  del 
le  malcclle.fi  deferiuono  i rimedi)  per  qin  Ile  dogIie,&  altri  mali,  ch’in  quelle  par» 
tiannenutifolTcro,  e’I  fomiglianrefi  fa  diqurllr,ch'auuenilTeroallagola,come  prin 
cipalmenteleuiuole,iflranguiglioni,&rcalentia.  Poi  paffandofì  a i mali  delpetroj 
s’infrgna  una  gran  copia  di  rimedi}  per  le  uaùe  forti  di  toffe  per  la  difficulti  del  rifìa 
tare  per  Tafino,  ouer  bollo.  perrortopnea,per  la  nialide  fecca,&  per  tutti  gli  altri 
diffetri  del  polmone  Ftulrimamentcìrattandofi  de  iinali  del  cuore, s’infegna  ache 
modo  fi  curino  i cardiaci,  & le  fincope  ,che  fogliono  loro, con  grauiflìmo  pericolo 
auuenire. 

Nei  nono  trattandoli  dei  mali  del  uciltre  inferi  re,&coininciandofi  dallo  doma 
co,  s’infegna  a rimediare  ai  dolori  ,&  alla  naufea  ,&atla  fmifuraca  fame.  Se 
fcendrndoalle  budella, s'infegna  a cuiare  la  diarea,la  lientnria,la  difcnteria,  i mali 
del  federe,!  dolori  colici, & tliaci,mo{lrandofi  le  cure  diuerfc,fi  come  fono  anco  diuer 
Tele  cagioni;  doue  fi  parla  diffufàmentr  dei  uermi;olumbrici,rhe  figcneraimnelle 
budella:  & quinci  pafTando  a I mah  del  fegato, fi  mofira  come  fi  debba  rimediare  al- 
]’in£immagione  di  qMcllo,aIla  colera, coli  fecca,come  humida,&  all  off.  fa,  che  nafee 
da  troppa  abbondanza  di  fangue.  Uoue  fi  difcriuono  a pieno  gii  ordini  del  ragna£e,o 
làlaffar  ( come  altri  dicono)  e i rimedi,  che  per  gli  errori  che  ui  poflbno  commettere» 
come  fia  da  darli  il  fuoco,  come  fian  da  curarli  le  cotture.  & quai  fian  gli  unguenti  ab» 
bruciatiui,con  la  dcfcrittione  di  molte  cumpofitioni  da  ungere,o  da  empiafirare,  che 
fonoutililfime  ad  applicarli  in  diuerfi  mali  Comcfi»n  da  curai  fi  gli  hidropici,&  quai 
rimedi  conuengano  a i mali  della  milza.  Donde  crapjffandoallcdogIie,&  altri  mali, 
che  uengono  alle  rcni,5(  al^a  uefcica,  ficcrcaoo  le  uarie  cagioni,  per  le  quali  fi  ritie- 
ne ronna,Inregn3ndofi'una  copiì  grande  di  rimedi}  conueneuol1,&  appropriati  a coli 
fatto  male.  Et  parimente  come  fian  da  curare  coloro, ch'unnano  (àngue.  Cornei  di- 
ueifimali  della  uerga.  Voi  trattatoli  delle  rotture,  ofpafimatuie  nelle  anguinaie,  o 
nc’luoghi  interi  i,  fi  ricconianodiuerfe  ufanze,&  maniere  di  coltrare.  Et  alla  fine  li 
parla  diffulàmentcdc/lc  febbii  ordiuarte.e  pcliilenti. 

Nei  decimo  , Se  ultimo  contenendofi  la  cura  de’  morbi  eftrìnfect  , coli  in 
uniuerfale  , come  in  particobre  Primieramente  s infegna  qq.intc  fiano 
le  forti  di  pofleme,&b  cura  loro  miiniuerfale.  Poi  defrendendoai  particolari,  fi 
mofiracomrfiandacurarfile  fero  fole  , il  collo  incordato,  o gonfio,  o diflogato, 
o xouo  » 0 torto  » & quai  aedicami  conuengano  alle  aperture»  & enfiagioni  del  pec» 

to. 


to.  Inai  turatifi  i tu’m*ri,i  dolori , rolfefe,  le  rotture,  & le  dUloMeioni  delle  fpalle;  , 
f’iolccnaa  curar  igarrefi»  il  Clero  fuoco,  i polinoncelli,  i corni, «altri  in^i,cheuca 
ffono  in  fu  la  fchicna.  la  quale  s’infcgna  come  fia  da  conferuarfi:  & trattatofi  de  i mah 
delle  cotte, e de  i latt,&  della  pancia , li  uiene  alla  cura  de  i tumori,  & dolori  de  i te* 
flicoli:  Voi  feendendolì  alle  cofcie,&  aUe  gambe,»’mfegna  i nmedi.per  le  cofoe  g<m* 
fie,addolorate,rpalimate,o  rotte  per  la  fciatica,  & per  il  firmatico  : rimedia  ndofi  alle 
percoflc,clie  nella  falce  tt  riceueflcro.  Indi  fi  rooftra  come  fia  da  procederli  nelle  ae 
parure,  o potteme  delle  ginocchia,»  ne  i tumori  delle  ainnture  delle  gambe  coli  di- 
nanxi,come  di  dietro,ncIle  gonfiezze,»  maligne  difcelc,»  nelle  attrattioni  delle  ga- 
be  dinanzi  come  fi-curinole  uaricUe  podagre, ouer  gotte,  i Copra  otti,  le  formelle , le 
fchtnelle,  i fpauani,  le  giarde, le  galle,»  le  Gurbe,  le  incapeftrature, le foprapotte,» 
attinmre,  » comefian  da  curarfi  Te  diflogagioni  d’efle  gambe , & le  fcortigliature  • 

Poi  feendendofi  a i piedt,i'infcgna  come  fi  rimedi)  a gli  humori,  difeefe , » tumori  di 
piu  forti,  che  haucflcro  infette  qucllcparti  Et  come  fian  da  medicarli le  aette,leae  . 
paccie^e grifarie^  le  grappe,!  poImoncelli,le  ariHclle,t  tignoli , e’I  mal  pizzone,  co- 
me icepi,Te  lpuntature,le  infufioni,lediflbla ture, i fettoni,» l’euzute,i falli  quarti,!» 
fetole  delle  unghie,»  le  intagliaturc,che  con  quelle  fi  fanno.  Pofeia  come  fian  da  cuJ 
rarli  i piedi  ofFefi  dal  freddo,©  cudellati,  o indegnati  per  aCprezza  di  uiaggi,  o trafitti 
^i  Cpine,»  quiui  l’aggitingono  certi  fegni  di  mali,che  dallo  zoppicare  fi  poflbno  «oin- 
preodo'e.  Poi  pattando  a i tumori,che  fono  communi  a tutte  le  parti  del  corpo,i’ia- 
fegaa  a curare  la  focaccia,  le  tutte,  i bognoni,le  giunture  rilattTate,»  acquofc,e'l  mor 
bo  articolare,  Dou e li  dilctiuono  molte  forti  di  unguenti  approppriati  non  folameo- 
tea  i mali  delle  giunture,  ma  a molte  altre  indi(politioni,foggiungcndofi  poi  la  cura 
del  fico, de’  porri,della  formica,  di  tutte  le  fpecie  del  uerme,»  fpecialmente  deH’auci 
core.  Et  come  fia  da  medicarfi  la  rogna,la  lepra,e’l  cancro,  doue  fi  moftra  a che  modo 
fi  poflanofarrinafeere  i pelidi  uari;,»  diuei li colori.Et quinci  pattando  alle  ferite, fi 
meftra  la  cura  loro,cofi  in  particolare,come  in  uniuerlàle  con  la  diftrettion  di  molti 
unguenti  ad  ogni  forte  di  ferite  ^propriati.Et  parimente  alle  diuerfe  lòtti  di  ulcere^ 

» fittole ,»  ultimamente, come  fian  da  curai  fi  le  ottfa  rotte  ,&  dillogate. 


U fine  del  Sommario  de*  Dicci  Libri,  della  Gloria 

delCauallo. 
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NAPOLITANO. 

Della  Gloria  del  Cauallo , 

ILPRIMO  LIBRO. 

J V cojà  i veramente  ( come  da  tutti  ì 

Sauigià  fi  conferma)  chelamaeshraT^ura 
fi  troni  hauere  frodott a indarno  }amii  quan- 
to etia  criò,  tutto  come  dìfereta  madre  & amo 
rettole  > ad  utdìtÀ  & diletto  delThuomo  criò. 
Et  fra  cotante  diuerfe  cofe^nella  terra  tnelt- 
^rutt  & nel  Mare  hmumerabil  generi  d‘ ani- 
_ mali  produffefi  quali  diuerjàmente  comrnodi- 
td  e piacere  ne  recano  ; ciafiuno  d i quelli  fua  particolar  uagìie^a  e virtù 
C dimoflródoMa  fopra  tutti  gli  altri  il  cauaUo  à me  pare  meriteuolmrnte  il 
primo  grado  ottenere  ; vedendo  fi  in  effo  fido  quanto  di  buono  in  tutti  gli 
altri  fi  può  comprenderé;coH  ciò  fia  cofit  che  il  commodo  e'I  diletto > che  e- 
gìi alt HuomopreHat  non  è dubbio  che  nonauamfidi  gran  lunga  tutte  le 
^atie  i gli  altri  concedute  in  molti  modi . Certameiue  quanto  fia  il  pia- 
2)  xere , che  di  luì  fi  prende  nelle  cacete , nelle  gioflre , ne'  torniamenti , e ne 
gli  altri  gochi  dell‘ armeggiare , pe' quali  efieràtij  diuengono  pofiiai 
giouem  più  agili  e più  desTri  nelle  guerre  & nd duelli,  rarifjmi  f7two 
aoloro  effere,che  non  ne  poflano  render  fede.Che  dirò  degli  agi,che  à tut- 
te qttaliti  d’buoimtù  egù  apporta  nel  trattare  delle  bifògtiei  egù  è up 
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Della  Gloria 

dolce  jòlUtuonento  itile  fatiche  humane  ;egì'tè  in  iMttè  lricoJie  àllà%y£ 
ta  opportune  una  pìaceuole  e fidati ffitna  etmpapna . Ma  cptanto  ftì^ 
larei  poitMtUìtàdel  fuo  aiuto  nelle cojè  pià in^ortantì ^ àoène'^n 
d'arme tnelle  ciuilidìffenfrom,  &Ìn  niìtlé  altri  accidènti ìour dà 6^ 
JòpKiftataperìcolo  ci  fcampa  la  HÌta,e/icnpur  cìd^^infde  l'hmorejtir  tèi 
cotferua»mafoueHte  Paccrcfce  ìn^ujfa  tàt,  cherrt^ltì  perla y^lorò dì 
lor  CaudUi  fi  rìtrouano  peruenutt  à fonima  gloria  V Tcrèioche  eprtlh- 
Atnque  infiniti  fumo  glivfidelCauallo  commodi  airbuomoeneceffarij, 
tutta  vìa  tu  ninno  appare  maggiore  il  giou  amento  di  lui,  che  he  Ile  guer- 
re ; alle  quali  vrùcamente  è egli  idoneo  ; qua  fi  i tal  effetto  speciale  gene- 
rato dalia  ‘datura  ; fi  come  dhnoRra  bene  il  Torta  nella  Entidei  che  vp-  ^ 
dutifl  da^ roiani  quattro  Caualli  bianchi  andar  pafeendo , ^nchifeper 
augurio  giudicò  nKltaguerra  douerfifiire/cfi  gridando. 

Guerra  m’apporii,oimc,teira  ftraniera: 

A guerra  per  vranaaiCauais’arroario;  . . 

Guerra  miaacdan  (p.ielb  ^iritientt  fiera. 

Benché  pofeia  confiderato  ilnumero  di  colore  à trìor./al  carro  apparte- 
nenti, ner^nrprefi  ptfreBeran^ttpdi  pacìfico  eiieto  auucjiimfnto  : Ma 
pili  chiaro  ciò  fi  dinota  Tippò  Umedefimo\doue  dice  ,ch&ne'fondamen- 
tì  della  Città  di  Cartagine  rìtrouatafi  una  telìa  di  Cauallo , fi  diede  fer- 
mo indìcioda  Giunone, di douerefferebèllicofà,&  vincitrice  deltaltre  ^ 
genti  : Terò  fecondo  Stefano , quella  Città  fù  primieramente  chian/ata^  ^ 
Gaccabe , che  in  lingua,  de'paejàm  capo  di  Cauallo  fìgrùficaua . Oltre  oc  • 
rìòraccontaTlfttOHO  effere  fiata  fantaappòglìEgitij,  che  Offri  dìrnaìt- 
dando  ad  Oro  > di  qual  animale  ncUe  guerre  fi  douefie  piu  follo  fetuired 
gii  fu  rìfpoflo,  che  fijèruiffedet  CauoUoi  e dicendo  egli,  per  che  nonmi  ^ 
glioregti  par  èffe  il  Leone  ffiggumjè  ìM  Leone  potere  certamente gìouare 
ttffiù  con  la  fortexg^ , ma  fefoffe  ma  volta  in  fuga  meffo  ,fitrebbe  ìrrn- 
uocabile . Onde  perche  ài  guerreggiatore  è neéeffario  ceder  deuna  vohr 
ta  , epoi  di  nuoHO  afiaitart , fecondo  il  luogo  e*l  tempo  accommodandofi  ^ 
dl’hnperio  della  fortuna  ;d  tutti  fi  fattivfficiUCauaUo  è uie piu  idoneo 
del  Leone,  sì  di  forteg^,  sì  di  ardire,  ri  di  uelocuà,&  sì  di  vbbidien^a, 
Lequalì  virtù  xArilìotele  principalmente  celebra  nd  Cauallo , dicendo 
effer'animale  atto  à correre,  & d portar  thuomo  > e mente  pauento^ 
ad  inuadere , ad  affettare  il  nemico . Terò  guerreg^ore  è da  Porri  ^ 
e(gnominato,comc  in  quel uerfò  della  Georgka. 

Quinci  lì  porta  il  bellator  Deftriero  . 

Nella  campagna  arciitamemeahiero. 

Tarhninte  da  Tropertio  i detto  Belligera  & ydnt^ero  :da  Lucrttim 
• ^ - *■  Bellico', 


Del  CaualtOj.Libto  I.  jt 

m Bellico; nitrì  BellacOtTuffiace ye  VtigiiMore  : nomi  tutù  di  combat-  Nomìap- 
teree  guerreggìcre . paSilio  eappdlato  Martìo,  e crudele:  da  Oui- 
(fio,  utile  à guma,m^^ttanhno,  e generof)  : da  altri  ualòrojò  ,mem-  * 
hrofo  t feroce  trìodo , offro , audace  t acre,  terribile , difficile,  minae- 
rìeuote,  dirupeuoie , forte , arduo,  intrepido , difiojò  , animojò,  ar- 
dente , furente , poffente  : e da  Horafio. 

» Vellur.  lo  l^hierey&  col  Deflricr  fremente  .* 

Mettali  in  mezo  pur  tlel  foco  sfilentc.  : • 

Sì  come  anc^aSiitio /chiamai  Caualii  nel  mexo  della  uteifione  fremen- 

ù;tanto  pmoqueSii  euìhnaìi  nelle  cf'fe  di  Marte  arditi,  cljedalo  fl'repita 

^ delle  ortm^  dal  fuono  delle  trombe  non  pure  non  fi  lj»aHentatto,maft  fit- 
tamente balda^  e udore  prendono , che  non  ^no  fiar  fermi  al  luogo  , ; , n 

loro  ( come  yirfflio  dice)  e conofemo  U tempo,  quando fia  da entrarft  in 
bottigliate  ^ando  da  r’uirarfi  ; il  che  bene  ijprìme  Ouidio , douedke^ 

Come  il  Deftriei  ardito  fremer  fuole, 

Quando  con  bocca  fariguinofa  e fiera 
• Il  Trombetta guerriet  badato  il  fegno. 

7erodueSeruio,^rmeìiti  propriamente  chiamarji  le  greggi  di  quel- 
U animali,  che  fimo  idonei  alTarme,  corne  i Caualli,  che  feruono  ui- 
ui  alle  battaglie,  ei  Boui  morti  con  loro  cuoi,  onde  fi  armauano  rìd 
C le  genti . Ammonio  sk  Tor firio  pone,  cbe'l  proprio  del  Cauallo  fta  tjfer  p 
acre  (ciò  bardito  & cora^ìojòj  ueloceó"  idoneo  alla  guerra.  Co-  delCauìu 
Uno  dice  il  Cauallo  ejfer  animai  ueioce,  e fuperbo  : ^a  quefia  natu-  lo  eflere 
ra  hauer  il  corpo  corrtfpondentei  & perche  fi  troua  ìragnmdiffima  acre,ueIo 
nelT oro , &nel  Cauallo  ; però  a colui  le  corna , à-  cosini  U unghie  fo-  u*’ ' 
^ffimeeffer  date;  doue  gli  altri  atùmaU  bumìlà  ni  fune  né  taltre  ten- 
gpm  mtale  guifa.  ^damaniìo  F'ifionomico  fuptrbìa  altresì  , edffio  di 
g)orm  dCauaHo  atribuifee :il  che  da  Lattantio  fi  conferma , fcrìuen- 
docbft'l  defidarìodelìaglorìafi  fiorgeper  proUa  ng  CauaUi , che  tànà-  Ciualll 
tm  jaUamlo  s'allegrano  dogliono  : la  qual  cofa.bel-  hanno =al- 

Jé^latufntepurN^nedifcriue.  iegrezu' 

^ioifeoo  dela  palmare  del  trionfo  nelle  »it. 

. - Gli  animofiCauai;  non  uedihor  quanto  tonc. 

. .it.' >ì.  U.uincitoi'piàakeraepiù  fuWimc  . 

„ Portilatefta.V&fidimollcial  Volgo  ..1  » 

V ^Mporbwentea’paflSjea’geftigonfio.^ 
Som’^rututementedelfalterexT^  det animo  loro  fi  fk  elegante  teflono- 
tmtdaTrudenùotdoue  canta, 

PaaaucntucaUSupetbiagonfia.  ■ 

A a Sour*ùn  ’ c 


i 


4 


Che  da  i 
«jualli  fi 
prcndiiio 
pia«:eri. 

Cauallo 
ha  il  fcnfb 
di'ti*  vdi- 
to. 


1 

r- 


Catta'lr  C 

amauc- 

Araao. 


• Della  Gloria 

Suur\m  Delirici'  indomito  e sfrenato  ' 

Volando  andana  per  le  fparfe  turbe. 

£r  con  tjueflo  effempìn  fu  acuùffimo  e^uel  motto  dì  ^Ant'^cne  t Uqual 
fentendo  Tlatone  grandi  mente  lodare  un  cauallo  » che  co»  una  certa 
CaualUrefca  pompa , con  ifpejft  annitriti , & con  ferocità  di  uolto  dimo~ 
ftraua  eccelfi  fi>irititgli  diffcy  E tu  ancora  buon  cauallo  riu(cir ai,  toc- 
cando la  uanìtà  delthuomo  ,che  fouente  uantaua  le  coje  fue  ,glorìan- 
doft  di  fefleffo . Mora  quanto  fta  il  piacere , che  fontano  i caualli , Solino 
il  congettura , da  gli  spettacoli  dtl  Circo , doue  alcuni  dal  fuono  delle  pi^ 
ue,  alcuni  da‘ balli,  molti  dalla  uarietà  de' colori,  alcuni  ancora  dd  lu- 
me delle  facìaccefealcorfo  fi pronocauano . Ché'lcimallo  habbiaii  fon-'  P 
fo  dell’udito  perfetto  ,fcriue  Galeno  conofeerfì  da  quello,  che  femprt- 
uolge  torecchie  d fuono , & alla  noce  ; quafi  ddla  T^ura  ammae- 
iirato  dellvfo  delle  fue  parti,  E da  "Plutarco  s afferma,  che  del  fuo- 
no delle  Sampogne , e de'  Tiffari  fi  dilettino  i caualli . Oltre'  che  chiara- 
mente fi  trouaferitto,  che  le  caualledi  Libia  tanto  aggradìfeono  il  fuo- 
no della  F iflola , che  con  quefle  care%jg  fi  fanno  uerfò  gli  huomm  man- 
fuete , feguendo  il  lor  pallore , douunque  fuonando  le  ìnuita,e  faman- 
dofi  colui,  fi  fermano  ancora  effe:&  per  la  molta  dolcexg^  fouente  au- 
tttene,che  non  poffono  tenerle  lagrime: Cotali  Sampogne  i paflori fò- 
gùono  d più  fare  de  t arbore  F^dodafne , da  Latim  chiamato  T^io , Q 
eia  Itdiani  Oleandro, col  qude  fi  rende  loro  più  grato  U fuono.  Si 
che  non  dee  parer  incredibile  quel  che  Tlinio  narra,  & ,Alberto  Ma- 
gno , de*  Sibariti  popoli  già  della  Calaurìa , che  haueffero  ammaeflrati  ■. 
ilor  caualli  di  ballare  à fuono  di  Sinfonia  : offendo  d cauallo  animai»^ 
dociliffomo  ad  intendere  le  effortationi , e le  minacce , e finalmente  m ognb 
moto  & affetto  delfhuomo:  & f quelche  paremìracolofojàconofce-. 
reitempi  ^ le  mifure  nelle  foie  operatioiù.  Già  ftìegge  appi  Dioièttdi. 
Trdano  (criuendo  ; che  ne’confinid',Armenia  gli  fu  portato  donanti  vm 
caudlo  fi  fittamente  ammaeiirato,  che  adofauaUlié,  piegando  le  gam- 
be anteriori  , e tra  quelle  chinando  il  capò  , E più  nouamente 
tomiamenti , che  con  grande  appar atto  fi  fecero  in  Tarìgt,  nella  yenu- 
ta  della  Rehia  Maria  d'Inghilterra , maritata  a Lodouico  XII.  Rè  di 
Francia, deuni  forìuom  hauer  ueduto  un  caudlo  fecondo  la  uolontà 
del  Caualiere  bora  ingtnocchàarfi  quafi  fdutando  Madama,  bora  com 
uelociffimo  fiUo  dCar'iafòlleuarfi.  Onde  purèdacrederftqudcbeTB- 
nio  rìferifee , che  fi  fieno  trouati  Caualli  , ì quali  raccoUe  thafte  a ter^ 
ra  foarfeje  hano  quafi  porgendo  fendute  d lor  padrone . E piu  fiate  aut- 
ne  ( fiiecidméte  n^giocbi Jecolari di  Cfomdio  CeJàreJ  che  caduto  il  Rettor 


Del  Cauallo,  Libro!.  J 

\Aiel  Càttù il CàuMfolìt  e fenTfigHÌdAiitfando  tutte  quelle  arti  & au- 
uerten’^^iCheunejjfertiJj^o  huomo  lorbauefìe  potuto  tnfegmre  , ac- 
quìJ{aronolauìnoria:T>ergognandofigli  altri  competitori , che  l’inge- 
gno humatio  fofie  dalle  bcjìie  auanxato.  7^'giocbi  altresì  Vtcbcì,  gitta- 
ta à terra  il  Carrctiere  yi  caualli  fé  ne  corfero  dritto  in  Campidoglio  y e 
tre  unite  intorniaro  il  palagio  ftlche  fu  prefn  ad  un  certo  augurio:  Ma 
affai  piu  un'altra  fata,  quando  dalla  Città  dif^eij  pur  in  Campidoglio 
fe  ne  uennero  icaualìi  con  la  palma  , & con  la  corona  > foli  ; ejiendo 
'caduto  ì\atumena,  che  qului  era  flato  U vincitore,  da  cui  poi  una  por- 
ta di  Koma  ne  fu  nomata.  Qj^eflo  medefimo  ferine  Taufmia  tffere an- 
B uenutoin  Olimpia  gittate  à terra  f .Auriga,  huomo  da  Corinto, chia- 
mato Cedola  :&  una  delle  caualle  dice  che  .Aura  fi  nomtnaua  , no- 
me contieniente  alla  fita  uelocìtà:  e di  quella  ui  fu  etiandio  laimagine 
tonjecrata  . Cofi  pur  ne’ giochi  7'lmei  Ariane  veloci(}ìmo  cauallo  , 
•caduto  Tolinice i portò  la  palma  . £ già  parimente  fiuede  in  alcune 
parti , correrfi  i paiij  da’ cauallli  job  ,i  quali  fornito  U corjbfi  fona- 
no alla  Meta . Eliano  conferma  i caualli  efier  proni  tifimi  tdTimpara- 
re,  ne  md  delle  cofe  imparate  dimcnticarfi  . Arsotele  dice  , però 
non  coflituirfi  md  tra  loro  armenti  alcuno  duce , come  gli  altri  animati 
hanno  m coCìume  : perche  fon  di  natura  nobile  & fuperba  , che  n nn 
C fopportano  impero  di  pari  loro  . £ benché  di  loro  naturali  e propri) 
ornamenti  s’infuperbifcano  , uedendofi  di  grandegga  di  corpo , di  ai- 
teg7^  di  tefta,  dì  uelocìtà  , & agilità  dì  gambe  cflere  più  de  gli  al- 
tri eccellenti  ;tuttauia  molto  piu  ,quall}ora  di  belli  guemimenti  fiueg- 
giono  adornati,  s’allegrano  ne  gfioìfcono  ; facendone  col  frequente 

battere  dell’ unghie  fegno  cmdent'ffimo  ;&  coll' orecchie  algate^e  colle 
narici  gonfie  parendo  con  ardente  difiderìo  affettare  i cauatieri , che 
al  corfo  gC  multino:  la  qud  tojà  uagamentes' esprìme  in  quel  ver  fi  ne 
gli  Apologìvfitato, 

i Del  fretijdc  i guernimenti,e  de  la  Sella 

Superbo  e lieto  il  buon  Deftrierdiuienc. 

D Mora  fe  uogl'tamo  andar  confider andò  t amor euolcTtgtfl  di  quefto  anima 
ie;  quanta  (per  Dio)  è quella,cl)e  le  caualle  ufano  uerfi  i Tolledri  orbi  di 
madre^  Elle  coftoro  immantinente  prendono  ad  allenare  col  proprio  lat- 
te,non  altrimenti  chefefuffcro  parto  loroi  Angì  finente  ancora  fi  uede 
C come  Arifiotelefcriue)  che  ne’ partì  delle  compiane  ancor  uiuenti,  le  ca- 
uallejlerili  mettono  tanfo  amore , che  li  togHono  alle  madri  ; udendone 
tener  effe  la  cura  in  tutto;  per  un  certo  gran  difiderìo  ch'effe  hanno 
-dal  procr’wc  i benché  ciò  figlia  nuocere_  a’ Tolledri  , che  non  poffono 
f A } rìceuete 


Affi  nota 
bili  deca 
luUi. 


Superbia 
Jc’caualli 
delle  loro 
fattezze- 


Caiialfi 
fono  amo 
rruoli. 


6 - Della  Glori  a 

rniitctenutrmento  ìli  tali  balie  . foÌMnente  ucr^  gli  altrui  fi-  £ 
Canjlic  loro  genere  è tfuefla  loro  benignità , ma  ctiandio  ìnuerfq  i 

luiicr  nu-  Immani  : ejjaido  fiate  molte  Caualle  cefi  auegpt^atc,  chehan^ 
dritj  huo-  no  nudtiti  buomìme  donne  ;come  fi  kgge  in  Eliano,dì  Telia  figliuol 
mini  c Dó  Tifo  g di  T^ttuno  : & fimiìmente  dì  Hippìothone t ò fecondo  altri 
Htppothoo i figliuol  del  medefimo  Dioiche  offendo  fiato  da  Ccmicne 
madre  e?poflo  alla  campagna  ,fu  da  rna  Caudla  dibgentemcnte  alie- 
nato. Et  di  Catiall'mo  latte fit  ( fecondo  Virg.)  alieuata  Camilla , figli- 
uola dì  Afetabo  Rè  de  yolfcìj&  Harpaiice  figka  di  HarpalUoRè  de 
gli  ^minnei , fi  come  Hìgino  fcrìue.  Ma  quanta  flanelle  Cattalle  verfò 
i figli  proprij  là  materna  ajfettione,  e quanto  curiofa  la  diligenza yue-  F 
ramente  è marauìglia  à conf’tder  are  (come  Tli.ancor  fàfedejveggendofì 
che  fouente  per  dìfitdcrio  d’effì  abjènti  elleno  ammagrìfiono  forti  mente: 

' Il  perche  ordina  Columella , che  ne'med^imi  pafehi  fi  mantengano  le  ma- 

dri , ^ ì figliuoli . Di  sì  fatto  amor£  non  fù  Dario  ignorante,  che  le  Ca- 
uaUe  partorite  di  frcfcotnenaua  ficco  alle  battag^e  ,lafil{ti  i Toliedriin 
cafia  : & una  uolta  quello  fù  il fiuo  fialuamento , quando  rotto  il  firn  efiei^ 
cito  appo  Ciaffio,  uolendo  egli  fiampar  con  fuga,  fi  mifie  fiopra  una  di 
té  Caualle , la  quée  per  difiderìo  di  toflo  rìucdere  il  figlio , congrandiffi- 
ma  prefìtg^  tolfe  il  Ré  da  pericolo  ; come  Eliano  racconta . Et  la  mten- 
- dono  ben  i T artari  ( come  fi  fcriue  da  Taolo  Veneto  ) che  effendo  confini  Q 

' - ad  rna  certa  regione , doue  molta  parte  dell anno  i giorni  fon  poco  meno 

chele  notti  ofeuri  ; andando  effià  dcpredare,perfiuggir  ilpericolo  delie 
^ tenebre,  lafcìano  i Tolledri  guardati  nella  primiera  entrata  del  paefè 
firanicro;&  fi  feruono  delle  madri,  lequali  con  memoria  tenaciffìma  del 
camino, gli  riconducono  dritto,  & uelociffmamente  alluogo  fiduo.lnge- 
gnefi  neramente  fon  qnefii  popoli,  chegroffìjfitmi  fiumi  fi  mettono  à u^ 
Poflcdriri  Citrejattegnendofiélecodedi  lorCauailififipra quelli impofìe tarme cìr 
Il  eremi  al  lebagaglie.  Sìmile  altincontro  è la  rcuerenga  de’Toledrì  uerfb  le  loro 
le  madri,  madri,  che  per  cagìon  di  coìto  qucfli  animali  ne  gli  armenti  la  fiorella  più 
Rinerrn.  torlo fèguono  chela  madre,come già  da  Columcliafit  afferma . E benché  H 
Cauallo  " unlmgo  fcriue , i Caualtì  indifferentemente  ufar  con  le  madri 

verfo  li  & con  le  figlie , & éthora  la  Ragj^  effer  perfetta  ,quando  i progenitori 
Biaiirc.  fi  congiungono  con  la  progenie  loro  iflefià,fi  come  Quid,  ancora  difie, 

Faflì  al  Cauallo  la  fua  figlia  moglie: 

T utta  uolta  in  un'étro  il  medefimo  Fibfòfò  racconta , come  il  'Ri  di  Sà- 
thia  hauendo  una  Cauallaeccellentìffma,  che  fàcea  mafehi  tutti  gene» 
rofi;&  effendone  tra  quelli  crefetuto  un  perfetti ffmo  ; defideraua  che  qne 
fìiprocriafie  dalla  fitamadrCitnaUCauallofempre  rifiutò oSìinatametH 

Uifmebt 
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Jl  te i finchepcrìnternaUoiTalqiiantì^omhfkttóU  cotmrecCun'dtrapel 
letCglìmprudente  le  fi  mifedì  jòpra:Ma  comedopìy  il  cottouidefco- 
pertAlathadrCy  fi  diede  in  fugay& anHo([iàrojrtpereHcapoinunofìf 
jo;  ouer mente  fi  dirupò,  come  Tlin.  riferifee  : Se-  pur  non  è dUro  quel 
Cauallò,  di  cult*  parla  ;che  hauendo  conlaberiHa'daurmti  agli  occhi , 
perajìutia  del  padrone,  ufata  libidine  con lanadre;poi  chcftfuauedn- 
todel  Jktto,?}>ontaneamcnteghtatofi  per  rabbia  da  una  rupe,  fornì  la 
una,  come  Hierocle  conferma.  qucHo  paia  incredibile,  poi  che  a'tem 

pi  de’ nonri  padri,  ferme  il  Tòatano  Intuergli  raccontato  Ciouanni  Vin-' 
timiglio  Marchi fe  di  Giraci,  che  una  fua  Caualla  uelocilfana  & robtt^ 

B fla  Iper  effere  nàta  con  inganno  fatta  congiugnere  col  figlio,  flette  tanti 
giorni  fenga  uoier  mangiare,  che  sì  morì.  Ter  fimìgl'umte  cagione  una 
caualla, nelpaefe  di  lfute,uccife  con  morfi  unhuomo , che  mgannata 
thauea:  p come ancòraVarrone  ferme,  m' altro  Caualio  hauer  uccìfò 
colui,  che  con  fé  ihgannò  deliat^a  coperta , l’bdkea  fatto  coiigikngère 
in  lufittria  con  ta  rhadre . VarkAente  EuJemo  dice,cbe un  Canélarei^ 
'bauendomeflo nefando  more  ad  unaCaiiélagiouailetta',  &ptù  bella 
di  tuttala  dalla  cieca  libidine , corfh  à tantó , che  sfogò 

con  quella  dishòneflaniente  U pio  bruttiflirno  di  fiderio,  dele{}e  accor- 
gendo fi  ilToUedro,quafiHcramcnie  /degnato,  che  fua  madre  fiffe  con- 
f tamhiata  di  fi  fceleràto  flupro  , e tìranefiamente  trattata , fè  impeto 

centra  l’buotfio,  tir  uccifUo  hicontanente  : ne  di  quesìo  contento,  haiten  , r, 

do  fpiato  doue  colui fìt  pòi  fispolto\andòàJcauarela  fepdikra,  tpargen-  t • 
do  co’ piedi  ferocemente  i!  tadàiiere lacerato.  Queflo  borrendo  amore , •- 

fcriue  .Agefilao,  boiler  ancora  hauuto  F ululo  Stello, nemico  delfefio  Don 
, nefto,  jj  che  ìngrauidè  una  Cauékt,  che  partorì  una  bella  /knciuUa  :del 
che par'mtente  faCdiomenùoneirìferendolodaTlutarco,  Ct  aggiun- 
jgendo  efferjène  coflei  chiamata  Hippona  : attenga  che  Qéèno  àfi'atto  nie- 
ighi,cl}C  la Càttàlta  po/fa  concepere  jème  humano,  bijògnandoui  iflrur  * 

^ mento  off jt più  làngo:  & fb  bendi  concepéffe,  dicetion  poter  efiere  , else  ccplrcf^ 
^ pibito  ò 'poco  da  poi  no'lcorrompejje  ; non  effondo  credibile,  che  due  me  huma 
fòflarrge  enfi  contrarie  fi  douefferomcfcolare.  Tutta  lóa  fi  legge  anco-  no. 

■ra  Semirmis  'Reina  de  gli  .A flirij  ardentemente  hauer  amato  un  Cor 
uaUoin  qMclkguijàyCheTafifèmòilToro.  Tfemarau^liafe  nè  da 
-praidere , battendo  in  molte  cofi  ìiCauaiio  fòm'tgìianx^  con  PHuomo;  5omigIi5- 
ilandoquefìì  animéi  fbg^ttià  tutti ^’medefìmì  affetti  e morbi, a’  ^huomo* 
,tjiialiìiòi  flfamo  : Egfina  p /àgnadò , coine  noti  & come  noi  nella  uec-  Caual 
• chicjj^  mhmfeflamtntcpiù  che  étti,  céniti'diUengonp  ;come  Tlin.  af  lo. 
-ferma  & x4fifl.  eìT  fobie  noi  altresì  ì denù'mutano . Et  quel  che  più  fi 


'> 
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più  puote  co)ifìdn'are;  'doue  tutti  ^ altri  anmudf' fecondo  la  hrojpeàefi  t 
Caualli  '*^^*°^^d.'nnaformated’uncohre;icaualH  fono  di  uarijj  come  gli  huo- 
liannocó-  ttùni:  Et  benché  quefta^  alcune  altre  conditioni  communi  habbìanoan- 
ditiom  có  cor  co'Cam , come  la  fedcy  l'amore , & la  memoria  ; tutta  uia  dimosira- 
^ni  con  no  apertamente  ych’ejji  più  che  altri  ydella  natura  nofìra  non  folamen- 
te  partecipi fìano,  ma  conformi . . Laqual  conformità  forjè  è cagioncyclì 
eglino  fan  de  gli  huominì  tanto  amici  y quanto  permeiti  ejjempi  fi  può 
comprendere  : oltre  che.  generalmente  fi  uedCy  nonefiere  mai  caualh 
( eccetto  fi  per  morbo  fufie  caduto  in  rabbia ) che  fàcilmente  o fenda  il 
genere  humano , dietà  mafimamente  òdi  fefio  più  debole^  anjt  quelli 
chenaturalmente  per  auuentura  fon  mordaci  e maligni  (che  coft  tra  loro  f 
come  tra  gU  huomini  fé  ne  trouano  ) mai  fe  non  irritati,  ò per  opctùone 
etemadÙorofefa/ton  ufano  ferocità  àperfma  humano.  Ma  fe  nera  i la 
fintenj^di^riSi,  ci)ei  migliori  tra  gli  atùmalì  brutti  ftanoimanfueti 
Caualli  alPbuomo;  certamente  del  cauaUo  è quella  gloria y 

fra  pliant  trai  primi  ; poi  che  fratutti  egli  é quello}  che  più  s'adatti  /dia  ra^ 
mali  bru-  ne  , &che  più  s'accofiial  fenfo humano.  Scriue  Eliano  , che  Socie 
n fono  i .Eterne fi , huomo  di  eccellente  bellcT^^  , comprò  un  bel  eauallo  , ii- 
lllcti?*”'  sìfqjrtementediluìs'bwamorò  , che  qual  bora  Chauca  prefente, 
picea  grandìfpma  feftain mille gesìi;  riguardandolo  con  una  certa  fòa- 
‘uità , che  ben  ui  fi  conofeea  una  for(a  iutrinfcca  di  amore  : (ór  qualhofa  Q 
Amore-  fi  apparecchiaua  di  caualcarlo  , egli  ubbidientifmo  s'inchimua  : ne 
uoiczze  già  mancò  che  una  delle  uoltee'non  haueffe  datolafciuamente  figpo  del 
di  caualli.  juapetulan'^' Delle  quaì  cofi  prendendo  gran  diletto  il  padrone, 
auuennecheappresfoaluolgo  s'incominciò  con  beffa  à difppare  una 
%a  fama  di  atnenduc , la  quatuolendo  Sode  esiirparcy  uendè  il  Cauallo  , 
il  quale  poi  non  potendo  fojfrhre  d’efiere  alienato  dait amor  fuo,nonao- 
cettò  mai  cibo;  fin  che  mancandogli  tutto  d uigorcyneuenne  àmor- 
t te.  Cofi  per  inedia  parimente fcritie  Tlin.  che  morì  il  CoMaUodiT^fico 

mede  ^ della  Bitbìrùay  poi  che  conobbe  morto  il  filo  Signore,  Etefjen- 
, . do  flato  il  I{è  .Antioco  uccìfo  nella  battaglia,  il  fuo  Cauallo  caualcato  da  H 

l'uccìfore , che  CaUtìaCentarete  fi nombutua ; per  uendicare  U fuop/h 
drone,  sfrenatamente  trafportò per  afprìfftme  rupiilnenùcoy&infieme 
dirupati  morirono.  Nella  Scithia  fin  Caualli  di  queflo  fenfòy  che  combat  . 
' tendo  il  Ké  loro  à corpo  à corpo,  s'eglì  rimane  morto  , di  uincìtor  fi  met- 

* te  per  ifpogliarto , effi  con  morfi  c con  calci  fi  riparano  fieramente  ,e  no'l 

i,  permettono ;air(i  talhora uccidono  il  nemico.  .ArtibìoBg  dtVerfia, 

tfìendo  ammoT^^o  da  Onefih  I{e  di  Cipro , il  Cauallo  co*  i pìd  dinoto, 
jifortemmtt  percuotendo  il  mncitorejl'harebbe  uedfo,  fi  uno  feto. 

dierdi 
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Ì4dierii  luì  non  gì&  hauejie  con  una.  Scimitarra  troncatele  gambe  ; ben 

che  Herodoto  dica  {jucHo  cauollo  auw^  g*à  ad  offendere  con  ogni  fie  i 

re^a  i nemici , animofamente  difendeiido  ^rtibio  combattentCy  effe- 
re  flato  fciancato  y fi  che  amendue  caddero  a. terra  infiememente.  Ghia- 
riijima  cofani  caualli  per  la  afmione  che  portano  dlor  padroni y a- 

^ramente  ofendetfi  tuno  inoltro:  &efler  tanta  i}Hcflaafetfione;che gli  no  runl*- 
amici  altresì  dlefli  padroni  conofconoycome Homero ^ fedCy  cantando 
che icauallìd’ ^ch'ilio  fouramodo  care^^auano  Tatrocloiquaft  dettar 
misìd  y che  tra  loro  era , haueflero  conofcen:^:  e da  poi  che  uìnto  da  verfoiP» 
nettare  y e diflefoin  ferralo  nidero  , appartatìfi  dal  luogo  della  pugna  uooi. 

l fi  mifero  con  le  tefle  chine  a lagrimare\  nmiifefiamente  ueggmdofi  U 
goccile  calde  [correre per  le  guande:  ^l  medefimo  difle  poi  Virgilio 
del  cauallo  di  Vallante , chiamato  Etone , che  gittaii  uia  gli  omamenù 
nelle  eflecjuie  dì  luì  andana  piangendo  amarmente»  fi  comee^frmuM 
queSiiuerfh 

Pofcia  il  gucrrcgwator  gagliardo  Eione  -•.,  v ; 

Dqjoftc  già  le  urne  adorne  infcgne,  *'  ^ t 

Vàlagrimando;  c di  correnti  goccie  ‘ 

5i  bagna  dolorofo  ambe  le  gote.  ^ ^ ^ 

llchefh  purìmitatodaSìlioybuedifcriueJ’amor  tTun'altro cauollOyche  . 

C ueggendoficaualcatodachihàueaferitoHfuopadroneyJùbìtOfCh^lconob  j.  . 

;ì  Alzò  l’orccchìe,&  un  icrribil  grido  (he, 

tj.  MI:.  Gittandojfcoilc il  ficr  nemico  à terra;  .• 

“ili  ...  Et  per  raczo  i cadaueri , & i fangui, 

CV  . . Ond’cra  tutta  la  campagna  fparla,  , v > 

•at\5  t - !.  Drizzando  ilcorfo,inanzialfuo Signore  , ..  \s, 

urnj.  i.  • Oue  giacea,fermoflì;  a lui  chinando  . 

' Le  fpallee’l collo  ;& con  gentil coftu me 

-Vi'  . Piegando  ancor  le  gambe, il  dorfooffiriuaf  j.t 

D’un  certo  ardente  amor  tutto  infiammato.  ' . . 

J>  X?  ^ filmar  urna  Voetica  fintìone,  approuandofi  ancora  con  k 
fenten^e  & con  gli  efiempVdegH  Hiflorici  ; trd  quali  EHano  fcriucy  cheli 
Cauallo  liberalmente  & amoreuolmente  trattato  corrifponde  di  bemuò- 
gliertgaal  fuo  benefattore . Solino  dice  conofierft  tafettione  del  Cor 
'itallo  dalle  lagrime , che  jbgliono  jpargere.  .Àlb^o  e Vbtùo  coto- 
fermano  , che  i.Ctwallìper  la  perdita  de'  padroni  rifiutano  il  cibo , e CaualH 
fpefio  piangono } & per  lo  dolore  ^efio  ancorane  muoiono,  Oitredciò  danno  pr« 
dannai  Caualli  prejàgiodel  fucceffo  della  pugmy  come  Scruto  mo3ra  (àgiodcl; 
bene  ìnquà  Luoghi  del  "Poeta,  ioue  Turno  fi  rall^fua  di  *federe,i 
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.Caiialli  j&oi  Cau/dH  arditamente  giocondi  : e ciuci  di  M&:(MÌo  aJtkcdntro  5 
piangere . §lauamanmconiofo  : dicendo  > queSii  animali  > qiuUma  fon  mefite  pre~ 
fagire  la  morte  a‘b>r  Signori:  e per  contrario  della  lor  (dUgrexjlfi  poter 
...  fi  prendere  lieto  augurio  . Il  perche  è credibile  quellò  che  ^ccnrfto 
delle  Leggi  interprete  , che  Cefire  tre  giorni  innanx}  che  do- 
’»  ^ uefle  morire , trouò  piangente  il  fuo  Cauallo  : Et  una  fimile  cofa  T ran- 
J ■ . qnìllo  racconta  nella  tòta  di  lui,  che  ne’  proffimi  giorni,  quei  Caualli  ch'e- 
< ot  ju  gh  nel  poffare  del  Rubicone yConfàcrati  a Marte,  hauea  Iridati  andar 

* i r 'na^ìì  tferr^  guardia , furon  ueduti  pertmaiiffitnamente  aflenerfi  dal 
.a.,  fifcere,(ir  lagr'tmare  in  abbondati^.  Tkrimcnte  nàrfa  ilHifo  da 

Sejìa,  chehmanxi  lathottediCaligula,i  Caualli  s’aftermero  dimangiOt  F 
e pianfero  acerbamente . Marino  Barletìo,  ilquale  fcriffe  la  ulta  del 
Signor  Ceotgìo  Cafìrioto,detto  Scatìderbtgo , Vrencipe  tP^lbam;fa  fef- 
de  come  nella  morte  dì  luì, che  fu  Panno  1466.  un  belCauaUo,  ch’egli 

• nelle  guerre  hauea  ufato  di  caualcare,  diuenne  tanto  rabhdofo  e fiero  » 
che  ninno  da  poi  fU  baSiànte  a caualcarlo . Ora  dotali  pttfa^  grande- 
mente fi  offeruano  dd  Germam  ( còme  ,Alefiàndro  degù  ^leffandri  rac- 

Annìtrir  i quali  dall’ Oimitrìre , e dai  fremere  de’ CauaUi,ahtiuedeano  le 

. JeVauaUi  cofe  che  fufiero  fiate  da  fuccedede  t’equesHCauM  fi  fcegòtuauo  bianchi 
•refagi  de  in  niuhà  opera  efìeràtaii . DalPannitrire  i Terfi rìcercaro  t augurio 
le  co(e  fu-  ^ereit^^eilphloto,  alt  bota  che  fècondo'tìerodoto  (effendofi  conue-  O 
'aftifo  tra  fette  competiioriyfhe  ufitiido  tutù  BifiemC  fuor  delle  mura  in- 
nanzi l’alba,  colui,  a chi  prtmail  C/mdHo'fufie  ahmtrito'fuUo  fpuntar 
del  Sole,  fi  dichiaraffe  il  ^é}  ìauentura  corfe a Dario  per  afìutia'di 
Cebare,  fuo  Cauallarez^zp;  chela  nóffe dinanzi  hauehdo  portata  preffo 
al  difègnato  Id^  ùtiA  delle  Giumente  piu  amata  da  quel'C audio , che 
5’ era  da  candeare,  médefimo  fkitagliela  compungere  ; la  mattina 

fiebito  cbe’l  CatUdlo fi  rauiòde  della  cohtrada,ouefrefcameAte  fi  ricorda- 
ua  bauer goduti*  con  la  òfuhimta,  incominciò  ad  annitrire.  ,Altri  dico- 
no ch’effo  CdfialU&tz^  accofìò  d nafodel  Cauallo  la  mano , con  laquale 
%aòea  tdichttpenitatr  ite  l’amata  Caudla  : fi  chtegli  per  t odore  tantofto  jj 
^cbn^òfie^dd  qnràttìre . Beùche  uogtiano  deunì  dtri,  che  ciò  fènZa 
■Urte  tàhtid,  ma  per  dltìmo  cbftfenìmento , fuffe  auuenutò  : conciò  fia 
"tofarthémeflo  annitrire  fiibitàmenteapparue  Un  folgore  nel  Cielo  fero- 
Ho  i (^èoh'tkono  ferribdéfìbornbò:  &, cefi  gli  derìda  cauallo  f^on- 
rfk'jcO  "iati  pei^lPro  à Darh*V  tCeame t’adòrarorto . "Plutarco  ferme, 

»!',  :ir.f.  jtfhiralìjè diScithi'effere  fPàto  fòìttodiprenderfi  piu  diletto,  fentendo 
-i3Ì»  ùhcaudloatìnitrire,chedi  quddtra  cofà  fuffe  fiata  piaceuole  ad  udi- 
re, uhgegnOuajcofiui  di -pettinare  & adomare  con  le  mor 

fù 
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%A  m proprìeìL [ho  Caucdlo  ; 7^  chf  ejjendo  y cinto  in  gli  ^jimlf^cutpri 
di  tìUppo t dimandò  felR^  loro  Jfàceua  il  forniglitvipc tuttofi  giudican- 
do ogni  I\ò  doucrlo  fiurc . Nelfhìflorìe  di  Eoeminjllcgg/:»  torve  ejfcn-  . A 
do  fucceduta  llbìffa  al  Rè  fCacojito  padrcyjùui(f^  donna,  c-douenr  * 

do  maritar  fi , per  rìcb’tcfta  d<f  fuoì  popoli , che  dimandamno  Rè,  elin 
glìruluffe  àtal  conJèntìmento,cbe  disfrenato  vn  Cauallo,  & menata 
alla  campagna,  colui,  appreso  alqital  fi  fermale,  fofie  eletto  per  ‘R^epcf  ^ 

fiso  marito  : & cofi  fatto , il  Cauallo  per  auuentura  fi  fermò  apprejfo  ai 
un  contadmello  aratore, che  lìaua  mangiando  in sù l'aratro ,ìlqualt  fi 
chiamò  Trimiflao  & intalguijà  dal augurio  del  Cauallo , condotto  d^ 

B bafjijjima  fòrte  a grado  altilfimo  ; dìuenne  ualorqfo  & ottimo  , f 
fece  molte  cofe  affai  notahiJi . tugurio  fu  ad  -Elio  pertinace  d’inule 
dere  t Imperio,  dopò  la  morte  di  Commodo , il  Cauallo  : perche  nell'hort^ 
che  egli  nacque , un  Tolledro  montò fòura  U tetto  della fua,  cafa  ,&  tuf 
alquanto  fermato  fi , pia  cadde,  & fi  morì  : quafi  dinotando , colui  natq 
nella  làUa  di  Marte , e nato  di^flo  a cofe  di  guerra , douer  falire  a font-  ’ 

mo  grado  i ma  poco  haueruì  a durare:  & cofi  fkcceffe  . Verìficoffi  *' 

ancora  un  fimile  prodigio  à T^one,  ilquale  in  figno  parendofi  hauet!  . 

mìo  , cheun  fuo  Corfiere , ntoìto  caro,  fuffe  dalla  partf  di  dietro  in  ScÌf 
mia' trasformato,  & che  la  tefìa  fola  haueffe  Cauallina,onde  canora,^ 

C mente annitriua  ;potè  congetturare , che quellafua  feroàtà  doifenaallq 
fneftdurfi  in  beffa,  .^gurio  fkàD'wivgi  di  occupare  la  tirannia  delln 
Cicìlia,quandol^cìato  un  fuo  Cauallo  dentro  H fango,  quello  perpropr'm 
fòrga  y fettone ,fegut  uolontartamente  leuefligie  deringrato  padrone, 
quantunque  affaiìontano:effehdoglisH'l  collo  raunato  un  efiame  di  Tee- 
chìe.  .Augurio  fA  medefimament'e  d Giulio  Ce  fare,  di  douere  fignoreg- 
giare  U mondo  tutto  ( benché  a nullaltro  prodigio  egli  mai  hauefie  uoluf 
ro  prefìare  fede ) quando  nel  gouerno  di  TortugaUo , in  una  fua 
nacque  un  bello  Cauallo  di  grande  flatura,  co’ piedi  quafi  humani,  cbti 
baueano  t unghie  diuifàte  in  forma  di  deta  ; ilquale  con  molta  cura  e di^ 

Z>  bgetrta  alleuàtononfìfèmd  caualcare  daalttaperfona,  che  daeffo  Ce- 
^e  jo/o , da  cui  fu  fommamente  caro  tenuto;  & la  fùa  effigie  fu  beuta 
innanT^ al  tfpio  diVenere  genitrice, fi  come  Tlutarco  e Suetonioferiuò 
no  ; b quale  ftatua  bellamente  è deferitta,  & eTpreffa  da  Statio  neUe  Selt 
uè.  Di  fomigliante  natura  fkilCaualbdd  Magrio  Aleffandro  yilqual 
Cauallo  fà  dìiamato  Bucefalo , per  una.  certa  fomigban^  di  tefla  di 
Bue, fecondo  F^:òper  l’ampiexga  della  fronte ,^condo  Strabonet 
ò per  l'afietto  toruo , fecondo  Tlirùo:o  che  propriamente  haueffe  hauute 
de  coma  BouinCf fecondo  CeUb:  ma  fecondo  che  tl^tbtmol^o  pone. 
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yfe  cefi  dettò  non  tanto  perche  ^leffandro,  glijhcea  portare  le  còma  ^o-t 
rò  p(r  ornamento , dr  (filanto  che  nelLx  cofeia  ("ò  fecondo  Timo  nella  jpal 
la J egli  teneua  H merco  d‘unatdìadi  Toro  f la  ifuol  notaafìiafi  coflu'. 
ntaua  nella  Tenaglia.  Dìefnefìa  vfanga  di  mcrtarei  Cauailt  fa men* 
tione  ^rifìofiine , che  nelle  "^mhoIc  fue  chiama  Coppatìa  un  Cauallo  « 
perefìer  jègnato  della  figura  Coppa  t (he appo i Credè  numero  di  x c» 

<jr  Sanfoie  fi  diccuano  cfuelHiU  cui  era  fegnatala  lettera  Sigma 3 che 
San  Doricamente  fi  pronurtchua  y fecondo  ^henco  , Celio  ferine  che 
Sififol{è  de'Corìntbij  delle  vnghie  de  gUanirmdi  faceamercare la  prjr 
ma  lettera  dèi  fuo  nome  3 per  poterli  cefi  conofeere , ijuando  alcuno  glie- 
ne fufieiìatoper  furto  tolto;F.t  che  Trifippio  era  un  certomcrcopuhlico  ^ 
iguìjà  (tuna  picciola  ì{ptayche  nelle guande  de'Caualli  fòleua  imprimer- 
fi  3 quando  erano  ìnuecchìati . ./ipollonio  appo  Filofìrato  dimosìra 
chegrandiffima  fiima  fi  faceadèCaualli  Coppatiefdìccndo  che  con  gran 
diffimi  fi  comprauano  da  gli  huomini  eccellenti  ; forfè  perche 
quel  merco  non  fi  daua  fe  non  à Caualli  di  tutta  perfettione  u Ma  à Bu- 
cefalo ritornando  ,fi  legge , ch'egli  nato  ddUBaX%a  di  Filorùco  da  Farx 
fagfta,ejfendó  antepofioà  Filippo  della  Macedonia,con  dimanda  d'vn 

ecceffiuo  preg^  portato  in  una  pianuraper  vederne  alcuna  proua^fi 

mifiafare  tantaferodtà , chenonofaua  huomopuritapprejfarglififfi»- 
detlRè  adirato  di  fi  infoiente  & indomita  ferita , lo  rifiutaua  ;fe  non  che 
^le fiandra  alt  bora  giouìnett03e  auafi  fancndlo  hmamoratofi  della  bedri^ 
%adi  quei  Caudio,  e della  bontà  ammirabile  3 che  m luì  parea  conofee*- 
retfidoleua  che  « perfetto  Cauallo  per  thmcStàdicoloroi  che  trattale 
no’i  fapeuano,  fi  perdefie.  Cotai  parole  U padre  difimulando  di  non 
intendere; fi  tacea;ma  il  figliuolo  piàe  più  uolte  replicando  le  mede- 
finte  querimonie , rìjpofè  Filippo  > T u dunaue  fperi  poter  meglio  maneg- 
gme  i Caualli  , che  quefiì  ùecchit  ^lefiandro  fòggiunjè, Io  mi  con- 
fidò  quefio  tanto  maneggiare  a fiai  metfiio  che  alcun  altro  : èl  padre  di- 
cendo . Ma  fe  noti  fui  > qual  pena  uorrai  del  tuo  Siolto  ardimento  patire  t 
Rifpofè  ilfigfmoló  » Io  pagherò  il  pregio  del  Cauallo  ; Dd  che  nato  rijò  H 
fi-adrcbfiantì , che l'anìmofità  del  fimciuUo  conmarauiglia  lodauano, 
^le fiandre  s'accofìò  d Cauallo , e prefòlo  perle  redine  3 lo  rìuoljè  dìfitc- 
tìa  meontrad  Sole  t congetturando  ch'egli  per  Cambra  di  cobra  che 
dapprefiauano  ilaqude  fempre  fuob  àquefli  anhndi  maggiore  (fcQW- 
iolArìsi-Japparere  yfi  fiiauentafie;  gf  cofi  andandogli  con  piaceuole 
pafib  un  poco  attorno, e careggandolo  con  la  mano;  conofeendo  grandifi 
fimoefiere  bipìrìto  del  C audio  ^ilquale  raccogliendo  il  fiato  parearacr 
cogliere  più  fiere^a , fi  bua  la  cappa,&con  un  leg^erfifimo  jdto  defiru 
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tAtHiutegriniorttaaddoffo  tenendo  ìabrìglji  dimanìera  » che  mente  o^en* 
detta  la  bocca  del  fnpcrh  animale:  ^Uhora  fentendolo  hauerun  po- 
co rimefio  dtll’ìrae  della  feroàtà,  e de  fiderare  di  fcorrere.egli  allenta- 
tele  redine , concalcì  battendogli  ì fianchi  & con  pandijfimì gridi , lo 
fpinfe  uia  per  tf  nella  aperta  campagna,  la  qual  cofà  in  prima  diede  pau- 
ra a Filippo  & a tutti  gli  altri  ;ma  come  pofeìa  U videro  rìuoltare,e 
maneggiar  dimodoche  ìlcaitaUompurmanfiicto,maallegrifiunoftpor 
tana  ; cominciarono  ad  applaudcre  ; & al  Rè  per  fouerelm  dllegte^-^ 

•ga  caddero  le  lagrime  sù  dagli  occhi , non  potendo  fàtiarfi  di  abbr accia- 
rete  dibaciare  il  generojò figliuolo:  etantoflo  fè  numerare’d  prei^ri- 
* chiedo  che  fu  diXlll.ò  fecondo  altri  di  xy’  I.talaitì;cbe  di  noHra  mn 
netafiarebbon fumma  quelli  di  feudi  fettemtla,&‘ottocento , quefiì  dì  no- 
uemilafeìcento . Da  poi queflo  Bucefiilo  (come TlutarcofcriueJ  men- 
tre che  eraìgnndo,  fi  fiicea  fen^eccetùone  caualeare  da  cìajchediino: 
ma  infilato  & adorno  de'  Reali  guenùmeMi , la  perfona  folaS^lefian- 
dro  accettaua , piegando  fpontaneamente  il  corpo , per  fargli  più  t^euo- 
le  il  montare  ; & fe  altri  gli  fifufie  acco fiato , fi  meneua  a gran  pericolo, 
degli , non  fi  fufie  fiduato  con  prefla  fuga . Ciò  fi  conferma  da  S obno, 
da  il.Curt'io,e  da  Giufiino,  e da Tlimoàlqual  di  lu  foggiunfe  un'altra  co- 
fik  piu  marautgUofà,  che  nella  oppugnatione  di  Tebe,  ejfendo  egli  ferito,' 

^ & udendo  ^leffandro  caualeare  mi  altro  Cauallo  ,egliÌHmmi  patto  U 
compmòtquafi  (degnando  eh' altri  la  fita  gloria  occupale.  Et  finalmen- 
te fin  che  Bucefalo  hebbe  auìuere  , Ulefiandro  non  ufcì  mà  con  altro 
Cauallo  a battaglia, febea  in  altriaffarìfi  fcrtùa d'altri: e tanto fempre 
lo  tenne  caro , che  giunto  nellH'trcania  ( come  da  Tlut.fi  narra)  hauen- 
iogli  certi  Barbari  ajf aitata altimprouyo la  fialUtó"  rubato  Bucefalo 
egli  (degnatofi  fieramente , minacciò  di  tagliarli  tutti  a pn^  , fino» 

flido  hautfierrefò , & co  fi  il  rihebbe . Di  pià  racconta  Getiio , chenel- 
i guerra  ddt India  .Aleffandro  col  fito  Bucefalo  adoperandoft  non  mol- 
to accortamente,fit  mijè  dentro  un  fortiffimofquadrone  di  nemiàjda'qua 
^ li  offendo  infiniti  fdett amenti  contra  di  lui  auuentati , il  cauallo  reiìò  tra- 
fitto nel  fianco,  & nella  tefta , di  profonde  ferite  ; nondimeno  cofi  mori-  • 
bundo  & già  quaft  morto , riportò  con  un  uiuaóffimo  ceffo  il  Rè  fimo  t 
fiduoaUe  fue  fchiere ;& comeUuideinficuraparte,quafi  cqnconforto 
difènfò  bimano , cadendo  ejjnrò.  Ter  le  quali  cofe  & akremolte  di 
fi^modo, nelle  imprefedelt^fia  ^le flagro  fb^ogato  che  hebbe  il 

Toro, nell  «nariua  del  fiume  IdaFpe  edificò  ìticea,  per  dinotare  la  gucefalU 
uittoria,  nell  altra  fondò  tm' altra  Città  Jaqual  nominò  per  honorata  me  Cioi* 
MorìadclptQCaHallo  ,Bùc^(da,òBHCtfaiiacmcdaStrabone  filate. 
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Scurii  modem  aggnmffino , che  nel  mexp  diqkefla  terra  gù  fi  alga- E 
rejtna  fnperbìfjima  tomba  ; dr  C(^  Stro-j^ga  padre  uagamente  ut  appli- 
cò un  fko  Dìflicom  epttafio , chiamando  Bucefah  gjorìa  fmgolare  de  i 
nobili  CaualH , rapito  da  Hrana  morte . Dicono  oltre  a ciò  che  Filippo 
confultandoF oracolo  deiLffua  fuccej}ìone,gli  fur'^qflo^cheglibarebbe 
d file  cedere  colui  che  caualcajje  Bucefalo  ; però  tanto  maggior  allegre^ 
prefe  dd  finto  di  »Ale(fimdro}à  età  ejfendo  Fiato  dapoi  rubato 
fio  Cauallo  in  'paefe  Barbaro  * mandò  per  tutto  mìnaccìeuoli  editti  > chfi- 
fi  non  gli  fitjfi  riportato  fono  * darebbe  ilguaSloa  tutte  lelor  contrade  t 
tir  ctfi  fiauentati  ipopoli,  tantqfio  glidlrhnenaro  carco  di  molti  doni; 
ficomedamoàì  bìSoricifì  racconta,  Onficrito dice,  che Bucefklo'e'  FZ. 
ra  alt  bora  di  anni  trenta,  qutmdo  fu  motto  ;&  fecondo  che  da  TfeU-^ 
gpmofiracco^fbencbeciò  adogni  altro  eccellente  Caualh  fi  ppfid 
étttribuirej  bauea'Ja  lingua  fittile  e lunga , la  fàccia  deprefia  e qutifi 
aduììea;latefla  aba;UwlhfiUMato;pieno,ecn^o;gli  occhi  glauchi;. 
ilcorpon(mtitillofo,inapatiente  a f^fi  toccare :ìl  uentrq  cafìigato,o 
ritirato  uerfii  fianchi  ileueneapparenti  pertutto'ùl  pdo  nero  jàtura^ 
fiatura  megana . Sono  altri  che  fcriuono  Bucefah  effere  fiato 
donato  al  Hf  Filippo  daDemarato  di  Corinto  ",  donde  alcuno  potrìa  fifpU 
care,  che  fuffi  dìuer fi  dal  comprato  ;ma  perche  d'amendue  fi  contano 
k medefmecofi,  è da  crederfichum.  medefimo  fia  il  Cauallo.  Et  quan-  Cf^ 
to  sludiofi fuffi  Ì4lefimdro  di  fai  mefheri,  può  confiderarfi  da  una  let-^ 
tcra,cbefitrouadaluifir’ittaadun  fuoManefcatco,ouee‘  diceua,  Ti, 
mandoun  Cauallo, che  tm  numdaro g& ,Athenìefi :ìo & egU  fiamou- 
fiiù  feriti  da  unabattagÌMimedìcber^  bene  della  ferita; difparma^ 
le  maiù',nottgli  mettere  ferri  a piedi  ;tagl‘ialilefinejìredelnafi  ilauagl», 
la  coda;  pifieggiah  ogm  giorno;  e noi  làfaar  mgraffare  troppo  ;cbe  mm 
Caoallo  no  Catullo  graffimi  puote  fiffirireht  campo . Fu  finùle  aBuctfiilo  dia, 
diK^to  more  il  Cauallo  dif{pdatOi  come  Vmcengp  Belluacefi  racconta;  con  dà. 

Bbcc£Uo  rìnchìufim  un  mo* 

‘ naftero,  & alquanto  dapoi  fiprauegnendo  i Vagoni , egli  cofiretto  diaa  ìil 
dar lor incontra,  ertpararedChr^mefmo;rttolfeìl  fuoCauallofilqua. 
kmai daltra perfimnou  bauea  fiffèrto di  farft caUalcare ;&aÌthorn, 
qnautunque attempato  afid,tuttarùagtuhtìffirHamentelofiruì,fin  cbp 
dàncnià  fi  fu  hauuta  uittoru  e trionfo^  Jqm  furono  qutfllfiU  co*- 
tulli,  che  fiderò  fiati  cantC  lor  Signori:  per  dò  chenonfi,  rimqfiamair- 
rdiiDi«o  che  non  faeeffi  degno  il  fuo  di  fipoUura,deìh^ 

d'Atlrta*  Gemumco  Cefeore  fcriffe  uetfi,  come  Vlòm  riferifie  . .Jdrùh 
no.  no  Imperatore  diede  etùndu.fipalero  aL  fito.'Bonfiate  , U^uk  em 

fiato 
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\A  fiato  atiìj^MO  alLtCacct  ( come  ferme  Dione ) irixXtVido^  uria  coktf^ 
na  con  tEpìtafìo  intagktto , Vero  ancora  Imperatore  ( com{  Giulio 
Capitolino  racconta) ad  un  (ito  Canalla  TrafirÙMo  » per  ja (ita  velocità 
chiamato  Volucrefm  uece  dior^p  d/utaà  mangiare  paffoiiepigtioli  fe  ^uaiio  ji 
ffejfo  couerto di {cariato fea  mcnarenel  pallio  Tiberiano tdou’e-  Yerolm- 
glisiaua;  tenendolo  in  tato  honoret  cbefouenteperlm  dal  popolo  diVra-  peratore. 
fini  fu  dimandato  un  modio  di  feudi  d’oro  : e (Coro  s luuea  fatto  fare  Mp 
fimolacro  di  quefìo  CattaUoil detto  Imperadore, che  fcmpreàl ponaaa 
fico  ; fi  che  dalC  bora  mcomincìaro  à dmandarfi  per  beuerc^gio  iCaual-  peradon . 
^ li  delCoro  ; pofeia  morto  il  fece  fipelìirenel  Vaticano.  Donùtiwo  Re  et  altri 
Imperadore  fè  dì  bronco  fcolpire  il  fimolacro  del  fito  Cauaìlo  tutto  indo-  Signor». 
rato  ^ò^emruato  ; le  cui  lodi  con  arte  maraui^jà  fcriueStatìoToe- 
taelegantiffìmo.  Riempo  di rtoSìri magari  .Arrigo  Tarinone Co»~  . . \ 

te  divenafrot e DucadiBoiano, inmolte partideilefuef^pubefè dipi- 
gnere  dal  uìuoi  più  perfetti  e più  graditi  Cauallit  ciré  della  fita  fieltq  ■ ^ 

gii  auuemuano . . £ nouellamente  jàppìamo  Tier  Maria  Baffo , ’ ’• 

€onte  di  San  Secondo  > hauer  data f^rqltura  ad  un  fito  caro  efianofi  Ca^ 
atollo . Sappiamo  ancora  ( per  quanto  U Vqntanofirmejch/l  Bf  Ferran 
•te  » quel  càtaìlo.  col  quale  era  (campato  dalle  irfidie^de'ncmici , uoilq 
■che  fèrrea  (reno, nubendi  fatica, ptffuUo  fufie  ; datane  ad  un  faatq 

^ cura  particolare . Si  come  ancora  Taolo  Ciom  narra^  che  Selim  fiacaf  Caualfo 
fóto  e ferito  da  Bdxgetc , montò  (àura  unfito  (idtttaCauallò,cheuelq^  Selim. 
tiffimamente  lo  leuò  da  pericolo  » conducendolo  à rama:  EraqueHo.Cor 
itallo  di  cohr  tutto  nero , onde  Carabulo  quqfi  T^^lanera  fi  nomina-^ 
ua:à  cui  Selim  da  poi  per  li  buoni  feritigi  riceuuti  concedette  rìpofo  ;fi 
che  effendo  cofi  rispettato , che  nhtno  il  caualcatta  « fu  con  una  coiterta  • 
dì  broccato  doro  menato }n  Terfia , eqiàndifin  ad  Fgittirptfimibtfiate 
morendo  neda  € ittddel  Cairo_,gii  fù  fatto  pep  ordina  deigran  Sì^reuà 
(èpolcro  Meramente  ìfedle.  Et  fe riguardiamo  puh antìeantente,  Mega- 
eie  xAthenienfe  molti  di fuoi  più  cari  Cauallif ponendo  molto  fìudio  in  al- 
leuarfi)  heb^  ancora  penfiero  di  far  fepelire  accanto  al fuo proprio  mo- 
numento. S crine HerodotOiCbe  timone  amnuegzpto dai  figfi di  Tifitr 
ftratOifù  (èpoìto  dauanti  dia  Città  d’.Athene , cSr  à dirimpetto  diluii 
data (èpcdtura  alle  fue  caualU , che  treuolte  haueano riportata kuitto^  ^càuaili  ? 
ria  di  Olimpia . E’I  fmìgliante  > fè  MUciade  di  trefi4e;undi  que’die- 
tì  Capitani  pur  oitherkfi  in  Maratona,  che  le  (èpelì  in  Ceramico  :fi 
come  Ebano  racconta.  Malafciando  diraccorre  altri  priuaùe/fempt, 
già  molti  fcriuono  effer-vfinrga  quafi  vniuerfde  appo  i Tarthi  e ì Ter- 
fianì  ;di  dar  efieqm e fèpoburcdkrCauM,  non  altrimenti  che  appòi 
• . ■ Molojji 
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ÌHoloJjli  fi fipeGJcono  i Cam:  ilche  Statìo  accennati  dotte  dice ^ E 
Piagne  il  Moloflb  il  foo  Cane  più  fido  j 

E’I  Deftrier  morto  tra  le  guerre  il  Pariho. 

t Tormente  da  TSn.fì  fògffunget  che  m Agrigento  Città  della  CteWa  mot~ 

tìemolttfèpoUrìfivedeuanodiCauallìcon  alte  Tìramìdi;tanto  in  ogni 

* tempo  fono  flati  pregiati  CT  honorati  tjuefli  degm  antmaU  : I tjuali  oltre 
acciò  quanto  fuffero  flati  fempre  tenuti  cari , fi  può  meglio-confiderare 

y ' da  gli  ufi  antichi  }chtncUamorte  dei  grandi  Trencipi  ,folendo fi  conloro 

cogìug^e  quelle  cofe  che  inuìtapià  amate  baueflero  e flequUtate  t que- 
lli erano  ì Caualli , che  dentro  il  Rogo  fi  mettcìiano  à bruciare  iafietne 
...  tolcorpo delVadroneietinunamedefirmauma fi ferbauanopeile ceneri  f 
abra*c^a-  tnejcolate  : Et  cofi  d’moflra  Homcro  efierfi  abbrucciati  co  Tatrocb  quac 
ri  inflcme  trofuoi  bell^mi  caualli t e du^ Cani.  La  qud  ufòn^afi  trotta  efi^e 

co|  corpi  antìchifJhna,lpecìalmentenelfIndìa,comeSeruiodìcet^  àqueflaimita- 
de  loro  Si  Ùfomiglionte  indujje  Vìrgìl.nelTefiequie  di  TaUarUe idketido, 

, Aggiiigne  anco  i Deftrieri,&  l'arme  vfate.  •' 

•Hclle  morie  della  nuoua  Spagm  fi  legge  » che  quando  muoiono  i Ré 
diMefflco , e diMichuacan ,& altri  Signori  di  quel  paefè ;fi  mettono 
ad  ardere  mfiteme  con  effi  molte  Donneai  e molti  Serui*  con  Cara , tir 
con  CauaUi,  arme’,  bandiere,  uefle, gioie  di  gran  valore ;yanammte 
cV  eredendo , che  cofi  andajjero  alt  altro  Mondo  con  quei  medefimi  honon  G 
^ ‘ ^agt,con  chefi  fupero  flati  in  questo.  'H.arra  Hmdoto,  che  gli 
Scithiy  morto  il  Rè,  fèpeÙifcono  con  Itti  la  pià  cara  delle  fue  Donne 
flragplata  : e i più  ìntimi  Jèruidori,  chefoglion  effere  nobiliffimi;  & i pm 
belli  Caualli, cheinCorte  fuffero.  ^l  capo  delC  anno  poi  fanno  il  medft^ 
mo , pigTumdo  cinquanta  caualli  à i quali  canario  le  budella  : e ripieni  dt 
paglia  n cufdono , mettendogn  su  certi  pali , in  guija  che  paiou  tàui  , 

^ - & infrenati  ilar  in  piedi  conte  redine  ben  acconcie  ; poiflrangolati  altre 

tanti  Corteghmi,efimilmente  ìfuentratì , con  un'altro  pdoghrifiggono 
Jòura  quelli  : come  fe  veramente  gli  caualcafiero:  e quefìi  lafciati  intorno 

• alfrpolchro ,come fèin  guardia  del  Rè  douefierocofifl^e  inf^piter-  fj 
no,  uengono  ad  hauer  compiute  le  cerimonie  delle  Reali  effequie . La 
mal  cofa  à tempi  noflri  (come  racconta  il  f'illanouajofieruano  in  buona 

• portegli  fleffi  Tartari , che  morendo  il  loro  Imperadore  , il  portano  jò~ 

ura  un  monte  altifjimo  a fèpell'tre , prendendo  tutti  i Caualli  de  la  fiala 
Imperiale  y iqualiucàdendo , dicono , Sentite  nell’altro  mondo  al  padron 
noflro  :feguendo  forfè  topenione  del  "Poeta , ilquale  defcìiuendo  i campi 

Ebsij,c(ftdice,  . tx  n.  • • 

Pafeon  per  la  campagna  t bei  Dcltneri. 

Et  quei 
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^ Et  quei  che  carri  & arme  aggradir  uiuiy 

E di  fcelti  Canai  preler  diletto  ; 

Il  medcfino  peiuier  morti  gli  Icguc. 

Tal'kfan%A  i Ré  africani  pur  coflumvto  hoggi  dì, come  alcuni  riportano] 
E non  baila  che  alcuni  antichi  ft  fkccfjero  fepcUire  entro  i caualìi  di  ra- 
me, ò di  bronzo,  ò d’altro  metallo;  come  appo  Cicerone  ft  legge  di 
quel  Gigante , che  Cauitenturofi  Cige  ritrouò  con  l'anello  incantato  in 
deto;  ma  molti  s'han  fritto  mettere  nel  fepolcro  giunti  co  ilor  Caualli, 
come  Hippomone  col  fuo  Letargo  ; & cofi  nelle  hiLìorie  di  Dania  fcriue 
il  dotto  Sajfone , che  ^rfuito  figlio  di  Bìome  fu  fepellito  col  Cane,  & 
* colcauaUo.  Qttinci  forfè  è tratto  ilcoLlume  noflro,  che  nell efiequie 
de' Capitani  di  guerra  f menino  con  lugubri  guernimentii  Caualli  con 
iit^egneper  terra  :il  che  fù  dagli  antichi  poco  differmtemente  ofierua 
to,come  appò  (Virgilio  fi  dìmoflra. 

Eco’  1 Caualli  intorno  al  mcHo  foco. 

. Del  rogo  clFiequial  tre  uolte  andaro . 

£ più  generalmente  ueggiamo  de' Cani  ofieruarft  ; iquaU  ne* fepolcrì 
de’  Caualierifì  mettono  fcolpiti  difttoà  piedi:  per  dinotare  La  fedeltà 
fecondo  quella  fentettzadi  Tlirùo,che  foura  tutte  l' altre  cofe  oltHuo- 
mofn  fedeliffmi  ì Cani,  & i caualli.  Il  perche  Mitridate  I{è  di 
C Tonto , quando  dorma , commettea  di  fe  la  guardia  non  filo  a’  Soldati 
ma  ad  un  cauallo:  tenendoci  ancora  un  Toro&  un  Ceruo,  fi  come  da 
Eliano  fi  fcriue.  E Caligula  (fecondo  Dione)  amò  tanto  uno  ddfuoiCa- 
italli , che  talhora  il  feadefinare  con  effe  fico:  e ffeffo  di  mano  fuagli 
dauaaber  deluinòincoppa  et  oro,  & quando  uoka  fùre  un  giuramen- 
to molto  fretto,  giuraua  perla  uita&  per  la  fortuna  <tefio  cauallo  : 
unxì  hauea deliberato  ( cofaridicola)  dargli ancorathonore del confolato 
t fàcilmente  Pharebbe  fktto,fi  la  morte  non  haueffe  interotti  i fuoi  penfie 
ri  fi  trafiurati.  Il  cauallo  del  R)  di  Narfinga  fcriue  il  f^artomaimo , che 
fi fiìmaua  di  tanto  prezzo , quanto  potefie  ualere  um  delle  noflre  Città, 
t>  per  r omammto  mirabile  che  por  tana  di  diuer fi  perle  e gemme  innume- 
raffili . tllitfli  ornamenti  ufvtano  quafi  tutti  i Rè  delTOriente  ; che  firn- 
noie  tefi  iere&  le  barde  a’ lor  caualli,  fregiate  di  certe  perle  pretiofe , 
che  fi  chiamano  Coclidi,  & fi  trouane  in  Arabia.  Et  anticamen- 
te f come  Haedoto  e Strabono  feriuom)  i Ter  fi  e i Maffageti  porta- 
nano  i lor  caualli  adorni  di  belliffime  armature  e fornimenti  d'oro 
m afficelo  . Gli  Scithi  ancora  (come  narra  iLVillanoua ) fiumo 
le  briglie  (Toro a’  lor  Caualli.  La  moglie  diT^rone Imperadoxe  ifuol 
piu  graditi  Caualli fkceuaccdziare  di  ferri  doro,  come  Timo  fcriue  ; U 
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é/ualeoltroueaccema,  che  anticamente  doueniofiéRrnnprtti^  grande  'E 
€aiia1li  ualerepìù  d’un cauidio  : epertalrifpetto  forfè 

poftì  a pa-  ^^<iione  pofe  il  cauaHo  à par  aggio  d" un  huomoy  fi  come  recita  Cicerone , 
ri  d’un  ìlqual parlando  delia  fortengta  lo  poneà  paragon  del  Leone.  Maprà 
huomo  e moderatamente  Tliitarcomecte  il  cauaHo  aìUncontro  d'una  pretiofijjì- 
del  Leo-  i,g„  (fjg  hoggt  dì  (come  Fegetio  dicrjueggiamo  nn’huomo  nen 

derft  affai  manco  di  un  cauaHo , antri  per  pre%gp  dì  un  eanallo  hauer- 
CaHalli  fitte  dieci  Semi . Triregno  sii  nominato  dì  7^ fìnga, non  fi  nende  ca- 
dì grandif  uoUo  manco  dì  quattro  ò cinquecento  Tardai,  che  fono  monete  (toro  ; e 
fitnoprez  talhora  fi  giunge  ad  ottocento  ila  qual  ecceffìua  fpefa  dicono  cagionarfì 

che'l  non  fa  tenere  ne'  Regni  fuoi  alcuna  Ra^r^ra  dì  caualìe , per  tema  ^ 

che  il  popolo  con  la  commodità  della  Cauaìfcria  gli  fi  uoltafie  alcun  tem- 
po contrai  e con  tutto  ciò  in  Bifmgar  Città  principale  di  quelle  promude 
egli  fà  tiare  axmatiin guardia quattrocentomilahuammià  cauidlo:  fi 
^ come  dodici  mila  fcrìuono  ì Moderni , che'l  gran  Cam  Imperatore  ne  tìe 

neper  la  fuaguardia.  TaoloFeneto  dice,  che  inTìmochai  'K^ame  di 
Tcrfta  fono  caualli  grandi  e belli , che  fpefio  fi  compra  (uno  dugpito  H- 
hreToroncftiRrherto  Cenale  ferine  che  nel  tempo  di  S demone  quattro 
caualli  per  tirare  una  Carretta  furono  appregx^tifeicento  SicH,  ciò  é du- 
gente  quaranta  coronati:  altroue  ancora  fpecìficando,  che  opri  eanallo  ìl- 
Caualli  q»d  ufciua  dall’Egitto  udea  feìcento  dramme.  Hauea  effo  Ré  Salomo-  C 
dacarret-  ne  ( come  fi  legge  nella  facra  fahturaj  quarantamila  prefipi  di  cauaì- 
la  jn  che  Hda  carri  e ^a  fame,  e dodicimila  di  quelli  che  portauauoi Soldati . 
prezzo  al  j^arraìl  Cadamoflo ,che  nelRepnodì  Senega  T^egrìtì , come  cìfe  i ca- 
Sa  U>roo-  * difiicultà  ui fi  nudrifiano  per  la  feccità  delta  terra,che  non  pra 

Bc.  duce  herbaggi  ,&perlo  troppo  caldo,  che  fpefio  per  la  ftr anguria  deità- 

fina  gli  fk  crepare:  nondimeno  fe  ne  compra  gran  copia  ; ma  fi  caro, 
che  per  un  caualloguernito  danno  dódici  e quattordici  Schiaui:  e dapoi 
che  Khan  ccmpro,glì  fanno  certi  inatntefmi  con  parole  e fuffimigt',e  tutto 
Bagnato  dì  fottilrfiìrno  unguento  il  fanno  hareafiofò  tncafa  quìndecì  ò H 
uenti  dì,  con  certi  Breuì  attaccati  al  collo  muolti  in  cuoio  rofio,&  cefi  ere 
donoquelHdhitntarepìùgagdardie  più  fìcuri  nelle  battaglie.  Strabone 
pur  fa  fede  in  India  effer  tenuti  i caudìi  in  tanta  flima , e dì  tanto  pre:^ 
che  non  t lecito  ad  huomo  prillato  tenere  ne  qutfii , ne  Elefanti  : ef 
fendo  cefe,  chepropriamente  appartengono  d foli:  fi  come  chiaramen- 
te Euripide  afiermò , ikeiaitcki  e danari  fin  coja  da  Ré,  non  pur-in 
Ulta  , ma  d(/pò  morte . Terò  ìngegnofamente  Virgilio  induce  che 
danari  fo  P^ffi^o  ^ marìr..:  di  EpiTo , trai  principali  dorò , che  He- 

no  da  Re  ItnodìTfucmo  Ré  figliuolo  gli  fete,  faro  ctouliì  & arme:  & che  da 

poi 
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Upiùcbe  fà giunto m Italia i àgli ^mbafeiatorì da Itù  mandati  ìll{è  La- 
tino donò  un  cauailo  per  uno  yguermti  di  uaghiffim  ricatni  diOfhro  e 
(Taro:  e [celti  dal  numero  di  trecento,  che  ne  tcnea  bcUi^mi  in  Gial- 
la: e duoi  ne  maculò  ad efio  con  la  Carretta;  i quali  per  dinotare  che 
[afferò  afiiù  fieri  ,edi  gensrofo  legnaggio , dice  che  ffirauano  fiioco  dalle 
narici  ( come  fi  diffeetiandio  di  un  cauailo  di  Tiberio  Ce  fare,  ) & che  e- 
rane  della  generatione  de'  caualli  del  Sole  , ma  bafiardt  : hauendo 
Circe  fenT^fàputa  del  padre  [ottopofle  à quei  diurni  le  Giumente  morta- 
li : fi  come  Landino  iffone  . Il  che  Scruto  mosìra  efierfi  tratto  da  Ho- 
meroychetaliindttce  e fiire  lìatii  caualli  d'  ^nchi[e  ; 7y(ci  cui  giochi 
B cffequiali  il  medefimo  Enea  per  un  premio  Iplendidiffuno  propone  alpri- 
mo  vincitore  un  cauailo  tutto  adorno  di  richiffmi  guenvmenti  . Il 
fiir  di  quelli  giochi  Cauailarefibiper  honor  e memoria  de  i morti,  è mol- 
to antico  ;per  che  fi  leggono  appreffo  II  omero  quelli  che  perTatroclo 
[è  [are  Achille  iCTlatone  nella  [ua  Rrp.  ordinò  , che  fi  facefiero  ogni 
anno  preffoi  Sepolcri  de' Sacerdoti  con  bella  mufitca  : ma  antichìffimo 
aocoè  cbetuttigllUuftri  h uomini  fi  pano  dilettati  di  belli  caualli  e ben 
ornati  ; fi  come  trai  primi  doni  che  Menelao  profìr[e  à Telemaco , era- 
no duca  caualli  eletti  ; ben  che  colui  non  gli  accettile,  per  non  effer  atta 
Itaca , fico paefe, à mantenerli, [ccondo che  Horatio  pur  conferma , £ 
C trai  molti  doni  che  Euandronarrauadi  haucrein  gouentk  riceuuti  da 
.Àrtchif: , erano  fiati  duoi  freni  d'oto  ; i quali  pofeia  egli  hauea  dati  à 
Taliautc  fico  figlio . y olendo  Lòdouico  Sforma  jòllecitare  aUmprcJà 
di  Titoli  Carlo  Ottauo,gli  mandò  Calearj^  Sanfeueroto  con  una  elet- 
tìffìma  quantità  di  cau^i  e d'arme,  co' quali  effer citandofi  dauantì  al 
Rè  il  ualorofogiouancygli  uenne  in  tantagratìa,  che  fu  dalui  fatto  Caua^ 
liere  del  primo  ordine  ( come  [criue  il  Comìnea ) ilqual  bonore  non  [uol 
dar  fi  [e  nonadbuomìniprouatiffimi.  Guglielmo  Terzo  per  honor  are 
Tapa  ^efsandroTenrp  , che  vote  a andare  à vìnegìa  per  pacificar  fi 
con  Federigo  Barbarofia  ; gli  donò  molti  leggiadri  caualli  di  pelo  biaa- 
D co.  Marco  .Aurelio  Imper odore  con  una  fua  lettera  rende  gratie  à Tor- 
quato di  un  ToHedro,iche  in  dono  gli  hauea  mandato.  E hi^co  Marcel- 
lo ( come  Vlutarco  racconta  &dtrimoUiJuolendo  acquijùrfi  fórni- 
citia  di  un  tìouane  nobile  Telano,  laquale  molto  gtmportaua  in  quella 

5uerra;gù  donò  un  bel  cauaììox  queflo  dono  fiù  di  tanta  forza,  che  colui 
ìuenne  cofiantifiìmo  e fedele.  Marco  Coriolano,  perla  buon  feruì- 
gio  da  lui  oprato  nella  guerra , efiendogli  concefio  che  innanzi  la  diui- 
fione  della  freda  fi  eUggefie  dieci  di  tutte  cofe,  tanto  Scbiam,quanto  co- 
ti olii  ; e di  piu  donato  dal  Cotale  un  bei  cauailo  ; riipofi , 
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Io  fommamente  fon  Seta  ^ per  cjfer  lodato  da  uoì;&  uolmtìert  accet-  t 
to  il  cauallopèr  pretnio  di  forte%^  ;ma  l’ altre  cofeche  parte  mercè  i 
parte  ornamento  paiono  aportare  y non  accetterò  già  ; & conqueiìo 
,M  egli  Holfe  flore  alla  commune  forte  di  tutti  gli  altri  ; nulla  addimandan- 

do  fuor  dell’ordine  y fé  noti  che  fi  donajfc  libertà  ad  un  certo  yUfcofouo- 
moda  benCyfuo  hoflnte&  amico.  Et  Tcmpeo  Colonna  y quel  che  fi 
poi  grandijjhno  e?“  formidabile  Cardinale  y militando  nella  prima  fua 
giouentù  con  Fabricio  fuoxioyper  efsercHato  il  primo  che  con  la  fua 
compagnia  dicaualli  ributtai  Francrfl  dal  Carigliano ydoue  haucano 
già  fritto  il  ponte  ; à fommo  honore  fi  prefe , & hebbe  carijflmo  quel 
cauallo  y thè  da  Confaluo  .Agidario  gran  Capitano  gli  fu  donato . Vera-  F 
mente  quanto  commuouagli  animi  giouanili  il  difiderio  d^ caualli  , fi 
, può  conftderare  da  quello  fdegno  yche  mofjetinfante  di  'Flattarra  ad 

accufar  la  Reina  fua  madre  di  adulterio  ; folamente  per  non  hauergli 
ella  uoluto  concedere  un  cauallo  , che  con  fomma  ifiamta-  le  hauea 
richieflo,  Lamadre  del  gran  Soft  frac  conta  il  Barbaro)  che  quando 
uiene  da  alcun  remoto  paefeàuifitar  U figlio,  il  primo  dono  che  gB  of~ 

' ferifce , è un  certo  numero  di  eletti  caualli:  non  potendofi  à quel  ^ do- 
nar mai  cofa  piu  grata . Tlutar.  dice , che  tutti  coloro  > i quali  antica- 
mente nelle  Corti  di  Trencipi  sandauano  ad  offerire  y fottomettendofi 
alle  in  foùte  noie  y ch'iuifi  prouano;  fimoueano  per  ìfperanga  di  hauer  G 
' ne  alla  fine  alcun  cauallo  di  molta  fthna.  ^ tal  propofìto  fà  quel  det- 

to che  tra  le  Greche  Taremie  è notato  ; che  effendo  mi  giouane  efìortato 
a licenciarfi  dal  foldo  del  Re  FilippOy  & à uendere  il  cauallo , rifpofe  non 
j uoler  fare  ne  tuno , netaltro  ; perciò  cheil  Rè  lo  manteneuay  e'I  caual- 

lo il  foflenea  : Delle  quali  parole  fono  la  perfofM  di  ^riftippo  Horath 
fi  feruìy  dicendo. 

Splendido  adai  più  da  > che  dal  cauallo 
Portato,  e dal  mio  Re  nudato  i’fia.  Q)tefli  affetti  bel- 
Giouanct  tornente  efprime  il  mede  fimo  ;difcriuendo  nelF.Artei  giouanetti,  fubi-  Ff 
Il  dilettar  to  c’hon  lafciato  il  guardiano  yoUegrarfi  di  cauoBedi  cani  per  le  belle 
fi  dicaual  campagne  apriche  ^ fi  come  parimente  il  Trencipedtt Latini  poeti  y il 
quale  delle  cofe  di  caualli  fu  etpcrtiffmo yinduce .Afeanio,  che  gioiua 
nelmegp  delle  ualli  trouarfl  fopra  un’ardito  cauallo  ;&  cofi  dimofira, 
che  donanti  alla  Città  delTt^Latino  i Troiani  trouaro  una  moltitudine 
di  gìouant  y che  fi  effercìtauano  in  maneggiar  cauaUi , e domar  Carri  in 
quella  polue . Bellamente  ancora  gB  accenna  il  Comicoydoue  dice,  la  mag- 
gior parte  dt'giouanetti  impiegare  t animo  à qualch’uno  di  quelli  fludi, 
ò di  nudrire  caualli , ò cani  à caccia  ;òdi  gire  à Fdofofi , Certamente  ii 
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uédìumoVlatoneuMolet  che  tutta  gìouanì  per  fujj^toào  , diano  opera 
alla  caccia  più  tofto  che  ad  altri  piaceri  : ma  che  principalmente  fegua- 
no  i madiri  di  caudli  ; imparando  di  trar  le  fionde  fCgli  archi  ,eì  dar-  Eflcrcitio 
di  ,cofiift una  mano  come  da  taltra  : perche  quantunque  t^gricoUu-  *.  cauallo 
rafiagioueuolea  fari  corpi  robusii  perla  fofferen^a  delle  fatiche:  e gli 
ammiancora  forti  contrai  pericoli  ^ per  l'ufo  di  difendere  le  fue  cofe  ; niunal-- 
tuttauìa  uìene  a -cotf chiudere  y che  fefìeràtio  delle  arme  e de'Caualli  irò. 
ejfendo  cofi  nella  guerra  utile  i è propriamente  egregio  & illuTire  ; là 
doue  tutti  gli  altri  corporali  non  fono  nobiliy  o per  dire  il  fuo  uocabolo  , * 

non  fi  dicono  liberali  , cioè  conu<.  menti  ad  huomo  libero , e ben  nato . > 

* Ciò  medcfimamente  nelle  fue  leggi  ordinaua  Socrate  t che  i fanciulli  dai  • 

primi  anni  s'aueT^j^ffero  a caualcare  caualli  ueloci  : non gtà  feroci  y ma  ’ ‘ 
ubbidientijjimi  alle  briglie  :&  andaffero  a uedere  la  militia  di  lor  pa- 
dri, per  apprendere i modi, ch'elfi  da  pothauejfero  a tenere  . Euri- 
pide moilra,  cornei  figliuoli  de  ìF^  fin  dalla  fanciuUeT^a  fi  deano  ad 
defirarealladifciplinaCauallerefca:&in  più  luoghi  Senofonte  ne  ren- 
de fede,  il  quale  fiudiofo  fù  già  delle  belle  lettere, e nulla  di  meno  fiudicH 
fiffimo  ancora  fù  del  caualcare  > & cariffimo  tenne  un  fuo  cauallo  Epì-.  * 
daurico,  fi  come  Ebano  già  fcriue.  Il  mapto  Carlo  Imperadore  Irebbe 
tanto d'dettoin  far  mantenere  dtuerfe  nei  fuoi  Forami , che  per 

^ far  trottare  i ueri  modi  & le  falde  ragioni  di  gouemare  i caualli , e di  ri- 
mediare a tutti  lor  mali , fé  rannate  ungrandìffimo  numero  di  Fifici , e 
dì  Cirugici  approuati  c^r  famofi,  iquali  congiunta  la  T heorica  con  la  Tra 
tica,&  fatta  dirigente  difcujfione  sù  ogni  copi,  gli  diedero  fritti  lor  pa- 
re^  Et  cofi  ancora  in  piu  moderni  tempi  lappiamo  hauer  fatto  il  Magna- 
mmo .Alfonfo  J{è  di  .Aragona,  tenendo  m T^polila  fua  corte.  Ma 
che  bijògnano  a ciò  efjmpio  f*  fi  umuerjàbnente  fi  uede , che  quanto  la 
perjòna  è piu  nobile,  piu  poffente,e  piu  gentile, tanto  con  maggior  a ffiet-  gcntili°"e 
tione  & induflr  'uifi  diletta  eìf  fi  gloria  dì  caualli  ; 7^ già  modernamen-  notabili 
te  queflo  coslume  s' è introdotto,  antfquafit  dai  primi  fecolì.  Et  perche 
^ fecondo  Taufànìale  maggiori  ricche^,  che  da  gfi antichi  fi  fojfero 
potute  difiderare , erano  i copìofi  armenti  dì  Buoi  e di  caualli , come  di 
animali  più  necefiarì alla  uitahumana;  Homero  uolendo  inferire,  che 
-Ach'iUenon  hauea  cagione  di  portar  odiosi  fa  dire. 

Non  mi  rubaron  mai  canalone  Bue. 

Et  perla  fimma  degnkàch’è  nel  cauallo,  fi  ujàua  altre  sì  di  dtrequan-  Prouerbi; 
do  uno  da  cofi  ìjonoratefufse  calato  à cofi  vili.  canati  a 

Ei  da  caualli  ad  Afini  cdilcefo.  fdo;ò  Se°«ua?- 

Et alf  incontro  qualhora  dibafsanationefi  fufieperuenuto  ad  alto  gra-  li. 


Olir. 
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che  da  '^nótanft  HMjìro  u>i  dotto  dtfcepólo  fuffc  ufsttù  Jt  dltàtk. 

Dd  l'Afinoilcalialloè  prou'énuto. 

^ E n'oìcndtìfi  dire  w<a  co^a  [aita  con  tutti  i sfornii  che  fianpoffibìli,  dìceuà 
.'fin  prouerbt&i  con  Carri  e con  Cakaili , ò con  Vele ér  fon  Cau */i;fico^ 
^ m uagamente  F.  Tetrarca  delie  [uè  dijàuenturedmoirofrdolendofiiCata. 


.o-.j 


Hor  faCaiialli,  horNaviii 
Fortuna>che  al  mio  mal  lèihpreè  sì  prdhi. 
QmfidPtcèfe'^ch^cllaìn  ogni  modo  il  per feguitaiia,ccihie nemico,  che 

* pet  thrrat  per  mare  s’apparecchi  di  niimter  guèrra  : T^on  offendo  co^ 
CanalH  j&  per  lo  guerreggiare  più  importante , che  fàpparecchio  di  CattaUi , 

atti  al  far  Monetò fia  kofa  eherarafiiegge  periéaìtt)theeperle  moderne hifìorie 
cfuelLaìiìttorìa  che  per  udore  di  CauoUef-ia  ptoceduta  non  fitffe.  Già 
femiriamo  à’  Greci ;infìnit  i fòfio  gli  efiempì , che  potino  addurfi  : ma  à 
me  per horabàfierà ifuefìo ÙHOtefiìmoniodi  Orcffo,iltfuale  ferine  chi 
Filippo  i{è  di  Macedonia fièperàte  le  Città  di  ^thene,  e dì  tariffa,  inua 
fela  Teffaghanon  tantoperdefidério  diu}ttoria,éjuanto  per  canbitione 
di  batter  {otto  di  fila  Caualleria  di  quel  paefè , per  farfi un^èfferdto  fio- 
ritiffimo  &irtnittffrmo;  come  poi  gli  fucceffe,perche  figffogati  i Tejfali 
fir  aggiunte  le  loro  turmed  fuo  esercito,  fi  fé  Signore  di  tutta  la  Gre- 
cia j e foggìogata  ancorala  Tracia  pafiaiido  incontra  Scfrhi , auuenga 
che  di  numero  1‘aitan‘s^ffero,  pur  gli  utnfè  in  una  pugna,  prendendo  pri-  O 
^cnì  ucntmila  di  loro  con  gran  copia  di  befiiami , tra’  quali  mandò  in 
Macedonia  uenti  mila  cimile  nobili  e perfette , per  èhtforrgare  là 
Fttgga  fua:  EtTauftma,uccìfò  lui,  già  per  uirtà di  quàCaualHthe 

* Olimpia  ( giufìamente  beta  della  morte  di  f W Phaucua  rifiutotà)  ^3  /<? 
Vittorie  trouare  in  apparecchio,  potè  fàluarfi.  Se  uogfiamo  mirare  a’  Romani , 

«*t[a^o  sà , la  maggior  parte  deUeuittórìe,  che  confeguirono  cantra  Car~ 

mani*  al  ta^efì^effcrfi conjéguite per  poffanga  di  cauolleriàì  Quefiafèguada^ 
tri  per  pof  gnoTt  la  pomata  à Claudio  Nerone  appo  Grumento , doue  mcmrono  tre 
lànza  di  dià  mila  ^Africani  : e quando  egli  mede  fimo  partito  di  Canofa  andò  à 

coM  Iwio  jiio  cowpdgnotì  5e»cgtf^/Ì4,/?»5jrt  ' 

farne  rauedere  nìuno  de  i duoi  nemici  ; fi  che  feonfitto  ^fdrubale,  con 
gran  poffangafì  riuoltarono  cantra  Annibale;  ueramentedeì  cauolb  heh 
he  à lodar  fi,  che  furotdotietà  traffortarein  pocbiffmomteruaìlo  dal- 
la Tuglia  alla  Romagna  ilneruo  delf esercito  Romano.  La  caualle- 

Perdìta  fetxmncìtàre Sertorioin  1 filagna  contraTompeo ;eTompeo  ì» 

diM.Craf  .Armenia  centra  Mitridate.  Della  feonfitta  che  Marco  Graffo  heb^ 

(®  Ift  da  Tarthi  fìt  cagione  Pmcredibilefmmeto  ddcaualli  nemici;  & net  me 

I Part  I.  dcfipjcpericótOìper  larnedefimafifr^afi  troub  teffercHodìì1airc'.Ann 
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^nio  vn’akrdvoba,  Ter  vn  aguato  4i  c^llìyfanut  Jroofw  , cìffi^  M-mirìd 
Mmia\oI{uffoyoìfemuugmndtaccifuPderDacìieQ^fdl^  R"if*  ha 

nomAeUrskd\^audìeny&prn^tij^  oréuf  y ùer  for\  . 

%}dicau^/iw\jl^itu{fei  s^uiy  quando Daci?  * 
rio Curjareybenfbegli  fufie  Jl^toutetato di  umr  à ^att^ìUti^ajcn-j^ 
del  Generale  ; nondimeno  spìnto  dagiouanile  ardore  fi  trou^un 

fi  à mal  partito  » s'egù  non.  bauejfe  ordinato. a*  fitoi  Soldati,  che  Icuato  : r? 
’ lebrigliej(hrcau:dU,impetuo(dmentefi  fi>fiero  calati  cantra  nemici;  ‘ ’ 
da'quali  in/piefio  tmdo  quafi  di  mano  ritorjè  la  uittoria  alla  [tu- banda  : 

Alaegd  perU  diJkvbidkn^  ufatanoubarebbe  fcantpatala  pem  delia  ~ ■ ! 

? Ulta \ fetuttoil popoh noni' hauefìe  pubUcamenUricbieHo  ’ui  patiaal 
Dittatore , cpmc  Lhfio  fcriue  ; Tofc\q  efifindo  egli  la  feconda  uolta  Con  . 
fi)lo,  non  mancò  che  ma  nominale  per  Dittatore  efio  Tapirio.;  pofi>onnti  Vittorie 
do  ^odif) priHoto al  bene pubtico  ^ QuefiaFoLiofidjfeeJfereiìato  Uprì- 
tnoadin^ìituirechfi  i Cauaàerì  Romani  alla  mìià  di  Luglio  jdfcjjerola 
toficff ta,  e fi  dice  che  allbora  tutti  compariiuno  coronati  di  uerdc  Olino,  uallcna  . 
ydntica  fìt  quf^ìa  ujan":^  e frequpuìfiima  di  Germani,  che  tofti  i freni , 
e dando  di  JP^onì  a'ior  cau^b  fi  facefiero  per  forT^a  aprir  la  sìrada. 

Ft  contai  indufiriafcriue  Floro  che  neUa  guerra  de’ Latini  Cofio  pur 
maeflro  di  caualieri  fq  uìucitore.  Cofi  pariracfite  ruppe  ì Cei‘ib.ri  ^ 

C Fuluio  Fiacco , doue  furo  taglqui  q pe^i  dì^fiute  mila  Spagnoli  ,e 
prifì  più  de  tremila:  perbquale  uittoria  hofiuta  per  ualore  de'Caua-  TcpioJr- 
iierì  egli  cotdàcrò  un  tempio  alla  Fortuna  CauUlerefca,  come  da  Ce- 
lio  fit  dimojlra . E per  non  pajfar  cott  fiilentio  alcurp  efempipìù  moder-  caua'S 
ni  , che  mi  fòuuengono  -,  con  k moUìtudhie  dì  fauqlH,  che  di  trecento  fca . 
mib  pajfar 0 \l,  numero , il  gran  T ambiano  i{è  de’  Tartqxi , ualieato 
lEufr <ue,  con<jui/lòì.yifia  minore,  nincerido  il  potetuif^o  dcTur- 

ofji  Baia^to, dquale caduto  à terra  p/sf  ìànforfc del  (uo calcio ,{ù  me-  Baìa7eto 
nato  protone,  e ppiìo  in  ttna  gabb'ia,  dque  flaudolqmenld  del  tfinci- 
tare  , eraà  gmfa  di  cane  di  frammenti  pqfiiuto  Sigile  fù  il  eafo  Tamcria* 
P chedefcrijfe  rirgiliodìMe^entio  : Sormgiiqiite  fk  b prefura  del  Ri?  no. 
Manfredo  preffo  à Beneuento,  che/erutogli  nell’occhio  il  cauqllo,fù  uin- 
to  da  Carlo  d‘.Angiò,  ilqualeneUa  battaglia  che  fece  con  fejfercito  del- 
la legga,  fiampòdainfiniti  pericoli,  &alb  fine  bebbe  uittoria  , per  lo 
Malore  d’un  fuo  caqaÙo , che  poi  morendo  fù  riputato  de^io  di  fepoltu- 
ra.  E Carb  ottano  Rè  di  Francia  ritomandofene  da  Italb  con  poca  gen- 

tejcfsendoglicontrapoRo  fefserctto del Ducadi Melano  con  numero  rd^  Benificij  ^ 
fai rnaggìore:mentre che ì nemici dijòrdinatiatteadeuano  alla  preda  de’ 

$arìagipi  che  eg&  ferendo  co’ futi  canalli  arditamente gb  ruppe  ; & figuì  S^cToaH . 
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Tòr  malgrado  il  fuo  utvggìo  : hauendo  poi  d dire  molte  fiate , che  la  uit-  t 
torta  è proceduta  principalmente  da  un’eccellentijfimo  cauollo  che  Carlo 
, Duca  di  Sauoia  gli  hauea  donato t di  mediocre  ftatura  ( come  narra  il  C o^' 

mhteo ) di  pelo  Morcllojxillano  di  Spanta,  cieco  d’un  occhio  t e di  uentt 
quattro  anni:  à cui  ncU'auan%p  della  ulta  conceduto  ripojh  j nella  morte, 
glifù  dato  fepolcro  con  molto  honore.  "Parimente  lo  [campo  nella  perfvna 
Re  Ferra-  del  I{è  Ferrante , il  giouanc,  quando  da  Franceft  hcbbela  rotta  in  Semì- 
te  il  gio-  ^ cauollo , che  gli  diede  Ciouan  di  Capua  : ilquale  per  fd- 

' ine  contentatofì di  refìar  fra  nemici  à piedi  ( come  il  Ciouio , 

pafle  a ca  narra ) ui  refìl  morto  : Ter  lo  qual  gcnerojò  atto  il  fratello  Andrea , e 
■alio.  gli  altri  fuoi  largamente  ne  furono  premiati.  Quando  VudacoDracole  f 

uolle  mandar  [uffidioad  Vladiflao  Ré  di  Tolonia  contro  ^AmurateT ur- 
eo j ancora  che  diffuafhgli  haueffe  cotal  imprefà;  tuttauia  gli  mandò  il  fi- 
glio con  due  mila  Caudieri:  & co  fi  a lui  come  al  detto  proprio  fuo  figlino 
lo  donò  un  Cauollo  per  uno  di fòmma  uelocità  ; dicendo  ch’egli  antiuedea 
, come  doueano  efiere  perditori  :per  tanto  hauea  giudicato  bene,  chefi  tro 

uaffero  a mano  quei  caudli:  i qudì  nel  bifogno  dmen  con  fuga  gli  fàlue- 
rebbonoì  & riufiì  il  fuo  prefagio , che  quefli  cauallì  furono  il  loro  feam^ 
po  ddla  maggior  moltitudine  dt^  Cauaberi  nemici.  E quando  il  Rè  France 
J^***°R*  calare  in  Italia  fitto  laguidadelTriuultiodtl'Hf^narro,ediLo- 

Francefeo  Stecco,  il  fuoeffercito  con  innumerabile  quantità  di  Corra  tirate  per  G 
l’ullpi  con  la  continouafhtica  di  cinque  miU  caualli  ; iqudi  a td  efferci- 
fio  figliano  i Francrfi  fceglicre  gagliardifftmi,e  non  domati  ( come  il  Ciò 
uio  ferine  ) e con  gran  pra^gli  comprano:  quafit  neUa  prima  giunta,p^ 

• uirtù  di  mille  caudli , che  a gua^^  pafjaro  ilTò,  entrati  df  improuìfò 

in  Villa  franca , & afiediato  in  cafà  il  S.  Trofpero  Colonna,  ottimo  Capi- 
tano, lo  coflrinfiro  ad  arrenderfi  ad  Obeg^  ; e con  grandifftma  preda 
ne  menato  un  grande  numero  dì  prigioni.  Ma  poi  quando  ilmedefirnò 
Rè  nella  giornata  diTauiafitrouò  intormat'o  ddla  Coudkria  Imperia-^ 
le;  morendo  fi  dì  fitto  il  fuo  causilo  ; fu  coflretto  di  ren'derfi  anch’  egli 
" con  dtri  molti  Signori  dudorofi  e fàgffo  Don  Carlo  de  la  Vece-  jg 

rè  di  Jfapoli  ; che  pofeia  merìteuolmente  fu  fatto  Trencìpe  di  S olinone. 

E dalla  Caualleria  che guidaua  Don  Filippo  dì  colui  figÙo,ffecchio  del 
leuirtù;  & ornamento  d ella  mìlhia',  fu  rotto  TieroStro:^  à Sor aital- 
Ro«a  di  le  :ilejuale  poco  diangi  appena  fuggaido  era  [campato  da*  Cauaberi  Im^ 
Pie.'iiroi  feridi  prefiodlaStradella:fi  come  nel  feguente  tempo  uriattra  uoltx 
**•  U medefimo  hebbe  rotta  nella  Tofiana  dalla  CauaBeria  che'l  Si-~ 

gnor  Mar  ^.Antonio  Colonna,  e’I  Signore  Conte  dì  Santafiore  , ma- 
gnanimi Capitani,  baueaano  ingouerno.  E gb  anni  ottanti  quandeu 
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^ Trtmceft  tmdaro  à Caua , del  V'imonte  ; e^uanto fu  mmtfefìa  la  pojjan-' 

^ della  CatealUrìa , che  conducea  taccorttljmo  S.  Duca  d’^malfi^  che 
mmendi  quattro  dì  da  ^fìi  fopragìugneìidoui , ruppeì  nìmici , & libe- 
rata daajiedìo  la  Città  ylatnunì  di  yettouaglie  e di  Soldati  cantra  ogni 
futuro  ajfalto.  come  noueUamente  U S.  Marchefe  di  Tefcara,  degrùf 

fimo  figlio  dì  quel  gran  Marchefe  del  f^aSlOfla  cui  fama  eternamente  ^ 
fàrà  per  uiuere  ; col  ualore  d^fuoì  caualli  portò foccorfo  à Cunìoyfiretif 
fimamente  d(C  Francefi  affedìato , & oppugnato  : Cantra  i quali  mede  fi-  foccorfo. 
mamente  non  guari  da  poi  la  Caualleriaha  donata  memorabil  vittoria 
algeneroftffimo  S.  Duca  di  Sauoia,  prejfo  a San  Quintino,  mettèdo  in  rat- 
B taìl dì  di  San  Lorenzo  tanno,  l v x i.  venti  duanùla fónti  conmolta 
Sirage,prefo  con  tutta  la  nobiltàilgranContenabile  della  Francia.  Si 
chegiufìamente fi  puote  dire , hauerfi  lui  confermata  per  fua  uirtù  infe- 
gna  de  i duoi  caualli  bianchi  in  campo  roffo,  che  tra  Coltre,  di  che  rìyplen- 
de  la  antichijfma  fua  famiglia, fu pà  da'juoi  ualoroft  progenitori  per  ^nquiflo 
Caualerefche glorie  acquiflata . Hor  che  dirò  del  conquiflo  fitto  del  mon 
do  mouo? Certamente  apertijfmo  tcflimonio  rendono  quelle  Hifiorie,co-  mediante 
mela  maggior  parte  di  quelli  popoli  fidamente  per  i^auento  dei  cattai-  Caualie* 
li  eran  corretti  a uoltar  le lpaìle,confejfando  che  a uedere  un  Caualiere,  ì 
lor  parea  di  uedere  cofii  Jòprahumana  & ammirabile  . "Però  dimofìra 
C ben  Claudiano , con  la  catMÌleria  attamente  poter  fi  i Barbari  fogffoga- 
re,la  douedice,  Preflo  fia  l’afpro  Fafi  del  Cauallo , 

EcoftrcttoàlbfTrircil  ponte  Araffi, 

Nontralafcierò  qui  pure  di  raccontare , che  quella  antichiffima  m- 

prefa  di  Troia,  doue  flette  tanti  anni  occupata  l'afta,  & t Europa,  , 

non  fi  terminò  ,fe  non  col  miflerìo  del  cauallo;  del  auale  come  che 

uarìe  fi  trouin'tfiere  fiate  t opinioni , alcuni  dicono  enei  Greci  flan-  termi- 

chi  del  lunghiffmo  ,&  uanoaffedio,  con  fintione  di  rìtomarfene  ,la-  nòlaguer 

feiaro  un  cauaUo  di  legno  ( però  Durateo  da  Fiomero  appellato  ) di  f*  <lxTro^ 

tantagrande-zjayche  nonfi  fujfepotuto  riceuer  e dentro  la  Città,  fèn-  “• 

D sy  rouinare  una  gran  parte  delle  mura  ',  come  fe  per  uoto  di  TaÙade 
fibricato  thauefiero  ;&  che  per  ‘inganno  di  S'tnoneiTro’uoù  perfuafi 
che  fe  quel  cauallo  entroduceffero  , i Greà  non  potrebbono  mai  piò 
muouereCarmeincontra  loro ;nonhauutafi fede aCafsandra che grida- 
ua  il  contrario  ; fi  ridufiero  a ricettarlo  perla  porta , che  Scea  ciò  è fini- 
fira  per  lo  firàflro  & infelice  augurio  ,fu  nomata  : Ter  la  qual  apertura 
i Greci, che  s'erano  appiattati  'in  un  certo  luogo,  che  poi  ( fecondo  Talefif  . , . 

to)fè  fiempre  detto  In  fidie  de  gfi  .Arguì . fopragiunti  di  notte  alTim- 
prou^ydr  entrati  alla  Città, mentre  che  i Cittadini  ficur amente  ai- 
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iendcuano  à rtpofirfi  ;ìa  mifero  tutta  a fofo  : che  torri^j>oat^c  ìa 

Mola  de’Voetì , i quali  fogffungono  > dentro  e(ìo  CauaUo  efiere  fiati 
rinchiufi  intorno  à tre  mila  Soldati  armati  : ^Altri  (fra’ quali  è TÙnio ) 
nimando  che fufse  fiata  una  macbina  da  batter  le  mura,  ^eilaquale  £> 
peo  fuinuentorefficomeiCartoffuefide  l'ariete.  T ut  tanta  comunque 
s’andafie  il  fitto,  in  uerità  fi  trouano  i Caualli  «fiere  fiati  d’un  certo  mor 
do  fittali  alla  rouina  di  quella  Città  due  altre  Uolte  ;(una  prmfa,etal- 
tra  poi.  Conciò fia colà  che  hauendo  Laomedonte promefiiad  Hercer-  • 
le  certi  Caualli  bellijfimi , che  (fi  come  Hignào  dice J caminauano  sii  Va 
tefie&  foura (acque;  pur  ch’egli hattefie  liberata  Hefione  fud  figliuo- 
la efpofia  al  Mofiro  marino  ; colui  adempiuta  la  cofa,non  bauendoli 
(onfeguiti,fi  mafie  à (degno , ^ efiugnata  la  Città,  ( uccifi,  druido  il  Re- 
gno àTadacefigliuol  di  lui,  ancor  bambino,  che  pai  fù  Triamo  nomi- 
nato . Quefii  Caualli  dicono  che  Laomedonte  haueffe  hauuti  da  Gioue 
per  ifeambio  di  Ganimede,  fi  condo  Celio;  e che  fufiero  (iati  que'Crutdfi 
di  Troe,  che  da  tìomero  fi  dìferiuono  immortali.  Un'altra  uoìta  fu  pre- 
fa da  Caridemo  Capitano  di  Greci  figlio  di  Eitangclo , per  un  CauaUo  che 
fi  trouò  fermato  in  su  la  porta; fi  che  fu  impedimento  ad  Iliefi  , che  fer- 
rare non  la  poteffero,fì  come  Tlutarco  nella  uita  di  Sertorio  riferìfee; 
ecofiuiinrimembranXfldital uittoria  dedicòà  Tallade  in  Acropoli  di 
,AtheneunCauaUo dibrorrgo d'ifinfuratagrandeija  filmile  à quello  di 
^gamenonegià  nominato;  ficondo  che  da  Celio  fi  racconta.  Ala  doue 
fono  tr'afcorfo  ioì&  à che  mi  uq  dilungando  in  argomento  già  tanto  chiù 
ro  ì che  oltre  à Cabbondant'iffima  fede  degli  fcrittorì,  ogniuno  per  prou/f 
Mede  di  giorno  in  ^mo,  quanto  nelle  guerre  uaglianoi  CauaUi.  ^lon 
Morrei  tutta  uia  parereìo,  che  col  tanto  uantare  de  la  Cauallcria  , taci- 
tamente biafimaffilamilitìaà  piedi;  conciò  fia  cofache  non  è dubbio  f 
che  per  fare  un  buono  effercito , bifigna  hauerede  gliuniede  g/i  altri 
mfiememente:MaegHda  (altro  canto  non  può  negar  fi.,  che  la  mìlitia 
à cauallo  non  fia  più  honorata  in  certo  modo  e più  magnifica . Tuoffi  ciò 
dalle  Cìuìli  leggi  molto  bene  confi  derare  ; le  quali  à tuitìgìi  altri  uiefan-  H 
do  tufi  dell' arme  , filo  à gent'ilhuominià  cauallo  concedono  U portar 
della  Ipada  à lato  ; fi  come  tra  le  Cpsìitutiom  di  noflri  Rjì  & Imperado- 
ri,e  (pecialmente  di  Federigo  fecondo  fi  notaàlquale  hauendo  dati  innume  • 
rabilipriuilegiaiSoidatìT^bUi , non  uuol che  ^godano fe non  quel- 
li, che  fifiengonoilpefo  detarme  e dei  caudìi , drche  ojferuanoil  de- 
coro de  b mÙit  'ia  : xAltroue  dicendo  » che  tarme  & i caualli  fono  il  fegnq 
^ tbonore  della  militare  & equ^redifciplòta  e degnitàiperò  in  unalr 
tra  fiata  contrai  temerari  Soldati,  impone  U pena  di  perdere  tarme  - 
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Jt&icaHSi;comecofa  che  piu  grauc  fi  poi  effe  fimare  dà  chi  fa  flint  A _ 
dell'honor  fuo.  Età  (jucfla  è conforme  cjuelt  altra  di  Carla  Trimo , oue  ^ f 
frale  tna^gìorì  pene  che  a difuòidicnti  s'impongono  t é d'incorrere  nel  io  Piim* 
fico  fdcgnotedi  perdere  ì caualli  ; Ninna  cola  douendopiù  cara  cffcre  quale. 
al  SoldatOy  che  la  grafia  del  Juo  Trencipe,  & la  conferuatione  di  ejnei 
compagno  y che  più  fidato  e prefio  fi  troua  ficco  in  ogni  cafo.  Bene  fi 
nede  ancora  ladegitkàdi  cjHeflomefliere  cauallerefco  riff>ettata  in  iffia- 
gna  anticamenfCy  che  tutti  coloroy  che  m quella  ùngna  chiamatto  Hifs  d'- 
àlgOytrataltreinmmità  che  fi  godono, hanno  quefla,  che  per  qual  fino- 
gÙà  rigore  digiuHitia,  che  gli  condannafieallerobbe,  non  fi  poffono  loro 
S togliere  ne  tarme  ne  i canalli,^  fe  alcun  di  loro  per  pouertà  uetiifìe  ad 
effere  artefice  di  cofeappertenentià  caualli  arme , non  ptrde  punto 
della  jua  dignità  e prerogatiua,  fecondo  che  damolti  m'è  fatta  fede.Et 
bella  cofa  è,  fi  uogttamo  oltr' acciò  andare  eonfiiderando  quelle  cerimo-  fànno'  « 
rne, che  nella  corte  Imperiale  foUenemente  fi  fanno  tutte  a cauallo,  fi  co-  cauallo 
medalTaurea  bulladiCarloquarto  fi  può  raccogliere  ;oue  fi  legge,  che  nelbcor- 
flandotlmperadore  affettato  nel  fuo  fitio,UDuca  di  Saffbniaprtde  a fa 
re  il  fito  teffifio  in  quello  modo.  Starà  donanti  al  pala^gp  Imperiale  un 
montone  d'auena  di  tanta  al te^,che giunga  al  petto  del  caualtoyfopn 
il  quale  ftarà:  & egtt  tenendo  in  mano  una  bacchetta  ^ una  mifitra^tut-^  ' 

C te  di  argènto,  che  pefino  marche  dodici;  empierà  quella  mifitra  d’auena, 
e daralla  ad  un  firuidore  ; poi  fiffa  la  bacchetta  in  fui  montone , lafcìerà  ' 
Uyicemerefialco  a difìribuire  il  rimanente.  L’.ArcicanceUiere  uiem 
pur  a cauallo,  & mentre  che  lial’Imperadore  atauola,tienc  ilSugget’ 
lo  grande  appreffo  al  collo  ; poi  lo  rimanda  al  Cancelliere  fopra  un  co* 
hallo , il  quale  gli  ref^a  in  dono . Il  Marcbefi  di  Brandeburg  u4rcicame^ 
fiere  porta  a càuallo  itbkcdee'lhocal  d'argento  pur  di  dodici  marche, 

Cìr  la  touaglia  ; poi  finontato,  dà  acqua  a mono  a timperadore . Il  Con-  ' 
te  Talatino  delK^no  entra parmentea  càitalto  coti  quattro  fcuddlt d’^ 
argento,  di  tre  marche  V una,  piene  di  uiuande,  le  quali  gli  pone  dauanti 
t)  Con  gentil  modo . Vltimamente  il  dì  Boemia , ^rciccppiere^gnen- 
do  pur  a cauallo  con  una  coppa  d argento  di  marche  dodici,  la  porge  m 
piedi  coperta  e piena  diurno  e dacqua,ad  effe  Imperadore  ò Ré  di  Ro- 
mani che  fia . Ofleruafi  ancora  queHo , che  forniti  cotaìi  uffici;  al  ycce- 
marefialcodi  TapenheymreSiaU  cauallo  &la  mifitra  & la  bacchetta 
del  Duca . ,Al  fitto  Cameriere  di  FalcKetflleyn , il  cauallo , il  bocale , e‘l 
baede  del  Marchefi.  ^l  maflro  di  Cucina  di  T^rtemberg,  il  cauallo  ^ 
le  fcudelle  del  Conte:&  al  Fececoppicre  di  Limpurg  il  cauallo  & la  cop- 
pa del  R^é.  Ne  internò  a ciò  é da  trciafiiarfiqudcbenel  libro  dEftet 
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fi  troua  fcrìttOiCheboHendo  Ham.mrì7j>osìoalKé,comeilnu^ìorh(h  E 
HorechedaRèfipoteJJefiireadunHuomOi  farebbe  di  fkrgli  caualca- 
re  il  Reale  cauallo  per  lepiaxje  della  Città,ei  comandò , che  cefi  à pun- 
to fi  fu jfe  Mardocheo  honorato:  facendo  gridare  donanti  à lui,  che  in 
talguifa  il  Rè  honoraua  i fuoi  piu  cari . Ma  queflo  è poco  nel  cauallo 
à pettodi  quello  che  in  una  Cronica  narra  Francefio  Tamara,  che  cer- 
ti Ré  antichi  di  quelli  Barbari  con  grandijfpna  flennità  fanno  camma- 
re  dauanti  à loro  un  bel  cauallo  , che  porta  il  fuoco , detto  Orhnasdà, 
il  quale  come  Santo  tengono  in  riueren?^.  Et  poco  è che  cofi  le 
Ideali  cerimonie  come  le  fiere  fi  facciano  col  cauallo , fe  gli  ficfji  Dei 
(per  parlare  con  Senofonte ) tutti  uagamente  fi  dipingono  à cauallo;  & P 
gli  huomini  in  niuna  foggia  più  glorio  fi  appaiono , che  qualhora  flan  be- 
ne acconci  su  bei  caualli  : Accortamente  dunque  i Romani  per  legge  co-, 
sìituiro,che’l  Dittatore , la  età  potelìà  ampiffwiacra  & facrofanta; 
non  douefìe  andare  à cauallo;  non  tanto  per  dinotare  che  nella  guerrail 
Capitano  dee  fior  fermo  d luogo  fuo,fetn^aconfidarfi  nella  fuga;  quan- 
to che  efiendo  quella  dignità  per  fe  grandiffima , n'onuoleano  che  ìnfu- 
perbita  fopraun  fuperbìffimo animale, Tirannica  dìucntafie  ; ma  do- 
ue  in  tutte  Idtre  conditìoni  egli  era  fuperiore,ìn  quefla  fuffe  infcrior 
del  popolo  ; beando  che  gli  fafie  datoìn  compagniail  Maefiro  di  Ca- 
ualieri , ilqude  femprefi  criaua  infieme  col  Dittatore . Solamente  a Fa-  G 
bio  Maffimo,  quando  fu  difègnato  Dittatore  dopò  la  rotta  del  Trafime- 
no,fu  conceduto  il  cauallo,  per  accrefeere  autorità  al  Maeflrato  in 
quel  bifogno;ejfendouer amente  faflofacofa  il  caualcare;  come  ben  di- 
moflrò  Tintone  alFhora  che  montato  sù  un  ardito  cauallo  , ìncontaneih; 
tedifeefe  a terra  , dicendo,  fe  dubitare  che  dd  fafio  Cauallerefco  non 
fujfeuenutoa  contaminar  fi  di  fuperbia  disdiSmole  alla  fua  profeffio- 
ne.  Mai  Capitani  delle  guerre  eccellentiffmi , quafit  tutti  a caudlo  fi 
trouano  hauer  pugnato  ndle  battaglie  publichefPerò  Limo  facendo  men 
tìone  di  L.  T or quinio fatto  MaeHro  di  Caudieri  daQuintio  Cincinnato, 
dice  ch'egli  era  di  natione  patrìtìa , e benché  per  pouertà  hauejfe  a pie-  H 
difègmtoil  fòldo,  nondimeno  fra  tutta  la  giouentù  Romana  s‘era  fat- 
to chiariffimo  per  udore ptel  che  feufando  la  pouertà , ìnferifee  quello  che 
conueneuole  fiato  farebbe  d grado  fuo.  Et  fe  Cefareò  qualch'un'altro 
baueffe  mai  combattuto  apìede,  non  perderò  fi  confiderà  hauerlo  fat- 
to, che  per  dar  animo  a' fuoi  Soldati, ò per  deuna  Hretta  necejfità,  trouan 
dofi  in  luogo  doue  non  fi  foffe  potutoti  caudlo  adoperar  e,  dì  ernia  cam- 
pagna  aperta  è propria  a dimoflrare  (ardire  :Dd  che  l’antico  prouer- 
bio  fi  formò,  che  effondo  damo  prouocato  a cofafm  che  piu  naie,  fi  dice  » 
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li  cauallo  incitato  alla  pianura. 

Et  in  queflo  certamente  la  Cauallcrìa  è dì  uantaggìo  tncotnparahìle , che 
nei  luoghi  aperti  e piani  iwpìctuofamc/ite  fracajfa  laFanteriame  glia- 
fPri  e montagne  fi,  lafiiatì  i Cauatli , fi  troua  del  pari  : ft  come  bene  JpcJfo 
da  Carmani  fu  offeruato , che  quandunque  nelle  battaglie  vedeuano  in^ 
chìnatiìlor  Tedorii , fubitamentei  Caualieri  fmontati  rinforzano  il 
numero  ;&  in  eguale  pericolo  mcjfi  tutti  tdepofiaU^eran^a  del  fug- 
gire ,ft  ^ingeuano  centra  i lor  nemici , & in  quefta  guifa  il  più  delle  uol- 
te  rimaneuano  vincitori . Et  co  fi  nella  guerra  de' Latini  fecero  i Etma- 
ni , che  ejìendo  mal  menata  la  Fanteria , Tofìumio  Dittatore  ; ordinato 
B alle  genti  da  Cauallo  che  difmontaffero  ( & erano  del  più  nobili ) ripre- 
fero  da  tal  aiuto  tanto  animo  i Tedoni  ( come  Liuio  narra ) che  riipinfe- 
ro  il  nemico.  Fù  queflo  ordine  approuata  dal  Magno  Mleffandro  yche 
tenea  circa  trentamilàgiouam  ammaeflratì  à combattere  da  Cauallo  e 
dapiede  parimente , i quali  Dhnache  da' Greci  fi  nominauano  ; e coiloro 
quando  lanecefìtà  richiedeua,o  che  la  regione  à maneggi  Caualleref 
chi  atta  non  fife  Fiata , pugnauano  come  Fanti , lafciando  ogni  uno  il jùo 
Cauallo  al  fuo  raga7j:p.  E perche  àgli  altri  fogliono  ejfere  ad  impedimen- 
to l’arme  che  fi  cofiumano  à Cauallo;  la  loro  armatura  era  d' una  certa 
mediocre  fkttexz.a,più  graue  che  di  FataccinOy&  più  leggiera  che  di  Ca 
C ualiere;  come  Celio  da  Tolluce  rapporta . In  queiìo  modo  il  Danaio  Don 
Fernando  di gloriofa  memoria^  diede rottapre fio  BafianoalFefiercito  Ve 
netiano  guidato  dalP.  Aiutano  : quando  credendoft  il  nemico  di  hauergh 
cbiufo  il  pafioin  quell'aTpre'j^:^  dicontrada:egli  contra  coloro  che  più 
gagliardamente  piceuan  te/la  ,fimife  auanti , fmontando  da  Cauallo  ; e 
dato  di  mano  ad  vna  Tkca , difie  à fuoi  che  fkcefiero  il  fomigl'iante  ; & 
hauefier  cura , che  en^ndo  lià  alla  battagba  & bonoratamente  moren- 
do ytio’l  lafciajfero  calpelìare  da’ piedi  altrui  che  di  loro,  fieffi.  Dolche 
prefo  animo  ifoldarì , e facendo  il  loro  debitOyOttennero  la  vittoria  : mo- 
rendout  di  nemici  intorno  à fette  mila;  effendofi Jkltiato  m Tadou*  FmI- 
D ulano y & in  Vicenni  il  Gritti  Troueditore,  per  virtù  di  lor  Caualli  corri- 
dori . Il  fimile  coraggio  il  medefimo  gran  Marchefe  poco  diangi  hauea 
moftrato  fu’l  ualicar  de  la  Brenta  à me%a  notte  : quàido  lafciati  i Cauai 
leggieri , che  con  i^pefii  fuochi  vccellafsero  PMluiano , Uquóle  ntmaccia- 
ua  d’altra  riua;  e facendo  fiore  la  CauaUeria  risìretta  in  uno  fquadro- 
ne  m parte  fourana  di  eflo  fiume, per  rompere  la  furia  del  corrente , fi  che 
la  Fanterìa  trouafie  (acqua  più  tranquilla  ; egli  difeefo  armato  dal  Ca- 
uallo , fi  mife  ’mnaxi  alle  prime  ordina':^  à pafiare.-giugpeadogli  l’acqua 
tnfino  al  petto . Tofeia  dcliberatoft  rifiefioanimofo  Tefcara  d’afsaltare 
" ^ntìgnola 


CanaTIc* 
ha  quàto 
fu  peri  di 
uàcaggio 
à la  fante 
ria  ncluo 
gbi  piani. 


Diraache 
chi  fufle» 
ro. 


Dò  FemS 

do  d’Aua 

los  come 

rompefle 

J’cflercito 

Vcnctia- 

no. 


V 

• :t 


Atto  gene 
rofb  del 
Marchefe 
di  Pefea* 
ra. 


30  Della  Gloria 

KAnùgnoU  mpòtedeW^hùaao  In  CittadelU  > & hauendo  menati  (èco  Ì 
trecento  (celti  Caualteri  > che  portoMano  in  groppa  dtreunti  ^rckibn- 
^i^yfeiti^  inemich  incontra , & attaccaufi  U fu  morto- 

U fuo  cautdlo;  ma  egli  presumente  da  quello  ifuiluppatofì,  tra  pedo- 
’ ni  conrhatpendo  con  maTicca tgii ributto  dentrolc  mura imoflrando 
fi  in  UH  tempo  egualmente ualorojò  Capitano  efoidato , 4 piedi , <jr  4 C4-. 
Hallo . 'Egli  non  può  negarfi  in  reritÀt  che  Ve  fiere  idonea  U per  fona  afitr 
fegnakteproue  tofi  udT yno  come  neU‘ altro  modo  della  tnìlitìa,fono. 

Griciedieà  pociii  il  Ciel  Ungo  decina: 

Mi  quel  configlio  che  Horatiodaà  gli  Scrittori  di  Voefui  che  prima 
dje  fi  mettono  ad  un  jògetto , vùfiirmo  lefurge  del  loro  ingegno  : e quel  F- 
di  che  Firgìho  ammonijee  gfi  utgricoltorì , che  prima  che  mconùncina 
à feminare  od  2 piautjere , conofeano  La  natura  dei  terreno , à che  fu 
pìk  difpofU  nei  produrre:  il  medeftmo  è da  darp  À quelli,  che  la  nulu 
t ùa  feguir  uof^tmo  ; che  con  molti  iSperimentì  fi  auuedau  prima  ,ache 
più  atto  fi  trouìU  corpo  loro  t&kche  più  s'iuchìaiil  loro  genio  ; perciò 
eheficondoildettodeiVvno  di  quesii  "Poeti  , 

Nulla  puoi  dir  ne  far  contea  Minerua. 

Órdine  /*  deVVerfum  efiare  Boto  ben  confiicrato  ,ì  qudi  Iwcendo 
de’Perfia*  più  uoìte  veduto  in  prona,  che'l  combattere  d piedi  lor  non  rìujcìua 
ni  in  ado«  bene,  per  legge  ordmaro, che  tutti  doue fiero  adoperar  cauallioonpu  G 
re  nelle  battaglie,  ma  né'vu^,t&’  in  tutte l'tdire  bifignt  loro  ,per 
far  fi  con  tulò  continouo  fiimigliarik  quelle  b€SÌie;c^  c.fi  tutti  i taro 
effercitt  confifleuanoinCauallariatlaqMal  difiriw.nia  Heredoto  inrmt 
volta, che  erano  dànumero  ottanta  aula;  narra  fiaejfi  effere  Siati  cer- 
ti chiamati  Sagartij,che  non  portauovo  olirà  armatura  che  un  pugna- 
le ;ma  vfuiano  certa  fune  di  catenette  «ut  certi  Iohì  tu  Ha  cima , co'qua- 
VCo  della  ^ fchiere  nemiche  venuano  à tirare  ò caudlo  od  buo- 

Caualle-  mo  che  prefò  hauefiero  ;cofi  allacciato  lo  uccideuano  . Od  che  fvfi 
ria  anti.  della  CauaSlaìa  fia  fiato  Mtieb^mo  e più  degno , chiaramente  fi  affer- 
chiffiino,  ^rifiotele  fdoue  dice,  cbe'l  rouere  ^ Veccelletr^a  delia  guer-  H 

ra  ne  i Caualieri  alVhora  fi  rìputaua  ; perche  U Faiucria  era  difiitite,  * 
jènget  la  difciplma  & fen%a  Vordine  > che  in  qud tempi  non  s'inteudeua- 
m . Oltre  ciò  nelle  qmutro  parti  cb'qgli  penne  atte  alla  guerra , met- 
te prima  i Caualieri , dicendo  che  la  eonferuatìone  de  gU  ìxAitatori 
Canalle-  men  da'caualli ;ìl  cui  nudrìre appartiene  d quelli  che  Pigra»  fkeuL- 
ria  in  grS  poffedìtm  . Ma  quanta  tUma  finahneau  dopa  cauolteri» 

Appoì'ro  * Romani,  fi  può  comprendere,  che  ndk guerra  di  y^eif  » 

m^i.  quando  primieramente  t'incominciò  d finr  feldó  da  genti  d'arme  .• 

• fuajfegnato 
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Zi  fu  afitftiàto  graffo  fiìpmdio  dCaualiari  ;€ht  come  Lutk  ftriucyùrA- 
tta(gnumodìloro  pagaia  tre  pedoni*  Trotti^  intorno  à^ucSìOfCbet  , 
faldati  da  piede  riceueanodue  oboli  ogni  giorno  :i  Centurioni e‘ capi  di 
/quadra  quattro  :thuomoàcaaaUo  ma  dramma . Di  più  hauea  ogni  iieri,FlòI< 
me/e  il  Fante  per  ritto  fuodue  par  ti  di  ma  mina  ^Attica  di  fromcntoi  dbcispit» 
HCaualicre  ne  hauea  due  mine  ^ per  nudrire  la  fu  beJìia  fitte  d'or- 
XP . Cornelio  Tacito  dimosìra  che  nel  tempo  di  *Auffiflo  il Jòldo  deW  huo- 
moà  piedi  era  un  danaio  d'argento  il  ^omo,con  che  hi/ognauacbefi 
yefliffe  yormaffe  f e protiedeffe  di  padiglione . ,Appò  TucidideiCapo- 
rali  haueano  due  drammeìldì , che  /econdo  il  computo  di  Budeo  fino 

B otto  fiflerxì  J^pmaniyò  duoi  danari  ^argento , che  vambbono  fitte 
fildiy  dd  quali  trentadnque  fanno  uno  feudo.  Cofiinogni  tempo  qua- 
lunque fuffè  fiato  lo  flipendio  del  "Pedone , il  capo  di  /quadra  riceuea  la 
ffaga  doppia , e tripla  il Cauabere  ; fi  come  ancora  da  "Polibio  fi  confer- 
ma . Taccio  qui  quante  altre  prerogatìue  in  conftetudimy  & m leggi 
hauefielaCaualleriaappò  Bimani.  .Ag^ugnerò ben  quella  fila y che 
per  decreto  pubhco  del  Senato  fu  Hatuito  rchemuna  donna  y à cui /ufi 
fi  fiato  padre  ^ manto  CaualiereI{pmano  > doueffe  bruttar  fi  in  arte 
degna , ne  /nr  guadano  del  corpo  Jko.  Enel  reflire , folamentedle  fir 
gite  y <tr  (àk  mogli  f re  de'  Cauabm  e dé  Senatori  le  fiole  lunghe  egli  or-  . 

C namentidelCorofipermetteuano.  Ne  prraltro/egnoi  figliuoli  fi  cono-  • 

/cenano  nati  nobiU , fè  non  per  la  Tretefìa  , che  portauona  mfino  al 
quartodecìmo  anno  ; & le  fwicitdle  altre  fi  mfino  al  maritar  fi  : e quefia 
era  ma  veflelungq  fin  à tadom /hfeiata  di  porpora  d'ognVmtomo . Ci- 
cerone dmofira  tuno  e tedtro  ntda  terxfi  contrai errty  dicendo  prima, 

Torràtu  dunque  alla  pupilla  la  Toga  pretefitti  torrai  gli  ornamenti 
non  pure  delia  fortuna, ma  etkmdio  deÌkenobiltii'appr^0y"ì^  tornò 
timouea,ch' egli  conla  Togaprettftayqmntto''chefirte^BuUa  uen4i>- 
to  /offe:  perche  HÌuno  fi  monca  da  quei  uefiito  y chef Urs- 
gùme  della  nobiltà  gli  concedeuase  quel  cheil  padre  gli  liauea  dato  per 
ornamento  della  fhnciuUexxa  yper  'mdicier^  per  ii^gna  detìa  fortuna 
à tutti  gli  huommidiffiaceua , che  gli  fufie  fiato  toitodaquefio  ladro.  Bulla  <Imb 
Bulla  diceuano-uncerto  bor/eUo , che  s'appendeua  d eodò  de' /ìmciuUi-  ^ • 
iH';comehog^vegffamoportarfi  dauanttalptttòiedìrfiy  BrnùyCoa 
alcune  cofidentroy  che  gìouano  contro  le  mode;  chi  a -una  marnerà,  e 
chi  d'un'cétra yficondola  facultà  della- perfino.  Ma:appò  Romani  era 
ordinato  , chefiìammtei  fancìuld  nob'éie.portafftr  itoro  ; j/i  diri 
dìpeUe.  E /finta  Timo  cfierfì  introdnttotàl  erfiumeda  Prìfi^o  Taa- 
qumoyche  prìmìcramcmedonòlaBullad^fioyf.fhaittreamaxsiih 
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to  negli  ami  della  Treteiìa  vn  nemico  : er  cofi  fà  poi  conceduta  d tutti  £ 
Degniti  ifigi*>*oiid^t:doro,che  àCauoUokaucfferomiRtato.  Oltre  à quetlola 
de’Caua-  degnitàde'Caualicri  propriamente  nelTancUa  delToro  fi  difiingueia;  fi 
Jicr I d I-  come  con  altri  molti  fà  fede  Horatioydoue  dice,  T u gittata  l'artcllot 
raaejr^d’  Cauallcrcfca  infegna. 

«ro?  * Quefìo  anello  infieme  con  rn  Cauallo  era  donato  del  publìco  al  CattaBe- 
re,  ò dal  Cenjbre  in  tempo  di  pace,ò  dal  Duccin  tempo  di  guerra . Tofita 
eraVufan'i£if  cbe'l  Caualiere  hauendomìlitatoH  fuo  legitimo  tempo  « 
portaua  il  Cauallo  in  pìa'gxa,dauanti  à i Canfori;  e r accontate  tutte Ttm^ 
prefe , e tutti  ì Capitani , fitto  iquali  bauea  feguìta  la  guerra  ; riportaua 
fecondo  i meriti  laude  e premio.  Ciò  volfe  ojferuare  ancor  Tompeo  yt fi  f 
fendo  Confilo;  fi  come  "Plutarco  ferine;  che  menò  il  fuo  Cauallo  à Gallio , 
tir  àLentuloCenfirìt  i quali  aidimandandolo  fecondo  il  coflumeys'egfi 
haueffe  adempiutitutti  gli  ufficij  militariidijfe, Tutti  fitto  me  flejfo  ìm- 
peradore . Kel  ebe  fi  vede  , che  con  tutta  la  preminenTia  del  Confilato 
non  liolfe  trabfciare  quello  che  apparteneitaalladegnìtd[Cauallerefca  ; 

' cSr  infieme  dimoftrò,  ch’egli  talmente  shaneua  portato  per  Capitano, che 

non  hauea  tralafiìatì  gli  ujficijdi  fildato . Le  anella  anticamente  non 
sì  cofìumauano  appò  Romani  d’altro  che  di  ferro:  Tenutane  ( fecondo 
_ Higino ) la  ori^edaTrometteOi  il  quale effendo  flato  trenta  mila  anni 
<ti  feeme  Efclnlo  fcrìffej  legato  con  una  catena  dì  firronelmonte  Cauta-  G 
po  t Ro-  fi*  hauer  rubata  parte  del fitoco  celesie  entro  una  ferola;poi  ebegra- 

tìofmente  da  Ciouc  fu  fcioltOj  uo^e  per  memoria  e gratitudine  portar 
fempre  legato  un  deto  di  un  anello  di  ferro  con  pietra . Cofi  di  mano  in 
mano  introduttafi  tal  ufvrga  apprejfoi  Tubili  ; nella  Città  di  Rpmaà 
cabro  foli,chefimandauano  ambafeiatoriafiraniere  gentUfidaua  pis- 
h&camenteun’aneUo  d’oro  ,per  farli  comparere  honoratijjimì:  ma  fornii 
tu  tambafàeriaflon  lo  potean  portare fi  non  in  publìco  ; bi fognando  che 
in  cafa  teneficro  quel  di  ferro . Tofiia  fi  uennead  ufo , cìh  di  oro  U por- 
tonano  tutti  i Caualierì , et  Senatori:  tra' quali  faceua  dift'mtione la 
porpora,  chefit  Scnatoriafolaniente:  però  fi  legge  che  quando  Cneo  Flor  n 
mìo  nato  di  padre  libertino,  e firiuano  dì .^ppio , il  cieco  ; ueune  òs 
tanta  grafia  della  plcbe,the  fucriatoEdib,'epoiTrìbuno;  tutta  lano- 
biltà  per  grande  fdegm  gittò  fanello  dell’ oro, e depofi  ancora  le  Par 
lere,che  erano  guemimcnti  di  CauaUi,  ricchi  di  molto  argcTito  , e di 
belltjfimo  buoro  ; doni  che’l  Senato  filea  mandare  à i Capira/à  uitto- 
riofi  : c*r  eraui  un  certo  diuieto , che  ninno  potea  portarli , fi  non  ha.~ 
ueffemeritato  di  ricvuerli  m dono. Et  cofimedefimamentt  fi  legge,  che  d 
Capitani  od  à quelii  principali  fildatì,  à cui  per  qualche  br  gratule 

merito 
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U merito  [offe  flato  donato  dal  Vretore  ò dal  Tribuno , era  lecito  di  portai 
re  fanello  deltoro.lbjud  coflume  jcrìuet^lejfandri  nobile  Jiapolita-  • 
no  effcre  flato  ancor  dd  Ter  fi  ojferuato»  a cui  non  è pemujfo  portar  né  r T 

• anello , nè  collana , nè  cmtura/té  altra  coja  d oro , eccetto fc dal  l{è  in  do- 
no  fi  riceueffe.  Ma  poi  per  internali  di  terrai  non  pure  ranella  dell' oroy 
madiuerfeìnanìeredi  prejènri y come  ampìpre^j^yficommcwwadxrc 
dfoldatiy  Certamente  Aureliano  Imperadore  diede  prtuilegio  à firn  a’Caualic 
Cre^arijy  che  per  tutto  U tempo  ddlamilitiapotefsero  vfare  le  fibbie  do- 
ro  ;)eejuali  iTribuni  fili  per  antica  vfan^a  por  tonano  y [olendo  gli  altri 
Matùpularì  portare  le  cinture  di  argento  admie.  Seueropemiifeyche  tc 

M nefsero  in  cafà  le  concubine  yco’quabucxjii  effeminò  gli  anmùdc'filda- 
tì.  Sertorìo dfitoi donò  le uefli  ricamate,  C'mbo  Cefvre gli  tenm tutti 
fretti  di  argento  e d'oro . La  doue  Bruto  ne  i fillipi  rhnprcuerò  à Tri- 
iu^  lauori  d’oro , che  haueano  in  doffo  : e Spartaco , apparecchìado  t ar^ 
me  centra  Romatu , vietò  dfuoi  ognufi  di  argento  e d’oro  .•  e [opra  tut^ 
ti  Fabricìo  Cenfore  fu  di  tanta  aflinen^  , e difiiplinafi  caligata  y e 
firma , che  per  editto  uìetò  a'fimmi  Duci , che  altro  che  una  ta^ , & 
una  fiderà  d argenta  non  poteffero  tenere  nc’padigHom.  Tefiemmo  2\^r- 
rro  comandò  djuoiy  che  man^afìero  in  uafi  di  legno , à certi  che  ter- 

cauano  il  lùnoJiìfìey'Hon  hauete  vicino  il  7[Uo  f*  ,/tU' incontro  Antioco 

C permìfe  a fiuoi  non  pur  collane  e bra.  cìalletti;  ma  le  briglie , & lefcllcy  e i 
gucmimentiyeglielmettiyC  tutte  l arme  y ancorai  chiodiyd  oroic  tutti  [or 
nimcnti  di  ca/a  etiandio  i uafi  che  feruono  alle fforcbcrjS , d'argento  & 

’tndoratU  ^lefsandro  concedette  dfuoi  l’ ufo  deUalìolaVerftanaiefsendo 

fr'ma  Realedonoappò  Macedoni  la  Clamide,  che  era  un  mantello  Sol-  Alefiàdr» 

datefeo  ; e’I  pedicino  d’oro  nel fi-mmo  di  lor  cappelli . Tlinio  dice  pure , 

che  nel  tempo  che  ,Annibde  dona  ilguaflo  alla  Italia,  tufi  dcU’anclk 

d'oro  era  generale  yfirvia.  eccettm/e-.  Con  ciò  fofie  cofa  che  altrimenti 

Jàrebbe  flato  incredibile  ch’egli  hauefse  potuto  mandare  à Cartagine  > 

^eìletremodìad’anelladoroytolted'^miwinelLirottadiCannaiMa-  ■-  • 

t comunque  fi  fta,g)à  tutti  affermano  chiaramente,  thè  con  t anclla  doro  ‘ 

fi  coflituì  Cordine  Equeflre  appò  Bimani  trai  popobe'l  Senato.  E ben 
che  Cordine  Cauollerefio  fufse  inferiore  al  Senatorio  ;nulU  di  rm.no  fk 
fermato  di  tanta  ampte^'Kr , e di  tanto  vigore,  che  accrefiiuto  dì  honori  » me  (ì  con* 
e di  poffoM^e  gli  andò  di  pari.  In  proceffo  poi  di  tempo , efiendo  T ri-  auuì.  . 
buno  Caio  Gracco  fratello  di  quel  Tiberio  , che  banca  moffa  la  leg-  \ 

ge  .Agrariayouutimechelatr.oitimdofi  perl{cma  gli  amba  filatori  del- 
e .Afta,  che  tre  gouernatori , da  effi  acuifati , haueano  [campata  la 
pena  pereuìdente  fronde  de  i giudici,  i quali  erano  Senatori , & già 
^ C dicendoli 
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tfueiidofì  apertamente , ch‘ eglino  dì  contìnuo  fi  lafcìauano  corrompere  S 
da'prcmij  eda’prcfenti:fà  per  legge  toro  tolta  Cautoritd  del  giudicare^ 
Degniti  & fìt  dataà  CaMalierì.  Etdìpìà  fu  conceffo  d Caualierì , che  potcjjer 
r6ci  ffif  a’  entrare  nel  Senato,e  dire  i loro  pareri  in  tutte  cofè;  onde  Senatori  Teda-  • 
-aua  ic-  fij  gran  detti  dì  modo  che  a pneoa  pocodìuenne  Cordine  EqneHrefupe- 
rìore  al  Senatorio;che  (fi  cerne  appiano  raccontarla  degnità  fòlamen- 
te  pareua  cfìcre del  Senato  ;ma  lapotefìà  fi  godeuada'Caualieri.  Del 
chefiandofi  traloroinntoltadijfenfione  ; alquanto  da  poi  Lìuìo  Drujò, 
Tribuno  della  Tlebct  tentò  con  legge  accordarli  ; che  effendot  Senatori 
trecento  di  numero  ,fi  doueffero  detCordine  de  i Cantieri  fcegliere  al- 
trettanti yi  quali  unitamente  haueffero  à giudicare  lecaufe  perl'auue- 
nire;mettendo la pcnaalrkeuere d^prefentì yche già  era  venuto  ad  or* 
dinarìoy  e sfkccìatamente  fe  ne  trahea guadagno  infinito . Ma  egli  di  que- 
fio  confeguì  Codio  de  gli  uni  e de  gli  altri  ;perchei  Senatori  mal  uolentie- 
ri  acctttauano  tanto  numero , che  con  poffant^a  maggiore harebbe  potu- 
to contra  loro  muouere  fedìtìonc  ; e ì Caualieri  perda  gran  moltitudine 
' del  lor  ordine  dubiiauano  di  Mentre  in  rotta  fra  effo  loro;fèfceltine  trecìf- 
to  ,rimanefiero gli  altri  priui  ;&  htfomma  non  comportauanoyche  tal 
poteCiàvfcìffe  dalie  lormanì;ecofi  ofiinatamentelauinferà;cheleDe- 
eurie  de’Ciudui  delf  ordine  Cauallerefco  fi  eleggeuano  ; IrqttaB  uenne- 
ro  col  tempo  à prendere  dìuer fi  nomi;  che  altri  fi  diceuano  Giudici  y altri  C* 
Jllettiyedtri  T rìbuni  delta  monetéyaltri  i 'f{ouecento  ; i quali  haueano  cu- 
ra particolare  di  guardati  fuffraffy  quaChora  fi criauano  i Maefìratì } 
e ben  che  tutti  quefìi  non  fi  chiamaffero  Caualieri  y tuttauìa  delCordine 
Equefìre  erano  fen^fitllo;  & cofi l’anello ye queUemedefimemfègine di 
honore  vfauan  effi , come  i Caualieri  : non  effondo  lecito  di  ammetter  fi  al^ 

Cor  din  loro  alcuno  Cittadino  nouello  ; il  che  fu  offeruato  congrandiffima 
autorità  per  btngo  tempo;  tato  che  non  offendo  nel  principio  fenon  quat- 
Cic.  dcir  tro  Decurie  dì  queflì  Giudici  y appena  fe  ne  trouò  un  migliaio  per  vna. 
ordine  e-  Cicerone  cantra  Verte  nella  feconda  y dhnoshrahauer giudicato  Cordine 
qurflr*.  zquefire  anni  cinquanta  con  fòmma  integrità  : & neU'oratione  per  Caio  H. 
Eabirio  y affermando  Cordine  Equestre  non  efiere  tenuto  alla  legge  Giulia 
di  danari  che  fi  ripetano , efforta  i CauaUerì  à difenderfi  tal  prerogati- 
ua  ; cefi  dicendo , Hora  uedete  uoi  Caualieri  I{omanì;già  ftpete  ch’io  firn 
nato  del  uoflro  ordine;  O"  che  in  tutte  cofe  mi  fono  con  effo  uoi  accorda- 
to ; nulla  di  queCi  e io  parlo  fen^àgran  cura  y e grande  afjettione:  iAlrrì 
amano  altri  huominì  ; io  hò  fempre  abbracciati  uoi  con  tutto  il  cuore; 
però  ui  ricordo, eJr  uì  antidicoyéf  uì  denutìo,effendo  ancora  la  confa  in- 
tiera ; e chiamo  in  teflimorào  i Dei  egli  buomità  j che  mentre  potete , c5* 
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xdchetCè  lecito,  uogliate  rimediare,  di  non  ìftatuireauoì  & al  Mofir cor- 
dine sì  dura  coniitione , che  non  fi  poffapoi  fopportare.  Quello  male  an^ 
dcrà  inangi  più  che  noi  non  peniate;  credete  a me.Già  (quando  Drulo,  no- 
bilìijimo e potentìffimoTribuno  portò  qtiifìione  all’ordine  Equeflre ,fe 
alcuno  per  cofa giudicata  haue/fe  prefi  di  altrui  danari,  rutti  i Caualieri 
Romani  apertamente  gli  contradijfiero  ; non  perche  uolejfero  che  qucflo 
lor  foffelecito;pcròcbetal  fòrte  di  guadagno  giudicauano  bruttiffima, 
& ìiefaria;  ma  di?put aitano  in  contrario  tuttauia,  per  tenere  intatto  il  col 
mo  deUaloro  autorità,  fen':^  fìggiaccre  a legge  alcuna.  Il  mede  fimo  pri- 
ma cheandaflein  cffiUo  difje , Ver  uhrtù  de’  Caualieri  il  nome  Ramano 
* poffedere  la  uittoria  congiunta  con  laude.  Tarlando  per  Tlancio,  perdi 
moflrarequantafu/ìe hdegmta cauallerefca,  ^Icndcre  Equeftre  lano- 
lina. Scrìuendo  a Marco  Bruto,  per  dargli  un  fommo  henore,  Trincipe 
debordine  EifueShrc  l’appella,  fiora  come  i Caualiet  i sì  dì  drgnità,  rt  di 
dì  fatuità  erano  potentiljìmi,  eglino  prefer  cura  di  far  effiggere  tutte 
Centrate  de  la  Republica,  onde Tublicani chiamati  furono: perciò  che 
Tublicanifi  dicon  riUeUi,  chelepubliche  rendite  conducono  per  un  cofH- 
tuito  pregio  a rifeuoterc;  qua  fi  che  del  publico  godano,  fi  comeFlpiano 
dice;  & cofi  le  terge  forge  de'  Romani  fi  legge  efiere  flati  alquan  to 
po  ì Tublicani.  Q^efìia  tempo  dì  Cefire  trouandofi  aggrauati  nclìtt 
C cntfipra,fiinno  rUeuati  della  terga  parte  de’  T ributi  ; con  ammonitione 
pero,che'perCinnang}andafieropiùmoderàtial  dir  aU’incanto ; come 
iuetonio  Jcrìue . .Appiano  aggiunge,  che  per  la  loro  poffangà,masfma- 
mcnte  che  teneano  gran  moltitudine  diScrui,  erano  temuti  da  effoCefa- 
re . Et  certamente  di  queflo  ordine,  quanto  ampio  fuffe  di  numero,dì  au 
toritààlmedcfimo  Cicerone fit  fede,  ladouedicc,  lì  fiore  de  Caualie- 
ri  Rp/nanitComamento  de/laCittàylo sìab'ilimenro  della  Republica  riel- 
S ordine  di?  Tublican  già  fi  contiene:  Egli  fi  gloriaua  grandemente  H- 
fleflo  Oratore,  che  fuffe  nato  di  fàngue  Equefire,efiendoCauaiiere  fiata 
filo  padre:  uero  é,  ch’egli  Caualìcrenon  s'appellaua,ma  Senatore-,  portati 
J>  do  cofi  Cufanga,  che  quando  undeltordine  Equefire  entraua  al  nume- 
ro delSenatOylafciauailnome  diCaualìcrc;ben  chemantenefiepuretm- 
fegneCauallerefche.Etcbìnonhaueffe  bauuto  il  padre  Caualìcre  , non 
fi  patena  dire  di  luogo  Equefire,  fe  bene  Caualiere  fi  appcllaua  . 

M arco  Tullio  dunque  di  ordine  Senatorìo  \>  ma  di  fangue  Caualltrefco , 
tanto  nel  fuo  Confilato  fi  adoperò  > che  racchetate  tutte  le  dìfitìrdie\ 
de' Senatori  , & confermato  il  popolo  in  beniuoglienga , ihbilì  il 
mmeZquéìre  ( come  TIìtùo  fcritìej  di  modo  che  iTindì  Mangi  fu  ■ 
fo  quafi  un  tergo  corpo  della  Rspublica'i&  ìncominàoffi  ad  aggiu;^- 
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f^ere  al  Senato  &al  Topolo  Romano  t ordine  Equejlre;  fcrìtiendoft  ap-  'S 
frejfo  al  popolo  t come  aggiunto  nouellamente  ;aunenga  che  (t autorità, 
fujjèapprelio  al  Senatorio.  Tlutarco  narra  nella  ulta  di  luì,  che  la  for- 
•ga  della  fua  eloquenza  allhora  principalmente  fi  dimonrò^uando  Mar- 
co Otonebautndo  primieramente  d'ifgiuntì  i Caualieri  dalla  Tlebey  nel 
federe  delTeatro,  douei  giuochi  fi  riguardauano  ( percioche  prima  fl<> 
uano  mefcolati  jèn%a  alcun  ordine)  la  Tlebe flimandofi  ingiuriata,  fubito 
che  uidero  Olone  ufeire  allo  fitettaeolo , cominciarono  con  fi  fi  hi  a uilla- 
neggìarlo;  I Caualieri alPincontro  con  pliufi  lo  raccoglieuano ;ma  i fi- 
fihi  raddoppiando/}  affai  più  alti,  et  Caualieri  mouendofi  a molto  fde- 
pio , fi  che  tuttoilTeatroSìauain  bisbiglio.  Cicerone  Confilo  chiamata  P 
afi  nel  tempio  di  Bellona  la  Tlebe,  tanto  modefiameute  la  rifrefi,  e!r 
ammonì,  che  quando  ritornarono  allo  jpettacob,tutti  lietamente  appio» 
fòro  ad  Olone,  e della  gloria  di  quell’ buoìho  parean  contendere  co’ gà  Hef 
fi  Caualieri amicìseuolmente . Ma  ^lefjèmd rode  ^i .^lejfandri  ferine , 

(he  già  per  anni  cinquecento  feftanta,  dàebeRomaera  Hata  fondata,- 
la  Tlebe  era  fiìita  di  uederei  giuochi  cot^u fornente  inftemeco'i  7^bi- 
!i  & co’  i Tadri  : fin  che  offendo  Coff.  Cornelio  Scipione,  e Tito  Sempra- 
tuo, i luoghi  furono  diuilàti,fcruandofi  l’bonoredi  dafeheduno , à che  i 
più  uicini fiderò  </e*  più  degni:  Laqual  nouità  ueggendo  t-4fiicano  haue 
re  dato  molto  che  dire  al  Topolo;  fi  dice  che  egli  fi  fuffe  pentito  diefier-  G 
uè  fiato  autore;  ben  che  gli  Edili,  iquali  haueano  cofiituita  fi  fiuta  legge, 
molto  gratia  appo  Cordine  Soiatorio  ne  baueffero  confluita.  Stette  pur 
alquaruo  offeruata  la  legge,  dr  per  ufi  conobbero,  effere  affaimeglìo  it 
ui  dere  cofi  in  ordine,  che  non  in  confufione  di  tutti  : Ma  nulla  di  meno  d» 
pò  alcuni  interualli  di  armi  ejfendofit  pur  caduto  ’m  difirdmam^a  ; tanta 
era  la  turba , che  ui  caiaua  ; Elio  Teto , & Cornelio  Cetego  Cenfiri  per 
un’altro  editto  lofiatuhronoidt' per  un  altro  pofeìa  il  confermarono  ,Àt- 
tilio  Serano,e  Scribonio  Libone  Edili,  & cofi  per  alcun  tempo  fi  Hette; 
fin  che  per  la  legge  CiuliaTeatralefitronocofiituiti  quattor^ci  primi 
gradifdoue fide^eroiSenatori,ei Caualieri, fiparati  daliaTlebe.  To-  fj 
fàa  uolendo  Otone  B^Ccio  nel  fuoT ribunato  riflringere  il  numero  di  co- 
loroyche concorreuano  a tal honore;  ò ^r  indegna  cofi  giudicando,  che 
accanto  ad  un  ricco  perfoneggio  fidejfe  un  pouero , quantunque  nobile  e 
cqflumato  ; per  legge  ordinò,  che  non  potefie  "m  quelli  gradi  fèdere  chi 
non  haueffe  quattroceiUo  nàia  fiftertij  dì  entrata , poffeduttparìmente 
da  tauolo , edal  padre,  che  fecondoU  Cenale parebbonouentìmdalib-* 
hrediTurone.  Già  non  fù  t'mtentione  dì  luì,  che  il  cenfo  filo  ba- 
Haffe  a far  akuno  deltordme  BqueSlre  \ fi  non  ui  fùffero  ancora, 

eoncorfi 
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'^cóncorfetdtre  quaiità  particolari  de  meriti  fupi:  ma  perche  par  gania^ 

■'  thiarfi  la  degmtà  Caifaller^ca , uegnendo  in  mano  di  gente  pou^a  ; fi  fu 
coSìituito  chefenga  H cenfo  viunoft  connumerafse  tra  Canalìeri  ; Et  que 
fio  cenfo  fi*  ordinato  perlamità  di  quello  tche  appartmeua  oL  ordirà 
'Senatorio  ; Che  fi  come  tutti  quelli , che  allhora  nel  fiato  CauaUerefeo  fi 
ritrouauano  , erano  in  tal  ricchert^ai  cofi  parue  di  procurar  e y che  non 
fi  defie  adito  ad  altri  meno  facultofit  & meno  degni  ; mafiimamente 
confitderando  , che  la  pouertà  foglia  Tpi^me  à cattine  operatim  gli 
animi  Immani  y ancora  che  per  fe  cattiui  non  fufiero.  Ma  in  trqfcorfo 
danni  auuenneilcontrarìoychemolti  nati  di  [angue  EMcpre  e Sena^ 
f torio  ; & che  haueano  ancora  efier citati  uifici  honoratiffmi  ; fol per  non 
hauere  itt  fumma de  tEquefire  peculio , che  diccHono  ;erano  efclufi  dd 
* biogo  ; (jr  yi  Hauanoperfone  yibjjìmeych'eraa  ricche^  non  mirandofi  piu 
neanafcimento,neauìrtute. . , 

Cofoìnuerìtà  afidiyitupereuoley&meritamente  beffegffata  da 
tuttiifaggiydaC'iòuerialeprinripalmente  delktergaSatìraiOue  diety 
Efcas’cgli  hi  vergogna,edal  cofeino 
Caballcrcfco  s’alzi,a  cui  non  bafta 
La  fticoltà  per  adempita  legge: 

Qm  Teggian  quei  che  fon  nari  in  bordelU» 

C ' T.  Figli  di  Ruffiani^  Banditori, 

E ricchi  Mafnadierj  che  cofi  piacque  ' 

Al  vano  Oton,che  ne  diftinfei  gradi. 

' Con  fimìle  ghigno  da  Cicerone  fà  detto  , Chefe  tu  al  Cenfo  guardi , 
' Caualiere  Fumane  è : E fcriuendo  a Qtmto  fuo  fratello  , Eccoti  sà 
la  tefia  quel  leggiero  e foxj^  huomoyma  tuttauìa  di  Cenfo  Cauallere- 
; feo)  Catieno  . Bellamente  altresì  Horatio  nella  prima  epilobi  a Me- 
cenate,  dtfn(0ra  l’amhitione  nata  da  quel  brutto  iìatuto,  dicendo, 

’ ^ Se  a quattro  cento  mila  hai  manco  fei 

• Ofetteò  mille;  benché  in  tefia  fede, 

D Lingua,coftumi,e  cor;  fei  pur  di  plebe.  ‘- 

- Ma  giocando  ifiinciulUfoglion  dire,  ' 

Colui  è Rè,  che  drittamente  uiue;'t 
Hor  qui  muro  di  ferro  eflèrconuienfi:  ^ ' 

Che  non  ri  fàccia  impallidir  mai  colpa; 

Q^l  dunque  c meglio  ? il  fanduUelco  canto 
Cantato  già  da  Curij  c daCamilli,  , 

Che  proferifee  il  regno  à chi  ben  face, 

O pur  la  legge  Rofdache  ti  eflorta. 
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A far  danari  in  quat  modo  tu  puoi  » 

Per  veder  le  Tragedie  più  da  preflo  ? 

Ordine  e l(o«  reflaua  però  in  sì  fatta  corrotiume  ych^l  nome  CauaUertfco  no» 
qiteftre  di  ritenejfe  la  fuà  degnìtà  nelle perfone  qualificate  e meriteuoii  ; come  cbia' 
w«"a  antì  dmoslrò  Ì'ìfleffo  Mecenate , di  cui  ftamo  uenuti  in  ronembri^, 

caoicnte . percioebe  egli  contento  del  grado  Equeflre,  come  di  qucflOfCbe  non  fi  po^ 

• i tea  più  in  alto  falire , non  fi  curò  di  paffare  al  Senatorio  y che  gR  era  prò- 
ferto.  Benché  fuffe  difeefo  divede  hìrpeyomò  piùìl  cognomedi  CÓn 
ualiercy  che  qualunque  altro  tìtolo  gfi  fuffe  potuto  dare:  & cofi  tutti 
gli  fuóì  amici( per  yna  femma  lode )Cauaiierelo  appelUuano , come  fi  ve-  ^ 
de  nebmedefimo  Horatio , che  in  un  luogo  il  chiama  generatokda  oifatto  T 
UHegiyin  un\dtro  3 Hotwred^Xaualìerì-y  & in  Tropertio , che  gli  dice, 
Caualier  di  RcalfangueThofcano. 

^■'1  gentiliffimo  poeta  Ouidioda  Solmone  y fòuratutte  t altre  cofefiglo- 
riatta  y che  p^  antico  nafcimento&  per  fortuna  altresì  bauejfe  la  degni- 
tà  CauaUerefea , cofi  cantando , 

Son  Cauaber,de  l’ordin  vecchio  herede 
Fin  da  maggiori  miei  ; non  ibi  per  dono 
Facto  già  di  Fortuna. 

Ma  queHo  fcn%a  controuerfia  ogniuno  afferma , che  dì  tempo  in  tempo  , 
vennero  i Bimani  tanto  à degenerare  y & à trafportarfi  nella  iltma  deh  * 
le  ricchexjie  ; che  tm  foto  à compire  le  fatuità  Cauallerefche  bifognaua 
non  ìhiuer  meno  della  detta  fomma;ma  niunopotea  promouerfi^ha- 
Decano-  n^re  un  Decurionato , che  non  hauefie  hauuti  cento  mila  feflertij  di  ren- 
ne chi  nó  dita  . Era  queflo  un  maefiro  principale  in  f>ace  e in  guerra  ; & fole- 
potea  ere  „afi  dire  Decurione  y chi  tenea  fitto  di  fe  dieci  turme  di  fildatì  à ca- 
^Decurio-  £ratuttauianellaiiìefialeggedi  Otoneordmoto ,cbenon  pot^ 
ni  dii'faF  fi^ro  nei  quattordici  gradi  hauere luogo  quelli , che  hauefiero  effercitàd 
fcr*.  Parte  de’giocolatqrì  ; nè  quelli , che  haueffere  fatto  guadagno  del  corpo 
loro;  òche  per  uiltàyò  per  gola  yò  per  lujfuria  fi  fitffero  per  debito  obli- 
goti  òcondamatìin  feruitu  ftlche  in  oitheue  ancora  fi  offeruaua,  che 
colui  che  fuffe  flato  notato  di  qualche  mfhmia  euidente  y era  per  forza 
, cacciato  dal  lor  teatro  . Fùben  appò  Bgmani  coflituito  il  luogo  à quel- 

li y che  pertmfiagìo  di  fortuna  , non  per  proprio  vitto  rotti  e fàUkì 
fuffero  ..  Et  nel  princìpio  tanto  bene  fi  guardò  quefia  legge  di  Oro- 
Gradi  di  ne  , che  flauano  a pofta  alcuni  prefetti , che  hauean  cura  di  cac- 
color*  che  cme  da  ì gradi-  quelli,  che  fuor  del  merito  ui  fi  fuffero  affettati, 
vederi*  ci  uennem  progrefso  di  tempo  a tale , ebei  luo^ù  fi  loca- 

nocbi.  ^ turno  atnercèyfhtz*  eccettìone  di  Tatritijòdi  Tlebeì,  Ter  lo  else  fi 

legge 
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*Aje^e  che  Caio  Gracco,  chkonato  unmmero  d’operarìj  e di  fablri , gli 
’ ' fi  r' ulnare.  Et  pure  finahnente  damano  in  mono  s'andh  guaftando  ,j  r„„in4- 
Cordmyfscondoiguaflamentì  della  1{epublìca , Che  già  nel  tempo  di  re  «ia  C. 
'Siila  fttroaae/ferfittedutii giuochi  Cladiatorij  fen'ga  alcuna  ecccttìo-  Gracco* 
'ne,  fiondo  gli  huomhà&  le  donne , come  a ciaf  uno  fitfj'e  uenutome- 
glio . J^l  t^empo  di  Giulio  Cefare  fi  trottò  tanto  crefàuto  il  numero  , 
che  i quattordici  gradi  pià  non  bafiauano:  onde  effend (fi  comandato,  che 
Decio  Laberio  ui  fidejfe,appena  fu  potuto  riceuereperPanguflia.  Co- 
Uni  (come  rìferìfee  Budeo  da  Suetonio)  battendo  recitato  in  ifeena  un  fuo 
~ poema,hebhe  'ut  dono  cinquecento  Seflertij  (Centrata, & P anello  dell’oro, 

I conia  degniti  Cauallerefca  di  fiderò  net  Quattordici.  Ord'mò  poi  Ditto 
^ .Augufìo  per  editto,  chei  primi  fianniuacajfero  per  li  Senatori  ;i  prof 
fimaniperli  Caualierì  : Et  alte  DonAe,  cite  prima  erano  (olite  di  fior 
mefcolate  co’  gfxhuom'tni , comandò  che  uedefiero  dai  luoghi  più  jòpra- 
' TÙ  del  teatro  ; ^ (otto  efie  i fimeiuUi  co’i  lor  pedanti  : Et  alle  yergtni 
' yeflali  afiegnò  il  luogo  dirimpetto  al  tribunale  del  "Pretore  : benché 

■ poi  per  nuoua  coftitutìone  comandò  ; che  a gH  jjfettacoli  de’  Lottatori , 

' che  ignudi  fi  conduceuàno  oHa  contefii , nondouejfe  round  fòrte  di  Donne 

ìnteruenìre,  Bafiettòegli  ancora  iH  buona  fotma  le  Deturie  ddCa- 
' ua!ierì,agffUgnendo  loro  molte  prerogatìue:  Conciò  fujfc  cofa  che  nd 
C Ccmirif  de’  Tribuni , fi  ui  mancauano  Canfidat'i,  criaita  Senatori  de!  nu 
mero  Cattallcrefio  ; sì  chepajfata  la  poteUà  ',  refiafji  in  loro  arbìtrio  di 
Jlare'm  qual  ordine  lor  piaceJlfi,ò  Senatorio,  ò Equefire , E dubitando 

■ molti  Caualierì  di  riguardare  i giuochi  da  ì Quattórdici,  efiendofi  r'tdot  r- 

' ti  in  pouertà  per  le  guerre  c'tuili  • egli  pronunciò  non  tenerfi  aUa  pena  -, 

* T eatrale  quelli , che  ^cun  tempo  hauejjero  hauuto  il  Cenfo  Equefire,  fé  ' 

' ben  ftjfe  pofàa  lor  mancato.  Cefi  iCauoTterì  grandemente  da  lui  fa- 
' Storiti,  fimpre^per  gratitudine  celebraro  il  natale  fuo  uolontatìa- 
‘ mente  (come  fcr'tue  Suetonio f in  dui  giorni:  Et  nella  fua  morte,  i , ,, 

principali  dell’drdme  EqueSht , con  le  tuniche  lunghe  iìfiintì , e fcah^  i t 
, p raccolfiro  le  réBquie , & le  mifiro  al  Maùfoleo  . Ma  in  quanta  riputa-  • ^ 
tìorie  effo  .Auguho  hauefse giudicato  douèrft  tenere  il  grado  Cauàllere- 
’’  fio,  fi  può  da  quello  con  fiderare , che  fi  tròua  annotato  fra  i detti  fuoì  ; 

^ com’egR  uedendo  un  Caualiere  bere  ne  gli  fpdltacoU , gli  mandò  un  fuo 
i dire,ch'e  quando  egli  uolea  defifutòe  fi  n' andana  a cafa;  udendo  auuer-  , | 

' tòrio, non  comemre  aCauoHite  di  /òr  queltatto  cop  in  publico  : Dal  <1 
^ chedondimenh  V CauaBere  pronto  fi  fippe  fchenmre , rifondendo  , 

' che fitaMaeflà'd  poteafkredigìrea  cafa,  perche  non  douea  temere, 

' ehflluogo  Rifulse  toltoXertamentes’erauenutoà tanta difiobaeggo, 

, - . ^ ■ ' c ■ che 
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che  non  fi  uergngmuanoìC aualieri  dì  yfcircaìtt opere  detti  Scenx,  it  S 
••■Editto  di  ^hufo  prendo  poi  aTiberìo,chemacchìjfie  lo  ^lendore  deU'ordi- 
Tiberio.  P^  editto  uktò  f come  parrmeme  per  Icg^  ordinarono  Sacrate  e 
TUtone ) chenondoueferoiCaualierìmefcolarfì  co*i  T*autotnìnn  ; che 
erano ghhuomhùiief noli  rapprefentauano  Marie  fintìotù  ,àguijì  di  Buf- 
foni • Quello  mede  fimo  Imperadore  confermò  lalegge , che  non  poteffn 
portar  r anello  delForOy  nè  federe  tra  Cauatieri,  chi  non  fufic  nato  nobil- 
mente, & chi  non  haueffe  cenfo  di  quattro  catto  Senernj\aIIaqualfum- 
mauuol Budeo  ch’egli  fljaueJieridotto,e(kndo  printa  fiato  di  cinque- 
cento.- Magli  diche ^er a uenutoà  fkrt  confideratìone  più  delle  rie-  . 
chex^,  che  de  l’altre.neceffarìe  qualità,  ui  fàltauano  di  pafio  in  pafso  ^ 
ancorai  liberati  di  feruitù,ambìtiofidegH  ornamenti  CauaÙer efebi  ; fe- 
condo che  dalla  fortuna  fi  ritrouauano  efsaltatì,sì  che  ordinando  Ccào 
una  quinta  Decuria,  fe  ne  trouè  pur  gran  numero  auant^e^  comeTìi- 
nio  fcriue . Suetonio,dice,cofiui  hauere feueramente,ne fcm%a  moderp.- 
tione,  riconoJciutiiCaualieri  fiomani  togliendo  publicamente  ìl  caual- 
lo  à chi  fufse  flato  notato  di  qualche  macchia  ; e di  chi  fi  fùfie  troùato  in 
minor  colpa , fìcea  pafsar  il  nome,  nel  recitare . Claudio  Ccjare  refiituì 
i luoghi  ài  Senatori, &ncUa  Cenfuradiluifù  un  de'Cauafieriyflauio 
Trocolo  nominato,  che  quattro  cento  neaccusò  indegnamente  efiereen- 
Itati  alf or  dine.  Eranondimeno  d'mìfi  bordine  in  più  ^ecie  con  diuerfi^ 

\ nomi  ì fhei.più  Ulufirì  haueanoìlcognomediTìetà;comef./tlefiandri 
..  racconta,  altri  fi  dìceuano  Fabiani,  altri  ùittamente . Tfffronc  ifiituUor- 

dc  sii  Au  àìne degli .Auguflamamteponendoglìatunìgli altri iVoUemiUa dime- 
juHani . no  che  gli  fcanni  ddCaualieri  fufiero  dijlimi dalle  turbe  TUbeie  e fctoc-> 
che.  Ikheetiandio  nel  tempo  feguente  Dominano  ofseruò  , rinouandolct 
ì-egacTe  y^g’fgatraleigiàquafiannuiUta.  Etneltempo  da  effi  Ceftrifù  rft- 
*ou  t dà  fonprenegCi  fpettacobftamunacompagfiiadi  foldatia^heref 

Domitil*  fienafierolalicentia  del  Teatro , & fe  alcun  tumulto  ut  fufie  nato  ,fqf 
•o.  . fero  fiati  preflià rimediare.  Solo  Jinonelatolfe , per  dqtf  app^enga  . 

di  maggior  libertà,  uoiendo  fermentare  la  modeflia  uolontaria  della™ 
“Plebe . i^efÌQ  tuttauia  fi  uìde  [otto  i Cefari  ofier^o , che  la  maggior 
Prouincie  ^^^g  delle  proutnde  per  Caualieri  %3neatt  erangouematefi  comela  Cap 
m^pctVo  padoccia,&l Egitto  principafinente ,acui  pn.deffnt^propru  e pe» 
piuL’Ca  cultore  non  fi  dona  aitro  govfimatofe  ^che  de  C ordanpEquélìre  , ri- 
■aheri  fiutando  i Senatorij  altresi  ; J^tiiorp  decreti, , .^gufio  ^^Ife  , (he 
Romaoi . altrimenti  filmati  e guardati  fufiero  ,'Chefe  in  Roma  dd  Con- 
foli ò da’  Tretori  ò da  altri  pofsenti' Mt^ftrati  fofiero  fiati  fìtti . Ol- 
tf acciò  quando  gl’lmperadori  tentano  ragione  al  popolo,  fù  coftituUo» 

che 
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c)}c  ì Canapieri  in  fienie  co' Senatori  fufiero  nel  configgo  ìuì  prcfentì , à 
deterniiìiar  le  controller fie.  Finalmente dì  tanto  iplendore  erano  iCaua-  gramo 
Iteri, chela  prefettura delTretorio ( degnijftmo n^cìocTefiere Capitano  putauo- 
della  guardia  del  Trincipe ) fi  legge  continouamente  efierc Sfata  amm-  oc. 
nìSìrata  da  perfine  dcU'ord'meEijueflre,  ìnftno  aTito.T^  altri  che  Ca- 
ualierilecofe,  e gli  affari  de  gli  Imper adori  haueano  à procurare  ; Et 
andando  dì  manoin  mano  afjincerandofi  piu  la  nobiltà  CaiiaUerefia  ; 
fiuragmnfi  alt  Impero  ^lejfandro  Seuero , il  quale  ( come  fcriue  Lam- 
prìd'io ynohs'biduffe  mai  ad  inalgared  grado  Equeftre  altri  che  huomì- 
ni  be  iiffìmo  nati  & educati  ; dicendo  efsere  U femhiarìo  de'  Senatori  2,(Tc  al 
B luogo  de  iCaualieri:  Si  come  à tempo  di  Siila  uedutos'era;che  uolen-  graJo  e- 
dorinforg^e  il  Senato  già  qua  fi  efshaufio,fcelfitrec<mtoottinù  Caua-  quentc. 

• fieri, che fufiero  Senatori.  Etpiiiìnan7}ìdachelaCittà,cacciatoTar- 

qiMÙo  , e tolta  la  paura  dei  Rè,  fi  rìdufsein  libertà  ; Bruto  primiero 
con  t ordine  EqueSir  e fupplì  il  Senato,  agnugnendoui  trecento  Caualic- 
rì  i che  col  configlio  & autorità  loroU  fiflentajserq..  'Ffe  folamente  in 
I{pma  fu  tenuto  conto  della  dignità  cauallerefia;  an^ìft  legge  >|/i  anti- 
chi dì  Creta  hauer  bauuto  tal  ordine  in  fimmo  \yonore,&  cofigli  Achei. 

Appo  gli  Athenìeft,  racconta  Celio , il  primo  ordine  efsere  flato  di  co- 
loro, che  pofsedeuano  cinquecento  Mediani  di  terreno  da  coltìuare  , e 
C quefli  nelle  occorrerrr^  della  Città  pngauano  un  talento:  Il  fecondo  d^ 

Caualieri,  che  trecento  ne  fileuano  pofscderè,  e p^^ar  mexp  talento , ciò  "] 
è trecento  feudi  coronati: e quesìianticamentcnon  pafsouano  il  nume-  ,,j 

ro  dì  fiìccnto , poi  s'accrebbe  tnfìno  al  doppio  ,&à  loro  fòli  fi  conce-  -i  » 
deua  per  degmtà , che  portafiero  le  chiome  lunghe , e ben\acconcie . 

^Mefiandro  di  Macedonia  concedette dfuoi  Caualieri,  ebene  i primi 
ffradì  del  Teatro  fede  fiero  incoronati  a riguardare.  M a noi  dopò  lut^hif 
fimi  interualli  di  tempo  fappìamodiuerfrordinìdi  CaMalierì  con  diucirfi 
regole  e cerimonie,  fitto  diuerfi  tìtoli, éfiere  Siati  ìSììtuitìdaiRè  » da 
gf  lmpcradori,e  dai  fommiVontefici, come  quelli  diS.TìetroAiS.'Pao-  . 

lo,di  S.  Geòrgie,  del  Ciglio,  e di  Loreto  ; e qudiì  che  f dicono  R<golari , 

D come  di  C'ierufàlemme,  dì  S.G  ’iouanni,  di  S.  Giacomo  i deila 'hfunt'iata , ti. 
dì  Calatraue,  dì  Alcantarà,dì  Montefìa,  del  Santo  Sepolcro^  T emplarij, 
i Teutonici  & oleum  altri,  e quelli  che  crìati  per  degnìtàfi  dicono  MìU-  , , 

tari,  uolgarmente  à fpròni  d'oro  ; de  quali  coloro  che  confeguono  tal  ho- 
nore  per  qualche  prodeTjfà  adoperata  ( comethebbero alcuni  daAlfon  . h 

fi  Trìmo,  finita  la  guerra  di  Napoli)  fin  piu  degnidi  quelli,  à cui  fi 
concedè  nel  principio  delle  battaglie,  per  incitare  gli  animi  al  ualore  ; fi 
€ome  fi  Carlo  Ottano  nelfqfialto  che  hebbe  al  Taro:  l Vapaìì,  perche  fi 

comprane 
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^ . cmpranohperambitmtthpervtiletfcH%acccetttoned)  perfont;  wm  t 

SmI!' T ^ìfNotì  di  prmìnen':^  cofi  notabile  : e Jicndo  traili  altri  riputati 

ch^i  po-  putggiori  i difcaidenti  da  qualcbc  illuìiìrc  profipia  : là  doue  coloro,  a cui 
ca  reputa  tal  ordine  è princìpio  della  nobiltà  » fon  da  Spagniuolì  chiamati  Caua- 
^one.  lieri  Tardi,  quafi  differenti  cornei  Leopardi  da  i Leoni.  Da  tutti  però 

del  Tofo-  fi  eccettuare  i Caualieri  del  T afone,  ornati  di  tal  debita  da  hm- 

«0 . ° peradore,  e dal  Catholico  Kè  di  Spagna,  per  mcrto  di  chiariffime  yirtu  t 
e jplcndoredì  fk>  ti  grandi  ; per  il  che  giudiciofimente  fanno  tìnfegna 
del  Monton  d'oro  ad  effempio  di  Ciafone,  che  con  alquanti  fortìffimiguef 
(CanalÌCTÌ  rieri  di  Grecia  andò  alTimprefi  di  Calchi,  il  medcfimoèda  dtrfide  Cor- 
dell’ ordì-  San  Michele,  che  fi  dà  dal  Chrijìianìffmo  f{èdì  Francia  a*  t 

Michele'!  'Principi  ò Capitani  eccellentijfvni . 't^Ue  h]florie  della  pJuoua  SpOr  ^ 

' gm  fi  legge,  (he  nell' Imperio  di  Mpfftco  , quando  fi  fiouea  aggregare 
m nobile  all’ or  dine  della  CauaJleria,  tra  l’ altre  cerimonie  , che  ufaua- 
no , il  Sacerdote  Maffimo , a cui  ?pettaua  cotql  ufficio,  gli  ponea  neOa 
mano  fimftra  un  arco,  & nella  deUra  le  frèccìe,  arme  ufate  in  quei  paie~ 
fi,  dicendogli  che  mirafie  bene  al  grado,  alqual  eraafiunfO  ; & che  fi  cp- 
* pie  era  di  ferente  neWhalùto  & nel  npme , cofi  anco  ouanT^ffie  gli  dtri 

nelle  Virtù  & ndualoreifoflcntando  prìacìpalmcnte la  religione,  difen- 
dendo lapatria,  &ìnfignando  a' fitoi,  che  n^  guerre  non  fuffero  codar 
Religione  di  à diflruggere  i nemici,ma  raffiémbrafficro  un  .Aquila  & una  Tme.(‘o-..p 
eauallwel  ^ certamente  degna  di  confideratione,che  ancor  tra’  Barbari  fi  offieruila  ' 
ManrorJ  rdigione  CauaUerefca,&  f ordine  dclla'Hobiltà,  fi  come  fi  fcriuc  ancora 
tra’ Barba  nelle  hìflorie  Tortughefi,  che  in  Calicut,tra  i popoli  Malab.ires , ihefian- 
d • no  iticm  al  mare,  i neri  & honorati  faldati , che  in  foro  lingua  fin  detti 

jq^es , tra  gli  altri  slatutt  ofieruan  quetlo,che  non  toccano  mai  udlano 
(ìlqual chiamano ToleasJ  necontalicontterfanom  modo  alcuno-, tatù* 
che  un  di  uenuti  à contefi  d’uà  certo pafio,  più  tofioficontmtaro  d’ejfere 
sbarattattdallaTlebedìCochm,cbeuoUjfcrohifMiguinaìfi  le  mani  con 
gente  irjiohnle.  OJJeruafi  ancora  tra  quelli  Barbariche  nìuno  quantunque 
’ fufie^ghodtgranSìgnore,portapc»ne,òcobri,ògìoie,òucStiricche;^  H 

che  non  babbia  fiuto  in  guerra  qualche,  notabtl  atto  cantra  'nemici . . 
Egli  fenxp  dubbio  dalla  tnilitìa  mcarniniiò  primieramente  queflo  nome  ‘ 
Nome  ' di_^j  caualiere  ; perche  altro,  propriamente  non  dinotaua,  che  jòldato  à ca- 
f*°^^Y^.uaUo:bmchealtriraemiprmafitfiffieaj>pea^^  cofa  che  qud 

dexiuafTe.  trecento,cbel{smolofceijèdalletre  Tribù  Romane,  furono  daini  Celeri 
[neminatì, per khro uelocùà^ ò uerofi-epndalFffio ,per  bauerne  datala 
yconduttaà  Celere uccifore dì J{emo.  Furono  pofeìa chiamati  Flejfumm^ 
..quafi  pìegheuoliperlplorpagilità.Toi  hauendoU  cauaUeria  Ronu^ 
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(dcun  càuto  di  pedom  prepi la  cut idìT rojjoìi  in  T ofcam,  T roffjh 
li  furono  dett'h  come  Tlhiio  narra.  £ ùingo  tempo  dopai , molti  che  i'o~ 
ridine  di  tal  nome  non  fapeano,fìucrgoffiauanodt  cofteffere  Trinati 
vlthnomoiterimcfe  loro  il  nome  formato  da  l^iHeffo  cauaÙofìiquale  co^ 
me  da  nobili fnna  parte  ufcito,  è fiato  carijjìmo  à àafcbeduno.  Ma  poi 
qucft  tratto  da  quel  primiero  fipiificato  ^ft  uede  anticamente  tafani^ 
hauer  portatOtcheCauatieri  diciamo  quelli , iquali  nati  di  fanguc  nobile 
e fignorile, attendono  a gli  ejferàtijCaualler efebi  con  //ita  splendida  e 
magnifica.  Et  quefio  titolo  per  Jòmmalaudeédiuenutoccmmunea  firn  Neme  di 
c.  miTrmcipi;comeìnHomeroftpuòuederetilqualfouentedà  epiteto  di 
S CauaberenomenoàTeleo,cheàquegbaUiiprtncipaliffitmddLiCrem:  conuenga 

Et  Virgilio  uolendo  ì)onorar  Marcello  figliuol  d’Ottauìa,  co  fi  U deferiue  , 

, Fermerà  quello  Giualicr  lo  ftato 

Roman , da  gran  tumulto  allhor  turbato. 

Co  fi  anche  t'mgegnofo  .Ariofio  indifferentemente  tuttìpotentfffinà  Signo- 
ri nomina  Cauaberìtdicendo  tra  gli  altri  luoghi, 

Vn  Rè  fi  grande  un  Giualier  lì  forte. 

E’I  Tetrarca  uolendo  nella  fua  cannone  honorar  Infoiò  di  ^et^,  fupro 
mo  cittadino  Romano  & magnanimo  liberatore  della  patria;  l'appelld» 

Vn  Caualicr  che  Italia  tutta  honora. 

C Ma  quel  ch’èpiù  moderno,  raccontan  molti,  Francefeo  di  Fracìanel 
cartello  che  mandò  alTinuìttiffìmo  Carlo  Qjiinto , hauer  tra  gli  altri  dì-  . 
feorfi  detto,  che  egli  non  haucamai  fatta  cojà  che  ad  hbnorato  Caualk- 
re  non  conucmfie  : e*/  medefimo  Rè  nella  giornata , ch*ei  fece  contra  gli  ‘ ' 
Sui%j^ri  a Marìgnano , hauendofi  acquifiato  lode  di  ualciue  guerriero , 
col  confentimento  de  i Baroni  e di  tutto  teffercito,  uoUe  prendere  gli  or- 
ttamenti  della  degnità  Cauallerefca, fecondo  le  cerimonie mifitarì , per 
mano  di  Bcàardo  fortiffimo  Capitano , come  il  C’oàio  narra . Et  nul-  Cauali*- 
la  mcrauiglia  è certamente  , che  Ì R^  fi  chiamino  ò fi  facciano  Ca-  re  nome 
ualicri  ; fe  la  dignità  Reale  non  può  pi^iarfidachì  non  habbia  laCa- 
■ p uallerefca  primieramente;  fi  comeìniucune  hifiorie  già  fi  legge.  Et  cofi 
hogffdì  ueggiarfio  i Ré  fàrfi  campa™  di  CauaEeri  in  tutti  gli  ordini, 
fpecialmente  ne  i fupremi , come  quel  dì  Bargo^,  dì  Francia,  ^Ingh'il- 
terra,  e di  Sauoia;  come  anticamente  dei  Re  di  Napoli  era  quello  de 
'*  f ermellino . Egli  appo  Ciouan  Boccaccio  medefimamentefi  troua  fpéffo 
' fiata  rimembran'7^  di  quefio  honoratijfimo  nome  dì  CauoRere ; acuì  , 

’ fi  come  Ouidio  per  ep’ueto  agffugne , feuero , Statio,  eueifo,Gìo- 
uenale  , egregio  (effendo  Egregio  parimente  appellato  CefàreJ  eJr 
Horatìo  , Magno  ; cofi  egli  bora  il  cognòmma  cmefe  , leale , 

piaceuole. 
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p’taceucle,  ngnardeuolej  deììcatOt  le^hdro  « bello  ; bora  degnò  t ognt  È 
grati  dono  ; bora  janìo  j mtcndetite  ^ da  bene,  coHumato , prode  & nolo 
rofoitutte  qualità  conpcriicnti  à ft  aito  nome lil  quale  di  quanta  ìmpor- 
jan^a/ta ,eglììl  dìmoftra  nel  fuo  Labirinto,  fìvj^ndofi  contra  eden- 
Ttt-,  che  fklfamente  lo  s^attribuifeano ,&  ecft  dice.  Stimano  i befì't^, 
che  ne'  uefiimentì  fodrati  di  u(ùo,enella  ipada , e negli  sproni  dorati  ("le 
quali  cofe  ogni  picciolo  artefice ,ogni  pouero  lauoratore  leggier amente 
potrebbe  hauere )&inun  pcxg^  di  panno , & uno  fcuducciolo  da  far 
j.  alla  pia  fine  nella  Chìejà  appiccare , confifìa  la  Cauallcria  ( laquale  uc~ 

ram:  me  confisìe  in  quelli,  che  hoggì  Caualieri  fi  chiamano J e non  in  al~ 

■ tro ;ma quanto fienodaluerolontani,coloroilfanno,chequellecofeche  P 

' ad  e£a  appartengono  ; & per  le  quali  ella  fu  criata  f alle  quali  tutte  tffi 
“fono  piu  nemici,  che  il  Diauolo  della  Croce)  conofeono.  Z nelmedefimo 
luogo  foggiunge , Credo  che  fpejfo  uada  gli  feudi,  che  perle  chiefe  fon 
.appiccati  iunnouer  ondo;  e dalla  uecchiex^u  dì  quelli,  e dalla  quantità» 

» argomenta  fe  cfitcre  nobili(fima  ; poi  che  tanti  CattoBeri  fono  flati  trd 

fuoi  paffati , & ancor  piu  : Ma  fe  per  dieci  cattiui  de  la  (chiatta  più 
* auuenturata  in  crefcerc  in  rumerò  iThuomm,  che  in  ualore  ò honofc  al- 

' cuno  ifuffe  flato  un  fblo  feudo  appiccato;  e ificcatone  un  dì  quellUper.la 

cmCaudleriaappiccatiui  forano  ;à  quali  ella  coft  bene  e conueruente- 
I mente  Sieft e, come  al  porco  la  JèÙa;  non  dubito  punto , che  doue  de  gli  G 
_ S cadi  de'  cattiui  centinaiaapparìrcbbono , ninno  fène  uedrebbe  diCaua-  •' 
Vefcoòò  liere.  jl  quello  propofito  fà  quel  che  ferine  il  Vefcouo  dì  Mondognetto  , 
Mondo  Caualiere  chenon  cerca  d’imitare  i /ùoi paJfatì,non deurìa  uantar- 
enctto  .^jiffgjj}^(iijcefodaquelii;perchequantopià  grande  è Hat  a la  fama  dt^ 
ui opini  tantopiu  è bìafmeuole  la  negìigenxu de  figfi.  T enerfi malto  urt 

. huomo  per  efìere  dì  gran  Icffuxggto  è co  fa  uana,  uantarfi  de' fatti  proprif 

ipaxptia;mapuredìqueflìduoieflrertùpìùtolerab\Uèilflcondo.  Che 
7x  I ■'■t  ^ ^ d'òfcuro 

i'.  T-i,-  legnagffo,  & non  hauere  pur  uno  feudo  deli arme  (Tanteceflori^ma  quel 
: ■ ‘ a,  che  uiueano  a fuo  tempo  non  poteano  negare , ch'egli  non  haueffe  mol-  H 

te  ferite  nella  per jòna,ù‘  molte  bandiere  di  nemuiinxafa.  Magli  Imo-' 
mini  d'hoggì  non  s'occupano  in  altro , che  in  far  dipìngere  le  lor  artne 
per  le  mura,  intagliar  le  per  lì  marmi,  e (colpirle  ne' Jù^elli;  e niunosaf 
fàtìcaìnguada^iarlene  glìeffercitì.  Zgli  non  è da  chiamar  fi  Caualiere 
; uno  folamente  per  efier  nato  di  (angue  buono  ,edi  molt a potenza,  rwco 
^***h'^!f  *b  dì gìoìe,e  padrone  dì  molti  uaffallì  ; perche  tutte  quelle  cofe  fi  fogùono 
bV  chia-  oncoratrouaremunMercante;<Ù!‘  un  Giudeo  è (olito  dì  comprarleima 
«arfi.  quel  che  fà  il  Cauaiier'eflere  Caualiere,  è t efìere  moderato  nel  parlale  , 

' largo 
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»A  largo  nel  dmaref  jfòbrio  nel  mangiar  Cy  bone  Fio  nel  uìuere , tenero  in  per- 
donare j cìr  anhnofo  nel  combattere.  Che  quantunque  fia  thuomo  di  jan~ 
gue'dlujire  t & abbondante  Centrate  y nondimeno  effendo  cianchtore  , 
auaroy  ìngordoy  ambitìofo , malignoy  impaticntCy  epufìUammo;  egli  fi  pub 
direy  chetengaìngegnopìù  di  facchino  che  di  Caualiere.Etperche  im- 
fortantijfimo  è certamente  queho  nome  di  Caualiere  y che  noi  vfitamo, 
nel  quale  fi  rinchiude  lo  {plendore  della  itera  nobiltà  ; egli  é da  confide-  > 

rarfiaccort.tmenteyCbe  fenoi  riguardiamo  bene  a principij  delle  cofe,  ; 

ueggiamo  che  tutti  d'una  mafia  di  come  la  carne  habbìamo  ; che  da  un 
medefimo  criatore  tutte  1‘ anime jbn  con  uguale  for:ta,&  con  uguale  po~ 

B tenrz^  aiate;  la  uirtù  primieramente  noiycbe  tutti  nafeemmo  e nafeiamo 
ugualiydifiinfe;e  quelli  che  di  leimaggior  partebaueano  & adopaaua- 
noy  nobili  furon  detti;  e’I  rimanente  rimafe  non  nobileyC  benché  contraria 
ufurga  poi  habbia  quefla  legge  nafcofa,ella  non  è ancor  tolta  uioy  nègua- 
fta  dalla  7{^ura,  nè  da  buoni  coFiurrùy  &paciò  cobti  che  HÌrtuofàmen- 
teadopaay  apertamente  fi  moFiragentUey  eJr  chi  altrimenti  il  chiama , 
non  colui  ch*è  chìamatóy  ma  colui  che  chiama  commette  difetto.CHl  ri- 
(erta  dunque  ttinnobilirfiybifogMche  per  la  làa  della  Virtà  d'mdrix^ 

^i,  da  cui  procede  & in  cui  confifte  propriamente  la  Wobiltà;perche  per 
la  uirtù  & palo  uitio  ( come  Arinotele  afferma ) fi  difiinguono  i nobi- 
€ li*  egtìgnoìnli.  Vero  fi^iamente  diffinifie  Speufippo , tHonoreefiae  di  Honot* 
gmtàerìputatione  pa uirtù  acquiflataiEgìà  il  fuomaesho  Tlatone 
parimente  difiribuì  la  nobiltà  in  quefii  modi  y che  Tubili  fon  coloro  , i sp^ufippo 
cuipredecefiorifiano  fiati ginfii  e mrtunfi  ; b pofienti  e Signori  y ò cele-  Nobili 
bri&  famofi  pa  fatti  d'arme:  e nobile  fipratuttiè  ciafehedmo  , che  chi  fiano. 
per  le  proprie  fue  uirtù  fia  eccellente,  "slt  altro  in  ueriti  dinota  la  uoce 
di  T^obile  y che  noto  e chiaro  pa  uirtù  difuoi  & fua . bafia  dun- 
que t effae  chiamatoy  ò pur  il  farfi  chiamare  Caualìae , s'egli  non  corri-  • 
fjfonde  con  t opre  che  conuengono  a Caualiere  yacuiè  necejfario  fòrnma- 
mente  ammae firare  la  tòta  fua  con  tutti  que'morali  documenti  y che  fan- 
D no  thuomo  pafettOy  e quafi  uguale  al  fonano  Cioue,  come  Horatio  dice, 

7>erò  affine  che  de  gli  humaniy  e diurni  precetti  fi  poffahauere  quella  iu>- 
titia  y che  bilògna,fenga  la  quale  poch'fjima  ò hittrux  difièren'ga  uerreb-  .. 
be  ad  efiae  franai  & le  befiie;  appartiene  principalmente  al  Cauabere , 
di  hauaconofeenga  delle  buonelatae;pa  lequali  diuenta  thuomo  nel  {^uemo- 
eonfigliare  più  accorto/iel  determinare  più  pronto  , nelteffeguìre  più  titia  delle 
tempaatOy  nelle  cofe  repentine  più  rifòlutOyC  finalmente  in  tutte  le attio-  buone  let 
ni  più  forte  e^Fìo . Et  nana  cofà  è t andar  cacandoy  qucù  fian  più  de-  * 

^nc  è le  lettae  ò t arme; poten^ofifeemere  chiaramente,  che  fune , etal- 

tre 
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tre  fin  neceffarìe  altra  modo  ; e tanto  bene  flanno  congimte  internet  che  £ 
non  pajjiamo  altrhnente  acquiate  perfetta  gloria  t fenonueniamo  ad 
effe renarci  e in  que/le,  e in  quelle  : perciò  che  conftfìendo  thuomo  di  cor  ^ 
po,  e d’animo  ; e bifogrumdo  tuno  ó"  Coltro  tenere  adorno  e ben  munito, 
le  lettere  poliranno  ottimamente  t animo  , & tarme  faranno  il  corpo 
agilijfimo & robu/lo  conia  difciplina della  miiitia,&  con  l'ufo  dd  cet- 
ualcare  che  propriamente  ^pettaal  Caualiere.  Sono  bene  tra  neh- 
i Nobili.  altramente  i loro  gradi , che  fino  in  Cielo  tra  i pianeti,  e tret 

^li  fiiriti  Angelici  e beati  ; Ma  douendo  cofi  di  quejìi,  come  di  tut~ 
te  quelle  parli , che  conuengono  ad  huomo  nobile,  raponare  difìeft- 
ntcnte  in  un  trattato.  Della  vera  HOBiLTA,f/>f  donandoci  B 
Iddio  tpatio,  di  corto  daremo  in  luce,  qui  mi  rimango  di  aggiugner  altro, 
Vfficio  di  che  quello  filo,  degno  di  confi  dcratione  grandiffma  certamente.  Che 
Nobile . thuomo  nfto  di  [angue  nobile , fc  da  l’un  canto  fi  troua  ejfero  in  gran 
uantaggio  di  fortuna  fra  gli  altri,  come  in  ueritd  fi  può  negare , ds 
taltro  egli  fi  troua  addofio  un  grane  pefi  , efiendo  tanto  uhiigato  dà 
auang^e  gli  altri  in  eccellen:^a  di  uirtù , quanto  gli  ouon^^a  di  fileu'-. 
doredinafcimcnto.  Conciofìacofi,  che daltinfimta  prouidenga  di  Dio> 
cefi  pare  ordinato  , che  dal  nobile,  a cui  ha  dato  in  mano  ilgouem» 
terreflre , debba  U popolo  prendere  l'eficmpio  del  uiuer  fuo,  come  da 
»:nr . una  cofa  perfetta:  Et  per  quefia  cagione  diceil  Saùio , che  nelTaltra  u>  Q 
* ;.>3  tai  potenti  potentemente  patiranney  tormenti , & à più  forti  più  forte- 

fiipplicio  fiprafla , che  fi  cóme  Dio  è ottimo  & iibcraliffimo  donator  de( 

^ ' le  cqje  à gli  huominì , cofi  è fagacijjimo  pronatore  delle  loro  rirtù . Et 

.c  indi  ancora  auuiene,  che  in  quefia  uitapreJènte,(infiim'iadH7^bìle  , 

qualunque  fi  fita,  è maggiore  d'ogni  altro  quantunqu  e grandifjima  di  d- 
truLE  non  altrimenti  che  nelle  Donne  la  honefìà  macchiandofi  una  voi- 
t(t.,non  toma  mai  nel  primiero  flato,  cofi  parimente  la  fama  delJ^bì- 
le  ,fe  per  auuentura fi  denigra  gìamaì  per  colpa  propria , rimane  perpe- 
tuamaitegua/la , & ogni  uolta  che  dd  bel  fintiero  delia  rirtù  fi  viene 
torcere , Ù tìtolo  della  Nobiltà fi  uiene  a perdere  : E tal  fi  può  giufìamen-  H 
te  cacciare  dd  confirtio  de  i Tubili , fi  come  bene  fu  ordinato  in  quella 
coflitutione di  Federigo  Secondo lmperadorc,ouedice,Conueneuolecù 
fa  ejfere , che  deUhonore  della  milhia  fia  priuato  colui , che  non  è cauto 
“ 4 conferuarfi  la  fua  degmtà,  & che  è temer ar\p  in  offendere  i men  potete 

yii  ,ti.  Le  qud  parole  ueramentc  dì  matura  confideratione  fin  deff te,  per 

>■  ! " conofeere  quanto  d Nobile  difeonuenga  far  ingiuria  ad  dtrui.  Tercìò 
cIh  e' non  è dubbio,  chc^lctngerftla  jpada,èfol  per  fegno  della  pufiitìa, 

^ per  confcruatUme  filamentedi  qudLhfù  cofiitmta  dal  fimmo  Id- 
dio 
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dìo  tal  premìmnT^t  come  ferme  t ^pofìolo  a*  ‘F.omani,  & per  legìufle 
difcfe  proprie  e sìraniere , come  pienamente  cì  infegnano  i Filofvfi . Ma 
fent^a  comparatìone  più  paura  deurà  hauere  il  Caualicredì  ingiuriare 
un  pouero,  che  nn  ricco,  perche  i ricchi  fi  fogliono  vendicare  tìdhorcon 
Carme  che  non  fjn  da  temerfì  dal  gcnerofoymaiToueri  ftuendicano  con 
le  lagrime  appò  Dìo  yilcfuale  riccue  come  Jktto'm  per  fona  fua  ciò  che  fi 
fu  al  minimo  di  coloro.  Oltre  che  é cofa  propria  iT alto  animo , efiere  feo- 
me Oiiidio  dice) placabile  alla  IrUy a guìfadelmagnanhno  Leone  , acni 
balìa  di  hauere  gittata  ^ terrailfuo  nemico  y Jèirga  aggiugnerli  altra 
offefa.  Bifògnadunijite-disì  fatta  munirà  portar  fi  il  Caualicre,  chei 
® minori  tratti  come  figliuoli y gli  uguali  come  fratelliyi  maggiori  come 
padri  ,ei  forafl'ieri  come  compagni.  7{e  fi  diletti  di  dir  male  de  gli 
auuerfànj  y perciò  che  la  maldicenza  di  indicio-diuil  animo  ; (ir  alla 
Donnauppartiene uendicarfi  con  la  lingua  ,maal  Caualiere  ffè  le  uen- 
dettepùrfi  Concedono)  con  le  armCy& in  rjuelli  modi  che  piu  fi  conuengo 
no.  Sono  tuttauiaalcuuein^rie  che  non  fòla  non  fi  deano  uendicare  , 
ma  più  toiio  dijfimulan.'^  perdonare  : Che  già  fi  legge  Cefàre  hauer' 
detto,  7\(iuna  cajk  portargli  tanta  allegrez^,  guanto  il  perdomire  a 
rfuci,  che  gli  hauefiero  fatta,  alctaia  cofày  & il  gratificare  a quelli, 
che  b feriiifiero  : parole  certamente  degnifme  dilauda  e dimitatbne  : 
C ' tant 0 piu  che  s’egli  era  "Pagano  > a noi  s'aggiugne  i*obHgo  del  Diurno 
comandament o . Ma  b malìtìa  humana  é uenuta  in  tanto  accrefeimen- 
to  i»  quiflo  cafò , chemoUinonardifcono  di  perdonare  a' nemióyper  te 
tua  de  gli  amici  yi  quali  fubito  dicono  far  fi  perdapocaggine  , non  per 
carità:  Et  dì  qui  fono  firteleoccafionidi  mille  Duellaci  combattimen- 
th  ne'  quali  efienio  per  auuentura  cofìretto  difeendere  il  Caualiere , per 
rifibiarare  ò confermare  in  quel  modo  il  fuo  honore , e douendo  in  tanto 
rifehio  procacciarfi  un  fidato  > & uabrofa  compagno  y qual  potrà  .egli 
eicggérey  iùftcuro  di  un  caualb , ben  formato  dalla  "Hatura'y  ben  edu- 
cato dall’arte,  & continuamente  nelCarme  esercitato  f Egli  non  per  al- 
J>  trom’tfìero  penfo  effere  flato  ferino  da  Hefiodo  nella  fua  Teogonia  , 
che  dal  corpo  morto  di  Mcdufay  ingrauidata  già  da  Nettuno  yfuffe 
ìnficme  col  cauallo  uf cito  un  huomo  y nominato  Crifauro  yCon  la  fpada 
falcata  cJr  indorata  in  mano  yfi  non  che  t huomo , il  cauallo  ,&  Varme 
fimo  tre  cofè  nece(ìarimente  congiunte  infìeme.  Et  per  tal  congiuntio- 
iH  yirgdio  forfè  diffe  y che  Cretto  mufico  fempre  édntaua  caualTi , ^ 
arme  dhuominiy  e battaglie:  Oltre  che  ingegnofàmente daini  s*hiducé 

uendicarfi  della  morte  di  Lctufo  cantra  Enea  y 
parlar  in  quefta  gufa  a'^o  amato  cauallo, 
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Rebo  noi  lungamente  già  Ham  vidi*  V 

f . Se  cofa  alcuna  n può  dir  che  lìa 

-£.i  <1  ;ji>  , ' Lungamente  diirabil  tra  i mortali:  - ^ 

; * Hoggiò tu  vindtor riporterai 

**‘‘'"*“  ' Le  ^guinofe  fpoglie,  e l’alto  capo 

Del  Re  Troiano } e dei  dolor  di  Laufo  • 

Ginfto  vendicator  meco  farai;  ■ u 


O fe  per  nulla  forza  aprir  la  ftrada  . ''  s.O's^ 

Mi  fi  potrà,gorr  me  Aedo  mortai.  .A  =.  ■ 

Ch’euendo  tu  fortiflìmo,io  non  credo 
Ch’altiijche  me  feruir  uogliagiamai.  0 

Lliuotne  Ma  fe  fujfe  alcun  di  parere,  che  per  non  confidarfìthuomoaJla  dilcre^ 
*®”  dee  tione<Caltrtà,e  per  euìtarei  fmjìrìauuenimenti  ;fujfe meglio  in epteSìe 
pugne  combattere  a piede  potrà  pcnjàre,  che  dcafi  d^fortu- 
diferetio-  na  cofim  un  modo  come  in  un  altro  fi  Jìà  [oggetto  ;fè  [oprale  tojè 
ae.  humane  uoglìamo  pur  approuare  il  [uo  dominio  : ma  fe  flimiamo  ( co- 
m'é  ìldouere ) ogni  copi  [uperarficon  t animo  & con  f ingegno  ; refierà 
daopponere [olamente,chebìfognandoalCaualiere  tener  doppia  atte»- 
tione,  di  gouernare  e guardar  [e  flejfo , e parimente  il  [uo  cauallo,  è 
eofii  più  malageuole  e più  dura  : Nel  che  opti  cor  generofo  potrà  ri- 
Jòluerfit  brieut  mente,C  H E dalla  [aticha  e dal  periglio  nafee  la  gloria,  la-  C' 
aguale  tanto  é maggiore  e più  jplendente,  quanto  più  difficile  è Cimpre- 
[a:Eta  ciò  s'arroge , che  eficndo  un  uago  Ipettacoloa  circoliantiue^ 
dere  un'huomo  coraggioji  armato  jòpraun  leggiadro  cauallo  ben 
guemito  j nafee  ne  gli  animi  loro  una  certa  intrinfeca  affettione  e defide- 
riOfChe  quel  gradito  combattente  fia  umeitore  ; dal  che  fi  [uole  prende- 
def*^°  red«^^«rio/c/icf|/jwo.  Egli  éuero,  che  quantunque  anticamente  fi  bia- 
batter  di-  fi^ìfi  ^ combattere  a piede  e difarmato  ; parendo  una JànguìnariacrM-' 
Tarmato  a deità  ; nondimeno  ht^idì  per  un  certo  fógno  di  ardimento  fi  reputa 
piedi.  per  uulgare  openione  honorato;&  molto  fi  uedeufttoil  diffinìre  delle 
defmodo  con  cappa  e spada . Ma  tutte  quelle  elettioni fi  lafiìano  in  H 

del  com-  ttrbitrìo  del  Reo,  do  è del  prouocato , a cui  le  legp  tutte  preSìano  uan- 
batter  c6  taggioicome  dimofìrano  apertamente  le  cofìitutioni  Imperiali,&  i Dot 
pete  al  tori  che  di  ciò  trattano  ; tra' quali  Tarìsijjnreffamente  fpiegail  [uopa- 
leo.  ^ yj  combatta  con  arme  miliari , tenendo  però  deuna  parte 

del  corpo  difirmata  . Ekggafi  dunque  il  Rgo  quel  modo  che  gB  è 
più  commodo  e più  utile  ( pur  c!k  fiafem^ingannoj  hauendo  riguar- 
o'  • ' do  alia [orxp  & dh  dìjpcfitìone  di  [uà  perpma  ; e [àccia  come  gli  pùt- 

u,purchebonorat'amentepoivU’ffpnrcìtatmefiporti,&Jèn^a[ofi>et-. 

ioaUun 
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%4tù  alcun  a Infàmia:  perche  infàmia  giudicò  efsere  di  coloro , che  trapaf 
fmo  in  dirute  la  cofa , non  fàccndofi  mai  aggiungere  ; & hauendo  U 
dettione  dell’ arme ypr Mono  ledifenfìue  di  modo  come fc  doueficro  aTpet- 
tare  le  cannonate , & le  offenftue  tedi , che  non  pungono  pur  ne  tagliano^ 
& altri  malitiofxmcnte  ritrouano  certe  maniere  d’arme  piene  di  Jòfifli- 
tberie , che  neramente  ft  pofsano  agguagliare  alla  rete,  che  fe  Vulcano , 
per  inuilupparui  la  Veìiere  Jua  con  Marte . Ma  il  combattere  armato 
& a cauallo  ^Andrea  fidato,  huomo  di  fingolar  e dottrina,  giudica  ef- 
fère  propriamente  aJ<ipb}li  conueneuole,cofi dicendo, C>uello per ope- 
mone  di  tutti  è confermato  ,adun  '^gbile  huomo  e generofo  più  conue- 
t tire , che  à cauallo  & loricato  combatta , che  altrimenti:  Aggiungendo 
ancora, non  douer fida  Signori  del  campo  permettere,  che  in  altra  gui- 
fa  fi  combattefse  : Et  poco  da  poi  afferma , Efsere  certamente  la  militia 
à cauallo  più  degna  a noffre  ufxnxe , e più  da  J^bili  frequentata . La- 
qual  degnità  fi  puote  ancora  datufm%a  antica  de' Bfimam confidera- 
re } che  quaft  tutte  le  fìatue  fkceuano  armate  di  CoraTjtgi , & a cauallo , 
quando  una  fommagloria  uoleano  attribuire , fi  come  in  honor  di  Lucio 
F uria  Camillo , e diCaio  Menio  Con  foli.  Per  bauer  figgiogato  il  Latio, 
due  nella  pia:xg^dil{pma  ne  furon pojte ,cofirariffimain  quel  tempo 
come  Liuio  ferine  : innanzi  al  tempio  di  Cafìore  un’altra  a i^into 
C Marcio  Tremulo  confilo  per  la  uittoriadd  Sanniti  lefsendo  a quefìa  di 
fopra  tarme  la  toga  aggiùta,  come  Tlim  dice;Et  un’altra  fimilmente  to- 
gata & loTÌcata,con  la  fella feoperta,  Liuio  narra  efsere  Hata fatta  in  ho- 
nor diMinutio  "Pretore, per  la  fàluatione  di  quelli,  ch'erano  siati  alla 
guardia  di  Cafilino  cantra  Amùbale.  A SiUa  ( come  Appiano  racconta ) 
dopò  ìaguerra  Ciuile  ,fù  pofla  una  fiatua  d’oro  a caualb , con  una  fono- 
fcrit  rione  chediceua,A  Cornelio  Siila  fortunato  Impera  dorè  ; perche  co- 
figli  adulatori  il  foleuano  appellare , come  quello  che  ouucnturofimctac 
baueaguerreggiato^aqualadulationeottennenome  (labile  alla  fine.  Vii 
altra  di  bronco  a Ceftre , con  la  Cometa  in  tefla , per  fegno  di  Diuinità  , 
jjj  come  nella  iuta  dì  lui  Plutarco  ferine , da  cui  fi  fu  puf  fede , che  Fabio 
Maffmo  un’  altra  fenefè  drh^gtare  in  Campidoglio.  Vn  altra  ne  fu  dedi- 
cata à T rcùano  Imperadore  dì  fmìfurata  bellcj^a,  come  racconta  il  Mar 
Cellino.  Legge  fi  che  Coslantìno  andando  per  la  C'utà  di  I{pma  e giungen- 
do alla  pia'ip^  dìTraìano , dopò  thauer  mirato  con  grandìffima  mera- 
uìglia  la  mirabile  architettura  dì  quelli  edifici  ; non  confìdandofi  dì  poter 
in  altro  agguagliarlo  , difie  uolere  fibónente  imitar  quel  cauallo  , 
che  nel  mejp  della  Corte  flaua  difotto  il  princqie  ; H che  fentendo  Or- 
tnifda  Ideale  di  Pcrfia,c<m  un  geflo  affai  gentile  rìffofè  , Effer  bene 
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che  prima  fi  fitcefjc  una  flalla  idonea  e conueneuole  à tai  Cauallo  ;fe  pof  E 
fìbil  fufie . ^ Theodorico  Goto , dopò  hauer  debellato  Babbacco  Ré  di 
Sarmatia f Leone Imperadore  fe  drijj^j^euna  flatua  EqueslreinCo- 
flantinopoU  ; dandogli  il  cognome  dì  Magno  > e facendolo  I{é  di  Italia 
%A  S armene  che  primieramente  fcrìfìe  di  Cauidlerìatfù  fatta  ttnafla-» 
tua  à cauallo  daTefilao  flatuario , come  Tlhiio  fcriue.  Scriffe  etìan- 
’ ’ dìodi  quefìa  materia  un  certo  Smone  ( come  Senofonte  fà  fede)  dr  fi* 

■ ‘ fcolpìto  fopra  un  bel  cauallo  di  Bron  da  Elei^mio  in  ^tbene  ; che  pa- 
reafomìglìantiffmo  al  uero;df  nella  bafe  erano  intagliate  tutte  le  fue 
Stame  a attiom , e i modi , & le  figure  del  Caualcare . Metello  Macedonico  po- 
caitallodi  fencl  colpetto  delle  fue  cafe  una  compagnìadi  fìatue  a cauallo, che  portò 
ucrfc.  ja  Macedonia  ; & furon  quelle , che  ^Icfìandro  hauca  fatte  fare  da 
Lifippo  eccellcntiffimo  tutore  di  cotali  opre, in  honor  dì  cfucì  cento 
- uenti  Caualìeri , che  ne'campì  ^drasìei , preffo  al  fiume  Cranico , era- 

no morti  in  fuo  fcruìgio  ; & erauì  htfieme  la  flatua  <T  efìo  lui  ; nelle  qua- 
li  tutte  fi  vedea  nùr abilmente  elpreffala  fòmiglìan%a  delle  figure,  co^ 
AlffHin.  meTatercolouarra.  Queflo  Lifippo  fcolpì  ^lefiandro  in  molte  guìfè , 
drofcolpi  haucndo  incominciato  fin  daUafiinciullc^T^  di  lui  come  Tlinio  moflra; 
to  in  piu  drmedrfimamente  fcolpìuna  caccia  diefib  Ré,che  fupofciafàcrataa 
Delfi,  fiolpì  ancora  là  carretta  col  Sole  dd  Kodiaiù . Cefi  fatte  flatue 
a cauallo  già  fi  teneuano  molto  in  pregio  ;&  Cicerone  cantra  Verre  O 
par  landò,  ne  fd  mentioneld  doue  dice.  Che  dunque  fi  uogliono  quel- 
le indorate  flatue  Equeflri^&  altroue  racconta  , che ^gatocleTiran- 
no  della  Cicilia  fé  dipignere  nelle  tauole  yna  vittoria  fua  Equeflre . Ho- 
^ ratta  le  dipinture  fan  affai  celebri  quelle  d’^pelle,  oue  ritraffe  Ciato 

* * a cauallo, che  s'afrettaua  d'andare  alla  battaglia  ; con  uno  feudiero ; 

• che  gli  porgea  l elmetto , e Tqeottolemo,  che  andana  contra  i Terfi , e3r 

%/tnti^ono  %é  armato  fopra  un  fiero  cauallo,  laqual  opra  fii  delle  pik 
mmiraXe  da  i dotti  de  forte . Ei  principalmente  dìpinfe  Filippo  & ^lefa 
fimJro , qua  fi  infinite  uolte  ,&inunaf  come  Celio  riferifee ) non  paren- 
do ad  ^lefhndro  la  fua  ìmapne  à cauallo  effere  a uoto  fùo,&  però  po-  H 
co  approuandola,  auuenne  ehe’l  canai  uiuo  accoSìatofi  al  dipinto,  comin- 
ciò mar  auigliof  mente  ad  annitrire  ,quafi  per-famiglian%ach'iuidi  fa 
Motto  d’  rnedefimo  conofcea,mofio -,  onde  leggiadramente ^pelle  difie con  quells 
Apelle.  che  tencua  appr<.  fso  al  I{é,gid  mi  pare,  che'l  cauallo  fia  dì  miglior 

ffudicio  in  difeemere  le  pitture,  ò piu  tofìo  come  altri  dicono,  che  moflrì 
piu  diuoilaverità . 'Mealce  ancora  é celebre  d' hauer  dipinta  in  un  ca- 
nallo  maneggiato  dal  Cc^rme , efprefiammtela fthiuma , cheanhelan-  ■ 
do  fàcea  : Et  a cofiuì  auuenne  in  ciò  quèl,ché  à Trotogene  era  auuenuto,' 

che 
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fc/f  che  haucndo  dipìnto  Cìalìfo  con  un  Cane  ; & e/ìenioglì  più  itoli c dijpia- 
cìntoti  modo  della  fchìuma  , ch'egli  d'e^rhnere  s*ingcgn.uta;a!!a  fine 
fiì'^tofi  nel  lauoro,  ttolle  con  la  ^ognìa  cancellar  (fucila  parte , che  non 
gradhta\ma(fueldardì^ogwafùdì  forte, che fenj^x  mutarci  altro,Fo- 
prarimafe  com’eicer  catta.  Ma  tornando  alla  fiolt  lira , già  in  Roma  nel- 
la contrada  delle  Efejuìlie , dou'  erano  le  Hu/e  dì  Dìocleciano , fi  uedeano 
duoì  Caualli  di  marmo  afiai grandi  e di  mirabile  artificio,  con  dttoì  huo-  ^ 
mini  mexo  ignudi, che  teneuano  le  briglie  ; nell'  uno  de'  (filali  era  ferino , j 
0 per  a diVr  affitele  ;delt altro,  di  Fidia;etmendue  Scultori  eccellentiffìmi.  lie. 
Quefìi  caualli  erano  fiati  portati  da  Tìriditate  Re  di  Armenia,  à cui 
B volendo  Nerone  fhr  magnifica  accoglienza , fi  dice,  che  in  una  giornata 
hauefie finto  ìndorart  tutto  il  theatro  di  Tompeo.  Òi  efìo  Traffitelc  rac- 
contaTlinio  una  grande  benignità,  che  cjfendoCalamìde  fitmefiffimo  in 
ifcolpìre  le  carrette  &ì  caualli  ;ma  non  riufeendogh  co  fi  bene  le  figure 
de  gli  huomini  ;egìinon  fi  [degnò  di  mettere  in  una  oprali  Carrettiere 
fatto  di  mano  fua, per  far  hauere  ad  altruila  lode  perfetta.  Fit  pur  ec- 
cellente nello  (colpire delle  Carrette  ^risìide,'iiJcepolo  dì Tolicleto.  Hog-  •'•’f «e 

gidì  fi  uede  in  Campidoglio  la  Sìatua  di  bronco  dìMarco  .Aurelio  aCa- 
uaUo,benche  altri  di  Lucio  Vero , altri  dì  Settimio  Smero  la  facciano  : Et 
nel  tempio  de'  T edefchì  è . Adriano  Tapa  SeFìo , in  ritratto  in  megó  rilie- 
C no , di  bìancbiffmo  marmo , a cauallo  , fatto  per  le  diurne  mani  di  Mi- 
chel .Agnolo  Buonaroti.  In  Beneuento  fi  legge  una  antica  ifcrittione  di 
Qjmto  Tlotiogentilhuomo  Romano  honorato  di  Hatua  Equeslre  per 
fuaujrtù.'^ellaChìefàc.'ithedrale di Met%in  Lorena , fi  uede  la  imagi- 
M di  Carlo  Magno,fatta  cT argento,  dì  rilìeuo  a Cauallo  ; la  qual  tengono 
i Canonici  con  tanta  ueneratìone,  che  folamenie  nelle  fefie  maggiori  la 
mettono  in  publico,mentre  che  fi  cebbra  la  mefia;&  uì  firmo  tantrdelle 
C er'tmontéycomefi  fufìe  reliquia  di  un  finto  ; benché  la  gìoriofa  uìrtù  dì 
quello  Imperadorefiaueramente  degna  diogni  honore.  TSfel  palagio  di 
Medìciin Firenze, fi tieggìonoimaggiori di  quella  lllufìriffma  famiglia, 
t>  /colpiti  dì  marmo  a Cauallo,  per  mano  dell'eccellente  Baccino.  I Tifoni , 
fcrìueìlComìneo,  che  in  fogno  di  gratitudine  e dhonoranza  fecero  una 
fìatua  Equefìre  dì  marmo  al  Rè  Carlo  Ottano , che  tenea  un  Lione  dì-  ' 

[otto  à piedi,  dinotando  Vinfegpa  de’  Fiorentini:  Tofeìa  ì medefìmì 

tolta  quefia  del  Frante  fi,  ne  alzerò  un'altra  fimile  a Maffirrù-  * 

Hano  Imperadore.  In  Milano  è una  Sìatua  di  marm"  a Cauallo  idrì-^ 

Zfita  ad  Oldrado  Lodegiano,  che  fi  in  quella  città  Tretore , come  il 
rio  fcriue.Vn'altra  fatua  equefire  di  bronzo  iin  Tauia,iaqual  fi  dice 
efiere  di  Antonio  Imperadore  & bauerla  quiui  trajportata  da  Rauerma 
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ì Longobardi- pur aUitm la chÌMnam'Kcgìfole.  T^a  dì  Terra-  E 

ra  fono  ì fnnoUcrìdì  Lìondloedi  Borp  da  EHe , Duchi , fiura  duoi 
canallì  dì  bronco.  La  Serenìffma  Signoria  di  Venetiani  per  donare  ad 
immortalità  b memoria  di  juói  fortijftmì  Capitani, gli  hà  perle  pisTj;e, 

& per  le  Chìefe  adornati  di  flatue  a Caiiallo;  trji  le  quali  una  n*è  di 
Taddeo  Volpe,  un'altra  di  Taolo  Saucllo,  un'altra  di  Incoiò  Orfìno  Cou 
tedi  Tìtìgliano , un'altra  di  Lonardo  Trota,  & un'altra  di  Bartolomeo 
CoUcone,  di  bronco  indorato:  c quattro  caualli  pur  di  brongp  fin  di  me- 
raulgliofi  Tpett acolo  in  sii  b porta  di  San  Marco-,  i quali , hauendogli  Co- 
ftantìno  prefi  dall  arco  diVtfpaftano  in  I{gma,  & condottigli  fico  ’m 
CoSìantinopoli;  furon  poi  trafportatì  in  V bugia,  quando  quelli  Signori 
nbebbero  per  mità  il  dominio,  come  fi  legge  per  t mjlorie.  j^lb  città  di 
Tadoua,fi  uede  à Sant'Antonio  b flatua  di  metallo  deltecccll.  Capitano 
Catta MeblOifiuraun  caualìo di  fingobr  bcllcTJt^  , fatto  per  mano  di 
V..,  Donatello  Fiorentino,  come Uvobterranofà  fede  .7<lelb  patrìanoflra, 
in  San  Cionanni a Carbonara,  (ìàilFj  Ladiflao  ritratto  a cauallo,net 
fuo  fepolcro;  del  quale  il  politiffimo  Sannax^o  fé  quello  epigramma,  che 
tra  i Latini  fuoi  componimenti  fi  legge.  T^el  Caflello  nouo  bi  su  la  porta 
fi  uede  [colpito  di  meTp  r'ilieuo  à cauallo  U Ré  Aìfonfo  primo,  à guifi  di 
trionfante.  Et  nelb  porta  T^bna  delb  Città  fu  fatta  pur  di  mn^o  rilie- 
uo  una  flatua  E queflre  al  Ré  Ferrante  il  giouane , quando  ritornò  di  Ci-  S 
Statue  e-  cilia.Mafitroua,  che  appo  Rimani  thonore  delle  flatue  Eqitefirì  uenne 
queftri  di  ad  efferccommune  anco  alle  donne:  Conciò  fìacofa , cheritrouandofi  Cle 
Donne,  nobile  doirgplb  con  molte  altre  data  in  effaggio  à Torfena  Ré  dtC 
T ofeani,  accampato  preffo  al  T ebro;  elb  ingannati  i guardiani, guidando 
le  fue compagne, à cauallo  pafsò  ’il  fiume;  & falue  firicondufferoaloro 
cafe;  per  b qual  prodett^  a lei  fu  aliata  una  sìatua  a cauallo  ; nuoua 
maniera  d'honore , come  Liuio  dice . L* orìgine  ^elle  flatue  a cauallo 
(ancor  che  quelle  a piedi  [uff ero  fiate  pur  gran  tempo  in  Rpma  tenute 
in  autorità  ) eraantichijfima  e principale,  come  Vlinio  fcrìue,e  dipen- 
deadatefiimp'io  de'  Greci  ,ì  quali  [olendo  farle  con  le  carrette  àdue  ò H 
quattro  rote  ,gl'imharo  puri  Romani  con  le  corra  di  coloro  che  trìon- 
Carritira  fauano  . Era  quello  carro  tfauorio, indorato, e pompofiffimo,  tirato  da 
ti  da  ca-  quattro  caualli  bianchi , corctuti  <f  alloro , & ricchijjìmamente  adorni  » 
con  marauigliflfi  fpcttaccli , fi  come  in  più  luoghi  da  Tibullo  e,da  Out- 
dio  fi  dmoftra;  dauanti  à quali  i Ré  ch'erano  iloti  uinti  fi  menano^ 
no  incatenati , ò nini , ò pur  ritratti . Camillo  trionfando  de  i Veien^ 
ti  fii  U primo  ad  ufarei  caualli  bianchi,  come  più  auemurofi  e più  ri- 
guardeuoli:ii  che  benché allljora  fuffcprefi  àpocareligionc,come  Liun 

accermn 
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accenna t parendo  hauerft  uoluto  a^uafìiare  à Deh  chetali  dìceano 
yfarli:  tutta  uia  fi  ritenne  poi  di  continuo  ilcoiìume;  fe  non  alcune  po- 
che volte  per  nouìtà  ; come  Tompeo , che  nel  trionfo  de  l’africa  fè  tira 
re  il  Carro  fuo  da  Elefimti  : & imitandolo  Cefarc,  parimente  fi  fece 
condurre  da  quaranta  Elefanti  t che  da  deftra  e da  fìniflra  portauano 
i torchi  accefi;&  purco\li  Elefanti  fu  ordinato  Utrionfo  di  Ter  fi,  à 
Gordiano  , Aureliano  il  uolle  tirato  da  quattro  Ceruì . Sofèsìre  Rè 
d’Egitto  pone  al  carro  duo  Rè  Jòggettì,  Ma  tutti  gli  altri , che  di  R^o- 
mani  arriuaro  ai  numero  di  trecento  uenti,  fecondo  il  Biondo , generai 
mente  fi  fecero  con  cauallè.  Et  quando  ad  alcuno  per  auuentura  non  fi 
B concedea  il  trionfo , per  non  hauer  prima  eflercitati  nella  militia  tutti 
gli  vfjùi , che  fi  doueano  ; ò per  altra  cagione  jècondo  le  loro  ifUtutioni  ; 
gli  dauatOuatione  in  Senato  , fhcendolo  entrare  in  uece  del  carro  , 
con  un  cauallo  affai  ben  ornato . Erafi  gii  ffentatufan'gq  del  tr  lottare 
enìunogioiuadital  uìSìa  ,per  lo  fecol  noìofoinche  ci  trouiamo. 

Voto  ci'ogni  uaIor,pien  d’ogni  orgoglio. 
f come benilToeta  dice f fin  che  ne  rinouò  la  memoria  queirmuitiffi- 
mo  Rè^lfonfo,  di  cui  pocod'utngì  fi  fementione  ;ìl  quale  poi  c’hebbe 
con  grantrauagli  interamente  conquiftato  queflo  poffente  Reame,  en- 
trò in  iqqpoli  inhabito  trionfale  , fopr a un  carro  f che  0 ycde  ancora 
C nella  Chiefà  di  San  Lorengo)  tirato  da  quattro  Caualli  bianchi  ìnfre. 
n^iti  e guenùtf  d’oro  ; fi  come  nella  Vita  di  luì,  che  tingegnofo  notiro 
T ermìiùo  con  elegante  ftile  hi  defcritta  ; dìletteuole  coft,  tT  profitteuo- 
lefia  i leggere.  Tarimente  alle  Corra  diuine  s’attribuifcono  i'caualli; 
come  tra  principali  quello  del  Sole  fcriuono  i Toeti  effer  guidato  da 
quattro  ,i  quali  Ouidio  appeUa  Igmpedi,  ciò  è di  pie  di  fuoco  ;&alr 
trouegli  nomina  in  queflo  modo. 

Del  Sol  in  unto  i bei  Deftrierì  alati. 

Piroi,  Eoo,Etone,e  Flcgon  quarto. 

Van  l'aria  empiendo  d'alti  llridi  ardenti. 

Biche  appo  Martiale  uno  di  quefli  fi  troni  Xanto  chiamarfi  la  doue  dice, 
A che  ritieni  il  ciilìofo  e predo 
Tiun  ? già  uuole  il  freno  Etone,e  Xanto. 

Con  quefli  caualli  fogliono  effi  Toeti  difciuere  il  far  del  giorno,  e delta 
notte\moEirando,c’hora  dattuffìno  nel  mare,  & bora  ne /òrgano; 
e!r  cofi  per  lo  mattino  dice  virato, 

Spargea  di  lume  appena  i fommi  colli 
U dì  ^uente  vfciiojall’hor  che  prima 
■ U Sol  ^l'alto  gorgo  alza  iDedrieri,  ^ 

. 1^  3 Che 
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Che  fuor  del  nafo  uan  fofiìandu  luce.  ' S 

Statìot  Già  le  delle  il  Di  preme;  e*l  Sol  già  ballo 

1 Cauai  rugiadon  alza  da  l'onde.  & alcrouCf 
Fin  che  dalmare  alzando  il  carro  ardente 
1 catulli  del  Sol  l'parferojl  giorno. 
oirìosìOt  £rancll’hora,checraheaicaualli 
Febo  dal  mar  con  rugiadofo  pelo. 

Ter  b mert^io  Slatto , 

De  l'opre  in  mezo  il  Sol  nel  fommo  Cielo 
Fermo  libraua  i Tuoi  cauai  lucenti. 

TerUfera,Ouìdìot  f 

Poca  fatica  già  redaua  a Febo; 

Egià  lo  fpatio  del  più  ballo  Cielo 

• Batter  p'arcanco’piediiluoicaualli.  &aluoue,  > 

Tolto  hauea  Febo  a fuoi  Dcftricri  il  giogo. 

SilHo.  Finche  il  Sol  ne  gli  (lagni  di  taneliò 

I Dellrieri  anhelanii  hebbe  tuffati. 

t/ìHjòmOf  Calpc  i Deftrier  del  Sol  nafeofi  hauea.  ‘ 

Tetrarca»  Quando  il  Sol  bagna  in  mar  l'aurato  carro.  ^ 

,/irìoSio»  Già  hauea  tuffate  le  dorate  ruote 

II  Sol  nella  marina  d'occidente*  Q 

EdttuttììlmaeflroHcmero» 

Hauea  già  cominciato  ad  attuffàre 
T itan  i Carri*(;be  sfauillan  foco. 

Ma  egli  i ì cauaU't  del  Sole  da  quefti  nomi  » ^brace , , e Ter- 

^ beco»  fi  come  Higìno  fone  iiUfHolc  d'merfmente  tutta  uia  dice  » ch^t 
' carro  Solare  è tirato  da  ijuattro  causili, duo  mafehi» chiamati,  Eos. 
che  uol^e  il  Cielo , ^ Ethiope , che  quaft  infiammato  matura  le  bia- 
de; e due  fmine  , che  fi  dicono  Bronte  , cioè  tuonante  , e Sterope 
lampe^iante  ; fecondo  che  Eumelo  Qorinthio  fu  auttore  . Fulgentio 
g)i  nominaua  Erytreo  ciò  è rofio\  Ancone»  jfiUndente  > lampo  pili  H 
lucido , e Filogeo  » amator  di  terra  , uolendo  (come  pur  il  Boccaccio 
uuole)  che  fi  come  dalle  quattro  ruote  fi  dinotano  le  quattro  fiagtom^ 
nelle  quali  è partito  tornio , cefi  dai  quattro  colori  deicaualU  le  uarie- 
tà  delle  quattro  partì delgiomo  fiuengaa lignificare,  perche prìrme- 
r amente  quando  spunta  il  'Sole»egli  rofeggia»per cagione  de' ua^ri  » 
che  jòrgono  dalla  terra,  pofeia  disiti  quelli;  fiuede  più  splendido  e 
più  chiaro;  indi  uerjò  il  meriggio  diuiene ardente,  poi  uerfo  tocesfo  pren- 
de il  color  terree . Tomi^  Kadiuo  ancora  dice,  che  ì cauaUi  del  So* 
r Ucome 
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A le  Coinè  che  tutti  fojjero  indorati , nondimeno  cìafcUno  hà  il  proprio  pio 
colore  t Virai  più  dtlro£òt  Eoo  più  del  candido  ^ Etone  del  fiammeg- 
giante , e Flegon  del  nero  : Et.  però  diuerfi  epitetti  fono  Flati  à loro  im-  , j 
poPiy  altri  Luciferi  & lucenti  cognonùnandolì  , altri  raggianti  e rof 
foggianti , altri  fiammiferi , & fiammipedi , altri  muei , gemei , e pur  * 

purci . Ne  fi  n%a  ragione  certamente  fono  Flati  i CaualH  al  Sole  attri- 
buiti, dinotando  la  caldijfima  compleffione  , & la  velocità  di  ejuoFU 
animali , come  apertamente  ne'FoFli  afferma  0 uàdio , dicendo  per  tal  ri- 
fletto i Terfuni  facrificare  il  cauallo  à Febo; 

Cinto  di  raggi  Hipperione  i Perii 
0 Placano  col  Ueftrierinecouerrcbbe. 

Vittima  tardai  sì  veloce  Dio.  . ^ 

Il  medefmo  coflume  tengono  i Mafiagetì,  e già  Scinti,  tome  fcrìue 
Strabane  ^ Herodoto » dichiarandouì  l'iflefia  ragione, che' l piùuclo- 
cede  glianmalà  conueniadi  darfial  più  uelocedei  V'iancti,  & al  piu 
degmancheil  piu  degno.  Già  nel  primo  de’  I{egi  fi  narra,  che'l  Ré 
Ciofia  Ipiiife  i caualli,  chei  Rgdi  Giuda  haueano  dedicati  al  Sole  nel 
la  entrata  dd  tempio  del  Signore  ,appreffb  la  camera  di  Vfetan  mele- 

ch , ilifual  era  Vrincipe  ne'  borghi , & che  britgiò  le  carrette  del  Sole . 

Qjiiui  alcuni  foggmngono , che  coloro  ì ijuali  doueano  adorare  il  Sole , ~ 

t caualcauono  quàcaualP, andando dal'entratadeltempio fin  allacame- 

ra defio  principe . Filoflrato  racconta,  Valamtdehauer  ordinato  à Gre-  diucria- 

ci,  che  per  confeguire la liittorii de' Troiani, amma‘:^fiero  un  cauallo  “'ente. 
bianco  al  Sole  Oriente  ;&  altrciie  dice , che  Apollonio  andando  al  I\è 

di  Babilonia  fù  inuitato  a facrificare  con  efio  hii , nel  tempo  che  sera 
dammagj^e  un  cauallo  bianco  beUiffimo  > tùTguemìto  in  quella  foggia 
come  fiifje  douuto  foUennemente  ufeire  in  pompa . Gii  Ethiopi  focrìfican- 
dg  al  Sole,  adornano  una  carretta  con  quattro  caualli  bianchi  iperche 
dirai  colore  uogliono  oleum  che  fnfieroi caualli  cofi  d apollo,  come 
anco  di  G 'iouei  focendofi  mentione  da  Herodoto , che  ned  efiercito  di  Ser 

P.fe, andana  donanti  adcffoB^ilcarrodi  Gioue  tirato  da  otto  caualli  di 
pelo  bianco ;benche d'aureo  fitdiferiuano daHomero . Maperchei  poe- 
ti attribu^cono  à Dei  più  e più  carri ;lor  fi pofiono  ancora  diuerfi  ca- 
ualU  attribuire . Da  Celio  pur  fi  narra , che  ned  efiercito  di  Tnfianì  fi 
portaua  irman'^i  fopra  altari  d argento  il  fuoco  da  ejfi  chiamato  Eterno  ; 
appreffo  andauano  i Magi  ,feguiti  da  tanti  giouani  uefliti  di  uermiglio  Cauallo 
quanti  fono  ì giorni  de  l'anno  ;poì  uenìa  il  carro  di  Gioue,  & ìndi  il  co- 
Mallo  chefidicea  del  Sole,  duna  grandma  marauigtiofa  . I I{pdio- 
si-  (fecondo  PeFìoJbuttauano  offiianno  in  mare  un  carro  con  qufUtro  co-  Rodioti. 

D 4 ualii 
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Carr*  cS  tut^i,adhoHor  delSole  t ch'e(fi  adorauano  ; perfuadendofi  lui  con  quel-  Z 
lì  andar  girando  tutto  il  Mondo.  Salont'mì  gittauano  utuo  al  fuoco 
^ttatóin  dìGìoue.  FiloHrcUo  racconta  ancora,  che'l  I{è  d’ Indiani, 

mare  da  quando  incominciano  in  giorni àcrefcere,fe  n* andana  al  fiume, alqud 
Kodiori  cornea  Dio  fàcrificaua  caualli , eTori  neri.Egià  antica  ufxn'^a,dice 

^^4ri/jo,  effere  Hata,  che  iTori  ficonfccrafferoà  fiumi  ihen^lo- 
ro  gorghi  fi  gitt afferò  i caualli  uiui  ;fi  come  fi  legge  ,chei  T roluii  fa-- 
cenano  al  fiume  Xantho . i Veneti  anticamente  ( come  ferine  Strabone) 
yceideuano  un  cauallo  bianco  inhonoredi  Diomede .jq^aVlutarco 
^ nell’ .Amatorie , che  i T ebani  douendo  uetùr  d battaglia  co'Lacedcmo- 
ni^l  giorno  innanzi  uccìfero  un  ToUedro  bianco, e ben  adorno  al  Scpol-  P 
ero  delle  F ergivi , ch'erano  Siate  rctife . Tormente  ferine  Toufmia , 
che  Tivdaro  iufiteme  con  Menelao  ; hauendo  conuocati  igiouani  della 
Grecia  per  vendicare  il  rapimento  eCHelena;  quando  noie  con  giura- 
r mento  aSiringer  tutti  à farl'imprefi  di  Troia  , amazjfo  un  cauado  ; 

Ter  la  medi  fimo  cagione  della  uelocità  ( come  Fello  dithiaraJgliSiffji 
Lacedemoni  fulTaigeto  monte  facrificauano  il  cauallo  à Fenti  ; facen- 
do ancora , che  dal  fiato  di  quelli  fi  ffiargefie  il  cenere  del  Sacrificio  quan- 
to più  ampiamente  fi  fofie  potuto  per  lo  contorno . .A  Marte  ancouc 
^ fi  daua  da  Romani  il  Sacrificio  del  cauallo  ;ogrù  anno  gliene  ammzjia- 

uano  uno, al  campo  Martio  , nella  mità  d’ Ottobre ;'d qual  mefetenea  O- 
no  tutto  per  [acro  ad  efio  Dio  -,  e tagliata  la  coda  , la  portauovo  alla 
I{egia  con  gran  fretta ffargendo  l’altare  di  quello  fangue  ima  del  ca- 
po fi  fkceua  una  fiera  contefa  tra  gli  huom  'mi  della  uia  facra,e  di  Su- 
burra ;qucsli  uolendolo  affiggere  ^a  tetre  Manilia  , e quelli  al  mu- 
ro medefimo  della  Rjtgia.  Fralateflam  torniatadi  molti  pani, Con  ciò 
foffecofa  che  tal  fàcrificiofifaceapcrlobuon  fuccefìo  delle  vetouaglie  ^ 

Cr  uccideuafi  il  cauallo  più  toflo  che’l  Bue  ;per  effer  queSìo  atto  al  far 
delle  biade  ; quello  più  toSìo  a rouinarle  con  l' offre  guerre  ; fecondo 
che  Fefio  giudiu.  Tlutarco  nelle  quiSìicni  /{ornane  ne  racconta  mol- 
te altri  ragioni  ;ouero  per  ct^igare  il  cauallo',  dalla  cui  effigie  iTroia-  U 
ràloro  progenitori  furono  inganrati;ò  uero  perche  nelle  guerre  bìjogna- 
do  ciqfcuno  fiore  alluvgo  fuo , per  confeguir  uittoria  ; gaSÌ'igano  il  ca- 
uallo , confiderata  la  fua  uelocità,  & cofiipau  no  gaSligare  l’occcfione: 
ouerpiu  tufio  perche  a’ Dei  fi  deano  dare  in  facrificio  le  cofe  più  loroca- 
re,e  piugioueuoli  ;fi  che  al  fuperbiffimo  Dio  della  guerra , ér  autore  de- 
le  vittorie , non  era  cofa  più  conuemuole di  queflo  atumaliracondo  > bel- 
licojò , & uit:oriofn:&  però  i Carmani  a tiSìeffo  Tianeta  che  adorauaao 
, ( poi  cbeXficondo  Sarabone  ( per  inopia  di  caualù,  ebenon  produce  il 
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’tA  lor  paefe , eran  cofìrettì  dì  guerfeg^tare  co'gli  ^ftnelfi ) l'^ftìiello  per 
vittima  uccideuaao . Son  certi  pepili  nella  S cìthìa  detti  Mofchì  ; fecon- 
do Tlìnio^ma  fecondo  che  narra  Cìofafkt  Barbaro  y ambafeiatore  d^ 
Signori  ye^tpani, nel  trattato  de' [noi  Piaggi,  fi  chìaman  Mofiij;chedel 
la  carne  del  cauMo  firn  facrificio  : poi  ripieno  di  paglia  il  cuoio , e te- 
nendolo in  fublime yt adorano  fcioccamenteye gli  n^erifcono  fpefiodoni. 
Manifefia  dunque  hor  è la  cagione , perche  fi  figuri  il  carro  di  Marte  da 
feroci  cauallì  altre  fi  guidato;  et  fi  ritroua  che  fiano  due, da  H omero  nomi 
nati  Dhnos  & Fobosy  ciò  è Terrore  eTauorCy  come  Valerio  pone  nell 
^rgonautica  facendone  Virgilio  mentìonc  Id  doue  dice, 

S Di  Marte  i duoi  canai  congiunti  al  giogo. 

Il  Carro  di  Vintone , quando  foli  a rapire  Troferpina , fi  dìfcrìue  da 
ebudiano  con  quattro  caualli , mminati  ^lafiore , Ftone , Omeo , eSr 
Morfeo , ò T^itteo  ; tutti  horribili  e fierijfimi , conuenienti  al  Infer- 
nale . Stimano  alcuni  (jfergli  attribuiti  caualli  di  uelocifiimo  cor  fi  , 
per  dinotare:  che  ninno  fia  beante  à fug^  la  Morte.  Gli  antichi  fe- 
condo il  teflimonio  del  Boccaccio  > diferiueano  il  carro  di  Tintone  con 
tre  ruote,  e con  tre  caualli , Metheo  ,abaiìro , eT^uioyVlutone  ligni- 
ficando ricche:^  ;il  carro i giri  di  quelli, che  b procacciano: le  tre 
Bjiote  altrettante  cofe  che  vanno  infieme , che  fono  b fatica , il perico- 
C b,&  Cincerte^a  : Metheo  è interpretato  ofcuro:&  fe  ne  compren- 
de Unger  do  : .Abafìro  ,nero  perlctrifìe^ge , & per  le  paure  :'Huuio 
tepido;  che  fruente  per  lo  canore  deperii  oli , il  feruorede  lacquifiare 
sintiepidifee . Tv(e  fi  rimafero  gli  antichi  ingegno  fi , che  ancor  nel  Ma- 
re non  haueffero  tufo  d(^ caualli  diferitto'y  che  già  racconta  .Atheneo  , 
che  hauendo  i Methmnei  per  commandamento  de t Oracolo  gittata  nel- 
tonde  una  Verghe  à Hgttuno  ;un  certo  Inailo , ch'era  di quelb  inna- 
morato , fi  mi  fi  à nuoto  per  ifcamparb  : & per  un  certo  tf  mpo  ne  l’uno , 
ne  l'altro  fupmurduto:fenon  che  dopò  alquanti  giorni  Enallo  tornò; 
raccontando  cheb  Vergine  era  già  tra  le  "Ninfe  T^reidi:  ^ luì  pofìo 
jy  alla  cura  di  pafeere  i cauallì  di  Hettuno , foprauegnendo  una  grande 
ondacommoffx,hauerbfegtùta,&  cefi  efierfi à quelle  parti  fourane 
ricouerato  . Che'l  carro  eteffo  Nettuno  fita  tirato  da  caualli,  f^trgU 
Uo  il  dmoHra,  cefi  dicendo , 

Volge  i caualli,&  col  Tuo  carro  lieue 

VrJancto,  ì tutta  brìglia'oltra  gli  fpinge.  &(dtroue, 

I feroci  Deftricrcongiungc  il  Padre, 

Lor  aggiugnendogli  fpiumanti  freni: 

£Uc  cedine  ailenu  ad  ambe  mani. 

smo. 
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SiHÌOt  Non  altrimenti  che  quaihor  Nettuno  M 

Co*  frenati  canai  nel  carro  fuole 
Scorrer  il  mar,  per  ricondurn  à Tethi. 

Homi  éi  per  epìteto  uerdi  ; Stati»  cena- 

cauaUi  di  ^'^we/firfi  Tetìde  fua  conforte  . Varino  À (fuattro  Camalli  diT^ttu- 
Mectuao.  w da  queSììnomt , Encelado  per  lo  fremito  del  Mate  : dauco  per 
lo  colore  : Stbenonte  per  la  poffanT^a:  Erìole  per  thnpeto  de'uenti 
hunùdì.  "Piatone  parlando  de  tomatijftmo  tempio  di  T^tuno  a 
th  era  nelTjJòla  di  atlante,  dite  che  uì  {lana  efio  Dìo  appogffoto  al 
carro  , tenendole  redine  dei  caualli , che  haueano  tale  . Firgilio  di- 
ce Proteo  mifurar  il  mare  col  carro  tirato  da  caualli  à duo  piedi.  Somi-  9 
glianti^t  attribuifee  Valerio  ad  Orione,  cefi  cantando . 

£(  Orione  armato  inalza  il  Mare 
Col  fuco  de'cauai  c*han  fol  duo  piedi. 

Trìtone  altre  fi, come  Dio  Marìno,hàìfuoì  caualliapprefio  Ouidìo,  Utpuh 
le  induce  Didone  fcrìuendo  ad  Enea,cofi  dire. 

Hot hori  Venti poneran no, & l’onda  , 

Spianata  vgualc,  correrà  Tritone 
Co’  fuoi  Deftrier  cerulei  per  lo  mare. 

S ono  PiOte  ancora  da'Poetì  attribuite  le  carrette  co* caualli  co  fi  al  Giorno 
come  alla'Uptt  e tqticfiì  neri,  e quelli  bianchi-  I caualli  del  Giorno  fb-  O 
no  apprefio  H omero.  Fetonte,  e Lampo  : benché  altri  più  moderni  ( tra 
quali  è Ucofrone)  dicono  il  Giorno  ejfer  menato  da  Tegafo . De  laltra 
Tibullo  canta. 

La  Notte  già  con  la  carretta  nera  ^ 

Fornito  il  Giro  de  l'Ethereo  Mondo, 

Lanate  hauea  ne  l’alto  Marie  ruote. 
Hauendori^iardoalcontiftouomotoche  fii , girando  intorno  U terra 
\n  quefia  guifa , che  porgendo  ilSol  dal  Mare , ella  ut  fi  fommerga-  ; poi 
fmmeì^endofi quello,  àtùcendarìfòrga  ejjd.  ,4kroue  esortando  , à 
piacer}  notturni  dice,  H 

Scherzate  horj  che  la  Notte  i Cauai  giunge» 

Et  feguondelamadreil  carro  cheto 
Le  chiare  Stelle  in  lalciuettochoro.  ^ 

FirpSo,  Su’l  carro  iduoiOeftrier  la  Notte  ner» 

Condotta  hauean,  che  già  ceneua  il  Polo  r ' 
tl  cbebnìtando  il  S abellico  dìffe , 

Già  l’altra  Notte  con  le  fofche  ruote» 

So(p  inu  in  alto,  fcn’uenià  calando  • i 

UBét 
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U u^IhLuna,bmcheaUmùattrìbuifconoiBouKeFefioiMtiri;no»dimeno  CauaìK 
lamiglior  parte  de  gli  fcrìttorì  le  defcrìu^ìl  Carro  con  duoì  cauoUìtuno  ^ 
bianco  per  dinotare  il  corfo  diurno  , l’atro  nero  per  quello  che  fd  di 
notte , fi  come  con  Cauttorità  d'ijìdoro  il  Boccauio  afferma.  Om- 
dio  cofi  dice  t 

Eran  già  quiete  e d'huomini  c di  cani 
Le  noci  tutte  :&  i cauai  notturni 
Dolcemente  la  Luna  alta  reggea. 

Statio  t Tempo  era,quando  lente  i canai  giunti 
Del  biondo  Apollo  la  (orella  accelà. 

9 Lucano , Contraria  andrà  la  Luna  al  Tuo  fratello:  ' , , 

E per  l'obliquo  Ctcl  menare  il  Carro  . 

Sdegnata,  a le  dimanderà  il  bel  giorno. 
t'alerio  chiama  Soporifero  il  carro  della  Luna:  ricetto  alla  T^tte  , 
de  la  quale  Claudiana  cantra  Buffo  induce  il  Sonno  effere  carrettiere  ; 

& per  la  natura  del  tempo  notturno  chiama  hunùdi  qu^  caualli*, 
dicendo. 

Già  i Defrrieri  de  la  Notte  humenrì. 

Et  i freni  Lete!  réggeua  il  Sonno. 

V.Aurorahàpurla  fua carretta  con  duo  caualli,  tutti  a color  di  rofe  . 

C uemùglie,  & ru^dofi- come  dìferiuono  i poeti  ; Virgilio, 

Già  s'arrollaua  il  Mar  tutto  di  raggi, 

£ dal  i ublime  Ciel  la  bella  Aurora 
Nel  Ilio  rofato  carro  rifplendca. 

Omdio,  Già  Ibura  il  Mar  uiep  dal  marito  uecchio 

Cole  ijche'l  di  col  carro  humido  mena,  » ' 

.Ariofto,  Fin  che  l'Aurora  la  gelata  brina 
Da  le  dorate  ruote  in  terra  fparfe. 

Mora  resìaua  che'l  T empò  diTpenfatore  di  quefie  partì , haueffè ancora  il 
Carro  fuo  ; e gid  il  gentiliffmo  poeta  nefuoi  Trionfi  glie  tha  diferitto , Cjualli 

p non  jènxa  gran  mifiero  fitcendolo  cofi  dire,  dei  Tipo, 

Quattro  canai  con  quanto  frudio  corno. 

Palco  ne  l’Oceano.e  fprono,  e sferzo. 

Conciò  foffecofàchelauelocitd  d'effoTempo  irreuocabile , che  a guifk 
dì  rapidi  fiumi  ( come  Ouidio  dice)  fit  corrergli  anni;  non  fi  potea  rneglio 
che  col  Carro  moto  da  quesli  animali  uelociffmi  difegtuat,  & attrì- 
kuendomedefimamentei  caualli  ad  .Amore  la  doue  canta. 

Quattro  Deftrieruia  più  che  ucue  bianchi,  CauaDi/ 

Soura  Un  carro  di  foco  un  gorgon  crudo  ; 

Dino- 


Amore. 
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Dinota  ijprejfammtela  calda  libidine  del  cauatto  : & la  HancheX^ 
appropriatatdlamadrecTeJJòCitpìdo , oltre  alla  cagione  de  gCinfiniti  di 
letti,  che  ì fiioi  feguaci  fogliano  Jfe/fone^  maneggi  amorofi  prendere  co‘i 
caualli . Ma  che  cifnarauigliamo  noi  di  quefle  poetiche  fintìonì  : fean- 
cora  a' [acri  fcrittorì  è piaciuto  (T h farle  per  gran  mifìcri  ? Egli  nel  li- 
bro  de  iKè  fi  legge,  che  Elia  montò  nel  Cielo  con  un  carro  tirato  da 
quattro  caualli  di  fuoco:  OndeEfiJèo  rimefo  interra  attonito, il  chia- 
maua  con  grido,  Auriga  dd  gran  carro  dijfraele.  Fè  poi  quefloElifeo 
ueder  a nemici  un  monte  pieno  di  fchiere  annate  di  cauallieri  infuo  fk- 
uoreii  quali  certamente  non  é daintenderfi  che  fuffero  flati  fènon  Sin- 
geli  della  dìuina  militia.  Et  cofl  per  caualli  di  Dio  intende  ^daman-  p. 
tìo  quelle  anime,  che  accettato  il  freno  della  difiiplina  (anta,  portano  il 
ffogo  della  foauità,  che  procede  da  ejfo  Dio,  dal  cui  ^irito  fi  lafcian  reg- 
gere : E tali  caualli  egli  chiama  beati  oltra  mifura , che  à tal  Caualieré  • 
hahbiano  degnamente  piegato  il  dorfo  ,&  a tal  freno  aperta  la  bocca  » . 
drrtg^doilcorfo loro  non  fecondo lalibidine  propria,  tnadoueil  fom- 
mogouematoreglìunlge  èjpinge.  Ottimamente  dunque  il  Trofeta  Ha-  . 
bacia  dipinge  Iddio  Jòura  ì caualli  dicendo, Monterrà  sù  i tuoi  caualli,  dr 
le  quadrighe  tue  faluatione.  <Al  che  corrijfonde  il  detto  di  Dauid  ;che’l 
carro  di  Dio  è con  dieci  migliaia  moltiplicato . Tormente  il  vangeli- 
flanelle  fueI{uelation  ditnoflra,che  Cirmumer abile  esercito  celefle  fe-  G > 
guia  sii  bianefù  caualli  il  Signore  dell' umuerfò  ; per  dinotare  il  numero 
de'  beati,  che  fèguiano  il  uero  Iddio  in  purità  di  cuore , ^ in  carità  per- 
fetta ,fra  continone  guerre  di  perfecutionì , dì  franagli , e di  martiri: 
Hauendo  altroue  diferitto  effo  noflto  'Redentore  foura  un  bianco  cauallo 
con  arco  m mano , con  corona  alla  tefla  à guija  di  uincitore  e di  trio» 
fante.  lui  ancora  nelle  quattro  figure  uarìe  di  caualli  quanti  belli  jè-  . 

greti rmchiufe^  alcuni  uogliono , the'l  cauallo  bianco difegnajfe Ga- 
io Imperadore  fitccejfor  di  Tiberio , il  quale  noti  fu  moleSìo  a Chrifliarà, 
amfi  mandò  in  eflìiìoTìlato;  che  iniquamente  hauea  fententiato  il  Sab 
uatore,&  Herodc,  che  hauea  decollato  San  Gio.Battifla  . IlKoffo  n . 
Sifone,  ilquale  con  flranijfima  crudeltà  uccife  molti  Romani , e tra  gli 
altri  fitta  madre  ,fua  moglie , jka  jòrella , fuo  fratello , & fuo  maeHro  : 
e gran  parte  ancora  della  Città  abbruciò . Il  Nero , Tito  amoreuole  ' 
Trincipefilquale  qua  fi  per  uendettadel^flo  Iddio,  horribilmente  af- 
flijfe  di  guerra  e di  fame  Gierufidemme  (come  Giofifo  narra)  & la  ^pta-  . 
nò.  Il  ‘Pallido , è Domìtiano,  ilqual  fiotto  diuerfi  pretefli  fcacciando,  fpo  . 
giiando (ir uccidendoiSenatoriRomani,  tir  iChrifìiani: tutto  il  Mete-  , 
do  tenea  in  timore.  Ma  per  che  nìuno  diquefii  Imperadorì  accon- 

. .ù  Mi 
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xA  fcntì  alla  nera  legge  del  uero  Iddio  ; & fe  gc^igaro  Tìkto , Ht  rode , & 
i Giudei  ,fi  può  ad  altre  occafioni  attribuire  più  toflo,  che  à pietà  ';  maffi 
mametite  che  Caio  mandò  la  flatua  fua  cl>e  s' odor  affé  y & per  che  gli 
H ebrei  non  cihaueano  acconfentitOyUihaneamandatoTetroniocon  ef- 
fercito . ^inducono altri  ad  'mterpretare,cht^l  Cauollo  bianco  d'mti  la 
prima  Chiefa  di  Cierujàlemme  y lòtto  San  Giacomo  ; il  Koffo  la  Chiejà 
d' Antiochia  fitto  San  Tiero  ; Il  la  Chiefa  di  Aleffandriay  fitto  S. 

Marco  ; e'L  VaUido  la  Chiefa  di  CoSlantinopoliy  fitto  San  Ciouanni  Chri- 
fiflcmo . Ad  altri  piace  che  nel  cauollo  bianco  s''mtcnda  la  purità  del- 
la Chiefa  con  quel  primiero  battefmo  ; Nel  roffo  ;le  pcrfecutiotùfangiùna- 
B rie  e terribili  ; Nel  nero  le  herefie  ; 7^1  ValMo  le  hipocrifìe . Oltr'accìò 
alcun  altri  'intendono  per  lo  cauollo  bianco  l'huomo  cajflo  ; il  Caualiere 
effendo  t Angelo  buono  che" l guida  per  la  uia  netta:  Ter  lo  Bpffoy  thuo-, 
moacccfidel  fuoco  de  la  luffuria.Ter  lo  Nero  la  Simonia:  TtrloTaili- 
do  Li  Inuidia:  effendo  ì caualieri  di  tai  caualli  gli  spiriti  maligni , che  gli 
fpingonaquefli  uìtij . Il  che  s'ajf  erma  da  Origene  yilqual dice  che  tutti 
quelli  che  fon  nati  in  quello  Mondo,  fi  poffono  per  figura  chiamar  caualUy 
e dir  eh' ogn' uno  di  loro  fiafittopojio  al  fuociùtalcatore;  alcuni  al  Signor 
Iddio  &a  fuoiApofloli,che  alla  celejìe  beatitudine  gli  conducono  ^rì  al 
Demonio , & a fuoi  ffiriti  infemaliy  che  per  tre  uiegli  menano  à precipi 
C tio;  pcrlopenfiero , per  la  parola,  & per  topra.Molte altre  mìfleriofi  co- 
parationi  fi  trouano  del  caualio  nella  medefitma  ApocaUffi;ffecialmentCy 
oue  dice  hauer  ueduto  un  gran  numero  di  C rìtlìyfimiH  à i caualli  apparec- 
chiati alla  battaglia , fignificando  i yandoli, popoli  delCAquiloneyCofi  ro- 
bitfli  e bcllicofi  fra  gli  buornim,  come  il  cauollo  tragli  altri  animali  bruti. 
Tofiiaìnunoeffircito  dì  mille  milioni  di  CaMlieri,  dice  batter  ueduto  le 
tcfle  de' caualli  effere fimigliati  a quelle  de'Leom,&  che  dalle  bocche  bro_ 
ufeitta  fuoco,  e fumo,  & filfo  ; nel  che  dinota  la  crudeltà  de’Trincìpi  col 
mi  d" cmulatione,di  uanità,e  d'altri  uìtij  pu7jplenti;ma  con  tutto  ciò  efpri 
meaffaibd‘amenteilnaturaleardire& udore  ch'è  nel  cauollo  abbon- 
dante di  spirito  u'iuacìfftmo.E  doue  fòggtugne,che  lapoteiìà  de  i caualli  è 
J>  nella  bocca  & nella  coda,bencheegliintenda  chef  effetto  di  tutte  lecofe 
confifle  ne  ì capì  che  comàdano,cìr  ne'mhMìri,  che  effeguifiono  : pur  del 
frimo  di  quetìi  effempìfiferue  ancorai Apofiolo  Giacomo  doue  dice ;CIh 
no  off:  ndc  in  parole,è  huomo  pcrfetto,baflante  a menare  attorno  tutto  'tl 
corpo  con  freno:che  fe  noi  mettiamo  i freni  die  bocche  de' caualli,perfkr- 
U confentìre  & ubbidire  alle  uoglienoHre:&  le  Nani  quantunque  grart- 
di,  e figgette  a uabrofi  uentì,  pur  con  un  picchi  tìntene  i 'indr  'rxjl^  oue 
iMoicUgouematoretcefi  laìmguAbcnihefiaun  fficchi  membro ,effal-^ 
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Mirtcfo  fvùUa.  bafìa  a bruciare  una  ^an  felua.  £ 

diZacha-  fi  può  anche  con fiderando  aggiungere  cjucl  minerò,  che  dal  Tro- 
ni. feta  Zaccharia  fu  annunciato , dicendo , Qj*cl  eh* è foura  il  freno  del 
cauaìlo  farà  fiato  al  Signore:  il  che  fi  dice  hauer  adempiutoCo- 

ftantim  Impcradore ,à cui'effettdo  flati  portati  da  Helena  fra  madre, 
diuotiffrma  donna  ,i  tre  chiodi,  co'  quali  iifigliuoldi  Dio  era  flato  affìf 
fo  in  Croce;  un  di  quelli  buttò  in  mare,  per  raffrenare  una  crudeliffuna 
tempefla  ; un'altro  fi  mife  in  sii  l’elmetto  ; & C altro  nella  briglia  del 
fuo  Cauallo , del  quale  fi  ferula  nelle  battaglie  . Il  mede  fimo  Tro fe- 
ta hauendo  ueduto  quattro  carrette  ufi  ire  da  due  montagne  ; con  ca- 
malli nella  prima  rufi , nella  feconda  neri , nella  terga  bianchi , & nella  f 
^ quarta  uariati  ; e tutti  gagliardi  ;gli  fu  efpofìo  da  l'..dngelo , che  quelli 

erano  i quattro  Pienti  deW.Aria,  che  ufeiuano  dalla  c:^  dauantì  del  Sh- 
gnore  di  tutta  la  Terra:  nel  che  fi  uede  eTpreflamente  agguagliar  fi  a Ven 
ti  il  rapido  corfo  de'  veloci  coHallì . Et  in  quel  che  l'iflefio  dice , Ral- 
legrati afiai  figliuola  di  Sion  ; rallegrati  figliuola  di  Giirufatemme , ecco 
tìuerràìl  tuoRè  giuflo  e faluatore  ; eflo  pouero,  montando  foura  una 
»Afinella,  & sic  un  ToUedro  di  quella  figlio  ; ma  tutta  uia  egli  fracafferà 
la  quadriga  di  Efraìm,  e gitteràà  terra  il  cauallo  di  CieruTalem;  e dif 
farà  Parco  della  guerra  , donando  la  pace  alle  genti , e Hendetido  il 
fico  dominio  damare  amare,  e dafiumimfinoa  glieflremi  fini  della  G 
Terra . Chiara  copi  é,  che  fi  come  per  t.Afinello  /intende  thumiltà,  co- 
fi  per  lo  cauallo  la  fuperbia;  eia  po  fianca;  dinotando  ch'egli  ucrrebbe 
a deporre  i .potenti  dalla  lor  fede , cfialtando  gli  humili . Ciò  ( oltre  al 
Salmiiìa  che  dice , Non  nella  forte:^  del  cauallo  harà  la  uolontà  ,ft 
conferma  col  Deuteronomio,  oue  fi  legge,  che  Iddio  impofe  à Mofe,  che fè 
gli  fufle  dimandato  dal  popolo  cTlfraele,  glielo  deffe,  guardando  bene 
ch'eghfujfr  natohel  Regno , & non  haueflea  tenere  troppi  cauallì,  di- 
notando f fecondo  il  Gueuara  ) che  que/lì  dando  eccejfiua  fpcfa,linuì- 
terehbono a tirannia;  ò camepià  toslo  io  crederei;che  dì  continuo  lo  inor- 
mmerebbonoaUe  guerre;  le  quali  il  più  delle  uolte  fono  ingìufle,  e fan-  H 
pe  mortifere  ; ouero  (per  quello  che  fi  fogffunge , ch'eì  non  doueffe  ri-  • 

condurrai  popolo  in  Egitto)  intendeua  perii  caualligli  huommi  sfre- 
nati, che  Ipeflb  appetirono  di  tornare  alla  pianura  delle  uoluttà  disho- 
nefle  ; fi  come  ancora  in  quel  uerfo  del  Salmo , 

Come  Oual  fallace  alla  faluce>  * 

dcna^Mt  oer  un'humno  errante,  &uano;  Et  in  queltaltro  doue  dice^ 

turainVcr  NelcauoUc  & nel  Mulo  non  effcrc  intelletto,  s'intende  per  tutti  gli  ani 
prelati . mali  bruti,  in  cui  non  è la  ragione  cefi  innata  & ferma  & chiara , com'è 

nelThuomo 
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^ncirhuomoyòper  dir  meglio  com'e/ìter  dee:  perciò  che  yfi  come  tra  gli 
huomim  è differetFKay  di  chi  partecipi  piu  ò meno  della  ragione  : cefi  an- 
cora è tra  caualli , di  chi  piu  ò meno  allintclletto  H umano  s'accofti . Et 
noi  la  gloria  & thcnorct  che  hahbiam  uoluto  in  quegli  Ctbri  darai  cmtal- 
lo^ntendicmo  di  attr  ibuirla  à quelli  foCty  che  perfetti  nella  fpecic  loro 
trouar  fi  poffano . Oltre  che  ninno  deurà  prendere  a marauiglìa  , che  Cauallo 
cTumeofa  diuerfi  ejjempi  fi  ueggian  togliere  : perciò  cheìl  cauallo  è a- 
nimale  da  fe  feroce  ‘,ma  nulla  di  meno  riduceuole aìlalegge della  I{a- 
gione:fi  come  bellamente  fi  fcriue  diTemifìocle  yilqiiale  a certi  che  fi  ce  è ridu- 
marauigUauano  comeifuoicoslumidifommaintemperanxafifujfero,  ccuolcal- 
B in  fcmrna continenza cangiatiyrifpofey Dunque uoi non  uedete  gli  a^ri 
& mdomitiTolledriyOttimicaualli  poiriufeìre  f Et  cofi  neramente  fi 
uede  y che , da  poi  che  il  cauallo  ha  una  uolta  accettata  la  fella  él  freno , 
piene  a lafciare  a poco  a poco  ogni  fua  ferocità . Il  che  argutamente  fk 
ejprcfio  da  Scipione , quando  tragettati  in  ^fia  i Romani  contra  ^ntìo- 
co:agliambajciatoridi  paceyChecoluimandauayrifpofeyEfserfi  ciò  in 
prima  domito  fàrCy  non  dapoi  che  il  cauallo  hauea  riceuuto  ht  dofso  ilCa- 
ualìere . Cicerone  ancora  nelT^micitìà  cofi  fcriue . T^uno  è che  non 
più  uolentieri  fi  ferua  di  un  cauallo  prima  ufato , che  di  un  nouo  , e non 
trattato  ò prat àcato  : quando  però  ninna  cofa  non  l'ìmpedifcayò  di  trop^ 

C pauecchiezgayò infermità.  Ilmedefimone gli  Offici  quefla  bella ag- 
guaglìanxa  pone  , Si  come  i caualli  > che  perle  fpejie  contrfe  delle  bat~ 
taglie  in  troppa  ferocità  fon  uatutiy  noi  figliamo  dare  in  manoaCozj^ 
ni  per  poterli  hauere  più  fàcili  è più  piaceuofr.  cofi  gli  huomini  sfrenati 
per  le  molte  profj>erità,e  troppo  confidati  difemedefimi,  bifognamenarfi 
al  giro  dellaragione  e della  dottrinayper  conofeere  la  fragilità  delle  co- 
fe  humanCy&lauarietà  della  fortuna.  Efsendo  dunque  queSìi  aifmalì 
afsaiidonei ariceuereil gouerno.& timperohumano  , afferma  Euche- 
rio  y nella  fiera  frittura  fpefio  porfi  il  cauallo  per  un  hiiomo  ornato  dì 
moderna  e dibontà.  Et  per  fi  fatta  obedienza&  figgettionCy  coloro  Compara 
D che  fan  nanamente  profeffioneiCindouinareifigm  y a chi  fi  fògnafse  dì  rioni  caua 
hauertefìadi  Cane,  ò di  caualloy  dicono  lui  douerfi  ridurre  ht  firmtù:& 
a chi  fi  parcfse  in  fogno  gir  a cauallo , danno  fperanza  di  douer  tofìo  con 
feguire  la  grafia  della  donna  amata.  Con  ciò  fia  cofi  chela  donna  intat- 
ta è rafsomigliata  al  cauallo  non  ancor  domo:  fi  come  .Anacreonte  dolce- 
ptente  fcherzmdo  con  Unagiouanettaychevagheg^uayle  dice , - > 

Pollo  di  Tracia,  ì chcco’gli  òcchi  torui 
Mi  guardi  c fuggi  ? nulla  par  che  fappi  j 
Ma  le  redine  c briglia  io  ti  iegasii , 


E da- 


^■4  Della  Giona 

E della  Meta  al  gird  e polcia  alfine  S 

Ti  riiiolgcfTì,  ben  dotto  parerti.  ^ 

S>cUa  qual  compararìone leggiadramente  ancora  Horatìo  fi  feruìydUido$ 
ChequalCaualladi  tre  anni  à punto 
Nelle  campagne  faltcggiando  giucca;  ì 

, E d'eller  tocca  paue,  non  prouate 

Ancor  le  nozze,  del  marito  è fchiua . 

E da  queHo  ìngrgnofamente  fi  mojje  il  Boccaccio  a dir  in  modo  iTun  bel 
prouerbio . 

Che  buono  & rio  Caual  uuolefperone. 

-•  Ter  dinotare  i Che  Donna  ò buona  ò rea  pur  uuol  baSlone  • I-^Sgefi  ^ 
oltra  acciò  che  vn  certo  fmiffimo  Mago , Bfiiarone  chiamato  , diman- 
dandogli Sebrasl^é  dell’India,  che  enfi  fegmficafietejjerfi  in  fognopa- 
ruto  di  uedere,  che duoi  augelli  d’acqua  uoUndo  cadejfero  alle  fue  ma- 
Sogno  di  ni  ; egli  dichiarò  che  di  corto  un  I{è  di  Grecia  gli  douea  per  mare  man- 
Sdirai,  perfetti  caualli,  che  non  harebbono  parì  al  M ondo;  cer- 

tamente non  peraltro  mouendofi ,che  per  la  fomigliante  ucheità.  Dal 
che  fi  mofie  etimdio  Tintone  adir  che  t^nima  fia  guidata  da  duoi  ca- 
ualli alati,  udendo  dinotare,  eh* ella  come  la  più  eccellente  criatura  im- 
mortale, che  fia  fiata  prodotta  dal  gran  fattore , èfiuelece,  che  in  un 
batter  d’occhio  partitadi  que^o  Mondo , arriua  nell*altro  al  luogo  jùo  ^ 
fìt  co  fi  può  figurarfi,  che’l  fuo  carro  f il  moto  fegnificando}fia  tirato 
dai  più  nobili  e più  ueloci  animali  chepoffano  qui  trouarfi.  Iduuenga 
, che  il  Principal  intento  del  filo  fifa  fia  di  moiirare  quanto  dura  & malage 

uole fia  la  uentura  noSìra  : diffcrentijfima  dai  Dei:  iquah  per  che  hanno 
i carri  ben  aggiufiati  dì  redine,  & egualmente  librati  caminano  fàcil- 
mente ; effendo  quei  diurni  caualli  d’ambrofia  pafiiuti,e  di  nettare  abbe- 
ueratì  : Ma  noi  guidati  da  duoi  caualli , ( i quali  fecondo  Celio  dinotano 
duoi  affetti)  tuno  moderato  dalla  Ragióne  , che  s’al'ga  in  sù  , l’altro 
trasportato  daf^ppetito,  che  inchina  e tiragiùd’uno  ( come  ancora  Ca- 
‘ leno  dice ) ubbidiente , buono,e  bello,  l’altrobrutto , cattinole  fieromcn- 

tre  che  queflo  con  impeto  uiolente  fi  mette  in  difi)rdme,e  quello  per 
debole^o^éSr  per  paura  non  potendo  contrafiare,fi  lafcia  condurre,^ 
Iracondia  malgrado  ; cibandofi  tuno  e l'altro  di  feda  uti  penfieri,  & imbeuen- 
e r«io-  do  maligni  efiempi  tra  queSìe  Mondane  fcccie;  ce  n’andiamo  infelici 
ne  afiomi  con  tutto  il  carro  in  preapitio.  Il  medefimo  Galeno  altroue  affomigliala 
c' uall  > ^ & la  ragione  al  eauallo  & al  Caualirrc  : & d cane  al 

Caiwlic-  c^ci^ore  ; Dicendo  giuria  cofa  tr  conueneuole  efjere , che  quello  che 
xe , per  natura  è più  nobUe  & migliore , liia  nel  d ominio  ; ciò  è che'l  Caua~ 

bere 
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lAticre  moderi  il  caualiotc'l  Cacciatore  il  Cane y &laKa^mc  il  Senfo, 
MacglìaHUÌeneycbe  non  femprc  t’ojferui  quejìa  legge  deUa  T^rnray 
in  ammimHrare  tardine  delle  cofe  congiunte  ; perche  tpeffo  il  cauJlo 
indomito  y e feroce  {correndo  fen^amìfura  y trahe  con  fcco  a uoglia  fua 
U caualcante , che  ò per  mancamsnto  di  for%e , ò per  ignoran-:^  deltat-^ 
te  gli  cede;Etcofthra  uiolenta  f^effo  tira  à cattine  effecmmilaB^- 
glene  inferma  & fog^ogata  : Ma  fela  Baione  e’I  Caualiere  faranno 
fig^  y e forti  i finga  dubhìo  coSìui  del  CMoUoy  & colei  delimita  fuperìo^ 
Tifarann0y& fàrali  camìnarealuerfo  loro  d ladouuta  ybhìdiHga.Quin- 
ci  formò  il  dottifjimo  .Andrea  Alctato  unfuo  Emblema, cofi  dicendo’, 
i Cadefoz2opra,e  in  uan  la  origlia  ftende 

Huom , cui  sfrenato  corridor  trafporta:  ' 

Coli  de  l’ardir  fuo  mal  fine  attende 
Colui  ,'cui  non  ragion , ma  uoglia  porta  ’ 

Metafora  uagamente/t  uedeufttaffejfo  dal  damo  Tetrarca  y 
ft  come  frale Cangoni: 

^ ' Sipoilentcèiluolerchemitraiporta; 

Et  là  ragion  è mona. 

Che  tenea  il  frenò’,e  contradar  noi  puote. 

KeSonetiy  Qiiando  il  uoler,che  con  duo  fproni  ardenti, 

C Et  con  un  duro  fren  mi  mena  & regge: 

Trapailà  ad  hor  ad  hor  l’vfata  legge. 

In  mf  altro  più  eTpreJfamenté  agguagliando  ilfuo  trauiato  ,e  fdle  de- 
fiderìo  ad  un  cauallo,f>ggÌHgne: 

Che  quanto  richiamando  più  rinuio 
’ Per  la  fccura  ftrada,men  m’afcolta; 

Ne  mi  naie  fpronarlo,ò  dargli  uolta: 

0 Che  amor  per  fua  natura  il  fe  tedio. 

- E poi  che‘1  fren  per  forza  a (e  raccoglie,  *• 

lo  mi  rimango  in  fignoria  di  lui; 

D Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trafporta* 

Ne'Trionfi  ancorainduce  dirgli  Madonna  Laura, 

Quedo  fù  quelyche  ti  riuolfe  e drinfe 
SpedojcomeCaual  fren, che  vaneggia. 

Bello  è pur  i confiderare  f poi  che'l  luogo  iflejfo  par  che'l  richieda ) con 
auanta  uaghegga  Virgilio  induca  la  comparatione  del  Cauallo  Jòpra 
il  Turno,  ^ 

Che  lieto  armato  il  fier  nemico  aipetu, 

Cpmc  Dedrier,che  rotti  e bcci  e funi, 

£ Libero 
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Libero  fìnalmente  alla  campagna 
Driuo  fen’ fugge  a i pafehi,  odalle  Mandf^ 

O uago  di  bagnarli  all’acque  ulàte } 

Egli  annitrendo  fcuote  il  capo  altero: . 

Et  hor  fu’l collo,  & hor  Coprale  fpalJc 
VeggOHgli  fi  fcherzar  gli  ìparfi  crini . 

Ma  nonnfeno  che  fi  ptteccmparationì,fi  fon  tirate  pur  dai  cauallo 
Jm  niisìerioft  & leggiadre  hnpreje:  T tale  quali  ho  troùato  » che  appo 
Sifihmeì  fatto  un  ftmolacro  della  fortuna  da  un  faggio  huomo^thia’ 
mòto  Bufalo,  ìnguifi  che  sù  la  tejla  tcnea  un  poliedro  caudlhio , & nel- 
la mòno  il  corno  dl^Amaltbea,  per  dinotar  la  uittptia  t abbondanrta . n 

in  certe  medaglie  di  Fabio  Cunta^ore  era  fcolpita  i^a  tefìadi  cauallo 
con  fàccia  humana , barbuta  infino  al  petto  ; con  piè  di  Crue , e coda  di 
Callo;  uolendo  figtùftaxe  per  lo  cauallo  il  principato^  nella,  guerra  ; per 
la  barba  tUferkn^a,  per  la  Crue  la  uigiìai^ , ^ la  lifttoria  per  Ig  Gal* 
lò  , Ottauio  giouane  in  una  medaglia  (t argento  bauea  p^  rìuerjg  um 
figura  a cauallo, conjettere,  p b p v 1. 1 . z Y s s v,  perche  per  ordine  drf 
popolo  fù  fcolpita  in honor  diluì.  Tiberio  Claudio ’munajH  rame  ha- 
uea  unbcllifilmoarcOfJòprailquale  era  una  fatua  fxjuefirtmmnt?  dà 
duci  trofei  carchi  di  Jpodie,e  epte^a fu  timprefa  (TJng}pÌterra,jCorne  T ra 
quillo  fcrìue\  T^pnefkcea  mihuomo  fiero  a cauaUo  con  un  haHa  in  ma  Q 
no , che  folta  addofio  a due  figure  dijl^,  Snotaadotabbatt  mento  dd 
nejaici . pto^  patinate  un  Caftalierccol  dffdoin  mano,  di  cauallo  eU- 
uatomduoipieàiychetìendi  fatto' una  figura  difìefa,c^  quando  eglk 
trionfo  della  Giudea , fù  battutala  fua  medaglia  col  riuerfo  dì  quattro 
bei  caualli , che  tirano  un  carro  trionfale  , con  una  figura , che  tien  una 
uerga  in  mano . In  un'altra  fu  intagliato  u^ibuomo  aeanofio , che  nella 
finita  porta  una  mà':^a^.&  conia  defira  rif  eue  la  palla  del  Mondo 
da  un’altra  figura,,  che  gli  fi4  datianti  con  ìntefta  ; dinotando, 

chela  Città  dì  J\$maa  lui  porgeq  tMmerJpimpcrg..^  Domìtiano  ha- 
uca  perriuerfo  un  Céuallo  corrente  con  un , che  porta, U.nyrtjtp  in  ma-  S 
no,  &ktfereintornoTKiv.civ,  ivvew.t.  ì,.  c.  perche HSer, 
nato  glìi  la  fè  far  e,  quando  egli  giif  irne  andò  cantra  Germani . Tra- 
iano haicea  un  Cauqlier  e col  dar  do  in  mano,  che  gìuaMdofio  ad  un  nt- 
tmeo.  In  un  afra  duoìcauqllx,  che. tirano. m carro  cotgla.figftra  delUt 
f'ìttoriaalata  , che.  nelìa  defira.  pegrta  unajorona  txigì\fi/ie,jtelk  fmi-^. 
fira  un  ramo  dì  Lauro.  T^nua  nelle  fuc  monete  uolfe /colpire  caualr 
li  fcioltì  , e pafeenfp,  per  dmotaxc  , egrnegfi  hattfa  leuata  da  Italia 
una  certa  gabella  dic/le  uetture  .^  ./tihrifnqjfolpì,  nelle  fue  un  caualU 
^ guidato 
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guidato  dd  m fónte con  lettere  attorno , che  diceano  Ma  v r i t A- 
N 1 A,  forfè  perche  quella  prouincìaa  queHo  effercUìo  è attiffirna . 

Si  come  poi  è flora  ufant^  dt alcuni  ordini  Tnilitarì  Cauallercfi  hi  » 
tar  nello  feudo  in  campo  bianco  f offendo  hmbilico  giallo , hapofìoui  un 
^rouerde  ) fcolpiti  duoimegi  caualG  uerrnigliyin  fenibiarrl^  di  conten- 
denti fra  e/ìo  loro  y eque/fi  Mori  feroci  fi  nominali  ano  : 'Il  mede  fimo 
Impn'odorcinuna  medaglia  di  rame  con  lettere  greche  hauea  per  ri- 
Mcrfo  quattro  caualii , che  tirauano  un  carro  con  una  figura  trionfante 
di  (òpra  y<^r  un' altra  aitanti,  riuolta  a lei.  In  una  di  ^ntìnoo  giona- 
nctto  beUijfmqdìBithhùay&car'ffimo  ad  ^Adriano  , era  una  figura 
i a caualloy  che ncUa defìra  portatia  un  Caduceo.  .Antohino  Tioìn  urta 
fua  medaglia  Tirana , ^ un'altra  Greca,  hauea  un  carro  trionfale  cdn 
quattro  cattoUiyperhaùeruhitiiSntarmiyiCermamyìDanyeìMaurì, 
Marco  .Antonio  nel  riuerfo  et una  medaglia  grande  di  metallo  giallo  , 
era  dipìnto  armato  con  un  haUa  a cauallo , con  una  figura  y che  gli  pua 
fmian^,etre  dadietro, parimente armatey  con letterCyTK  o f e c t i ó 
A V G.  dinotando  quando  egb  ìnficme  con  L.  Véro  fuo  firatdlo  andaro  a 
t tmprefh  de'Varthiy  perche  la  medcfima  medagfiafh  fatta  a quefio  Vrìn 
cipe.  Marco  Commodo  di  ffouanilettdinunadìramehd  per  riuerfo 
uri  cauaUo  corrente  con  una  figura , che  col  dardo  tira  contro  un  Leone; 
G chele  udìncontrq’dintitando  la  fua  ferocitde^gagriardegj^  , pèrefre 
fu  kccìfnre dimore  fere  , cerne  Lamptidio  naira,  Inun'altromedet- 
gfiohe  (gB  hauea  una efuodrìgd trionfale  ccn  una  figura,  che  tenea  net- 
ta finiUra  una  hifegna  militare,  dinotando  la  uittorìa,  ch'egli  hebbedi 
molti  Barbari.  Seuerom una ^ande dirame haueaunhcUìjfrmo  caual- 
lò  con  una  figura  dì  fopra  ,&  uh' altra  a piedi  armata , che  le  fiaua  da- 
tiói fi  (d  una  mfi^àhima>io,e  fon  lettere  ìiìt  orilo,  .AD  V tv  tvi  .Ay- 
óvi.  Fiticis.  perche  fu  battutaneliiforno  che  egli  fccedàtmpre 
a (f .Arabia  e dì  Tartbia . .Antonio  CairMoUa  in  ùnà  di  mettaHo  nero , 
Come  fetro , hauea  per  rìuerjò  àna  decùrfione  di'tauallo,  cori  una  figura 
ib  fòpra,  e due  altre  ariate  a pìèdi,  con  trofei  in  Jpjle,&con  altre  infe^ 

fne  militari,  [una  innanzi,  e l'altra  dietro  ; dinotando  la  uittorìa  Contra 
*àrtbl.  In  un'altro  fuo  medaglióne  di  fame  era  un  carro  trionfale  di 
^ttàttrocóialTi  con  ìlnipér odore,  che  nella  fihisìra  tenea  una  infegnà 
ffiititàre,  fu  battuto  da  Greci , per  Li  uittorìa  de  gli  .Armeni,come 
fcriue^o  Spartìano.  Opiìio  Maafmo  hauea  pur  per  riuerfo  una  qua- 
driga trimfde,con  due  perfine  di  fopra,  tuna  de  l'imperddbre  che 
porta  un  ramo  di  Lauro  in  mano  ; l'altra  della  f^ittpria  , che  da  dietro 
metti  ma  coróna  m tefia  ; Hr  càfi  a punto  ni  fb  battuta  un’ al- 

Ex  tra 


Della  Gloria 


traaMaffimmo.^l(ft:mdroStueromedefmammte  un  corrò  di  quat^  E 
trociucdHi  cotiUTu  figura  trionfante  di  fopra»  per  Cìmpreja  che  fece 
’ ^centra  iVerfi.  In  un'altra  egli  hauea  per  riuerfo  un  cauallo  , con  un 
huomo  di  [opra  t che  tenea  unbafla  in  mano , & una  Vittoria  alata  da- 
uanti . Gordiano  il  giouaue  in  una  medaglia  di  rame  hauca  per  riucrfo 
. una  tjuadrìga  trionfale , con  un  che  tenea  in  mano  ima  infogna  militare  , 

e gti  fu  battuta , quando  egli  con  Tupieno  e Balbino  ottenne  la  uittorìa 
.cantra hi affminOi  come garra il  Capitolino.  In  un'altra  di  argento  ha- 
uca un  cauallo  con  una  figura  che  tenea  unhajìainmano  ;&  fìiquaa- 
.do  andò  all’imprefa  de' Ter ftani.M,  Giulio  pììippOfUn  cauaUo  con  un 
^di Jòpra,  che  tenea  la  maghiti  marib , con  lettere  ,^dven.w^vgg.  F 
cioè  uenuta  degli  ^ugujìi , duoi  Filippi,  p^drc  e figlio , in  tempo  della 
jguerra  Ter  fica  da  lor  fatta . Treboràano  Gallala  un  medaglione  di  ra- 
me hauca  per  riucrfo  duoi  caualli  con  due  figure  di  [opra,  dauanti  a 
'quali  giua  la  Vittoria , e da  dietro  alcuni  ^Idqtì  armati  con  le  infigne  , 
fu  quando  gli  Scithi , i Tarthi , & altri  Barbari  afialtaro^  le  pro- 
uincie  delt  Impero  Romano . Sotto  T eodofio  alcuni  jòldat\  ufauano  allo 
Jcudoun  cauallo  giallo  circondato  da  un  giro  uermìglìotVn'altra  Le- 

* gioffc , che  Coflantia  s'appellaua , portaua  un  cauallo  uermigfio  in  cam- 

. ■ po  agurro  . Gran  tempo  ( ficondoTlìnio)  la  effigiedet  cauallo  fu  tra 

* tffipie  de  Romani  portata  ; eficndo  gli  ftendardi  della  Cauallcrìa  di  G 

lo  UT'in  tolor  ceruleo.  Et  ejfi  nell.'t  antica  moneta,  che  fecero  cT arguto,  hebbero 
fi-gne  de’  ufarrgoi diintagliare unatella di  cauallo  frenato,  fopn^crìuendoui  Rp- 
Ròm,  V . 'ì^lla  ter'ga  moneta  loro  pur  ufarono  di  [colpire  una  carrett u con 

duoi  caualli . I Sìracufam  nelle  loro  monete  un  cauallo  con  un  Cotale- 
redi  Jòpra  fcolpiuano,&à  quelli  ^theràefi,  che  dopò  la  rotta  dì 
cia  furono  uenduti  per  ifehiatti,  fecero  con  un  carattere  fegnare  di  figu>- 
ra  Cauallìna  la  fronte . ?<f Wff  monete  de'Ccfidenij  era  folitò  di  fcolpir- 
fi  pur  il  cauallo  , fi  come  Tlutarco  fcriue.  La  Città  d'^lejiandfta 
per  memoria  del  Magno  fuo  fondatore , ilqual  col  t^or  della  Caualr. 
leria  ninfe  il  mondo  (quafi  correndo ) in  pochi  anni , efiendo  grandif  H 

fmamente  a gli  Jìudi  Cauallerifchi  feome  MpdBonio  fcriue)  dedita j 
fàceaneirinjègna  propria  duoi  caualli . Et  per  mùtation  di  quella  jeri- 
uono  alcuni , che  i Signori  della  Safipnia  ( oltra  auéi  di  Sauoiif  ) tmgo- 
i . fio  il  cauallo . Da  npSìri  Re  pajjati  parimente  il  cauoUo  nel  conio  della. 

' , Cauallo  monetadirame  ftJiguraua,^  onde  cauallo  fi' noma  ancorp  qtiel  ch'h^ 

V moneta  nnrtala  'mita  du  un  danaio  . F)l  cothme dura  fin fioggid)  , che  cia- 
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xAfoUmente  hi  quello  che  s'ufh  per  le  ?pcduìom  delKeme  dìT^olìy  jiì 
fcolpìta  tìinaginc  ideale  a catìaUo  ; certamente  per  tre  cagioni , fecondo 
cbepojftamQÌntcrpretare  ; ò perche  quefioI{egno  fu  conqùffato  dal  Rè 
{paragona  perudnr  d'armi, non  per  ragione  di  patrmamo  : ò per 
dinotare  b digiùtà&  Cabbondan^t^t  della  Cauallerìa,  che  qui  fiorijce, 
ò perche  già  fi  troua  anticamente  il  cauallo  ejfere  Hata  infegna  di  que^ 
{la  patria;  ouenel  mexp  del  piano,  ch'è  donanti  al  f^efcouado,moltì 
raccontano  {oltre , che  molti  ancor  lo  fcriuonaj  efierft  uiHo  ben  lungo 
tempo  un  cauallo  di  bronco  fenga  briglia;  alquale  poi  Corrado  fece 
mettere  il  freno,  altri  dicono  le  redini  tdinotatìdo  forfè , lui  hauer  do- 
B mataquefia  Città;  poiché  chiara  cofa  è»  che  per  un  cauallo  frenato 
s'intende  un'buomo  feroce  & inuitfo  d'animo, diuenutoobedientc al- 
la ragione  cìralTimpero.  Tuoff  egli  ancora  mterpretarc  per  un  domi- 
nio temperato  con  la  prudenza,  fi  come  nella  nane  ftgnifica  il  timone  ; 
ò per  una'temperarrgauoluntaria  non  sformata  ; tanto  piu,chequejlo 
frenai, ilqual  s'aggiunjè,  è ferrga  redine  ueramente  per  concordia, 
gir  per  pace;  fi  come  ancor  s'interpreta  appo  Virgilio,  quando  fk  che 
%4nchijè  cofi  fòggiunga. 

Ma  tòno  auezzi  a foccoporfi  anchora 
I be*  Dcftrieri  al  carro,&  a portare 
C (Se  pace  fia)  concordi  freni  al  giogo. 

Tutta  uolta  qualunque  di  ciò  fia  la  ragione,  egli  fi  uede  queìla^  in  fi» 
gna  mantener  fi  propriamente  infmo  al  giorno  (Thoggidaiduoi  nobÙif 
fimi  feggi  di  Capuana  , e dì  T^ido  ; i quali  come  fempre  fiano  fiati 
frequentiffimamente  babitati  da  Signori,  e da  Caualieri,  chiarifiima 
teflimorùanganèrendeM.  Francefil  o Tetrarca , che  nel  fuo  Itinerario 
co  fi  dice:  T^iuna  fatica  non  t'impedifca,  che  tu  non  ueggiaqudduoi 
uiebi  della  Città,  Nido  , e Capuana,  di  edifici  oltra  pfmato  modo 
{ quafi  appena  credibile  ad  alcuno ) sì  di  numero  dr  sì  di  splendore  di  Ca 
ualleria  memorabili,  & illufiri.  Laqual  cofa  a' tempi  nofiri 
J>  in  tterità  è {alita  a tanto  accrefeimento  ; che  -la  fkma 
e'I  uaitro  della  Caualleria  , per  tutta  Eu- 
ropa , quafi  peculiarmente  , alla 
città  di  T^poli,  chegeitr 
tilifftma  nè  chiama 
ta , fi  attri- 

. ' buifee. 
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(;C4i^  ^Ofih  Ctifiì)  ^€>^ìiiì  (^Wlò  C^ii'ù  ci¥9ò  . 

DI  PASQVAL 

CARACCIOLO 

CAVALIERE  ILLVSTRE 
NAPOLITANO. 

Della  Gloria  del  Cauallo  , 

• IL  SECONDO  LIBRO. 

’ rS^NZ^  di  bnom  fcrittorì , prima  che 
incomincino  a di fputare  d’alcutùx  cofa,dichia-  £ 
rare  ì nomi  di  quella  ; accìoche  meglio  s'intcn- 
da  la  materia,  di  che  fi  tratta;  Vero  ejfendonù 
io  poSìo  a ragionare  del  Cauallo , & nel  pri- 
mo libro  efiendomi  folamcnte  'dificfo  a dire  al  j? 
cune  cagioni, per  le  quali  debba  quefto  Miima- 

^ le jùpra  tutti  gb  altri  irrationali  in  pregio  ejfcr 

tenuto;  non  lafcierò,  che  bora  non  difcorra  tutti  i nomi, che  fecondo  la  dt- 
uerfità  delle  lingue  hurnane  attribuitigli  fono.  T rouo  duque  il  cauallo  da  G 
gli Hebreichiamarfi Sus ,Ó" la  CquaìlaSuiahtSus  quaft  Sas , fignifica  • 
tdlegro  ;&  al  Cauallo  tra  {altre  qualità  gli  è appropmta  la  allcgregja  , 
detta  da  Latini  Hilarità , & maggiormente  {alacrità  : oucro  Sus 
quaft  Sis , che  in  quella  lingua  dinota  una  specie  d’augello  grande  ; con- 
fideratajorfe  la  pari  uclocità . Ter  queiìa  noce  ius  Caldaiiomente  H 
Nomi  del  fi  legge  Sufualha  : Arabicamente  Eakl:  Terftcamente  Asbecha. 
rauallodi  chiamafi  ancora  tra Hebreii  Caldei,  Kekffch ,quefi  apparecchiato  a 
dall’auto-  bi guerra;  Abirtm  quaft  robufto,  fecondo  San  Girolamo:  e Zojach, 

*“  ^ Hachil  parimenH , & tarai  é nominato  : ìlquale  ultimo  nome 
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babìtantì  ncìt^Hiìrde  Ethiopia  fatto  F Egitto;  quafi  confor- 
meà^ì  africani,  che  dicono  Feres^quafì  Ferus  ; epiteto  pur  envue- 
niente  a k fierei^  del  catuUo;ftche  d*  molti  Fiero  prop/uuacnte  è 
ìlato  appellato  : come  da  Ouidio, 

Eller  vfeiro  il  Ficr,chc  le  fù  pegno. 

Per  acquiftarde la  Cirtà  l’impero. 

Oli  Indiani  dicono  Dertquaft  Delìrier.  C/i  ^Armerà  Zy  , uelociffimo 
accento . Gli  ,Arabi  R ma  kj  , che  pur  uelocijfmo  animale  fignifica:  c~ 

I :har  cauallo  grande , C’condo  .Alberto . I Curdi  popoli  ukini  al  Mar  * 

RaJJ'o  d chiamano  He?p,qua/ìHcipero  pereffer  di  maggioranza  tra  ì 
F Br  uti  t come  quello  è trale  Stelle.  IlTurco,e'lTerf}  .Alt,  quaft  atto  & 
idoneo  a tutti  ejfercitij . T^l  Terù  il  chiaman  Tacco, uolcndo  forfè  per  fi 
gura  Contraria  dir  Tacifico  : uocabolo  nanamente  impoflo  da  paejani , , 

perche  prima  in  quelle  regioni  octidentali  non  u'era  notitia  di  cauaJU  . 

In  Inghilterra  fi  dice  HorfcquafiOrfum,  cioè  principio,  forfè  per  effere 
il  cauallo  primo  tra  i Quadrupedi , e principaUffìrno  ne  le  guerre  : o 
quaft  Or fo  perla  ferirai.  Il  Boemo  dice  KuniEl  ToUacco  Konio, 
quafi  Cuneo , che  tra  gli  altri  fignificati  dinota  uno  [quadrone  di  fal- 
dati ordinati  a modo  d’un  Cunio , come  yrgetio  infigna  ;&  fi  come  ta- 
le [quadrone  contiene  in  fe  graadìlfuna  forxj,  & neruo  , cèfi  il  caual- 
C h nrlle  cofe  di  guerra  è un  gagliardiffimo  fofìegno , & quafi  I{pcca  Ine- 
fiiiigiiabilc.  Lo  Schiaùoneil  chiama  Kobyla,  quafi  Copula,  per  Pvfanzit 
d' accoppiar  e icaualli  al  carro.  I popoli  di  Caria  dicon  .Alla,  forfè  dèd 
yocabulo  ,Ala.  1 Ce  mani  prima  dnominauann  Mara  ò Mar cbihora  Nnmi  di 
f'iammte  lacauaila  cofi ; ma  il  cauallo  generalmente  Bo(yz-&  alcuni 
Caul  : Ma  di  quello  antico  nome  di  Mara  fi  trouano  effere  flaci  adornati 
molti  nomi  d:  uh  Alemanni,  come  appo  Marcellino  fi  leggono  Chonodo  Mara. 
piario,Suomario , Fadomario,  Othmaro,  (ir  altri  di  che  fon  piene  le  loro 
Croniche.  Indi  ancora  Marefcalco  fi  difie,che  corrottamente  Manifcal  Ma>'elcal- 
co  dice  fjorail  vulgo ;L^U(diioceparue,  che  dal  Raufio  s’accettaffe ,di 
D cendo  ì medici  di  cauallì  chiamar  fi  Fquinarij,  Mulomedici,&  Manucal-  f,„è  fa’ 
(i;più  Latinamente y eterinarij  '.poiché V eterinii fi diconotutti  animali  uallo. 
iioniialla  vettura.  Oltr'acciò  da  effi  Germani  fi  chiama  Denmarc,  ther- 
ba  yaleriana,  che  Arabi  Greci,  e Latini  Ijon  chiamata  Fu.  E dal  no-  ♦ 
me  di  Rofiz,  vuoiti  vocaboli  etiandio  fin  tra  ejfi  formati: percioche  le 
Mofebe  caualbne , che  figliano  uolare  d'intorno  le  teHe  de'caualli , 
nàte  per  .vtuentura  dal  lor  fimiere  , effi  dicono  Keafer  :il Men- 
tafiro  Rofix^mèmtZ., quafi  M nta  cauaUini  : La  Tofiìlagine  , berba 
cofi  detta , per  che  d fumo  di  lei  fecca , &abbrucciata  in  sii  i carboni 
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riceiiuto  per  bocca  fiotta  alla  Tojfe , alt^fma , & agli  altri  difetti  del  £ 
re^>irare,&  in  Italia  è chhmta  ùnghia  di  catulb,  forfè  perette  la  fron- 
de a quella  affomigba:effì  dicono  I{off^huob  ; la  Maina  feluaggìa  mag- 
giore I{(iff:^pappelen,  cioè  cauallìna  Maina . I Fiamenghi  dicono  Ecm- 
pert , ò Vferd,  quaft  perfetto  ò profitteuole . Gli  tangheri , e fomiglian- 
temetei  Tortughefi pronuncianano  Logo, quaft  luogo,  che  in  Ijpagnuolo 
ftgnifìcapresìo  ;nome  neramente  peculiare  del  cauallo  prenijfìmo  ani- 
male . 1 Greci  moderni  nel  lor  nolgare  dicono  allogo , quaft  ^Allegro , ò 
quaft  Halogo , cioè  corona , fecondo  Seneca  ;potcndoft  dir  corona  de  gli 
animali . Ma  gli  antichi,  dà  quali, come  più  abbondanti  di  ferittori,  il  ca- 
uallo  è flato  più  celebrato, dicean  Hippos  :&  come  cofa  grande,  che  j? 
Hìdoos  uoleano  ftgnifìcargrande:tga,conqueflo  nome 

Nome^c  (facondo Celio ) componeuano il uocabulo , come  Hippotyphia  , troppo 
fuoicom  granfhslo.  H ippobino  troppo luffuriofo.Hippopomo gran  puttaniere, 
P®^*-  come  Snida  cita  da  ^riflofàne  . Hippocronia  le  fole  troppo  antiche, 
quaft  del  tempo  diSaturno.  Htppocrimma&  Hippobamona  troppo  in- 
fettate parole, da  Horatio  dette  d'un  piede  e me:^  tuna . Hippogìomo- 
ne  di  grand’animo  ; benché  ftgnifichi  ancora  quello , che  sd  difeemere  le 
tauallegrauide  dall’ altre.  HippaleSlryon  un  gran  Gallcr  altri  dicono  co- 
»■  ft  cbiamarft  ancora  un  certo  animai  marino.  Hippcmyrmices  certe  fòr- 
miche grandi  caualline , le  quali  ferine  .Arifìotele  non  trouarfene  inCì-  G 
cilia.  Hippomarathron  dice  Galeno  chiamar  ft  il  Finocchiafìro  per  la" 
maggior grandeitgiPi&  tiafce  in  luoghi  faffoft  e caldi,  fecondo  Tthno. 
Strabene  dice  nafeere  tHippomarathro  in  Mauritania  di  fuflo  lungo 
dodeci  gombiti , e graffo  quattro  palmi . Hierocle  il  fà  gioueuole  i ca- 
uallì,che  dìfficultd  di  orinare patiffero . Hìppolapatho  è fpecie  di  Lapa- 
• , tio  ( come  da  Tliniogià  ft  fcriue ) maggiore  più  fpefìo,  e più  candido  del 

^ dcmefìico  :dettoda’TofchaniI{pmbice,daSpagnuoli  Labaca,di^  Fran- 
cefi  Lampe , da’T edefehi  ^mpffer,  dagli  .Arabi  Hunadh,& Hamad . 
Diòfeoride  dice  nafeere  nelle  Taludi:  il  Mattioli  dice  hauerlo  uedttto  an- 
cora crefeere  sù  i monti  con  gran  fronde , & alto  fuflo  ,fimile  affatto  a H 
quella  r.uoua  pianta , che  ft  tiene  hoggi  ne’giardinì  per  lo  Reubarbaro  : 
alcuni  chiantanó  queSVherba  Lappa  maggiore.  Hippofilino  è specie 
(T .Appio  maggiore,  è più  bianco  di  quel  de  gli  horti  ; produce  il  fuflo 
alto,  uacuo , tenero,  & fegnatò  ; le  frondi  rofftgne,  e più  larghe  ; la  chio- 
ma fimile  al  Kofmarhio,  piena  di  fiori  ,&  raccolta’infieme  ; il  feme 
nero, lungo,  acuto,  e fermo;  la  radice  fattile,  bianca,  odorìfera, 
gradeuole  alguflo,ò  cotta  ò cruda:  le  fronde  e'I  fuflo  ftmangian  cot- 
ti ; il  feme  beuuto  con  uino  melato  prouoca  i mefiruì  ; utle  alle  di^ 
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'Ujitììàthni  ieW  orinai  e fcalda  i tremanti  di  freddo  :nafceìn  luoghi  om 
brofi  : Teofrafto  dice , pìetr(fi  ; come  rifcr'^e  l'interprete  dì'ì^candro 
& però  lìima  co  fi  cbiamarfii  perche  égrandCiò  perche  gioua  alla  Stran  ^ ^ 

gùr'ta  de'  caualli:  il  Caj^  lo  traduce  Etjuapio  ; i Latini  lo  chiamano  Olu- 
furOiCome  Diofeoride  pone,  il  BrafànoU  pcnfina,  che  queflo  fuffe  il 
Macerone  :ma  U Mattioli  umiche  fita  quello,  che  uolgarmente  è detto 
leuiflico'.ìFrancefi  dicono .AchelargefiTedefihi  Liebiìo\el ,glì  .Ara- 
biSalis.  Hippoglofio  è un  altra  herba  cofi  detta  dalla  fmigliam^  , 
che  tiene  della  lingua  del  cauallo  ;produce  le  [rondi  come  Mirto feluag-  gjoab. 
gio,cioè  comeil  Brnfco  ; & nella  cima  alcune  linguette.,  ch'efcono  dalle 
B fiondi , come  fcriue  Tlinio  c Diofeoride . La  chioma  é Ipinofa,  & mefia 
in  ghirlande  foprail  capo,  ne  toglie  il  dolore:  oltr’ acciò  ne’ difetti  matri- 
cab  dicono  i moderni  battere  magffor  uhrtù  d’ogni  altra  pianta  ; che  del 
la  polue  delle  fuc  fiondi,  ò della  radice , dando  fi  un  cucchiaro,  toglie  le 
prefocagiorù  : & per  le  rotture,  che  fendono  alleborjè,  è rimedio  quafi 
diuino,  berne  di  continuo  una  dramma , e me%a  ogni  mattino  con  decot- 
nedelSimfìto  maggior  e.  Vale  ancora  particolarmente  aTrogli,  che  ma- 
legeuolmente  fàu^no . Gli  Spagnuoli  la  chiamano  lingua  di  cauallo,  Hippo- 
i FrancefilinguaTagana;iTedefchiZe/fl'mkraut;iTbofcani  Bijlingua , ohe  , & 
alcuni  altri  luoghi  d' Italia,  Bonifàcia.  Hippophe,&H'tppophefio  fom  Wpo-- 
C pur  herbe,  che  prendono  dal  cauallo  i nomi  loro  ,o  perche  fumo  grandi,  P**'^®* 
come flhna  Marcello  Virgilio  ( benché  T heofiaflo  non  grandi  le  metta ) 
c piu  toflo  ( come  Galeno  dice)  che  nella  fommità  de  lor  corimbi  nafeo- 
no  certe  cofefimili  a Imguette  Caualime . Sono  elleno  certamente  amen^ 
due  di  fede  di  que'  Cardi , con  che  i masìri  purgano  i panni,  e polifcono 
le  ueflimenta,  e nafeeno  in  luoghi  fibbionki , e di  Maremme.  L’Hippo- 
phe  dice  Diofeoride  e fiere  firmentofa,  folta,  e larga,  di  fiondi  più  tene- 
re,e  più  lunghe  che  d’oliua,  tra  lequatì  efeono  fiine  biancheggianti  fic- 
cheèr  angolofe,tra  fedifìanti  ; produce  i fioriìn  racemi  fimili  a quei 
deltHellera,  ma  minori,  & alquanto  rofieggianti  : la  radice  ègrofia,  ff- 
® nera,  piena  di  latte  , & amara,  ma  buona  a condir  fi;  della  qual  cauando 
fi  il  fugo , e togliendofeneal  pefo  d’ un  obolo  con  uìno  melato,  foluela  co 
lera,ó‘lafiemma,etuttigli  humori acquofi.Di fimite uirtà  è Hippophe- 
fio,  ilquale  uà  fèrpendo  per  terra  fengafufio , & fin%a  fiore  con  le  fion- 
di picciole  e fiinofe  .^Tlinio  quefla  chiama  Hippope,  c quello  Hippo- 
phie;  congetturando  cofi  nominar  fi, per  e fiere  accomodate  alla  natura  dd 
caualù.  hauendo  l’infinita  prouiderfia  di  Dìo  dilfofii  ì r'medi,  e gli  aiu- 
ti in  generale,  & in  particolare , fi  che  ninna  cofa  trouaniofi  prodotta  ' 
fen%a  Hfuo  prefidio,  tanto  maggiormente  il  cauallo  principale  tra  i 
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quadrupedi  conuenne d’ effere  haunto  in  cura.  Ma  fi  come  non  ba/ia  E 
tingegno  humano  a comprendere  tutti  tmìjìerì  occolti  de  la  natura  j i 
giouamenti  di  quesVhcrbe  ne  fono  incogniti  ìnftno  a qui . Hippuri  detta 
' da  Latini  Equifeto,  & Eqiiifeli;  da'  uotgxri  coda  di  cautdlo  ; da’Cermant 
l{off7jSchuHantx,  pferd  SchuuantT^,  c Vuadel  ; dagli  .Arabi  Da- 
ncbalchail,  e Dcnibakhi  ; da  SpagnuoU  Coda  ò I{  bo  di  Mula;  da  Fran- 
cefi  Qurue  de  Cheual;  è pelo  de  la  terra,  c me  Vlmio  dice,  filmile  ala  co- 
da cauallìna  ; che  aggrappandofi  ccngli  arbufìi,  pende  con  le  chiome  di 
giunco  folte,  e ncr  ; con  rametti  pieni  digiunture,efronii  poche,  picóo- 
Ic,  e fattili:  e produceìl  feme  rotondo  come  coriandro.  Il  fugoualearì- 
nrìgnere  il  ftngue,  che [corre  dal  nafi,  rrnchiudendouelo , e beuendofine  f 
in  uino  dolce  tre  bicchieri , fana  la  Difenteria , purga  la  matrice , e pro- 
uocala  orina.  Ilche  ne  gli  sìeffi  caualli  approuanoi  Marefcalchi  anti- 
chi Greci,  dandola  pejlaaber  coi  uino  , quando  pattfiono  la  Difuria: 
augi  aggiunge  Tlinio  efieri  §1ataoprnione  d' alcuni , che  fuffe  tanta  la 
ttirtù  di  quefì’heì  ba,  che  foto  col  tatto  rifirignefte  i fiujfi  del  (àngue, 
che  decotta  in  un  uafe  dì  creta  nouo  , efiingueffelamilga  de' corridori . 
Dice  ancora  trouarfi  un'altra  Hppuri  difhiome  più  breui , più  candii 
de,e più  diluate,  Hiilijfimaa la  Sciatica , tir  alle  [ente ,impia(irata  con 
aceto,  per  rifìrignerc  U fai.gue  : lequali  cofe  Diofeoride  afferma , dicendo 
ch'ella  nafte  in  lunghi  acquofi , & per  lìfiffi,  con  fufìi  noti , nodtfijuut  G 
dì,eroffcggianti , & chclaradiie'mfiemeconthirba  gkuaalatoffega 
glàafmatìci , & a rotti  : & chele  [rondi  bcuute  con  acqua  confdidano 
le  ferite  de  le  budella,  e della  refi  ica,  & le  rotture  i.  tcjtinali.  Dice  pure 
trouarfeneun'alira  (fccic  de  le  medi  [ime  uirtù  con  fù^lo  dritto,  uguale, 
tir  alto  ungembito  ; le  cui  i hicme  diilinte  per  interualli,  fonpiù  corte, 
più  bianche,  & più  tenere  di  lla  prima . L’una  di  queJlediccUMattich- 
li  chiamar  fi  .A {prilla  perla  più  partejaqualadopranole  donne  per  fwr 
lucidi  gli  Stagni , e quei  che  lauorano  al  tomo,  per  luslr ari  legnami  : 
L'altra  produce  un  certo  germoglio grofio,  e tenero,  fimìlc  ad  uvaghian- 
da,chc  Moè emmani dicono  Taltrufali,i Regnicoli  Couocchielle,chene*  H 
cibi  s’itfano  la  Quarefima,e  di  tal  forte  qualche  uolta  ri/hrìrgonoil  cor- 
po, che  inducono  il  Matrone.  .Alcuni  le  ficcano  per  ujàrle  poi  Lt\  fate 
nella  Difenteria,  & allhorale  mettono  a molle  per  una  notte  nell acqua 
tepida, cue  fu Hato Ipaito taccìaìo infocato, e pofàa  fritte  le  danno  a 
mangiare  a glìmfermi . Galeno  fcriue,  che  la  coda  di  cauallo  dìfecca 
uakntemnae  fn%a  mordacità  , & falda  le  ferite  grandi , quantun- 
que ui  fiufiero  incifi  nerui  ; L'herba  beuuta  con  acqua  , ò uino , è ualo~ 
rcfiiffimorm.eéoa‘ucmiti,ePputi  di  [angue,  & a'fiuffidìhuomini,edi 
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^ donne . Hìppìce  ferine  Tlinìo  ejfere  yn‘herba , che  tenendola  il  cauallo  . 
in  bocca , non  frnte  fkme^é  fete:p  come  di  fimile  effetto  éperglihucmi- 
ni  therba  chiamata  Scìthica^  per  eficre  fiata  rirrouata,&  ufata  da 

5 cithi;  i quali  con  quefìe  due  fi  jbSìengono  in  finn  a dodeci  dì , fenj^  man^ 
gare, & fenxabere-yComeTheofrajio  ancora  fa  fede.'ì^afcf  quella  ap- 
preffo  la  Meotidc , & è dolciffima  ; da'  Greci  pur  Ghcìrrixa  appellata  : 
quella  caualììna  traduce  il  Gacy . Hippopboua  è un'herba  cefi  detta, 
perche  le  caualle  fi  ne  guardano  grandemente  : Democrito  (come  Tlì- 
nio  riferijee  J la  chiamaua  ^Achemenidon , di  coi  redi  elettro  , frutta 
.fronde  ; che  nafccncTardaflilì  dell’ India , la  cui  radice  ridutta  in  pa^ 

B f.t,ebcHutail  dì  conuino,lanqt^c  fa  confi  far  e ogni  co  fa,  parendo  con 
uarie  hnaginationi  l'huomo  efiere  tormentato . Ma  non  pur  l' herbe 
( come  fin  qui  detto  habbiamo ) an%i  multi  animali  ancora  terreUrì,  ae-‘ 
rà,  c nitritimi,  dal  cauallo  prendono  i n -mi  Lro , Tra  quefii  i't-lippe- 
lapho  ( fecondo  ^riflotele ) è un' imimale  , che  raffomiglia  al  cauallo , 

6 a cerno  ; con  le  corna  e i piedi  bifilchi , co' i ainì  lunghi  da  la  te^ìa 
infimo  al  fòrnmo  delle  (palle,  & con  un  ciuffo  fittola  gola  , penden- 
te a guifa  di  barba  : Siccmfee  in  loro  il  fifio  feminileda  teffere  finj^ 

coma , eSr  nel  paefi  de  gli  ^racoti  dice , che  fi  ne  trouano . Il  Gaga  * 
traduccndo  il  chiama  Equlceruo.  .Alberto  (trine  nafiei  e gii  Eouicer- 

C uincllaTrttfìa,  nelt Ungheria,  & nella  Schiauonia.  Solino  ancora» 
nella  Grecia  , ^ in  altre  parti  Orientali . Auicenna  pur  nella  Tar- 
thia.  Molti  firn  teflimonio  hauer  in  Francia  nella  camera  del  Rè  ue- 
duto  un  cauallo , che  da  la  parte  di  dietro  era  Ceruo . I nouellì  Cofino- 
grafi raccontano  trouarfene  in  Imbinia  regione  del' India  ;e  chiamarfi 
Morexedìa  hi  lingua  loro.  Tlinio  dice,  che  i popoli  Or  fri  , pur  In- 
diani , fngliono  in  caccia  prendere  una  fera , che  hi  teFla  dì  Ceruo  mo- 
nocerota, cioè  cTun  corno  ;e  tutto  di  caualloU  rimanente:  llche  da  One- 
ficrito  conferma  Strabane,  dicendo  trottar  fi  in  India  caualli  con  teFìe  ccr 
Ulne,  però  d'un  corno:  e parunente  fa  fede  Ciouan  Boemo,  che  nelLi  To- 
lonia  fi  trouano  caualli  filuaggt  col  corno  ceruino,ilqualc,fcriue  Elia- 

D no,contraucleniefferutili(]ÌMO.  Hippardio  è un'altra  fira  cauallitux, 
pur  come  [ H ipptlafi  cornuta, e crinita,  & con  (unghie  b'ifolche,  ma  non  , 
tien  barba.  Hippotigri  animai,  che  forfè  ha  del  cauallo,  e della  Tigre , fi  Hjppoti. 
troua  celebrato  da  Dione  nella  trita  di  Anton.  Caracolla , come  Celio  ri-  «ridi. 
ferifie.  Hippocamelo  ctiandio  fi  legge  apprefio  -Aufonio.  Hipparion  Hippoca- 
auuengache  fi  pofjaintendcre  il  cauallo  piccklo,  tuttauiaè  un  augcl- 
lodi  ^eciedi  Maliardi,  che  à guifa  di  cauallo  tien  la  crcSia  intorno  ai  Hip^càl 
collo , di  colore  roffeggmte,fifnilcalP'dpìno.Hippcccmptosèun  cer-  pto». 
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to  angelletto  dì  fpccìe  Taficrina  , come  fcrìue  Hefichio  con  Vanno . E 
Hìppos  è pur  augello  nominato  in  alcun  luogo  da  ^rUìoteUtCaga  U 
traduce  Tipone , eh' è un  certo  bello  & leggiadro  uccel  marmo , come  fi 
legge  nelle  fcolic  dì  Lìcofrone . Chtamafi  ancora  Hìppos  un  gran  pefee 
marino . uftheneo  dubita  fe  Hìppi  fiano  aueìmedcfimìpefcit  che  Epì- 
carmo chiama  Hippidìa  Leìa,cìoècauallettìlìfcìiCÌr  fen'ga  fquame. 
Cita  egli  alcuni  uerfi  di  ~Humenio  yC  dì  ^ntifàne  Colofonio , che  nel  nu- 
mero de' pefeìmettongt  Hìppi.  Hefithio,&  Varino  dicono  bene  Hip- 
pìadon  efiere  una  forte  di  pcfce.Tlinio  dice  Hippì  chiamar  fi  certi  Can- 
cri nella  Fenìcia  , di  tanta  uclocità  y che  mal  fi  pojfono  arriuare. 
Hìppuroètrd pefciannoueratoda^rìfioteley  che  Eqttifcli  fu  tradotto  ^ 
* dal  Caga  y&  è dì  natura  (come  J^oncnio  narra ) che  jpefib  folta  entro 
Pacquayedìauìhà  preft  il nornCy  che  pare  efiere  un  cauallo.  Q^ejli  fcri- 
ue  Tlinìo , che  ne'mefi  afprì  del  uerno  fianno  afcofii , dr  non  fette  piglia- 
no fi  non  in  certi  pochi (latutì  gionti . Hippocampo  è un  pefciteÙo,  che 
caueUetto  marino  dicono;  cofi  detto  ( fecondo  che  fcrìue  'FÌpnio,e  Varro- 
ncjper  lo  mobìHIJimo  piegare  della  codaylaqual  è fòttileyC  torta  come  un- 
cino : altro  non  dinotandoli  fuo uocaboloyche  cauallo  flcjfuo  , cioè  pie- 
gheuole . Bltrouafi  queflo  avimaletto  nelle  pefcbierCy  per  lo  più  tra  le 
minutaglie  marine  ; ma  non  fi  mangia  ; egli  è di  lunghetta  di  megp  pal- 
mo, hà  la  teHa  con  un  becco  dinanzi,  che  fimbra  Drago,  però  Draghet-  ® 
to  alcuni  lo  chiamalo  ; hà  il  pettoìnarcato,e  la  fchìcna  alta,  & quefi 
gobba.  Da  ambii  lati  hà  due  or  d'mì  di  ^ìne  eflerìorì,che  per  dritta  li- 
nea feorrono  dal  capo  alla  coda  , & nel  fommo  del  capo  tiene  pur  altre 
ffìnesìrìleuate,che  paiorouna  crefla.  Disine  ancorai  cìnto  il  collo 
a guìfa  d’una  collana , dalle  quali  nafie  un'altra  linea  fjnnoft , che  feorre 
dilungo  per  lo  petto.  Tliwo  narrando  imiracolofi  marmi  antichi,  di- 
ce, che  nel  tempo  di  Gn.  Tomìtìo  fi  uedea  7<(ettuno,e  T et  hi,  .Achille,  eSr 
le  Hereìdì,chì  (òpra  Delfini,  chi  sù  Balene , chi  (òpra  Hippocampi  afiet- 
tato:  Dal  che  fi  congettura  , chefuffero  affai  maggiori  dì  quefli,  che 
diffegnatì  habbiamo . Là  onde  fi  uogliamo  credere  alle  fiutole , diremo  ^ 
efiere  (Hippocampi  que'  caualli  marmi  ,che  i dipintori  fòglìono  tra  di- 
uerfi  moflri  moflrar  nuotanti,  con  tefie  di  naturali  caualii,  redo 
del  corpo  parte  fquamofò  a modo  di  pefee,  con  tale  attorno  ; parte 
dal  mexp  fin  alla  coda  in  forma  dì  Serpenti  , che  fi  ueggìono  molto 
grandi.  S crine  pur  efio  Tlinìo  , che  gl' Hippocampi  rofiiti  giouano' 
al  dolor  del  fianco  , e beuutì  spengono  il  ueUno  del  Lepre  marino  - 
e fatti  morire  nell'olio  rofàto,  & con  quello  facendo  tutto  unger  (in- 
fermo , cacciano  le  febri  fredde  , giouando  ancora  il  portargli  le- 
gati 
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^gAtììndofio . Calmo  dice  j che  la  cenere  dell'Hìppocampo  fà  rìnafcere 
i Capelli,  mettendola  con  unguento amaracinotò  con  graffo  dì  porco  ìm 
pacata  : ìlche  Dìofcorìde  ancora  afferma.  Hippopòtamo , cioè  cauallo 
Fluuìatìlc  ( come  Tlinìo  racconta ) è una  befììa  del  F(Uo , piu  alta  del 
Crocodilo,  bàia  fchtena,  i crini, & l’annitrire  fimile  al  cauallo,  due  J^lm^**** 
unghie  ne'  piedi , come  Bue  : il  grugno  eleuato , la  coda  torta , e i denti 
come cìnghide, benché  non  ftano  cofì  nocini.  .Arìfiotele  dice  , che 
auamunquei  denti  gli  efeano  fuori, non  fmbrano  di  Cinghiale;  ma  fi 
ben  la  coda  : e tutto  il  corpo  non  è maggior  cP un  .A  fino  : l’ orecchie  fon 
molto  eminenti,  come  Diodoro  fa  fede.  LafuapeUeé  pelojd,etantodu- 
B ra,  che  non  può  pafjarft  con  arme  alcuna,  fe prima  non  fia  bagnata  ;pe- 
rò  fè  ne  fanno  elmetti  e feudi . ScriueHerodoto,chetHippopotamo 
nella  piaggia  Tapremitana  è tenuto  (acro . E queslo  armale  di  tanta 
aPìutia,ihè  entrandone'  campi  delle  biade  alla  pajìura,  u’entraall’in- 
diétro , per  parere  che  fta  uenuto  fuori , & non  efferui  pigliato.  Oltra 
ciò  ha  coflume,  che  qualhora  fi  fente  troppo  ripieno, entra  ne’ Cannes 
tì,doue  trouato  alcun  tronco  di  canna  mo‘gga,ui  frega  fufòla  uena  , 
fin  che  necaui  fangue  ; lafciandone  tanto  ufeire  quanto  pare  a luì , che 
bafli;  pofeia  ferra  la  piaga  con  fango.  ^ Roma  ne  fu  portato  uno  uiuo  con 
fii  Crocodili;  M.  S cauro  Edile  facendone  spettacolo  ne’ futù  giuochi.  Seri 

C ue  Oro  Jlpollo , che  gli  Egittij  udendo  dinotar  l’hore , ò il  uebcifftmo 
corfo  del tempo,dipingeanotHippopotamo.Etper  dinotare un’huomo  in 
giusìo , & ingrato , dipingeano  C unghie  dell’ifiefio  animale  riuolte  in  ' • . ^ 

giù  : Conciò  fofie  cofache  lunatura  di  lui  fuol  effere,  che  quando  è 
peruenuto  al  fiore  dì  fua  età , combattendo  col  padre,  fa  Sperìem^  s'e- 
gli  è piu  forte , fe’l  padre  gli  cede , egb  agognandoli  un  luogo  da  uiue- 
re  in  difparte,  ua  a contrahere  matrimonio  con  fua  madre  : ma  fè'l  pa-  ' > 

dreno’l cot^entìffe , egli trouandoft  pii  robufìo , f uccide:  Cefi  U far,-  , ^ h 
che  Pungine  fliano  pinate  in  giù  , è ad  effetto  ,che  gli  huomaà  ’ 
intendendo  dì  ciò  la  cagione,  ftano  più  alla  beneficen^  inchinati . 

Del  fangue  delPlI ippopotamo  fi  feruono  ì dipintori . La  cenere  del  fuo  ir 

D cuoio  hnpafìata,  fatta  le  pofieme  chiamate  Fani . il  fico  ffaffo  po-  f 
m alle  febri  fredde,  e parimente  il  fumento  del  fuo  fierco.  I denti 
della  fuamafcella  fìnijlra  fregati  alle  gengiue  , tanto  che  n’efca  fm- 
gue,  togbono  il  dolor  de’  denti.  La  pelle  della  fimflra  parte  delU 
fua  fronte , legata  apprejfo  alP anguinaia , prohibifce  il  coìto  ; e abate- 
data  hi  cenere  fa  rìnafcere i caprili:  Et  i teflìcoli  beuuti  al  pefò  di 

una  dramma,  uagliono  contra  il  morfò  de’  ferpenti.  Mora  fi  tali 
mmi  paiono  efiere  peraUwia  proprietà  dtd  Cruallo  prefi;  certamen- 
te 
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ttifutUìt  chea  gB  httommìj  alle  dorme  fi trouanpoflt  tìion  per  al-  fi 

m»,  thè  per  ornamento, è da  flmarfi,  che  fi  pone  fiero  appò  Greci,  iquaù 
molto  e molto  fi  dilettato  di  formate  ì proprij  nomi  col  uocàbolo  dei  , 
caualio  ; ottimamente ^dteando  con  ipteOo  aggiugnerfi  fplendore:  nette 
Nimole  (C^ìflofiine  già  fi  legge,  c^  Stresfiade  contendendo  con  fica, 
moglie  del  mettere  ddnorne  ad  unlor  figliuolo,  tfuetta  uolendo,  che  fi 
cf}ìamafieCarìppìde,ò  Santippe,  & egli dalnome  dedottolo  Feìdoràde, 
tdU perfine s' accordarotio, che congnunto  tunoe  Cìthro,fi  nomafie  Fei- 
Nomi  d’-  dippo.  De*  nomi  Junepte  dal  caualio  prefi  appò  Greà;  tptefiì  ne^ì  huohà 
*'rc<T*dàl  celebri  : Hippako  figliiinl  Telcrpe.  Hipparco  fi  tròua  fiè- 

Siuàllo*  qnentatiffimo  appò  Snida.  P^tiofà  figlio  dì  Tìf^rdto,che  con  grandini-  fi 
flippalco.  rffa  ffiefa  fè  fare  un  muro  da  gH  Sfthenicfi  intorm  àlT.ytcàdèmia  ,fi  chi 
ttolendofi  dinotare  cofa  di  gran  dif pendìo,  prouerbìalthente  fi  diceua , Il 
rmtrod'Hipparco.  Fàcofiui  fauorkoredì  letterati,  per  e^guere  coà 
t opinione  della  ftpierrxfi  tinuìdià  detta  Tirannide , come  ftrike  Etioio . 
•Un’altro  fu  ^Afbrtdogo,  fòrtmamente  lodato  da  TBmo , che  trouò  pri- 
mieramente gli  Jlrumentì  Matematici:  onde  fi  potefiero  coìn  fitfi  com- 
prendere le  enfi  ceteHi . vn' altro  fà  cantore  con  Cetra , che  uólendo  di 
Hippari»  canto  contendere  conJ^tffiino,  rimPemiitoU . Hìpparino  fà  padre  ià 
hT  c ^l^”cSìracujdno . Hìpperìde  fu  Oratore  emolo  di  Òmoffcne,  Hìppia 
^jppcn-  yy  (^ftctta,neUe CHI noxge  Mntoìào  ( come Vlutatco  narra)  bebbe  per 
Hippia.  tutta  notte.  HippodaTho  fà  inuentore  delle  nani  da  carico,  fecondò 

Hippo,  Tlìnìo.  Hìppoboto FUofòfo.HippocBde cercando  di  haner  la  figlia  di 
Hippoba-  CUsicneSktonio per mogBe,  con  molti atrrì  competitori;  effondo  fiat» 
HÌpp«cIi>  ^ceduto in  un  conuito  faitare  dishoneflmente con  Itgafhbeleuateìnsà, 
ie.  ^ gli  difie  il  genero , che  con  qud  fidto  haaea  perduta  Vimprefa  ,&n  ri- 

ffiondéndo  :7{pn  fè  ne  cura  Hippoclide;  rtiìò  queih  fUò  detfo  inPrOuet 
Hippoco-  ino,  come  narra  HerodotO . Hipfiocoonte  fà  ama^gato  da  HercTole  Infiel 
me  co’ figli.  Hippocrati  (dtra  U fitmnfò  padre  della  medìcìnà ) fi  troua- 
^ ippocra  ^ e^erg  flati  flj  altri  medici,  tutà  del  fi  fola  di  Cò.  D’ uri  altro  Matema- 
Hippoda*  tico,che  efieràtò  la  mercantta,fk  mentìone  Tlutarco  in  Solone  : D’unal-  H 
■so»  tro  Capitano  rfe*  Stracufàni , m Marcello.  Hìppodamo  Architetto  edi- 
ficò il  Tireo  m Atene.  Un’altro  fà  Milefio , che  prima  di  tutti  incorniti^ 
ciò  a trattare  delt ordine  buono  detta  Kepublìck,  druìdenio  iHCìttàdt- 
nan't^a  in  tre  parti,  cioè  artepam,  iàuoratorì,e  foldatì;  & in  àhrèttantè 
Hippodo-  ili  repone , fiera , publica,  e priuata . HÌppódòro  Athèiùèfh  fieir  acqui- 
ro.  Siate  fuma  di  ^fio  Trhicipe,  effendo  colà  là  pgùùòìa  con  udààittté- 

ro,feueramente  comandò,  che  legata  ad  un  carro  fujjè  fiuta  Jm  mbèd- 
re  > come nmnBlianoAìippodrmiòfà  iofiSìà  nd tetnpp  S Antonino^ 

Hìppoloeo 
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t4Hìppoloco  figlio  diBcUorofontCt  &k7Ì’aUro(Cointì$ttacOyapprefioH§ 
mero.  Hippcmacomadìrodi^utOi  & un  altro  fuonator  diTifari  (ap 
pòEliano  ) Uefualeuedendoun  dìfcepolo  lodato  d^da  plebe  > lo 
percofiecon  unbaftone  ^dicendo  quello ejfere'd  maggior  tndiào  del  fuo 
errore  y che  la  turba  fctocca  glìapplaudeua.  Hìppomedonte  figliuolo  dì 
^gcfilao.Hìppone ^ì(fe  delle Tìante»  comeTeofra^io  d'tm^a.  Hìpr 
poaatte poeta  di.  uerft  Ìambicì,  co'  quali tarUoperfeguìtò  cerùVittorì , 
chehaueano  beffeggiata  la  fitabrutteit^ychegììfoffa^ead  appìccarft . 
Hipponìco  figlio  d’Hippìa  .ylthenìefe  yuolendo  fière  fiatua  a la  patria  y 
a chili  configliauoy  che  la  fnceffe  fivre  da  TolicUtOy  ri^ofe  douerfi  mìra- 
B re  più  al  dedicantey  che  alt artefice.  Hippote  fu  padre  d'Eob.  Hippnme 
negeuematore  di  ^ihcne  intejò  un  certo  tìupro  di  Limone  fua  figliay  la 
rmchìufe  con  un  feroce  cauallo  in  Una  cafuccia  in  deferto  luogo  ;oue  fra 
pochi giomìileauallo  affamatola  dìuorò  y e pofeia  egli  ancora  ntorì  per 
fame  ilaqual  crudeltà  rtfàputqfì,  fu  priuato  il  padre  del  macflrato , eìr 
ufeì  in prouerbioadiift , Tiù  crudelctHippomeney  & in  quel  luogo  in 
Grecia  gran  tempo  fu  per  notabile  cofa  detto  :,Appòla  Verone  e'I  co- 
Mallo. vn'altropronepQte dilettino»  umta»Atalantain  corfoconthk- 
garmo  de  ipomi  d'oro  y la  prefe  permogbe;ma  non  hauendo  hauuto  r> 
guardo  aUardigione  di  Cibelcynel  cui  tempio  lafeiuamente  fi  congiun- 
C feroy  furono  trasformati  amendue  in  Leoni . Hippolito  figìiuol  di  Tefeo» 
menando  la  carretta  per  una  piaggia  yufeìto  certi  Botti  marini  y che  fpa- 
umtando  i cauallìy  fecero  lui,  e’I  carro  firaccìare  in  mille peg^y  come  Hi 
gìno racconta, &cofitefitofù  al  nome  cerri^ondcnte,fi  come  ancora 
auucnneaSanto  Hippolitomartire , che  fetta Decio  Imperadore  fu  pur 
da  caualli  faUo dilacerare prefìo ad  OSUa,comedaTrudentio  firaccon- 
ta,  cheuolendoilgiudìcc  determinare  la  forte  del  martirio  ^intendendo 
chiamarfi  Hippolito  difiei 

Hippolito  fu  dtmquc , eda*  caualli 
Al  carro  giunti  lacerato  e*  muoia. 

X)  Dì  quello  Hippolito  fcriuono  i Toeti , che  per  efier  egli  fiato  amatore 
delia  cifiiU,  non  udendo  acconfentire  alle  brutte  uogGe  di  Fedra  fua 
matrigna,  dalla  quale  fiilfàmente accujàto , per  fuggir  timquo  jde- 
gno  del  padre  , era  bicorfe  indegnamente  a quella  morte  ;D'utna  ha- 
uendolo  in.  fua  protettione,  fè  raccorre  i pezpQ  del  corpo  fuo,& 
Efeulapìo  conuirtù  d' herbe  le  rìcoi^iunfe  , & riduffea  uita  : onde 
Jdegnato  Sìoue  di  tanta  nuoua  poffanga , uccìfe  con  un  fulnàneEfc»- 
lapio  ima  Diana  rinchìufe  il  fuo  HippoGto  detto  Vìrbìo , quaft  due 
uoltc  ìjumo,  in  certe  felue  della  ìì^a  Egeria , preffo  Roma, 
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yn  fimìlecajòdtmorttf  par  la  mede fma  fklfaaccufadinuUrìgM,  jerì-  É 
t$e  OofiteoaTlutarcOyefferedkucnutoa  Conmmcio.  Et  fmtU morte 
fé  dare  Tulio  Hojììlio  a Metto  Suffetio  > per  non  hauer  offeruata  la  fede, 
dr  U le^a  col  popolo  Fumano  nella  guerra  d^  Fìdenatì . Tarimente 
Hcr etile  fé  morire  ThrrecmeJ^éd'Eitbea  , appreffo  al  fiume  Eraclio, 
come  "Plutarco  narra . Et  co  fi  ancora  dotar  io  fé  morir  Brunchildì  Rei- 
nadi  Francia  y come  fcrìue  il  viemefe.  Ma  ritorniamo  a i nomi  dd 
cauallo  deduti;  Mlcippo  fi  commemora  da  Tlutarco  . »Anafìppo  ^ 
dr  Mntippo  da  ToUuce . Mrchippo  fìi  poeta  . Mrgirtppo  da  Tlau^ 
to.  Mrifiippo  y &Callippo  Filofòfi.  Callippìde  fi  fuole  chiamar  co- 
lui , che  propone  di  fkr  mille  cofèy  & nulla  ne  pone  ad  effetto  y & 
quello  cognome  fu  dato aTiberio  Imperadore  > che  molte  uolte'diffe- 
gnandoye  facendo  apparecchio  d’andare  a riueder  le  prouincie  y nui 
non  fi  mouea  dalla  Città  di  Rema , come  Suetonio  fcrìue»  Carìppofii 
genero  dì  Cefalo.  Crìfippo  un  de'  figli  del  Sole  : un'altro  di  Telope: 
un'altro  filofofò  Stoico:  Ma  queflo  nome  dat ornamento  del  cauallo  pOi» 
re  che  fia  formato , come  anco  Cirr  ’ipo  dal  color  cirro , cioè  ^uo  > Jè* 
condo  Cedo.  Cratippo huomo  chiaro  y e fìudiofo  di  caccio  appè  Gale- 
no : un'altro  filofòfo  appòM.  Tullio.  Crouippo  è nomhutoda  Mriflo- 
fàne  y dr  puoffi  intendere  un  gran  cianciatore , fecondo  Snida . Efippo 
fu  poeta.  Euippo  figliuoldel  Ré  dd  Megarefi . Fàiippo  huomo  di^. 
Ubidìnofa  uita . Feidippide  corriere  Mtheniefe  appo  Herodoto . 
Filìppico  uccife il  Ré  Giuflinìano . Gdippo  é nome  Lacedemohioy  fècon* 
do  y arino . Hermippo  filofòfo . Lcàppo  flatuarìo  appo  Timo  . 

Leu  cippo  filofòfo  appo  Mriflotele:  un  altro  figliuol  dì  Enomaco  > 
pòTaufank.  L 'fippooltralo  Scultore  nobiliffimo  y fu  un’altro  poeta 
Comico . Menabppo  fà  uccifo  ignorantemente  da  T'ideo  fuo  fratelb  z 
&un'altrone  fu  Tebano y che  ferì  efioTìdeoyilquale morendo  glirofò 
il  capo.  'HptippopoetainMtheneo.  Tarqfippofù  uccif)  da  caualÙ, 
fecondo  Celio.Tarafippoflrato  fu  cognominato  Cleonte ypercheturbaua 
tordine dellaCaualleria.Telefippo figliuol  d’Hippocrate.  Xanttppo  pa-  ^ 
dredì  Terìcle;  puòefier  tratto  dal  color  flauo  del  cauallo.  Zeufippo 
Capitano  dd  Lacedemoni appò  Senofonte.  Delle  donne  trouafi  Hippar- 
chia  moglie  di  Cratere  C’nùco.  Hippe  meretrice  y laqucl  hauendo  per  aman 
te  un  certo  Teodotoya  cui  T olomeo  Ré  hauea  commeffa  la  cura  del  fieno, 
e dimandando  ella  dauantìal'^é  in  un  conuito  affai  da  berey  con  dir  cim 
hauea  gran  fòt  e y il  argutamente  le  diffe  : M erit  amente  in  uerità  , 

perche  hai  mangiato  troppo  fieno  , alludendo  sì  al  nome  fuo  , che 
taualla  dinota,  sì  alTamante,  le  cui  /acuità  eU’haueà  confumate  > co- 

menar- 
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*dme  narrg  jitmeo.^  Vn'dtra  fu  moglie  dì  Tefeo  . VtC/dtra  figlia  dì 

Danao,  Hippìa  moglie  di  Tolomeo  Fìladelfo  . Hìppo»  fcrìue  f^ale-  Hippia. 
rio  Majfimo , efiere  fiata  una  ^tbcmefe  > che  per  non  farfi  uìolare  da 
certi nocchìeritfigìttò  da barcaìn  mare.  Hippodamìa  moglie  di  Velo-  Hjppoda- 
pe  che  gli  generò  fei  figliuoli , come  Vindaro  canta  : un  altra  dì  Viri- 
too . Vn’dtra  figlia  d'.Anchìfe , cSr  uri altra  dì  Brifa , che  Brifiide  poi 
fù  detta  y amata  dd  forte  .Achille.  Hìppolitafà  tnt^hc  di  .AcaHoRè 
dìMagnefìa:  iJridtradìTefcOyRf na delle .Ama^orii.  Enìppefùma-  £njppe_ 
dre di  Cixìco  R^è  dei  Ddopi»  come  fcrìue  Orfeo  ne  gli  .Argonauticì . 

.Alcìppe  figlia  di  Marte  in  Vaufanìa  . Vridtra  di  T^ttuna  , uitìata  Alcippe. 
imprudentemente  dd  fratello  .Afireofin  Vlutarco  . Vridtra  generò  •%.  ‘ 
uri  Elefante  y come  Vlinìo  narra  . .Anippe  figlia  del  J^lo  yingrauida- 
tadai^ttuno  generò  Bufiri.  .Archìppa moglie  di Temifiocle  . Vrial-  Arrhippa. 
tra  meretrice  amata  da  Sofocle  già  vecchio  fecondo  .Ateneo.  Crìfip-  Cnfippe. 
pe  innamorata  del  padre  Hìdajpey  camene^  Fiumi  vlutarco  narra  , Ci-  Cidippe. 
dippe  madre  dì  Canòro , di  Landò  di  Gidifo . Vridtra  dì  Cleobe  edi 
Blitone  y vridtra  col  pomo  ingannata  da.Aconcio  in  Ouidio . Leucippe  Lcucippe 
da  Vulcano  generò  Egitto  fecondo  Vlutarco  . vrialtra  hfìeme  con 
le  Jòrelle  .Alcìtoey&  .Arìfììppe  cognominate  Miniadiy  ffiregiando  la  Ariflippe. 
fetia  di  Bacco , uennero  in  furore , & lacerato  il  figliuol  ancor  tenero 

C di  Leu^peyfiimando  ch’olì  fufse  un  Volledro  : poi  furo  conuerfe  inau-  ’ ' * 
gela y tuna in ComìceyLdtr aia  VìpiLifelloyeit Falera  in  Nottola,  come  , 

Eliano  racconta.Qjtefio  fanciullo  fcrìue  Vlutarco  effcrfi  chiamato  Hìppa  Hippafo. 
fò..  Lifippe  madre  diT  entrante  Bj  dì  Mi fia.  Vri  dtra  figlia  di  Vreto  * 

cangiata  da  Giunone  in  Vacca  con  le  forelle.  Menalippe,  òMelanìp-  Mcnalìp. 
pe  figlia  di  Definonte  bcU^ffima,  da  cui  Nettuno  hebbe  due  figli  yitf udì  5 

gìttati  die  fere , e lattati  da  uria  Vacca/uro  da  la  Reìna  d'icaria  fotta- 
ppili  per  figli  fuoì , ma  poi  criellarihebbe  partoriti  due  diri  hauendo 
imùdia,  che  i primi  come  piò.  belli  fufferopiù  amati  da  Metaponto  fuo 
marito , gfi  r'iduffe  à cotftefa  con  tarme  in  mano , e refiando  n^orti  ì . 

.p  JècondìlaR^inas’vccifi  con  un  coltello, & glialtriintefoychelaloro  ' *i 
madre  prìuatade  gli  occhierà  tenuta  rinchiufa  inuna  tomba  conpo- 
cbiffimo  cibo  yandara  à liberarla,  vecìdendo  Dcfmonteiequcllayrìcu- 
peratalauìfiaconlagratìadì'hlettunoy  fu  rìceuuta  per  moglie  da  Me-  Santippe. 
taponto iér fighuoli  adottati fondaroneUaVropontide dailoro no-  Zeufippe. 
ntì  Boeto  Boetia,&  Eolo  eolia;fi  come  Higino  ferine . Santippe  fu  mo-  ‘ 

glie  di  Socrate  ìnfolentiffima  . Zeufippe  fu  madre  di  Vrìxmo  . Si 
trouano  ancora  luoghi , e popoli  in  molto  numero  dd  caudlo  cagno-  di  caual- 
minati  : Rpboam  figliuolo  di  Salomone  edificò  in  Vdefitna  unaCit-  Io.  ^ 

F ti,  ' 
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Hi  Gtofèfo  rurray&pweStefkn» . Hip- E * 

no?****^*^  farm»  é terra  èli  Mefopotamìa . Hippariè  fiume  che  pajfa  per  wn^cr 
Hippari.  di  Camar'tnAiU  cui  acque  parte  fon  doicì , e parte  falfe  ; nafce  in  vtt 
Hippia.  monte  dela  Cicilia,  & reca  molta  materia  atta  à gli  edifici;^ 

inauigalnle,  pejcofò  : Hippìa  Città  di  Tcrrebk  detta  altrimenti  Falart- 
na . Hìppico  Montem^fia  JècondoTbnio:Gìofifo  fà mentirne dfvmt 
torre  cofi detta  in  Cierufalemme . Mippoé  fiume  de' popoli  Mofchi , 
che  fecondo  Strabono  fcorre  nel  fiume  Fafì.  Hippo  chiamafi  un  pae- 
fe  gencrofo  nelf  Ifola  Co , ilqual  fecondo  FeRo  produce  un  perfettiffima 
W'PP°*  Mno  detto  Hipùocoo.  Tra  i uini  Oltramarini  è celebrato  ancora  da 
a Hippo-  ilrifto  Hippodamantìo, ilqual  Hefichio dice  fkrfi  nella  resone  f 
damàtio.  Cijìd.  Hìppo  etiandìo  ftnomìna  appd  lui  un  MorUe  de  la  Bitinìa  ,fot-‘ 
Hifpo.  to  ilqual  iìà  la  Città  di  Tru fa.  In  .Africa  fon  due  Città  chiamate  Hip^ 

po  ylequaìi  Solino  fcriueefiere  fiate  edificate  da  CauaJierì  Greci: amen* 
due  appella  Be^Ct  fecondo  Strabono  . Ma  fum  principalmente  , la* 
qual  è nobile  per  lo  y efeouado  del  Ditto  dottiffmo  Agofiino  : Faltrà 
9tZ.  Diarrito  cognomhtattafi , per  efiere  in  terreno  paluflre , & però  infefit 
ta  fpeffo  da  terremuoti.  Sìliio  t^una  & t altra  diferme  bi  uno  verfo, 
dicendo. 

La  vaga  Hippone,c  la  diletta  à Regi. 

Hippua-  Hippfiacra  Città  di  Libia, quafi promontorio  di  cauaUo.  nippucome  èun  & 
H?ppuco-  di  Licia,  cofi  detto  per  un  cauaUo,  che  tti  morì , fecondo  Stefano . 

me.  Hippi  fi  chiamano  quattro  Ijòlette  dirimpetto  ad  Frema,  Città  Ionica 

Hippuri.  fecondo  Strabene . Hippuri Ifola  del  mare  Mediterraneo , appò  Vompo^ 
H^ppuri-  Hippurifeo  Ifola  di  Caria  appo  Stefano].  Hppuro  porto  ttel- 

Hippuro.  ^ Taprobane  appò  Solino  . Hippocorona  rulla  ragione  Adramittenct 
Hippoco-  & Hippocrorùo  ht  Creta  appò  Strabone.  Hippola  Città  antica  dito* 
Tona.  conia.  Hipponìó  era  Città  dìLocrefi  rulla  Calauria,otie  Seno  Hippo* 
Hippocro  Picena  quel  c' bora  fi  dice  Golfo  di  Santa  Eufemia . Hippone-* 

H?ppola . di  Caria , & un'  altra  di  Ubia  j & un'Ifok  nel  golfo  di  Cera* 

Hipponio  mico,  H'tpporee  genti  de  FEthiopia.  Hippotamede  borgo  nella  tribù  Fi 
Hippone-  di  Oeneo  fi  nomina  appò  Stefano.  Agrìppeì  fono  S cubi , che  cofi  ma* 

Hi  pporce  [emine  fempre  fon  calui , & fecondo  Herodoto  fi  chiaman  fa* 

Hip^a-  cri»  che  non  pojfeiono  arme  alcuna.  Arprippa  era  una  Città  in  Tu» 
mede.  glia  edificata  da  Diomede.  Filippi  Città  di  Tracia  da  Filippo  Bf  di 
Argippei.  Macedonia  edificata, preffo  la  quale  fonoi  campi, che  Ftlippìàne firn 
FUmpT.***  ^ F^dippeft  popoli  fono  rulla  prima  parte  de  la  Macedoràa  , à 

FUi^efi . quali  fi  troua  jeritta  una  epifiola  di  San  "Paolo  ,&  in  effa  prouhtàa  è 
^ifpe.  Filippoti,  Città  edificata  pur  da  Filippo.  Et  Euippe  Borgo  di  Caria 
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Stefhu> . Ma  quanto  fi  fuffe  da  Crai  slhnatò  queSìo  nome  no»  « 
MiJJwio  del  catuUo tpìù  chiaramente  fi puote  confiderare  da  ìcogniy 
fnìtche  di  quedoimponcuanoÀ  Dei  ^ e Dee*  Conciefia  cefi  che  Guifio-  Salsaiuja- 
ne  Hìppìay  & MmeruaHipPia  fi  trouano  appellate  m molti  luoghi  di  lo* 
Taufiuiia , come  il  Giraldo  /a  mentione  , eir  Celio  ci  rapporta  . Che 
Marte Hìpph  fi dicejfe  ^ è cofida  non  dubUare . Certamente  con  quefii 
ixtoù  co  fi  àlui  cornea  Tallade  furono  in  Olimpia  confecrati  due  altari 
nel  luogo  doue  dhrrcuano  i caualli . Già  quanto  confkceuole  fufie  d aut- 
fiaDea  tal  epiteto  ^ fi  può  daquelio  bengituikare  tchefcriuono  lei^ìa 
eefta  del  fimmo  Cioue  efier  fiata  procrìata  infieme  con  i caualli  ; freon- 
• do  che  in  unfuo  ninno  fi  dhnoflraua  ; Bruche  non  mancìmo  di  colora  t 
che  dicano  lei  ^ere  fiata  figlia  di  ’hlettuno  generata  infieme  col  carro 

■da  Tolìfè (fecondoSuidaJ  figHadell’Oceano :oueropercheellafuJfeSÌA-  * 
tapMera  ad  ordinare  il  capro  ^ fecondo  fopenhne  di  alcuni  altri 
ferò  dice  Fornuto»  eh*  ella  era  chiamata  Martia,cotne  Duce^  gouinta- 
irìce  dr  lebattagfie  tttelle, quali  bifogna  ilcapo  efier  formio  d%gni  tùff- 
iù  :achiamauafi  ancor  Lannippa»cid  é domatrice  d^caualli  tconuna 
lancia  uihrante  in  mano.  licite  fi  potrebbeintendere  ,cbe  ogni  ferocìr 
tàfi  mitiga  eoa  la  dottrina,fècondo  il  uer/ò  Hor ottano  > 

Niiino,e  cofi  Ber»che  non  fi  renda 

€ HuinantfoI  ch’ai  bel  dir  prefti  l’orecchio.  * 

£t  proiàpabnente  fe  ne  comprende , bedifiìma  fiore  in  un  cauaGcre  la 
cmgumtione  di  quelle  due»  non  akuerfirie,  ma  amiche  , fi  uogliomo  * 

guardare  oue  fi  deue: 

Perche  fenza  le  lettreyc  i doni  Audi 
Mal  n (anno  adoprar  l’arme,e  gli  Icudi: 

Sì  come  m una  fua  Cannone  UTbrmxsio  dice  . Ter  quefia 
taghne  dunque  Minerua  Dea  de  la  faptenga»  fd  da  Calìmoco  ancor 
detta  gioire  de  lo  Strepito  de  gli  fiudì , & del  fremito  de* caualli . Et  fe 
Venere  parimatte  ap^  Hefichio  Hippodamia  fi  troua  cognominata  i fu  Venere 

D non  fenxa  molta  ragione  mrerità  , perdo  che  efiendoquefii  animali  'osno™»- 
foggett'tffimi  à la  dbidme,ben  fi  può  dìre»cìì'elkfiahrd(mtatrice;e  de- 
gnanuMe  gli  antichi  ( fecondo  che  Snida  racconta  ) la  diptngeuano  à ^ 
caualloi  limandola  Efippos  froditi  : e di  tale  fiatua  dicono»  che 
phmramenu  i’hauefie  bonorata  Enea  fio  figlio  » il  quale  hmendo 
maàgato  uerfo  Tonente^fi  nifi  fifiùto  A .Cauallo  . Dirma  altresì  pìjnaEa 
apprefiògli  .Àrcadi  luxi^  era  appellata  » per  Imer  fatto  ritrouare  rj^ia. 
certe  Caualle  ad  Vlìfiò  , il  quale  cpfidki  » come  d Settimo  dedicò 
^ttt  à cauado  s come  Cfilh  refedfee  . »4  quefia  fitto  U nome  <Tr 

F a Hecate 
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MecjtCj  che  cantre  capì  fi  dìpìgneua  (però  da  ^ufbnìo  detta  Terge-  B 
mina  ) il  drflro  capo  era  dì  Cauallo  , il  fìtùfiro  di  cane  , il  mexm» 
d'hnomo  filuaggio  . Vroferpìna  da  Tìndaro  Leucìppìa  è chiamata  ; 
ò nero  perche  era  rfan^a  de'Toeti  ornare  con  fi  fatti  epiteti  i Dei  ; ò 
uero  perche  rapita  daVlutone,  cercandola  Cerere  fua  madre flatro- 
uò  foura  un  carro  di  bianchi  caual’i . Et  efia  Cerere  mentre  che  per 
ital  cerca  vagando  andana, per  ifchiuare  lauiolen^  dì  Tettano  t che 
innamorato  la  feguìtaua  : fi  conu'nrtì  in  caualla  , & fi  mijè  dentro 
ì armento  ttOncio  : delche  rauedutofi  colui  trasformatofi  anch'egli  m 
cauallo  conici  ficongiunfe.  Ella  di  ciò  fortemetite  fìig^tafi  nel  prin- 
cipio, nè  fù  Erìnna  ciò  è furia  appellata  & M alena  ancora  : perche  uefli-  B 
ta  di  nero  flette  gran  tempo  rinchiufa  in  una  grotta . Tofeia  depofla  t i- 
ra , fi  lauò  nel  fiume  Ladone , & Lufia  ne  fù  detta;  come  Taufioùa  feti'- 
uè , ìltjualjògg^mgc , che  in  una  fpelonca  appo  Figatefì  era  d lei  confiti- 
•crato  un  Simolacro  ht  habito  de  Sedente  sù  unapìetra,  con  tefla,e  clAome 
caualline,  e nel  rimanente  in  forma  donnefea , con  molttimagtnì  di  Dra- 
goni , e (f altre  fere , che  legìocauano  intorno  al  capo  ; con  una  uefla  bnt- 
nahìfino  a' talonì  ; tenendo  con  tunamano  un  Delfino,  con  Poltra  una 
Colomba:  le  quali  figure  benché  (fecondo  il  Tìerìo  ) paiano  più  toflo  con- 
uetùenti  à Venere , che  ad  <dtra , dinotando  il  Cauallo , & la  colomba  li- 
bidine , e*/  Delfino  amore  ; tuttauìa  fi  potrebbe  dire,  che  li  cofe  de  la  libìr-  S 
dine  spettano  pur  à Cerere , eflendo  dì  quella  incitamento  tabbondangai 
del  vitto  ,cbe  per  Cerere  fi  comprende  ^fitcondo  il  detto  del  Comico } 

Che  fen%aBacco,ó"  Cerere. 

Fredda  fi  giace  Venere. 

Et  però  untempo  fù  dichiarato, che  una  medefima  cofa  fuffero  ambedue,  * 
oltre  che  potrebbono  ancora  quelle  figure  dar  fegnificato  de  te  cofede  là 
T^ura;  dinotando  la  tefla  Cauallina  i uelociffmì  cor  fi  ddCielida  Colom- 
ba  gli  fpatìofi  tratti  dell'aere  : il  Delfino  il  Mare  : le  Fere  la  ulta  degà 
animali;  e*l  Safìola  Terra  flabile,  Htppodote  fù  cognominato  U for- 
te H ercole , quafi  legator  de’caualli,  come  Taufania  ferine  ; & con  que-  H 
fio  titolo  gli  fù  confecrato  da  Boetij  un  tempio  ;percioche  eflendo  uenuti 
gli  Orcomentj  cantra  loro , ìnfimo  d quel  luogo  : Hercole  fuUa  notte  legò 
sì  fittamente  le  carrette  nemìche,ch'ogni  lor  difegno  rimafè  rotto . Htp* 
pos  fù  cognominato  Hermogene  Lìcìo^biliffimo  corridore ;che  otto  not- 
te vinfi  in  tre  Olimpiadi:  Benché Hippo  fi  chiami  ancora  da  Hippo- 
crate  quell‘ajfetto,che  fuole  auuenire all'occhio,  quando  con  tremor  con- 
tinouo  fi  muoue , e^r  è ìsìabile  d guìfà  del  moto,  che  fh  U cauallo.  Indi  s'à 
detto  altresì  Hippacaref  fecondo  Iefto,che  èU  tirar  del  fiato  ffieffci- 
- mente 
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Ji mente,  prefò  da  quello  del  caucdlo,  eh' è acutìffimo . fììppma  era  da  Hipp 
antichi  adorata  per  Dea  dei  caualli , e delle  Halle  : Fanne  mentione  Tlu-  ® 
tarco nelle  Tarallele,  spulcio  nelt^fino  aureo,  Tertulliano  nelt^t 
pologo  : & Fulgentio  a Calàdio , Cìouenale  la  chiama  Hippo , dicendo  > 

Giura  per  Hippo  folAj&  per  le  facce 
Ne’ prefepi  dipinte. 

Hippo  fecondo  Tlinioé  una  fpecie  dì  Cometa,  che  appare  con  certi  rag-  Rìppèo, 

^ fimili  a crini  di  cauallo,  che  con  uelociffìmo  moto  in  giro  fi  menano, 

Hippadi  erano  i jacrifeì,  che  i cauaBeri  ogni  anno  fulennemente  celebra  HjpMcli 
nano  in  ,Athene  per  la  (àlute  di  lor  caiialti . Hippiadi  le  Hatue  de  le 
F’  donne  a cauallo,  come  delle  ,yimagpm.  Hippobote  fi  diceano  tra  Col- 
cìdefi,quelli,chediricchegT^e,edidegnità  erano  piu  potenti-,  quafi  à 
dir  proprio  caualieri  . Hippagrite  fi  chìamauano  appo  Lacedemoni  Hippagri. 
coloro,  che  raunauano  la  Caualleria , tir  fi  come  Senofonte  ànatra,  fe  ne  *'• 
foleuano  fcegliertrede’pià  fioriti  nella  Kepublica  : àafcuno  de' quali  di 
tutto  il  popolo  fcegliea  cento  : & per  accendere  i giouani  ala  contefa  de 
la  uhrtù,  dichiarauano per  qual  cagione  altri  preferifiero  all honore,  cìf  r 

altri reprouajfero:  allhorai  reprouati  ufàuano  a contendere  contragli 
eletti,  e contragli  elettori:  & cofi  guardando  fi  jòttilmente  a uicevda  ciò 
che  fuor  dellhoneHo  f^fuffe  fiitto,ogrùunosaccoflaua alta, nera  gloria  . 

C Hipparco  eraappò  Greci  quelcheMaefiro  di  CoHalìerì  diceuanoi  Fpma-  "’PP*"® 
ni;  Snida  ferme,  che  di  tutto  il  numero  de  gli  ,Atherùi  fi  fc  ne  criauan 
due , àie  huuean  cura  de  le  guerre  , e dieci  Filar  chi , d'ognì  tribù  uno,  . 
che  erano  Capitani  de  laCaualleria.Hipparchia  fidiceua,  fecondo  Celio  ^ 
una  banda  di  ànquccento,  e dodici  Caualli.  Hippodromo  feome  fi  uede  Hippodro 
ufàto  da  Martial  'J  era  un  luogo  dejlinato  al  correre  de’  Caualli,  per  ifpet- 
taccio,  contendendofi della  maggiore  uelocità  : & cofi  fpeciabneme  fi 
cbiamauaun  luogo  nella  Città  d’,Alefiandria,  come  ferine  Strabane, 
ln,Athene  fu  primieramente  cofiituito  in  honor  di  Tejèo:  & Hippo- 
dromia  fi chiamaua quella  contcpi  di  caualli  correnti.  Hippìce  l'arte  Hippicè  . 
li  del  Caualcare  . H'ippico  s'interpreta  da  Celio  per  una  dìflanga  di  Hippico  . 
quattro  Hadij , quafi  uncorfo  di  Coirlo.  Cìppeiafia  fi  dice  lauta,  Gippela- 
donde  fi  pofiono  menar  Caualli , e carri:  netta  di  tutti  impedimenti, 
,All’incontro  .Anchippofodos  , la  uia  non  atta  a Caualcare:  perche  fi-  . 

^fica  .Anhippo  ; fasga  caualli , & però  i Mafiageti , che  con  ca- 
stallo,  & fenga,  combatteano  ferocemente,  Hippote,  & .Anhip-  . 
pi  da  Herodoto  fon  appellati . .Atfippì  fi  dicean  quelli,  che  nelle guer-  Anhippi  \ ' 
re  ujàuanoduoi  Candii:  e di  quefto  nome  ferine  Eliano  chiamar jì  certi  A^ppU  - * 
popoli  intorno  alSlfiro  : ch’eranoaueg;^}  a jaltare  da  uno  tu  altro , 
t':.  ì f $ Mon^^ 
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Montpppi  Mompptchiufimoun  fol  Caucdb.  Tarìppì  fi  diceuano  iCam  Creufit  S 
pYr^r*  ■ caccìe con  pari  corfo  accompa.gnauanoìCa$udli,ccmeToUuce . 

Efippìo***  ‘i^^bìara.  Tarefiippij  dkon  quelli  y che  corrono  con  un  CauaUo»  finxfi 
faper  torte  del  caualcare.  Efippio  goterabnente  s’intende  per  ogni 
courimento  dicauaUo  fatto  per  conunodità  di  molle  uetturOf  che  dal 
CaualIiE  vulgo  pois’é  detta  Sella  per  lo  federe,  llvolaterrano  dice  non  ha- 
uerìettojne  certamente  uederfi  dai  monumenti,  & altri  marmi  de  gli' 
Ehppiinj.  antichi, chei  cauallihauefferhauute  leSellead  upor^anoshra,ne conle 
che mafolamenteindo^ounamanìera  di  quelle,  che  ujànoì  co^(^ni 
fomarij.  uel  principio  del  domare , che  Bardelle  fi  dicono . Cofit  Efippiati  s’in- 
Hippoma  tendono  icaualli  infilati,  &Efippiarij  (dtresì  per  diiìintione  degli  F 
altri,  che  feruendo  a portar  con  mbaflijòme,  fi  dicono  Cliteliarij,ò  Sag- 
fftcirij,m Germania SaumRoJfi^,  In  Ifchiauonia  Saumar ;onde  forjè  è 
Hippotof-  uenuto  che  noi  diciamo  Somari,  ò Somieri gb  xAfitni . Benché  Efippìor 

rote.  rio  pur  fi  dica  ti  Sellaio,  che  fà  le  Selle,  & Efipp'ion  fi dìceua ancorala 
correre  con  caùalli.  Hippomachia  la  battaglia  di  Caualieri . 
Hippape.  HippMontifleiCatcalicricbeufanhàfte  de  trar  da  lungi.  Hìppotoffih 
Hippofor  te  gli  .Arcieri  ò Balefirieri  a cauallo , da’  quali  fà  Hircio  mentiene.  Hip- 
poceleuthi  fi  dicean  quelli,  che  erano  peritifiìmi  del  combattere  a caud- 
^ppotro  reggere  bene  un  cauallo . Hippape  fino  le  uoci  finte  di  Caua- 
Hippobo-  et  loro  caualli,  che poppifinata ancora  da  Latini  fi  fuol  dire.  Hippo-  G". 

to  for  boera  un  fifebietto  di  lauro,  con  che  ufauano  di  fonare  ì guardiani 

Hippono-  dele^ai;pie;iquali  pur  Hippoforbi  fi  appellauano , &Hippoforbio  sì 
tormento  de'  Cauaili,  sì  anco  il  luogo  doue  fi  pafeono . Dkeuafi  oltre  ac- 
,pa,  ciòHippotrofoilnudritorede' cauM;  &Hippoboto  il  luogo  ben  atto 
Hippopo-  a pafcere,come  propriamente  fittrouanominata  una  re^ne  fitto  le  por 
te  Caffiie,  oue  commodamente  (fecondo  Strabene)  cinquanta  mila  Canai 
^ippoco-  ^ yj  pofibnpafeere.  Hipponomo  anco  il  lorpaflore,&  Hippotioma  U 
Hippod*.  mercantia  de  i causili , <jr  Hippopola  il  uenditore  , & Hìppocomo 
Hippofta  coltti  ch'è  fiurafiante  à la  cura  cteffi  , & che  gb  affetta  , & mette 

mordine.  Hìppode  quello , eh’ à cauaUi  può  conuenire.  Hippojlafio  ^ 
la  falla.  Hi^eume  il  caminar  a cauallo . Hippopere  le  bol^ , ò 
Hippope.  ualigiette,che  fi  portano  a cauallo.  Hippagio  il  pontone,  cioè  nani- , 
re.  Ilo  dapafiar  i cauaili  per  fiumi  a guifa  di  ponte , cJr  Hippa^  (fi-  . 
Hippagio  condo  Liuio)  Hippapoge  le  nata  decimate  a tragettare i caualliper  ma^- 
ippiatro  CaraueUediTortughefì,leTope  diCicibam,ò  le  Vantala- 

Hippìatri  reediTurchi.  InuentionediSamij,  òdiVerìcle  .Atheniefe,  come  Vii- 
ca,  nio  ficriue,  che  Hippegi  le  chiama . Hippiatro  il  Marefcalco , & Hippia- 

trka  torte delmedicéreì  cauaili j de  laquale  afpò  Crea  è Siato  trai- 

. . t . moda 
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ji  télo  da  jtffu-to  , Hìeroele , Teonnejìo , TeUgomo , Anatolia , Tiberh 
Eumtlo , Tebano , b Chitone , Urchedemoy  Hippocrate , Emilio  IfpAno , 
Liborio  Beneuentano , Himerìo  > ^Africano , DiditnoyDioftne , VanfUoy  e 
Mitene  Cartagìnefe;  oltre  di  coÈloro  ^gjtockyhìifene , Hìerone , Ct^ioy 
Uemcrioy&  Cleodama.  Tra  Latini  Giurùo  Moderato  Columella  > 
cJr  pi#}  ampiamente  yegetio  I{ettatOy  & Lorengo  I{ufjo  > In  lingua  Spa~ 
gnuola  Tìer  Andrea  Véentiano , fecondo  le  cofe  fferhnentate  in  Napo- 
li y nella  corte  dell{è  ^Alfonfo  primo  dì  dragona  . Tofeiaal  tempo  del 
Ferdinandoyche  alui  fuccedette  y fcrìjfe  rogamenteìn  Italiano  un 
maefìro^goslinnColombro  da  Sanjcuero:bauendone  prima  ferino  un* 
3 altro  libreuo  cofi  a la  antica  Giordano  Bjijp)  y fìimato  gìddignijfimo 
Caualiereycbe'ldedìcb  a Federico  Barbarofìa  Imperadore  y oltre  quel 
poco  y che  ne  toccò  Vietro  Crefeen^p  Bolognefe  nelU  fua  Agricoltura 
dedicata  a Carlo  feconio.Tantofono  fiate  fempreflinme  cofeda  Re  tut- 
te quelle  > che  appartengono  al  cauallo  ; ilquale  acciò  che  di  tutti  ho- 
nori  partecipaffe yàncor  nella  Toefta  fi  troua  intromefio  il  nome  fitoj 
^ nipplo  dicendo  fi  un  piènei  uerjò  che  Epìtrito  altrimenti  fi  Jùole  chia- 
mare :hauendo  in  quattro  fillóbe  tre  lunghe  y&  una  brieue , ò che 
ella  fia  prima , ò feconda  y ò terga  , ò quarta  , Et  parendo  uerd- 
mente  il  cauallo  effere  quello , che  di  prima  ueduta  fiiccia  difeemere 
C il  nob’de  dal  Tlebeioy  fi  venne  a fare , che’l  parlare graue,&  numerofo  fi 
diceffe  Equeìlre,&  all'incontro  il  difcìoltOy&l'humUcTedefhre,  A 
quefio  propofito  fi.quelloy  che  annota  Celio  effere  fiato  detto  in  un'Epi- 
gramma da  TfìceratOy  cbe'luìnoa  Toctièquafi  un  valorofo  cauaDo  , 
che  altieramcnte  gli  porta  : il  che  conferma  Horatio , doueferiuetT^n 
poter  piacere,  ne  lungamente  durarei  uerfi,  che  da'beuìtori  d'acqua  fi 
firiuono-  Onde  fi  fice  anco  ilprouerbioy  Che  beuendo  acqua  non  fi 
fècofi  dibuono  però  d "Principe  de'Vocti  uinofo  fù  appcUatoìlft 
da  quello  fu  di^ente  la  comparatìone  del  Sannagpro,  che  fingegno, 
& lo  RiU  fuoal  cauallo  agguagha  /muna  dotta  Elegia  cofi  cantando 
al  fecondo  Al fonfoy 

Non  ogni  carro  in  nn  campo  trauaglia. 

Corre  in  picdol  fenciero  il  mio  Cauallo. 

Chiamafit  da  Latini  il  cauallo  Equoy  ouero  dalla  Equitdyper  ch'egli fi  deb 
ha  co  uttagiuHa  mìfura  ammaefirare:  & alni  conmene  portar  fi  gmfio  in 
tutte  le  fiteattioni;ouerodalljeguahtà;p€rciòcbeanticamentegiungen 
dofit  i cattallialle  carrette, fi  fcegliean  pari,  coiwe  comùcne  & Alberto  dì 
etjouero  (leuatafi  pur  la  dif tango)  dafEquorechefegnificailMare,co 
cui  bà  tran  fomiglionga  di  mobUtade  e difieregp^y  fi  come  chiaramente 
. , f 4 s'intende 


A attori 
Greci  e‘- 
hànotrat-; 
tato  di 
medicai 
cauallt. 

Auttori 

Latini. 

Auttori 

Spagnuo» 

li. 


Hippio  o 
Epitriro. 

Parlare 
Equcilre . 


..  J 


Equo  ao‘ 
nie  Lati- 
no di  ca- 
uallo lati- 
no perche 
CON  det- 
to. 


Diminuti 
uo  da  C' 
quo» 

Pulii  lidi 
cono  cefi 
df  gli  ue< 
celli  co- 
me de*» 
quadrupe 
di. 

Equuieo 
fpccie  di 
tuimcmi. 


< > 


luoghi  no 
minati  da 
iauoceca 
iiaiia. 


Cauallo 

Monte- 


Bqaieoli. 


Iquitìo. 


_ 8*  ' Della  Gloria  ' 

s'intende  in  x//ng1ia,  doue  Mare  altresì  chiamano  il  cauallo.  qui  fi  jfànnò  jl< 
pofeia  ì Diminutiui  Equula , ò come  uuoL  Hermolao  Barbaro  Eqmla , in 
femtnile  ; Equulo  ^ Equuleo  per  lo  cauallo  picciolo  ò nouellOfChe  rfi- 
ctamo  ToUedroiaccoflandocì  àgliftejji  Latini  che  Tulio  UnoTtanauaw, 
Benché  Tulio  non  pur  di  tutti  quadrupedi,  ma  de  gli  augebi  ancora  e 
delle  I{ane  dicano  \ Tuttauia  Upià  proprio  è decanati  ,come  vhff- 
Ho  in  un  luogo  il  dice Tulio  digenerofaKa%ja:  altroue  il  nomina  an^ 
cor  vitello  ii^onendo  Seruio  ,c^di  Buoie  di  cauallì  parimente  s'inten- 
da. Ma  mtendeuafi  pur  tEquuleo  per  una  certa  maniera  di  tormento, 
ch'era  in  forma  di  cauallo , /òpra  il  quale  metteuano  coloro  da'qua& 
ricercauafi  la  uerità , onero  i condannati , come  S eneca  accenna  là  doue  f. 
dice.  La  crudeltà  hà  trouati  gli  Equulei,  le  croci ,tuncino , & quel- 
la uefla  unta  d*altmentidi  fuoco . Fù  un  certo  .Aruntio  Tatercob  ( co-, 
me  narra  Tlutarco ) che  trouata  una  inuentione  di  tormentare  dentro  al 
cauallo  dì  Bronco , ne  portò  uno  ad  Emilio  CenJòrino,crudelijJmo  Ti- 
ranno della  Cicilia , che  fi  dilettaua  di  tai  nouità  crudeli . Ma  la  fua 
rhnuneratione  fù  filmile  a quella  , che  diede  Falaride  a Terillo  della 
Vacca  pur  di  bronco,  che  effi  artifici  furon  pruni  à ^perimmtare  fi  fat- 
ta morte,  Luoghi  nominati  da  quercia  noce  del  cauallo,  appò  Latini, 
fe  ne  trouan  pochi.  Diceuafi  Equo  un  Monte  che  foura flaua  ad  Ilio- 
CaSìello  di  Troia,  dal  quale  alcuni  uogliono  chei  Greci  per  Jàgace  in-  Gt 
gegno  hauejfero  la  Vittoria  confeguita: parendo  che  à quefio  ^udefit 
Virgilio  doue  dice. 

A guifa  d’alto  monte  edificaro 
Vn  caual  per  diuina  arte  di  Palla. 

Ma  piu  chiaramente  ne  fhmiogC Infiorici  mentione;  tra' quali  Valerio 
Majfimo  fcriue  che  un  certo  nomato  Dafidauolendo  beffar  Foratolo  di  • 
9elfi,ben  che  non  haueffe  mai  hauuto  cauallo  alcuno , andò  a dimandare, 
s'egH  poteffe  trouare  il  cauallo  perduto  : &gli  fù  rifpoiìo , ch’tgli  il  tri- 
nerebbe in  morte fiua:ilchegfiauuenne, perciò  che  .AttaloKè  di  Frìgia 
effendo  flato  offefo  fpefso  dalla  mordace  lingua  di  lui,  comandò,  che  dal  H, 
monte  cauallo  fuffe  fitto  precipitare.  Equicolifi  chiamauano  certi  popo 
lì  prejfo  terra  di  l{oma , tra  Marfi  e Saomì  : iquali  Virgilio  cognomina 
Belhm  arme,  non  per  altro  forfi, che  per  effere  molto  Sìudiofi  di  cauaìli^ 
Equeflre  era  una  città  nella  GaÙìa  Belgica  fecondo  Tolomeo  ; Del  che  fà 
cognominato  poi  J^iduno , c’hora  fi  fìhna  effer  7{eui , uolgarmente 
'hleau  ,ò7{pMf,ch‘ècaSìell'appreffo  U lago  lemanno  ouer  Dunoy . Di 
nome  proprio  fi  trtua  Equitio,the  fùgouematore  del  pretorio  lllirico,g^ 

quando  fù  criato  ImperadorevkentmmOfmQltieram  (he  hauenanQ 

- . ‘ ' fUtto 
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quidìnel  fiume  ^flreo  peculiarmetite  fi  trouanoy  fòmigHantìdlaTec- 
chia , sì  di  grandex;ga  ^ sì  dì  firepito  di  bi  mbo  » e di  colore  di  f/’? , > 
cheuoìandod  fummo  delPacque  fonprejè  ddpefti.  E quarto  mfoflan-  p ' . 

tìHO  ufa  Solino  per  lo  curatore  del  cauallo . V derio  Mafjimo  chiama 
Herofilo  E quarto  medico  » il  qude  molto  fi  gloriaua  (thauer  hauuto  per 
auolo  C.  Mario  , che  fétte  uolte  era  siato  Confalo  . Varrone  dice  ha- 
uer  tenute  grandi  mafferìe  di  pecore  in  Tugha^  & di  caualli  ’ 

a nel  contado  di  J^cti  ; quelle  chiamando  ouiarìe»  &que(le  Equarie  . Equifon* 
Equifòne  dìceuano  il  domatore  ò moderatore  de'caualiij  detto  da  noi 
coggpnetma  ftpoteua  ancira  tirare  (come  T^do  dice)  a tutti  quel- 
li,  a cui  fi  concedeffe  reggimento  di  fhnil  cofa , qudi  fon  uerbi  grigia  $ 

T^quili . Equitario  il  fopraflante  della  I{qgx^,  e‘l  guardiano  . Etpti-  Equìtario 
tio  la  moltitudine  di  caualli  ne’pafchi , come  Alberto  pone.  Equino  di  Equitio. 
cauallo , Equile  la  flalla.  Equire  fidiceuaquayido  da  caualli  fi  brama 
il  coito  ;&  Equimento  il  prrg;gp  che  fi  paga  perfkr  coprire  una  caud- 
la.  Equitare  il  Caudeare,  oidequitare  accoftarfi  col  cauallo  . Obe-  quimét’o. 
quitare  andar  dattorno  . Terequitaie  camhiare  col  cauallo  per  ogni  Equitaif . 
C parte.  f.quitabile  il  luogo  atto  & commodo  al  Caualcare  . Equità-  *“•* 
to  & Equitatione  Fatto  del  caualcare . Del  qual  atto  dice  Tlinio  la 
[emina  abbrucctarft  & confumar  fi  ;altroue  dice , a gli  huomini  efiere 
utilizo  allo  fìomaco  & alle  cofiie.  Galeno  nel  libro  di  conferuare  la  „ . 
fcmtà  ferine  i l moti  che  fi  fanno  per  effercitio  ,dtri[krfi  pernoifleffi 
tome  il  cam'mare  ;dtri  efleriormente , come  il  farci  menar  per  barca  , dure  fot* 

' ^ in  altro  tal  modo:  altri  e fer  mifìi  come  il  Caudeare  ; perche  andan-  “• 
do  à caudlo  noni  come  (andar  con  le  carrette ,maffìnamentc  Fiondo 
h quelle  corcato,  che  la  perfòna  uien  fòlamente  ad  effer  mofia  da  quel 
che  porta,  e da  fe[k  nulla; ma  gli  bifigna  foflenere  lo  fpino  algato  , 
ì>  flender  le.geanbe , fermamente  con  le  cofeie  hrigner  le  coHe  del  caual- 
lo, & anco  riguardar  dauanti , nel  che  non  pur  la  uifìa  mail  collo  al- 
tresì trauaglÙj  &prtncìpcdmeritemqueFìomodole  rifeerefì  commuo  • . 
nono.  Terò  dtroue  fbggiugne,  che  FEquitationi  furiofe  oUra  mifu-  .1  .» 

ra , hanno  fbuente  rotta  deuna  parte  mtomo  le  reni , 0 uer  offefi  il 
petto,  e td  horai  meati  del  fème . Là  onde  .Aetio,  dice.  Il  Caudeare 
muuerpdmente  non  effere  gioueuole  à gPinfetmt  : tutta  uia  Caud- 
cando  fòattemente ,non  f adiro  mde,fe  non  che  rende  Hanchrgj^  ai 
le  cofeie  f^die^(thia;maffingendcft  fortemente  il  Cauallo,  per- 
turba 


eletto  lui,  Varrone  fàmentione  d'un  CommodioEquicolo  huomo  for- 
tiffimo  nato  di  padre  militare;  ma  queflo  potrebbe  intender  fi  del  paefe. 
Equifeli  ( fecondo  che  daElumo  rapporta  Gilio ) fon  certe  mofihe,  le 
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turba  & affanna  tuttoìl  corpo.  Nei  famaltincotOróivtUìfJimOtche  E 
più  (Topù  altro  efjercuio  corrobora  lo  spirito  con  tutte  le  parti  del  corpo, 
e principalmente  lo  fiomacoi  oltracciò  purgai  fenft,  e gfi  fà  più  acu- 
ti . Dinota  ancora  tEqiùtato  la  moltitudine  di  faldati Àcauallo  : &U 
degnìtà  etìandio  CauaUerefea,  che  EqueUre  diceuano:  Teràò  che  Eque- 
fire  era  ogni  cojà  i cauM  appartenente  ; & coft  dette  fi  trouano  fchk- 
re  & pugne  EqueHri  non  altrmente , che  la  pedefiri . Tormente  mo- 
nete Equejìrl  quelle  ; che  fi  donano  à Caualieri , fecondo  Feflo:  & Eque- 
firì  fi  diceono  quelli  luoghi appò Bimani , ouc  fedeuono  i Caualieri, co- 
me Seneca  pone  : Hò  ne  gli  Equesiri  un  luogo  no»  per  uenderlo , non  pct 
locarlo  jum  per  habitarm , ma  per  vederui  : & altroue,  uenendo  nel  Tea  P 
tro , gb  Equefirigià  eran  pieni,  .Altro  S eneca  ncUe  T ragedie,  fi  come  (ò- 
kua  ufirfi  corfo  EqueHre,  pofe  EqueSire  piede  per  Caudino  : il  che  non 
ida  marajùglìare,fe  col  uocabolo  delcaualiere,che  Equite appellaua- 
no  ,ft  ritroua  ancora  intejò  efio  cauaUoi  come  nclLt  Ceorgìca  può  uederfi 
rjàto  da  Ennio  prìmamente/ecoadoìl  teSVmonio,cheda'Hpmofiprodu 
ce.  Et  cofi  anche  il  nerbo  del  Caudcareattribiàuan  molti  al  caminar 
medefimo  del  cauallo . Equiriafi  diceuano  certi  giuochi , conflituitì  da- 
Bomoìo  in  honor  dì  Marte  che  col  corfo  di  cauaUi  nel  campo  Martio  fi 
fkceuano , come  Feflo  dichiara,  Ouìdio  dimoSìrala  doue  dice. 

Egiàdne  noni  elei  fecondo  inefc  ^ ® 

Re(lan,che  Marte  coTuoi  carri  giuon 
Spinge, deurà  i deftricri  alti  c ueloci: 

Il  che  dal  vero  Equiria  ben  sì  noma. 
tìoggi  dì  quel  luogo,  eh' é di  edifieij  occupato,  fèrba  il  nome  un  tem- 
pio di  Santa  Maria  , che  bi  Equiria  ui  fi  dice  ; come  il  Volateran» 
fa  fede  . .Altri  Equ'uia  per  t fcriuono  . Qjtefli  giuochi  nd 
mejè  ({".Aprile  fi  celebrauano  : & quando  per  auuentura  il  Tebrot 
haueffe  inondato  U campo  ,fi  ficcano  al  monte  Cebo , donerà  un  altro 
piano  , Martiale . Et  bicorrea  quel  giorno  alle  feSie  Cereali  , 
nelle  quali  dopò  i caualli  correano  le  uolpi  con  fifei  di  pagba  accefit  tg 
legati  alla  coda  , tome  .Aleflandro  de  gb  .Aleffandri  racconta  . Egli 
fi  legge , che  i primi  giuochi  fatti  in  Koma  fufl'ero  Siati  ieonfltali , ta- 
tuiti dal  medefimo  Romolo  folennemente  à ilettimo  appellato  Equeflre, 
nel  giorno, eh* eì  fé  da'fuoi  rapire  le  donxellè Sabine  uenute  à riguar- 
dare . U che  alcuni  uogliono , che  fufie  fiato  a dkiotto  (C.AgoSio  » 
nel  quarto  anno  dopò  ù fondatione  di  Roma  : alcuni  il  tnefe  di  Mar- 
^0  : ma  nel  giuoco  de  t.Agoflo  correuano  i cauaUi  e i Muli  giunti  e Sciol- 
ti,nel  circo  mqffimamente , inguifi  molto  diUtteuoU  à riguardanti . i« 
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di  Matxo  ^ammax^^^Mn  Mulo  in  fiurifeio  ; éì  caaalGt  e i cani  fi 
adornauano di  ghirlande  fi L^ciauano  flore  triodo: fi  come  Varrò- 

ne  Fefìo  t e Dionigi  d'^'icamaflo firiuono  > e Tlurarco  afferma . ^g- 
giungendOiChe  confuali  fi  difiero  per  Nettuno , che  Confò  fit  nominato  al- 
Chora,  che  efjendofitrouato un’altare  fòtterra y fù giudìcatodieffo  Dh 
c}ip^i  per  alcun  figreto  configlio , e quafiafionfò , che  da  indi  inan- 
xjfù  ordinato  che  quello  altare  tutto  l’anno  fteffe  i^cofot  fuor  che  nel 
giorno  del  Jàcrificìo:  quando  aciafeuno  erapemteffo  di  andaruì:  fa 
mentione  Liuio  altresì  di  quello  norncy  & anche  ^ujòmo  doue  dice. 

Il  fìgliuol  di  Saturno 
■P  Conio  cangiò  Ccnco. 

Ouidio  narra  bcncyche  tali  giuochi  ruflìcamente  nel  principio  furon  fat- 
ti in  una  piar^ga  fen%a  le  d'ilicature  de'Teatrìy  i quali  primieramente  ( 
tincominciaro  ad  ordinare  con  omamtti  nel  tempo  diTrifco  Tarquinio, 
che  difègnòU  Circo  majfimo  coni  luoghi  diuerfi  a gradi  a gradi  tolti  do- 
dici piedi  folamente  da  tcrroy  come  Liuio  narray  dicendo  chdl  giuoco  fà 
di caualliedi Luttatori  chiamati daThofeana  principalmente.  Qjiindi  \ 
poi  rimajèro  tali  giuochi  folenfù,che  I{pmanit  & Magniy  etalhor  Cir con- 
fi furono  appellati . Qtieflo  Chreo  Maj^o  fù  poi  da  C e^e  Dittatore  con  Ciré® 

marauìgliojò  lauoro  rkiouatoicir  fine  ueggiono  ancora  alcuni  vefìigi  Maflimo* 
E in  Roma  :Era  treiìadij  dilungherai  & uno  di  latitudine:  La  lunghe^ 
rapai  era  ugualmente  partita  in  fette  Mete  ylequaà  correndo  fidouea 
no  intorniar e,fi  come  ditnoftra  OuidiOidoue  diety 
O le  per  fette  [pati  j han  meritata 
Nel  faticofo  Circo  b Cotona.  ' 


n,-M 

d 


Et  T^pertio  altresì 

O non  compiuto  ancora  il  corfo  vuole 
Il  premio  dimandar  pria  che  la  Meta 
Da  la  fettima  Ruota  iia  girata. 

Dì  qui  t’inducono  alcuni  ad  interpretare  , che  la  Meta  fuffe  una  y la-  Meta  die 
D quale  fi  bifognaffe  fitte  uolte  intorniare  da' correnti  caualliimaffimar  cofafbfle. 
mente  i che  Hemero  in  quei  giuochi  CauaUerefihiy  ne’quati  fù’ u'mci- 
tore  Diomede  con  i caualb  tolti  ad  Enea  » difegna  una  fila  meta  > 
ch’era  di  legno  ficco;  o di  quercia  o di  T egliay  che  lungamente  rfiSieal- 
le  pioggie:  laquale  Slaua  quanto  un  braccio  in  sù  la  terraieda  t unoe . 
tàltrolato  di  quella  flauano  fermate  due  pietre  bianche  nelle  Sireter^ 
re  della  uìa  , e bifignaua  tener  grandiffma  auuertenra  e defirergtgt 
dì  non  toccare  la  Meta , ne  quelle  pietre  con  le  ruote  in  quei  rìuo^  \ 
rdftìyche  fi f oceano  con  rapace  yelocitàyfì  come  Horatìo  ancora  efirìme,  i . ^ ^ 

Son 
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Son  cu!  la  nobil  palma  della  Meta 
Ben  da  le  ruote  feruide  fchiuata 
De  le  terre  Signori  à Dei  gl’innalza. 

I/a  Caffwdoro  apertamente  dimofira  in  una  Epiftola  , che  furono  flth 
tutte  fette  Mete  fecondo  U numero  de’ pianeti  chee/ìe  Mete  hauea 

no  tre  fommità  , fra  le  quali  erano  duoi  Obeiifci , che  cmfegni  Col-  . 
dà  dmofirauoìm  jàcrificij  de  gli  antichi  erano  tutte  di  marmi  in‘ 

dorati,  benché  prima  fufiero  fiate  di  tofi  e di  legnami.  Il  Circo  era  dU 
fpofìa  nd  me%p  (Cuna  pianura  in  Cerchio  :&per  'mtomo  erano  i luo- 
ghi doue  ordinatamente  fedeano  gli  spettatori  ; fecondo  la  difcrittione 
di  Leene,  che  fu  ottimo  inuefiìgatore  delt antichità  : & cofi  da  qud  FI 
~~  uerfoddToeta  fi  può  comprendere. 

Nel  mczo  del  Teatro  il  circo  ftaua. 

Mora  nella  cima  di  ejfo  circo  erano  certi  cancelli  detti  carceri , perche . 
qtàndi , come  di  prigione  diftiolii  i caaalli , e lentati  di  redine , muouea- 
no  al  corfo  ;&pcruenuti  all’altro  capo  fi  riuoltauano  in  giro  fin  che  alU 
primiera  Meta  fuffer  ritornati:  il  che  bellamente  difcrìue  H oratio. 

Come  fé  da  le  carceri  talhora 
Moflì  i Canai, con  uelociffim’unghia 
,fc(i  : \ - Tiran  rapidamente  il  Carro  lieue; 

* Ii'Aurigaà  quei,che  uan  nel  corfo  inanzi  . G' 

h’iVw!  Attento  mira:&  in  difpregio lafcia 

Gir  altrijchc  uengon  tra  gli  eilremì  à dietro. 

Tutta  tal  contefa  fi  Spedia  con  uentiquattro , o uenticinque  Meffi:  fe- 
condo f^arrone , de’ quali  chiamauano  Eraria  t ultimo , perciò  che  fi  da- 
ua  delle  offerte  del  popolo . Et  Meffi  intendonfi  quelli  che  noi  diciamo . 
Mefli  Pa-  ^ Brauij,ciò  è premij  che  fi  propongono  al  contendere,  per  lì 
oii°  qttdi  tante  uolte  fi  douea  correre  . Ma  Domit'iano  ( come  fc  iue 
Tranquillo  ) propofe  cento  Mefii  Caudler  efebi,  & acciò  che  più  fiicU- 
mente  fi  Spedìffero  , da  fette  fpatij  rìdujfe  le  Mete  a cinque . il  fegno 
•j-  dì  ufeir  a correre  era  uno  afiiugatoio , che  fi  mofiraua  al%^o  ; dd  M 
che  dicono  cjfere  renuta  l’origine  da  Terrene  , il  quale  prolungando 
molto  il  definare  , e’I  popolo  difiderofò  di  uedere  ( com’efier  fuolej 
umettando  la  licerne  del  cominciare  : egli  per  figno  della  potesìà  , 
che  permetteua , fì  ffttare  dd  balcone  un  touagììm , che  Ujàua  a net-  ^ 
tar  le  mani  ;e(f  indi  refiò  ^ufm%a:che  mai  non  fi  correa,  fi  prima  U . 
Tretore  , ò altro  Maefiratonon  mandaua  Pef^iugatoio  . Correua-: 
Maniere  f^fmiere  ò con  un  fido  cauallo  fem^  S ella,  come  tra  noi  fi  fito-, 

Ùvfi>re:òcon  le  carrette  aduoi  caMalii,òpur  a quattro  . I corridori' 

, ^ ■ fipartiuano 
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w^/5  parthwtoìn quattro /àtcionii  che dd  colore  del  ueflire  ftdìfcemeua- 
no  ; Et  coft  dinotando  le  quattro  fìagionìde  ranno , ^Itri  uefìiano  di 
color  Merde  dedicato  alla  Vrimauera,eìf  quefìi  Trajjìni  fi  dUeuano  ; 
tri  I{ujfati , di  vermiglio , per  la  fiate  ;ylltTÌ  albati,  di  bianco  tper  l'^u 
tumio;  ^Itri  Venetiy  di  CeruteOj  per  lo  Iberno.  Et  'm  quesìaguifa  ferine  il 
Volaterrano  che  foieano  diuifati  giofìrare  i Fiorentini  nel  primo  dì 
Mt^io.  Domitiano  ut  aggìunfèi  purpurei  i e gli  i^urati,  fiora  co- 
tali  fnttioni  del  colore  cognominauano  ancora  le  fàttioni  deVigiiardanti t 
che  altri  fimetteano  à fiiuorìre una  banda,  & diri  un' dira  logniuno 
Con  gridi , applaudendo  alla  fua;dd  che  fon  ente  nafeeano  gare  e ten- 
B T^oni  fra  effo  loro ;mouendofi  più  dataffettione  portata  d colore, che 
non  dd  uero  merto  della  virtù  . E fpefio  auuenne , che  td  fauor  po- 
polare , e cotd  gratta  apportò  certiffima  uittorìa  ad  deuni  ; & in  fi  fàt- 
te  fattioni  non  pur  il  popolo;  ma  effi  "Princìpi  contendeuano;  che  VìteUio 
era  tanto  aff’ett ionato  de  i yeneti , che  à torto  &à  diritto  ampiamen- 
te gli  fkuoriua  ; tanto  che  ad  deunì,  i quali  apertamente  hauean  bia- 
fitmatì  quelli,  fè  darla  morte.  .jWìncontro  V ero  .Antonino  gli  odiò, 
fauorendo  i Pr affini  ; & uenne  à tanto , che  riceuetle  ìntolerabili  in-  * 

giurie  euillame  dagli  huomini  dellaveneta  fattìone . Furono  etiandìo 
affettìonati  de' Praffini  Cdigula  & Teorie  . Caracdla  ueggendo  il  > 

lo  popolo  cauiUareun  certo  .Auriga  fuo  fauorito ,uì  fece  entrar  teff er ci- 
to, & con  molta  firage  ne  diè  la  pena . CoHuì , fcrìue  Suetonìo , che  non 
fece  .Aurigare  à giuochi  fuoi,fenon  delf ordine  Senatorio  ; Siila  dtresì 
dopala  fica  vittoria  ( come  rurra  .AfeanìoPedìanoJ  fece ì giuochi  Cir- 
ce fi  , doue  molti  nobili  perfonaggi  gouemando  le  corra  corfero  ; tra  qua- 
li fù  Caio  .Antonio . Erano  i giuochi  Cir  cefi  di  due  maniere,  Patritij,  Giuocfìt 
che  fi  faccatio  de  gentil’ huomini,  & Plebei,  che  fi  faeeano  dalla  Pie-  Circefi.  i 
bein  un  determinato  dì  del  mefè  dì  Nouembre,  i quali  Claudio  Impe- 
radore  tpeffo  commijè , <jr  celebrò  ancora  nel  Vaticano  ; traponendo  per 
ogni  cinque'  Mefi  una  caccia . Cefare  dentro  il  Circe  fece  andare  un  cof< 

J)  fò  d'acqua  , e correrui  le  barche . AuguSìo  ut  produffe  pur  della 
nobilijjma  giouentù  i Carrettieri  , ei  corridori,  egli  uccìfori  delle  Fere., 

E di  più  l'uno  e t altro  di  quefii  imper adori  fecero  fare  il  giuoco  di  T roìa  gìuoco 

da' fmàulii  grandi  e piccioli  frequentiffimo  . Quefìo  guoco  fi  deferì-  di  Troia. 
uè  da  Virgìfio  pienamente,  che  Enea  trouandofì  in  Cicilia, dopò  fat- 
ti quattro  guochì  per  effeguiale  honordel  Padre  , ’impofe  ad  Àfeamoi 
che  co' gìouanetti  de  Tetà  fua  faceffe  il  quinto  . Et  cofi  fatta  loro 
una  pianga  larga  dal  popolo  raunato  ,cornparuero  le  fiie  fchiere  fan-  ••  •'» 

àuUtfche , lucenti  in  lecere  arme  Ifbura  arditi  caualli  ,con  le  chiome  ) 

tofe. 


5>4  ' t>elja  Gloria  ’ 

toJèt& incoronate ‘oUr'auiòcM  catenelle  d’oroal  collo  »& parte  con  % 

frette  die  Sfalle  ^ parte  conine  dardi  per  uno  diu'itm  tre  turine  ;deilt 
Jiuali  ofrtùuna  haueail  ^ Capitano  Jèguito  da  dodici  ; e di  efuefii  Capi~ 

toni  tujthno  era^fianio  . Horpdche  Attamente  hehbero  pajjè^uu- 
tali  pia^Xi donanti d gii  occhi  dìioro.padriiil  (t^lia-!»dié 
tOH  grido  da  lungi  il  legno  con  la  sfer^  fiicendo  fia^ppio  : udlbora  fe- . 
.parate  le  fcb'ieretcorjèro  di  paria  tre  dire  idnot'ìitrauoita  cbuma^ 
ùéljègno  delia  hacchettOj  con  le  arme  inf^  riuollèroH  camino  . Indi 
altri  corfiytr  altri  ricorfi  per  contrarij  fpat^prcndeadoi.eame  fè  per 
LabìrÌHtoerrandoanHafiero;&enno  mp<dendo  dPicextàaKprialid^ 

. tro , di  Ddfini  giocanti  per  lo  mare ,(cmbranatt  di  ccrnbauere;  9 

bora  koHatido  kjpalle  in  fugga , bora  nemiamente  nokandola  fronte 
alia  difesi  ,finche  poi  fitta  pace^fi  raccogiieano  tutti  hfieme.  Qtièsìa 
ypurga  di  corfo  ,c^  ^ueHi  combattonenti  .AfcamAed  fcando  ia  Città 
d'Uiba/iiìuuì  a gii  antichi  Latini,  che  pofUa  litradu/ìero  d I{pmatm 
ti  che  tal  giuoco  Troia  jèmpre dé  nominato.  Dalepialitociltuloiiiolu  uo^ 
Torneo  glìono,  cìredeNuafeifuelb,  chcTomco  dtndfidice,  ò purTomcamen- 
IienwoS  Germani  Tcnrmiiren: ben cìje altri flinùtiouenir dalle  greche  noci 
de  deri-  ^ onnecTormos,o»de  Celio  dice,  che  Tau/tmia  acconciameate  formò 
lueé.  E^lormm  ,per  dinotar  una  ftorfrmaggior  di  quello  che  coHuetùffe . rfh 

uafi  né'giuoebiCirCrIifCjxoUraglifpettacoli,  ut  fi  praduceano  pompa-  G 
famenteì  fimuiacri  d'ero  ò d'argento  di  toro  Dif,  e tMhora  de  gP  tm, 
peradorifO  de'Duciyinhalnto  trionfale-,  quando  Equcflri , e quandt 
pedeSìri-Jècondo  l'afettionejclre’l  popolo  baueffe  portata  al  Trhtcipe . Et 
cefi  la  fiatua  E<ptfjlrcdi  Germanico  fatta  d'..duorio  fi  trouatfìerft  me- 
Circo  TU  nata  neda pompi  delCirco  :&  .Antonio  uotìe  die  m tutti  giuochi  Cirr 
toiuio.  cefi  fipmafie  rimagine  di  Fauflmgtà  morta . Tu  ancoraà  fomigtiam- 

^ddekeo  Mafiìmo  un  altro  Circo  detto  Flatnhùo,  conaltrettóte  Mo* 
te,m(onu  alk  gitali  Varrone  ferine,  che  fi  correuaco’Camdlidisguin^ 
ti;  ne’giuochi  Taurif',ehein  honor de  ^Inferi  Dà  fi  edebraumo  ^le 
carretuddMaufideo  di^Augufioufemanoper  /biporte,^  per  io  cam-  HI 
^ Marth  correano  al  circo  Flaminio  » Si  giudica  fermamente , che 
a , i apprefèro  i gfitochà  Chrctfi  da  gii  Olimpici  de'Qreà  • tófi 

Ifcij  i • uppdb^  per  io  tempio  di  Cioue  Olimpio  cdebratiffimoÌHAduóa;  do- 
tte in  una  campagna  cìnamata  Otìmpia  traTfi,&  Ehde,  con  gran 
concorfi  di  tuttala  Grecia  fi  joUuaao  celebrare,  contendendoli  di  tut- 
ta,di  pugno  :e  é corfb  à piedi  tr  à cauaUo . I gMotbi  Oitmpià  fu- 
Clnochi  pdnùeramente  ’iLUtuiti  da  Hercok  in  bonor  di  Velope  , forno  del 
•OliBfici.  Mondo  qMtromlaeq^ocentoUfiriueEujèlMU 

cefe^ 


Del  CaùaJIo,Librò  I r. 

Ucejfe  ,efen Siate  Cerebo  ^tlfenufe.  ì^mì  Hercole  mtfm'vlo  fiadh.  Stadio  «i 
donde  fi  dettea  WftrCyCÌt  ern  dilHrtgÌjtxj^  fiiccnto  piedi  j ciò  é puffi  d* 
cento  e renticirufMe;edi  cfueUofladio  poi  fi  fecero  gU  tdsvi  per  ìcter^  Hercole. 
n dd  CredJjencbetanro mhori , quanto  ntaggjoretrailpìèdeeTHerco- 
kychenmfitrouanoj eomum;ficomeGetìioffàdimofird . Cekktmait. 
fi  qucftiffuochì  ognt  quattro  anni  yil  qude  ^ahdi  tempo  Olimpìade  « - 

nomin^oieìr  con  quel  nome  numerananoiGreciUoroanm.  Mala 
cm^a  dd  correre  A canallo  era  prima  fiata  meommiata  da  Ertomao  re  acaual 
^ dt  Epde,  Uquale efiendo  fiato  ammonitó  datoracdoiCÌye’imatrimo- 
wod'Htppodamiayfka  unita  figlia  dì  eccellente  hcUe^ij^ayfirebbelaca- 

n ^ della  fua  morte y fi  trattenea  di  maritarla:  ma  non  fkpendo  ho- 
con  che  pretefìo  fi  ragione  o di  feufa  contradire  A tantiy  chela  ehie- 
dettano  per  moglie  ; ei  fludhfifjimo  delle  opre  CauaUerefche  (come  The- 

torco  fa  fedejcòfidatofi  ahtalor  di  certe  fuecaNallepìà  veloci  deW^qui 

W ( fi  come  Higmo  dice)  propofeun  tal partitoythe  qualunque  thauefi 
fi  vinto  nel  corfo  della  carretta , prendeffe  in  matrimonio-  fua  figlia 
noia  conlaficcejfione  fituttò  flKegnO :machi  reftajfe  uintOyfiiffea^  '' 
ma^^o.  Ora  tra  iprmiy  cheuermero  A tal  contefj,fu  Marmate:  le  cui  Mamwe* 
cauaUenon^eTarthema&lrifixy  Irauendo  data  gran  difficultA  di  uin.  ' 
tcre  ad  efioKè  y egli  ottenuta  pur  la  vittoria , lefè  (cannare  fipra  H f«. 

C tot  Signorie  pmfipel'ire  ancorale  dal  nome  de  (una  fii  nominato  il  fitr- 
meVarteniayComeTaufafna  ferme.  ^Oa  fine  mortine  molti  altri  y « - 
^0  "Pelppe  figiittoldiTantalo y ilqual vedendo  tante  tefle Immane  af- 
fijje  ifsi  le  porte,  cominciò  A pentirfi  defferm  andm  : ma  vergognan- 
dofì  di  tornare  ki  dietro  contaminò  Mortilo  carrettiere  dd  I^éEnomao, 
promettendogli  la  niitA  del  EggnOyfe  taìutaffe.  Colui  hauendo  giunto 
u carro  conle  rote  fihiodate , ^intiicauallifiè  reflare  il  Ré  vinto  e firac^- 
cuaoA  pegj} OndeVeiope  umeìtore  fi  ne  tornò  a cajà  con  la  Hippodt 
nua:  &penfindoebe’ltradimentodi  Mìrtìloglidouefie  rtfuUarea  gr» 
de  mfionia , non  jalo  non  gli  offeruò  la  fede  & la  mercè , ma  il  dirupò  m 

D dtelmareyCheMtrtoonefàdettOyficondoOuidioy^ltrìdiconoche’Pt  -b 

lope  guad^ò  (imprefi  per  giuria  uittarkiyefiendofi  aualuto  di  certi 
eaualliyche  N fttunogù  diede;  guidati  da  C'iUanteibetiche  per  Jùo  cor  • 
i^tierefi  nomini  ancora  Spero.  Aggiungono  altresì  chequefli  caudà  ’ 
fujjdo  ftan alati,  ma  Talefàto  noU crede, perche  Enomao  non  ci  ha- 
rebbe  acconfentito  : però  dicedouerfi  queSìa  fauola  interpretare  ,cho 
Tdope^ffe  andato  aTift  con  qualche  nauedoue  fujiero  fiati  fcelpim 
U cauamaUatS;&  che  con  quella  fi  ne  hauefie  per  furto  portata  Hip-^ 
podamta.  benmentione  da  gli  fcrittorì  che  quelle  caualle  noÙi 
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^4,  ' Ddja  Giona  ’ 

^ » & incoronate  i oUr'acciò  cott  cateratte  ftoroal  collo , & parte  con  t 
pretre  alle  tpalle,  parte  con  due  dardi  per  uno  diuiftin  tre  tarme-delie 
ciuali  ogruuM  hauea il  Capitano  jeguìto  da  dodici  tedinoci  Capi^ 

toni  ruìrimo  era ^yifianio  . Hor poiché  lietamente  hebbero  paffe^ao. 
taui  piax^doHontià  gii  occhi  diloro,padri;il  maeflro  d'^6.a-iio  dii 
congridoda  lungiil /ègnocortla  sferza  fitcendo  fipppìo:  ^bora  fe- 
;par^e  le  fcbrere^corièro  dì  paria  tre  dire  }&un'dltraMolt.i  ehìmu. 
fi^Jegm  delia  baccìrntay  con  le  arme  ìnfeSie  riuobèroH  camino  . Indi 
Meri  corfi.tj^  altri  ricorfi per  contrarij  fpat^prcndevdo ^.corrte  (è  per 
LabiriHto  erra^oand^woi&Cmio  ìmp<  derido  dwcatdaigirìalfaP- 
trotdgu^  dì  Delfitu  giocanti  per  lo  mare tfcmhrauan  di ccmbattere;  f 
i«fi*gSn>bora  nemicamente  Molando  la  fhmi 
Ma  difesi , fin  che  poi  fiata  pace^fi  raccaglieano  fiati  hfieme.  QuèSìn 
i^ri^  di  corfo  ycHr  ^ueiU  ^battimenti  ^canìo  edificando  laàtti 
d ^tbafiflituì  4 gfiMichi Latini,  che  pofiia  lìtraduflero  à ^marà 
tal  ^oco  Trotafempre / è nominato.  Dedouditocahulomoln  uo* 
Tomeo  gìioHO,  cbederiuafie<iuello,  tìje  Tomeo  itnuùfidkt , ò pur  Tomeamen- 
mcntTon  GcrmoHÌ  Tormcrmibencbealtrì  fiirùtiouenir  dalie  greche  uoà 
de  deri-  ^ Termos , onde  Celio  dice,  che  Taufmia  acconciameme  formò 
uaft.  £«ormw  ,per  dinotar  una  fior frmaggìor  di  tfuelio  che  tormerùffe . yfa- 

U4fi  CirCf(ìy<lH  olttaglifpctia^oii  $ uì  fi  pt^duccMO  pompo^  0 

fimerae  i fitrtHjacri  d‘oroò  d’argento  di  loro  Dif , e talhora  de  gV Im-. 
peradorifO  de Duci,inhalnto  trìorfale^,  quando  Eque/bri , e quando 
pcdeilrirficendo  i’affettione^dre’l  popolo  haueffe  portata  al  Trmàpe . Et 
cefi  la  fiatua  Equrflredi  Germanico  fatta  d'.Auario  fi  troua  efierft  me- 
Cireo  Na  nata  nella  pomfix  dei  Circo  :&  ^Antonio  uoUe  dre  in  tutti  giuochi  Cirr 
*»**«•  cefi  fi portafk  rtrna^eMFMfltnagid morta.  T ù ancora à fomìglum’. 

Zjfdei  Circo  Mafiimo  un  altro  Circo  detto  Flamimo,  cmdtrettate  Mo^ 
te,  munto  ode  -quali  Vairone  fcrìue,cbe  fi  correuaco’Cauallidit^tt, 
ù;  ne'gtkodù  Taurq,  cìrein  ìtonorde  gtìnferi  Dei  fi  celebrauoM  ,le 
carrette  ddMaufileo  di^^ufloufeiuanoper  fii  porte  per  lo  cam-  H 

po  Martio  correauo  M circo  Flaminio  « Si  giudica  fermamente,  che 
OOC  ) i apprefero  i giuochi  Circtft  da  gli  Olimpici  ddCreci  • coli 

li-a-.  • ^Pp^^  P^^^^pio  dì  Cioue Ohmpio celebratiffimoÌH.Acbaiaido^ 

uè  in  una  campagna  chiamata  Olimpia  traTifà,&  Elide,  con  gran 
conco^  di  tuttala  Grecia  fi  fileuauo  celebrare,  contendertdefi  di  lat- 
ta , di  pugno  :t  di  corfi  d piedi  i cattaUo , t puotbi  Olimpici  fu- 
Cloochi  prunteramente  intuiti  da  Hercole  in  horror  di  Ttlope , forme  del 
•Dliasf  ici.  Mondo  quatromila  e quattrocento  ; £ firme  Eufibioilpriato,  che  ci  um- 

tefe. 


Del  CaùalIo^Libro  II.  ^ I - 

t^ceJfcjeffarSìato  Cerebo  ^tÌKmje.  Quìmi  Hereole  mìfu>'òlo  ftadhi 
dande  fi  denta  conerc,cb‘  era  dììunghezj^  fèìcotta  piedi , àò  é puffi 
cento  e renticimfHefe  di  quello  fktdio  poi f$  fecero  gU  atri  perìetcr^ 
rtdd  Credjfenche  tanto  minori  i quanto  maggìoreera  ilpiedecTHerco^ 
le^henon  fi  trouano  i comuni  ; fi  comeGeltìogid  dìmoflrò . Cekbrattm 
fi  qucfìiffuochiogé  quattro  antù  f il  quale  ^athdi  tempo  Olimpiade 
nominammo  :&  con  quel  nome  numer aitano  ì Greci  ì loro  anm . Ma  la 
contefi  del  correre  d cauallo  era  prima  Hata  incominciata  da  Enomao 
ì{e  di  Elide,  Uqualeefìendoiìato  ammonito  datoracolotche’l  matrìmo- 
mo  d'Htppodamìa , fua  unica  figlia  di  eccellente  belte^x^a , farebbe  la  ca- 
li pone  della  fua  morte, fi  trattenea  dì  maritarla:  ma  non  jàpendo  ho- 
mai  con  che  pretefìo  di  ragione  o di  feufà  contradire  à tanti,  che  la  cine- 
deuano  permogHe;ei  ftudìoftfjmo  delle  opre  CaualUrefihe  fcomeTlu- 
torco  fà  fedejtofidatofi  al  uàlor  dì  certe  fue  caualle  piu  veloci  deW^qui 
ìmie(  fta>meHigmodice)propofeun  tal partito,che qualunque  ib^tuef 
fé  vìnto  nel  co^o  detta  carretta , prendeffe  in  matrimonio-  fua  figlk 
nota  conlafuccejfione  di  tutto  il  Regno  :ma  chi  reflaffe  umto  ,fitffe  a- 
ma^gtgao.  Ora  tra  iprimt,  che  uennero  à tal  contefà  ,fu  Marmate  : le  età 
caualle  nomate  Tartìiema  & trìfk,  hauendo  data  gran  difficultd  di  uhi- 
cere  ad  efioRè  , egli  ottenuta  pur  la  vittoria,  le fè  fcannare /òpra  H 
C lor  Signore  : e poi fepeùrt  ancorale  dalnome  de  ^una  fù  nominato  il  fiu- 
me Tartenia,  come  Taufatia  fcriue.  tyiOa  fine  mortine  molti  altri,  u*- 
andò  TelppefigHuoldiTantaiofilquid vedendo  tante  teflehumane  af- 
fiffe  in  ìA  le  porte,  commenf  dpentirfi  ileffèrià  andato  : ma  vergognan- 
do fi  dì  tornare 'm  dietro  contaminò  Mortilo  carrettiere  d^  R^  Enomao, 
^^omettendogli  la  miti  del  Regno  ,fe  [àutaffe . Colui  hauendo  giuntò 
il  carro  con  le  rote  fchìodate,  spinti  i caualli  fè  reflare  il  Rè  vìnto  eflrac- 
àato  à pe^i  : OndeVelope  uincitore  fe  ne  tornò  a cafa  con  la  Hìppodn 
mìa:  &penjando  che’l  tradimentodì  Mortilo  gli  douefie  rìfuUarea  pi 
de  mfkmìa , non  fblo  non  gli  offeruò  la  fede  & la  mercè , ma  il  dirupò  in 
D auelmare,cheMìrtoù nefà detto , fecondo Ouidio,  ^itridicono cheTo 
hpe  guadapìò  l'mprefà  pergiura  tàttoria , efiendoft  aualuto  dì  certi 
eaualli , che  N ettunoglì  diede  ; guidati  da  CìUmte  : benché  per  fico  car- 
rettiere fi  nminì  ancor  a Spero.  Aggiungono  altresì  chequefii  cau<d& 
filmerò  flati  alati,  ma  Talefhto  no'l  crede,  per  che  Enomao  non  ci  ha- 
reobe  acconfentìto  : però  dicedouerfi  quefìa  fauola  interpretar  e,  cht  ' 
Telope  fuffe  andato  aTìft  con  quache  nauedoue  fu  fiero  flati  fcolpi» 
ti  caualfl  aliati  :&  che  con  quella  fenehauefìe  per  furto  portata  tììp- 
fodamia.  feffi  benmentione  da  gli  fcrìttori  che  quelle  caualle  nom 
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' -t-'tjjia  Olona 

Olimpici 

tolofo  ; perche  da  l’un  canto-  era^alta  • f ^m. 
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*4la  vita  fùa  :&in  modo  dtmonfhntc  rìpertandofì  aìlà patria  t fi  gìtt* 
tra  à terra  una  parte  del  muro  della  Città,  per  furio  entrare  con  honor 
frandiffmo  e fingolare.Etoltr' acciò  glifi  concedea  perpetua  immunità; 

Sì  che  in  fomma  fi  fl'maua  maggior  degniti  appà  Greci  l'cfìere  m Olirn-  t 

pia  tùncìtore  ,che  non  inPypma  trionfar  di  nimici.  Benché  i J{pmam  ' 
medeftmi  pofeia  ufarono , che  ì luttatori , i quali  ne' {acri  certami  fu(ìe~ 
ro  /lati  merìteuoli  di  corona , erano  fatti  di  tutte graurg^P  immuta.  j,* 

Thefeo  ad  emulatione  ctHercole  islituì  anco  i giuochi  ifimij,  nello  Ift-  ' 

mo  di  .Acbcàa  prefìo  Corinto , nel  golfo  di  Megara , tra  il  mare  Ionio 
& Egeo  ,inun  tempio  di  l^ettuno  ; che  pur  al  quarto  anno  fi  celebra 
P uano:&  in  tanta  religione  tenuti  erano, che  ne  per  oppreffione,  che 
una  uolta  patirono  i Corinthijda  Ciffclo  tiranno , ne  per  le  guerre , che 
poi  furono  loro  fatte  da  Komani , mai  gli  uolfero  tralafciare  ; & alla  fi- 
ne dìflrutta  e spianata  la  Città  loro  da  L.  Mummio,nc  diedero  la  cura  à \ 

Sìcionij  projfmi  habitanti , che  quella  foLntùtà  continouaficro  .Et  „ , 
in  quefii  giuochi  fi  venne  à conuetitione  fra  e(io  loro , che  principale  ho- 
nor e de  lo  ^ett acolo  fujfede  gli  .Athcniefi , hauendo  i primieri  gradi  in 
tanto  fratio,  quanto  una  uela  di  naue  occuppar  potefle  . I uincitori  Honorìat 
ifimicì  foleano  prima  riceuere  la  corona  dell' .Appio , pofeia  del  Tino . ' V 

Vltìmamente  da  Solane  fu  ordinato  , che  à quejìi  fi  donafjero  cento 
C dramme , & àgli  Olìmpici  cinque  cento  oltra  Poltre  prerogatìue . Tut- 
te quefte  colai  uittorie  da.  Voeti  ampiamente  fi  celebrauano  : come  fpe- 
cialmcnte  fi  leggono  appo  Vindaro , e di  t (fi  giuochi  minutamente  fcrì- 
ue  Taufania  ne  gji£llui . Ltggefi  in  lingua  Greca  un  Epigramma  di  - 

.Antologia  , fùtto  ne/Pc/figie  d'un  cauallo  di  Fibppo  di  Macedonia,  il  v 

• quale  tanto  fu  di  sì  fatte  opere  nud’uìfo,the  fecondo  Tlutarco  effondo 
gliuenuteinun  tempo  tre  nomile  di  allegre7J^,che  Tarmetùone  fuo  ^ 

Capitano  hauea  uintì  i Dardani  hi  battagliaxhe  Olimpia  fua  moghe  ha-  * 

uea  partorito  un  bel  figliuolo  : & che  i fuoi  caualli  hauean  confèguita 
uittoria  in  Olimpia  egli  alijò  le  mani  al  Cielo , gridando  . 0 fortuna 
quefii  cotanti  beni  piacciati  conalcunamediocre  auuerfità compcnjàre 
moiìrando  apertamente  non  minor  lentia  hauerglt  recata  la  uittoria  de 
icaucdli , che  toc quiflo  d'un  figlio,  e d’un  I{eame.  Tanto  è t amor  delle 
lodi,  & 4 tanta  cura  è la  vittoria,  come  Virgilio  dice, parlando  di 
queHo  medefirno  ejfercitio  ; il  quale  i caualli  ifieffi  fh  partecipi  delia 
gkrìa,perche  nobili  fe  ne  cbiamano.Come  appo  Ouidio, 

Ne  (le’Giualli  nobili  il  ceitame. 

Tilìanafcofo.  . . . 

Erano  oltr'accìò  e di  pitture, e di  Statue  bonorathlegg^dofi  che  Euagora  » 
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Laconefiddviuo  dìpignm  inficme  con  la  correttale  pcecaualle,  die  E 
tre  uolte  erano  fiate  in  Olimpia  umcitrìcì  ; fi  come  Herodoto  narra . Ul 
nktorìofo  Cauallo  di  Lieo  Fidola  fu  cdi^a  la  iìatua  foprauna  colonna, 
come  Taufania  ferine  ; facendo  ancora  fede,  cht’l  prlnto,che  hautffe  da^ 
to  honore  di  fiatua  al  cauallo  fà  CleoLìene  d’Epitlanno , il  quale  hauendù 
uintola  Olimpiade  fejfantefima  fefia  ,fè  fcolpire da ^eÙadala  imagm 
fua^  del  carrettiere  ede'caualìi,  notando  i loro  nomi , Cor  ace,  S amo, 
CnaàayCir  Fenice.  In  Delfi,  narra  Ciuflino  ,ch'era  una  gran  copia 
di  fiatue  tutte  d'oro , con  le  quadrighe , cl)c  fi  urdcano  ben  di  lontano . 
ila  non  "può  , chela  mentione  dei  giuochi  Cauallerejchi  tanto  fuor  del 
finticro  m'hùbbia  trajpor tato,  che  non  mi  ricordi  di  ripigliare  il  filo  in  f 
Urrotto , circa  ì nomi  appartenenti  à quefto  nobiliffhno  animale  : In  cui 
già  quel  vulgate  uocabulo  di  cauallo , che  con  noi  Italiani  é comune  an~ 
cara  a SpagnitoU  & a Francefi,  poco  diuerfamente  pronunciandolo  } 
fen%a  dubbio  ueruno  è prejò  da’  Latini  clx  Caballo  altresì  il  nomaua- 
no  ; per  lo  canore  della  terra , che  naturalmente  fuol  fùr  con  l’unghia  ,fi 
come  leggiadramente  mofir a il  Voeta  in  quel  uerfò  della  Ceorgica, 

Calia  la  terra, e graiicmemerunghia 
Col  duro  corno  (nona. 

Et  è voce  vfata  da’buoni  firittori  non  men  che  P altra,  benché  uegfia» 
noi  Crammatici , che  Caballi  s’mtettàanoipiù  groffati  atti  olla  uettura  O 
fir  altre  fàtiche  uili;&  Equi  per  eccellenTji  gli  animo  fi  , idonei  aHa 
guerra  : fi  come  apertamente  dmotìra  San  Girolamo  y doue  dice  ,fùlù» 
tamtnte  uegghmo  leTl/iare ,c'iò  è le  Mitre, cedere  agli  elmetti , zjt 
ì Caballi  à gli  Equi . Ma  tutta  uìa  confufamente  & fenica  difieretrtia  ($ 
trouano  tpefibpofli  ,fome  fi  uede  appo  Strabane  , che  parlando  di  • 
Tegafi) , bora  Equo  , bora  CabJle  il  chiama  . Indi  da  Terfio  fà 
detto  il  fonte  Caballino,eda  "Flinìo  la  come  Cabaìifaa:eda  ntù  fi  due 
UiTrifoglto  caualGno,  perche  ì caualfi  fommamciite  fi  dilet tatto  della 
pafiura  dicotalherba;e  tanto  ne  fino  ghiotti,  che  non  fi  curano  d’or- 
dio  ne  di  auena,  ne  d'altra  biada . Il  Fucfto  nelle  hnagini  delle  pian-  H 
te  dipinge  epuefla  per  la  Loto  dìmeflica  ; il  Cìfitero  la  giudica  per  U 
Loto  filuatfca  dijerìtta  da  Dtofioride  ; Il  Mattioli  tiene  effere  quel^ 
ìa {fede di  Tr'fbglio odorato , che  dicono  incorna  Tribrto;^  copiofit^ 
mente  ne  comprano  le  dorme  per  difiillarle  a fnjfumtgt,&  altri  uarif 
odoramentì . Oltr*acciò  da  tifìefio  uerfo  de  Pingegnofo  Toera  di  fi- 
pra. commemorato , fi  raccoglie  P Etimologia  dì  due  altri  nomi , che» 
Latini  appropriano  al  cauallo,  dicendolo  Cornìpede,  & Sonipede:  que- 
fto per  lo  medefmo  coSìtme  dì  battere  & fuonare  col pìé  la  terra  ; quei 

lo  per 
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%A\o  per  la  (jnalhà  de  l' unghia t che  è di  corno:  fi  come  Puno  e l'altro 
dhuoflra  Onidh  doue  nd  jfhfti  dìcoy 

Col  lodo  corno  la  graue  unghia  Tuona. 

Sono^U  altresì  attribuiti  molti  altri  Epiteti , come  da  coHui , ^helatt- 
te  ; da  colui  Qiiadrupedante , SpumantCy  e I{icordfttolt  del  padrone , <U 
Sidio  e da  Statio,</inl>elo:da  cùudiano , Sudante:  da  Marnilo  > Fitman- 
te]daValerio,’Poluerofo:da  lucano  , Sublime.  E flato  ancora  da  ijne- 
fli  chiamato  alipede , tjuaft  di  piede  alato  : & .Aeripide , cfuaft  di  pie- 
de aereo; benché,  Irf^endrft  per  diftongo , patria  dinotar  la  fermex^- 
’gaddpiedi  quaft  di  rame  muniti  :ò  puri  fèrri  di  che  fi  cd%pio.  ^Itrt 
C alìgero , è propriamente  .Alato  ; altri  .ditte  ciò  à augello  ; altri  Cito , 
ciò  è preflo  ; altri  Leggero , Vernice  e Celere , che  urloce parimente  di 
notano  : altri  Rapido  , Fugace,  dr  hnpigro,  cioè  follecito  : & altri 
eiuafÌHolante,y'elucre .Tutti mpoHogli  degramenteperla  fòmma  ue- 
locità,(he  ètn  lui.  E [fendo  propriamente  al  cauallo  data  per  orna- 
mento dalla  "hf^uraf  come  .Arifìotele  dice J la  ueloàtà  del  corpo  ma- 
rauigfìofà ,però  fi  diffe  bene  da  Cicerone, che  coftuafee  Shuomo adin- 
tendere  dT  operare,  come  il  caoeà  corcare,  il  Bue  ad  arare,  e'I  cana- 
io à correre:  da  Quintiliano  anco  affennandofi , generar  fi  il  cauallo  al 
corfò . E deUamedftema  compar atione  fi  frruì  Galeno , dicendo , che  fi 
C come  la  perfetrione  del  Cane  cotftfìe  in  effere  nelle  cacete  & ndìe  guar- 
die aohnofò  : <^  uerfo  i dhnoilici  manfueto  :& lapeifettion  dePalbero 
in  prodttr  futti  ab<mda..  ti  & ottmi,coft  la  perfettiou  del  cauallo  confi- 
flc  in  uelnciffimarnenic  correre , come  copi  à lui  appropriata . Et  di  qui 
fifa  bella  CQiìfideratìane  da  Eliano , fè'l  Cadauere  del  cauallo  genera  le 
uefpe , le  qitdildalU  putrefatta  mìdoUa  uolatt  f^orid  fchierad  fchiera. 
Meramente  può  dir  fi  che  da  animai  uelocifftuo  qual  è U eauedlo,  non 
potea  fe  non  ucloàff  ma  progenie  deriuare ;come  per  contrario  dagli 
.Afini  fi  producono  fcarafonì  (Uche  afferma  Vìinio)  ddT auro  .Apwe 
da  rhuomo  ferpenti . Verògli  Egittif  [fi  come  Oro  fi  fede)  per  dmota- 
D re  le  ueff>e  dipignenano  un  Cadauere  dicau.dlo:laqual  copi  parimen- 
te dimofìraua  Òuìdio,  doue  dice, 

Edelc uelpe origine  ildcAriere 
Giicrreggiator,d’he  preflo  in  terra  giaccia. 

Et  per  quella  cagione  uolertdofi  dinotare  due  cofe  dìgrandìffma  bmga 
tra  fi  contrarie, è ttftto  d dnfi  in  prouerbìo  , La  tcfìudine  ^guka  il  ca- 
M.dlo.  Hanno  oltre  acciò  icaualli  fecondo  ladiuerfità  de  l'effer  loro  , 
diuerft  cognomi:  perche  Gregali  ò .Arment ali  fi  dicono  quei  di 
• chcflamto  aUa  Campagna . èmiffarij  fono  i padri  delt.Armento  ( corno 

G ^ Cioue- 
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Gara«no  appella ) cioè  i caHoUì  tcbedi  fuori  attendono  algenerart  E 

ni.  " detti  da  noi  Garagnoni  ,i(luali  continouamiìtte  flanno  in  compagnia 
delle  Giumente  fodisfacendo  ad  ogni  lor  appetito  ; efupplendo  à quel  che 
bau  effe  mancato  r^mmifiario  , che  noi  diciamo  Stallone:  meritamen- 
te dalla  fialla  coft  nomandolo  ; perche  entro  le  sìalle  ft  deano  tenere  ben 
- gouemati  tutto  il  tempo  de  l'anno  dopò  la  monta . Gli  altri  paiono  ha- 

• uer  prefo  il  nome  loro  da  Cara , perche  per  amore  dille  giumente  flan- 
no  tra  loro  ?peff[n  m contefa  : off  dicono  quafft  Cuardignoni  per  la  guar- 
dia y che  ne  tengom  poltri  il  traggono  da  carogna,f>kndcff  il  più  delle 

• ■ mite  mettere  a tal  effetto  cau.dli  tieubi  fianchi  ; ma  è grandiffimo  er- 

rore à farlo  ; perche  à chidiffiera  buona  Tt^'gxa,  bìfogna  delle  medeff-  F 
me  qualità  tenerci  Garagnom  yche  ff  richiedono  a gli  Stalloni;  benché 
di  t anta  grande  ncn  m >Uo  importi  : cÌT  fono  per  molti  ricetti  i Ga- 
ragnonineceffarii  alle  ì^aTj^Cy  facendogli  liberamolte  andar  pafeendo, 

• che  coff  piu  fini  ff  mantengonoycherinchiuff  . Trefidanoettandiocogno 
miicaualli  d.tlla  diuerffà  del  pafio  loro  yilqualc  è differente  òdi  qua- 
lità ò di  quantità.  Qualità  int.  ndo  fe  il cauallo  camini duramentey  ò pia- 
ceuolmente  ,ò  mediocremente . Quantità  fe  tardo  ò ueloce  : il  che  con 
ffderand'ff  dal  moto  e dal  tempo,  meritamente  alla  ragio -c  della  quan- 

Mori  del  titàff  attribuifee . Imoti  del  cauallo  ferine  .Alberto  effer  quattro:  il 
Causilo  prif)j0  d il  corfo  yilquale  ff  fk  con  folti  y quando  infume  s'al'gano  i piè  G 
^ . dinanzi  > & inffeme  quei  di  dietro  , ffingendoff  il  cauallo , e dal  corfò 
qujde  fiat  ^ deriuato  U nome  di  Cor  ff  ere  ycd  quale  dirittamcnteilTetrarca  aggiuu- 
- ge  Epiteto  di  nolo  in  quel  fuo  uerfo. 

De'aoUnci  Corlìer  per  mille  folTé. 

Ma  non  molto  neramente  cofluma  tal  nome  il  vulgo  d'hoggì , che  Corffe- 
ri  chiama  certi  caualli  ygrandio  graffi , i quali  poco  fin  atti  al  correre.il 
Trotto,  jccondo  è ilT rotte  yquando  più  ueloccmente  del  paffb  ordinato  alga  inffe 
me  il  piè  d'inangiy  e quel  di  dietro  da  contrarij  lati:  Et  nel  medeffmo  mq- 
Peditacio  do  fi  fa  il  tergo , che  dal  preflo  muouere  de'picdi  Teditationefù  detto: 

ma  jhfff  con  faldegjta  dell’aiùmale:però  noi  pofftamo  intendere  il  Tonate,  h 
Il  quarto  è l'ambulatione , cioè  (ordinario  caminore  onero  il  paffeggia- 
re;quando  infume  nel  medeffmo  lato  alga  il  piè  d'tnangi,  e quel  di  dietro: 
e queflo  moto  piu  piaceuobnoue  fi  uiene  à fwreyfi  i piedi  non  s'algine  mol 
to  dalla  terra  : e*/  piè  dinangi  ff  fermi  alquato  piu  tofto  del  di  retano.Dal 
qual  modo~quanto  farà  più  differente , tanto  farà  più  duro:e  di  qui  ne- 
. CaualH  ceffariamente  auuiene  yche'l  cauallo  ben  caminante figlia  più  ff>effo/tn- 
Succuffo-  ciampare  nelle  uìe  aSpre.  Mora  Succufioriy  o Succuffatori , ò Succuffarif 
li  qua  . yj  chiamano  quei  coMoliit  che  fhtìcojamente  rUeuano  le  gambe  : non 

maneggiano 
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^ maneggiano  m gutfa  alcuna;  fon  tardi  al  correre,^  anco  al  caminare  • 
edipìùcontinouamente  inejuìetano  ìtCaualcante:  Dettìcofi  dalverbo 
Succufjah , che  Jècondo  Marcello  dinota  il  frequente  femtere  in  sù. 

Lucilio  chiama  Succuffatori  tettici  e tardi  cauatìi  : Oue  tettici  mi 
pare  piu  tojlo  da  leg^crfìehe  nontetri  ; ejfendo  dinatura  cofìoro  tua>- 
ninconioft , c di  ma  certa  Saturnina  feturìtà  e tarde^^a  . xAufomo 
Crucianti  gli  appella  . j7donìo{rortorìiequhicì  iìima  éffire  procedu- 
toli uocabulo  di  T tot  toni  ivfato  daltaliani  parhnenteeda  francéfi  e Trottoni 
da  Spagnuoli.  Della  qual  maniera  fòghono  propriamente  ejjere  i ca-  ondedet- 
ualli  Settentrionali  cìye  non  fanno  fiir  altro  ,che  un  trottare  fpcjg^tOy& 
moleflìfjlmo  gir  cefi  iThcdefihiicaualii  da  camino  chiamanoTrottcr  . 

E ben  nero  ydìje  de’ canali i Trattini  fitrouano  alcuni  gagliardi yrmti 
su  la  fihìena  y ben  ordinati  y leggieri  & a^li  delie  gambe  y che  non 
f>no  de  i tormetitanti , eccetto  fé  fu/fero  caualcatì.da  poco  ejpertì  ; 

Ma  gli  altri , c’han  poca  fihìena  e poca  habilkà , certamente  trauaglia- 
no  altra  modo;  e tali  per  la  più  parte  fon  greui  di  tefia,  e tiranti  alla 
mano . Il  contrario  di  cofioro  y che  fenga  quelle  'noiofe  [coffe  ci  porta 
con  leggiero  e piaceuol  pafio  y da  f^arroneé  chiamato  Cradario  tonde  GraHarid 
Seneca  metaforicamente  chiama  gradarìo  Cicerone  per  quel  fùo  dilet- 
teu(de  e dolce  dire  y che  lentamente  procede . Chiamafì  ancora  Tolu- 

C torio  il  Tortante , che  leggieramente  efìolle  & ìnalga  i piedi . Et  f^’olu-  Voluta- 
torio  il  raddoppiante  ouolteggiante,  come  Nonio  effonCy  che  con  or-  fio- 
dinota  prejlegja  par  gbìomerare  i paffì , come  dimoflra  Tlimo  doue 
dice  y In  ^siuriagtnerarfi  certi  caualli  di  picciolo  forma , detti  ^ftur-  a fturco  • 
coni  y il  cui  pafio  non  é fìmìle  a glialtri  nel  correre y ma  piàceuole  in  un  ni. 
bel  modo  y alleando  &infiemerìuolgendo  le  gambe  a uicendató’  quefii  Thicldo- 
fichìamauanoThkldoni/ia  Martire  cofidifiritti.  “** 

Quello  brieue  Deftricro,ilqual  raccoglie 
Le  rapide  unghie  a numero,c  uenuco 
Dalle  parti  d’Afturia  ricche  d'oro. 

D Ma  quel  che  la  natura  daua  in  quel  paefe , hoggi  fi  dà  con  torte , dr  con 
tìndutìria  de'Corrr^rù  ; aggrauando  i piedi  al  cauallo  con  certi  circoli  al- 
quanto pcfinti,  come  Vegetio  ci  mostra  da  Tarthi  ben  coflumiirfi;&  noi 
per  vfoueggiamo.  I Franccfiy  e quei  della  bajfa  Germania  li  chiamano 
Hacquenè;però  che  con  quello  alterno  rileuare  di  piedi  rendono  fuono  fo- 
migliante  àquel  che  s'ode  quando  con  due  coltelli  (àura  una  tauola  dì 
legno  fi  taglia  minutamente  alcuna  cofa  : il  che  da  effi  è detto  Hacquier , 
da  noi  Acciari  ; & cofi  dal  br  uocabolo  uiene  il  nofìro  di  ^cchineay  in-  jet- 
tendendo  un  Canal  portante  y che  uà  ferrato  0“  foaue  :ben  che  altri  il  to.  . 

^ G } diftuino 
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dirìu'trto  da  </ichiile  fonia  Greta  ^ che  ueloce  /tonifica  per  la  fml!-  E 

CaualJi  le  ydocuà  del  tamìnare  gli  Hejji  Franceft  ^choì  chiamano  gli  flafie- 
Vbmì  che  ” ‘ fi  dicono  ancora  Marni , & MatiuUi , quafi  manfaeti 

cauaUiiia  ( Verone)  che  feguonolatnano  del  padrone  . Thofeanì  gli  dh 
no.  tono  pur  Vbm,came  /uja  da  t^hfio  H quale  dice^ 

Nel  inanlùeio  Vblino/rhe  iu^ldoUo 
Haaea  la  figlia  dei  Rè  Stordìlaho.  • 

C dì  queHa  forte  moki  feneportano  daDenamarca^aIrLmda,edaSti‘ 
tank , come  il  Volaterano  fà.  fede.  Et  era  gid  Pufmxo , qual  anco  è 
hogfftcbefi  tagiiaffero  loro  i crini,coMe  fi  legge  appo  Tropertìo^ 

Cinthia  mia  co'be’tondudManni  ^ E 

Qoà  s’è  condotta. 

Etertmoalpiù  frequentati  da  perfonedelitiofit  come  in  Horatio  ficom^ 
prende/loueé'dice.  * 

Et  co’Manni  la  ftrada  Appia  confuma. 

’ .Aerane , e Torfirione  chiamano  quefiì  cauolli  piccioli  ancor  Burici,  df- 

qualifàyegetiomentione.  Arifloteteìcaualii  minuti  e di  picciolafor^ 
r ma  chiama  Giani  ; e Strabon  Cigenij  > fecondo  che  alcuni  uogliono . 

Ma  propriamente  Cimii  fi  dicono  quelli  parti  y che  per  uitio  della  Giu- 
’[  ' menta  y la  qual  baueffe  patita  nel  uentre  infermitày  nafeono  di  natura 

quafi  imperfetta  ; come  i T^ani  tra  gli  huomini  ; & quefli  dice  tifìeflo  G 
piofofo  che  fogbono  hauere  il  membro  genitale  d’ecctfjiua  grandcT^ . 
Ebano  fafedcyche  appo  gli  Tfib  dell  India  , nafeono  cauolli  non  piu 
grandi  di  un  Caflrone  . Ópelli  de'Tigmei  pur  fi  dicono  effere  dipic- 
ciolei^a  fintile  ad  ifji  popob  . T^qnio  chiama  ì cauolli  piccioli  Mu- 
fimoni . il  uolgo  Itabano  , Spagnuolo , e Francefe  BsnTfm  gft  ap- 
Ronzini,  pella;  Alberto  latinamente  Rondini  ; uocabulo  tratto  ( fecondo  Her- 
molao  ) dalle  Rmciney  le  quali  Tbnio  dice  effer  certe  ferre  grandi , 
con  che  i fiibbrì  dì  legnatnì  fegano  le  troni  gro/fe  con  aiuto  di  cauolli  in 
certo  lor  modo  . iqpmina  ancor  Alberto  i Talefridi  y onde  forfè  è 
tratto  il  nóme  delTalafreno  yche  con  poca  differen%q  i Franceft  e gf  In-  H 
glefi  dicono  Talfreye  & Talefroy:  Ma  fi  come  da  tubino  è differen- 
te il  Vaia  freno  y queflo  effendo  più  grande  y e di  più  fìima  ; quello  più 
picdolo  éf  men  degno  ; cofi  difrerifee  ancora  da  i y i quab  s'inten- 

dono caualb  atti  ad  ogni  forte  dì  fntica  e di  uettura  ; la  doue  i Talajreni 
fino  propriamenre  diktteuoli  al  cominarequietamentCyCome  UBoccac- 
Palafreno  luogo  di  lor  I{pn:^inìtrouaro  tre  Talafrenii 

cFalahe-  ^ altroue.  Tutti  i fuoicauaUi  infinoal  più  mijèro  j Final- 

jiicre.  mente  affai  maggiore  degnitd  s'intende  nel  Talafreno , da  cui  Talafre- 

tùerefi 
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temere  fi  dice  per  lo  Haffiercuhe  a Cardinal:  &aTapijaI{einee  gran' 
Midome  fi  danno  invfh , Ma  ne  furiane  l’altra  fpecìe  dì  quefti  fgitd- 
li  al  Martial  mesììero  i punto  idonea  per  combattere  ; fi  come  ragih 
mente  StUiogU  difcrìucy 

Picciolo  è ral  Dcftricr,  ne  àMarà  noto; 

Male  ueftigia  Tue  con  falcio  dorfo  ''  ' 

Pbceuolinenteghiomerando  muoue; 

Ocon  quieto  collo  il  carro  irahc. 

Qtuflo  « quieto  modo  i Cresi  chiamano  Tedi  y un  altro  Colpe;  il  quale 
benchca  Snida  &aV arino  pareffe  il  mcdcfimo  , ejponeado  Cqlpaxin 
% per  andare  piaceuelmentc  ca’p'iè  (cUeuati;  nondimeiio  fecondo  il  pare- 
re di  BudeOyihe  più  mi  quadra  ;egHé  lo  fiùngere  del  cauallo  afilli 
torrendo;  Et  da  quefla  uoceCalpeiFrancefi  dicono  Calopy  eìr  noi  ga- 
loppo e galoppare . Il  uotahulo  di  Gìanetti  ò Cinettiy  che  dicono  ^li 
SpagnudiySÌmumo alcuni y che  fttffe prodotto dallaTarola  Greca  Gm- 
nitiy  che  di  leggiera  armatura  figmfica:  altrì  eongerturamdalgìiiec- 
chioyche per  eJfererpteSia  forte  di  cattalli  affai  ueloce  y bì fogna  il  caua^ 
Bere  con  le  gnoccbia  ftrmarfi  y premendo  forte  le  cnfle  del  cauallo , per 
gtrficuro  ìnsula  Sella  ;ò  più  trùlo  fi  può  dire  yper  effereil  Ghtetto  fo- 
nùglìanxed’^gilkàallaGincttayammale  dì  forma  y edìnaturafimi^é 
jr  la  Mustela  dimefiicoy  detta  da  noi  Foinay  dì  colore  tra  nero  e crocco  y 
ma  cm  certe  macchie  in  tutte  nere  ord  'maramattedìfpo/ìe  por  la  pelici 
eh' è molto  tenuta  in  prego , come  Lt  Martora y per  efier  di  pelh  dìli- 
tàto  folto  leloìiugnofo  di  dentro  y&  odorifero  y Sitrouano  quelle  Ci* 
nette  fmr  in  iffagna . Et  yoce  parimente  Spagnuok  è H Cortaldoyla  qual 
noce  appo  lor  dinota  che  tiene  i crini  y e gli  orecchi  cortadiemo'ggiià 
nero  fi  può  direquafi  QuartaldOyàòèqtMdriaoyòcome  corto  & alto 
chetali  propriamente  fondi  flatura:Ò'quaft  Corfddoyper  la  fildc:^a 
ddcorfinonmolefìoal  Caualìere.  Ma  genaralmente'i  cauallt  più  atti 
■dcorjòyche  Alberto  Currdi  chiama<y  fi  dicano  hoggi  Barbari  y per  che 
t)  dabarbarefchì  paefi  il  fnù  mue3igono  ;Comeda-F'^em  fi  fà  fede,  ciré 
uelocìffimì  caualli  ad  vfodifdla  produce  t^ìca . Et  co  fi  Angelo  To- 
Btiano  in  uno  HefiaHico  celebra  tntcatudiodi  Lorenxp  di  Medici , uniu- 
togli  du  'bltmidia;  dicendovi  chediuelòàtà  ouatr:^uagBaugeUi,e  ìuen- 
ù : gli  harèbbe  a cedere'  Cillaro  e Tegafa  .per  che  nel  mego  dei  corfy 
• non  fi  potea  co’gfi  occhi  feemere  : fi  nonquando  fi  mouea  dal  capo  della 
CaxrerAyò  quando  al^propofh  termine  eragunto.  Meramente  quel 
paefi  y conformi  alla  ndacìtd  de'  Cauàlli  , deflrijjìmi  Caucàcaiort 
ancone  èfolito  di> prodnrrty.fcriuenda  Strabene , / Mori  anticamen- 
• - . G ^ _to  bauer 
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UhéMtr  ufxtodi  Canalcare can((lìi  illudi,  con  certi  collari  di  legno  d £ 
di  pelo , da’  (jualì pcndea  la  redina  fiotta  di  giunco  ; e ^peffo  correr  dirit- 
ti in  piedi  in  fu’lcauallo , ft  cerne  fene  ueggieno  ancora  a’  tempinoSìrì, 
che  porgono  fiupore  à rkuardanti . Et  mirabile  parimente  narra  li* 
uio  effere  la  defieritd  & la  leggierc^xni  nei  ìiumìdiy  i quali  armati 
fenj^  interromper  punto  la  pugna  quantunque  afpriffima  , faltauano 
da  un  cauallo  in  un’altro  ; che  ben  che  fcnxa  felle  ( fecondo  appiano  ) 
li  coflumaffero , tutta  uia  dolcijfimì  loro  erano  a coiai  ufo:  il  quale  da 
Romani  fù imitato,  come  SesìoTompUiodimoflra:  Con  ciò  fofié  cofa 
che  ogni  Caualìere  nella  guerra  ftmenaua  due  caualU:  acciò  che  fida- 
to e fianco  Unno , fofie  potuto  pa/far  neW altro  afcìuto  e firefeo  : fi  che  P 
amendue  conferuati  egualmente  fi  fuffero  in  uigore:tai  caualliper  lo  fol- 
to Defultori  fi  nominauano  : tirandone  due  paghe  il  Caualiere,  chemene- 
ta  Tararia  fi  diceua.  Seneportauano  ancor  tal  uoltapiàdidue  fecon- 
do la  facultà  della  per  fona , fi  come  noi  pur  ufiamo  al  giorno  d'hoggi: 
che  fi  chiamano  da  Francefi  cheuaul  derelais,quafì  caualli  di  riferuaz. 
Ma  inofiri  fi  portano  infellati  ;gli  antichi  gli  uf^no  tutti  ignudi.  Ol- 
tre che  ne  pur  come  noi  tofiumauanodi  caualcareìn  un  cauallo  , ma 
portandone  due  congiunti,  fopra  Cuno  fiaua  il  Caualiere,  che  combat- 
tea; fopra  Coltro  l’auriga  chegouernauai  freni.  BencheCufopiùfre- 
t^uente  fia  Ciato,  che’l  Caualiere  combattea  dalla  carretta,  la  quale  due  d 
0 quattro  caualli  tirauano , col  reggimento  del  loro gouemaiorc.  Et  co- 
fi  defcrìue  Homero  i printipali  di  Creda , e di  Troia  ; cofì  medi fimamen- 
te  Virgilio  induce  Turno  èir  Enea,  & altri  molti  hauer  pugnato  . Il 
clic  ejf  resamente  ajf'crma  Filoftrato  nelle  Icona ;che  gli  tìeroi  ufouano 
nel  combattere  due  candii  congiunti  al  carro;  ma  Hettorre  per  auda- 
cia fempre  quattro.  Td  combattimento  fcrìue  Ebano  non  efiere  da 
tprcgiarfi,  potendoui  due  foldati  andar  infieme;ma  à menar  il  carro 
in  giro  bifognar  for%a  di  mani  & molta  pratica.  T^on  però  (come  d- 
cuni  fi  credono  ) fù  ìor  incognito  tufo  noflro  iTun  fol  cauallo  •,  perche. 
l’ifiefso  Homero  diforiuendo  vlifsenel  naufragw'efserfì  aggrappato  ad  H 
un  legno  della  naue  rotta , eir  fopra  quello  con  le  gambe  aperte  afsetta- 
tofì  ^ar  nuotando , pone  la  fòmigìianga  d’uno , che  caudcafse  un  fot  ca 
Mallo,  Celete  detto  ; del  qud  uocabolo,fi  ferue  talhor  Vegetio,  ‘mtenden- 
do  un  cauallo  da  fella,  & idoneo  d correre.  Tomponio  Mela  narra, 
che  ipopobdi  Galitia  combatteano  anticamente  sù  caualb  infeUati , e 
fpefso  armati  nelle  carrette.  Ma  Jè  gli  antichi  nelle  guerre  tutti 
nfouano  le  carrette , & nella  pace  il  caualb  fchietto , quando  per  often- 
tatione  della  bra agilità  faeton  proua  é foltare  da  tuno  à (altro,  nd 
n i feruore 
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tA femore  della  carriera:  Horauftamo  tutto  il  contrario  t che’l  cau.dlo  dif 
punto  nelle  guerre  le  carrette  nella  paci  più  adoperiamo  : coppor^ 
tondo  il  tempo,  CHE  tufm%a , & ogni  altra  coja uà  cangiando  di  pafio 
in  pajfo  :aggiuntafila  ragione,  e’I  con  figlio  humano  ad  effe  mut.itioni 
accommodaco . Che  già  tufo  delle  ftaffe  molti  uagliono , che  non  fta  an- 
fico  : tra' quidi  è il  MacchiauiUi  ; & però  i faldati  anticamente  ( co-  ]e  ftaffe  fe 
me  Fi.  Vergìlio  narra  ) fi  fòleuano  cffercitare  al  uolteggiare , (jr  al  fólta-  antico  ò 
re , acciò  che  nelle  repentine  occorrente  fi  fufiero  trouati  piu  agi/i  e "à* 
piu  leggieri . Maio  non  poffo  indurmi  a credere,  che  gli  buemìnà d'arme 
carchi  di  ferro,  fufiero  mai  potuti  montar  a cauallu,&  reggeruifi  poi 
È dì  fopra,fen%a  fìafjfe,ò  altro  cotale  appoggio:  però  giudico , che  da  quel 
tempo  che  i faldati  incominciaro  a courirfi  di  ferro  , cominciò  tufo 
ancor  delle  flaffe,  cofi  nomate  da  lo  slami  i pié  fermati;  & fi  può  penfóre 
che  nel  principio  fi  fuffer  fatte  di  fune , o di  corame,  ò di  legno,  o pure 
di  ferro  :ma  che  dimano  in  mano  fi  fiauenuto  a piu  ornamenti:  fi  come 
non  trouandofi  fcritto,  chi  fuffe  fiato  tinuentore  de  t altre  cofe  apparteni 
ti  al  guemìmento:  tè  da  tìimare  in  fomma  per  infitUibile  argomento,  che  , 

la  neceffità , & tefperien%ain  uarij  tempi  habbia  data  cagione  atlagen- 
te  di  ritrouarediuerfe  cofe  per  utilità,  e per  commodo  della  uita  humana 
in  ogni  effercitio,eFpecialmentein  quefìo  della  militia.  Lacuidifcipl'tna,fi 
C come  a noflro  malgrado  & a noflri  danni  , è trafeorfa  a fiorire  wc*  Tur- 
chi : cofi  la  uelodtà,  della  quale  erauamo  uenutia  ragionare , fiorifee  ne' 
lor  caualli,  che  per  lo  piu  li  ueggiamo  ufar  Cafirtiti  : da  Vegetio  detti  fj>a  trafeor/i 
dom,  e Canteri!  fia  Catone  : indi  i F rance  fi  Cantier  gli  dicono  : e tal  Molta  a fiorir  ne* 
ancora  Cheuron  & Ongre  : i Germani  gli  chiaman  Monachijein  miinchi  Turchi. 
C2r  altroue  yuallacchi.  per  uenirnegran  copia  da  quella  regione  :gtlngle-  Cantcrij 
fi  dicono  agelding.  fono  i Canterif  f come  y airone  ferine )icofi  tra  caualli  che  colà 
come  tra  Torci  il  Maiale,  e*/  cappon  tra  Galli:  detti  cefi  dal  nerbo  Carere 
pereffere  fenga  feme . ^Itri  Filmano,  che  effondo  già  fiata  ufoK^ , 
che  i coMallì  fi  cafhafiero  co'  cauterij:  di  qui  mutata  una  fola  lettera  can 
P terij  fi  fufiero  nominati  : e quefti  propriamente,  come  dice  il  V olat  er- 
rano , fono  idonei  alla  uettura,  ér  per  lo  più  s'intendono  Caualacci  : i 
quali  benché  fi  debbano  fcegliereben  forcati,  fono  però  fciocchiffhniai 
Caualcare,  fecondo  quel  uerfi»  di  Tlauto,  firn  portati  dal  quadrupedante 
eantherio  cruciante:  & altroue. 

De  i Francefi  cantherì j fìan  più  uilt. 

Seneca  pur  nè  fa  mentìone,  là  doue  dtce.O  qual  era  Vhonore  del  fecola  an  ' 
tìco,quando  Marco  Catone , il  Cenfòrìno , trtonfkle  Imperadore  > fi  uedea  " 
nfive  un  fòl  CauoUo  Canterio icnon  intiero  : perche  la  parte  di  dietro  \ 
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gli  caricaua  di  bolgie , e di  fkrdelìix  di  fua  mano  medefima  lo  flrìgSaua . É 
Soggìugncndo  meritamente  tal  cauaUo  poter  fi  anteporre  a tuttii  graffi 
Manni,  & ^Hurconi , eTohitani . Del  Cantcrio  fi  troHono  afiai  pro- 
uerbieffervftti;cheperd’motar  una  cofx  molto  intrigata  e perigliojk 
fidicea»efière  il  Canterio  dentro  il  fofio.  £t  tjualhorafi  uedea  uno 
nel  principio  della  coftmancare  tfammotdiceuano.  Il  Canterio  nella 
porta  : llcjual  detto  nacque  da  un  certo  Sulpitio  Calba  Romano  il 
qual  mettendofi  in  camino  , per  far  un  lungo  uiaggio , il  Cauallaccio 
gli  cadde  fatto  ,fuUct  porta  della  Città  ; onde  egli  ridendo  difie  . Ma- 
rauigliarfi  come  sì  to^lo  fi  f uffa  fianco.  Benché  un'altra  uoka  un  fimi 
te  cqfa  fu  augurio  affai  cattiiio  a Flaminio  Confolot  ilqual  trouandofi  in  P 
/degnato,  che'l  Cartaginefe  uagaffe  per  tutta  ItaRa,&finr 
uenifie  tifino  alle  mura  di  Roma  ad  oppugnarla;  uolendo  vfeire  con  le 
fueinfe^, il  cauallo repatte  cadde, gittando  a terra  il  Cortfalo;ilqu(de 
poco  da  poi  con  grandijfma  fìrage  del  fuo  cffercito  fu  fuperatoal  Tra. 
fimcno.  Et  perche  icofa  notiffmai  CaMall'rdormirefiando  in  piedi,  e 
majfimamente  quefli  cefi  groffali  ; .Ad  un  che  hauefie  raccontate  fole 
fuor  di  propofito,quafi  che  uegghìando  fagnaJfe,diceuano,  lui  dormire  A 
guifadiCanteriot&cofida  T lauto  fi  trouaufato , come  Celio  mofra. 
.Alcuni  han  chiamata  Cauterio  una  fòrte  di  Carro,donde  forfè  tai  Canai 
liatti  aitirarlo  prefaro  quefìo  nome:  e /lìmo  quel  uocabolo  diriuorfida  G 
Canthoyche  facondo  Quintiliano  fimfica  il  ferro  con  che  le  ruote  fi  g/un 
gotto.  Mudi  quefli cauollacó da ^ica,ltinerarij fecondo i’ìfle/fo autore 
ftehiaman quelli, che  Tolluce nomina  Hodeporici,  atti  al  camìnare;i 
qualìindifaerentemente grandi  e piccioli  fi  cofiumano , ma  piaceuoli;la-- 
Jàai:dbi  pikferoci  alt ufa  delle  guerre , come  dice  P’iurone:  Sarcinarif, 
quelli , che  poMan  fòmme  : però  dice  Senofonte , che  fa  caualli  & Cani 
finudrifaond  alle  P die,  fàcilmente  in  molti  modiricompenfàno  le  fpefè 
ad  effi  fatte-.  E di  qui  neramente  fi  può  tutdità  di  quefto  animale  confide- 
rare,che  gli  fi  effi-  caualli,  i quali  hi  giouentù  ottimi  fiano  flati,  quan- 
do poi  fan  fatti  uecchitche  Virgilio  dice  ejfere  conueneuole  che  loro  fi  H 
portafferì^etto , lafaiandoli  ripofare;non  è tanta  la  humanità  del  no- 
Uro  ficaio,  che  lor  fiperdoni:ma  inuecedelguìderdone  delle  lor  fi  lutu^ 
gamente  fopportate  fatiche,  fi  mettono  di  nuouoa  mille  altri  effarcuij) 
affai  piu  grani,  & ancor  più  uili;de'quafi  quanto  fi  fUegfino  pernatu- 
raigenerofit,nepuòfar  fede  queltàccidente,chem'i  flato  racconto, 
in  Laìacciò  di  Corficaefiereauuenuto;  che  un  cauallo  delS.  Giordano  Or<* 
fino,ilquale  in  nome  delRé  .Arrigo  tenea  quelt  lfala,toltoda  tufi  di 
Sellaalla  carretta  da  trar  terretù; per  di^aiione  é tale  htgiuria , nel 

medefima 


Del Cauallo; Libro  IL  107 

tuimeJe/hm  porno  fuggito  dal  carratriere  andò  adiruparfi  con  tutto  d 
carro  dentro  un  pog^ . Terò  tfuefio  tanto  tòrto  più  gwììamente  abne^ 
no  fipuote  farein  quelli , che  per  naturayòper  cafc  fufer  kft  . 

che  parte  .Che  già  Tìirùofa  rmntìotie  ylu  tritura  del  frumento  aìtroue 
farfi  con  pietre, attroue  conpertiche  battendo ,drakroue  con  cauaih , jhc fi  fan- 
che  per  difòura  uadattocalpeftando.  Del  macinare,  indie  s'adoprano  no  colca- 
fileggono  due  belli  Epigrammi  Greci  di.ytintohgio.  Okra  acciò  di  tirar 
ìe carraondevcdarijft.fon detti  (benché primafi  crede  che fuffe fiato 
efiercuh  di  Muli  -,  fecondo  VompUio ) manifediffìmo  è già  rufo  in  tutte 
quelle  parti  afiai  fredde , che  ne  Muli  ne  sfitti  producendo,  non  abbon- 
B dono  pur  di  Boni  ; e quelli  che  hanno , oltra  l'ejfere  troppo  piccioli,  fiac- 
chi, e tardi,  fondi  gran  p(X%a  &fi  coflumanopiùamanguare.  Et  ce- 
fi e'fi  uede,cheinturtalaGermaniaaltaebaffa,enei}afiandra,&m 
quelle  dtre  prouincielor  finitime  co'cauallì,  e magpormente  con  le  Ca- 
ualle  coìxiuano  i lor  terreni , triturano  le  ricoUe , e conducono  a cafa  k > 
uettouaglie , te  mercantic  ,&  ciò  che  altro  fa  di  meHieri  alla  ulta  hu- 
mana;partccon'imbaiìiufàndonellemontagne,partendpianico’giò- 
ghi e carri:  congiugnendo Mifi  tal  uolta  a dieci  e dodici  : tra' quali  fimo  “ 

infiniti  di  bella  forma  e di  beìlataglia  ,ma  come  desinati  a quel  uile 
ejferàtio , tagliano  loro  tal  uolta  i crini , con  openione , che  fi  mantengo 
C no  più  gagliardi,  non  curando  di  raddoppiare  in  quel  modo  tinpuria  Cauallì 
adaràmaìi  tanto gìoueuoli,  cheperò  giumenti  furo  tra  glialtri  nomiap-  chiamati 
pellati,  efiendo  tónto  loro  opportunìffimo,&  ammirabile  in  tutti  tuo- 
ghi , in  tutti  tempi , & in  tutti  affari  a tutte  genti . Etfenga  loro  uera-  * 
mente  in  tùuno  modo  ne' fudetti  paefi,  & in  altri  fimili  fi  potrebbono  ffk 
regliapparamenti,  che  fi  richiedono  alla  guerra  -,  fi  come  trullamente 
hMiamo  uifÌo,che  neWimprefa de  tinuitiffimo  Ré  T^oflr^^nor  con-  .uu: 

tra  .Arrige , fi  fino  adoperati  ( altra  il  gran  numero  da  combattere ) che 
di  quarantamila  deflinati  a tirare  dieci  mila  carri  ; fuor  di  quelU  altri 
che  tiranano  i cannoni,  Horada  queHo  fi  fiuto  rneHiere  altri  cognomi  Cognoaù 
p ancora  fitrouanoicauallihaucrpà  prefiche  fi  come  dal  carro  fi  legge  de»  caual 
detta  la  fella  curale  per  la  fedia,che  in  quello  fileaportarfi  ; cefi  curu- 
li  ancora  fidiceuano  i caualli  cfte  quel  tiranano , e dal  pogo  Subìngi  e 
Giugali,eZygtfquiirt,cheandanano  fittoil  giogo . Tareori  quelb,  che 
andauano  dai  lati.  Hermoìao  chiama  Dextrari  tutti  cotali  Caualli  che 
fi  figliano  congiugnere  alle  carrette,  prendendo  il  uocabulo  del  utrbo 
Dextrare,  che  Sobnoufitparlandodiqueflicorfi.  Mail  nome  di  Deftrìe- 
ro  di  qui  uenuto , hoggi  fi  uede attribuire  ad  ogni  più  belloepiùperfet-  ondederi 
tocaMaUoxmeritamenete  'mueritàiconfiderataladdìre^^^clte  'mlor  fi  uaflc. 
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froua\  Et  indi  fi  dice  ^ddesìrare  per  guidar  perle  redine  il  De/lrìere;  E 
uocaboli  tutti  tifati  dal  Éoccaccìo,  appo  cui  fi  legge  ^ armato  fura  un 
gran  DeUriere  uìdi  unpofiente  e generoJòSire.  Ts^oi  addejlrercmo  il 
uoflro  cauallo,&  ui  feruiremo  infino  a tanto  t che  noi  fcauaUherete : 
e più  oltre , ^l  freno  del  cauallo  di  Bianco  fiore  uennero , e quella  ìrfino 
al  Eeal  palaT^  addeflrandola accompagnare . Diceuaifi  ancora  Fu- 
noli , dr  Habenali  quei  caualli , cbes'aggiugneuano  al  Carro  da  man  de- 
Jlra , e da  man  manca  ; per  te  funi  e redine  ^ con  le  quali  fi  legauano . Il 
Beroaldo  in  Suetomo  efpone , cefi  ch'iamarfi  que'caualliy  che  proffimi  an- 
dauano  dauantì  al  carro  trionfale  ,fourai  quali  foRuano  Caualcare  fitn- 
àullì,nobìli,portand o in  mano  ì torchi  accefii,  che  Funali  pur fi  appellaua-  F 
no . Intorno  a queflo  fi  legge,  che  Tubilo  Emilio , fuperata  la  Macedo- 
niaiui  portò  due  figli  fuoì  ancora  sbarbatì,Cermanico  cinque,  M. into- 
nino ^Vero  feuraì  caualli  Trionfali  menar o mille  pulgelle  donanti  al 
carro . Et  perche  il  carro  tal  uolta  era  con  due  caualli  congiunti  al  gio- 
go, che  Biga  latinamente  fi  nominaua  ; talhora  con  tre , che  T riga  ; e con 
quattro  talhor , che  Quadriga  e detta , parimente  i caualli  ne  haueano  i 
nomi  loro , chiamandofi  Biiugi , T rifugi,  & Qiiadriugi  : e Bigati  e Qua- 
drigati  ; fi  come  Tlimo  ferine  ejferfi  ancora  chiatnate  da'  Bimani  certe 
monete  d'argento , nelle  quali  era  fcolpita  la  Biga,  & la  Quadriga  : e tal 
moneta  diccTacito efierfi approuataper lapin  uecchia  èpiuconofeiuta.  G 
Fa  mentione  Tlinio  altresì  del  combattimento , che  fi facea  con  laTri- 
ga,  Trigarìo  appellato;  benché  T rigario  dinotajfe  etiandio  colui , che  go- 
uemaua  ejfo  carro,  non  altrimenti,  che  Bigarìo  e Quadrigario . Egli  me- 
defimamente  narra , che  la  Biga  fu  inuentione  della  gente  Frigia , & la 
Quadriga  di^itt  onio . Celio  dice  la  Biga' de  Greci  S'moride  nominarfi, 

& alcuni  a^^e , che  ne  fuffe  flato  inuentore  Caflore.  .Ariiriotele  fa  men- 
tione,efferji ifata  la  Sinorìde  nelle  guerre . Cicerone  racconta  efiere  fia- 
ta openione , che  Minerua  fuffe  ììataÌHuentrice  della  Quadriga: rirg. 
conferma  Er’ittonio,cofi  dicendo. 

Primo  Erittonio  con  ardito  ingegno  , ^ 

Quattro  Cauai  fc  gir  congiunti  alcarro, 

Standofì  altiersù  le  veloci  ruote: 

Ma  queSìa differenza  è concordeuole,  effondo  flato  Erittonio  allenato  da 
Minerua,  fecondo\ch‘e  fi  recita  delta  fua  cr'iatione  tal  fauola  dagli  anti- 
chi: Narra  Germanico  Cefàre  'in  .Arato,  che  Folcano  fabricate  à Gioue- 
le  fatte  fulminee,hebbe  promefia  di  ottenere  ciò  che  gli  d'imandafìe:on  - 
d'eglirichiefla  Mìnefua  'm  matrimonio, òfufie  per  iftigatione di7{et- 
tuno,  che  lei  od'taua,ò  che  fuo  propr'io  d'ifiderio  lo  j^ingefl'eiG'ioue  non  po- 
tendo 


( 
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jt  tenioinàncctTi  della  parola  t ordinò  a Mìneruaychefìdìffcndejfi  lafud 

•virginità . Ella  in  prima  fi  cominciò  a mfcondere  in  quel  luogo, che  da  poi  Erittonio 
per  l'amore  di  Vulcano  fu  detto  H efeììto,  fi  come  Higinofcrìuc  ; dotte  cfuafawo 
pur  Vidi  ano  Lxfeguitò,  uenuto  òlle  firme,  mentre  cìfeglì  per  for%a  ten- 
tauadi  fitreil  fatto  fuo  ^ella  contrasi  atta  gagliardamente,  auucnne 
ch'ci  per  la  fouerchia  uoglia  corrotto,  fparje  il  (tme  in  terra:  Del  che 
uergognatafii  la  Dea,  col  piede  ui  gìttò  poUte  ; e auindi  nacque  un  bam- 
bino che  la  parte  di  giu  banca  di  Drago  : & fù  Erittonio  nominato  : la- 
quale  noce  contefa  di  terra fignificaua . H^tefìo  fànciullctto  Minerua  afeo  ^ ^ 
jè  dentro  una  cefla,  e dìella  a conferuare  alle  figlie  di  F.ritteo,  con  diuieto,  ' < 

B che  non  tapriffero  :ma  come  eia  naturadì  tutti , chele  cofe,qHanto  pìà  . ! 
fon  uietate , più  s'appetifivno:l  donjcUe  Caper  fero,  & tùdero  il  fer  pen- 
te . il  che  per  detto  di  una  Cornice  rifipendo  Minerua,  maaidò  loro  addof- 
fo  una  tal  pa'gjia , chedallaEfCcadi  bene  fi  diruparoin  mare.  Ma 

Erittonio  crefeiuto  che  fù  in  età,  dedicò  a Minerua  un  tempio  con  certi 
giuochi  folenni , che  Vanathenei  fi  di  fiero  : & egli  per  portar  occulta  la 
fua  difformità , ritrcuò  primiero  col  fauore  delia  fua  ingegnofx , ediuina 
balia  tufo  della  Quadriga:  Delchemoffia  marauìglia  non  pur  gli huo- 
mini,maiDei  ; fù  riputato  degno  d'effere  affunto  in  Cielo.  Mora  di  ciò  - 
Santo  ,Agoslino  nei  libri  della  Città  di  Din  fcuoprendoUuero,narra,  ^ 

C che  in  un  tempio  d'^itheniefi  commitnc  a Minerua  &aV deano  effen-  iuftoria. 
defiritroHato  un  bambino  amodato  da  un  ferpe,e  di  qui  giudicandofi 
ch’egli  douefie  riujcìre  un  grand' hunmo  : il  fecero  alleuare.-e  perche  no  fi 
jàpea , di  chi  fuffe  egli  nato,C attribuii  ono  a quelli,  a quali  il  tempio  era 
conjacrato  : dr  cofi  fù  per  alcune  fite  inuentk  ni  e virtù  ingran  reueren- 
%a  tenuto.  E chiamato  egli  tra  le  celesli  magmi  Serpentaa^ipignendo 
fi  nelChomero  portar  la  capra,  & nel  braccio  i capretti,  ^^onde  fi  di  • 
cono  dinotar  e. E di  quefìa  capra  ancora  fi  fauoleggia:  che  otoue  efiendo  Capra  A- 
flato  dalla  madre  accomandato  alle  figlie  di  Melijfeo  Rè  di  Creta , che 
l’alleuaffero  in  afeofodi  fito  marito  : quelle  nonhauendolatte,loftrono 
D allattare  danna  lor  capra,  chiamata  .Amaltea , laquale  in  quei  giorni 

iflejfi  hauea  partoriti  due  caprettiù  quali  infieme  conia  madre  per  lo  be-  : a ' 

neficìoriceuuto  furo  tra  le  fielle  collocati:  fi  come  racconta  Tarmaiì- 
: benché  Muffo  aliinenntro  narri , che  quefla  capra  fufie  chiama- 
ta Ega , figlia  del  Sole,  di  belblfimo  pelo  candido:  ma  daffetto  cofi  terrì- 
bile dr  atroce , che  i Titani  bauendone  gran  paura , pregaro  la  terra 
lor  madre,  che  tafeondefie  . Elia  rinihiuffla  in  un  antro  , la  diede 
in  guardia  ad  .Amaltea  Jaquale  iui  allenando  Gioue , egli  come  fù  gran  - 
ée  doHcndo  pugnare  cantra  cjfi  Titani  ,fi  couerfe  uno  feudo  di  quella  de  dcuo. 
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1 1 o Della  Gloria 

pelle  nel  cui  mexp  portaua  la  teiìa  del  Gorgone  ; onde  sì  firtto  feudo  Ufi-  E 
defk  appellato  : col  quale  confeguha  uittoria  fi  dice,  che  Gioue  coagiun- 
te  l'offa  della  capra  con  quella  pelle , rendutale  ìnmortal  uua  » la  pofe 
in  Ciclo.  Ma  tanta  è la  ttarìetà  dì  cotali  fole  y che  non  fi  sà  queiche 
fi  poffa  tener  per  fermo:  poiché  altri  uogliono  che'l  fegno  attribuito  ad 
Frìtto  TUO  fujfe  flato  d'un  certo  Orfiloco  di  natione  ^rgeo,che  fù  imen- 
tore  delle  quadrighe  : ./litri  dicono  che  fìa  Mortilo  y di  cui  ragìonant- 
mo  dì  (òpra  flgltuol  di  Clitìa  e di  Mercurio . Sia  però  chi  fi  uoglia  : 
talfegno  è da' Greci  chiamato  Henioco , perHenìe , chele  re  foie  à noi 
dinotano . Chiamanfi  anchora  Haùochi  in  Tolomeo  certi  popoli  di  Sor- 
matia . prejfo  il  Tonto  e Coleo , non  lungi  da  gli  -4il)ei . Tlinio  ferine  F 
la  feroce  gotte  de  gli  Herùochì  haucr  hauura  origine  da  T eichio  & ..dm 
feto  carrettiere  di  Calore  ediVolluce.  Uchepareconfermarfl  da./tm- 
miaao , feriuendo  r che  della  Città  Diofeoriade  in  Colchi  furono  autori 
.Amfito  eTelchio  S par  tatù,  Heniochi  dei  figli  di  Thidaro.  S trabone 
dice  il  fomìgliante,magii  nomim  altrimenti  yficendoyi  Leoni  hauer  ha- 
b'itata  la  regione  Heniochia , ejfendo  lor  Capitani  Reca  & .Amfifirato 
rettori  de  i earri  di  CafloreyC  dì  Tolluce  ydaquai  la  proutneiaprefe 
il  nome.  Il  Rè  degli  Heniochi  raiconta  Gione  effere  flato  honorato 
dalD.TraìaMo.Auguflo.  llmedefmo  figmficato de PHeniocohàt. Au- 
riga appo  Latini  ydetto  ancora  .Agitatcre; dinotando  colui  y thè tien  le  G 
redine  gouernoy  e mmeggio  di  cauallì  congiunti  infleme  lilquale  uoca- 
bolo  ferine  Fefìo  eficr  pigliato  dalle  .Auree^  i he  s'intendono  per  quel  fie- 
no y che  fi  lega  intorno  torecchie  de{  animale:  come  già  appò  vlpiano 
ttiandin  fi  lege.  ludi  fitceuano  il  -verbo  .Aurigarei  benché  metafm 
€omenteJÈÈ^uì  poflo  per  lo  NccchiereyComc  da  Ouidio  ne'T rifii . 

^^^ggiol’Aurig.1  haucr  date  le  vele. 

T uttauia'^roprìo  fico  dice  Seruio  effere , che  dinoti y colui  che  Wgje 
il  carro  ; come  dal  mede  fimo  Torta fi  pone. 

Fetonte  Auriga  del  Paterno  carro. 

Di  coftui  é notala  fàuolayCome  efiendo  figlici  della  T^nfk  CltmeneyH 
e di  Febo , hauendo  aShretto  il  padre  à fargli  per  un  giorno  menare  il 
carro , fù  ragion  dì  abbruciare  con  giran  dami  la  terra  , cSr  fe  mede- 
fimo  . Nel  che  tal  mìsìero  dice  Fulgentìo  contener  fi  , che'l  Sole  con- 
giugnendofi  con  l’acqua  y fempre  è necefiarìoy  che  generi  alcuni  frut- 
titi quali  ufeendo  fuor  della  terra  y fancnti  ciò  è apparenti  fi  diconoy 
tir  efli  per  uenire  alla  loro  maturità  bifognd  che  cerchine  tardar  del 
Sole  j dai  quale  poi  ogni  cofii  fi  viene  à confumare  . Ma  fomigGan- 
teà  cofUà  hebbe  la  perù  ancor  Saìmoneo  y fi^uol  tfEb  y il  qual  fm- 
L cendojt 
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cendofì  portare  da  una  quadriga  ahìjftma  , & à guifadi  Ciotte  ofàn* 
do  di  gittar  con  terrìbile  fìrepìto  fiamme  ardenti  sù  i Cittadini , imi- 
tandoi  tuoni  ei  fulmini:  egli  tocco  da  un  nero  fulmine  caddè  morto  . 

Hebbero  parimente  morte  dalle  Quadrighe  Laomedonte  figliuol  d‘llo;  ^ . 
Diomede  figliuol  cC^talante  ; ^mfiarao  figliuol  d'Oicb  ; Ciafone  , 

gliuoldi  Cìoue  t fecondo  che  narra  Higino  . Tugnartdo  sù  le  carra  fi 
trouan  morti  ì{ifèo , Lucago  ; e Lìgeri  appo  Virgiìio  : il  quale  ancora,  ci  i 
famentione. 

Che  de  i Deftrier  d’Achille  agitatore 
Aaroinedonte  armigero  fu  dcao 

B Auriga  di  Triamo  fu  Ideo:  di  Turno  Metìfeo  ; di  Lato  Ré  dìTebe 

Statio  fcriuet  che  fù  "^Mbolo  : di  Marte  fi  diferiue  Bellona  armata , con  d’altri. 
una  sferga  fanguìnolenta  in  mano . T ortellio  racconta  Menane  effere 
fiato  Auriga  dTdomcneo  : Menesìeo  di  D iomede  : Midone  di  Tilemone 
^ CapiLtno  de'Taftagoìtt  . Celio  commemora  Baione  auriga  d'enfio- 
rao  : (jr  Herodoto  , Tathramfe  di  Serfe . Leggefi  ancora  (THercole 
effere  Hata  Muriga  lobo  ; di  Hettorre  Enipeo  tir  Mrcettolemo  ^ nella 
età  morte  fuccefse  aU'vfficìo  Cabrione  fratello  . Di  Mennone  fù 
Auriga  ^fiurty  dal  cui  nome  fi  difiero  gb  ^flurì  popoli  (filagna  . 

Olirà  cofloro  è celebre  Corace  appo  ^mmiamo;&  E elìce  Rifiato  ap* 

C prefio  Tlìnio , dkendo , che  al  Rogo  di  luì  fi  gittò'  uolont ariamente  per 
doglia  y ad  ardere  un  de'fudi  fauoritorhe  di  fferone  dicono  T igìllino  ef- 
fere fhto  Auriga  . ^micere  m Cirene  ( fcrìue  Eliano ) per  la  peri-  Annìcere 
tia  del  Caualcare , e di  reggere  benei  carri  efier  flato  alteri ffimOy&  un  Cirene 

tempo  Molenda  mofìrarea  Tlatone laprcuade forte fua yhauer dauantt 
aH^cademìafattì'm  giro  molti  cor  fi  col  carro  gìunto,conj^a  atten-  carretta- 
tioneycbe  pur  un  dito  non  trauìeua  da  quel  jentiere  ;ch^ffTa  hauea  re. 
hnprefio.  Qui  non  tralaflierò  queif altra  marauìgliaych^^  da  Tli- 
ntofiraccontaycheuncertoStatuarioyTeodoronomatOyfèditantapic- 
ùoletCKft  tma  carretta  con  quattro  caualli  : che  tutta  ’mfieme  col  fuo 
D yAuriga  fi  uenìa  à courtre  da  tale  dì  una  Mofa  (colpita  [opra . E‘l  fimi- 

le  narra  Ebano  battere  fatto  MhrmecidaMUtfioyeCallìcrate  Lacedemo-  Morte  dr 
nto . Tddimhuttione  Qitadrìgula  Cìc.  altresì  vsò  y facendo  rimembran- 
■gode (oracolo dato d Filippo  Rè  dì  Macedonia ytlqualeammonìtof co- 
me  ampiamente  narra  f' alerio  Maffimo ) che  fi  guardaffe  dalle  Quadri- 
ghe yfi  lettore  dtifitoi  regni  ogni  ufo  di  carra;  ne  mai  s'apprefiò  ad  un  luo- 
go di  Beotioydetto  Quadriga:  ma  con  tutte  ciò  non  baffò  à fchìuare  fine  J 

Mttabil  fato  : perciò  che  Vaufarùa  nel  mataco  de  la  (fada  con  chetuccu 
Jèyfi  trottò  che  hauea  una  Quadrighetta  intagliata.  Che  le  Quadri 

gbe 


jéT 


ni  Della  dona 

ghe  antkhì$mmente  fuffero  fiate  ufate  da'  ^ t fi  puH  conofce^  E 
re  fin  da  Samuele:  che  udendo  difiuadere  al  popolo , che  non  uole fiero 
erme  fra  loro  il^é  jdicea,Egti  terrà  i uofiri  fi  fiiuoli  ^ Emetter  agli 
ne' carri fuoi  ,&  fi  farà  i Caualicri,  e ì precorfort  delle  fue  Quadrighe . 
che  figni-  ICreci  ogni  forte  di  carro  fògliono  chiamar  Marma  t tutta  uia  per  eccel-> 
fichi  appo  lenita  s'intende  per  la  Quadriga  , & Harmatrochie  la  uia , che  fan  le 
iGreci.  ruote . l Latini  han  per  nome  generale  V chiedo  : cJr  ìndi  ycbkolar^ 
cofi  i caualli  che'l  conducono  > come  gli  huomini , cbe'l  reggono  . 
Tlinio  ferine  effcrc  fiata  pur  inuentione  di  Frigia  far  il  Vehtcolo  con 
chbma^e  ^wd^^ro  r«of  c.  Df  i rrio/i/j/z/j  mcntione  Marco  Tullio  cantra 

diiierfa--  Camerati  che  erano  coucrti  per  ufo  di  dorme,  Eudeo, 

mente.  De  i Meritorif  che  fi  locauano,  Suetonio:  ilquale  chiama ancho  il  yehu 
colo  Geflatorio  perla  commodità  di  portarfi  in  quello , come  in  Letti- 
ca.  Benché  delle  Cesìationi , ciò  è del  far  fi  portare,  Celfo  dica  lami- 
glior  effe  f quella  3 che  fi  facon  barca  in  porto  ouerin  fiume  :la  feconda 
con  Lettica , ò con  fedia  : la  ter%a  e manco  buona  col  Febicolo . Si  yfa- 
uano  prima  nelle  guerre  i carri  falcati,  ciò  è curui  à guifà  di  falce:e  que- 
fli  carri  da  battaglie  Tbefco.fi  legge  primkramentc  hauer  trouati:  Et 
percheiLidij  popoli  furon  celebri  nel  combattere  conte  carrette,uenjie 
wproKfriio  àdhrft  il  carro  Lidio  . Hqjrodotogià  narra, ì Lidi  nell'- 
Farte  del  >^fiaà  tempo  diCrefo  efft  re  flati  moUo  gagliardi  nel  combattere àca^  Gì 
caualcare  uallo  : e dottìffmi  del!  arte  del  Caualcare  , portando  lelancie  affa 
lunghe.  Vn  certo  Tolidamante , fcriuc  Tauj^ia  Irauer potuto  r'itene 
re  con  la  mano  un  carro  conmofio  a corfò  . Quefia  noce  di  carro  , 
Carro  on  che  noi  habbiamo  interamente  prefo  da' Latini,  eh' curro  & carro  dì- 
de  detto.  dal  cardine  delle  ruote,  che  egli  uolge,ouero  ch'egli  cor- 

Currico-  rendo  Datano  di  quelli  nomi  eglino  fecero  il  carricolo,per  lo 

picciol  carn:  benché  il  luogo  altresì , doue  fi  corre,  fé  ne  dinoti:  da 


Camiche  carruca , parimente  per  una  detlra  carretta  . Delle  Carrucho 
che  fi  folcano  intagliar  tf argento , fà  TÌinio  mcntione,  e Spantano  in 
Seuero,ilqual  ordinò  che  tutti  i Senatori  andafiero  in  Carruche  d’argen-  H 
to,  filmando  ciò  importare  alla  degnità.  Lt  fi  legge,  che  Nerone  mai 
non  haueffe  fatto  jùaggio  con  manco  di  cento  Carrucche . Martiale  dkc, 
che  un  prexjto  di  gran  podere  bifngnaua  al  fare  d'una  carruca  fecondo 
Cufànxa  di  quelli  tempi.  Indi  Carrucarij fi  dkeuanoi  caualli ei  Car- 
Plauflro,  retticrì  ; e dal  Tlaufhro  Tlaufirarij  altresì  . Con  ciò  fia  cofit , ' 
e Tuoi  co-  ’pianflro  pur  il  carro]  chiamano  i Latini  per  efierci  palefe  ciò 
che  ui  fia  portato.  Da  Virgilio  Stridente  & graue  è cognominato  : 
daClaudio leggiero:  da  Seneca  Tragico  tremante;  da  Uoratio  rcbic- 

Sioàl 


(nomi. 
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Jiflo  l'dtmal  ftrouerbi^mmte  a»cor  dìjje . Tartar  i poemi  co'ipLiuHrìt' 
mcndendo  (fèconio  Aerane)  cììi  ferine  tanta  ^ che  bìfngnì  con  le  corra- 
portare  ì libri. Queflo  nome  ueramente  i più  ne'rufììchi  ejfercitif  frequen 
tato  y che  ne  i Cutadinefehi;  tutta  uia  iè  fatto  nobile  in  efferefra  le  nel- 
le nomato,comeOuìdio  pone. 

Haiiea  ritiolto  col  timoneobliquò  ' 

Boote  il  plju (Ito. 

Quefla  ètorfa  maggi  re;  che  uolgarmcnte  diciamo  il  carro;  dì  cui  uà- 
gamenteilTetrareaàce,cbenel  Settentrione. 

Rotami  raggi  luoi  lucentc.c  bella. 

g .Arcera  ò.Arcirna  fi  dìceua  un  carro  da  camino , couerto  da  ogni  ban- 
da à guìfa  d’arca  ilqu^  folcua  ufirfi  da  uccchi  e da  infermi  . Ci- 
fto  dice  T^io  effer  una  carretta  di  due  ruote appare,  che  fujfe 
yfitaper  una  grandiffima  utlocità  , fecondo  Cicerone,  ch’in  un  luogo 
dice,  Trefliffimamcnte  menato  con  un  Ci  fio  alla  Città;  ^ in  un’al- 
tro , In  diece  hìire  di  notte  quafi  uoLtndo  camino  co’Cisij  cinquanta 
Jèimìglk,&  boggidì  noi  ueggiamo  che  hi  Germania,  & m molti  luo- 
ghi di  Lombardia,  del  paefe  Venetiano,edi  B^magna  con  uelocijljimi 
eocchipoco  men  che  fi  correla  polla , vfandouì  al  più  caualie . Di  qui 
Cifiario  fi  diceaquelché’l  menauaifi  comeFlpiano  dimofira,  Se'lCu 

C fiario  mentre  che  fi  sforma  di*paffar  gli  altri , rompe  'il  Cifio  . Car-> 
pento  era  antica  forte  di  carro , detto  quafi  C armento  da  Carmenta  ma- 
ire dà  Euandro  fecondo  Quìdào, 

Perche  le  raadn  Aufonie  i Carpenti. 

Menauan  prima; e quelli  ancora  io  lliino 
Dalla  madre  di  Euandro.efser  nomati. 

Lìuio  dice, che  nelle  guerre  s'vjàuano  i Carpenti . ComehoXacito  firìue, 
che  .Agrippina  entraua  u Campidoglio  col  Carpento  ; Uebe  anticamente 
non  era  perm<  fio  ad  altri, che  <dSacerdoti,ìquaìi  portauano  ìfacrifici. 
Tropertio  chiama  Sericii  Carpenti,  couertidi  Velluto,  e Ciouenale  dice* 
Il  grafso  Damaiippo, 

Dal  iieloce  Cat pento  fa  portarli. 

Indi  Carpentario  il  cauallo  che  l ttra,e'l  Fabbro  che’l  lavora;  Dal  che  for- 
fè il  nofiro  ridgo  ha  dato  il  nome  dì  Carpentario  à quelli  che  lauorano  dì 
legnami. [ Tiìento  dice  Fefio  efier  una  fpecie  di  carretta,  nella  quale  fi 
faceuano  portare  le  gentildonne.  Varrohe  ferine  efierfi  cominciato  ad 
Hfwe  à tempo  fuo  : & era  di  quella  foggia^  che  ufmo  bora  le  donne  noflre 
introdotto  da  Spagiiuoli  'À  quattro  ruote,  e librato  in  certo  modo, ch’elle- 
no qfìettate  in  sù  cofchiì, paiono  andar jòffefe,correndo  in  aria . Lìuio  dice 
. V H che'l 
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che'lTilento  efacwcefjo  per  honoranT^a  alle  Matrone  Romane Jòlamen-  E 
te  queauio  s' andana  a facrifìcìy& giuochi  foleani;e'l  carpento  Udì  di 
fe/ùte  di  lauoro,  fenica  cccettione . Virgilio. 

Perla  Città  le  cafte  donne  i ^acri.  1 .1; 

Porcauan  sù  1 Pilenci  dtlicati.  - ; - > 

Claudiano  nelle  no%7^  (f  Honorìo. 

Dauanti  a gli  vfei  già  la  pompa  Tuona  ' 

£ilagrauPilenti/;he  la  nuora 
H Hannoa  menar>fìainmeggiantuttaiua 
In  quefiaguifa  paiono  ancora  quelle  carrette, che  ^mmiamo  chiama  Ba- 
Herne , acconde  da  dentro  con  molti  tiramenti , e tirate  da  due  caualli,  f 
nelle  quali  moltee  molte  donne  con  le  tefic  coufrte , diceebe  feorreuano 
tutta  lati  della  Città . Thenjè  Q diceuano  i carri  facri,  che  fi  mena- 
uano  con  pompe  d'ordine  di  uittime  •;  cofi  dette  per  le  redine  ilefe  ,• 
fecondo  ^feonio  . Seruio  dice  , ch'eran  propriamente  qudli  > douC' 
fi  portauano  i fimclacri  dì  loro  Dij . Efiedo  ouer  Effedia,  come  5e-. 
neca  pone  » era  una  maniera  di  carro  ufàta  da'Cailì  e da'  Britantài  rnto^ 
nata  da'  Belgi  primieramente , però  Virgilio  il  chiama  Belgico  , ouer» 
Gallico . Tropertio  Britanno , Ouidio  per  Epiteto  gli  aggiunge  piccio- 
lo 4 Cbtudio  Multifenoro:  Cefàre  chiama  Effedarij  i faldati  Britanni,  G 
che  tu  da  quelle  pugnaiiano , ^ conio  Crepito  delle  ruote  conturbaua-  ) 
no  gli  ordini  di  Romani  Cic.aTrebatio,  chiama  Efiedarij  tutù  gìiha- 
bitanti  delta  Britanma , per  f ufo  frequente  che  nc  teneano  ; perciò  che  efe. 
fedario  propriamente  il  conducitore  de  [Efiedo  fi  può  dire:  fi  come  Coui- 
\iario  del  Conino,  altra  maniera  dì  carro,  ufato  parimente  da' Belgi,  da' 
Britanni,  e da'Cermani,  de'qualinarra  Tomporùo  Mda,  che  combattono 
non  felamìnt%con  fanti  e con  Caitallerie,ma  ancora  armati  alla  Francie 
con  certi  ftBrri,ch'cffi  cbiaman  Coumi,  tirati  da  due  caualli;con  cer- 
ti affi  ìncoruatì  aguìfa  di  fidee  : però  fklcìf ero  chiama  Sillio  'ìL  Couino, 
lucano  dice. 

Il  Belga  del  Couin  dodi  rettore.  . 

ìiartiede  cofi  lo  lauda. 

Gioconda  folitudin^bel  Conino,  ' i < 

D'ogniCarrucca&  Etsedo  più  grata.  . 

5/  dicono  ancor  i Belgi  efferesiatiinuentoridel'Petorito,chepurèfe>c-^ 
eie  di  carro  a quattro  ruote . Vocabolo  Fra»cefe,fecondo  yarrme , beni 
che  dimoflri  Cellio  oIchìù  [limare , dìt  fuffe  compofto  di  ma  noce  Gre^ 

CA , & una  Latina , dal  Volgare  delle  ruote,  Uwatio  ne  fa  meatione  i4 
doue  dìce,gtàs'affrettanlenaiù, 

GB 


H. 


Rheda. 


Epirho* 

dio. 


Causili 

Vcrcdi. 


DelfcairallojLib. IL  i 

v€  GlidiIsCjCiPilciuijCi  Petoriti. 

In  lìngua  Francie  pcrun'altra  forte  di  carro  ft  dice  Benna;  onde  fi  dice-  Renna. 
unno  Combennonìijuelli,  erbora  fi  dicono  compagnoni  ; perche  in  una 
tnedefima  Benna fedeuanoy  come  Feslo  dichiara;  hoggi  ficondo  I\ober- 
to  Stefano , ì Francefi la  Benna  chiamano  T omberau  : i Ticardi  Bareu. 

Et  Francefe  uocabulo  era  ancora  fecondo  f^àntiliano  Bjìcda  ^ maniera 
dì  carro  leggìerettOj  nel  qualeiuob’é  fi  ficcano  portar  alle  ville:  qttafi 
d modo , che  a' tempi  nofìri  neghiamo  H Cocchio . Cicerone  ad  ittico 
dice , qui  mi  uennealf  incontra  inedia  con  due  Eficdi , dr  con  una  Bfie- 
da giunta  a'caudlit&'con  uua  letticaegran  famiglia.  I Romani  con 
B quefla  noce  cóngmnfiro  j prepofitìon  Greca , dicendo  Epìrhedio  > per 

dinotarlo  pìà  tiretto , Cmenale , 

^rahon  col  trito  collo  gli  Epirhcdi. 

Et  Eporbedica  appo  Vlinio  fi  troua  fignificare  U buon  domatore  dì  ca- 
ualli: & Rhedarij  fi  diceuano  cefi  ìgouematori  della  Rheday  come  i ca~ 

Malli . Tarhnente  dal  Veliere  delle  RhedCy  ciò  è dal  tirar  di  cotai  carret- 
teyFeflo dice efìtrfi  appellati  icauallìV eredi ;i  quali  tuttauia  Martiale 
dimoiìra,chefHfferoal^iifo  delle  caccie  jrequentatifjimiy  dicendo. 

Via  più  parcamantc  ( io  ti  ricordo) 

Pcifcojil  Veredo  rapidoje  non  gire 
C ContralaLepreuilli  iiiolcmo. 

Celio  intende  iverediper  licauoUì  di  fljffetta,edellinati  al  corfo  ptt- 
blico,Uq0tl  era  quando  da  gtlmperadori  fi  fhceuano  flore  a certi  luo^ 
ghi  determinati  qutfii  tali  cauoìli  uclociffimi  in  apparecchio , de'qitaU 
tttuno  pbtca  fermrfi  non  impetratala  facoltà , che  Trattatoria  appella-  * 

Mono.  Il  Grapaido  dice,  de  i Vcrcdi  boggi  feruirfi  i Caualieri,  che 
fi  dicono  Stratioti.  Trocopìo  non  altrimenti  che  dalcauallo  il  Canai-  : 
laroidal  Veredo  v fa  Veredario  per  colui,  che  uelocemente  canale  andò  1“-^ 

porta  le  lettere  del  Rètti  che  da  Finnico  fi  conferma  nella  Matefi  . ‘ 

Quesìi  portatori  dilet  tere , che  per  affegnatiinteruallì  di  camino  fi  can- 
D gianoy  detti  Tabcllarij  da  Latini,  fi  diceam  daVerfi  .Aflande:  benché 

fiflimi  che  per  lo  più  fuffero  corricria  piede . Scriue  oltr' acciò  Snida , chiamati* 
. appòi  mede  fimi  efierfi  detti  .zingari  inuncijdeì^è , forfè  quafi  Ange-  diuerfa-  - 
/i  f fecondo  topenione  d'aìcuni  ) che  Meffi  dinotano  : & Herodoto 
par  confermarlo , dicendo , .Angarion  dromema,  parole  Greche  dino- 
tanti il  corfo  uelociffimo  de  ì Cauallieri  : e di  qui  è venuto  poi  nelle 
leggi  il  neme  di  .Angaria  e Varangaria  , come  annota  Budeo  : Et 
Angaria  ferine  Celio  chiamarfi  quegli  alberghi , dotte  gli  Angari  ciò  ond"/dcri 
^tÀ  corrieri  fornito  il  difegnato  loro  uiaggto,  fi  ricourauano  ;hoggt  m. 

. H X uol-  * 
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Molgannenfefi  dkonTofle ;per  che  cì  feruìamo  di  caualFidìfpofli  ne  gS  E 
Jfxuij opportuni.  H gran  CbamdiTartaria,  fcriueTaulo Veneto, che 
tiene  quefle  Teff  e per  ogtìiurnticmi^Merniglia,  finti  gli  eflr  enti  confini  di 
fuoi  l{eaMÌ  ; fiche  ancora  in  deferti,  eJr  bermi  luoghi  fi  trouanotali 
alberghi  ; & cefi  i corrieri,  che  lafciando  i caualli  fianchi  trouano  jhh 
%a  hnped'mrnto  i frefchi,fhtino  c c .m.ò  c c c.  il  giorno:  e ferine  il  yilla- 
noua,che cornei mflri  pcranuifare  portano  la  cometta,efJi  cofiumano 
un  gran  numero  di  fonagli . Di  rìuefìaprefligjadi  mandargli  auift, 
Serje  fu  ilprimohiuentoretra  Barbari,  fi  come  daCteomede  il  Volater- 
rar.no  ci  rìferìfte;  perche  ^lì  facendo  guerra  alla  Grecia,  ordinò  cofi 
fi>efie  le  pofic  che  data  la  noce  da  timo  a talyco,  in  quaranta  quattro  F 
bore  la  nuoua  fi  portaua  da  Grecia  fin  in  Verfta.  T r et -Greci  dicono  effere 
fiato  Tirro  il  primo\e  tra’Romani  .yiuguTlo  : come  T ranquìUofit  fede;che 
per  intendere preflamcnte  ciò  che  in  ogni  prouincia  fi  fiicejfe,  dijpojè 
per  le  uie  militari,  con  pochi  mterualli , i giou.tni  primamente,  che  ò con 
fegni  di  mano,  ò con  noce  gli  auiiifi  porgejfero;  pofeia  ordinò  le  carrette 
parendo  piu  commodo,che quelli,  cheportaffero  le  lettere,  fi'  poteffero 
ancora  addhnandare,  fc  qualche  cofa  di  bifgno  ci  fuffe  fiata.  Òiicfia  v- 
Janga  poitralafciata  in  Italia,  fu  rìnouata  da  i Signori  Vifeonti  ; & in 
Francia  da  Lodouico  xi.  Et  in  quefio  modo  fertnndcfi  di  uelocìfiìmi  ca~ 
Malli  dijposìi  in  molti  luoghi , fi  dice  che  I{è  Tietro  haueffe  delufo  Carlo  G 
d' ../ingiò  net  duello  diterminato  alla  Guafeogna.  Mora  con  tal  canghr 
di  caualli  apparecchiati  al  corfo , s'é  uenuto  a tanto  ( come  il  Bcùfio 
ferine)  che  parendo  quafi  incredìbile  ad  udirfit  in  tredici  dì  fi  uìene  da 
Inghilterra  a B^oma,  e da  Lione  di  Francia  in  cinque  o fei . Tlinfo  ferine 
gli  antichi  haucr  ojferuato,  che  i denti  grandi  del  Lupo  legati  al  cauallo, 
gli  diurno  gran  uir  tu  al  correre,^  metano  la  fianebegga.  Diceafi  an- 
cora prouerbialmcnte,  chc'l  cauallo  fiampato  deC  morfi  di  lupo  diuenta- 
uà  buono  & ueloce;  ilche  parca  ( come  ben  dìfeorre  Tlutarco)  da  timidi- 
tà piu  toSìo,  che  da  bontà  cagionar  fi  : che  fi  come  le  fere  una  uolta fcam 
paté  da  laccio  ò darete  diuengano  cautijfime  per  timore:’ cofi  i caualli  ; 
fuggito  un  tal  pericolo,refiandone  fifia  la  memoria  con  terrore,  pero- 
gni  altra  leggiera  cauja  di  paura  fi  muouonoa  cor  fi  ; o uer  amente  quel  • 
che  piu  credibile  fia  da  dir  fi , che'l  Cauallo  fcampato  dal  Lupo  nonècht 
diuenti  ueloce , ma  che  pà  dittatura  fiatale,  éf"  però  fia  faluato:  co- 
me Vftffe  non  fi  dice,  che  fi  fiicefie  prudente  nello  fcampar  di  mano  a 
Tali  fimo  : ma  che  però  fcampò , ch'egli  era  prudente  : & cofi  Celio 
riferifee  ,aggìugncndo  che  quefti  caualli  in  età  pollina  fcampatì  da  lu- 
pi fi  chiamano  Licojfade , £,iano  ferme  efier  nella  Grecia  una  firtt 

dica- 
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Jtdicaualli  Licojpade  appellai  t tanto  amatori  deliagente  paefana,  che 
Jènxa  contrario  ninno  fi  fanno  tutti  palpare , e maneggiare } e tutto  il  dì 
liberamente fianno  apprejfo  a loro,  e dormono  lor  a canto , non  altrimen- 
ti, cl)e  fe  con  legame  tenuti  ui  fojjero  ; & con  un  certo  fenfo  naturale  han 
talconofcenia  ,chefe  per  fina  di  aìtranatione  ,lor  s‘ accosìaffe,tjU(^  co 
nofcendola  ed[odore,d%Mo  gridi , <jr/i  mettono  in  fuga . Di  quelli  che 
fin  con  loro  afiuefatti , & che  loro  don  da  mangiare,]:  dilettano  grande 
mente,  & s'ingegnano  di  loro  parer  leggiadri;  il  che  fi  comprende , che 
molto  uolentieri  fi  mettono  dentro  t acqua  a lauarfi  il  mitfi , e nettar  tut- 
te quelle  lordure,cheò  di  fìrada,ò  dì fta!laapprcfchaucfiero,ben  che  fia 
B cofa  naturale  di  tutti  caualli  il  dilettarfi  cofi  di  lauature  come  d'unguen- 
ti. 7'l^a  Strabane  per  fama,  che  tra  certi  popoli  di  Tafiagon'ia  fù 
un  celebre huomo  iilquale  effondo  molto  cortefeìn  darficurtàper  eia- 
fcuno,che  ricbicfto  thaueffeis'imbatté  in  un  luogo  doue  alcuni  cacciatori 
teneano  un  lupo  prefo  al  lo£cio,e  cofloro  per  burla  addimandandolo,fi  uo- 
lejfe  promettere  di  pagare  di  tutti  i danni  da  lui  fatti  che  cofi  lo  feior- 
rebbono  ; egli  accettò  di  farlo , e finalmente  lo  fe  liberare . Tochigiorm 
dapoi  queìio  lupo  menandofi  innangì  un  grand'armento  di  caualla  ,fen- 
alcunmerco  ;leconduffe alla  flalla  del  fuo  affìcuratore -,  ilquale  per 
memoria  di  sì  fatto  fuccefio,  le  merco  con  la  nota  del  lupo  ilìrfso;  onde 
C Licofore  furono  dette;che  erano  diuelocità  piu  che  di  bellegga  eccellenti. 
Jcohià  fuccefsori  per  fare,  che  ad  ejji  fili  dufafie  legit'mamente  la 
^T^a  col  medefimo  nome  e merco,  non  alìenaromai  alcuna  delle  caual- 
le,&  cofi  di  quella  progenie  lungamente  fi  procriaro  caualli  agli,  & ue- 
loàffimi.Sifk  ancorada  Ceiìomentione,cheneUagucrra,che'Probofè 
eo'gli  .Alani  fu  prefi  un  cauallo  e dato  ad  efio  Imper odore  non  dì  mol- 
ta ftaturancbelle-:^,madi  tanta  uelocìtà,  che  fàcea  miglia  cento  per 
giomo;e duratiaìn quefta fatica  feirga  ìnteruallo alcuno  ìnfinoadiecidì: 
OndeTrobo  fileua  dire,  che  quel  cauallo  conuenìa  a faldato  fugace  pià 
toflo  che  ualorofi . Tuttauìa  per  tanta  mar.vùglìa  queflo  cauallo  fi 
D rìdufse  in  pfouerbio  a dinotare  una  fimma  uelocìtà . "Plutarco  narra, 
che  Siila  medefimamente  hebbe  un  cauallo  bianco , animofi,  & uelo- 
cifftmo  . yn' altro  pur  difirana  uelocìtà,  e di  fatte^^ga  bellifiima  e 
ipeàdmente  coraggiofo  nel  uarcar  de’  fiuhii  quantunque  rapidi  ; fi 
legge  hauer  hauutoun  Principe  chìariffmo  trai  Dani,  Biomonc  chia- 
mato . Ma  di  Coraggio  deurebbe  il  Cauallo  dì  Curtio  ìsauer  il 
multo , che  conofiìuta  la  uolontà  del  fuo  padrone 'i  fi  Iqfcìò  fen^a  Ipa- 
uento  alcuno  precipitare  in  quella  profonda  mragme,  come  Vederio 
firme  & Lìuìo  • uirtk  di  nobìliffimo  gipuane , che  per  amor. 
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dtlU  fuapatrìaytton  dubitò  di  darfi  uoiontariammte  alla  morte;  tdò-%. 
uendo  morire  tclefie  di  morir  ornato  de  l'infeffie  militari , armato  di 
tutte  armi  a cauallo . T auto  dolce  dee  parere  ad  ogni  honorato  Caualie-^ 
re  f che  nel  punto  iftefjo  della  morte  compaia  co'fuoiproprij  omamenù. 
Tari  ardire  fi  trouò  nel  cauaìllo  di  Horatio  Coelite  (camefetiue  FròtimJ 
chi  dopò  lunga  nfiisìenga  lontra  nemici,  come  fiuideda  dietro  taglia- 
toli ponte,  ^tò  col  padroncindofio,drntro  al  fiume  con  tal  defireT^ga, 
che  faluo  5t  da  Carme  & fi  dà  tonde,  il  rimenò  glorìofo  a fuoi.  Del  che  fé 
ben  gli  altri fcrittori  non  han  fatta  cofi  rimembranza  particolare:  non 
è rìmajò,  che  i dipintori  non  ne  habbiano  confermata  la  fede,  che  Jan- 
pre  armateti  a cauallo  ce  than  dimoflro,  Nemaauìglia  fi  dee  recare  S 
fe  per  uao  fi  tiene  ancora  quello , che  Dione  autor  grauijfimo  nella  aita 
^^driano  racconta:  che  enti  Cauedìeri  detti  Ballai  pajjàro  a guag^ 
il  Danubio  tutti  armati . Fu  molto  fimop>  il  Cauallo  di  Sforza,  noma- 
to Cauo , il  quale  hauea  pa  futura  ( come  dì  deunì  dtri  habbiam  già 
detto J che  non  fibfciauamaneggiare  da  altri , che  dd  fuo  curatore  e 
dd  padrone:  e tra  le  dtre  fue  prodezze»  fi  portò  cofi  udorofo  e fiero 
nella  giornata  di  Tontecoruo, ch’egli  fùgran  cagione  della  uittoria,c'heb 
be  il  I{è  Luigi  contra  Ladìflao.  Ma  per  dir  prima  i nomi  antichi  di 
queìcaualli  fitmofi,di  che  fi  refìa  a dar  contczZ‘*^  i celebra  Homero 
un  caudlo  di  Menelao  dettoTodargo , f'jr  una  caualla  molto  pofiente  Q 
in  corfò  chiamata  Ethà,  la  qud  Echepolo  ricchtjfimo  Cittano  di  Sido- 
ne diede  in  dono  d Agamennone , che  fe  ne  pigUafie  diletto , Sillio 

lodaTeloroubbidientiffimo  e docile,  che  mai  nontrauiaua:da  Zefiro  t 
da  Harpe  Caualla  nobiliffima  generato  : del  quale  eraDurio  il  rettore, 
come  Atlante  die amfnjo,  cauallo  feroce  & afpro,uenuti  amendue  di 
quella  Trouincìa  Africa,  che  perrtafeeruì  huomhti  di  teda  canina, C'nà 
fiae  nomata.  Loda  parimente  qu^oToetaMelampode  di  Cimo:  edi 
jberoTancate  caudlo  nato  in  AUftria;  dr  Lampone  in  Gdlicia,  di  A 
ueloce  corfo,  che  fi  lafciaua  dietro  le  fpdle  i Venti  : e Gargano  ;Terone 
Togo,  Sicori,  e Lamo,  prole  di  Leridaguerregffante;&Cireo  che  fu 
blime  per  taria  fi  portaàa . Statio  uanta  Acheto , Ethione,  Bromio, 

Cdidone  ,Foloe  ,Todarce,  Strhnone,Thoe,Jri  cofi  detto  dalla  uarietà 
dd  colori,  e Cigno  ddla  bianchezgia . Martìde  fa  menrìone  d’un  cauai- 
le nomato  Hirp’mo , T'mdaro  d’un  chiamato  Ferenico.  Suetonio  et urt 
detto  lncitato,fecondo  Celie . 7{pti  già  fimo  quelli  che  ì noflri  fkuo- 
lofiToetiuolgarì  han  celebrati,  cantandone  mille  prone  ; conte  tra  g& 
altri  Brigliadoro  e Vegetino  et Orlando  ; Rondelle  di  Otìuieri:  From- 
takto  di  Sacripante;  Rubicano  di  ArgaUfit  t e dì  Rmldo  Boiardo 

Peiìrìer 
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^ Dethrìer  che  hauea  intelletto  humano  : che  rttrouando/ì  m poter  del  Sa- 
jacìno  egli  per  iHinto  naturale  non  liolendo  far  oltraggio  al  fuo  Signore^ 
facea  tutto  U contrario  di  ejuantb  uolea  quH  nemico  , che  gli  era  ad- 
dojfo  t cacciando  fi  la  tefla  fitto  U petto  y giocando  di  fchìene , e menando 
in  frotta  calciMa  poi  tornato  ai  filiti  feruigt,fracaffando  ciò  che  intop- 
piauay  non  potean  jfòffej  ò fiumi,ò  fajfiy  ò ^ine  declinarlo  dal  corfi  fuo:  t 
finente  gutdaua  egliUpadrone  per  li  uefiigi  della  fua  Oonna.'lion  mi- 
nor animo  , & ingegno  attribuìfcono  a Frontino  di  Foggierò , iUiuale 
Caualeò  un  altro  DcHrìer  alatOt 

Che  per  l’aria  len  già  come  l^no  unCO« 

B AcuinelMarpropitouencolpira, 

. E (sJiauerfo  il  Cicluia; più  leggiero 
Che  Girifalco,  à cui  leua  il  cappello 
IlMa(lroatempo&  fa  ueder  Taugello. 
ilueflo  cauallo  canta  t^rìoHotCheyAtlante  per  forgadiarte  Maga% 
fi/?  uemre:^confludioe  con  falca  Uridu/fe  a Sella ^ gir  a briglia  » 
di  modo  che  cofi  in  aria  come  in  terra  lo  facea  uoìteggiar  ferrg^  contefi» 
f!r  cofiildifiriuCf 

Non  c finto  il  Dellrier  ma  naturale , 

Ch’una  giumenta  genero  d’un  Grifo:  « 

C SimileaTpadrehauealapiuma&  l’ale,  ^ 

I piedi  anteriori,!!  capo, e1  grifo:  t*  •' 

In  tutte  l’altre  membra  parea  quale  , - 

Eralamadre,echiamafiHippogrifo;  ^ 

Che  ne  i monti  Rifei  uengon,ma  rari. 

Molto  di  la  dà  gli  agghiacciati  mari. 

(l^eHa  figura  credo,  che  tingegnofo  Toeta  ( come  in  altre  molte  bmtò 
gli  antichi)  prefi:  del  cauallo  nomato  Tegafo,  il  quale  fcriuono  efier  nato 
del  {angue  di  Medufa,una  delle  Gorgoni , vccifi  da  Terfeo,  da  poi  che  e- 
ta  Fiata  ìngrauidata  da  7^ttuno,come  Ouidio  mofìra  dicendo t 
Crede(ì,che  cofiui  da  la  Ceruice 
Grauidadi  Medufa.conlechionffe. 

Già  di  fangue  cofperfe  ufcito  fufse. 
tìebbe  ( fecondo  ^nfe^n)  le  corna  in  fronte  fi  pi?  di  ferro,  il  fiato  dà  fo- 
to^ taU grandiffmemde  a luifeome  tiflefìo  Toeta  canta ) 

Sourale  nubi  e prefso  a l’alce  fielle 
S:orrendo,il  Gel  fù  tara,e  penna  il  piede. 

Fiche  Catullo  conferma  dicendo. 

Non  fé  a uolu  Pegafeo  l’fia  portato. 
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Quefìo  caiiallo  femtatofì  prhneramcnte  ìnunmontediEoetìaypercHO- 
dendo  con  f unghie  un  faffoyaperfe  una  fontana  d’acqua  uìuay  che  pur 
Hippocrene fà  detta . V^rìoflo  fh  mèntìone  dì  queflo fonte. 

' ^ >1  causilo  alato  vicir  del  mome 

Non  sò  fc  di  Parnafo  ò d’Hcl  icona. 

Hìgìno  ejpreffamente  ponc’Heìkona . Et  offendo  quefìa  fontana  facra- 
taalle  Mufeelle  ne  furono  appellattTegapdì  & Uìppocrenìdì:  Come 
Ouidio  pur  fa  fede. 

Vera  è la  fama  già, che  a qucfto  fonte  - • 

Pegafo  diede  origine  e condurti 
La  dotta  alma  Minerua  all'acque  facre. 

11  perche  Sidoniodiffe, 

Dammi  il  facondo  dir  del  facro  fonte. 

Che  Pegafo  cauò  col  piè  uolante. 
fSr  Terftoy  Par  che  la  melodia  Pegafea  canee 
Imperò  che  credeam  repentinamente  diuentar  Toeta,chì  di  quell ac~ 
Ma  beuuto  hauejfe  ;&  con  quella  fcriuonOycl)e  fi  fuffe  purgato  Ore- 
Ile  de  Ila  materna  occiffxotie.  Era  accanto  a quefìa  fontana  un  altra  ; 
che  pur  dal  cauallo  prefò  il  nome  fi  Jiceua  .^ganippe  y parimente  de- 
dicata alle  Mufe  , che  fe  ne  diceuano  .Aganippide  . Hora  beuendo 
Tegafoad  Hippocrene  , racconta  Strabane  y che  fu  prefo  da  Delloro- 
fontCy  e deliramente  domato  . Tlutarco  con  tauttorità  d’Euripìde 
ferine  y il  cauallo  alato  efferfi  tremando  lafciato  Caualcare  da  Belloro- 
fontey-ydalche  ueramente  fi  può  comprendere  yl’huomo  fola  ejferquelloy 
che  a tutti  gli  animali , non  che  a'cauallì,  naturalmente  porge  terrore-y  ef 
fendo  ogni  cofa  mortale  fòggetta  a l’huomo . Claudiana  di  quefie  cofefa 
mentione  dicendo, 

Pegafo  iftefso  a tuo  ferm’gio  l’ale 

Dando  ben  uolentieri, fi  potrebbe;  ‘ ■ 

E foftener  miglior foma  parendo, 

Bellerofonte  a fdegno  prenderebbe. 
tir  Tropertìoy  Efser  corcato  mi  parea  nell’ombra 

D’Helicona,onde  l'correilfrcfcohumore 
Che  fèilDeftrier  del  gran  Bellerofonte 
Coflui  fu  flìmato  il  primo  tra  gli  huomìniyche  fufie  andato  foura  un  eaual- 
lo;fi  come  Tlin.e  Celio  referìrono;  & le  fcholie  m Tindaro  ancora  fan  fe- 
dererò dicono, che  egli  fà  primieramente  chiamato  Hipponoypoi  da  tha- 
nerama^gato  Bellero  principal  di  Corinto , Bellerofonte  fu  detto . 
fi  fi  mafie  Hor atto  adire,  Caualierdc  Cifieffo  BelUrofonte  miglior, 

yAcbiUa 
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%A-%AchìlleTrttnmo  feguendo  t autorità  (CEufebìOipur afferma y che  Sel- 
lerò font  e prima  m^nò  il  modo  di  gir  a cauaUo;i^  effendo  ilfuo  c#* 
ualh  agìliffimo  al  0tare  & uelocijfimo  al  correre , fu  detto  che  era 
alato,  & che  con  quello  fu  fuperato  ilmoflro  della  Chimera.  Conciò 
fta  cofa,  che  fcrìuono  lui  condottofì  in  cafa  di  Treto  Ré  de  gli  ./irgiul, 
efferesìato  rtcbiefto  dilafcuùa  da  -Antia  ( ò fecondo  altri  Stenobea ) 
f^ma,con  lapromefaditutto  il  regno: al  che  non  uolendo  aceònfen- 
tire  y la  donnaper  uergognaeper  tema , che  ne  fuffe  Jcoperta  yfaljàmen- 
le  (accusò  al  marito , che  l’hauefe  uoluta  sformare  ; ma  il  Rè  per  ló 
molto  amore , che  gli  portaua , non  hauendo  animo  di  punirlo,  a Cioba- 
B te fuojòceroyfegretamenteauuifandolo  ch'egli  uendicajfe la  pudicitia  di  „ 

fùa  figlia:  Ma  ne  pur  egli  hauendo  ardire  dì  dargli  morte  alla  feoper-  | 

ta  gli  commiffe  (imprefa  della  Chimera  , laqual  in  quel  tempo  git-^ 
tondo  per  bocca  fiamme,  guajìaua  ì campì  di  tutta  Licia . In  queda  ima 
prefa  altri  narrano  BeUero/onte  non  haucra  cafo  trouato  Tegafò,ma 
bidono  ottenutolo  da  T^ettuno  ,ilquale  molti  uogliono  , che  fegreta- 
mente  fufie  flato  fuo  padre,  ancor  a che  fi  ^imafie  Glauco  Rè  di  Corht- 
tljif.  -Altri  aggiungono,  ch’egli  per  queiiocauallohaueffehouuto  in  do 
nodaTalladeuna  briglia  d’oro  in  fogno  ;&cofì  da  lui  fuffe  yfckal’u- 
fion^adeCtmhrigliare.  Onde  per  memoriaiCorinthij  nelle  loro  monete  Imbriglia 
C ilTegafò  intagliauano  ,fi  comeanco  nella  moneta  di  Q^Tìto  fi  uedea 

in  tagfiatoTegafò , per  dinotare  la  fuauelocità  nello  fpedirede  inegoci.  ciaffe  ad 
Tarimente  tra  le  medaglie  antiche,  io  n’hò  ueduta  una  d’argento  di  uiàre. 
-Aleffandro  Magno , un’altra  di  Domìtiano,& una  di  bron%p  dì  .Adria- 
no , che  haueano  il  Tegafo  al  rìuerfò  dinotando  la  fuma  loro , che  s’era 
fparfa  per  tutto  U mondo . L.  Vero  anco  in  una  di  rime  hauea  un  cor 
t/alTegafeo  conuncaualiere,  che  con  un  dardo  tiraua  contra  un  Leo- 
ne, il  quale  accanto  alla  fiua  hauea  la  tefla  di  un  dragone  ; dando  fi  ad  in- 
tendere  la  utrtà  affaltata  dalla  fama,  abbatutì  ì uìtij . QueSìa  inuentiò- 
nefu  molto  antica;  perche  già  durò  gran  tempo,  che  Centhippe fi  chìa-  Centhif- 
^ maffe  quel  luogo  appò  gli  .Argiuì  ,doue  prima  BeUerofonte  spronò  il 
caualloTegafo , col  cui  ualoreegli  tornò  u'mcìtore  della  Chimera;  onde 
fi  formò  quel  bello  emblema  di  .Andrea  .Alciato. 

Come  uincer  poteo  BeUerofonte 
L’empia  Chimera  col  cauallo  alato. 

Cefi  uincer  può  l’huom  gli  oltraggi  Se  l'onte 
D’altrui, con  l’ale  di  uirtute  alzato. 

Beila  copi  è -ver (miète  l’andar  confiderado  ìgra  mìHerì , che  fotte  quefla 
fintionìpoeticheftan  rmcbiufispercioche  BeUerofonte  (fecondo  FÌd^en-  ' 

(io)  fi 
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tìo ) fi  ìnterprda  eot^gSatore  di  fàpicn'^t  che  dispregiando  ^ntUi  E 
eh' è il  contrario , che  non  confente  alla  libidine , moglie  di  Treto,  che  Jòr- 
dido  già  figmfica.  Hora  il  buon  conftgUo  in  qual  cauallo  fiede  meglio , cioè 
nel  Vegafo?  cioè  nel  fonte  eterno.  Efè  penruto  tal  cauallo  t e coni’- 
unghia  rompe  la  fontana  alle  mufe  ; perche  la  fapien^a  colueloce  pen~ 
fiero  trafeorre  l'urùuerfa  natura  : & la  fapien^a  dà  la  matèria  à i 
Toetì,  tlacque  del  [angue  della  Gorgone  la  Gorgone  è UT  errore: 
per  dinotare , che  finito  il  terrore  ttafee  la  fapien-^  ; emendo  all'incontro 
la  Holtitia  Jhnpre  timìda;ouero  cbe'lprmcipio  detla  faplen'ga  è U timore; 

_ perchcy  mentre  cioè  thuomo  teme  la  frmafua, fi  mantien  ftuio, uccide  la 

eomTfi?i  Chimera  cioè  la  tempefla  d'amore;  operàia  Chimera  fi  dipinge  dì  tre  E 
ptnga.  teiìet  di  Leone,  di  Capra,  e di  Drago  : peri  he  fino  tre  le  parti  de  tomo- 
re,  incominciare , effettuare,  e pentire  ; & nel  principio  egli  affalta  fe- 
rocemente come  un  tenne  inelmexjt^rfftgue  la  fua  libidine  aguijà  de 
gli  ammali  Caprini,  che  uì  fino  incl'matiffimi  : alla  fine  con  la  fi  rocità  del 
pentimento  fpa^ge  il  udeno  del  peccato . ,/iltri  uogliono , che  la  Chimera, 
dinoti  le  principali  tre  parti  dell' età  htmana,  cioè  la  giouentù  ,la  vi- 
rilità ,&  la  uecchie%^a  :le  quali  tutte  honoratamente  fi  pafiano  con 
la  fipien%a,&  fe  ne,  confegue  la  Fama,  per  la  cui  figura  par  cheot- 
i ’ timamente  fi  pnjfa  ancora  il  Tegafi  interpretare  ; perche  la  uirtù , ( che 

‘ fottoilnome  diTerfeo  fi  comprende)  troncatoli  terrore, genera  la  Fa-  Q. 
ma,  la  qual  mouendo  le  Mufi  a fcriuere  , fi  ne  uola  con  le  laudi  infi- 
no  al  Cielo  . Talefiito  non  credendo , che  fi  trouafie  ma  ne  cauallo  che 
poteffe  uolare;ne  fera  che  con  tre  diuerfe  qualità  baSìajfe  a uìuere  e. 
fpirar  fuoco;  vuol  chela  Chimera  i'intcnda  un  monte  cefi  chiamato, 
aggiunto  ad  un'atro  monte  altiffimo  preffo  al  fiume  Xanto , che  T ermif- 
finominauafi;  nel  cui  me-gp  era  una  uoragnic,  onde  per  naturai  nuae- 
ria  vfeiuan  fiamme,  & in  due  parti  intomo  incolte  & berme  Fiondo 
un  Leone  & un  Dragone , che  di  continouo  htfeFiauano  i pafiori  ; Bel- 
lerofonte  huomo  di  Frigia , ma  difeefo  di  natìone  Corinthut , bello  d'a- 
Fpeto  , e ualorofi  d'animo,  il  quale  in  quei  tempi  andana  depredan-  Ità 
do  i luoghi  maritimi  con  un  fuo  nauilio  detto  Tegafi , fatto  uno  sforgp 
conia  fua  gente,  Mruciò  tutte  le  filue  diquellamontagna,&  cofi  uì 
morirono  quelle  fere,  che  fjuuentauano  i Vaefànì.Ma  per  tornare  alla 
finedieffa  fauola,foggìungono,chè  Bellerofonte  di quefla  mttorìainfu- 
perbitofi,  & tentando  di  ueder  col  fuo  cauallo  alato  le  più  alti  partì  del 
Cielo:  come  uì  fu  molto  daprefio , uolendo  guardar  a terra  , perdi 
f animo , e caddi  morto  ; <dtri  dicono  cìte  Oìoue  adirato  mandò  unTaf-- 
• fimo  al  cauallo , Uquale  efiendone  troppo  ìnfeflato ,gittò  aterraUca>- 
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Jtuidjerein  una  cimpa^Oy  che  ^leìa  ne  fi  nomata , ftffùfìcando  ( fècondd 
Eujìachio)  ìl^  crrado  che  quliuì  fi  Belierofonte  ^ordito;  & Vrefrne  an-* 

Cora  nome  una  CìttÀ  della  CÙicia  detta  T arfo  ,daiT  arfi  cioè  da  i calci  di 
efìo  Te^afoyìl  quale  poi  tra  celc/H^ni  fu  collocato  co  uttìtre  fleUe/ecod» 

HigìnOyh  diciottoyfecodo  ^ratOyò  auindecì  y fecondo  Oiùdìojd  quale  dice, 

Hor  ci  fruifce  il  Gel , che  con  le  penne 
''  Scorrer  dianzi  folca:  di  cinque  e dieci 

Nitide  Stelle  rìfplendendo  incorno, 

La  fua  figura  appar  fòt me%^y  doè  dalla  tcfta  ìnftno  altombilico , fian~  j 

do  cò  piedi  alfiffo  al  circolo  efliuoy  e riguardando  da  lunghi  l’artico  ; , . , 

B Dolche  fi  può  comprendere  la  natura  caldijjìma  del  cauallo , del  tutto  Causilo. 
aliena  da  la  fredej^:&checonlo^emo  della  l'uà  bocca  paia  toccar  ^j“**“* 
il  capo  del  Delfino,  può  dinotare,  che  come  colui  tra  t pefcUcoft  egli  tra  ** 

quadrupedi  è amicifjimo  deU'huomo  & uebciffimo  . Euripe  ferine  , 
chequefio  fógno  celefie  fia  Menalippa  figlia  di  Chhrone  Centauro , pri- 
ma chiamata  Thetiyb  quale  alleuandofi  al  monte  Telio  tutta  ftudiopt  ■ ^ 
del  cacciare,  fu  ingrauidata  dal  lo  figBuol  di  Hellene,  e nipote  di  do- 
Uà;  ond'el/a  thnoroja  del  padre,  che  già  laperfeguìtaua^rauedutafi  del 
fidlo-y  ricor fe  ài  Dei,  che  le  de  fiero  alcun  rimedio  ;&  cofi  poi  c’hcbbe 
partorito, fu  conuerfàincaualla,enatuita intra  le  flelle;oue  perla  uer- 
C gogna  dell' fèffofeminile  tiene  afcofele  partì  lottane;  & però  fchiua  al- 
tresì il  colpetto  del  Centauro , che  fi  fiima  fuo  padre . ^Alcuni  dicono  , 
ch’ella  fufie  fiata  carpiata  tncaualla,  perche  folea  publicarea  gli  huo- 
nùràì  configli  fegretì  de  ìDeì;  altri  perche  mancò  del  culto  di  Diana 
edellofiudio  delle  cacce.  Comunque  fia,  egli  fitto  il  fegno  del  caual- 
lo  CeleSìe  ferine  Cinlio  Fhrmico  nafeer  quelli , che  con  nitrabile  prefieg^ 

%a  caualcando  portano  lettere , & auuifi  , che  fiaffette  chianuamo  . 

£7  Btùfio  Tegafàrij  noma  t caualii  Idonei  al  corfi  , & al  cangiarfi 
per  le  ponete  Tegafidi  appò  Eudeo  quelli,  che  fono  ad  ufo  di  cacete 
buoni.  Il  Tentano  fè  tEpitafio  ad  un  fuo  cauallo  chiamandolo  .Aga- 
J>  mppo , con  dir  che  le  Mufe  gli  haueffero  dato  qucHo  nome  & collocato- 
lo in  deb  appreffo  àTegafi  yper  haucr  molte  uolte  portato  & riporta- 
to fino  & faluoilfuo  Toeta.  .Alberto  Magno  fà  fède,  Tegafi  effere  Pc«fo 
un  animale, che  nafte  in  Erhiopia,afiaigr^e,f}>auenreuole:cheda-  . 
Manti  rapprefenta  forma  di  Cauallo , hà  l’ale  come  un'  .Aquiig,  ma  afidi  “ ^*®P*** 
tnqggiori , il  guardo  fiero  col  capo  cornuto  e mofiruofo  ; 7{pn  uob  in  alto. 

Pia  folamente  battendo  faria , muoue  la  uelocità  del  corfi  fuo  ; infeHo 
Atutn  gfanmali  & acerbiffimo  , Scl'mo  pur  dice. delFEthiopicoCie- 
io  i taugdb  Tegafi , il  quale  altro  t che  t orecchie  non  bà  di  caualUno  • a. 

ETlinio, 


*■> 


•^i 


1 24  Della  Gloria 

C Tlinto  f Ethìopìa  genera  molti  ammali  a mostro  fmili , eme  i eaueà^  E 
Himpenn.itì , e!’'  armati  dì  coma , che  chìaman  Tegcft  : quantunque  al- 
troue  dica,  I Vegaft  augelli  con  tefia  Cauollina  ,ei  Grifi  orecchiuti  col 
becco  adunco  , quefli  nella  Scìthia,  e ducili  in  Et hiopiajio giudico  fiiuo- 
lofìiedcUamedefma  opemone  è imeneo,  Ciouan  Boccaccio',  ilqual 
racconta, che  Cadmo cauakando  perdiiierfi  paefìdi  Grecia, cercando 
fito  opportuno  per  una  Cìttd , trono  in  Helicona  quella  fontana  ; la  qual 
Fonw  ea-  pero  fu  cauallma  appellata  : & perche  egli  fu  ìnuentore  delle  lettere, 
«allina  in  dijfe,ch'ella  fitjfe  facra  alle  M ufi,  Totr^  adunque  credere , che  uo^ 
ttOTata  * ’ Toeti  dhnoflrare  una  cofa  incoftantijfma  & uelocifiìma , ag- 

éa  Cad-  ginnfiro  tale  al  cauallo , che  per  fi  tiene  inco  flan'ga  (jr  uelocità  mirabile  f 
ma-  Jòpragli  altri  :eir  però  nelle  pitture  il  cauallo  a lato  fuol  dinotar  ciltem- 

Mo*!!**  Tonfilo  nelle  fue  amorofe  uifio* 

le*  pitture  wdtfiriuendo  un  cauallo  con  due  grandiffime  ale:  alto  none  piedi  dat* 
eh  e cofa  fi  unghia  al  petto  : col  capo  afmttijfimo  e fenxa  freno:  co*icr'mì  lunghi 
. gnifichi.  c5r  ondeggianti,  & con  una  orecchia  tirata  in  dietro,  un'altra  difiejk 
cotanti, fipra  il  quale  fi  sforgquano  molti  fanciulli  dimontare,  ma  nin- 
no nifi  potea  fermare:  che  altri  fi  uedeuano  alquanto  attenerfi , altri  ca- 
dere, altri  caduti  ingegnarfi  di  rifalir e:  certamente  uoUe  d'motare  la  mo- 
bilità de  lincoflante  fortuna, che  mai  non  tiene  ferme  le  ruote  fue. Tan- 
to maggiormente  può  dinotar  talhora  un  nauilio  iffieditiffimo:  fi  come  Q 
ancora  fòla  fintione  di  Dedalo , che  efìendo  pernia  di  mare  fiampato 
dalle  mani  dell{è  Minos:  fauoleggiaro  ,che  fhaueffe  fabricate  fole  : 

& Pale  furo  i Bemi,  come  ben  accennò  Virgilio , doue  dijfe . Il  remi^ 
dclPaleieTlauto  medefimamente , lanaue  intendendo,  con  molta  ua- 
ghexgia  difie , 'Hon  fiitu  (lata  portata  dal  cauallo  di  legno  per  le  £eru 
Nettuno  leeuie^Ciò  conferma  FomutoJl'imando,cheTlettUHofii  chiamato  Eque 
«*'ucfirc*  caualli, perche  la  nauigatione  maritima  è fomiglian- 

che.'  td  Caualcare  per  terra , Il  che  tanto  più  quadra  quanto  che  differo, 

Tegafo  efiere  fiato  fighuol  di  7^ttuno;ò  nero  perche  effo  cauallo  pro- 
duce il  fonte,  e di  tutte  tacque  7>(ettunoèpadre:ouero,percheficome[f 
corfiderataja  uiolereria  del  mare , tutti  gli  huomini  molenti  ; è di  gran 
torchio  ( come  i Ciclopi,  egli  Lef}rigoni,egli  .Aloidi) fi  difiero  generati 
da  Nettuno:  cofi  ancora  gli  attribuirono  la  generatione  di  quefii  uiolen- 
tiffimi  ammali:  & dì  Tegafò  principalmente , il  quale  per  quefia  iflefia 
Inoentìo-  cagione  forfè  fk  pofionel  Cielo  ,uichto  al  fegnod'.Aquar'to,edi  Tefci: 
ne  del  Ca  iter  amente  prodotto  dal  Dio  del  mare.  & cofi  l'muentione  del  ca- 

^huita  i propriamente  aT^ettuno  Cattribuifce,come  pienamente  già  nelle 

Mcttuo*  Trasformationi  dimofira  Ouìdio  raccontandola  lite,  che  della  Città  di 

Uthent 
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\4  tAthene  fu  tra  Mtncrua  & luì , all^hor  che  (ptellaproditjJetOliua  : dr* 

e^lì  battendo  col  Tridente  la  terra  neicampidettìTetreiìn  Tcfiagìiat  CanaH» 
fè  nafcere  un  cauallo  nomato  Scìfìo,  fecondo  Valerio  Trobojn  quelluo-  dj 

go  di  f^irgiliodoue  ìlmedeftmo  afferma  dicendo.  ' Nctcuoo. 

E cu  Nettuno, dal  cui  gran  tridctue 
Già  percollà  la  terra  fuor  li  uide. 

Prima  produrre  il  bel  Deftricr  fremente.  a 

Il  Giraldo  racconta  effer  d’alcim  openìone»  che  Tatuilo  dormendo  fo^ 
fra  una  pietra,  ji  corruppe  in  fognoa^enere  :onderaccogliendo  epiel  fe- 
mela  terra , produfìcil  cauallo  Scifo . Lattantìo  grammatico  pur  af~ 

’B  ferma , che  efendo  incognito  tyfb  de'cauaUì , (jr  hauendo  il  mondo  gran 
neceffitàdi  tali  animali,  Tfettunocon  Jùo  tridente  ne  produfie:  ma  con 
Scìfio  dice  ch'egli  produfie  parimente  altri  caualli ; TriCqualì  trono, 
thè  fiano  fiati  XantoeCiHaro,cbe  poi  furono  da  lui  donati  a Giunone  CiHaroca 
e da  là  a Cafiore  eira  ToUuce  fratelli,  fàrnofìCauolcatorì,  fi  come  ne 
gtHinnidhnoSìra Homero  d‘ueudo,Saluete figliuoli diTindaro:uma~  *^Caftore 
tori  di  ueloci  CMolft.  Benché  a Cibare  (òb  eglialtroue  diailvantodel  e Polluce 
Caualcare,dicendo,cheneltarte  militare,  & in  domar  caualli  eraeccel-  grà  canal 
lente :&a  Tolluce  ftdaua  la  gloria  del  luttare:  come  Ouid’io  ben  dì-  datori. 
fl'mgue  , chiamando^  Tindaridi  fratelli  , queflo  Caualiere  , e quello 
C Tugile:  Statb  chiama  Caflore  vincitore  al  giro,  de'maneggìintenden- 
dOySenecain  Hippolìto, 

TudelamandiCaftorepiùnobile  • « 

Col  fren  farai  ballante  a uolger  Cillaròv 
Tropertw,  Non  fe  m’andafse  il  gran  Dcllrier  di  Cdlore. 

Claudiano,  Euolentierialfren  tuoferuirebbe  ' *- 

Cillaro.haucndoCaftorein  difpregio«  s ^ 

Tuttauia  Virgilio  dopò  raccontate  le  qualità  appartenerla  perfetto 
eauallo  tfoggiunfe  tal  efiere  flato  Cillaro  domato  dalla  brìglia  dì  Toìlu- 
ce.Amicleo,doue  Sermo  dice, lui  per  licenza  Tocticahauer  pofio  Cvn 
2>  fiatelb  per  Poltro  ; maffimamente  hauendo  finto  ì Toeti,  chea  tpteffi  fra- 
telUaffaitra  loro  amoreuoli  fuffe  fiata  ccncejfa  l'inimortalitàconque* 
fla  conditione , che  ogni  mefe  ne  rifòrgeffe  uno  a uìcenda  :&  co  fi  efiendo 
fiati  effi  collocati  trab  più  chiare  imagini  celcfii  col  fègno  di  Gemini, 
bora  appare  tuno,&  bora  l'altro-^ qualunque  uolta  ì nauigantì  nelle  tem  ^ 
pefie  feorgono  tali  ficUe,  della  tranquillità  del  mar  e fi  rafficurano  . Co- 
fioro  da’Romani  furo  adorati  per  Dei , da  che  in  una  battaglia  cantra 
Latini  preffo  al  Lago  RogìUio  apparuero  m fituor  loro  : e tanto  s’affa tica- 
rOf  che  dopò  la  uìttorìa  confeguita,fur  uedutì  lauarfi  nel  fonte  Giutuma 
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ìnftemeco'  i lorcauM  pimi  dì  (udore  e di  polite  : per  latfualcofa  fu  E 
. brdirr^ato  nella  pitei^  Humana  un  Tempio , del  qual  ragiona  Tli- 
di  ampiamente.  E gid  d' un'altro  lor  tempio  nella  pitrianoflrafì ueg- 

re  e Poi-  giono  fuperbe  reliquie  fuUa  piag^  di  San  Loren7;p:  onde  chiaramente 
Jucc.  fi  può  comprendere , quanto  queììa  Città  ancora  anticamente  fi  fia  di- 
lettata de  gli  ejferticij  C auoRer efebi , tenendo  ìDei  deUaCaualler’ia  ( Jè- 
condo  la  dì^ffitìone  dì  quéi  tempi)  ìnrhterengai  Terranno  far fe  alcu- 
ni per  fruolofà  quella  apparìtione  dicitore  e di  ToUucCfChe  Ixthbìam 
detta.  La  qual  affermano  molti  hiflorìci  ;ò  pur  crederemo;  che  fufiefla- 
tainu^natiua  per  inganno  del  mal  Demonio  :ma  bora  che  toltoti  udo 
della  f^areltgìonejamercè  del  jòmmo  & ottimo  Iddio  cìhà  (coperta  9 
la  nera  fede;  raccontano  pur  gli  (crìttoridellaconquìfìadiMcffico,ipe(- 
fe  uolte  nelle  battaglie,  che  (kceaFernandoCortefè  centra^  Indi,  efier 
apparfi  San  Tietro  & San  Giacomo  combattenti  in  fkuorr  di  Chriftiarù 
fopra arditi cattalli  bianchi, che  con  nvrabde  ffauento  di  fremici  fkcea- 
nocofi  'mcredUùliadudire.  Dì  bìanchiffimo  peb /incora  fi  diferinono  i, 
cauidìi  di  queìGemelli,  come  tragl’ altri  accenna  Ouidio  dicendo. 

Ma  i due  frateiii,  non  ancor  celefti. 

Segni  ; ambo  adorni,  & ambo  da  Deftrieri 
Di  ncueailai  piu  candidi  poniti. 

Ciliare.  Di  queflì  due  caualli  CULaro  principalmente  fi  troua  cehbre ; haumdo  ® 
prefi}  tal  nome  dalla  Greca  parola  Ctllin , che  ueloce  dinota  : L'^Arioflo 
uolendo  fommamente  lodare  un  cauaUo  difse , 

Cilkro  sò  non  fò,  non  fò  Ariane 
. Di  te  m iglit^, ne  meritò  piu  lode. 

Arioneca  f ù generato .Arione  pulma'Flettuno’m quella congìuntionc , che  fòcon 
fa-  cejrcre^trasformatiamenaiteinfpecìeCauallina;  e primieramente  fu  da 
Ità  donato  al  I{èdi  Hiliarto:  poi  da  cofìuì  ad  Hercole  , il  quale  con  là 
uìrtù  dì  tal  CauaUo  conquìSìò  il  paefe  d'EMde;  & combattendo  con  Cigna 
figliol  di  Marte,  il (uperò.  Hercole  pofeìa  ne  fì  dono  al  Adiaflo,che 
neltìmprefidiTebe,efiendocì  tutti  gli  altri  Capitani  rejìati  morti,  egh  ^ 
dopò  molte  uittoriefeampò  jàluo;  & hauendo  nella  fuga  fermato  il  cor- 
jo  del  cauaUo  in  un  luogo  di  .Attica,  chiamato  Colono,  e cognominato  poi 
quindi  Hippio;  dedicò  due  altari , uno  a Tallade  Hìppia,  & un'altro  a 
jftdettuno  Hippìo;ilqud  cognome  primamente  gli  era  fiato  dato  dagli 
.Arcadi  per  la  generatione  di  efio  .Arìone,  cauaUo  di  fònma  uebcìtà  » 
come  Homervfàfede,  chiamandolo  diurno,  e generato  da  Dio  : Tropee- 
tio il  chiama y ocale,cioè  parbnte,  con  (enfò  humaao.  Claudìano  lo  de- 
ferimdipelo  ceruleo, finule  aUaquaiìtà  del fuo  produdtore iélchìanut 
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JimdrttùneìleSiaìUdeUe  T^eidi  ‘Hmfe  marine.  Ma  Sfatto  lo  dmoflra 
di  pelo  rutilo  & hf6cat0t  dicendo ^^  (ftumdo  primieramente  gli  fù  po- 
floU  freno  da  'hlgttuno,  poco  ò nullo  bifognouìfùii  for%aò  digaftìgo, 
per  ciò  che  egli  era  pre^iffimo  egaglidrdijfmo  al  correre-,  & hauea  uns 
certa  incollano^  fimile  al  Mar  di  Verno;  oue  ottimamente  nuotando  fò-  . ^ 
Ira  per  tutte  parti  portareilCeruleo  padre  nel  corfò  parea  uolaret  j 

fichedietro  a Jèlafciaualenuuole,t!r  iuenii.  7^  fenjamottogutdicìo 
è flato fattoTlettum primiero  e did'iuerfì caualB  produàtore  ; per  che 
di  compleffione,e  dì  natura  certamente  ijueSH  animali  fmo-fonàgliantìf 
fimi  al  Mare,  quando  è piu  agitato;  cJr  come  ben' dice  Trobo  ; effondo  la 
B lor  materia  compoda  dì  liquore,  dal  qual  procede  il  moto  e tatto  del  ge-  ' 
nerare  mediante  U cdore^hrìttamentefi  fono  attribmti  à quel,  che  domi' 
naìl liquore deduniuerf$;0‘effendo la  pianura  conueneuole  parimente  . i2 
off acque  '&  a caualii  * màritamente  de  l'uno  e de  f altro  fu  Jitmato  ha-  • ** 
uer  la  potefli  unmedefmo't^ume.  -Et  peròi  popoB  Illirici  ogià  noue 
anni  buttauanóÀmarerjiidttTo  caualii  in  honorecTeffoT^ttuno  ;acuì 
come  gli  oHtkhi  attribuirò  t orìgine  dd  cauallo,  chiamandolo  Hippion 
Tcfidona ;cofi  ancorai' arigme  ddCaualcare  a lui  uien  data,  fecondo 
cìx  a molti  piace  ;ScriutndoD’iodoro,che  però  hebbeTtiettuno  Ucogiio-  Cognomi 
me <tHippìo,percbe adornare  U cauallo , & ad  infognare  torte  ddCa^  Nctt»- 
C udcarefù  egli  prinwiondeTtefloreappreffoHomero  dice;  olntdocofuù  ‘*®‘ 
figliuolo  bauer  daNettunoopprefa  torte  del  caualcare,e  da  Cìoue  del 
combattere  a cauallo.  Celio  da  Taufanìapur  afferma , che  per  quefla  cagio 
ne  del  domare,2fettuno  fk  affilato  H'tpp'to  e Dameo  : & Tapaùo  co  fi 
«Nettuno  già  ( (e  da  gli  antichi  è certa  conia. 

La  fama)  dicon  prima  hauer  la  bocca 
\ Rolà  alDeftrierco^difuiàrifreniì'  ' \ 

Dpmaodol  ne  la  polite  alta  del  Lito. 
llcbefeuogliamocometturàre,cb'egb  haueffè  fatto nd modo, chehog^ 
i ufaipoffianio  ben appropriare  U fuo  tridente  alle  ducale  de  la  cauet^j^  i 
I>,naconla  bacchetta  in  wie:^o . T rouqfi  ancora  T^ttuno  appellato  Hìppo-  . 
cranio, & con  queflo  cognome  gli  era  fatto  facrìficio  d^T  ebani  con  dir 
che  Cranio  cioè  Saturno  in  ucce  di  lui  haueffe  marcato  un  cauallo , con 
ciò  foffe  eofa  cbteftondoHfuo  coftumedi  diuorare  i fuoi  figBuoli  ( come 
le/mdedifòuoìdiuotaado  la  propria  tàrtù  del  T^o  che  le  cofe  da  fi  flef 
Jù  prodotte  confuàiaj  ^eafingendo  al  marito  dì  bauer  partorito  un  poUe 
droiglido  diede arnangiareicomeTaufìmia  narra.  Il  medefimo  Satur- 
ni, racconta  Ouidio  ,cbeuolendo  un  altra  uolta  fuggir  Io  fiegno  dì  fua 
■moglie  fi  conuerjè  in  cauallo  : il  cheVirgtiio  ancor  q^rnu  dicendo  . - 

I,'.  Tal 
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TaleffbancorSatumo  in  fiigaprcftoj^'J  ^'  ■ ^ - £ 

Ne  la  uenuradcla  moglie  tutto  ‘ > 

/ Di  pcloCaiiallincouerto,cmpico  • < 

Di  iottilsmnitrìtoil  Pelio  monte.  ’ •>  ' 

Tu  quella  forma  fi  dicct  ch'egli  hauefìe  ingrauidata  FìOìra , e generato* 
Centauro  ne  Chìrone  Centauro  j cioè  dal  me%p  in  già  Cauallo;  il  quale  (fecondo 
Hìerocle ) per  la  lunga  pratica  de’  Cauatli,  dr  per  la  perfetta  conofeerrga 
delle  HÌrtù  di  tutte  t ber  bey  fu  ìnuentore  de  t arte  da  Marejcalco,  e dì  tut-  ■ 
ta  la  Chìrugia; & fu  maefìro  & allcuatore di  Efeutaphyt  d’^chiltc'.  poi 
sìandfl  allettato  un  dì  con  Hercole , cadutagli  per  cafb  una  punta  delle 
faette  dì  luì  fui  piede  > ne  uenne  a morte  : e perche  uiuendo  era  (iato  got'  F'- 
flilfìmo  frpra  og/d  altro  y meritò  i’tfiere  comumeratotra  lellclle\  co~' 
Sagicu-  medaHtgmo  ft  pone,  f^cdtfi  pur  ht  forma  dì  Centauro  Q Sartorio 
rio.  ma  dicono  ch’egli  fa  Crotù  figjàuoi  dì  F.ufemey'hcàa  delle  M uf  :it  qual» 
effondo  fiata  uelocifimo  nelle  caceìe,  & acùfiffinio  negli  fiudi,  fù'dàGh 
ue  figurato  nel  Cielo  congambe  Cauatiine,percbeinoleo  fi  ditmb  del  oh^ 
udcarey&  aggmnfeglile  faette  per  dinotare  facuteg^  ^ la  prefeg^- 
ga  delfico  ingegno  : conia  coda  Satirica , dimofirando , che  còfi  egli  era  ' 
fiato  caro  alle  Muf , come  i Satiri  al  Dio  Bacco  » i^ltri  Centauriyfvfit-  > 
Iflione.  noleggia,  che  fuffer  nati  danna  Tfubetngrauidata  da  ^one;  metùre^h*  ^ 

egliìngantutodaftlkeelmblmga, fi credea tenere  Giunone  in  braccio; da'* 
per  lo  quale  ard'irefk  nett inferno  legato  da  Mercurio  in  una^uotache' 
fcmprcuolge.-  Terò^tCedtauridaOuidio  fan  chiamati  Nulùgeni  ' fie- 
ri, & altroue  femihomìm , come  Lucano  Semìferì  quafi  megp  ferini  & 
megphuomìni:  Virilio  Bimembri,  cioè  dì  due  forti  dimembra,huma- 
nceCaualline:dimodochepotea  dir  fi,  ilfentauro  efìer  buomo  fenga 
piedi,  e cauallo  fenga  tefia  ; ò come  un’altro  per^aioco  di(ie,che  nel  Cen- 
tauro il  cauallo  ruttaua  huomo;  e thuomo  cacaua  cauallo . Già  da  gli 
fcritti  di  7'mdaro  fi  raccoglie, come  Iffione  dalla  nube  generò  un  figliuo-- 

10  nomato  Centauro,  il  quale  ufandoil  coìto  con  ie  cauaUe  Mag^fie  fòt- 

to  il  Monte  Telio,  procriò  figUuoli,  che  dalla  parte  foprana  raffomigfia- H'- 
rnal  padre,  dalla  [ottona  cdla  madre.  E Dìodoro  afferma  e fere  j^tà 
fama,  che  i Centauri  nudriti  nel  monte  Te  lio  dalle  T^mfe,  ft  fuffero  poi  > 
mefcolatìconle  cauSe,e  generati  gl’ Hippocentauri;ér  che  à queSidie-* 
de  ficcorfò  la  nube  madre,  nella guerra,c’bebbero  con  Hercole,  MaGà- 1 
leno  in  niun  modo  uuol  confintirci  , dicendo  lecito,  efiere  fiuto  a Tindaro\ 

& a gli  altri  Toeti  di  cantando  fitHoleggiare,c<mteu  bar  piieqtìe  féffhudo'* 

11  dilegno  loro  dì  dilettare,noH  infègnare gli  uditori  ; al  che  tra  g/r  idrrì  or-^ 
namemi  bifogrn  dire  cofè  mkacolojèper  fargli  pìùattQuitipnaacbi  cerca', 

^ . laueritd 
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[0  ìd  utrìtà  y non  efier  lecito  di  credere  fimil  moHro  ; che  fi  pur  fnfie  fiato 
pcffib'ile,  chefimc  humano  fi  fufie potuto  riceuere  e ritenere  da  caual- 
by  e ridar  fi  a perfcttione  queflo  parto  sì  tirano;  egli  non  può  penfàrfi 
il  modoy  come  dopò  nato  fi  fuffe  potuto  nudrire , ò di  herbe  & orti  cru- 
di le  parti  fattane,  òdi  Cibi  cotti  le  foprane;  eccetto  fe  due  bocche  haucf* 
fi  hauHte ytuna  CauaUina , e [altra  humana ;ò  fi  pur ( lafiiate  quefie 
confiderationij  alcuna uelocità  fiifufie  confeguita  datai  mifiolawt^a.  el- 
la non  era  idonea  a tutti  luoghi  ; perche  douendo  ficndere , ò montare , è 
paffire  perafpri  bal'^tj  ,afi'ai  migliori  fino  le  due  gambe  humane,  che 
due  caualline;  oltre  che  fi  può  ben  confiderare  la  figura  ddC  entauro  mal 
§s  ■ hauer  potuto  federe, e mal  feruirfi  delle  mani  ; & in  fomma  in  ogni  attio 
ne  efier  fi  trouata  inbabde  & impotente . Quefie  mede  fimo  ragioni  indu- 
ctTidefàto  a difiuadcreyche  fi  creda  efiere  Hate  mai  fi  fatte  Fere;  di- 
tendo  la  nerìtà  cefi  pafiare yche  Jffione  Kò  di  Tefiaglia  uedendo,  che  • 
m* armento  di  T ori  uenuto  in  furore  per  gran  copia  di  T affatù , nel  mon- 
te  Telio  y tenea  tutte  quelle  contrade  in  tanto  ^pauento , che  ninno  ofaua 
iti  accoflar u fi ;&  con  impeto  feorrendo  nei  luoghi  domefUci  ecoltiuati, 
ogni  cqfi  guaflauano  ;propofe  per  grida  publica  molti  premtf  a coloro  y 
che  amatf^affero  quelli  T ori.  Cefi  alquanti  pouanì  d’un  CaficUo  chiama-  ^ 
toJd^elcy  che  nube  s'interpreta  ;cominciaro  allhora  primieramente  a 
-aìomar  CauaUiymfegtumdo  loro  come  douefiero  in  su  la  fchiena  portare,  tionc. 
i Caualieri;  perche  prima  non  fi  ufiuano  eccetto  al  carro  ; e ridottigli  ha- 
bìli  in  poco  fpatio,  andare  addofio  a i T ori,  bora  ferendoli , & bora  fchi- 
hondo  i loro  incontri  con  gran  deflrcT^  ; sì  che  alla  fine  tutti  gli  hebbe- 
ro  eSiirpatì  di  quel  pai  fi;  & in  queflo  modo  da  i uocabolì  dì  T auro , & 

CatecentOy  che  dinota  ferir  di  punta , effi  Centauri  furono  appellati  ; che  Centauri 
già  in  loro  niunacofadiT auro  era  altramente . HoraqueFìiriceuuto  dal 
grandi  ricche^e,  s'infupcrbirono  oltre  modo  ; & con  poco  rispetto 
del  I{è  iflefiò  fkceano  mali  di  paffoin  paflo,etra[alcrecofe  fieleratCy 
eglino  offendo  Siati  inuitati  da  i Lapitbi  popoli  di  quella  regionCy  dìuenner 
' ebbri,  e dato  di  mano  alle  donne , fi  le  mifero  ìnnanTp  à cauaJlo , e fuggi- 
Z>  ron  Mia  alle  lor  montagne , donde  poi  moflt^t guerra  tra  gli  uni  e gli  al- 

tri , calauano  ogni  giorno  alla  pianura,  a fiiriffidic  e ruberie  ;&  perche  { 

tfitando  efiì  fuggiuano,  quelli  che  da  dietro  gli  riguardauano  dalla  hmga,  • > 

le  groppe  del  caualloù"  thuomo  dalme^pin  sù  filamente  fiorgeuano  ; ^ ' 

bebé  taiijora  dando  bere  fui  fiume  Tento  a’  lor  caualìi , stando  quelli  con  ' 

le  ttfle  chhuue  alf acqua , pareano  mei^  CauaUi  e mezp  huomini  : i fem- 
pfici-coniadini , che  s’andauano  lamentando  delle  cofloro  tnfolem^  ; 
narrando  queÙo  Shrmo  e difufato  fpcttacolo  , Centauri  di  nube  ufeìti 
' ì gli 


ijo-  ’ Della  Gloria 

gH  nomìnauarto . Fulgentìo  dà  un  altra  belliffinta  mterpretathne  alla  fa  ^ 
uola,dicmdo»chelfjioue  quaft^xicne  dalla  noce  ^.xioti  fignìfica  de- 
gnìtà,  laqual  affettando  il  RegnOt  che  per  Giunone  s'mtendeyiaqud  è Dea 
de  i Reami  ; non  meritando  il  durabde  e'I  uerace , prende  il  momentaneo 
figurato  ch'é  nella  nube;  & cefi  chi  cerca  piu  di  quelloy  che  gli  conuìe 
ne , resla  manco  di  quello  ch’era . F ecefi  queHa  fintione , perche  iffione 
fu  ilprìmterOyChe  nella  Grecia  affettò  la  gloria  dei  Regno  ; & corffegml- 
lo  per  ualore  di  cento  Caualieri , che  tenea  fitto  di  fi  ; iquali  fi  ftrian  po- 
tuti chiamar  Centhippi^ma  Centauri  fi  differo  quafi  cento  armati  ;o  ne- 
ramente quafi  Cento  aurei  perche  a guijà  di  uenti  erano  udocìffmù. 

Et  effendo  poco  da  poi  flato  cacciato  ijfione  del  Regno,fit  diffeiChe  fà  co  F 
dannato  alla  Rota  perdimofirareyche  chi  per  fortra  d'arme  fifaTìran 
Hippocen  no  non  può  tenere  mai  figgio  fiahile  .J^n  rimangono  alcuni  (Cinterpre- 
* tare  Centauro  per  corridore  e Jpronator  di  cauallo;  & cefi  ufi  Tlutarco 

Hippocentauro  per  un  cauaUator  eccellentiffmo&inuitto;  come  Cebo 
r'fferifie;  benché  Hippocentauronom'mi  Tolluce  un  bellifftmo  canedi  Se- 
nofonte figliuoldi  Grillo.  .Appò  Snida  fi  legge  Tauro  dinotar  la  parte 
uergognojadelfhuomoi  &indi  perauentura  Centaurotcome  Laflauro 
per  un  Libidino fi  potrebbe  intender  fi,  &cofit  piace  a Mafi.Tirio,Uqu(d 
uuole,  che laforrna  del  Centauro  dmoti  il  legame  della  libìdine;  perche 
quanteuolte auuiene,cbe le  parti  ferigne  occupino laThranràdenelthuo  Q 
moy  & chetardor  del  de  fiderio  opprima  c foggioghi  la  nobiltà  delf ani- 
mo; thuomo  di  Ha  maggior  parte  in  beflia  fi  connette.  .Ariftofane  dice, 
un  huomo  di  ruflìci  còfiumi & furiofi  rapprefintarfi  fittola  fpecietf un  . 
Centauro . .Altri  nel  Centauro  mtendono  la  una  humana  , cheàguifi  di 
fuggente  cauallo  mai  non  farrefta . Qui  non  mi  pare  da  tralafciarc  una 
bella  argutia di  Diogene, ilqualuedendo  due  Centauri  peffimamente di- 
pìnti in  una  tauola,d'nnandaua  qual  di  quelli  fuffe  Chitone,  parendo  ad- 
dhnandaredel  nome  proprio  ;ma  egli  ìntendea  qual  fuffe  il  peggiore  : 
perche  quefio ancora  fignificaefìouocabolodi  Chitone.  Furo  nomi  ce- 
Ccntauri  lebrì  di  Centauri , Eurito,  Rhe,  Grhieo,.Amìco,.Ameo,  Lìcida, Medone,  H 
celebri.  Mermero,  Tìfinore,  Cauma,  e Foto,  che  fu  amico  & hofjnte  d’Hercole  , 
Euritione  da  cuì  per  conto  di  libìdine  due  altri  ne  furo  uccifi.  Euri  fune,  che  per 
Neflb  for%a  uolea  Deianira  'm  matrimonio,  taquale  era  fiata  giàpromeffa  ad 
Bccifi  da  HercoledalpadreRéDeffameno,&J<lefso,ilqual  in  iù  una  fiumana 
pìà  delfufata  gonfia , feontratofi  con  e fio  Hercole , che  uìnto  .Acheloo 
fenemenauala  ìfiejiaDeìanira  fuamoglie,  proferto  fi  dì  uarcar  la  don- 
na in  sàia  groppa;  come  f à giunto tdfaltrariua, tentando  dì  uìolaria^ 
fu  da  lui  trafitto  con  le  faette  intìnte  nel  uelenofi  fingue  de  thidra  • 
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Et  per  non  morire ferr^  vendetta , perfuafe  a Deìamra,che  rìjèrbafle  di 
quelfanguey  che  gli  ufciua  dalle  ferite;  perche  tìngendone  la  camìcia  del 
marito , noi  farebbe  diflaccar  mai  dal  fuo  amore  filcbeuolendo  colei  prò- 
uare , gelcft  d 'una  certa  Iole  ; fu  capone,  c‘Hercolc  per  edinguere  [ardo- 
re ìnternoyondaffe a bruciar ft  uhto;  e Lica  chefà  il minifiro , ne  fà  rotan- 
do lanciato  a mare , & effa  perdijpcratione  ft  amai^ . D'altri  Centauri 
fu  jpcnta  una  gran  parte  nelle  noi^'^  d'Hippadamta  con  Vìrithoo:  del 
chefk  Horatio  menticne  là  doue  efiorta. 

Che  niuno  u/I  fuor  del  modo  i doni 
Dj  Bacco;  ben  ci  dè  render  accorti 
B Ladebellaca  briga  dei  Centauri. 

fiora  fe  noi  uoglìamo  pur  credere  alla  fcor%a  di  effa  fattola , che  ì Cen- 
tauri neramente  fuffero  iloti  mìfìi  di  corpo  humano  e caualUno  : pofjìam 
fermarci  sii  i fimili  teffimoni  deUe  hifiorie  naturali , oue fi  legge,  che  ncl- 
tOceanoScìthico  fimo  popoli,  che  del  tutto  ritengono  forma  bumana,fe 
^ non  che  i piedi  firn  cauallinì;  & però  fon  chiamati  Hippopodi,  come /en- 

ne Solino . Tlutarco  racconta  che  ndla  cafà  di  Teriandro  fi*  portato  da 
un  paSiore  un  bambino  nato  (Cuna  caualla, ilqualehauea latefta,ìl col- 
lo, & le  mani  tthuamo , ma  tutto  dì  cauallo  il  rimanente  ; iiche  ueggen» 
do  Thalcte  dìffe , non  parergli  cofa  prodigiofa , ne  douerfì  prende^  per 
C portento  dai  Dei  mandato  per  dinotar  fedit'unù  e dìfeordie,  come  gtudi- 
caua  Diock ;maeffer  cofa  naturale,  & però  gli  configtiaua,cheònon 
teneftecauallaregji,òlordefìe moglie.  Claudio Cefètre fcrìue,cfferna- 
toin  Tenaglia  un  Hippocentauro , ma  nel  med^mo  di  effer  morto . 
Tlìnio  dice  haueme  uìflo  mi  altro  portato  da  Egitto  a Ci/ìeffo  principe , 
Ilchenonédatenerfi  per  incredibile,  poi  che  fi  trouano  ancoragli  Ono- 
centaurì , ìquali  ( come  fcriue  Et'iano  J hanno  a guifa  (Chuomo  la  fàccia, 
la  barba  lunga , il  collo,  gli  homeri , le  braccia,  & le  dita  ,&  nel  petto  le 
mamelle  pendenti  comeadoìma;maìldorfò,Uucturc ,ifiancbi,eìpii 
di  dietro  a guifa  d' .A fino . Le  braccia  taihora  loro  firuano  per  piedi  d 
t)  caminare,  e nel  corjò  non  fi  formo  dagli  altri  quadrupedi  auangme  ; 
operano  le  mani  al  mangiare , ò a togliere  alcuna  cofa , e tal’ bora  lèden- 
do fi  pofmo.  fono  animali  tanto  fdegnofi,che  femai  auuengacbe  fiano 
prefi  non  fopportando  la  feruitu , fiutano  ogni  cibo,  e fi  muoiono  per 
fame.  Quanto  a Vrodigiotìr  a Moflri,  pur /è  ne  leggon  molti  diuerfi  auue 
tinti  nella  generatone  de  i caualli  ; come  nel  pafsi^gfit  di  Serfè  per  tHeb 
lefpouto,Hnacàualla  partorì  unalepre  f come  fcriue  F alerio  & Hero- 
dotoj  donde  fi  potè  prefàgire  'Ufuccefso,cb'egli  entrando  dia  Geecia  con 
grande  jpauento & ambitumeyfen*hat4Mdaritomare congran  ffettae 
s l X paura. 
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paura.  Lìraccontaìn  Sìnucffx  vm  Vacca  bau  er  partorito  un  cau^let'  % 
Cnnalli  ' to;& nei  Brutijy&nciLHCatn  eternato  un  cauallo  con  cìnquepìedu 
che  *^*'^^*  Da  molti  fi  fn  pur  fede  y che  nell’^lpi  di  Suturi  a Speluga  nacque 
* un  Cauallo  ingenerato  da  un  Toro . Gli  Etbiopi  chiamano  ‘l^bi  ffeconr 
do  Thnio ) un’animale  di  collo  fintile  al  cauallo , ma  di  piedi  e di  gambe 
’ fmilcadun  Bue ;^ììmafi che  fiailCamelo  pardsle.  Il  medefimo  fcri^ 

l**rdolc.  Teonia  paefe  di  Grecia  nafeono  certi  animali  detti  Bonafi , co* 

. f crini  di  cauallo , & nel  reiìo  fembianti  aToro,  mafjime  delle  corna , il 

tra  loro  impiegate , che  non  pofìono  ferire  : dé’quai  Solino  ancora  fk 
mentione  & .^riflotcle ampiamente . 'ì'ìellaprouincia  de* Magi  India- 
ni y il  Toggio  narra  y che  nafeono  certi  Bouiy  c’hanno  coda  e crini  di  ca~  ^ 
Hallo ;de'quaii  fi  feruono  i nobili  ad  ornamento . In  una  dell Ifole  del  7^ 
b firme  Tlinio  nafeere  i caualli  fen%a  orecchie  . .Altri  firiuono  tro- 
uarfiilBptocefklo  con  teSìayetuttoìl  corpo  Caualltnoyma  fpirar  dalla 
.a  bocca  certe  fiamme , che  amao^an  l’huomo;trouarfi  ancor  la  Lamia  con 
- pìediCaualliniye’ì  reflodicapray&concodaCaualiìnaè  manifeflo  già 
dipignerfii  Satiri.  Chefiritrouino  caualli  fHuaggiy.moltiue  firn  tefti- 
monto  che  in  molte  medicine fìagioaeuole il  jàngue  hro.  Tlinio  gli 

noma  Equiferi  y dicendo  non  bauerne  fcritto  i Greci  y perche’ l paefèlorot 
■CauaHi  sé  non  ne  ftroducea;ma  douerfi  tener  per.  fermo  , che  in  quelli  fuffero  più gH 
ia  orec-  gUardetutte  le  medefime  cofe , che  fon  negli  altri . .Arìfiotele  firme  tr,or  0> 
Kinocera  Equìferi  in  ^irìa , molte greggie  yCo’ifit  Capitani , i quali  ueg- 

Jo.  gendo  per  auuentura  alcuno  di  fuoi  cauolli  troppo  ghuane  accofìarfi  ai- 
tami». leeaualle  tanto  lo  perfeguitmo , che  Raggiungono  > e di  morfo  gli  S\erpa-t 
, no  itefiicoli.  7^1  Settentrione  medefrmamente  ne  è grancopìa.  Straber* 

ne  li  chiama  .Agrefti  y e dice  trouarfene  prejfo  al  7fih:  & nelle  .Alpi , Ó" 
con  più abbondanganella  Spagna ;Ilche conferma  Marrone.  In  Bpnut 
fi  ne  ttidero  quarofita , celebrandoi  giuochi  ficolari  F'tlìpppo  Imperado- 
rcycome  dal  Capitolino  fi  narra.  Oppiano  compoiìebuoci  Grecheyglino. 
mina  Hippiagri , dicendo  ejfeme  moltine  i defèrti  delTEthìopìa , con  due 
denti  cacciati  ht  fora  cjr  uelenofit  con  l’ unghie  come  cerui  bìfilche:  e co*  |f 
crini  bmghiper  me%p  la fpina  inftno all' ultimo  della  coda;manonfof- 
ferfeono  feruitù . .Alberto  dice yi  caualli  filuaggi  effere  di  colordi  ce-, 
nere  y con  una  linea  fofia  per  lo  dorfo , daUa  teiìa  fin  alla  coda.  Hero- 
dotto  racconta  y che  d'intorno  ad  vna  palude  di  S cithia  t donde  feorre  U 
fiumeHippam,  fine  trouano  di  candido  peb.  I Moderm  dicono  yefie- 
re  nella  Trista  Caualli  filuag^  non  diferìttì  da  Greci  ^ né  Lati- 
ni yfomigliantì  del  tutto  ai  noshi  » fi  non  che  hanno  il  dorfò  troppa, 
molle t e fiacco»  non  atto  À Jòpporiar  pefi  ueruno;  ne  fi  ponno  mai 
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md  fon  buomjjimt  à mangiare  \ Qjteflj  diuerfttà  dunque  H 
trlcaureintorìio  atCefiere  deicMtcdlo  , potrebbe  hi  alcun  modo  colorìrct 
f*r  uerìftmUe  rendere  la  dipintura  de  i Centauri  \ ma  con  piùc<  rta  fede 
potremo  al  fenfo  mifiico  dopigli  tme;  congetturando , che  teffer  nati  daU 
innube  fia  fiato  finto  per  dinotare  lauelocità  del  caualÌ0t&  che  dada 
xonformi'àt  che  in  mode  cofotra'l  cauallo  e I huomofi  feorgee  dal'efte- 
■•re  fiati  qua  popoli  di  Teffaglia  hutentori  dei  mododifrenareicauMli, 
xdi  hauerli  attipiimialleb.it taglie , habbiano  hauuro grido  > che  fuffern 
di  natura  humana  e cauaitina , & ftano  liuti  chiamati  Centauri.  Ciò  s'af- 
ferma da  Dìodoroy  e da  Tlinio , iquati  dicono , cIk'I  combattere  a cauailo 
# fùtrouato daìTe(faliydettiCmtaurì,chcnrlmonteTe!iii babitaiuno. 
yirgilio  parimente  alb  gente  di  Te/faglia  at  ribàlce  l'ìnttentione  dA 
frnuvreedel  maneggiare  ; nominando  però  fpetiojminrci  Lapm,Tele- 
tronif  fi  quali  dice  y che  pofli  fui  durfo  del  caitaUo , i’inf giuro  di  fare 
i giri y e di  fàìtare  fatto  tarme, e gtiiamerare  i fuperbi  palfi;ptrdir  le 
proprie  fite  parole . Higigo  & Tlinio  par  cheuogibno  Te'etrotùo  efier- 
jt  nomato  colui , che  pr  'mieramente  trouòi  freni  & le  bardelle  a i cauolli; 
benché  fi  poffa  pur  intendere  del  paefe . .Alcuni  dicono  efie  fi  prtnùera- 
ntentetrouato  C ufo  del  caualcare'm  Egitto,  da  un'antico  Rè  Sifmchifi, 
detto  da  Herodoto  SefoHri  ; ò fecondo  l'opcrùorA  d'altri  da  Oro,  quando 
C s'hebbek  combattere  conTìfone . Tgpnmancano  alcuni  di  attribuirlo  a 
ia  belb  l tedia  ; raccontando  Ebano , efii  re  fiata  fama , che  ui  fii  un  cer- 
aio MHtkhifjìmo  huomo  chiamato  Marìn,  che  daUe  parti  didietro  parca 
coMollo  ,effendo  egli  flato  primiero  à mosìrar  tufo  del  cauolcare;  ma 
quefla  cofoè  troppo  ufcura,e  tanto  piu  giudico  fnuolofa,  quanto  che 
fi  foggiungCych'cgb  fufie  uiffo  cento  umtitreannì , e tre  uoltemorto,ef 
fer  altrettante  tornato  in  uita . Strabane  dice  t eflercitio  del  caualcare , e 
dii  faettare effer incominciato  dai  Medi , & aniatofène a gli  .Armeni, 
indi  a i Terfi.  .Altri  quefla  hmentione  del  caualcare  a Libia  attri- 
buifeono  (comedaCebofi  racconta)  oucroperchc'hfenuntrhaueffe am- 
pi marfliatì  quei  popob  di  congiun?rre  i cauaUi  a i carri , ouero  perche 
Tallade  Eqùeflre  e bcllicofa  ini  fi  pcea  che  fufsenata,c2r^effef citata, 
menando  foco  molte  fchieredi  donne  annate  a cauabnfiequali  nelb  te- 
nera età  facendofi  col  fuoco  leiéare  la  defìra  mammella , accioclA  non  h t- 
mefsrro  impedimento  alt  arreflar  delle  lande,  & al  trar  delle  flette:  fu- 
ro chiamate  .Ama:^otà  ; parola  che  fen^a  mammelle  fignificaua  . 
Quefìe  portando  U finita  parte  del  petto  ignuda , <ir  le  uefli , che 
non  pafsauano  le  ginocchia  ; furono  inuentrici  delb  fecure  , e della 
Tclta , che  era  feudo  fato  à mega  Luna  ionie  Telt  'igeroe  Securigerefi 
- - - I j dìceuano; 
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Amarone  dueuano , (T  uerammte  delSeffo  domefco  elleno  furo  prtmey  chehebbe-  £ 
reche*^°  ro  corra^io  dì  Ccutalcare  ^ e di  annestare  t come  narra  Lipa  oratore^ 
oalcalfc-  ^ him  folamente  jòno  celebrate  le  ^mxxotùt  ma  di  Scithia  al- 
to. fresi , oue  tra  i due  fiumi  T anaì  e T ermodoonte  bab'uauano  ; Le  I{cine 
dicofloro  più  fàmofè  fi  contano  efiere  fiate  Mar tefia  & Lampedo , che 
la  ma^sfior  parte  delL Europa  t e delP^fiia  con  ff’on  poffanxa  foggiogor 
ro:  Voi  fuccedete  Orithia  t molto  lodata  j per  hauer fi  perpetuamente 
confier natala  virginità;  Conciò  foffecofa  che  Poltre  ^4mjgpni  folcano 
al  tr  ente  fimo  anno  accettare  ì mariti  ; amag^(^o  per  mn  perdere  il  do- 
minio , tutti  i parti  Mafilìili  : fotta  il  reiigimenro  di  cofiei , fà  loro  fatta 
guerra  da  H ercole , ihjuak  fìouendole fuperate , fi  solfe  Antiope  e Mena-  y 
bppe  foreUe  della  Rcina,ér  aTefeo diede  Hippolita.  Rìmafe  pofc'ia  U 
principato  aVeatefidta  tdaVropertiocìnamatamli armi  ferocet  day  hr- 
gilio  fitrente  ;laqUidcon  molte  fifuadre  delle  fue  Caual'ure  andò  in  (àu- 
to diTrohnii(& ini  alcuni  uogjiono  cb\Uada,AcbUlerefiaffè  morta  ^ e 
dicono  > che  quel  uelocifiimo.  cauallo , che  nejj^e guerre  da  lei  fi  ufiua  » 
le  era  Plato  dato  da  Orithia  moglie  di  Borea , dalla  quale  yirgiiio  feri- 
Cauaìli  uc  che  fujfcro  ancora  natii  caualli  di  Turno: 
di  Turno.  Clic  di  buncht:z2u  le  gelate  ncui>  ..<« 

Edi  corfpauanzauan  lerreriheaure*  h 

Quafi  conforme  à quello , che  H omero  difie  di  quei  di  R^^deUiaTra-  q 
eia , oue  parlando  della  fattione  di  yiiffe  e di  Diomede^  che  andati  di  not- 
te al  fuo  padiglione, e trouatolo  dormendo  accanto  À fuoi  caualli  » lui 
amag;garo,e  quiUi  prcfiroyCofi  canta.  , 

. „v,  l>i  ricca  preda  le  ne  tornan  carchi^ 
il  candidi  cauai  l'eco  menando 
„ i,  - >-  * . Generali  di  Nube,  i ijuai  nè  ucnto 

.'Nè^coccaia  raettaauau2ualcorlo.  . 

T.  de  l mede  fimi  Claudiano  dice. 

- Se  pur  è uer  ( come  fouente  il  grido 
La  inula  accrefee)  izebn&  le  brine  | 

Vmcea  l’impeto  loro  & la  bianchezza. 

Leggefi  pur  apprefioHomcro  il  Borea  efierfi  innatnorato  dì  certe  cauai- 
le  di  Dar  dono , quel  ria  hi  fimo  figlio  di  Gioue , che  ne  tenea  una  Rag^ 
ài  tre  migliaia , & con  fcrnlnanxadi  cauoiio  efserfimefeotato  contante 
di  quelie,che  dodecì  poliedri  negent  rà  di  sì  marauìgliofitudocìtà. 

Che  iedrizzauan  sii  la  terra  il  corfo, 
r'-jiV  • Perlo  lommo  parean de i’herbe intatte 
7^  > 1 ‘ ; V olat  ^ubluDi,len^a  ofièia  alcuna 
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De  le  tenere  ariftc,ò  fc  permezo 
. Del  Mar,qualifofpcfi  al’ondcgonfie 
Non  tingean  pimio  i pie  uclod  e lieui. 

IquxH  utrfta  punto  trasferì  Virgilio  a Camilla.  Ma  bea  propriamen- 
te d Borea  fi  attribuifeono  (pteicaudli  tche  dinelotìtày  e di  pelo  bian- 
co (ilqnde  fu  jèmpre  lodeuole  e gradito)  fi  fofiero  uolutì  lodare;  ef 
fèndo  (fuel  vento  il  più  freddoditsatì  gli  altri,  e’I  più  pojfente . Oltre 
che  fi  può  intendere , che  Dardano  haautanotitia  della  bontà  dd  canal 
H Scredi , hauefje  procurato  di  haueme  Udloni,  de'  quali  congiunti  con 
le (ùccaualleuemieaconfeguire  perfettaRa^:^a.  Cefi  med^imamente  cJimfTì 
i caualli  d* .Achille  nominati  Balio  e Xante,  iqudi  Nettuno  haitea  do-  d’Achille. 
nati  a Tcleo  padre  di  lui , quando  celebrò  con  Teti  le  noxj^,  e.  Cioue  lor 
hauea  covtcejfa  timmortdità,  anTj  ancor  la  fauella  > fecondo  Homcro , 
thè tinduce predir  lecofe  future d lor  padrone;  per  dinotare,  che  ha- 
tieffero  unauiuacc  eddegga,  &una  jòaue  ueìocìtd  ,fi  differo  effer  m- 
ti  da  Todarge  caudla  di  rapaciffimo  corjò , ingrauidata  da  Zefiro , pref 
fi>  COceano,  mentre,  che  per  la  fiorita  campt^a  pafvendo  andana,  lì  or 
.AchiUe  con  quefli  due  caudii  immortali  al  più  ufaua  la  biga  ; ma  una 
molta  il  Toeta  induce .Automedonteinfieme  con  ejfi  congìungerenelte- 
firemaredinaundtro  cauallo  mortale,  nomato  Tedafo , guadagnato  nel 
larottadiT ebe nella Cilicia -.Benché  dtrì  caualli  pur  belltffimi  fi  legga 
^Achille  batter  da  Teiefo  hauuti  in  dono . Quel  nome  /òpra  memorato 
di  Todargo , appare  ejìere  flato  tratto  dalia  uelocità  de’  piedi  ; & però 
dei  CMoUi  di  Hettorre,  tanto  dal  , padrone  tenuti  cari,  & m tatua  fidu- 
cia, ch’ei  fouente  con  rffi  parlaua  nelle  battaglie  ; uno  fi  ferine  efierfi 
Vodargp  nomato,gli  drri  Xante,  Etone,  & Lampo,  che  già  a molti  > me 
defimi  nomi  fi  trouano  attribuiti.  H ora  uoler  jcguir e Cordine  delt .Ama 
Xcni,raccontando  i memorabili  fattiloro;  non  è di  mio  proponimento, ma 
basii  dire , eh' elleno  con  fomma  gloria  fi  man  tennero  infino  d tempo  di 
.Alcffandro,con  cui  la  Reina  Mimthia  per  quattordeci  notti  ottenne  di 
ftar  congiunta , difiderofadi  haucr  unfigHo  della  patema  uirtù  herede, 

Virgilio  per  l’habitatione  di  Tracia,  & per  lo  fladio  delle  guerre , T reifi  „e  celebri 
fe  eTreiicie le  cognemina;  celebrando  per  grM  Caudcatrice  Harp.di-  nelcaual- 
ee:  Valerio  Fiacco,  Harpe:  Strabene,  Mirina  dì  mirabile  agilità  nel  «re. 
caudeare;  dacui  prefe  nome  una  Città:  Olirà quefìe  Higino  fh  men- 
imne  di  Odale,  Dioxippe  , ifinome , Xanthe,  Hippotboe,  Otrere , 

.Agone,  Laomache,  Glauce,  Climene,  e Tolidora  . Benché  Tde- 
fkto  contrai opmone  di  tutto  il  Mondo, non  uuol  credere , che  l’.Ama^ 
xpm  nuù  fiano  fiate  donne;  ma  più  toHo  buomìni  Barbari,  cìte  agui-^ 
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fa  delle  dome  dì  T rada  portauano  le  ueHi  lunghe, le  barbe  rdfe,  e le  chio*  M • 
tneìntrecdate,conlc  lormìtre;sì  che  (jitantunque  fujjhro  ualoroft  com- 
battitori à cauallo^  erano  per  uilLoùa  chiamate  femine  da'  rumici . 

Ma  felarafforu,  in  che  egli  fi  fonda,  tutta  è che  poiché  d tempi  no^ 
firì  non  ueggìamo  farfi  imprejà  da  ti  fatte  donne,  non  debbiamo  cre- 
dere, chefe  ne  fìa  fatta  d tempi  antichi-,  certamente  altre  che  parte 
deglieffempisH  raccontati  ancor  da  fedeli  bisiorici  è approuata  ; gli  fi 
potrebbom  ben  opporre  molte  altre  donne,  che  ne' fatti  deli' arme  han- 
no fluente  auangati  gli  huomini;  come  Camilla  -vergine  Latina  , che 
Capitanaduna  caualleriain  fmor  dì  Inutili  grandiffima  noia  fé  a Tro- 
iani ; come  UmagnagnimaKeìna  Semìramì,che  dopò  la  morte  dì  Tdino  J» 
fuo  marito  ,uencndole  nomila,  che  la  Città  di  Babilonia  s'era  ribellata ^ 
fiondo  ella  ad  intrecciar  fi  le  chiome  , delle  quali  una  fla  parte  haues. 
rauuolta,  fubìramente  fi  mife  in  arme,  non  udendo  mai  auuolger  t al- 
tra, fin  che  non  hebbe  ridotti  a fua  ubbidii  ngai  ribelli,  e gasligatìlì,  co-, 
me  ancora  Cleopatra  Reìna  d'Egitto,  animofisifima a prender  l'arme  co». 
traTolomeo  fuo  fratello , e poi  contea  ^ugiifio , ftguàtando  il  fuo  Mar- 
c' Antonio . er  fe  non  ungliamo  at teneri  ì a quefìt  due , per  efiere  d ì lafci-, 
uìaincolpate , che  diremo  dì  quella , che  fù  più  fcarfa  del  fuo  honorem  Zt 
ncbìa  Rema  de' Talmìrei,  laquale  non  dubitò  di  muouer  guerra  a tlm- 
perador  de'  Rimani  ^ureiuuio , e con  molto  fangue  gli  fé  comprare  q 
unatrauagl'iata  uhtorìa . T^ptiffima  per  le  hifiorie  è pà  Tomiri  Rd- 
na  di  Scìthia , laqual  uedou’a  tal  uendetta  fé  del  fuo  morto  figliuolo , che, 
al  potcntiffimo  Cirotolf  la  ulta  e la  fxmaìnfieme , facendolo  dentro  u» 
Otre  fxtìar  del  (àngue , dì  che  hauea  moflrata  sì  cruda  fete.  Tlotiffima  i 
%Artem  fia  Rema  di  Caria,  che  dopò  la  morte  del  carijjìmo  fuo  conforte 
Mduflo,non  coflrcttadanecefjità,  ma  da  grandrgga  d'animo  fpìnta  , 
fi  diede  alla  militia,  feguendo  Ttmprefi  centra  ì Greci . DeUe  donne  Gre- 
che Taufània  ferine , che  Cbùfca  figlia  di  ^rchidamo  Ré  de  gli  Spar- 
tani, fu  la  prima,  che  fi  mife  ad  allenare^  ejfcr  citare  caualli;  & con 
efficonquìfioMttor'uin Olimpia. "Efotiffima è Hìpfnrat e, Risina  diVon-  ^ 
to,che'mogni  perìcolo  dì  guerra  andò  in  compagnia  del  fuo  Mitridate  , 
portando  le  chiome  rafe,  perche  olfHpj  de  l'elmetto  non  le  fuffvro  impe- 
dimento. Che  dirò  diDebbora,cbe  fitrtìlfimnnente  difendendo  gtlf. 
raelìtì,  accrebbe  dì  molti  bonari  il  loro  imperio^  Che  di  Teuca  Reìna  de 
g^lUirìci,t  he  fpefie  fiate  ruppe  le  forge  de’ Romani^  Che  dì  ^rnalajkn- 
ta  Reìna  de'  Cothi,  che  cacciò  d'Italia  i Borgognoni,  egli  .Alemanni 
Che  di  yalafea  Reìna  dei  Boemi,  che  fatta  congiura  con  l' altre  do»- 
ne , fi  rìdufjcro  in  libertà,  tolto  agli  huomini  il  principato,  e cofi 

molt'amù 
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ìA  moli* ama  dguifa  di  vere  Ama^^otù  fi  mantemicro . C he  dirò  ddle  don^ 
ne  Lacene  ^ & che  delle  Germane , che  molte  mite  han  dato  foccorfo  d- 
k fihìeredegh  hmmiìù  loro  già  inchinate^  Certamente  e'non  è dub- 
biai che  Margherita  Reina  d'Ingbdterramunabattagliarifioròlofqua* 
drone  di  ^Arrigo  V I.fm  marito , che  uerùa  manco . E quando  gl' Ingle- 
fi  con  projpera  fortu  na  entrati  in  Francia , doue  regnaua  Carlo  VII.  da- 
nano  il  guajio  a tutta  la  regione  ; Cìoirqmta  puhtsl^^  qumdeci  anni , 
e digrandijfimo  fiihrìto  ,inatàmando  alla  vendettaiFrancéfi già  diffida- 
ti i fù  la  primiera  ad  vfchr  in  campagna  col  fuo  aufpiàà  fi  ricupera- 
to le  terre  perdute , dr  fi  fcacciaro  i nemici . 7{pn  mi flendo  adir  diTi- 
B burna  Saguntina , e di  Hefpite  tergine , le  quali  efier citate  d caudeare 
& alt  armeggiar  e i fin  celebri  apprejjo  SiUio;e  tralafcio  dtre  infinite 
che  raccorre  qui  fi  potrebbono  ymanen  tralafcierò  quella  Maria  da  pog^ 

» che  fi  celebra  dal  Tetrarca , ìlqude  jeriue,  eh*  ella  in  ucce  della 
Agucchia, e de' fu  fi , trattaua  lande  e jpade,  e nel  dormire  (Uche  non  fi- 
cea fi  non  co/ìretta , di  più  delle  uolte  in  terra , & allo  feouerto ) lo  feu* 
(fo  le  firuia  per  cu  fiino  da  reclinar  ui  la  trSìa , dr  con  tutto  chefiempre  com 
uerfofietra  faldati  ; nondimeno  infino  alla  morte  conferuò  la  pudicitia 
y erginde.  Ma  fimun'dtra  teslimonianga  haueffimo  delle  dorme  an- 
tiche ;non  habbìamo  noi  veduta  la  udorofa  Rema  Maria  hauer  nello, 
Q Slato  di  Fiandra  jdr  perla  Germania  fatte  cefi  mirabili  del  continuo, 
dr  sì  Mapianime , che  ben  s'è  moSìrata  degna  d'efier  forella  di  due  gran 
biffimi  & ottimi  Imperatori  i T<lpn  habbìamo  ueduta  la  Illuflriffima 
Duchefia  di  Tiacenga,  Madama  d'Auftria  ,ne'maneggi  Cauallerefihi 
auangare  ogni  periiijfimo  Caudiere  ^'non  che  quella fnmofa  Bona  Lom- 
barda, laqud  fin  da  fanciuUexgtF  datafi  d caudeare,  non  abbandonò 
mai  tra  le  perìgliofe  guerre  U S.  Brunorìo  da  Tarma  fuo  confitte , fi  co- 
me dagli  feriti  ori  s‘è  ricontato  ^ Cantino  dunque  i Rpman^atori  le  Bra- 
damanti  &le  Marfife,e  que U* dtre anmofi guerriere , delle  qudi  Iso- 
mai  diuolgatiffime  fon  le  lodi  ; che  già  di  fim'di , e di  maggiori  non  man- 
ti clxrebbom  a’ tempi  noslri,ficofi  haueffero  hauutiìn  fòrte  gli  alti  flili 
dei  furi  ingegni,  che -fàcejfero  note  lelor  prodegge ;{fqudi  materia 
certamente abbondantif}im.i  porgerebbe  lanoSìra  pàtria;  oue fiorifiono 
tante  ecceilentijfime  donne,  che  con  agilità  e coraggio  piùchevirUe,sù 
feroci  candii , feguìtando  per  le  ffatiofi  campagnei  fieri  arùmdi , ga- 
gliardamente caudeano  ,fi  come  per  toccare  due  fole  dì  tanto  numera 
(lafciando  le,  dtre  a celebrar  fi  con  più  felice  inchìoSlro  in  feparati  uolu- 
mi)  chiaramente  fi  può  a ffermare  della  S.  Ruberia  CarafkDuchejfa  di 
ASaddotùfeddkS.D.Hippolita  CovTpga Duchefia  diMandxagone, 
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Ora  finalmente  torTiMdo  al  mìo  proponimento  àrcarìmertttonedel  ea~  É 
ualcaret  tra  fi  dÌHcrfe  openìonit  dalla  maggior  parte  fi  può  raccoglie- 
re  cJr  approuare , che  ne  fia  stata  Corife  in  Ttfiaglia , il  che  Lucana 
apertamente  confejjdy  dicendo . 

Pnma  il  Delbier,c{e  le  moruli  guerre 
Prefagio>iifcì  da  i folli, che  percolle  * \ 

•,  j i.j  Con  la  uergainTedàgha  il  Dio  Marino. 

-V  ; lui  primieramente  il  Ioto  e i freni  y\'  - 

■ s Morfe,&  le  nuoue  redine  del  forte  • * ’ 

Lapitadomator  lènti  fchiumando. 

U ciò  iaggiupte  l'autorità  del  granTbtoneyìltptaldice  e^reffamerttey  f 
iche gli  buominì  diTeffaglia  fra  tutti i Greci fèmpre  furono  riputasi  il- 
t^yfiper  facoltà  CauallercfcaySÌ  per  ricchei^xe.  E’I  fuo  famfftmv 
Socrate  ancor  fa  fedtychel'arteEque^efi.mprefìtìn  grandiffimo  ho- 
nere  apprefSo  i T efiali  ; Et  per  quejta  ct^one  forfè  fà  ofieruata  da  loro 
quella -vfanxaylaqjtal  Elìanaraccontaycbedouendo  alcuno  menar  mo- 
glie, fiteendo  il fàcrificìo  per  lenoxgeymcnaua  uncauallo  da  guerra, 
imbrigliato,  e guemito  di  tutte  arme  filqual  compito  il  facrificio,fifa- 
^ ceatirar  perle  redinedaUa  mo^ie;comelapià  cara  & honoreuole  co- 
jkchele  fi  poteffe  commettere  ^ prìnàpìo . E per  quejìo  ancora  forfè 
i Toeti  cantano , che  in  T efia^ìa  apollo  appellato  T^nno , cioè  paflora  O 
leylMuefsepafciute  k caitalledd  ^.Ammeto,  lequali  di  fingolare  ue- 
kcità  y quafi  pari  à gli  augelli  ,fi  lodano  da  H omero , tutte  fra  loro  sì  di 
ftatura&  sì  di  pelo  fòmigHantifJime  & eguali . Stailo  Aggiunge  ychè 
di  peto  fembrauano  algierno  alla  notte  y intendendo  che  f itfsero  mac- 

chiate di  bianco  e nero . Scrìue  altresì  H omero  > chc'l  medefimo  Dìo  con 
Parco  d’argento  pajeettem  Tierìa  le  caualle  di  Eumdo  ,alte  quéi  pa- 
rimente egli  dà  un  grandiffimo  uanto . 7{pn  reflaperò , che  oltre  i Ca- 
^ ualierì  di  T efiaglia  e quelli  ètri  popoli , di  cui  s’è  fatta  mcntìone  dì  fo- 

pra;noH  fìtrouino  forno  fi  tn  queflo  efseràtìo  ancor  più  ètri,  che  già 
Tlutarco  eccellentìffimì  Cmiéìerì  chiama  i Bataui  dì  Germania  habitan-  K. 
Batani  e*  ti  neUlfòla  bagnata  dal  I{eno;ìquaU  come  prinCipaii  diualore  tratut- 
fcitiwccl  fg  quelle  natìonì  fono  daTaàto  céebratì.  Et  fopra  tutti  gli  altri  fin  fx- 
ncTcauTh  wc/?g/iSm/;i,c/7edjcfce»u/cowo  fimettonoà  cauallo;poco  curandofi 
care.  dclmodoyìn  che caualcanda  Piiano  afset tati i per  laqual  'mauuertenga , 

& per  lo  ctmtinouo  tfieràtioy  fiondo  fimpre  con  le  gambe  pendenti;  feri- 
ne Hippocrate , che  loro  fogliano  uemr  dolori  alle  giunture  delle  ginoc- 
chia y e poco  appetifeono  Venere , diuenutine  impotenti , à queà  due  moB 
nel  princìpio  remediano  col  cattar fifàr^ue datuna, e daf  altra  uena , che 
. fio 
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fia  dietro  1^ orecchia:  Et  m queflo  dicCi  che  bicorron  qHelIì,che  piu  tra  lo- 
ro uaghono  di  poJJatr:^edìnatìoHe , i quali  più  ficqucntano  il  caualcor 
re , perche  i cauaUi  quoti  non  fon  da  poueri  ; < ffcndo  tenutìin  tanto  pre- 
gio,clje  qualhora  alcuno  ardentemente  fra  fi  difidera  alcuna  cofd,&ht 
publico  la  rifiuta  ;perpronerbÌQ  fi  dice  ironicamente.  Lo  Scitha  rifiuta 
il  cauallo,  1 popoli  Col')fonq&i  Magneti  diedero  già  grandemente  ope  Cotefonìf 
raagli  Rudi  Cauallerefcin  ;ilueLìi  fon  celebri  appo  Lucano  eìr  Oppia- 
no;'  Quelli  appò  Strabane  ,‘Uquale  narrai  Colo fonij  co  fi  nelle  cofe- della 
idar'uicria,  come  della  cauMeriaefiere  (lati  tanto  eccedlenti,  che  in  ógni  tori. 
parte dtlMondoalouc fi  fuffe  fritta guerra,chc non  fi  fofie  potutacondur 
"B  rea  fine , ui  fi  chiamauaf aiuto  loro  : i quali  tantoÈo  rompeuano  i ncnù- 

d.*e  quindi  nacque  il  pnuerLio  di  agpungere  'U  Colofone  . I Tebam  Tebani 
due  arti  pr'mcipjlmettte  apprendeano,  di  caualcare  e di  cantare;  le  quali 
cofe  ben  che  paiano  tra  loro  contrarie , tuna  effendo  v'ir'de  ,eda  guerra  ) ““"*®^** 
r altraefreminata,  e da  lafc'tme  : onde  ad  un  che  fàteffe  profefi’wae  dico* 
fi  graui  e fi  trattenefie  in  fole , foleua  dir  fi , chi  é dotto  di  caua!care,noa  . „ y . 

canti  ; tuttauìa  perche  la  troppa  ferocità  difconmene  alla  humana  natu- 
ra egli  con  teffempio  di  ^Achille , che  dai  figgi  Toeti  i‘ induce  finente 
dopò  le  battagbemeiterfi  a fonar  la  cetra;  non  pur  non  difdtceuoleidé  ^ 
dirfi  ; ma  utiliffma  la  congiuntione  delU  Militìa  con  la  Mufica . i T»-  perfìmi 
C fiam  (fi  come  Tlatone  firme ) dal  fett'mo  anno  fi  metteano  ad  imparar  dediti  al 
te  torte  del  caualcare  : & cofi  offeruano  a tempi  nosirì , fecondo  càie  cmalca- 
Ciouan  Boemo  racconta,  che  nfinoa  iuentiquattroamùnon  fitadopra- 
no  ìm  altro  ftudio,  ciré  di  caualcare,  armeggiare,  cJr  fiettare  j « chegene-% 

Talmente  diuengono  fbrtijfnm  Cauaì'ieri , imitando  i loro  Ré,i  quali  firn- 
pre  ( come  ferme  Uerocle)  furo  m'trabibnente  tìudiofiin  quetla  glofut^ 
e princìpalmentei  Ciri, che  nelle  cofe  dì  cauallerìa  tutti  gli  buomini  (U 
quella  età  ( fecondo  Xenofonte ) auan%^o . Et  tun  dì  effi  tanto  fu  amiti- 
tori  dei  cauallì,  che  uedendone  un  fuo  caro  nel  Marcar  del  Gange  peti^ 
colare,  giurò  di  ridur  quel  fiume  a tale  tìato,  che  appena  toccafie  le  gii 
J>  nocchia  di  chi  uoleffe poffare  , ilcbeìn  breuiffimo  tempo  ejfeguì,hauen- 

dolo  d'nùfo  in  molti  dui . Dt  qucfto  1{é  fi  loda  molto  appò  Tlutarco  in  /• 

,Artafferfe , un  cauallo  nomato  Taface,  ch'era  di  meraùigliofo  coraggio, 
edi  fùTtiffimalena.  Eccrllentiffanocaualcator  e fi  legge  e fiere  fiato  ancor  Tcoiifto-, 
Timìfiocle ,‘tlquale  di  tal  modo  ne  ammaefirò  Cleofiuita  fuo  figliuolo,  clcrccci* 
eh' egli  fiondo  co' piedi  aliato  fipra'ddor fi  del  cauallo  yfkcea  tutti  quel- 
liefseràtq , che  fermato ‘insule  fiaffe  potè ffe  fare  mCtmalier e.  Cefire  ^ * 
altresì  ( come  narra  Thaarcojbebbe  tvfo  del  caualcare  fin  da fimciuìlex^ 

%a  sì  facile  che  fi>cfiocon  le  nwi  rìuolte  dietro  eraauueggo  a correre  ^ 

uelocìfji- 
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•pthciffunmente  su  ogni  ardito  caudlo  ; & la  maggior  parte  dì  /ùoi  ^ ' t 
fa  t itsi  era  H cauoltare , Si  come  ancora  da  Suetonio  fi  conferma  > //</««/ 
dimosira  lui  rfiere  fiato  nella  G imafiìcaogìlifiimo . Et  perche  nonfta  ma* 
raui^Ha  ad  alcuno  ,cbe‘l  pui(fimo  Vocia  ndla  Eneide  cognomini  doma* 
tori  di  caualli  molti  grandifjimi  Trincipi,  come  lumft  figlio  di  Me:^ 
IV'mato-  tio,Mefijppofigliuoldiìietruno,eVÌcoRède’Lathà,conmoltaLiMda 
TI  di  ranaJ  ancora  del  bello  ^unmnofigliuol  di  H ercole  ; imitando  H omero , il/jua* 

Il  iLufii  i . t epiteto  d’H  ippodamo  ( che  parimente  domar  or  di  cauolìft  ò perì* 

" , tn  de  l'arte  Caualler^cha  lignifica)  fi  troiut  Ipcfifiime  uoltc  honorare  i 

poi  alti  Heroucome  Hcttorrey^iacey  Diomede, Hippa^,  e tra  altri  mol- 
ti fimofi  guerrieri, TSlenoreilqualdicOtche  in  domar  caualli  teneagra-  f. 
ir  tiafingolare ;eVelype cognominato dalui  Vlefippo,ciné  bittitor  di  ca- 

uallijèbcllicofo  ;tfuando  morto  ilfuo  ^Auriga , egUflefib  fi  mijèaregge- 
“ fe  'd  fuocarro'/:ertamenteolrra  le  ragioni  di  p)pra  jpiegate,épurdacon* 

fiderai  fi  bene , chenon  è co  fi  fàcile  tanta  lode  a confeguufi , comealcunó 
^cifnre  fi  poftade.Concu  fia  cofache  ad  un  MaeHro  di  caualli,  per  giungere  ab- 
che  fi  ri-  lapei  fetta  eccellenza, oltrattjjcre  ben  diffioUo  & atto  delle  parti  del* 
chirgono  ^ perfòna,  & munito  dì  lunghe  e molte  efpertntT^ , fi  richiede  ancora  la 
ad  un  ma  ^f^„f^cnzj  di  molte  fetenze  tr  arti , tra  le  quali  bauendo  detta  la  Mu* 
■ajii.  ft^  vtUifiima , f'ggiurrgerò,  che  fia  nccefiaria , per  intendere  la  mifara 
’ ilei  tempo  nel  uoiteggiare  ,e  ne  gli  altri  maneggi,&  necefiarìo  prhtcìpal-^G 

-i-  muntelo  fiudio deh  Filofofia , per  conofiere  la  natura  ,la  complefftone, 
e l’intentione  de  [animale  : Oltre  acciò  delLi  Medicina, per  rimediare  ad 
hmumerabiù  morbi  naturali  & accidentali , che  foutnte  in  luogo  & in 
tempo  Cogliono  Subitamente  auuetùre , che  jidàtanofoccorfò  richieggono. 
Della  Cofmozrafia , per faper  la  uaria  qualità  de  i caualli , che  dalla  ua* 
rietà  de’ paefi  procede, non  altihncnti,  che  de’ xosìumì  dt  gCibuomm: 

B finalmente  é dimefiiert  hauer  di  tutte  le  cofe  tanta,  e tale  cognirione,- 
che  fi  uengaadacquiCìareun  perfetto  giudicio,  per  ridurre  un’animale 
€ofi  fuperho  e generofo  ad  bumile  ubbidienza  attitudine.  Ben  fi  può 
dunque  fopra  ì altre  Città  gloriare  quella  mclit\patrìa  adornata  diran  H 
Kapoli*'»  huomhìmquesìararaedifficiCarteecceUoitijfmì;datqualìamntae* 
di  molti  Jlratofi  un  cauallo  fi  uede  quafi  con  humano  intelletto  intendere  gli  oc* 
ecctlIcnM  i confortì,&  le  minacele  del  Caualìve , & ofieruare  a pun-  ■ 

JfJjuaMi!  w quMtoegliruole,& in cei tornado  pare  velie  fue  attìonì diuenuto 
Vfo  dei-  propriamente  hunmo  , fi  che  non  gli  manchi  altro  ciocia  fàuella.  > 
r Artneg-  £ benché  fempre  fia  flato  qui  florinjfimo  Cufode  [armeggiare  à caual* 

/n  con  marauigliofa  defìrezgia , & arteficio , più  che  Ut  altra  parte  del 
fitXnlo?  Mundo  jmafpHamente [otto  ìSeremffltm  f{è  d’Uragona  ; i quali  fi* 

cendo 
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tacendo  in  Trapeli  refidem^  , fi  come  eglino  Joprd  modo  fi  dìlettaujno 
del  ben  caualcare  ,ogni  dì  rmoujndo  uarij  giuochi  Etfuc/lri  ; cofì  inani' 
mauanò  iCaualieri  afhre  il  fomigliante  ^ dando  loro  ogni  /nuore  , ^ 
t^io  oportuno  perche  attende/fero  ali* arme y&a  caualli } T uttauia 
pofscnte  èflatalachiarijjima  gloria  del  noiìro  muitti/fimo  Carlo  Carlo  V, 
Qjr  I N T o ilqual  tra  £ altre  fueinfinite  e fupremeuirtùihaue  ancora 
inqueSìa  tuttigli  cdtri  Impefadori  di  gran  lunga  Man%MÌi  chefteome 
nella  fua  ^lendidijjima  corte  i Signori  tutti  fi  fono  ingcpjati  ad  imi- 
tarlo ; cofì  in  que§io  fedebffimo  I\egno  t ei  quantunque  ab  fatte , ha  tenu- 
to pur  infiammato  ogni  animo  nobile  a non  tralafiiar  mai  hohoiattf, 

3 efiercitio.  Et  bora  fitto  le  grandi  ale  dei fortunatiffimo  F 1 li  p p o R*  Filip- 

T^Signore  i che  dietro  al  paterno  lume  spiegato  duolo  j già  tra  le  pià 
lucenti  /ielle  di  tanti  gloriofijfmi  *AuoH  degna  fede  immortale  s’hà. 
preparata  f molto  pià  ardentemente  per  l’innanxi  ciafeuno  uedraffi  a. 
quefle  fingolari  laudi  afpìrare . 7{elle  quali  uorrà  ben  io  » che  bà- 
fleuolefort^hauefsequeflomiobafso  & negletto  fide  ad  honoraretan- 
ti  degfi  gentilhuomini , e Caualieri,  che  a no/ira  memoria  hanno  hauu- 
to  & hanno  hoggidì  famofi  nome  in  queflauaga  Città  di  'Hapoli  nel 
mefiiere  del  caualcare  ; Trulla  di  meno  fi  per  tnojlrare  il  mio  defit- 
deriot&  lamia  calda  affettìone  uerfi  le  loruirtù  ;fi  per  altri  inarù- 
C mare  a prendere  tanta  imprefa  , doue  fi  piegano  le  mie  /palle  ; & al- 
* ^indurre  col  loro  e/fempioa  procacciarli  yn  tale  Ijonore;  non  mi  ri- 
marrò di  raccontare  alcuni  più  celebri  > alla  mia  notitia  peruenuti  , 
quali  fonqi  Magnificiy  > 

CoIecca>Simone,GianeIloiVincenzo,Piato> 

GioiianTomafo,  > 

Giouan  Francefeo  de'Refpinf,  r 

Giouan  MariaiGiouann’AngcIo,  . 

Fri  Profpero  de  JLagiioia,  » 

^ Giaiinotco,  A)e^aa,dcoj&  Raffaele  de'Condeftabilb 
ù Annibaie  Ruffo,  . ^ 

Polidoro  ^hiaui,  > 

Baldino  Rouadino,  D nL.it' 

Giouan  Marcino  Villa  fora, 

r *.  Giouann'AntoniO'Cadamuffojdi  cui/iidifccpolo  Gi^ 
uanpaolopoipucfàmofo,  . i 

11  Caluojil  bifante,  ' V v t 

Il  Rubineno;il  Serpentino, 

Giouaobacdffa  Fenato,  , 


Huomiaì 
di  gran 
nome  nel 
meflier 
del  caual 
care. 
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Domenico  Spatafor;!* 
Euangclifta  eia  Corti, 


GiannelloCiciltano. 

Ambruogio  da  Milano,  . • 

•V  Gioiian  Francefto  da  Bari, 

Marc*Antonio  Calaureic, 

Lucio  Barnaba,  ' • 

* % Giouan  Francefeo  de  gli  Spinelli, 

Giacomo  de'Pagani. 

» Et  fé  ben  alcun  di  quegli  fi  troua , che  fufle  nato  ò fuor  di  ì^apoR , b 
fuor  del  I{e^Otnon  rejlaperò  che  non  habbìano  tutti  qui  acquiSlato  p 
il  pregio  loro  t&  per  la  maggior  parte  della  uita  qui  mantenutolo . 
Oéttibnó-  Ma  uogliamo  ^opriamente  all’ordine  patritio  andar  guardando  , 
■Jiai.  troueremo gli  eccellenti. 

Cola  Pagano,  , ‘ 

Cefare  Feramofea, 

^ - Giouan  Francefeo  Gaierano , ' * . ' 

Annibaie &AlelIàndroPienatellù  ' - 

'■  -p  Diomede  Carafa,  ' 

r<  .f  Placido  Sangro,  ' 

- Giouan  Francefeo  delle  Caftella, 

“•*  Donnirio,  Afeanio, Marcello  ,Traiano,PompiUo,Anto^ 

nio,Carlo,e  Gennaio, Caraccioli, 

VitgiliojFabio,  e Giulio, Caracdoli»  mici  fratelli#  ^ 

Giouan  Matteo  Gargano, 

Giouan  Francefeo  Sanfeuerino, 

Giouan  Luigi  Pifcicello,  ' 

Archileo  Gambacorta , ■ .1 

Giouann'Antonio  Manlèlla, 

" t-  • Giouan  Gtrolamo,e  Giouan  Vincenzo  Monachi, 

* Giouan  Luigi  Se  Alfonfo  dàRuggieri,  m 

Giouanbattifta  Pignatelli,  • ‘ , 

Giouan  Girolamo  Capec^ 

Marc'Anconio  Pagano. 

Tra  co/lorpforifcono  boggidì  Federigo  Gri^,  p Giouan  Berardino  deL 
la  Cafìella , della  qual  coppia  m queflo  nebUiffimo  effercitio  ueramentt 
può  dirft  quel  che  di  T ulìio^  di  Marone  difìeil  Vetrarcai 
Quefti  fon  gli  occhi  della  lingua  noftra. 

^ Conàtfiacpfi  cheoUre  ^ueraconoJcem^deWartet&lamoUapratri* 

ca,amfi» 
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tAcdyOmbì  duci  col  perfettiffìmo  lor  gìudicio  & attitudine  di  perfiruty 
tengono  e\uefla  gratta  speciale  > che  dalia  prima  uolta  ogni  cauallo 
parche  loro  ubbidifca  à cenno  ; siche  i circoflanti  nerìmangonoUupe- 
fatti;làonde  tutti  gli  tdtrisìudioft  di  quefla  dottrina  y ad  effi  due  co- 
me ad  Oracoli  di  apollo  concorrono  affai  fluente. 

i Degl  lllufiri  non  men  per  merto  di  Malore , che  di  fortuna  y quegli  folti  lluftri. 
mi  balleranno  y poi  che  già  ballerebbe  ogniun  di  toro  ad  honorare  piu  £u-  • 

na  Città  e più  d’uà  tibroy 

Mazzeo  Ftfrrillo,Contc  di  Muro,  . < 

Giacopo  Maria  Gaietano,  Conte  di  Morcone, 

I?  Don Giouan  di Ghcuara,Contc di  Potenza, 

Fabrido  Gcfualdo  Conjp  di  Confa,e  Luigi  fuo  figlio. 

Don  AlfonfoOftrioto,  Marchefe  della  Tripalda,  ^ 

Giouan  Fracefeo  Sangro,Marchefe  di  Torre  maggior^  i 
Fabrido  Pignatclli,Marchele  di  Cerchiara, 

M Scipione  PignatellijMarcliefe  di  Lauro, 

Don  Antonio  Caftrioto,Duca  di  Ferandina, 

Giouan  Vincenzo  di  Capua, Duca  di  Termole, 

Alberigo  Carafa,Duca  d'Adriano, 

Andrea  Acquauiua,Duca  d‘Adri,degnamente  celebrato 
m dal  dottifiìmo  Sannazaro, 

Petraconio  Caracdolo^Duca  di  Martina,mio  fratello. 

Don  Alfonfo  Piccolomini,  Ducad’Amalfi,^  Don  Indi 
co  fuo  figliuolo, 

Alfonfo  Daualo  Marchefe  del  Va(lo,&  Ferdinado,Mai? 
chefedi  Pc(cara,fuo  figliuolo; 

Veramente  due  fulmini  di  guerra  ;e  due  fubentiffmi  lumi  dì  caualle- 
ridy  uicendeuoU  e perpetui;  ì quali  meglio  Jm  con  taciturna  rìueren- 
^ honorare  y che  indettamente  defraudare  le  laudi  loro  ; 

Pier  Antonio  Sanfeuerìno  Prìncipe  di  Bifignano , 
p LuigiCaraf^Prindped*Ofligliano,con  Antonio  fuo  fi-  ^ 

^iuolo,Duca  di  Mondragone,  ’ 

£ Don  Carlo  di  Lanoia.Prindpe  di  Solmone, 

Ilquale  mirabilmente  in  tutti  imodi  effer citando ft  a cauallo  y tra  Fai- 
treproue  ne  fé  due  dì  molta  arnnàratione , che  per  forte  degne  di  fe- 
de  mi  han  racconte  : di  hauer  una  uolta  maneggiato  , con  fila  caualcare 
rafay  & Jènxét  tlttffe  un  cauallo  ajprijfmo  y portando  tra  la  fèlla  y & 
lo  fìiuale  nel  luogo  deUe  ginocchia  due  monete  grojfe  cCargento  yche 
mai  non  fé  ne  mofero  > & un’altra  hauer  con  k medefma  Jàldc:^ 

rìtenqti  ^ 
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DI  PASQVAL 

CARACCIOLO 

CAVALIERE  ILLVSTRE 
NAPOLITANO. 

Della  Gloria  del  Cauallo , 

IL  TERZO  LIBRO. 

'^Ora chiedendo  tordme,cheddla natura  delta- 
:taUo  fi  Hcnga  più  diflintamente  <ì  ragionare^ 
tratteremo  prima  della  fua  compleffione  con 
quella  maggior  breuitàiChefi  pojfiat<<r  poi  rac 
c ontcremo  le  parti  del  fuo  corpo,acciò  che  s*ìn 
t^dano  poi  in  quei  luoghì,doue  accader à àfkr 
ne  mentione.Et  certamente  egli  è copi  chiara , 

dìe  di  tutti  gli  anhnalimunoèyilqualenon  par 

tei  ipi  più  dì  unoycht  di  un'altro  dei  quattro  bumoriyColerico,Sanguìgnot 
Flemmatico,& Melanconico  Squali  di  quattro  qualità , calda , humUa , 

C fredda, & fccca  corrispondono  à i quattro  Elementi,  Focoyodria,  ,Acnua, 
e T erra:  chefe  di  tutti  partecìpajfero  ugualmente,&  che  uno  humcre  no 
predomina/fe  ad  un’altro  mai,  ogni  animale  farebbe  ugualmente  per  fet- 
ta Ja  onde  conchiudono  i Filo/ofi , che  quelli , i quali  più  s’attuicinano  al 
perfetto  temperamento , fono  anco  più  degli  altri  perfetti . Ma  efiendo 
Ì>  quattro  le  compii  ffioni,  che  dalla  misìura  dei  detti  Elementi  najcono  , 
calda  ficca  predominando  la  celerà,  calda  & hitm  'ida  il  fanone , fred 

da,  &humida  dominando  il  flemma,  fredda, & ficcala  Melanconia:  fi  da  & 
Mede  fra  tutti  gli  animali  (hauendo  gli  altri  i’ultrcbauutefm  forttJChuo  nud. 
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Della  Gloria 

fHOtilcauaìlOt&  tEìefunte  foU  cjjer  flati  dalla  natura  di  calda  tir  bà-  £ 
tnida  complejjione  dotati , lacjuale  per  accoflarfl  più  di  tutte  t altre  À 
aucl  perfetto  temperamento,  che  fi  può  bene  ìma^ìtiare,  ma  non  trottare 
m effetto,  é cagione , che  quefiitre  foCi  riano  di  gran  lunga  più  di  tutti 
gli  altri  perfetti  eìr  temperati.  F.t  chela  compii ffione  del  cauallo  fia 
cofl  ben  temperata,  fir  fanguigna,  fi  può  agiudmcntc  conofeere dalla  ui 
CaualJo  ^ datapiù  lunga,  che  a molti  altri  animati  ; dalla  docilità , che 

animale”  ^^^^^^f'^P'^^^<^^f^9^J^odalCoxj^negliuiene  infegnato  ; dalla  maih 
docile , e fi*ttttdine,cbcufauerfo  il  fuo  padrone  & curatore,  eìr  che  nelle  fue  io- 
manfucio  fermitàper  piu  e^icace  rimedio  gli  ficauail  fangue.  E ben  uero,  che  ec- 
cede piu  nel  caldo,  che  nell  'hum  ido  : ilche  fi  può  comprendere  rlglla  fua  F 
leggierejjta,fnelle7^  & ardimento.  Che  fi  come  ogni  cofa  cerca  di  tor- 
, rwe  al  fuo  principio , & la  natura  del  fuoco  è di  falir  in  alto  per  efier 
licue,  cofl  i caldi  di  complejflone  tutti  fono  agili,  & ucloci , come  t CauaU 
«dcce”&  ^'‘^/**'df>*‘^‘i^l^'Ka‘f*rahauer  data  (come  Caleno'diceJ  la  d'ifpofitio- 
agile  ^piiì  al  correre  più, che  ad  altri  di  talgrande'Xjt^  ; che  già  dalle  ope- 

d ogn’  al-  rationi  cfleriori  facilmente  fifa  giudicio  di  quell' humore,  chenelf animale 
tro  anima  più  fignoreggia:  onde  ueggendòfì  tal  tieni  prpflc,&  pronte  ,e'l  più  delle 
prandez*.  fi  (Urna,  che  e’ fia  colerico  ; dalle 

7a  , per  dipoco  rifentimento,  è tenuto  flimmatico :tallcgn'rgtp, 

che.  & arùmofità dimofira,cl)  e’ fia  fangnigno ilameflitia  , & timidità  me-  Q 

lanconico,come  è tifino, ilquale  però  hà  gli  orecchi  grandi  : facendo  la 
A/ini, & al  fuanaturale  melanconia  abbondare  di  materia  fredda,  & fccca;  della 
l7'prc'frp*i  generati,  che  facilmente  in  materia  cPoffo  trappaf- 

feono  J I bbe,&  di  qui  auuìcnc,  ch'egli  foueute  drÌ7(tpndoli  prefagifea  il  tem- 

Kal  tépo  popiouvfo,  come  anco  firnno  molti  altri  animali  pur  melanconici,  qua&  ~ 
fono  l{ane.  Delfini,  Cornacchie,  Barbagiani,eTipiflrelli,  cir  l’ifiefla  me- 
lancona  ( ^tonando  dure^pp,  fit,  che  filano  pigri,poco  fenfitiui  delle  bat- 
titure ,uìli,etimQrùfi  :laqual  paura  alcuni  uogbono,cbe  fia  cagione  di 
far loro,qnando  beono, lentamente abbafl'ar latefla  nelt acqua,  eir  fnla- 
moitecon  l'efiremità  delle  labbra  toccarla , temendo  forfè  di  affogarfi,  H» 
0 che  caui  loro  gli  occhi  quella  cofa,  che  rapprefenta  la  grande  ombra  de 
gli  fmifurati  orecchi , che  col  cader  innanT^  , par  che  uedano  dritta- 
mente per  ferirgli  alla  fàccuiò  ucramente,  perche  la  fredde:^  della  lo- 
Caualli^  natura  gli  fh  ejfere  poco  fl'imolati  dalla  fete,  ^ poca  dilettationc 
che  ani-  fentìre  nel  bereùlche  fanno  medefimamente  i Muli , iquab  per  hauer 
mofi  & au  orìgine  di  quella  flefla  Jpecìe,  i Greci  chiamarono  me^./lfim  : Ma  all’in- 
contro  i C auallìs’at tufllmo  dentro  f acqua  infìnoà  gli  occhi  per  effer  dì- 
natura  farguigr.a,cheglifiianmofi,&  audaciiatutteleattionì:  oltr€ 
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vf  che  la  calda  loro  complc(Jìo»c  fa , che  sì  ingordamente  appetìfiono  il  he-  Caualli 
rc,cbcjhr^a  feruar  alcun  termine^  ui  fommergono  il  capoMa don- 

deauueiiga , chef  dilettino  ( come  afferma  ^rifiot  eie , e tutto  il  giorno  fa'i°  eV« 
neggiMoJ  più  tofio  di  bere  Cacque  torbide , che  le  chiare  ; contrario  à che  piu  t» 
gli  ammali  Bcuini:  alcuni  rendono  quella  ragione , che  e fendo  flato  dato  ^ 

Ubere  p r refrigerio  delcalor  vitale y acciò  chenonuetiifl'e  tanto adin-  *®'‘*’‘'^** 
fiammarfi , che  di^ruggeffe  /* humido  foflantìile  del  cuore,  al  chela 
turaprouide  ; che  per  due  altre  uie  ancora  fi  fouucnijfe , dalle  parti  cuta 
nee  attrahendo  faere  per  V Arterie,  & dal  Tolmoncyche  à guifa  di  man- 
tice riceuendoFaere  per  la  Canna  tinfoffi.ialCore  ;cdiquì  procedendo, 

B che  alcuni  animali  non  habbiano  polmone , alt  ri  lo  tengano  grandiflìmo, 

& gagliardo , alcuni  altri  picciolo,  & debole  fecondo  la  molta,  ò poca , ò 
nefluna  neccffità  del  riffirare  ;ragtoneuolecofah,ihequiUi,  che  hanno 
il  polmone  debole , quali  fono  ì Boni,  &lc  Vacche , non  potendo  prende- 
re tanto  di  aere , che  loro  bafìì , neceffariamente  bramino  t acqua  frefla , 

«ir  limpida, che  à tempo fupplifca  al  infogno  del  core,e fendo  C acqua  tan- 
to più  penetratiua , quanto  è 'più  chiara  : ma’l  cauaìlo  haucndo'ì  potmo- 
ne  largo , ^ forte  ; donde  tanto  aere  attrahe , che  con  graiidifflma  lena 
rififleal  camtnare,  & al  correre  ;bee  più  uolentieri  la  torbida , come 
queUa,che  più  gli  riempie  le  uene  : onde  per  naturale  illinto  conofeendo 
^ i Bruti  quel , che  gioua , & quel , che  nuoce  loro  ,ft  ueggiotto  i caualh 
col  piè  ’^ppar  nell’acqua  per  turbarla , & i Boui  col  collo  flefo , & con 
la  jhmmità  del  mufo  quaft  leccando  bere . FogGono  pur  t acqua  ben  con-  .• 

turbata  iCameli,  &gb  Elefanti,  che  altramente  non  beano  ^alcuni 
coftgietturano  ciò  farfl , perche  nella  chiara  ft  fpauentano  della  hnagine 
loro  flefla.  Ma  per  uotireà  ragionare  delle  parti  del  corpo,  quanto  ci  Parti  prin 
pare,  che  alla  p efente  materia  fi  conuenga  ; tre  fonoleprincipaG,che 
tutto'l  corpo  dei  cauailo  gouemano  il  cerueUo , il  core , e'I  fegato . Tra  I 

le  principali  ppoffono  ancor  numerare  i TeflicoG  ,per  eflcr  membro  ne-  uaUo. 
ceffono  alla  generatione,&  conferuatione  deila  Jpecie . Da  qu(  fle  quat- 
ti tra  nafiono,&  à loro  come  i mmiflri  feruono  altre  quattro , i 7s(erui  al 
ccruello , le  Arterie  al  core,  le  Vene  al  fegato , & i vaft  feminarij  d i te- 
Sìicoli,  jqafcono  dal  cerueUoìnerui,& per  effì egli  manda  gli  ffiriti 
anhnaU , che  in  Uà  fi  generano,  per  tutte  le  parti  del  corpo , per  dar  lo-  . . , 

ro  fenfo  ,f!rmouimento , QuefiineruiilColombrofcrifleeflere trenta  i 

quattro,  fei  che  nafeono  dalla  parte  dinanzi  del  ccruello,  tre  che feendo-  ^ 

no  p»  Fofso  maggiore , che  cormunge  il  collo,  & quinti  uno  di  dii  cefet- 
tc  piedi,  che  per  la  jchienauà  alt  ultimo  della  coda.  Daqueflo  fi  tu 
tiran  due  di  quattro  piedi  in  ogni  /palla,  e dalle  jpaUedue  i^tno  alle 
. K 1 ginocchia. 
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’ " ginocchia,  :jr  un  fropOyCir  doppio  fu  alfuiighia;  Quattro  né jòm  tri 

gmikt  di  dietro , (ir  quattro' altri  ne  pendono  dal  petto , due  lunghi , & 
due  trancrft , che  uamio  alla  parte  'inferiore , cjr  due  che  fendono  dalie 
Reni  alli  teflicolì . Fegct'io  ne  pone  ultret  tanti, ma  diuerfameme  ; dicen- 
doti he  da  mexpl  nafo  per  lo  capOi  & per  lo  cc>llo,& per  la  fchienafinal- 
■ ’ Pefìrtmo  della  coda  ne  fende  un  fio  doppio,  i he  contiene  dodici  piedi  ; 
nel  Collo  della  palma  due , di  p'iedi  quattro  ; dalle  falle  al  ginocchio  due^ 

CT  indi  quattro  fn  alle  bafi  > che  fono  quelle , doue  Pamrnale  viene  a fer^ 
marf,ln  quei  dmatiTi  dieci, & altrettanti  in  quei  di  dietro;  Ma  è dacre^ 
derfi , che  cofloro  intendcjfero  dei  più  notabili,  conciò  fu  che  dal  ccrud- 

10  nafeono  anco  due  nerui,  che  muouonogli  occhi , oltre  quelli , che  danno  f 
loro  il  fenfo  , & medefrnarnente  due , che  muouono  la  lingua , diuerfì  da 
quei , chela  fio  fentire , che  poi  fi  fargono  per  tutta  la  fiiccia  ; due  che 
andando  alle  orecchie  fono  cagione  dell’vdito , & due  altri,  che  portano 

11  feiicìmeiito  a tutte  P'uiteriore  ; che  fono  anco  cagione  della  ucce,  Riuer^ 
fui  da’ Medici  chiamati.  Dal  core  h.mno  principio,^  origine  le  ^rte 
rie , le  quali  nafeendo  dalfimlhro  fuo  ueiitricolo  con  un  tronco  grande,  fi 
difemtnauo  per  tutte  le  p.rrti  del  corpo , dando  loro  ulta , eir  fflegno . ? 

St  'nniamo  foucrchìo  il  raccontare  particolarmente , quali , tir  quanti  ra* 
mi  da  quefto  tronco  deriuana , potendo  ciò  poca  utilità  al  noflro  ptxpofi- 

to  apportare , come  anco  difcriuere  'il  fito  del  cuore,  ilquale  tutti  confrf-  Q 
fono  effer  pofto  nel  mexp  dclT animale , & perciò  lafcieremo  di  quefto  la 
Oflb  nel  cura  à curiofì  .Anatomifli . Quella  una  coifi  non  mi  par  degna  da  ejfere 
cuore  del  tfalofciata,  che  nel  cuore  del  cauallo  ( come  fcriuono  .Arìftotek  ,Tlìnio^ 
caua  lo.  ^ Hierocle ) talhora  fi  troua  un  picciolo  offa  fìmilead  un  dente  di  ca* 

I ne,laqiulcofain  ninno  altro  animale  ,fuor  che  in  certi  Boue fi  é veduta 

' ' giamai , & quefto  dicono  effer  u tile  a gli  huomini  per  fearifeare  i denti , 

. r dolefìero . Haueua  certamente  il  cuore , per  eficr  fonte  del  calo- 

.,j . re , non  poco  bifogno  di  refrigerio , tir  per  ciò  la  Tfaturaafuo  fruigio  gli 

fiibf  icò  appreffo  ‘il  Volmonc  ,Hquak  con  l’aiuto  del  moto  de  i mufculi  dd 
petto  t'trandoa  fe  l’aerefrefohauendolo  prhnain  fe  Tieffo alterato, ac- 
ciò  che  con  la  troppa  freddex;ga  non  offendejfe , dolcemente , & con  gran 
diffmo  giouamento  l’info^a  al  cuore,da  lui  abbracciato  con  tre  fibre  nelle 
j,  o of  egiièdiuifo.  Ma’l  fegato  è officina  delfangueàlqud  como  da  fonte 
fima  del  abbondatiffimo,&  perpetuo  uiendifpenfato  per  nutrimento  a tutte  le  par 
làngac,  ti  del  corpo  per  le  uene,  le  quali  nafendo  dalla  fua  parte gibba  con  ungrS 
diffiino  troco  a guija  d’un  albero  uengono  a diuaricarfifin  a tanto,cht  rU 
dotte  fi  a cap'iUare  fòttilità,poflano  a parte  a parte  tutto'l  corpo  nudrirei. 
iapìù  pura f ^nob'U parte  (Teffotr ohe  il  cuore  nel  fuoarmario,&Th€ 
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%4jàur0yperla  gcneratìonedegli  Jpirìtì  uh  alì  perla  partea/cendente  del 
tronco  I dal  (\uale  poco  più  di  Jùpra  fi (pandono  due  rami  sù  per  la  gola  J. 
delira, & àfiniflrayCoft  dalla  parteinrerinre, come  anco  dalla  eneriorey 
doue  è (juel  luogo  commune, donde  nei  ùijogni  fi  caua  fanguey^mdì  dì 
uìdendofi  in  due  ute  yper  Pum  afeende  anudrìreìl  cerueìlo , & tutte  le 
partì  del  capo  (oprane  fin'à  gli  occhìyCir  al  palato,  per  l’altra  feende  al- 
ia mafcella  inferiore , & alle  partì  fiottane , fin  alla  punta  della  lingua . 
Dal  medefimo  tronco  per  quella , che  guarda  al  polmone  nafeono  due  al- 
tri  rami,  che  fi  conducono  idla  congiuntura  delle  gambe  fiotto  la  puntu- 
ra delle  fpalle , & feorrono  alle  ginocchia , & fin  alt  unghie  : ,Altrìan- 
• cor  tra  le  cofle,  & l’ofio  maggiore  delle  fpjUe,parte  calano  giù  per  li  la- 
certi altefireme  giunture , parte  fi  diflribuifcono  per  lo  uentre,  dando  an- 
co nudrhnentoalle  ueHi  dei  genitali  fin'al  fondamento . Ter  un’altro 
xapo  nudrendofi  la  midolla  Jpinaley  dalla  nuca,  cioè  dalla  legatura  del 
collo,  fi  diuidono  quelli  che  feruono  gli  fiondili , & alle  parti  intrh  fo- 
che feendendo  alTbfsa  dell’anche,  delle  cofeie,  della  groppa , & della  co- 
da, & quéi , che  àgli  interini , a i rognoni  a i tefiicoli , & a!Lt  uefcica 
parimente fumminithrano  nudrimento,  Maleuene  apparenti, Vegetio 
dice , ejfer  in  tutto  uentinoue,  due  nel  palato , due  fitto  gli  occhi , due  nel 
petto , due  nelle  congiunture  fra  le  fpaUe,  & le  cofeie,  quattro  fitto  i cer- 
C ri , due  ne'talloni , quattro  nelle  corone , & nelle  parti  di  dentro  delle  co- 
ficiedi  dietro  altrettante  ; due  in  effe  cofeie  ^ due  di  fattole  gambe-,  una 
nella  coda,  & due  nel  collo , che  i matricoli  fi  dicono . Vena  macflra,  c-r 
fontanella  figlion  chiamare  quella , che  appare  nel  capo  della  cofeia . Il 
9^ fio  chiama  Tigranica  quella , che  (là  prefifo  C unghia , & organica 
quella , che  nello  firanguilonefi  fuole  incidere . Il  Crefeengo  Cingularia 
quella,cheflà  nella  parte , doue  battono  gli  fperoni  prefo  la  cigno . Del- 
le uene  fi  loda  da  Marrone , Telagonio , e Columella ,cheiT ori efteriorì 
fiano  tanto  noteuoli,  & apparenti , che  per  tutto  fi  pofiano  ben  difeeme- 
re  iilche  oltre  à la  bellegga , è utile  anco  al  medicare . Et  perche  fige- 
g>  nera  il  (àngue  nel  fegato  dal  fugo , in  che  fi  conucrte  il  mangiare , e’I  be- 
re nello  flomaco  detto  altrimenti  uentricolo',  perciò  ad  ogni  animale  è 
sommane  cofi  quella  parte , doue  fi  cuocono , riducono  in  fugo  i cibi, 

come  anco  la  gola , donde  firiceuono.Queflo  uentricolo  negli  animali 
'cornuti , & da  una  fola  banda  dentati,hà  quattro  inuolgmenti  dailago»- 
la  altintefiino,  main  quelli,  che  nelCuna&nelt altra  mafcella  han  den-^ 
tt , fine  troua  un  filo , che  mette  capo  oKinteHino , & in  alcuni  e più 
^pnpio,  come  nel  porco &neltorfi  j inalcum  più  fretto,  & poco  mag- 
iare d'éff)  inteéì'motcome  nelthuomo  nel  Cane,  e nel  Cauallo,  il  cui 
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maggior  Budello  h lungo  circa  palmi  fei , & graffo  due , cSr  chtamafi  Di-  f 
flributore , c dal  uuìgo  Magro  di  cafa  ; sboccardo  ad  un  altro  grande  t il- 
quale  perejfcr  quafi  fempre  uoto  per  locontinouo  fiillardeUa  colera» 
chiamano  Digiuno  » & quefto  è quello»  che  nel  corfo  » & nel  trotto  fuol 
fare  flrepito,  e /porgendo  al  federe  fin  dalla  bocca  è tanto  lato  » che  per 
Quella  ma  fi  fogliano  i giumenti  affogar  ne  i fiumi  ,fi  come  ^Ic fiandra 
^jrodifeofa  fede . quefio  fegueilBudello  fiottile  detto  Ileo,lungo  ben 
dieci  pafifi  ;ma  t altro  Budello  tondo  » che  è dopò  queflo»  ^ che  fiuole  ri- 
tenere parte  del  cibo»  che  nello  lìomaco  non  fiuffe  flato  bendigerito»è  di 
lunghe:^  pre/fio  à un  palmo  » & megp  » & chtamafi  cieco  per  non  ha- 
uer  e fitto  da  una  banda;&fieguono  poi  rinteflino  Colon, & quel  clye  Inetto  f 
pcrchcM  ^^(^tninato.Tofila’l^ura  lo  fìomacotraH  Fegato»  & la  Mil-ga»  affine 
fto  tra’i  fé  taiuto  del  calore  di  quefli  due  egli  potejfie  i cibi  già  riceuutì  pH 

gato  eia  commodamente  digerire»  (^mutare  in  fughi  » che  altrimenti  con  la  paro- 
milza,  Greca  uien  detto  Chilo . Del  quale  tira  à fi  U Fegato  la  migliore  » or 
più  fòttil  parte  perleuene  del  Mefenterio  »che  per  ciò  Mifieraiche  Job 
dette»  lequalia  gli  inteflinì  confinano  »riducend(fi poi  preffio  al  Fegato 
ad  una  groffia  uena  » che  Torta  è chiamata  » r imanendo  negli  intefimi  la 
parte  più  grofia  » che  fono  poi  le  fieccie  » che  cotìd'ianamente  fi  mandan 
fuori  ; & da  quel fugo  fi  genera  non  fiolamente  il  /angue  puro  » ma  anco 
Humcri  le  tre  dire  forti  de  gli  humori  cioè  la  colera  »la  flemma  »&lameìattCo-  9 
onde  fi  ge  fùa:ì  quali  mentre  che  tra  loro  fi  fatamente  temprati  fimo  » che  tuno 
F altro  non  Jòprauanx}»  l’anìmde  uiue  fimo  : maaltincontro naficono  in- 
finite forti  di  mali  dalia  loro  fproportione . Terclje  dunque  poteffe  lana 
tura  purgare  il  {angue ddla  colera  e dal' humor  melanconico  »fàbrhò 
due  uafit  » de  i quali  l'uno  rìceuefie  la  colera  » & quefi'e  b k^efàca  del  fie- 
ICjChed  Fegato  fià  attaccata»&llaltrat humor  mcbnconico»&  queft'h 
laMìl%a»laqude  alla  finùfira  parte  del  corpo  h collocata  iejfiendo  il  Fe- 
gato albdeflra.  ^Ua  flemma  non  diede  ricetto  deuno  » che  proprio  le 
fofie  per  poterfii  dì  lei  » come  di /àngue  me%p  cotto  nei  bifiogni  preualere 
qud  bora  mancafie  il  cibo  alt ammale,& rendane  anco  bumide  legiun- 
ture  » che  dal  fòuerchio  moto  non  uettiffero  troppo  a difcccarfit . Ma  nei 
Caudlo  » & in  certi  altri  animali  come  il  Mulo  »t ^fino  » il  Vitti  Mari- 
noja  Dama  »e'lCeruo»  dicono  non  trouarfib  Vefcicadel  fiele  fecondo 
t ordinario»  il  che  fi  potrebbe  attribuire  alb  buonaìoro  complcffione,cbe 
tome  ben  temperati  poca  coleragenerando »non  n'habbiano  bijogno  ^ 
tonàofia  che  ( per  quel  che  ^riflotele  afferma ) effendo  elb  aggiunta 
d Fegato»  non  pache  fufie  delegata  ad  deuna  necefiaria  opaatione^ 
fpa  fobmeute  pa  riceuae  quell' eferemento  tir  mataìa  difutìle  » co* 
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jtmeè  a>teo  quella  del  uentre  > & de  gli  intefUni  ; quelli  animali , che  ten- 
gono il  Fegato  ben  di^ofio  y & in  culla  natura  del  fangue  è dolce y con 
poca  y ò mjjinux  parte  di  colera  ^non  hanno  d'efia  bif^no  alcuno  òpur 
la  tengono  rinchìujà  in  certe  utnette . Et  però  i Fegati  di  qudliy  che  non  chi  nò  ha 
han  fiele  yjòn  dolci  y e di  bel  colore  ; e tali  corpi  naturalmente  fon  divi'  ficIe,doI. 
tdpiù  lunga  y come  ancorali  Delfino  trdpefci  ; offendo  il  Fegato  quelloy  «• 
che  come  parte  necefptria , & oportuna  aUa  temperie , & finità  de* cor- 
pi y&quaft  fontana  del  fangue idà  lacagìon  del  uìuere  più  ò meno , 
fecondo  la  fua  qualità  tagli  animali  finguìgnì.  Suolft  tuttauia  in  al- 
cuni trouare  nell Inteflinoy  dependendo  dal  Fegato  con  certi  meati  per- 

9 petuiin  fimmafòttilità;eflendolanaturadel  fieleparimente all’uno  y 
tir  idl’altro  luogo  famigliare  ; e di  qui  auuìene , che  Cintefiino  del  Cer- 
uo  è tanto  amaro , che  i Cani  no'l  tocca»  pure , eccetto  fi  grafjitfìmo 
fu{ie;airz)a  certi  Ceruidetti  ^chaini  dicono y che’l  fiele  Sìianella  co- 
da y trottando  fi  quiui  una  certa  cofa  ftmìle  alla  Milga  nella  parte  inte- 
riore y che  di  color  fòmiglìa  alla  Vefcica  del  fiele.  7<fel  Fegato  delt  Ele- 
fante dicono  ancoych’ellanon  fi  trouayma  taglìcUa  quella  parte  y dotte 
fttole  ne  gb  altri  fiore , tfefce  humore  ne  più  ne  manco , che  di  fiele . 

*/lffirto  dice,  nel  fegato  del  Cauallo  non  trouarft  la  yefcica  del  fiele  ; 
ma  Fìarci  attaccato  un  certo  neruetto  alquanto  fciolto  y che  raccoglie 

C quella  ^cìe  di  humore.  ^Itri  dicono,  che  iCaualli,  gli  .Afìni,i  Muli, 
e j Corui  non  hanno  il  fiele  raccolto  in  un  luogo , ma  fifarfi  per  le  uene . 

"Plinio  riferì fie  ejfer  openìone  d'alcuniycbela  Vefcica  del  fiele  non  iflia 
ne'  Caualli  attaccata  al  fegato  > come  ne  gli  altri  animali , ma  corcata  nel 
uentre;^  co/i  preffoaUe  Budella  la  pone  1 licrocle  ;pofcia  altroue  dice: 

Tutti  gb  altri  fieli  effire'  fra  le  cofe  communi  di  eccellentiffìmo  effetto; 
hauèndo  rirtù  di  rìfcaldare  ; mordere , tagbare , difsoluere^  tirare  ; 
quello  de gb  animali  minori  efier  utile  d medicare  de  gb  occhi: quel 
delToro  giouar  alf  indorar  del  I^me  e delle  pelli  ;ma  filo  il  cattaÙino 
dannarft,  come  utlenofiffmo , dal  che  (fi  uero  jfùfiej  potrebbe  crederfi, 

D che  auuemffc  il  non  noctr  loro  il  mangiar  dèlie  cofi  velenofi  y fecondo 
queboyche  Herodoto  racconta , che  i Caualli  di  Crrfo  mangiaffiro  i Ser- 
penti ; Benché  àò  in  luogo  di  portento  fi  fufe  prefo , cEdl  firpe  figlio  del- 
ÌAterra  dìuorato  dal  Cauallo , eh' è (Iramero  > nemico,  dinotò  la  roui- 

na  dì  lui,  che  poco  dafoì  reHè  /confitto , e prìgion  di  Ciro . Ter  quella  ca- 
gione ancora  foggiungeTbrùo , che  al  Sacerdote  Flamine  non  era  lecito 
di  toccar  il  Cauallo ;e  da  i Sacerdoti  dì  Egitto  parimente  fi  rifiutaua;  ben  • 
che  piùtofìo  fi  potrebbe  sìimare,  che  queflo  fuffe  per  e fiere  egli  animai 
drdito,eSr  generofòy& per  ciò  poco  conueniente  à cofi  di  rebgìonejaquai 

L 4 richiede 
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richiede  burnìltà, e patìen:^i , che  tra  gli  ammali  bruti  fono  degli  ^fi~ 
nelli  più  proprie;  ì quali  però  nel  portare  dtffacrifici  fi  coflumauanOiCO- 
me  bellamente  fimoftra  in  quello  EmblgnOiChe  dice; 

Mentre  rozo  Afinel  l’iniagin  Tanta 
D’ifi  di  qiià  di  là  dentro  portaiia, 

Vedendu(ouunquegia  ) la  turba  tanta 
■r.  Che  adorando  la  Oea,les'inchinaua; 

, Fra  fe  ftellò  di  ciò  fi  gloria,e  uanu. 

Recando  a fe  l’honor.  che  a lei  fi  daua: 

Quando  a colpi  di  biiilè  b Aia  guida» 

Non  tu  Tei  Dio»ma  Dea  tu  porti,grida.  P 

Ha  Veglino  del  Caualloferuiti  fi  fufsero , haria  potuto  auuerùreyche  per 
qualche  accidente  fi  fufse  daluitrafportatoil  Jacrificio  yò  il  facerdotey 
nonfenxa  f condolo  della  gente; fi  comeà  tempi noftrì  difdiceuole cofit 
pare  uederun  relìgiofo  fopra  qualche  ardito  Cauallo  gir  uagando  per- 
la Città  yefsendoU  loro  debito  disiar  nelle  Chìefe  occupatialle  oratio- 
ni  y&  à dirle  lodià  Dio  fette  uolt  e il  giorno  ; come  ancora  contro  il 
decoro  fi  giudicheria  ,/é  un  "Prelato  andafse  per  ì{pma  fopra  un  caued- 
loy  mafimamente  ne' dì  jòlenni,eccetto  hi  queltuna  fefloy  quando  ilnuo- 
Milza  ri-  fi  conduce  àLaterano’yCheall'horahufanxa  di  girfene  tutti  in 

ccttodcl-  >Achince (per  fegnodimagnificen%a)dipelo  bianco.  Malamil'i^a.che  (x 
r hu  mor  di  fopra  dicemmo  e fiere  nella  parte  finiflra  collocata  ; è proprio  ricetto 
mclàconi-  delPhumor  melanconico, del  quale  poi  per  unauena  appropriata  manda 
una  parte  allo  flomaco  > a fine  che  con  la  fuajreddexpt^ , ejìitticìtà  m fe 
fiefso  riftrhigendoloy  > cibi  già  riceuuti  meglio  digerifea , benché  altri  di- 
cano far  fi  per  incitar  l’appetito . Quefla  ne  gli  animali  che  hanno  il  pib 
bifolco  y & le  corna  ; è tonda , come  nella  Pecora  yen  ella  Capra  ; eccet- 
to fealcuniper  la  fuagrandei^  l’hauefiero  più  crefeiuta  ìn  lungo  co- 
me i Boui;  & in  quello  che  hanno  il  piè  di  molte  diuifurefè  più  prolifia,  co 
me  nel^huomoy  & nel  Cane . In  quelb  che  tengono  il  piede  fodoy  hà  del 
melano  > efsendo  da  una  parte  btayC  da  un’altra  anguflay  come  nel  Mu-  lH 
lo  nell’.Afino , & nel  cauallo . Ma  bifognaua  non  men  che  da  quefli  due 
humori  ypurgareilfangue  dalla  parte Serofiiy  che  infieme  con  lui  nel  Fe- 
gato fi  genera , dr  à queiìo  fine  fnbricò  anco  le  fieni , lequali  per  due 
urne  dette  Emulgentì  dalla  uena  tonala  tirano  ; rimandandola  poi  per 
due  meati  alla  Vefcicoyche  è fuo  proprio  ricetto  ,&  indi  fuori  per  la 
uerga . Non  lontani  da  queRe  uene  fono  ì uafi  f nninarij,per  li  quali  n0n~ 
da  la  natura  a i T efticoli  la  più  perfetta  parte  del  fangue , che  foprauan- 
%a  alt  ultima  digeflione  y accio  chequiui  prefa  forma  y&auuiuato  da,. 
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ìH quello  spìrito uìtale  y cheàquefloiSìcffo  fine  mandala  natura  per  due 
arterie  inquejlamedefimaparte yfi^ceffe  il  feme  prolifico y & confer- 
uatore  della  fua  ffiecie , perctoche  da  quesio  femey  che  nel  coito  fi  manda  . j. 

alla  matrice  uien  l'animale  àgenerarfi.Stà  poflaejpi  madticetralaVe-x 
fcìcOy& l’inteUino  retto , due  palmi  lunga , & concaua  in  maniera , chè 
può  il  conceputo  agiatamente  contenere  ; la  fua  qualità  è fida  & neruo~ 
fi  y (ir  ha  molti  nerui  dd  et  ruello  dependenti  nella  parte  di  dentro  i uor  , 
fi  feminarij  t&  nella  parte  di  fuori  molte  tiene  fattili  : ma  tra  le  altre 
due  y che  giunte  con  altrettante  arterie  nel  tempo  delconceperefi  vni- 
feono  y & firmo  r umb'ilico , per  lo  quale  tira  il  conceputo  lo  fpirito , di  _ 

B nutrimento . Ma  il  membro  genitale  ne  imaf chi  i rinchiufonel  uentrcy 
cSr  CIÒ  ('fecondo  che  Alberto  fcriuej  per  prouiden%a  della  T^ura;  ef 
fendo  U freddo  à quella  parte firnmametenoceuole^nde  tutti  quegli  ani 
maliyche  l’hanno  (fogliato,  o^ogbabile  ( perditele  fue  parole J manca- 
to che  fila  il  feruore  della  Lujfuria  yjòn  coflretti  di  ritirarlo  à fe  ;perche  • > 

dal  freddo  offefonon  fia,  & molti  nell’eftremo  della  uita  per  naturale 
yiinto  ui  gittano  le  mani  per  couerta , quafi  ingegnandofi  di  rifcaldarlo . jj 

Mora  resìa  che  brìeuemente  ragioniamo  dell'offa , lequalì  hauendo prin- 
àpio  dalla  ffina  del  dorfo , fono  fermo  foSìegnotte  gli  animali , non  (àtri-  ©fli. 
mentì  chela  carena  nelle  naui.  T^el numero  di  queSie  fi trouano  dìfiè- 

C tenti  gli  fcrittori  ; conciò  fia  che  Vegetio  dice  il  giumento  hauemeal 
capo  due,  e due  dalla  fronte  alle  ruurici,  e due  nelle  mafcelle  dì  fotto,den 
ti  quaranta  ; nel  collo  ffondili  fette , nelle  reni  otto  rami , e fette  quindi 
final  fondamento  ; nella  coda  dodici  congiunture  ; nelle  ffalle  due  righe, 
ò pale;due  da  quelle  alle  giunture  della  cofeìa , e due  da  quefìe  alle  ginoc- 
chia , nelle  quali  ne  fimo  pur  due,  che  dicono  Tar asiatiche  ; dalla  gamba 
due  firi alle  giunture , due  lebafì , & fin' all’ unghie  ofia  minute  fedici,nel 
petto  uno,  e coHe  trenta  feì . Toì  neUe  partì  di  dietro  da  ì denti  columcìr 
lari  i molari  due; da  quefli  àìvertìbu  i due; dal fòmmo  delle  natiche 
due  fin’alla  gamba  ; c due  da  quella  a i cerri  de  gli  iìinchì,&  fedìcì  mi- 

X>  nute  firi  alle  pomici;  conchiudendo  cento  fèttanta  in  tutto.  IlColombro  Ofli.  i7«j. 
ne  numera  cento  nouanta  due , dicendo  che  in  tutto  U capo  del  Caualloh 
urioffo  intero , nelqual  però  ne  fon  altre  molte  vetralì,  ò Tetrofe  dette , 
intendendo  quelle  parti  por ofe, onde  fi  efihalano  i fumi  del  Cerebro . Son- 
ni poi  due  offa  Auricolari,  per  la  cui  concauità  fi  riceue  l’udita  ; due  del- 
le mafcelle  di  lòtto;  e due  nella  gola,  doue  flà  radicata  la  lingua,  che 
fèruono  al  refpìrare . Quaranta  denti  ; nella  catena  del  collo  fette  fìa- 
melH  dalla  nuca  alle  ffalle  quindi  finàbpunta  della  coda  offa  qua- 

ranta,cioè  dìciotto  fondili, &fei  detti  Taraggì , tra  quali  iloffogran- 
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dt  della  groppa , che  dal  uoltar  uertebro  dicono  i Latm  » U uulgó  cario-  S 
Lif  etaihora  fcìa,ondefcìatìca  fi  dice  il  dolore  ^ che  tptiià  fiiol  patire,  e 
trai’ una,e  póltra  pala  di  ejfa  cartola  fìà  ( come  una  chiane)  fituato  con 
otto  forami  il  cannello  (che  Toftero  chiamano Jdella  coda,laaual  contie^ 
ne  alla  fine  fedtci  offa . Ter  ogni  Sfalla  fon  due  offa  grandi , latinamente 
chiamate  armi , e da  dtri  Ragule  ; due  per  ogni  gamba  dauanti  ; tre  per 
cufcuna  di  quelle  di  dietro  fmcominciando  dal  fòmmo  de  tanca  fin  al 
piede , & quattro  tofia  appellate  Jlabiiì  nelle  parti  dì  dietro  di  effe  gam- 
be : due  per  ogni  grofJalla)ntendendo  la  parte  dinanzi  della  cofcìa  cantra 
lo  /lineo,  cheftà  da  dietro  ; cinque  offa  minute  per  ogni  ginocchio,  & al- 
trettante per  ogni  paflura , col  quóluocabulo  ^intendono  le  giunture  de  f 
piedi , tratto  forfè  da  quéi  legami , che  Ta/lore  pur  chiama  il  uulgo , con' 
che  fi  foglionoì  giumenti  legarnepajchi  & Impaftorare  in  quelle  par- 
tì-,& lecofle  fon  trentafà  ,ucntiquattro  uere,emcndvfe  dodici.Dei  den- 
ti uentìquattro  fi  dicono  Molari,  dodeci  Rapaci,  dal  uulgo  prefi,&  quat- 
tro Carimi  ò Scaglioni  ò Zanne, tutti  partiti  fra  fatto,  efopra  : benché  Ga 
lena  dica  i denti  del  cauaìlo,  del  Bue,dcUaTecora,e  d’altrìmolti  ejfere 
/blamente  di  due  maniere  Molari,  eSr  ineìfiui . Tlinio  tr  ^riflotele  di- 
cendo i denti  Cauallini  e fiere  da  tuna  edat  altra  banda  contmuati, co- 
me gli  hueminì , fogghivgono  foler  più  denti  efferc  ne  ì mafehi , che  nelle . 
femine  ; e di  uita  più  breue  quelli , che  manco  n'hanno . ^ffirto  fcriuei  G 
caualli  hauer  nella  parte  dmav^t}  otto  denti  di  fopra,(fr  otto  di  fatto,  &■ 
eonnumerando  leonini  coniMafcellari  haueme  in  una  Mafccllafeidi 
/òpra  ,&feidi  /otto , & altrettanti  nelT altra , che  fono  quaranta  in  tut- 
tomon  computando  gli  annafeenti  : ma  t ^fitno  ,e’l  Mulo  ne  han  trenta- 
frì , pur  oltre  gli  annafeenti . alcuni  affermano , che  toffo  del  cerebro 
dei  caualloe  più  Cottile  di  tutti  gli  altri , fecondo  la  propor tione  delia 
grandex^,&  però  in  quel  luogo  fon  più  pericolofi  i colpì  ,fi  come 
dhnofira  H omero  dicendo, 

Oue  danno  le  fere  infìlTè  al  capo 

Fadì  a Canai  la  più  mortai  ferita.  fi 

^AlfincontTo  duriffime  fono  leMaJcelle  fonane,  dal  mafUcar  dette  M an- 
dibule  ; hauendo  la  'Haurapromfio , che  foffero  baflantì  a re  filiere  à ì 
iifcenfi,&  alle  putrefkttionì  della  teHa;fi  come  per  fua  prouiden^a  fhì 
tte  GÓleno  efìerfi  fatto , che  quelle  Mafcelle  fian  grandi fjme  al  Caualle, 
tir  a quegli  altri  ammali , che  non  hauendo  mano , bijb^  gir  pajeendo 
eolmufb  chinato  d terra;  però  hebbero  ancora  il  collo limgo,  come  gà 
augelli  parimente  lunghe  le  gambe  ,eì  becchi:  benché  le  gambe  ant  erto 
rijògliono  in  uece di  braccia  ferukeà  tutti  quadrupedi generaiì, come 

*ArìfloteU 
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ji  ^rìfiotele  dice.  Bella  cofideratione  è oltracciò  di  quella  naturai  proui- 
denxayche'l  Colombro  foggiungcyche  nel  doffo  del  Cannilo  non  furon  po 
fie  quelle  tante  offa  minute, che  tiene  il  Bue  di  numero  cento  ucnti  dalla 
Nuca  à la  coda  : perche  al  Bue,  come  animale  di  foreJla,bifognaua  po- 
ter  con  lajingua  commodamente  giungere  ad  ogni  parte  del  corpo  fUo  bia.  i x». 
& al  Cauallo  hauer  ’d  dojlo  più  duro, e forte  con  legamento  di  ffiffi  ner-  oticcJJi 
ui,da  poter  r filiere  a i peft  eira  le  fatiche , à le  quali  fu  deflinato;  c da 
poter  ancora  far  curare  più  f adirne.  , te  i Carrefì,  egli  altri  accidenti  di 
rompìture,a  quali  fi  trouam  quefii  luoghi  affai  foggetti.Chiamanfi  Car  uailo  oò. 
Tifi  i mali, che auuégon  al  Carrefe,cio'e à quella  parte  eminente  del dor  G jrrefe 
B fo,cheflatral’una,eCaltra  ffalla  i Greci  ni  dicono  Coccige  ,&.Acro~  maJc  che 
mia . £ quetle,che  i Latini  dicon  Sujfraginialoue  con  un  uolubile  nodo  fi  “ * ■ * 
congiunge  dalla  parte  di  dietro  il  piè  con  lagamba,  co  fi  dette  perche  di 
fitto  fi  frangono , cioè  piegano  (fi  come  ancorafurono  dettiìTopliti  ) ò 
nero  perche  danno  fuffragio , aiuto  al  caminare  : barbaramente  noi 

Carretti  chiamiam  a fomìgUanxa  de'Francefi  che  le  larret  de  derrie-  Garretti 
re  dicono . Il  uocabulo  dellagamba,  che  lamba  dicono  i Francefi,partra 
to  dtdlauoce, che  .Ariflotcle  usò,  nominando  campagna  quella  parte  de’  “ (ja^ba 
piedi  doue  flan  le  fuffragini;  & cofi  non  filo  Gamba  ufa  yegetio  'm  La-  perche  co 
tino , per queUhes’erada dire Crure,òTibia  ;ma su  gamba  periato-  lì  deità* 

C fcia,&  fitto  gamba.  I peli,  che  fino  sàie  giunture  de'piedi,  egli  chia- 
ma Cirifi  quali  per  eficrefiati  dati  dalla  Natura  non  foloperomameth 
tot  dell’animale  ; ma  per  molta  utilità  ancora,  dice , che  non  fi  debbano 
mai  tagliare,  eccetto  qualhoraper  neceffitàdi  paffione  fi  richiedefie. 

L’offa  che  fino  fitto  ì talloni  difipra  l’unghia  pereffer  qmuiun  callo  » 
ccm'è  nei  piè  de’ cani;  Senofonte  dice cbiantarfiCinopode,&  cofida 
Tulluce  ajfermail  Leoniceno  ; altri  dicono  A4  tfocinia^r  la  med^tma 
fimigliawz^,eCinopodc  Celio  dice chiamarfi  certi Cattalli  cattiui,che 
mouendo  à tirai. ai  piedi  fiuentemcefjmo  e trarnmai^no:  alcuni  U 
chiamano  Cinobate . Dìcorfi  ancorain  quefla  lingua  da’ Gre  ci  Eupode 
a queicaualliy  che  bornio  dure  e fide  (unghie,  effendo  Eupodia  lauirtà 
del piedi  nel  cauallo  i contrarij  .Apalopode.  Et  per  uenire  horamai  a par- 
lare delle  particolari mrtù,<iTUÌtij del caualk,incornmciando  da  que- 
fie  ifiefie  partì,  nella  cui  mentìone  ci  ritrouuano dequali  fon  più  che  èlitre 
in  quello  animale  importanti  : de  fiderà  U medefimo  Senofoute,che  i col, 
tagni  non  fum  alti  come  le  capre  gli  hanno,  per  che  con  un  peffimo  pafso 
feotendo  trauagliano  UCaualiere  ;e di  tal  maniera  ^(Jirto  feriste  i Ca~ 

Halli  chiam.vrfi  Eiafopodi,per  hauer  fomiglianxa  de’piè  cerumi  ; ne  pure 
fian  troppo  baffi,penbe facilmente  quando  fi  caualcafie  per  luoghi  offrì 
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tra  pietre^  e (lerpi,  verrebbe  à ferirfij  &à  confumar ft  quella  parte  callo-  K 
faydou'efce  il  ciuffo . Oue  la  carne  uiuaft  attacca  con  l'unghia , alcuni  mo- 
derni uban  detto  Bullette, quafi  Bulgette,perla  ftmbianxa.  Lacommcf- 
fura  deir  unghia  col  piedi,  ò pur  il  principio  d'ejfa  unghia  grecamente  ft 
dijfe  Stefano , & Cinoplo  ; da  noi  corona,  laqual  fòttile,epelnfa  conuicn, 
che  fia . La  concanità  de  P unghia  gli  ^Antichi  ( fecondo  Celio ) nominaro- 
no Chelìdona , perche  raffomiglia  al  nido  di  vna  Biondina  ; anzi  B^ndina 
propriamente  traduffe  il  l{uemo  da  flirto  ,ou* egli  dice , che  i Caualli, 
che  hanno  P unghie  bianche  ,&hmghe  le  Chelidoni, fon  cattiui,e  fiac- 
chi di  piedi;  ma  buoni, e forti  quelli,che  hanno  le  unghie  nere,e  tanto  pia- 
ne,che  la  forma  della  f\pndina,cioh  dclPincauatura  rejìipicciola  ,foggiun-  f 
gendo , che  quelli , c'hamio  l’unghia  da  dietro  bafìa , uengono  à con  fuma- 
re la  Chelidone,z!f  fono  molli.  Quelli,  c’hanno  il  corno  nero  intorniato 
d’una  fàfcia  di  bianco  ,uaglia>w  d’ingegno,  e di  piedi  affai  più  di  quelli^ 
che  nel  bianco  haucflero  per  me^p  le  macchie  nere.  Quelli , che  hanno  la 
corona  grande , &Punglmun  poco  lunga , fon  lodati  di  piedi, ma  fono 
di  malanatura  ; & cofì  quelli,  c’hanno  piegati  il  piè  ucrfò  la  parte  di 
dentro  ; ma  all'incontro  quelli  che  buttano  i piedi  in  fuori , fon  teneri^ 
non  cattiui  : Quelli , c'hanno  le  unghie  fcc che , sfogliofe,  e late,  con  la  'mea 
natura  picciola , c fàngnigna , fi  fliman  fiacchi , & cattiui  infteme , ft  co- 
me quelli , c’han  l'ungh'iaà  foggia  di fcodella,  gir  Pincauaturalunga , & O 
quelli , che  P ban  paparegna , come  ft  dice,  e fendo  il  piede  bafio,  e largo 
di  modo  che  ft  uengono  i Fettoni  à portarin  terra;ilche  reca  impedimen- 
to , & fi.'tcehezga  al  caminare,  m.'iffimamente  ’m fafiufi  luoghi . Quelli , 
c’hanno  Pungb'ia  piana,  e graffa , e fumo  firepito  alcaminare,non  fino 
corridori,  temono  fpcronate , e dalla  fnnciullezja  fin  à Petà  perfetta 
fon  fmpltcì , e coflumati , poi  mordaci  d'tuengono  ,eperuerfi . Qj^lit, 
c'hanno  l’ungh'iarotonda  con  alcune  eminentie , fono  deboli,  e uitioft, ec- 
cetto fe  la  rotonda  fuffe  nera , e di  fatto  p'iana  : la  nera , & lunga  non 
h buona ;la  quadra, & nera, non  alta,&  con  picciola incauatura  e 
lodata , & enfi  lagroppolofa , picciola,  & non  larga , ma  lunga  alquan-  H> 
to,  & ottimi  fono  quelli,  che  l hanno  lifeie , & fempre  peflano  con  lì  pie- 
di . Quelli , che  calpePlano  le  unghie , ò naturalmente  hanno  i piedi  ua- 
rij,òCunghie  diuerfe;&  quelli,  che  nei  pih  didietro  ban  le  giuntu- 
re piegate  in  modo, che  toccano  la  terra, e ftrafc'aano  Pungine,  fon 
deboli  di  lombi,  & come  ZPppi  w»  poffon  correre.  Il  I{ufio  dice,che 
quel  Cauallo,  che  tutte  quattro  P ungh'ie  hà  bianche , di  rado , ò non  mtù 
le  hà  dure  ,e  forti; come  ’U  Crejcenxp  ancor  afferma,  & Meramente 
le  unghie  bianche,  & uarìefin  quelle,  che  p'd  fouente  'tncorrono  al  fàl\ 

fo  quarto. 
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\/ifo  quartò  .*Poliiue  uitcle,  chela  Chelidone  fifa  frcfcMtmnteaJcofa  nK 
.caitideli'unglÀi-tfiebemiinamolefl'u  uni^aa  f.nthrdJfutdotOaet*ufi^ 
ghia  pei  fetta  rifuona  a guìfà  d'un  ecnibaìo , carne  Senofonte  dice  dd 
quale  fuono  Stmone  fcrìjìe,  chela  bontà  del  piede  nunifcJJumtnte  fi  può 
comprendere  ^ Vero  in  effi  pieS  runghìaprimier ameni  ediruole , che  fi 
confideri  ; concio fia  cofd  che  la  ifefilt  t*  più  eccellente  della  fottdè  in  gran 
maniera  ;epiù  eccellenti  fono  le  unghie  ardue  ^ebe  tengono  benal'gata 
• 'da  terra  lalor  tefliradine  ( checofi  la  tradueon  altrj,uoleHdo  ‘imhhltre 
.pur  tincauotura)  che  quelle,  che  tanto  dauanti;  quanto  d'adietrò  'fonhu* 
miiiy  e deprefie , uegnendo  a porre  egaalmentc  'dduro,e'l  molle  dii  piede 

'S  insula  terra  ; onde  ageuolmentc  rimane  offefa  la  parie  tenera,  ^uuìene 
queflo  unto  ancor  agli  huomim,ìqualihauendoi  piedi  cofi  piani  ,Vlau- 
■ti  y & Vlanci  appo  Romani  fi  nominattanoy  e Valgi  quelli , che  teneano  le 
gambe  torte . I Caiudù , graui,e pigri  de'piedi  Lucilio  chiama  Stlembi . > . ^ 

•Alberto  loda  ilpìè  di  fuperfic'ie  p'taiut,rioé  natta  fora',  rotmtOy  egiuflo  j/J]  ^ 
ficheprcmaht  rerracolcomoegualctperchequddonon  fi  fermano egual  * ^ .ol 
mente  y ma  più  'm  un  lato  che'm  un’altro  fi  uolgono , fon  uitiofi , dettine- 
teropodì  grecamente.  Columella,  e yarrone  lodano  fungine  dure  ,a^ 
teiConcaueyampieyerotondc,akquaù.med'iQcri  corone,  ftan [opra pofiè^  ■ ^ 

con  fidcì  curue , ^ ampie , quali  ha  il  Ceruo  j Vafìoìe  corte , quali  haì(  ' ’ ^ 

C Bue^y  epuntureben  ferme  ^ grofieeon  folù  àuffi  (fecondoìl  Crefct  n^ 
ma  non  edmofoi  e uìiine  alle  unghie  i come  le  hanno  iBoui.  U j^ufio 
ferine  y chd l cauoilo  hauendo  lepafioìe  forte , ^ le  gmntttre  grafie , è 
gagliardo  di  fua  natura , & cdfi  in  effetto  fi  uedeperl’ord'tnario . Il  cor- 
no citrale  fudette  qualità  fi  richiede  afciutto  yfodo  < e grofio;  benché  di 
molle  fi  trouino  pur  Caualli  afiai  leggieri , pur  che  'il  tallone  loro  fiatone 
do  y ahoy  & ampio  j perche  auueTjì  da  che  nacquero  a non  fermar  fi  nel 
le  unghie  deboli  ben  ficuri  ft  preuagbono  con  le  braccia , con  lafchié-  t , 
va.  .Alcuni  bramano  efie  unghie  fim'tli  alle  corna  dello  fiàmbeccomano  ioiit  uò 
cefi  cerchiofe  . veramente  tanta  forte%g^  ha  data  la  natura  alle  «»*- 
ghie  dei  Caualli , che  fcr'me  Snida  non  offenderle  punto  {acqua  di  Sri- 

X>  gey  laqual  opti  altra  matcr'u  penetraua,erompeua;e’lmedefimo  con- 
ferma Gìuftinoy  cr  altri  moki  iiquali  narrano  y che  quel  potentifiitm 
uelenOyOnde  pcTttattatodi,Ant'ipatro  fk morto  .Alefiandro  Magna  i 
nonbaflandafia  tenere  hi  uafirdinìuna  forte,  quantunque  duro;  s’era  in 
una  unghia  di  cauaìlo  per  configlio  di  Jlrifiotele  (come  dicono ) con- 
feruato  : benché  di  Mula  dica  VBnio-  Le  gambe  uuole  Senofonte , che 
ftano  fpefiey^che  queflle  fonagli  flabibmentìdì  tutto  il  corpo,  fi  Gàbe  del 
■eoMotlQ  benjììmatQ  digambe  (Se  ben  quartìato  dicono ) fi fi'imq  fyt- 
' 't'  «cr 
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mer  for^a, attitudine,  & jicure‘^  in  tutte  l' opre  fu  e ; ma  la  j^ejfexj^  E 
fia  dineruìpuon  di  camene  dì  uene,pcrche  in  talmodo  menandofìtani 
male  per  luoghi  afprì,  nacefsariamcntefi  uerrìano  ad  empir  dì f angue, 
e gonfiata  la  foggìacerebbono  à mille  medi . Alberto  le  uuole  ualorofe, 
afcìutte , & egualmente  diflefe  dal  ginocchio  al  piede  : fi  che  niente  ut 
efea  in  fuori , e niente  al  tatto  cedano . Columella,&  Marrone  te  rie  hit- 
dono  eguali,  dritte  ,&  alte.  Il  Crefeengp  tanche  diflefe,  e lunghe , & 
cefi  le  wacàa  neruófe^  giufle , co  Carretti  afeiuttì , & ampi,  & conte 
ginocchia  tonde,  non  grandi,  ne  riguardanti  in  dietro  fecondo  Varrone, 
tr  Calumella  , grafie,  fcamate,  & ampie,  fecondo  il  l^ufio  ; ìlqualfog- 
gùm^e , che  quel  Cauallo , c'hà  le  gambe , eie  giunture  molto  pelcfe  con  f 
lunghi  peli , è di  granfatìca , ma  di  poca  agilità . Et  chi  hà  te  falci  cur~ 
ue,&  legarrette  ampie , e diflejè , che  guardino  al  bafso,fifl'ma  uelo- 
ee,e  deftro  ; ehi  hà  le  falci  flefe,&  cefi  legarrette,  come  le  anche  cur- 
4el  caìul  ttc,natur  adente  è gran  caminatore.Loflmco  fia  molto  corto,  i lacerti 
lo.  dei  Braone , ch’è fopra  le  ginocchia  Jlando  il  Cauallo  fermo,appaìanìru 

ghìtunda  l’altro , più  difopra,  chedifotto,uerfo  legambe,  &legun- 
ture  cofi  delle  fp  alle, come  dell  anche  fitan  ben  difciolte  : perche  ìntalmo 
Cofeie  il  Cauallo  farà  più  agUe , & più  leggiero . Le  cofc'iefiangrofie,e  lu»-  . 
caual-  ^ torofefeome  dice  Columella ) cioè  lacertofe.ò  mnfculqfe  e neruo 

fc(comeOppàano,eVoUucefcrìuono)Senofonted'icelate,ecamofecofi  Q 
di  dentro , come  dì  fuori  ,mmamcra  tale,che  fitan  corriffiondenti  al  pet- 
to,&  anco  ài  latì.Et  quanto  più  jpatìofointeruallo  farà  tra  efiecofeìe 
fotto  la  coda , tanto  più  flfatiojàm  ente  fi  uerrano  Cam  he  ad  allargar  e } 
onde  il  pafso,  e’I  caualcare  farà  pìà  fermo  e più  terribile  ; & ogni 
cofa  uerrà  afiai  meglio  ; come  nell’buomo  fi  può  conofeere,  che  douendo 
far  uno  sforgp  di  algar  da  terra  alcuna  cofa , il  fa  con  le  cofeie  aperte. 
Coda  del  ^ rìflrette.  La  coda  bendìc  da  tutti  ammali  fi  figlia  haucr  fetofa 
cauallo.  (come  Tìirào  fcriue ) tuttauìaneì  cauaìù  ilfuflo  dì  quella  h brieucf  c(^ 

me^rìflotele  fcriuej  &le  fete  lunghe  }efiendo  il  contrario  nei  Bouia 
<!r  nd  cauallo  fi  loda  la  coda , che  fempre  fi  porti  flretta  entro  le  cofeie,  H 
& che  fia  digrofso  tir  fermo  troncotpercìye’l  cauallo,  che  la  tiene  in  co»  ■ 
tìnouo  motofotide,  & fiacca  fvnga  dubbio  èflhnato  dì  poca  forgapna 
feaU’tncontroeflendo  tirato  per  la  cbda,eglipiù  larìtìra  à fe^eramet^- 
te  (come  dtceiì  B^to  e'I  Crèfcen%p)ò  ottimo  per  le  guerre , & gagliar- 
do ad  ognìfatìca,dtnotando  fortegga  di  fcbìena,  dalla  quale  procede  il 
neruo  di  efsa  coda\  uero  e che  di  uelocitànon  fogliono  ^sere  si  eccelle»- 
I;*-^  y'  ti;fi  come  fcrhtono . Bella  ragione  rende  C^frodifio , fierche ì cauaili 
fuggendononmuouano  lacoda,maeffendoifsercitati,^aflànnati,d: 

• - & 
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^ & ifUe/ta  èjcMmouimiTifo  delia  coda  procede  ò da  fatica  di  corpo  t • 
iauitio  £aiùmo'.  prròi  deboli  quando  fon  (aualcati,òcorft,latììucuo 
no , per  ciò  che  fon  cofìretti  à far  cofa  t che  ahborifcono  ; ma  i pcnerofi  • tl 
nò  ; perche  non  hanno  à fchiuo,  né  (i  curano  del  trauaglio  ; cofi  la  por- 

tatio  immobile  t e diUefx  : nel  fuggire  poi  cofi  gli  unì  come  gli  atri  la 
porta»  Jàlda , perche  egualmente  uengono  a correre  dì  lor  uoglìa  no» 
daaltri  sfon^.  I crini  della  coda  uog/hno  ìpredettiautoriy  che  fiano. 
rariyTualuH^A  ìi^mo  a terra.  Senofonte  uuole  la  coda  folta  ;Varrone  la  coda- 
ampia , & alquanto  crespa  ; Columella  crefpay  jètojà , e ùtnga  ; conciofia 
copi  che  efìendo  fiata  data  la  coda  à quetìo  anin^e  non  yWo  per  orna* 
t mento  ; ma  per  commodo  di  fcacciare  le  mofche,  onde  mofearìo  fù  da  mol 
ti  appellata  : ella  uerrà  tanto  meglio  à far  quefli  effetti  quanto  pià  lunga 
di  crini  fia . La  groppa  il  medejìmo  uuole  che  fia  rotonda , il  Crefceir^  Gropj«> 
lata  e ben  camofat  "Polluce pianay  fida  y e grojfay  e quafi  doppia  con  un 
certo  canale  in  mej^ip  : & con  un  gran  tratto  da  nodo  à nodo . I teBico&  f ellicoli 
daColumellaToll.  Senofonte y & .Affiry  fi  lodano  pari  e piccioli y fìh  dc’caualU. 
in  uerità  ì tefiicoli  piccioli  fanno  più  agile  il  canato , perche  manco  tim* 
pedifeonoy  & manco  gli  danno  occaftene  di  mali  in  quelle  parti  : tua  da 
Poltro  canto i grandi  figliono  dinotare  piùJgr'ga & più  mrtù  : però  m • 
generale  poffiamo  dare , che  fecondo  la  tagua  dd  CauaUoy  cofi  piu  pkeioi  » 

€.  li»  ò più  grandi deuranno  ejfereypur  ebeinognìmodo fiano umti.l  Lqm 
hi  dal  RufioyCdal  Cnfccngofirìchiedr-no  tondi  e graffi;  da  f^arrone  prefi. 
fi  uerfo  ingiù  : da  Columella  latiy  e quafi  ^cati:  da  Telagonio  contrai 
ti . Senofonte  fcrìuey  che  quanto  più  ampi  faranno  i lombiy  & men  pro^ 
lijffiy più i^cuolmenteilCauidloinalgcrdi  piè  d‘mangìy&  fiffeguirà  co» 
quei  dì  dietro  :&  cofi  ancorai  fianchi  porr an  più  picctoùy  cì^  quando 
Jbn  troppo  grandi  parte  disformano  tan'male  y parte  etìandio  t'mdebo&t 
feono  y & (panano  fi  come  .Àffirto  ancora  dice . I lati  egli  uuole  » che 
fiano  dimeffi  alquanto  y e pienotti  di  fopra  ìlucntrey  perche  cofi  dima-  • ' 
1>  ftrano  il  Cauaìlo  più  robufio  »edi  miglior  foftanga  y e più  atto  al  caual~ 
carfi.  Columella  dice  y che  fiano  impiegati.  Tolìuce  gli  loda  lunghi.  Il 
uentre  daVorrone  fi  loda  picciolo  ; da  Columella  rìftr etto  y da  Telago- 
nio,  compreffoy  & accofiato  à gà  ìnterioriy  dal  Crefeengp  lungo  ; boicbe  . jU- j 

egli  yt^lRufio  già  foggìwiganoyche’l  cauallo  bauendo  il  uentre  ampio» 
spendente  in  giù  conlecofciegroffe,fi.flhna  dì  gran  fatica  y & atto 
à fofferìreogni  fiento;  nondimeno  più  certamente  fi  loda  chi  thabbìa 
tondoycnoncadutoyò  rìcalatOy  come  dal  uulgo  fi  dice;ma  con  bella  pn. 
pcrtione  quafi  nafeofo  di  fatto  alle  cofie  ; lequali  fiano  ben  latey  e lunghe 
con  pìcchi  tratto  da  ^ultima  dì  dietro  al  nodo  dell anca,em  quefio  moda 


petto. 
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mn  pur  ìlCauaUo'fitrouerà  più  fj>eduo  nel  corfo,  & nell  altre  fue  at-  E 
tioni;  matlCaualiere  ancora  potrà  con  più  bel  portamento  andar  in  feU 
Schiena,  la . La  fcbicmda  Colamella  ft  cerca  doppia^  da  (^arrotie  ftmilmente  quan 
to  e’fiapofjibìlc;  ò che  almeno  ella  non  fta  gibbìnfa,  ne  preminente,  ò cac- 
ciata insù;  ma  più  tosìo  caua, parendo  haiter  un  canale  fin  alla  coda . li 
1{ufio lodala  fcljienacorta,eqHofi  piana,  col  garrefe  cofi  acuto , che  pa- 
j,ji  , ia  difiefh,  e dritto . iCCrefceugo  parimente  richiede  il  dojjo , ò fchienale 
fc!  corto,  (^ejuafi  piano,  mafiimammte  nel  luogo  della  fella,  da' Greci  chià 
mataHeàjra,e quanto  più  faràcopiofo dipeliti dorfo, più  fortex^  dino- 
terà ; &fe  la  fchiena  fia  Itòtga,  ampia  con  le  gambe  dì  dietro  più  lun* 

^he,  che  quelle  dinanxj',  il  Cauatlo  farà  ueloce  in  lungo  corfo.  Senofonte  ^ 
dice,cheU Spina  del  dorfo,cffendo  alquanto  rileuata  fopra  te  fpalle,dÀ 
fui  oportuno  feggioalCauatiere,e  più  ferme  reflano  concatenarelefpal- 
^ Coltre  membra,  efiendo  e^a  fpina  doppia,  gjf’ olirà  alla  piace- 
iicn^fijT  tlaiècomninditàdelCauoliere ,fxra  anco  più  diletteuole  al  uedere.  Sia 
ilituw'jh  éwjquela  fchiena  accanalatà;  il  dofiunon  udrò  in  alto  : ne  pur  'm  baffi  t 
e'i^Garrefe  difìingua  il  dipartimento  delle  fpalle:  ìequali  Farrone  uuo- 
le,che filano  late  ; Cdumella  diritte,  e grandi  : fornite  di  carne  e lunghe , 
il  petto  da  coHui  fi  loda  numerofo,  e pieno  di  tacerti  e di  mufeulì , da  co- 
lui antpìo,e  pieno:  dal  Crefeen^o  rotondo,  e groffo,  & ujcitom  fuori  nel 
Ingùifa  che'l  tengono  i Vedombi . Senofonte  fcriue,che‘l petto  effendo  la  ó 
tp>,oÙraallabellexxa,h  phtidoneo  allaforxa,  & a fiiri  paffì  piu  lunghi  : 
non  incauallandofi  le  braccia  ;Tome  amiene  quando  di  btteue  interual- 
lo  fontraloro  diiìanti,perlafìrettexxa  del  petto,laqual  dinota  pocaleg- 
giereXj^a,epoca  forxa,&fk'it  caualloinhabile.e  pcriglufo.  la  deue fe 
nelmexp-della  fua  larghtxj^a  fiuedaun  canaletto , fia  fègno  affai  lode- 
itok,&  pela  parte  di  dietro  folto  le  fpalle  fxrà  carnojk  , Senofonte  fog- 
giunf(,che  f come  in  uirile  corpo)  dinoterà  non  fdn  robufexx^tifna  an- 
co ^atìa  ,e  leggiadria:  & uercanente  confideratafi  la  forma  del  Caual- 
lo,che  ha  dei  lungo,  gir  però  conuenendcgli  lafigura  quadrata,  laqual  è 
la  pitt gagliarda  di  tutte  l' altre-,  non  è dubbio , che  la  largheXiX^  gli  fta-  H 
rà  bene, non  fòl  nel  pcttopna  nelle  spalle,  nclf  ambe,  & nella  groppa  ; 
ufi  fia  giudicato  non  filo  bell o,  ma  forte  ancora . Tofeia  da  efj'o  pet- 
to non  unga  ad  ufeirit  collo  chitutto  in  giù  , come  <Tun  Caprone:  ma 
eminente  s’inalgi  uerfi  il  capo  , fi  come  porta  un  Callo  : curuando* 
fi.  tùttoHia  nella  piegatura  : di  modo  che’l  capo  uengaa  tiare  dauanti 
ed  Caualiere  , e gli  occhi  del  Cauallo  riguardino  a'  Juoi  piedi  : ben- 
ché tal  cauallo  quatitunque  animo fo  , non  potrà  effere  uìolento,  per- 
tbeìt  uiqlenx^  ufano  icaualli  non  piegando  il  collo  , e'I  capo  > ma,  dì* 
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^^jlendmdolhfì  CfìpìeancoraOppÌMo afferma.  ColuméUa  defjderaH cqUo  ^ «r 
molict  e latOyma  non  lungo . Telagomo  parmiènte  fodo,  ptenoy  t corto:  Il 
KuftOydlCrefcenTolmgo  Huogliono  pur  che  fu  fittile  uerfo  la  teiìa  » 
cndepìùcommodamenteìncuruarfipoffay&lafuagrojje:^adoueH 
do  confisìere  prefìo  al  petto  y egli  nel  mexp  hard  da  effere  inarcato  » 

• ./tndrea  da  Lucana  dice  la  hreuità  del  collo  fempre  filerfi  commendare 
dà  Caualieri , & la  lunghej^  à guifa  di  Grue  uìtuperàre%  per  ejfer  fe^ 
gnodidebilità,edilafie%p^,comediceìl  yolaterrano;ma  d meglio  fia  « 
che  fi  tenga  il  mexp  di  non  t fiere  troppo  corto , nè  troppo  lungo , ma  che 
non  manchi  d’ effere  elcuato,  afciuttOyfcar\co  di  carfie , & tnaurnato  al- 
B-  f .Aquilina  : fopratutto  fuggendo  fi  il  troppo  earko  di  'carnè},  perche  ol- 
tre ^adisformitàyuien  a fiir  ilCauallo  poCoi  habUe  ad  infrenar  fi;  & 
però  poco  ubbidiente . Lungo  il  collo  fino  i péli  piu  lunghi  nel  CauaUo , 
àgmfidiCrìniy  che  latinamente  fi  chiama  luboy  dà  Greci  lophiajd  Ga- 
ia da  Senofonte  traduce  Crifla . Ariflotele  à Caucdli  dà  la  CrìSìa  y a Leo- 
ni la  luba.  Tlinio  diceilCoMallo  hauer larghi  i peli  nella  luba,e’l  Leo- 
ne nelle  Sfalle . iìuei  peli , che  dal  fimmo  della  tefla  pendono  alla  fron 
teypreffo  agli  occhiy  & nelle  tempie;  i Greci  chìaman  Trocomio,  i Latini 
CapronCyquqfi  chiome  dal  capo  prone  cioè  pendenti  fecondo  T^nioi  .Al-  ‘ \ 

tri  dicono  C irroyd l Fulvo  ciufih  : ilquale  certamente  fu  dato  dalla  'tiatu- 
C raper  difendere  gli  ocM  del  animale  y che  nulla  di  molefìo  uì  caday  fi 
comepertaleffetto  fur  date  àgli  Afini  & a Muli  le  orecchie  più  lun- 
ghe y & però  è da  defiderarfiy  che  effo  ciuffo  non  fu  priuo  della  fua  con- 
ucniente  lungheria  : laaual  tanto  più  fi  richiede  in  tutti  i crini , quanto 
chefogliono  in  molti  accidenti  effergicucuoli  al  Caualcatore  effendo  lun- 
ghi, ColumeUanonfolamentelùnghi/na  folti uorrcbbe  i crini y & pen- 
denti (dia  banda  defira  del  collo.  Varroneoltra  quello  ({fiderà  y che  la 
chioma  del  CauaUo  fia  largayfofcay  crefi>etta,e  finii  di  fete.  IlCrefcen- 
uorrebbe  i crini  pianiyfoaui , e pochi  : filmando  alcuni , che’l  Caucdlo 
dalla pochcT^a  ne uaglia  più y& feì  fittili  dinotano  leggiereuaye  deli- 
cata compleffìoneconbiwnoìngegnoii groffipotrian promettere robuftei^ 

XayC  tutto  afs(à  meglio  i creffì  (perche fi  cornei  capelli  y&  là  barbacre-  . . ^ 

dinotano  muacitày  & forteup  neU'Huomo,  fecondo  che  dal  f ilofofo  . 
s* afferma  y cefi  anco  ne  i criniy  & neUa  coda  del  CauaUo  riefee.  Ma  che 
Phaucre  effi  crini  foltiy  e lunghi  fiagrande  ornamento  di  bellerj^y  fi  può 
co/rtprendere  da  Homero  y ilqual  uolendo  lodare  alcun  CauaUo  > fempre  • 
gli  dà,  quelle  due  parti  di  beili , e grandi  crini , e di  ueloci  piedi  : e tdi 
d^fcrVieiC malli  diT^efloreyàAntìlocotediMerioneye  di  molti  al- 
tri- il  nel  ^aualio  da  Affitto  > da  Varrone,  e da  Columella  fi  lo-  Capo. 

L da  ' 
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dapìcàolo.  TarhnenteU  RHfiouuoleyMcaHallo  hahJnA  pocate^a,  C 

Cjr  afcìutta  in  modo , che  U Cuoio  di  quella  ft  ucda  ben  ajìretto  con  t^a  » 
mqjjimamente  tra  r orecchie  ^douei  crini  jinifcono\  perche  tanto  miglio» 
re  dice  ejfereper  le  guerre . Senofonte  ricercailcapo  offutOyTolluceme» 
defimamenteyjècco  di  come ,Jòggìungendo  lamaggior  beìltu^x^  del  Ca> 
uallo  in  quello  confifiere , che  fi  ueggìafempre portare  U capofublhne , 
alto  ;Ucbe  gioua  afai  à poter  fi  jnàìmente  rUeuare  col  fieno , auaih 
doauMenifeditncefareyJèn:^  andarfene  tutto  a terra:  oltre  che  bellf- 
fma  mfia  fatdpmamentOyChepikych'étracofiUfadi^  dagli 

^fhtty  e da  i Muli  » i quali  con  tutto  c'babbìano  lungo  il  coUoyhamopur 

la  tefUdimefaye^aue:  certamente^  lanaturale  fredde:^:^  loroycbe  f 
fnà  Pefer  grane  di  teflanon denotale  non  efier  poco  partecipe  delcdo» 
n , dqude  fà  gli  ammali  eleuati , ardith  & & per  b molto  calo» 

reSm  Tomafo  naturalmente  parlando  dce,chethuomo  porta  el^o 
il  capojbencbe  propriamente  alla  contemplatone  delle  cofe  fitpmwfi 
debba  attribuire  ( come  da  %Arifloteb  > da  Ouidio  teda  Lattanth  fi  af» 

ferma.J^cciochedunqueilCaualbpiòs‘afiomigUalthuomOthabbiala 

Teftae  djatayCon  alquanto  dellunghetto,piegandoilmentouerfi  ìlcot» 

b,emoìlrandobfionteaUegratefpatbfitneUaqnaU  dal  fòrrm 

da  il  ciuffo  di  rrùnuti  capelRben  fornito , & neramente  cofi  nella  fiorite 
eomenel  petto fia  beneal  caualb  di  efier  largo  trando  tuttamaalàr-  O 

solare tper  dar  unrìfccmtrofierojmbrmtealToro.Telagonbbda la 

fketa  alquanto  rìShretta  infirma  ampia  d conueneuole jU  Crfceir^ 
parmented  uolto  ampiotcon  una  lunga  e forte  guardatura . Certame»» 
te  latefiapìcciola\& aggarbata  fa  beluedere y& con  lafhntelarga 
f denotamaejìà^  fòrtexra  fina  jòpra  tutto  fella  efsendo  ficca  fi  uedrÀ 

piena  di  uene , e dinenà  apparentit  dhnoftrerà  maggore  uiuacitd'di  fi 
rito  nel  caualb , pìccioUz^  diefia  tefta  k nufielle  ancora  noi» 

bToBbb  e Senofonte  t coefianopicàoletddCrefi.  commendate fitii&t  e 
• ficche  y ne  difigurA  dì  qualità  :&percbelamafieìlaapph  Greci  fi  dice 
CanaHo  Qfunbos^eterognatbo  diceuanotptdcaualbichetmiahauendo  afra»  ** 
«mST’  eedtrateneretfffiedurodiboccatecontumace;cmeaìrmcontro  tuh» 

Udente^  di  bona  bocca  tuagogo  ( fieondo  Budeo)  fitnommaua . Il 
fio  dìcechflcaudb  hauendo  kmafielkgrofie,e‘l collo cortononub-» 
bedìfee  di  leggieri , ne  debitamente  d freno  perche  b hriglk  non  mene 
bene  adincqjaarealluogo  fuo . Ladouemoltoiatto  alafiiarp  maneg^ 
pare  e reggere  qud  caudb  > che  hà  il  collo  Im^Oy  cSrJòttìle , uerfi  la  te^ 
fiadt  mafeeOe  non  grofrcy  ne  pape  : & la  boccapandcy  elaceratéy  cioè 
f^àata,€di  moUafefiura»  tT  upertwaicme  incora  U Crefiarc^ 

• • ioda^ 
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*A  loia , per  ejier  /kcìle  ad  imbrìgliarfi.Oppìano  diffif  moderatat  fecondo  ai^ 
cum»maU  Signor  Belifario  Ì>Acqua  Vìuatr^uJIJe ,iarghìjpma  elm- 
ga^ton  mediocre  ; certamente  confort  gutdicio  » perche  cofi  fon  ^dica 
tipià  numeggeuoHicauaUii  benché  moderata  ^trebbe  intenderfi  per 
tpidlamediocrità  ;che  pur  ilB^iocìd^idera,ch’eUa  non  fojfetrop- 
po  dura  t né  troppo  molle.  Ricbìedefioltr’ acciò  la  bocca  humÙat  perche  fioca. 
denota  il  Cauallo  hauer  buon  fiato , e buona  compleffione,&  ejfer  ama-- 
bile  delia  brigUa;nta  tal  hunùdità  bìfognatche  ftaé  buon  cobre,e!r 
fermetta  > non  pallida  » nè  troppo  acquofo  : & parimente  le  parti  interio^ 
ri  dì  ejfa  bocca  non  deuranno  ejier  nere , nè  pallide , ma  uiuad , & rofìe 

S per  fegM  di  buona  lena.  Labngua  pane  fiottile  tne  molto  lumaà  giù-  Linpu. 
fa  <&  ferpe , ne  molto  groffà , ne  corta , perche  in  queflo  modo  j^ebbe  il 
Cauallo  poco  filetto  d freno  > & in  quello  vficiria  fuori , comefianella 
MuLttér  fiaebbeìnjènfàtatperò  fita  mediocre  per  ogni  buono  rifretto: 
nonmanchaò  tuttauia  di  dire  t che  la  fua  naturale  lunghe^  t f^rge- 
fio  ferine  douereefifiere  mexp  piede.  Le  labbra  fian  parimente  Jòttdì, 
e rìuolte  infuori  ; affine , chenon  impedificano  il  debito  effetto  della  bru 
gSafCome  reggiamo  in  certi  CauaJli  auueiùre , che  diuentano  sboccati  no 
per  altra  colpa;  che deUe  labbra.  La  barba  quanto  ipìii  picchia 
éffiùutta , non  piena  ttofia  ne  dura  « ne  baffia , tanto  me^o  fwrà  adope- 

C rare  il  Barbogi , & in  carffiguen^  tanto  miglior  effetto  fwrà  il  fie- 
no, Lenaficbe  Farrone  vuole  t che  non  pano  anguiìe,  CoUumella  di- 
Ctf,  che  filano  aperte  ;ilCreficengp , enfiate , e grc^e;  & cip  il  Bjififio  • 
oltre  che  quanto  più  uemùgìie  dì  dentro  appariranno  » più  fon  lodeuoB: 
perche  denotano  un  calore  di  fioriti  uiuacìffimo:  & in  tal  modouen- 
gono  adbauere  i meati  del  fiato  afià  ben  ampi»  e pomo  parere  ancora 
( come  Senofonte  dice J più  terribile  U CauoUo»  ilquale  di  fua  natura  fiuol 
grandemente  allargar  lemfcheogùuoltayche  vuol  mofhare  feroàtÀ, 
fe  per  auuentura  fi  troni  in  ira,  & in  quello  neramente  apomtgUa  al 
Leone, al  Tardo  , alla  Tigre  ^ al  Ceruo , ammali  tutti  dì  granfiato,  ardì- 

P ti,euelocfffimi:chealttvnente  raponùglterebbe  alla  pecora, qfrd quel 
le  altre ^ b^Ue  uili,e  baffie,  che  come  fiacche , e di  poca  lena,  rimet- 
te, e fncchle  tengono  le  narici , .Mberto  fò^iunge  ottimo  fógno  ^ 
fière, chdl  Catullo  beuendo  fòmmerga  profondamente  le  nafclre  altac- 
4pu\Ucbe  coipmna  Timo,  dicendo  che  qumto  più  ardito,  e fero- 
ce i il  Canallo , più  attuffia  le  nafrhe  al  bere.  Le  orecchie  Senofon-  Ofwchic 
te,eTeibio  uogUono,  cm  fisan  minute  più  , che  la  forma  della  te- 
Sia  pareffe  ricbMere,  Columella  dice,  che  pan  corte  eiittesFarro- 
m (onpimUiTalladìoarffite inserto atnte , llBufifio  e'iCrefcenn 
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forti , & agux^e  i guìjà  dì  una  . ^rìHotele  fcrìue , che  k grandi  E 

orecchie  danno  indicìodi  pax^i  'dche  benché  egli  dethuomo  mten' 
da , tuttauia  nel  Cauallo  ancora  Tlinìo , dice  dar  ìndicìodeltarùmo  k 
orecchie  non  altrimenti  t che  nel  Leone  la  coda  yé  già  fi  può  veramente 
dire,  che  non  per  altro  fùr  date  (dLhuomok  orecchie  immobili  ( e fiendo 
negli  altri  animali  atte  ad  alg^fi,  & à bajjarfijfe  non  che  bifògna  , 
che  quella  parte,  che  al  jènfo  della  difcipl'ma  appartiene,  fi  tenga  mai 
fempre  aperta  per  imparare  quel,  che  al  buono , e beato  uiuerefi  richie- 
de : & però  diciamo  federe  l animo  neltorecchìe . ^Itroue  foggiunge , 
cheneiCaualli,  & in  ogni  genere  di  giumenti  le  orecchie  dimofiranola 
intrinfeca  qualità,  che  gli  /ciocchi , e fiacchi  t*  hanno  fimWi  alle  ^finine;  t 
gli  sìanchi  le  hanno  marcide  ;gl*infermì  rifciolte  ; ipaurofi  tremanti  ;i 
feroci  dritte . Et  cofi per  ifperìenga  ueggiamo , chela  prudente 7<(atura 
àgli  animali  non  noceuoli  & più  timidi  hà  date  k orecchie  lunghe, 
perche potefiero  meglio  uditegli  fìrepiti  di  lontano , e fchiuare  i perìgli  ; 
là  doue  à i fieri , che  con  le  proprie  forge  fi  poffono  ben  difendere , k hà 
date  più  brieuì,  come  k hanno  i Lupi,gli  Or  fi , i Tardi, & altri  tak.  Ci- 
cerone altresì  afierma,  Li  Tfatura  bauerdatoal  Cauallo,^ al  Leone, 
le  fete , la  coda,  & k orecchie,  che  à palefire  i moti  dell’animo  feruano , 
come  gli  occhi  alt huomo  ; & uer amente  dal  moumento  di  effe  orecchie 
molti  affetti  fi  conofiono  del  CaHollo,cofi  di  bontà , come  di  meduagkà;  O 
quando  majfimamente  egli  fuffe  meditiofo,  e di  duoi  cori , detto  uplgar- 
mente  Ramingo  , ìlqual  uocabolo  propriamente  dinotando  uno, che  quof 
fi  di  ramo  in  ramo  uadadi  paefein  paefe  peregrinando,  ò neramente  , 
che  in  jòlitudine  Hìa  nafiofo  ;fi  trajportò  in  quei  Caualli,  che  non  sìan 
mai  fermi  in  un  volerete  tengono  tanto  occoUi  i loro  affetti , che  tàuno  fi. 
può  di  loro  afficurare.y follo  il  Tetrarca  parlando  di  Mitridate. 

' Nemico  cic*R.oman,che  li  ramingo 
Fuggi  dinanzi  à lor  la  (late  e‘l  uerno. 

Galeno  dice  ricercar  fi  nel  Cauallo  le  orecchie  picciok,  che  non  ■ hnpedifia 
no  nellaguerra,  quando  la  trfla  loro  è da  coprir  fi  d'arme,  ò d’altri  necef  H 
farij guernm^ti:&  fe  baue fieno  alquanto  di  lunghegga,  non  fon  biafhteuo 
lijpur , che  elle  non  flian  cadute;  & là  lor  larghegx^ittnga  à corriffon- 
dere  alla  taglia  della  perfona.  URufiofcriuetardo,emollacchefier'quel 
Cauallo  dhabbìatorecchiegroffe,  e pendenti  ingiù , egli  occhi  concaui, 
all'incontro  effere  molto  audace  quel , che  tenga  knafche  gonfie,  e ffarfè, 
e gli  occhi  grandi  non  polli  in  dentro , concio fia  cofa , che  cofi  le  /opra  ci 
gha  come  gli  occhi  fi  richiedano  groffi,^  ufeiti  in  fuori  ;non  incauati,eìò  fi 
tonfemadal  Crefcengp,da  Oppiano^  Tollu(e,che  gli  loda  ancor focofìi  . 
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%Aeda  Senofonte , Uquale  dice  più  uigilanti  efierct  e più  dì  lungi  penetrar 
con  la  utfla  quegli  occhi , che  meno  profondi  jhomo  : »Arìflotele  è di  con- 
traria openionCf  dicendo , che  l’occhio  preminente  no»  uededa  lungi, ma 
Uprofondo,eir  incauato  : ilqual  h di  più  acuta  uisìa,  per  non  hauer  la  uir- 
tù  del  uedere  cefi  fparfa , come  quelli , che  fono  fpìnti  in  fuori . Terò  bifo- 
gnadire,cheinciò fundiferentidaglìhuominiiCaualti . Etperchele 
pnejhre  del  cuore  fon  gli  occhi  ; & ejfi  in  ogni  forte  di  animali  danno  ue-  «ore. 
raàdimoflratìonì  di  tutto  f animo,  ilquale  afferma  Tlinio,  quìui  pro- 
priamente habitare , certa  copi  è , che  gli  occhi  torti , e non  chiari  fino  di 
cattìui  effettifignale;&  aUincontro  i^uflt , i puri,  e chiari  dinotano  fa- 
M nhnale fincero  di  cuore,  & fottìi  di  uiila;  però  gli  E giti  ijuolaidofignì- 
ficare  un  huom  da  bette  ,dipingeuano  un  grande  occhio  aperto;  come  fi 
racconta  da  "Pier  Mejfia,  ò più  tofìo  ( fecondo  Oro  apollo)  fignificaua  il 
fommo  Iddio, che  tutto  uede.Effendo  dunquegli  occhi  allegri  •tJr  rilucen 
ti  , fi  ne  potrà  comprendere  la  tùuaàtà  de  gtinterrà  (piriti  luminofi  ; gr 
offendo  nerif  quali  Varrone  de  fiderà  & Columella ) temperata  compie f 
/ione  prometteranno  ; Ma  il  Cauallo , dhabb'ia  gli  occhi  bianchi , dicono  Canaio 
ejfer  di  pregio  affai  minore,  per  che  non  uedono  ben  di  giorno,  & la  catt-  *’'àchi 

fa  è,  che  thumor  aqueo  trasparente  efiendo  più  copiofi  negli  occhi  nerin  ^ 

fk,  eh’ efji  con  più  mifera  riceuano  gagliarda  complefftone  delle  co  fi  ut  fi-  p,e* 

C i»li,&cofiueggianomeglioilffomo;quandogliocchibìdchinóabb6dan  g'o. 
ti  di  tanto  hteinore,  non  potendo  cefi  gagliardamente  la  diurna  lucerice- 
mere , rimane  diSperfà  la  uiila  loro  ; ma  di  notte , efiendo  la  luce  della  Lu- 
na, e delle  iìelle  di  minor  uìgore,  rffi  come  manco  diflurbati,ueggìon  me-  • » 

glio;làdouei  neri  come  manco  moffi  ueggon  peggio.  Il Crefiettgp ag- 
giunge , che  gli  occhi  bianchi  uedono  bene  in  luoghi  ofeuri , & in  tempi 
caldi,  ma  afiai  poco  ne  i freddi  & nella  neue  ; e che  poco  ual  quel  cauallo , 
che  uede  di  giorno  filoàlche  fi  conofees' egli  di  notte  non  muouei  piedico-  • 

tue  il  dì  ; ò s’eglì  non  teme  entrar  di  notte  in  quegli  luoghi,  che  teme  il  dì. 
Certamente  negli  occhi  neri  è molta  acquq;ne  gli  occhi  Clauci  è molto  po 
D ca  ; Clauci  dnama  Cebo  quei  Cauallì , c’hanno  gli  occhi , come  Catto,  ò 

cjual  Ciuetta,cioè  di  quel  colore , ch’è  preffo  al  bianco , detto  ancora , Ce-  Occhi  ce- 
fio . ^riflotelepure ferme  fecondo  f opemone  di  Empedocle,  gli  occhi  di- 
uenir  Cesij  perla  (òprabbondangadel  color*  interno , & per  lo  manca- 
mento di  quello  fivrfi  neri  ; però  nelt Aquilone  dice  nafeere  gli  animali, 
co’gli  occhi  Cesij,  e Gcegallom;  ìndi  ombro  fi,  perche  il  calore  intrìnfeco 

dal  freddo  efìerìore  è uietato  di  f correr  fuori  ; li  doue  quei  del  Meriggio 
contigono  bH  thumor  e per  la  tepidegga  dell'aere,  che  gli  cìrc6da,ma  non 
po/dono  contenere  il  calore^»  effondo  cofa  che  f'impedìfia  ,&cofi  thu-, 
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mor , tht  m rimane  ^fi  annegrìfee  : perciò  che  per  abfcnxa  della  luce,  no-  E 
turai  cofa  è , che  tutte  le  cofe  rtmangan  ftfibe  ; ò pur  fi  potrebbe  dire, 
che’l  color  de  gli  occhi  raffomigfiaa  quello  di  tutto  il  corpo  ;&  cofii 
Meriggiarti  tengono  gli  occhi  neri , quali  fono  le  altre  metnbra  ; e i Borea 
Varietà  ^orpo  bianchì , cofit  fono  dì  occhi  Cesq . Già  il  bianco  degli 

d'occhi.  ^ maggior  parte  in  tutti  animali  è fitmile  & uniforme . Ma  il 

T^ro  uarìandofi , in  altri  è Cefo , in  altri  fuluo,  in  altri  caprino,  ilqual  è 
pegno  dì  ottimi  co  fiumi,  e della  chìarcitgt^  deluedere  tiene  U prìncipar 
io  ; Et  quefia  uarietà  di  occhi  piamente  nellhuomo , & nel  cauallo  fuo~ 
le  auuenire  ; che  de  gli  altri  ciafeuno  animale  fecondo  la  fu  a Jpecie  ha  U 
fuo  colore  ; da  dtro,che  da  diuerfità  di  humofi,onde  fon  compoHì,  F 

tal  diuerfità  ne  gli  occhi  è da  crederfi,  che  proceda.  Tercioche  quel  nero, 
nel  ìui  centro  la  uifia  confi fie,b  cr‘iflalìno;&  fecodo  che  più  ò meno  par 
tìcìpa  dePhumor  aqueo , cofi uìena  uariarfi  U fuo  colore; perche fel'hu* 
mor  è moito,egli  non  tranffarendo,appar  nero  : s'egti  è poco  jfegue  il  cot% 
trario  : fi  come  auviene  altacque  ,le  quali  hauendo  fi  cupo  il  fondo,  che 
non  ui  pertetri  la  uifia , appcùon  nere , ò attirine;  io  altro  modo  fi  ueggon 
bianche.  Cofi  dunque  fecondo  che  abbo’,:da,ò  manca  in  quelle  partì  Chu-^ 
mor  aqueo  trajparente  ,auukn  tal  itoltau  che  un  cauallo  nafta  contun 
occhio  bianco; con  Poltro  uario.  Tlinio ftrìue,ìl  Diuo  .Augufio  haiier  ha- 
unto  gli  occhi  dauci  agmjà  di  cauallo , di  grandei^  bìancbeggumti  Q 
più  che  in  huomo  ueder  fi  figlia . Quanto  all’ altre  qualità  Celio  dice 
Caualìo  Ejfophtalmo  appo  Greci chiamarfi  il  cauallo , che  tenga  gli occìù  pronti-' 
enbphwl-  ifi  fuoruCelopbtalmo  chi  gli  tiene  rutclmfi  al  c.tuo\&  chefficonder 

Ìo\’ataf-  “Ptlagonio  J i caualH  Heterophtalmi  erano  tenuti  eccellentìjftmi  ,e  tale 
mo,  & He  era  fiato  Bucefàb-xAmmonio  interpreta  Heterophtalmo  d'trfi  il  cauallo  » 
icrophtal  chepermorbo;ò  per  altro  accidente  fujfe  orbato  dì  unocchb;o  che  cofi 
fufie  nato , che  uedeffe  di  un  filo  : forfè  perche  meglio  fi  uede  con  uno  , 
che  con  due; fecondo  quella  cagione , che  .Arifioteb  fcriue , che  con  due 
occhi  fi  fan  più  moti,  che  non  con  uno  ; fi  che  quando  il  moto  uìene  a farfi 
feniplice,efingolare,(irìn  una  fila  parte  raccolto , la  uifia  è più  fittile; 
come  tutto  dì  fi  uede  farfi,  che  qualhora  fi  uuob  ben  affijfarein  una  co~ 
fa,  fi  chiude  un'occhio.  MailRjtellb  nella fuatraduttione  dìmofirct 
Heterophtalmo  intender  fi  quel  tauallo,  che  di  colorì  batun  occhio  di- 
MCt  foda  Poltro-.  .Ajfirto  dicequefii  tali  cauallìyche  hanno  uar'iati  già 
occbiyuon  una  medefima  cofi  ueder  e:  perciò fi  come  quelli,cbe  le  gahe  à 
ìpieditengorouariati  di  macchie  di  diuerfi  colori,  figlióno  fieffo%pppi 
iore,&  ìncìampare,& ne*camini  mal  refisìere  alle  fisiche  ; cefi  ancor  et 
non  refiiiere  aUa  uifia  gli  occhi  con  tal  diuerfità  uariati;  oltre  che  per 
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%A  la  uarìetà  delle  cof  ? che  loro  rapprefentano,fon  tutti  ^auentcfi  e cattìui; 
nelle  qual  parole  egli  pare  dìfcriuere  quei  Caualli,  c'hanno  gli  occhi  co- 
lorati di  uarij  puti;&pur  mi  marauiglioyche  fccodoych'ei  medefimo  ripe- 
rìfce  yiVarthi  folcano  in  gran  pregio  tener  icauallicofìfàt  ti,  & per  mol 
togenertft  gli  riputauano , fi  chetali  caualli  Tarthi  ne  fon  nomati;  fe 
non  che  può  crederfi , che  i Varthi  gli  amajfero  di  tal  guija , come  per 
quella  naturai  paura  attiffmi  alla  fuga , laquat  efji  cofiumauaiio  combat 
tendo . Eglituttauia  lodagli  occhi  neriy  e grandi  uìcìni  alle  tempiere  qua- 
fi  pofli  donanti  al  capo^iccndoyche  liberali  ^atij  della  uita  promettono. 

Telatone  mineriof  mente  diferiuendo  nel  Fedro  i due  Caualli  dell’anima, 

B l'uno  buono  dice,  che  di  eccellente  dijpofitionc,  diritto  di  figura  col  mu- 
fi  accio  adunco , detto  grecamente  Fpìgryporyhen  proportionato  di  mem 
bra,aUo  dì  tefia,con  k narici  moderatamente  aquiline , di  lucente  pelo  , 
di  occhi  neriydefidaojò  di  honorcypartecipe  di  temperanza  y e diuergo- 
gna,  amico  della  ucraopenioneynonbifogncuole  di  speroni,  ma  che  filo 
con  la  ragione,  CT  con  la  efiortationefi  regge  ; l’altro  cattino  egli  pone  ef- 
fer  torto, compofio  confufamente di  motte fciocchemaniere , duro  & rigi 
do  di  collo  y e calato  in  giùyCol  uolto  ammaccato,che  S'tmo  dicono  i L dti- 
ni^  Greci  Trefopon , di  pelofofco,  con  occhi gattigrù,e  infanguinatì,con 
orecchie  hirfute,efordeyfaflìdiofo,e  contumace,  appena  ubbidiente  a gli 
C fihnoH  & alla  sferza.  Bora  perche  non  s’imputi  anoiquel,  che  dice  H o- 
ratìo  <funpitrore,che  le  parti  d'un’huomo  fapea  dipingere , ciafetma  per 
fé  eccellentemente , come  un  bel  nafi,  un  bell'occhio , un  bel  collo, ma  non 
fapea  comporre  il  tutto,  di  maniera,  che  refiafie  ben  fatta  f ìmaginc  tut- 
tainfiteme con  le  fue proportioni , e gratienecefìarie ; haremo  principal- 
mente ad  auncrtirCyCome  il  Kuffio  dice,  che  tutte  le  membra  del  Cauallo 
proportionatamente  corri^ondano  alla  fua  groffezj^ìe  lunghezza  ; ne 
fian  confu  fe  ; come  (Marrone  an  cor  a ci  ammonifee . Columella  uuote,che 
tuttoil  corpo  fia  compofio  di  modo  talcych'egli  fiagrande,cSralto,per- 
chein  corpopicciolo  non  fi  puòf fecondo  .Arifiotele)  dhre,chefiaperfet- 
® tabellez^ìfia  diritto,  neruofo, agile  pur  dal  primo  a^etto;e  dilungo 
tiri  al  tondo , quanto  dalla  figura  parrà  permetterfi . Telagonio  loda  la 
grandezza  mediocre, eh’ egli  non  fia  minuto,negrandaccio,ma  di  mega 
taglia;&  cofi  ancora  tra  lungo,  e corto  : benché  i lunghi  fiotto  atti  al  cor- 
fere , hauendo  la  corri^ondenga  dell’ altre  parti , perche  prendono  pià  tare. 
fpatio  di  terra  : I corti  fin  pià  idonei  al  fattore,  perche  la  uhrtà  in  lo-  Causili 
ro  è più  urna , & più  robufia:  dico  falcar  in  alto , perchein  lutigo  meglio 
il  fanno  ì lunghi.  Ma  fopra  tutto  fia  lontano  da  noi  quel  cauallo , ette  ^^prex 
conia  molto  lunghezza  baueffe  ancor  lamagrez$aaccompagnata,per-  zo. 
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che  farebbrno  ejpoflì  al  rifo  dt'rìguardaatì , i tjHoU  ci  potrìan  dnhanda-’  E 
re,^uanto  uatdc(Jìmo  la  cannai come  fu  dal  Sa»,  efe  addimandato  M.Len- 
nio  I{lcci  ne  bijòg^nercbbe  tal  uolta  Unitario , dicendo  ( alj^ta  U co~ 

da  ) che  entr afferò  in  bottega , che  fi  farebbe  lor  cortefia  . Sa^ìament  e 
dunque  il  Crefcenjp  ricbìedeil  corpo  conueneuolmente  lungo  e fiottile , 
e fec  CO:  con  una  habilitudine  me^ana  tra  grafia  e macilenta  ; perche  la 
molta  magrexj^a  diminuifice  lefbrxe  ,efk  gb  animali  bruttiffimì  à ut- 
dere , detti  Utinamente  Strìgofi , quafi  flringofi  per  lo  corpo  rifiretto  > ò 
per  firme , ò per  altro  accidente  rio  : e la  molta  graffe:^ , oltre  che  mol~ 
ti  cattiui  humori& infermità  fuol  cagionare»  e nudrire;^pcffo  ancor  fa 
( come  Senofonte  dice,&  come  da  noi  difiopra  s'i  dhnoflrato ) che  l*ani-  F_ 
male  refìi  fiuffiogato  nelle  fatiche . Vero  d Magno  Mleffiandro  fi  troua 
efprefiamente  hauere  ordinato , che'l  (ito  fhuorito  Caualìo  fofie  mantcn» 
to  in  poche  comi,  con  la  frugalità  de^  cibi  »&  con^efiercit'iodel  pafieg- 

fiare  due  uolte  U dì  ; perche  altrimenti  non  ne  harebbe  riceuuto  p'ià 
uon  fieruigio.  oilìequali  ragioni  queffaltra  fipuoteaggiugnere,  che  la 
troppa  graffiexp^  fiouente  aficonde alcuni uitij  importanti ;i  quali  ben- 
ché da'lor  contrari!  raccontati  fi  poffiano  già  comprendere  ageuolmeni- 
te»tuttauid  oltra  quelli»  che  per  traficoìfio  fi  fono  efprcffì»  aggiungerò  que- 
Ho  Teriodo  di  ToUuce»  nelqualebiafìma  il  capo  carnofio»  egrauefie  orec- 
chie calate»e  grandi  ;lenqfcheslrette»fbafiegli  occhi  piccioli  »&ìnca~  G 
nati  ; H-collogroffio  » e troppo  lungo  con  pochi  crhààl  petto  fretto  fe  fiudr- 
le  cane»  i lati  magri»  i lombi  acuti  Je  coficie  affire»  le  gambe  torte»  legmoc- 
Cauallo  chie  dure  » & l’ unghie  fittili  e baffe:  ma  quanto  alle  buone  conditioni»  ol- 
dfue  ef-  tra  le  dette»  aggiunge  il  I{uffio»  e‘l  Creficen%p  defiderare»chdl  cauallo  per 
to^di'df-'  effierbuon  corfiere  »fia  più  alto  dietro»  chedauanti»nella  guifi» 
tro  che  ^ Ceruo»e  di  cofte  » e fianchi  raffiembri  al  Bue . In  quefto  modo  ferì- 
dauanti.  ue  U Camerario  »cheiT  edefichi  uolendo  figurare  un  buono»e  generofio  cet 
Virtù  di  uallo »gUattribuificono  uìrtù  didiuerfit  aiumaIi»non  altrimenti  » che  di 
nlmaha*-  HomeroU  fuo  Agamennone  »&  cofi  uogliono»chc 

tribù  ite  a baobia  tre  cofi  »gli  occhi  recenti»  lagola  uorace  » e’I  collo  for-  fi 

raualli  a tCitre  della  uolpe»  orecchie  corte»  coda  lunga»  e fnaceuol  paffio  ; e tre  della 
ftrfi  per-  Donna  »fj>otiofbpettojunga  chioma» &fuperbo ardire ;aUri delle  utrttb 
Doimcfiche  due  altre  aggiungono  » la  leggiadria  del  paffieggiare»&  la fiof- 
ferem^  del  cìmalcarfi , Alcuni  gli  hanno  attribuite  due  della  Lepre»ue- 
locità»  & agUità»  due  della  Volpe»  occhi  e coda,  due  del  Lupo»uoraàtàjt 
paffio  » e due  delP A finello»  forti  coficie»  e ferfni  peli,  ò fecondo  altri;fer- 
me  urline  • Altri  ancora  in  quefia  foggia  ; del  pefice  Lupo  la  fhcultà 
di Horare, e difaltare tielt Anguilla  agilità^ e prejleT^tdel Serpente 
- ' - ' ' ' uifia 
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a mHa  fattile i cmoIuIhI  giri, della  Volpe  la  bocca  i & le 'orecchie,  del 
Bue  le  giunture,  e gii  occhi , della  Gatta  il paflo , & la  ncttt^tP^ , del 
Leone  il  petto , e i crini , & Canmofnà  [opra  ogm  altra  cofa . Lodan- 
do .Alberto , che*l  cauallo  fta  molto  ardito  e coraggwfo , che  fpefso  an- 
nitrìfea , che  tremi  con  le  membra , & che  cani  la  terra . ^ quefli  lo- 
datijfmi  figni  un'altro  fummamente  depderabUe,  & efficace,  Virgi- 
Ito  ne  (oggmnge , che' l cauallo  dilettandofi  di  nucleare  il  freno,  e fa-  chi  il  frt- 
cendo  fchiuma  in  bocca , dinota  gran  ferexj^ , e gran  ualore , cJr  però 
egli  in  più  luoghi  per  honvr  del  Cauallo  aggiunge  al  freno  l'epìteto  de 
ifchìumantinnaquel  manicare  non  deurà  ejferìnmodo  ,che rodala 
S briglia , parendo  ntgegn^t  di  ff-eggarla  :nè  che  la  fi  uada  bcuendo  con 
certi  cattìui  motìui  : perche  l'uno  è fógno  di  ociofo,graue,eman'mco- 
rùco.  Coltro  d'indocile,  e di  ribaldo:  ma  fiali  fuo  màfiicare  con  legge- 
reT^a  della  mano  del  Caualiert  ,zy  confi  bello  appoggio  ,ch'egb  fiejfo 
ne  dimofìri  allegreet^ , & la  fchiuma  non  fia  l'iquida,percbe  quanto  piu  Sch  iu  ma 
barò  del  fermo,  più  dinotirà  caldaia  complejfione , onde  procede  l'a-  dclcaual- 
■ gilità , S"lafor^,  nè  fia  di  color  pallido , ma  più  tofio  candido  rof- 
feggiante,qual  deue  ejjere  ancor  la  bocca,  dando  fegnodipoco  fiato, e 
udore  la  bocca , & la  lingua  ò nera , ò pallida,  benché  td  Molta  il  fiato  o 

groffo,&  anfìofò  ne  fia  cagione.  Dinota  certamente l'dibondant^  del 
C fiato  grande  ardimento , e molta  for%as  però  ottimo  fegno  è quando  fu- 
perbamente  il  cauallo  sbruffa.  Quefie  cofeofieruando  il  Conte  Boiar- 
do,cantò  ’m  talguifà  nel fuo  Toema. 

Eccoti  Serpendn^he  al  campo  uienc 
Armato, e da  ucdcrmcrauigitofo:  - 

Il  gran  Corlìer  sù  la  brìglia  Ibftiene.’  ' . ' 

- Q^ll’alzai  piedi  d’andar  animofo,  t 

f HurquàjhorU  tutta  la  piazza  dene.  v 

* Gli  occhi  hà  bruciadjc’l  fren  forte  fchiumola 
Regge  il  feroccyc  non  ritroua  loco  > 

9 BruÀa  tenari,  e par  che  getti  fuoco.  ^ 

Tarhnente  Luigi  Tulci  le  buone  qudità  tf  un  canaUo  in  quefie  ri- 
med^criue. 

Egli  hauea  tutte  le  fattezze  pronte)  • ^ 

V Picciola  tefta,e  in  bocca  molto  fedo;  ^ 

Vu’occhiouiuo,  una rofota in  fronte:  \ ’ ■'i 

La^he  le  nari,e’l  labbrflt^iccia  fpedo:  ^ 

j Corto  rorecchio,elun^e  forte  il  collo, 

* ' - ^ daua  crollo. 

..  . i " Quéft'alitf' 
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i • Qucft’alrre  cole  ancor  non  facean  brutto,  £ 

Cli’tfgli  era  largo  tre  palmi  nel  pcttoj  : 

•«  > Corto  di  fchiena-,e  ben  quartato  nitro; 

-VI.  ' GrolFo di gambc,ed’ogni cofanetto; 

Coae  le  giuntc;il  piè  l.u-co,alto,afciutto; 
r ...  E molto  lieto  e grato  ncTl'afpeito; 

Serra  la  coda, annitrifee, e talpa; 

Sempre  le  zampe  pallcgiandoinnafpa.  ^ 

perche  douendo  ilcmaìlo  confeguir  il  titolo  della  uera  ecceìiew^a  ì è 
' neccjfario , che  habbia  gli  adornamenti  del  corpo , e delt animo  mfieme- 

mente  congiunti  ;fì  chedibellex;^»edi  bont^  lodeuole  fia  flitnato  ; la  P 
• » qual  congìuntìone  è taìe^  t tanta,  che  Tlatone,  come  che  la  proprietà  del 
nome  con  gran  diligenza  fempre  flnando  andafie , non  uoUe  mai  tra  il  bel- 
ln,c'l  buono  mettere  d^'eren^ , per  dinotare , che  t Mìo  fenxat altro  non 
f-r  potea  flore,  eccetto  per  mancamento  della  T^tura  ; la  quale  di  radijju 
■ moinduce  un'animo  bello  ad  albergare  un  fìXT^corpO‘,tHttauolta  fé  al- 
cuna di  quefìe  doti  hattefte  per  auentnra  a mattare , ìd'ìfetù  della  forma, 
più  toHo , che  quelli  de  tingegno , che  più  pcricolofi  è piu  difflàl  fono  ad 
Qualitl  ammendarfl,meritemnno  perdono.  Concio  flacofa,  che  moke  uolte fi  re- 
dicaualli  deuncauallomalfktto  ,ebrutt<r.,perla  fua  bontà  effer  tenuto  caro&. 

^lu  necef  molto pregìo;rìceuendofì più  flrutgto dalla uirtù,  che dat appSrcnXtt.  G 
Et  cofì  perche  rarìffime  fon  ìe  cofe  in  quello  Mondo , che  intera  perfit- 
tione  hauer  fi  ueggiano,  bìfogna,  che  noi  fhcciamo  ne  i cauallì  quel , che 
gliUudiofi  della  Fiflonomia,  ò Chiromatuia  fogliono  fkr  ne  gli  huomoi» 
che compenfandoi  fegnì  buoni  co' cattìuì ^attaccano  alla  parte fupcrio- 
re,eda  quella  fanno  igiudicif  delle  cofe  future;  onde  non  potendoftin 
i un  cauallo  ogni  perfetta  qualità  ricercare  ; ò trouare  minutamente  : fa- 

" \ ranno  da  mìrarft  le  più  neceffarie,  e più  importanti;  appigliandoci  à 
quel  cauallo,  chefla  fuperbo  e terribile  in  affetto,  ma  dolce  t piaceuo- 
le  in  effetto  ; giocondo , uoluntario,e  liberale,  come  Senofonte  dice  :Schi- 
uando  quelli , che  i Greci  (fecondo  Celio ) dicono  difiiguali , che  non  fop-  H 
portano  difarft  toccare  ne  titìUare,e  qua,  che  fon  Mordaci,e  Calcitrom  , 
che  di  calci  ferifeono  fieramente,  e i timidi,  e foffettofi  fuor  dì  mifura, 
che  Ombrofi  dicono , perche  nanamente  fi  fpauentano  d’ogni  nouìtà  din- 
toppo  , di  flrepito,  e dì  ombra,e  ffjffocon  molto  danno  gittqno  a terrale 
fome  a loro  ìmpofle ;ìlche  far^Ar  manco  male, fe non  gittafiero  an- 
cora il  Caualiere  con  gran^BÈ^ìfehio  della  fua  uita  ,maffimamente 
nei  fatti  dell'arme  oW nonlafcìano  offendere  il  nemico, ma 

fanno  reftjif>.d^^lfSdroni  proprijin  eflretne  difficukà,  & fluente 

mortu 
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%A  mortìSiuefli  ccuuàìi  cofi  ritrofì  da  Ouidio  ft  dicono  duri  & a^ri. 

Che  in  precipitio  iranno  il  Caualicrc, 

Che  le  Ichiiimanti  bocche  indarno  sforza. 

Da  Cicerone  ìutrattabilì,  & sfrenati , da  Fegetio  contumaci  ai  freno  ; da 
Sillio  difficìli,&  immiti, cioè  feroci. 

Che  con  morii  criidcl  fanguigni  fanno 
Ifreniinrolerabilielchiumoiì.  . 

Da  Virgilio  fon  chiamati  S tenuci,  e per  t al  cafr. racconta  che  Clonio, 
1{pnulo,.Amyco,eTiìneteìauitapcrderono.Ter  caduta  di  cauallo  mo- 
rì S elenco  di  Siria , Fulcone  Conte  d'.^ngiò , e Quinto  dì  Cierufi- 

B lemme:  Beh I{èd‘Vngheria  : Filippo  figlio  diLodouico-M  Crajfo  Rèdi 
Fr ancia  : Ciouanni  Rè  dì  CaFììglia , e Maria  Duthejfa  di  Borgogna , mo~ 
glie  di  Maffimiliano  Imperadore:  nè  tacerò  tra  gli  .Antichi  .Agenore,  tra 
moderni  .Antonio  Vico,di  cui  Tonfilo  Safìofixmentione.Di  morjò  di  ca- 
uallo ht  hbe  morte  'Ff^ocle  figlio  di  T emiflocle , fi  come  Tluiarco  jeriue, 
dlfimile  autienne  a Licinio  Imperadore  ; ben  che  gm^ìamtnte  peruen- 
dettadiuina  :hauendo  egli  fitta  da’  Cauallicfdpefiare e dilacerare  Hf*> 
rina  (ita  figlia  per  efiere  Chrìfiiana.  E per  i^auento , che  di  un  Cane  heb- 
beil  cauallo,  narra  tierodoto,  che  uennea  morte  un  Capitano  de'Ter^ 
fi , chiamato  Farmche , ìlqual  più  fag^  farebbe  fiato  ,fè  al  uìtiojò  ad- 
C male  hauefie  prima  troncate  le  gai^e , come  allhora  tardi  fen%a  fuo 
pnfit t ofè  fare . Bello  certamente  è quello  ejfempìo , che  Luciano  rifé- 
ri fee,  che  ejfendo  montato  un  giouane  fopraun  furibondo  cauaUofdqud 
nè  egli  pot  ea  reggere  a fuo  modo , nè  ficuramentefmontare  à terra,sì  ra- 
pacemente correa  ;mentre  che  cofi  hajportato  fen’giua, dimandato  da 
uno,chetincontrà , Dou’egtì andajfe^  rifpofe , Doue a cohiii  pare,  dimo- 
Jlrandogli  il  cauallo . Q^efio  uìtio  tfefiere sboccato , cioè  poco  temente 
del  freno  ,è  da  fitperfi , che  da  diuerfe  cagioni  auuiene , ò dalle  labbra 
grofie , e riuoltefopra  sdenti , ò dalla  bocca  picciola , che  non  fa  arriuare 
la  briglia  al  luogo  debito  del  palato,  od  alle  barre  fiottane,  doue  ftanno 
® fondati  i denti , che  fian  troppo  dure , ò dalla  barba  bajfa  ,&  a^f>ra,  che 
non  fa  battere  bene  il barbocciaie,òdallaUngua  infiabUe,che  fugge  di 
fòttoporfi  al  freno,  ò dalle  mafcelle  graffe, e fìrette,ò  dal  collo  mal  compo- 
fio , chefiu  fcauei^ , ò piano , ò mtauolato , talhora  procede  da  fchiena 
fiaccOyO  da  poco  fiato , è da  fuperbia  tanto  ardente , che  di  nulla  cofa  il  fa 
curare.  Qual  utilità  dpnquef  come  Senofonte  bene  ciammonifeej  da 
una  Cauallerìa  fi  potrebbe  prendere,  nella  quale  fujfero  caualii  fi  calò- 
trofi , ò fi  male  ammaesìrati,  che  non  fi  pofiano  tener  fermi  al  luogo  or- 
diaatOtnetra^ortare acconciamente  d’unaincdtraparte delio fquadro» 
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ìK^ò  SÌ  gua/!i  di  piedi, ò sì  deboli, edlrÌ7ofi,che  non  ftano  idonri  a feptkc^  E 
Meramente  muna.  Veto  ottima  cofafla,che  al  tenere  de'Cauallì  diligente- 
mente fi  auuertifcaie  douenione  comperare  alcuno  d’altrui  mani;  con  oc^ 
Pirdi  del  thìoceruicro  fi  riguardino  tutte  (jueUcConditioni,che  più  importano.Et 
caiiallo  di  la  prima  cofiderationefarà  de’ piedi , perche  fi  come  una  cafa  quatunqut 
id^aUo'  fourane  ,nonpuòtuttauia  feruireadufo  alcunOf 

ne.  fe  non  hai  fondamenti , quali  conuengono  ; cofi  un  cauallo  di  futile  mene 

ad  effere , s'c^i  ornato  di  altre  doti,fi  troui  hauere  cattiui  spiedi , che  fih 
no  il  foflegno  di  tutto  il  corpo , & fenga  i quali  tutti  gli  altri  onumentì 
rimangon  stani . Ciò  leggiadramente  iJpr'tmeH or atio,dotte  dice: 
t Han  queftu  vfanra  i Re, che  nel  comprare  F 

Do'CauaijgIi  rigiurdan  pria  coiiert  ,* 

V.  Che fcLiKiccu  (come Ipellò)  adorna 

Da  molle  cdebil  piedi  clòftcmata, 

■Stupidi  non  s'inducano  a mirare 
Le  groppe, il  bricue  c.ipo,&  l'arduo  collo. 

Confitderando  dunque  le  qualità  dei  fermi  piedi,  fersue  ilI{uf}io  yche  fé 
uedremo  il  Cauallo  fermar  fi  dal  principio  fopra  tutti  effi , e ^ecialmente 
in  quei  dinan‘gì,tenendogli  gran  tempo  congiuntisi  egualmente,  che  non 
al'^ì , ni  Hendatuno  dauanti  aWaltro  ; nè  che  conPuno  più  leggiermente 
e debilmmte , che  con  t altro  s’appoggi  in  sù  la  terra  ; potremo  efier  cer-  O 
tt;ch’eglihabbìa  tutte  le  membra  di  giu  ben  fané , e ferme.  Il  Crefcen'gp 
Jòggiungc , che  fiPl  Cauallomuoue  gli  uni  piediin  altro  modo,  che  gli  oL- 
trr,ò  fi  nel  cambiare , fi  tocca  [un  piè  con  l’altro,  e fegno  dimalaopera- 
tione  ,0  pur  di  lefione . Hauer  nei  piè  dinanzi  duro  enfiamento  natura- 
le, non  è noòuo/irvxi  fecuro , che  non  ui  debba  fendere  altro  male  ; Ma 
hauerci  crepacàe,  e rappe  finga  poterne  guarire  , è molto  foggp  . 
Coiìfide-  Hauer  i peli  delle  giunture  riuolti  insù  , non  nuoce,  an%i  denota  pià 
ragioni  in  forti  [unghie . .A  chi  le  ginocchia  uanno  in  entro  a guifa  d’arco  ,pef 
tomo  alle  fif,tamente  camma;  & à chi  le  ginocchia  paiono  fimpre  gonfie  , g& 
^a*Uo.^*  ttt^fberà  in  breue  [andare . Muouercontinouamenteìegambe,onse-  JÌ 
nar  la  coda  in  sù , ebs  giù , è coflume  affai  cattiuo , e mouendo i fian- 
, chi  jpeffo  , denota  infermità  di  polmone . Chi  hà  i tesìicoli  grtnuii  , 
cSr  la  uerga  fempre  pendente  in  fuori , è ruflico,  non  conuaùente  d 
Caualiere . Se  contìnuamente  gìtta  [ orecchie  in  dietro  , è figno  <& 
effer  fòrdo  ; eJr  cofi  ancho  di  effer  mutob  in  fua  fiecie  , s'egà  nuà  • 
non  amùtrifie , ne  mai  con  la-bocca  fa  fegno  alcstno  . Sdì  mocol» 
del  nolo , cioè  la  parte  interiore , è molto  b^o , non  può  r evirare  per 
Umtrkt;epoco  naie:  Maqfidmeno  s’egà  percofio  non  fi  muoua  . * 

fegno 
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^fegno  di  nuùua  battitura , perche  ò nero  è cieco , ò codardo  affatto . De- 
i^tajji  oltfa  ciò  fapere,  fe’l  cauallo  menato  al  cerfò  ,pofia  toPo  fermar  fi-, e 
Uolentier  ritorni  ubbidiente  à lo  /perone , ejuati  Celio  dice , che  Centuria- 
^ fi  chiamano  da  ìì  ornerò'  ;ò  fé  poco  delle  fpronate  curandofit  non  vbbi- 
'difea  al  Caualiere  j perche  in  tal  modo  non  folo  non  è gioueuole , m*  dan- 
nojòfcome  habbian  dettoJ& quafi  traditore  al fuo  padrone.^lbcrto  feri-  Segno  ot- 
ite ottimo  jègno  effere , che‘1  Cauallo  da  un  gran  ripofo  fàcilmente  fi  com- 
muoua,e  dà  un  ^anmoumento  fàcilmente  ancora  fi  pofi . llcheconfer  ^*“***°* 
ma  Tollucee  poltri  Greci  j^uer amente  non  fi  puòucdereinun  Ca- 
uallo maggior  ìfperiem^  diejue/la,  perche  fé  ^/trifiotele- parlando  delle- 

B cojèuiolenti,  e cantra  natura,  pone  tre  e/ìempì  i il  fuoco  andar  giù,  la  pie- 
tra in  alto,  & un  Cauallo  corrente  perla  diritto  uoltarfi  dtroue\fià 
chiarijfimo  indiciodi  bontà,  quando  il  cauallo  trouandofi  in  atto  uiolen- 
to  di  cor/ò,ò  fuga,  per  un  minimo  cenno  del  Caualiere  fi  fermi  ; e trouan- 
dofi in  una  fomma  quiete , efenga/òjpetto , fubko  ubfftdifca  'à  chi’l  com- 
muoue  aU’improuijo.  M.  Aurelio  Imperadore  ferine  un  Tolledro  efferglì 
riufiito  eccellentifiimo , perche  fàcilmente  fi  potea  ritener  nel  corfc;& 
confici  modo  fi  maneggiaua.  nifogna  ancora  tra  le  prinàpali  co/e  uedere.  Briglia  co 
in  qual  numera  accetti  la  briglia  in  bocca , & la  teflera  (che  verticale  me  deb- 
dicono  i LatìmJ  aU orecchie  {facendogliele  in  no/lra  prefenga  porre , e le- 

C fiore  in  qual  maniera  accetti  insuldoffo  il  Caualiere  ;perche  mol-  jai*^cauai 
ti  rifiutano  quelle  co/è , che  intendono  douer  loro  apportare  affanno  ; le-  lo. 
éfuab  prouef come  Senofonte  ferine) fi  potrà  conofeere  afiai  meglio,  quado 
dopò  t hauer  faticato  il  cauallo,  un'altra  uolta  fi  e/perimenti  in  quelle  co- 
fi  , che  harà  fàtte  innanzi  al  caualcare,percioche  quelli,  che  fornita  la  far 
f ica  non  ricu/àno  di  affannarfi  di  nuouo , danno  mani/ e/io  fegnale  di  otti- 
mo ammo . l /fi  pur  da  guardare , s'egli  co'l  fuo  Caualiere  ricufi  di  partir-  ’ 

fida  gli  altri  Caualli  }òfe  fi  ondo  quelli  da  pre/Jo,egUricorra  ad  e/fi;  per  ' ' ’ 

che  fi  netrouano  alcuni,  che  per  mala  dottrina  trafiggono  dal  Canai-*,  ’■ 

care  a i dimePichi  ^ vfati  riceffi  toro . Et  alPmcontro  fiord  da  conofeerfi,  ^ 

D fi  nel' cauallo  fia  alcuna  ferocità , ò verfo  gli  huomini , ò verfo  gli  altri  faualy 
caualli, egli  è implacabile  : che  già  i gcnerofi  Caualli  di  leggeri  fi  confiderà 
fth^no  (fecondo  quel  detto  di  Seneca ) che  fanimo  buono  offe/o  uìe  più  bili., 
i adira:  &-  di  leggieri  ancor  fi  placano  : ma  il  cauallo  1{i/fo/6 , che  fempre  '( 

fà  briga  co'fuoi  compagtii  , per  la  più  parte  è Pimato  uile  ; cr  ^egU 
mal  uolentieri  andrà  apprefso  a colui , chòl  mena;  tattiua  ^erani^  da-  ; 

rà  dò fatti  fuci,e(ìendo  argumento  di  tardo/ttro/ò , e manhtconico.  '^{el- 
Utprona  che  fi  far  àdicauaicarlo,  è dàmirarfi  arme  riefcela  fchiena,la-' 
tfùal effendo debole , fi uedràxtbdl càuallo abbandonandola;parrà  nani- 
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car  co  j lombi  nel  eamìnare  ; ò nero  nel  p/màpìo  dd  galoppo  ti  dei  ma-  't, 
ntggi  fi  aggrapperà  quaft  unendo  la  fua  pofianga , ma  ^codapoi  non 
potendo  più  refifterCtfi  uerrà  à dimettere  à poco  a poco  ; là  doue  ejfendn 
ella  ben  dura  eforte,fi  flarà  falda  fen%a  calar  fi,  nè  algarfi  mai;  &fe  pun. 
s'aggrapperà,  il  farà  ipeffo , mofirandofempre unitala forga  fnatfae^ 
alcuna  dimeffwnc.Et  certamente  la  forgamporta  molto:  ma  la  legge- 
rexg^  & (ardimento  importano  affai  più  ; perche  quella  porga  queJU 
uirtù  non  è predata;  ma  quefte fenga  miella  poffono  pure  flore  con  molta 
lode  & utilità.  Habbia  il  Cauallo  ìlpafjo  datato , U trotto  fcìolto , il  gih 
toppo  gagliardo,  la  carriera  ueloce,  il  parar  leggero , ì folti  aggruppad, 
di manegpo  ficuro,e preflo  ; fia ubbidiente à uolgerfì ad 0^  mano ;&  f , 

io  tutti  cotalimotìufigiuflamentela  fua  mifura  ; con  portar  la  tefla  ben 
pofta^  ferma;fengafdegnarfidellabr^lia,nè  delio /prone  ;ma  m tutto 
fi  conformi  alla  uolontà  deWhnomo , che  gli  Sìa  fopra  ; da  cui  fi  Iqfcì  cofl 
da  terra,  come  dapoggìo  caualcare  quietamente,  non  mouendofi  punto  , 
nè  fpauentandofi  per  noukà  ueruna,  che  fentiffe,  ò uedeffs  : aa^  camud  • 
egli  per  la  firada  pofàto,e  falda,  non  percotendo,ò  minacciando  altri 
cauairi,nè  per  odor  dì  giumente  ufurìandofi  con  quei  Speffi,  & ìmper» 
tuni  annitriri,cheflordifcono  tutto  il  Mondo . Finalmente  in  poche  ptt- 
rote  poffiam  conchìudere,  chdl  cauallo  di  Spìrito  uigorofo,ma  ben  cofiuma 
to,Hbbidicnte,&manfHeto,legffero,ueloce,a^,cljepof3a,  &cheuo-  O 
glia  e(ferchar{t,hiuendo  bocca  piaceuole  à corregger  fi,  forti  piedi  àfofie-  f 

nerfi,e  robufli  lombi  à faticarfu  è atdfjimo  ad  ogni  Trincipe,  & CauaBe- 
re,pcr  apportoigli  in  ogm  luogo  certa  falute  e fommo  honoreMa  qudlo, 
cheòperignauiahàbìfògnodifpeffocommouìmentoiò  perferoàtà  bà 
bìfogno dimoUe coregge: dà ^an  f^idio  al  padrone  continouamente  f 
& poi  nel  pericolo  gli  perturba  (animo  grauemente.  'Flètraquefle  cqflt 
farà  da  tralafcìarfì  il  precetto  del  Crefeengp  m uedere  di  qual  modo  il  y 
Cauallo  mangie  la  fua  prebenda  ; perciò  che  quelli,  che  fono  tardi  al  man 
giare,  fono  ancor  tardi  neKoperare:  e dalla  pochegga  dd  cibo  fi  potrìa 
congietturarela  fiacebegga  della  compleffione,&  uedere  f egli  fia  fkei- H 
le  oKorìnare,  quando  per  a^he  f^  ne  fia  multato , laqual  /icilità 
molto gìoua  a quelle  doglkfe  torfiom,aìkmulitm^animaU 
te  è foggetto;  non  iflhiuando  altresì  di  uedere jre^  mandi  fuori  g&  tfert 
meni^endigefli;chegiàif'enetì,&iTrafmCcomeCalenofcriue)pn 
poli  molto  Sludìofi  dette  cofe  cauaOerefcbe,  da  t odor  dello  fierco  def  cauei» 
lifogfiono  conofiere  in  qual  mododiger^cano  gS  alimenti;  e qùudi  fit 
certa  eongìettura  ddl’cfler  loro.  .Ariftotdefcriue^hefolendo  g&  anima- 
li fecebi  di  natura  mangiare  U cefi  humìde,  come  àiorofm  neeeffarie^ 


1 

> 


DelCauallojLib.TII.  tyy 

^&aìtmc(mtro^  humìdi  affettare  le  cojè  Jècche;  e dal  dbo  ctoifandoft 
ogni  eferemento;  e dalla  qualità, e copia  del  cibo  procedendo  la  qualità, & 
la  copia  d’ejfo  rfcr«mento,di  qui  auuiene,che  come  thuomo  cofiumando 
S cibi  humidi, rende  hurmdo  1‘ eferemento;  cofi  il  cauallo  ufando  i pafli  fec 
chi,naturabnentefahJìercoafciutto.Etpercheilfetordicffièfegno  ^ * 
di  qualche  infermità,  odi  rea  compie ffione  det  animale,  molti  per  toglie-  . ' 

re  talmdiàotpurgano  il  Cauallo  prima,  che àuender e lo  espongano . In 
tterità  per  hauer  la  perfetta  conefeem^  di  un  Cauallo , i di  mefiierì  ha- 
uereunacontinoua,  e lunga  pratica  con  la  quale  fi  uengano  a compren-  'isgjpn. 
dere  gb  occolti  Jègreti  della  natura,  non  altrmenti  ,cì>e  da  Cicerone  fi  tica  farò 
B fcrìue , che  quantunque  la  perfona  intenda  bene  le  regole  dell'arte , nofeer  la 
nondimeno  ^egli  non  à accompagna  tufo,  & teffercitio,  non  potrà 
mai  confeguk  gran  lode; perche  nulla  fenepuò  fem^dfperienga  con-  jo. 
JèguireJa  quale  fi  come  di  tutte  le  cofe  è maeftra , cofi  di  tutte  è uind- 
trice.Ilche^riftotele  afferma  dicendo,  che  con  tifferienga  Chuomo  af- 
fai meglio  confegueti)itentofuo,che  non  colui,  che  harà  fola  tintelligen- 
. Oltre  che  fi  per  conofeere  bene  un*huomo  atùmal  rationale,  e con- 
sterfiuole,bifognacon  Immonde  molte  moggia  dì  fide;  quanto  pià  lun- 
go Ipatio  ènee  ffsario  a praticare  un  CauollOfCbe  non  palefa  la  fua  inten- 
tìone  conia faueUoyComethuomo  puòfkref  Lodeuole  cofi  adunque  fia , 

C che  del  cauallo,  à cui  debbiamo  laperfona  nofhra  commettere , habbiamo 
atccortamenteconfiderate  tutte  quelle  particolarità,  che  nelle  uere  elet- 
ttom  (fecondo  ,yùiSÌotele)  fi  richiedono:  e fpecialmenteìl  doue/l  come , Circondi 
^èUluogo^  la  maniera,  ch'eglifianato,  & allenato,  & anche  effer-  tic  i uo- 
^ato;&ficomelaprudetrg^confifie  inantiuederele  afe  futuredalia 
memoria  delle pafiate,e  della  conofeerrga  delle  prffend  (ficaio  Seneca ) ^ 

tefiddconfiderareiprogenìtoridelcauaUo,e^  r^ftardare  alcurà  atti  ^ caual- 
V fkmfttàlrne^  fia  perrwfcìrneUe  noftre  ma-  lo. 

nLMa  quando  per  auuentura  dal  uendìtore  non  fi  dìa  tanta  occafione,  che 
finepofsano  nederledouuteùroue:  cautamente  è da  auuertkfi  nelle afiu 
ikd^Cog^tn,  che  mohi  difetti  de  tanmaìeòigegnofamenu firmo  courì- 
9 re:cheuedendolodimobile,efiaccacoda,dalcui  ràbrare  il  Cauallo  Jnol  da 
iettile  tf sere  gmdicato:  come  di  fipratè  detto:  M con  un  certo  ferro  fi- 
UtOfpo^  dalla  banda  di  dentro  ddla  coda , la  formo  tener  falda  : dtrì  Utà  d^ 
^UkganoallaCorfieraialtrìglìtroncanounrieruo,cbe  uiendalagrop  uallo. 
fa,  Ucbefijmò  fare  in  queflomodo,cherìuoltata  la  cima  della  coda  d- 
ujcbìena,fit:^li  quanto  farebbe  la  mitàfftardadoperò,chenonfitt^&f  **“®“‘* 
/è  la  commefsura  affatto  : & cofi  fildata  quella  ferita, ritnan la  coda 
rpuattunqnefiaccìù^a,  drìtta/gf^Barda,Tertm  far  tontfcertcÌHfì 
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HimeJi)  cauallo  fiavìtìoj(>dìco''carft  nell'  acqua  ,fe  per  auM futura  fon  eofiretti  E 
a coprir  il  uar  carne  (dcuna,la  trapaffano,battendo  di  /peroni , & punto  fer 

dSalIi  mar  fi.  Cofìorooltr  acciò  fel  cauallo  è fofpettofo^prima  che  giunga  alluo- 
che  fico-  godcl/òfpettOtil  uomo  accorgendo  &inanìmatido  con  la  uoce,con  le  lab- 
ricano  in  bra^con  le  gambe , & con  le  mani  per  lo  collo,  & con  altri  motiuifattiui 
t:on  tal  dejìreT^,  che  non /i  può  fàcilmente  tingannouedere.  alcuni 
forconi  P^fitrpiù  ueloccmente  correre  il  lor  cauallo , uogliono  che  hmanT^  a 
fcilcaual  lui  corrano  qualche  altri  :ma  altincontro  queflo  giouerà  per  uedere  jc'l 
io  ucloce  Cauallo  è focofo,ò  di  mala  bocca,che  non  fi  po/la  tenere  a jhno.  Et  qua» 
do  e'fu/ie  di  mida  bocca , nel  parare  alla  carriera  ; fanno  che  nel  luogo , 
doue  farà  da  fermar  fi  al  fin  del  corfò,  fiéia  qualche  lor  confidente, che  con  f 
noce  con  mano  gli  fàcc'u  fógni,  che  debba  parare , & cefi  il  fi  rmer à, 
efiendo auuex^o à quella  ujan\a:e’lfimil  modorfano,  fèU  tauallonon 
facilmente  fi  uoUafje  ad  una  banda , ò quando  non  galoppafse  ficitro  d 
circolo . Hauendo  ilcauallo  ramingo , e bixarroygli daiino  fi  fatto  ga/U- 
go  nella  campagna,  fen^a  fiat  gli  alcuno  in  fella,  che  pdqtt^mtunque  egli 
Cozzoni  uedeil  Cegj^n  far  jègno  di  finontare,  pen/àndo,  che'l  faccia  per  ga~ 
e loro  a-  Rigarlo ,/enua  uia  libero,  fe ben  haueffi mda'mtentione  di  non  girolr, 
copHre  **i  uoltarfì,  ò di  gittarfi  a terra,  ò (Tmalborarfi  : Terò  qual  ho-. 

rauedete  nel  cauallo  fegmt  alcuno  dì  bi'^ria,  e'iCogg^ne  far  fembìan^ 
cauaili.  %a  di  [montare , tenete  per  fermo , ch’egli  di  cattiua  natura  fu.  Se' Ica-  G, 
uallo  tien  la  bocca  afeiutta , e dura,  gli  pongono  il  freno  gagliardo  ,&in, 
quello  mettono  mele,&  fide,  acciò  che  ui  faccia  fchiunu -Jogliono  anco- 
ra  porui  una  Moffiarola  di  ferro , couerta  di  corame,  che  appena  fi  feer-^ 
ne:Etperfxrcheuadaleggierofu'lfirena,gliaggiungonouna  certacor-, 
della  ò catenctta  dentro  le  labbra , legata  alla  brìgfia , & al  barboccùif'^ 
le  ; di  tal  maniera , che  non  fie  ne  pofìouo  accorgere  i circoflanti  j e ^otal 
artificio  più  di  ogni  altro  barbocciale  quantunque  afprìffimo  dal  caualr 
io  fi  fiuol  temere.  S'egli  tiene  le  orecchie  lunghe, effi  à le 
egli  tofàno  anche  i crini  ; moflrando  chefia  Cortaldo,  ò Bertone,ò  Frart- 
cefè,  & s'egfi  le  ha  cadute,  dette  Tonde,  [acconciano  di  td  forte  à.H. 
con  la  tefìiera  ,òcon  arte  di  Marefcdcheria , tagliandole  un  poco*  e poi^  4 
. cufcìendole;  chele  fanno  parer  aggui^  . Sei  cauallo  è Uàigoffi  ac-^ 

' tommodano  una  fella  ben  grande  ; s'egli  è infellato , cioè  bafio  di  febe^ 

na,  gli  pongono  una  fella  alta  di  feggfo.Vunghie  brutte,  e cattine  egli..^ 
ilf.  . . no  col  bel  ferrare  , cir  con  diuerfi  . unguenti  le  fanno  belle ,t  buone 
- - apparere  , i cattiui  fógni  delle  Bdtt^e  effi  correggono  , facendo  ‘ 
mutar  in  quelle  partì  i peli , con  quei  r'pnedi , che  noi  ne  i feguenti  li- 
bri racconteremo;  ma  tale  afiutta  di  leggieri  potrà  conofic^i  per 

. * ' differen^'  - 


P 


Del Caualloj  Libro  Tir.  ir 7 7 

\A  differen^à  > ehefìa  dal  color  uìuace  della  naturatol  colore  finorto,che  U- 
foia  tarte . Sèi  cauallo  ha  il  fiato gròjfo , uì  rimediino  con  ctln  « dr  con 
medicine  appropriate  : & con  apprirgli  le  nafche . S'egli  è tardo  di  finro-  '*  ‘ 
, ni  i il  battono  forfè , e fpejjo  in  luoghi  remoti  : e più  finente  il  fumo  ba- 
gnare in  mare , ògb  fregano  i fianchi  con  fole  :ma  quefla  malitìa  di  leg-  ,.ii 

giero  fi  fcorge  i guardando  bene  ai  peli  de’ fianchi  : eh-  per  le  cicatrici 
fitran  diuenuti  piu  bianchi  de  gli  altri.  S’egli  fiuerchiamente  è fafti- 
diofo  con  le  caHoUCi  tl  caflrano  : fegli  tra'Caualli  è bìgarro , il  gafiiga- 
no  dìmaniera tche qualhorauorrà  far  quefiioni tfubir amente  cm  uns 
noce , ò con  altro  figno  dìgafiigOi  il  rendono  manfueto.  Ma,  quando  il  ca- 
9 uallo  è cefi  creato  a /lampa,  con  regola, & con  aiuti  in  Imghi  flrctti  e de- 
putati : fi  potrà  coHofeere  f eficr  fuo , facendolo  canale  are  da  altra  per-  ^ 

finta  flraràa,  in  luoghi  larghi , hor  quà , /x>r  là,  & fenga  circoflante  ue- 
runo . "Et  per  uedere  come  fia  robuflo  di  gambe , e fciolto  diginocchia,e 
’di  petto  agile  tgionarà  farlo  caminaredipafio,fenga  raccogbere  le  redi- 
ne r (<r  finga  deflarlo  di  calcalo , nè  di  man , nè  di  noce  ; per  luoghi  pi»-, 
lùfe  pià  toHo  À*ìnffù,che  alnhnenti  : potendo  alTinsii  far  prona  delle  a» 

, ' che,  edrlla  fchiena . Effi  da  uederproua , come  il  cauallo  fi  lafcia  ferra- 
re tfirigliare , egouemare  }&efii  da  auuertire  alia  qualità  del  freno , 
che  glifi  ufi,  per  che  dalla  briglia  finente  fìpoffono  conofeere  nioltidi- 
£ fetu  detanhnale  mafiìmamente  nella  bocca , l^uale  è da  guardarfi  at- 
t(tamente,che  no  fiatlterata/telaGnguataglìata,come  fpeffo  addiuiene. 

- ^uerttfi  alle  ginocchia , che  non  fiotto  fcorticate,  & a i fianchi,  chenon 

\ firn  molto  battuti  : & finalmente  fi  miri  bene,  ch’egli  fia  fono , & filigli 

\ mtio,  Terò^datenerfi beneinmemoriaquel,cheSeneca pereffempio 

\ ferine  a LucUio,  Vaggo  efier  colui,  che  douendOicomprar  un  cauallot 
VOH  riguarda  alla  qualità  drtanìmale  ,ma  aita  fella: fi  come  fi  un  dtf 
nosìri  Dottor  di  legge , che  buona  pegga  confiderato  in  tomo  aun  ca-  \q  debbo. 
* ■ miho,chegliera  propoftoauendere,fi  rifolfialla  fine  ,dinonuolerlo,  no  conff- 
pertHìe  egàera  lungo  di  flaffili  fiuerchiamente  . ¥fig^fi  adunque  il 
f>  cauallo  Ignudo  : e tra  t altre  mature  confiderationi  & auuertengeJudt  '^®P‘*** 
bufi  notìria  de  tetade.perche  la  uecchiaia,oltre  alla  tardeg:^ , e logget- 
ta  a mali  infiniti  : e'I  corpo  indurato , è maiageuale,  & forf  impoffibìle  a 
€orreggerfi:ér  necefiariaè  pure  tal  conojcengo,douendofi  curare  al- 
€un  morbo:  perche  a i cauaUi,nÌ  altrimenti,  che  agb  huomini,altri  rime- 
éi  ctmuei^ono,  quando  per  lagioueneg^ga  fon  fermdi  > altri  nuando  per 
da  uecch'teg^a  fin  freddi, come  Fegetio  dice . ^t  ^ per  motti  figni  po- 
teudofi  ciò  conofeere  ; identi  faranno  i primi  o dame  ìndicìo  :dal  che 
wacque  Ùprouerbio  vfito  da  S,  Gbrolamo  i che  à Cauollo  donato  non  è da 
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mirar  fi  a ident’i'.Uqualofieruan^a  ^(firtOiCVarrone  dtmoflranoef-  t 
Denti  per  fire  ant‘uhì[fmkx:  dicendo  tetàde'CanaU'h  e dì  tutti  g&altrì animali , 
che  dacó  hannotun^ic  fode,e  non  dìuìfexCif  altri  ancora»  che  hanno  corna:  dai 
fiderarfi  nuitìfefia.  E fcriuendo  ^rifiotile , ruttigli  animali  nafeere 

dentati,eccettol‘huomof('gffunge,che  quando  ihauaUo  è giunto  al  tren 
tefimo  meffegli  mutano  i quattro  primieri»cìoé  quei  di  me%o,due  dì  fot- 
to»e  due  di  [opra.  Tof da  compiuto  Iranno»  quattro  altri  del  fimìl  mod§ 
eJr  cofialtrettantiìncapo  de  Poltro  anno,  poi  lùuno  più  fene  cangia  . 

Troua fi  ben  in  alcuni  effere  auuenuto , che  co*i  primi  fi  fidno  ìnfieme 
cangiati  tutti  ; in  altri  tutti  co' gli  ultimi  :ma  queflc  cofe  diradò.  Timo 
Diuerfìti  hauendo  detto,che  delle  tre  forti  di  denti , che  negli  animali  fi  ueggiono  F 
di  denti,  quei  del  Cane  fon  fatti  a gufa  dì  ferra  : quei  del  Cinghiale , de  l’Hippo- 
potamo,  e del’Elefknte  fon  cacciati  in  fuori;  & quei  de  l’Huomo  & del 
cauallo  fono  contìnouatì: dice,  che'l cauallo  dopò  bauer  cangiati  ai  due 
anni,  e mert$ , i quattro  dinanzi  : & altri  ttanti  de  i proffmi  l’anno  fe- 
guente,  per  liquali  rìnafeono quelli, che  Columellarifi  chiamano,  ghe- 
tte caggiono  due  al  principio  del  quinto,  & al  feslò  ghrinafeonù:  sì  che 
al  fettimo gli hà tutti rinouatì,&  immutabili. Marrone  afiermando  de 
i primi  dei  trfntame fi,  ferine  ,i  he  nel  princìpio  del  quarto  anno,qua> 
tro  altri  ne  gitta  uia,  rinafeendogU  i Columellari:  nel  principio  del  quinto 
ne  perde  due,  detti  Canini , iqudi  poi  al  fèflo  fi  ucngouo  à riempire  : & ^ 
al  fottimo  tutti  gli  hà  rinonati;  ne  d'indi  innati^  fi  poffono  piu  conofee-  ^ 
re  : eccetto  quando  i denti  fon  diuenutì  brachi  ( cioè  piegati , fecondo  il 
Crefeen^OfO  pendenti  in  fuori J cùr  lefopraciglia  canute:  con  te  lacune  di 
fotto,  cioè, chegliocchi  fi  ueggiono  incauatì,  ( fi  comex/tffirto esprime)  f 

& altbora  dicono,  che'l  Cauallo  fia  dì  fodici  anni  : le  quaì  parole  ancor  . 

' daThnio fi foggìungono.  Talladiofcrìue,cheneltrcntefimomefe,cag-  ^ 

' giono  i denti  di  me^o  foprani  ; e nel  quarto  anno  fi  mutano  i canini;  poi  ^ 

tra'l  fefio  caggiono  i molari  difopra,  & nel  medefimo  anno  fi  adeguano  ^ 

. 'V  imutati;rtelfett‘tmofontuttiegualmenterìpoflì.  ,Allequai  cofe  tutte  Co-  \ 

lamella fottqfcriue , fie  non  che  de  i primieri  di  mt^o  dicef  ìpranì,&  fot-  j| 
tanì;pofcia  ag^unge,  che  dal  fètthno  innanzi  i denti  fi  portano  cauatì,& 
al  decimo  incominciano  a Ilare  cacciati  in  fuori  :cSr  le  tempie  appaìon^ 
eaue;  e ipeli  delle  cìglia  talbor  biancheggiano,  Fegetìo  , i denti 
ih  fopra  chiama  Lattanti  : ér  corrispondendo  m tutto  àUe  fontenge  dei 
detti  ,Autorì,  fogglunge  nel  duodeemo  fidi  me:^o  de  i denti  apparir  ne- 
re^a,  Telagonioydopò  Ihauefmutatiì quattro me^ìa i trenta  mefi, 
dice  ch^l  cauallo  a i quattro  'anm  ghia  ì CoUumellarì  : 7(e  t cinque  pet-^  ì 

4e  fmìlmenteì  duci Canmit & rkmPìegli  neìfei:  fi  cbenel  fette  g&  * 
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%4  ha  tutti  pari  ; e d'aìlhora  ìnnan'^gli  porta  caui^h  pìà  ^ età  fette  può  di- 
[cernere  ; eccetto, che  nel  dieci  incominciano  ad  ufcir  fuori . ^ffirto  quei 
denti  mexarù , che  fi  mutano  a i due  anni  e megp , due  di  fotta  > e due  di 
[opra , chiama  fècatori , ò'  taglienti  principali , & maggiori  ; affermatt- 
do  ) che  fui  principio  de  i quattro  anni  in  ^atio  di  quindici  dì  gitta  iprof 
fimi  a i primi  cangiati;  nè  molto  dapoi  nel  mede  fimo  anno  butta^  un Jò- 
prano , aSr  m fiottano,^  in  quel  tempo  mette  i Canini , i quali  compie itt 
dodicfimefi  : Voi  tra'l  fefio  gli  caggiono  i molari  di  fopra  alla  fine 
adegua  tutti  quelli  ; che  prima  hà  mutati  ; fi,  che  dal  fettìmo  alt  ottano 
tutti  /òrto  egualmente  filmiti.  Soggiunge  pur  ejfer. alcuni,  che  cacciati  i, 

M primi  denti,  fianno  otto  mefi  a cacciar  i fecondi  : & con  pari  tardanza  ut . 
terpeilano  t ultima  dentatura.  I tempi  del  primiero  mutare,  da  rùu- 
no  fi  pafiano  tne  fi  lafciano-:  ma  nelt  altre  non  in  tutti  s’ojfferua  il  fimìi' 
tempi  iperche  talhora  i ficondi , anticipano  i primi , e gli  ultimi  i fecon- 
di'. Tur  è cojk  certa , quelli , che  perdono  i primieri,  nel  medefimo  tem-\ 
po  mettere  i Columellari  dinanzi,  uno  dì  fopra  ; &un  di  [otto:  e datun 
lato, e daCaltro  mutarei  pròni  diquelli  co'lor  conpunti:  ma  uerfo  il 
finedeitre  anniildente  fi  rompe, &fi  fatondq , ò dìuiene  triangolare 
Il  Crefcenxp  alle  dette  cofe , cheapproua,foggiunge,  hau^lì  detto  un’- 
huomoefperto,cheCetà  fi  può  cono  fiere  dai  dodici  denti  dnuonti»  fri  di  uaJJicow 

C fi)tto,efeìdi  fopra,  d^  quali  fuolauuenìre,  che  fine  gìtti  alcuno,  & non  feerfi  dai 
rìnafcat'dche  è molto  noceuole  al  cauallo, perche  con  queUi fi  pafee,  ma  Jenà.  ■' 
Sììcando  co’i  molari , che  pur  fi  dìcorto  Majèellari,  i quali  f fecondo  .Ari-, 
fiotde  ) da  rùuno  animai  fi  mutano . Ma  de  altri  mutandofi  ì quattro 

primi  al  fecondo  anno  ^ fi  dicci' Toìledró  diprhno  morJò:poimutartdofi  Dentima 
gli  altri  quattro pr affimi , che  metani  fin  detti  ,eghèdi  fecondo  morfi:  Cellari, 
e di  terrp , quando  gli  fi  mutano  gli  altri  quattro,  detti  quadrati:  cir  al- 
t bora  può  chìamarfit  il  caualio . Il  VoUedro  nafee  co’i  Ranchi  dò$an7^,poi  ■ n , 

gli  nafeono  gli  fcagliom , i quali  fé  uemjfero  tardo  lunghi , che  l^imped’^  ' 
fero  al  rodere , & al  mangiare , bìfigmfegarli , acciò  ebe-magro  nonne 

X>  diuenga . Il  Ruffio  fcrìue,ch'à  i due  anni , e mexp,  oLcauallo  incomincia- 
no  a caderci  denti  fopram  di  mc':^  ;& ogni  anno  fi  mutano  gli  altri  nel 
medefimo  modo,ìnfìno  al  quinto  anno,nel  quale  pareggia  quelli , che  mu- 
tò prima:  & nel  fettòno  fi  troua  la  baca  piena  dì  tutti  ì denti  : i quali po- 
fcìa  iiwecchìando  fingrofjano , dir  efeon  fora  : di/tentando  jle  tempie  c«r-  • • r • * 

me,  dr  le  àgha  canute . Indìfoggìunge  iinpoffUnteffere,  the’l  cauallo  rie-  /> 

fiadi  buona  bocca,  fi  non  gÙ  fi  leuano  quattro  denti  che  nella  mafiel 
la  di  fitto  fianno,  due  datun  lato,edueda  taltro:  dedetti  Tìam,e 
due  fct^lìoràipercbeeglìhauendo  tàdenthfubito. che  fi  ftalda,mal  fi- 
li % pub 
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può  ritenere  dal  CauoGere  ,&alpiu  riputa  il  morfo  del  fren» . ^rifio-  ' t 
tele  fk  pur  dilìmtione  di  quejii  deiui , dicendo  in  de  i piani , e degl» 

acuti  fiar  i canini , che  della  forma  de  gd  uni  e de  gli  altri  partecipane , 
Cura  in-  lat  /insù  agu':^ . Tcrò  quelli  quattro  denth  come  il ca 

dcnt?  del  utdio  kvrà  pajfati  tre  anni  t e me^  tgli  fi  deuranno  dalle  radici  fuellere 
«auaiio.  con  ■^tomenti  a ciò  atti  > mancando  la  Luna , nel  tempo  mafiìmamente 
delle  uindmie  '.perche  dandogli  a mangiare  i racemi  de  l'uue , le  piaghe 
della  bocca  ffiegho  fi  curano  ,&  fi  fidano  tforga  fatui  nafiere  canà 
cattine  • ò uermicciuoG  : e di  tal  cibo  dtuiene  ancora  t animale  imi* 
glior  di  bocca  ^perdendo  la  ferocità  y & la  fuperbia  che  tenea,&  fe  nin 
grafia  mirabilmente . Ma  canati  che  filano  gli feagGotù , bifogna , che  sù  M 
% piaghe  fi  freghi  del  fale  alquanto  tr  ’uo  ; & per  due  dì  fi  tenga  il  c<h 
Mallo  in  parte  chìufa , chel  uento  non  to fenda:  fenga  toccargb  altramen- 
te la  bocca . Tei  giouera  continouare  le  fiegaggmà  del  fide  y nettnndo . 
gU  primate  piaghe d'ogni  lordegxu*&  jeantando  quella  carne y che  ui.. 
creftefiexgioua  ancora  lattarle  prima  con  uinotepidoy  aggiug^iendoui m e 
Uyepepeichi  più  carcT^uolefe  vfargli  yed'allhoraimumgìqtMtUopiù 
fpefo  fi  caualcherà  con  un  competente  fretto^  moderato  efsercitio,più  fi 
uerrà  a fare  calbfa , e dura  la  nouella  carne  di  efe  piante;  onde  più  atto 
Ifutatio*  rimarrà  l’animale  alafciar  frenar  fi,  Hora  quando  il  Tolledroè  uenu- 
u di  dea-  to  ad  età , che  fi  poffa  chiamar  cauallo  ; i dentigli  diuentano  più  radi  » e Q 
piu  lunghiyCo’capinerUincominciando  ad  hutecchiarfi  il  colore  d’effi  den- 
ti paffa  in  bianchezj^y&acolor  di  mele , indi  à color  dipoluercy  &fi 
dilungano  maggiormenteye  benché  la  lunghegj^a  de  i denti  foglia  tolhora 
efiere  per  natura  feirga  uecchùùa  : tutta  uia  pafàr  parere  il  CMal  piu 
giouane  y molto  Gmar  gli  fogliano . Tlinto  ferme  « che  agb  altri  ammali 
nella  uecchieg^at  denti  darrofianoyfolo  al  cauallo  hnbianchifcono  : del 
Denti  per  che  danno  quesìaragtone  'alcuni  faui:  che  nel  cauallo  e fnulo  molto  bu- 
che nel  ca  more  quello  nella  giouaneg;ga  facendo  moto , medimite  il  calorcyh  cagio- 
nano fole  riCyche  i denti  dìuengano  bruni.Vemttapoi  la  uecchùaa  > e mancato  il  ca- 

loreyquàfi  fanno  più  del'ufato  bianchhòpiù  tofto  diremo  fecondo  Il 

»eUa°uec-  flotele , che  quelle  cofe  fòglionoimbianchir fi,  alle  quali  la  forxadel  Sole 
' cbicua*.  ha  tolto  thumorCyCome  fi  fà  la  cerabiancha:ondequall}ora  tutto  tbumor 
de  i denti  dal  calore  è ciuertito  in  uapore,  & eshalatoorimagon  biachi  co 
Denti  del  mene  gli  Ethiopì  già  fi  t^de:&cifi  egli  conferrna,  che  nei  caualiì  uec- 
cjne  in  chi  ideati  fi  formo  bianchì  : e negG  altri  animali  neri . Medefimmtente 

fioueniù  ghroue  dice,  che  in  tutte  glammali  che  ìnuecchiando  fi  fan  canuti, come 
lanchim  if'auallì  ,eì  Cani, ogni  cqfadal  natio  calore  fi  cattmin  bianco  ,fè  non 
Màaai.^  (bc  i.dctai  del  Cane  giouane  fi  ueggum  acuti  « e ìimclù , nel  uecchi\ 
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Jinm  e rintux;^ì.  sAltroue  ancora  fcrìucy  che  co/i  il  cauallo  ,comeU 
Mulo  è mgorofo da  che  nafcono  loro  ì denti: poi  e/fendo ufeiti tutti ^non 
facibnente  fi  feemono  di  età  :però  folerfi  dire , che  certe  fono  le  cofe  al' 
nafeimento , ma  dopò  nate  incerte . Tur  in  (jueUo  principalmente  fi  può 
cono  fiere , cheti  dente  canino  a quei,  che fon  di fette  anni,  è più  corto  per 
tufo  della  briglia  , chethà  confumato . *A  coloro, che  non  fono  giunti  al 
fitthno , egli  è maggiore , ma  non  co'l  fommo  agug^o:  a più  giouani  è più 
lungo, & più  acuto.  Quefli  denti, che  daino  indicio  de  l'età,  i Greci  chiù-  Dòti  gn*. 
mano  Gnomoni, i quali  ueggendofi  caduti,  Senofonte  dìceefìer  male,  »pon«qua 
^ che  /j  comperili  cauallo:  il  quale  efi^o  cofi  uecchio,  & priuo  ditali 

B denti  fi  diceaf fecondo  HejiodoJ  Lipognomone.  Ffji  Gnomoni  fi  dicono 
latmamenteTulUni:  perche  diTolledri  nel  crefiimento  de  [età  cagio- 
no, fi  come  Tolluce  ferine . Ma  non  foldaì  denti  c'infegna  .Anatolìodi 
prendere  le  note  de  gli  anni '.potendo fi  anco  dalle  mafcelle  difeernere,  ^ 
tirando  la  cuticagna , la  qual  fi  faàlmenteirileuata,  facilmente  anco- 
rafi  riduce  alla  fedefua,hfegno  dipouanexg^:  fella  più  lentamente  fi  dicio  dcl*- 
mà  a rimettere , & refta  crej}^ , dinota  uecchìexg^:  il  che  da  .Aritìote-  ' l’ctl. 
k fi  conferma . .Altri  antichi  yfarono  ancora  di  prouarlo  nella  cotenna 
delle  /palle  : fi  come  dal  Camerario  fi  racconta.  Vegetio  ci  moftra  tm'al- 
tro  modo , che  a caualli  domati  ,&aueggial  freno , anoueriamo  le  ru-  Sno  indi 

C ghc;  che  fono  al  /durano  labbro  : incominciando  dal, principio  del  morfo  ciò  dcirc« 
fin'a  [eflremo  di  e/fo  labbro:che  tanto  fàranno  gli  anni,quante  ritrouere- 
mo  e/fer  le  cre/pe.Cofi  uer amente  dalla  moltitudine  delle  rughe, dalla  tri'  ^ 

Sìex^  della  fonte,  da  t abba fomento  del  collo , da  lo  fiupor  de  gli  occhi 
dola  canuteg^a  delle  palpare,  e dalla  pìgritia  di  tutto  il  corpo  la  uec-  Vccchiei 
chìaia/ìmanifefta . .Ale/fandro  .A/rodifeo  dice  che  i cauallì,quàdo  fon  ^ «tei  ca- 
uecchifdiHendono  il  labro  /òttano,percioche  nella  uecchìegga  la  natura 
fiuienefempre  arimettere:  & quel  labro  di  fatto  èmaggiore,&pìii  cor- 
rtofo  dell altro:&  meno  s‘ accolla  altofio . Dal  compimento  & purità  de  ’’** 

i denti  dinanzi, firiue  .AfJìrto,che  otto  anni  fi  conferua  nella fuaforga  il 
P cauallo,  tfhabbiail  piede molle,diecì  chi  [ha più  duro.Dopo  quello  tem 
po  farà  impatiente  de’uìaggi , e delle  fatiche  : perche  ne  i piè  dmamfi,  le 
corone,&iepafloie  dìfmettendofi  da  imiglioli,mal  può  fermarfi,& peg 
gio  mouer fiutar  co  fi, chi  è di  piede  fiacco,no  uiue  piu  di  u^iquattro  anni: 
chi  [ha  fido  dal  principio  infino  alla  uecchiegga,ut  nti  otto, e uentinoue,  Caoalfo 
pur  difficil  è che  pa/fafieì  trenta.  La  uita  del  cauallo,  dice  .Ariflotele,  <ju3to  hm  • 
al  più  effer  di  diciotto , ò pur  uenti  anni  : alcuni  ancora  hauerne  pafiati  B?  ' . 
uenticinque , e trenta  : & fi  diligentemente  fitan  gouernati , pa/fare 
fiifài  cinquanta:  ma  quel,  che  in  gran  parte  s'hueduto  per  proua  ila 
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p:ù  lunga  età  può  correre  a treni' anni . La  (emina  può  uiuerne  uentìcm  B 
que  ,ma  alcune  a quarantane fino  giunte..Qj*€Uì;che  s allenuiu)  allefial- 
le , uiuono  manco  di  quei , che  Hanno  alle  5 credo  certo  per  lafig- 
gettione  t e per  le  fatiche  continone,  e per  li  mot  bi,a  quali  fino  piu  fitto 
pofli  i caualli  domesìici,che  i Cregalii  effendo  quesii  ìmmuni(fecodo  Uà) 
d'ogni  altra  infermità,  che  dalla  Todagra  ; per  la  quale  fogliono  l unghie 
perdere  ; bencheprejlamenteleracqaifiinorinouate  ;edì  tal  morbo  caua 
e crefpa,chefì  generaappò  le  nafche  : Mà  quelli  fino  figgettia  maliìn- 
ftàtì  lira' quali  e pur  marauigÙaad  udire,  che  auuenga  loro  il  morbo 
Linfàtico , che  non  gli  fà  mai  ripofare  ;fc  non  quanto  fintano  il  fino  de 
la  Tiua , il  che  pare fimile a quella pajftone ,che  per  lomerfo  dellaTara  B 
tola finte  thuomo . Visiefio  FHofifo  altroue  dice , che  i Merchi  ufino  il 
Coito  fin'a  gli  anni  trentatre  ; le  [emine  fina  i qu^anta;  sì,che  quaftper 
tutta  lauita  ftuienea  fcrbaril  coito  nei  caualli  ; perche  in  gran  parte 
u'tueil  mafihio  circa  anni  trentacinque  \ & la  [emina  oltre  à quaranta, 
,Atheneofkmentioneeffermffi  caualli  fin'a  fiffantacinque,  efittantaan-  * 
fii;&  cefi  Tlnùo , il  quid  conferma  efferatta  la  caualla  a generare  ogi» 
anno  infino  al  quarantefimo  ; & atto  parimente  il  canallo  fin  al  trentefì~_ 
mo  tergo  anno  ; perche  dopò  U uentefimo  fi  fogliono  dagliejfercitijdel. 
Circo  mandare  a riparar  le  ragge;&  alcuni  durano  ancora  infino  al 
quarantefimo , pur  che  dalla  parte  dinangi  aiutati  [tono , [il  che  dd  ca.~  C 
ualloOpuntio  ,Ari(totde  firiue ,i& ^ohnoafjerma)  contutto  ciómpo^ 
chi  animali  minor  fertiUtà,che  ne  i caualli  [aggiunge  effire  j però  le  mon- 
te fi  danno  loro  per  interualli  ; e niuno  tuttauia  ne  può  tolerare  quinde- 
ci  in  un'anno . altroue  il  medefimo  Veronefi  dice , i caualli  uìuere  cin- 
quant' anni',  male  [eminemanco  ; e benché  per  ragione  di  naturaima:- 
[chi  di  più  lunga  uita , che  le  [emine  debban  dir  fi , tutta  uia  del  contra- 
rio e cagione  il  frequente  coito  [tlquale  quando  è [ouerchio,  confuman- 
do la  foflanga,&  thumìdità, debilitando  le  uirtù,  & ejlinguendo  il  ca- 
ler naturale,  con  eshalatione  degli  giriti,  necefiariamente  apprefla  la 
uecchieg^,  ^mancamento  di  uita  adegui  animale  apporta  pero  BT 
non  più  di  tre  anni  dicono  uìuere  il  paffiro,  che  [opra  tuttlglialtriau- 
geUinièfalaciffmo,  ,^llberto  racconta  hauerintefi  da  un  faldato , il  ca- 
uallo  di  lui  hauer  pafrato  il  fifiagefmo , &fimpre  efrere  flato  utile  alle 
guerre  -,  & con  ^autorità  di  Ómntilio  fcrittorantichijftmo,HierocUnar 
ra,  un'altro  foldato  efierfi  uenticmque  and  firuito  d'unfuo  cauaUo  , 
&,Ariflofane  Bizantino  hauere  firitto,  che  un  cauallo  puòuiuerean- 
m cmquantatre.  Il  Seffa  pur  rtferifee  hauer  udito  da  i Cauailari'^gi 
del  Ri  Ferrante  primo  un  fauollotìette  in  quella  flalla,che 
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^ueagìà  fettant'Anm . Sappiamo gid  nella  Cttuallarìx^  Ideale  ejfere  fla- 
to un  cauallo  y che  morclb  cancelliere  il  nom  'mauanot  il  quale  in  età  dì 
nentidue  anni  robufliffìmamente  s'adoperaua . Dalla  ra:^  del  Lui- 
gi era  tifcito  quel  Edio  ychein  età  di  diciotto  anni  era  adoperato  dallo 
miniano  nelle  hatragliei  e di  u enti  nn’ altro  Baio  VUian  di  Spagna  feruì  Ja 
al  Duca  l^alentino  eccellentemente.  T<^eUa  giornata  che  fl  fèda  Spagnuo  «lei  Re 

lì, e F rancefì alla Cirignola, Giacomo  Guhinaggò  CauaHere  T^apoìita- 
no  concedendogli  T roano  Caracciolo  Trentipe  dì  M elfi , che  fi  feruifìe 
et  uno  de’fuoi  Caiudli;fcelfe  fra  tutti  m Bòa  di  grande,  e bella  dijpofitio- 
ne,ch’era  già  di  uentìfette  anni } e quantunque  in  quello  ifìeffo  anno  fof- 
•S  fe  (lato  alla  monta  delle  Giumente,  nondimeno  fi  portò  in  queflo  bip'gno 
fi  ttolorofamente,  che  l'uno,  et  altro  fa’uh,&honoratone  ufiì  ìnfnmp. 
Hqccoutano  ancorai  Frati  di  S.M. di  Tremiti,  bauer  tenuto  nella  lor 
l^a'ggq  per  ifpatìo  d'otto  anta  un  cauallo  T ureo, che  arrenami  hauea fer- 
lóto  Cefare  Fregojh  generale  de'  Sigiori  Venetani , iquali  glie  l'hauea- 
no  donato  di  età  di  fette i pofeia  mandato  à Brtfcia , tre  anni  da  poi  con  ' 
quello  fu  mantenuta  una  gioflra  in  Tadoua.  Et  per  non  tacere  quél,  “ 
fhe  da  yerdatieri  gentilhuominì  mi  uien  detto  ; era  già  d'mnì  tretua 
quel  Turco  di  pelo  bào,  col  quale  il  Duca  di  Santo  Tìetro  fi  fatuo  nel- 
la rotta  della  Vetrana,  correndo trentamiglia  armato  dì  tutte  pegge; 

C quando  hauutolo  ht  dono  il  Conte  di  Chteione,  fe  ne  feruì  gagliardamen- 
te nella  Vrouenga;  e poi  lo  menò  m .Algeri,  doue  ì T edefehi  furtiuamen- 
te  per  ufo  di  cib'j  con  ^0  molto  ramarìco  glielo  uccifcro,ediuorarono  . 

Ma  perche  quefle  fini  cofe  rare',  ejfendó  di  tempo  m tempo  le  complefjto- 
nidi  tutti  gli  animali  indebolite;  fi  uede  per  pili  ordinario  quello, che  di 
ce  ilBjtjJìo , che'l  cauallo  bengoucrfiatn,  &moderatamente efìercitato , 
fi , chela  troppa  fatica  non  uenga  à confumarlo;  per  la  maggior  parte  fi 
mantieneinuìgore  fina  iuenfarmi . Mora  Vlihio  aggiunge  al  fuo  dì-  Cavala  g 
fcorfo,che le  femìne  finìfeono  dì  créfccreal  quinto  anno  , mafcht  un'an-  ‘pan 
no  piu . .Arifìotelc  conferma,  che  la  /emina  in  cinque  anni  compie  t- 
D accrefemento della lungheg^,e de  taltegg^  :it  mafehio  in  fei:  pofeia  no^dicré- 
in  altrettanti feguentì  ami  crefee  di  corpolengq:  & fin' à i uentì  fen'ttà  feere. 
erefccndoidi  modo , chepiàtoflole fcmme,cheimafclH  la perfettione 
confèguono  dopò  nati:  benché  nel  uentre  i mafehi  piu  toflo  , che  le 
femìne  ( cefi  ne  gli  huomini,  come  in  tutti  gù  altri  animali)  fi  firn  per- 
fetti i & la  ragione  è,  che  di  tutti  gli  animali,  e fendo  più  fredde  le  fe- 
tnine  de  ìmafèhi , uengmo  piti  per  tempo  à re  fior  perfette,  hauendo  pe- 
rò ì mafehi  le  parti  fuperiori  piu  potenti: le  femìne  alFìncontro  le  m- 
/èrhri  ; perc^  cefi  al  lùfogito  del  generare  fi  richìedea . ^fclepiade  - 
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furc  delle  f»'^fihìfarfì  nel  uentefmo  feflo  giorno,  & in  molti  piu  toflo  ancora: 
mélira  ne  e di  perfcttione  compirfial  cinquantefimo  : nelle  [emine  incominciare 
I causili,  tra  due  mefi,efornirftà  quattro:  Manelgenere  dei  Bruti  le  membra  di 
uenir  perfette  in  pari  ^atio  perle  pari  temperature  degli  clementi. 


T atta  uia  non  è dubbio , che  pajfati  i due  anni  la  caualla  può  debitameu 
mdù^ìf  te ingrauidar/ì : & pcrcbe,jècom’èpiu  preììaalla  perjfettione,cofì  è 


Caualla 
può  ingra 

«#«rr  »4#f*uur^#  • \.vrn  ^ uitf  ut^jmuuu  y c 

fati  due  piu  preHa  ancor  a al  mancamento,  eUapajfatii  dieci, non  è più  atta  à 
anni.  generare  cofa , che  utile  e buona  fofle . ColumcUa  dice  il  medefmo , che 

che  la  caualla  può  dalfecondo  anno  concepere,  fi  che  dopò  il  ter%p  par- 
torita alleuiil  parto  ima  fiato  il  decimo , intenderfi  uecchia , e non  po-  f 
ter  fieno  figli  pigri,e  deboli  partorhre:  Il  Cauallo  manco  ditreanninon  efi- 
fier  idoneo  alla  monta:  poi  potere  infimo  àuenti  progenerare.  Della  ca>- 
d i qu'anto  tonfierma  da  Talladio,  e da  ^fjirto,  che  non  fia  minor  dei  tre, 

tempo  i*  vemaggiordeidieci:maUdar il  Cauolloà  fior  progenie,  dicono  douer 
doneo  fi  dal  quinto  anno  'mcominciare . .Arijlotele  ficriue  cofit  la  fiemma,  ca- 
la monta.  meilmafchioufiandoil  collodi  due  anni,  fòri  poliedri  flofici , e piccioli; 
ma  da  i tre  ìnnanTÌ  e fiere  tuno , e t altra  idonei  a perfetta  gcneratione 
infino  à i uenti.  .Altroue  dice,il  tempo  di  potere  degnamente  procriare 
efier  all Ima,  quando  fi  fon  compiti  di  mettere  tuttii  denti:  benché  al- 
cuni ancora  nel  mutar  d’efit  già  fi  dicono  hauere  potuto  empire  : & mol-  G 
ti  confermano  quefto fiarfit  : eccetto  fie  fioffero  fterili  per  natura . Tcficia 
più  di  fitto  fipecìfica,  efier  idoneo  il  cauallo  a procriare,  quando  ha  com-. 
piti  quattro  anni,  e me^p:  & che  i più  attempati  neramente  fon  più  fie- 
condi,cofit  nel fiefiomafichile, come  ttelficminile.  .Anatoliocofialmafichio 
. . come  àia  femina  circoficriue  il  tempo  dellamonta  dai  cinque  anni  de 
ddràu'to"  l'*^^àloro,infiìno  ài  quindici.  Io  parimente  direi , che  s’incominciafie 
re  di  che  fi^fi^i  all’hora  parendo , c’habbianóinteramentepoflalafiorxp 

tempo  i\  & la  perfiona , perche  efiendo  la  regola,  che  dal  poco  perfetto  non  può 
causilo  jg  pQgQ  perfetta  naficere  : bifigna  che  per  generare  robujli  figli 

alh  mòta  perfcttione  delle  membra, ff 

ér  le  uirtù  in  tale  fiato,chefierrga  mancameìUo  alcuno  le  pofia  ufiare  : & 
cofit  s'egli  farà  di  buona  compleffione , e ben  cibato , e ben  trattato , dure 
rà  alt  e fier  cit'io  dellamonta  fin  alUent  filmo  ,&  farà  figliuoli  perfetti, 
forti  e uigorofi  ; ma  efiendo  altramente,  tT  che  fouerchio  > o talhora  in 
nano  fi  fkcefie  affaticare,  non  durerebbe  oltre  al  qumtodeeimo  : e i 
farti  fariano  infermi , fiacchi,  & ifneruati , il fimilepuò  intenderfi  delle 
madri , leqnali  in  qua  primi  anni  efiendo  piene  di  foia,&  uanità  : per  la 
Jmifitrata  materia,  e caldegp^  rade  uolte  fon  babili  à concepere  , e 

fHJtrug- 
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%A  ìiisiruggono conia  jouerchìaluffurtagìi  flallónùmamoratr.  Et  perchti 
caualù  le  cauaUenon  homo  tempo  alcuno  dìtermmato  alia  libìdine  ; 

e non  cefìano  nuà  dal  coito Jnfinche  uiuono  > come  A/drìfloteie  dice  ; bìfo~ 
gnat  che  l’ingegno  de  thuomo  gli  raffreni  con  legame  ^ o con  altro  tale 
impedimento:  perche  non  in  ogm  tempo  dopò  fatta  la  monta,  lor  è data 
facultà  bajìeuole  à nudrir  quello, che  parturiffero, però  coniàenfi  inter ual 
latamente  fìarlecongìungere,acciò  che  ne  prouenganoi  poliedri  migliori, 
e piu  durabili;  come  da  Virgilio  ben  fi  accenna  là  ioue  dice, 

Ma  nulla  indudria  più  ferma  le  forze» 

Che  feciiuenaVenere,e  dei  cieco  ’ 

Amor  gli  ardenti  ftimoli  colui,  ’ ' 

® Che  l'ufo  brama  di  canalino  Bui.  ' 

Etcofidice  Varrone,  che  quelle  che  ogni  anno  fi  formo  pregne,  diueth 
gono  afciutte,e  poco  fruttuofe,  come  le  terre  di  rìtìoppia , dal  Cre- 
feengp  dette  Satiue , che  ogni  anno  fon  fiminate . Là  onde  foggiurt^ 
ge  ilfilofofo ,lacauallanon  fuh/ito  dopòil  parto,ma  con  tempo  in^ 
Jeruallato , douerfì  empire  ; perche  meglio  procrìa  : trapoSìoui  il  quar- 
to anno,  ò pur  il  quinto;  e quando  tutto  mancaffe , egli  è neceffario 
fii  traporcene  almanco  uno  àgmfx  della  terra  nouale,  che  noi  diciam 
Maiefi,  che  in  og»i  due  anni  fifemina  una  uolta . Ciò  fi  conferma  da  Co  - 
_ lumella,cheacaualladi  uulgo  è cofa  folenne partorire  ogni  armo;  ma 
^ la  generofaconuien,  che  fi  contenga  alternamente,  ciò  è tun  sì,  e l’al^ 
trono , acciocbed.Tolledropiu  fermo  con  laperfetta foSìanxadelmater 
no  latte  puro,uenga  idoneo  e preparato  alle  fatiche  delle  battaglie.  Il  me- 
defimofiordiruidaValladio  i che  le  genernfe  Caualle  , e*r  che  nudri- 
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fconomafihì,  fi  deono  farcourire  hùerualbtamente,a^e,che  di  co-  debbano* 
piofo,  e puro  latte  infondano  la  forga  a i . parti  loro  : i’ altre  piu  uili  fi  far  copri- 
pofiono  far  finga  eccettione  riempire  dipafio  in  paffo  . Timo  parimen- 
tedice,chele  cauaileal  tergo  anno  dopò  Uparto,ò  dopo  unoalmenofipof 
fono  utilmente  far  courire;&  fi  uoglia  non  ne  haueffero,  ui  fi  poffono 
. ben  forg^e  idelche  ci  s’ in fegna  il  modo  da  Columella,  che  con  la  jqwl- 
® la  peSìa  lor  fi  frechino  i naturali , perche  mirabilmente  accende  b libi- 
dine tal  crolla,  che  Canina  è chiamata:  Qjte fio  rimedio  fi  foecifica  da 
V arrone , che  un  poco  di  Squìlbfipefii  con  acqua , e con  quella  ridotta 
acraffeggadimtlefi  freghi  la'hlatura  della  Caualla , a tempo,  che 
ftanelMefiruo,ocomeuolgarmente  fi  dice,  che  fi  portai  mefi . Ciò 
conferma  pur  .Anatotio,  aggiungendo  a qùefia  med^tma  cofa  giouare  af 
fot,  che  quitti  fi  freghi , e Stereo  di  pollafiri  , pefio  con  mefe  clanga 
dì  T erbentina . Il  Raffio, dice  auuenire  f pefio , che  la  Caualla  accetti  ii 
t Caualla 
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Cduallo  m doffo,  ntd  poi  rifiuta  il  aito;  ilclje  fi  cartona  dalmancamento  £ 
del fuo  calore  intorno  à t naturali  ; però  doueruifi  defiarct  fregandoli 
con  CorticoyO  con  la  fijuilla.De  l’ortica  fi  conferma  altresì  da  Macrobio . 
Ma  fiflcottofoffeperauuentura  fchiuoàlo  fiallone,egli  fi  può  incita- 
retoccofiandogli  al  nafotodor  dei  genitali  della  cauaìk;  potendofi  ciò 
fare  con  unafiwgnia,  è altro  fintile , come  uiffirto,  e Varrone  tnfegnano . 
Tal  nolta  egli  fi  fuolpiu  toflo  muouere  a lilndme,  & innamorar  fi  d'una 
^ pumenta  piena  di  lordex^emaltrattata;  ilche  ^natolio  uuol  non  ef~ 

feredapermettcrfi.  Medefimamente  ferine  CoUmella  falere  auueni- 
re»che  la  Caualla  piu  uolentieri  fi  fottometta  ad  un’ignobile , e uile , che 
al  degno  da  noi  eletto:  però  ut  fi  potrebbe  rimediare,  acro  fiondale  quefio  P 
tale,che  à lei  piace;  & com'eÙo  fi  uede  preparata  ad  ofsequio , farle  fo- 
pr aporr  e Ugenerojò.  Efia  è da  tenerfi  legata  in  luogo  opportuno  ; & pri- 
ma che  fi  fottometta  aHamonta,  ^natolìo  uuole,  cht'l  Ma  fioro  le  tófi  la 
. coda  ,fi,  che  non  uenga  à dare  impedimento  à lo  fiaUone,  d cui  deurà  da 

Afita"**  ^ (duto  ilCiumentm,  detto  da  Latim  in  tal  ufficio  Terorìga; acciò  che 
egli  non  uenga  indamo  ad  aff'annarfi,  & per  la  troppa  cupidità  fpargef- 
fé  il  feme  m terra, come  yarronedìce  douerguardarfi;  Pt  à queéo  effet- 
CauaUc  loffi  per  fòrtehfìatura  della  caualla  auaivgafse  quella  de  lo  SìaUone, 
come  fi  jàràbenecoUocarleììnuttafbjfadimaìiiera,ch'tgìitrottandofi  corri- 
debbono  q,0ftdente,  non  habbiaàtrauagliare/na  fiocchi  al  dritto  :iir  in  quefio  q 
modo  farebbe  damenarfialcauaUoconunCape^one  di  canapo,  ò di 
monta,  pelo  forte,  prefica  cinque,  òfii  paffi  lungo  : & allentando  piaceuol- 
mente, farlo  accoflare  aUa  giumenta  fi  , che  la  pofia  armafare  , & 
con  la  bocca  altresì  toccare , tanto , che  afficuratifi  tun  con  Poltro  ; ella 
fiaidata  dalla  libìdine, gli  uolga  le  groppe,  & alThora  con  maggior 
lentei^a  della  fune  la  lafiierà  loro  prendere  i fitoi  piaceri . xAlcum  piu 
• toflo  lodano , che  menando  uno  flallonc  dentro  un  chiufo , ioue  fìiano 
quelle  tante  Rumente, che  à luì  defluiate  fiano,  fi  loffi  à fuo  arbìtrio  dì  ap 
p’^liarfià  quella  prima,  che  piu  gii  farà  gradita, facettdogliele  flore  tut 
te  daitantifcapole,perche  con  maggior  diletto  s’adopr crebbe  un  atto  co- 
fi  fjhsnt  anco:  Main  ogni  modo,  che  ciò  fi  faccia,eonuerrà  quefio  ordine  of 
firuarfi,  che  fatto  fiore  conefio  libero  uno  flaUone  per  iffatio  itotto  bo- 
re , ò pur  di  dodici  alpìù  \tù  s’intrometta  in  fua  ucce  t altro  ; auuerten- 
do,  che  ogwm  di  loro  piò  toflo  con  difia , che  con  fafiidio  ne  rìmanga,et 
cofiicotttmouandoper  otto  odieò  dì, uerrarmo  tutte  le  Giumente  d re- 
ftarbaipìcne;&  conferuatìfii gli  fledbmi  temperatamente  fpargendo  il 
fané tùfcofi,& caldo, produrranno robufli  figli. Hora  per  l’efsecutionb 
é quefU  cofi  è necefiario  hauere  il  Giumentaio,  che fiagìudiciofò , prati- 

co,e  da 
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'»/t  te  y e da  beneyciè  èyche  fappiut  & uogìia  dirutamente  fare  il  fito  mefite- 
; partatdefi  fedele y amoreuole , e diùgetuc  m geuernar  tormento  à Jè 
c omefio  y ilquole  et  deuri  tenere  cofì  dif^ò  da  t arder  del  Soky  & horror 
del  freddo , come  abbeuerato  yepófciuto  benealthore  fke  : &ìn  quefli 
importanti  temft  y ne' queà  s'attende  aU'accrefcere  delle  F^n^i^e  y per 
riftorarei  lunghi  diipendij  dd  padrone  col  benefiào  della  nuoua  proge- 
nie y che  s'a^tta-;  egli  deurà  col  fuo  ffudicìo  mifurare  Ufor%ede'fitoi 
iìaUoni  y tanto  in  non  farli  più  deldouere  cdfmnar  nel  coito , quanto  in 
donar  poi  hroquclripofòy&  alimenta ycheconuerr dalle lorfaticheyU- 
fondo  in  Jòmma  tutte  quelle  prudenti  parti  » che  ad  ottimo  agricoltore  fi 
® appartengono.  "Helìa  Mifia  fcrÌHelhanOychequandofifàìamontadel 
Ucaualleyflamo  certi  a cantare  non  altrmentiy  che  fe  nelle  no^glg  df- 
eefferofH imeneo  ; & con  la  dolceg^  dì  quekcanto  iì'tmano  letngraui- 
date  belliffìim  partì  douer  produrre,  uittefiafi  per  Euripide  da  Tlutar- 
co;che  ìpaflorì  fuonando  la  fmpogna yincitano  à, Venere  i Caualti;a 
quefiofuono  lufiur^fa  hi  ippothoron  eradetto  fecondo  Cebo.  Ter  far  s 
ihelo  fiallone  fi.  niuoua  a luffuria , dice  .affitto  deuerfi  biliare  il  mem* 
bro  genitale , & i teSìicob divino  yin  cui  firn mefcolata  polucdrcoda  (& 
Ceruo  bruciata,e  pefiaze  quando  bifbgnaffe  r arrenare  U fouercbìo  im- 
peto diluì  furiofo.;  ungerb.  cT obo.  Timo  fcrìue  tffere una  fpecìe  di  Sa^ 
^ tirio  ydetta  Erythracio , che  folamente  tenendofi  in  mano  la  fuarad'ue, 
hteha  l'huomo al  coìto;  & maggiormente  fefi  beuein  utnoauftero;pe< 
rò  fòlerfi  dare  inbtuanda  ai MontonU  e gbS armati l'u fono  a Caudb^ 
cbeperlacontinoua  fatica  fuffero  pigri  a Venere  ; ìlqualuìtìo  chiamana 
Trofedamo  ; & altrouefafedetOcìmofch'è  laprima  Farrahtaych'efce ) 
a quello  affetto  Jblerft  dare  nel  tempo  della  Monta  agb  .A finì  yCr  a co- 
uaUì.  Cioua  pur  dar  fi  a bere  ab  ftallone  polue  di  teflicob  cauaibni; 
hauendo  b maeftra  J^uraa  quefti  animali  fommamente  benigna  in  lo- 
ro medefimi  nerbato  quello , che  aiutaffea  dilatare  la  br  progenie . So- 
. no  alcuni  f come  .Anatolb  ci  racconta^  che  per  far  innamorare  lo  flalb- 
^ ne  de  la  canalia  ; bellamente  b acconciano  i criniy&  b pobfcono  con  tutti 
quelb  ornamenti  y che  fon  pofjibibyetal  horagbe  b fanno  correre  det- 
• uantiyquifiprouocandobacontefa:  & consì  fattìingamùeueT^  fi  Sìi- 
nuty  ch’tgb s'mcìtaall amore y S^iefia medefima ìnduSlrufcrme  .Affir- 
tOi  poter  fi  ufàre  nello  fiallone,adomandob  di  belbffmi  guenùmentì  > & 
infiemecon  Oppiano  (pernia  y che  di  qualunque  colore  faremo  fiate  co- 
uertp  purb  fialhne , innanzi  alb  CauaUay  alquanto  prima  y che  fia  dà 
uemrfi  al  coìto , fi  ch'ella  infiammata  lungamente  contemplando  quelb 
defiderata  figura,  tmbeua  co'gb  occhi y & conia  fortemaginataut 
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nell' animo  la  ^imprima,  di  quello  Jòmìgliantet  ò che  fempSce  fo/fe , ò 
ttario  , nafeerà  colorito  il  Totledro t fhrga  punto  degenerare,  il  che 
non  è da  parere  al  uera  dìffimile  ; quando  di  tutti  i Filofofi  è fentenf^ 
approuatifjima , che  alla  fkntafia  del  generante , ò concepente  il  parto 
fìraffomiglia:laqual  fantafìa  fiuienead  apprendere  col  guardare  ben 
fijò  tfpeffo  in  una  cofa  : e di  quella  profondamente  penfare  » brantandola 
intenfamente:  però  diffe  colui:  '* 

I Che  fimil  zelo  fa  fimil effetto;  < 

E*l  forte  imaginar  fa  fjmiluolto,  ^ 

Quando  la  donna  nel  defio  carnale 
Tienl'huomo  caro  nella  mente  occolto. 

Come  già  fi  racconta  effere  auuenutoad  una  bianca , che  dì  marito  pur 
bianco  produjfe  un  figlio  nero  Solamente  perche  nella  Camera  tò  nella 
Cortina  fiaua  (effigie  (CunEthìope  , alla  qud  nell’opra  del  coito  folca 
drrtSF^e^e  fermar  la  uifla  . Et  è purmarauiglìa  quely  che  ,Ariflotelc 
narradiuna  ((Elìde,  che  confuta  con  'un'Etbìope,fhla  figlia  bianca 
laquale  poi  partorì  un  figfio  finùgliante a^ aiuolo  di  nere:^ja,&cofi 
il  "Poeta  T^cca  di  padre , e madre  bianchì  nacque  nero , perche  tale 
era  flato  C,Auolo . ^ queflo  propofito  fa  taflutia , che  fi  legge  nel  Gene 
fi  haucr  ufata  Giacobbe , il  quale  per  far  generare  gii  affudìi  di  uarìati 
colorì  tra  le  pecoredi  fino  focerò,mìfe  dauanti  à loro  gran  numero  di  (? 
Verdette  parie  fioriate,  e parte  nò,  lungo  ìriui  de  (acqua,  doue  Ut- 
fiate  ufando  il  coito  fi  rtduceuano;sì , che  guardando  èlle  quei  dìuerfi  co, 
lori , s’hnprhnea  nell'animo  loro  una  fantafìa  uarìàta,  laqual,  ejfendo  lo' 
fpirito  già  difpofio  in  quello  affetto  mediante  (ardor  dì  f^enere,  tingea 
colori  parimente  diuerfì  i princìpij  di  quel  tenero  generato  . t'edefi- 
pur  di  ciò  (i^erienxa  ffieffe  uolte  ne' cani , e fpefle  ancora  nelle  colombe, , 
che  di  belli,  e uari  colori  fecondo  le  cofe,  che  nel  tempo  della  lor  libi-'- 
(fine  haranno  in  corpetto  hauute,i  poli  loro  producono . Tanto  piu^ 
delle  caualle  potendo'l  credere,  deuremo  ufar  dibgenT^a, che  hmangii  , 
d tempo  della òi onta , e mentre  concepono  finche  il  parto  fra  nd 

Mentre  fermato,  die  non  ueggìano  fenon  cofi  leggiadre,  e belle,maffi^i 
mamente  del  genere  loro  iflèjfo Però  nella  f '.cita  fi  deono  degli  armen  i 
ti  cacciar  uìa  tutti  quelli  caualii,n(( quali  fi  uedeffe  alcun  mancamen-^ 
to  nella  forma , ò nd  colore , ò nella  Janità  ; ò altro  difetto  da  i guardia- 
ni  ojferuato  ; perche  potriano  ageuolmente  infettar  la  * non  pur  ; 
montando  delle  Giumente,  come  già  auuenire  fuole  ; ma  con  (effere 
in  quefie  occafiotà  del  concepere  riguardati . In  quanti  giorm  U ca- 
udio  empia,  non  è (fecondo  ,4riSiotileJ  ben  determinato , che  talho*  r 
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tàraUfa  in  uno»o  Jue,ò  tre;  taìijora  in  p\u\  certamente  pii  tardi , che  non 

fa  f ^ftno,  & con  minor faticayche  non  fa  il  Toro,  ma  quando  fu  a ha»  ' 
ftan-^  fatto,  la  Giumenta  medefima  il  dimofìra  f come  Varrone  dice ) 
che  fi  difende,  e fugge  loftallone . Terò  ^natoÙo,  & ^Jfirto  c'infegna 
no,  che  JctacaUolla  una  uolra montata  rifiuta  il  mafchio , facciMefi  \ 

al.  decimo  dì  fibenthe  altri  fcriuano  al  uentefimo  ) accofiare  ur^altra 
fiata  ; fe pur alihora  elianon  ^accettajfe fard  da  fi'marfi  grauìda  , dt" 
metterfi  in  dijparte,  non  pur  daftallcni  e Garagnom/na  da  tutti  caualiì 
mafchì  ; auuer tendo , che  dapoi , che  hà  conceputo , non  trauagU  in  mo- 
do dcutto,  ne  palifica  freddo  ; perciò  che  il  freddo  molto  nuoce  die  prc-  * . . 

come  ancora  V arrone  ci  ammonifce . Il  ft^o,chele  caualle  hab-  le^^auaN 
Vano  conceputo  ,dìceTlmioefferi^uesìo,che  fubito  cangimo  il  colore,  Ic.c’hab- 
diuentando  piu  roffo  il  pelo, e piu  pteno,qualunque  e'fu(fe;(ir  all' bora  rio 
èdaconcederfipiulamonta,febenlabramajfero,  ^rÙlotele  ferine,  ^'P***®* 
t'tndicio  della  concettione  efiere  nelle  caualle , & nelle  Vacche , quando 
i Meflruìfono  loro  ceflati per  ijpatio  di  quattro,  o tre,  o due  mefi,o  pur 
d'un  mexp:  ma  queflo  è malagcuok  a conc fiere,  fi  non  fia  perfòna  molto 
frattica , & intendente . Egli  in  tutti  animali  Vìniparì , ciò  è che  pro- 
ducottoi  parti  nini  compiutamente  conformi  alla  lor  natura  :il  fangue  Effftri 
Meftruale purificato  fi  riuolge  in  alimento  del  conceputo , ilquale  men-  “8“^ 

€ treche  flà  nel  materno  uentre  rinchiufo,  cefi  il  fucchìa  perla  uia  de 
£ombilico,come  da  poi  uenuto  in  luce,  per  le  poppe  : bauendo  la  hlatura 
proueduto,  che  non  fi  face/fero  fubitane  murationi  del  nudrimento.  Et.ef 
fi  Mefìruonellq  caualle  ancor  nel  atto  del  conceper  e è cofà  certa,  che  fi  ^ 

conuertenellaforma,&neipelidelToìledro:percheìlJime filo  dello 
fiaUonenon  faria  baflant  e à formare  un  sì  gran  corpo:  e con  tutto  ciò  U 
parto  loro  è piu  facile,  & piu  netto  dì  tut  tigli  altri  animali  (come  .Ari- 
fiotele  dice)  sì,chefi  uede,che  doue  le  altre  quadrupedi  giacendo foglion» 
partorire:  & però  obliqui  caccìarei  parti:  le  Cauqlle  partorifeonò  ftast- 
do  in  piedi  -.abtoHdcfi  tofio,  che  fintone  il  tempo  approffìmatfi:  cJr  poco 
fangue  nella  purgat'mifejfi  partomandan  fuori  : cheLocbìa  i Greci 
chiamano.  La  onde  alcuni  curiofi  al  tetrodi  dopo  il  parto  te  fanno  per 
for'gamontare , affine  che  elle  più  toflo,  (Sr  più  abbondantemente  pur- 
gandOyUengano  ad  allcuare  il  parto  piu  grande,  & piu  robuflo  : c5r  efie 
pòi  fi  trottino  ancora  piu  pronte  a riceuere  U fetne  del  nuouo  coito. 

Ma  fi  la  caualla  dopò  U parto  purgando  non  fi  difcarìca,  pernonman- 
dar fiion  U letticeUo,  o per  qualche  altra  rnaùtia  : giouerd  buttargli  h$ 
corpo  nino,  dr  olio , doue  fia  flato  a molle  il  Tithnalo/)  darle  a bere  afi 
fugfu  i 0 farle  fippofle  di  f^lie  dì  cauoli  pefle.  Et  perche  (ficond%  . i 
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Arinotele)  <uiitiene  alte  cauaUetCÌje  alcune  fiano  in  tutto  flerìR:  alcune  1 
jP*natu'  concffanogìà,ma  rton  pojfano  partorire;  l'ingegno  de' pLuì  a tutto  hà 
MaììiVifa  proucduto;che  per  fnr  concepere  una  fìerìle,  ordina  HippocrafCy  che  le 
■el  conci-  fi  mettano  dentro  ì naturaìiy  Salnitro , Herco  di  pafìere , e terbetitìna, 
fere . peftUe  riflrettììnfiemc;  & fenel  tnedefimo  luogo  le  fafai  per  duoì  gior- 

ni mettere  coU  cornetto  un  bicchiere  dì  uìnoyin  cui  fta^remuto  un'fa-- 
fiio  dì  porri,  ò di  marrubio  ben  tritato  : e'I  dì  fegumte  fubìto  chethanà 
fatta  courire  da  lo  flaUone,  le  farai  due  uolte  bucar  lauulua-,  ella  farà 
difierilità liberata . Giouaancora  mettere  nelk bocca  del  cauallo  al- 
^ ; , quante  Ortiche;  Et  fe  la  pumenta  hard  già  una , o due  uoìte  portato  il 

•Ventre/na  poi  fia  ceffata  di  conceperetdodià  onde  d'anifofei  di  mirra, e * 
-c  mega  di  gaffarano  ,nettamente,ebenpefleinfiemein  forma  di  ghiande 

* ■ ^impileranno  ; & quelle  una  per  una  dentro  i naturali  profondamene 

• te  fi  metteranno  ilauato  prima  con  cliUerì  d’oliate  d’acqua  marina  fcal- 
éatail  luogo  : facendole  dueuolte  U giorno  fregile  i lumbi,  e dì  fotta  le> 
cofeìe:  finche  foprete , eh’ ella  fia  fatta  grauìda  ; & per  cinque , ò fette- 
^mi  dice  ancora  il  mede  fimo  Hippocrate,  che  tre  hemine  dì  latte  com 
una  quarta  d’olio  rapito , & una  dramma  d’Hìpporrhigp , cinque 
nella  di  peuere , & uno  fcrupulo  di  mirra  da  poi,  che  faran  bolÙte;  butti 
fi  con  una  canna  lunghetta  quel  brodo  tepido  alla  matrice:  dandole  a be- 
re  con  acquacottafarhiactorgp,  finche  ella  fitapariorita.  Et  per  liberar  ^ 
la  poi  daua  difficultà  del  partorire , le  farà  pìaceuolmente  coflringere  le 
narìàychetantolìaufcirà  il  parto; coinè Eumelofà  fi.de,s’ageuola  etn 
_ che  il  parto  con  buttarle  per  lo  nafo  decottìone  dì  finoedù  con  uino  uec-, 

UTC  cbio,&olio.  Et  fe  per  auuentura  /offe  bìfgno,  che  per  falute  del- 
noli  alle  U madre  fi  doueffe  il  parto  foffogar  dentro  il  uentre , ^Affirto  tnfoffui 
•uuUe.  U modo , ìlqual  è quejìo , che  fi  metta  la  mano  untàd’obo  càdo  den- 
tro il  luogo  della  caualla , e prefa  la  VoUigené  per  la  tefia  ( fe  ^ ha 
comncìataà  fari  peli J fi  firangoli,etirì  fuori:  età  modo  fi  puoteem- 
eora  tenere,  quando  il  Tolledro  fojfc  morto  dentroìl  uentre:  come  flcole 
, aiuerùre,  ò per  difetto  de  la  't^atura , che  indebolita  no’l  poteffe  ridurre  ^ 

J à perfettione:  o per  fatica,  o pajfio7ie,b  morbo  alcuno  della  madre:  taqual 

mtàacàdente  fopporta dolori  ìntenfiffmi,  dandone  fegno  con  la  tefia 
chinata, eflramortìta,con  la  lingua  bianca, e quafi  maràofk,  che  ap- 
pena àfela  óra:  fjùrando  dalla  bocca  un  mal  odore  : onde  conuìen  fubìto 
Rimedi]  càtarfi:òfél  fome non fofie ancora  animato,  & ci  piacefse  farla  difgra- 

• far  di-  tùdare,lefifaràpur  conia  man  firopìcciar  kmembrana  delta  J^tu- 

iJ  parte  a ® ««rmsentr  con  medicina  fi  potrà  tuno,  & l’altro  effettuare: piglian 

Umilile  4oimpegp(fiéTeda  ,àòile^dipecebengrqfio,  & piendi  gomma  : 
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tAparùtò  in  mmutìjfìmt  peX3^t  ì quali  con  quattro  fefl.  di  uino  dolce  fi 
fhcàmboìlendofcemar  del  ferino ’-indi  diuifoin  tre  parti  t per  tìe  dì  fe 
ne  dìa  a bere;  facendola  per  alquanto  correre;  effendo  ft  poffcnte  la  uirtù 
d'offa  Teda,  che  pur  fodere  dì  lei  spenta  bafla  a far  abortir  la  caualla 
pregna, non  altrimenti  che'l  fumo  d' una  lucerna,  fi  come  ^riflotele,  Al- 
berto, <ir  tir  Ebano  firn  fede . Scrìue  ancora  Eliano,  che,  fi  tagliata 

la  coda  al  T racuro , e gìttato  poi  effo  in  mare  : quella  f attacchi  al  collo 
<f una  caualla  grauida,  le  fard  tofìo  cacciar  l'aborto . Egli  quando  fiala  . ; ^ 

Giumenta  per  abortire,  fi  uede  con  la  mtura  & col  fondamento  gonfio»  , , « 

andarfi  bora  corcando,  & hor  Iettando  ; in  quella  :guifi , che  figliano  par-  ' ■ 

B torire,con fintìmento  di  gran  dolori  ;&  fe  toccando  con  le  mani  di  fitto 
il  uentre,  fentketeìl  parto  muouerfi,cllà  tofio  il  manderà  imperfetto 
fuori;  ma  s'cgli  non  isbatte,non  è piu  uiuo,onde perfitr,  che  non  fi  muora 
ancor  la  madre  tbifignerà,  forj^tament  e darle  a bere  quattro  libre  di 
latte,  ò di  caualla,  ò di  Sufala,  ò dì  Somara,  con  altrettante  di  lifeìa,  tre 
d’olio , tir  una  dì  fugo  dì  cipolla  bianca;  e dopò  qnefto  farle  un  ^roffumo 
dìfòlfopcflo,confeuouecchiodiBue,(iruna  fpt^lia  di  firpe  nera,  pofti 
in  un  bacile  di  carboni  dì  fitto  al  fuo  muiìaccio;  & non  potendo  fi  quefto 
bautre,fi  potrà  dopò  la  prima  beuanda  figgiungere  quefì' altra,  di  otto 
onde  d’acqua  difumoterrajquattrodifugo  di  Tìthnalo  minore,  e cin- 
C que  d'aceto  fquìÙitico  : che  con  tai  rimedi  ella  faina , taittoflo  caccierà  il 
morto  Embrione  fuori.  Cioua  ancora  laradice  della  Brionia  detta  vital 
ba,ò  yìte  bianca  pcfla,e  data  in  uino,  come  Hierocle  conférma  ; U mode- 
rno effetto  con  therba  Tordilio  atfim'il  modo  fi  potrà  fare.  .Jgofìino  Co- 
lombro  in  quel  cafi,  che  fuffe  il  Volledro  morto  nel  materno  aluo , appro- 
ual'ordinefopradetto  dìtrouar  conia  mano  unta  la  bocca  delia  Madri- 
ce,  che  flà  come  una  chìufura  di  borft,dentro  la  quale  effendo  U concetto 
inuolto  in  un  legame  ò uefle,  che  fimbraretc;  fi  prender àU  capo  dì  quel 
h,&pianpìanofitrarràfuorì;ma  perche  nel  tirare  potrebbe  flancarfi 
’d  braccio  Jodd,  che  nella  mano  jaquale  fi  metterà  dentro  la  natura,fi  ten- 
p ga,  utiacondo  uncineto  di  ferro  legato  con  una  funicella , cJr  con  quello 
^aggrappi  l’inferiore  mafcellfl, fi  fermamente,  che  la  tenera  carne  non  fi 
ueniffe  àrìlaffare,ondeìl  ferro  offendefie  il  corpo  della  CauaUa  : che  in 
tal  modo  fi  potrà  piu  facilmente  tirar  per  quella  corda,  Ft  in  cafo,  che  p^Jìcdro 
fufie giunto  il  tempo  del  partorire,  e'I  Volledro  douendo  ufeire  fi  trouafie  nell*  ufei? 
difordinato,  cacciando  p'rimaìpìedì,ehe  latefta,ìlchefi  cornei  contro  dal  uftr« 
t ordine  naturale,  cofi  farebbe  ca^ne  dimortale joffefa  àia  madre  :bìfo~  dirordin» 
pierà  conmolta  diligen^  rimetter  e dentro  la  parte  ufcita,&fi’lVolìt 
irò  è mOf  Frì^^ark  conlamano  pojìanelknatura  almeglio  che  fi  po- 
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fri:  ma  (è  fufie  mòrto  > ò Meramente  non  ft  poteffe  in  modo  alcuno  rientrà  E 
re  i&U  madre  penaffe  troppo  i farà  bi fogno  tagliar  col  rafoìoa  pe:;^ 

4 pegjp  tutto  quello , che  farà  vfcito , ò eh  fi  farà  tirato  dì  fuori , acciò 
chela  madre  con  la  propria  uìrtu  e^n!fiua  cacciando  U rimanente  ri- 
manga ftlua,  May  fe  per  qualche  impedimento  della  Natura , ò per  altra 
ingiuria  il  Triedro  torcendofi , & riuoltandofi  hauejfe  fatto  riuoltare , e 
torcere  ìnfìeme  il  eolio  de  la  madrice ,//  uederebbe  la  caualla  patìrgran- 
dìjfmaangofcìaynè  mM  requiare;&  thuomo  cercando  dimettere  la 
mano  dentro  per  ttouarela  bocca  d'efia  madricejtrouerebbe  la  uìa  impCf 
dita  ; & però  non  ci  farebbe  fperanr^  <f  aiuto . Eumene  etiandio  alcuna 
uolta , che  per  lo  iforgp  fatto  nel  partorire , ò per  altra  uiolent4  cagione  f 
la  madrice  agmfa  di  un  facchetto  roucfc’iandcfi,  efee fuori  : "ì^^  qual  ca- 
fò  non  è da  tardarfi  à rimediare , perche  dimorando  alt  aere  fi  uiene  tal- 
mente ad  ingroffare , chepofda  è difficile  à rimetterfi  ; Subito  dunque  la 
mft  bene  con  nino  caldo  quella  parte , che  fa  ufeita , poi  con  olio  caldo  un 
te  le  mattini  della  natura , uengafi  lieuamente  con  la  mano  chiujafirm- 
gendo,e  rimettendoja  poco  a pocoy  fn  che  del  tutto  fia  rìentrata,&  collo 
eatadirittamente  nel  luogo  fio.  Indi  con  lana  fa  otturata , & ft'uppata 
ben  la  “ì^turajlcgandole  3 la  fommirà  della  Coda  edeune  cor  dette jxt\ua& 
pafiando  di  fitto  il  uentre  per  megn  le  gambe  anteriori , fi  faranno  far 
per  giorno  legau  al  c olio  ; poi  farà  bene  per  una  ò due  fiate  far  in  quel  Q 
medefmo  luogo  genitale  yclifleri  di  mno  bollito  con  ,AJJentio.  .Affino 
narra , c!k al  cafeare  delia  Madrice , b'ffiogna  far  disìendere la  caualla  col 
uentrein  sà , & chepcnda  uerfo  il  capo  ; indi  fomentar  la  madrice  con 
molta  acqua , e pungerla  con  un  ago  fattile  : poi  lauarla  con  uino  auHero 
m cui  fta  boia  ta  feccia  dolio  di  pari  mi  fura , & olio  per  la  metà^  feor- 
t^di  pomi  granati:  &cofi  lauando  ^fingerla  dentro.  Fatto queSio, 
tnettawft  una  v^ca , in  modo,  che  con  un  cannalino  fi  poffa  gonfia- 
TC*&  legar  nel  capo,  fi  che  rimanga  ben  chiufò  il  fiato  ; & cofit  facendo 
reflar  di  dentro  effa  uefcica  gonfia,  flnngafi  il  buco  della  natura  contro 
legature,  di  maniera  però,che  l’orina  ne  pofta  ufeire,  infondauìfi  uìn  ne-  fj 
ro  aufìero  con  frondi  di  lauro  abrucìate.  Indi  pafiatì  che  finn  dodici  gior- 
ni, difleghìfi  la  uulua,  e diflegata  ancora  la  uifcica  fi  tragga  fuori , &at- 
, tendafi  a rifiorar  la  caualla  con  buoni  cibi,  & con  ripofò . t'egetio  fcrìue  • 
che  d dolore  ddla  Madrice  è ottima  medicina  à dar  bcftanda  compost 
di  aloe  epaticojmafike , bacche  dì  lauro,  cafioreo,  & ammomaco,tritì,e 
bolliti  con  uino , & mde  in  un  pignato . Ma poìchea  diuerfi  accidenti , 
babbiamo  foccorfo,nonfàràmU,chefi  uengaaragonare,comefipofia. 
fkr  di  quelle  tm  caudia  graiùda  baggìao  fndurremtoro^ 
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^àh  ifital  coft  Hkrocle ci  afferma , che s'elU  uk'ma  al  parto p uedrà  d4 
deliro  lato  allargar  la  forra,  e ftendere  alcfHanto  la  poppa  : fta  chiaro  fe- 
gno,  che  debba  mischile  partorire , come  ancor  nelle  ^onne p può  affer- 
mare , Che  hauendo  la  mammella  defra  più  [oda,  che  la  pniPraJ  fcgm 
di  parto  mafchio , perche  il  mafchìo  nel  defro  lato  p genera  ; onde  al  de- 
ftro  lato  correndo  la  uìrtù  del  Mefruo  per  nudrirlo,  tùene  in  quel  lato  i 
fkrp  la  dure%ja.Tuo(fi  ancora/econdo  Timo, con  l’auttorìtà  tf^^rica- 
no  conofcere , qual /r/?o  habbìa generato  il  cauolio  nella pia  monta  ; per- 
che scegli  difnonta  da  parte  delira,  è chiaro  o'habbia  feminato  mafchio  ' ‘ 

fedapmPra  ,femìua;Uches  off cruaancornei. Tori.  Onde  y olendo  gli  E- 
pttif  dinotar  una  Do/ta,che  haueffe partorita  fcmina,-4ipingono  un  Toro 
che  i riguardi  d banda  manca;  p mafchio,  a banda  deftr acetone  da  Oro  p 
ferine , & ft  conferma  dal'^Apicano , ilqualfoggiunge,che  uolendo  noi, 
che  nafcha  mafchio  ,fàeciamo  courir  lacaualla  da  lo  Stallone , quando 
Joffia  il  uento  Aquilone  ; fe femìna,quandot^ufìro,perche  ì uenti  ^Ur 
Proli  effondo  caldifpmi,e  digra  ffàritof :ome  ^riPotele  dicejper  la  uirtà 
del  rifiluere  fanno  la  generation  femhiUe,  &pacca,e  timida;  ò nero  per 
che  fiondo  V^Aufro , thumor  del  temperamento  fa , che'l  femepiù  re- 
ili  bumìdo  ;p  come  thumor  più  largo  più  tardi  p rende  craffo:  Ma  i u^tì 
Settentrionali  conia  lorfreddeggarifringendo  il  color  del femeftlren- 
^ dono  più  perfetto,p  chemc^hiìlepprocria,anunofo,^forte;come  affer- 
ma Alberto  Magno.  Terò  fe  ben  non  fofpafe  la  T ramontanagiouerd  pu 
re,  chela  CauaUa  ndt atto  del  coito  p faccia  far  con  la  faccia  riuolta  a 
quella  parte.  CohmellaraccontaePere  Hata  fentenga  di  Democrito, 
molto approuata, che legandop  ilpnìprotef  icolo  dello  Hatlone  con  un  Modo  da 
fùnicdlo  dilino  ò con  aUro  legame , qualunque  fi  fui  ; p genera  mafchio  ; ^^*J**^' 
legato  Udefr o/emina  :&  ciò  poterp  ne  gÙ  altri  animali  ancora  forca 
noffro  arbitrio:  Come  nella  Calauria  vfano  i paPori  per  far  agneUe  ; & hor  femi* 
la  n^ione  è quella  che  poco  d'mangihabbiamo  tocca,  c^’l  feme  conio  a», 
fphrito  generante  corre  alla  parte  che  refa  fciolta:  & htiaccoghe  il  fuo 
^ yigorc.  Il  fomiglianteènellamadre,chefe'l  feme  cade  alla  defra  parte 
della  madrice,  ui p genera  mafchio  : offendo  quel  luogo  il  piu  caldo o- 
perando  alla  generatìone  del  mafchio  U caldo  : Altri  dicono , che  fe'l 
feme  del  padre  predomina , & auan^  il  materno , ne  uiene  il  mafchìo  4 

& cop  alt  incontro . Altri  fono  (fopenione , Che  facendo  ft  la  Giumenta 
courhretre ^rhiinnangìalplenilunìo ,faràmafihio ; e fenùnatreda- 
a pura  tutte  quefe  cotali  circollange  importa  quello , che  Ari- 
" [criue,che  tutti  gli  ammali  nella  prima  giouanegga,  quando  il  ca- 
‘ ’a  non  è perfetto,  femkiilit&picàole forme  fogtiono  genera- 
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re;  e parimente  neUa  ueccbicT^a,  per  lo  mancamento  di  quello  i con  ciò 
fia  cofii  che  i corpi  più  hunùdiyC  piu  deboli  piu  toSìo  producon [emina: 
dr  in  effetto  per  lo  generar  de  ì figliuoli  fi  ricerca  nel  coito  una  certa 
moderatione  dicalorctedibumoreffi  che  l'uno  non  fuperil'altro:tion 
altr'mìltìt  che  fi  fii  net  cuocere  delle  cofe^ebe f fi  fuoco  è troppo^brucìa, 
Stallon  e tnanca,non  fii  U douere , che  fi  richiede . Terò  bìjògna  efìere  loflaUo~ 
che*quali  ^ me%^  ,cbenonfiauecchio  né  tròppo  gìouane^contral’ufanxfi 
tì  debba  dì  coloro  > che  nelle  mettono  i caualii  piu  uecchi , ò pur  infermjm 

hauere.  cui  manca  il  feme  ; hauendo  folamente  riguardo  » che  [tono  flati  buoni 
ìngìouentù , e di  buona  profxpia  • ma  confiderando  > che  oltre  il  dar  del- 
la doppia  fatica  alle  Giumente  in  quell atto  yenereotolqual  fon  tardi; 
fanno  figliuoli  di  rea  compleffionetCpoco  agili:  E già  chiaramente  fi  uede 
quel  che'l  f ilofifo  fcrifiedi  quefle  due  età  > che  nella  uecchiectja  domina 
la  firedde7j^t&  bi  feccità,ciiefi)n  cagion  della  morte;  nella giouentù  t bu 
miditàf  e'i  calore , onde  procede  la  ulta . Ciò  conferma  EhanOy  dicendo  i 
caualii  attempati  fhr  i ToUedri  in  tutte  altre  cofideboH  ; ma  principal- 
mente  inferma  piedi.  Terò  ilToeta  commanda, che’l  tauidlo  uenuto 
a uecchie^ga , od  a qualche  infermità  ,fi  rinchiuda  ht  cafi,deIìinandolo  , 
ad  altre  mafieritie , & uffici  domeflici,  che  ad  rfo  S guerre,  ò raxj^e , 
copdicendo,  i 

Freddoin  Venere  è il  vecchio-, indarno  traile  i.  t 
: Già  l'ingrata  fatica;& Te  taihora 

Alla  battaglia  uien,fì  sforza  incaiTo» 

Come  gran  foco  in  fecchi  colmi  accefo» 

■ f ' tt  a queflopropofitofii  quel  uerfoeCOuìdioàl  qual  dice, 

A Venere  conuien  la  ideila  etate  . 

Che  tien.  le  forze  à Marte  appropriate. 
IndififecequelprouerbìoappòglianticbìicheefiendoufangaAcaualB 
mueccffiatìyedfuàliprecipitarfiin  qualche  foffQ;&  cefi  una  donna 
gU  defiderata  da  moki,  poi  chela  belle-^  co'glì  anni  è mancata  ,foler~ 
fìdaogffunfcbiuarediceano . Lauecchìa,qualcaualb,'ìidfoffofrtràillj[ 
ballo ..  Ma  piu  dolce  > & conueneuoleefiempio  è quelb , che  da  Cicero- 
ne s'adduce , il  qual  udendo  diferiuere  l’ultima  etàJi  un  gfand'huomo 
^ che  molte gloriofe opere  ìn^uentù  habbìa  fiate,  fi fèrrà  di  qudU  bella 

comparatìonexcbefétanticoToeta  Ennioìnqueftiuerfi. 

Come  il  fbrte  Caual,che  nei  fapreroo 
- SpatiofouentegiàinOliropiauinfe. 

Hor  di  vecchiezza  iì  ripofa  oppretfo. 
y rùdtro  prouerbio  da  Tlatot^nanajtbe  lìùcoToeta 
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Hallo  flato  gìàfltmofo  corficre , tna  all  bora  ìnuecchìato  ,e flattco;  & «a- 
Icndolo  pur  traponere ailacontefa  de'corrìdorì ; colui rifìutaua  in  ogni 
modo  i come  quello,  thè  altre  uolt  e hMeaprouato  Umefiicrdisì  fatto 
puoeo  ; onde  ridendo  il  popolo  cìrcoflante , egli  leuatofl  difle , il  caualló 
éfimileal  padrone, che  ancor  io  nella  uecchic^  fimo  flato  coìiretto  ai 
. innamorarmi  ima  e' fk  meglio  àftarfi  {aldo.  Et  à queflo  forfè  allufe, 
Horatio  quando  difle. 

Se  tu  ben  Giggio  fci , più  torto  (ciogli 
Il  caual  ueccnio,acdò  che  al  6n  non  pecche 
E tiri  i fianchhond’altri  il  rifo  inalzi. 

B Coftad uno,cheper  mancamento  di  forxe,ò  (£età,non  uolejfeporfìad  m 
ptefa  pertcolojàyll  Caual  (£lbico,ft  diceua  ; benché  da  l'altro  canto,quan 
do  alcuno  con  tuttala  Hecchiaìafuffe  gagliarda  d'animo  y&inreànofo 
prouerbialmente  flmle  al  cauallo  di  Sofocle  fi  appeUaua,&  per  rnetafo 

ra  intendendo  come  cofa  Equcflre,&  alta  lo  ftile  della  Tragedia,  riR>i- 
to  alla  bajfegj^  della  Comedia  quafipedeflre  ; fi  come  pur  Horatio iiP 
Jèe^freffamente. 

Et  lo  fcrittor  de  le  Tra^die  fuolc 
Talhor  dolerfi  col  parlar  pedertre. . 

Concio  fia  cofa,che  Sofocle  fficondo  Cehojeffendòffà  uecchìo,  & accn-. 

C fato  dafuoifigìiuoUpermatto,compofeunaTragediaperfettijJìma,dU 

moHrando  come  Haua  ancora  nefuaifentimenti  al  tutto  intero.Ma  nera 
mente  la  giouanexga  è atta  algenerare , & accrefeere  la  Maficria,  pri- 
ma che  giungala  keccbiexjia,tutta  d'affanni  e di  morbipiauLCome  Vir. 

in  tanto  inentrc,ch’alle  greggio  aoanza  (dice. 

La  lieta  giouentù^dirciogli  i niafchi: 
i Manda  primiero  àVener  gli  animaliy 

Da  l’una  prole  lor  raltraaccrefccndo. 

Metamgliomi  brndìquel,che^rifiotelefcriue,cheadogmflaUone  fi 

pofiano  dar  trenta  Caualle , a poco  piu;e  di  quello  altresi,  che  fi  racconta 
X>  iaHerodotOyche'lKh  di  Babilonia  olirai  caualli  deHìnatialla  guerra 
teneaottocentoftaUom  trafedici  mila  Cauallt;dandofeneucntip^  uno  al 
Umqnta;eccettofècofideriamo,chcin  quei  tipi  le  coplefponi  fufìeropiu 
gagliarde . S trabone  fcrìue,  in  un  luogo  di  .Agamia  nella  Sona,  comma- 

diffinma  nudrìrcauaUi:& però H ìppotrofio nominato  ffider  tenerfitren 
ta  mila  Caualle,  e trecento  sìalionì,  dal  cheraccoglicCeUo,cheJè  ne  fufje 
ro  affeonate  cento  per  uno;  ma  perche  tal  numero  è ecceffiuo,potrebbe  efi 
fer4  cheò  Fum  ò C altra  partita  fi  fiuffe  da  leggere  di  tre  mila, fi  che  die- 
■ te  per  cutfeheduno  toceatenefufiero.  Tlm.  dice,jm  darfene  piu  di  qubt- 
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Htcì.  ytirroneadticeluàmo  far  metuìone^  che  ad  ofw  dicci  Ciudle  E 

fi  daua  m (lallone  : Talladio  drittamente  dichiara  non  poterfi  a 
tutti  dar  norma  di  egual  numero  ;ma  fecondo  Uuigor  del  mafchio;c(h 
fi  effer  da  dar  fi  i maritaggi , è pochi  ò molti;  e eju^a  auuert^a 
gli  farà  durabili  piu  in  ulta.  Tur  ad  un  c^lo  gioume.  edt  for%fl 
e di  dìihofitìone  eccellente  non  piu  di  dodici  , ò quìndici  giumente  ft 
fon  da  dare;a  gli  aUri  fecondo  la  lor  qualità  ; pcrchefi  come  nm  fo- 
no tutti  eguali' di  corpi  t coTi  anche  non  fono  tutti  di  for‘i^  eguali . Co- 
lumcUa  dice,  ejfer  bafìante  uno  ftalloneà  non  manco  dt  quindici,  nò 

pili  di  uenti:&  per  efferedi  tanta  fufficien^a,bìfognarekhe  fi  cono- 

bori  prima  con  largo  cibo , & che  /ingr^fi  con  orgp,&  certa  forte  diìC-  f 
9ume  chiamata  Eruo , e da  altri  Orobo , ilqual  effendo  uri 
lato  farà  migliore . ^natc^o  vuole,  che  i cornili  ;upiah  fin  da  darft 
darVfi  la  oUamonta,  fi  debbano  cinque  mefì  innanzi  mettereht  difiarte  dalU  fe- 
monta.  mine  ,& fortiflcarfi  con  fiomento,& acqua,  oue  fio  macerato  fiordi 

farina,  accioche  contai  fisientamento  fi troum forti  aUe/erieree^ 
prrfeipercheda  padremagro,e  debile nÒpotriano  fenanmM,efiac-. 
chi  figli  progenerar  fi . • Di  ciò  parhnente  Marone  a ammonifu , dicen- 
io,c^i  faggi  padrotn, 

Sian  diligenti  al  tempo,epongon  cura 

Di  far  ben  grado  quel, che  feeltoharanno  -i  • . ^ C 

Ducere  marito  alla  lor  Razzaj&  herbe 


Fiorite, e farri,  e frefche  acque  gli  danno 
Si  ch’ci  non  uenga  meno  al  dolce  affanno: 


Nè  del  digiuno  di  lor  padri  i figli 
Rendan  (cmbianza,mal  difpofti  nati. 

Et ueramente quanto fiailtrauaglio degli sìallonUfi  può confiderareda 

auellaragme,cherendet,Afh>difeo,perche  UcauaUodcpoU  coito  non 
dtmoraèorinarefd'uédo,che  ciò  fi  confida  foMa,perciochethumote 

^ ’ d'uncorpoaffamiatofcendeàlauefcica;encauaUofiiuieneimUoadi^- 

fannareperla  gradeTtgadifimedtfimo,&perbsfor7^o.  Edatenerfi  jj 

dunque  lo  flallone  molto  tempo  irmamfi  la  montaferrga  nowfi  fatica  : rum 
perofia  dalafiiarfi  m oóo  totalmentema  con  moderan  ejfer  cuq  daricn. 
Sì  piu  tofioi  che  da  afannarfi:  perche  la  fouerchia  fatica  diffeccalahu^ 
m/itàÀehilità  la uirtà,& uotagb ffitrifi ( come U gufilo diceJU quM 

Seme  di  mcofisÒneceffarie  al  generar  e, ^tfounchuirìpofig^^^ 

fhe  quali-  td  et  humorì  graui,e  cttoj  rofuonde  U color  naturale  fi  debilitaci  jeme. 

*«  ancora  uienearafiredarfhtal  che  dal fouerchiofhddo A fiuerchiobmnt 

iiefatw  - ^^^^„gi,i,fi^f^]fdd,ògeneratiomalmÌfm 
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menio  il  calore  » che  ha  la  poteflà , & ufficio  d* oprar  il  tutto  nel  genera^ 
re  ;fi  come  auuìene  del  troppo  caldo,c  troppo [ecco, che  abrucìando,e  de- 
flruggendo  l*humiditd , hnpedifcono  la  materia  d’amplìarft . però  bifò- 
mandOf  che  il  feme  Jìa  temperato, temperatamentejàrà  da  esercitar ft  lo 
halione  ; perche  il  moderato  ejjercitio  defla  il  color  naturi , mtando 
la  uirtk  digefiiua , e confumando  la  fuperfiuità  : fortifica  gli  fphriti,  & le 
yirtù,ondeilfàngueuiene  àtrouarfìpiu  temperato,ér  piu  puro . Et  cofi 
temperatamente  ancora' farà  da  far  fi  graffo , perche  la  materia  offendo 
fbuerchia , impedifce  il  calore , & la  uirtà  difiretiua  à purificarla  e dar- 
le forma  : tir  nel  meglio  della  fua  operatione  lafcia  opprefio:  sAll'incontro 
B effendo  poca,  non  è baftante  alla  generatione , che‘l  calore  non  ritroua  il 
Aggetto  à fe  conuenìente;  & cofi  per  tuno  come  per  Poltro  eccefio, molti 
morbi  naturali  ne  uengono.Concio  fta  cofa,che  per  lo  fouerchio  delia  ma- 
terìa,doue  four' abbonda  lo  fperma,t^l /àngue,  fi  fogliono  i membri  atcre- 
fcere,o  uerin  forma,quando  alcuno  eccede  rtelParùm  ale  la  fua  douutapro 
partìone;  ò nero  in  numero;  nafcendo  con  dueteHe , o con  due  code  : & 
fòmiglianti  : fi  come  firn  fede  alcuni , di  hauer  ueduta  una  caualla  con 
fin  piedi  : de  i quali  i due  fopra  naturali , quantunque  pìccioB,  eran  com-- 
poiìi  ht  megp  delle  pafiore,dietro  le  gambe  anteriori  : & uenendo  Federi 
gp  tergo  Imperadore  à uifitare  in  liapoli  il  Ré  ^Ifonfo  primo, di  fei  pie- 
C di  portò  un  cauallo  ' * Talhora  sì  fatta  abbondanga  , ò del  feme  dd 
majchio , o del  /àngue  della  femìna , onde  s‘ informa  e genera  Canimale , 
uieneàcorrottìone,però,che'l  nudrimento  fta  corrotto  dentro  tonde 
lacorrottiòne  npntrasformandofi  in  materia  delle  membra,  come  cofa 
non  naturale,fi  trasforma  in  mali  humori, che  producono  Scrofole,  Zar-  Seme  cor 
de , Galle , & altri  mali . Quelle  unghette  che  nelle  pnocchta  nelia  g«- 
parte  di  dentro  fogliono  nafccre  ne  icauaUi  fuor  de  Cordine  naturale  , 

/limano  alcuni  coi  far  fi , che  /landò  il  VoUedro  nel  Mentre  materno  compie  ™ 
diCunconC altro  congiunti  ( come  la  T^atura  ha  proui/lo , per  farne  ca- 
pace il  luogo ) quella  parte,  doueCunghiefi  fermano,men  taluolta  àcon 
a uerthrfi  in  quella  duregga,  di  cheCunghiecorffi/ionotldqud  fuperfiuità 
nondimeno  nS  à difutìleipotendouifi  i piedi  fenga  altro  nocumento  della  • ^ 
gamba  pofart  j Ma  per  mancamento  di  materia  fuol auuenire,  che  Cct-  > 

nmale  nafca  manco  di  qualche  membro,  Ò in  tutto ^ come  nafcendo 
finga  orecchie  finga  ouhi, onero  in  parte  ^quando  il  membro  non  è 
fecondo  la  fua  naturde ,e  douutafortna  compito,  come  nafcendo  con. 
un  teflicolo'yò  con  Cuna  minor  deCdtro  ,o  con  una  gamba  pht  cor-. 
ta;àel  qual  difetto,  fi  chiamano  diflumbati  ;parendo  che  nel  camma- 

mUlunwo  ne  r<fìioffifo,7tuote  ancora,  auuenire,cbetrouaiidofilanut 
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terta  cofi  del  nufchio  t come  della  fcrwna  di  egud  poffxnx^  nella  loro  at-  B 
Herma  paffìone , & ogìù  una  ìnt ergendo  produrre  la  fua  specie  di  mamt 

ftoduoco  f(i»chela  uirtà  formatìua  nonbafia  à determinare  qual ftail piu  pof- 
me  fi  gc-  fonte  tfe  ne  genera  Panimale  ìnditermìnato  > & incerto  tra  nicchio , e 
femina;che  fi  chiama  H ermafrodito:/!  come  Tlin'io  è teflimonio,che  TV(e 
rane  Imperadore  fètirare  il  cono  j£io  da  certe  Caualle  Hermajrodite, 
che  hìTreuerì  della  Belgica  Callia  ritrouates’erano; parendogli  vago 
gettatolo  fChe’lTrìncipe  delleterre  foura  portenti  ueduto  fojfe . *>£ 
i quePli  s’aggiungono  quegli  altri  mancamenti  della  T^tura , quando  d- 
ta  errando  nel  formare  jfa  nafcere  P animale  con  le  membra  torte , o non 
collocate  al  luogo  debito . Di  cotali  Mo/ìri  Tlutarco  narra  molte  ra-  p 
gioni , che  Empedocle gìudicaua  fkrfi  ò per  mancamento  % o per  four'ab- 
%ondan%adel  femetOper  turbanxa  del  commouere  :o  fe  quello  in pit^ 
parti fifo/fe  dittifo,o  trauiato.  Stratone  dìcea,  o per  accrefctmento»òfce- 
momento , o tra/pofitione , o gonfiamento . ^tri  per  la  madrice , che 
fojfe  torta  m quel  tempOt  lo  spirito  diPìendendola,  altri  per  mdijjxfitione 
della  materia,  oper  infiu/lo  di  corpi  celejli,  che  fono  agenti  uniuerfiB, 

' Ma,  quando  la  materia  è temperata  : efia  natura  liberamente  per  tutte 
egualmente  uienetemperando.Terò  temperato  conuienfieJfereU 
demento,  e temperato  ancora  lo  ej/ercitio;  Uche  s’mtende  di  quci/idloni 
che  fi  tengono  m cafa,  i quali  po/pamo  ad  ogni  noflro  piacere  effercitare;  ^ 
perche  quelli,  che  fi  tengono  ne  gli  armenti,  fempre  fitrouano  Perfc 
fieffi  in  qualche  moto  di  efiercit'io . Tutta  uia  confiderando , che  per 
far  una  forma  sì  grande , è necejfaria  molta  materia:  onde  piutofiofi 
può  peccare  dimancamento , che  di  fouerchio  ,•  il  generale  confiiglio  è 
chelojìallone  s’ingrajji  con  abbondanza  di  quelli  perfetti  cibi,  che  piu 
Cote  glo*  p^oprij  alla  natura  de  i caualli.  Galeno  dice,ejfer  gioueuoleaglifial- 
ueuolial-  Ioni  dar  loro  il  Cecero  à mangiare , perche  incita  À Venere,  e genera 
lo  ftaUo-  molto  feme  , & con  le  foglie  di  Tribuli  ferine  Tlinio  ingraffarfii  in 
Tracia  i Caualli  . Ciouerà  ancora  per  tal  effetto  jpejfo  menargli  à 
bere  a correnti  fiumi,sìper  e/ìercitio  ,fii  perche  t acqua  Jìuuìatile  fo~  H 
Acaua  tutte  taltre  è grata  a i quadrupedi , e jpecialmente  al  cannilo,  ilqua- 

«orrente  leouuenga  che  fecondo  ,4riJìotele  fia  baftantea  tolerarla  fitte  infino 
grata  a’  ca  4 quattro  giorni , tuttauia  bene  afiséffimo  ; e fòmmamente  del  ber  s’in~ 
Balli.  gri^a  : fi  che  tutto  il  piacere , c’ha  del  mangiare,  non  è per  altro , che 

per  Tufo  deWacqua , cheaffiettano  alta  fine  tondeper  marùfe fio  fogno  fi 
può  affermare , che  quel  cauallo  che  manco  il  bere  fchifa,  è piu  appeten- 
te del  cÌbo,e  piu  pienamente  s’ingrafsa . Cefi  dunque  foura  ogni  altro, 
dUcttandofi  dcltacque^,  Thilolutro  ^ Thiddro  fu  da  Greti  appellatos 

ciò 
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ciò  è dì  ha^t,e  d'acque  amatore:  & però  urliamo  grandemente  ralle- 
grarfi  queflì  animali  delle  campagne  dimoiti  ritù  inaliate  ; delle  palu- 
ditdelle  quali  dìceuano  Hippolutra  quella  j ch'era  deftìnata  al  lauare 
de  i Caualii . Ma  le  Giumente  ^riflotele  ci  ammonire,  che  fi  guardino 
dalhere  deltacque  crude  t e troppo  fredde  tperche  ò le  rendono  flerìB ^ 
ò di  fenùne  produtrìcì:  ne  fi  deurà  permettere  > che  uì  fi  fermìn  dentro  i 
ToUedri  teneri , perche  molte  ìnferrmtàMor  nerui  quella  fredde%^ 
potrebbe  indurre.  Etsìcomegli  fiaUoniè  bìfó^no  trouarfi  aUamonta  Oonem* 
graffiti  (dleuatiicofi parimente  èdìmeÌlieniChefi,trouìnoleCaual-  dicaualfe 
le  ejfercitate  : acciò  che  con  tna^ìor  attitudine  dì  rìceuerCy  e ritenere  il  la  «»• 
S feme  y incontanente  s'imp.  egmno  \ ma  ^ quanto  aU'habìtudinedelcor-  *** 

- po,  magrette  piu  tofloy  t he  troppo  grafie  richiederanfi  ; auuertendo  fem- 
prCy che l'uno,e l’altro  fouerchìodìvarioffende;cagìonandofene  aborto y 
ò parto  picciolo  y e piu  debole:  perche  d^  troppo  magre  non  fi  può  ri- 
ceuereìl  debito  nudrìmento  :& nelle  troppo  graffe  non  fi  può  ben  d'ila- 
■tarelamaterìaìnfhrmata,  Quefia  neceffafm preparatìom  s'effrme 
velia  Ceorgica  in  queflì  uerfi. 

Quando  ai  diletti  ufati  il  tempo  inmta> 

Lor  fi  negan  le  frondi  & le  fontane»  ' , 

Ami  fi  fenno  al  corfo  andar  fouente 
f » i’  Affaticate  fotte  il  Sole  ardente; 

- 'I  t*  : , Mentre  sù  l’aia  fi  raccoglie  il  grano 
r aa  "U  <•}.  i Xa  paglia  alzando  a Zefiro  forgente 
' ' Ciò  fallì, affin, che  per  foucrchioluifo 


. “'il  iWihv  \ 
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Al  campo  genital  non  fi  rillringa 
V 11  pigro  folco  ; 8c  fi  rintuzzi  l’ufo; 

Ma  litibonde  afe  Venere  cara  . ^ 

Traggan  ripofta  al  piu  profondo  feno. 

^erlo  qudefi'ettOyUolendo  aìcurnfcemare^ifouerchì  humorìaUeCìum^ 
te  deflmate  alla  montay  fanno  loro  eauar  défàngue  i ma  teffertìtìo  è più 
p hdeuokiperò quella mentìonedelt^Aìaychc dal Voetafò  fatta,  nontan-  CauaHe 
toèfìataperdifcrìuerl'ìyoradeteflìuomerigpo:  quanto  che  nel  piu  col-  buone  al- 
do  fidouefferofareaffatìcare:màfipotria  ben  propriamente  intendere  la  tritura. 
che  fimetteffero  altejfenìtìo  ddia  tritura,  fecondo  l’ufo  di  molti  luoghi , 
ftittff  mamence  okra  montani, già  da  Farrone  accennato,  che  uìttouaglie 
dicein  alcune  parti  batterfi  con  le  magge:in  alcune feognarfi  co' faffi  per 
filerà  tirati:  mtdeune  con  le  pedate  delle  Caualle  menate  ^téain  giro 
con  moità  fretta.  Et, perche  figliono  effere  alcuni flalloni  tanto  luffurio- 
fì  t & furìofi , che  fpefìt  uolte  guaslano  le  Giumente , & i Tolledri:  co- 

4 lumeOa 
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lumella  c'mftgna,  cht  qucftì  ttli  fi  leghino  ad  una  moìay  facendo  hr  kol-  B 
Rimedio  S^^dmolinottfatìcarfi  per  tanto  fpatìoy  che  ior  paffi  kbìx^rrìayben- 
a Stalloni  cbepCT  nimor  pericolo  di  lorcorjname  parrebbe  y chea  fatica  piu  con- 
troppoli-  ueneuole  desinandoli  y con  piu  dolce  rìroedio  fi  togbefie  loro  (fecondo  U 
bidinofi.  precetto  di  Cicerone^  alcuna  parte  de  i cibi  ufati,  e delle  care:^ . Ma  *- 
gli  piu  fpejfo  auuiencycbe  quefì i miferì  animali  lungamente  trauagliatt , 
inenti*aTi’  arricchire taltriàrcntJS con larghex^  delloro  feme y fi ritrouano  bi 

iailooi  fogneuobdi  riftoro  dopò  la  monta  non  hauendo  padrone  grato  ad 
baueme  curayfacilmente  uerrebbono  a fatto  meno  :il  che  non  conuenen- 
« dofit  in  conto  alcuno  : chi  uorrà  conjèruarlì  fànUriparando  à gli  humorì, 

*■  ' che  concorrefiero  ad  opprmerliy  deurà  loro  da  (una  ye  da  t altra  banda  F 
del  collo  cauarfanguetanto  yche  fi  ueggianoi  teSicoli  ritirati  al  luogo 
loroycdiquel  (angue  mefcolato  col fangue  di  Dr ago y Bolarmenoy  farina, 
aceto y & uenayempìaflrarlitutti  di membroin  membro y fuor  che  nel 
colloy  & nella  tefla; poi  nelle  ìSeffe  parti  imbracciarli  e courirlì  bene  con 
' tela grojfa  appuntata  disi  il garrefèy  con  le  braccia  cacciate  fuori;  Ith 
di  per  alquanti  conttnoui  dì  bagnando  quelle  ueSi  con  lifeia , éìr  acetone 
pidifi  che  lo  ftrettoio  fi  manterrà  humidoyfi  tcrrarmoimpafioratiin  ho 
go  caldo  con  buongouemo , cibati  di  tenere  cicorcUe;  che  coft  rifattiy  ^Sr 
inff^affatì  dureranno  a fèruirgran  tempo,  non  pur  in  caualcare , ma  in  ef 
Cara  del  caualccti.  Da  (altro  canto  non  minor  ^diligcìr^a , & cura  fi  è da  ha-  ^ 
le  cauallé  rìmafegrauìde  : auuertendo , che  non  uengano  àpa- 

piene.  tir  fame,  ne  d troppo  empirfi  : ma  con  perfetti  cibi  nudrite  fitano,  & non 

ternate  (come  ^natoìio  ci  ammoni/ce)  con  mutatione  di  herbaggi/te  in  ' 
fefiate  con  nouitd  d'mfolite  acque  : perche  da  l’oggetto  delle  cofe  ftr artie- 
re facilmente  (aborto  fi  fuolcontrahere.Deuranfi  elle  tenere  di  fiate  in 
Colline,  ò praterie  ombro  fé,  larghe,  frefche,abbondanti  d'her  bette  tenere 
piu  tofio,  che  lunghe;  e d’acque  buone,correnti,tionpaludofe:  Di  uerno 
pur  in  ottìmiye graffi pafchi,non  di  campagne  aperte jna  di  felue  rinchm- 
fe:  d’aere  temperato,  e di  fitto  aprico  ( fi  ciré  il  fol  ui  dìjfeccìn  ogni  uapor 
maligno  co’  ra^  fuoi ) non  foggetto  d uenti  freddi , ne  tanto  aSpro  di 
faffiòfierpìycl^  facefieloro  difficile  il  pafeere,  e’I  cambiare  , ne  tan- 
.k  ■ to  molle  di  terreno,  che  (unghie  non  fentendo  aSprexgt^  alcuna,  fene 

ueniffero  ad  arnmcìlbe . ^Alberto  ci  ammonifee , molto  riguardo  douer^ 
hauere , che  fitto  buono , e temperato  clima  fi  tenga  la  rao^ìperche 
\ oltre alkbenignitdd^ pianeti, da’aueUo  procede  la  bontd  sì  deÙa^ue 
tr  sìdeltberbe,  nelle  quali  confi fie  (alimento  bnportantijfimo  d gli 
animali  ; Ma  fe  per  auuentura  per  la  fredda  flagione  mancaffer 
.Iberbc  ; allhora  fi  mettano  alcouertobt  luogo  netto,  afóutto  fenxF 
».  . f deutut 
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yi  alcuna  humdità  e caldo  » con  tener  chìufe  fineflre , e porte  : & noù 
già  flrettOf  che  Pana  Caualla  annoiale  [altra  ^ ò (he  tra  loro  haucf- 
^0  à combattere:  perche  da  fi  fatti  difigi  e contefe^e  da  ogmfo- 
uerchia  fatica  fi  potrìa  caffonare  abortiuo  parto  , non  fenxa  perico- 
lo  delle  madri '.Vero  ui  fonda  faretra  loro  i ripartimenti:git  tondo  di 
/òtto abondante  pagha  f in  cuipofino  mollemente:  cibandole  del  fieno 
Merde  minwgT^Oyche  loro  è foauìjfimo  . Et,  fe  pur  nelle  flalle acca- 
deffedi  partorire, può cibarfi  di  hcrbauerde  tagliata,  ò di  fieno  fec- 
co  , ò d'orgp  macerato,  ò d’altri  cotaìi  cibi  leggieri t e foflantiofi, 
abbeuerandoù  ([acqua  firefca  due  uolteil  dì  : come  fi  fa  dei  caualli. 

^ Oltr’acciò  in  efio  tempo  dellapregnc'^^.Anatolio  ci  ammonifce,che  non  * 

fi  debbano  fatkare,neejfercitare  in  opra  alcuna  j ejfendo  ingiuflacofii,  nonfiaf& 
chediduepefi  edel[opra,edeìuentre  fofiero  aggrauatefilcbe  conferma  dcbiao. 
Firgilio  dicendo. 

Niun  comporrìych'elle  i graui  gioghi 
Titin de’ carri, ricche  faccianluneo 

«"  Viaggio,òfTcnoloroinraiù,einfuga:  ^ 

^ Non  fifacdanuarcarfiumirapadi 

Ma  tra  uaghi  bofehetti  a paiccr  rnellè  • 

Godano  accanto  all’acque,efrerche,epient  ^ 

L’ombra  foauc  della  uerdcriuaj  ^ 

Da  cui  difenda  i rai  pendente  fallo. 

Troualì prelibai  filato  un’acerbo,  ..  . ; ^ . 

Et  afproanimaliicciojA  (ilo  detto  ^ 

Da’RomanijEllro  in  Grecia:  noi  Taffano  ' . . ^ 

Diciam:  da  cui  gli  armenti  han  tanta  noia, 
Chelpauentatifuggonper  lefelue,  ^ 

* Empiendo  l’aria  di  muditi  horrendi, 

quefto  mollro  di^gò  il  fuo  fdegno 
Giunon  contea  la  mifera  giouenca, 

^ ‘ Cui  Gioiiedel  fuo  amor  degnata  hauea. 

Tu  coiai  pefte  dunque  attento  feaeda 
(Che  in  mezo  del  nrruor  del  di  piu  infeftaj 
Da  la  grauidagreggia,e  quella  fuori  , , 

Fà,ch’cfca  allhor  che  fpunta  il  Sol  noucllt^  • . ^ 

O quando  eicala,e  dà  luogo  a la  noue. 

£tcer$amftequef[hore  della  mattinate  della  fera  fon  opportune  alpafee, 
re^n  tanto  per  ifchìuare  effi  taffani,quanto  ancora  per  muore  piu  jre- 
fchc  [herbefindepitifmdr\mento,&utdefitriceue, che  dalle  calde '.tra  prejnf, 
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k<fnatièilàaUMertìrlt,chenonftanodeUecattìue»coìnelaàetttwuii  la  fi 
Ferola , & la  Cofea  * che  non  job  aborto  pofiono  cagionare  ^ ma  il  lor 
uelenofo  cibo  facendo  d’menìrla  caualla  tutta  angofci^aybalordat  &ìn 
focata  fàcilmente  lamenaamorte^fe  preflamentenonfifmedìat  pren- 
dendo  radice  di  MortéHa,Gaìanga^danOi  Spica  nardi  » è càneììa  con 
uino  & acquauite  ,le  (lualiinfiemefecateal  fomo\e  ridotte  in  polue^b 
fi  daranno  àberehtuin  perfetto  con  un  poco  di  meUt  e d*olioì  purché 
la  Luna  non  fta  crefeente , quantunque  la  C iumentdjleffe  per  abor- 

to per  parto  infermat  ferine  Columella  doutrlefì  per  lo  corno  dorema 
gtiifa  di  medicina  con  acqua  tepida  il  fugo  de  la  Felicub,herba  fimile 
alle  felce  tche  nafcenegli  alberi  uecchi,  <2r  nelle  pietre^  detta  uolgarmen-  F 
te  con  la  parola  grecot  polipodi . Fjfi  pure  da  auuertires  che  in  quei  luo- 
ghi non  ui  ftàì  Cerrt^  perche  la  caualla  uenendo  per  auentura  a man^ 
alcuna  delleìor  ghiande, fi fconcicr ebbe,  fecondo  il FjflJio.  Contra  i Lupi 
hdatenerfi  guardia  diligente,  che  non  fi  accofìino  in  quelle  parti,  non 
folo  perche  non  fàccianoinfidie  altarmento^  diuorandone  alcun  belpe%^ 
5^0  : ma  perche  fi  ferine  per  cofa  ferma , che  una  caualla  ^auida  colpe- 
Arando  non  pur  la  pelle,  ma  le  uefiigia  di  un  Lupo%  fi  fionda^  ediuien  rab-  . 
biofa, come  i{afi,& Alberto  fcriuono:  & però  uolendo  gli  Fgittij  dinota 
re  una  donna,  dhàuejfe fatto  aborto  ,dipingeuano  ima  caualla  dare  di  , 
calci  al  Lupo . Ma  non  meno , che  da  quefii  nemici  fieri , è da  guardarfì 
éMcora  dai  dimenici,  e fitntigiiari,  come  fon  gli  ^fini  ; perche  la  caual- 
la pregna  couerta  da  alcun  di  loro.  Corrompe  il  parto  fecondo  Tl'mìo  & 
^rifiotele,ilaualeìnmotti luoghi  afferma, chdl  coito  ,Afimino  per  la 
freddegga  deVfuo  feme  corrompe  ilconccputo  cauallino  j ma  non  cofi 
auuiene,feunCauallo  ricopra  la  giumenta  ingrauidata  da  un  ^fino  i 
e fendo  il  feme  cauallhìo  caldiffimo  di  natura,  fi  crine  ancora  Tlinio,  che 
le  caualle  pregne  toccate  da  donna,  che  habbia  il  Mestruo  fanno  abor- 
to ;anXìfolamhite  in  uedcrla  da  lungi  , fi  fiondano  ; mafiìmamente  fe 
quella  pnrgatìone  foff e ffontaneam  età  uer^nale,  o prima  dopo  lauer- 
gmitàiperòfia  'bene.auuertire,  chelegbuanettein  quel  tempo  nonna- H 
dono  tra  gli  armenti,  né  che  caualchìno  le  Giumente,  ne  pur  Caualb  ue- 
runOi  perche  in  ógni  modo  gli  offendono,  H ora  bifogna  di  ripigliare  da 
capo  il  filo,  per  non  tralafciare  quelle  altre  partì,  che  itinfomo  alla  ge- 
nerazione dd  caù'dfiireflauabo  da  Ifiegarfi.  Efft  dunque  da  fàperef  co- 
me Timo  faine)  chei  cauaìli  non  altrimenti,  che  i Cani  » e Tor- 
ci fogìiono  difidaareil  coito  del  mattino^,  le  [emine  come  dì  piu  eàlda 
compteffione  dopò  il  ma^io,  f'arrone&  ^Affitto  coflhmfcono  due 
uolte  il  dì  darfi  la  monta,  nelmattino , & nella  fera  ; quando  fard 

toppor- 
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M Topportma.  fiagìon  de  l’anno  j laqual  ^rìflotele  fà  la  Trmanèra,  dicen- 
do all’ bora  tutti  gli  animali  efsere  più  che  mai  ine  binati  al  coito  ; eccetto 
alcunì,chefecondo  la  comodità  concefsa loro  dalla  Tatara  di  nudriret 
parti  loro  t co  fi  hanno  il  tempo  conueniente  : oltra  che  fecondo  il  (ito  de 
i luoghi , doue  fi.  nafte , e doue  fi  pafee  tfe fon  freddi  ò caldi , flerili  ò 
berbofi\cofiì  caualli  fogliono  uariare  ò più  toSìotòpiù  tardi  nel  difi- 
derio  della  monta . ^Itrone  dichiara  pur  il  Filofofo , cloeglifialloni  non 
cofi  all'»Afitna , come  olii  caualla  fi  deano  dare  nell' Etjuinpttio  > ma  nel- 
fefiiuo  folflitio  tacciò  chenafeano  gli^finelli  al  tempo  caldo,  efsendo  t-  • * 
diUr  natura  impatientìfjìmi  del  freddo . Ciò  conferma  TiÌHÌo,cbe^l  coi- 
B to  della  caualla  fi  debba  fare  nel! Equinottio  della  Trimauera  ; & Far- 
rone,chedice  ìnficme  con  ^natolio  douerfi  incominciar  la  monta  da  [£• 
qwnottio  della  Trimauera  infino  alfolflitio  de  l’eflate,  acciò  che'l  par- 
to uenga  à ptodurfi  à tempo  idoneo . Et  cofi  ancora  fecondo  offerto  fi 
CK^Uuifee  efsereil  tempo  attiffmo  alla  monta  da  x x i i.  di  Mar%p 
fin  ad  olir etanti.  di  Giugno  ; affine  ; che  il  parto  uenga  ad  vfeirin  luce 
uerfo  la  più  temperata  & dolce  flagione . Imperò  che  la  caualla  por- 
ta (I  uentre  undici  me  fi,  e dieci  giorni  ; e quelli  parti,  che  fon  dopò  t efìi- 
uofolftitio  conceputi , infelicemente  fi  aUeuano,& fono  affatto  dìfutib . 

* fuetti  fogliono  per  lo  più  cominciar  la  monta  dal  giorno  di  San  Gior-  u parto. 
C gio  infimo  à quello  di  San  Tìetro,  Ma  yer amente  l’incominciar  della 
monta  dal  mefe  di  Marjp  mi  pare  molto  appropriato , come  quello , 
thè  appò  gli  antichi  dà  principio  a tutto  l'anno , & è dedicato  a Mar- 
te , atquale  appartengono  i caualli  ;&meffo  regna  C ^Ariete  affai  buon 
fogno,  ,Al  l(uffìo  comoda  cofa  pare,  che  ne' luoghi  caldi  fi  faccia  la 
monta  ilmefe  di  ^Aprile;  ne' freddi  il  Maggio:  acciò  che  riuoltotannon 
i Tolledri  nati  nel  medefimo  tempo,  trouino  l'aria  temperata , e copio-  ^ 
fo  il  nudrhnento . Conciò  fia  cofà  che  efiendo  necefiaria  alla  concettio- 
ue  la  temperanza  de  gli  humori  ;&  al  parto  {abbondanza  del  nudri-  * 
mento  : Certo  la  prhnauera  è quella  ftagion  de  tarmo , che  gli  humori 
D in  tutti  gh  animali  fi  trouano  pi/i , che  in  altra  temperati  col  fangue , t 
contuttoilcorpo;Z!rlaterraancorapiù,cbemaìrìueftitadiuerdi,efio- 
rìteherbettefiuedeflacuìtenerez;ZaaitenerìTolledri  corriffondendoi 
armene  dipaffb  in  paffo , che  crefeendo  {animale,  e più  duro  facendofi 
epìùrobufio'ìcrffceinfieme &s‘‘/ndurifee{herba,ond‘€Ìfiruttre;ol-  ^ 
tre  che  lamedefima  cagione  fale  madri  più  di  latte  abbondeuoli.  Non  '.r 

biafmailRufio  ancor  {^Autunno  per  lo  nafcered^olledri:  efsendo  fia-  ’ " 

^ne  pur  temperata;;maio  dubito,  cheti  freddo  foprauegnenteoffendereb  .. 
kei  corpinon  ancora  indurati;a’qualiil  caldo  h piùgioueuoleperlocre- 
t -,  * feere; 


r 
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fcere;ondenu^or  mduJWUy  e cautela  ui  furia  dime fberì  péf  eonfoh-  M 
Marti.  ColumdladìcejCheincMallìdivulgo  mnfìoficruano  tempi  de* 
terminati  delta  monta  • ma  ne  i genero/i  è da  fkrft  intorno  all'Equìnoftio 
della  Trimauerà;a^necheinquel  medefimo  tempo,  che hararmo  coti 
ceputo , uengano  a partorire  finde  con  la  commodìtà  delle  fiorite  ccempa* 
gnecon  poca  lor  fatica  le  cauaìle  aUeuino  i lor  figliuoli;  per  ciò  cheefie 
Tempo  olduodeàmomejè  caccianoilpartoìn  luce  fluefiofpatio  di  tempo  con 
del  patto  ferma  TaUadio , e Varrone , Uquale  Jpecifica  '/urfi  al  decimo  giorno  dd 
eaiui  llia  > duodecimo  mefe  a punto:  & che  tjuelli,  che  dopò  qiufio  tempo  nafiimo  » 
fon  difutili,  & uitiofi . Tlinio  fcrvte , quelli  animali  portar  U uentre  un  • 
ilicimefi,epofcia  al  duodecimo  partorire:^  che  t^finaingrauidan-  t 
doft  nell  età  di  trenta  me  fi,  partorifeepiu  tofìo , ma  da  tre  anni  hman-^i 
pfìerua  quel  medefimo  (patio , e modo,  che  la  cauaìla . ^riftotele  pari^ 
mente  afirrma , t .A fina , & la  caualla  partorire  al  duodecimo  mefe  • cSr 
altroue  dice , i caiudli  egUaltri  della  lor  cognatione,  benché  uiuano  man* 
co , tutta  uia  più  lungo  tempo  portar  il  uentre,  per  che  altre  un'anno  ,d  • 

. . , . tre  (che  al  più  è ) dieci  me  fi  paffano  ingrauidex^ . Di  quefìa  opetóo* 

^ ' ne  fu  anco  Hierocle , ilquaìé  fcrìue , la  caualla  portar  il  uentre  dal  con- 
s cetto  dieci  mefi,  e dieci  giorni:  ma  fepure  auuiene,  ch'ella  partorìfia 

•c-  più  tofto , cioè  a none  mefi,  (ir  uenti  dì,  il  Tolledro  già  fi  fuole  arcuare,  * 
& uenireagiufia  crefcenxa,ma  douerfi  togliere  dalla  G 

non  farebbe  atto  ad  alcuno  fruito  buono . Il  FUofòfo  rende  ragione  del- 
ia lunghexx^  del  parto  Caual&no  ,dicendo,che,  come  la  caualla  partorì 
fee  afaipiàtardi,cheladonna,cofimancopoffonouiuereiCaualli,che 
gli  hNominì,efiefidone  caufa  la  dureg^  del  uentre,ò  della  uulua  : perche 
fi  come  una  terrafecca  tardi  le fue  fie^inudrifce,cofi  lunatura  delle  ca- 
usile efierepiù  dura , e più  tarda  alPinformare  ,cìr  al  nudrìre  del  parto 
fuo . Oltre  che  chiarijfima  è la  ra^wne,  che  adduce  il  F^to  che  chi  ope- 
ra fopra  molta  materia , per  di/porla  ; e darle  forma,  ha  bifogno  S mol- 
to tempOfperò  la  materia  della  concettionedelle  gumente,  effondo  di 
maggior  corpo , e più  humida  di  quelle  de  gli  altri  animali,  è di  mefiierì  H 
rhe'l calore  habbiaineffe  più  lungo  (patio  perderla  perfettione  àloro 
figli  ;&  però  laT^^ura  ha  loro  ftotuitoa  punto  quatto  il  Sole  circon- 
dando tutto'l  Zodiaco,  mette  à compare  U corfo  fuo;cioè  un'anno  intero  ; 
Perche  le  àltrettantó  tempo  bifigna  all’ .jI fina,  per  la  molta  fua  frigdità.  .Alla 
Donne  c fTacca  meno,  perefiere  la  materia  fuapiù(ècca,che  più  fàcilmente  rice- 
ÌiSno''due  s’indura  ;&  cofi  negli  altri  fecondo  la  qualttà 

poppe  fo-  cirfeuno  fi  richiede  più  tempo fò  meno  a poter  recare  cophnieo  a ipar- 

-Hlnro.  per  altracqgiorteUnatura  hadatedue  fidepoppe  alla  Don» 

riavalla 
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v4na&iiìtàcaiiaìiatfencn(hermfimofol'tteSp^torìrepti  iPHnj^op-  , 

glio  ; hauendone  date  piu  a glidtrì  animali  ; che  pm  ne parivrifiono  m 

un  trattoyccme  alle  fcrofe;& alle  cagndL  Sogliono  ancora  ( fecondo  eht 

racconta  ^rìflot eie J alcuni  caualli  nafcere  con  le  poppe  y quando  per 
auuentura  uengono  fimìliaUe  madri, & già  fipuoteancorneimafcin 
far  il  latte  f com'egli  dice ) ma  la  carne  deUe  lor  mammelle  vien  troppo 
Ifeffa , la  doue  quella  nelle  [emine  èfutigojà , e pima  di  forami . Etfo- 

gliono  pur  tal  bora  ejfe  Giumente  generar  gemelli,  coft  caudini,  comr  ^ g 

Mulirnì,  quando  da  gli  ^fnù  fon  couerte . concio fia  cofa  che  da  caual-  generine. 
la , & *^fmo  fi  genera  U Mulo  ; e da  cauallo  & ^fina  li  Bidone , che 
B vii  antichi  diceuano  nino , Hìnulo , fcrittì  con  ta^ìratione ;percbe 
(en%a  dinotano  i parti  nouelli  de  i cerui , damme , leurì , caurieli  ,&  al- 
ni rimili . -però  come  dice  Mlberto^  il  Mulo  raprejènta  la  ucce  de 
fino, UBurdone del  cauaUo.  L‘^finodade!iinarfiaque!lo  ujiciomu  Afinofi 
ha  da  efftre  manco  dì  tre  anni . ne  piu  di  dmi;&  come  affino  Udì-  ^ 
fcriue,fièdafcìeglìeredìgrande  di^ofitione  ,di  membra  quadrai  e,  dt  deft.narfi 
srandàma  tefiaie  di  fkccia,di  mafceUe,e  dì  labro  grandi:  d'occhi  aiiamon- 
mn  concauì  nè  piccioli  ; di  nqfche(parjè , e larghe,  d'orecchie  grandi,  ma  ja  e qua- 

»o»  cadute, dicoUolato,enoncorto:e  di 

forte  a foffàrì  calci  delle  repugnanti  CauaUe:di  [falle  grandi,  &alte^ 

C t delle  parti,  che  [òtto  queUe  fonpoiìegrofie,carnofe,rcbu^e,&  afioi 
tralordmanthfihcheneìrnefi'iere  pojfa ampiamente  la femma  abbrac- 
tiare  : e dì  gran  dojfo  > dì fchiena  larga , non  gibbo  fa , nè  cauaima  che  tiri 
una  fòHÌUe,edirittatineauii  hmeri  eguali,  &althCon l'offa  largo , pieno- . 

& alquanto  lungo , de'  lati  sìefi,  dd  fianchi  piccioli , & ualenti  : diuen- 
trenon  gonfio,di  cofleUtedi  cofeie  egualÌ4,randi,&  ferme,ebeii  concate 
nate  e cinufi  tra  hro:di  grappe  non  acute,  nè  SìretteiditeSiictligraudie 
pari,  dìgtnocchiagrandi, e tonde:  di  gambe  neruofi,  e poco  carnute  ;di 

coda  corta  ; di  piedi  non  torti  m entro , nè  humili  ; di  caleagpt  non  troppo 
alà,  nè  troppo  baffi  : e di  unghia  ben  dura,  e concaua  : Oltre  accio  di  uo-  . 

ce  chiara  & non  fottik  , perche  queflo  ancora  gioua  a fpauentar  la 
' , ò pur  ad  allettarla , per  bauerla  ubbidiente  ilodafi  in  lui  lo  pe- 

lo ffiiendido  , efiammevgianse , che  s'accofii  d morello,  con  una  macchia 
msk  la  fionteiòperfiù  bellexg(pfia  nero  macch’iaXotutto: &Jèpurfen- 
'ramacchìeàfuffeneroièbenlodeuole,  pur  che  bianco ^fia  Uuentr e,  > 

ma  diconforme  colore,  viliffimi  fino  quelli,  che  hanno  il  lornmaeUofo- 
mklidnteaUcenere/>d  dTopo, comeHolgarmenteuederfifiglmoqia 
cbefnnnoifigliHO&dibrutto  pelo.  Ma  bella  cofialìmeontro  è queUa, 
fhe^fiigumge  efieruioffemtaifbcfbibalaboccadi  dentronera,& 
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nfricame  ancor  la  lingua»  fenga  fklìo  nera  farà  la  /ita  progemei  « * 

chi hanelle  palpebre» e neti'orechicì  peli  dholorìtxrìo , coft nascerà  ua- 
riatoilfìglio^Nelgenere  dei  Muli  Collumeiladke  nonefiere  più  eccel- 
lenti òdi  fhr:^»  òdi  bellt^a, che  quelli  »i  quali  fono  da  tifino  fentU 
nati  ; ben  che  fi  patri  bbe  forfè  agguagliare  quel»  che  fofie  generato  dal 
faluaggio  » che  Onagro  dicono  » dequali  in  Frigia  » & Licaonia  fi  troua-. 
nomoUe  greggie»&  iògliono  ammar^e]  Qnc(li  producono  i jigli 
p nehcì  di  corJò,e  duri  nùrabibnente  di  piedi  » ma  riefcnno  quaft  indomU. 

ti,  e contumaci  al  /èritigio,e  di  brutto»  erm^à  corpo»quafìri^embraH- 
itola  quoTit  à patema  .Sono  bene  qupflr  protriati  da  t.y4fina»  e da  tona- 
ConGde-  grò  utilif/ìmi  ad  effere  piàflatlom  per  far  Muli  come  VaUadio  fcriue . F* 
\0\a02lh  è meglio  jfkr  courire  (come  .Affirto  dice ) da  e Afino  U 

geacracio  t:auiiUa  » che  dal  cauallo  /*  Afina»  perche  alle  madri  più , chea  ipadrì  fiy- 
ni.  gtiono  queftì  parti  affomigliarfi  » come  ancora  fouente  auiene  de  gli  altri 

c^irationali»come  anco  brtmì;che  quantunque  topemonede  Teripate 
iicìfojfe»  cheifeme  del  mafchto  concorra  alla gencratione  come  atttao»t 
.formale;e'lmeflrtrb della  femina come  p<ffiuo,ematerialc,ondeifigììuo-‘ 
lideuriano  piùal  padre  » che  alla  madre  nafcere  fomiglianti;  pur  fi  uedc 

fpefio  il  contrario  »ò  per  qualche  gagliarda  cofiellat ione»  che  in ftuifce  in 

fituor  della  madre  più , che  del padm  in  queKatto  del  concepere  ejfendo 
( come  T olomeo  dice}  tutte  le fxccie»&  figure  di  quefio  mondo  /oggetto  G 
die celefiìiò perche trouandofi gran  deùolegga  della  iùrtù' formatiuà 
nel  feme  del  ma(chio»non  potendo  in  quetPhora  naturalmente  imprimere 
lafomìgliarrga  del  padre,ìmprìme  per  accidente  quella  drtlamadre,come 
più  mtaàriceuerfi»epiùuicmaditutte  le  altre.  Conciò  fiacofa,cheJè 
€Ohdo»chefifxrà  raffreddatoU  feme  della  femina»òdelmqfchio;òfecoif 
do  che  l uno  auan'gi  i dkro  »cofì  nafcono  i partì  fìmib  : come  Tlutarxo'. 
Jcrìue,  Tarmenidedicea»thequandoilpartofìfànellade/lra  poaedef 
lawadricejfembra  il  padre  »quando  nella  màea»  la  madre . E tuttama  il 
parto  Muiigrw  delCAfinabìjògia  pur  dalla  caudla  fitrffdieuare;e/}m‘i  . 

do  il  latte  Caudino  affai  nàgUore  delPAfitàno  »e  di  tutti  gHdtri’»come 
Farrqnedice.  Ma  perche]acaudkHrifiutarfhbe,èdìmeWteriacco- 
flargHelo  nelletenebre»g!rmganarìa:perchcfecofiperdìeci(fìharàpre» 
fiUdimefiiche^Xa  del  Tolledrmtella  fiimadolo  figBo proprio, conti^' 
naerà  di  amarlo»  e dì  lattarlo  .Et  con  firrùl  modo  facendo  aReuare  da  co* 
udle  ì ToUedri  dftmi»  t da  Afiné  i CauaUm,/àrannopià  attlpoia  prò*  ' 
dur  Muli,  Terche  f fecondo  Vlinìojdiconb là  fòìgrt  fcaccìar  t-  ■ 

Afino  »^t Afina  W CauàHo  » fèrfem  hardh  ìkuuto  ne ^ anni  teneri  U> 
btttediquelgenere/imcMÌfifìmdàfatm^mt^eee»^^^  confidt- 

rondo 


Del  C auallo,Lib.  1 1 1.  idy 

Vrf  randot  chelaUtn^hexj^de  crini  m^amente  dal  collo  pendenti  accrt^ta  ' 
(fecondo  ToUnceJ  a queSii  animali  una  gran  Jìtperbia  ; quando  ueggio- 
no  la  caualla  flegnofànente  fchìuare,  e [cacciar  l’^fino  ; le  fanno  [con- 
ciamente tagliar  le  chiome,  quafì  cagione  delia  jòuerchia  ambUìone,  del  ' 
che  eUe  rimangono  sì  dogliofe,  che  nella  fronte  flefiafcome  ^riSìoteie 
dìcejftpuò  manifeSiamente  jcorgerela  meflitia  • & co/i uergogmfe,  & 
élor malgrado dfottopovfi  al  uU  maritole  mìjère  ft  riducono,  ./litri  " 
cofiurnan’ancheàmo'fg^icmà  per  arrenar  la  troppa  libidhe,  che  per 
auHenturaleinfuriofie  ;giudìcando.Auicenna , cht^l  moto  de  ìpeli  nel 
coUo,&  nella  coda  cagione  di  lujfurìa  pofia  e/fere , Conofcono  certa- 

B menteiCaualli  una  tanta  ingiuria,  che  riceuono  in  quella  parte  che  ejji 
tengono  per  decoro,non  altrimenti,  che  nella  proumcia  de  gli  Smeraldi 
dettaTiuoua  granata,  fi  dice,  che  uolendofi  per  qualche  fililo  punire 
unT^bìle,  i mwiflri  della gìu/litia  gli  radono t capeli.  Dicefi,  che  La  genc- 
•/tnnafuocero  di  Efaù  fu  il  primo,  che  la  generation  ddMuli  intendef  «t‘one 
fé,  con  le  caualle  gli  .Afmi  congiungendo,  mentre  che  nel  deferto  pafcea 
■gli  armenti  del  padre;  cime  fi  legge  nel  Cenefi . j Greci  uogliono,  che  fof  mVrirnl-* 
fe  fiata  inuentione  de  i OJeneti  Taflagom . Democrito  ( come  Elìano  uata. 
racconta J chiama  quefiì  animali  non  opera  di  T^tura,ma  furto  i & fàl- 
fiificato  ritrouamento  di  machmatione  humana ‘perche  un' .4 fino  di  Me- 

C dia  bauendo  sfanga  una  caiudla , & per  auuentura  ingrauidatala  ; gli 
huonmi poi  dì  tdl  uiolcTtga  dif  :epoli  dhtenutì , la  ridu fiero  in  u(an%adi 
procriare.  llMulo  ha  come  ^.Afinotorecchìe  lunghe,  le  /palle  incrocie- 
cbiate,ìpiedipiccioli,e'l  corpo  macileitto;  le  altre  parti  come  il  caual- 
lo.  Eìcriafi  ilMulodalìa  fua  flanchei^ga  col  uoltolarfi  rulla  polue,  </i 
non  altrimenti  che  giouaak .Afino.  Tlìnio  dice  che  qudla  polue, doue  » 
btMula/ìauohol^ua,/pargtndofi  ttlcorpo  humano,  mitiga  gli  ardori  ' ’ 
tonoro/ì.lMubdìluttgheìi^diuiuere auanxpioi X^uti^li  ( tome  Ce-  w 

Rafferma)  percheafrequentareil  coito  non  fono  tdoruì  ; & cofi  .Ari-  to^temp» 
fiotele  jèriue  efiere  uiffò  unMulo mfino  ad  ottantanni.  Herocle  dal  uiuano. 

P Tarentino  racconta^heuolendogìì.Atheniefi  edificar  una  Chiefa  a CUh 
ue  pre/Jò  al  fonte  detto  7{oue  bocche,  cJr  hauendo  fiuto  commandameth* 

tdiChetuttiiSomerìdelContadoficonduceffèroallaC'ntdyfitroudun  * 

f'iU^,  che  per  paura  delteditto  menò  un  /ito  Mulo  ueccbio  dì  ottanf  ^ 
émt  ; il  qual  Mulo  il  popolo,  per  honorare  la  uecchìe%xa , diliberò , che 
finga  tìrare^nè  efferbattuto^ouefie  cominar  auantia  tutù  gli  altr  i Giu-  Muli  ori* 
menù,cbe  conduceuanale  pietrosi  Ugni  per  e/fa  fabrìca,  &cheniuno 
nitore  di  grani^d'orgi/idiherba^ilo  fcacciafiè^oUndoneeglimd- 
gfitre.  Ma  ordinariamente  piu  uiuacic  maggiorile  Mule  che  imafchì  fi-  \e.  ^ 


2o8  Della  Gloria  * 

Muli  di  HO.  Tonnoì MuSdìfettc ann}genarare,perche  fòndinàturàpìà'caUa  'E 
che mnle femmcibenche quel  che generafìero, [aria  CìnnOy  cioè  di 
fa”gcn  wà  P^c:cìola  datura  come  ne  i Torci  Metachrro  fi  dice , quando  nafee  il  Tor- 
tiooe.  €ello  depr aitato  già  nel  uentre  della  Scrofa  ; e Cimi  fi  dicono  ancora  de 

gli , /ifirù  ; e de’caualli,  come  i y(ani  degli  huonùni . Ma  le  Mule  auuen- 
Ginni  che  ga , che  potè  fiero  tal  uolta  concepere , non  potrìano  ridurre  il  parto  afi~ 
fi  dicano,  pgf.  ^ ffi^rìce  pictiola , brìeuty  rìfirettay  e torta  y che  è in  loro , co- 
me  Empedocle  dice  appdTlutarco;etaB  Diocle  afferma  bauerleuedu- 
tein  molte  anatomìe.,  .AlcmeonediceayiMuliefi'ere  sieriìi  perla  fat- 
tilità  della  genitura  » cioè  fireddex^  dei  feme  ; le  Mule  per  la  madrice , 
che  non  s't^re  ne  allarga  mai  y però  gli  Egittq,per  dinotar  una  Donna  f 
fierile , dipingeuano  una  Mula  ; & quante  uolte  auuerme , che  la  Mula 
hauefie  partorito;come  quando  una  fè (fecondo  ^rifiotde ) due  gemelli; 

.jt  , e quando  un‘altra(  fecondo  HerodotoJ  produfie  un  Muloychc  hauea  ìge^ 
.tutoli  incerti  di  (emina  > edimafchioiuirilì  effindo  fopraniifèmpre  fk 
\ ‘ prefo  agran  prodigio  ; come  Tlhùo  fcrìue  > ér  .Appiano  fk  fede , che  in 

0 Bspmi  Cefiere  due  fiate  partorita  la  Muloy  denunciò  due  fiate  rouìna  td~ 

•i.  la  Repubtica  una  in  Siila , efaltrain  Cejàre . Et  fé  nella  S orto  fopra  Ee- 
.nido  fi  legge  y che  le  Mule  facciano  figli  i &parimentem  Cappadoàa, 
.come daTheofiafio fi  narra  ielle  fono  diuerfe di  qualità  ,fepurfònfimi 
<•  li  ; come  .Arsotele , e Timo  fanno  fede . La  onde  quefti  animoBy  offendo  G 

• ' Jlerili  di  natura , per  non  effere  nella  lor  compleffione  ccA  caldo  mifio  thm- 

mido  y ma  il  fecco;molti  medicamenti  dalle  loro  parti  fono  Siati  efeo^a^ 

. ti  ad  indurre  fterilità  anco  alle  donncycome  J{qfiy  & ^Alberto  fcrìuono . 
Rimedio  •Alle  Mulecalcitrofè  fheendofi  fpeffo  ber  del  uinoy  fiuiene  a tògliere 
alle  Mule  la  ferocità  y come  Tlinio  ferine  & afferma  Celio  yilqual  dice  alla  ferita 
olcitro—  ^cileScimie parimente  giouare  tirino . T^feipaefidiScithioyediToth 
- * tOy&  ance  nella  fuperìore  Germatùa  preffo  (Oceano  Boreale,nonfigene 
^ ra  òlulo  y ne  .Afino  per  lafreddexg^  del  Clima , come  fcrìuono  Thàoyèìr 

Herodoto , ilquale  altroue  narra  y che  nel  terreno  diEùefi  non  fi  pofiono 
generar  Mnliy  non  che'l  luogo  fia  freddo y ma  per  tdtra  cagione:  ma  H 
per  una  certa  bcflemmta;onde  fon  cefirettì  menar  le  Canade  a rice- 
Canalla  nere quefla monta  fuori  dt^ lor  confini.  .Ariflotele  fcrìue  lacaualladar 
w*dia  U ^ ^ dolore , che fentono  alle  pop^  , 

lane  al  >ton  fe  le  fanno  piu  fucebiare  :maal  cauallo  ne  don  più  tempo . TÙràa 
■udo.  dice  all’ .A fine' doler  le  poppe  dopò  il  parto  y pero  al  fefto  mefii  fcaccìar 
^ U ToUedro  : ma  la  caualla  tutto  (anno  lattare.  Bifora y che  le  cauatc 
lea  ciò  defiinate  non  fitano  minori  di  quattro  amùyueche  paffino  ilde^ 

* ' cennio,  comcTalladhuMoltnon  ricercando  m effe Hclocìtàt  ma  robttm 


s 


£ 


i 


Del  Cauatio,  Libro  III.  i 

,•  & che  fumo  dì  corpo  grande^ofia  dure, e ferme;  e dì  bella  for~  * 

ma:&  fopra  tutto  patìentìffime dì  fktìca-^ìò  che  il  difeordante  legnag 
jw  di  fhrano gettare  nel  fuo  uentreìnefiato,  fàcilmente  da  lei  fi  rkeua , 

Xìr  fi  fòpporti.  Maggiormente  da  confiderarft  fa  nella  procriatìonedif 
€auaili,per  lacfualefi  defidera'daVarrone,eda^jftrto,cbeelle  fia-  uallc  per 
no  di  meT^anagrandex;^ , ben  formate , (Cbabito  tfuadro , di  bello  afpet-  genera 

to,di  groppe  late,  dì  fianchi  grandi,  e di  uentre  ampio  : Il  P^sfio  dice, di 
corpo  grande , e uentre  lungo , acciò  che  fiano  più  capaci  al  concepere , 
dr  al  nudrhredeiToUedrì ,icfuali  nafeanoe  crefeano  di  forma  grande 
neruofi , e dìrobufia  complcljume . Et  cofi anco  è neceffarìo , che  le  ma^ 
drì  fian  fané , e ben  proportìonate  di  tutte  membra,  affine,  che fimìlicor- 
ridondano  i figliuoli , ne’ quali  quanto  importila  qualità  materna , qni  l- 
lo , che  nella  uita  di  'Alerone fi  ùgge , tu  può  fàr  tefiimonio , che  effondo 
donato  ad  Ottauìano  un  bel  ToUedroàl  qualda  tutti fommamentefi  com 
9nendaua,egìì per  alcuni  fegni  congetturando  ch’era  nato  dì  madre  infet- 
ta ,proaofiicò  contratopenìone  di  tutti,  & ìndouinò , che  non  doueaa 
buono  rìufcimento  uenìrgiamaì.  Terò  fitggìamente  daini  fiordina, 
che  delle  Giumente  fi  faccia  la  fcelta  ogni  anno  ;&  fi  caccino  dalla 
Xa  le  fieri!^  & le  brutte , e quelle,  c^  di  grane  età,  ò di  qualche  infer- 
mità oppreffe  fi  conofceffero.'Hefon  da  tenerfi  quelle,che  contìnouamf 
C te  fi  uedeffero  flore  entro  l’acque,  quafi  de  lanatura,  che  fonoìFlu- 
uiat  ili  ; perche  i parti  loro  auuexxi  a fedire,  & imitare  l'attìom  mater- 
ne , diuengono  sì  bramo  fi  de  ì luoghi  aquofi , che  poi  fluente  nel  uarear 
de’ fiumi  col  Caualiere  uì  fi  cor  cono, & attuffano:  D el  qual  uìtìo  fon  chia 
moti  ^gofìini,  che  d’^gofiofogbono  al  più  nafeere  ; perciò  che  tali  Ca-  Caualli 
ualli  nel  più  caldo  tempo  de  l’eSìate  più  toflo  s’impregnano,  come  l’^fi-  Agoflini. 
ne,perlafreddexj^  della loroìfleffa natura, laqualinfiemc conia  cal- 
dexga  de’uentì,  che  all’ bora  fuffumo,  è cagione,  che  per  la  maggior 
parte femìne  fiprocrieno;&flpur  fon  maflbi,non  riefeono  buoni, sì 
per  la  cattiua  compleffione , fi  per  la  flpra  giunta  del  uemo , che  molto  * j 
B offende  i nouelli  partì , tra  per  lo  freddo , dr  per  lo  mancamento  de  gli 
herbaggi  f come  (òpra  dicemmo ) che  fà  mancare  il  latte  alle  madri , le 
quali  efllndo  ditalnatura,fi  ueggiono  fimpre magre, e melanconiche. 

Non  reflaperò , che'l  gittarfi  il  cauaìlo  all’acqua  non  foglia  efiere  alcu- 
ne uolte  per  accidentale  cagione  più , che  per  naturale  ; quando  egli  per 
attuentura  fluerchiamente  foffe,  ò da  caldo,  ò da fete,  ò da  affianm,  ò da 
fàtìcaa-fiitto,ò  che  alcuna  diflùrata  Mifietàbfjnngefìe;  dal  che  no  fia  co 
me  ukiofò  da  rìfiutarfi;percbe  toltala  cagione  Jtefj'etco  ancora  fi  toglierà.. 

Sono  oltracciò  da  cacciarfi  uìa  qlle  catiatle,che  bauefiero  t unghie  troppo^ 

V . 0 tenere. 
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tenmyò  mal  fatte  :<?l  coìloy  c*/  petto  troppo  carco  di  iartiet  là  tjual  tue-  E 
nc  ad  occupareìmembrtyeUr opprimere  ancorali  spiriti.  Finalmente 
nelle  Caualle  generofe  è da  far  fi  conftderatìone  di  tutte  quelle  medeftme 
ecccUenxe  yche  negli  Jìaltom  firn  da  rìchiederfi:  perche  cefi  da  gli  urà. 
Cerne  da  gli  altri  procede  tutto  tefiere  della  T{ajt^:ncmcà  la'Hati^ 
ra  fi  fuoleda  unacattìua  materia  altroy  che  cattiuacojà  formare:  ne  da 
albero  alcuno  buono  yfruttì  fè  non  buoni  deriuare  rade  fiate  àuui^ 
ne  (fe  non  quando  altra  nuóua  cacone  fopra^ungeffe ) y thè  if gli  non 
nafean  d'ingegnoyedìcorpo  fmitialor  padri  :e  ben  che  negli  huomì- 
niquefìaregola  generale  già  fiueggìatalhorfhlhreinei  Brut  ti  non  di 
meno  infallibile  fi  ritiene , e majfimamente  nel  genere  de'Caualliy  come  f 
Horatio  ben  afferma  dicendo. 

Honicrian  forti:ène’gioueflchi  ' t 

E nc’Cailalli  la  uirtù  del  padre; 

Nc  d'Aquila  fù  mai  nata  colornba.  Ilche  t.Jrioflo  ìmitS 
iOydifie  nelle  fue  Satire.  Di  Vacca  nafeer  Cerna  non  uedelli. 

Ne  mai  colombo  d'Aquila,ne  figlia 
Da  madre  infame,  di  coftiimi  honcfti,  ^ 

TarmenteteffreffeBattìfìaTiotralefiteSelueìn  qucjìiuerfty  J - 
L’humotjcKcuefde  nelle  frondi  appare  i 

Dalle  radici  uien , coli  col  Teme  q 

1 coflumi  de  i padri  a i figli  Hanno. 

Là  onde  molto  pià  cautamente  ; che  nella  compra  d'un  fempHce  Cauab> 
lo,  fi  deurà  auuertire  in  quello , che  fi  deflinial  procriarc  ,per  hauer- 
ne  tutta  la  progenie  lodeuole , e perfetta  : effaminando  ben  tutte  le  par- 
ti fue  : le  qualli  come  che  da  quello , che  in  generale  s*è  detto  intorno  al- 
la difpfìfitione,e  bcllex;^a  della  per  fina,  fi  poffan  prendere  : tutta  uia 
in  particolare  dice  Marrone , douerfi  fcieglicre  gli  fialloni  di  mediocre 
fiatura,dì  ampio  corpo,e  tutto  beilo, fi  che  nìuna  bella  parte  fendala 
fla  fuaproportionein  luì  fiueda.  Talladio  uuoleil  corpo  afiaì  grande 
tutto  nodofo  dif]>fffì  mufcoliy  e di  altex^acorriipondente: fianchi  lun- 
ghiffimi.’lórghijjhno  petto: e grandiffime natiche :il piede afàutto, fe- 
do, concauoy  e rotondo  ,&  afeiutta  la  tefta,in  cut  la  pelle  fola  fila 
altofia  accoflata . Oltr'accìò  in  ninno  conto  approua,  che  fi  metta  fol- 
lone di  pelo  mìfchio , eccetto  fè  fufse  d'una  fomma  bontà , e bellei^  : 
perclje fi  come  partecipa  di  uari  colori , cofi  partecipe  fi  flima  ancora  , . 
dì  uari  humori  ; la  dout  il  pelo  duro  d’un  filo' colore , & chiaro  dino- 
ta una  fcmplice  fkntafia,e  compleffione  . E ben  vero  , che  ogni  dì 
ertamente  fi  uede  t che  lo  Liàbmed^tm  pelot&  l*  Giumenta  ètun 

altro 
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Del  Ganallo,  I*ib.  Il  T.  iti 

'Coltro  fkrmttò  il  ToUedro  (tun  altro  pétoy  o piu  chiaro , ò piu  fcuro  ; 
alcuna  uoUa  ftnùle  al  padre  t alcuna  allò- madre:  alcun'altra  in  tutto 
disforme  da  ambìdue:  chetalhora  uno  fiaHoue  baio  & una  Giumenta 
- ‘ pma  fanno  un  figlio  morcUoj  o leardo  : cagionando  fi  ò per  fargia  d^  pia- 
neti, ò per  quaìuà  di  paefe,e  d'acque,  ò per  imagìnatione  della  madre , à 
per  qualche  infermità  di  lei,  ò pur  de  tìfìejfo  parto  ;tuttauia,percheH 
più  ordinario  h,  cheilfigliuob  raffomiglidi  pelo  ò al  padre,ò  alla  ma- 
dre, ò che  partecipi  d'amendue:  diligentemente  è d'auuertirfi  alla  mefco- 
ìanga  dello  ^hdlone,  e della  giumenta , che'l  Volledro  non  riufcifie  falbo 
tauatOxòfauro  mal  colorato,  h leardo  melato,  o d'altro  colore  poco  lo- 
B dato . Et  fi  come  il  diuin  Tlatone,  per  hauere  la  fna  J{epifblica  tempera- 
ta, ordinò  i matrimcnij  difiguali  in  queflo  modo , che  un  ricco  prende f 
fela  figlia  dìun  pouero',un  feroce  e ^ritofo  dì  uno  quieto,etardo;& 
dtrifimiii altincontro;  cofiperfarunaperfetta  I{agga,farà  bene  an^ 
cor  guardare  ne  ìcoiìumi  de  gli  ftalioni,e  delle  Giumente,  congtungen- 
do  le  manfuete  co'i  furiofi:  & offeruando  in  fomma  un  tal  temperamen- 
,to,  chepoffiamofperare  douer  fuccedere  -^i  ToUedri  quella  mediocrità 
che  fu  fempre  lodatiffma  in  tutte  le  cof  : guardando  al  nino , che  quan- 
do è gafiigato,&  moderato,  hbeuandautilìjfimaal  corpo  humano,  altri 
mente  ui  bolle  con  molti  danni  ; com'egli  dice.  .Affirto  dì  fiderà  lo  fiallone 
C di  gran  corpo,&inogniparte  ben  intagliato  ipoifcriuendo  a Carifiano 
gli  dice,  che  qua  Cau^u,  iquali  negli  occhi  moflrano  mia  certa  albugt- 
ne  I 0 macchia  bianca,  non  cafonata  da  colpo  alcuno  : ma  fpontanea- 
tnente  nata,  fono  da  rifiutare  per  feminatori  dì  prole  : perche  il  generato 
come  fofie  uenuto  in  quella  età  farebbe  al  fimil  modo  ueffato  di  cecità, 
offendo  mq(chio:  ma  fe  fofie  ftmina,  ella  non  harediterebbe  cotal  male 
per  la  purgatione,  ch'ogtà  anno  fà:  e nulla  dimeno  il  mafchìo,  che  qucfla 
cmaUapoigenerafie,rìpigliercbbeìluitìo  dell'^uo  : tanto  infino  a prò 
nepotì  difcende  per  ìntrinfeca  uirtà  la  qualità  del  primo  generatore.  Già 
<■,  quelU,che  fo fiero  mhabìÙ,  ò pur  pigri  ai  Venerei  efiercìtij,fouerchìo  fa- 
Z>  rebbeadordìnare,chenonfideiiinafi'eroaquel  mefiier,che  non  fa  per 
loro,  ma  fi  cacciafiero  dalle  : come  anco  quelli,  che  per  auuentu- 
ra  hauefiero  un  fol  tefiicolo  ; perche  per  la  mqgffor  parte  fon  riputati  in 
fecondi:  òueroprocrierebbonoi  figli  ftnùH  a quella  lor  mogi^  fierpe  : 
etr  quelli,  ne' Cui  teflicoli  fin  cacciate  molto  in  fuori  le  uene  grofie , non 
fino  idonei  al  generare, ér  uarì  in  quel  modo  fin  appellati:  ultimamen- 
te eonchiude  b fiallone  douerefieredìforteìntere,& fertxg^mancamen 
to  ueruno . Il  Rufiìo  lo  richiede  alto  dì  corpo , di  grandi  membra , & 
htfumma  tale, Se  ficonofca  efièredìfomplefitone  calda, & humida, 
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& chcìn  caldai  & hitnùda  ripone  fta  anche  nato:aecih  che^fta  ptà  f 
/ano , e piu  durabile  di  natura  » e pii  atto  etiandìo  a produr  mafcbi  • 
Telagonio  fcriuCiChe  uolendo  fpcrimetétarei fé  h flalioM  fta  utile, ^ 
attodprocruxre , fi  pigli  il  feme  fuo  genitale  in  una  ptT^adi  lana,  f 
tenti  fi  con  due  dita  di  dileguarlo  :che  s’egli  jèmpre  Raccoglie  in  fe,& 
a gui/à  di  uifco  fi  conglutina , & s'allenta:  è buon  fègno  ( come  Hippar» 
co  conferma  J ma  fi  nel  toccare  fi  fepara  facilmente , egli  in  nano  s'acco- 
flarebbe  alla  catudla,  per  accre fiere  la  progenie  • Ma  la  principale  aUf 
uertem^  fia,  che  lo  fùìlone  fia  libero  d'ogni  mfermità , cefi  naturale,  co- 
me  accidentale  : perciò  che  fèn^  fallo  ueruno,cofimfermati  uerrebbo 
no  i parti  loro:  neceffariamente  jòjfcguendoyche  da  feme  corrotto  corrotti  f 
Morti  he  parti  fi  generino . Che  fi  Euripide  firme  la  pen^!^  molte  uolte  ejfere 
rediurij . heradìtario  : quanto  fia  più  credìbile  , che  hereditarij  fiano  gli 
humori  corporali,  che  dal  generante  fi  trasfondono  ed  generato  ? Ciò 
Varrone  apertamente  conferma, dicendo,  dalla  qualità  dello  SìallonC 
‘Goucrno  po^^tlariufcitade’Tollcdrì  pronoflicare  : i quali  fi  da  buona  genereh 
de'  PoJIc-  flone  procederanno , degnamente  ( ficondo  ^riftotcle  ) nobili  potrà» 
drìiienuti  dhrfi.  H ora, quando ejfi  profperamente  faranno  uenuti  a luce,  ordina 
io  luce.  ColumdU,  che  ut  nìun  modo  fian  con  mano  toccati:  perche  ogni  leg- 
geriffima  premitura  gli  ofjenden  bbe  ; folamente  fi  tenga  cura , che  in 
ampio , e caldo  luogo  fi  Jìianocon  le  lor  madri:  sì , che  habbiano  fa-  G 
cuUà  di  poterfucchlxrea  uoglia  loro  : e'I  freddo  ad  effi  ancor  teneri  nien- 
te noccia:nhper  lamolta ftretex^  fi  trouino  fuffogatì.  T^Uafiagione 
me  'ha^  parimente  dal  fouerchio  caldo  deuran  guardar  fi  :auuertendo  con 

biano  da  diligenza, che'l  luogo ^ doueflanno,  fia  fempre  qfeiutto,  e netto  ,fi  che  il 
cfferc.  loro  letame  iflefio  con  la  caldura,che  abruóa,  non  guafti  l’ unghie  mal  an- 
coraìndurate.  Terò  le  flalle  in  campagna  fonda  farfi  larghe,  & m 
parte  arenofii,ò  pur fiffo/à  : an%i  i pauìrnenti  ottima  cofafiadilafirica- 
• re  conpietre  non  affir  e, ma  rotonde,  e di  ffondejj^  intorno  ad  una  S- 
* bra,  ò quanto  àafeunapuò  in  tm pugno  capke:  che  cofi non  ui  rimane  fan  H 

goperlepioue,neui  fi  fermalaorutex,%n  de' loroefirementi:ei  Volle- 
dri  ( quando  il  tempo  richiede  à metterli  dentro  le  Halle ) colpe  fiondo  sk 
quelle  continouamente,uengono  a farfi  le  stnghie  robufie,efode:  & a 
euefio  effetto  ffouerà  tenere  di  fimil  modo  laccata  di  fuor  la  ftalla,per 
iaquale  fi  facciano  ogni  dì  camìnare  alquanto , come  Senofonte  c'tnfi»  ~ 
gna . Tofiia/fuondo  piu  fermi  di  membra  fi  fàrmfatti,  eglino  con  mag- 
Canade  gsorcommoumento  fon  da  menarfiper  Istoghi  parimente  fàetrofi,  ma 
bano*  iiUe  Stoppo  a?}>rì . Il  Kuffio  dice , ejfere  utìlìsfimo , che  i Tolledri  nafeth^ 

ntxL  no  m luoghi  duri  i e mntagpofif  perche  chiara  cojk  ejfendotche  tani^ 
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niàle  eofì  nhe , &fi  gouema , come  ò dalla  7^ura,ò  dalla  lunga  ufan- 
urne  ammaefhrato  :dee  òafcuno  allettar  da  principio  ilfuocaualh 
inaueilo/mchepiufe  n'haràa  feruire, acciò  che  pojfapoì  con  minor 
affanno  fojfrìrlo  ; perche  ogni  male  yjàto  (come  dice  Hippocrate Jépiii 
toler abile  dei  nuoui.  Dovendo  dunque  il  cavallo  nella fàtichadeì piè 
fertùrft , bìfogna , che  le  unghie  fjan  molto  dure  per  ejìer  forti:  onde  tro- 
uandoft , mentre  fin  tenere , w Intubi  molli , come  fono  i paludoft , 
certam^efìuengono  amantenere  inquelkmoUex;ga,eten^7a^Ìi 
ehepoinelbifogno  del  caminare  fintiran  fempre  dolore,  e detrimmo, 
come  S enofonte,fkfede  ; ma  quando  fi  auueo^ano  in  luoghi  afhri  i intrn- 

t dendo  fempre  la^  hlatura  à difentìere  quelli  membri , che  piu  patifcono , 
manda  del  contìnouo  forge  a piedi  con  abbondeuole  nudrimento 
cofi  ungono  afaftpUi  robufle  le  gambe,&  piu  ferme  le  unghie,  laqual 
eofa  forfè  i Toeti  uolfiro  inferire , quando  fauoleggiaro , che  Tega  fi  nel 
monte  ftfojie  condotto,  & che  con  l'unghia  battendo  il  jàffo , ne  batte  ffe 
fatto ufcireil  fonte.  Ma  oltraledetteragioni ,e‘non  è dubbio  ,che  al- 
leuando/ììTolledrìnellemonta^e,mentre  che  fon  cotuinouamnte  co- 
firetti  dì  caminare  horsàhorpà  fil  cheèpiu  faticofi  , che  per  lo  pia- 
no) fi  ungono  ad  allenare  :&  mille  bneficij  ricevono  dacotalefìerà- 
tio:che?p<mtaneamentefanno:pur  che  fi  guardino  delle  uem,che  oltre  gli 

C tdtrirnab,farebbonoloroUumaofcura.ScriueTlinio,cheiTolledro  p ir^ 

J.povhei.mHitrepmiatocurktm.c^^  bcaaz&P'ammc  9u?ndofl 
ruole,c^aldeennodifipofiacacaare à pafiereconla  madre-.perla  J^bbacac 
cut  fidisfktione  mai  non  fino  da  fiompagnarfi  ;pofcia  al  fecondo  mefe 
epurai  tergo  ,fi  dee  la  madre  far  alquanto  piu  del  filito  efsercitare,  ac- 
ciòcheinlei  fi  facciail latte  piu  perfetto, e'iToUedrofegundola, un 
gaadanuegg^arfi  al  correre  apoco  apoco:  e non  faccia  ìndìgefì\pne  del 
molto  cibo  ; al  che  molto  ddìgentemète  s'è  auuertire,  perche  cofi gioua  H 
moderato, comeil  fouerchiofa  dannojperò  uedendofi  il  ToUedro  per  nan 
fèafchiuareUproprio  almnto , fi  deitrà  per  alquanto  ifatìo  aUontanarc 

D dallafuatroppofecondanudrice:& fi perauunturadallacorrottione  ' 

del  troppo  latte  bevuto  il  ToUedro  già  fofie  colto  da  quella  acutafeb- 
bre,che  le  partì  fpiritudiaccendndoygU facon  difufàtofudor  di  cofeie 
ed^tefiìcoli  dilatar  le  turche,  e battere  finga  pojk  i ficchi,  e ipolfi 

eertndokUngua  fecca,& le  tempie ardnti;ficcorrafipreflamnte  con 

dargli  a bere  mefcolate  con  latte  dì  giumenta  ,'ò  di  fimara , due  onde  di  ■ 

Ciuleppe  molato  una  dì  Diamoron  ,&ìnun  tergo  di  Marma  -,&per 
desiar  lunatura fommefia,  potrà  figgiunger fi  a tal  bevanda  un  crìftere 
^acqua  (THellera lambiccata  con  fittilifjmo  hfhrumento , fi,  che  fido 
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pene  nuqfi.tr le  partì  (juel  mìracolofò  lujuore  fi  uenga  à fpar^ert . la  1 
pane  di  dietro  nel  ToUedro  è più  alta  di  quella  dauantì,ma  cufeendo  l’e 
tàin  rrtoltiftfkpiu  aka  la’ nreriore.  I VoUedriC dice  .ArifloteleJ  fono  un 
poco  piu  fommeffi  dei  padri  ;e  crefeiuti  non  pnrmotoccarjiilcapo  con 
la  gamba  detraila  tfi  come  fanno  ageuolmente  ancor  nomelli  : aìtroue 

j-  tltiitngue  che  in  ogni  genere  d'animali , le  parti  djuanxi  fon  più  valo- 
i«n:n'  né  ottette’m^cbi ;quelledidietropiù nelle femhie.  7<[eiTolledri, 

uii  minima  fecondo  il  merito  deU’etd,  Talladio  dice  poter/i  ottimamente  fare  la  con- 
il  mafchi  fideratione  di  quelle  cofe  > che  ne  i padri , e nelle  madri  fi  fon  difiinte  ; e 
Pj**  .B*'  della  buona  lor  indole  danno  indiciola  hdarìtà  y la  alacrità  £ Agilità 

le  de-  afpet fattone  ejfendo  in  quelli,  che  fi  uegg^o  allegri , ffirito-  F 

retane.  fiyUÌuaci,e  deftrì . Ma  quefla  aUegre-g^  non  deurà  già  ejjer  tanta , cìr 
fi  sfrenar  a,  che  s’appro(}imiallapaxp^y  onde  e'pofcia  diuenga  indoci- 
le , etlafia folameme , che  b:^  à fitperare  la manincotia , laqual  rnhabi» 
Segni  da  le , e tardo  fà  l’animale  ;(luanto  dunque  al  fegvo  del  corpo  ,'ilqtuil  fi  rt- 
Hrcere*  neruoft , arguto , e grande,  affitto  dt fiderà  nei  ToUedro  il  capo 

un  Polle-  pttro,efchieto:gli  occhi  neri ;lcnafcbe  non  cadn£he,f orecchie  brìeuì:il 
«Irò.  Collo  tenero: la  chioma  profonda :'d  petto  largo :ìl  uentre  moderato  m 
ffufla  mìfurada  coda  grandede  braccia,  tiri’ anche  dirute  : le  cofik  pie- 
ne di  mufcolì,  U calcagno  picciolo  frngh'u  (òdayUJÙtadogni  parte,  e com 
pira  col  cerchio  fuo, nonlargo  comeU  pih  de  Poca,  ne  alta  come  (futdla,  (k 
ebelìa  la  capra.Scno fonte  ^e.cbe’l  ToUedro,  che  dal  primo  nafornienta 
ha  ben  alte  le  gambe  ,grandiffmo  fia  per  rìufcire  : perche  S tutti  i quth 
drupedi  le  gambe  poco  crefiono  di  altegj:a4aqud, che  fi  rufeetma  fe- 
condo la  grandeggia  defie,  cefi  il  rimanente  del  corpo  nel  irefiere  corri- 
jj>onde..yl(firto  daW  offa  de  Ile  gambe  cogìettura,  che  efjendo  baffe  e corte 
il  cauallu  harà  un  andar  di  cane , tome  fi  dice,  che  porterà  firafeinando  i 
piedi , e fpeffo  ’meiamptrà  : c fendo  ritte  fi  chiameranno  piè  di  teruo , fir 
mal  canùnerannoysbalgfido  U Canaliere.Mafe'l  ToUedro  fi  yedrà  muo- 
uerele  ginocchia  con  preflo  e lubrico  piegamento , fi  può  cengietturare, 
che  cefi  deftro,  e fhàie  mouhnento  haran  le  gambe  in  caualcarlo  : perche  fi 
oltre,  i he  quella  motiegpia  del  pi  egate  in  proci  fio  di  tempo  fi  fa  maggio- 
re, è pur  motto  lodinole , thegà fi  ueggia  fin  da  l’età  tenera , effendo  ue- 
r «mente  afiai  bàia  parte  ht  un  cauaUo , thauer  le  ginocchia  lenti,  e mol- 
IÌ9&  ageuoliffime  a piegare;  perche affd  min  degli  altri  fi  deurà  tr^ 
uìare fcappucc'undo,  ò gpppuando;^  meno  fi  fiancherà , che  non  fanno 

nlli,  i quali  haucndole  molto  dure,paiano  appoggiati  m qualche p4i  <& 
mlìabiliyfcomc  ancoraTolluccfcriueJcfr  fiirto  ciò  confermando^ 
foggiunge,  che  quando  il  ToUedro  nafeefie  con  quella  nota , che  dente  tU 
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ìA  Lepre  chiamano  thauendoi  denti  cacciati  in  fuori,  e’inafò  ha(ìo:^non 
fi  fàccia  lattare, ma  fubìto  nato  ò fi  butti  uia,ò  fifepari  dalla  1{ajj^a:  per 
che  tali  parti  fono  adulterini  della  ?(atura,  & portentofi;  benché  U 
più  auucngain  animali  di  due  generi,  come  il  Mulo,  Quelli,  che  han- 
no fmifurati , e gonfi  i fianchi , fono  brutti,  e di  poca  forila  ; & noiofa- 
mente  il  Cauajiere  ui.fi  puote  affettar  di  jopra . Belliffmi  fimo  ijueUì,che 
tengono  (origine  delktpalle,per che  fi  filmano  robufii , ^non  ficurial 
C ausante . Qftelli  che  hanno  le  gambe  torte  guardanti'm  entro  ,fimo 
forti  di  piedi,  mapraui  ifingeg^.  iluelli,  che  le  hanno  torte  in  fuori,  „ , 

fon  fiacchi,  ma  buoni  Tuttauia  c'infgna  rmeiio  il  Crefcen-  nato 'co 

)5  \o,che  (fuando  è natoti  Canada  con  le  gambe  torte  in  entro,  fi  che  fi  le  gambe 
percuota  t una  con  l'altra  ,glifi  facciano  con  un  ferro  dì  fuoco  acconcio  ® 

trefiregìnellapartt  didentrodelle  cofckalattoaiteiiicoù:òfefòn  quel- 

le  d'manTi, nei  lacerti;  perche  neKaidare  thè  farà,  fttrticando  firn- 
pre  col  conthttuo  fregamento  kfnagbede  tarfura,  andrà  per  for%a  più 
apmo  del  folìto  . Ma  quanto  a queÙi  de  tmmo,  ottimo  fkgnale  è ch'egli 
to'fitoì  compagni  nella  campagli  fi  u^ia , contendere  stnel  pafieri sì 
nel  correre:  & in  tutti  altri  tali  effercitij  fia  fuperiore , non  dando  luo- 
go a quello , che  gli  è mòno . Et  che  douendoft  Marcare  alcun  fiume,  ò 
fiagno,e'fita  il  prmàcro apaffare ,non  riguardando  agùaltri,  che'lfe- 
C guiffero  : & co  fi  primiero  anche  a paffar  é folto  alcuno  fofio . Et  che  fi 
moflrim  ogni  accidente  intrepido, ncmifpauentamlofi  mài  per  uisìa,ò 
per  udita , ò per  fopragùaita  di  eofa  nuoua , &repenttnà:mafempre  fi 
ueggia  ardito,  che  con  una  certa  lafiiiiia  uada  fidteggiando  dinan'^i  d- 
t armento . Oltracciò  lodtuoìifidiccn  quelli,  che  da  piccioli  fi  comm  uo 
uono , e da  conmoffi  s’applacano  ÌHContenentezperche  tdiTolledri  diiien 
gonofen^a  fallo  habiliffinù  ad  ogni  ofiequio  ,e  patientìffimi  (Cognì  fa- 
tica ,fi  come  da  Varrò  , CelumeUa,  <«r  Teiagoiùo fi  afferma . t ancora 
grandiffimo  argomento  di  buonamdole  ,s'egli  fiondo  non  patifee  dmo-  na‘^i,d“u 

Ta,  ma  colpiè battendo  laterra,mofiri  difiderìo  di  correre,  e di  uagare.  di  cauai- 
tv  fi  ora  quelle,  e quelle  parti  beil'tffimamente  da  Vh^  fu^  difcr'me,& 
daLu’giAlemannirinchìufèmquediuerfL 

Grande  c;l  cauallo  ,cdi  miiina  adorna 
Eller  UKto  d«urà<}uadrato<e  kin^i; 

Leuato  il  collo  * e doue  al  petto  aggiunge 
Ricco, e ibrmoi'o;^  s atiouiglie  in  alto; 

Sia  brieue  il  capo,&  s aliòmjgtialierpe; 

Corte  l’acutc  le  orecchie*, e largo,  e pianò  - 

Sul'oochia»  e lieto,  e non  imorno  cauo  > 
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Grandine  gonfiate  le  fumose  narì. 

Sia  rqiiarciaca  la  bocca  :&  raro  il  crine. 

Doppio  eguale  lpianaio,e  dritto  il  dorTo; 

L’ampia  groppa  fpatiolaiil  petto  aperto: 

Ben  carnofe  le  colcie,e  ftretto  il  uentret 
Sianncruofe  le  gambe,afciutte,e  grolle:  \ 

Alto  l'uRghia  fonante>&  caua,e  dura. 

, Corto  il  ulon^he  non  fi  pieghi  a terra;  , ' 

Sia  rotondo  il  ginocchio:  & fiala  coda 
Larea,  crepfa,letofa, e giunta  all’anche. 

Ne  faticha.ò  timor  la  Imuoua  in  altoj 
Poi  Icui  alte  le  gambe,  e’I  paflb  fnodi 
,,  Vago,fncllo,eleggier:latefta alquanto  * *i  . 

\ , Dal  drittiffimo  «ìlio  in  arco  pieghi,  > 

Etfiafermaadogn’hor;mailuiuofguan!o  '■ 

Sempre  licto,e  leggiadro  intorno  giri 
Vm  fonùgl'mte  difcrìttme  fa  il  Tolitmo  con  latine  parole  nel  >f 
^^uoìnqMesiojènjò. 

il  tenero  Caual  pér  le  campagne 

Saltate  fuggendo  appena  e’ tocca  il  fotnmo  » 

Delle  uetdi  herbe,ò  (e  di  monte  faglia 

Per afpri gioghi, òfefaflofi fiumi  ' 

Varche,leuando  il  picfemprefublime. 

Splende  a lui  bellamente  il  capo  ardito: 

Giocagli  per  la  fronte  il  crin  decoro:  '■*  • ? 

Vibran  l’orecchie,e  di  negrantegiro 
Gli  occhi  ftan  fuor  ben  grandi^eice  feruente 
Spiritoper  le  nari:  alto  fta  il  collo,  . . . 

T Qud  tien  l’augel,che  da  tema  al  Leone> 

^ ••  ..V  L’Augel,  che  chiama  il  di  con  chiara  ucce? 

Speffidineruicrefeon  glianimofi 
Et  ampi  petti ,s’inalzan  le  fpalle:  . ' .. 

E il  tergo  atto  a federui:&  ne’depreflì 
Lombi  la  fpina  uà  con  ordin  doppio: 
lcrairifianchi,ilcalligatoueotre  l 

Affrenantfi  dilatan  poi  le  groppe*  , 

Di  folte  fete  la  CTcfpetta  coda 
Rigida  pende:  e i grafi!  colli  ucla 
Pur  folta  chtgma  a defica  mau  uaganic»  '' 

Soopoi 


£ 


H 
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«/€  Son  poi  le  gambe  col  ginocchio  tondo 

MollilTime  a pi^are;egli  feroce 
Fremendo,!  palli  alteramente  muoue; 

Ei  Coribanti  cimbali  col  Tuono 

Del  callo  corno  la  bricue  unghia  fembra.  ^ ^ 

Senofonte  fcrìuct  che  delVoUedro  non  domato  faranno  da  confiderarfi 
diligentemente  le  partìdel  corpo  ; perche  de  t animo  non  fuoldare  Ca-  non  dór 
Mallo  non  ancor  caualcato  ben  chiarì  fegtù . Terò  la  prìneipal  cofa , che  «nato. 
importicela  fodexj^ditutlìimembricOndeegHdiuìenpiu  forte,epìà 
uelocec&  che  fia  d'ottimi  piedi  t e corpolento  :le  éfuali  conftderatiotù 
^ fon  da  offerHorfi  fecondo , che  la  conditìone  de  la  cofa  richiede  ; perciò 
che  dicendo  Columella,  in  tre  parti  diuiderfi  il  genere  Caualiino,ìn  mate- 
liagenerofx , che  produce  Caualli  atti  a ì fieri  certami  : in  Malore , che  m 

per  lo  prcT^  del  fuo  parto  fi  paragona  col  primo  : & in  uulgare , che  tre  pam. 
i.iediocri armali  progenera: come  cufeuna  di  tjuefieépiu  eccdlente, 
cofi  maggior  diligerne  uis'è  da  ufàretejfendochiarijfmo  ad  ogni  uno 
la  primiera  dignità  efferedei  Caudli  idonei  alla  guerra  ila  feconda  di 
cfuei,chefon  buoniafaruk^gicoches'alleuano  per  pompale  per  dilet- 
to ultima  di  quelli; che  uengono  habili  alle  famme  . La  oiide  ( co- 
me ancora  y airone  dice)  altri  efiendo  atti  tùia  militiq^ altri  alcorfo, 

^ & al  manegpo  > cdtri  alla  uettura , altri  alla  monta  : bifigjnerà  diuerfa  . J 
ejfere  la  elettionecdiuerja  la  dottrina  f e diuerfo  il  trattamento.  Conciò 
fta  cojà  che  hauendo  Dio  ai  tutte  le  fòrti  de  gli  animali  compartire  le  ' 
grafie fiuc  fi  come nìuno  huomo  furiente atuttecofe  fi  può  trouare,  \ 

cofi  radiffmi  fono  quei  caualli  tò piu  toflo  nonmaiueduti,chefoJfero  < 

accomodati  a tutti  uffici , nella  maniera  > che  fi  legge  in  una  greca  pifio-  ‘ * 
letta  di  Sintfio  > ilquale  ad  Frarao  fcriue  quello  fenfo . Fi  mando  un 
Cauallo  in  dono  t ornati ffimo  di  quante  lodi  può  hauer  cauallo } potre- 
te fèruìrueneacontefè  dicorfoyacaccie ^a  pugneneìkguerrat& final- 
mente apompa  nella  uittoriay  che  col  trofeo  di  Libia  harete  a celebra 
^ re.  Io  certo  non  ui  fàprà  dire , s’egli  fojft  piu  eccellente  cacciatoreyà  • 
corridore;  ò guerreggiatore, omaneggiante.  Et  fe  la  forma  non  ui 
parrà  fi  bella  come  ne'Caualii  di7^(a  ueder  filete  : hauendo  egli  la 
calua  ('cioè  la  fitperiore  parte  del  capo  ■)  alpra , e parimente , ì lombi 
feamati;  deurete  confiderare  , che  cofi  ne'Caualii , come  ne  gà  huo- 
mini  tutte  le cofeinfieme non  puono  diuànamente  diperfettionemàco 
rispondere . Ma  da  l’altro  canto  egli  di  queflo  farà  lodeuole  , che 
le  parti  dure  piu , che  le  molli  hà  riceuute  grandi  dalla  'datura  j & 
dtoUrare  delle  f^kbe  toffapiu  ebe  le  carmfon  atte)  ondefe  ì Ca- 
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ttallì  uoHri  fon  belli  di  carne , i nostri fon  buoni  (tofa . Su foto . Vera-^  È 
mente  à quejlo  Caualio  non  fo  Coltro  fi  fuffe  nuà  trouato  fintile  »s'd 
fu  taUt  ma  noi  <juello  chiameremo  ouìmot  & ecceiiemedn  cui  delie  rtr- 
tt)  a ccMolla  appartenenti  la  maggiore  ,0"la  piu  neceffaria  parte  cono- 
fceremo . Toì  che  duncfue  dal  fiore  fi  conofcono  fempre  i fiotti  f come  il 
ConWe-  tf^eradere  Marco  Aurelio  dke ) e da  Toliedro  fi  può  la  rhfù- 

ntioHi  in  tud'o^cauaUoal  più  giudicare;  la  difittfirìoneftrd  primieramente  da 
tomo  tn  ben  mirarfi  iper  desinarlo  à rptello  ejjeràtio  > d quale  parrà  dalla  uà- 
ualli  neJ  turainchinato;nonaltrimenti,chedegìihuominièda^rfi,comeCici- 
«U  a'*gli  l^iuedi  Apollonio  y 'tUfualtenendofcuola  publica^sVfcorgèua  al- 

cfercKg  • difcepolo  poco  atto  a quella  difcipUna , non  compor taua , che  piu  ni  F 

perdeffe  tempo , ma  datagli  licen’ga , il  confijrtaua , à darfi  a qneli'dtra 
arte,  douepmlo  ftmaua  idoneo . La  qual  cofa  tanto  maggiormente  fid 
• > if* auuertirfi  in  un  caualio,  quanto  maggior  difirdme  fèguirebbe/egU  fi. 

diputaffe , ouer  ammaefiraffe  contrario  alla  fua  qualità,  attitudine,  e na- 
tura.Terò  (fogni  fòrte  di  caualii  conukn  la  fiaUa  d'un  magnanimo  Trìn 
cipe  fiar fomita;afine,  che  di  quelli  pofia  ne  i loro  propry,éf  confitceuo- 
fi  ejfercìtij  con  fuo  gran  commodo,  e diletto  fenùrfi  ;(^cofii  caualtirf- 
Jèndo  temperatamente  ufati  nettar  re  loro,piu  lungamente , e piu  fimi  Mi- 
Diche  urannoyconfèguendo  altresì  mirdfileeccelienga.  Horai primi deuran- 
fòrte  ca  - «0  effere  cauaìli  di  due felle,  Corfìeri,Barbari,e  Oìnnettiyippreffo  odchi-  O 
iwf rfiM4W/>4efì{^f<ai<itó</awtìr)c/)erf,</4C«cdf,ei/actfmÌMÌ  eperuer- 
Prindpi  "o,<Ér per  eftate,  per  pìan't,&^  colline, cavalli  datrar  carrette, e da 
fornir  le  Correr  po fi exauoiU  da  maneg^^agtojire,e  da  tomei;e  i caualii  dì  nemi- 
Joro  flal-  citie,edaguerre:iquaUtutticomedi  diuerjè  flature e conditìomfitran- 
no,& nolfUi e mìlanì ; coft  a dìuerfè operatiom faranno  appropriati . Ma 
di  qualunque  fpecie  ejfi  fiano  : unincrfalmente  è da  miraifi,che  non  ten- 
gano causili  fe  non  foni , & intieri  di  mente , e diperfona;ben  compiefiìo 
nati,& sformati  nelfejfer  loro,perche  effendo  pnìpm  de'caudli^  ddLeo 
mì  la  forga  ; mancando  loro  il  proprio  ornamento , non  fàran  da  tenerfi 
in  pregio  alcuno  :nhia  nobile  fialla  ne  deurà  efiere  ingombrata . Sani  ^ 
di  mente  ancor  s'è  detto,  perche  fòuente  ueggiamo  effer  un  caualio  na- 
to di  buona  ragja,  e bello,  ben  propor tionato , e di  buon  pelo , ben  fegna- 
lato,e  da  buon Caualiere ammaeftrato  ; nondimeno  tal  uolta  fpinto  da 
certa  infermità  detta  Lunare,  ògnutofto  da  qualche  innato  fiirko  dia- 
bolico, prende  fi  fatta  altmprouifò,  che  fenga  conofeìmento 
alcun  pericolo  ,fi  butta  ìnfieme  coi  padrone  in  luogo  precipìtofo , non  ' 
alt r mentì, che  de  i porci  indemoniati  nel  facro  Fang^o  fi  Ugge;  E taì  ca- 
ualli , quando  penfate  bauerli  domi  ; aìfhora  più  Sìrani  j & tmptnfoH 

motiui 
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Jitftotìm  fhre^m  tutto  nitkli^m^’é . Intom» 

pma}leàreùn(ìanxspiwtic(JjritCOHfiderata  la ifudttà  deh  effercffio^o  Caua’Io 
ueìl  cauallo  fia  da  defiinwrfi;  nonfvà  makigeuoU  a dijcrmerelù  pj.^  o«rt..i 
fttìoneàepuUo  corrìffxmdente . Conciò  da  co(x  che  perla  uettura , & ra,&  fau- 
alrre  tali  ftuìche,  fi  richiede  pià  cbeueìotHàirohuIìeK^ta^  forcai  & *o-  che. 
tendo  fckglitre  un’animale  ualorofo , & idoneo  à trauagliarei  e fftcìal-‘ 
mente  aUufo  de’poghi  habUe,^ine  che  ne atten^hiamo  a . 

quello  y che  fia  dipetto  lato, e par'mrenre  di  ampio  collo, di mfche  aper^  \ 
te,di  Ipalle  prem'menti,^  dtt^i  gambe  dritte;edì  garretee  non  grandi, 
di  piè  non  torti , nè  tramao^jMti;  di  uentre  non  picciolo;  e di  fchtem  non 

C curua  . Ter  le  carrette  diletta  afidi,  che  con  la  for%a  fia  congiunta  eden  ^ 

na  parte  di  urìocìtd;  e proportìone,^  conformità  di  perfima  e di  colo-  p„ 
re.  Ter  la  Caccia  delle  fere  fon  necefiari  caualli  coraggkfi  nell‘afialta-  eia. 
re^etoò  nel  fégurre  ; t^Ui  nel  uoUarfi  ad  ogfà  mano,  e robuSìi  nel  refisle- 
re  Aghi^anni  : In  quefli  Tdeme filano  dtfidera  fronte  ardua  : beila  > «ir  . 
aita  tefla,agi&  orecchie ;fflendentì  occhi,  ualorofè  fialle  , nelle  qua- 
li fia  molto  collo  rifuphtato  : ampiffimo,  e BJcio  dorfo  ;frmjkrato  lato . 
epicciol  uentre  : che  dalnajb  jjnrino  fumanti  uapori,  né  mai  tengano  fer- 
mo il  piede;  tir  che  per  tutto  fi  ueggia  una  tntmfrca  uhrtù  anmofa  tom- 
mouer  e ior  le  membra.  Scriue  Oppiano  imafclnefser  utili  più  chele  fé-  > 

C mine  alle  cacete ;perche  più  durano  la  fatica  deìbmghi  corfit&clje 

le  (emine  doHalungafi  deano  fare  ftar’m  diparte,  aedo  chenonmuoua  . , ..  ' 

noimafthiad  annitrirete  mettano  Uferemifcomptgfto,fuordetord'me  - , 

difi^  nato . Herodoto  racconta  i popoÙ  T hiffagetì  murre  delle  cacàagio-  . 
ni  in  queflo  modo, che  ciaftuno  porta. H fuo  Carter’ Ifuo  cauallo,  efii  mon- 
tano jòura  degli  alberi^  caualli  fino  co  fi  anmaeiìrati , che  humiiiffinta 
mente  corcati  sù'l  uentre , ^appiattano  lì  di  fitto  ; cheChuomo  ueggen- 
do  di  tùia  fera,lafaetta,er'tmcntato  a Cauallo,  col  Cane  tagghmge, 
TeriÌMÌaggifi  difiderano  Caualli  dicoflume,edipafiopiaceuoii,equìfi‘  PtruÌ2g- 
tiiper  lo  qual  rifletto  è buona  ufàn'gaafkrcaftrarliipercbe  tolti  /orot  {>• 

D tefikolifdiuengono  oltre  modo  più  manfuetì,(fi  come  Varrone  firme)  eSr 
,ytpuleio  conferma  là,  doue  dice  fiper  lu\nonfologh,Afini,maiferoàf- 
fimi  caualli  per  lo  troppo  calore  della  libid'tnemdcmiti,esfienaii  col 
figliar  ddtefltcoli  efierfi  fatti  humam  ,&  hum^ . il  che  hog^ì  nei 
uegnamo  : benché  i Talafieni  meglio  firnano  non  caflrati  , jecondo 
,/tlherto,perche  ritengono  più  uigore,  più  alle^ejgtgt,fiÌH  arùmo,&  i«i- 
glior  uifla,chenongli  f unuchi.  Et  perche  neUe  c»ccie,& nduiaggt  ,fo- 
uente  auuiene  d^ai^ar  per  luoghi  ajpriffimi,  & inacce  fit,  biftgna  i cauah 
li  efiere  Coltre  alla  robufie^^g^,  & teggicrt.gja)  ficuri,edì  nulla  pm 

uentofi 
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wtntcfi,  ma  che  aràìtamente  falt'mo  foffi , & uarchht  fiumi  : & t 

tutto  ftauo  ben  confatati  iella  teflotC  della  bocca  ; e duri  (Tunghie , tM 
fciolti  dì  ^nturCf  e di  molto  neruo  « U pafìo  loro  farà  lodeuole  ò di  per 
tantCi  ò di  traino;  acciò  che  non  habbiano  impedimento  a i piedi  pa  tra- 
mcrrj^e;  ma  foura  tutto  t andar  di  paffo  h pUt  ficurot  e più  quieto  : 
inuerìtàneiuìaggìogmSignore  (Tauttorìtàdee  andare  foura  un  buo- 
nore perfetto  Cauollof  non  fapendo  quel  » che  gli  pojJainteruemre:(^ 
neUecacàeèdUetteuole  fommamente  Urttrouarfi  sùun  cauallo  cefi  or- 
dito,come  bellamente  è difaitto  quel  di  ^feanio  da  Virgilio  ^ e da  SU- 
lio  quel  Lampone  : che  fdtando  uarcaua  Jpatij  fmìfurati . Chi  uuol  Ca- 
uaili  idonei  alla  pompa , che  agìliffmamente  s‘ Malizino  a me%o  aae  ,con  ^ 
ealci , o fenre^  calcia  & fi  maneggino  in  tante  guife , che  come  cofà  rara , 

& ammirabile  gli  occhi  di  tutti  i riguardanti  in  fe  riuolgano,  fkppta 
(come  Senofonte  dice ) non  efier  nero  quellOf  che  alcuni  fihnano,che  nd 
lamoUerg^a  delle  gambe  confiftala  facultàdi  algarfi  leggermente  ftnìt 
chihà  moUii  fuccìntiferobuflìlombitqueUepartiintendendOiChe  dìfòtto 
lecofdeteilatì  uanuerlòifianchh  non  uer  la  coda,  colui  ffatiofamente 
potrà  con  le  gambe  di  dietro  corrìfjHmdere  alle  d'mangì.  È grandemen- 
te fi  loda  td  cauallo,  quando  egli  altìffmo,  efpefjisfimo  algido  il  corpo 
lettamente  fiatante  fi  ffinge  innatrt}:  e già  foura  sì  fatti  caualù  fi  di- 
pingono i Dei, e i Semidei, e gli huonmi  fenga  dubbio  nel  conuemente  ^ 
queHi fmmamenternaffùfàfi  dhmfhano . Lequé  cofe ToUuce 
e per  pat  affermando,  foggiungc,  che  lcaualb,il  qual  fi  fceglie  per  oflentatione, 
frggiare  . cÌT  per  belieg^a,  fi  commenda  dal  collo , ch’egli  naturalmente  fi  diletti 
di  tener  alto  e flefo  in  arco . I caualli  da  paffeggìare  per  le  Città , altra 
feffer  uaghi  di  leggiadro  pelo,  e di  belle  fattegge , conuien  che  fiano  leg- 
giadri , e fciolti  : ueloci  alla  Carriera , & ficuri,  eJr  ordinati  ai  parare  , 
trouandofi  molte  delle  firade  dmer fornente  perìcplofe:  Deono  altresì  efie- 
- te  ,Aggidori , come  da  Spagnuoli  fi  dice , da  noi  Coruettianti  : in  luogo  . 
fermo,  o nelle  bande,  onel  ghr'hmangi  : QueHa  noce  par  tratta  da  t'm- 
coruare  forfè  percheU  cauallo  quando  fa  cornetti,  incurva  le  mani,  e po 
nel' anche  quffiin  terra.  ,Altri  caualli  di  piu  perfino  deono  effere  rad- 
doppìantì  in  diuerfe  guife , o à terra , o in  alto , o à meg^aria.  .Altri  più 
atti , e piu  leggieri  deuranno  falcar  con  calci  da  fermo  a fermo:  ò conga 
lappo gagùardo,o  con  due  paffi,  & un  folto  : sì  che  de  [agilità  del  ca- 
naUo,e  delladifpofiitìane  delCauaùere  ,fit  porga  con  diuerfi  maneggi  dì- 
uerfo  piacere  a riguardanti,  l Caualli,  dharmo  a feruire  ai  giuochi  del- 
tarmeggusre,lHfignafpecialmente  nella  giofira  hauere  una  carriera 
falda  ^ e trita  con  bel  parare,  fetrga  mofhrar  nè  fdeg^ , né  timore  di 

fitto 
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tAJhtto  tarme,  am^  con  ardita  alUgiig^  partìrff  dal  capo  della  tela^ 

& con  gagÙarda  Una  contiaouare  UÌmfo,  come  uagamentet^ìofiif 
éfcr’me. 

Il  Deftrìer,  c’hauea  andar  trito  & foaue 
Porto  all’incontro  la  Donzella  in^  fretta. 

Che  nel  corfo  arredò  lancia  si  graàe> 
torneo  fi  ricerca  in  esfi  il  bel  maneggio  per  poter  andare,  e Mentre  tS 
iafpada  in  mano,  masfimamente  sù  la  dritta , &,  con  pre(iexj£L  togliere  Cana  01  § 
ancoiluantaggìo della  mano aU’auuerfarìo,  T^Oa  fcoramuccia  fiano  torneo. 
benkifirutti  al  galoppare,  in  Molta,  & in  megp , e in  tatto  il  circolo  i e 
B particolarmente  SM  la  man  manca  per  la  lancia;  & per  gtrarfi  Meloce- 
mente  hor  quà,  hor  là,come  aria  bìfiia,  ( fecondo  che  Mhìgarmentt  tra  ca 
MoUtrifidice;)  Ma  nell' adoperare  di  efia  lancia  nelle  g^flre  bìfògna  in 
tremodiufar  desire:^,&arte ;nelprincipio,che^l ponere,dl  partire  CaualUf 
fi  faccia  con  bellisfima  apparerrt^  di  tatto  il  corpo,  & masfime  della  te-  giodrare . 
fta,del braccio,e  delle  gambe,  fen^a  far  difdiccaole  moto  alcuno  ; nelme- 
che  fi  porti  la  lancia,  di  corpo  ìmmobUe,& firiducaa  quel  douuto 
termine,  che  fi  metta  in  resla  con  gratta  e con  falde7^,sì,che  reslifica- 
ro  in  fella  il  Caualiere,e  certo  di  adempir  lo  fiontro  diterminato  : Ultimai-  ^ 

mente  nel  fine  farà  la  fua  perfettione,  che  con  fermex^ , & con  occhio 
C dritto  Rincontri,  & poi  fi  leui  thafla,& fi  riponga  in  cofcia,o  par  di  fao- 
ri,  come  hoggi  per  minore  fatica  dufa,  ideile  fcaramucrie  oltra  qaefii 
effètti  è da  jàperfi  galoppare  accortamente  sii’ l finìSìro  braccio , oae  per 
commodo,  & per  ripofolalancia  dè  da  portare;  eJr  fi  fatto  mì  uiene , 
metterla preslam>  nte  in refta,  & affrontar  Unemico  nel  tufo,  ò pur  di 
dietro,quandogli  fi poffa  rubar  la  mano . I Caualli  da  nemicitie  bifogna  ^ j.. 

efiere già  dotati  della  rnagffor  parte  di  quefie  Qualità,  che  narrate  hab-  daneSd 
ìnamo,  & fiura  tuttefiandofi  ’m  Città  fi  di  meftieri,  che  fitano  coraggio  fi  tic. 
e fitcuri  degli  urti;  fermi  di  teHa , & foUerittad  ogni  maHo , contordine 
delle  gambe;  sìandofit  in  campagnafian  ueloci  da  poter  feguitare,e  fuggi 
ì>  re,  fenxa  rifpiarmo  dì  fiumi  ,odi  foffati . E di  quefta  uelocità  con  legge- 
& Una  grande  i caualli  da  correr  palij;  ò da  poHe,fpeciaHsfima- 
Wiente  già  conutene  cbefian  dotati . Ter  la  guerra  da  yarrone  fi  richàe- 
dono »Acrt, dò i arditi, e fieri: e benché  tutti  i Canalìi  di  lor  natura  Caualli 
fitano  fiura  ogni  ritro  atnmaU  dotati  tCuna  eccellente  grandegga  ttor  ■ 

tòmo  ; non  tutti  però  fin’atti  alU  operatìom  della  militia , ma  fil 
queB,  che  piu  tra  loro  fitrouano  bauer  coMÌunte  U parti  della  uera 
ferfettione,perche  moiri  caualli  gà  fon  ben  fatti  della  perfina,  e porte- 
rebbom>adiìUff9iimnmti^a,mapoidaUattr9  canto  fono  mhabìU,e 

; 
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grauoft  idroperare:aItrtfaranl^erhmanottlòfereraìdegIimcarcU  E 
ede  gliafamì:almnonhar<mé^enerofitd  del  cuore  ttie  C attitudine 
deWingegnoi  & coft  non  pon^l  pregio  della  uera  lode  ottenere.  T*e- 
rò  quanto  s’é  detto  delleefKtmd  del  corpo  t che  fon  da  de  federar  fi  in  un 
Cauallo  ; tutto /è  da  'étendere  prinàpalifjmamente  per  lo  militare , e 
per  lo  pompofo , Dtffni  appò  Filoflrato  nella  uita  di  Apollonio , dice , 
ilCaual  Militare  douefeffere  brutto  di  quelle  medeftme  artit  che  ai 
egm  Caualiere  fonnecejfarìe  : che  fappia difender fty  e ferir  il  nemico^  e 
fcacciarlot  e fegiàtafto , e poi  rifuggire  ;&che  habbia  ardire  d*entrar 
nel  mexo  delle fquadre  armate  frcendofi  aprir  la  Siradaymordendote  col 
eitrando:  Le  qua  uhrtù  bìfogMtChe  ^acquxLìmoyauexgt^oft  il  caual-  F 

10  à non  temere  lo  flrepito  degli  feudi,  lo  fplendor  delTarmi,e’l  grido 
dd  combattenti.  Senofonte  ancora  ciammonifce,che  in  un  cauallo  da 
guerra  fi  fàccia  proua  di  tutte  quelle  cofe,  che  in  guerra foglìono  auuenl- 
re:  come  di  fdtare  ò muro,  ò ^leccato,  o foffo:  montar  e, e feendere  per  col 
line,  quantunque  oFprijfìme,  correndo  uelocìjjimamente  in  sù,  già  ; 
fòUecito  nello  Ifingerfi  inrtairti,  e nel  rìtirarfi  in  dietro , e nel  uoltarfi  da 
canto:  che  daqutfe  cofe  la  fortexg^a  de  {animo,  & la  farùtà  del  corpo 
fi  congettura.  .Aggiunge  medefimament  e non  effer  utile  nella  guerra  al 
Cauàiiere  il  cauallo  fouerchiamente  fuperbo;  perclje  efiendo  di  meftieri 
con  un  cauallo  troppo  magnammo  nìuna  coja  far  con  fi>rza;  e non  poten-  G 
dofinel  furore  delle  battaglie  tener  sì  fatta  auuerten':^,chefempre  gli  fi 
ufipìaceuolezgiaalmoderar€;efpeffo  per  fòmmanecejfità  douendo upàr- 

fi  atti  difor  dinoti  e fuor  di  regola  ; auuerrebbe,  che'l  fuperbo  cauallo  fen- 
tendo  difujato  fadìdio,  ne  uenìjfe  m tale  jlìz.'Ka,  che jeflejfo  ìnfieme  col  pa- 
drone mandajfeàroutna.  Se  alcuno  dunque  hà  fcritto,U  cauallo  da  guef 
ra  feroce  douerft  eleggere, è da  intender fi,ch* egli  fia  ammofo  ad  ajp^are 
efracaffare  le  fchìere  annate,  ficuro  di  calche,  d’urti  e di  percojfe , ne  fi- 
nalmente ^auentofò  di  cofa  alcuna:  ma  non  già  tanto  iracondo  , e furiofot 
ch’egli  fofie  sfrenato,  & implacabile  :an:^U  caualiere  hà  da  richiedere 

11  fuo  cauallo  commodo,  & ageuoleà  fame  tutto  quel,  ch’egli  uuole,  ub-  ^ 

bìdienteallabrìgria, & àio  fprone , agde  à far  la  bifeìa  per  la  campa- 
la,& a uoltarfi  ad  om  mano  : allegro  nel  camìnare  ,&  fen%a  amha- 
fàa,  durabile  alle  fatiche,uebce  corridore,  & anco  intrepido  nuotatore 
bijògnando  talhora  uar care  profondi  fiumi . farà  da  Jègukft  t ope- 

tàone  de  coloro;  che  per  buoni  riputano  quei  cauaìli,  che  fappian  fare  del 

le  molte  galanterìe;  poco  miratulo,  che  non  ftan  leggieri,  ne  arùmofì  ; 
che  qua^o  quelli  andaffero  alle  guerre,  fàcilmente  ( ma  non  fen^alor 
damoe  fcomojfi  uerrebbomad  accorgere,  quanto  dal  nero  dìlonta- 
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Tuinatift  fuffero.  Scno  fià  di  (fudii  ySèteorfim  fi  dicono  t attìffimì  al 
correre  delie  lande  t ài  giuochi  dello  Jtt/Ko  f dalle  sìrade  larghe  ^ ò nel 
la  Telaio  in Uìeccato j con fitriat  o fortlg^otto Caualterì armati , d di~ 
farmatì , coti  fiaceuoiexj^  > & lena  grandeTipitfti  certamente  fin  rtiìi 
alle  gume,iiiumto  alla  loro  agilità  iCfortex^^  ima  de  la  lìatura  fìè 
da  fkr  non  pìccuda  dìffercn'^ , perchei  Cauallì  gjtòfji  fin  bnom  folamen 
te  ne  i ftngolari  abbatrìmemi , ò in  una  pomata  Qampale^oue  bifignaf^ 
fedi  comparire  armato  ditutte  arme  ydouendo/tieombattere  congrof 
fa  Caualleria  : ne’quaìi  caft  importa  molto  , che  Scabbia  Cauallo  di 
Montaggio:  Ma  nelle  fearamuede,  & in  altri  mefliep  della  milida , 
* douepiù  tegffere:^xay  e preflrg^  è darichiederft  : loditei  piu  tofto  un 
Cauallo  dimediocre  taglia , come  quelli  di  » cbf^  chiamano  di 

due  felle , i T urchi  della  ì{atolia , i VUlam  di  Spagna , & alcuni  Frìfo^ 
ni ,chenepauentoft  fofierotne ftÌTJpfi.  Bìfigna finalmente iChe'lat^ 
utdio  d’arme fia  ben  fermodi  te(ìa,edi  bocca,  eleggìero  alla  mano: 
sì , che  con  minor  pericolo , e noia  del  Caualìere,  & con  maggior  for- 
pofia  rincontro  de  gli  altri  Caualii  fiffrìrei/ia  di  [incera  yifla;fta 
piaceuolifjtmo  in  fkrfì  gouemare , e eaualcare;  & per  lunga  dottrina  e 
prattica  iUruttìffimo  in  ogni  necefiarìo  ejfercuio  ,fuor  che  di  maneggia- 
re con  falù,e  calci iperche  tal  ufi  annoierebbe  molto  il  Cauabere  di 
C arme  carco , & algido ft  troppo  dkumgi , porta  maggior  pericolo  (Ce  f 
fer  ferito  nella  gola,  ^ negfi feontri  : ma  negli  altri  modi  quanto  piu  fa- 
rà ammaefirato , tT  ordinato  portando  le  uirtù  & le  membra  mite  & 
ben  conferuate  in  fe,  piu  recherà  commodo,  & honore  al  fuo  Signore . 
Non  però  fi  alcuno  per  auuentura  non  fidìsfkcefie  compiutamente  in 
tutti  5J  fatti  uffici,  farà  da  rìfiutarfi  ; perciò  che  molti  caualii  non  perche 
poco  uagliano,  ma  perche  poco  ctfiano  fiati  effercìtati , ne  uengon  meno, 
pur  quando  ui  fimo  ammaeflrati , e bene  affuefàttì , fi  può  ^erare,  che 
perfettamente  gli  debbano  adempire  ; & con  C aiuto  deferte  diuengon 
ottimi  quelli,  che  fi  uedrmno  ben  creati  da  la  T^tura  con  [incero  & uà 
^lorofo  ardimento  ; ìlqu ale  non  folamente  da  la  grandegga  delfiato,& 
uiuacità  dello  fpìrito  fi  congicttura,  ma  ancor  dal  veder  il  cauallo  ralle- 
grarftde  i fùonì  mafjimamente  delle  trombe,  tutto  in  fe  commouendefi , 
tenendo  torecchie  ritte, come  dal  Volìtiano  in  un  dìfìico  fi  efprìme, 

11  Mania!  Deftì  icro  ambi  gli  orecchi 
Inalzi  allhor  j che  di  battaglia  il  fegno 
' Dan  con  tcrribil  fuon  le  roche  trombe, 
StafioparìmenteCaccenna,cofi  dicendo. 

Egli  al  Tuon  delle  corna, e delle  trombe, 

.Liete 


Cauallì 
da  feara* 
muccte. 
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LìetercotgeuacDvepidoilcauallo*  ^ 

Prona  fe  ^ ulaa:^  fmeptr  far  prona  ; fél  cauaBofoJSeamnuh 

il  cauallo  Jò»ò  paiuntojò  ;gU  faceatf^tomo  romor  dìfon^H;dd  quale/^B 
fia  animo  no  fi  fofie  atterito , mafiifi^o  dhnofiratane  aiacritd,ftgwdicaita  ìdo» 
neoà  fojferìre  ìtómih'ideìUgume  iairriper  o^fhrt’ 

pìtOtrfauanoiCapirtaù  di  portar  ndie  brigìietoro  certi  fimagli , come 
Varino  fk  fede  hauer.  neduà  : i quali  grecamente  fi  dìcean  Codone  ; e da 
quefta  "voce  ^ArifìofSne  usò  il  nerbo  Codorù^n  per  efpermdftaret  rign^^ 
dando dque/Uefihìem(atChenoHpur  nei CanaUi»rnaneUe  Coturrùcì 
ancora  fi  fuolfare . Ma  perche  di  quelle  dottrine  ; che  fi  richiedono  al 
bon  cauallo  * aoì  hauemo  à trattar  apprejfo  diflintamente:  reSìa  bor a da  f 
ragionare , cornei  TòUedrì  fi  debbano gouemare  » acciò  che  poffano  per- 
Mentre  ad  babilitd  di  eseguire  queiéuerfimefiieri,fqu^  pan  defitnar 
Poliedri  tilt  intorno  a quefta  parte  è da faperfhche  quando  il  Tolkdro  parrà  ni 
come  6 ffiere  pìùbìfogneuole  di  lattar  fi  ; commodamente  fi  potrà  j^ein  quefta 
debbano^  «odo.cb’egfi  fi  metta  in  disparte  tre  giorni  imangi  al plenUuìào»  &per 
goi|erna«  ueotuptottro  bore  fi  facàafiar  dalla  madre  efclufò^poilamat^ 

tina  le  fi  riconduca}  & come  harà  Jnccbìato  tanto  del  latte  ,ch^l  neutre 

• • gli  appena  gonfio , fè  ne  rimouam  tutto  Jen^a  fargliene  piu  guftare  ; che 

^ tofidmerràdapoi  piu  hello»egrafio}&portando  UcomodelCernoap-^ 

pefoalcoilo , Jlftirto  afferma , cheìn  quella  età  non  fia  perfentìremd  G 
morbo  alcuno.  Ma  fe  dapoi,  chél  Ttdledro  è natOy  fi  uedeffe  tornar  afmor 
ticoynon  pigiando  queltaccrefcimentOyCheie’deurebbe,egicMffimo  rìme^ 
dio  fia,  di  quella  Tellicellayche  i Canallì  naf :endo  uengono  à gutarmfno- 

s riydilèccata,eridottainpolue, prendere  unpocbettOyedarglieloinuHbic 

. - . chìere  di  latte  à bere  non  efìendo  egli  ancora  giunto  alfefto  mefe  : E po- 

* * trebbefi  anco  nfare  al  fimi  modo  polue  dipolmone  di  V olpe , laqualutt- 

liffima  fi  ferine damoltieffere cantra  tafiìta,&  altrmali  che  annoiano 

il  polmone  ; iq  uaB  tanto  piu  fono  perìcolofi  à i ToUedriyquanto  ^bela  7<(a 
tura  non  ni  può  per  l'hnperfettione  del’ età  abbondante  (Churmdità  reca 
reilfoccorfo:  Eumene  etiàndio  nell  età  primiera,  che  loro  diffeccando  H 

fi  il  budeUofirimangonodimanffare yedibere yonde àpoco àpocom- 

debòliti  y & Sbattuti  fi  neggiono  Hate  col  capo  chino  y & fi  dicono  De- 
fiorati, neramente  come  fiori  cafeatì  in  terra-,  nel  quat cafo  medio  pt- 
rà  gioueuole  un  beueronedi  farina  di  fhne , e dicaflag^  don  cotognoi- 
ta  ,e  roffi  di  uoua  cotte  in  aceto  forte  dìftemperata  ogm  Cofa  mfieme . 

4 Talhora  ò per  humidità  del  luogo  yOper  fi-eddegp^a  dopò  un  foucrchìo 
ejjercitìo  conceputa , diuengono  infuftitiy  co'i  nerui  attratti,  che  non  fi 
pofiouomuouere  di perfona  -,  al  che  domndofi  prouedere , fi  farà  in  un 

* gjiomo 
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temperato  concreti  Tolledro  tanto  »cIm  fiue^abenrìjcalda- 
to  : pofck  nella  nuca  del  collo  per  la  gola , & per  lo  ffino  s'ungerà  mol- 
to bene  con  olio  uecchiot  oue  fta  mefcoLuo  butiro,  e dialtea;poì  farà  buo- 
rta  pex^  profumato  dì  fatto  il  uentre  con  quel  uapore,  che  renderanno 
tre  pietre  uìue  infocare  bagnate  con  uìno  perfetto^  puro;  ìndi  couerto  di 
grafia  manta  fi  potrà  rimandare  al  luogo  fuo,  che  cofi  ben  tofi  'o  fta  rifio- 
rato . In  qucfli  modi  accortamente  mirando  alla  tenera  progenie  de  i ca 
Halli y per  confèruar  in  falute  quelli , che  ma^iorafpettatiuadi perfet- 
tiene  ci  porgeranno  ;daogni  repentino  caitgìamento  fòpra  tutte  taltre 
cofe  b guarderemo  t cibinoli  dal  quinto  me fiinnanjf  dì  fitrina  d'orbo 
C cm  la  fua  crufea , e dì  qualche  uerdure  di  terra,  fe  lor  piaceffero.  Tojtia  \ 
capito  V annof  come  Varrow  c’injègnajdaremo  loro  & cauigHata,&  or  < 

X?  intero;  non  priuandogli  della  compagnia  delle  madri  fin  che  i due  anni 
non  ftan  pa fiati  ; perciò  che  infino  à quefio  tempo  non  foi  di  latte  haran 
hìfigno,  ma  ancor  di  guìda,come  nouellamente  uenuti  al  Mondo . K la  di  .y 

là  delfècondo  anno  deurand'tfiàungerfiyuon  comportando, che  cofi  Ube-  p „ i' 

Tornente  conuerfino  con  le  madri  per  le  campagne . Verciò  che  efiendo  il  fino  3 

C^lof  come  ^rislotele  ferine Jcaldifitmoy  e lafciuoy&  in  età  minore  to  fi  dc« 

più  che  in  altra  hauendo  la  lufiuria  in  lui  uìgore,non  altrimenti , che  nel  guardar 

Ciouencoyper  lo  bollore  del  frefcofangue,chefoprahbonda;egli  fin  d'allho 

€ ra  e talhorpiù  toHo  (fecondo  la  bontà , e copta  degli  herbaggi ) conm- 
tidadejfere  fiìmolato  dalla  cieca ,& ardente  Venere; si  che  trottando 
ì occafione  parata , di  leggiero  uerrebbe  al  coito;  & per  la  poca  fofianxa 
iella  complefitone  ancor  nonferma,&  per  lamoltadìlettatìone,  che  ri- 
teuono  dìquell'attoyfène  firuggerebbe,o^  dipeggiorando  apertamen- 
te ofefi.  in  gualche  parte  del  corpo  ne  rimarrebbe . Egli  ,fe  fi  poteffe 
il  Tolledro  in  fino  a tre  anni  interi  mantener  libero  in  abbondantt , e buo- 
ni pafehi  ; affai  meglio  farebbe , che  rinchiuderlo  in  fialla;perche  difeor-  , • 

rendo  ad  ariaapertaper  leforefie , diuerrebbe  in  tutte  le  membra  fono, 
uigorofo  y nerbofo , e fitello  ; & in  tutte  attieni  più  eccellente . Qttefio 
9 però  farebbe  da  fitrfi  ih  modo , che  non  ìfiefie  in  compagnia  di  caùalla 
alcuna ;anginé uifia,n'e odcre  potefiehauemefionàofiacojàche 
Fà  delle  forze  preda  a poco  a poco 
La  ficmina  in  uederfi;&  arde  il  nufchio, 

•Mettendogli  in  oblio  le  (due, & l'herbe. 

"HS  folamenteneiToUedritalauuertengaèdatenerfimatmcorare  gli  ' 

. flallonì , iqt^i  tutto  tanno,fuor  che  il  tempo  defiinatoalla  monta, fon  da 
. tenerfi  in  diparte  dalle  caualle;  ò ht  remoti  pafchi,ò  chìtfi  in  cifaùnten- 
icndoperò  di  Chiuogliafkr  rià^fcefta  egcneroft,percbagìi  altri  cofi 
" T femne. 
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f^mme , conte  'tnafcht  :ft  Ufcìano  fehxa  eccettione  ueruna  mentre  à pò-^^ 
ftaloro , CcomeTalladìofcrìue.J  Tur  doiiunque  fi  tengano  effifiallom 
è da  auuernrft.chetun  daU'aUro  fthin  feparati  con  oleum  interualk 
fermexpis),chenonftpofiano  agora  offendere,  quando  per  Pardor  deir 
laluffuria  ftrìtrouano  furio ft  fiUhe  la  Vrimauera  pnnctpMmentepiH 
auuiene;percbeaUhora  p\ù,chemm  ogm  forte  di  befììame  per  tablKn- 
danTadeluerde  uitto  flaano  arditìfjinit  uilafcimafcome  UmtoUo  dt 
ce fonde  quefta  è quella  Cagione,  nella  quale  co  fi  à le  Giumente,  c<>me  4 
rii  fiallonièda  darfi  libera  p?tefià  del  bramato  coito;  altrmaiti  e qu^ 

%equeUe  non  potendo  nmpetuofò  defio  [offrire, ne  caderebbono  amd^ 

Iemali.  Già  (come  .Ariflotele  ferine  ) dì  tutti  animali  è comune,  g 
chedaUaroluttà  Venerea  fi commuouono  [mmamente.;ni piacere  dr 
cunoffecondo  Socratejèpià  uebemente,niptù  furiofò  di  qud  di  V erme  t 
fi  come  (lafiiando  adir  de  thuomo,che  poi  che  Pamorofa  face  édntrq 

tofia  zìi  è penetrata,  nè  di  fatiche , nè  di  pericoli,  nè  di  morte  fa  fiiimj 
chiaramente  neXìnghiaìifìpu'ouedere,  che  tra  loro  acerb^ente s m\ 
crudelifcono;  e quantunque  il  coito  fhgba  farli  afiai  deboli  m quel  tem- 

po,combattonopure,&merauìglìofàmentefi  fanno  armile  , infangane 

dofi  ben'Utergo  ,fi  che  poi  rilutto  refi  durijfimo , 0 col  fregar  de  gt\ 
alberi  indurando  la  cuticagna  già  craffiffima  preparata , & a^uT^i 
do  le  Saune,  con  lequalifouentel'un'à  Poltro  fi  don  la  morte . Vede  fi  Ufi-  A 
mile  nei  Montoni,  che  doue  prima  in  compagnia  concorde  pafceuano , 
al  tempo  della  monta  a^riffiàni  nemici  tra  lor  éumpno.  Il  Cmelo  quali 
do  è di  libidine  infuriato , non  lafcia  appreffarfi  nè  huomo  ,nè  aUro  ani- 
male che  fi  foffe.  Oli  Elefanti  allhora  molte  afe  di  quelle,  cl^  non 
foffero  fkbricate , a terra  mandano  ;&  come  feguendo  Virgilio  f .Ala- 
manni jògvtunge. 

• ilToro  fe  potuto haràgiaroai 
Con  la  mente  J’piar  là  douc  fono 

L’almc  conforti  fue,non  fiumi.ò  ftagnù 
; Mon  foli  tariefclue,ò  monti  cccelfi,  ¥ 

Non  de’Lupi  terror.non  lacd,à  ferri 

Lo  potrart  riteneriche’l  foco  inuitto 
Vener,che  uicn  da  ie>lo  fcalda  in  modo. 

Ch’altro  non  fa  uedcr,chc  quel,che  e’brama» 

..  Etfcpercafoilfuoriualeincontre,  ' : f 

....  Cheal  'amata  Gioucnca  intorno  pafeaj  ‘ . 

^ Quafi  folgori  ardenti  a ferir  uanli 

Conkcorna,Acolpcuq,ÌQfinchci’uno  ..  v, 

Diuergo- 
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'Ji  ' ' Di  iicrgogna, eli  duol.di  fanguc  tinto 

Sdcgnolò  fogge  in  qualche  alcofa  ualle,  j 

Di  fiera  rabbia  pieno-, e’I  monte, e i bofehi  -t  .* . 

Del  crucciofo  mugghiar  rifuona  intorno; 

, Et  fenza  iui  curar  di  fbnti,ò  d’hei  be 

( Che  dal  patrio  terreo  fi  troua  in  bando  ) 

Statfi  piangendo  ; e in  un  momento  poi 
* ' . ( Sì  lo  ripunge  Amor)ancor  ritorna  . *'  » 

Dinuouoinguerra,edelpaflàtodanno  v 

Rimirando  il  luo  ben  non  fi  rimembra, 
llifuol  potentiJlJimo  affetto  effrtme  aachora  U vago  t/trhlìo 
ue  canta. 

< . Come  partendo  afflitto  Tauro  Kiole, 

t ChelaGiouencaaluincitorccls’habbia» 

f Cercarle  riiie.o  le  felue  più  (ole,  . • 

• Lungi  da  ipa(chi,àquaLhe  arida  fabbia: 

t Oue  mugghiar  non  cella  all^ombra, e al  Sole 

. Nè  pelò  (cerna  l’amorofa  rabbia. 

Che  dirò  degU  Orfiì  de  ì Lupi?  e dei  Leoni  ^ quefli  aUhorapià , che  mai 
ulano  ferità  cantra  cìafcuno , che  lor  s’appreffi  : benché  mmo  de  gU  al- 
C tri  fra  loro  pugnino , perche  non  foglino  /lare  à greggia  umti  ìnfieme,  - 

Non  altrimenti  ancor  le  uarie  Linci 

V '•  Gradite  a Bacco,  &i  fugaci  Cerui, 

Benché  non  atti  a guerra  fan  pur  guerra, 

V ; D’Amor(òfpinri,e  più  i Serpenti  fieri  > 

De  le  crudeli  Tigri, o quanto  à rifehio 
Per  1 i campi  di  Ijbia  allhor  fi  uaga. 

Ftfe  alcuni  per  tal  cagione  manco  feroci  ft  ue^ono  dken^e  » come 
fòt»  gli  animali , che  con  noi  dimefUcamenie  uiuono  verbi  ggatìa  iCa^ 
ni»  età  procede  dalla  copia  del  coito  yolquale  non  è loro  untolo  tempo 

% deir amu)  determinato: Ma  come  pur  yirgilio  dice; 

Ognianiroal.chefiafottoTeftelle,  v 

. Homini,Fete,ePefd,epinti  Augelli  , , ^ _ 

*.  Calan  repente  in  furiolo  foco: 

.•! . Et  un  medefmo  Amor  tutti  coQuince. 

Tuttama  jàpra  i Quadrupedi , il  cauallo  èfea^a  paragone  fuggettiffìm*  Canali* 
dUàlibidinefcome.AbertocofermaJ  si  per  CabbondaT^  del  cibo  affé  fan  ruggmif- 

mùgno/irenfiaìàuoyàperhtemperamentodelkccmpleffto^  m,"din“c. 

fkmniditàgli fk  fecondiffmùd generare,  et  con lamoltacalde^ga font- 
^ • Pi'  mamentt 
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mamcnte  lujfurhft  gli  rende  ; sì , che  fianilohifùxinmiUi  di  tatardorCt 
corrono  addo/lo  a gù  buommì  ^ e gìttano  à terrai  caualcanti,  quando 
per  uMuentura  ìa  cara  Giumenta  uien  lor  ueduta. 

Allhora  un  tremor  Tubito  gli  aliale 

In  tutte  membrane  non  fren  d'buoin>ne  sferza; 

Nón  rupi  caue>ò  (cogli  alpeftri>ò  fiumi 
Rapidi  punto  ritardar  gli  ponno. 

Coft  propriamente  Cìouannì  Boccaccio  a'CauaUi  aggiunge  epiteto  di  sfrC 
nati d’ amor  caldi:  &à  meda  perfine  degne  di  fedeèsiàto  afferma^ 
to  y che  un  Cauallo  affai  bello , & carijfimo  ad  ^Ifonfò  Duca  di  F errata , 
fiondo  nella  fiallauicino  a certe  cauaUe, che  fermano  per  lo  Cocchio  del-  H 
la  Duchefìay  s'innamorò  (Cuna  di  quelle  sì  fortemente  y che  non  poteua 
hi  modo  alcuno  ingraffare  ; e tolto  di  quel  luógOy  non  iflette  guarì y che  fi 
morìxndeil Duca  dolente,  uolenio  fiperela  cagione  di  qu^amorteflo 
fé  in  prefenga  di  molti  eccellenti  medici  aprir  del  corpo  ;trouoffi  U cuo- 
re coucrto  tutto  di  fàngue;  « che  e^reffunente  fu  gmdicató , ch'egli  per 
amorofa  pacione  era  morto . 7>(è  ad  altro , che  k libidine , iSr  ad  amore 
pofftamo  attribuire  quel  fremente  gridar,  che  fkrmo,cofii  Candii  uedu- 
te  lelor  Giumente, come  le  caualle  ueduti  iloro  flalloni,cantando  Ouìdas; 

La  femina  al  Canai  Tempre  annitrifee. 

Co»rio/M  cofà,  che  annitrire  diciamo  quello,  che  i Latini  dkeano  Homi-  Q 
dc°^caLil  Germani yuìchlen  ; ò Vuyhelen-,  i Cicilianiannicchiare.  Claudio  ne 
li.  gh  Annali  ( come  T<forùo  adduce)  fcrìffe  HÌnnibondantementele  caualle 

tra  loro  fpargenei  to' edei  la  terra  ; udendo  con  frequenti  annitriti  in- 
tenderete doue  i Greci  il  Cauallo  atùmale  ChremetiSheo  difrinifeono,  H’m 
nibilefi  traduce  ; effendo  dì  fua  natura  proprio  t annitrire . Miracolofo 
i quello , che  da  Taufània , fi  racconta , cheneluico  di  Maratone  tutta 
notte  s'odono  Cauallì  atmtr etiti,  iìrhuomini  combattenti;  nè  mai  ejferM 
fiato  alcuno  bafiante  a riguardarli  da  preffo,  quando  a data  opera  fi  à 
foffe  uoluto  andare  ; percheì  demoni  iracondamente  lo  difcacciauano  , 
ò uccideuano  : ma  fe  alcuno  ignorante  della  cofa  ui  fofie  per  auuentu-  I3k 
ra  fòpragiunto , non  tofendeuano  . ^rìSlotele  ferine,  tutti  gli  ani* 
mali  al  coito,  & olì annitrii  e hauer  le  proprie  ucci  loro  ;ma  quelle  d^ 
Caualli  effere  differenti  ; perche  le  feminefubito , che  fon  nate,  man* 
don  fuori  una  certa  noce  fncciola  , & fonile  ; i mafehi  picàola  art* 
eofeffi  y ma  più  piena  , e più  grane;  e di  giorno  in  giorno  maggiop 
' la  rendono . Quando  fon  dì  due  anm , & che  cominciano  il  coìto , H mé*. 

‘jp  . fobio  manda  ìa  noce  grande  y e grane  ; la  femina  piu  grande,  che  prima  ^ 

& pin  chiara  fin'al  uentefimo  anno,  per  lo  più;  ma  da  indi  manTj  la  re»>. 
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iAdon  fioca  timto  le  femine , quanto  ì màfchì . ^lejfandro  ^frodìjèo  due', 
che  nel  genere  CaHoIimo  annitrìfcono  pìHimafchì  delle  femine  ;Uche 
efiendo  contrario  nelle  Capre,  & nelle  Tecore,  egli  ne  rende  quefla  ra- 
gione; che  delle  uoà  altre  fono  arnmofe,almf<mmefie,&quefle  fon 
proprie  delle  femine,  quelle  piùuìrili  fono  de'majkhi,  fi  come  fi  vede, 
che  i Galli  Jànno  altamcnte  Co,  Co  ; le  Gallme  Ca,  Ca;  tamitrìrc  adun- 
que  è uoceanimofa,  il  baiare  è noce  delicata;  eir  però  quefla  appartiene 
aUeVecore,  & alle  Capre  del  feffo  feminile,&  quella a’Caualìi  del  fèf 
fo  mafchìo  ;ilcuì  amàtrìre  f^irgitio  chiama  acuto. ''òtdamantino  feri- 
ne , e^ere  alcuni  huomini  ,che  hanno  la  noce  filmile  a quella  del  Cauallo  ; 

B ónde  poter  fi  congietturare,  che  pur  diCauedlina  l'éidiqe  filano  accefi; 
perchenonognihuomo  è buomo,mafecondo  la  qualità  d^tófiumi,C(fi  è 
huomo , ò uero  befiia . Queno  uocabolo  di  noce  cauallina parimente  il 
Sahùfia  usò  perefprimer'una  fommamcontinenx^,dkendo,(%fiuno 
sà  la  moglie  del  proffimo  annìtriua  ;però  fi  leggevi  un’altro  luogp. 
uogliate  fkrui  come  il  cauallo , cioè  non  uogliate  darui  alla  luffaria^nde^ 
ttt^efimamente Hrficbioilujfuriofi  chiamò fialloni.  Tlutoìcoin  Siila 
fa  mentione  efiere  Sìato  prefo  da  i faldati  di  lui  un  Satiro,  che  hauea  la 
Mocea^ra  come  il  cauallo  annitrente  ,rrùfia  ancora  con  una  fòmiglian- 
Xa  del  baiato  montone.  .Aiislotele,  & Ebano  firn  pur  fede  , effere 

€ un’augello  chiamato  da’Creci.Antho,e ddLatiinFloro,dibelcolore ,e 
di  fàcUe  uittOyChe  habita  nelle  paludi,  & nelle  riue,  dr  marauiglio- 
famente  imitala  uoce  del  Cauallo , co’lquale  i sì  nemico , che  tun  per- 
feguita fempre  Coltro , pafeendo  C herba  communemente  ; onde  fuole  tal- 
hor  l’augello  dar  gran  noia  al  cauallo , volando  attorno , ma  talhor  egli 
dal  cau^o  è colto,& morto , non  efiendo  di  forte  uifla . Et  per  tal  nemi- 
ftà  naturale  dicono,  che  gb  Egittij  volendo  dinotare  una  perfonadi  po- 
ca forga,  che  fiigge  un  piu  pofiente,dipingeuano  il  Floro,ér  il  cauallo . 

»Albi per  Floroleggono  Oti/iugello  più  picciolo  d‘un’.Alocco , emaggio- 
re(CunaCiuetta,cheinluogode  l’orecchie  hà  certe  eminenti  piume,  & ***** 

D indi talnomeprefe,chiamato altrimenti .Afione.maifudetti  .Autori  di- 
moflrano  l'Oti  effere  amiciffimo  del  cauallo , che  tutti  gli  altri  animali 
pafccntì  difpregia,  e fchiua  ;maueggendo  il  caucdlo  immantinente  con 
una  fomma,  & evidente allegrexg^à  luiuolando,gb  fiaccofta  quan- 
to piu  puote,onde  (come  dal  Gilbofi  Aggiunge ) chi  uoleffe  far  caccia 
diqTuftiaugelb,mettafi  indofio  un  coio  di  cauallo,  che  ne  prenderà 
quanti  e’ vuole.  E naturalmente  contrario  al  cauallo  il  Camelo , come 
Tbiùo  afferma , & Herodoto  , ilqual  racconta , che  hauendo  Crefo 
preparata  ma grofsa. cavolaia  contra  Ciro,  coflui  ordinò  alTinconr»  Io, 
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tro  una  fejuadra  dì  Camclì  ;&  rìufcigH  sì  bene  il  difegnOt  che  nel  prÌHr  E 
• àpio  dell'aflalto,  come  i caHeilll  fentirono  t odore  de  i Canielì , & che  pa- 

rimente gli  uidero  ; Tj>auentatì  fi  mìfero  in  rotta  a dietro . Ter  que- 
fta  cagione  ferine  Shnonìdene  gl'IambU  che  i Terfi  comìncìaro  ad  alletta 
reinLìd'taiCaualli  iàfieme  co’ Camelli  acciò  che  dalla  continoua  pra- 
Causili  fi  tìcafi  uemjfe in  qualche  parte à fcemarcquel  terror  naturale.  Sì  ffa- 
fpauctano  Mentano  i caualli  ancora  dalla  uifla  de  gli  Elefanti^  fi  come  da  Helìodo-. 
^i^<trcellinOi&  aUrÌHiflorìà  fi  raccoglie . Rifuggono  parimente  la 
**  firucc^":^  Camelo  (fecondo  che  dal  Cardano  fi  narra)  & non  ojano  di  mi- 

rarlo ; Et fonaioro grandemente  odiofe  tutte  cofe  de’  Torci,  cofi  il uni- 
to, come  S haliti  di  fetore  ; ( fecondo  il  Camerario .)  Et  fe  le  Tecore  f 
fi  mettejfera dentro  le  fialle,  doue  fofiero  flati  Muli,  .A firn,  o Caualli,di 
ce  ColumeUa;  che  diuerriano  prefìamente  rognofe  .Dei  Leoni  non  fitfof 
fire  lo  guardo  dai  Caualli  generalmente,  fenon  da  alcuni , che  Caropi 
firn  chiamati  da  Oppiano  ; Ma  .Auicenna  dice,  i Defìrieri  non  canrati,e 
forti,  hauer  ardire  di  appreffarfì,e  di  combattere  co’  Leoni  ; ma  i caflra- 
ti  sì  fattamente  temerli,  che  nè  con  jperoni , nè  con  sferre  ui  fi  ponno 
^ fiir  accoflare.  7^1  Caflel  nono  di  Tfapoli  i mefi  a dietro  fi  uide,  che  un 

cauallo  fcb'iuato  per  troppa  ferocità  dal  fuo  padrone , fu  fiuto  entra- 
re al  btogo , doue  flatmoi  Leoni  per  farbdaquei  sbranare  ima  eglUìat 
ditamentecon  for%a  di  calci  uno  per  uno  gli  rihtutò,che  alla  fine  ille-  U 
fo,&  con  piu  pregio  ne  fà  canato . .Alberto , e Rafi  fcr'iuono , che  fe’l 
Stupore  ^^tuaUocalchileuefligiadelLcone, òuer del  Lupo, glireflaratmoi  pie- 
alle  ^be  dì  aggràuati  di  tal  torpore,  che  non  fi  potrà  piùmuouere.  Tlinio  in  un 
del  causi  luogo  dice,  chdl  cauallo  feguendo  fono  il  cauabere  le  pedate  del  Lu- 
caaùt*^^^  creparfi } & in  un'altro,  che  le  pedate  del  Lupo  calcate 

dal  cauallo gti  recano  flupore  alle  gambe  ; ilche  nelle  cofe  naturali  con 
ferma  Tonfilo,  & Eliano , ilquale  ferme,  che  fe'l  cauallo  fi  fermi  per 
auuentura  nelle  pedate  del  Lupo , tutto  reiìa  di  torpore  comprefi  ; & 
fe  quando  i caualli  tirano  la  carretta , uenifìeroa  toccare  il  Calcagno 
del  Lupo,nonfi  potrianomuouere,non  altrimenti,  che  fe  con  tutto  d H 
carro  fofiero  agghiacciati.  Scriue  medefimamente Tlinio , che'l  Silu- 
ro in  ogniparte  afialtando,  & offendendo  gli  altri  animali,  Fpecialmen- 
te  in  un  fiume  di  Germania,  detto  Meno,  prefio  Lìsboo , fluente  fa 
flmmcrgere  i caualli,  che  quindi  uarcano,  & che  un  tempo  ancho- 
raauuenne,chemcauaìiereamaX2t^^o  un  Bafilifco  con  una  haSia, 
pafsò  per  quella  si  fattamente  lafor'gadel  ucleno  ,che  infieme  colCa- 
Mallo  fi  ne  mori . Mapàé  cofa  chiara , commune  con  thuomo  efie- 
t»A  cauallo  k nemiàtia  de'  Serpenti  : fi  come  Ckcobbe  agguagli^ 
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■JlTiOììO  aUcCtrafle fChenafcojàftnel  fenticre , morde  tunghìa  delCaud- 

10  per  fkr  cadere  in  dietro  il  Caualiere . Tcrò  rìuoìgendomi  al  difcorjò 
della  fomma  libìdine  del  CauaUo  ; aggiungerò  non  ejjere  punto  minore 
nelle  Caualle,  sì  per  le  medeftme  rafani  di  fhpi^a  addotte , si  perche  fo- 
no  quafi  priue  dì  Mefiruì,  cacciandone  femprepoit>ì  & affai  meno  d’o- 
gni  altra  quadrupede , fecondo  la  loro  proportione  j le  quali  purgatiom 
certamente  fogliano  ejfere  alle  fcmine , come  il  coito  a ì mafcbi , fecondo 
^Arinotele  ; onde  tutti  gli  animali , che  fimilmettte  fin  di  fida  natura , 
fono  di  tenere  pii*  bramo  fi  ;&  mincì  oHuiene,  àrie  Donne  ylequati 
molte  uolte  habbiano  partorito  ,ftano  manco  luffuriofe  -,  ma  le  Caualle 

* nedagrauide^xa  altresì  (non  però  preffo  alla  concetùOne)  il  coito  fo- 
fiengono  ; mafjìtnamente , che fi  dice  nel  uentre  toro  reflaP  noto  un  certo 
fbatio;  efiendopiu  ampio  il  luogo , che  dapoterfi  tutto  occupar  da  un  fo- 
to ; ma  più  firetto  che  dapoter  perfettamente  capire  un'altro;  bèuche  il 
mcdeftmo  ofìeruìno  ancor  le  Torche»  come  con  marauìglia  daTliniff^ 
racconta  ;ilche  ad  ambe  loro  offendo  con  le  donne  tonrmuneyfi  potriaiì: 
forfè  degnamente  tra  ipìù  faggi  animali  connumerare  yfecondo  la  fen-^ 
dì  quella  cafla  Imperatrice,laqualeaddimandata,  perche  la  mag- 
por  parte  delle  befìityquando  fon  pregpeyrrfiutano  il  coitole  Donne  no  ì 
rìfpofe  perche  fin  befUe.  S crine  ancora  TlimOyche  le  Caualle  doma- 

^ te  prendono  il  deftderio  dellamonta  due  meft  prima  déle  Crepili . Et 
fecondo  u4rifloteleefie  Caualle  fentono  più  rabbia  della  lufiurìa  dopò  il 
parto:  ì CaualB  piu  nel  tempo  proprio  della  monta  ; & fi  come  le  canai- 
te  dal' odore  s'accorgono  quando  alcuna  delle  compagne  dàopraàve» 
nere , & ne  diuer^ono  ardentìffme  per  ìnuidia  ; cofi  parimente  ì canai- 

11  le  loro  innamorate  altardoré  conofcono;lequS  cofi  amano;difendono, 
egouemano , come  propriamente  gli  huomìnì  le  mogliere  : tantoHo  che 
ciafchun  hi  (corta  la  fua  dilettayfkttcfi  ìmpetuofamente  a dare  dagli  al- 
tri luogo  y le  fina  reo^^ofamente  i porre  a lato:  ma  fella  per  auuentu- 
raft  dìfcofiafley  refi  con  tenaci  morft  la  ritira  y e ritien  per  forza  :& 

® fi  uedejfe  un'altro  a lei  auuìcìnarfh  ferocemente  l^^aUoy  nò  una  uolta 
combatte  fico  yrnatantey  che  òCunOyòl' altro  mttorìcfopoffeditore  ri- 
mqfi  fta  : cefi  fieramente  fin  effi  ancora  ìnfeSiath 
Da  quel  fliror,da  quella  frenefia. 

Da  quella  rabbia  eletta  gelofia. 

Oltre  che  ne  ritengono  poi  memoria  sì  uiuaety  che  alla  voce  riconofeono 
il  UfitaleyCon  cui  hauefiero  combattutodlarmo  olir' acciò  quel  dì  natura- 
le (non  altrimenti  che  gli  Jifmi ) i Cauolb,  che  con  fitmffimo  odorato 
feorgendo  doue  la  femina  loro  bauri  pifeìato/ abboffano  à fiutare  quella 
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<mnat  i (ni  molti  vapori  afcendmdo  loro  al  cernello.  > fi  Jkttamente  ilptr-  S 
turbano , che  per  mandarlo  fuòri , alzano  incontanente  la  tefta , contr a~ 

bendo  il  four ano  labro  f dalia  aualcontr attuine feguc  ilmcjlrar  dddm^ 

ti,&  thelenafihe  aUar^g^ofi  facctanopìù  fpeditate  più  lìbera  la  u[ci~ 
Odorato  tadicjueUi  fimitclje  acut  amente  danno  lor  altere:^.  Concio fia  cofa 
oiHcccel-  gfjg  II  jgffjQ  ddt  odorato  è di  granlungapÌM  ne' Bruti,  che  ne  gli  huomini 
n thè  » battendo  ifi/eUi  men  humìdo  il  cervello,  che  habbiam  noi  ; co- 

ucgVihuo  me  fi  nota  principalmente  negli^uoltoì,cbeperhauerlo  molto  fecco. 
Buoi.  Paria  da  Chumidità  niente  impedita, uolocijjimamentebr  apportar  odo- 

retapprefio  vide  fi  nei  Cani,  che  col  femplìce  ann^are  trovano  tra  la 
moltitudine  deìde  genti  lo  fmaTritopakrone,etrale  folte  macchie  b tf-  F 
fiofe  Fere  : 7iel  che  non  tacerò  quel  raro  efiempio , che  da  i Cani  fjxmerì 
di  Fratffia  fi  fuole  prendere;  iquali  feguendo  un  Cervo  per  pkaù,  e moti, 

1 utto  U giorno;  effondo  lor  poi  da  Pofcurità  dilla  notte  tolto,ilmattm  Jèr 
gfente  lo  ritrovano  fubiio  a^ odore , e ^effo  in  vna  folta  fchìera  di  cùtri 
f .*  Cervi  abbattuti  fi , non  badando  ad  alcun  degli  altri,  qy,tl  falò  affaltanOp 

e ptrjèguitano  ,fin  che  d vinto  dalla  flanchezj^ , lor  faida  innanzi  à pie^ 

A di.  Ma  chi  fi  maravigli  della /ùuoUdiT^cifoi  fe  le  cavalle  ancora^ 

quando  fono  di  fouerùnaluffuruiftimolatc  ubn potendo  col  defiderat.Q 
mafchio  sfogarfi  ; fouente  avviene  » che  fiiecchiandofi  all' acque  chiare, 

" . della  loro  ìfteffa  imagine s’innamorino  i elle  althora  Iqfciata  ogni  cura  G 
del  pe^o  y languendo  di  quel  vano  difio  ycorrerebbono  alla  morte,  Jè 
loro  non  fi  provede , facendole  ffvbito , che  difformi  e macilente  fe  né 
veggiono  divenute ) nelle  medefime  acque  rivedere  la  loro  cangiata  for- 
ma,fi  che  del  primo  innamoramento  fi  vengano  ad  obliare;  & co  fi  quel- 
la fia  la  cagione  della  falvte , che  fu  del  male , non  altrimenti  che  dìTe- 
ìefo  fi  racconta , che  dalla  punta  d’ un  medefimo  ferro  diyichille  fvfie 
fiato , e ferito , & poi  fonato . .A  quefio  pure  corri^onde  quel , che 
da  Columella  fi  riferifce , non  effer  dubbio , che  in  alcvnq  ragioni  le  ca- 
ualle Rinfiammino  tanto  del  defiderio  dellamonta^be  fe  bene  non  han- 
Caaalle  no  Umafch’io,figurandofi  elle  hefie Patto  l^enereoyconcepono  di  vento,  H 
concrpo.  ppefio  Rèvedvtoncl  T agro  monte  dì  Spanta,  che  fi  fiendein  Occi- 

^ dente  preffoàPOceano,  le  Cavalle  fenza  coìto  bauer  portato  il  ventre 
gravido , e prodotto  U parto , & allevatolo  ; ilqual  nondimeno  era  di- 
futile  y perche  al  terzp  anno  uerùa  à morìre.  • V ccrrone  fa  del  medefimo 
fede  ^vendo/fsere  una  cofa  incredibile  in  Ifpagna , ma  pur  vera,  che 
nella  regone  di Tortogallo , dov’h  la  Città  di  Lisbona > al monteTr^o, 
certe  Catulle  concepono  di  vento  , in  quella  gufa , che  fogliono  far  le 
ralbne  ancora  ile  cui  uova  cimiti  H’tpettcmiatmai  parti  co  fi  gene* 
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ù4ratì  non  uiucre  più  dì  tre  (om.  Tlthhy  & Solino  per  figro  ò Tagro^ 
monte  dicono  T ago  jiume 'affermando  chein  Utfuaiùa  d’int omo  ad  Olif 
fiponaleCauaUeriuolteal  fiato  dì  Zefiro  coìftepono  ^ìrìto  animale 
thè  quetio  fatto  fi  nero  parto  rie  fi  e mirabìMm^  ueloce  tmadikita  non 
paffa  il  terxp  anno.  Fanne  ancora  mentìone  il  nofhtogentìbjfimq  Sanno-  ■ 
e^aro , là  doue  dice , T^pn  altrimcntìy  che  lefurìofi  cauallc  nelle  ripe  dein 
tefhemo Occidente fogiionoigenit ali fÌMì dizéfigo affettare.  Cinfliaù 
ftima  ciò  efierefkuolofiy&mifticamentedouerfiintendereper  lafecon 
dità  delle  Giumente , ér  moltitudine  delle  Fpxxpt  che  fino  in  quei  paefi  » 
che  uetociffimi  Cauallì  producono  tuttauia.  Ma  non  può  cofiuifolo  con- 
B tradire  à tanta  turba  di  fcrìttoriyChepercofaueral’affqcmMO,tràquo- 
Uh  anche  il  Diuo  .Aurelio  ..dgosì'mo.  Scrìue  olir’ à ciò  ^uicenna  y effer- 
vUslato  raccontato  da  un  uecchio  degno  dì  fedey  che  in  una  1 foladi  .Ar a 
btOydettaDealtujayUna  caualla  > conceputo  chehebbeU  uento,  , 

mai  di  correre  per  defiderio  del  coìto , fin  che  non  toccò  gli  efirem  ^i 
ddf  I fola  y eh' erano  otto  leghe  ;e‘lmedefimo  dicono  alcuni  auuenireì»  -, 
Frìgia'.  .Alberto dice y ché‘1  proprio  della  Caualla  è quando  defidera 
coìto'y  ricalcitrar  alquanto  col  piede  iò  conlacofiia  ;&  ìn  queflo  mo- 
do aprendo  la  uulua  tiraràfeUrentodi  Megp  giorno  yÒdi  Tromonta- 
na  y de' qutdi  fi  fente  affli  ricreare  ifogpungendo  effergìi  fiato  detto  da 
€ una  dorma  luffuriofa  > che  mentrcy  ch'ella  Sìaua  intenta  all'atto  Venereo» 
fentia  fommo  piacere  dì  farfi  entrare  il  uento  al  corposi  & già  neUe 
Cagne  fiuente  fi  uedeyche  di  uento  s impregnano  : e ben  che  facciano  tut  C«go«  ia 
ti  altri  effetti  digrauidei^ , non  partorifiono  cefi  (firituale  j ma  ^uel-  g^autda- 
lamoteria  fi  conuertein  specie  dì  qualche  cattiuohumorey  come  di  feab 
bìa,ò altro  tale.  TieìTrouerbijdì  HefiodopurfifàmentionCyche  nel 
tempo  » che  le  Caualìe  y fino  da  tal  defiderio  fopraprefe  yCntranoal  cor- 
po loro  uarij  spiriti  di  luffuria.che  le  forno  come  uf ite  difenttmento  ua- 
gare  incerte y llche  H oratio  dinota  là  doue  dice: 

Q^ndo  l'ardente  amorc,&  la  libidiae 
J>  Che  de’Cauai  le  madri  fpeilo  infuria*  . 

f^Oiwdio.  Infurialccanalleficommouono,  ‘ A 

, £t  per  luoghi  diuifi  di  gran  fpatk)  ' 

Per  monu,e  fiumi  ilor  mariti  feguono»  ' * ^ 

Jdapìùe^effainenteneragionaVirgUiOydiceado,  ■ ' ' 

Innanzi  à tutti  neramente  chiaro 
Il  furor  è delle  caualle>i  ali 
Venere  diè  ul  mente  allhor  che  Glauco  . 

PUacecacoj&  quelle  Amor  fofpinge 
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A^irdi  li dc’GargarijC  del  fiume 
Afcanio  rironantCi&:  ogni  uarco 
Si  ucggion  fnperar  d’alpeftri  monti. 

Glauco  c Queflo  Glauco  dicono  y che  fojjc  flato  figlimi  disi fifo  t&  che  regnando 
fa»  hifto-  a’PQtrùa  Città  di  Béttiay  tenea  certe  CauoUcy  acuì  daua  a mancare 
carni  humarte, acciò  che  nelle  guerre  più  fi  fofiero  portate  ferocemente^ 
&alla  finefuperatonel  corfi)  delle  carrette  da  lolaoy  quelle  mede  fimi 
U diuoraroy  come  daìp^oprij  cani  fi  legge  eflereauuenuto  ad  sAtteonty 
Cau^i  In  una  fantasìa  diTotnìa  fcrìueàiano,che  beuendonei  caualliydmen 
arrabbia-  arrabbiati.  E'I  medefìmo  narra  di  Coffinìto  fiume  di  Tracia  U 

f^olterrano . Thnio  dice  de  gli  .A finì  foli  in  Totma  ; ma  che  intorno  ad  F 
^bdera,  e7  Mite , che  fi  chiama  di  Dhmede,mfcono  certe  herbe , che 
* Cauaìlìy  meontanente  s'arrabbiano  : IoK4/i  cjfempì  ci 
wnehu-  decm  fiere  accorti  àmir or  la  qualkà  deltacqucyc  degli  herbag^^ue 
mana  da  flaip  da  tenerfì  le  elette  T{ax^ . Di  carne  humana  fcrìuono  ancoray  che 
Diome-  Suflri  hauejje  cibati  i fuoì  cauallì  ; c Diomede  dì  T rada  > ilquale  be* 

^gnamente  accogliendo  i fbn^ìeri,glifea  con  aUegreg^a  inebbrìare, 

^ pofeìa  addormentati  gli  uccìdea,c  dauali  a mangiare  alle  fue  Caualle  {fi 
come  racconta  ^Ibricojma  capìtatoià  Hercole,fece  à luì  quelych'eghfi- 
ceua  ad  altri;  nel  che  uolfero  d'motareiVoetiy  che  la  tàrtù  fupera  la 
macchia  di  tutti  > •#  quefi  col  T alione  punifee  il  uitio  con  quella  medefl ■ G 
ma  pena  y inche  delinque.  Bigino  y dice  che  queflìeran  caualli  nomati 
’ Todarìo,  ò Todarcoy  LampOy  XantOyC  Dino.Talefkto  tìen  per  cofa  ridì- 

cola y che  i Caualli  ^ùmaliy  che  fi  pafermo  d^orcfOy  tir  fieno  y fi  dbaflerù 
meà  di  tomi  humane;  ma  dice  douerfi  credercyche  in  quei  tempi  antichi^ 
quando  ognìhuomo uìuea col fudore delle Jùc mani y coltiuandolaterray 
per  hauerela  biadanecejfariaaluitto fuo ;quefii  Signori  ejfendofi tan- 
to dilettati  di  tener  moltitudine  ddCauaìIiy  che  dopò  hauer  corfumata 
la  jòììanga  dì  molti  huomhùlorofudd'iticonfumaro  ancora  la  bro  pro- 
pria in  quella  ecceffiua  fiefa  ddGreci  detta  Hìppomama;fi  uenne  à 
dar  luogo  à fi  fatte  fhuole.^Altriper  le  caualle  di  Diomede  intendono  le  H 
fue  figlie  ybqual\erano  merìtricì  tanto  libidìnofcy'che  per  tufo  forgio 
^ divenere  partano diuorare  ì loro  hofpiti  & ne  fobano  pofeia  alcune 
fior  amag^e.Ilché  certamente  aflaì  quadra potendofi  dritt amente (fe- 
^ , f condoElìanoJblufitmofodomte  chiamar  caualle  yconfideratala  fomma 

furiofe  libidine  di  qucftì  amnuui* 

chiamarli  Ole  ratto  quando  all'auide  medolle 

eauaJIc.  Sottopoftaèlafiamma(ilchepiufaflS 

I^pcimaueia>perchealliior  ritorna  ^ 

- . * Dentro 
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ìA  ' Dentro  l’oflà  il  calore)  elle  piuolca 

La  faccia  uerTo  Zcfìro>  in  sù  Talee 
RupflIftanno>raccogliendo  Taiire 
• Leggiere  ; e Tpello  auuien,  cl|e  di  «juell'aure 

SenzaTulàta  altrui  congiuntione 
' ' Grauide  fatte  ( marauiglia  a dirfi^ 

Fuggon  per  gli  afpri  fallì,  & per  l^ualli  j 
' . Nc  uerfo  quelle  parti,  ond’Euro  fò^a, 
t')'  O donde  nafee  il  Sol,difcorron  elle; 

Ma  uerfo  Borea,o  Cauro,o  donde  il  nera 
M Aulirò  fpirando  il  Ciel  di  pioggieimgoqabia. 

luidalorlìuedeftlla  perline 
Lentamente  lUllar  certo  ueleno, 
Cheda*PallorìHippomaneccliiamato,  .. 
i.  Il  qual  fouente  da  le  rie  madrigne 

Eller  raccolto  fuole,e  roifto  infieme 
Con  herbe,&  con  parole  a morte  altrui. 

Sì  come  ancora  Tibullo  accenna  ù,  doue  canta. 

Et  quell'humor,che  quando  alle  serenate 
Greggie  gli  ardenti  amor  Venere  Ipira, 

C Suole  Iti^  dalle  Veneree  parti 

Della  Caualla  didiliraccefa. 

Arìflotele  ampiamente  tafferma , fcrtuendo,  dì  tutto  U feffb  fe* 
minile  de  gli  animali  t la  Cauaila  più  accenderfi  di  libidine  ^ allhorai  Canalla 
che  fuentareft  Jkole  dire:  però  neltljòla  di  Creta  non  fanno  mai  daef-  qu3d*piii 
ferimuouere  gliftaUorUt  perche  quando  lecaualle  fono  commofie  deh 
la  lufiurki  tal  uolta  adunando  fi  a fehiere  tnfieme  ^ e tra  loro  fcher- 
Xpidoyft  fentono  can^e  di  uocet&  fi  ueg^ono  con  molta  tpeffei^  la 
codamuoucrey&  con  la  uulua  cacciata  in  fuori  ffeffffmo  orinare;  tal 
uoltalafciatala  compagnia  fi  mettono  a correre  ^ non  uerfo  l'Oriente  p. 

D ò t Occidente , ma  per  trauetfo,ne  fi  lafciano  alcuno  approffnnare^ 
fittchenon  habbiano  ritrouato  ilmafchio  loro\ò  cheperefhremaflan^ 
chn^a  fi  fian  fermate  ; allhora  mmdano  fuori  un  certo  humore,  che 
Hippomaneè  nomato , fmiile  a quello  y che  nelle  Scrofe  Apria  fi  chìa^ 
ma . Slueflo  Hìppomane  principalmente  per  ufo  d'incantefimi  nelle  co* 
fe  d' Amore  fi  ricercaua;fcìoccamentefhmandòfi  cagionar  hbìdineca’'  Rìppoma 
ualUna  a chi  fi  deffefeome  anco  appo  CobaneUafi  legge  J ben  che  fia 
difficile  a racco^ìierfi  , perche  /corre  affai  a poco  ; & è fatto  c(h 
lae  fferma,  pù  fiottile  però  di  qudlo , che  fanno  imffchi.Tìkùo di- 
ce. 


Della  Gtória 

tcef!tersìataopmone(r<Ana(fìlao  t chepmendofi  PHìppómme  al  tu-  B 
cigno dcllalucernaaccejkjfamoftruofamentcrapprcferUareuna  molntn 

dine  di  tefle  caualline;  & àe  l' od ftne parimente  - E^dipiu  racconta 

effere  Fiato  in  Olimphlae^ied’ma  canallotcheriducea  a rabbia  dì  coi 
to  ( cauallit  che  le  fi  fifffero  appreffati;  effondo  Flato  mefcolato  tHippoma 
ncin  quel  metallo,  i^eflacofadiffufamente  fi  fcriue  daTaUjània  in  tal 
modo(comedal  Leoì^no fi  referi fcej^che  un  di  -Arcadia^  non^o  For- 
mi, effendo,  per  l’hauè^gran  tempo  militato  a cauaUo  nellàCilicia,  uenu 
to  à fomma  ricchex^xa:  altra  i dotù  (onfecrati  ad  Apollo  Deifico , dedicò 
in  Olimpia  due-eauolb  di  brorn^o , co' loro  moderatori  : P uno  fatto  da 
Dionigi  Argiu^Paltro  da  Simone  Egineta:  In  un  de'  quali  racconta  Gii  A 
po  per  fornata  diuulgata  traEl'ufi , ch'era  ìnchiufo  tHìppomane  con 
tanta  in^infeca  efficacia,  che  quantunque  tal  fimolacro  pareffe  brutto, 
pereffife  fen^  coda , nondimeno  quanti  altri  cauaìTitii  s accoFìauano,  j 

rotilo  ogni  legame,  da  furor  di  libidine  infiammati  carrellano  fopra  quei  j 

lo  pià  ardentemente,  che  fe  una  cauaìla  urna,  e bellijfima  foffe  fiata:  & \ 

} — %en  che  non  potendo  fi  C unghie  loro  fermare  in  fu'l  metallo,  indarno  s' af- 
faticafiero,  non  però  abbandonauano  U difio  del  coito  : ma  tanto  piu  con 
la  bocca  aperta  ; dr  con  ammirabili  annitriti  uìolentemente  fidtauano 
addoJffb,ne  mai  fe  ne  partiuano,  fe  con  gran  foi^ , e battiture  dt'cor^ 
m firappatìnonn'erano.  Lemedcfime  cofiElìano afferma,  fig^ungeiir  Q. 
do,cìò  non  da  inganno  efierfi  cagionato,che  tanto  del  uiuo,& del  uero  ha 
liuto  haueffe  cotal  ìmagine:  ma  efierfi  fatto  per  la  mirabile  utrtk  de  l'Hip 
-'i  ■ pomane,chel'ingegnofòarteficehauearìpoflonellamifiura,  AppoTeo- 
crito  nella  Farmaceutrìa,<ir  appo  H^iodo fi  fàmentioneiutPherbacbÌA 

mata  Hippomane , che  mangìandcfi  da Caualli,gli  riduce  in  furore:  Il 
Hlppoma  crateua  dice  quefia  effere  una  pianta  fintile  di  frutto  al  cocomero  feluag- 
fitiSfiSit!  gioÀifogliapiùnera,efpìnofaqualdipapauere.  Hippomane  fi  può  dire 
* U prato  troppo  herbofo,e  quafi  luffuriante:  Hippomane  fu  cognominato 

Aiace  da  Sofocle,  quafi  troppo  furente  : & Hippomane  può  cbiamarfi 
una  donna  cofilafciua,  dr  infuriata  dalla  libidine,  che  sfacciatamente 
Effetti  il  deffe  di  mano  agli  huomini.  Di  qui  tirano  i Greci  il  Verbo  Hìppomamn 
quella  ca  per  effere  nelle  cofe  Veneree  furiofò.  Hippomane  ancora  fi  chiama  quel-. 
rancala  laCame,  che  refianella  fronte  del  tenero  Tolledrino, quando  e'nafce  , 
detta  Hip  ^gji^a^ijà/funpicciol  fico  fecco  di  color  nero,  e di  figura  ampiettatrt 
ouwo"^  tondo:laqualfèperauuenturafitoglieffe,orompefiedaalcuno,la  Giu- 
lìo.  menta  Jèntendo  l'odore , incontanente  uerrebbe  in  furia,  & in  rabbia^ 
ne  piu  nudrìrebbeil  figlio . D i auefia  fi  compongono  alcuni  ueleni  affai 
fofienù  ( come  Alberto  dimqftraj  & ^ua  pur  a fare  innamorare^ 

come 
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romtf  n^là  fiù  Dìdone  Virgilio  accennò J dicendo»  che  (ragli  dtiì 

nedu 

Del  cauallona(centc  ancor  li  cerca  ^ 

Siieller  da  fronte  lamorofa  carne» 

Phma»die  tolu  da  la  madre  fìa. 

'oneìofia  cofa»  cbelaCauaila  fiibito»  c’bapartorito » fiman^  le  fecon^ 
le,  cioè  la  ueSìe  dd  parto;  e pofcia  leccando  la  fronte  del  ToUedro,  ut 
quella  carnet ta^  come  da  .mirinotele  pur  fi  narra  ,ilqual  finto- 
\ofi  ftìma  cotah  effetti  de  tHippomane , figurati  da  femìnelle  » e da  per- 
sone follemente  ftudiojè  de  Parti  maghe.  Con  tutto  ciò  Eliano  ferine, 
epteUa  Caruncula,  c'habbìam  detta  » alcuni  dire,  che  fìa  nella  fronte  del 
Tolledrìno,  alcuni  ai  bimbi,  deuni  ai  genitali  egli  filma»  che  la  di- 

luna  benignità  pietojà  del  genere  Cauallìnojb  abbia  ìnfifìo  quefio  configlio 
alla  mente  della  Caualla  » che  fubito  la  diuori,e  togba  uia  ; che  fe'l  Tolle- 
drola portaffemfin»ch*éiuiuefie»uenendo coft  la  femina,come  il  mor 
fihìo  à s frenato  ardor  di  Venere,  per  rabbia  di  libìdine  tutta  la  generar 
tionede'  Caudìi  affatto  fi  Piruggerebbe.  Laqud  forgadicehauer  ben  co 
pùtaìVaSìorì»  che  uolendo  ad  deunaper fona  trattar  ìnfidìe  amatorie  » 
per  infiammarla aluffuria;di{igentemente  jpiano  U tempo  del  partori- 
re; e tolta  fubito  quella picciola  carne,  che  Tulio  pur  appellano}  la  metto 
Z no  dentro  uri  unghia  Caualiinn,doue  ottimamente  fi  conferua;&  nello  ffii 
tar  del  Soleamaggano  il  ToUedro,  che  già  da  fe  fleffo  poco  da  poi  fareb- 
he  morto  ; Conciò  foffe  cofa,  chela  madre  priuata  di  queUa  certa  > e pro- 
pria nota  di  benìuolenga,  in  mun  modo  il  latterebbe  ;effendoopenione  di 
deuni,  che  tutto  tamore,  che  mettono  d figliuolo  ,jògbadd  mangiari 
queUa  incominciare.  Toi  foggiunge,  che  àajcuno , ilqual  uenfffe  per  alr 
trui  inganno  agufìar  tal  cofa,  refta prefo  duna  sì  uioienta  fort^  di  libi^ 
dine;  che  tutto  fi fente  ardere,e  grida,e  non  può  pofare:  sì  fieramente  i»- 
namorato  di  quante  Donne  egli  uede,  che  corre  loro  addofio  sfrenatamea 
tc;& co’ gb occhi  medefimi  par,  chePinterno  morbo delPamorofa  fianir 
V ma  dimofiri;  dalla  qud  come  duna  ccntmoua,  e lenta  febbre  fiuiene  à 
pocoapocoaconfùmare:e’l  formgliante  ancora  deUe  Donne  uerfogb  huo 
rmiauuenire.Sluefitcofe  come'mdeffiedellanoPìra  religione,  io  per  me 
credo,  che  fiano:. Ma  ben  può  fiore,  che  di  tanta  caldectP^fofferoquefH 
Hipfionumi,  che  infocando  le  reni,  e*l fegato,  accrefeeffero  gb  ffiritt  dd- 
klìDÌdme,congran  danno  delt humana  compleffione,  gir  cofi  ffecie  di  U€r 
lem  piu  toflo , che  dincantefimì  fian  da  dir  fi , Et  che  per  amor  delt  huo- 
mo  la  caudla  diuori  td  canàccia , non  uolendo  ,che  fofie  di  td  ueleno 
tff^dctmoipoiebetmadaltrofche  a ffecide.utilìtà  ^elPhumano 
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wtreft  uede procriato  U genace  Cauoliino»  » duranti  lauìta  lorOtSÌ  anchè  iB 
dopò  la  morte-yft  come  d’infìn'ni  rimedi  alla  falute  delthuomo  opportuiih 
che  dal  corpo  del  caualLo  fi  prendonot  molti  firittori  dì  fomma  autorità 
hangià  fatta  fede.  , 

Latte  di  Trimieramente  del  latte  della  Canada  utdilfinfo  dujò  è giudicato  ; 

che**!rore  yarrone  mrahUmente  purgare  iltorpo  bumano  H latte  C«j^ 

Ca  buono  ttalìmo^appreffocptel  dell' .A fitta  ^ poi  quel  della  fiacca  t & ultanamerf 
te  tjuel  della  Capra . .Aetio  due  giouar  molto  a ripurgar  le  pofleme^  ^ 
altre  corrottioni . VHmo  narra  che  Jòlueil  neutre,  r^ugna  i uelenì  dei 
Zepremarino  ,e  i tojfichi,e  gioua  al  morbo  comitiale ,matfimamente 
• fecon  quello  fi  danno  in  polue  i teSì’uod  del  Cinghiale,  ò ilquagUo  del  f 
Vitello  marino  ; Oltr'à  ciò  é molto  utilcil  latte  della  Caualla  à farne  ba- 
pà  alla' madrìcei  'd  età  dolore  Efiulapio  afferma  , ch'egli  beuuto,  ae^ 
r^ueti  ; e cacci  fuora  il  parto  feemóo . & .Alberto  dicono , che  fè 

nna  Donna fierdebeuerà  latte ctatallino , che  fèr^accorga , met- 
tCttdofi  in  quello  ifìante  con  tbuomo,  conceperà  ; Sog^nge  ancora 
mio  fìttili^imo  effere  il  latte  cauaHmo  à paro  delCamel'mo  ; ma  cra^tf 
fimo  f.Afininn,  sì,  ciré  in  ucce  di  quaglio  alcuni  C ufano  : Ma  Galeno  dh 
ce  il  latte  delia  caualìa  pià  toflo  feendere , e fimÙmente  qud  delf.Afi~ 
nai  perche  di  grafte^a  pocbisfitmo  è partecipe;  onde  radeuolte  nel 
otentriceHo  £ alcuno  dpàfia  in  c.ifcio . Tiicandro  fcrìffe  il  latte  <Tuna  5 
caualla  ^uamsfima  ,Ò"(fc  fitr  fi  potefie)  uergine  , ifiiiiato  con  bai- 
fimo,  cantra  ueleni  effere  utiliifimo,  nrm  altrimenti, che  qud  della  Donna 
fi  lodaindòda  Erafiflrato,  .Auicemta  pone  ’d  latte  Cauallino  (mtfi 
fimamentedaprejfo  al  parto)  effere  come  quello  delle  Camelefottile,& 
nquofo,erimoUireil  Mentre.  .Arinotele  dà  il  primo  luogo  di  fati- 
gliexxa  al  latte  della  Caualla,  il  fecondo  à queUo  della  Camda.  Dìo- 
feoride  afferma  effer  e tdoneo  al  uentre  hmano  U latte  Cauallino  , come 
mco  'dVaccìno ,&^-Aftntnoir^épii$  delVecormo ,cbe  è piucraffo, 
Sereno  infegna» 

i Che  chi  mollificare  il  uentre  cerca,  M 

Col  latte  della  Capra  il  mulfo  prenda; 

*.  • Ma  quel  de  la  Caualla  aflài  migliore 

> £ da  tenerli,  che  di  lungi  auanza  ^ 

•r De  l'AfineUa  i ualorofi  fughi. 

Màrcdlo  dpproua,  cbe'l  faro  dcUatte  CMrddno  datoa  bere , ùtilmente, 
cSr  fenga  perìcolo  mollifica,  e purga  U uentre;  Uche  da  .Aetio  fi  conferma, 
tacendo  utilmente  moUificarfi  il  uentre  col firo^ma  non  con  quello,che  fia 
faremmo  dalcqfàoiperchemiglioré  quello, che  per  Maturale  decotthife 

fifia 
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fiafhpàtàtb  dal  latte , maspmametne  By  falino , ò Caùallino  > ir  tfua/e  è 
u eccellente . ^rtfloteU  fa  nentionCy  (he  in  Frigia  fi  mefcolaita  il  latte  . 

elLiCateallayede t^finaa  farìntafeio . Dinfcoi^e aggiunge Uca[<M C4 
aUino  chìamarfi  Hippaety^  effere  digrandnfmo  ntidrmentoedi  prò-  fia. 
ortione  corrif^ondente al  Bufilino  y benché  alluni  Hippacc  chiamino  U 
^Maglio  della  cauallà;  & già  l'unoy  & Coltro  approua  Plinio  in  un  luogo^ 
crìuendo  Hippace  chìamarfi  il  cafeio  cauallino  * ilijuale  (^fecondo  S^r 
TioJ  fai  medefimìeffettiy  chel  Bufalino  ; in  un  altro , cbt'l  quagbo  deb- 
\a  Cióiaiia  detto  Hippaic  h utile  a Difentenci  & Celiaci;  la  qual  cofa  con 
ferma  ^ DiofcoridCye  Galeno  aggiungendo  il  Matthìoliycbe  contro  morfi 
dì  Serpenti  è falutìfero  il  quaglio  caualluio  beuuto  con  uìno-y  am^i  fecon- 
do Efculapìoy  in  queflp  modo  è efficace  ad  acquetare  ogni  dolore  del  cor- 
po humano.  Elio  Dionigi  firme  l' Hippace  efier  cibo  de  gli  Scithì,  fatto 
di  latte  Cauallino;  e quello  aff  erma  Hippocrate  nel  libro  deC^erey 
de"  luoghiyàùedicei  pafloriSihbi  man^e  carni  cotte , & cqfiio'fauadi 
no  Hippace  detto  ;e  bere  latte  pur  di  caualla.  Toì  nel' l'èro  de‘ morbi 
piu  chiaramente  Cefionty  dicendo  gli  Scitbi  mettere  H latte  Cauallino 
tturo  ctri'utufi  cupidi  legno;  & memey  che  qum  infu  fu  fi  turba  faeOh 
do  fihìumay  fi  uìen  talmente à feparare yche‘l  grafio  ilqual  chiamano 
But'iroyefiendo  leggiero  y nella  fuparficìerella;  il  fero  tien  'dmei^io 
5 luogo  ;ma'il  frane  e’I  grofioin  giù  fi  ferma  ;equelio  pofàain  dijparte  ^ 
mejfoy&  aflrettOye  ficeoy  riman  quel  cafiio , che  Hippace  dicono  ; liquor-  . ‘ 

ie  (fecondo Efculap'to)  reprime'd  uentrOy  e toglici  torc'imenti.  fiorino  in-  . . 
ttrpretando  H'tppomolgiy  che da‘  Lat'mifi  direbbono Equ'mugliyper  colo 
roychemungono  le  Caualle;dice  cofi  chìamarfi  certi  popoli  delia  Scithìa, 
iettiancoraGalattopoteyeGalattofagìycbeuìuono  dì  latte  cauallino  y e 
eognomìnati  tal  uolta  >Abiij , quofi  (Higubij  y perche  dì  uilcy&fi  mplice 
uitto  contenti  fono . Taoh  Feneta  racconta  y che  pur  i Tartari  beonoil 
latte  delle  cauollcy  preparato  sì  fattamentey  else  pare  effere  uino  b'iancó; 

& è beuanda  non  ìnfipìdaj  chiamata  da  esfi  Guìna  : Et  io  una  fefiay  che 
D 4*  X X V 1 1 1.  (CtAgofiodahr  fi  celebra , fi  prepara ’d  latte  Cauallino 
in  certi  eonueneuoìi  uafi,  e’I  Ré  con  le  fue  mani  uàdì  quàyC  di  là  jpar- 
gendoqHcllatteìn  honore  de' fitta  Deìypenfimdo  ( cornai fuoi  Magi  lo  am 
melhano ) eh  esfi  il  beuefiero  cofi  ffiarfi , & per  mercede  fàrìan  fòlle- 
dti  conferuadori  di  tutte  le  cofiy  che  ó posfiede.  Fatto  d facrìficìo , bee  il 
J{i  'dlatte  delle  caualle bianche  y del  quale  non  i lecito  ad  altri  in  quel  r • 
dì  gufiare, eccetto  fedi sì'irpe  reale  fuffe , fuor  che  un  certo  popolo  di  ‘ 

qudlaregìoneHor'iac  nominalo, U qual  ancora  tal  priu'Ue^  gode,  per  ' . ' 

KM  certa  tran  uittorìa  , che  ottennero  al  gran  Cham  di.  Cbììicbì.,  . , 
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[jtìbntoàUresi  fi  fede,  che  certi  Barbari  ijjxmgóno  alSoleìl latte  dd-*'S 
U Caualle  infitto  a tanto , che  la  parte  più  craffa  fi  rtftda  ; pofcia  fkttoh 
bollire  in  un  uafe , come  ftcera  cioè  Cermfia , quello, che  fé  ne  cola , ufìh 
noinbeuanda:CoflorofonoiTéartarijiTrKtcni,iComa>&,&lorfìmtimii 
thè  molto  fè  ne  ingraffano, quelli  maffimamente , che  non  fono  in  conttnot; 
uo  ejferdtio.  l Sarmatifcome  Tlìnio  fcriuej  fi  nudrifcono  al  più  di  fieri-’ 

•na  dimiglio  cruda , mefcolandole  latte  Caualtino , ò fangue  tolto  dalle, 
gale  ^effi  Caualli;  ilche  conferma  ne  gli  Epigrammi  quel  Toeta,  che  pa- 
fiiuti  dal  beuuto  Cauallo  gli  nomina  F"argìlioJicendo  eficr  bene,che  nella 
febre  delle  Tecore,lorfi  fertfcalauenafottanadrìlagamba,fi>ggiunge: 

Cornei  Biùlti  /oglioiio,ei  Geloni  t 

In  Rodopc  fuggendo, ò nei  delcrti; 
s Che  beon  per  quetar  l’ardente  letc  \ 

Con  Caual  Imo  (angue  il  Urte  rnillo.  , : ‘ m 

Claudiano fd  mentione,quefla u^ga  tener ancorandlaSchlna  b 

..  L’audace  Mcnageta^ne’ldeftriere  » 

Per  U beuanda  (ua  fouente  fere. 

Tutto  ciò  approua  Vaufanìa , il  quale  fcrìue , che  i Sauromoti  ffi  come 
fon  tutti  nomadi  e pafiori)  nudrifcono  gran  copia  di  Caualli,  ddquoB 
non  folamente  fi  feruono  nelle  guerre  ; ma  ne  fanno  fàcrìficio  a'ioro 
fi  gii  ufàno  anco  in  cibi.  Ilche  ddT artari,ede‘Mangiparimeit-  ® 
di  racconta  ilveneto,cbe  fon'aue^t^ri  a mangiare  Caualli , &Cani. 
caualli.  -Mattina  più  diftintamente  narra,  coflor  mangiare  le  comi  Caualfme 
taluoUa  me%p  crude;  ne  douerfi  giudicar  cofa  flrana,  che  tale  cor* 
ne  paia  loro  di  buon  fapore:  am^i  non  è quiuì  « gran  Signore,  che 
mon  tenga  la  tesla  d'un  cauallo  per  la  piti  dilicata  uiuanda  , che  fi 
fitrouì  ; & vfano  dì  metterla  ne  conuitì  loro  in  sù  la  tauola , come 
noi  fogliam  fare  della  tefla  di  un  Cinghiale  ; ma  ejji  quanto  più  ella 
ha  del  fanguinofo , e delmal  cotto,  più  l’aggradifcono . Et  offendo  que* 
fìi  popoli  uniuerfalmente  abbondantiffimidi  Cauolli  ; quantunque  loro 
ne  muore  alcuno , ò per  cafo  dì  morbo , ò per  natura , effi  tagliato  il  cor-  A 
rotto  luogo  affai uolentìeriìlmangiano;etrouandofi  nelle  guerre  fe  la 
■ fame  gli  preme  troppo  (ben  che  la fopportìno  lungamente)  amareganoi 
lor  Caualli  & fe  ne  cibano , più  tofio  che  da  Cimprefa  con  uer gogna  s'in- 
ducano, a ritrarfh  maprhna che  uengono  À queflo  atto , vfano  affai 
GiSnreza  fedi  ferirli  in  certe  parti  più  idonee  per  cauame  Jànguefilquale  & per 
ri  lì  foften  fj.  , tir  mefeoUto  con  farina  di  miglio  graditamente  diuorano.il  fò- 

r*n”ue^d!  coftumauano  i Cianr^ri , che  quando  loro  ogni  copi  mancete 

fifoslentano  moltigiomicol  fangue  eihratto  dalle  uatne  di  lor  Caual^ 

*.  . &alta 
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5r  alLx  fine  ^ti  mangiano  : & cefi  perfiuerano  alle  guerre.  Celio  afferma  Popoli 

c carni  cauàUìne,^ Volpine  effcrcagran  follagg^  à Sarmati  à 
tJandali,  tir  aneo  ad  altri  popoli . Strabone  firiue  nella  Scithìa  minore 
pre/fo  T heodo(ìa,&  laT aurica  Cherfòmteffo  efsere  i 7^omadi,che  di  ua  • uaii©. 
rie  comi  dr  maffimecaualfinecofìumanodi  nudr'trftx  di  latte  ^ edita- 
feto  pur  cauallìno,  iquali  con  certa  arte  sì  ben  condifcono,che  loro  è un’ 
eAtfonio  eccellentìjjìmo:  Nella  ^fìatica  jòno  popoli , che  dal  frequ^tiffimo 
ufi  di  mangiar  comi  dì  caualiì  Htppofàff  fon  chiamati.  IlVartomanno 
racconta , m Damqfco  mancar ft  la  carne  del  cauidlo , e del  Camelo.  Et 
^theneo  ferine  efsere  fiata  appo  Terftam  ufanga:  che  ne  idi  natalìtij 
poneuarro  i ricchi  in  tauola  un  Bue  iUn’^fìno  }un  cauallo,&  un  Ca- 
melo  nel  forno  cotà;&  lo  mangiauano  allegramente:  Male  Carni  ^ fi-  Carne  da 
ninefdice  Galeno  ) dìp^ffimo  fugo  efsere,  ìnjòauì  al  gufo , e noceuoli  à lo  P'^'* 

Jlomaeo  ,dijfficiliffime  àdigerirfi , tal  che  .Afirànì  d'anhno  fi  pom  bbeno  "’j,.*'"*" 
dir  coloro , chene  mangìafsero , ben' che  fonano  pur  alcuni  per  cafnne 
difanttàiVoUedrimlattenti  ufareincìbo.Ladecottione della  carne  ca-  Decotti© 
uédlinafPlitno  fcrìue,  giouar  bcuuta  à t Torà  infermi}  & che  della  c.ir-  ne  della 
ne>  e del  letame  del  cauallopafciuto  in  campagna  fìfogìiono  molti  feriii  " *■"  ' 
re  nelle  m orficature  de’ Serpi,  t{^i,  e Scorpmi,&  che’l  fanguc  crnaì-  "he  buo - 
fino  hàfor%a  i rodere  le  camiguafìe:ilcheda  Dìofeorìde  fi  conferma  na. 

C dicendo , ch^t  fangue  delle  0 lumente  che  habbìano  prouato  il  coito,  y- 
tìlmente  s'aggiunge  àquei  medicamenti , che  rodono , fenici  appellati:' 

Hermolao  Barbaro  fkguendo  Tlìrùo  dìce^  fangue  de  lo  flallone  pjrhnen 
ttualere  alle  pofleme,  come  delle  caualle  ,cbenon  fianVergini.  Ca-  SangHcdi 
leno  fcrìue,  non  bauer  mai  uoluto  fj>erìmentare,fe'l  fangue  dello  flallo-  a 

ne  foffe  ben  fetàco,&  fàcefie  crofla  ; perche  hibbe  fimpre  copia  dì 
molti  altri.  Vinterprete  d’ .ytuìcenna  fcrìue  il  fanguc  del  cauallo  ha- 
ker  imùdi  bruàare,  e di  corrompere  . .Al  morbo  Itterico , detto 

Timo  dice gìouar  il  fattgue del Tolledro,o  cauaUino,ò.Afi-  ‘ 
.nino  prefh  con  nino . Il  fangue  del  cauallo  ufano  i Marefcalchì  idiuer 
ì>  fi  morbi  de  tiflefso  animale  co  fi  dato  dentro  il  corpo,  come  applicato 
dì  fuori.  Conciò  fia  cofa,  che  feinàfe  le  rene  delpalato  fi  fàccia  feor-  CaualJo  e 
rere  il  fangue  dentro  il  uentre  del  cauallo  ; gli  uccìde  i lumbrkht . Aie  parti 
Et  fil  Cauallo  [offe  infetto  di  pefle  ,gB  fi  fà  leccare  foura  una  '■*  f**' 
pietra  rnifìo  con  fide  il  fanguc  fuo  da  he  àngularìe  uene  tolto . Et 
M qualunque  membro  il  cauallo  haueffe  languore  gli  gioua  fa- 
ura  quello  fregare  il  fangue  fuo . Et  è fimpre  ej^acijffìmo , che  caua-  ’ 
toìl  fangue  da  quella  parte,  chcfecondola  ragione  delmdeìconuene^ 
kde, fiafottmale.  fregato  con  quello  ifteffo  mefcólatoìn aceto.  Il  fam-'^ 

0^  gue 
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guedel  cauailo  fcr'meT eomcflo  mefcoLufi  con  altri  medicamenti t&  £ 
ungerjencleFp,:dle  rottCjòdìflocate.  * 

Af^fighia  L' adunghia  caudiìna  in  Jiiffìaoigìo  caccia  fuoriil parto  morto, iìr 

raiialima  fh  fecondwre,come  Feiio  fa  fede, 

frs:a*to^&  l4  midolla  cavallina  molti  vjano  mefcolata  con  onguento  d gli 
iniiza  &c.  ^tfini . Il  Fegato  CanaUino  ritpoflo  in  una  cafsetta  di  cedro , po- 
à thebuo  fcia  pohuri^ato  , e dato  à bere  con  nino  Chio(  che  Maluafia  fi  può  ■ 
dire ) & acqua  -ygioua  ( fecondo  Galeno ) à quelli , cbe  hMufsiro  il  fe- 
gato corrotto  ; & per  non  farlo  piu  confumare . La  miha  polucri%a- 

ta,e  data  abere  con  acqua  dolce , gioua  ( fecondo  Tlimo)  a far  u- 
fcire  il  parto  morto  . Iteflicoli  del  cauailo  feccbi,&in  polue  dati  à F 
^ . bere , jimtolano  il  coito , & coft  parimente  ( fecondo  la  ftperSlUìone 
' de'gcnttlì ) fe  ft  leghino  al  braccio  de  l'huoino , e de  la  donna  . h'I 

medefimo  effetto  ficonfegue  ,jè'l  membro  genitale  del  cauailo  molto 
" bene  ft  bagni  &laui  nelTolio fette  uolte  bollito, pofcìacon quello  olio 
funguano  le  parti  Venereedeì uno,  e de  l'altro  fejso:  Jlichenidel  ca- 
/ uailo,che  fon  certi  calli  duri,  cì)e  fi  trouano  nelle  parti  di  dentro  delle 

gambe  fotta  le  ghioccbia,e  qualche  uolta  foura  l' unghie  t Se  triti  fi 
bevano  con  aceto , fananoilmal  caduco  (fi come  Diofioride  ferine. J 
Galeno  aggiunge, almorfo  di ciaftuna fera efiere  ancora  utili.  iHinio 
giouare  à confermare  i denti , che  uacillafsero  ,ofe  con  olio  infondono-  G- 
per  t orecchie  & cacciar  le  pietre  della  u efcìca , bevuti  quaranta  dì  con 
uitto , ò mulfò . QueHe  aumentagioni , ciré  auucngono  alle  gambe,  cJr 
alle  giunture  de' cauolH , ò d'altri  animali  grandi , Serapione  fecondo 
gli  .Arabi  chiama Zeide ,i  Francefi  Calder  imbes  de  fibeual;gHSpa- 
gnuoli  Impigencs  dellos  cauallos  : l’interprete  (TAuicenna  dice , tali 
■ accreftimenti , che  fono  nel  ginocchio  cauallino,  triti  e bevuti  con  ace- 

Sndore  to  , fonar  la  feda,  & l'ipilejfia  . Il  J udore  del  cavallo  bevuto  con 
tiel  caual  orina  dentro  il  bagno  fk  rfeire  ò Tignuola,  ò Serpente , che  nel  ventre  de 
l'huomo  entrato  fofìe.  Alberto  ferine,  che  feadun  coltello ,ò altro 
ferro  mfocato  fi  faccia  imbeuere  d fitdore  Cauallino , resìa  cefi  infetto  H 
t che  dove  fi  ferifie  con  quello , non  cefs  crebbe  d’ufcire  faigue  fina  mor- 

( te  de  l'animale.  Efien  do  ferito  un  cavallo  di  jaetta  auuelenata,  il  fu- 

dor  d' un' altro  mcfcolatoconpan  arrofiito  gioua  dargli  à bere  con  ori- 
na humana  ,&  metterne  anco  nella  piaga  mìflo  con  buona  afsungbia . 
Schiuma.  La  fchiuma  del  cavallo  intendendo  fi  quella  che  appare  quando  egli 
éfcaldato  , e fidato:  conciò  fia  cofa  che  dalla  uehemetrzadel  moto, 
e.dal  calore  ella  procede  ( fi  come  Galeno  dice)  fregita  per  quaranta 
dìneLluogo,douefi  defideraffe  , che  non  nqfcefier  peli,  prima  ; che 

qui- 
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che  gìamainonnencnafcano  ('comeda  SeHo  e Ja 
Timo  fi  afferma .)  It  nel  dolore , ograue^i^rja  d'orecchie  fi  commenda 
^la  fchiuma  cauallina  con  olio  rofato  mtfìa  ( fecondo  l'ìflefio  Tlinìo JU 
che  Marcello  approua  dicendo,  la  fchiuma  del  cauallo  prefi  di  frefco  , 

CJr  infiifa  con  rofxto  il  rìfoluere  ogni  dolore  d'orecchia,  quantunque 
fronde,  & foggìùnJè,che  fenelcaualcareftfentirà  noia  nell’ anguinaie 
ò dolor  nelle  cofcie  : fregandouifi  la  fchiuma  del  cauallo  > farà  rimedio 
efficacìfìmo.  Tlinio  ffecìfica  douerfi  a quefio  effetto  raccogliere  quella 
ch’efcadala  bocca, & da  l anguinéed' e ffo cauallo,  che  tofì  è ut.Lff- 
B ma  a tutte  offefe,  che  da  l'atto  del  caualcareuenijfcro  a fentirfi:  <Sr  ad 
ognirofsore  conpruri^ne,efsendo  tale  fchiuma  per  fua  falfedhtemor- 
dicante.  Dicono  oltr'acciò,chepigliata  la  fchiuma,  che  fa  il  cauallo  quan 
do  ftà  nel  Venereo  efsercitio:  e raccolta  in  panno  di  fiarlatto , e poi  con- 
feruata  ht  uafc  d’argento, uale  mettendo  fi  in  do fso  ad  incitar  a libidine  la 
ptrfònaifecofi  fcioccafuperflitioneèdegnaàcrederft.  I{acconta  anco~ 
raTànioeffere  fiata  una  compofìtione  di  certi  fàllaci  Magi , che  afcr- 
mauano  f^tmuinàbileun'huomo  portando  feco  fchiuma  di  caindlo 
umcitcre;  midolla  di  Leone,e peli  della  fua  fronte,con  coda  e tc  ila  di  Dra  Sa  liua. 
gpne  legate  con  unghie  di  cane  in  cuoio  di  Ceruo.  La  faliua  del  cauallo , 
chabbia  mancato  auena,ò  ergo,  è appropriata  a fanare  il  mal  della 
C gola,  che  fouente  teflate  ( come  una  peflilenga J fuol auunthre,  maffiyne  a 
foldatì  rendendo  la  canna , dr  la  Imgua  liuida  ; fe  con  efìa  diligentemen- 
te la  bocca  de  (infermo  uni  uclta  fi  laui,i2r  poi  un’altra  con  humore 
fpremuto  di  C ranchi  uiui  pe flati:  ò fe  uhi  hauere  non  fi  potè  fiero  ;fkt  tigli  ' 

arroflhr  nel  forno , fe  ne  ijpetga  la  poluc , dapoi , che  uifia  lauato  con 
tid  faliua . S crine  Tlinio  una  cofa,  che  pare  miracolofa  ; la  faliua  del  ca 
uaUotrcdìbeuHta  fanar  la  toffe,  e morirne  quel  cauallo,  da  cui  fi  è 
prefà.Ma  db  fi  conferma daSeflo,e da Marcelló,i  quali fcrinono,certif 
fimo,& efficace  rimedio  effered  Tifici,  che  per  tre  giorni  fibeua  lafa- 
Hua , ò fchiuma  del  cauallo  con  acqua  calda  : che  fe  ben  della  uita  ditb- 
D bì^i  fofiero,chefperanga  fàuna  ui  pareffe  rìmafa , gli  rende  foni . Et  , ì. 
col  mede  fimo  rimedio  può  ùherarfi,  chi  trauagliaffe  di  qualche  intolera-  " ^ 

bile, giunga  toffe:  & pter  fòggìungono,  che  guarito  (infermo,  il  Caual- 
lo ne  muore.  La  lingva  Cauallina,  Cecilio  Bione  dice  appreffo  Tlinio  ha  .. 
uer  da’  Barbari  mirato,  che  inuecchìata,  & col  uino  coita,  poua 
nàr abilmente  àquetar  la  Milga:  ilche  Marcello  conferma , dichiaran- 
do , ch’ella  ficcata,  e pefìando  ridotta  in  fottìi  polue , dando  fi  a ber  con 
nino , fiibito  manìfefla  la  uirtù  fua , quetando  il  dolore  della  Milga 
brnma.  J denti  di  cauallo  mafehiofoSii  di  fitto  al  capo  di  un,  c^  Deatf. 
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dorma, fiiratiHO chYi non runfeggi  (fecondo  uAllrerto/&taffermaKafi^  S 
dicendo,  cheì  denti  dì  caualìo  non  cafìrato  trattengon  quelli  ; che  fkcef 
feroopreìnfiigno:  intendendo  forfc  del  flujfo  ; e de  l'orinare . La 
farina  di  quelli  fonai  pernioni,  ò"  le  crepature  de  ì piedi,  e tutti  i uir 
.tij,  che  alle  parti  uergo^fe  auuenirfogliono , come  formicele , & uer- 
ruchc  i & è falutifera  altresì  a Celiaci,  e Difenterici  ( come  Tlhùo  , 
jeriue , e Marcello  conferma.)  Con  quelli  denti , che  prima  faranno 
natialcauaìlo  toccando  fi  il  dente,  che  dolejfe,  U dolor  fi  toglie-,  Et 
fè  ad  un  Bambino  fi  fa  baciare  il  mufo  di  un  Cauallo  ; non  fcnt  'irà  dolor 
de  denti , ne  mai  farà  da'  Cauolli  morfo , come  Sefto  fu  fede . B^i , 
efr  *Alberto dicono ,chcì denti dtl  cauallo  <f un'anno  legati  al  Bombi’  P 
no  gli  fanno  mettere,  e mutarei  denti  prefiamente  fen%a  dolore. 
Tlinio  pure  fcriue , che  quelli  denti , i quali  prima  caggiono  al  cauallo^ 
fùntofto  nafeerei  denti  a quel  Bambino,  che  legatigli  porti  fico  ifir 
più  efficaci  fir anno,  fe  non  haranno  tócca  la  terra  maii  però  Sereno  la 
medcfimauirtùapprouando  canta,  „ : 

Dunque  al  tenero  collo  del  bambino  ' m 

Legar  li  denno  quei  denti  primieri,  ‘v 

Che  fur  caduchi  nel  caual  crefeente. 

Tefebio.  Il  T efehio  ( cioè  Coffe  di  Ila  tefta  ) duna  caualla  a§iffa  in  un  pah  dentro 

l'horto,non  fa  nafeere  i bruchi  per  le  foglie  ( tome  Tlinio  dice)  & Valla  G 
dio  ancora  loda,  che  la  Caluaria  di  Caualla  non  uergine,  o pur  d.Aftna 
gioua  a metterfì  ne  gli  horti  credendofi  far  feconde  le  cofi,che  ad  effa 
Stereo,  guardano.  Varrà  forfè  ad  alcuno  indegna  cofa,  che  fi  parli  ancora  de  lo 
fterco  dd  cauallijma  degtùffima  confideratione  farà , come  in  parte  sì  ui 
lc,e  Jjwrca  habbiala  T^ura  collocate  uiilìtà/iè  poche,  nè  pìcciole  ; Con 
ciò  fiato  fi  che  s’egli  mentre  è caldo  fi  metta  insù  una  ferita,ri/lrmge fi- 
bito  (come  il  B^ffio  diccjil  fingue  fcorrente;e  tanto  piu  fe  co  creta  e forùf 
fimo  aceto  fia  mefcolato^  commoffo.B^i,  Oiofioride,&  .Alberto  fermo 
no,cbe'l letame  del  cauallo,o  abruciato,  o crudo,agffuntouì  aceto jraffìre 
Ictane.  erumpimenti del  fingue . Veb^onio , Columella , & Vegetio  dico  H 

' no,  che  per  far,cheleuenedelcauaUo,onde  fi foffe canato fangue^ton 
fi  uotqffero  piu  del  giuRo,  fi  leghi  fiora  effe  con  una  fafeia  lo  Rereo  del 
, medrfitmo  anìmde . Marcdlo  a ferma , che  fi  feorreffe  per  le  narià 
‘ fiuercbiofai^ue,accoflatouiloRerco  delCauaUo  frffcamente  cacciato 
fubito  fouuienecon  (odor  fido;  altrouedice,  che  piu  efficace  ranedio  à 
riprimereU  (angue,  fi  thrì  perla  nafi  alquanto  di  fugo  jpremutodalfre 
fio  letame  di  un  cauaìh.VlìfùotÙ'  Sereno  a riRringere  il  fingue  d'u- 
.L’  ??  (frita,  utiliffìm  dieon'efiere  a pomi  fipra  k cenere  del  letame  Ca- 
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iAiùilm  abrucìato  con  d'uofta.  Kfcukpìo  uuole»  che  [ecco , & 
i^crfo  fermali  fanone, &che  ìJÌUiato  all'orecchìe  ne  toglie  il  dolore. 

Tlìnio  à (fueSìo  effetto  tt  aggiunge  mcfcoLoiT^a  d'olio  rojàto;  dì  piu  dì  • 

<Xy  Che  la  cenere  d'efio  letame  inuecchìato  rode  le  carni , ^ è ejjicacif 
fimo  à cacciare  il  parto  morto , & le  feconde  tfe  di  ejuellafi  fàccia  vn 
faffumigìo , {fecondo  che  piu  chiaramente  Haly  conferma ) e beuuta 
con  acqua , ò nino  rìsirìgneìlftuffo  : D’intorno  al  qual  rimedio  Seflo  feri 
ue,  che  lo  flerco  del  cauallo  liquefatto  in  acquaj&  poi  colato;  beuendofi 
riflrmge  il  uentre  moffo . Marcello fpecifìca,  che  fi  abruci,  & la  cenere 
mefcolata  con  uinouecchio  ,eben  battuta , fi  dia  a bere  al  Difcnt erica 
B fèn't^acqua  ,fe  non  ha  febbre , ^Ua  Colica  è rimedio  prouaciffmo,  (è 
un  pugno  di  letame  di  cauallo  non  pqfcìuto  <fberbe  ,fi  fàccia  bollire  in 
meT^  mìfura  di  uìno  ( órca  onde  dìciotto  mtendendojfin  a tanto  che 
la  mìtà  fia  con  fumata  : e'I  rimanente  fi  dia  a bere  a poco  a poco  ,jin  che 
lo  beua  tuttofa  tanto  pira  piu  utile,  quanto  piu  tosìo  l'harà  beuuto:c^r 
gìou  era  fi  fattamente , che  mai  piu  non  farà  fentirgli  cotal  male . "pari- 
mente il  morbo  Regio  in  tre  giorni  farà  fanato  dandofi  a ber  con  umo  , 
quanto  una  fatta  dì  flerco,  che  primieramente  dopò  il  parto  fia  u fóto 
da  ToUedro  .Afìnino,ò  Cauaìlino  : Conciò  fia  che  in  tutte  cofe  un  mede 
fimo  effetto  fà  ( fecondo  uiuìcenna ) lo  flerco  del  cauallo , & quel  dcl- 
^ t.Àfino,efiendo  amendue  egualmente  jeccbì . 7{pn  è pur  fem^autilità 
lo  flerco  del  cauallo  Gregale,  che  pafee  cCherba:  fcriuendo  Difcorìde, 
ch'egli  fecco,& colato  con  uìno , e poi  beuuto , gìouagrandiffimamente 
cantra  morfi  de’Scorpìoni.  Tl'm.dice,tanta  effere  la forga  del  ueleno  nel 
Can  rabbìop),  che  pur  l’orina  dì  luì  calcata  offende,mafftnumente  chi  ha 
uefje  poflema  alcuna;t^l  rimedio  è lo  flerco  del  cautdlo  afperfo  d’aceto , e 
fcaldatOipoflo  dentro  un  fico.yarrone  aggiunge  à fuoì  precetti , dout  rfi 
dare  à i fiminaii  letame  cauaìlino , che  fia  molto  leggiero,  maàpratipìu 
graue,  & che  fia  fatto  di  cibi  (Porgo , acciò  che  uenga  à produrre  mol^ 

-D  herbe.  .Ale  uni  le  fornaci  Chimi flìc  he  fidtrìcano  diflercocaualbnoamaf 

fato  con  terra;  afiine,  chelamateria  piu  jòdae  tenace  diuenga. L'orina  Orina- 
del  cauallo  mefcolata  con  acqua  di  ferrarì  gioua  a ber  fi  contra’  il  C omi- 
ttale,& linfatico  morbo . .Altri  dicono , cì)€  s’una  beflìa  mandaffe  fuo- 
tifouerchio  fangue , ò per  lo  fondamento  ,òper  la  natura , ò per  lo 
tufo  : prendafi  farina  di  formento , e butiro , & uouo,  & fattane  me- 
fcolanga  con  orina prefi di  slalla  dicauaìli,edìafitalmafiacottanel- 
la  Cenere  à maritare.  .A  prouocarP orina  dice Vegetio effere  efficace 
che  fi  prenda  del  fango  fatto  di  orina  Cauidlitia,&mìfla  conuino,& 

CotaPo  s’infonda  per  le  narki  j il  qual  fango  fe  ben  fia  pecco  , farà-" 
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pur  utile . La  terra  caduta  dal  pié  del  cauollo,  flampata  dal  fuo  ueni-  E 
gìo  (comefuole  auuentrej  fe  alcuno  la  racccglìa  & riponga  Tlìnio  dice 
ejjer  rimedio  del  fmghiot^o  à chi  ft  ricordi  in  cjud  parte  ripofla  thab- 
'ùnghie,  l'unghia  arfa,e  fatta  cenere  Jana  ì rojforì  delia  carne  , le 

pruriì^ini  ; e beuuta  con  nino , ò acqua  per  alquanti  giorni , fcaccìa  le 
pietre  della  uefcica  (come  da  Marcello  s' afferma J & fattone  fuffumì- 
giod  donna  t che  haueffeii  parto  morto  dentro  ilucntrc,lo  fa  tifare; 

Cjr  unta  con  olio , & acqua,  fona  le  gonfiature,  & lepo/ltmein  ogni  par- 
teteircon  olio , & orìnafcaldataguarifce  le  Scrofole  ; data  in  beuanda 
fona  tepilesfia:  Mijìa  con  olio , & xnfufa  alt  orecchie  del  cauallo  ,gH 
cura  il  uerme , che  nella  tesìa  fuol  trauagliarlo . Hierocle  ferine  ,chei  F 
fomenti  de  t unghia  Caualìina  pefli , & infufi  con  nino  per  le  narici  del 
cauallo , gliprcmuouono  la  orina  .Età  cauallo  ileojò  ( ciò  è, che  rifiret 
tele  budella  nonpotefiepergiù  mandar  gli  efcrementìfuorìjh gran  ri- 
medio pur  perle  narici  infonder  polue  dei  fomenti  de  1‘ unghie  ante- 
' fiori ^on  tre  cotili  di  nino  : ò s*egH  è f '.rofolo , con  emartro  cotili  et acqua 

fi  come  Hippocrate  pone . De  Pungine  Cauailine  vellifpmo  èfufoappà 
i Sarmati  (tome  da  Tau  fonia  fi  raccatta  ) che  raccoltane  gran  quantità 
le  purgano  & le  tagliano  in  certi  pexj^ , che  f m brano  fquame  di  Dra- 
goni, ò feorTp  dei  frutti  del  Tino  liquali  pertugiati  congìungono , & 
quafi  cufeiono  con  neruide  gli  sìejJicauaHi,&  fette  fanno  le  cora":^  G 
non  meno  leggiadre, ne  meno  ferme,  che  leufate  daXrcci ;perche  a 
tutti  colpi , 0 da  prefio , ò da  lunge  tratti  rifi fieno  afiai  bene . il  Cuoio 
Cuoio-  Cauallino  Ltftiamo  fiare;  che  abruciato , epofio  con  acquafm  sù  le  pu- 
fiule  (fecondo  .^uicerma ) le  refrigeri  grandemente  ;ma  egli  ben  concio  , 

& indurato  col fale,opportunifi'mo  fù  àgli  antichi à fame l’ armar ure, 
che  gli  copriuatio  ; & particolarmente  Hcrodoto  narra , che  gli  Ethìopi 
sfiatici  per  un  graiidiffimo  ornamento , & per  ficura  difefa  cofiumano 
di  portare  ìnteftale  pelli  delle  fronti  Cauailine,  con  l'or  ec  chic  erte,  & 
ancor  co*crìni , che  lor  feruìuano  à guift  d un  bel  cimiero  . Ilqual  ufo 
ritrouo  antichiffimo  fiato  effere,  che  come  bora  ufiamole  penne  de  gli  H 
Sete  di  Strutbiotii,alChora  di  fetediCauallo  fi  foffero  portatigli  elmetti  ador- 
eanaUo . ' maffimamente  di  quelle , che  la  coda  ha  più  Itmghe , le  quali  più  fu- 
perbia  dhnofirauano  : & cofi  Homerone  diferiue  alcune  con  cercelU 
d 'oro  intrecciate  nel  fuo  .AcbiUe,  & Virgilio  f imitò , inducendo  il  fier 
MeTmtioufcirein  campo; 

Che  hauca  di  rame  rifplcndente  il  capo. 

D’alcera  creila  Cauallina  hirfuto. 

Et  SìlGo  parimente , horrìdo  difquamefC  di  crtfia  Cauoìììna  cognomhut 
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Curione.Glìelmettì  con  tal  cimiero  da' Greci  fi  chiamauano  Hippuri  f . 

Hip pod afta,  & Hìppocomo  Trtfhha  : ìndi  Hìpppcorìfle  ^ppione 
fcriue  chiuwarfi  colorotcheportanano  tali  elmetti;  ma  Terfirio  uuole  domi  di 
per  Hìppocorijìa  douer fi  intendere  ilCauoHere  armato»  percheajmmto  pdidica- 
ftgrùfica  ifuel  Corina  ;il  che  da  F-uHachio  fi  conferma,  dicendo,  tanto 
ejiere  Hìppocorifla , quanto  Hìppìocharima , ciò  è quello , che  à caual- 
lo combatta-,  onde  per  dinotar  coloro,  che  con  feteCauallinehaueffero 
gii  elmetti,  douerfi  piu  lofio  dire  Hippocoritbe . Vjàuanfi  ancora  le  fitte 
Cauallìne  f come  Vegetio  delle  cofe  militari  dimofira  ) in  fame  corde 
dicurcht,e  dibaleUre.  "Plutarco  dice  ; che  per  fare  i funìccUì  da  pe- 
J fcare  f che  Ormie  i Greci  chiamano  ) fon  da  prender  fi  le  fitte  delle  code 
de  caualli  piu  tcUo,  che  dì  Giumente.  Hoggi  dì  fe  ne  fanno  le  tenderelle, 

& i lacciuoli  da  pigliargli  augelli  ;&  molte  forti  de  cribri  da  fare  il 
pane , che  Setacci  ne  fin  chiamati  ; dd  quali  Plinio  ferine  ejfcre  fiati  in- 
uentori  i Francefi  ;&  dì  più  dice , che  quando  all' anguinaie  già  gonfie 
foffeuenutapofiema,  h molto  utile,  che  tre  fite  di  caudlo  con  tre  nodi 
legate  fi  mettano  dentro  il  male.  Già  con  fitta  cauallina  fitogliono  leFer 
rucole,flrettameiite  a tomo  legandole , fi  che  per  taf  aftringtmento  prì  _ .. 
vate  dì  quel  poco,  che  le  nudrìua,rtuengonoa  feccare,e{j>arìruia.lpe 
lìCauaUìnUegatiìnunma'gp^ttoìn  sà  la  porta,  nonni  fanno  entrar  nere  di  ef 
C taffani,  ne  quelle  mofche,lcquali  fi  dicono  Cauallinef  come  1{afi  & .Al-  fi  fatta. 
berto  affermano).  La  cenere  de' peli  prefi  dalia  tefia  del  cauallo,  metten- 
doli con  aceto,  & conlanarifiringeogrù  fiorrìmento  dì  (àngue  (fecondo 
Plìmo.  ) Qui  non  mi  pare,  ch'io  tralafcì  in  conto  alcuno  di  recitare 
quei  due  notJjib  effempì , che  delle  fitte  cauallìne  ho  leggendo  trottati  : 
tuno  toccato  da  Cicerone,  di  Dionigi  tiranno , il  qual  uoìendoad  un  fno 
famigliare  dimofirar  lo  fiato  della  fua  ulta  da  molti  ìnuidiata , & odiata 
il  fece  affettar  a menfa,  dou  crono  tutte  quelle  piu  dilicate  uìuande, 
che  fi  potefiero  difiare:  m una  Camera  dì  pretto fisfme  gioie  adorna-, 

& fituàmentein  Regio  apparecchio  dì  quanto  parefìe  potere  far  beata 
ogni  per  fona  -.ma  si  la  tcfla  di  co  firn  pendea  un  tagliente  coltello  appe-  ^ 
fi  con  una  feto  in  modo,  che  quantunque  foffe  cafiatol'harebbeucci- 
fi  idei  che,  accortoli  rtnmtatofmmantìnente  fi  leuò , rifiutando  ciò, che 
daumtìhauea.  Etalemuerìtà  fi  può  dir  la  uita  dì  etafeheduno,  che  . 
feramefeamente  l'altrui  liberta  occupata  tenga  . V altro  narrato  da  ^ 
Plutarco,  di  Sertorio,  Uqual  hauendo , fitto  dì  fe  raccolte  molte  fchìere 
dibarbarenatìoni,  & non  potendo  loro  con  ragioni  perfuadere , che 
neUa  guerra  importa  piu  U configlio,  che  le  temerarie  for^e:  dapoì 
che  una  uolta  poco  felicemente  Irebbero  combattuto , lor  mìfi  hman- 
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duoì  causili , nu  macilento , e fiacco , t altro  graffo , e ben  rohuflo  j 
amendue  con  le  code  pelofè  ; al  fiacco  diede  un giouane  di  ffan  di^ofitio 
ne,  e dì  forcete^  ammirabile;  al  robufto  un  huomìc duolo  debole  e 
minuto  ; che  fuellefiero  à quei  le  code  : Qttefìo  à poco  À poco  tirando  le 
fète  una  per  una, in  brieue  la  fpelò  tutta:  Qjuel  forcato  teiiendo ad 
ambe  mani  la  coda  intiera  ìnficme , tentando  diflerparla  con  ìmpeto  in 
un  tratto  fudò  indarno,  & moffeàrìfòì  cìrcofìanti  ; ^l  cheleuatofiU 
Capitano , lor  dìfse , uedete  compagni  mìei  quanto  pofsapìà  l'ingegno  » 
che  Inforca  :&  queflojblobafìò  à ridurre  i fuoìfoldatì  à queida  con- 
corde ubbidienza,  che  fi  richiede.  Ciò  fi  rìtrafie  poidaHoratìo  in 
frouerbio,à  cofit  dire. 

Faccio  come  coliii,chc  ciel  cauallo 
La  coda  fucllcjflc  ne  ritoglie  \ peli 
Ad  uno  ad  uno.fin  che  tutta  caggia. 

Ter  dinotare,  che  quello , che  hnpetuofamente  con  le  forze  non  fi  può 
fare/naturamente  coltempo,&  col  frequentare  ad  effetto  uiene. 
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D I PASQVAL 

CARACCIOL  O 

CAVALIERE  ILLVSTRE 

NAPOLITANO. 

Della  Gloria  del  Cauallo , 

IL  QJ^JRTO  LIBRO. 

K. 

Olendo  trattare  fecondo  ilpromeffo  ordine  in 
quejìo  libro  del  colore,  e del  pelo  ò del  man- 
tello ( come  dicono)  del  catudlo  ; mipar  nera- 
mente diritrouarmi  in  un  tempefìof)  mare, 
doue  da  ninna  banda  mi  fi  fcuopra  terra:  per- 
ciò che  tanta  moltitudine  di  colori  mi  fi  para 
d aitanti, che  non  ferr^grademalageuole:^ 
fi  potrano  apieno  dijcrinere.  Et  certamfte,  fe 
la  narietd  (come  Cicerone  dicejpropriamite  ne* colorì  confifle^  quindi  fi 
trasferìjce  all' altre  cofe;  egli  non  può  efìer  di  meno , che  in  cofi  grande  ua 
rieri  no  fia  parimente  una  grande  confnficne.T  iuta  uolta  ueggendo  qui 
C ìonecefiariafiataicotwfcE‘:^a,nonhoHolutoper  ìffauent  oriti  armi  a dk 
troferfuadcndcmi,che  s'io  ueniffi  a macare  in  qualche  parte,  farò  feufato 
appo  coloro,  che  uedratmo  il  mio  difiderio  e sformo  effere  (quanto  pojfibile 
jJtr  mt  fta)  digiouare  a tutti  quelli,  che  fi  dilettano  dì  Caualli . Et  per- 
tbe  il  proceder  noflro  (come  il  Filofofo  ci  ammonìfee)  did^e  cofe  più  com- 
j^mniè  da  tomhiciarfi;  acciò  che  nelle  particolari  meglio  fiiamo  in  tifi  , 
prìmperlegenerali  alquanto  dìfeorreremo . Certa  copi  adunque  è , 
thè  il  pii  delle  uolte  le  cofi  eHerìorì  cemprefe  dai  fentimenti  noflri, 
àfiuepnno  & manifefìano  le  interiori  lenafgofe  ;come  Arinotele 
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afferma , chcgH  accidenti  à aiutano  à conofcere  la  fòflanxd^  & la  nata-  E 
ra  delle  cofe.La  onde,effìrndo  I colorì  tjuaUtà  accidentali , che  ampìamen' 
te  fi  d’^ondono  per  li  corpi  naturali  j fi  come  fecondo  la  fenten%a  de* fl- 
uii ogni  uno  uede\  egli  bene  (peffo  la  bontà  ò la  maluagità  delle  cofe  cria- 
tefi  può  per  effidijcemere:  Dì  <juì fi  godono  i dotti  huomìni  à ricerca- 
re le  uìrtù  delle  gioie , ò del’herbe , e di  tutte  ie  altre  cofe  : come  per  ef- 
fempìo  cììnfegna  Tlìmo tottìmaeffere  quella  gemma, nomata la^ùt la 
qual'habbia  color  di  porpora^  e dal  Colore  ì caualli  eìBoui  accorger ft 
dì  quel  che  lorogioui,e  dì  quel  che  noccia,mangiando  tEkebero  bianco , 

& rifiutando  U nero . Dì  qui  fi  uengono  à fare  quei  pronoflici,che'l  Toe- 
ta  effrime  nella  Geòrgia , dotte  dice , che  quando  U folemnflra  nelTOc-  P 
cidente  rea  di  color  C critico , dinota  pioggia;  quando  dì  ro/fo , uenti . Di 
. qui  fanno  i Medici  il  giudicio  de  gli  huninri,  come  nc  gli  ^forìfinì  Ga- 

leno fcriue . Di  qui  fi  mouono  i Fifionomict  à dìre,cbeglì  huomini , che 
fon  bianchì  con  un  poco  di  rofier^,  & hanno  le  carni  lifeie’/ono  di  buon 
mgegno  &HÌrtuofi:  ma  timidi  i troppo  neri;&  chei  bianchì  pelofi  co’i 
capelli  ^offi  & neri,  fon  lafc'iui , con  mille  altri giudicij  ; cofi  fatti  : D^- 
quali  fu  quel  diGiulio  Cefarc,quandoe*difie ,chepitieradafofpettarfi 
^ di  Brutto  e dì  Cajfio  ; iqua/i  macilenti  e pallidi  fifeorgeuano,  che  nodiM. 

^ntomo,e  di  D olobeUa,gralJi  è rubicodi,i  quali  come  lìud'tofi  di  cofi  nuo- 
ue('comeTlutarcoracconta)accufitìerano;Effendochìarijfimoìndicìo  G 
^ dì  maligno  animo  quel  color  pallido  e fmarrìto,  che  feruìle  è detto  da 

Cicerone  ; il  qual  uolendo  dìferiuere  la  mente  federata  di  Vifone,ò  d^ al- 
tri cattiui  huomini  fbuentc  fonda  tra  le  fue  orationi  le  congìetture  in  tali 
fègnhper che,  feròdo  ^riflotele,quellì,che  han  paura^mpaUidifeono , ma 
quei , che  fi  uergognano,  diuentan  rolJt,& però  quell arroffir  di  uolto,che 
dicono  Erubefeega  ,fempre  dinota  fcb'iete%;;^a  d’animo  fi  come  d'tmofìra 
Mitìo  appo  T erentìo , che  uedendo  il  figlio  di  una  fua  dimanda  effere  di- 
uenuto  in  fàccia  roffo/ietan^te  dìffe.  La  cofa  è fatua;  conofdfdo;ch*egli  fi 
pentìfie  del fòlio  fuo  \ & famjfma  fu  quella  Tuhìa,figliuola  di  ^ri^te- 
le,che(fi  come  il  Seffanarrq)  addmandata  qual  colore  flhnajfe  ella  per'H 
lo  migliore , rìjpojè,  quello  che  procede  dalla  uergogna , cioè  il  uerm  'tglio 
/opra  il  bianco , Cofi  chiaramente  la  T^ura  perpalefarelepafftoni  oc- 
de  i colori,  còme  di  fedebf^  mefiaggìeri , effendo  l ordinar 
che  cofa  fi  riofuo  dimofb  arele  cofe  intrinfeche  per  le  efìrìnfeche  ,cofim  tutte  l- 
gatfichi.  altre  materie , come  principalmente  nelle  qualità  degli  huomini,de’Ca- 
uaììi;  e de'Canà,fecomìo  FL  Vegetiofl  che  attendendogli  Ethiopì,non  da. 

* uano  gli  honorì  publid  ad  huomìni  fe  non  belli  ( come  ^rìHotele  fcriue ) 

moffi  certamfte  da  ragione  efficace , perche  tutte  toperationì  del} anima 
. fogliano 
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%4 fogfiono  ài  temperamento  del  corpo  efier  conformi  ; & però  dicea  H 
^Ifonfb  primo  ffeguendo  la  jentcnxa  dì  Crìfippo,  che  la  bcllexp^  ò 
argomento  di  buoni  coflumìtcome  il  fiore  de  i fiutti;&  efia  bcUcT^  non 
è altro  ( fecondo  M,  T uUio  Jche  una  atta  figura  dì  membri , con  foauìtÀ 
dì  colore  ; ò Jècondo  Tlatone,una  certa  gratta,  che  muoue  & allctta  farà 
mo  per  h [enfi  : Il  che  Troclo  affermando  diceja  belle:^  effere  cojaper 
fetta,  amabile^  difìalnle,che  incitagli  animi  egli  addolcìfce,  perciò  che 
ràpprefenta  una  certa  hnagme  della  dìuìnìtà . Et  perche  ella  ìntre  co- 
fe  confifle , come  dal  Fìcìno  fi  moflra,in  ordine,  in  quantità,  & in  forma 
àoè,  che  fia  il  dtbìto  interuallo  delle  partì , che  jerbino  U fitto  c'i  luogo 
9 loro;  & che  ciafeuna  habbìa  la  fua  conuetieuole  proportìone  della  gran- 
dexj^jeifuoiproprij  lineamenti  & colorì.  I colori  certamente  fono i 
primieri  nuntij,che  s’apprefcntan‘à  gli  occhi  nojìrì  ,fulnto  che  gli  aprta  ® 

mo, dandoci  teHimontan%a  delle  cofe  ò belle,  ò ro%e  ; & per  tal  cagione 
( come  .Arìfiotele  afferma])  noi  amiamo  [opra  tutti  gli  altri  fintlmcntì 
quel  del  uìfo  ,iUjude  colmfzp  della  luce  ne  fiicortofiere  tutte  le  Ipecìe 
de’colori  particolarmente . Òncfl  i fon  quelli  che  fanno  bella  effa 
ra,  la  qual  con  tanta  uagheTjji^  hà  uariateè  difiìnte  le  cofe  crìatedal 
gran  Fattore . Quefiì  fon  quelli,  che  rendono  uaghi  & riguardeuoli  ì la- 
uorteome  tra  gli  altri  ingegrtofanente  fi  cantano  da  Ouìdio  le  tele  tef 
C fitte  da  Tallade,e  da  ./ir acne , che  dì  tanti  colorì  erano, quanti  nemofira 
Jridopò  lapioggia.  Da que^ii  fi  lodano  i capei  biondi, le guancieuer- 
mìglie , le  ciglia  nere , & la  gola  candida , con  altre  parti , che  tutto  il  dì 
fi  uantano  in  uerfi  e m rime . E qual  cofa  primieramente  fia  da  lodar  fi 
in  una  Donna , che  quel  color  uiuo  naturale,  che  in  corpo fèdo  commen- 
da il  Comico  neil'Eunucho  ì E qual  cofa  aggiugne  piu  marauigììa  alle 
pitture  dì  .Àpelle  (fecondo  Tlimo ) fe  non  quel  color  nero , ch'egli  fola 
fapea  ìmpiafirare  ì il  quale  conferuandofi  da  polue,  e da  brutture , fflen- 
deamìrabilmente,feìrz^offenderpuntogìiocchìddrìguard^tii  Fiìutb- 
mUtenon  fen^a  ragione  alcuni  ftìmano,  che  quefiouocabolo  di  Colore  fia  / 

T>  tratto  da  quel  uerbo,  con  che  i Latini  tra  gli  altri  fignificatì  intendono  t- 
honorare  e'I  celebrare,  effondo  i colori  quelli,  chefmno  celebre  & hono- 
reuole  ogni  cofa;  fi  thè  non  puri  Mufiici,  ma  cofit  gli  Oratorì,comeiToer 
ti  hanno  gli  omamt  nti  loro  chiamati  colorì  ; con  la  cui  uarìetà  ben' ordi- 
nata non  altrimenti  abbeìl  fiono  ì lor  parlarUche  ì Tutori  le  loro  tauole . ^ 

E tanta  forrta  hanno  le fignificatiorn  dei  Colori  che  per  antìchiffima  usa 
%a  fi  fono  introdotte  appo  tutti  i Trincipi,e  Reùublice , le  ìnfegne  dìuìfa 
tedi  diuer fi  colorì  conìnuctuionì  piote  di  nùsferì.  OndeTlautouoten- 
dofignificare  un'huomo  incognito  di  Trofaput,  dàce,  che  dì  nìuno  colore  il 

conofeea. 
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conofcea.Maìc^cìando  dà  canto  <iuejiodìfcorfoìcì)€detdtruì  perfua-  K 
ftorà  non  hà  meflieri  ; & uenendo  a cjucUo  y che  per  lo  noflro  propoptò 
non é dìf utile  àfaperfi ;io trono  uarìamcnte diffmìrfi  ddfUojofi  il  colo^ 
re . Tittagora  il  chìarnaua fuperficìe , & apparen:^a, perche  rùuna fnper* 
fick  apparendo  mai  Jèm^  colore,  &rùuno  colore  fen^a  fuperficìe,  par$ 
che  una  medefima  cofa  pano  la  fuperficìe  e* l colore pnafimament e , che 
muri  a fuperficìe  potendo  efiere  termine , ninno  corpo  terminato  p 

può  uedere , che  non  fiaìl  medefimo  colorato . Tintone  dicea  il  colore  ef 
fere  una  certa  fiammella  di  lume , ch’epe  da  ogni  corpo , le  cui  partì  pa 
• HO  accommodatc  al  fentìmento  della  uifia.  Et  neramente  ftquel,cl}e 
ècaufa  del  uedere  p chiama  lume,  di  colorò  anello-,  col  quale  le  cofe  p P 
, , ueggpnoyp  patria  creder,  cbdl  colore  altro  non  fujfe,che’llume.  Oltre 
che  fi  i colori  efeono  dal  lume , pcrclje  ì corpi  althora  folo  appaiono  co- 
lorati , quando  fono  illuffrati  ; e par  tendi  p il  tumefipare  anco  il  colore  : 
feguirà  che  la  rffentìadd colorì  conp(lar,ellufne,e  da  luì  proceda;&  pe- 
rò una  ifieffa  cofa  pano  il  colore  e' l lume.  E dì  qui  fono  indotti  alcuni 
à credere,che  dai  lume  p generi  ogni  colore;  Il  che  fe  cop puffe^on  fareb- 
he  tanta  uarìetà  d’effi  colori;  perche  uno  folo  in  tutte  le  cofe  p crìerebbe. 

Et  oltre  cheafforda  cofopaaptnfore,cheicolorì  p piccianosìdifubì- 
to,&  che  non  pano  prima,  che  apparìfeano  ;ìn  qual  modo  il  lume  prò- 
durebbe  il  color  nero,  che d' ogni  portegli  è contrario  ^ Hora  .Arìfìotele  6 
pigliando  lauia  del  mt^ , giudicò  il  colore  effere  tiìremitàdi  corpo, 
non  in  quanto  è corpo  ( perche  farebbe  fecondo  i Tìttagorià  fuperficìe ) 
modi  corpo  lucido  ;ne già  fem^a  termine  ( perche  fecondo i Tlatonìcì 
farìa  lume  ) ma  di  corpo  terminato . Donde  feguirà , che  i corpi  natura- 
li folamente  rìccuono  i colori , come  anco  gii  odori , cJr  le  altre  fenpbift 
ma^'ricé  ^ quefiì  corpi  principalmente  cinque  numerandop  da  i Fi- 

uonocolo  hfofi,IlCielo, gli  Elementi,  gli  .Animali, le  piante,  &ì  Metalli.  Il 
re  odori,  primo  fi  efclude  daquefio  ordine,  per  non  e^er  partecipe  di  colore  al- 
cuna  ',  ma  folamente  lucido  , & trajparente  in  quella  parte , ch’egli  non 
è slel(ato;perchelamacchia  delia  Luna  fi  dice  efiere  ò priuatìone  dìlu-  H 
me , ò rarità  di  parti  ; e*/  Sole  è detto  bianco  per  efiere  luminofo , ò fla- 
uo  perche  iuaporì  tale  te'l  rapprefontano  alla  uiììa,  parimente  gli  Ele- 
menti tutti  fon  detti  bianchi, md  tre  piu  propriamente,  per  efier  lu- 
mìnofi , come  non  è la  Terra,che  refla  opaca  dì  fua  'Hutura  . Ma 
tralabianchexjia  del  Sole,ède glìElememi-,e  difieren\a,che  quel- 
h è fempre  lucido;  quefiì  talhora  fon  tenebrofi , talhora  lucidi , fecondo 
P càuto , che  rif  tuono  dal  Fuoco,e  da  e fio  Sole  ; ma  fono  tutta  uia  mate- 
ria dì  lume.  Il  Fuoco  diuiene  tal  udta  fioHo,per  la  materia  slrame,- 

rade 
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'i4ra  dtthunàdo  i che  ni  fi  mejcola:  perche  t /è’ l fumo  h fattile  &puro% 
la  fiamma  dì  luì  hianchcg^  -.circo fi  di  notte fi  uede  per  efìere  lumino- 
fo  f dipomo  per  ejfer  flauo  e rubicondo . Et  la  terra , quantunque  prtua 
di  colore  e tenebrofa  non  di  meno  con  t altrui  mefcolan%a  s’ìncolorìfce 
diuerfamaite  ; perche  purgata  dal  fuoco  diuenta  lÀancaxome  nella  Coir 
ciuot  & nella  Cenere  può  uederfi  -.la  quale , benché  fia  pallida  per  alcu- 
na parte  di  humore  rìmafà  in  lei , non  di  meno  in  proceffo  di  tempo  ef- 
hdatao  abrucìata  quella  fumofahumìditdi  molto  meglio  hnlnanchìffe: 
dd corpi  miff  i folU  come  animali,  piante,  & metalli,  proprij  fono  i colori 
ne* quali  come  anco  nelle  altre  qualità  feguono  le  nature  deffi  Elementi , 

Z ddquali fono  comporli . Mal’ejferluc'ìdo  s'intende  dìduemaniere  :pef 
che  aleuta  corpi  tralucono  d’ogni  banda,  fi  che  tanto  la  parte  foprana 
quanto  la  fottana  &tintma  nifi  feerne  -,queHiDìafimida*Grecì,da 
noi  Trafparentì  fimo  appellati.  .Altri , di  cui  fi  ueggìono  fòlamente 
te  partì  efheme , non  leprofonde,fi  dicono  Epifanie,  cioè  apparenti 
in  fuperficìeimaì  Diafani  non  pur  fimo  uedutì  e^t,fu^fono  ancorarne 
ay  à fareuedere  altri  come  1' .Aria  ,t.Acqua  fii  y etro  ,&  altri  filmili  ; 
la  douel' Epifanie  per  efìere  opache  nel  profondo , non  poffonó  giouare 
per  intermedio  alla  ui^la.  Quelli  dunque  da  .Arìftotele  firn  chiamati 
corpi  lucidi  fen-ga  termine ;quefìì  lucidi  term'mati  ; la  cut  fitperficìe(quà 

C fi  fitpema  faccia J è il  fubbietto  -,  tapparen-ga  è la  qualità , ò la  facuùà  * 
con  laqualeil  corpo  è atto  à rìceuere  il  colore . 'T^e  quella  tal  appareih 
^ colore  fi  può  nomare  ; perche  ì Diafani,  che  appaiono  più  di  tutti , fo- 
nano coloratiffmt  :ma  eglino  per  non  efìere  terminati , quantunque  i 
colorì  hahbiano  ìnpoffanT^a,  potendofì  tutti  uedere  col  mtrx$  loro  ; niuno 
tuttama  ne  hanno  certo , fe  non  quello , che  riceuono  conia  mefcoìanxa 
della  T erra , la  quale  fà  ch’cffi  non  traffiarendo  ad  ogni  banda , il  poffa 
no  ritenere,  quel,  che  fi  può  uedere  nel  fpecchìo  ,UqMale  jènonhauef 
fe  da  t una  parte  alcuno  oracolo , non  riterrebbe  tmagme , che  riceuet 
^ nelTiìleffo  modo  l'occhio  ha  facultàdi  rìceuere  il  colore  per  la  Cri- 

J)  fialotde ,cb'ihtlui-,manongli  rimarrebbe dapoiìmprefìo,fe quellhu- 
mor  Crìftallino  non  fufìe  abbracciato  da  unauefìe , che  per  fèmbionza 
d un  amo  duua,  uuea  è nomnata . .Alcuni  han  uoluto  dire,  che  i Colo- 
ri bauefs  ero  per  materiati  corpo,  e per  formati  lume;  quaft  ch^l  colo- 
re fufie  un  lume  legato  &infifio  in  un  corpo,  & ardifeono  d'affi  rmare 
che  la  Bìancherj^  fiaunlumehicorporato  in  un  corpo  chiaro  : la  Ne- 
re%^  una  prìuatione  di  ogni  luce  ; non  conjèntendo  chtfl  T^ero 
fia  Tofìtìuo contrario  al  Bianco  ;ma  che  fieno  contrarie  le dìfpofìtio- 
ffi , wh  la  Opaàu  & la  Trafì/aren'^a  . Ma  fe‘l, Colore  fufse  In- 
■“V  r J'  foepar- 


Lumi  con 
fiderati  in 
tre  modi 
da’Filofo- 
fi. 


Luoeo 
Be' predi • 
camcti  d’ 
Ariftot.di 
ckiarato . 


Colorì 
prudono  ì 
nomi  loro 
dalle  fem 
bianze. 


2 T 4 Della  Gloria 

me  partecìpatOt  (gtt  non  fegutrebbe  gli  elementi  ;d  che  farla  contrala  leg-  I 
ge  Terìpatetìca  > che'l  lume  fi  rìceue piamente;  nefit  conferuatfe  non  td 
fu  un  corpo  traparente , del  quale  egli  è atto  > & perfettione,efihndo  d- 
rincontro  il  colore  elhemità  de' corpi  terminati.  Ma  confiderandtfi  a 
tre  modi  il  lume  da  i Filopfi  ; quando  il  corpo  è lucido  per  natura , fi 
come  il  Sole  t di  fuoco  ; & alhora  U lurnCy  che  quindi  efce , non  materia 
ma  naturde  affetto  è da  chiamarfi.  Quando  il  corpo  è Diafano  y che 
bora  lume,  & bora  tenebre  può  riceuere,  & all' bora  il  lume  fi  dice  .Ad» 
tione , perche  fà  tr ducer  e quel  corpo;&gli  è qua  fi  un  colore  ftraniero. 
Vhimamente  yCome  habìtudìne  ai  colori  de' corpi  determinati , & fi 
chiama  perfettione , &•  facultà  da  poter  muouere  la  uifìa,e'l  traparFte;  f 
Il  lume  come  uiftbile  può  dire  à un  certo  modo,  che  fu  colore  :ma  co» 
me  quello  per  cui  fi  ueggion  l’dtre  cofe , egli  h una  poffanga  ottima  dd 
fenfo  del  uedere yriduccndo  in  un  certo  modo  col  mego  trafparentei  co» 
lori  in  atto , che  fiun  ueduti  ; Ft  però  quel  luogo  de  i Tredicamenti  di 
.Ariftoteleydoue  dice,  che  tutta  colori  Sìamtoin  tutte  le  parti  di  ogtà 
corpo  ;fihda  intendere  in  quanto  il  colore  attudmente  pofia  col  megp 
della  luce  muouere  il  fentìmento . Conciò  fia  cop  che  il  colore , che  flà 
nel  profondo  d'un  corpo  denfo , non  potrebbe  uederfi  md , fi  non  fi  defi^ 
fi  uia  y che  laruifìa  con  la  luce  ui  penetrale . Et  cofi  in  fomma  fi  può  con 
chiudere,  chedal'eflremìtà  del  corpo  rìfultìH  colore , il  quale  prenda  6 
dd  lume  la  fua  perfetta  & ultima  facultà  di  muouere  il  uifo.  Inten- 
dendo però  de’ colori  neri  ; perche  de  gli  apparenti  fon  cagione  la  luce  U 
fubietto,e'l  me^pfi  come  auuiene  quado  i raggi  del  Sole  pafiadoperuer 
di  piante  à (gualche  muro , parimente  uerde  parere  il  fanno  :&  allhorafi 
poffon  dire  o lumi  colorati,ò  colori  ìUuminati:effendo  ò che'l  colore  parte 
àpi  della  chiarexga,ò  che’l  lume  partecipi  del  colore;  Et  per  quefta  firn» 
bianga , che  dtronde  pigliano , diuerfi  nomi  i colori  han  prefi  : come  da 
9 Metalli  fi  dice  Tlumbeoy  Ferrugineo,  .Argenteo, & .Aureo  : dai  luo- 
ghi Tino  y Tu»icco,dr  Sarrano , Indico , Sinopio,  Melino,  Betko,eCo- 
bffinodaCobjfo  Città  diTroade ,oue  lalana  fimgefmile  al  fiore  del  H 
Ciclamino  y che  Tan  porcino  da  noi  fi  chiama . piante  fi  dice  Bufi 

feoper  pallido  :paUidifJimoeflendo  il  Buffò  :H’tacìntbino  dd  uirgulto^ 
in  cui  riluce  la  porpora  ner^iante  : Hifgino  da  Hifge  herba  : Caccino  } 

& alluno  & alt  altro  fonùgliante  ilSandicino  : parimente  Ianthhto,ciò 
è violaceo  :&indiil  Tirianthino  che  badi  porpora,  e di  uiola-,  fecondo 
ilnome  : cofitilCroceo  dal  Croco , onde  la  uefle  Crocotula  fi  ne  chiama 
Citrofa  à guifadi  Cifro, e Tapauerala,  che  nelle  Satire  usò  Lucido: 
Mobebmo  dal  fior  della  Mdua  : e Balatdìm  dd  fiore  del  Melo 
A granato 
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mAffraiuto . Dagli  animali  fi  dicono  Ccruino , MuSìelino , ì Sierico  e color 
del  Galgulo,Cigneoé  perbiaacoy  ù"  Cor  acino  pernerOf  Conchiliato  cÉr 
Aiurico  dalla  Murice  della  Ccchigliay  che  fà  il  liquor  purpureo.  F inal- 
mente da  h^mte  cofè  > ma  Flammeo  dalla  fiamma,  T halafjino  del  Mare, 

Cinatio  da  [onda,  .Arquato  dal  arco  celefle,  Hialino  daluetro,Ebur- 
neodeh'»Auorio,&  cofi  F{iueo,  Marmoreo,  LaSleo,  Cereo, Ticeo,Cine- 
reo,  Spumeo , & Macolojò , con  altri  fìm'ili . 7[el  che  è da  notar  fi  alcun 
colore  efler  proprio,alcuno  improprio:  Improprij  fono  quelli  lumi,  che 
rappref ontano  i colori  : propri)  quelli  che  figuono  gli  l tementi  ,òilo- 
romifii}e  di  ejfi  propri),  (ùcuni  fon  neri,  che  acccmpagnanoi  corpi  mi- 

^ sii,  alcuni  firifi,  ma  chehanno  diueri  nnagìne  squali  fi  dicono  ancora 
incerti,cheingannanogliocchi  dS  riguardanti,  come  lo  fflendor  del  de- 
lo,comeleT^uole,eir  come  [acque  del  Mard,  il  quale  oltra  il  Ceruleo 
horappar  uerde , hor ftauo , & hor  purpureo.  Quefìa  incertej^a  di  co-  Colori  b 
lori  fi  uede  grandemente  adornare  il  collo  della  Colomba , e del  Tauone 
& però  tali  augi  Uiverficolori  fi  fòglìond’ire,  come  anco  h una  forte  di 
feta,che  condiuerfi  colori  appare  ; la  qual  uarietà  e difficililfima  , ^ 
quafi  impoffìlnle  ad ejprimerfi  daVittori  :nàuno  di  lor  efìendo  flato, 
che  haueffepotuto  mai  agguagliare  il  celeSie  .Arco  ;N'edi  tedi  apparen-  Apparen- 
^ fi  può  dareregola  alcuna  certa  perche  fono  infinite , & ciò  procede 
per  tre  cagiom:laprimaè,che  fi  come  il  lume  xir  [ombre  fono  più  ò 
meno  tra  loro  mifle , e temperate  col  fubietto  del  colore , cofi  produco- 
no le  imagini  d’effo:La  feconda, che  i colori  nella  mefcolanga firn  differen 
ti  di  moltitudine  e di  forge:  la  terga,  che  effi  medefimi  quantunque  pa- 
iano e fiere  di  una  isìejfa  fpecie , non  hanno  eguali  proportioni  : E di  qià 
auuiene , che  niuno  colore  mai  fi  può  uedere  puro  e tale , qual  egli  è per 
fua  Hatura:perchefcnel[ombra  fi  rapprefenta  di  uno  modo;<f un' altro  fa 
rà  nellumex’l  lume  è differente  ,fe  fia  di  candella,  ò di  Luna,ò  di  Sole, 

&fe  i raggi  di  quefli  fitano  intenfi  ò rimeffi,&  fe  uengano  d’Oriente,ò  dì 
Occidéte,ò  di  Meriggio, & differente  è anco  il  {ito  ,fe fi  flia  a uedere  per 
diritto ò per trauerfo,  digiù  ò disi, da deflra ò da finiflra, & fe'l mego 
fiaePacqua,  ò<tar'ia,òdicriflallo:dimodoche  fecondo  la  diuerfità  di  si 
fatte  circoflange,cofidiuerfeuengono[apparenge.  Tuttauiaper  cono- 
fiere  queSìe  tali  diuerfità,tre  cofi  fino  da  confiderarfi,  primamSteU  tra 
poffare  di  un  colore  in  un  altro , perche  il  nome  fi  prende  da  quello , che 
offùfcagli  altri , appreffo  la  differenga  del  lume,  s'h  più  ò manco, pofeia 
il  temperamento  di  e fio  lume  conlimegiutuuengache  .Arifloteledimo- 
ftri  nelle  M eteore/apparenga  decolori  diuerjà  far  fi,  fecondo  che  effi  co- 
lori fono  a meenda  tra  lor  diffiofti  : perche  il  puniceo  accanto  al  nero  rap- 
prefenta 
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preCenta  un  certo  bhmco  : il  nero  accanto  al  uerde  un  certo  flauo:  la  qud  t.- 
auuertetfZ^  conuiene  a quelli , cite  fan  ricami  ò uer ghirlande  ; acàò  che 
i lauori  ò fiori  ben  cel'ocati  dilettino  meglio  il  uifo . Diuidonfi  i colori  in 
due  mamere  y che  tutti  gli  altri  fon  detti  ^ufìeri,fuor  che^i  Minio  tU. 
porporifio,r>yirmeniod’  Indico,  il  Cinabro,&  la  Cri/focolla;  i quali  Fiori 
di  fon  chiamati:  altri  fi  dicono  ancor  foaM,cómeil  Flauo  fdTurpureOy. 
il  Candido , e’I  Kofeo  tra’ primieri  ; come  appo  Cicerone  fi  legge  ; & cofi- 
foauerofieggiante  chiamò  yirgilw  il  Ciachuìyo  :la  doue  acutifitmo  è U- 
color  del  fuoco,  che  quafi  incidendo  la  uifla,  fà  dileguare  gli  occhi . Ma- 
uenendo  alk  difiintioneloro  particoLxre;i  colori  fon  due  chiamati fempà-^ 
Bianco  e d, il  Bianco,  e'I'Njro.QMfìi  due  fimo  ancora  chiamati  efiremi,perefie-  f- 
re.tra  loro  grandiffima  contrarietà  : dicendofi  contrarie  quelle  qualità  » 
emp  i-  ((}jfi;yffiti,come fi uedefinchioSìroiH 

' Carta.  Il  bianco  (fecondo  .Arìftotelcjdijperge  la  uifla  ; Il  7{ero  la  con- 
grega: Il  Bianco  è fomigliante  alla  luce, il  Nero  alle  tenebre:  Conciò 
fia  cofa  che  non  è altro  colore, chepìù  che  Bianco,  nemen  ch^l  Tferopat 
tecipi  della  luce:  & però  generalmente  tutte  quelle  cofepure&  fempli- 
d,che  fon  lucide, Bianche  fon  nominate,le  priue  di  luce,  Nere.Et  fi  co- 
rnei corpi  trafparentì  con  la  prefenga  della  luce  fi  fanno  chiari,con  tab- 
fenga  ofeuri  : cofi  anche  tra  i corpi  opach  i,  quelli , che  partecipano  affé  - 
Ncue  per  della  natura  de’ corpi  lucidi  afsaì  fon  bianchi , quei  cìjemenojbiancheg-  Q 
che  candì  gian  meno:  & però  fi  uedek'Heue  candida , per  efier  molto  partecipe 
"deìfMria , e deW acqua  ; & alTincontro  nero  il  Carbone  : hauendo  cor^^ 
Carf>one  fumate  il  fuoco  le  parti  humide  & aeree  , lafciateui  le  terreflri;  Il 
per  che  cpialcorbone  tantopìù  nero  fi  uiene  à fiere,  quanto  in  piu  grafiolegno 
il  fuoco  fia  preualuto , comedi  tede,  o di  uliui  : Terciò  che  generandofi 
la  neregga  da  [aìteratìone  ( come  s è detto)  de  gli  elementi,  ciò  s’m- 
tende , che  dal  calore  ò fia  abbruciato  affitto,  ò (drnen  diffeccato  thumi- 
do  : fi  come  ueggkmo  annegrire  i luoghi  mufccfi , donde  prima  fia  feor- 
fa acqita  ,drpoiuifia  battuto  il  Sole, Tuo  bene apparcr  il  nero  per  al- 
tri modi,  quando  le  cofe  ò per  priuatìone  di  lume,  oper  interuallo  dì  flf- 
luogo  non  fi  poffono  ueder  nknte:ò  quanto  per  debolcgj^  o pochegga  di 
luTM  fi  redon  poco:  iqe  per  ò fia  da  dirfi,  che  la  tenebra  fia  colore, 
ma  fole  priuation  di  lume , perche  ella  non  èfhifibUe:non  potendofi  di 
requanta  ne  quale  fi  fiaella:fitcome  fi  può  dire  del  color  nero , il  qnal 
Bianche  confiflein  fiuperficie.  Da  Poltro  canto  fi  fanno  & appaiono  bianche 
cofe  appa  óltre  mamere, oper  copiadi  humor  acqueo  & aereo  :noncau- 

tre  manie  5^'  ^ mefcolati:o  per  calar  interno  che  cuoca  & confami  (bum- 
re.  do:  oper  color  di  fuori,  atto  à corrompere  . Fiora  fi  come  daiU. 

mefcolanga 
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tAyn^cohmx^  del  dolce  ; e deW amaro  fi  fnglìon  fare  fapori  diuerft  ; cof  a 

punto  dellamìfhtra  di  queiìì  due  primìtìuì  colorì  dirìuano  molti  altri , Colori  fe 
che  (òn  detti  fecondità  me:^ani,ò  mifli;&  queflì  due  fimo, come  Tlementì  ® 

di  tutti  gli  altri  ;percbeU  bianco  e’I  nero  fnno  il  color  fofco  ;il  bianco  f f”. 
ppiendido  colroffofwno  ìlfljuo,colnerofitnnoìlpurpureo;llFUuo  c’I  ciano. 
Tofco  fanno  il  fuluotll  Fuluoe‘1  'F^noilVerde  : Il  Bianco  e'iFlauo  il 
“Pallido  ì Fra  tutti  quali  fon  princìpi  il  FoptofilTurpureot  il  P'erdejl 
Ceruleo,^  ancho  il  Flauoqierche  quefl  i fono  Con  più  giufta,  & certa  ra- 
gione formati  da  ì due  eflremt  ; eir  però  fino  piu  diletteuoli  e grati  d gB  ’ ' 
occhi;  atrgi  il  Fofco , & il  Ceruleo  oltra  il  diletto  fino  mirabilmente  gio  - 

M ueuoli  a rbiforgar  la  uifìa  ( fi  come  CjoIoio  fcriue ) come  quelli , che  più 
moderati  nella  mìfliir a , non  offendono  co'gìi  ecceffi,  che  hanno  altri  inf- 
viti  colori  ;ì  quali  fetida  conueneuole  temperamento  mefiolati  ,fino  fh 
mìlìà  quei  cocetiyche finga  mifura  fitti, percuotono  con  di^'iaceuole {ire 
pito  le  orecchie.  Dico  altri  infiniti  tperciò  che  in  mille  diuerfi  modi 
mefiolandofì  infiemeilBiaucote’l'Flero  ,egli  altri miSìi , mille  diuerft 
colori  {come  Viatorie  afferma ) neuengono  a procedere , fecondo  la  prò 
portione  di  quel  ch*eccede  ; f^erbì  gratta  fecondo  che’l  Bianco  concorre- 
ràcolNero  egualmente, ò che Cuno  refiinella  mefcolanga  maggior  de 
Coltro  una  dupla , ò fefquialtera , è fifquì terga  ; cefi  diuerfi  faranno  le 

C foggìe  del  Colore  da  effi  nato  ;&fi  come  il  Bianco  naturale , procedente 
da  t.Aria , e da  {.Acqua , è caldo  & humido  :e’l  nero  è freddo  & ficco 
prouenendo  dalla  Terra  e dal  Fuoco:  co  fi  gli  altri  colori  misK  hanno  la 
caufamateriale,ficondo  che  più  ò meno  s'acco fono  ad  effi  femplici.  Ma 
con  qual  mifura  fi  ungano  à mcfcolarei  colori  uno  per  uno , fi  ben  alca 
no  H conofeeffe , non  faria  prudere  à uoler  narrarlo:  poi  che  non  potrebbe 
di  fatto  rendere  ucrifimili  ragioni  in  alcun  modo  : come  .Arifiotele  dice. 

Et  benché  imitandole  furane  miHure  fipotriautnireàdijputaredo-  ^ 
gm  colore  con  probabili  argomenti  ; tutta  uolta  chi  iioleffe  mettere  in  o-  n/ncl*^ 
pra  tal  difeuffionry  parrebbe  non  fapere,  che  dìffcrem^afia  tra  la  Diuina  meo. 

P & Humana  natura  : perche  (olo  Dio  è quello,  che  è baftanteà  raccòrrò 
in  una  molte  co  fi,  dr  poi  di  nuouo  una  co  fa  produrre  in  moltexome  colui 
che  ìnfiememente  il  sà,e'l  puote  fare,  i^uefla  ragione  di  più  ò manco  par- 
tecipare fi  uedenei  colori  Tuniceo  dr  Halurgo:  Concìofia  cofi  chef  col 
Tderofifaràmiflo  unpofiente  lume,  feneuiene  à fare  il  cohr  Tuniceo  è ,v 

quoTi  fi  uedono  apparerò  tutte  le  cofi  negre,  che  fiano  ìrffocate , come  i 
Carbohtraccefiyò  le  fiume fumofi  .Et  fi  in  una  biancheggi  mediocre  & 
tmbròfi  fi  riflettano  raggi  deboli, fi  fa  il  colore  Halurgo,cioè  purpureo,U 
^ual  i ffdididifjmo  etfiorito,com‘h  propriaitftt  qlto,  che  fa  il  Cocco  cioè 
‘ K la  Grana 
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la  Grana-,  però  fi  cojlutna  à dir  Turpureo  ciò  che  contiene  un  poco  di  rof  t, 
fore , che  fu  dÙctteuolc  a uedere , come  fono  uarie  mamere  di  fiorii 
il  candido  pur  fi  chiama  taìim  purpureo,  uolendofi  dinotare  cojà , che 
alletti  Cocchio  ; & cefi  Turpureilioratio  dijfe  i Cigni , & Tur  purea  U 
7{eue , ^Ibinouano . T rouafi  ancora  per  lo  purpureo  pofio  il  Bìatco . 

Hercole  f t:obr  purpureo  ( fecondo  i Toeti J Hcrcole  inuent ore, quando  per 

inuctore  auuentura  caminando  per  la  marina , il  Cane  rotta  una  Conca  di  quelle 
del  color  che  ritengono  tal  licore, fi  tinfeilmujò:  glabella  Tiro  da.  lui  ornata  j 

purpureo.  colore  le  facejfe  una  ueUe . Il  Tunicco , come  in  Fenì- 
cia ritrouatofhfì  dicea  Fenicio  da  gli  antichi , e flimauo  alcuni  ejjerc prò  i 

f riamente  il  colore  rajfomigliante  alia  uiola , che  con  parole  poco  dal  Tu-  f ^ 
niceo  dijfonanti  dicono  Taonaccio  -,  benché  altri  il  traggano  dal  Tarme. 

,Altri  per  lo  puniceo  "intendon  quello , che  rafiorrùglia  alla  Kofa  uermi- 
glia,cbe  lietamente  roffeggia,non  fen':^  però lanegre7,T^  fitaiEtue- 
rameìtte  il  color  Tuniceo  è tra  il  7>{ero , & il  uermiglio , come  .Arìfiote- 
le  dice  ; & però  Tunicee  fon  appellate  ne'uerfi  Latini  cefi  le  J{ofe , comi 
le  Rote  delia  vaga  .Aurora:  Toi  diquiRpftc  fon  dette  le  poppe , le  di- 
ta, la  bocca,  di  collo  di  Fcnere , e delle  belle  & lodate  Donne , intenden- 
do che  fiano  candide , ma  fparfepur  £un  ungo roffor  di  fangue;ondeil 
color  Rofeo  neramente  e quello , che  dicono  Incarnato  : & Rpjà  ficca  fi 
chiama  da’noUri  quel  color , che  fi  uede  F .Autuno  nelle  fiondi  delle  uni  (i 
già  rofieggìanti  : il  qual  colore  Xerampclino  è da’ Greci  detto  : & ^tra- 
baptiche  fi  dicono  le  uefìi  tinte  di  tal  colore.  Ma  in  ogni  modo  è mol- 
to atto  alle  battaglie  il  color  Tuniceo , & anco  a i libri  : i cui  titoli  per  j 

antica  ufottxa  di  tal  colore  notar  fi  fogliono  in  honore  dT  memoria  di  . 

i Fetùci , iquali  popoli  delle  lettere  furon'inuentori . Suole  pofeia  il  Tu-  ' 

niceo, cfieùdo  rutilo, cioè  lampeggiante^utarfi  in  Flammeo  ; altre  uolte  i 

appare  Igneo  fimùgliante  al  fuoco-,altre  fànguigno,  dj  altre  Olìrino.Mé  I 

quojido  U nero  uiene  à perdere  la  fua  purità,  e feemandofi  in  lui  Fbumi- 
do,fi  mefite  coluerde  : jk  quel  colore , che  nella  prima  concottione  appa- 
re adl'hcrbe  ,&  però  Herbaceo  è nominato  : Et  fi  da  poi  fi  concuoca  & H 
i’infam  più , fit  il  color  Torraceo,fmile  a quello,  che  hanno  iTorri: 
che  più  i’ accolla  alla  negret^t^a . Indi  dal  color  Verde  molto  alterato  co 
mefcoLfiVKu  di  rofio  e dì  bianco  ( fecondo  Gelilo  J uiene  il  Flauo , che  nelle 
mature  biade  fi  uede  rilucere-,  &però  Flauafudetta  Cerere,  il  uerde 
k perfettiffimo  nello  Smeraldo,della  qual  gemma  ninna  cofa  è più  allegra, 

. Vede  fi  nel  Tappagado  ,che  verde  augello  da  aleuta  fi  dice  i&in  certa 
fòrte  di  Scarafonc,di  CUI  fh  MriHotcle  mcntionetU  quale  hauendo  sul 
dpfibunanota  di  oro,clvrqfientbrala  lama  -,  molti  cauallo della  Luna. 

cbiamar 
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chiamar  il  fogGono . Tra  ì colori  ^ che  uerdcggiano  j i molto  celebre  il 
color  Trafitto,  che  uerde  Torro  da’  Tintori  fi  chiama . Il  color  verde 
confìfle  d'humido,edilume  è detto  da’  Greci  Chhros  ;il  flavo  Xan 
thos  ; il  Bianco  Leucos  : il  'Hp'o  Melai  : il  Fofco  Thaos;  & co  fi  Leuco- 
pltaos  i detto  quel  colore,  ch’ì  partecipe  del  bianco  & del  fofco , fatto 
tale  dalla  natura,  come  fi  vede  in  alcune  pecore;  del  qual  colore  coftuma 
iiueWnftlauenerabile  fetta  de' Francefchmi,  onde  Bigi  ne  firn  chiama- 
ti, Il  color  Fmofò,  cioè  quale  appar  nelTuue,  che  fi  maturano;  è detto  Oe  vino(^ 
nopos,  & fifa  di  T^ero  lucido  epuro  con  lume  aereo.  Orphnios  è il  co- 
lore opaco, che  tende  molto  alla  negrexj^.  Lo  Fplendido  è detto  Lsmprot; 

^ ben  che  più  tofìo  accidente  di  colore  fi  pojja  dire;  & co  fi  Eyanthìs , che 
vuoi  dir  florido,il  /jual  è gratiflìmo  alla  uifla;  cr  SiÙjon  lampeggi an- 
te;auuengachefta^efft7^  di  lume  contmcuata,più  che  colore.  Ilppf 
fhdiconTyrrhos  ,il  quale  come  quello,  che  da  caler  infocato  fi  genera, 
è colore  del  fuoco  proprio . Il  Ceruleo  Cyaneos,  etalhor  Lai^urion  ; dal-  Ceruleo 
Uqualuoce li forfeutnuto adir’sA%urro.ll  fulvo  C baropoi,  che  Lio-  o azzurro 
moto  fi  due,  per  effe  proprio  dei  Leoni,e  di  quel  fulgore,  che  ne  gb  oc- 
chi de’minaccianti  fi  fuoluedere:  però  Charope  fu  detto  H ercole , qur.fi 
iracondamente  guardante  ; pache  Chara  chiamano  i Greci  l’ira  ; e da 
cme fio  horrore  cefi  Cariddi  come  Caronte  nomati  furono.  Il  color  Fuluo  FuJuo. 

^ jèin  cato  modo  è ottufo  cèr  ofeurato,  fi  chiama  B^auo  ; & cofi  chiamò 
Horatioia  Lupa,la  quale  naturalmente  è fulva  ; come  fuluo  aUresì  è 
un  certo genae  (tequila  celebrato  da  ,Ariflotek . ^Alcuni  dicono  Ra- 
uieflae  gli  occhi  tra  Flavi  &Ceiij:  quidi  nclCane  & nel  Montone  fi  Ceffo. 
lodano  da  Varrone.  Et  pache  dai  Bianco  e da  ì^jprro  ( fecondo  Tla- 
tone ) procede  il  Ctfio;e  da  queft  i fi  compone  il  Vade  in  diuafi gradi; fi 
può  affamare,  chdl  Cefo  una  parte  di  uerde  babbia  , e due  di 
bianco:  E tal  colore  Glauco  ancora  fi  può  chiamare , come  fi  uede  nelle 
fiondi  delle  falci,  e delle  ulte  ,paluflri  habeje  quah  Glauche  fon  dal 
T^ta cognominate ;benche propriamente  H color  Glauco  fiia  quel,  che 
^ appare  negb  occhi  delle  'Flottale,  e delle  Catte,  che  fon  lucenti,  declinan 
do  col  uade  alla  bianchegg^,  M a che  una  medefima  cofa  fiano  il  Glauco 
di  Cefio,  da  quello  fi  può  comprendere , che  Cicerone  faiue  Ceiij  ejfae 
fiati  gS  occhi  di  M'mcrua,  la  qual  H omero  chiamò  Claucopì, perche  ha- 
ura  ilitmi  Glauchi . ^uuenga  che  i Toeti  tra'  colorì,  ne'  quali  è alcuna 
affamò,  & fomiglianxa,ffefjouftnol’un  per  t altro  ; fi  come  gB  occhi 
dellamedefima  Dea  Virgilio diffe  F Lati;  e’iuefìimento  del  Tebro,  la  cui  Flauo. 
acqua  con  Horatio  detta  Flaua,chiamò  Glauco;  cr  cofi  l’*Albo  per  Tal- 
lido  : di  Ceruleo  per  eofii  che  éiquauto  uerdeggì,  o cbes’hulàni  alquath 
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to  aliterò  fi  fuoleufareiefìendo  ijuejìì  colorì  tra  lor  tàcìnl.  Stimano  E 
cunìdìrfì  Cefio  tfitafiCclìo;condirtCheraftembraj!feal  color  ,chdl  Celio 
cìrapprefenta:  & in  queflo  modo  farebbe  una  ifìejfa  co  fa  col  Ceruleo, 
che  qua  fi  Celulco  ne  fu  detto;  & però  i temp^  del  cielo  Cerulei  difleEn- 
rio  . Ma  eglino,  fi  come  diuerfam  effiè  la  dìftongo  ;fcrìuendofi  Ctfito 
per  ae.  Ceruleo  per  oe,latìnamentefcrìuendo:cofi  differenti  fono  dì  qua- 
lità: ond'è  da  crederfi , che  Ctfito  deriuì  da  quella  uoce , che  uccifione  fi- 
gnìfica:&  perche  tal  epiteto  folo  a gli  occhi  fi  trouaaggìunto,Cesij  fiet- 
no  quelli,  che  con  certo  fflcndore  di  guardo  horribile,  par  che  fempre 
mìnaccin  morte:  e tali  fi  diferiuori ar.co  in  Caronte, in  Catilina,  ^ in  'Ale- 
rone huomini  crudelijjimi . Da  [altro  canto  T^ttuno  fi  dice  hauer  gli  F 
occhi  Cerulei, come  Dio  del  Mare,  il  quale  è pur  Ceruleo  appellato  ,per- 
cherende  quel  medefimo  colore,che  di  fopragli porge  il  Cielo, maffimamf 
te  quando  è fereno  : & però  il  color  Ceruleo  da  chi  CelcHe , da  chi  Mari- 
no apprcjfo  al  uulgo  fi  fuol  chiamare.  £ gli  antichi  ,fi  come  luna  opra  dì 
Homero,ncllaqual  fi  parla  dìmoìteuccifionì,omauano  di  color  fanguì- 
gno'.cofi  [altra  doue  t maritimi  errori  di  V Uff  e deferittì  fono,  dì  cerulea 
carta  courìrfoleano:  Etpercheè  una  jjtecie  dì  Ceruleo,  che  molto  inchi- 
na al  nero, come  quello , che  Indico  è chiamato  : fi  prende  tal  uolta  per 
color  meiìo:  & cofi la  barca  di  Caronte  Cerulea  da  Virgilio  fi  cognomi- 
na: e di  tal  colore  coflumauano  le  Donne  Greche  andar  ueftite  nelteffe-  G 
quìe  dì  coloro,  che flimauano  eficre  al  Ciel  tornati . Chiamò  pur  [ìftef 
foToetala  barca  d'effo  Caronte  Ferruginea,  cioè  a color  di  ferro  ru^> 
ginofo;  il  qual  colore  è approprìato'alle  cofe  lugubri;  & però  [H  'iacintM 
fuda  luimedefimamente  Ferrugineo  appellato  ;nÒ  già  chetalfuffe  il  co- 
ltre deffo  fiore,il  qual  è purpureo  ; ma  per  dinotare  U lutto  d’^pollo,che 
in  quel  fiore  haucndocangiatoilcariffimogiouanetto,fcrifie  certe  lettere 
nelle  foghe  in  memoria  del  fuo  perpetuo  dolore  ; parimente  il  Culo  fi 
chiama  Ferrugineo,quando  è nuuolofo:eP"  quando  fi  fitol  dinotare  antri- 
fio  cafo  : come  nella  morte  dì  Cefare  fi  dice  dal  Toeta , che'l  Sole  couerfe 
iìFerrugme  ìlcapofuo.Ma  fopratutti  i colorì  in  uerità  col  Tiltfio  pof-  H 
fiamdire,chela7Ì^uramoltoama  il  color  Ceruleo:  poi  cheueggiamol'u 
temente  di  quello  efiere  illuFlrate  quefle  dueprincipah  parti,  che  abrac- 
cìàno  [vnìuerfo:  come  fono  il  Mfcre,dl  Cielo . Dilettafi  ancor  del  Bianco, 
del  Fuluo,e  del  Flauo: poiché  dì  queftì  criò  la  Lunafe  Stelle,  e’I  Sole . Nè 
ledijpiaceìl  nero,e‘lI{pffo:  poi  che  rojfo  éilfangue,  che  tutti  gh  animali 
mantiene  in  tàta:&  nera  è la  Tratte  co  molti  popoli,comegli  Ethiopi,egt 
Indiani.  Et  perche fi  uede  la  Terra  hor  coperta  di  neue,hor  ueftita  di  uer 
dCff!r  boraffioglìota  rmmer  Tulkimunopuò  dubnorCfCbead  efial^ 
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'Jititra  non  pan  pur  grati  col  detto  Bianco  i colori  V erde  e Tulio.  Ileo-  ,PuIIo. 
lor  Tulio  è propriamente  quello  » che  nella  maggior  parte  del  terreno  p 
fuolHed£rt:&  cop, per  che  dì  terra  fogliono  effere  couertìimortitglì  an- 
tichi uolfero,  che  nel  far  de  i lutti  s’vfajjero  ì uePìmcnti  pmìli  alla  T er- 
ra. Et  perche  la  Lepre  tiene  il  dorfo  Tulio,  ella  paurofa  ammaeflrat a dal 
U T^tura  cerca  la  terra  di  pepo  arata:  & in  quella  corcati;^ , inganna 

ìCaccìatori , (èngacourìmento oleum  rePando alcofa/obmente  per  he- 

nepcìo  del  colore . Dicep  il  color  Tullo,come  diminutiuo  da  Turoiinten- 
dendopLunaTuUaquella,chenonpa tinta (talcun altro  colore, chedeL  ^ 

Cuo  proprio  & natiuo  : & cop  ancora  p Pima,  che  pan  detti  Tulli  ipgli- 
C--  noli  deiCauaUi,edegli  altri  anitnali ,quap Turi ,mn contarnìnati  di  uoli  de  i 
lih'uime,néuiolatidaSilc;òda  peddo,  oda  pitiche.  .All’incontro  ogni  caualli. 
altro  colore , che  tìngendo  s’aggiunge,  i Latini  dìceano  Suafo,quap  per- 
pic^o  ó"  indotto  a cangiarp  dal  naturale,  Etal  Tulloè  fomigliante  lo 
lmpluiùato,il  qual  color  e è quello,  chein  un  panno  bianco  prouienc  da 
fitmop  pillicidio:& però  è chiamato  Sordido,com'è  il  ueflimento  di  Ca- 
ronte appo  Virgilio , & cop  coPumauano  di uePhrp  il{eì,per  confeguir 
mtfericordia  appreffo  i Giudici . Hor,  douendo  uentr  a- ragionare  di 
quei  colori,  che  appartengono  al  cau  allo:  faremo  prima  alcun  difeorp 
dellanaturadei  peli^c'quali  quello  anìrnaleècouerto tutto, fuor  che 
^ nella  palpebra  inferiore,  oue  nè  prìuo:^  però  dicono,  che  da  Simone  . > 

fMriprepApellecCEfefotò  Miconefeom’ altri  pongonoj  chehauendo  tut 
te  taUrepartìingeffiofamente  dipinte  in  un  tauaUotdip'mfe  quella  pelo-  . 

JcLll  Telo  dunque  è da  faperp  non  ejfer  altro , che  una  certa fuperPuità,  ‘ 

kiqual  p genera  da  alimento  corrotto  ( come  AriPotele  fcriuc)  & però  ‘ _ . / 

quelli  che  ulano  tripi  cibi,fogliono  più  dell'ordinario  ejfer  pclop:&  la  ua- 
rietàde’cibì  fuol  far  effcreuarioil  color  de’pcii,  fi  comeuario  ó il  nu- 
drméto . TljCcono  i peli  dalla  pelle.no  dalla  carne:  & però  negli  anima- 
li3ruti  feguono  tutti  la  natura  della  catena,  la  quale,  fe  è grafia  & rara, 
genera  per  la  copia  delta  parte  terrea,  & per  la  largheggia  dei  meati 
i peli  graffi , che  ancora  p dico  humìdi  a difficrenga  de  i crejjii,  che  nafeo- 
ìjQdafUfeccadellah fpefoie delìcata,gìi  fàfott'di:parimete:ep'l  uapqre 
i ai  quafo  in  lei,chc  uenga  in  brieue  a dipeccarp , i pelino  prendono  mol- 
to accrepmeio:  ma  s’egli  è graffo,auii  ned  còtrario,  perche  no  facilmen- 
te p diPecca  quel  eh' è grapo:la  cagione  duque  perche  il  bue,  Elc/àn- 

ie  quantunque  habbianoU  cuoio  più  graffo,  che'l  Torco  nod'imeno  tenga 
noipeiipiuftttìli,nonèfenon,cheinquellii  pori  fon  più  ferratì,epì^ 
dperninquepù . Non  rejia  però  che  ìpeligroffiefoUìnon  fogliano  altre 
^■procedea  da  paefc  peddo , in  che  pa  nato  '.che  nel  caldo  fattili  & rari 
“ * ‘ generatr  ^ 
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generalmente  Jogrtono  prouenìre . efut tacerò  quel,  che  Ì4rìs\otde  K- 
ci  ìnfegna  per  conofeere  dalla  qualità  de'peli  la  natura  del  Cauallo  in 
qualche  parte  ; che  i peli  afpri,  corti,  ferrati,  elucidi  danno  chiaro  fegno 
di  buona  compleffione , & che  fta gagliardo,  agile,  tir  corraggiofo . Ma 
quando  il  pelo  è molle  tir  raro , dinota  poca  uhrtù  & poco  animo  ; fi  co- 
me fi  uede  ne'Cerui , nelle  "Pecore , & nelle  Lepri,che  fono  tutti  anìmaU 
tìmidi  ; la  doue  i Leoni , i Cinghiali , egli  Or/i , i quali  hanno  il  pelo  duro 
fdnatùmoft . Intorno  a quejto  neramente  mporcaia  qualità  delle  re^o 
tttipercheie  calde,  come  f .Africa,  producono  i peli  ferrati  e corti;  k fred- 
de del  Settentrione  lunghi  e graffi;  tir  enfi  ueggiamo  tutto  il  dì  fecondo 
feria  ^rfìipcli  è afpriòdilicati  ;non  altrimenti  che  nelle  comi  de  pi 
hkomini  auukne fj>eflo.  Ma  benché  nelgenert  de  gb  animali  la  m^tor 
parte  habbia  un  colore  appropriato  édiafua  fpecie;&  altri  molti  fiano  di 
colore  tra  loro  uarq  -,  certamente  in  ninno  tanta  diuer/ltà  fi  uede,  quan- 
ta ne' Cani  &ne'Caualli',tÌrdi  ^anlunga  m:^ior  in  quefìi,i quali' di 
più  foggìe  di  peli , che  non  ha  quaft  il  Cielo  flelle  ,fòn  diu'i^i.  E tal  di- 
uerfità  è necefiario , che  proceda  non  pur  da  i diuerft  nudrimenti , e da 
mutatione  di  Ìuoghi,e  di  etadi,ma  d<die  molte  eflemeaffntioni  &/ÙHta 
, fìe . Ma  prima  d'ogni  altra  cofà,è  belio  da  auw  rrìre  k <ca^ne,perche  i 
Peli  de  gli  pelisi  de'quadrupedi  ; come  dfithuomo'nonriceuanomai  color  purpu- 
che"  non  reo,  òporraceo,e altri  tali,chec<Àuerde,^<olnerofbn  tmperati,&  & 
riceuono  ellaè,che  tutti  quefli  colori  fi  fanno  coUamefcokn‘:i^de^d  folarijqna- 
colori  pur  /j  effendo  i peli  di  picciolifjmo  corpo  ( ricetto  all’altre  cofe J e tra  fe  dif- 
wrra'ce  ° ’^oftpo^^ohanere  in  tòro  tanta  ripercoffKne,chew  rendano  td 

&c.  * colori;  bifognando  alle  cofe  ampiexga,  e grande^  per  colorar  fi  ; come 

avutene  alle  chiome  eguali  e folte,  che  con  la  uhrtà  del  Sole,&  col  fiequf- 
fare  della  lìfcia , rapprefentano  il  color  delforo  ; quale  fi  ferme  effere  flo- 
ra quella  di  Antonio  Commodo  Impcradore,&  quali  fono  dimolte  Don- 
ne , che  con  fbmma  ’mdufìria  ui  f 'ingegnano . A quefta  ragione  fi  potreb- 
beffecondo  il  TortioJ  ancora  agpungere , che'l  pelo  non  può  riceueretd 
Colorì , non  potendo  i mede  fimi  riceuere  la  cotenna , dalla  quale  il  pelo  è H 
generato  ;&  con  laquale  in  ogni  accidente  di  mutatione  fi  mutainfieme. 
Concìofia  cofa  che  là  cotenna  finudr'ifce  di  efer menti  del  fimgue  ò del 
flemma  foto  yiquali  non  fan  purpureine  uerd'i  fi  comedalk  cobra  fi  fò- 
gliono  generare  : "?ie  è da  dirfiiche la  colera  poffanudrìr e alcuna  cofa: 
perche  fe  bene  il  F kuof fecondo  imediàjpar, che  tragga  kfita  origme 
dalla  colera  ; egfi  nondimeno  è colore  dì  flemma  iflefio,  perche  natmol- 
to  differ'ifle  dal  biaco,& fecondo  ‘il  parere  d^Terìpatetici,prouemedal 
Jkngue  incotto  e poco  j tt  perche  ’U  Fkuo  è il  primo  grado  , ìnjchefiorrc 
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il  bianco»  dubita  ^rìflotele » s'cgli  fi  debba  annumerare  ejjo  Bianco  , 
majfimamente , che  fi  uedono  le  coje  nate  bianche  » crefiendo  l'età  »fikf- 
,fi  per  mancamento  di  humorc  Piane;  & quelle  » che  nel  principio  finp 
fiaucycrefeendo  il  colore  diuentar  candide.  Eumene  ancora , che  alcuni 
ammali  neri  diuen^an  bianchi»  quando  l’humido  aatiebo  refla  abrucia- 
to dal  calore  accolto  dentro»  ma  di  biancìn  ninno  fi  fa  mai  nero;  perche 
procedendo  il  color  bianco  da^efl’mtion  de  l’humido»  il  pelo pr  'mo  d'hu- 
morenon  può  per  cangiamento  naturale  fhrfi  nera: per  accidente  si  al- 
cuna uolta  : ejfendo  in  certi  fiumi  proprietà  di  mutare  i peli  : che  fi  comf 
Scamandro  in  Frigia  fhnafeer  flauigli  animali,  però  fu  chiamato 
■X  Xante: cofiafiìrmanmolti  che T fiero  inTracia  conucrta  m neri  i peli 
biinchi»non  per  altro  certamente,  che  per  la  fiua  fredde%j^  efirema  : per^ 
ciò  che  naturalmente  le  acque  calde»  per  eficre  abbondanti  diparti  aeree, 

* fanno  il  pelo  bianco  : le  fredde  nero  : del  qual  artificio  ipejfo  fi  feruow 
i Condoni  nel  farne  bagni  per  ammendar  qualche  figno  cattino,  che  nel 
manto  delCauallofirìtrouaJJe,  Et  cefi  firiue  Strabene,  che  in  Segro- 
ponto  fon  due  fiumi  Neleo»&Cero  di  sì  diuerfe  nature  » che  tuno  agli  calde  o 
animali  beuenti  fitti  pelo  fiero  »taltr  od  rende  bianco.  Scriue  ancora  fredde  j 
Brunetto  maeftro  di  Dante »parlando  de  t.A(ìa,  che  nellaKuùera  pref 
foalmare  Kojfo  è una  fonte,  che  fubito  fa  cangiare  il  pelo  a chi  nebee,  ** 

. C Sogliono  etùmdio  mutar ji  i peli  fecondo  il  Clma»feuero  e quello , che  ci 
raccontano  i Geografi,  chei  caualli  di  Celt'iberia»  prouincia  della  Spa- 
.gna,  ch’è  tra  i regni  di  Mitrcia»e  di  T oledo»  nafeono  b’iancheg  ganti , m4 
trafifortati  nelle  parti  piu  di  fuori  » che  fin  in  ejfa  Spagna»  cangiano  il  co 
lore,Elafciamoftare,che[età  fii  cangiarci  peli:  ma  anco  i morbi,  e'I  pdi  da 
. calore iir aordinario  Isanno  forT^  di  farli  bianchi  m quelle  parti,  che  quali  acci 
fian  piu  attrite  da  qualcÌK  continouoejfcrcitio,  quali  fitto  le  foggetteal 
giogo  & alla  fella.  Cefi  in  fimmafi  può  affermare»  cbe’l  calore  ò notti 
« vale,  0 accidentale  » è la  confi  efficiente  delia  b'umclteg^  ^ ma  la  caufi 
ifnaterialeè  fariauoporofarincbiufa  in  quelle  partì  : Cmciofìa  cofiche 
2>  efiendo  taere  di,  fua  natura  caldo,  genera  la  biambegga^ome  nella  film 
' ma  dell'acqua  fi  uede  chiaro:  la  negre^a  procede  poi,  quando  thuvù 
do  naturale  inuecchìato»  & cop'iofo  non  é concotto  »Uchefi  uede  nelle  fit 
rìte»  le  quali  mentre  che  la  materia  dal  color  naturale  non  è concotta, 

■ dhientan  nere  : pofi'ia  bianche  » incommàandofit  a putrefare . Ma  fi 
diceffi,  come  auuiene  » che  la  Carne  trofia  al  Sole  diuenga  nera  f fi 
. risponde»  che  per  la  troppa  ficdtà  quelle  partiT(rree&.Acquofemer 
. fiolate a meenda  irffìeme,non  fi  concuocono,  ma  fi  abradano . E di 
t.  qui  fi  coqfidera  fermamente  , come  il  Calore  diuerfiniente  produqs 
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il  color  bianco,  Cl  color  nero  ; queflo  abbruciando , & co  fi  ne  prouicne  il 
fitmo\  quello  per  ottime  continoua  diffeccando;  & però  biancherìa  quél 
'la  parte  del  Camino,  doueìl  fuoco  è piu  frequente.  Ma, fe  prima  cheper~ 
fettamente  fi finifca lamutaticne  del  bianco  in  nero,  manchi  l’hum'ido 
difieccato  : fi  uengono  a generare  i colori  metani , fecondo  i gradi  loro  : 
perche  alcuni  preftiffìmamente  fi  difieccano,comcilFlauo;alcMnìriten 
gena  alq  ua  nto  d'humido,come  il  T(.tijfo;  alcuni  più, come  il  Fofcc:  & co- 
figli  altri  di  mano  in  mano.  Tra  quali  è ordinario  a tutti  i peli , effe 
da  poiché  fon  giunti  alla  loro  perfettione,  diuengan  qnefl&è 

quel  colore,  che  fra  tutti  é più  durabile:  perciò  che  rinfortatofi  il  ciào 
re  non  gli  attanga  humido,chepatifca  maggióre  con  cot  tiene:  tuttauia  mu  f 
•tandofi  la  etd , & uenpiio  gli  animali  a perdere  del  Calore , saccrefèe 
Chumido:  dalla  cui  abbondangafigue la  negregta,<2ranco  lalungheg^ 

' . ^ godi  efji peli: della  qual  lungheggla,  che  l'eremo  foglia  effer  Flauó 9 

1!'.  'n%;  procede  per  due  cagioni:  che  ui  manca  la  materia  de  thumore,  & che 

• ; C*j/cr  del  Sole  : come  per  prona  fi  conofee  ne  t C ontadmi:  tf 

fèndo  de’  Tefeatori  il  1\njfo  proprio , confato  da  tócqua  marina , laqtià- 
Acqna  di  le  per  fua  falfeggaècalda  & fccca.  Ma,  che  prejfo  alla  radice  tutti i 
^Vcalda  fogliano  effimeri:  non  per  altroauuiehe  certo,fe  non, thè  nelle  parti 
c fccca.  P'"  uicine  alla  cotenna, piu  humoreabbmda.  Et  che  nelle  Ckr anici  ò in  ^ 
altri  luoghi  d’ulcere  con  folidate  nafeano  ipeli  bianchi,  la  cagion  itche  q 
quella  feconda  cuticagna, come  piu  debole  della  prima , minor  nudrimen- 
to  attrahe:  ^ però  gìihuomini  folamente  nelle  Cicatrici  del  capo  ri  fiat- 
no  i pefi,perche  in  tutte  Coltre  parti  la  cotenna  humana  non  è sì  crafia , 
ih  ma  tanto  fonile  e diCicata,  che  la  ferita  corrompendo  il  folito  uapore,  non 

‘ •’5  ‘ la  fit  ridurre  in  quella  forga,  in  che  era  prima.  che  molta  pruden- 

^ ' , , gadella'Hatura(fecondoTietrod’.jbano)  fi  può  feorgere, che  offendo  à 
Bruti  dato  il  Cuoio  per  lor  difeja  & armatura , prcuede,  che  non  rimani- 
ga  fenga  peli  fcouertq:la  daue  a gli  huomtni  non  era  neceffarìo  tal  fòccor 
foihauendo  lor&dato  Cmtelletto  per  prouedere  a lor  bifognì.  Oltre,  che  fi 
• potrebbe  dhe,(bele  fuper finità  de  gli  altri  animali,  ame  più  acute  di^ 
quelle  de  gli  huomìniipiù  facilmente  pofjotio  penetrar  e, e preualerfi  con 
tra  gCimpt'dim enti,  che  fon  cagione  di  non  fnrrìnafcerci  peCt 
però  d’ognì  negregg^  è cagione  Cefiereabruciato  lo  alimento  , fi  come 
Galeno  dìcc,perche  tanti  animaìi,chedalnafcìmento  uengon  neri, no  é da 
Hrfi,che  dal  calore fiian  dipeccati,  anginel  progreffòde  Cetà, quando  in 
ìorb  nà  il  calore  piu  tagorofo,  alChora  fon  manco  negri:  oltre  che  fe  mag- 
gior adunimi}  fuffe  la  caufà  della  negregg^yìl  minor  calore  farebbe  con- 
fa della  bìancheggt^:&  cefi  gli  anmcàineì  principio  della  uitapiu  toflo 
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ì/i  che  nella  fine  deurìano  Canuti  ejjere  : il  che  fi  tiède  tutte  ìlcontrarìof 

nu^mamentt  nel  CignOi  che  nafte  con  le  penne  negre,  e poi  fifa  bìan-  caualli  e 
chifjmok  È.  giàfarfi  canutinclla  uecchieTj^ì  caualli,ei  Cani  ecofa 
chiara  per  tefiimomo  di  antichi,e  di  moderni  zLaqual  co  fa  ferine  ^rifto  no  canuti 
tek  auuemre  per  la  concottione  del  nudrtmento  -,  ejfendofi  thumido  con  inucchie* 
l'accrefcmento  de  l’età  confumato  d(d  color  ex  di  queiìo  è fegu>,  thè  prÌ~  '! 

ma,cheipeli  per uengono  aliaper fetta bianchex^, fi ueggonofarfifia-  ' 
ìùiòinparte  ruffi,  fecondo  chcfhumore  fiuà  confuntandó  dipaffo  itt  ,i  ^ 
pafio,érperò  egli  iiima,  che  gli  anmcà,  che  tofio  fi  fan  canuti  fian  pliè 
deboli  che  ì neri  ; pmìò  che  prima, che  uenga  à perfettione  il  loro  accre- 
B fermento, diffeccatiper la  pochex^delnudrimenfo, fi  trouan  uecchii 
neramente  dal  cangiarfi  il  color  nei  peli,  fi  può  dare  altra  ragione 
che  lapenuria,òtabbondan'ta  de  l'alimento.  Etcofi  in  diuerfi  tempi  di 
loro  età,altrì  bianchilfimi , altri  negrìjfmi  fanno  i peli  ; fecondo  che  lo~ 
roauarrt^iò  manchi  thumido.  Ma  quando  per  aunentura  fi  ueggionò 
gli  animali  cangiar  natura  ne  i colori  : ciò  è che  gli  Ì}abbìano  differenti 
da  la  loro  lpecic,fi  come  quaì’ltora  i Terdicì,  e’Taffer  i,  & Bipndinelle , & 
nneor  a i corpi  fi  fono  ueduti  bianchi  ; e parimente  bianchi  i Lupi  in  al- 
cune parti,S"  in  Dacia  & in  T^uergia  bianchi  gli  Orfit  : fecondo  ,Aiber- 
to}  S^nella  Mangi  protùncia  d’indiani,  racconta  il  Toggio,  ìrottarfi  I lei 
^ fanti  bianchi , i quali  ptr  maggior  maclìà  i Rè  ufàno  a caualcarex  bidn- 
ca,ftriue  "Plutarco , che  fufte  fiata  quella  Cerua,  dalla  qual  Sertorio 
fingea  di  pigliar  ccfiglioi  queflo  dice  ,y4rìfiotelc,aMuenire  nella gcneratió 
neper  qualche  uitio,  ouer  ajfetto,ò  per  ifiagtone,è  per  regioni , che  fitah 
freddiffme,percìò  che  gli  animali  inquelU  tenere:(^,hauendopoco  nu- 
drimèto,e  poco  humido,faciìmÌce  fi  pojfono  deprauare,  come fi  uedrebbe 
dan Coruo,chefifirbitor,  ch’cfcedall'ucuo,fi{pcnnalfe,dÌHerrìa bianco  t 
■ma,quendo  eglino  firn  petfeut,  non  potmo  certamente  cefi  di  leggìerifk- 
nremutationefen%amoltàinduiìriadaTtehumana,effendomoltì,cheper 
^ proua  affermano poterfi fare  neriìpeli  bianchi, fe  fi  lauino  Ipefio  con  g 
^ decottionediradicidifelce,edi  faluia  in  lifeìa:  e bianchi  ineri, ungendo-  g,, 
fi  con  gr  affo  colto  di  unaTalpa  decotta  in  pignato  nuouo . Quello  bafti  chi,  e per 
dbauer  trattato  della  natura,  & origine  decolori  & de’pelì,&  quato  al  cowrario. 
'ia  materìanofirapoteffe appartenere . Hcr.i  uenendoà  raccontare  di-  ' 

fiintamente  i nomi,  che  nel  pelo  del  Cauallo , parteprefida'Latini,par- 
te  da  Barbari,  parte  ancora  dati^effaproprietà,ufxnoimoderni:  & Colori 
ritrouando  fiìeffereìpìuncbUi  e principali.  Bianco,  Lear  do.  Motel- 
le,È<ào,eSauro,eFalbo,ì  quali  fotte  ìóh  ncYtflringomrholti altri,  noi 

queflo  medefimo  ordine ^uìt<wdQ^difmofrii»a  ,UBianc(>alttibuir fi  “ ' 

À Gì»»  • ‘ 
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%(S6  Della  Gloria 

« Gìoue /il  qualpianeta('fecondoTolomeoJeJlfendoOrienttUetCÌóé dalla  E 
congiuntìone,  che  fa  col  Sole,  fin  tdlacppofitiottCf  produce  le  creat$nt  di 
color  bianco  lucido , ma  ejfendo  Occidentale  ,faìl  cohr  di  bìambe'^ 
finorta;  &coCtuengonotra  feà  diferkei  colori  Bianchì,  quello  latina* 
mente  chiamatolo, e quedo Candido,  ouer  Candente  ; benché  Can-> 
dente  ft  dica  ancor ail  ferro  infocato.  Il  primo,  fecondo  SeSio  T.ompeo, 
fu  tratto  dal  uocabolo  Greco  »Alpbum,che  fignijica  bianco  rimejfo , ^ 
quafi  pallido  filqual  colore,  come  peffimo  ne  i caualB , è biafimato  , tr 
alTincontro  lodatoilCandido , ciò  è il  bianco  jjdendente  e chiaro.  Ma 
che  fnAìbo  tenda  al  pallido , Horatia  in  un  uerjètto  de  t Epodo  il  confor- 
ma dicendo.  Il  Vallar  albo  il  uolto  tmge  i&cofi  il  tUnore  fi  dice  inalbar  $ 
lefaccie;&  però  le  Dome  Romane  coflumauano  dig}r  appreffo  deffeqme 
in  uefle  di  quella  bìaochen^,cì}e  ra^embraua  il  color  del  morto , che  fi 
portaua  a fepeUire.  Ma  che  la  bianche'^  fia  appropriata  a.  Gioue , oltre 
eUauttorìtà.  di  Fulgcntio,che  una  delie  Mujè  induce  cofi  rifpondere. 

Della  Verginal  corte  una  fon’io 

Al  bianco  Gioue  dedicata  e faicta: 

'^rendeano chiaro  teflimonio gli  antichi;  iquali  una  grande  Vecora 
bianca  a lui  fi^rificauano;  e della  pelle  di  tjueUa  fi  faceuano  i Sacerdo* 
ti  il  capello  bianco,  che  intefUufauaaodiportaxe Varìmentefkvir- 
giliomentione,comeal  uomo  lanera  Vecora, ài  felici  Zefiri  la  bianca 
fi  uccideua  in  fagrificio  . Oltracciò  il  color  bianco  dinotaua  felicità, 

& Jècondo  Vhtttgora  , ancor  bontà  : e*l  contrario  U nero  ; là  onde 
per  condannare , fimetteanoaltuma  le  faue  nere,  & le  bianche  per 
liberare:  e quindi  nacque  ilprouerbìo,  che  approuandofi  alcuna  copi, 
la  VietruT^a  bianca  fi  dice  aggiunger  fi  ;&  le  cofi  lodeuoh  con  la  cre- 
ta bianca,  lebiafimeuoli  col  carbone  ( fecondoVerfio)  fi  fegnauano;& 
eofi  etiandioigionù  allegri  eigiomi  trifii.  Veròicaualli  bianchi  tanr 
io  fiflimauano  bene  augurio  fi  appo  Romani , che  con  un’altro  prouerbut 
fi  dicea,  .Andare  huutmri  co* Candii  bianchi,  per  dinotare  unfèhce 
augurioi  neper  altro  gh  ujànano  nei  trionfi , ad  knitation  del  carro  di  jf 
ejfo  Gioue.  E taU  fi  fono  deferitti  i Caualli  di  Cupido , di  Caflore  > 
edi  VoUuce,taIi  di  Turno, di  latino,  di  Bfiefb,  diCamiUo,diSib 
la,  di  Vlatone,  dC altri  illuHri  huomm  . Tali  (fecondo  Herodoto ) 
fi ricbkdeano dal BjèdiVerfiain tributo;  e tali  fon  tenuti  in  grandi 
mo  pregio  dalBjdi  Tartari,Uquale  ne  tiene  , che  pajfano  dì  nu- 

mero  dieci  nàia  (fi  come  dalFeneto fi  racconta)  &inogrtt  capodelTan 
no  gli  fon  donati  dd  fuoi  ridalli,  cento  nàia  eletti  CauaUi  bianchi?^ 
Jèmt^an^ne  muerkàfono  da  pre^fii  ca^  bianchi  ; perche  oltre 
* - . che' 
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Jicbejògliono  éfiére  più  ihnabfùt&  moto  foggetti  a'morbij  egli  fi>tt9 
tal  colore  generabnente  un’^fùrno  piacenolCfUn  buono  htgegno  t&un 
(incero  cuore  fi  fuoi  trouare;  conciò  fia  che  naturalmente  il  pelo  bianco 
nafie  di  pelle  fittile  ieijuellic^bamto  fiottile  il  cuoio  ttum  fino{fecon» 
dò  il  Filofifo  J ingegnofifedifciptmabili;^l  contrario  figue  in  quelli, 
cbe  hanno  la  pelle grofia;  eccettuatone  CElefiojte  t fecondo  Tiinio  . ' 

tri  fino  tCopenione , cb^l  cauallo  bianco  dal  partecipar  dell’aere  ,fiaar  '* 

gi/e  ; ma  perche  partecipa  molto  piu  deltacqua,  lo  flman  fiauot^per* 
che  non  filoè  Cìouiale,ma  atuo  ha  della  Luna, però  non  fmleuiuert 
lungo  tempo  ;tuttauia  noi  debbiamo  difiinguere,  che  t^lbo  fia  della 
V Luna-y  e di  Cioue  il  Candido  ; ancor  che  candida  pur  fi  chiama  ejffa  Luna 
da  i ToetiyC  tal  uolta  xArgentea:&  cefi  lodando  i cauaili  bianchi^oi  con- 
didì  gli  mtendiamo  • I noftrì  hanno  ofieruato  ,nìun  cauatlo  naftere  ne- 
ramente bianco,  ma  cano,e  poi  andarfi  imbianchendo  meglio  di  tempo  in 
tempo . Il  cono  può  dir  fi  ^lbineo,non  effendo  quel  med^imorche 
ho  youer  il  Candido,  ma  de  t uno  e de  Coltro  partecipi  tuttauia  ;ebench§ 
ad  altre  cefi  fi  trasferifca,come  alla  fede , eh’ è detta  Cana , ciò  i puriffi- 
ma;pur  i capelfi,&  le  barbe  de'uecchi^ropriamente  fi  dicon  Cam^  in 
di  Canuti  gli  huonàni.  Hora  perche  icaualb  bianchi  figliano  hauere  Canalli 
t unghie  tenere , fin  da  guardarfi  da' luoghi  pìetrofi,  & ajfri,  ^ anco  da  biàchi  p,tr 
C uie^goft  che  per  Carena  corrono.a(pàmeglìoì&  fono  piu  conueneuoli  j ^ 

à cauàicarfi  per  le  óttàin  amorefi  diporti , poiché  à Fenere  ancora  fi 
attribuifee (fecondo  ^IcabitìoJU  color  bianco: la  qual  Dea, fi  come  de  pietro 
difiero  iToeti , è nata  dalla  (chiama  d^tefticoli  di  Saturno , ghtati  fe. 
inmare,uolendo  inferire  la  natura  dello  fperma,  Uqualci  fecondo  ^ri- 
fiotele,è  fchiumofi,  partecipante  deU’ariae  deli  acqua  :cofit  da  quefie 
due  qualità  mefiolate  di  freddo , & humido,  mene  il  bianco  : quanto 

i maggior  d firddo , tanto  mene  maggiore  il  bianco  : ilqualenon  tanto  è 
ut^o,  & uirtuofo,  effendo  fphndidoiquanto  brutto  e cattiuo , tendendo 
alpallìdo  ( come  di  foura  s’e  detto . ) Conciò  fia  co  fi , che  nella  pabi- 
^ degga  con  humor  falfò  interuien  Saturno  :U  quale  fii gli  auhmdi  fietur^ 
matici,  melanconici, & eonfeguentemente  thnié/ardi^lli . Ma  co- 
munque fita,nonpuò  negar fityche  non  dinotìnopiu  lunga  uitOjjd-  maggior  Canaliì 
forgpi  peli  bianchi,  qualhora  fono  mefcolati  con  altri:  dnqud  modo 
fi  chiamano  poìleardì  certamente  leali,  ega^iardì  rnfieme . Quefio  mani-  junga  ui- 
teXio  daSpagnuoli  è chiamato  I{ueg}oJlq^  fidiuideinpiu  fignificati  tapercht. 
corni é Leardo  Tecegno,cbe  del  bianco  e del  nero  partecipa  egualmente, 

& Leardo  Sauino , che  col  bianco,  col  fangmgno,  e*r  col  morello  ha  del 
caflagno.  Il  Leardo  Tecegno  é forte  &animofi , come  un  Leone, 
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ume^moìtoperchenùnèdi&cato'.nèpèrdtrofi  fuokdatdcwà  /cW*>  R 
HorCffe  noncbeagniakmitnbianchìfce  piu  y dimodo t che  con  audtm- 
touariare  il  pelottonfù  beUa  «dia  xk^lt,  corre  bene  per  uaììi  (ir  per 
monti/nuè  da  guardar jì da Hieacquo^, perche  finte grandì(ftmanoiai 
quando  tactiHA^ijfiturj^'ifimchiyér  peròfiiol  gittare  taluoUa  cal^ 
ci.  Il  Leardo  Sauino  è perfcttiffvmo  idi  gran  feria , e di  ^an  cuore, 
con  buone  ueHe,ebuona  pelle,  & ottimamente  corre  per  luoghi  ac^ 
qu({i , € (Tognì  altra  fòrte  y foto  ha  di  male  v che  fuole  effere  distile 
ad  ìnfienarft , ma  quando  fi  troua di  buona  bocca  ,egli  è di  buoni  comÌ» 
liyche  poffauo  c fiere  in  tutti  fiuti . Euuipoi  il  L cardo  Cardano,  che  con 
tiene  una  parte  di  bianco,  e due  di  Bcóo;  pelo  certamente  affai  gentile , ha  ^ 
unghie  buone , e‘l  cuoio  duro,  però  dì  ^roni  non  teme  molto . Il  Leardo> 
Rohano  ha delbiancoydel giallo , e delvermiglio , tra' quéi  hauendo  af- 
fai dd  bianco,Talpado  il  dicono . SonoiRohanUò  Kofflfi , folleciti degli 
ffirom,per  lo  cuoio  c'han  d'dicatoimanonfono  dimoltafatica , ne  digran 
dì  affari  :&  fàcilmente  fi  fogliano  infermare:  Rìefcono  tuttauia  buoni 
queiliyche  hamto  la  coda, ci  crini  conformi  al  color  del  corpo  : & haueu- 
doli  piu  fcuri,mìgrwri  fono.  I Talpadi  hanno  buone  unghie , durano  fml- 
toalcorfo,  & fotta  di  gran  fàttione  ,madurì  di  frotte,  Euuiancorail 
Leardo  Sor  deno,  per  effere  di  colore(nonaltrimenti,che  dello  laffiro  fi  di 
ce ) fintile  alla  Sarda . Sono  di  poìtimbrunito,  &t ..Argentino,  che  raf-  d 
fòmigliano  ali  .Argento , ilquale  yfi  come  per  artificio  del  maefiro  , uarij 
gradi  della  bianc'bex;^  fortifee  ttfiteft  uaria  la  fogìiono  hauer  quefti;  ma 
generalmente i Leardi  .Argentim,fe ben  jòn  belli  à riguardare, non  fon 
forgatì,neuigor<ft  alle fiitiche:fembrando  il  calar  loro  un  foco  di  pt^fia 
che  poco  dura^  Dicefi  poi  Leardo  Mofeato  quello  ,chetme  foura  al 
btancho  certi  fegnettineriàguija  di  Mofche,lequali,perche  fembrano 
ancora  gocciole , Cuttato  i Latini  pur  ne  chiamaro  H Cauallo . Tali  fi*  ■ 
gnidi  fumofaecddaefihdatìone,fon  riputati  buoni, quando uengono< 
per  mefiolanxa  naturale:  ciò  è,chc'l  "Poliedro  pma  hauerli  prefi  ò dal  pa- 
dre,ò dalla  màdre,che tedigli  habbìano;  eìr  in  queiìo  modo  per  antichf  H 
finta  ofieruan:^  fi  può  affermare,  che'i  pelo  nero  col  bianco  dinota  il 
Caual  gjgli^irdo  , antmofo  , leggiero  , destro,  di  buon  finfo,  di  gran 
leua,edilunga  uìta ;e comequello  fm cuiPuno  humore fìa  contaltra 
ben  temperatole  té  Caualli  fimo  attiffimi  alla  tnilitia:  e tedi  difcriue 
i Stano  le  caualle  del  Rè  .Admeto,  che  rafftmigliauano  al  giorno,  & 
alla  notte  con  le  macchie  nere  fra'l  bianco  miiìe . Ma  fi  cotah  Mofche 
tuniffero  per  accidente, non  fono  cofi  buone  ;ottefo,  che  procedono, ò 
.da  corrottione  di  Mefbruo^  cui  gocciole  fon'atte  à macchiare  il  pt- 
. ^ ' lodeL 
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lo  della  criatura  ò da  qualche  infermità  delia  madre  ; ò da  percoffe , 
da  fatiche  fouerchiet  che  ella  col  Mentre  grane  patite  hauefie  ; ò jc'l  "Pol- 
iedro y effendo  tenero , fuffe  flato  infeflato  da’T  afoni  fi fieramente  > che 
dalle  br  punture  non  potuto ft  dìfertdere  per  jìacchei^y fuffe  rimafò  per 
b cicatrici poifegnalato,& comeil uulgo  dicey^ttauamto  ; Il chefiiolt. 
auuerttreya  quelli;  che  tiafcono  nella  e^ate,  i quali  però  prendono  ufan%a._ 
di  buttarfi  all'acqua  fpeffo , mafflmamente  quei,  che  fono  di  compleffio-, 
neineiìremo  calda,  S" hanno  conlapelle  fottileil  pelo  raro.  Però  , fè 
^uefle  Mofche  di  qui  procedano, fi  concfce,  che  non  fono  dipelo  Jerratu. 
elucido^è  uerametite  nere, ma fmorte  & uariatemè  per  tutto  il  corpo  » 

B ma  folrte  i fianchi  uerfò  la  groppa  ,ònel  coUo  uerfo  b fpaUc  : doue  nè  co 
la  boccoynh  con  la  coda  hard  potuto  fcacciare  efp  T auarà.  .Altri  Leardi 
fi  dicono  Trr^^i,  ò Tintati,c he  ht  lingua  Spagnuola  fon  detti  Pias,  &. 

Parti  fi  chimauano  ahticamite , perciò  che  appò  quei  popoli  erano  rtiob 
to  tenuti  in  pre^o,  per  la  uagheT^diqueìb  pe-g^Ctlequali  quanto  piu 
fono  di  color  chiarolò  che  fra  nero,ò  fauroyò  pur  ceruleo , ò altro  fimile 
piu  fon  belbiMaflb  Mofchette  farannorofie,ò lionatefolamente  nelb 
gar%e  & nel  musìaccio , il  cauallo  farà  fuperbo  ,etalhora  fdegnofo  di 
bocca.  Mora  fi  comemr‘iofidiffeilCieb,in  parte  ferenoinparnuuob  . 

<jr  Mario  il  ueflhnento  fatto  alla  diuifa  con  piu  colori,  che  Difiolore  anco-.  Difcolore 
C ra  da' Latini  è chiamato, benché  Difcobre  s’intenda  pure  quel,ehe  ffarga  che  figo»» 
da  fe  aleuta  rag^,come  quel  ramo  d’oro,  che  da  Virglio  fi  diferiue  ; cofi  ^ 

Variato',  ò Dìuifato  fi  dice  quel  cauallo,che  dtuerfi  colori  tenga  m fè  me-  , 
fcolati , e confufì  : & quando  con  quelle  pe':^  ha  le  Bal'gpte  fin  fiuta  b . 
ginocchia  & nella  faccia  ,fi  chiama  H obero, che  Pelofo  interpretauano 
gli  antichi-ma  io  piu  toflo  credo  nenie  da  Habcr , che  per  dir. colorato  fi 

r pronuncia  in  Morefeo , & Fouuerio  fi  ferine  da'Portoghefi,  forfè  quafi 
Flauer'io , perche  habbia  del  Plano  uario:ò  quafi  Fauer'io , per  eficre  din  , 
flint 0 a colori  di  fiori  di  fona . T al  uoltail  catioUo  di  quefto  nome  par-  ■ 

•tecipa  molto  ancor  del  Baio , e talbor  del  Sauro  ; ma  il  uero  Hobero  è 
X>  quello , che  di  molti  colori  infìeme  ha  mefcolanrrfl^ . Sogliono  i caualli 
di  color  uario  hauer  bianche  le  partìintomo  aluentre ,ma  fi  bdano 
molto  quelli  ,che  tengano  una  macchia  bianca  in  su  la  fronte , come  ba- 
nca quello , che  nei  giuQchi  Cauallcrefchi  deltefiequie  di  .Anchife  dal  . 

Poeta  è défiritfp , ilquale  oltfà  ciò  era  macchiato  di  bianco  per  tutto  il 
corpo letaùhcofa  certa  efiere^atii  cauallidiTraàa,checonuocabob  . 
paefàno  fi  diceuano  già  Maronhperche  di fimili  macchie  dìuifato , bauea 
di  quel  paefè  hauuto'^un  caualloTumo . llCamerario  impone  bro  in 
bngua  Tedafeaun  rumedermato  da  ^ occhi  Strabi;nd quali  fi  uegffo- 
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no  dluerfi  colori  (fflendere:  e dice  marMÌgitarfit  come  loro  fi  dia  da  alcih  £ 
ni  bìafmo;^udicando^lìegliecceUenti^mi  & ammìrabUi;  perche  tal 
belici^  di  colori  quafi  d’imnamente  dalia  7<(Mura  paiono  cor^eguìre , 
Maquefìo  certamente  fi  dee  intendere ^ quando  fi  giudica  la  nùflura  de 
gli  humori , donde  procedono  i peti,  ben  temperata  ; altrimenti  è (Tacco- 
fUrfit  piu  tofloalgiudkio  di  TalladiOy  il  quale  due,  che  fi  come  gli  occhi 
didiuerfi  colorì  non  fon  ben  lucidi,  cofi  i caualli  uariati  foglionefiere  dì 
norie  fantafie,  bix^^farrì,  traditori,d'^rofi,fiacchi,  tìmidi , & refiif;co- 
me  quelli,  che  per  debole:^  dicalornaturde  non  bafleuoleà  digerire» 
fimo  impafiati di  humori uarif,&  mal  cotti, dominando  peròlamela»- 
chonia  :&  perla  maggior  parte  firn  nati , di  furiofit , & bfciue  madri , f 
lequalì  non  hauendo  io  Giallone  a tempo,  s'empìon  di  tiento  : auuenga, 
che  la  diuerfità  di  quelli  da  altri  accidenti  ancora  cHenori  fòglia  pro- 
cedere . I Leardi  Tornati/)  Rotati,  o Circolati , Latinamente  Scutulati 
fi  pofion  dire,  dalle  S cutule,  cioè  macchie  tonde,  che  fono  a guifii  di  pic- 
cioli pomi,  o di  pìccìole  ruote  à fembianxa  di  quelle  uefii  diuijkte  concer 
tig^i,che  dd  Gallìfi  cominciarono  ad  ufiare:  e tà  cauolii  fi  riputano  di' 
buon  pdo,purcheìcircolifianneridi  fopra  U bianco:  rie  fieno  dip'ia- 

eeuoleconditione,defìrì,emaneggìantiibenchefian  troppo  faifitmide 
lo  ff'rone,  sì  per  la  tener ex^^  della  pelle,  ch'ogni  Leardo  haue  egualmen- 
teji  per  quelle  mte  del  dorfò,  che  ^notano  humor' acuto  per  teftre-  G 

ma  humidità,  che  in  hr  predomina, fogliono  effere  fottopofiitdconcorfò 
degli  humori  ntUe  parti  baffe,  & poco  uiuere  : T utta  uolta  non  può  ne- 
garfi,  che  dì  tutti  i Leardi,  il  Rotato  non  fita  il  migliore , & l'argentino 
rìfplendentenon  è cattino.  Il  Leardo  marino  ha  fimpre  qualche  miSìura 
di  bianco  e del  ceruleo, con  la  faccia,  & con  le  gambe  ’m  tutto  bìanchefo 
ntftnelnumerodegliHoberiyèdi  pocaforga,  ma  ueloce,  & a guifit 
del  mare  mobile  ; però  talifi  difirìuono  ì caualli  di  Nettuno  , di  Tro- 
teo,ediTeti.  l Leardi  mal  colorati  , Sorìcìgpii,  Cenerenti ,Tallidi 
Grifi,  e Bifii,  dinotano  mcLouhania  e tardità , partecipando  il  Gioue  Oc-  % 

àdentale,edì  Saturno, & fòncompoflidicattiua  complefjione , eccet-  ff 
to  fehauefferoU  pelo  lucido  & ferrato;  con  la  qual  cotulititione , fra 
tutti  quefiì  è tenuto  migliore  il  Bìfiio  e'I  Gr^ , il  quale  con  certi  piccia- 
letti  circoli  trapoffi  ha  mefioiati  col  bianco  i peli  negri . Ha  HSorìci- 
jno , che  i latini  Murino  dicono,  è proprio  de  gli  .Afini-,  fecondo  Colu- 
mella:  él  Cinereo  è color  naturale  dei  caualli  filuaggì  f fecondo  .Al^ 
berte)  i quali  fogliono  hauer  una  linea  fofea  flefà  dal  capo  per  lo  dorfb 
fin  alla  coda.  Sono  certamente  i caualli  Cenerenti  ,&  cofi  gli  finorti,  eh 
naturapìgrì,e  dipoco  lógore , hanno  U cuoio  grojfo,  ma  l' unghie  tenere  s 

onde 
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li  onde  fi  curan  pÌH  della  Jìrada  dura,  che  di  uno  jpìmfà  ìmbofiatura , 
l Leardi  Stornello,e  T or  dillo  j che  di  T ordi,e  di  Storni  raficmbrano  i co- 
lori ; e'I  Leardo  ofiuro  fonoìnfequafi  fimili  ;purrofcuro  & lo  ftomelio 
fono  i migliori , éf  poffono  fior  appreffo  al  Tornato  ; y ero  i^he  lo  Stor- 
nello fi  c ome  uiene  a raffreddar  co’gli  annUfuol  diuentare  abbattuto^fiur 
nat  0i&  ttile  ; recandogli  efsbalato  tutto  U colore  ; fuor  che  nella  bocca  ; 
onde  fkttcfi  inbabìle  d trauaglio  ,fi  truoua  ardente , c^r  isfiertato . U 
T ordUìo^on  è buono  per  la  mrfcoùm^  del  Melato  ò Mellino , come  di- 
cono  i Latinif  ilqual  pelo , effendo  di  colore fimile  al  melefCh'è  finorto  ^ 
pallido  tCi  connumera  trdcattiui , & molti fono  d’openione,che  fitaìl  Ci- 

C Imo  reprobato  appo  yirgilio , ilqual  nondimeno  alcuni  uoghono,  che  ba- 
ueffe  intefo  di  bufimaret^luo  te'lCìluo  miSii  inficmefpercheuera- 
mentemolto  è cattino  il  Melato  miCo  col  bianco  pallido  . ^Itri  affer- 
mano» il  Ciluo  propriamente  efiere  il  Giallo  finorto  »&  perii  Cerma- 
tu  il  cauallo  dì  tal  mantello  chiamano  Einpfkels  perdi  » che  fignificame- 
ttp  flauo:delqual  colore  fon  bdlìd’a^etto,epìaceuoììàpalparfianame- 
foolato  col  bìancoffmorto,eglì  è il  nero  Melato  pejfimo  ; meno  catti- 

uo hquando il Ciluofimefcola  colTecegno» ò colSoricigno  rimefìo  :per- 
che  tutti  i cotali  peli  debolexjo»&  uàltà  cont ergono.  Sogliono  pur  alcu- 
ni chiamar  Melato  » quando  èfoura  Leardo  il  pelo  roffo  tnelcbe  errano 

C gr andemente  » perche  Leardo  Sanino  piu  tofio  faria  ha  dbrfi:  tali  canai- 
li  fono  buoni  per  due  ragioni  fi  perche  fon  nati  di  padre  Leardo»  e di  ma- 
dre Baìao  Saura  » fi  perche  lamiCuradi  quelli  peli  partecipa  di  Gioue 
Orientale  e dì  Marte , Ma  troppo  dura  imprefa  furiala  mia»  s'iouo- 
leffiapieno  r accodar  e le  diuerfe  jpecìe  dei  Leardi  ; le  quali  fono  tanto  Leardi 
uarie»clj€  tutti  gii  huomini  curiofi  del  Mondo  appena  bajlerebbono  <tap-  diuerià 

propriareatutte  inomi  loro:  perche  fi  come  Puiere»auuengache  difita 
natura  fia  chiaro  » e bello»  nondimeno  per  diuerfo  cagioni  prende  colori 
uari  » che  diuerfì  effetti  producon  poi:cofiil  pelo  Leardo»  che  ad  effo 
s4ere  s'affomigÌia»per  diuerfi  accidenti  fuol  riceuere  uarie  mefcolan- 

D zp»  che  dinotano  uarie  qualità  : nelle  quali  mifture  non  può  darfi  altra 
piu  c^a  regola  ;fe  non  che  quella  mefcolan^  è più  eccellente  ù piti 
pregiata,  che  con  più  bclCordine  & proportionc  fi  ueda  fiuta  :&  nella 
quale  fi  pofia  tun  humor  con  l’altro  con  fiderare  ^n  temperato:come  fa- 
rebbe uedendo  il  Leardo  partecipare  di  Baio»ò  di  Sauro»  ò per  intera 
commiffione  » ò per  mofihe  : il  cite  daria  fegno  » cIm  l’ humor  flemmatico 
fufiernoderato  dal  fonguigno»ò  dal  colerico,  dalqualtemparamtnto  pro- 
cederla buona  compierne, &uirtù  perfetta  dePanimde . Et  cefi  ben 
(he  nel  iiofeato,  d tieìi’-4rgent‘tno,  ènei  Grifo,  ò nel  Kotato»la  b’uok- 

ebez^ 
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dìmo/hri  humrritoUeeconottìbìle:nondmenoliMte  f 
rr,che  da  forùffimo  bumor  frocedoMi  gli  dinotano  e genero  fi, e rohuflì , 

& di  fintile  complejTtone  firàilSainato  foura  Nero,  benché  tenga  pià. 

del fnperbotper  non  hauerdtlThumido  tanta  parte.  Il  peloT^o  è det- 
to uol^artnente  Morello , tjuafi  a color  delle  More,  frutti  delle  I^ouetet  - 

iiinafi acolor de'Moripopoli ^frìcaw;bcncheì  Lombardi  Morello  di- 
canoti Morato  òTauona^X'*  cupo:  da  Spagnuob  è chiamato  Morello  t 
H quale , quando , e mal  tinto  ,ft  Cuoi  dire  Vecegno , forfè  dal  color  della 
•Pece , & anco  jlndrino , che  è mi  fiore , detto  quaft  .Atrigno  .dalle 
Bruznuolefaluaticbe  di  tal  nome.v  piu  tosìo  ddla  noce  latina  ^tro,che 
fi  diffe  come  .Antrace.ciò  è Carbone  : ejfendo  il  c dar  .Atro  quel, che  ren-  f 
de  un  Carbone  eslinto  : però  la  Morte  fù  detta  Atra,  perche  ìl  cadauere. 
Morte  fbento  quelcalor  uìtale , che  nudrifee  il  corpo,  rimane  Atro , e l fungile , 
per  che  Hqual  è partecipe  del  colore  ,edel  color  del  foco , da  poi  che  è Tparfò , e 

Atra.  yàfreddato, perdutoti  rofiore,  è da  tutti  cl)ìamatoAtro,percbe  fi  uede 

fatto  come  un  Carbonc:&  cefi  Atro  è detto  Cenere  da  Virgilio  ; & A- 
tralafauiUa,tntendendoicadaueri  or  fi  al  pogo  : & Atri  fi  diceuano 
quelli  giorni, che  apportauano  infortunio,  Differifce  ilcolorneroda 
} Atro,  perche  o^ni  Atro  è negro,  jna  non  ogni  negro  Atro  . Tal 
fuol  ’effere  il  color  nero  , ch’h  d'tlettcuole  a uedere  come  fono  gli  oc- 
chi , i quali  nìuno  direbbe  Atri,  ma  neri;  là  doue  il  color  Atro  è G 
femprelorribUe , & appropriato  à cofe  lugubri  .edolorcfe . Dìceuafi 
il  color  Atro  da  gli  antichi  ancor  .Antracìno  , e Furuo  : dé  i qual» 
tuttauìa  fon'affaì  manco  neri  il  Fofeo  e’iliuido  iquejlo  prouegnente  da 
qualche  graue  percoffa  ha  del  brutto  ; quello  non  è fchifeuole  , atrgi 
tal  uolta  fi  loda  nella  perfona.come  in  quel  [acro  uerfo.Fofcafonjmafor- 
' mofa  figlia  dì  Cierufaìemme  ; laqual  dijferenXf  è pur  tra  pallido  e lucidò 

cb^l  pallore  tal  uolta  é grato , come  quel  di  uìola,ed‘Amor  tinto  ,fècon-  . 
do  il  Tetr.ma  f altro  è fi>auentcuole,&  proprio  della  M orte,e  di  Tlutone. 
Ma  segli  eccedFJo  il  modo;  i troppo  fofeo,  e tende  al  nero,  fi  dice  TreJJo 
come  una  uejle,che  molto  premuta  fitto  dtorcolo.reflamoUo  piu  colora  jj 
ta-,C(hrì!ce,dicÌdofi all'incontro  quellc.cbe  pochiffimo  colore  mbeuuto 
bone  fiero.  Queflo  color  Fofeo  dal  color  detacqua  chiamauano  alcuni 
Aquila,  eh' è tra  il  nero  ei  bianco,  fi  come  ancora  Piatone  ìnfegna . Ma 
tornando  al  color  Morello  :egli  fecondo  il  comune  parere,!  CauaUi  di 
tal  rrumtello  fono  di  melanconica  compleffione , & per  confeguengafin 
ben  gagliardi;  come  ripieni  de  f bumor  terreo:  ma  da  t altro  canto  fono 
fiiVisfi , fraudolenti , &Ì2ym , uili , pauentofi , e difficile  a dottrìnarfr  : * 
benché  da  buoni  afeendentì  di  corpi  CeleJìipotrebbonotàlmUte  ejfere  am 

tati, e “ 
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*xA  tati  ,edì  tale  di^fitìone  di  membra  ornati,  & fi  diligentemente  difcìpB- 
nati  y che'l  uitio  del  pelo  poco  uerrcbbe  ad  importare.  Sogliono  ì Aiorei- 
li  hauer  naturalmente  le  unghie  fecche  : però  corrono  bene  per  una  Cam- 
pania afciutta  ,^feà  tutti  Candii  è nimico  il  fango , ijuefii  più  degli 
altri  deuratmo  efiernc  guardati  ; perche  fi  toccano  ^’efio  le  giunture 
delle  br accio  con  le  ferrature,  mentre, che  fi  sformano  di  al'^arle  leggier- 
mente ; de  gli  jproni  fon  feifitini  altra  niifiura.  Gli  Spagnuoli  rorrt  bbono 
i Morelli  fetida  fegn  ale  alcuno,  & affai  ben  neri;per  poterne  fferare  icg- 
gereT^  > & ucìocità  molto  maggiore  ; & però  dicono  in  lingua  loro . 
Morjfllo  itto  y fin  Scnnd  Muchos  lo  quieren  y pocos  lo  han . Tuttauia 
'B  ro/feggiando  in  loro  il  rnuflaecio,e  i fianchi , fndc  colerici  fi  dimofìiino  ; 
farà  bene , che habbiano  qualche  Wigje  di  bianco  perle  parti foprane, 
Aperto  uentre,ch e purgatione  di Miitga , eìr  correggimcnto  di humo- 
re  dinoteranno;^  io  per  mr  in  fumma  approuereìi  che  nel  manto  utro  fi 
fufjc  da  defiderare  dcm  fognale  cCdtra  miflura , mafjìmanunte  nella 
fronte,  ò nelle  parti  di  dietro,  ò nel  tronco  della  coda  ; ma  che  gli  occhi 
non  frano  bh.  ’chi , ò uariatì , che  incerto  cuore,  difleale,e  cattiua  Inten- 
tìone,  & mala  uifiaprometterebbono . Muucrtendojòpra  tutto , cbi^l 
pelo  fra  molto  lucido  , perche  il  pallido  in  ogni  forte  dinota  tutte  le 
trifle  qualità  ,che  fipotefieroìmaginare;peròla  prvicìpde  lode,  che 
C fi  pojfa  dare  a canal  Morello,  farà  lanegye^ga  (come  il  Vulgo  dice > 
ben  fitta , e cupa  ; quale  ad  un  cauallo  dì  Spagna  il  Boiardo  attribuifee, 
dicendo: 

La  pelle  nera  hauca  come  un  Carbone, 

E colli  "li  occhi.clicparcan  di  foco; 

Sol  nella  fronte  haiica  di  bianco  iin  poco. 

Tale  ancora  l'Mrio fio  dìfcriuequcldì  Guidon  Seliiaggio , cofi  cantando. 
Quel  venne  in  piazza, (opra  un  gran  deftcìcro. 

Che  fuor  che  in  fronte, & nel  pie  dietro  manco 
Era  più  che  mai  Corbo  o(curo,&  nero. 
f>  tt  certo  de'modernt  Scrittori  noné  alcuno,  che  udendo  celebrare  qual- 
che Caualicre , no'l  de  ferina  in  Cauallo  ben  fcgnalato;  la  lunga  Tperìe/i'ga 
già  dtmo firado , che  in  ogni  pelo  cofi  riefeono  più  eccellentì:Ma  fe  alcun 
fi  marauigliaff , come  un  pelo  cattino  poffa  diuenir  bufano  conCaltrui 
mL‘fcola>'gq;jggìungendo,yerbigratìa,  al  Morello  qualche  parte  dì  bian 
co,  òdi  baioyò  di  [auro,  ò pur  dì  grifò:la  ragione  ^ pronta  (come  di  fopra 
s*è  dimoflratnjche  l’uno  tumore  uìr ne  à temprarli  altro ;•&  lun piane- 
ta corregge  l'altro  ; pur  che  i peli fìan  denfi,&  certi,  & humili,e  i colo- 
fìaggutnti  mnfiano [morti,  ma  cbtariffimì,^  rilucenti ferchetn  altro 
t S modo 
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viodo  farchhono  affai  pev^giore  la  qualità  del  principale.  Et  cefi  auMenc  E 
medcfimamente , che  U peto  bianco , quantunque  di  non  molta  fàrxfl  fia 
riputato , nondimeno  accompagnato  col  baio,ò  col  fauroj  0 col  mortilo^ 
perfettiffimo  ; perche  la  caldera  del  fàngue,&\'acuteT:pt^  della  cole- 
ra aduSia  men  moderata  dalla  proprietà  aerea,  che  con ftHe  nel  bianco 
lucidotè  tanto  meglio , quando  effo  bianco  è nel  mexp  della  fronte,  ò nel- 
le gambe  ; che  dinota  nelle  più  importanti  parti  del  corpo  hauer  parteci- 
pato del  pianeta  dì  Cioue,  ilqualv  à tutte  le  crìature  in  ogni  clima  è fiato 
reuole . Et  fe  diceffi , hor  come  fe'l  bianco  è buono,  ipeH  d'altro  colore 
quantopiù  tendono  al  bianco, più  fon  cattiui  ^ egli  certamente  queflo  è 
difender  del  color  proprio, ilquale  non  hauendo  k debita  fua  perfettìo-  F 
ne,  per  mancamento  d’ tumore,  & apparendo  quaft  lauato  e frnorto,  non 
può  fare  todeuole effetto  alcuno  ;&  oltre  oDakìda  apparenT^, dinota 
fiacca  compleffione  ;ma  quando  il  bianco  fi  dimoflraeuidcnte  fra  qua& 
altri  colorì  fiano , jcmpreèfegno  di  gran  bontà, perche  più  chiara  d'imo- 
flra  Pinflufiìone  del  benigno  afeendente . Et  cofit  pcjfiam  confermare,che 
Morelli  i Morelli  tanto  fon  più  daprcgiarfi,quanto più  ilpeìo è vcramentene- 
tanto  piu  grò  lefiendo  alT'mcontro  cattiuimal  color ati,  ornai  tìnti  fi  Folinì,iTer- 
•'  ragni,e  ì Soruigni,con  altri  sì  fatti  manti,  i quali  tanto  peggiori  fi  ftìma- 

«eri  ° no,qudto  haueffero  i fianchi,  e i giri  degli occhi,e‘l mufo  roffi.  Ma  quan- 

do il  cauallo  ha  k tefìa,  i crini , la  coda  ,&  le  gambe  nere , e tutto  Uri-  G 
manente  del  corpo  bifeìo  ofeurofi  flìma  buono,digran  coraggio, e digran 
Malore  ; perche  k mtfcoknxa  di  peli  ordinata  procede  da  proportìona- 
to  temperamento  d'humorì,  e di  pianeti, fi  come  più  unite  ho  detto, gj-  al- 
Ihora prende  come  di  Cauegj^  di  Moro,^  alcuni  uìaggìungono  ancor 
S ainato.  Saìnato,quafi  Sagginato  à color  del  fiore  delk  yerbena,  che  Sag^a  da' 
Credè  detta , & cefi  tanto  differifre  da  lo  Stornello , quanto uien  fatta 
in  queflo  maggior  impreffione  di  calore,  che  non  in  quello perche 
{unghia  dì  taicauaUifUÒl'efiereuetriok^a'  Spagnoli  fi  dice: 

E'I  cabtT^  de  Moro,fètuMÌeffeugm,yalrìamasque  l'oro; 
Terfettiffmo  effondo  deWaltre  parti.  Ma  il  nome  di  Sainato,  quafi  San-  H 
guatato , a me  pare  poter  fi  intendere , ^ come  partecipante  deìfàngm- 
gno  non  douerfi  attribuire  fe  non  a peli,  che  ditojfo  habbìano  alcuna  par- 
te come  fonai  Knfigli  ,ì  quali  hanno  la  tefìa  rafia,  ò pur  à color  dirofa 
fiolorita,&  perche  fi  fìimano  compoSìi  di  fangue  mal  digerito,  rìefco  fio 
fri  ^ uitìofiibenche  più  deboli  poi  fian  quelli,  che  tengono  il  manto  rofio 
Cauallidt  ^^P^^^^^^^Ào'qudt  fi  dìnotaìndìge fio  flemma.  llpeloÉ$f 

pelo  roflb.  foygli  antichi  Bjtfìid,  Euffeo  nomìnauano,  quaft  non  uer amente rofio^a 
mi  fio  col  nero  al  rofio  proffimo;  i Latini  dicono  I{ftfo,  Rubido,e  Rubicon^ 
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kA  te, noi  ^(ief^ante,  & ne  ì Caualli  & fangut^o  o feltro.  Il  THefto,dìce  3 
I{ufo,e‘ t Rubro  non  epereejuel  medeftmo,  perche  il fingue fi  dìceRubro^ 
manonRufoidaW altro  canto  la  barba  non  rubra,  ma  ru fa,  ormila  fi 
può  dire,  & cofi  quelleCagne,  cheì  facerdoti  Romani,  per  placare  laCa 
mola  nemica  alle  uettottaglie,ficrificauano,rufe,  ò rutile  fi  diceuano, 
ma  non  rubre.  t>al  colore  duntjue  un  Cane,  ò d una  barba, che  fitan  rof 
fi,  fi  può  conofeere  il  color  rujfo , ìlquale  i Vìlimi  ne  gli  armenti  dicon  Ro 
ho , e Ciluo  anticamente,  & ancor  HeTico  ; com'l  certa  forte  dì  uino  tra 
rofioe  bianco,  che  per  e fiere  à colore  di  Cerilo  ; chiamano  Cerafolo  , Cerafolo 
1 medefinti  Burra  chiamauano  la  Vitella  col  mufo  rojfo;  ma  Burro  h thuo  Burro. 

* mo,  che  per  hMter  mangiato,  appare  col  uoltoroffo.  Trouafi  ancor  ufa- 
ta  la  uoce  R^bea  appo  coloro,che  da  tuue  nere  dicono  far  fi  il  uino  forte , 
dalle  rubeefome,&rubeoil  Bue  fi  loda;manon  è propriamente  ìlru- 
beo  comeilrubroyfenonche  gli  è molto  prcjfimò.  I Germani  dalla  det- 
ta uoce  Latina  Rutilo,  dicon  Rut,  il  color  rofioftn  lingua  Caldea  Eden,  et 
certimenteilpHo  rofio  fempre  fuol dinotare  il  fangueaccefo,&cofiper 
l'eflremauiuacità  de  gb  ?phriti , fon  riputati  difdìrofi  ì Mofeati  raffi  . 

Ma  fi  come  in  una  gui fi  è roffo  il  fuoco , in  un'altra  il  fangue  ; e'I  fuoco 
altro  ^lendore  hàneUa  fiamma,  altro  nel  carbone  :e'l  fingue  ancora  fe- 
condo, che  di  diuerfi  humori  è partecipe , in  diuerfi  colorì  appare , e di- 

C uerfamente  riluce  il  croco,  & Coflro , cofi  diutrfe  qualità,  e diuerfi  nomi 
fono  nei  peli,  che  parte^anodelrojfore:  tra' quali  tengono  il  principato 
il  B(ùo,e'l  Sauro ilquali  compofti  con  buona  tempra, fempre  furono  lodàtif 
fimì,che  taUdmofìraHomcroeffere  Hatì  ì cauaBi  tPHettore , e di  ,/f- 
cìnlle,e  tali  aucUi,che  à uicenda  co'  bianchi  tirauano  il  carro  di  Ciotte  al 
cuna  uolta;  forfè  dinotando  i finguigm  temperati  per  e fiere  fono  Gioue . 

E tgi.i  quefli  due  peli  procedono  parimete  da  humorfanguigno^ia  il  baio 
è di  più  temperata  complesfione,  e dì  più  dolce  naturagli  [auro  (cofi  det 
to  dalla  Greca  uoce)  che  Rttbicondo  fignifica,  ò per  metafora  dalla  Sala- 
mandra, che  dicon  Saura,  perche  oiue  dentro  il  fuoco  (fi  come  alcuni  di 

D cono)  0 piu  toflo  quafifimìle  all’auro  (fot  ondo  il  Raffio ) ha  più  deltadu 
flo,e  deWeiiremo,&pm  partecipa  della  colera  ; però  fi  ueggiono  tea  Cor 
ualR  arditi,fjr^ati)eggieri,  & udociffimì , ma  fiigT^pfi , morreggibili , 

& ardenti,che quanto  piu  con leffercitiofirifcaldanoypiàinfurias'alg^ 

m,&in  afpregga,  maffimamente  fe  dì  fiate  faranno  nati.Là  ondeìl  me 
defimo  Toeta  faggiamente attribuì  a Marte  i Caualli  Sauri, dati  da  luì 
Flammofhperchdl  furore  mìniHra  tarme,  & a Marte  parimente  gfi 
yAfirologì  attrìbuifeonoi  colori  fìomm^ianti,  & infocati,  che  fono 
froprijaqu^p  pelo  : là  doue  dice,  i Bai  fondi  Cioue,edelSole  parteà- 
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Bai»  CjJJio  Medico,  e da  Croio  Toeta  fi  chìamaBallo , da  Var-  E 

rovo  Caldo,  e da  flit  a)itkln  Faìdo,ft>rfe  per  lo  forte  fuo  camlr.arc: 

Cello  dice , inaiti  ttiolaiti  cbiamarfi  Balif  j pcrihe  anco  i CanalU  Bai 
s'intendono  per  uclocì  da  gli  fcrittori;  cofi  potrcbbotfi  dire  ancora 

ntiafi  Cahill  dalia  deflrc:^  del  lor  portare;  altri  dicono  da  Baia , che  in 
lingua  ,yfjjirìa  dinota  cuore,  cjfaido  Cfiteni  taualli  cor  aggio  fi  mirabil- 
mente; (ir  ijucfli  fon  (juclli , che  col  nome  di  S podici  hone/li,fommomen' 
te  fon  da  FirgiliocOmmcndati.il  colore  Spadice,  fecondo  il  Corner,  h.x 
un  certo  che  del  puniceo,  ciob  del  rojfo  ofeuro;  sì  che  Spadicéi  da  lui  s'in- 
tendono i caualli,  che  fiano  tra  fofchì  & fidui , (jr  habbiano  macchie  rof 
fe,  è quafi purpuree  fii.trfein  bianco  :in  Germania  fi  chiama  lo  Spadke 
Tìnbr.'iuUtv:  k^.  llFolaterrano  per  lo  S podice  intende  il  color  Talmeoj 
cjfendoi germogli  delle  palme  con  i loro  frutti  Doricamente  chiamati 
Spadici,  e Baia,  donde  ft  noi  il  uocabolo  è deriuato . F t perche  cffi  Datti 
li,  mcntrcche  fnouerdi,  rafiomigli.xno  di  colore  al^afaranno,  doperò 
Crocci  da. /fpìtio  fono  detti,  cir  Fimieidaglianùchì,  perciò  che  di  que- 
flo  colore  fi  ucfiiua  lamoglh  del  Flamine  Sacerdote;fi  puòperlo  Spadì- 
cc  intendere  ance  il  L uteo,  c ioc  quci  giallo,  che  dicono  .Aranciato  ; ilquat 
Colore  propriamente  fi  uede  nc  i fiori  della  Chiefira , e della  Catta  ,&ncl 
tùttllo  dell' uouo:  L'Eritreo  uuci,  che  s'intenda  etiandio  il  Lionato  ftlTi- 
ìefio  ttuolc,  che  Spadicéi  s'intendano  i Bai  chiai  i,Clauci  i Baìofi  uri;iqua-  G 
li  due  colori fopra  tutti  gli  altri  fon  lodati  nel  genere  CauaUino.  .Aggiun 
ge  ancora  ì mede  fimi  Spadictì  poterfi  chiamare  F enkei, perche  la  Talma 
grecamente  Fenice  è nominata.  .A  me  pare,  che'l  colore  Spadke  fia  prof- 
fimo  à quello,  che  dalle  cafiagne  tra  noi  è denominato, ìlqual  colore  è prcr 
gi.ito  affai,  & è proprio  de  i Bai.  Il  Caual  Cafìagno  communemente  ha 
buono  fitccìaiù"  è leale,  fen^  uitìo  ahuno,ma  di  cuore  al  quanto  fiaccai 
però  nel  principio  della  Carriera  non  fi  deefuperare  cengliìfronì,  ma  con 
verga  piu  tofio  bat  ter  fi, non  in  altra  parte,che  ne  i fianchi;  dr  per  non  ha- 
ttere  molto  buone  unghie , non  farà  da  afiamarfi  per  ti  tra  dura.  Quel, 
eh  partecipa  dì  Cafìagno, e di  Sauro  chiaro,  i Barbari  chiamano  Baig,  H 
Baioufro  fecondo  topenione  dì  Senofonte , e de  gli  eFj>erti,è  à 

comcdtb  color dett Ambra, ò dellaTaglia  , il  quale  dicono  indorato,  e queFìo,  ’ 
ba  effere.  dal  Signor  Giordano  Puffo,  b giudkatoilmigliore  dituttii  peli, non  di 
Ffregiando  il  mcT^  bianco  ofeuro . Alcuni  col  Leardo  Rotalo , para- 
gonano il  Baio  chiaro,  & fimili  ancora  firn  di  natura  il  Baio  indora- 
Baio  indo  M creilo  corno . Ma  io  fra  tutti  quesìi,  fimpre  mi  atterrei  al 

”*fto^aT-  quando  egli  hauefitle  gambe , la  coda  ^ 

fxHttore*.  ^ ^ correggia  fopra  le  groppe  : perche  dtnote-. 
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'Jinoi  huena  e gagliarda  coniplcffionc . Dìfferifcono  ben  tra  loro  Jlcjfi  i 
Bai , la  cui  compie JJìone  > quanto  U pelo  è piu  rojfo , più  è colerìco;quan~ 
topiu  fembra  alla  B$fa , più  è fanguigna . Et  già  fecondo  la  diuerfiti 
del  colore , quefie  & altre  molte  appellatìoni  al  Baio  fifogUono  attribui- 
re , che  aìtrìTunicéi  fono detti;dò  hJio^uigni,QuerRofiti ;altri ofeurU 
ò Tecegni , ò ^Ao^ebruni , i quali , perche  molto  temono  dagli  fproni , e 
gii  tono  ^>ejfo  calci  tripofitamente  fi  deonocaualcare,&  folo  conia  bac 
chetta  f dlecitare^guardandob  ben  da  Mule,  e da  Giumente . ^Itrift  di- 
cono Bai  rimrljì,  lauati , ò mal  colorati  ; altri  infiammati , infocati  : & 
altrioìicor  Tornati . Sono  oltrà  ciò  diferem^  tra  i Bai  MetaÙini,  Lupe- 

B gtii, Zaini, & 7{ubicani,dt’quali tutti,  perche dalìauoce  fiejfalaproprìe- 
tà  di  ciafamo  fi  può  difeernere , nonbifogna , ch'io  altro  aggiungale  non 
che  Zaino  fi  può  chiofìiare  ogni  pelo  fimplice  yquafi  Daino , che  non  fuo 
le  haucre  fcgnalc  alt  uno.  le  perche  tutti  i peli  non  fignalafi  fngliono  P<Ii  per- 
peccare  deCefiremo  di  qualche  humore, nerbi  grafia , il  bianco  (f  hunii- 
do,U  nerodi  focco,Hrojfv  di  cald»,il  fwro  di  colera,  & altri  tali;auu}e- 
nc,  i he  per  fi  fatta  difiemperarrga  di  membri  prhuipaiiffi  come  gli  Imo-  che  hum« 
mini  per  fimile cagione  rirfcono  nhh  fi ) i C aualli  ancora  ucngor.a  di  co-  re. 
fiutiti,  di  operationi  affai  catfiui,  <y  perla  maggior  parte  (fuor , the'l 
Bianco,cbcdi  corpo  fiacco  non  ài  cuor  e maligno  pecca  )fi  tre  nano  con  la 

C loro  maluagità,  traditori  althucmo:cndepare,chcfi  dicano  Zaini,  qiufi 
Caini  tfintigliarM  à quel  primo  jratello , tl>t  per  inuidia  uceifi  H giieffo 
t/tbel . Ma  per  più  propriamente  parlare  di  nero  Zaino  , fi  ihiama 
qiielMortilo,  ò Baio  Tccegno  ,ò  Sauro,cbefin7aaltro  fcgnale  habbia  i 
fanihi  fCigiri  de  gli  occhi,c‘l  nw fiaccio  reffi  fimili  al  Lupegno  : & co  fi 
potrà  di)  fi  Zaino , quafi  Saino , ciò  è Sauino la  qual  forte  di  caualli  cer- 
io è gaglarda,  manvg giunte , ma  di  animo  pejjhno,  per  la  cnnplrffio-. 

r.e  dijhmpirata  ,con  ec ceffo  di  colei- a ,edi  fmgue.  Et  quello  ccrta> 
mente  fi  fuolucdire  per  ordinario , ch'ogni  pelo , maffmanuntc  ilMoa 
rello , fi  Baio , fe  non  ha  fógno  ah  uno  bianco , ne  piit  Balzana , dinota  il 

P Canai Banàngo,che  non caminando  con  animo  r 'tìfoluto,ma prcualemiofi 
della fchiena , quanto  più  e sforatalo  ,più  uà  con  due  cuori  fofpefo , mali- 
gno,ò  duro . Il  BgJ)icano,gikdico  dirfi  quafi  Rjibicaw,  dinotando  il  Raf- 
fi) mefcolato  col  bianco,  il  qual  pelo  può  fiate  cofi  nel  Baio, come  nel 
Sauro  ;&m  ambi  loro , quando  fuficrjO  infocati, fi  loda  molto  la  me  fico - 
Lorfgi  de’peli  bianchì,  che  dimoflri  temperata  dal fU  rnma  t abbond^mga  ^ j 

della  colera,  ò del  f angue.  Et  fe'l  Rateano  farà  di  esfit  peli  bianchi 
feminato  dalla  mano  didietro , fi  Sìmeràualcr  e affai  ;ladou  e da  quel- 
iét  dwam^  poca  for%pfuol  dinotar  e,  B anno  medcfimctmcnie  i Sauri 
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difl'mtiì  nomi  loro,  ch'altri  fi  dicono  Biondi, ò Indorati,  ìifuoli  /òtto  dt"i 
buona  eomplejftone  ; altri  Metallini,  Ermi,  Cermgm,  0 Matcobraà , che 
fono  melanconici  dinatura;altri  lauati,  fmorti,  rhnejji,  0 cìjìari , che  trA 
fe  poco  differenti  han  del  fiemmatico;altri  s'appellano  Bruciatì,o  infoca» 
ti,  che  dijàngue  e di  colera  cotta  abbondano  ; altri  off  uri,  che  han  la  cole 
ra  più  rimerà,  & però  non  fono  coft  ardenti  nè  furio  fi.  Il  Sauro  chiaro 
fi  dice  da  Spagnuoli.AlaT^o  lilqitatè  di  buono  coraggio,  ma  di  cuoio 
Jòttìic  e diiicato;  però  fi  dee  guardare  da’ luoghi  ^biofì,  & aff>ri,&  anco 
da'  ucntì,e  da  freddi,  perche  con  poca  fatica  fida  & fi  diflèpra;s'hmamo 
rafpcfro  di  Mule;  & corre  bene  per  ogià  luogo , perche  tiene  affai  buona 
ungìva.  I mede  fimi,  il  Sauro  Bruciato  chiamano  .Ala%aai  T oSìado:  il  qua  ¥ 
leèrobujhffimoalle  fatiche,&ainmofò,che per  prouabiofogùoh  direi 

Aiazan  tuftacio>Antes  muerto  quccanzado. 

Ilche procede  dal  partecipar  ordinatamente  di  Baio,  Sauro , & Morello; 
dicoordinatamente,perchemolto  importa  ( come  olir  e uolte  s*è  ammo» 
nitoj  che  lamcfcotanT^a  de' peli  fra  con  li  debiti  gradi  di  proportione 
tra  fe  compoììa;acciòchegagliarda,&uiuacecompleffroneffnedi- 
mtì,e  dilctteuolefìaa  gli  occhi.  Biella  bora  a dire  del  pelo  Falbo,  che 
Flauo  diconoi  Latini  ; gli  antichiuolgarmentediceano  Falabo,  fi  come 
dimo/lra  il  Conte  BotardOiUqual  cantando  d' un  Cauallo  d'.Arab'ta  dice; 

TraFaiabo>eS(lonninocrailnuotello.  G 

Qjtffto  uocaboto  di  Sdonnino,fi  dice  quaft  Stonano,  ouerquafi  Ondino, 
cioè  a color  deUlonde,  che  fon  cerulee;  puoffi  meora  chiamare  Sor  deno, 
e Glauco . Ma  il  Falbo , quanto  più  s'accoSìa  di  JplcndideT^  al  colot 
delSole,ouer dtlHoro,più  è lodato, come  fuperioredeglialtri  Falbi/ion 
altrimenti , che'l  Sole  il  prìncipe  de  i pianeti,  & l'oro  è più  pretiofo  degli 
altri  metalli;  dinotando  maggioran7;a  in  ogni  Ipcfitione,  come  nel  dono  » 
che  i Magio ffèrfero  ;& nelCandeÙere  ,che  fi  figura  nell .Apocalijffiolh 
tra  quélio,  che  fi  parla  delia  prima  età  del  mondo , e della  C afa  di  »Apol 
lo , apprefìo  Ouidio . »dlt  'mcontro  offendo  fmorto,  eJr  mal  colorato  Jin» 
tamalacompofitionc  dihumori,e  dipianetì  ,(2r  fiacche:^  con  molte  fj 
altre prfffme qualità ;maffìmamente  di  cattiua  uifia  in  brutta  frecciai 
onde  quantunque  frano  uelocidimolta  lena,  giudicando  fi  la  flemma, & 
fangue  temperato  corrotti,  pur  fi  diffregiano,  & fchiuano . I Falbi  Lur 
pini  fono  dì  maggior  trauaglio,  ma  di  uita  più  brìeue^nonpotendo  in  tan 
ta  freddexj^  fr  'poco  calore  durar  gran  tempo,  alcuni  rafsomigliano  al 
color, che d'icono Taleario, quafrfrmilì a i Bai  fchàetti; & fogliono  hauo- 
re  lo  fpino  nero,  e tal  uoha  neri  ancora  la- coda , le  gambe  ,ei  crini  ; gli 
altri  fogliono  bauerele  partì  efireme  partecipi  del  bianco: altri  u'bait» 

no 
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no  mefcoìanxa  deKofcurOt  ò della  Terra . Quelli  caudUhCcrtameme  di 
lor  natura  non  fon  robufiì , ma  quando  corriffondonot altre  qualità, cìx 
. appartengono  alle  fattc^tZS*  manca,  che  non  fan  huonìf  migliori  fo  - 

voquelli,cf}e  harmoilcapo nero, & nelrefto del  mantello  s'appreffa- 
jjo  al  ceruino;  ì quali  per  lo  più  riccone  uelocì^mì,  & allenati,  pa- 
tendo , che’l  fele lé’lfegatohabbianoin  loro  ognihunàdità  confumata- 
Da  tutù  queflipeli,  che  detti  bahbiamo,  diriuano , ò per  mefcoUn':^a , ò 
per  participatione  infoiti  altri,  che  fecondo  i luoghi  ad  arbitrio -de  gli 
efpertì  ueramente  fon  nominati  ; tra^quali  fono  più  cogtati  i I{pham, 
che  hanno  del  Baio  ,delSauro , e del  Leardo  ; ma  fono  più  colerici,  <<r 
femguignidéSénatl  -,  perche  in  loro  è Jòfuna  parte  di  bianco  , per 
temperarle  altre  duedel^lo,edeluerm'^o,  Quefiifono ueramen- 
te di  bello  pelo,  ma  fegbono  ejfer  fiacchi;  & le  uie  pietrofe  allehr' un- 
ghie tenere  fon  contrarie . Il  vocabolo  di  ^pbano  potrebbe  dirfi,  che fuf- 
fe  derhtxto  ddtHebreo , il  qud dicendo  I{uoal) , dinota  feìrìto , & molti 
caualli  Bfiham  fi  trouauo  finritofi,  come  quelli,  che  hanno  affé  del 
fangue , in  cui  confifte  l'anima , & lo  (fiirito . Hora fiiudmente,  acch- 
che  dallaconofeerata  de  gli  humori,  fi  pofia  meglio  fàrcia congiettura 
delT animale, riiìringerò  le  regole  in  qucHo  modo;  chef:  il  Cauailo  firà 
partecipe  piu  del  Fuoco, che  d'altro  elemento  faràdipelo  fauro,dina- 
C tura  colerico  ,fuperbo,  iracondo,^  quafi  indonùtofeggterìffimo,^ fal- 
cante, ma  rade  udtedi molta  for^a  :fefiu  dell’aere,  farà  béo  ,fangut- 
-gno,  & lafciuo,  idlegro,agile,temperato,fano,&  uolorofa;  Se  più  dcÌTac- 
, qua , fera  bianco , flemmatico,  tardo,  e fieuote  : Se  più  della  Terra,farà 
morello,  o melato , ò ceruato , ò foricigno,  ò d'altri  tali  colori,mclanconi- 
co,e  terragnMolo,indocile,egrauofe  neltopcrare.Ma  fe  di  tutti,  con  ght- 
fia  proporttone  farà  partecipe  ,fi  può  dire,  che fia  perfetto;e  tali  foglio- 
.noefkrei  Leardiftotati,Caùe%;ge  di  Moro,BMLaìlagni,ér  Sauri  Bru- 
eìati;ChecomepiÀ  temperati,  fono  di  più  robuùa,e gentil  natura.  To- 
feia  quelli,che  più  s'accofìano  à qucfli,fi  dicono  mediocri,  e tali  fono. 
Dii  Bianco  mofeato  negroM  Leardo  .Argentato  con  tefìremità  nere,  il  Gri 
• fo  TardigUo,  il  Sauro  Metallino , é’I  Bmo  indorato^  Bpfoto,  òfeuro . Et 
( perche  alcuni  diligenti  inueiìigatori  delle  cofe  naturali  fi  fono  accorti 
per.  lunga  praua,clje  né" Caualli  fia  un'altra  confideratìone;  io  non  mi  gra- 
nerò cT oggungerebrieuenKte quello  che  Oppiano  c'infegnatnuerfi,chei 
Caualli  di  color  ceruleo  co' piedi  uarij,emaculofi,  fon  buoni  a’Ceruì;di 
• cohr Glauco, ibpudhpiùmùdo,& più  chiaro, centra  0rfì,c2r contra 
Tardi  : i Fului , ché  fenguigni,  ò rubicondi  cantra  Cinghiali , i 
.Ifiericon  occhi  infiammaù,  & rilucenti , centra  Leoni . Ma  Strabane 
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diccy  che  piti  prtprij  fono  centra  Leoni  i CaunUi  Fului;  'dc\ual colore,  «oiT  E 
akrìmentifChc'l  Flauo,  è lodatifjimo,  perche  pur  staffo», iglia  al  Sole,  & 
altoro,con  quella  differenzia  nondimeno , che  nel  Sole,&  mh'oro  fi  fuol 
uedere  effendoilFuluo  pinofcurodclFlauo.  Il  Fiiofifo  nella  Fifiono- 
mia,  & ne'Troblemi  ferine , ì molto  neri  effer  nili , per  pouertà  di 
.fsngue,  & parimente i molto  bianchi  per  la  fieddcT^ ;mai  FuIhì, 
e i Bruni , per  efìere  fimili  al  Leone,  douerfi  tenere  per  anime  fi. 
Stimano  ancoraalcmù  f fecondo  il  Camerario ) cl>e  piu  auucnturofi  fia 
noacaualcareicaualli  diuncolore,  che  non  d’ un  altro  :&  non  man- 
eano>lì ^firologi  d'ammonitore,  che  ciò  s'ofierui  riguardato  ti  thema 
genitale  dì  ciafeheduno . Marni  queiìa  curìofittà  rilafciando  loro  ,uer-  F 
5r?ni  ce-  cemo  folamentc  a fare  una  pariicolar  rimembratrz^  de  fogni  Celefìi, 
Icftì,  c lo  quanto  parrà, che  pofia  a quejia  materia gtouamento  apportare,  per 
ro  influffi  conofeere  alquanto  meglio  la  forga  , che  hanno  gPinftu^t  delle  flcHe 
*"*  ne  gli  animali  ; poi  che  necefiario'e  ( come  .Ariiìotele  ferine J cheque- 
fio  Mondo  inferiore  dai  fupernimati  riceua  continouamentelefueuir- 
tuti,c’l  fio  gouerno;e  benché  tutti  i Cauaili  fiano  fvggettià  Marte  ^ 
luttauiatlji  partecipano  ancor  de  gli  (diri.  Vrinùeramente  adunque 
è da  faperfi,  chei  pianeti,  cioè  le  SÌ  elle  erranti,  ò per  ^rotanti,  fon 
fette  , ibc  le  fétte  età  dcU'hucmo  , fi  dicono  (Anotare  ; infiuitia  , 
pueritia , Siolcfcenga , giouentù , utrilità  , uecclnegga  , e decrepità  ; G 
Luna,  Mercurio,  tenere.  Sole,  Marte,  Cioue , e Saturno  ; de'quali 
lafàamo  fior,  cbeilSol  fignifichi  lo  Tfirito  , cioè  la  uitalc  anima , la 
Lunati uigor  naturale  euegetatiuo,  Cioue  la  fapieuga  dr  la  ragione, 
Mercurio  le difcipline , Marte , l’ira,  la  furia  , & la  preflegT^a , Ve- 
nere il  giuoco  & Pidlegregj^,  Saturno  l'agricoltura,  la  trtLìeg^ 
ga , & la  uiìtà  ; ma  ciafeun  diloro  nel  corpo  (fogni  animale  tien  jògget- 
tealcuneparti ;Conci(fiacofa, che à Saturno  (fecondo  alcuni) appar- 
tiene Corecchia  defira,lamilga,lauefcica,  U flemma,  & tuffa:  a Cio- 
Hvtl  tatto,  il  polmone , le  coffe , le  cartilaffni , le  arterie,  ér  lo  ffter- 
ma  ; à A(arte  t orecchia  manca , le  reni , le  uene , & i tefficolì  ; al  Sole  la  ^ 
uiffa  , il  cuore, il  cerebro,inerui,t occhio  dritto,  e tutta  la  partedel  " 
Corpo  de ff  rata  tenere  l'odorato, il  fegato,  & la  carne  : a Mercurio 
la  lingua , tl  fide , e'I  fondamento  ; alla  Luna  il  guflo,lo  ffomaco,  il  neu- 
tre , le  parti  della  [emina  genitali , & t occhio  manco  con  tutu  la  ban- 
da finiffra dell’altre membra . Mitri  a Saturno attribuifconolamìlga, 
a Cioue  il  fegato , à Marte  il  fangue,cd  Sole  H cuore,e'l  capo,à  venerele 
reni, cigenitali  ,à  Mercurio  la  bocca,  & alla  Luna  lo  ffomaco,  Maper 
contare  te  loro  proprietà  difihitamer, te,  incomincicmdo  dalla  piuuki- 
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tAnaa  noì  ; fi  tram  (crirto  chiamhil  Luna,  (juafi  una,&  ftngoUrt  fra  gTi  . 

altri  limi  appreffoaiSole,ch’h  fuo  fratello;  è perche  luce  delTaltrui  lu-  fuoi*rfFct- 
me;daefJo  fratello  prendendola  fua  pofìann^, conia  quale  è ornamen  ù ne  gli 
to  delia'Hotte . Ella  domina  su  t argento,  & fòprraU  Mare, accrefcen-  animali. 
dotuttigli  bumortiper  effer  pianeta  freddo  & humìdo, notturno, 
femmno:  Fa  il  fuo  corfo  in  giorni  umtifette,&  bore  dieci  ; alberga  in  Con 
ero,  e regna  ìnTauroifkl’  anmal  flemmatico,  mutabile , ìir  inconfìan- 
te , disforme  d" occhi;  mangiator  ingordo,  pericolofò  in  acqua , poco  atto 
alla  difcipliria , cJr  fàcile  ad  ìnférmarfi  : Fallo  di  color  bianco  con  qual- 
che macchia,  graffo,  di  pelle  graffa , di  grande  flatura , dr  co'  gli  occhi 

C eminenti  in  fuori,  fecondo  il  Gaurico.  ,Alcabitio  dice,  che  dei  colori  tie 
ne  il  Croceo,  quando  ft  trotta  uicìna  al  Sole:  e tal  uolta  il  Bruno  ,flando 
inuoltanellaTerra ; de  i fapori  tiene  U faljò;  Tfjdle  figure  fà  Canhna- 
le  bianco  con  roffore,  con  la  jfàccia  rotonda,  con  gli  occhi  non  in  tutto  ne- 
ri, con  le  fopraciglie  giunte,  d'*  con  in  fronte.  Guido  Sonato  citan 
do  topenioneiT alcuni  amichi , le  attribuìfee  il  color  Citrino,  .Abraam  il 
bianco,  il  poluerulentoic'l  uerde.  Il  Ficino  dice,  che  i colorì  acquei,  uerdi, 
rofati,  e bianchì,  fon  della  Liina,di  Fenere,  e di  Mercurio.  Ft  cofi  quan- 
do t animale  farà  Limai  e,  fi  trouerà  in  effetto  Itile  e timido,  fecondo  la 
natura  del  freddo,  e del  fxngue  acquofo,  perciò  che  raffiredandofii  mea- 

C ti,  e tal  fangue  non  potendo  di  leggeri  fcaldare  il  cuore  ne  i perìcoB , 

re^ìa l’animale  feni^  ira, fenga  ardire,  &fin%acdore,  perduto  d’ani-  ^^0100 
mo,^auuilito.  Sopra  la  Luna  è Mercurio,  dalla  cura  delle  merci  co-  efiioi  el- 
fi chiamato,  pianeta  freddare fecco,fnafcolino,  diurno, e di  natura  conuer  fetti. 
tibile,  cioè  felice  accompagnato  con  fègni  felici , dr  infelice  congl'tnfefh 
àialcuna  uoltafà  gB  effetti  del  Sole,  tdeuna  quei  della  Lunaihaflanxa 
in  Ctmhtt , & in  Fergine  : & perde  in  Tefce  il  fuo  dominio  : fk  il  corfò  ^ 
fuo  in  trecento  fèffantacinquegiorm,&  un  quarto,  comeìl  Sole.  Il  fuo 
colore  (fecondoTolomeo)  è quii  del  mele,  che  dicono  MeBcbroas  : 

Mefihala  dice,  chdl  colore  tra  bianco  & nero  è di  Mercurio.  .AU 

D cabitio  uuole,  che  ogni  colore  miflo  &uariato,fia  Mercuriale,  e ^e- 
cialmente  il  color  del  giglio  faluatico  ,ilqual  partecipa  affai  del  Giallo  ; 

Genera  egBlacriatura  non  molto  bianca,  nè  molto  nera, con  la  fronte 
eleuata , con  la  fàccia  e nafò  & dita  lunghi , con  la  barba  rara  nelle  ma- 
fcelle,econ  gB  occhi  belli,  non  neri  in  tutto:  d’animo  amico  di  negocij, 
di  fèduttioni  ; e di  contrarìetà,ttingegno  fittile  nelle  inquifitiom,  & ne' 
magifleri , c partecipe  di  timore  : Il  Gaurico  fcrìue  ,che  la  fa  di  me- 
diocre flatura , di  peB  rari, con  gli  occhi  piccioB,foUecita,ma  di  po- 
co animo,  fàcì^entecorucdofi  ;matnitigpbUe  prefìamente.  In  firn- 
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Colori  di  ma  pojjiamo  ilre,  che  i peli  Melato , Falbo  yCeruattOt  Fofco,& uanon  T 

Mercuriale  compleffioneyC  dì  qualità  slmperate  ; c/je 
fel  pianeta  ft  jàrà  con  qualche  fegno  contrario  incontrato  y farà  tam- 
mde  fallace  y dìfubbidiente , bora  timidOy  & ìm' audace  y inviabile y e S 
uarìa  ìntentìone ;ma  con  qualche  benigna  mefeedan^a  il  farà  docHe, 
Venere  e agile , allegro , & fortunato  , Poi  fegue  tenere , che  quafi  uana  daì- 
fuoieffet-  la  maniera  del  fuo  nafeere  fu  nomata; pianeta  fenminoy  freddo  y^ 
hunùdo,e  nottumo;bellìfjimo  tuttauiagratìofoye  dolce»  ^ partecipando 
affai  del  Sole  » a par  dì  cui  ella  fimfee  il  corfo  fuo  ; tenendo  la  fede  in  Li- 
bra y&ìnT  auro»  regnando  in  Tefce»  & perdendo  il  ualore  in  tergine. 

Dà  alle  criature  molta  gratìa  tir  ucnuflà  ; maffmamente  ne  gli  occhi»  f 
C5r  le  rende  amabili»  jpìritofe»  lajcìue,  & amiche  dell'armonia  » con  tem- 
perata compleffionejtrouandofidlaOcàdentale . ^Icabitìo  dice,chek 
fu  bianche  tiranti  al  nero  di  bel  colore  »etal  Molta  bìancìje  con  rojfore  » 
di  faccia  tonda , mafcelle  piccìole, crini  foltì»^  occìnbellì  » e negri/fitm 
altra  modo . Il  medeftmo  approua  il  Caurìco,ilqual  dice , che  le  fa  bian- 
che» dì  come  molle , con  occhi  allegri , con  crini  ftefi»con  bella  faccia  » r 
con  fatte^hen  propor  tionate . Tolomeo  fcriue»  eh' ella  fui  medcfmù 
eletti ;&  produce  imedefmi  colorì» che  à tìoue  fattribnifeono . 

^erò  uedendofiìl  Cauallo  di  Jplendido  color  bianco  » ò /òlo»ò  con  altri  pe- 
liCiouìali  accompagnato ycon  gli occhibuidi  & aUegrhpuòpudicar-  ^ 

. fi  ychefia  dibuonacomplejfìone ypìaccuole »& manfueto  »&  che  facil- 
mente habbia  à feruare  in  atteggiando  una  certa  ordinata  mifura  e di- 
fcìplina  » & fe  con  debito  temperamento  farà  partecipe  ancor  del  Sole  » 
fi  potrà  col  Ficìno  dire , ch'egli  habbia  unite  ìnfieme  quelle  tre  Cratìe» 
Sole  e che  da  tenere  mai  non  fi feompagnano.  Nel  melodi  tutti  fitte  i pianeti 
Tuoi  effet  Càguìfa  di  cuore  nei  corpi  noflri)  è locatoil  Sole  » come  tor  Duce  eVrin- 
*'  (ipOy  fecondo  Cicerone»ò  piu  toflo  carnet^  loro  »fecondoTffmegslo\lfii- 
doro  due  cqfinomar/iy  per  efier egli  filo  coluìyche più  rilute»  quafi  fon- 
te di  tutto  il  lume,  che  h nel  Cielo»e  diffenfitore  di  uua  à tutto  ilMondo, 
fi  come  ben  dìffe  Homero  : ò uer  perche  per  un  fido  uìaggio  dello  Zodìaco  H 
egli  fiditamente  camìna  fimpre , in  un  filo  anno  compiendo  ìlgvro  fuò . 
Lpìofteta  caldo  e ficco  temperatamente , mafeobno»  diurno,  fortuna- 
to per  aletta  » & injòmma  nobìliffmto , & perfetto . Ha  la  fide  pro- 
pria in  Leone  yU  regno  in  .Ariete,  &donntùo  fopra  toro.  Il  fuo  co- 
tote  fecondo  Haly  è tra  nero  cSr  Croceo , ch'è  il  giallo  o fiuto  coni  parte 
di  roffire . .Auenarìs  gli  attrdnùfie  il  refio  » che  col  Croceo  fìatemptr 
rato Il  Ficino , il  purpureo  thìaro . .Alcabitìo  ogni  c<dore»  che  ^ia 
peregrino,  ^de'fiporì  gli  dà  Pagro  » cioè  f acuto.  ,ag^ngendo»  ch'e- 
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\4^fa  tàrnméè  dì  picàoia  flatwrot  madibd  corpo  ; cre^ , & calao  é 
Il  Caurìco  dice , che*l  fa  pieno  di  carne  y di  bel  mito , di  occhi  grandi , 
di  peli  acuti»  e dì  color  bianco  mifio  con  citrino . 3\{oi  in  fofiam^  potn  m 
■ conchìuderc , ch^l  Baio , e'I  F<dbo , & altri  colori  »Auréi  cofi  fatti  di- 
moJlranoHcauailo  effendi  tanperatac<mplcifionetfor%ato,auuentu- 
rofiydifcìpGnabìUté'ftdektd'atirmo  non  co  fi  sfrenato  come  il  Martìa- 
le»ma  moderato , e benché  dal  Sokyjècondo  le  norie  farxe,ch’egli  ritie- 
ne in  diuerfi  fpatijy  cofi  dìuerfe  in ftusfionì proceder foghanoytutta  uìafi 
puòafioinareycheo^  cofàfolarefiabt effetto  miglior del^altre»  & pe- 
rò il  Zaffararmoygr  l’oro(fec<mdo  Torfirio,  & .Alberto  Magnojhano  uìr 
B tù  dìconfortareyediallegrareìcuorihumanì.  DìfòpraidSolesìÀ  Mar-  Mance 
te  y che  Mamerte  diceuano  i Sabìnìyi  Toetì  talhor  Mamorte , come  (\uel-  ‘ 

lo  y che  gran  cofe  uolta  fòttofopra  con  le  fue  guerre  youér  èprefò  Uno 
me  fuo  dalla  noce  Latina  diMafthioyefìendo  piu  proprio  àgli  huom- 
nìy  che  alle  dormeìl guerrcg^e.-  Epiatietaefiremamentecaldoy^ 
ficco  yOolericOy  mali^  &fHthfo4i  natura  fimigRante  al fiiocOyC  not- 
turnom,afiolmOy  & ueloce , che  in  due  anni  fa  il  corjò  fuo , hauendo  la 
cajd  hi  Scorpione , ^ in  Ariete , regi^ido  in  Capricorno  ; & perdendo 
m Cancro . Ha  donùnìo  fopra  il  ferro;  dì  colore  è il  vemùglioy  & ìnfo- 
focato  y però  »Alcabitiofcrìue , che  Marte  fagli  ammali  raffi, co'crinì  ru- 
C fi,  con  fàccia  tarda,  con  occhi  crocà,  e terribili  a guardare,  colpii  fe- 
gtuao  dì  qualche  macchia,  audaci, fHperbiyfilleciùy&  acuti.  llGaurìr  .m, 
co  affermando,  che  gli  fa  raffi  fig^unge  ancora  dì  rari  peli  , dì  pie-  , 
àolìocchiydi  dentìHortìy  digiùfìa  perfbna,  dì  buona  come, allegri,  ’i-  a 
ma  fòfpettofi.  T*ropriamente  dunque  iCaualli  Sauri,  e di  peli  cefi  or- 
denti, fon  Martìali, flemperatamentTcolerìcì, fdegnofiànquìetiàmpor 
tientì , ìmpetuofi , e sbraboccheuoh , maffimamente  nel  tempo  efìiuo , ^ 

quando  s'aggiunge  ( come  .Arinotele  dicej  fuoco  a fuoco:  Però  fi  deano 
trauagliare  modesìamente , & fòrga  piu  infiammarli  con  hattiture , fi- 
lendo  tutti  hauerela  pelle  fittile . Che'l  color  Bfifio  fia  proprio  Mar-  Colote 
^ fiale,  fi  può  conofeere  chiaramente  dai'effetto  della  colera,  che  l'Ira 
nafeendo  dal  molto  calore  accolto  dentro,  fa  diuentare  fubìto  roffeggian 
ti  la  faccia,  e gli  occhi . Ma  il  roffore,  trouandofi queflo  pianeta  in 
Occidente  iprouiene  femplìce,&  finga  quella  tanta  uìuadtà;  eh' egli 
infonde  inOriente ,che  douequefìo  colore  è troppo  accefo , -vuol  Vor- 
temone,  che  dimofhrì  animo  uarìo  dì  cofìunàieìncontinente:  il  che 
fi  dee  intendere  per  la  troppa  copia  del  fingufi^  e ddla  colera  acu-  ^ 

ta,efìendo  ogni  ecceffo  uitiofò  , e hitfimeuoièfifT^l  fifio  Cielo  ftà  fuoief&u 
^kue , dal jffouare,  cefi  chiamato  , padre  de  gBnmmìnì,e  de gCIddif;  li- 
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totnc  dicono  ìToeti, &mhna  del  Mondoi  come  dicono  iFìloJbfiifnatie-'  P 
ta  caldo, iir  humdotemperato^mifi,olìno^iumo,e  fortunatojyigorofo , 

. ^Icndido,  e benigno  ; alberga  m Sagittario , & in  Tefce , regna  in  Coti- 

ero,  e perde  i»  Capricorno  ,facendo  UgirofMo  'mantù  dodici . Ha  domi- 
nio nello  fiagno,  e’Lfuo  colore  (fecondo  ^braam  ^uenaris  ^flrologo 
Hebreojé  ìl  Bianco  mefeoiato  cTalcun  rofforc.  Haly  ^berangel  gli 
attribuifee  ancora  il  Flano . Marfilio  Ficino , quel  delToro  m'^o 
, con  l’argento.  *Alcabitio,ilCmereo,fo^tungendo , ch'egli  fa  thuemo 
dibellaflatura,  dì  bel  corpo,  dì  faccia  )>en  colorita,  co’gù  occhi  non  in 
tutto  neri, ma  grandi-,  con  le  pupille  late;  con  le  narici  non  eguali , con 
labarbacre?j>a  ,dibuoni  coflumi,edi  bcltanìmo  : Il  Cauriro  dice,  F 
* '•  di  bella  fàccia,  grafo,  con  piani  crini;  con  occhi  bianchi,di  buona  Ila- 

tura,  ma  di  poca  forTfi,  e tal  volta  ffarfo  di  macchie  rojfe.  Il  Biancln) 
dunque,  (.Argentino^  Baio,  il  Sauro  indorato , e’I  Falbo  hanno  qualità 
Ciouiale  , & anco  .Aerea , che  f condo  Hippocrate  è à quella  di  Cio- 
ue  corrispondente  : & co  fi  tali  Caualli  fi  poffono  riputare  bi  Ui,fimq,  vi- 
uaci, docili, finceri,arditi,manfucti,&auuenturofi ; perciò  che  fimo 
d'hurnor  fianguigno  ; e'I  fimgue quanto  è più  caldo,  ^ menoacqiiojò; 
più  facilmente  nd pericoli,  & nelle  difficili  hnprcjè  jòccorre  al  cuore  ; 

& fai' animai  gagliardo , & ccraggìofo . Egli  fi  fa  bene,chein  molti 
luoghi  per  Cìoucsintendeil  Foco  ;ne  già  peraltroìToeti  differo,  che  G 
Gioae  ^<^**^g^^òOioue,Giimone,7iettuno,e  Tintone  ; fe  non  per  di- 
fer  quali  tnofirar/ , che  Dio  criò  i quattro  dementi  Foco ,.Aria  , .Acqua,  t 
xo(e  »’in-  Terraituttavoltaancor tra’Toeti ,Cioue s’intende  tedhorper  (.Aria; 
tende  da  offendo  wa  medtfima  cefi  con  Giunone,  laqualdi  lui  però  Virgili» 

* chiama  fiorcUa,  e moglie  ; & eeJT H orario  dice,  fòtto  il  freddo  Cioue , 

, , chcfbtto  il  Diuo da  altri  fi fifole dire ;intendendo fiotto  ilcieb  feouerto 

nel  tempo  della  Tfifttte,  ch’è  fredda  & hu:\/ida:ò  pur  intendendo  lafecon 
da  regione  de  C.Aere,  eh’ è de  tifi  e fa  conditione,  iuìgcnerandefi  le  neui , 

3 lo  i . ' ■ le  grandini,  & le  pie^gie  ; là  doue  la  prima  è calda , & humida  , come  H 

^ Cioue.Et perche e^gnieltmintob'fi}gna,cheftaparteàpe della  virtù  di  ‘ 

. GioMe,cioédiDioàlqualèanìmavnìuerfaditutte lecofiè  crìate,queflo 

neme  di  Cioue  da  molti  antichi  autori  è flato  vfato  per  deb  , cr 
.Aere,come daCrate,  daFilone,daJHomero,iquaìi  Germanico  Cefi,  in 
.Arato  induce . Ma  propriamente  quando  de’pianeti  fi  parla,  à Cioue  fi 
attribuifee  il  color  bianco  lucido,e  douunque  fi  vedrà  il  color  Ciouiale  oc 
compagnatocontemperataccmpleffione,èdatenerfipcrfermo,cbe  fian 
K.Ì  J.  congiunte  tutte  ottime  qualitàiouero  é,che  Cioue  offendo  Occid^talejce 

..  ma  il  caldojfiraccrefcethumìdofinderefiddoUffingue troppo  acquofò, 

* freddo. 


\ 
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y?  c freddo,  U color  non  uiaie  cefi  uìuace , nc  l’ar.ìmale  cofi  perfetto . Qià 
tuttauìaè d’auuertirfs , chea  predirne  il  color  ,non,tmpma\l  pianeta 
fòlo;  ma  il  temperamento  sì  della  Regione,  come  della  dìtpcfttione  de  i ge- 
neranti, o naturale,  òhnaginatiua,  con  altri  firaordinarij  accidenti, dt^ 
quali  è gran  dificultà  a dare  ragioni  certe  ; & cefi  non  in  tutti  i luoghi 
e da  dirfi,  che  Gioite  produca  bianchì  gli  animali , come  ncU'^fia  mino- 
re, ferine  Herodoto,ejfere  ordinario  ; perche  fe  nafte ffe  uno  in  E thiopìa 
fatto  Ciouc,  farebbe  afikù,  che  fujfe  manco  de  gli  altri  nero,&  in  altri 
animali  ancora,  che  uengono  uarif  di  colore , può  effo  pianeta  efìere  me- 
fcolato ;maueramentci  Ciouialifi  conofeono  dia  forma, alla  complef- 

B ftone;dpclo,agli  occhi, &in  tutti  i lor  gefii,  che  fono  uaghi, tempe- 
rati, lucidi, diegri, agili, e jpìritofì.  L'ultimo  pianeta,  che  fià  fatto  il 
Cielo  Stellato,  è Saturno,  cofi  nomato  dalla  fatiirità , che  e’  diede  di  uet 
touagl'icà  popoli  dell' Italia,  egli  è freddo , e fccco,mafcolino , diurno  , 
melanconico,  c maluagio  ipur  entrando  nel  circolodi  Cioue,  tempra  la 
fua  mdiiagità,  & fecondala  congiuntione  di  altri  fogni,  tal  uolta  gene-. 
raabbondant^.Halafua  ca(a  in  Aquario,  & Capricorno  ; E di  tan- 
tatardc7;gq,chc uuoltrcnt’anni a compireil corfo  fuo  : e'I  fuo  dominio 
ènei  piombo,  alla  cui  fembijn-t^  egli  geiKra'  ponderofe,c  brune  le  cria- 
ture.  .Alcabitio  dice,  che  Sai  urlio  fa  l'animale  di  colore  tra  nero  & ero- 

C ceo^agro,  e curuo,  con  tiene  & labbra  graffe , con  pelle  fecca , e barba 
rara,  grauc  di  piedi,  con  gli  occIh  piccioli,  e cimi  a terra , feduttore , 
fanguinofoiToi  coni  autorità  di  Dorothio  c' foggiunge,  che  l'animd  Sa- 
turnino ha  il  corpo  affai  pclfo , le  ciglia  giunte , è atto  alle  fatiche,  con 
partedi  fortcxgfl, di flabilit.ì,diaudacia,e d'ingegno . Il  Gaurico  po- 
ne, che  Saturno  in  afeendent  e fa  gli  animaù  di  picciola  flatura  ,tra  neri 
e gialli,  mediocremente  graffi,  di  brutto  aletta,  iracondi,  c mcfli,grauo 
fi,e  pigri,  che  fi  uengono  a toccare  t un  pii  con  lalti  o.  T olomeo  dice , che 
Saturno  Orientale  dà  la  complcffione  fredda , tr  humida , Occidentale  , 
fredda,  & fecca.  Et  noi  fermamente  dal  color  pallido,  fofeo , ò nero , e 

D terreo  potremo  conofccre  i Cauatli  Saturnini,  e giudicarli  mal  fani , fal- 
laci, ìnconflantijeiui, timidi, e cattiui, e propriamente  melanconici;  ilqua 
le  humore  .Ariflotele  friueeagionare  molti  d'iuerfì  efetti,non  altrimen- 
ti, che fuoletlumo,eìr cficfatto a riceuerc  fommo  freddo,  & femmo 
caldo,  come  U ferro:  Uguale  pofto , thejìa  freddìffmo  di  natura , nondir 
menoaccofiato  al  fuoco,diuiencaldiffimo.  Tali  dunque  fono  quegli  ani-, 
mali,  che  a quejlo  pianeta , & a queHo  humore  foggettijòno,  che  con 
diuerfi  effetti  cattiui fèmpre peccano  in  qualche  efiremo.  "ffpn  però  dCal- 
cunofipuò  negare, chi  tra'Satumini  non  fi  troni  qualche  uno  buono  fi  co 
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Muomini  wc/tlwerftfroinOToW/jwwwò;/;  tra'ifMaliBeUcrofonte,^ace,  Hmoìe,  É 
Satumim.  &^leffandrpy  (quantunque  di  cobr  Saturnino  foffero  ('come  fithono J 

Cafe  di 

Pianeti  di  ^^'^onente àleuante,contrarijalprmomobìUy  fidtuidono  in  cafèdo- 
diuerfi  ef  (Rci;ad  ogni  una  delle  quali  ^Icahitioattrìbuìfce  il  fuo  colore^  dicendo, 
fctti,&ac  chefafcendentcyò  laprima,&la  fetttmaJònobiawhe;la  feconda, &U 
«denti,  duodecima  uerdì-,  la  ter^a  & tundecima,crocce^  quarta  & la  decima^ 
rojje;  la  quinta  & la  nona,  melate;  la  jèfla  & la  ottaua,  nere.  Il  GaurU 
co  aggmnge,  che  Saturno,  non  effondo  in  cafa  propria,  nhin  ejfaltatione, 
fk  tarùmale  difgratiato;  nella  ter<:(a  & nella  nona , infortunato  ne^  uiag- 
p;nella  fesiafmfermoilpìà  della uitafua;nelladuodecima,timìdo,e mal  9 
auuenturojò.  CiouencHafèco»da,ilfàdibuonoittgegno,neUa  ter^m- 
fortunatoinuiaggto;nelk  jetùmaanttorìofo;  neÌPottaua, dilunga  uita; 

neUa  nona,  utile  e cojlante-,  nella  undcàma,fedele,e fecondo.  Marte  in  ca 
fa  propria,  il  fk  gagliardo,  potent  e^ fortunato  in  arme,  horribile , ^ mi- 
mcciofaineUatertamal fortunatom camiti ;nella  fafla,^e/fo  infermo 
per  troppofangue;nelLtfettima,difaflrofo  ndpiedi,& nelte mani; nella 
mna,audaceàncoiuinetite,&infedele;nella  decima,  ualorofo.  Il  Sole  nel 
la  fecondagli  fk  di  bello  coUo;nella  ter^a,profperond  camini  ;nella  fa- 
ila, molto  infermo;  nella  ottaua , effendo  tn  fagno  acqueo,fa  morire  in  oc 

qua  inigneo,  per  fuoco,  0 per  ferro;ìnterreOyper  caduta,ò per rouina,  0 

in  aereo  impiccato;  in  Scorpione  , di  pefac , o di  morfo  uelenofa.  Venere 
nella  feSloyU fa  fono,  &robuflifjimo . Mercurioin  afcendente,ilfainge 
gnofo;  nella  ter^,  fortunato  in  uia:  nella  fettima,  luffitriofo  : nella  otta- 
ua, infortunato:  nella  undecima,  auuenturofo  : nella  duodecima , infelice, 

& mobUe  di  ceruello . La  Luna  nella  feconda,  auuenturofo  in  ogni  cofa: 
nella  fafìa,  fa  farà  fortunata,il  fora  fano,  fa  al  contrario , fempre  infer- 
mo : nella  nona  in  cafa  di  Marte , il  fa  dedito  alle  armi:  nella  duodecima, 
infebee,  c di  ulta  brieue.  Etpercbegiiefettidiqueftipianeti,olire,che 
neUcregioni  temperate  fuccedon  meglio,  che  nelLeSircme,  doue  fauente 
hanno  falleni^  : certamente  fi  fogliano  accrefcere,o  moderarefecondo  i li 
fogni  C elefli , con  cui  fi  congiungono  : ucrbi  grafia , fa  Marte  fi  trouerà 
in  Leone,  farà  [animale  furiofa  oitra  mifura , perche  in  taPccceffo  con- 
correriano  irfume  il  pianeta  fiero,  il  fogno  caldo,  & ficco  , & la 
colera  acuta  naturale,  che  in  quella  slagione  domina  più  che  m<ù,&  al 
[incontro  fe  venere  fi  trouafje  in  ./trìetc,  ò in  Saggittario:  dalla  loro  gium 
ta benignità  éuerr'ia  beiùgnijfimo  [animale:  matrouandofi  m Tauro, 
òm  Capricorno  cattiui  farebbe  effetti  alquanto  contraril  a fata 
natura,^  tofiauuìcnede  gli  altri  firmli:  non  mancando  tuttauia,  che’l 

pianeta 
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•i/t pianeta  ìn^ran  parte  non  fi  trouìfempre  dì  forZ£.  ma^iore , che'lfegnoi 
onde  Dominatori  fi  dicono  i pianeti:  Vero  per  miglior  chiareit^  dei 
furiofi , auuen^a , che  lungi  dalla  mìa  profeffione  tra/i  orrore  mi  cono- 
fea  : pur  uerro  particolarmente  i narrare  anco  dei  fegni  tutto  quello , 
che  ne’profejfori  di  qifeHa  fiienxa  ne  ho  letto . Ejfcndo  dunque  nella  sfe 
radei  Mondo  una  linea, detta  EcjuinottìdetpercbequandoìlSoleéin  ^uiaoe> 
quella , rende  la  Notte  eguale  al  giorno  ilaqual  linea  diuide  il  Mondo 
in  due  parti  eguali  correo  dall’Or'tetite,d€lÌOccideMte,elafciamlo  da 
man  defira  Cemifpero  Boreale,  e da  manca  t^ufirale'.auuenga  , che 
^riflotelele  parti  Orientali  dimandi  deflre,tOccidentali , finire  : efia 

•B  linea  Iquinottialeédiuifa  per  trauerfo  da  un  grande  cìrcolo;  ilqual  di 

cono  lo  Zodiaco  : che  fignifero  uuol  dire  : ejjendo  in  luì  collocati  i dadi-  Zodìaco, 
ci  fegni  con  eguale  ordine,  elrmìjùra , Conciofia  coft  che  la  ftipcrficìe 
fuaé larga  d^ici gradi, come  una  fkfcìa,&  per  lunghe:^  é purdt- 
u^  in  dodici  parti,  che  fi  ch'iamanjègni , & ogni  fegno  è partito  in  tren-  Sf  coi  Ce 
tagradi , che  poi  fi  diuidono  in  trefacc'ie  : Id  onde  quafit  ordinariamente 
auuiene  ,cì)cìn  ogwi  fegio  fi  fanno  tre  mutationi  di  timpi,  fecondo  gli 
a^ettì,&  le  cafe  dei pianeti,e  tutti  mfieme  fanno  trecento  jèffantagra- 
di4iuidend<fi ogni  gradoni  feffantaparù , che/ninuti  fi  dicono  dagli 
.Afirologi . Onde  fegue  ; che  ciafcun  fegno  fila  una  figura  fuperfidale  di 

C quattro  lati , dodici  gradi  larga , e trenta  lunga:  per  liquali  fegni  H Sole 
contìnuamente  girando  il  corfo  fiio , uiene  a dijpetifare  i giorni , i me  fi , 
el’ anno :ejferidonelme%pd'effo Zodiaco  unaùnea detta  Icììpiica, nel-  rinea  E* 
laquale  fanno  tEcliffila  Luna,  di  Sole.  ?fomanfi  quefli  fegni  Alon- 
tone,Toro, Gemelli,  Cancro, Leoned^ergme,  Libra,Scorpione, Sagitta- 
rio, Capricorno,  .Aquario,  e Vefei . 1 quali  tutti  efiendo  a gli  Elementi 
raffdmìgliati , il  Montone , il  Leone , e'I  Sagittario  fon  del  fuoco  : i Ce- 
mellì  la  Libra,  & .Aquario  fon  deltarìaiCancro , Scorpione , e Vtfii 
deir  Acqua  : Tauro , Vergine , e Capricorno  delia  terra  : & confèguen- 
temente  uengonoadhauer  poffairga  neiquattro  humori, colera, fim- 

I>  gue , flemma , & melanconia  : ma  alcuni  firn  detti  amari,  che  effendo  m 
ecceffo  caldi , e fecchi,  eccitano  la  colera  : akum dolci,  che  tempe- 
ratamente caldi  , & humidi , fon' amici  della  natura . Oltr’acciò  di  tut- 
ti dodici,  i primieri  flì  fi  dicono  Settentrionali,  perche  declinano  daJTE-  Segni  Set 
cpiìnottiale  uerfò  Settentrione  : ifei  altri.  Aulir aH,  perche  tengono  tencriona 
dme%p  cerchio  del  Zodìaco,  che  tEquinottìale  fi  piega  a tAuflro,  ^ 
^ cofì  quefli  fon  piu  Micini  al  Vola  Antartico , come  quelli  d t Artico,  u. 

Chiamanfi  ancora  i primi  Orientali , sì  perche  fimo  fertili , e frutti-  ' 
ferit  cme  perche  fono  prwùmàrMflen  daìkpmedi  Orknte:là  do- 
tte 
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w gli  altri  fei fon  detti  Occideiuali , perche  calano  fatto  U nojlrò  Uetm-É 
(pero , come  dall' afpetto  del  Cielo  fi  può  uederey&  perche  fotta  il  hr  dO’ 
Segni  di-  mimo  i frutti  della  terra  fi  uengono  d corrompere  . ^Itri  fi  dicono 
nmi  cma  ^ mafcolìnit  dinotando  (fi  come  ancor  ne  i "Pianeti  fi  è dor 

*"*’  intendere ) che  fian  più  forti,  e di  maggior  uirtu  con  iloro  infiusfim 

tutte  le  cofe  ancor  piu  calditcome  fino  il  Montone;iCemM,il  Leo~ 
ne , la  Libraci  Sag^tario,&  l’aquario . ^Itri  notturni  * & feminhd, 
che  ban  qualità  cotraric  a quefie, cioè, che fono  meno  chiari, & mcn  poti 
ti  ; quali  fono  il  Toro , il  Cancro,  la  tergine,  lo  Scorpione,U  Capricorno  , 
eiVcfci.  Dìconfi  Comuni  i Cerne  Ili,  la  t'ergine, il  Saggit  tarlo,  &i 
Tefci  : Fiffi,  il  Toro, il  Leone,  lo  Scorpione , & ^qu.trìo:  Mobìli , P 
^ il  Montai  e, il  Cancro, la  Libra,  e'I  Capricorno:  perciò  ihe  inqurfli 

quattro  fi  cangia  il  tempo  in  quattro  fiagioni , Trimauera  , E fiat  e , 
^Autunno,  O"  t'erno  ; le  quali  mutatinni  non  fknm  gii  altri . Cfn 
nafee  di  Trimauera , làen  di  buon  colore  ( fecondo  il  Gaurìco ) di  con- 
uenicnte  fiatura , di  belli  occhi,  addo  & humido , è fanguigno  : D*E  fia- 
te farà  di  corpo  ben  temperato,  di  buona  fiatura,di  occhi  grandi,^  cri- 
. ni  fpeffi  , caldo  ; & fecco , & iracondo  : Di  ^Autunno , fi  fa  biondo  à 

color  di  mele , magro , di  fpedle  larghe , con  mediocri  capelli , congli  oc- 
chi ben  di/pofii,  di  uoce  fittile,  freddo,  e ficco:  Di  Verno  buona  fiatu- 
ra, e buona  propor tione,  con  crini  pimi,  & rarì,&  compleffme  fredda  G 
eJr  humida . Chi  nafee  fitto  Leone , ò Sa^ttario , uien  gr^e  di  perfo- 
na,  fotta  Cancro,  ò Capricorno,  òTefciypìcciol  di  fiatura  : T^elprm- 
• ' àpio  del  Montone , del  T oro,e  del  Leone, farà  di  membrigroffo-,nel fine, 

magro ,althìcontroi  principij  de i Gemelli, dello Scorpione,e del Sagit- 
, torio , producono  magri  gli  animali  ; il  fine  graffi  : Lalibra,la  Vergine, 

e'I  Sagittario , gli  fanno  ben  proportìonati,  e di  temperata  compleffione; 

Il  TorOi  lo  Storpio  ,&iTefci,  in  contrario.  E benché  l'ordinario  nafiì- 
mento  de’Caualti , ueggìamo  efiere  ne  i Mefi  it ^Aprile,  ò di  Maggio , e 
tal  uolta  di  Luglio,ò  d’.Agofìo , che  fin  peggiori;non  mancherò  tuttauia 
di  breuemente  difiinguere  cofegni  ttefji  mefi , ancora  gli  altri,  un  per  H 
uno  : perche  non  potrà  tal  difeorfo  fi  non  giouare  à chi  uoleffe  curiofa- 
mente  ricercare  ogni  minuta  conditione  <C un  fuo  caualltnnò  efiendo  dub- 
ino,  che  fapendofi  di  qual  pianeta , e di  qual  feguo  egli  partecipi,  fi  potrà 
■ più  di  leggieri  con  fiderare , di  qual'humore,  e di  quatatàmo,  e pojfang^ 

Montgne  egli  fi  fia-ll  MÒtone  dmtjuea^uer  C ^riete,per  comune  openione,è  il  prt- 
t ruòi  ef  fno  fignoyche  mficme  col  Sole,fù  inaanT^i  a tutti  crìatp  al  hìòdo,^  però 
il  mefi  di  Margo , eh' è H primo  dell'anno,  freddo  l’ufo  antico,  il  damhàò 
del  capo,conikttetepartifi*e,gli  i attribuito, è dì  compleffione  calda,  & 

ficcai 
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ptopuautiè  Martè:& di  luìh  la  fua  pròna  fàccia,  del  Sole 
la  Jèconda:  & di  Venere  è la  ter%a:  lacafafuaè  di  mta,e  dì  nafcìmento. 
X'afcendente  della  fua  pròna  fàccia, fa  t animai  colerico,  aduHo)racon- 
do,^  pieno  <tauuerftà:delT ultima  fàccia, Ufi  buono,  forte,amabìleJo 
deuole,  pìaceuole , e di  color  nero.  Et  ordinariamente  i caualli  nati  fottìi  nati  f«rto 
UMontone,riefconoagiU,egag&ardi:  col  corpo  camojò,  crini  foUi,  aree-  dinerfi  , 
chic  pìccioie,  collo  lungo,  e tefla  afcòttta  : però  diceuano  i nofiri  Tratti-  ^ 

àtchdlcauailodoue/fehauereil  capo  di  Montone  . Il  Tauro, è fegw 
ddmejè<TMpìile freddo &fecco,U  fiiopìanetah Tenere ;&  in  là , nel 
la  Luna,  dr  in  Marte  ha  li  fua  Han%a  ; U fuo  dominio  è nel  coUo,&  nH- 
C la  gola,  produce  f fecondo  Mìfiele  ) potenti,  & fuperbe  le  criature,con  la 
facàa  curua,  col  nafo,  & orecchie  prandi  ,eco*i  cròù  neri . Vafeenden- 
te  della  pròna  facciale  fa  lafciue  (jicondoU  GauricoJ  della  ter^aude, 
infortunato . I Cernirà  fono  un fegno  caldo , & humido , benigno , e 
6berale,U  fuo  pianeta é Mercurioigeneraglì anònaìi coruccio f , ma  Po- 
todurabUineUaira:iìeriliimadifderofìdì  cofèalte;uhrtuoft,docilì,bd- 
6,  fortunMÌ,fangmgm,&  ben  compUjfonan,  perche  nel  mefe  di  Mag-  ’ 
^frtrouaòt tutti U fitnguepìu  affinato:  ha  egli  dominio  nelle  Ifalie  , 
braccia,  emani . Il  Cancro  èndmefedi  Giugno,  fepio  freddo &huna 
do:U  fuopianeta,èlaLuna;edaléiTenere,edaMarteèdominato;ge- 
€ nera  le  criature  ìncoftanti,  contumaci,  Jùperbe , auare , e btffurìofe  : ha 
" donùmondpetto,& nelle  due  cofle  pandi  à quello  auneffe.  IlLeone^ 
.diLuglio,ècaldo,eJècco:U  jko  pianeta  èìlSolc}  la  pròna  fua  faccia 
. i di  Saturno,  la  feconda  di  Gioue,  e di  Marte  t ultima  : onde  gli  anima- 
li, chenafeonofottolui,  frncaldiffimi,  forti,  e rilucenti, magnanimi,  e 
: robufti,fàui,ma  iracondi  contragli  offienditorì.  Ha  poffan^  neltori- 
i fào  ddlo  domato,  & nel  cuore . Mitri  al  Cancro  danno  U cuore,  & 

.alLeone  U petto.  La  Ver^eèdi  Mgoflo  , fredda,  eSr pecca,  U fuo 
pianeta  é Tenere,  e di  lei  baia  feconda  faccia  , e fendo  del  Sol  la  pri- 
ma;ediMercuriolater^a;Fàleeriaturebelledi  faccia, e (tocchitdHa- 
tòmo  affé  piaceuoli,  ben  coflumate,difcrete,hutnili,&  amabili.  Ha 
dominio  nel  fondo  dello  domato,  òifino  alt ombUico,  nel  diaframmaci 
fegato,  & nelpolmone.  Et  perche  la  uichurn^  del  Leone , ch€  è fer- 
uenteaflrò^e  la  freddeg^  di  mefio  fegno , ìntal  tempo  gli  anònoB 
prgQonoefìeroppreffipiucheinauro  <tòffiermità,&uogliono  gliMjbro- 
:^kgi,cheiuati  di  Luglio  fono  jkperioriaquéi  delpreceiente  , e di  que- 
. fio  mefe.  La  Libra  é dì  Settemore , fegno  caldo,  & humido,  il  jùo  piane 
taèTenere,partedpadiSaturno,diMercurio,edi  Gioue  : 'fjdlapri- 
V ma  facàafa^animal  falìofe,ribaldo,e traditore,  nella  ultima,  da 
4 ' ^ T ne,&^  ^ 
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M i & honorato . Uà  poffanxfl  neffinte/lmì,  & nelf  ombEcOt& in  tut-  S 
te  quell  e partì,  che  fi  contengono  ìnfimo  à ì genitali , & nelle  natiche  al- 
tresì, &neUafichìena,conlecoHe,cheqmm  pendono.  Lo  Storpio  è di 
Ottobre,  freddo,  &humìdo:  il fiio  vero  pianeta  è Marte,ma  è domina- 
to ancora  da  frenare,  e dalla  Luna;  In  prima  faccia,  fiaP animai  vìrtuofo: 
in  feconda,  fafiìdìofioàn  ter%ajiuffiurìofio,ficondoil  C aurico  ;Mìfiaele  dice 
la  enfia  dì  luì  ejfiere  ìnfiortunata,perche  dinota  morti,afianni,  danni,  pan 
re,ìngannì,guerre  dijbrd'nù,et  a/lutie,  fiotto  lui  uenirle  crenUuredì po 
co  vdore,  con  fiacàà,  & occhi  piccioli  : & molti  crini . Ha  dominio  ne 
ì membri  genitali,  come  la  vulua,la  madrìce,  il  peritoneo,  i tefticoli , 
lorborfia,  con  tutte,  le  parti  vergognofidauantiedietro.il  Sagittario,  K 
è di  T^uembre,  caldo, & ficcco-,  ha  per  pianeta  Gìoue , e parimente  Sa- 
tumo,e'lSole:laprima  fiua  fiacciaédi  Mercuriojafieconda  della  Lunaja 
tenta  di  Marte . 7^liaprimaeterxa,fnl*ammal  da  bene,ma  perìcolo- 
fi  à morir  per  effifiton  di  fiangue;  nella  feconda,  ben  porportiomto  di  per 
fina,  e dficreto,  ma  lufiurìofio . .Altri  dicono  queflo  fiegno  chìamarfi  fi- 
gnor  de  ì viaggi,  della  fiapìenxn  > d el  magìfiero,  degli  bumori,delk  figno 
rie,  deltingegno,  e dclT audacia:  onde  fi  può  giudicare , che  fitto  Uà  tar- 
male venga  ad  effiere  ben  difiìpbnato,  nobile  d'animofità  ,edi  buon 
paffio . Il  fiuo  domìnio  è ne  tanche  tir  nel  groffio  delle  co  file.  Il  Capricor- 
no é di  Decembre,  fiegno  freddo,  e ficco;  ìlfuo  pìanetah  Saturno  :la  q 
prima  fiaccìahadiGioue,laficondadiMarte,latergadelSole.  La  pia 
coSìellatìone  è di  domìnio,  e dìgraniex^:  però  gli  animali  da  Im  diuen- 

fono  fortunati , Il  Gaurìco  dice , che  non  trouandouifi  Gìotie,n{ficon 
rutti,  e trouandouifi  tenere  fianlaficiuì.  Ha  pofìanga  nelle  ginocchia, 
&nel  fiottile  delie  cofide.  Ifìdoro  vuole  , ch’egli  fi  chiami  di  queflo 
nome,  per  che  fi  come  la  Capra  volentieri  camina  per  luoghi  alti , cofi  il  j. 

Sole  trouandofi  in  tal  figno,  va  tuttauìa  fialendo  per  li  circoli  Boreali - 
-Aquario idi  Gemmo, freddo:  & humido:ìl  fiuo  pianeta  è Saturno 
la  prima  fiua  fkcc'iai  divenere,  lafieconda di  Mercurio, la  terxadella 
Luna  : ndla  prima,  & feconda  ,fa  l’animale  cafio , nella  terga  » dr  r»-  __ 
baldo,  & vile  : Il  cauallo  nato  fitto  queflo  figno,  h pìaceuole  , di  ^ 
buon  cuore,  e di  buona  fitte , Ha  dominio  nelle  gambe.  Vlttmamen- 
te  i Tefci fon  di  Febrào,  fiegno  freddo,  & humido,  dominato  da  V nere 
iaMarte,edcdla  Luna, maìl fiuo  vero  pianeta  è Gioue.  fa  gb  am- 
mali raminghi,  maluqgi,  e melanconici,  con  dìuerfi  colorì,  tir  mediocre 
fiatura . Trouandouft  Saturno,  fi  porterìa  perìcolo  dì  morir  in  acqua , 

La  pia  pofioMga  è fioura  i piedi.  Il  fàper  da  qual  figno  fia  domi- 
wata  àafiuna  parte  de^anìmale,  importa  mtlto  ; perche  rìtrouandofi 
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^ la  Lunain  quelfigno , nonfi  dee  quel  fuo  membro  tòeear  con  fuoco  j ne 
con  ferro  ; ne  per  cauarne  fangue , nè  per  altro  ì&  fe  perauuentura  in 
quel  tal  membro  tanhnale  rkeuejfe ferita  colpo»  egli  porta  perìcolo  Natnrerff 

di  morire»  fecondo  che  gli  e?}>ertì  homo  offeruato.  Et  cofi  dalla  quali- 
tàdel  fcgnoifotto  cui  finafce »procedelaqualità  della  compleJJìone;&  dfuèrfi^ 
ficondo  quefta  uarìetà»  in  membro farà  più  debole»  ò piu  forte »che  un  al-  gai. 
tro . Ma  ninno  fi  marauiglì  » come  un  fegno  medtfimo  in  diuerfi  luoghi 
trouatOifignìfichi  male»e  bene  j perche  ( fi  come  i Chiromantici  afferma 
no)  ma  figura  circolare  nel  monte  di  Cìoue  » promettere  dignitati»  e prt 
lature  ;ma  ne  la  lìnea  uìtale»  perden^a  di  occhi  : il  che  con  ^firono" 
f nùa  ancor  fi  conferma  loro  » che  la  prima  figura  dhnoflraCioue  effere 
fiato  nella  natìuìtà  dclPhuomo  ben  collocato  coH  Sole  ; ma  £ altra  Marte 
con  la  Luna»&  oltre  aciò  unaflella  nel  monte  di  Cìoue »prefàgifce 
effàltatìonetin  quel  dì  Fenere»  infamiaper  dorme»e  congìuntìone  di  udì» 
e brutti  amori  fon  altri  molti  efiempU  che  addurre  qui  fi  potrebbono;  co 
Jiaumene»  che  fecondo  gb  affetti»  e i luoghi  dei  pianeti»  m fègno  può 
cagionare  dìuafi  efetti  m un  cauallo  fi  che  fi  uedrà  hauere  alcune  par- 
ti del  corpo  belle  alcune  brutte . Verbi  gratin»  fc  in  »Arìetefarà  Satur- 
no»ò  Marte fem^a  affetto  alcuno  buono  delle fortme»  il  cautdlo  bari  bu» 
tia  tefta»effendoui  Cìoue »ò  Venere»  Charà  bella;  & cefi difcorrendo» 

• per  [altre  partì  » fi  trouerà  la  ca^ne  del  bdlo;  e del  Brutto.EU  medefi- 
mo  potrà  farfi  confiderando  le  membra  JòttopoSìe  a pianeti  » che  fe'l  ca- 
tudlo  hauefiela  Lunain afcendente»oua^‘m fittma»congiunta col Sde»ò 
contrapoiìa  egli  haurebbe  a perdere  un'occhio . Se  con  la  Luna  fufìe  con 

fimtoStuumo  » il  cauallo  farìadebole  »eccetto  feguardafie  a qualche 
uona  fortuna»  cioè  Venere»ò  Ciouedi  buono  affetto  » La  cot^untione 
Cioue  Orientale ddSole »failcauallo febee »eproffero:  DiMarte»e 
della  Luna,perìcolof)»  di  ulta  brìeue»& fine  mal  fortunato  ; «*/  medefi- 
tnofaquelladelSoleconeffolei»eccetto»lè'lpadrone  delluogodouefifii 
lacongiuntione»moderaffeilmale:  Di  Venere»  e della  Lma»ìlfariguar  ' 

® deuole»& altiero;  Di  Mercurio»e  della  ìflejìa»  U rende  docile . Qui  è di 

meHieri  faperfi  ancora  che  gli  affetti  delle  [ielle  fon  chiamati  diuerft-  . - . 

ntente»cìò  è»congìuntione»Oppofitione»Quqdrato»  Trino  eSeflile.La  con  delle  fW? 
giuntìone  è cattiua»o  buona»  fecondo  la  natura  deÙefielle  che  fon  conffun  le. 
te*  Voppofitìone»  e quadrato  fonfemprerei:IlTrmo^lfeSble»fonfem 
pre  buoni . Il  Trino  dunque, e' l fèflile  di  Saturno  con  la  Luna  » dmolìra 
ne  fdìótà  »feftranno  in  buoni  luoghi  ddnqfdmento  ; Il  medefimo  fan- 
no qua  di  Gioue»e  del  Solediluelli  Marte»  e del  Solevi  fanno  nelle  guer 
re  oen  fortunato  » e cefi  qua  del  Sole  » e della  Luna . Il  quadrato  di 
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Saturno , e deUa  Luna , fa  il  cauallo  dì  mala  compleffmt  » ^ ^ 

dìfcìplinabìle . Quel  di  Cioue , e della  Luna,  è da  buona  apparenza  nel 
principio,  ma  rio  fine:  Quel  di  Marte,  e della  Luna,  di  'Venere, t 
dì  Mercurio  , di  Mercurio  , e della  Luna , dìfauuenturato  dino- 
tano fanimde.  Voppofitìone  di  Saturno,  e del  Sole,  dì  Cioue,  edd 
Sole,il  dhnoftrano  mal  jhno,e  di  triflofine  : Di  Marte^e  della  Luna,  e dd 
Sole, e della  Luna,  pericolo fo  nelle  battaglie , Di  Mercurio,  e della  Luna 
timido,  & reflio , Il  cauallo,  che  hard  tenere  contrapoHa  ad  efìa  Lum 
non  feruìrà  mai  bene  per  ìfiaìlone.  Et  co fipuò  trascorrer  fi  pertuttìimo- 
di,  che  a ciafcuna  fieìla  poffono  intertierùre  i detti  ajpetti,  iquali  han  for- 
Xadiaccrefcereilbene,efcemareìlmale;chefifdmotajfeperefieflelle,  # 
Che fe  Marte fuffe  congiunto  conia  Luna  in  Leone,  & che'l  Sole  fitfie  ha 
^/tìiete  in  buon  luogo  della  figura  nel  medefimo  grado  della  congiunto-  . 
ne , ouer'appreffo',  teuerebbe  uia  il  male  denunciato  j perche  il  Sole,  cb‘k 
padrone  del  Leone, riguarda  quei  luogo  di  affetto  trino  :&  egli  fi  troua 
nella  fua  effaltatìone,cheètMrìete.Madouemilafàoiopià  tradotta 
re  ì T^pn  è quefta  la  mìa  intentione,  nè  tale  è la  mia  poffam^a , c'habina 
à rinchiuder  qua/i  in  pkcioluetro , tacque  d'unuaSio  pelerò  ;bafiaha^ 
ner  accennato  il  modo, come  dai  corpi  celesìifipojfano  farei  giudicif 
nel  cauallo  ; prendendo,  da  quanto  s'è  toccato, quello Jòl,che  per  ejfo  fac- 
eia  i conciò  fia  cojà , ebegrandiffima  for%a  hauendo  i loro  infiujffi  in  tut- 
ti  i terreni  corpi,  come  oggetti  inferiori  aUalorpofian^a,  tanta  rm^gjurr» 
certamente  t hanno  fopra  il  cauallo , quanto  egli,auuenga  chefiaf^tnt- 
ti  i quadrupedi  ilpià  nobile,  e'I  piàperfetto,  non  è però  dotato  di  quella 
ragione , corrda  qual  bafiaffe  à contraflare , & làncete  quelle  tidi  cofielr. 
lationi , che  piegano  gH  animi . Hon  ìsforiano . Ben  potrà  forfè  alcuna 
uenirmi  incontro  bìafimando,ch*ìo  hcJrbia  in  queflì  difcoirfi  attribuita  ai 
cauallo  malua^d  o benignità  dì  fortunajaquale  ^attribuifee  alLbuomé 
fole , in  cui  è la  ragione,  & tintelletto,che  doue  non  fono  queftì,nonpui 
■ efiere  (come  afferma  MrìSìoteleJla  Fortuna.  »Acoftui  fi  potrà  riffonde 
re,laFortuna  poterfi  ditene  gli  atàmali  bruti,  o buona,  o ria,  ò per  ph  tìt 
rràgliarrta  deìl’huomo  ’,[ilqu&,efiendo principale nelT operare, fi  jèrue^ 
del  cauallo , comelflrumentoxffeffo i Cielifogliono  ad ^huomoinfor»  • 
tunatù,madar,ancorai  cauaUh&tdtrifmìlitftrumentvnal fortunati, 
fi  che  molte  udite  Uria  fortuna  deltaamde  bruto  ^imputa  alFhuomo 
e quella  del f huomo , alt  animale.  Oltre, che  per  antichi,  &modenù 
efiempi,fifon  ueduti alcuni Caualli  bauer  fimpre apportata  uittorìa, 
dr  honore  ctlor  padrorù^ome  miei  diCefare,<tJileffandro,e  d’altri  mob- . 
ti, che  babbiam  raecontt':  altri , altincontro,  del  continuo  appmté^ 

tiaiòr-^ 
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*^ìì  mfortunijt  & uer^ogne,e  dami,  e morte:  fi  come  dìflmtamente  fi  tró^ 
Ha  fcrìtto  dì  quel  Sciano , Cauallo  cefi  nomato  da  Séta , ìlqual  prima  gii 
ftt  padrone . Egli  nacque  nella  prouincia  di  ^rgo,  della  progenie  di  quel- 
la B^X^Xa  , che  H ercole  da  Tracia  hauea  menata;  Era  di  pelo  baio, 
& molle,  di  collo  alto , dì  chioma  e coda  lunghifiìme,  di  gambe  afeiutte, 
•dì  piedi  fermi,e  di  groppa  larga:  & foura  tutto  pìen  dì  uigore:&  in  firn- 
ma  dì  tal  bellexjia , che  dì  molto  lontane  parti  ueniuano  per  uederlo;ma 
nond'menoe'fù  difato,checìafcuno,che'lpoffedeajtnbrieue,con  tutta 
la  cajà , fe  ne  andaua  à rouina  ; & ciò  fi  uede  per  cinque  proue , che 
Cn.  Séioitlqual  andato  Confalo  nella  Grecia , l'hauea  di  trenta  me  fi  com- 
perato,e  domofpoco  da  poi  fù  condannato  in  Roma  da  M. .Antonio, à mi 
fèrabìl  morte , per  hauer  figuite  le  partì  di  Augufio . Cornelio  Dolobella 
che  poi  per  cento  mila  fefierciìl  comperò  al  capo  d’ un'anno  fu  anua^ 
X^o  in  una  popolare  feditìone  ht  Epiro  moffa . Caio  Cajfw  tergo  compe- 
rotore  fra  due  anni  morì  attojjìcato  con  moglie,  e figli,  renne  il  cauallo 
pofeìa  nelle  mani  dì  M.  Antonio , che  per  fenferia  diede  tanto  a colui, 
chegliel  menò , quanto  A chi  uenduto  l'hauea;  ma  non  ifiette  due  me  fi , 
thè  uenutoà  battaglia  marìtìmacon  Auguro,  hebbe  qui  Ila  infelice  fi- 
ne, che  à tutti  è nota , majfimamente  à quelli,  che  haranno  Tlutarco  let- 
to. Vldmamente  attempato,  fù  uenduto  per  uilpreggo  ad  un  Cauaite 
f re  d' Afta , nomato  T^tgìdio , ilqual  pajfando  la  fiumara  di  Maratone, 
amendue  fcapucciatì  ,fi  affogarono  inqueltacqua,ouemaì  più  non  fu- 
ron  uifiì  ; & cefi  per  cofa  di  moT augurio  uenne  in  prouerbio  d dhrfi  ileo 
ualSéiano;come  per  fomiglìante  cagione  l'oro  Tobfano  fi  diffe  ancora . 
Chi  negherà  dunque , che  quefla  non  fia  neramente  una  $ fatale  bi- 
nata nell animale  ^ T^n  niego  io  già , che  non  confisìa  nella  libera  uolon 
tàdelChuomo  di  adoperare  òbene,ò  male  il  fuo  flrumento  : perche  fi 
uede  tutto  il  giorno  un  cauallo  buono  fitto  un  buon  Caualiere  ucnir  mi- 
gliore, che  fotta  un'altro:  & s'egli  farà  men  buono , certamente  non  an- 
drà con  tanto  diford'me , & pericolo,  fi  lo  regga  un  dotto  artefice , quan- 
® to  ;ffl  freno  fia  in  mano  di  uno  fciocco , (jr  inefperto . T uttauia,  chi  ne- 
gafieleinclinatìonì  delle  bielle  ne  gli  animali,  contradirebbe  a tutta  la 
fcuola  de  gli Aflrologì ;iquali  di  communeuolere  affermano,  ifegni, 
cJr  i pianeti  communicar  le  loro  compleffioni  à quanti  nafeom , & le 
buone,  ò rie  fortune  à ciaf cheduno,  fi  condo,  che  i fignì  nella  nati- 
uitàfii  trouanoin  luoghi  fortunati  con  buoni  affetti,  o con  maluagì, ne 
grmfelici  ; parimente , fecondo , ebei  pianeti  per  fefiano  pro^ereiio- 

li , come  Giotie,  & tenere  ; ò infortunaii,come  Saturno,  & Marte  ; & 
fecondo,  che  gli  altri,  che  fon  neutrali,  fi  trottano  accompagnati  con 
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Jfkonitò  con  . JEtco/ì Tolomeo  conia  naùtùtàde  gUbummdS:'^ 
quella  de' Brunì  ancora  fcrifie . .Aly  I{odohan  dice  efjirefiamente  ba- 

uer  ofieruata  ne  i Qt{adrupedila  cofleÙattione  del  nafchnento;&  ampia 
mente  Ciulio  Firmico  ancor  netratta  ; fi  che  faputafi  l'hora  à punto  ^ 
m che  il  cauaUo  nafie , & la  regione  conia  fiu  latitudine , fi  potria  for- 
mare una  figura  nel  calcolo  t che  fi  fittole:  e riguardata  pianeti,  &tth 
ficeHdente,&fiMoi  padroni,  giudicare  non  pur  s'egli  debba  riujcire  atomo 
fio  j <^e,  gagliardo , iàno,  e dì  lunga  uka , ma  elisio  qual  debba  ejfiere 
{ultimo , proprio  fiio  colore  * con  moìtedtre  couditiom utili  ,c^nKcrf- 
farìealcauallo  » & al  Caudkre.  Et  cefi  (per  aggiungere  ancora  que- 
st'altro  effetnpìo  ) b'I  cauailo  baueffie  in  afccndente  Al  arte  Orientine  d F 
gradi  none ò duci  dì  Ariete,  egli  uerrebbe ad  effere  colerico,  & fiocofò, 
effondo  caldi , e ficchi  U pianeta , dlfigno  ; ma  perche  la  fleUa  fiffa  ,ch'i- 
ni  fi  troua , eh' è Comb'dìco  di  queflacciefte  ìmagme,  detta  il  caual  mag; 
gìore;ha  dilla  natura  di  Gìouejdqual  è temperato:  fi  tempererebbe  anco 
ra  la  compb  filone  ded animale , onde , c'fivrebbs  leggero,  ardito,  uiuactk 
& molto  babileal  guerre:;giare,cotipelocandido,ar  rutilo miftih^o- 
me . Hauendo  Saturno  Occìdeataleìn  Cancro , riufchreibtpicciolo  di  cor 
po , freddo  di  natura , mal [ano,  e é corta  uita.Mafi  queftigìudicij  fo- 
no difficiiifinù  ad  ìnuefligare  : bifognaodoui  molte  fitttihtàSregtle^ 
firononùche , & molte  minute  « mahnportant^Jine  àrcofiatrre,  lequab  O 
piu  per  ìfjùratione  dìuina , cheper  arte  fi pofiono  à pena  comprenderei 
poi  che uariandofi tafiendente  ,gli affeui ancora , ò" le conguntkni,h 
figura,  & la  fàccia  del  Cielo  fi  uengonod  Mariare;certamente  non  man- 
ca pure  che  t i|  fipoffa  feourirem  qualche  portela  pubaationedi  efie 
Dalla  <]tia  iUlle , ^fecondo  i precetti  dati,dalla  qualità  ddpeli  conofccre  gli  bumo 
liti  dc’pc  coMalioiCir  fio* hifÌHfi ;perciò  che  uedendolodipeh  infocato, 

conofeer  & eonjèguentemente  per  prona  troHandoloirac<mio,e'mcorrtgglule\ 
eh  influf  ficuramente  potremo  dire  in  lui  dominare  Leone,  e Marte  : e deuremo 
2 Jel  ca-  riputarlo  infortunato,  cioè  peiìcòlojò  nei  moti  ui(denti,&  nelle  fkttiom 
uaiio.  delle battagbe , dotte  non  émai  bene  adoprarCaualli  tanto  mpetuifit , ft 
chenon  fi  baSìino  àraffrenare:  &inqueJlo  modo  fitpotramo  fàrtìe' 
confitderatioià  di  tutti  gli  altri  : aggìungendouìTiffrrìetrgamaeHra  di 
tutte  (arti:  dalla  quale  fecondo  le  operaùoni  dell' animale  fi  conofieri 
Dalla  th  la  compie fione,fe  firn  temperata  ò altrimenti  ;perche  dalla  temperan- 
perii»  fe  ^ figbono  neramente  per  ordinario  fitgtùre  fucceffi  buoni  ,t  fortuna^ 
KwTi  fec  efirenti  non  fi  pofiono  àfiettare  altri , che  trìfiì  efirì. 

«e£B.  iluefta  temperanza  confitflend  mefcolamento  delle  qualità  EìmentcH 
rifatto  con  proportione  ben  concordeuok^concornndommedefimit. 
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mente  pTQforthnataUt  forma  delle  mctnbra  ,latjual  ^/ifte  nella  gran 
dcT^j^,  nel  numero  delle  parti , nella  figura , nella  mìfitra , nell ordine, 
e^nel  fico . Et  henchc  la  nera  temperanza  non  fta  ( fecondo  Galeno) 
perfettamente  fe  non  nelthuomo  ihauendoegli  la  piu  nobile  anima  fra 
.tutta  mortai  corpi:  latfualnon  fifariapotuta  efiereìtare nelle  fpecoU- 
rioni , & intelligenze  delle  cefi  fubìmi , ottime , e diuine , al  che  fupro- 
prìamente prodotto  ccduifoleuatoUuerfo  il  Cielo , fi  come  ben  dice 
uidio , fe  non  fu  fiero  flati  ben  ordinati,  & componigli  organi , iflrm 
fichi,  comeintrinfechi  : Nulla  di  meno , ella  fi  difccrne  ancora  fecondo 
ìafua  specie  nel  cauallo, in  cui  lo  spirito  certamente  non  può  fare  fop^ 
ratìotù  conuetùenti , fenon  hahbia  le  partì  del  corpo  e dpitro  > e fuori , 
ben  collocate . Terò  non  debbiamo  noi  marauigliarci , fi  tal  uolta 
meggiam  caualli  di  pelo , e di  fkttexj^  belli , far  cattiue  operatkni,  & 
amere fempremfermì,ebrkue  tempo;  perche  le  partiinteme  fàranno 
ht  loro  affai  mal  di^ofle:  e tduolta  alcuni  brutti  opcran  bene,perclìe 
lo  fpìrìtoconlaforzadì  qualche  benigna  coflellatìone , fu  pera  la  mala 
tompofitione  delle  membra,  e dei  peii,iquali  fogliano  finfo  uenjre  à 
fonùglìanxade' genitori , &anco  dt^  progenitori  ; ò di  figure  tmaginate. 
reroi,  chtalimmcamcnto  (Enn'oìùmaleìrrationale , non  fi  può  cofi 
ngeuolmente  rimediare,  come  fk  l’buomo;  ilqude  con  taiuto  prind- 
C palmentedel  fommo  Dio , & col  gìudicio  proprio  raffoneuole,  può  li- 
beramente rafirenwregli  appetiti,  &reflflcre  alle  inclìnationi  contra- 
rie d decoro,  & dfhonefìo  ; ma  il  cauallo , fenga  ladifciplina  dell'huo- 
monon  può  correggere  la  mabiagia  natura  fua;  la  doue  famtnaeflra- 
mentohumano  baflaa  farlo  di  mediocre,  diuenir  buono,  e di  buono, 
ottimo  e perfètto . Ma,  fi  come  nella  coltura  de’ campi  è necefiario  pri- 
mìeramaite'difccmereìl  terreno  à qual  fòrte  di  piante,  o dìfemenza 
fu  piu  idoneo,  e quefìo  giudicio  fi  fuol  prendere  da  quclf  herbe,  e da 
quei  uirgulti,  ch’egli  naturdmente  da  fe  produce:  cofi  affvie,  che  nel- 
ìammaefiraredeicauallì,poflala  difciplina  trar  profitto , impiegando- 
ti fi  degnamente  in  parte acconàa  :difiriuerò  con  ordine  più  diftinto  que- 
gli altri  fegni, con  chela  T^atura  mirabilmente  diuifmdo,  & quafi 
ricamando  i mantelli  loro,  fuol  difeourìre  la  qudità,c^uona,o  ria, 
thè  ineffi  fia,  fecondo,  che  per  antichi  accorgimenti  s è imparato  : i 
quali  figrù  perche  fono  di  due  manÌBre,  Balzane  » e Bpnolìni  fi  c hiama- 
fiouolgarmente.llnomedeiBpnoiini  parche  dermi  da  pìcciola  mola, 
'tffendoeglìnoépeli  ritortiinfiifo  certi  àrcoli  piccìoletti  quanto  un  qua 
drÌHo  f che  già  CcTchictìi  JoleM  chuufuirfi  » Et  fecondo  le  prìtne  fillubci 
dinotano  douer’efserc  remoti  dalla  uifia  propria  del  cauallo , e parte  «i- 
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dio  al  fe^atOt  & al  cuore  : ciò  è ch'egli  li  habbia  m parte , che  non  fi  E 
pojfano  uedere  da  fe  mede  fimo  ì come  faria  nell' anche  dì  dietro  preffo 
la  coda,  nella  fronte,  nella  gola,  & nel  collo  prefio  a / crini;  oue  fe 
fufier  due,  l'uno  incontra  l'dtro,aJfai  migliori  fi  flimerebbono  ; & per 
lo  piui  cauolli  cefi  notati , riefeono  afiai  gagliardi , & auuenturofi  ■: 
Ma , (juando  fono,  ò per  lo  diritto  del  polfo , ò nel  me^^  del  petto , o nel 
le coHe,o nelle ?paUe ,0 ne' fianchi,  o lòtto  il  uentre,  jòno  maluagife- 
gni,  dinotando,  che  quelle  parti  inferiori  fuffero  aggrauate  da  l'impt- 
tuofa,  e difordinata  for-iade  gli  humori;  dal  cui  contrafto  io  crederei, 
che  fi  gencr afiero  nel  canallo  quefìi  cotali  circelli  non  altramente  , che 
per  contrafio  di  uenti  ne  ueggUmoTpejfo  fàrfine  la  terra,  nell' aria,  & 9 
nel  mare;  la  qual  tempefia  da'  Latini  è chiamata  Turbhie  ; & cofi  Ho~ 
mero  nel  naufragio  di  L'hffedìfcrìue  quel  rìuolgimento  d'acque,  e diuen 
ti,  che/à  CariJdi,  propriamente fimile  al  Kemolino , J^feono  i Rfwo- 
lini,quando  la  fu  per  finità  fecca,  dalla  quale  f fecondo  ^rifiotele)  figé- 
rierano  i peli  (perche  Poltra  Imnida  genera  il  fudore ) è calda  fouer- 
chiamente  ; pcrcioche  mentre , che  la  qualità  terrefire  ,con  la  naturale 
grauet^a  tirai  peli  in  giù,  c qucUa  del  fuoco  in  sù:  cffi  peli  non  poten- 
do per  la  loro  debole^T^  rififiere  ,uengono  ad  efier  torti:&  come  dif- 
ferenti da  gli  altri,  che  procedono  da  eshalatìone  fredda , Hanno  ra- 
unati,(^  raccoltiinfitimea  guiifadi  circoletti  ,talhorain  altra  forma  : G 
che  ejfendo  alquanto  lunga  a gui(a<runa  penna.  Spada  romana  iafo- 
gliondireima  lafigura  circolare  per  ragioni  Geometriche  è piu  perfet^ 
ta  in  tutte cofe ;ondeinfommail{emolininille  parti  fuperiori,&  emi 
nenti , che  dette  hahbiamo , come  quelli,  che  purificano  da  intemperata 
bumidit  ài  luoghi,  in  cui  $' appoggiano,  fon  tenuti  per  fegm  ottimi:  & 
hanno ueratmnte tanta  uirtùfChf  per  ejfis'ammcnda  e tempra  ogni  uh 
fio  di  Salgane,  che  nel  cauallo  pefitme  fi  trouafsero . Il  nome  delle  qua- 
li par  che  fia  tratto  dalle  Bolge,  pfii  alpefiri  di  alte  rupi  in  foggia  ton- 
da: oda  Balgi , che  pur  folti  fi  ufano  dire , & che  ancora  per  li  cìrcoli 
de  t Inferno  da  Dante  fi  trouan  detti . Ma,  qualunque  ne  fra  l'origine , tì 
elle  dinotano  quelle  macchie  di  color  bianco,  o nero , o mìfio,  che  nafeano 
talhor  nella  fronte  ,nel  muflaccio , ne'  crini , & nella  coda  -,  talhora , e 
piu  fruente  nelPefiremità  delle  gambe  del  cauallo,&  wfitno  apiedi,doue 
fuole  per  lo  piu  fpefso  concorrere  thumor  flemmatico,  o aereo  cacciato 
da  ì luoghi  intefìori.  E fidi  Salgane  propriamente  appartengono  al  caual- 
lofdqualefiendocaldiffmo  per  natura,  caccia  fuori  quefli  fegni  ;mancl 
Mulo  feneueggìonodiradilfimo,  perche  il  feme  de  l',Afino,  &parì- 
•mente  il  melìruo  de  l',/ifina  firn  freddìjfimi  ; fi  che  in  ogni  modo , chegH  ’ 
i vafea 
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nafta  uien  partecipe  più  del  freddo^  che  del  caldo , fecondò  tufo  uniuer~ 
fole . Hor  di  quelle  tre  fpccie  di  Ballane , che  auuengono  a caualH , le 
mifìe  ordìmnamtnte  foglion  e fiere  uariate  di  bianco  eoa  fauro , ò con 
■baiOiò  con  hobero  ; & fòglion  nafcere  à cauatio  parimente  f fcyy/o,  dr 
uariotproeedendo  tutte  e tre  ò da  imaginatione,  ò da  fòmì^liano^a  de' prof 
fimi , ò da  corrottioKt  > ò da  mvfcolanxa  et humori;ò  da  tnflusfi  celefli  ; 
lequalì cinque cofèhauendo molta  pofianxftm  tuttoil  corpo  tmaggme 
l'hanno  nelle  parti  di  quello  e/ìreme.  B già  tutte  le  Baione  come  de 
rinate  da  humore  indigeflo  fino  per  fe  cattine  j debilitando  imtmbri, 
hi  cui  auuengono  ;ma  perche  accidentalmente  difieccano  la  fupcrftuità 
® de  thumidoi& del  freddo  nei  numbri  basfi,  di  comune  parere  fi  sfimt 
buone tquando  tengono  quelle  conditionUche fi  richiedono.  Conciofia  co- 
fa  che  le  ba'gane  nere  deano  effere  fempr e eguali  y le  Bianche  in  alcuna 
parte  grattdiiin  alcu7iapiccìole,fecondo,che  più  o menofi  conofeaefferui 
bifogno  (Thumidità , ò delfàuor  di  rniere,  ò di  Ghue , per  tempe  an':^a 
degli  altri  peli  ; onde  diramente  conuengono  al  Morello,  eh' è di  terra,  e 
Saturnmo]dtrdmente  del  fauro, eh' è di  Fuoco,&  Martiale;  & cefi  pari 
mente  fi  fono  da  con  fiderare  gli  diri  partecipi  et efsi  due . Ma  ordinarìa- 
mente,  quanto  fon  più  picciole,& men  cd%^e,& che  meno  fagliano  fò- 
pra  le  giunte  delle  pafiore, tanto  migliori  fon  riputate , mafsimamente  ef- 
^ fendo  bianche  ;percbe,quanto  più  il  Cauallo  ha  del  pelo  bianco  nelle  gam 
be,tantopiù  debole  è fl'mato',  mafsimamente  fi  la  bianchej^a  fufje  nel- 
laparte  anteriore , & fi  toccaffe  le  ginocchia,  ouero  l’unghie.Et  in  effet- 
to le  ballane  dalla  par  te  didietro  fon  fempre  migliori,  e piu  fortunate, 
che  dd  dinanzi;  & quelle  di  dietro,  òdeono  effer  file,  ò maggiori  di 
quelle  dinanzi  \ non  mancando  dia  fronte , ò nell'uno , à nelTdtro  modo 
tlfigno  bìanco;pcrche  fi’l  caudlo  Balgano  di  due  piedi  hauefie  t una  del- 
le  mani  bianca,  e maffmamtnte  la  dtfìra;  quantunque fart  bbe  fegno  di 
molto  pregg^p  nondimeno  finga  b fiella  non  è perfetto . Mail  bdgana 
delle  due  mani  haggiapur  bianco,  òtuno  ò f altro  piede^che  non  fi fee- 
ma  della  fica  maluagità . Il  Hdgano  di  quattro  fi  filma  finterò  di  fanta 
fiama  dì  poca  forga , ancor  che  Silio  lodi  affai  Tancate,  à cui  ^lendea 
la  fronte  bianca , è bianco  era  ogni  fuo  piede . Gli  antichi  Trattici  dico- 
no e fiere  md fegnde,  quando  un  Caudlo é Trauato,ò  trafirauato  . 
T rauato  intendono , quando  egli  tiene  la  BalgMa  in  uno  piede, (ir  in  una 
mano  di  banda  diritta , amtndue , ò di  banda  manca  ; ma  dquan- 
to  men  peggiore,  fi  fia  della  man  della  briglia,  e del  piè  della  fiaffa  , 
cioè  della  banda  manca  . Trafirauato  quando  egli  la  tiene  in  una 
mano  deftra  in  un  piè  finifiro  ;o  aU'tncontro  : & quefio  è il  pii^^, 
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maligno^  perche  lor  auuìene  per  hauer  tenuti  nei  uentrt  mattruó  $ ptedi^  £ 
& le  mani  difordìnatamcnte  aMuUuppatì  ; ond’ejji  tirando  Jèmpre  d quel 
naturaleifiinto,  ìnclmpano malto  fpejfoyco»  gran paìcob de i padroni; 
tnapur ftamancomaleyejjendo  traflrauato  del  pii  della  fi^a , e della 
ruan  ddla  lancia,  ^f^mano  altre^y  che  tutti  quei  caualli , c'han  hiftt- 
gno  di  Jegni  ne'  loro  piedi\  q^ifimo  i Morelliy  i Sauri , & alcuni  Bai,  & 
Mtrìy  che  partecipano  di  taipeh  troppo  adujlì;  fi  reputano  fortunati , e 
di  buon  core , & rìefeono  corridori  ; quando  fono  fegnalati  del  pìé  della 
Slaffd  cioè  donde  il  Caualiere  montaacauaUoy&fempre  con  lifla  in  fron~ 
te;  come  quel  C audio  Verglianot  ilquale  di fopra  indufji,  che  dmiohran- 
do  alteramente  la  fronte  bianca  y bianche  hauea  le  uefUgia  del  primo  £ 
piede.  IlBal':^ano  del  pii  diritto  fi  dice  .yirteglio  quafi  .Arcendoye  da 
fchiuarfi ;chcy  benché  jbgl'ta  apparer  eccellente  neltopre  fue»  tuttauia  k 
HÌtiofo,edifoftrofoperle  battaglie  ; però  dicono  gH  Spagnuoli . 

Del’ombrcmaloy  de  cauallo  Arzd 

Set»uardaràqiiien  fucrccuerdo  del. 

E tanto  maggiorente  s egli  fufie  di  pelo  fourOy  ilqual  douendo  in  tut- 
te le  parti  conueneuclihauere  i fegtù  bianchi  per  temperatrxfi  della  fita 
compleffione  caldiffanay  &non  hauendo  la  "hlatura  cacciato  fuori  fe 
non  quel  poco  di  fegno , per  lo  quale  dmoUra  nel  fegato  quìui  corfu 
^ondente  effer e abbondante  d'humor  cattiuo  y fi  giudica  fuperbiffimoy  G 
& indomate;  parendo  dìrft  quifi  ^rfeglioy  tanto  è arfo , & infocato  * 
Difoucnturofoanco  fi  troua  effere  il  Ballano  della  man  della  lancia  y 
benché  fia  maneggiante  y e di  buono  fenfo.  Ma  il  Ballano  della  man 
della  briglia  è di  poco  pregio . Et  per  narrare  diftintamente  ciò  > che 
per  lunga  efperientta  qutftiTrattici  hanno  offeruato  ; ne  t Sauri  Brut» 
ejfi  non  dfider ano  fognali  nelle  parti  bajfcy  come  fono  tacche  y lifie  , 
artninìj  e boxane  y che  foglion  dirfi;  acciò  che  la  grauexg^a  del  flem- 
ma non  ucnìjfe  a dar  contrario  effetto  althumoraccefo  , che  tira  natu- 
ralmente perla  fua  leggterexp:^  alle  parti  alte  ; ma  lodano  beny  che  la 
loro  temperatura  con  qualche  humidità  fi  difeoprifie  per  alcuni  peli  bian  H 
chi  y 0 mofolte  fparfe  per  lo  capo  y&  per  lo  doffo , hauendo  il  capo , cJr 
le  gambe  nere  y con  crini  folti uiuaày&roffi.  7(e  i Sauri  chiarì  fla 
bene  bauere  Bllato  il  doffo , con  crini  Inondi , & coda  tdperfa  di  peli  ne 
ri:&  cfiereben'isfacàatiyfiychepareffero  efshalare  quéi  difoenfiycht 
li JbgHono fiore ilupidiye dimoi  fenfoy&anco  infermi.  xA  i Sauri  in 
doratiy  che  Eulmfi pojjhn  dire , conuengono  i crini  non  conformi  al  cor- 
po y come  negli  altri  fi  fuol  richiedere:  ma  bianchì  , él  dorfo  roffoy 
Cd»  effere  calcati  di  tutti  e quattro  i piedi  ;ma  qudii , che  ne  Bruni  ^ 

ne  chiari 
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ie  chim  fi  foffon  dire  ifokmente  n elle  farti  pofleriori  babbu'ta  le  biU  _ . ' 

9^e, a t danofirìno  farificAtoiliHoreye'i  fegato,  l falbi  fi  dìfia^ 
m ben  Sfiati  nella  fchienaytr  ben  uergatì nelle  parti efireme  bafie ;e 
pur  haneadoìl  capo  neroynùgHori  fonomaffimamcntefe’l  manto  loto 
thrafied  pelo  cenùao.  ìlBm  farteàpantediCasiagnotedi,Aìax^o  Nc’Bai 
dee  Iwtere  nella  fronte  una  sìeiktta  di  bianco , dalia  quale  difenda  un 
ragg»  alle  narici  y & ini  /alla^bi  aiqnanto  ypu  non  tocchi  Ufittano  cbiegga^ 
Umbro  ; oitr'accìò  habbìa  tre  piedi  bianchì  ;idue  di  dietro  ;dl  finifiro  no. 
•dinamfi  > d quale  fé  fin  d nm$  de  lo  fiincofirà  bd%sMO,  più  belio  fètrà 
ftimatojma  i crim,il  cìm^,&  la  coda  deano  rffer  neri  > Benché  U Con» 
f te  Matteo  in  dò  difrerijca  dauanto  la  dente  dt^ìnendo  frontino  dice» 

Quel  buon  dcAricrycbe  fu  fenzi  magagna* 

£ lì  compiuto>che  nulla  gli  manca;' 

Baglioerautuoàlcorzadtcalbgna»  . ' : 

Ma  lin  al  nafo  haueaU  fronte  bianca;  “• 

Nacque  à Granata  nel  regno  di  Spagna; 

La  tefta  ha  (chiecu^  grolla  ciaG:un‘anca; 

> . La  coda  come  bionda«e  terra  tocca;. 

£da  tre  piè  balzan>dolce  di  bocca.  « 

£r  V^Arìofio  induce  Bjtgffero  a canalcarc  frpra  un  bdo  Corfier  j di 
^ chioma  nera.  , 

Di  fronte  bianca,e  di  duofuc  balzano.  t 

^l  cafiagm  ofeuro  fi  richiede  ndla  fronte  una  fiella  bianca  rotonda  , 
tanto  nàgliarey  quanto  maggiore  inelle  partì  dì  baffo  gli  diJUke  ogtù  ' < • 
fr^  bianco  ; ani^  cofi  a lui  come  al  caHagno  pecegnoy  cìje  tira  al  ^ 

nero  ; & anco  dC^gebruno , che  meSocremaue  partecipa  de  /* uno  > . , , 

edetahro  ;conuicne  hauer  di  color  nero  le  gambe  y la  coda  * ei  cri»  • ' 
ut  ; questi  folti  ^quella  non  molto  corca , ^ Baio  indorato  fian  bene 
icrini  rariy  ò ipanì  > come  fi  dke:  le  parti  eSireme  nere  : U mofiacciu 
un  poco  intaccato  di  bianco  :e'i  dofso  affrerjò  dimofcbcye  peli  bìan»  . ,r 
J)  chì^per  moflrar yche  thumìditànon  fiaaffkttodifiruttain loro . Ala 
in  generale  a Candii  Bai  per  comune  fèntenga  fi  loda  molto  unaìifia 
nera  y che  feenda  dd  collo  y fin  dia  coda:&  quanto  piu  larga  fufje^ 
miglior  farebbe  : hauendo  raffi  il  uentrcyelgouiteltoy  che  dicono  del 
la  frolla  y che  confina  dia  parte  della  cintura  iperebe  cofi  danno  fegne 
ddla  purgatìon  del  fegato,  e della  Milga , e della  tàtona  habhudkte 
del  yentricolo  ydareb^  afrettatìsa  d’ integra  fduteydigentU  natura, 
dì  gran  pcrfctùoae  :la  qual  fi  confermtrebhe  frngp  detm  fèlkyejfim» 
de  una  brieut  bdg^  folamente  nd  più  fiatfrrù , e non  altroue . 

Mored» 
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Morello  c M «rellohabbìà  una  fcempìaftellettaìn  fronte, e tutti  (juattroipìeJìbìi  S 
fae  quali-  ^ ^ ^ ^ balzana  del  dritto  piemia , intendendo  però , ch’egli fìa  co* 
icrico  adufio , con  hauer  nel  manto  nero  ì fianchi  roffi , che  qualhora  da 
quefli  ancora  neri  fi  conofeeffe  efferemelanconico,non  fi  richiede,  ch^l 
freddo,  e’ifèccohabbiaàriceueretemperam^to  alcun  di  flemma  dhno 
' firato  da  peli  bianchì , i quidi , effendo  necefiarij  folamente  a moderare 

J , U fouercìùa  calde-i^a , certamente  quelli , che  non  han  tanto  delTmfo* 

' . . cato,non  ne  han  biJògno,come  fono  i manti  mal  colorati,ò  lauati,  e fmor-f 

ikiqualì  nere piàtoflo  ordinariamente  amano  effe b.il%mc:& però  ta- 
li conuengono  à i Leardi , per  rinforzare  in  loro  t unghie , le  quali  douun- 
que  da  Balzana  occupate  ftano  ,ft  ritrouano  dcbolìffme  : non  altrimen-  ^ 
ti , che  rocchio  da  balzana  coperto  rimane  di  mala  uiiìa , & fit  l’ animai 
ramingo , epauentofo . Onde  per  regola  infallibile  fi  può  dire,  che  tutte 
Balzane  le  Balzane , che  toccan  t unghie,  onero  gli  occhi , fon  dannofè,  e biafime- 
forddf  **  «o/i  ; cfce  l’hauere  tutte  Cefireme  parti  di  color  nero,fà  migliore  o- 
gni  pelo  che  fia  cattino  :la  doue  ninno  pelo , che  fia  buono  quanto  t^fi 
uoglia,  può  dirfi  perfetto , fe  non  Im  qualche  fegno  di  adufiìone , hauen- 
do  almeno  i luoghi  di  baflo  neri:  eccettuando  però  quei  manti , che  ha- 
« ueffero  bifognodi  fegni  bianchì.  E tuttauia  fein  efìe  Balzpie  bianche 

faranno  alcune  macchienere  :h  da  fàper fi,  chea  quelle  che  fono  di  buò- 
no effetto,  accrefeono  bontà  :&  cofi  alTincontro  ; benché  molti fian  di  G 
Argenti-  parere , mighori  efìerefenza  nero . .AlC .Argentino  dunque  conuiene  ha- 
no  c aual  uere  le  gambe  nere  fin  al  ginocchio  ,&  cefi  la  fchiena , la  coda , e ì cri- 
dUionf”  w ;coTj  Cefircmodel  collo  & fommo  della  teiìafeminati  dimofche  ne- 
° ’ re,  le  quedi  macchine  ordinatamente  fporfe  per  tutto  il  corpo  , fanno 
Palpade.  tenere  UTordUlo  per  buon  Cauallo.  Il  Talpado  fuole  hauer  certi fegni 
che  dicono  .Appemadure , grandi  come  doble  d’oro,  più  chiare  in  me- 
Zo  che  neWintomo  :àquefio,  con  la  Sìelletta  in  fronte,  fiora  beneìlpiè 
dcLìro  di  dietro  mego  b'uncoe’lfimsìro  bianco  tutto:  <2r  cefi  al  Sauino. 
Cardeno.  .Al  Cardena  la  balzana  nel  pii  manco  di  dietro  folo  ; .Al  Tecegno  fòt 

Una  fietìa  piccìola  in  iù  la  fronte.  Quei,  che  fono  à colordi  cenere,  per  H 
clje  generalmente  hanno  il  capofofeo,  & le  gambe  Ja  coda,e  i crini  bru- 
ni,edeono  oltre  la  lìellajjauer  labalzptancl  fitùiìropiè  deretano  fin’  al 
talone . Quelli, che  fono  à color  ceruino,fbn  lodati,hauendo  tutta  la  firon 
te  bianca,  feendendone,  una  lìfia,  che  trapaffi  amendue  le  labbra:  con 
ambii  piedi  finiBri,che  fian  balzpù  tmaquel  didietro  più  altamen- 
te : che  quanto  la  bianchezj^  più  falirà , più  fia  lodeuole . I fio  boni , 
deono  hauer  in  fronte  unalifla  di  bianco  larga  dritta, e lunga  fin  fol- 
to al  labbro  : & le  balzane  in  tutti  quattro  i piedi , ma  quella  dei 
. manco 
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Zt  manco  disretano  ioflai  fiù  alta.  Il  jòmtgSanterìchìedono  gliHoberr,  Hobeti 
f qua&  perla  narìetà  de  affetti  t che  la  uarietà  dei  colori  dìnotat  po- 

co buono  fi  limerebbe  yfe  quei  pianeti  beràgni , e dolci, producono  la 
hàanchex^  benìMucente ,non  ui  inflmficroilorfauori  con  Ialina  in 
faccia,  & con  far  bianche  tutte  e quattro  le  gambe  loro  ;nelle  quoB  , 

Mando  dalle  bal'^^e  di  dietro  faglia  una  lifia , che  uada  À toccare  le  co- 
Jcieye'l  yentre;  ottimo  fógno  dicon  e fiere . Queni,&  altri  precetti  anco- 
ra fi  fogliano  raccontare  da  quei,  che  formo  profeJJionefopraCaualli;  ^ '• 
ma  rùuHO,  hfino  à quì,ne  ha  ndute  altre  ridoni, fi  non,  che  cefi  da'loro  ■ ‘ ' * 
antecefiori fi fiaapprefo  di  mano  inmano;  Là  onde  dìfìderandoio  di  rite 

k forg^e  quefta  nobìliffma  arte,con  quanto  uerrà  pojfibile  alle  mìe  forge  j 

entrerò  ht  quell* altro  labirinto,  à ricercare  col  mio  baffo  ingegwjepro 
fonde,&  ofeure  caufe  di  tali  effetti . Et  primieramente  confiderando  in  SegnaK 
qualmodo  queSiifegnalidiche  trattiamd^fi  uengano  a generare :io  mi  ^’cauaJli 
riuolgoà  quelloìfteffb,chedìffiprìma;che  ogm  peb  d’animale  feccet- 
tothuomojnafie  conforme  alla  cotenna;  fi  come  oltre  oda  fintenga  dì 
i4riflotele  per  prouafi  può  uedereatutte  T bore,  che  in  quefta  parte 
del  cauallo , oue  faranno  i peli  bianchi, fi  trouerà  parimente  lapelle 
bianca , oueneri, nera :edoue  uarij,ancora uaria.  Jprindpij  del  cuo-  prìndpii 
io  fon  nell'dffo , & rulla  carru  ; da'quaB  due  nafte  una  certa  uiftofità,  del  oiei*. 

C c^uenutaalla  fuperficie del  corpo, s’ffciuga,&  faffì dura, & fida, 
come  terrea  dinatura.  Quando  dunquein  qu^uìftojà  materia  abboth 
dal'elemento dedaere,prouerùe lapelle bianca,la qual configuentemeth  : ^ 

teproduceilpelo  bianco.  Oltr'à  ciò  fi  nera  ila  fentenga  di  Tlatone, 
ehe’lfime nel  generare  fi  muoua  da  àqftunapartedeieorpo;egRé  co- 
ffa certa,  che  ogù  parte  generata  debba  ramiffogUare  alla  generante^  ’ 

ò ffe  uoglìamopiu  accoftarfi  alTopenione  di./trìfiotele,chefibenil  Jè- 
me  non  d'ffcenda  da  ogni  parte , nulla  di  rneno  contieruin  fi  la  mrtù  dì 
tìaftuna  parte  ; non  altrimenti , che  da  un  granello  di  m'^So  nafte  un  ^ 

gran  fitSiofton  perche  tanta  grandegga  attualmente  in  lutfuffè^mapef  \ 

D che  uiera  lapoffanga  di  far  tal^etto ;laonderulfeme  deltanimale, 
effendo  ràrtù  di  far'afiomgliareU  generato  algeràtore,&netimagM 
tione della fenùna,checoncepe,efi^o parimente forgadi dare qudità  ’ ' ^ 

éUparto,  come  largamente  già  dimoftrammo;  certo  òf una,  òtaltrapuò 
i^cotali  figrù  cagione  effereàn  quella  gmft,  che  ueggìamo  ancor  rul  cor 
fo  de  gli  huanùmaMuenire  alcune  macclne,ficondo  la  cefo,  che  per  aum  ^ 

ttenturainfantafia^difidcrìo  della  donna  caduta  fofie^qualidid  no-  > 

ftrouulgo fitfiglum chiamar  Gole.  "ì^nmaruano ancor' alcuni  digm-  Gole  ^ 
dtcarcfcbciaufiabìaaca^befùol uenàreinìùlafiUcprQCcdadaquella 
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canùccìa,  che  diuorata  la  Caualla , m lafcìa  la  cicatrice JU  quaipoi  prò»  B 
ducei  peli  bianchì;  Mafecìò  fufieueromtuToUedrìegualmente.ha» 
rebbono  tale /iella:  perche  tutti  nafcoHo  con  tHìppmaneieccetto  fe  di- 
cejìerot  che  m alcuni  fujjefuelta  con  pìà  molen%^i  che  in  altri ;d  che  con 
tredìce  il  Fìlofofo  > Ùquale  afferma,  che  la  madre  ciò  fh  leccmdo  ; come 
pure  d è detto . ^uenga  nondimeno  in  qual  modo  f$  uoglia,  che  per  ra- 
poni  &fìlofofiche , & aflronomìche  uiedapprouato,  la  Hella  bianca  k 
Stella  in  ^ /ronteìno^nì forte  dipeli,indiff‘erentementeejfferegìoueuole&  for- 
fronte  di  funata, ma/Jmamenteìn  ComoIIo  , che  nelle  partì  di  bafio  habbìa  fepuA 
Caualloè  di  lodate  bdtflne . Lodafimoltolalifla  bianca,  che  difcenda  per  la  fac- 
file  prò-  cìa,ma  che  non  tocchi  le  ciglia,  ne'lmo/lacciotperche  in  tal  modo  farebbe  f 
f'***^'  difiJlrofo,e  dì  mala  bocca^ìnotado  flemmatico,  & melaconìco  taràmaU 

quella  bianche:;;^ finorta, che  fuolmetterft  nelmoflaccìo,chiamauol- 
ptrmente  Morfea , quafi  humor fello, e cattiuo;  la  quoThauendo  mejco- 
latvta  di  nero,  e di  rojffb  Lupegno,  a guifa  dì  fchii^amento  mal  colora* 
to , dìnotaoltreìl  fiacco,  eflereincorreggibile  per  di/òrdinata  compofitìo 
uCidouendo  la  bocca, & Cocchio  eflere  d*un  colore /incero,  e fchietto,poi 
che  neltufo  fi  difcemono  le  parnafcofèdeìlammale,&  nelt altra  fi  regge, 
dr  domina  tutto  U corpo  ; ma  ^feàabnente  la  bocca  deurà  di  fuori  e^e 
r,  n dì  colore  conforme  alt  altro  pelo;  di  dentro  piu  toiìo  roffa,cbe  altrimenti 
coÌ*mifo  &l*  ragione  percheìl  cauallo  col  mufi  bianco  non  fia  buonodibocca,  Q 
bianco  n6  fi  fiima  qu^,  che  da  mancamento  di /angue  uegnendoà  procedere  tal 
e buono  biancheij^a;  & oue  non  è fangue,non potendo  eflere  j^i  acuti  : Il  Ca- 
di becca.  reflafen^  quella  uìrtufenfìtìua  del  freno , che  hauer  deurebbe;0‘ 

cofinon  maflicaòidolabrìglìafiuedrà  Jarelafchìumapallida,e corren- 
tedi  che  d'moflratnaUtmpleflìone,etefla  inferma.  Cofiancora  haueih 
do  intorno  à gli  occhi , ouer  ne  i fianchi  pelo  fim'ile  à quel  del  Lupo , è 
mal  jèpude,  perche  dinota  eflere  bi%ffrro,e frodolento.  Vero  è,chdl  cor 
Mallo  haupido  una  nella  bianca  nelk  fronte  fen^l^,&  untaltro  nd 
moflaccìo,  fe  di  più  haueffe  la  balzana  nel  piè  delia  flaffà  ,fi  terrebbe  di 
luiognidifettopnafilebal:^e  ddle partì bafledinotafiero  moTeffetto  H 
tuia  /Iella, nelalìiiamitìgherebbemoltola  fuamal^td . iluello , che 
CanaUi  .Aflìrto  afferma, cheì  Caualli,  dhanno  la  fiucia  bianca, pìà  tardi  de 
^ Ciccia  gH  altri  tnuecchiano , fi  può  con  qualche  rapane  naturale  ben  foLlenta- 
re:che  effendo  il  cuore,  di  cerehro  le  partì  prìncìpah  de  la  ukaio- 
«o^^'tir  pùunadiqueslequantobaràìftrumentìpiàaccommodatìatialoro  eon- 
ii/  Jèruatione , tanto  prolungherà  la  vita  deltatùmale . ' Et  perche  neUn 
ieLla,taquale  per  conferuare  il  cerèbro  è propriamente  fatta  ;quand$ 
toflo  Stroppo  fle/fo»  ii  cerebro  nonpotendo commodamenteefihalart 

epurgare 
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e purgare  la  fua  humuUtà , fi  uìenea  corroTttpere,  e putrefare  ; & hoTf 
reflalauitabrìeuetilCauolio  hauendo  la  fàccia  bianca  , dinota  hauere 
aueltoffo  raro ifr che lamaterìa  de  l'aere  sè  potutaìfuaporor'à  dar  U 
hianche:^a  cdlapelìeprima:&  poi  alpelo:  onde  conferuatoft  meglio  U 
€erebro , fi  conferua  meglio  la  ulta  in  loro . Da  (humidìtà  dunque  del 
€erebro procedendo  ancorala flella  bìoHca:s'egli  fard  mediocre  » dinote- 
rd  effer  moderata  la  fua  origme:  & però  è Rhnata  buona:  mi  effondo  fit 
tterchia,  & mal  propor  tìonata,é  catttuo  fegno:  perche  tcfi  difcr  dinoto 
dmoSlraeJfereìl  mouhnentodi  quello  humore:  Et  però  fi  loda  molto  U 
Siella  tonda,  e picàoletta:  biafimandofi  rmterrotta,&  la  diffufa  in  motte 
9 partì,  la  quale  può  dinotare  ancora  difcordan^  delle  celefii  infiuffioni, 

7{el  che  per  mag^r  chiare;^  è da  faperfi.  Venere  hauer  la  prima 
fua  cafa  nella fàccia,  la  feconda  nel  collo,  la  ter^a  nelle  Sfalle , nelle  brac- 
cia,i^  nelle  mani:  ^finalmente  la  duodecima  ne  i piedi:  sì  che  quando  fi 
uedeil  fegno  bianco  Stare  berSor dinoto  in  quefle  parti,  dinota  t anima 
le  tfiere  fortunato, come  fiuorìto  dal  buon  pianeta:  ma  s'egli  èfiuer- 
chio,07nal  collocato,  figmfica  infortunio,  hauendo  hauuto  nella  fua 
^toncettione,formatione ,enifchnento  U pianeta  retrogrado,  oinafpet 
to  di  Marte,  o<taUra  maligna  Stella.  Oltre,  chericeuendo  tutti  i 
membri  nudrìmento  dal  /àngue , che  fi  genera  nel  fegato  con  S aiuto  dà 
■C  cuore;ognìuolta,chei  feg»  Inmchifiueggmo  temperati , e ben  d^ 
ffioflì  per  le  parti  del  corpo  eflfmjèche , dinotano  temperate  effere  quel- 
le parti  interiori , che  la  ulta  mantengono',  & Però  efiendo  i piedi  fred- 
di, e fecchi  di  lor  natura  ifeuì  Saggunga  la  biancheggi  la  qual  proce 
de  da  caldo,  & humido,  certamente  fi  può  flìmare,che  la  uirtà  dìgefSl- 
ua,&  k e/fulfiua,  che  gii  nudrijcono,fiano  in  effi  gagliarde,  & forti, 
dr  chein  tutto  il  corpo  fia  quel  temperamento proportionato  che  gli  fà 
habiliatuttelecohueneuoli  attieni.  Mafei  fegni  eccedono  la  mifura 
dinotane  parimente  eccedere  gli  humorhiquài  fi  come  ne  gli  huomhà 
fin  cagioni  dì  podagre,  e di  chirigre,cofi  ne  icaualli  inducono  col  fi- 
t)  uerchioflacchegga,  & morbi  ne’ piedi  cefi  dìnamfi,  come  di  dìetro.E  di 
qui  s’èfàtto,  chele  Balgane  bianche  anteriori,  fontano  per  le  pìk  don- 
mfe effere gìudicate:nonperaltro,che per tabhndam^ de  l’humiditi,  bSnehe 
dalla  qual  procede  la  corrottione,  &la  debolegga;  onde  gli  anmoBfo-  anteriori 
lendo  generalmente  hauere  fiacche  le  parti  di  dietro, come  quelle,  che  • 

fono  piu  lontane  dal  fonte  del  color  uìtale,  che  è il  cuore:  trouandofi 
unchora  fiacche  MtUedmang-,  dalle  quali  comincia  ognìloromotojuen 
gono  ad  effm  difettofi  dì  tutte  le  gambe,  & non  atti  al  loro  ufficio;  là 
doue  felici  firiputam  te  Salgane  pofierim,  parendo  > che  la  natura  Hiònt!”* 

oonabboth 


Balznt 
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^ ‘ 00»  Mondani  htmori  dì  caldOfC  d’humìdo  jòt  corra  allegarti  dthoR.'Ety  1^ 
* ielle  fonpertrauerfòt  oltre  che  dinotano  venere  efiere^a  con  Marta 

in  mda^etto , in  mal  luogo  ; dimoflrano  ddìemperam^a  de  i mfbri 

'frìnctpalx , & etiandio  impotenza  deÙa  uirtù , che  non  han  feritati  i lo- 
- ro  ordirà . Ma  come  ho  detto , per  rìtr onore  le  cagiorà  di  quefli  /ègn 
i daricorrerft  allacoiftderatìone  dei  pianeti»  che  fe  ncfcàtdo  fuerb* 
frana  JilcoMollo»  afcende ffero  otto  gradì  di  ^Ariete  »&ìm  fu/fe  Mar- 
‘ Uirìtrouandofi  Gìoue  al  quinto  grado  di  quello  ìfleffo  Jègno}  althora 
' Marte  per  effere  in  ca(à  fita  » & pià  pojfente , che  Cioue  » farà  il  colar 
fuo»  eh' è roffo»  infiammato  ; ma  perche  Cioue  é nel  fuo  temóne»  & pur 
m ha  pofianga  ;^à  qualche  effetto  » non  potendolo  fkrin  tutto»epro-  ^ 
dar  Àia /Iella  bianca  in  sii  la  fronte.  Et  fé  perauuentura  afeendeffero 
^uattordicigradidiTauro»doue  riguarda  fafeendente  dì  buono  alet- 
ta» Saturno  anebor  cheìnquejlo  luogo  fiaperegrino»pur  perche  non  ut 
troua  altro  pianeta»  darà  egÙ  il  color  pallido:  ma  Cioue  riguardando 
lafcendente»fiirà  almeno  le  ballane»  o altre  note  di  bianco  lucido.  E 
.Squalo  modo  fi  potrebbono  fare gU  altri  gutdieij  fu'l  cauallo»  per 
ra^md’.Aflronomia;  le  quali  non  efiendoìlmio  proporàmento»  ne  U 
tuia  profeffione  di  dichiarare  minutamente  » ho  uoluto  quefio  fola  toc- 
€ome  » per  aprire  alquanto  dì  uìa  a chi  uorrà penetratene  i folti  bofehi 
di  quella  feiem^.  nobili/fma  certamente»  ma  inejhricabile»  per  con/iSle  p 
rein  certi  punti  uarìabili»&  infiniti,  de' quali  fidilo  in  uno»  fi  cade  in 
precipitio  (Terrori.  "Pero  lafciando quefie  cotali  corfiderationi  Àqual 
eheìngegiopiu  curio/o,  epià  denoto lionon  manco  di  affermare  quel, 
che  fouente  boricordato»  chele  pìà  ferme»  e chiare  congetture fifiof- 
. firn  fitte  dalle  fatte:^  del  cauallo»  che  fiano  i membri  formati  con  quel- 

« htptoportionegìufla,  chefit conuiene ;daWhabìtudine »edalla  uiuacìtd 
qualità  di  dd  fiato  » che  fi  feorge  ne  ìgefli  fitoì;  dal  pelo»  che  fi  conofea  di  buone  co- 
nn  Cauli  fieUatìom»  e di  humori  ben  temperai:  dalle  progenie:  on£ ei  difeenda:  ^ 
k , delle  fifuHjficnte  dalla  /lagone,  & dalla  regone  »in  che  fio  nato,  & allenato: 

Conàafia  co/a»che  di  qui  fi  potrà  comprendere»  À quali  difcipóne»aqua-  9 
Adenti.  & e/feràtij  »a  quali  gouerrà,a  quali  luoghi  »& a quali  ternpìtmcaualr 
b/iaattopìà»  che  un’altro.  Et  ueramente  dì  quanta  importanza  fiail 
dima» &thabìtodd  Cielo  in  ogni  /fede  «T animali  » fi  può  da  (jutflo 
confiiderare,  che  la  uita  confi/le  nel  temperamento  dd  cuore  » mediante 
Hecìoni  lare/rìgeratìoneddTaria: laqualnonpartendofimaidanoì »ma  ddeon- 
^e  uni  fua  fottilità  penetrando  i 

fM&mec  corpi» gli  alteri  fortemente:&cofìauuìene»  che  nelle  regorà  fredde,/» 
Um>,  fieddez^  ddCarìa facendo  ne  gli  fiomacbìutóreilcaldo^  digerire/^ 

■r  ‘ tràficn 
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i>f  gjrf  affai  mangiare , e bere , & per  confegnenT^a  abbondar  di  fangue , d’ai  ^ 

ijual  fi  gencr amolta  carne  » tir  ma  quantità  dì  ?pir'iti  groffi  ; che  non 
potendofi  rifoluere  per  la  repugnam^  del  freddo  ejlemo,  rende  cefi  i bm  . Caualli 
ti , come  i rat'ionali  graffi , e groffi,  e poco  fphritofi , ma  forti  d'animo 
Ó"  però  fi  vede,  che  tutti}  caualli  Settentrionali,  e Tedefcbì,(<rlamag-  (jjólti 
gior  parte  de' Francefi  fon  piu  grandi,  & meno  feioiti  delta  perfona,che  della  per- 
- i Barberi,  (àriMorefebìnatineile  parti  Meridionali;  dotte  l'aria  con  la  5^® 
fua  troppa  caldcj^^a  difunìfee  il  calar  dello  Stomaco  : onde  poco  digeren-  *** 
do,  e poco  mangìàdo,e  beucndo,vengono  ad  hauere  poco,e  fottìi  fangue, 

" «ir  cofi  eflcnuatì  di  corpo,  /&»  molto  fp'irìtofi,  ma  poco  animofi.  Gli  ktrì, 

B che  nafeono  nelle  regioni  più  temperate,  fono  ancora  più  temperati  quan 
io  alia  fórma , e quanto  alla  compleffìone  j zlr  più,  ér  meno , fecondo  la 
maggiore,  ò minore  vicinità  del  temperarnUto;  come  i caualli  di  Spagna, 
d’Italia,  e di  Grecia,  e dì  tutta  quella  parte , dotte  nafeono  bora  i veri  ca- 
valli T urchi  ; perche  tutte  quefie  regioni  fono  quafi  egualmente  diSìanti 
daW  Equìnott’ùde , e dal  Settentrione . Onde  cofi  gli  huomini , come  i ca-  •* 

ualli,  vi  fi  producono  fottitì  di  Sp  'irito,  e diff>ofti  di  tutte  le  parti  del  cor-  ' \ 

po ;i&  in  configuen^a  più  difcìpUnabili dei  troppo  Scttcntrionàli,  che  . * 

peccano  di  mancamento  ; e dei  troppo  Meridionali , cito  peccano  di  ec- 
' ceffo . ilueSìa  medtfma  diflintione  fà  P,AlciiUo  parlando  del  Duello  ; 

C chela  maggior  parte  de  i popoli  di  Europa,}  quali  fono  pofli  nell'Occi- 
dente, & nel Meriggio,come  SpagnuoH,Guafcotà,Italiani,e  Creci,ò  fino 
fknguigni,&  cor  aggio  fi;  ò colerici  impetuofi,magli  vni,egli  altri  co fianti 
nel  combattere . l Settentrionali  fin  maggiori  di  forga,e  di  Sìatura  ; ma  . *> 

come  flemmatici  fono  pigri, ^ pocoanìmcfi,fcdalSiranon  fianomoffi. 

Cb  Ethìopi,  egli  africani , per  efìere  adufti , cJr  per  hauer'’il  calorerijò- 
luto  in  loro,  fono  ìnhabilid'’mgegnó',  (franco  thn'idi.  Si  che  veramente 
poffiamo  d 'tre  tanti  efiere  ì generi  de  i Caualli , quante  fono  le  natìoni  de 
gli  huomini  ; & cefi  tra  quesìi,come  tra  quelli  efiere  diflintì  i gradì  della 
nobiltà,  e della  profapia;  & però  non  poca  fraude  nel  cangiare,  ò nel  com 
perar'ed'unCauailo,fuoleapportarelabugiadelnafcimèto,edellapatria;  Lnoghi 
molti  fingendolo  di  gcnerofo  paefe,  per  anteporlo  degno  di  maggior  preg^  efadè"*^'* 
t^.Là  <mde,poi  che  della  qualitàdeìgetùtarìhahb'iamolargamece  trai-  u^iij  ”g 
tato  ntU’ altro  libro  ; bora  quanto  à t luoghi,  fecondo  quel  c’ho  trouato  qualiti 
fcritto,  & c'ho  vdito  da  perfine,ch'in  diuerfi,  elontani  peregrìnaggì  ha»  • 
coìiofciutelevnìuerjaìi  ffieciede  ìcatudli,  e che  nelle  loro  Sfalle' gli  han 
nudrìti; oltra quello , ch'io naede fimo  n'ho  veduto;  Spiegherò  i meriti, 

& le  dignità  dì  ciffeuna,  che  fiapiu  celebre . Fralequàìi  veramentela 
frìncìpàU,  e più  ^nofa jfipò  tutti,  gli  fcrittorì  fi  vede , che  fra  la  Gre-;, 
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Grecia  àa;nè  per  altra  cagione  fi  mojìeroi  Toctìà  dire  t che  in  Ttjfaglia»  ma  E 
uaut  proumcìet  fk  prodotto  il  primier  CoHallo,etrouatoprirme 

gl, ori  d'al  Tornente  tvfo  del  caualcare;  come  dì  /òpra  già  dìmoflrammo  ; fe  non  che 
tra  regio-  tjuel  paefe  era  [olito  dì  produrre  il  fiore  de  i Caualli , e de'  Cauallìerì  j e 
ni . tati  valorofi  Caualli  celebrati  dal  Trincipe  de  ì Toeti , è coja  chiara,  che 
tutti  in  Grecia  furono  nati.  Et  Ouidio  nella  fiutola  di  Batto,  dimofira  pu- 
re, che  nella  Grecia  fuffero  molte  elette  ra^p^e  de  i CaualU , cofi  dicendo. 

Di  nobili  Caualle  egli  le  greggie 
In  guardia,e  cura  haueà. 

Vero  7'^mcfianocomenda  affai  la  Grecia,  come  dì  perfet^mì  Caualli  F 
produtrìce;  & ^ffirto  confermai  Caualli  Greci  effer veloci,  &anir- 
mofudì  buoni  piedi,  dì  gran  corpo, di  bella  tefta,altì  dauanti,& in  tutto 
leggìadri,riguardeuoli  ; piamente  la  congiuntura  delle  groppe  non  corri- 
fondere  acconciamente . Ma  fratuttii  Greci , per  commune confentU 
Teflàglia  mento,({uei  di  T efiaglia  fempre  tenero  il  principato; fi  come  fi  confiderà 
di  perfet-  apertamente  da quellihiflorìci , cheraccontano  Serjèhauer  fiuta quÌM 
ualj7'  ro-  gioflra  curule , per  pr onore  le  fue  Caualle  in  quel  luogo , doue  ba- 
dutric^c  ° we4  vdito  e fiere  le  migliori  di  tutto  U mondo  ; & Cejàre  Dittatore , per 
vnraro  spettacolo,  hauer  fatto  vedere  a'  Bimani  vn  combattimento 
di  Caualli  Tefialì  con  afprì  Tori,  i quali  reflaro  alla  fine  morti  dai  Caual-  C 
tir  Et  cofi  dandofi  anticamente  la  lode  prima  alle  Caualle  di  T efiaglia  > 
firìdufie  'm  prouerbioàdire,  fi  porrà  la  Caualla  Tefiala,  per  dinotare 
vn  fommo  premio:  & fecondo , che  dice  il  Camerario,  oltralamentio- 
Caualle  ne  fittane  (C^rifìotele,  le  Caualle  della  Farfagtia,  Trouincìa  purdeUa 
di  Farfa-  M acedolùa,  come  laT  efiaglia,  fon  chiamate  da  bene,  e gìufle,  perche 
«lia  pche  fiamoì  ToUedri  fimpre  fimilià  i padre:  & efiendo  la  Metropoli  di 
kfuflV'*  ^ quefte  regioni  vna  Cut  à chiamata  Telia,  patria  di  Filippo,  e di  ^lefi 
* ’ [andrò  ; Gratto  Toeta  fi  de  i Caualli  Telici  honoreuole  mentione . F'nal- 

traC'utàdclmedrfiimonome ènella  Soria,purda'Macedonij edificata, 
oue  perla  Be  fi  pafeeano trentamila  Cautèle,  con  trecento  talloni,  & H 
Prouincie  c:on  gran  numero  di  Co'g^ni  ; fi  come  Strabane  narra . Marco  varrò- 
famofe  di  ne  tra  i luoghi  idonei  ad  armenti , pone  degnifiime  la  T efiaglia,  & U Te- 
buoneraz  loponnefo,  che hoggi  dicono  la  Marea:  NelcuìbelmexpèlaTrouincia 
<T -Arcadia  con  pafehi  fertìtiffimi,&apfnropriatìalle  rea^xedì  Caualli, 

& anco  d'^fimi  buoni  à generare  gagliardi  Muli  ; comeìiftefib  Stror- 
bone  dice  affermando  ottimi  efiere  i C^li  Arcadici,  e gli  ^rg<Mci , e , 
gli  Epìdaurìcì  ; Oltr'à  àò  la  fotitudìne  de  gli  Etoti  ^camatù  efiert 
conmodifiìma  al  pafeere  dif  Caualti , non  meno  che  la  T efiaglia . 7^ 
golfo  jtrgotico  i la  Città  di  Epìdauroidetta  òoggi  Matitafia,  la  qualVir- 

gìtio 
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*ApHio  cViamtidomatrìce delle  Caualle iìl che àme pare douerfi  intender 
più  toflo  in  quefla  regione  y che  in  Dalmatiat  un'altra  Epidau- 
vo  i che  B^agugìa  bora  fi  lumina  . In  quefia  ìfiefsa  Terùnfola  fono  Girti  cele 
ancora  le  due  altre  Città  UrgOy&  Micene  y celebratìjfimedi  caual-  bri  pcfca- 
hyftcomedhnofiraHoratioinunaOdeydicendoy 
In  honor  di  Giunon  molti  diranno 
Ricche  Micene, & Argo  atto  a’CauaJli. 

In  ^ArgOy  fmue  inforno , efsere  flati  nudriti  Cillaro , & èrtone  fo- 
rno fi  Caualli:  Gratìo  diceyeffet^unichi  per  le  cacciagioni  i Cauaili  nati 
in  Micene , perche  fon  grandi  & con  mirabile  uclocità  alitano  aitarla 

B tolte  gambe.  Tarìmente  Virilio  difcriuendo  un  buon  Cornilo  ydicey 

che  rapprefenta  in  fuoi  effetti. 

La  patria  Epiro, & le  forti  Micene. 

Epiro  hoggt  la  chiamano  .Albamay&  pereffer  confine  alla  Macedo- 
nia y & quafi  fatto  un'iflefio  clima  , non  è marauiglia  > che  tenefìe 
puf  eccellenza  nel  generare  de' Caualli  y fi  come  un'altra  uolta  fa  Vir- 
gàio  mentioneyche  quindi/i  produceuano. 

Delle caualle  Eludile  palme. 

Intendendo  di  quelle  y che  confegiàuano  uittorìa  nei  giuochi  Olimpici 
fattiin  Elide  ypaefe  pur  della  Marea  ;doue  non  fola  concorreano  Ca- 
^ uaìli  flranieri  di  fomma gloria  ymauene  nafceano ancora  eccellentif- 
fmi . E quesìifono  i Ctmalìi  Epeiy  che  celebra  Oppiano  : Conciò  foffe  co- 
fa  y che  gii  Elà( fecondo  Strabane J fi  chiamauano  prima  Epei.  Si  leg- 
ge y che  gli  Elei  faceuano  bellifflme  Bazze  y con  fa  fondare  alla  mon- 
ta le  Caualle  fuor  a dffini  loro  ; hauendo  cefi  ejperhnentato  il  buon  fuc- 
. tefso;ficome  appògli  .Argmiyper  maggior  fecondità  faeton  conpun- 
gere  le  pecore  co'i  Montoni , nel  bofeo  di  .Agenore  , appropriato  à 
quefla  proua . Trarrà  S trabone , che  “tt^ore  andato  à depredare  il  con- 
tado T^leo  y ne  menò  cento  cinquanta  Caualle  di  pelo  Falboy  tutte  fegui 
te  da  i lor  "Poliedri . .Affìrto  dice , i CaualÙ  Epiroti  efier  mordady  & 
t>  peruerfi . Vegetio  afferma  i caualli  di  Epiro , e qua  dU  Dalmatia  yfo- 
lef  efsere  contumaci  al  freno  y&  tùli^arùmoituttasùaauuez^arfi  ai- 
tarme  y & alle  guerre  ; altroue  dice  gli  Epiroti , e i CìcUiani  non  douerfi 
di  Sfregiare , fe  non  uì  manchi  belleZT^a , e buon  coflume . 7>{e  manca 
Grado  di  lodarti  caualli  Chaonijy  che  fono  delpaefe  alpefhro  d' Epiro . 

.A  tFpo  noflroyin  tutti  quefli  norrunatipaefly  intendo  pur  mantener  fi  raz, 

^ dì  buoni  cauoUibi  abondanga;^  ancofin  molte  I fole  della  Greciay 
■ come  nel  Zante , & nella  Ce  faionia  ; ma  non  uengono  ceffi  perfetti  come 
quelli  di  terra  ferma  . fàuci  di  Creta , hoggì  detta  Cand'ia  , fon  lo- 

V 2 dati 
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dati  da  Oppiano . Khodi  etiandio,  e Cipri  ne  producono  belli  ,ehnom , * £ 
Prouineie  fono  piccioli  di  ftatur a . Totrebbe  alcuno  ifuì  dimandarmi  tfe  le  re- 

che già  gtonidì  CrecÌAt  & (altre  delle  quali apprejjo ragioneremo  ^fiano  a’no- 
produce  • flri giorni  di  quella  conditione  in  produr  Cauidlì,  dì  quale  ne’pafìati feco- 
uano  buo  H fiate  fonai  ^Icbc  rì?f>ondoìntomoalLquantìtà,cbe  tutte  quelle  prò- 
fé  '^fiano  > ^^qttali  per  dono  naturale  fono  fiate  fertili  d'dcunacofaf)anno 
hoggi  del  fempre  in  quella  fertilità  perjeuerato\come  fi  uede  ne’luogbi , cbe  pro- 
li mcdefi  duconoì Meta  lije pietre prctiofede perle,  le lpecierie,le tinture,  e diuer- 
ma  condi  fi  figure  di  animali,  tra’ quali  è da  credere  la  progenie  de’  Caualli  in 
moltifjime  partì  effcre  mnumerabUe,non  altrimiti,  che  degù  buomìni  fi 
è fatta,  i quali  fono  tanto  moltiplicati,  che  quoTt  non  è palmo  di  terreno , P 
che  non  fta  habitato;  come  fanno  fede  coloro,  cbe  per  lo  modo  fi  dilettano 
di  vagare . Quanto  alle  qualità  loro,  è cofa  certa, che  in  molti  luoghi  ban 
^ mutato  lo  fiato  di  prima , à nella  forma , ò nel  colore, ò nel  udore  ; co  fi  ht 

bene , come  in  male;  e più  tofloht  male  ; poi  che  ueggiamo  tutte  le  cofè 
inchinarfi  all'occafo  fempre , e peggiorare  di  giorno  in  giorno.  Il  che  fi 
auuiene  agli  buomhù  ,ì  qudi  ueggiamo  bora  ajfaipiit  deboli,  e più  cat- 
tiui;ché  nel  fecola  antico  non  fi  uedeuano;ottimamente  dicendo  Horatio, 
L’età  tie’pads  i uia  peggior  de  gli  Ani 
Noi  portò  più  maluagui  daremo 
Progenie  ancor  più  uitiola  aliai.  Ò 

Quanto  maggiormente  ha  potuto  auuenire  a' Caualli,  nelle  cui  raxg^* 
radiffimi  fono  quelli  cbe  mettono  quanta  cura  u'h  di  mefiieri  ( Oltra 
cfueflo  per  le  continone  guerre,  ogni  prouìncia  è uenuta  a cangiare  habi-‘  , 
tatari  ; diuerfe  genti  a uicenda  occupando  il  tutto  ; lequdi  , fi  come 
nuoui  uocaboli , e cofiumì , cofi  nuaue  fpecie  di  candii  recate  hanno  ; 
e quelli  poi  mefcolati  co'paefmi , un'altra  nuoua  prole  han  generata . 

Là  onde  noi  marauiglìare  non  ci  deuremo  ,fe  dalla  Grecia  nuoue  fogffc 
di  Caualli  ueggìam  uenire  : Imperò  cheoltratcffcre  Slatain  uarij  tem- 
pi figiioreggiata  da  uarie  nationi  ( come  (antiche  hifiorie  fanno  fede) 
ultimamente  nell'anno  mcccclxxxi.  nonne  tuttain  poter  di  H 
Turchi,  popoli  della  Scitb‘id-,iqudi  habitanti  prefio  d mare  Cafpio, 
nel  D c c L X . calarono  nella  Terfia  ; indi  nell’età  minore  , che 
Turchia  maggiore , pofeia  ancor  T^olia  per  una  Città  prinàpale 
cofi  detta  , fu  nominata  ; dr  dia  fine  entrar  orno  in  Eureka  , to- 
_ gliendo  (Imperio  Orientale  a'Chrìfliaiù  . Quefii  feroàffmi  po- 
piofidlca  menarono  feco  gran  moltitudine  di  uelocì,  e gagliardi  CaualR;efi 
vUalJi.  fendone  tutte  quelle  regioni  d’hitomo  d mare  Hìrcano  abondantiffime  j 
deUa  cui  generatìone  fin  prouenute  molte  perfette  ragge  sì  nella 

Creda, 
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\A  OrecU , &sì  nell’antica  Tracia , c'hora  in  gran  pane  chiamano  Kmn- 
* nia  I la  (fuol  dedicata  à Marte  * ahbondauAy  e di  CaualU  f e di  huomini 
hellicofite  principalmente,  ne  furon  celebri  i cauallidel  l{h  Ì^efoynatì^ 
fiel  monte  Ifìnaro;  ne'  iiHoliconfìllendovn  de'  fitti  fimoreuolia  Troiani 
per  induflria  di  DiomedCy  e di  VliffCyvennero  in  man  de  Greci.  .AffirtOy 
centra  queUche  Virgilio  mofira,dicei  cauallì  diTracia  ejfer  brutti  di  ap- 
parenx^  > di  r ìgido  corpo  yCdi  grandi  fpaliey  di  fchiena  gobba  i di  gambe 
aperte,  & però  di  pa(io,edicorfòyacillante,  Eliano  ferine  all'incontro 
i caualli  Celici  e(ìere  velociffinù . Un'altra  parte  di  Tracia  con  la  Mifia 
inferiore,  fi  chiama  Bulgaria;  & nella  Mìfta  fu  perior  e fi  contengono 
B hoggi  la  Boffena,  la  Seruta,  & la  Bufeia  ; le  quali  tutte  poffiede  il  Turco, 

' Là  onde  dicendo  il  Camerario , che  i caualli  di  Mifia  figlionefiere  molto 
ìdonà al  guerreggiare  ; & quaft  tuttii  caualli , che  rengono  da  Leu.in- 
te , fòlendofi  chiamar  Turchi , auuiene  che  non  fi  pofia  dalla  regione  far 
di  loro  giudicio  alcuno  fermo , perche  ne  vengono  certi  poco  agili , ma 
gagliardi,  che  non  videro  maìT  urchia  ; ma  fon  baflardicontnefcolanr 
gadiSchiaui,  diCoruatti,di.Albanefi,diy allacchi,  òd'altri  Setten- 
trionali circonuicmi  : .Mitri  ne  vengono  di  mediocre  beUegga , e forma 
che  fon  nati  nelle  parti  più  bajfedelLt  Grecia , da  giumente  paefane,  e 
Slalloni  Turchi  ; altri  fon  grandi, bclìi,&  velocitimi,  i quali  vengono  ve 
£ tornente  dalla  Turchia.  Ma  fe alcuno  fi marauigliafle , come  i cauallì 
Turchi  ejfendo  riputati  sì  buoni,  vanno  cofi  mal  confettati  di  bocca  e po- 
co rileuano  le  gambe  ; fappiatvno  proccdere,perchecofiumano  (linfe-, 
gnare  i caualli  da  t due  anni  con  libertà  ; né  hanno  ^tra  fòrte  di  freno ’m 
vfo,  che  quella , che  in  lor  veggiamo , la  qual  non  ferue  eccetto  à fkf an- 
dar e il  cauallo  con  la  tefla  alia , c fermarlo  alla  carrara  non  molto  accon- 
ciamente. Dell  altro, è cagione  il  nafeere  ne' pacfi  piani;  che  (juado  fufiero 
afpri  monti , algarian  le  gambe , come  i Sardi , & altri  tali  : Oltr'à  ciò  i 
Turchi  non  auueggano  mai  il  cauallo  al  trottoli  quale  à fcioglier'i  mem- 
bri è gioucuole  fommamente . Tiene  il  Gran  Tur cho  per  frruigio  di  fita 
P perfòna,  dugento  caualli , al  cui  gouemo  afjìsìono  cento  huomini  ; e qu.t- 
tra  mila  (àtri  cauallì,  che  fi  fanno  folamente  caualcareda  i ghuenefù 
del  Serraglio,  è per  loro  efiercitìo,ò  per  compagnia  del  gran  Signarc,ric-> 
cHffimamete  gucmit{tutri . Sonai  caualli  Turchi  perla  più  parte  bian 
chi,  fi  per  l'antkhiffimafìirpe  loro,  sì  anche  per  la  proprietà  forfè  del 
clima  di  quei  paeft , benché  ne  vengano  alcuna  volta  e Sauri,  & Bai , ma 
Morelli  affai  di  raro  : & certamente  i cauallì  T tirchi  fono  di  gran  bontà, 
di/poSìì  di  corpo, altìeri,&  fieri  d’animo,  & forti  di  membra,  e di  nerui, 
^omequeUl,  chedifcetuionodidla  Scitbìa,  che  femprefùdi  buoni  Cax 
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producìtrìce  : t qutdì  > quanturujue  piccioli , jom  tuttauia  relociffi-  £ 
mi , e gagliardi  : ma  feroci  : onde  per  bauerli  più  manfutti , la  maggior 
parte  fi  fnolcajhrare,  fi  come  Strabane  firme  : Et  perche  gliScitlnt  tr 
i Saà  per  vnamedefima  cofa  fi  panno  intendere efiendoi  Saci  popoé 
della  Scithia  : dice  Eliano  effere  di  natura  i caualii  Saà,  che  fi  mai  butta- 
no à terra  il  cauolierc , fubìto  fi  fermano  per  farlo  montare  yn' altra 
yolta , La  S cithia,  regione  copiofiffima  dì  yarìe  nationi,  è chiamata  ìyog- 
gìlaTartarìa,  dell* auole  tutta  quella  gran  parte,  che  da  SetentrìoM 
iìà  yolta  in  Oriente,  fi  troua  figgetta  aìtlmpcrador  del  Catm,che  in  lo- 
ro lingua  chiamano  il  gran  Caham,  yolgarmentediciam  Grancane,d 
cui  da  ciafiuno  fi  parla  in  ginocchioni  (come  narra  Gìouan  Boemo  J ni  P 
egli  à perfòna  rifponde  , fi  non  per  tem^o:  & yfa  il  fuo  fuggello  con 
tk parole , Dio  in  Cielo , e Chuichut  Cham  in  terra , fòrtegga  di  Dio , & 
Imperadore  dì  tutti  gli  huominì . Tiene  dieci  mila  caualle , del  età  latte 
egli,  &ì  fuoì  prcjjìmani  fi nudrificno,  come afiirmaìiyiìlanoua . Sono 
nelle  fue  Trouincie  armenti  ìnnimeralùlidi  Caualii,  &in  pochì(fimo 
pregio, sì  che  yanno  i mercanti,  & ne  comperano  come  pecore  à centtna- 
ìa  :Ma  uc  ne  fono  di  tanta  lena,&  yelocìtà,che  fecondo  che  firiucMat- 
tbìa  da  Mìcltou , in  vnii  giornata  firn  yentì  leghe . Henodoto  fk  fede, 
che  nella  Scìthiaì  caNoUi  Jopportanobtnelalunga,è  grande  fort^del 
yemo,  ma  gli  ^finì,  & i Muli  pui'incominciantenonla  fijfrìfiono  ; Q 
effondo  il  contrario  in  altre  parti  : che  i caualii  al  freddo  languifcono  , i 
Muli  e gli  ^finì  duran  forti . Ma  ne  i luoghi  prcjfo  la  T ana,  e'I  Cauct^ 
Boreale fil  yerno  è tanto  ajpro,che  niuna  forte  di  befììc può  camparui,co- 
me  Dionigi  racconta:  però  fi  calano  nei  paefi  più  temperati,  come  noi 
fappiamo  y far  fi  dall’Abruzzo  in  Taglia  : e da’  confini  di  terra  T hedefia 
alvenettano . I caualii  Terfianì  non  difierìfion  molto  da  g( altri  di  fio- 
tura,  e di  pofitura  : ma  folo  di  camhtatura  : pcrclse  hanno  il  paffo  minu- 
to e ^effo,  che  con  diletto  dolcemente  va  folìeuando  il  Caualiere:  ni  per 
arte  fon  infegnaà  : ma  la  natura  ìfieffa  par  ch’d  quello  (come  Fegetìo  dì 
eejgtlubbiainformati, perche tra’lTortantc,  e'iTrottante  fonme%a-  Ht 
ni,come  fi  con  tvno,  e*T  con  (altro  hauefiero  commune  alcuna  parte.  So- 
no fuperbì d'animo,  & fi  non  fitano  figgiogati  perla  fhtica,fondelcon- 
tinouo  cotumacì  yerfò  il  Caualiere  : ma  quel,  che  in  loro  è dì  marauìglìa, 
in  tanto  femore  fòriofieruatì  più  del  decoro  ; hano  il  collo  curuato  in  ar- 
co, fi  che  paiono  appoggìarfi  al  petto  loro.  Giofafat  Barbaro  con  altri  mo 
demi  Scrittori  narra  che’l grande  Vjàn  Caffan  Sophì  della  Terfiaitih 

fino  al  mote  T auro  tiene  infinite  razzp  ài  caualii  ecceUitìffimìiilchefùcil- 
ndfte  ftè  da  creder  e, offendo  à Uà  fitto  pofla  la  Mediala  qgude  quato  fuffe 

(erti- 
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Jl  fertiSffima  dì  caualli,  fi  può  conofcor  w herodoto  là  ione  firìuc  che  in 
rno  ekeràto  fi  numcraro  ott alita  mila  Caudìi . I cauolti  Medi  ' ( fecon- 
do  spirto J fono  dì  eccellente  grande^:^a;  & Elìano  ajferma,ndU  Me- 
dia efier  %li  hutmìnì  generalmente  di  corpo  graffo,  e parimente  i canal 
ìiloro,  itjudi  infume co't  padroni  paiono  dilettaci  dìqu^  fhtteXz 
•za  graffa  e rignardeuole,&  anco  de  gli  ornamenti  eUeriori . T eneuano 
ìl{édiTerftaìn  gran  pregio icaHolli  Hì/fei, per  vfobro:  perche eroM 
i più  belli  dì  tutti  gCaltri , dì  tefia  picciola,  di  crini  lunghi,  f(Àtì,bìondì , • 

e pendenti  da  l'vna,  e da  Poltra  banda , di  pàaceuole  paffo,  fàcile  ad  ìm- 
hrìglìare,ottimì  d‘ingegno,  e grandìffimì  di  per  fona  ; l.t  qual  grande^^ga 

M procedea  per  virtù  di  quelfherba , che  mgraffa  i Caualli  mìrab'iiment e , 
chiamata  Medica  f forfè  quella , che  in  Lombardia  è chiamata  M elìca)  . 
della  quale  è abbondantifjimo  il  campo  T^feo , che  prefj'o  la  Media  è k 
poiìo , fecondo  luflathìo  ; ò fecondo  altri  m effamedefma  regìone.He- 
rodotò nella  diferittione de  teffcrcito Terftano  dice , che appreffo agli  i 

Haiiati  andauano  dieci  caualli  belliffmamente  adorni,  detti  nifei  per  cf- 
Jère  prodotti  in  vna  gran  campagna  dì  M edia , che  Nifva  fi  nominana  f ^ 

t producea  ì Caualli  grandi , indi  feguia  il  Carro  di  Cioue  tirato  da  otto 
caualti  bianchì,  e pofàa  Serfè  condotto  da  yn  altro  Carro  dì  Caualli  pur  • 

rOfei.  ,Alcuni,fecondoV(orìno,interpretano7ilifeo  per  ftjuoypercìo- 

C che  Nifi  produce  tutti  ì caualli  di  pelo  Falbo  : ma  da  M anello  fi  con- 
ferma effere  appo  i Medi  rogge  nobili  dì  caualli , chiamati  Nifei, attiffir  • 

nùalk  guerre.  Eran  tenuti i Medi  (fi come  Strabone  fcriue)  di  dare 
ogni  anno  al  Rè  di  Verfta  tre  mila  caualli  : i Cappodici  mille,  e cinquecen-  Caualli 
f«.  LaCappadocia  fcriue  Solino,  ejfere  fopraP altre  terre  alleuatrice  Jappado 
di  caualli  ',&  commodiffima  à tal  proueato . P’egetio  dice , la  nobiltà 
de i caualli  Cappadoci  effne  glorìofa , ìlche afferma  Timéano . Oppia- 
no gli  cognomina  in  deti , & veloci  Aggiungendo  , che  mentre , thè 
firn  piccioli,  e bttenti , fon  fiacchi’,  ma  quanto  più  crefeono  dì  età , più  . 

leggieri  diuengono,  e gagliardi,  & animo  fi:  idonei  parimente  alle  guer- 

D re,  e cMCÌe;  perchè  non  temono  l’arme,  nè  per  paura  fi  difeosìano 
dalle  fere . monte  di  Cappadocia,  detto  .Argeo,U quale  filma  il  Boc- 
caccio volgarmente  nomarfi  .Artago,  Claudiana  appella  di  volanti  ca- 
ualli  padre . Dì  .Arìshe  Nomerò  chiamandola  diuìna,  dice,  che  da  Hir- 
tacidefi  portaro  certi  cauolii  grandi  di  fhtura,& ardenti  di  fj>irito,al- 
tmprefa  di  Troia , allenati  preffo  al  fiume  Selleente . I caualli  di  Cap- 
tadocìa , fcriue  .Afiirto,  effiere  della  [chiatta  de  i Tarthì,ma  dì  tefia  più 
granì  : & i Tarthi  dice  effere  f fàttegj^e  graudì,&  ampie  ; coraggtofi. 

Si  altiera  apparenza , & ecceUcati  di  piedi  : fono  etìandìo  di  tanta  lena , 
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fi, 

tu/ìma  di  , ‘Antonio  • che  t>er  la  (mifiM  v 

««all. . 

la  LI  lar  yricafimiU, or,, ernie imUi, fimo  i Cai, allo -riùuiJZ: 
né  d,  coodiuom  emeUi,  che  oanm  a piede  i e deàZTeT,  ’ ^ 

lo  non  fi  feruono  m alno , cheln  onernire  èLt,Z  - ’ n 

fotono  tutti  ,mplr  dlpenne.ln  f^nodl  ueloclti’XpZ]fj,^T-'^ 

pmh,  d,  estuai  ualore , con  c,uel  d'Armenia  ■.  laciualFZncL 

”°‘‘‘fi‘,’^>’tpr^ucea  gran  Cjuantltà  di  caualli  belli ;&cofi  oh  lì,  I 

^2‘ì  no:ZtZ  TZZf"^’^°^°  ‘«^od.alpafieretC.Z!li 

ai' .. 

^rt^ent  mi  w«,  cheì  mcdìfludhfiffimi  di  cavai!; &có/^ti! 
sènU^^T  .>^rwrBÌ , cir  Safarenì  appreffb  [iVrr/ìaui 

^ nl7cn,^r-  in  qucliarevior 

Come  la  Cappadocia  fon  proumcte  delia  'Natoiia , lò^  vette  al  Turr» 

Csujlli  ^ turchi  per  lainagoi„  1 

chcccccJ  >a,fcriueu^f irta,  uemrcaualli  non  brutti  a«nrl  la-an'. 

<d  corfi,  tir  alle batragbe.  l<BCContaTlìnio,chedouendoìSar!arìS. 
re  un  maggio  lungo , non  danno  da  mangiare  al  cavallo  un  vinm»  ! ^ » 

ll-aPolounpocodberec&poldlcLnouoZfcà^^^^^  " 

to  Cinquanta  miglia.  Chiamanotertìcaualli^eto^eni,  per  Ina  certa 

nottua  nota,  che  portano  alle  jhalle;onde  ulitenvanot^LnU 
&eon  c,uf,  contendonoauehcltd  fiatutfi gllLl  Zperióh^i 

!^y<'''‘'‘‘‘>'%inerre;mafihluano.l,,eir,^cheneùT^^ 

ne^ZZ"  dlnonuftrlimai  nellFbìtLghe  co- 

■tue  tnaleauuemurcfiicheficcénentellCanaheTe  ulmorrJZal 
scorrerebbe  m c,uatcbe  male,  l CauaUlFafiam  fi  écec^o  (fiecoZ  ^ 

' Celio 
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^ CeGo ) daltnerco  dell’augello  dì^ucflo  ntme:ò perche  nella  proumcia 
dir  afide  erano  CauaUi  ecccUcntifjimt  dìbelle-:^.  1 Causili  Soriani  fi 
commendano  da  Alberto , non  altrinentìt  che  ì Cappadcci . Lodcutco 
»4rwfio  celebra  un  Leardo  arrotato  di  Soria  con  queili  uerfi. 

Entrò  Marfifa  s’un  cieftiicr  Leardo 
Tutto  Iparfo  di  macchie>e  di  roteile» 

».'  •*  ' '' Dì picciolcapojcd'animoro  (guardo»  ' ' " . ‘ * 

D’andar  l'upcrbo,  e di  fattezze  belle»  \ 

Pc’l  nuglior,pe’l  piu  uago,c  piu  gagliardo 
Di  mìllcjthcn’haueacon  briglic,&(cllc» 

^ ‘ - Scelti  in  DamafeoiS:  realmente  otnoUo, 

^ Età  Marfilii  Norandin  donollo  » ' 

già  laTaleftina  con  quelf  altre  finitime  regioni  fu  abbondant’^ma 
di  Caualliffi  come  Ipùa  dimofìra  là  doue  dice ,Hipiena  fu  la  terra  di 
luidi  caualliy&  hmumcrabili  furo  le  fue  carrette  . Et  fi  legge  an- 
'cora  iche’lfiiuiflìmo  I{eSalcmonetenea  quarantamila  cauaUida  correte 
te%edodici  milada  Caualierì , al  cui  gouemo  erano  deflìnatì  molti  capi, 
thè  con  ogni  diligem^auiattendeano  . Ill{e  di  Babilonia  ,fcrìu e Mero- 
'dotOiChe  oltre  ai  caualli  deHinati  alla  guerra^enea  ottocento  flalloni  co 
C fedici  mila  caualle  : dandone  uenti  per  uno  allamonla,come  anticamen- 
T-  te  coSìumauano.  L'India  tutti  gli  animali  produce  più  grandi , che 
gli  altri  luoghi: fuor,  che  icauaB,i  quali  racconta  ilmedefimo  autto- 
re,che  fon'  auan%ati  da  quéi  di  Media.  I Caualli  Indiani  ,fcriue  E- 
liano , che  moffi  à folti,  ò meffi  à correre  fuor  di  modo , non  fi  poffono 
da  ogniuno  ritenere , ne  ra^enare;ma  il  uoler  allentare  ò Sìringere 
ìorle  redine  ih  cofa  da  huomhù , che  da' primi  anni  de  tetàloro  filano 
fiati  ammaeflrati  alla  fcien'i^  delle  cofe  Cauallerefche:  quelli  fanno  ben 
Jòflenerli  con  la  briglia  ,eda  indotti , e sfrenati  ridurli  ubbidienti  in  pic- 
’ciol  giro.  Il  medefimo  racconta,  che  appo  gliTfilli  Indiani  (perciò 
che  in  .Africa  fonagli  altri  ) nafeono  caualli  non  maggiori  di  un  Cafro- 
® ne  . Ìqell.Afirica  ;fi  come  i popoli  uariamente  nominati  (fecondo 
Strabane  J poco  tra  loro  dijferìfcono  di  coflumi  ma  fola  nel  colore  fen 
■diuifdti  : c^t  i caualli,  ò che  nafeano  in  'Humidia  , ò in  Cetulia  » ò 
nelle  Mauritanie  » ò nell’ ttlùopie  , ò nelle  Libie  , ò in  altra  parte 
che  fiadelt.Africa;poco  traloro  fon  di  ferenti,  che  tutti  fimo  di  fia- 
tura  non  molto  grande , ma  uaghì,&  agiliffmi  al  corfe  , e tanto  ub- 
bidienti, che  s’auucg^o  a feguhre  le  uejligia  del  padrone , à guffe  di  fi- 
di Cani,&  fi  fanno  reggere felamente  con  la  bacchetta  :però  FirgiHo 
chiamai  midi  infreni,  ciò  è fenT^aficno  ì&  Cehogli  appella  gcìne 
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chenonhàfrcno:&  Maritale  dice,  ^ ‘ g 

^ La  Verga  regge  il  Maflìlco  Cauollo;  i ' . . 
mjfendoìMaIJil'rpopoiideÙa Libia t Tarimcnte Lucano  jerutt  ...  j 
La  gente  Mafn!ea,chc*l  dorfo  ignudo 
Premendo  del  delbrier, con  uerga  lieue 

Il  uolge  ) non  fapendo  ufo  di  freno. 

Vkgìno  loda  molto  m cauaìio  Sidonio , che  ad  ^feamo  fk  donato  da 
_ ....  Cartagine  : e già  da  T utùgi  ne  uengono  molto  belli. 

Strabane, ebeì  Rè  de  ^.A^icafì  dUettano  tanto  delle  rarze, 

toi«>ai  &cheUmàlR 

razze.  tAfricam  hanno  le  labbr a,  o ('fecondagli  altri  interpreti)  l* unghie  più  f 

CauaUi  ' noflrt^.  Eliano  fcrìue , chetcoMaUidi  Libia  fono  uelo- 

libirì.  f'i^'  ) ne  mai  fi  lìancano  , firn  dilkati , e magri , ma 

idonei  à fofferireognì  negligenza  di  lor padroni, iqrtab  non gUfirìglta- 
no,  ne  loro  nettano  maìpicdi,neacconcian  letto,  ne  danno  biada  ima 
jubito  che  fatto  Uloruiaggio  fon  dìfmontatì,  gli  mettono  àpafcerc* alle 
CauaUi  Campagne.  Dì  fomma  uelocaà  altresì  fono^gli  .Arabi  celebrati, che 
Arabi.  .Aìarbi  iicono,il  cui  Trincipe  f fecondo  il  VartomannoJZembéio  è noma 

to  . Coftoro  ufono  le  canalle  di  tanta  prelì^zi^ , che  tra  dì, e notte 
fanno  poco  meno  di  cento  miglia  ; parendo  più  lofio  uolare,cbe  caualca 
re.  Uplcbe non  cofìuma felle, mafolamente la nobUtà,e quefii  foli uan-  G 
> no  tutti  ueLlirì,  ben  che  gli  altri  fi  contentano  di  una fola  Camicia . Sono 

ancora  hoggi  di  ufote  molto  le  Caualie  da  gli  .Africani,  perche  fono  di 
maggiorhna,  cdipiitlunga  uita, che imafchi,iquali oltre, che diuav 
fi  morbi  da  tefiicoli  foglìono  fofferire,uengonopoi  dalejfercitio  del  cùto 
e delle  difciplinead  effere  indeboliti;  & però  gli  Scìthi  medefimamente 
le  cauallfpìà  uolentieri  ufouano  nelle  guerre  ; dicendo , molto  'importa- 
re, che  fenga  impedire  il  corfo,  elle  mandano  uia  rorina:  il  cheìcaual- 
- ' li  non  pofion  forre  le  ufouaxo  maggiormente  ( come  .Arisìotete 
‘ fcrìue)  quando  elle  eran  grauide  , & cbc'l  parto  s'era  cominciato  à 
muouere  dentro  il  uentre,  per  farlepiu  fac'dmente,fp- fotrga  perico-  H 
lo  partorire.  Vomirono  ([uefiipopoli,chetmelefermue  fimrmncoa- 

^ tùmofe , cheì  mafehi , eccetto  tOrfa , &kTantbera :perche  dalle  ca- 

^ , nalle  effi  non  uoglìono  fenon  fuga  taW'mcontro  i Germani  falò  alla  uet- 
.11  tura , & alla  coltura, non  mica  alle  guerre  ufimo  le  Caualle . I CauaUi 
MwSchi  (Appiano  ,efiere  ecceUentiffimì  in  fopportare  i lun- 

corfi , & k dure  fatiche  . Strabane  ferine , che  fono  di  color 
'^tuò se  molto  fofendido,&  che  fon  fra  tutti  gli  altri  CauaUi  , fono 
mmofi  ad  afoettar'U  gran  ruggito  de  Leoni  ,fonga  ffauento  ;ù§- 

tendofi 
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•A  tndofi  cìè  attribuire  airhabito , tbeuì  fiumO  f coi  freijuente  cacciare 
di  c^uefle  fere  ia  quei  pacft . ^ quefìi  fon  pre  dimi  quei  di  Libia  > diuc- 
iocità  durabile  i etanto  graiuleycije  quantunque  ie  Dorcadi  fioco  tre> 
loci  fame  in  quel  paefi , nondimeno  fono  al  corfo  inferiori  dei  cauald. 

Di  forma  fino  fitrùà  gb  uni  e d gli  altri  ; fi  no»  y che  quàdi  Libia  fi» 
maggiori,  co*lurpo  Utngo,dicojle,  eS  Luì  più  craffi,edì  petto  piu 
ampio  à fiflerureun  dirùtampeto  : il  caldo,  cSr la  fete  ddmexp  gtor- 
no  fopportamagruobnente,  I cauaili  Calamhrijda  un  certo  luogo  di  CaualH 
Libia  cofi  detti,  fino  celebri  appo  H efichio,  tir  y arino  . Da  Oppia-  Calahrij, 
HO  fi  commendano  gli  Erembi , cefi  nominati  daun  paefe  d'africa  ,che 

B altri  dicono  Trogloditi.  Qh^i  di  Cirene,  .affino  dice,  effere  di  bella  cucnè. 
grandexp:^ , di  fianchi  fretti , e piccioli , & fvrò  idonàal  Curule  com- 
battimento ; buoni  di  piedi  in  eccellenxp  > ^on  un  lungo  trar  di  fiato  dei 
caualcare.  Tutti  quefii  cauaili  ./i/ricani  indifferentemente  fono  tranci 
chiamati  Barbari,  fi  come  tutte  quelle  regioni  per  la  piu  parte  fi  cbiama- 
no  Barbaria  ; e quindi  prouìene  grandijfimo  numero  dì  cauaÙi  :i  quali , 
benché  nafeano  m luoghi  piani , fino  puPìfiuBì  di  gambe , tir  h al'rt^na  , " \ r, 

affai  leg^e , per  cagion  del  paefe  arenofo , e troppo  caldo , & perche  'i 
di  loro  natura,  cofi  i Bar  bari,  cornei  Turchi  fon  coraggiofi:eìrì‘armne 
ad amendueaccrefie  fortumi  con  gb uni, ni  con gt^rì  finodaujàrfi 

C battìture,nè  pur  minaccie  ; ma  fimprepiaceuole^e  : altrimenti  fi  met- 

terebbono  in  fuga  alla  dìjfierata . Mora  tornando  alle  Trouìncie  d'Euro-  ' • 

pa,ueggìamo  ognuna  cognominare  i Jùoi  difiìntament  e, con  grandi ffima 
dìfferen%a  dì  corpi ,edi coflumi . Conciò  fia cofi , che  dalle  parti  fog- 
gette  all’ ./Aquilone , pochiffmi  caualb  figbon  uenir  buoni , effendo  CaaaHi 
i grandi  per  la  maggior  parte  tardi , i piccioli  fàflìdìofi , & pericolo  fi  rettentrio 
nel  caminare,  che  uanno  cominouamente  per  battere  il  mufoi»  terra . !***^  P®** 
7<lpn  manca  pure , che  dalla  Britannìanon  uengano  fiuerue  ( come  dal  “®“‘*  • 
Volai erranno  fiferiuej  .Acchmee  di  un  bclportante,quab  folemo  prima 
uenir  di  Spagtia,  cofi  cangiando  il  tempo  la  natura  de  i pa^ , come  fi  di 

D tutte i* altre  cofi:  fimilifono  quelle,  che  uengono  d*Hirlanda,  uolgar- 

mente  chiamate  Vbme . Dei  Totlacchi  altresì  rìefcono molto  buoni,  Caaaffl 
perefferedaTdoma  parte  della  SarmatiaEuropea,mchiaalt.Afiiatìca, 
la  qual  è tanto  lodata  di  progenie  di  caualb  appreffoTbaio,  gir  altri  au-  ° 

thorì . DegtVngheri,  la  prima  utilità  (come  Vegetio  fcriuej  è effereaf  Cauaili 
fuefmiaUe  fatiche  della  guerra,  & nei  tomeameuti,  e giuochi  circola-  Vngheri. 
ri  ; confofferenxa  del  freddo,e  della  f cane  : Hanno  la  tefia  aiunca,e gri- 
de, gli  occhi  caccìatVtn  fuori, le  narici  angufte,  le  majcelte  late,  U collo 
rìgido  > e robufto  » i crini  pendenti  affino  alle  ginocebk  fkcofie  grandi, 
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'rifilo  della  fchtem  incurHoto,la  coda  folta , le  gambe  farx^ìffinu tU  S 
ha  fi  pìcctole  ,l’ unghie  dìffufe  e piene  ft  fianchi  ìncauatite  tutto  Ù corpo 
fatto  ad  angolifùUe groppe  non  u‘ è piega;  nelle  polpe  non  ut  fon'enùnen- 
XP  dì  uene  : la  fiatura  è più  in  Imghex^che  in  altexxpM  neutre  eflhau 
fio  lor  tira  in  sii  ;to(fa  fongrandt  t\a  magrexj^  in  loro  è grata , sì  che 
la  hruttexja  ghfain  (omrna  parer  più  belìi  t hanno  Caìàmo  moderato 
prudente  te  patiente  delle  percofie.  Il  Camerario  diceti  Caualli  della 
Vannoma  (la  (inai  fuperiore  fi  ibiama  ^ujlrìa , inferiore  è l’angheria ) 
efier'idonei  alla  guerra  ; e di  natura  mordaci , e calcitro  fi  ; tuttauìa  non 
tifar  ferocità tfe  non  irritati ò per  opemnetòper  temad’ojfefa.  \Ap- 
preffo  àgli  (Sugheri , Vegetio  commenda  i Borgognoni , e quei  di  Turni-  fi 
gù  t come  tolcranti  dì  ogni  ingiuria,  & tter amente  fe  ne  u dono  ejjter'ien- 
%e  affai  buone.  I Turìngi  fono  uitinì  à gli  Heffi  tdaVlinio  chiamati 
( fecondo  il  Vola*crranno)Cimbri  Mediterranei: hoggi  il  lor  Lanthegraf 
ne  ha  delle  Ra^Kf  » & tofi  il  Duca  di  Bauiera , e'I  Duca  dì  f^ittemberg, 
e molti  altri  Princìpi  di  .^ilemagnat  che  faria  lungo  a raccontare;  tra' 
quali  il, Conte  Talatìno  tiene  ottocento  caualle , con  elettiffmi  flalloni 
cofit  feroci  t che  fenga  aiuto  dì pa/lori,ò  dì  catù  difendono  tormento  da 
ogni  forte  di  fiere . .Appare  in  Cornelio  T acito , la  Cermawa  e fiere  fia- 
ta abbondantijfima  dì  caualli , si  che  fine  mandauano  ffefio  armenti 
in  dono  ài  gran  Signori.  Hora  fi-a  tutte  le  fue  prouincie  ne  fon  fertili  C* 
la  Denamarca,gìà  da' Latini  chiamata  Dadaja  Safionia , la  Frifa , t.Au- 
Srìa,  e'I  Ducato  dì  Lorena , & Lutxjmrg  ; oue  copio  fornente  cui  ogni  ef* 
fercitio  fi  ne  firuono . .Alt  incontro  T erra  di  Surxj^rì  ne  è flerìle , per. 
tafjsrexxp  » thè  ella  tiene  ,&Li  Borgogna  non  ne  produce  tanti , ne  co  fi 
grandi , come  t .Alemagna . T^el  tergo  grado  pone  Vegetio  i Frigioni,co 
me  non  meno  di  uehcìtà , che  dì  perfeueranga  dì  dorfo  ìnuitti , ma  hog- 
gi  tutti  caualli  T edefehi , & .Alem.mm , che  di  Frigioni  fi  dicono, per  lo 
più  fi  trottano  grani,  e pigri , che  fimpre  trottano , & nonno  à folti  ; di 
natura  uitiofà„poltrona;  e doppia  ; e tanto  più  quando  fi  comporta  la  lo- 
ro poltroneria  : e però  conejjiè  da  proceder  fi  con  afpregja,percuotendo-  ffv 
fi  fengarifpctto^per  cauarne  buon  profitto,perche  non  tenendofi  attimo 
rati , ogni  dì  crefeerebbe  la  loro  malignità . Et  ben  può  gloriar  fi  un  ca- 
uaBere , quando  alcuno  di  taì  caualli  harà  ridotto  a buon  termine:  per-, 
doche  ; oltra  l’effere  di  due  cuori , hanno  le  fattegge  dinangi  co  fi  catti-, 
ue , che  peggioranó  Coltre  parti  buone , che  in  effi  fuffero  : nongiouando 
ad  altro  la  forga  loro , che  à quello , in  che  già  fi  ne  firuono  ìpaefàni  di 
trame  carri , portarne  ficchi , e di  ararne  : come  noi  ci  firuiamo  di  Boui 
qtfiSome.’i.  Eglino  joltr'à  ciò,  fono  quafi  nel  generale  di  cort<{uiiìag 
a * ‘ prrle^  . 
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’£/f  perle  contìnou^neul:&  hanno  l’ unghie  buncbe,e  molli  nelle  regioni, che 
fono  acquofcy  qual  è Frìfa , & fon  duri  di  boccafoper  lafouenhia  firo^ 
cìtàycomeperlagrojfexp^  delle  labbra, che  impedifcon'il  dominio  deljre 
nornde  faggiamcnt  e fogliano  i Germam  imporre  loro  le  più  aT^e,  e (Ira 
ne  brighe , che  fi  poteffero  mai  uedere , altijfime  d'occhi,  per  rìleuarli  di 
tejia , e tanto  alte  ancor  di  dentro , che  la  guardia  del  mi'xp  della  briglia 
uà  poco  men , che  la  radice  della  lingua  à toccare . Il  fimile  conuiene  dea 
Halli  di  Francia, che  di  natura  s'apprejfano  alTedefco,  maneriefiono 
ad  ufo  di  fella  affai  migliori  ;che  quantunqueinalcuni  autori  la  Callia 
fi  dìmoflri  digrofiali  caualli  predutricejeggendofi  appo  Tlauto. 

9 De  i Gallici  Camheiij  fun  più  uili. 

Et  appo  Girolamo,  Godaifi  eglino  de  i Cantherij  della  €allia:&  noi  di 
letti  feioUo  l'^finello  di  Zaccaria:  nondimeno  dat altro  canto  L.  .A- 
puleo  commenda moUoi aumenti  Gallicani,  dicendo gcnerofa  dignità 
loroydarc  la  getter  ofa  progenie  ;e’l  Tolìtìano  il  conferma  bene,  quando 
parlando  della  gratulerà  di  Loren'i^  di  Medici,  chiama  i Caualli  Fran- 
cefi  atti  alla  guerra , dicendo . 

Francia  à lui  manda  i Martial  deftricri. 

Il  Camerario  fra  tuttii  Francai  loda  come  nobili  alle  guerre,  cet- 
mlh  Menapij  , detti  Gcldrici  uolgarmente,  che  da  Cefare  fon  chia- 
C mati  1{ugi , nel  paefe , che  dicono  I{ugenlad . La  Geldria  è nella  Cal- 
lia Belgica  , oue  bora  è la  Brabantia,Treueri , e MaHrich;  uicina 
propriamente  al  Ducato  di  Ciulics,ediCleues.  Tarimente idonei  di- 
ce efiere  al  combattere  quei  caualli , che  traglì  Sui^g^ri  fi  producono , 
& maffimamente  gli  Algioici,che  lungo  tempo  durar  fi  sìimano.  I 
Daciani  fono  ditesìaafciutta,  di  collo  fcamo  ,e  ben  fondati,  e d'honclìo 
animo  : ma  con  poca  ragione  tenuti , e caualcati , come  in  quelle  prouin- 
cie  al  più  auuiene  :&  perla  maggior  parte  caflrati  sujano . I Caual- 
li d'iflria (fecondo  ^Affìrto)  uagliono  di  piedi , fon  alti,  con  la  fchie- 
na  continouata , & caua  : ucloci  al  corfo . I Venetiani  figiudica;che  di- 
© feendano  da  yeneti  popoli  della  Taflagonia,  i qualli  dopò  la  guerra  T ro- 
tana  uennero  in  que(li  luoghi;^  foleano  mettere  induflria  fingolare 
nel  Hudrire  de  i caualli , la  quale  a'tempi  nofiri  è mancata  in  loro . 
Ma  fi  troua  , che  Dionigi  Tiranno  della  Cicilia  , di  qui  cofiituì  il 
feme  delle  fue  raxgtS  > p^  haueme  caualli  atti  alle  gioflre;  sì  che  già 
nella  Grecia  era  molto  celebre  la  nobiltà  delle  rcr^^  V enete;e  gran 
tempo  fi  mantennero  quefla  fama, fi  come  Strabene  narra  : il  quale 
fpoi  che  àmentione deilaCiciliafiam  uenuti)  altroue afferma, ì Caual- 
li Cìcìlknieffere  piu  ueloci  dot  Mor  efebi,  mai  Mor  efebi  piu  ammofi  de 
' Ciciliani 
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Cìcìliani.  Sono  certamente  i cauaUi  Ciciliam  uelocijffìmi  ai  opmone  t 
di  molti  altri  Scrittori;  e (pecìalmeìite  Virgilio  chiama  generatore  di 
magnanimi  caualU  il  monte  ^graga,iUjualè  prejfo  la  Città  d'agri- 
gentoychiamato  bora  C ergente ;don de  Seruio  dice , che  fi  mandauano i 
caualli  à correre  nella  Grecia  y&  ne  tomanano  uincitori . llche  fi  con- 
ferma da  o4lefiandro:il  t^ual  racconta  , efiere  flati  in  Olimpia  (pefie 
Molte  uincitori  i cauoB  Cicilianì  di  .Agrigento  y e di  Etna  y che  dicono 
Mongtbello , infieme  con  quei  di  Epiro,di  yenetia , e di  7^fa . Leggefi 
ancor ay  che  e fendo  uenuto  meno  le  rar^  de  i Cauaìli  in  Cappadocia,le 
rìsloraro  per  con  figlio  det  oracolo  di  Delfiy  con  le  raTjr . dgrìgentìney  e 
diuennero  affai  mìgtiori  : Vero  non  dee  parer  incredibile  quello,  che  feri-  P 
uè  TlinÌ0y&  Solinoycbe  nella  Cicilia  fi  fu/fero  trouate  molte  pkamidiy& 
fepolture  di  famofi  caualii,  effendone  quelpaefeeccellentijfmo.  .A tem- 
pi noHri  ui  fino  fitmofe  le  rarxje  del  Duca  di  Biuona  , del  Duca  di 
T erranouay  del  Barone  di  Ea/hdale,  del  Barone  di  Sicolianay  del  Marche 
fe  di  Giraci , di  CoUy di  Ferinay  di  Fefauli , del Baron della  Delia ydiTo- 
giadesy  di  Lauricella,del  Baron  di  Cercaci,  di  'FfptarbartoliydiMinnefp, 
di  Tietro  Cagio , di  Tier  .Andrea  Settimo , di  .Amare , di  Don  Fabio  di 
Bologna , di  Bartolo  in  Corbera , dì  l^bbera , di  Ceruilio , del  Caron  del 
Tala'ggpyde  i Monachi  di  San  Martino  delle  ficaie  di  San  “incoiò  larena, 
del  Barone  del  Comifoydel  Marchefe  di  VìcodiaydiDon  Lorenzo  di  G 
Ciuoniy  e di  Mattbeo  Bon'annoyoltra  molte  a^e,che  non  fon  potute  co- 
fi  peruenhre  à mia  notitia  dequatì  tutte  producono  CorfierìyeGìnetti  di 
gran  bontà  y&principalmcntela^aggaBegìa.  V altre  {fole  del  Mar 
Thirreno  ycome  la  Corfìca  ,&  la  Sardegna , ferine  Vokterrano,  che 
producono  caualii  affai  corti  di perfina , ma  d'animo,  ardito ^generofi, 
e di  paffo  irrequieto.  Ciò  conferma  ancoilT  r m i n i o yilqualeha 
tédofeguitoin  Corfitcail  Magnifico  .A  ndrea/mperiali, 
Cenerai  dell'llluflriflìma^epublìca  Gcnouefe  ;trataìtrecofe  eh' egli  nel- 
la fina  hiHoria  ha  defcritte  di  quella  Ifiola  mi  racconta  , ch'iui  nella 
Trouincìa  detta  di  qua  da'monti  fino  le  ra-gge  Chiatra , di  Zuanì,  di  H 
Tolone, della  Tancaraccia,di  .Altiani,di  .A»tìjknti,e  dello  Luco , Icqua- 
U producono  cauallidi  mega  taglia,  di  buoni  piedi,  e toleranti  d’ogni 
fatica . Di  là  da'monti  fono  U rogge  d'lflria,di  Omano,di  Bogì,<f  Orto- 
Io, e di  Qi«enga,d<Jle  quali  efeono  caualii  grandi  ,&  ottimi  corridori 
Egenerdmente  in  quella  Jfolaper  efiere  i luoghi  alpeflri , dice , che  fo- 
no i caualii  di  fortiffime  unghie,  e di  mirabile  spirito,  che  falcano  , à 
guifa  di  capre,  per  lemacchie,  & per  le  bolge.  Dice  ancora  efsergli 
flato  da  perfine  degne  dì  fede  raccontato  ,chdl  Signor  vìncente  da 

Iflrìa, 
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^ Jflriaf  hebbe  quiui  un  Cauoilo  Giorni  chiamatot  ilquale  per  dar  più  com~ 
modo  al  padronCi  che'l  cauaUauay  calando  la  cofticra  del  montetdon’cra 
U filo  Citello , portaua  ìnfino  al  piano  di  giù  le  gambe  dì  dietro  piegate 
con  unaincredib'de  attitudine.  Et  che  di  queflaijiefiaraTjay  chelaBi-  Caualli 
lancia  ufi  per  merco,  nacque  altre  uoUe  un  cauallo  tanto  alto  della  per-  del  merco 
fona,che  appena  potea  chinare  la  tefla  al  pafeere  ;edi  piedi  era  sì  gran- 
deche  per  ogni  ferro  bijògnauano  diciotto  chiodi.  Deìcorft  fono  pù 
facoft  i Sardi  come  predominati  da  humor  fangutneo,^  colerico;  et  effer- 
citati  alfai  al  correre  in  quel  paefe;  però  co’ ghmì,e  co' gli  altri  è da  ujàrfi 
gran  dijcretìone;  e temperamento  ; non  infeftandoli  con  troppe  battitu- 
B re , perche  conia  piaceuolct^a  fo  rimettono  fàcilmente  dal  lor  furore. 

Ma  gli  um,  e gli  altri  non  han  che  fare  co'  i caualli  Ciciliani , iquali di  Caualli 

uelocità  cedono  follmente  àiTarthi,&  àgli  .Armeni;  fi  come  Oppiano  Spagnuo- 
fcriue  ; .All'incontro  ì Tarthi,dice,efiere  auan'^ati  dagli  Spagnuolì,  fog- 
giugnendo , che  gli  Spagnuolì  tanto  auanxano  dì  uelocità  gli  altri  caual- 
U,quantot  Aquila  gli  AugelUil  Delfino  i pefei.  Vegetìoyappreffb  à quel- 
li dì  Cappadocia  lo^  i ccMalli  Spagnuolì,  dicendo  cfìer  pari , ò projjtma- 
na  la  palma  loro  nel  corfo  ,&  nel  maneggio  : né  inferiori  però  e fiere  i Ci- 
ciliani, benché  l'Afiica  foglia  ad  ufo  di  foUa  dargli  del  fangue  Spagnuo- 
lo  uelocijfimì  altresì  ; poi  tuttauìa  fogffugne , ì caualli  Ter  fimi,  Vnghe- 

C ri , E pirati , e Ciciliani  hauere  la  ùita  lunga  ; ma  brieue  i Numidi , e gli 
SpagnuoU.  Il  P'olaterrannofcrìue,che  di  Spagna  fi  producono  caualli  ec- 
cellenti di  teggierexj^ , e di  leggiadria  : E’I  Camerario  aferma , chei  ca- 
ualli Spagnuolì  per  openionedi  uelocità,  e dì  agilità  fono  ricercati  da 
i Si^ri.  Affirto dice, i caualli  Spagnuolì  efiere  dì  fktte^xa  grande 
leggiadra , e diritta  : dì  bella  tefla , con  una  cor.giuntione  di  membra  ua- 
gamente  ditùfata , ma  con  le  groppe  ftrette;  robufiì  al  fiere  de'  uiaggi: 
di  corpo  né  ddicato,  nè  atto  ad  hnmagrirfi  : ma  ìnhabifl  al  corfo , perche 
nel  caualCare  non  fi  curano  de  gli  ^rom  ; anzi  dal  nafcimentofoifino  alla 
età  intera  ,fon  cofiumati , & ubbidienti , poi  dìuengono  mordaci,  e cat- 
I^tiui.Oppianoancoranonniega,chegliSpagmolifianleggiadridicor- 
po,ma  piccioli, di  poche  forze;  e di  uile  animo,  contungia  poco  /oda: 

& che  in  poco  ^atìo  di  carriera  perdono  il  uigore.  Da  quefle  contra- 
rie openiotà  diAuttoriantìchinoi  bìfogna intendere , che uarìe maniere 
di  caualli  fi  producono  dalla  Spagna , e cattine  e buone;  fi  comeauuie- 
neetiandiointutte  le  altre  partì.  Et  quel  che  Alberto  ferine,  chei  ca- 
ualli  fi  procriano  di  maggior  corpo  del  terzo  clima,  nfinoal  feflo , ma 
più  grandi , e più  forti  ancor  nel  fettimo , e più  toleranti  della  fatica, 
che,  qua  delterzp,  ouer  del  quarto  ; nella  Spag^più  chiaramente 

che 
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che  altrouctfi  manifcfla.  Maà  quejlo  confenton  tutti  t cheì  caualli  E 
Spa^Holì  pano  belli  <^r  agili jfmi  con.  tanta  legger cxjay  che  di  qui  fi 
uenne  a diuolgare,  che  le  caualte  nella  Spagna  concepano  di  uento  ,fìco^  - 

:*'  me altrouet^è  narrato.  Ciò  conferma  il  Boemo  jc'lVillanouayi quali 
fcriuono , la  Spagna  efìcre  Hata  fempre  commetidata  per  uelocìtà  mira- 
‘ ‘ bile  de'  caualii , i quali  bellamente  i caualieri  armati  alla  leggiera  caual- 

cano  con  le  gambe  contratte  (uolgarmente  alla  Ghetta)  & fi  diletta- 
no di  ^oftrare,  e fkre  tutti  gli  altri  efferchij  militari  affai  più  {peffo»  che 
iFrancefi.  Solino yCTomponio  Mella  affermano  parimente yCt  Spa- 
gna cPogni  dono  naturale  effere  frtilijfima  , e Jfecialmenie  di  caualii, 
i quali uerfo  le  montagne,  & {Oceano,  nafeono  più  eccellenti:  l po-  F 
Vfo  d i Spa  pgii  ili  Spagna , Strabane  ,fcriuc  che  tutti  ufauano  di  portare  certi  feudi 
armare  !"  ^ armature  leggiere  per  efiere 

■ più  atti  alle  ruberie , adoprando  la  fionda , il  dardo , & la  ffada , & co- 
ftumauano  di  mefcolarc  tra  pedoni  la  cauaileria  ; effóndo  i loro  caued- 
li  ammaeflratì  i falire  ogni  offro  monte  , & à piegare  ageuoUffmth 
mente  le  ghiochia , doutinque  fu  ffe  meflieri , e quante  uolte  fufiero  co- 
mandati: foggìugnendoi  caualii  Celtiberi  effere  fìmili  àiTarthi , per- 
che di  agilità  ,e  di  deflreg;^  dì  correre  auangano  tutti  gli  altri . T^l- 
la  Celtiberiacralaàttà  di  Bibbilì , patria  di  Martìale , hoggi  nomata 
CaLttfuidyla  quale  egli  fcriuendo  à Liciano,  chiama  nobile  d’armi , e G 
di  caualii . Celebra  egli  ancora  i caualii  tf  .Auflria,  che  confina  con 
la  Cantabria  , hoggi  detta  Bìfcaìa  : dicendo  , che  quantunque  pano 
piccioli  di  perfòna,  fonotuttauia  legger tffimi  di  gambe,  per  ufixre 

le  fue  parole,  raccogliono  à numero  l'ynghic  rapide . Di  quella  regio- 
ne, & anco  della  GaUacia,  eh’ è congiunta  pur  con  {.^ ufiria,  fon  lo- 
dati da  Tlinio  i caualii  d’un  bel  portante . Ma  per  dire  de  tempi  no- 
ftri , TSfpi  reggiamo  di  Spagna  produrfi  caualii  nianeggìanti  di  {ìatura 
grande,  e picciola  , aflai  leggiadri , e gagliardi , per  la  mefcolanga, 
dhanno  co’  gli  .Africani . .Altri  ue  ne  fono  di  più  taglia , che  i Barba- 
Villini  dì  ri,  & fin  chiamati  Ginetti , i quali  moflrano  grauità  nel  paffeggio  ,&  H. 
Spagna . nel  maneggio , & in  tutt'i  loro  mouimenti . .Altri  di  maggior  forteg^- 
ga,  e di  membri  groffi,  fon  detti  y’iUanìdi  Spagna,  non  perche  pan 
tenuti  in  manco  pregio:  ma  perche  le  rai^  più  nobili  fi  tengono  nt{ 
paefi  uìcinial  mare,  le  quali  per  la  più  parte  producono  caualii  beliifiìmi, 
di  pelo  bianco, ò fauro,  ò flauo;  co’ i crini  pendenti  infimo  à terrai 
che  fono  in  grandifiimatimaappò  coloro,  che  fan  profeffione  d'inna- 
morati , & molti  ancora  di  quefii  nobili  ne  riefeono  sì  fuperbi,e  cofi  alte- 
ri, che  non  bafta  la  for^a  del  Cvg^^neà  domarli  fen%a  aiuto  di  quidf 
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tfMei  chevìlktà  chiamiXM/ttdleHmo  in  luo^ 
Ijfci  affvirijuailjÒHiylffnMtagMdi  ^IcaraS^^eS  .AuHriay  & fé  non  co^ 
•fi  HeUit  riefioiìù  ìiatouia  tcceUènt^jimì  di  robMfl^Xr^ftantòyCbe  i canal-  ' 
)ii  dei  ré^ao  ’di  Maraa  fono  fimtatìi  mtglhndi  tutta  Spagna , ^ cefi 
’melia  proumàéBeticatdénauolgarmenteyAndaluxìa.  Ilterrìtorìottì 
■Cranata^er  effère  montagnof)  » produce pacht',epktiolf  cauallìyma  /òr. 

leggieri,  cotnr  (pe(fo  fifon  uedurììnpoter  del  Contedi  Ten- 
-4ÌUa,edi  Don  I{pderiga  Mexia  Sigpor  di  Santajfimia . Qiiel  di  Cordouk 
ote produce  pià  di  nkmerrtygìtpuigrandi;siche  fono  ben  comntodi  aUé 
guerra;  & ne  tengono  rogge  il  yefcouOyP  Don  Luigi  Manrìque , con  al- 
'V  eunàdtri.Maquk  di  SipUla,  benché  non  produca  molti  leggieri , e belli, 
nondiméno  fon  troppo  Jilicatì,&  md’idonei  alla  miiitia  : Se  ne  trou  ano 
puiuiappo  ilMarche/é  di  y iWmoHa,  Tietro  di  Vid'ieda,e'l  Signor  del- 
i’^lgaba.  Fertiiifjima  n'épur  il  territorio  diXerrgjmaUmedeftms 
\tìii(ategga  o fende  dipunto  la  perfettione , d hanno  delt altre  parti  : Si 
nlHetrmo  d’alìcuameMartip  Dauila,Congplo,Tereg^d(»i  Lopeg,diTm 
pilo  y CftauandiyìllaHiaMtre  uilla,  & yenauente . Molti  buoni  cauatS 
p producono  altresì  nei  territori!  di  Ecij.t  > dì  Bacca , di  ybeda , di  la- 
hen;  nelle  ijuali  Città  fm  pìutrom  dì  belle  rogge  Don  Femdndodi  Tor 
re».  Don  Diego  di  Cabra;  D<m  Diego  di  Caranaialy.Geroninto  di  Menr 
0 d(rggd>y'dCoutedi^yteaà\dlì>Ucad'oircosycHDucadiXieditta Sidó- 
mia,  eHConie  dà  Vaìmaintìpaeftdilor  domìnio  : E'I Signor  Marche- 
fedi  Tariffa  Dtuàé  iAkala  una  forno  fa  ragga  mantiene  dt>beiGiHft-. 
ti.  InCaJHUa  tengotiò  bdarìcatMlU  Don  Diego  MexioyeDon  1{gderi- 
gp,e  Giouan  d*ylloa . In  Toledo  Don  Francefao  dì  R^pfas , & in 
rtarra  d Coneflabile  ^ Sono  ancora  gli  altri  molti  > e Signori  lUufiri;  e 
fxìuati  ’gentUhuqrHinr,  che  in  tptejie , & in  altre  prouinc'ie  della  Spagna 
atteàdxm  à fairuudxhre  generi  di  cai^;  oltreà  quelìiithe  la 
Ma^èìdel'  Seremffimo  Re  nojiro  Signore  fKgouemare  'm  sAranfuegr 
rda  né'tutù  fa  fón  potuti  dame  rìfapere,  ne  io  mi  fon  citrato  di  ricer- 
tatù  \ T^sd'però  pifferò  con plenth  il  Bearne  di  Tortogalloy  doue  (per 
cmanto  intendo  ) fon  molte  buone  ragge  e di  Barbxriyedi  Gmettiycorri- 
tfrondénti  càia  fama  de'tempì  antichi;  fra  le  quali  l'Infante  Don  Luigi, 
in  rniluàgo.elmtnato  Saluatierra , ne  tiene  una  affai  leggiadroyche  heb- 
ét  dat^  Cjmttdi  .Marìalùa  ; un’altra  ne  tiene  il' Duca  ^ Audrò  in  BeU 
gnvhre;  m{alirain'.yìlk  Veggpfail  Duca  Brìgànga,  dalla  quale  per  hi 
pià  efcono  Leardi  quiui  nomati  Buggi  ;v  dicono , che  hebbe  origme 
,ptèflaira7^  da  un  cauallo  Africano , che  nelf  mprrfa  di  Zamorra 
atcqdfii  M padre  ^/dtptal  uaulio  fi  ehiamaua  Vìi  di  gatto  fiji^ 
si  . X fa 
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fe  perche  fujiele^^o»  e defiro  come  un  Gatto,  tìa»Hcueiie~aneor4  ihf 
^ ...  Marchejèdi  Herrera,  U Conte éCaflannera,U Conte  dUlitmares tc’l 

Mòdo  Cudiguer,  Luis ^luare^dì  T abora»  ManuelTeUe^  Don  Gio- 

moho.  uan  MàT^arenusx  eDon  Diego  di  Sofà,  con  alcurù  altri . Finalmente  di 

queflel^^Xf  fen*icoftdiktatalaprolealMondo  muouo,chedoMepn 
ma  non  fi  haueua  notkia  di  Caualli , bora  ue  n‘i  in  molti  luoghi  fertili- 
tà maràutgliofa,  maffimamenre  nel  regpo  di  Mehnda , eh’ è tra  t Ifola  (& 
Hombaj£i,&  Calicut.Ftm  fimanapcjftamo  ben  affermar e^e le 

; %edi  Spagna, jòpratutte (altre, mantoigonoUprincipatQ)quhù$ffimdofi 
pii  chet^cueutMj(mTnamduflria,eiÈigc7tzaHel(elettiot9  degli  Slalr 
\om,e  delle  giumente;  non  comportando  i cauolieri , che  ihitrometta  nd  F 
loro  armenti  aìcmo,che  non  fiadi  lcgnagffo,e  (thabitud'meperfettiffmo 
C2r  la  medeftmacura  ui tengono  tpià  primati  Contadini,  che  allenano 
pur  CoMalli,  (juantun^e  dì  poco  numero , i ifuoli  da  noi  fi  chiamano  Cé 
fidini . F di  qui  uiene,  che  tutti  i CauedG  Spagnoli  rìefcooo  gentìlìffmà 
di  natura;  & fe  ben  fè  ue  trouano  alcuni  di  poco  neruo , tumdmteno  è to9 
n ' 1 >'*  fola  loro  bontà,  e fincerità  danmogenereffi,  cIjc  tubpromAÌr  auan^ 

•1  noogmdifetto,cbeinefJifuffe.;ondeiìCanalierebadaufarecoHloro 

!'*  le minaccie  pu  tq/lo,  chele  percofie,  delle  tpeoB non  Jbnodegmpié  pfo 

^ ji  tr amplio  ali’imbrigliare;  ad  ogni  forte  dì  frèno  àecommodandpfi  • 

Caualli  ^ riduca  aÙa  bella  Ittdia , alLupudteffendo  fiat^  uno-  ^ 

i’ItaJia.  tornente  cotueffe  dalla  bemgna  Natura  tuittlt^atie  iebe  prtfaìtr» 
protànne  partìtamente  difperfe  furono,  ficome  nella  Georgi  rende 
buon  teilhnonìo  il  Tocta  i fofferìfea  (ifiejfa  Inuidio;  che  ancodd  Manto 
de  i Caualti , che  meritamente  le  fu  ^ Tlhùo  attribuìto,rimanga  fico  g 
fotendofi  affermare  armo  parere  ( nè  credo,  che  in  ciò  m’ipgonni  affet- 
to alcunoj  che  i caualli  Italiani  fitano  di  gran  lunga  fitpemri  à quanti 
] mai  per,  tutte  (altre  parti  del  Mondo  ne  fufjero  éelebrati . E qnà  /i  po, 

trìano  addurre  infiniti  efiempi,  in  quante  guerre  importantiffimeJa'^ 
pumi  fiuto  ht  diuerfi  luoghi , (opera  defila  caualleria  Italiana  haueffe 
itluBri  uktorìe  confeguite . Ma  ueramente  fè  la  brattà  ddle  ro^e  fud  li 
I procedere  da  piu  cojè,  come  dal  temperamento  dell’aere^  da  t attitudine 

del  paefi , dalla  fcelta  de  i caualli , c finalmente  della  cura  de  gli  hahi- 
tanti  delle proumcìc,che  di  sì  fitto  efieràtìo  fidUettm;ineredil»lenon 
• deeefferéy  che  queSìa  nu^poranxa  fiorìfia  nella  ItaBa  ; dcme.cpianto 

' fi  enhno  il clima,quauto opportuno,  é" ameno  ilfitOifiipra  tutti  gS 

' ■ altri  deuuittuerfo,i  cofs  chiara  , che  fem^  contradittione  ueruna  fi 

' ^ approuada  ogni  gente;  e fendo  data  (Italia  per  la  fina  felicità  dffido- 

ruafempredauarìenatkmi&peròcotuòmmeiuci^cfiatadiffterm 
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Jln*  & ficùHdole  volubili  far^e  della  Fomnadmrjàmettte  fignortg*  • 
gìata;  délaqwde  varietà  efìendoui  introdotte  varie  qualità  diciutM  ' 

(come  di  fòpra  dccenneà  ) fi  fono  venute  à fkre  perfett  '^me  raxx?  » di 
temperati  btmori  per  virtà  delFuria , di  robufla  complefjime  per  la  na^ 
tura  dd  luo^h  di  vaga  beUe^^St  per  la  mefcolanxa  di  eletti  progenitorh 
e tU  mirabile  atritudine  perla  dottrina  di  eccelleHtìfJìfnì  Caualieri.  Di 
tutte  iequalipartiefiendo  il  l{eame  di  Trapali  fÌ4)ritiflmo;cgliin  fòmma  Reame  A 
fi  può  eonchiudere-,  che  tenga  dì  quefta  gloriai  primo  grado  : Ikbe  dal 
giudìàodd  groHdifJimoCA.Kt.0  y.  Imper adòre, chiaramente  fà  ap^  d^caiuUii 
prouatotìlqualebjuiendo  ottima  ceuofcen^  1 1 prattka  di  tutte  lefpeàe 

]^iìcaualli^dieuttetartfCauallereJ^e,fempreelelfeperfèruìglo<lifua 
perfonaicaualb'K^^tani»  comeidonàad  ognìefjercitio, & fùttione, 

'Ho»  può  negro- fi  ^ , ehetaltrc  porri  della  Italia  non  producano  mco-  ^ “ 

n in  abbondOiixacaMalb  eccellenti  di  coraggi»  di  legffereT^jOy  e di  gor 
gùàrdiat  come  fi  vede  perlememorie  de  gliantìchì . tra'quaii  filodane 
perat^MÙalle  guerre  i TirrhenitrioèTofcam  da  Oppiano  i e da  Var-  ' 

fo»e  quei  di  !{ietiin  Campagna  di  l{o7na , che  dal  Folaterrano  fi  dicono 
Kofceani^  per  vna  Compaq  di  aud  paefi  chiamata  {{ofceatdouelaKu-  Raixe  fa* 
^iadatìenconrinouamente  fheroettehumide;  & comeeriamdio  fico~  mofe  À 
nolie  perefperìetrgadtmodenù ; tr,d quali  fknm  ottima  rìufcita  le  no- 

C hVirarqgt^  ctyrbtno , di  Firent^y  di  Ferrara,  di Mantoua,  t di  Tarma , • 

che  geiuarofì  cauaUi  fino  Rati  fimpre  fiUte  di  produrre , maffimamen- 
tequeUaddSìgnoriConXoghi^cbecoHeUttiBarbariimrfcoUta;eda  '■(  * 
qurila  dd  Signori  Farnefi  vfcìquel  fimofo  Leardo,  chiamato  il  Saltai 
muro,  chetante  fu  dal  Slgmr  MarchefedelyaRo  tenuto  in  pregio, 

Mia  fé  di  tutù  ì caualìi  rarifp.n»  fono  quelli,  che  di  tutte  le  conditioni  dd 
meceffarìe  adomati , & à t:ctti  gììefferàrij  fiano  idonei  t di  tal  lode  i 
tfapoiitani  foli  veramente  al  pm  generale  fitrouan  degwì  perche  al  ^ * 

sminare,  al  paffeggiare,altrcttare,al  gabppare,  alt  armeggiare,  d 
•volteggiare,  & al  cacciare  hanno  eccdlen^,  & fino  di  buona  ti^lia , di . 

P molta  bdlex^ydigran  lena,  dimolta  fir^a,  di  mirabile  le^iere:^ 

%a,  di  pronto  ingegno,  ediaUoatùmoì  fermi  di  teRa,  e btaceuoùdi 

bocca,  con  vibìdien-ga  incredibile  della  brìgSa;  & finamente  cofi 

doàli , & cofidefhn , che  maneggmìda  vn  buon  Caualiere,  fi  muo- 

mnoà  mifira,  érquafi  badano  ; fi  cheta  efetto  fi  vede  in  knroqud, 

vbe  gU  antichi,  forfè  af^ena  creduti,  differo  pi  de  i Sibariti  ddk  / * 

Calaurìa.  Et  perincomnóare  da  queRa  'déffa  Trouìncìa  à racco»-  C 

tare  alcune  pm  fimofe  rat^  ditutto  il  Espio  ; l^utui  in  luoghi  ru- 

fUài  ma  anem,  fi  rieue  quèlU  ddSigftor  Triucipc  di  Bìftpumo,  k 
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IU4I  produce  {fudcelebrecauaUot  che  /iwmato  il  Santo  àbile’,  t 

di  ^mttro , e della,  fi-onte  : e tntto  dì  produce  Corfierìt  e Qinet^ 
ti  belli»  Sononì  etkmdm  di  molta  sìima  lera:^%e  dei  Duca  di 
Mont elione , del  Marchefe  di  Caftel yrtere,del  Conte  di  Santa  Senerau, 
del  Signor  Duca  di  Noterà , del  BarondeU’lfòlatdilMca  CàoMan  Fare* 
fiat  di  Santo  Stefano  del  bofco,  de  i Campanelli  ide'  Cruculit  e di  M elifit  » 
Interra  (TOtranto  fia  lara^T^  antiebiffima  delSìffior  Oiofi^oVaia* 
ganot  di  Gabriel  Scorna  delBarondiAlotolaidelSaronedìCanfiuOji^ 
del  Barone  di  ‘Pédi^tano  : e.  di  molto  nomare  n'hanno  ancora'i  éigmr% 
Tagatti  te  cfuei  di  ^ fi  m Monopoli , e Corner fenO  i 
Santo  Pietra . In  terrà  di  Bari , oltre  olla  rat^s^a , ch’era  delia  ìlma  i&  F 
Toionia , vi  Alunno  cjuille  del  Signor  DHcaa’»/idri  > del  Signor  BnigìTk^ 
gnatelli , del  Signor  Scipivn  di  St  mma , dei  Signor  Murcheji  diPuiivtfì 
no,  del  Suijnor  Marchefe  dcllaTtrx^  t donde  vfiì  eptei  SàuntlLamcf 
not  ben  formato  t & Onimofo , ih’aa  Generale  in  tutti  i maneggi 
perfettìfiìmo  ; e da  quella  dii  Signor  Duca  di  Crauina  vfiì  quelito  firn 
porito  CaHagnOt  fegnalato  nella  ficntty  & in  vn  piede;  Cauallom 
grandiffima  agilità  ,ammaef irato  dal  Signor  Federigo  Grifone,  ejnan>m 
dato  da  PlUufiriffmo  Kiccrèidl’ altera  del  Vrincipe  di  Spagna  ; & «4 
rìefeono  del  continuo  canalli  Corfieri , e di  due  filletcceUent'ifimi  : Tietf. 
ancor  buona  ra^a  il  ilaftro  Tortulano  di  Taranto,  & alcuni  alni  0 
nel  paejè  di  Martina , delle  h(ocì,  di  Tale , di  Fafeiano  » ediMedugnè» 
Tiella  Puglia  , ìaquale  per  commodità  di  cauaUi , è lodata  molto  ap» 
pò  yarrone,  fiàìarajgadel  Signor  Principe  di  Molfetta,  nella  Prcf 
dna;  del  Signor  Conte  di  ^ItauìUa nella  jiiccia;  del  Signor  Contedi 
Sant’angelo  mìo  Cognato,  del  Signor  Marchefedi  Lecito,  dii  Signor 
Marchefe  di  LauoUo , delSigtior  Carlo  MormUe,del  Signor  Marcelb% 
e del  Signor  Don  Marino  C arac  doli , de  i Signori  PìgnatelU^  di  Cor^ 
nelio  de'  CaraccìoU  ,edei  Monachi  di  Santa  "Maria  dtfremithtel  Gar» 
g^o.  Fumi  ancora  la  ra:^  del  Signor  Conte  dì  Ruuo,  bora  Duca 
d’Mndrì,  dalia  quale  yfcì  quel  Baio  CaHagno  ofairo , fignato  nella  Jt 
fivnte,  Cauallo  di  mirabile  tpìrìco,  ^e  daU'lUuflrìlfimo  Signor  Don 
Pietro  di  Toledo  fu  maidatoal  Sereniffmo  Ré  Filippo  nojlro  Signor 
re,  quando  hebbe  à paffar  per  Genoua^  Et  -venetengon  affai  lodate 
il  V efccuo  di  Boutno,  i Signori  Marche  fi  dì  Vico,  t Triuicv,i  Ma» 
gnìfid  Rjuafchuri , & anco  ì Ceceri,  da’  quali  yfcì  yn  Leardo  ron 
tato,  (he  bora  é intnan  dei  Sìg/ior  Prìncipe  di Sohnerte , Cauallo  di 
buona  taglia , di  fkttc%ge  affai  ben  proporticnato , gagliardo , eco» 
r aggiofo , aidjjino  ad  ogni  fitte  di  marnato  « e Pfecùtlmtnie  alradddp» 
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kdfmt  ,fi  che  tnerìtamente  fi  può  connitmerare  tra  i più  celebri^  che  fitu 
ao  ò d’ antichi,  ò di  moderrn . T^Ua  Bafiììcata , onde fk  Horatio  mentio 
nedelfuoCaualloda  Satrìano  ,^una  perfettìjfima  ra^^adel  Signor 
Trincìpe  (CORiglìano,  che  produjfe  quel  Baio  Corona  Ballano  delia  fron 
te,  e del  piè  della  naffd,  che  fu  Meramente  rmracobfo.  HauueneilSi- 
•r.  gnor  Duca  di  Martina  mio  fratello.  Don  Ferrante  Chetano, il  Signor 
Chuan  Iacopo  Dentice,ìl Signor  Ciouanni  Caracciolo  di Marfico, il  Si- 
gnor  T heforìere  a Crottula;  ì AI onacht  dì  San  Lorenxp  della  Tadula,KÀn 
tonto  da  Serino>e’l  Signor  Conte  di  Votenga,donde  ufcì  quel  Sauro  fai- 
tutore , che  fea  fi>auento  ù molti  Caualcatorì,  donato  al  B^euerendiffitno 
3 Cor  dittai  Famefe  ; e quel  Sainato  Ballante , che  fob  effogran  Simfcalco 
ardiua  di  caualcare,collumando  (proni  lungìn . J<leUa  prouincia  di  Triti 
cipata , era  la  bcllilfima  rao^ga  del  Trìnàpe  di  Stdemo,  che  producea  ec- 
cellenti Corfieri,  Chtetti , & ^cchinee , e tra  gli  altri  ne  ufcì  quel  Baio 
Fantafia  di  pelo  Cafìa^,  Ballano  della  man  pniflra,  che  conia  dot- 
, trina  del  Signor  CioumFrancefco  Sanfeuerhto'dìuenne  mirabile . Mora 
it’équeUadel  Signor  Trìnciped^fcoli,  del  Signor  Conte  di  Sanf^ga- 
ta,del  Signor  Giacomo  Caracciolo,  del  Signor  Gìouamberardino  Carbo- 
ne, e del  Signor  Conte  di  Confa  hoggì  Trincìpe  di  Venofa;  dalla  quale 
raggaal  più  efiono  gran  Corfieri  icome  fùquelfitmofo  Canali o,  det- 
€ to  il  Uuriero,  & il  Gagnolo,  che  Don  Vgo  Viceré  di  queflo  Bggno  fi  pre 
fe  per  fua  perfona.  'h{^^bruggp  flanno  le  rogge  del  Signor  Duca 
di  Termole,  del  Signor  Duca  di  Topoli,  del  Sigmr  Marchejè  di  Santo 
Lucido,  del  Signor  Marchefedi  Buchanìco,  del  Signor  Giouatmi  Carac- 
àolo  di  Celenga;del  Signor  Vicengp  et Euoli,divìcettgp  di  Capite , e di 
^lefiandro  dello  Startaro  . Treffo  à Beneuento  tien  ragga  il  Sigtior 
C'iouamberardino Carbone , Marchefe  delbTadula.  In  Terra  dita- 
MOTO  ne  tiene  il  Signor  Ruberto  Carofa,  la  cui  ragga  fuole  produr  Gi- 
netti  per  b più  parte-^  Monachi  di  Monte  Cafino  in  San  Germano  fi  Sella 
ruli  diVitulano,  e'I  Sìgior  -Angelo  Barone.  Teneala  in  .Ariengp  il 
B Signor  Mafftmo  dì  Mont' -Alto  mio  Cognato  ; della  quale  il  Signor  Trcn- 
cipe  di  Salmone , hoggìdì  n'ha  un  cau^o  di  pelo  Baio  Caftagno,  ne  [cu- 
ro , ne  chiaro , ma  lucido  ,fegaato  di  bianco  in  ambi  i piè  di  dietro,  cer- 
tamente marauìgliofòìti  tutte  le  attiorà  cauallerefche , con  quefla  fpe- 
àab  uìrtù,che  ogni  uolta,  che  fia accennato  dal  Caualìere , bafla  i rom- 
pere qual  fi  uoglìa  porta  conlemani,& co*pìedi,  & conbfronte , & 
talhorafi moflra  dììpoflo  à [olir per  un  muro  in  alto,  cofida  fa/ìfiu- 
pire  ì riguardanti . Ma  fouerch'ta , & forfè  yana  fatica  farebbe  à uo- 
ter  in  numero  qui  rìfirìngere  tutte  le  Piagge  che  nel  B^eame  di'Ffa- 
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polìft  rìtrouano , pochi  cfiendo  quei  Signori,  ò Centilhuomm  ,chenon 
n'habbicmo,  fecondo  (opportunità  deìloro  luoghi, ma  fratutte,ìapìà 
eccellente  ,&  la  più  degna  è quella,  che  in  nome  di  fua  Maeflà  fi  man^ 
tiene  in  CalauAa , & in  Tuglia  ; ondegenerabnente  perfetti  caualli , & 
alla  guerra  idonei  fi  producono  ; & fkcendoft  ogni  amola  fcielta  de  i 
Toliedriattì  à domar ft,  fi  conducono  alla  Città  di  T^poli  h una  /lolla 
Reale , che fuor  delle  murafla  preffo  alla  foce  del  bel  Sebeto,fotto  la  cu- 
ra del  Signor  ^fcanio  Caracciolo  filquale , come  Luogotenente  del  Si- 
gnor Don  Antonio  di  Toledo  ,Cauallarr^o  mag^ore  , è dalla 
Corte falanato.  Di  qui,  tra  altri  infiniti  di  fmmo  pregio, 
ufcì  quel  Baio  Ci^agno  Brancaleone  , fegnato  nella 
fronte  , dqual  con  gli  ammae/lramcntì  dì  M, 

OioHambatti/ladi^rìano,dmenneeccel-_  .?* 

lentiffimo  , & meritò  , che  foffe 
mandato  aii'inuittiffmo  Im- 
• ‘ ’ per  odore  , che  uiue 

in  gloria. 
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DI  PASQVAL 

CARACCIOLO  : 

CAVALIERE  ILLVSTRE 

NAPOLITANO. 

Della  Gloria  del  Cauallo , 

IL  ^riNTO  LIBRO. 

In  bora  babhumo  trattato  della  natura  de  i cauallì,  e deìlt 
loro  partì , con  la  confìderatìone  de  ì peliyt  delle  regioni:  il 
p cbe  poffìanto  diret  cbe  fu  la  maggior  parte  della  T corica 
f di  quell' arte  : Mora  uenendo  oda  pr attica , per  moslrare 
- - come  fta  da  rìdur ft  quejio  gctaidjfirno  armale  a far  quelle 

B opere,cbejbnoindiuer(ìmeflìerÌHecejfarie,egratc  altbuomotfàrdbenef 

cbejiguitìamo  l’efiempio  del  Vlatonico  Onofandro , ilqual  uoltdofcrìuere  ■> 

gli  ordini  della guerraydifcrijfe  prima  le  partì  deltottimo  CapUano.Et  coft 
prima  cb'io  tocchi  della  d fciplina  del  cauallo  y dirò  alcune  cofe  conue-‘ 
nientìalcaualcatore:  .Acuinon  altrimenti»  cbe  à tOratorefi  richie- 
C dono oltral‘^rteyl'Imìtatìone»&Pejfercìtìo;&fopratkttoìldifiderio  ganoa’ca 
diconfegutr  laeccellcrrgatlequaicofe  in  ogni  profefjione  fon  tanto  e§ì-  ualcatori. 
caci,  cbe  niuno  dee  dimorfi  di  je  medefimoy  quando  baciati  i uanigìuo-  , 

chi,  egli  ocij  contrari  alla  u’trtù  » dì  contmouo  fi  effercitì  imparando  : e 
tanto  maggiormente  un'buomo7<lpbile , ilqual  douendo  auanxar  gli 
J)  altri  in  ogni  lode,  come  gli  auam^  in  degnita  , con  piu  ardore  de- 
urà sforar fitdiacquifiar  la  perfettioné  di  quello  meWere  bonorat’^ 
fimo  , nel  qual  principalmente  confifie  la  gloria  militare . E be^ 

' ^4  ' 
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Caualca*  che  fta  molto  tiro  : approuatoìl  parere  dì  Senofonte  che’lCaudBere  E 

tare  dee  ègìouMC , dee  più  toUo /pender  il  tempo  ad  addejlrarela  fua  per- 
Jonay&aprouareleforiS pi^yt/f^citandoft  conalcunopiù  4 luì  prat- 
tìco , e più  dotto  nel  caualcare , & neltarmegffaret  & s'eglì  è uecchìo, 
dee  piu  tojìo  occupar ft  à ferf4Ìrlapatrìal^ouer'dTrincìpe,ocotrtope- 
rayO  col  con  figlio  nellaguerr(^  òneìlapacei^dgioftareinogrùpo/fibìl 
modo  a'parentì  » & àgli  amici;  che  attendere  in  cjuefla,  ò in  quella  età 
a domar  Volledri  ; Tutta  uolta  è nece/iatìo,  ch'egli fle/fo  babbìa  ottima 
conofeenT^a  ditutte  quelle  cofe , che  firìchiedono  al.domare  ;acciò  che 
dandoli  "Poliedro  al  Domatore  ynon  altrimenti  y che  un  figliuolo  alTe- 
dante,che  CammaeHri;  fappìa  ordinatamente  circojiriuergli  ì modiche  F 
• à tener  s'habbiano  : folendofiper  lo  più  commettere  queflo  primiero  uf- 

ficio a mìniflriyche  non  fanno  talhor  compiutamente  quel  che  deurebbo- 
^ . no  già  fapere.Cofiorouolgarmentc  fon  chiamati  Co%j^ni,perchecoxjia 

chi  fiano*  no,econtraflanoco'PotledrìjCauaicandoglìinDardella,&anco  in  Sei- 
€ perchè  la^nfino  à tanto , che  gli  habbiano  di  teSìa  ben  ra/lettati  ; nel  che  nera- 
eofi  detti,  mente  fopportanogran  traùagli , & gran  pericoli  > per  le  fiere:^ , e di 
uerfe fimtafie  de’ToUedrì  ; ì quali  pofeia  fper  a/fignargli  in  qutlTe/fercì- 
tio , oue  la  /or  T^uragU  bara  inchinati J fi  commettono  a piu  ejperti 
Cauolcatorìy  che  molta  fìtìcapur  uifolìengono:  Et  p^ò  infogna  y che 
amendueftan  perfine  ben  proportìonate  di  corpo,  a^,gagliarde,robu  G 
fle,&  arùmofe , & fipra  tutto  confiderate  ,fauie , & intendenti, fi  chó  . 
preftamente  fian  capaci  di  quanto  loro  fi  ìmpone/fe;^  habbiano  buon 
gtudìcìo dì conofeere la comple/fione,{'mclinatione,  l’attitudine,  e tutto 
tefiere  del  cauallo  :non  altrimenti,  che  fa  un  fagace  Medico  de  gt  In- 
fermi y od  un  faggio  Padre  di  famiglia  de’fuoi  figliuoli  eferuìdori  :affi- 
nc,  che  fatte  quelle  confideratìorù,chefi  richiedono , a quello  efiircìtio 
Canalli  fi  addejlrmo  tanìmale,alquale  il  ueggiano  più  idoneo.  Che  certamente  fi  i 
debbono  (^aualli  fi ajhrìngeffero  à quello  filo , à che  dalla  Natura  fi  rìconofeono 
%uc"l”a  inchinati,  cìafcunorìufcirebbe  nella  fua  operatìoneeccellenti/fimo  . Ma 
che  fono  qual  ragione  approuerà,che  un  Barbaro,  od  un  T ureo  nato  atto  a corr^  H 
inchioad.  fc  come  un  Vento , noi  uogliamo,che  raddoppio , ò /pari  calò  /ideando  in 
aria  ^ Vn  delìriere  di  taglia  vada  diportante  ì Vn  appropriato  a tan- 
• dar  pìaceuole,  & quieto , trotti , ò corra  fèmpre  ? quefio  è uno  sfor^^ 

della  "hlMura , non  meno  pa^^amente,  che  fan  quegli  altri,  i quali  firn- 
%a  mirare  ai  figni , ne  alle  condìtìonà  delf animale  ,fì  mettono  a tratta- 
gliare  fu’Caualli , che  in  mìlTanm  non  ba/ierèbbono  a con/èguhre  quei- 
k perfittìone  ,ch’c/fi  uorrebbono.  Egli  fi  può  correggere  la 
ra,cotne  arebbe  quando  un  coHaUobauendQ alcun  cattino  cofiumt, il 
^ - - Caualìere 
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\A  Caualìeré  con  fartCj  col  trauaglio,  & con  cajììgo  ce*l  V^T togliendo  : htl 
che  è necefjarìoi  che  non  fia  mai  fofrafedutoì  perche  fouente  un  caualio  ' 
ammendato  uenendo  in  mano  dì  perjbna  poco  accorta,  o mcn  potentejn 
toma  alla  prima  fua  catànìtà  naturde  :Tuoffi  ancora  la  7>latMra  tónta- 
re,  quando  il  caualio  hanendo  poca  agilità  ,o  lena,  fi  facon  1‘ ejfercitto, 
conia  defirex;ga  accomodare  a qualche  degno  meìliere  :Tuo(fi  mol- 
to piu  felicemente folleuare  efia  Natura, quando  t animale  e/fendo  da 
fiinchinato al  bene,  labuona  dottrinacon  merauiglìojò  profitto  il  ridu- 
ce à fomma  perfettione . Ma  uoler  contraftare  alla  Natura,^  far  ( co- 
• me  dicono ) à malgrado  della  Minerua;  è penfier  uano,  e temerario , dr 
f quafiun'hnitar  de  gli  Siolti  Giganti,  che  uolendo  (fecondo  iToeti)  far 
for%a  al  Cielo , caddero  fulminati , & opprrjfi  da  que’  medefimì  monti , 
che  follemente  haueano  accumulati  tun  /opra  l’altro.  Et  nolere  sforma- 
re un’ammale  oltra  la  fua  poffibilità,non  è altro,  che  un  uoler  mettere  ad 
una  fragile  nauicella  uele  maggiori  del  conueneuole  : fi,  che  correndo 
àromperfiin qualche fcoglio,i lamenti  farebbono  dagtrarft  pià  alla  te- 
merità del  Gouematore,  che  non  à taSprex^  della  Fortuna , come  Tlq- 
tarco  ben  dice  ; le  cui  belle  fenten%c , che  nel  trattato  della  Tranquillità 
■ dettarùmo  s’introducono,  da  queflo  argomento  non  fin  lontane  : che  non  ^ 
a tutti  tutte  le cofe appartengono  ;ma  bifogna,  che  ciafeuno  fecondo  il 
C Tithio oracolo gouemandofihdiriconofcere fi medefitmo,uedabene quel-  arfiz^- 
lo,  che  gli  è più  proprio, naturale,  & a quello  s’applichi  ;lafc'iando  ad  lo, che  gli 
altriquel,  che  per  fi  non  conofee  buono.  Chegià  pertal  documento  Ho-  * 
mero induce Gioue ordinare àyenere, che lafii Marte  impacciarfi  nelle 
cofe  di  guerra,  & ella  habbia  filamente  cura  dei  piaceri , e de’  letti  nuj^ 

Xiali  : ejfendo  conueniente  a gli  Dei , che  ciafeuno  della  fica  poteflà  fi 
contenti:  & che,  fecondo  H oratio: 

1 fabrili  iftruiTienti  i fabri  trattino. 

Si  come  adunque  (per  addurre  ancora  à quefìopropofito  le  parole  di  Cice  Dlfpofitio 
ronej  ueggìamone  glihuominile  diFpofitiorà  de’  corpi  e fiere  differenti:  ni  di  cor- 
j)  per  che  altri  uaglion^  correr  e,  altri  a luttarv,  altri  fon  belli,& altri  brut  pidifferf- 
ti;  & molto  piu  differenti  effere  ancoragli  animi,  & igttfìi:  perche  altri 
dedito  alle  lettere,attri  ^ arme;  altri  a buoni  co  fiumi,  altri  a cattiui, 
altri  ama  Famaroió' altri  il  dolce:  cofi  tra  gli  animali  brutti  non  pure  di 
generi  fon  diuerfi,hauFdo  la  Tintura  diuerfàm^te  difhnbuiti  i meftieri  fra  Diuerfitl 
ioro/:ome  per  effempio  a’  Buoi  tarar e,a‘Cani  il  cacciare,oìr  U guardaroba  oo«ne  è ne 
gii  huominil’operare,e’l  contemplare:  ma  diuerfitffimefono  le  inclinatio- 
ni  di  ogni  Ipeàe:  perche  fi  come  de' Cani  qual  è più  atto  a’  Lepri,  qual  à cò’ nei  ca 
Cìn^fii^tcofi de icoM^, benché fian  tutti  approprìatialcorrere,&  uaJli. 

al 
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«I  portare,  nondimeno  qual  è pii  idoneo  ad  un  moiot  qud  pii  ad  uri  al- 
tro . Vero  fommamente  è necefiario,c}ye prima  fi  conofca  bene  tutto  tef- 
Jère  intrmjècot  & eftrìnfcco  di  quello,  che  noi  prendiamo  ad  ammaeflra- 
re,&  poi  fecondo  la  fua  propria  babìlitàgli  diamo  la  dottrina^  & [effer- 
àtiocon  fiiticatoler abile,  & con  conuenientìctdlighi.  Lequali  mi  paio- 
no à punto  effer  conformi  à quelle,  che*  Imedeftmo  Cicerone  adduce  nel 
formare  del  fuo  Oratore , che  non  debbiamo  rimanere  dì  effortare  colta, 
che  può  rìufchr  perfetto , ne  fpauentare  quell'  altro  che  d qualche  medìo- 
-cre  femo  può  arrìuare:  ma  fela  prima  cofa  è diuinai&la  feconda, 
che  ho  di  non  far  queUo,che  non  puoi  fare  perfettamente,  ò di  far  quel- 
lo , che  già  non  fai  del  tutto  male  : è conditìone  di  humana  perjòna  ; cer-  F 
tornente  la  ter%a,che  è di  uolefeffere  eccellente  a difpetto  della  T^atura, 

• oltre  alla  poffarn^a  delle  proprie  forge , è fciocchegga  di  huomo , che 

conia  propria  tromba  cerchi diraunaremoltitcflimoni  della  fua  pa^ 
già . Onde  ftrana  fciocchegga  uer amente  è da  dìrfi  di  quei  Signori , che 
facendo  ^ran  dìffendio  alle  I{ggge , & kjando  gran  diligenga  à lo fee- 
gùere  de  t caualli , pofeìa  ò per  auaritia , ò per  trafeuraggine  poco  mira- 
no ht  man  di  cui  commettano  i lor  VoUedri , iquab  fenga  dubbio  tali  rm- 
fcìr anno,  quale  fard  fiata  la  primiera  lordifciplina:  tanta  forgahauen- 
do  in  tutte  le  cofeqiicUaimpreffione,  che  pria  s‘imbee,  che  poidi^cilif- 
ftmamente  il  prejò  habito  fi  rimuoue , come  bellamente  dimofira  Mora-  C 
tio  in  quello  e^empio,cbe  cefi  adduce. 

Tarocior  ferba  lungamente  il  uale» 

Di  qual  fù  frefeo  una  Tol  uolca  pieno. 

Conforme  alf antico  prouerbio.  Quel  che  poniin  uafi  nuoui.  Finche  in- 
uecchìn  ue  lo  troui.llche  medefimamente  Virgilio  affermò  Jd  doue  diffe: 

Da  tenero  auuezzarfì  epur  gran  colà. 

Fgid  ueggiamo,  che  per  colpa  d'ignoranti,  & inefferti  coggoni  un  Voi- 
ledro  fpeffiffbue  uolte  di  buona  a^ettationediuien  cattino  te  feonferta- 
to  ì mentre  che  tuttiindifferentemente  gliammaefirano  ad  un  modo, 

, fèmpre  gridando , e percuotendo , e tirando  il  caueggpne  hor  qud  horld  H 
finga  r^ura  ni  fermegga:onde  ilVoUedro  di  collo , e di  bocca  rotto 
(erme  trriCaualcatori  sufi  dire)  uiene  d prender  tanti, e tali  ritij, 
che  Mi  tutti i migliori  maefiri  del  Mondo  ,effendo  tardi,  non  gB  po- 
treboono  racconciare  . Veràò  che  in  togliere  le  cattine  hnpreffioni , 
che  una  uolta  fi  fiano  prefe , gpandifftma  dìfficultd  ( come  Quituiùa- 
Ho  afferma ) fi  troua:  fognando,  che  doppio  pefh  ni  fi  fiflenga  , d 
cacciar  uia  la  dottrina  faifa,  & entrodurui  la  nera:  Et  però  Timo- 
teo, che  neli'arte  di  fonare  le  Viue  era  chiar^imo,  Jòlea  rifeuoter  al 

doppio 


t 
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adoppio  ttu^hr  jàlarìo  da  coloro  , cheìftituiti  prima  da  alcun’ altro  % 
andauano  aÙa  fua  fcuola;che  da  chi  vi  fufie  andato  del  tutto  roxp: 

Et  ifuefiahnportanxa fu  molto  bene  da  Filippo  Macedone  confiderata» 
che'l  fuo  fighuolo  in  fin  (juafi  dal  latte  t e dalla  culla  commiffe  alla  difà- 
piina  del  Tr  'tncipe  ddFiiojoft . Eleggafi  dunque  cefi  il  c<K^ne;  come  il  Cozzo»! 
caualcatore  giudicìofo  tpr udente  f e prattkojlqual  fàppìa  sì  fattamene  * ""*^*j* 
te  adoperar che'l  cauallo  intenda  il  uoler  fuo  : & che  l’ami  ( per  dir 
cofij  e tema  mfieme  : bifognando  > che  [uno  cenofea  [altro  ; altrimenti  qì  debba* 
non  faranno  tra  loro  <t  accordo  mai  :fi  come  tra  due  huomìni  mal  fi  può.  no  haue* 
attaccare  amiftàyfenon  fiano  conformi  di  uolcntày&  fefeouerti  i fi- 
B greti  del  cuore  tra  loro  non  s’ingegnino  a uicenda  di  compiacer  fi.  Sopra 
tutto  fiapatiente,&manfueto, non  colerìco^è  fin^fo;TEJ{CHE  [Ira 
il  pià  delle  uolte  difesa  co  fi  « delle  quali  neceffariamente  è compagno  * 

il  pentimento  :ne  maìda  un’Iracondo  fi  potrà  fare  cofa  perfetta:maf  ' •* 
/imamente  fi  per  auuentura  gli  uiene  alle  mani  un  cauallo  fuperbo  :e 
generofofdqttdericeuendo  fouerchia  ingiuria  y facilmente  cadendo  in  di^ 
ìfàrationc , s'infoca  y&  fi  fa  sboccato:  come  i cauallì  del  Sole  mal go- 
uernati  da  FetontCy  fecondo  Ouidio  il  qual  dice: 

Poi  che  Icaldau  fuc  gli  animi  fieri, 

11  duro  collo,e  ripugnante  al  freno.  ^ 

iC  Etfdl  cauallo  fuffe  pigro  e di  poca  lena;  egli  certamente  il  farà  pià\ 
uilCy  ò toHo  il  condurrà  alla  morte  yuolendoyche  in  un  momento  fac- 
cia ogni  cofa  fins^  dargli  tempo , nè  effercitio  moderato , & alterna- 
to yconueniente  alladifiofitione  di  lui.  Terò  per  prinàpale  regola  nel  Al  raual* 
meSìiere  Cauallerefio  Senofonte  comanda  y che  non  fi  uada  mot  con  way  lo  fi  «ada 
ni  con  fuperbia  d cauallo  yma  fimpre  con  coregge  di  **oceye  di  manoyò 
che  fila  di  fuori  y ò nelle  Halle  youe  non  è da  comportarfiychemaifibat-  cernerne. 
tà , né  che  fi /gridi , eccetto  qualbora  bifignaffe  per  cafiigarey  ò ripren- 
dere qualche  uitio  ; ò quando  alcuno  ne  fufje  ociofo , & addormentata 
di  fua  natura  y che  fi  deueffecon  opportuni  modi  tenere  co’fehfì  defli. 

■P  Conciofia  cofa  che  fi  come  à [Oratore  appartiene  di  far  due  cofi  col 
fuo  par  lare  y cioè  i che  muoua  le  mentì  quete,&  plachi  le  turbate;  cofi 
dee  il  Caualcatore  co' debiti  meifi  attendere  a quejio  fine  y tbefiUeciti , 
tir  appreflii  caualli  tardi  affieni  tir  mitighi  i fiìr'iofi . Etfi  comCy  Va 

per  ufar  le  parole  H or dtiane:  . s ù 

Niuno  è tanto  fier  che  non  fi  polla. 

Predando  orecchia  al  colto  dir, placare;,  j 

Cofiniuna  qualità  di  cauallo  ffauintinoUi  he  conia  diligenteytSt  ^còktU.- 
uaua  difciplina  nò poffiamo  cauarne  alcun  buonfruttoicbefc  ben  UtunQ  ^ 

ndk 


in  ^ 


••  -t . 


Cauallofì 
facna  at- 
tento,do- 
cile, e be- 
■cuolo. 


fiere  di- 
uen^ono 
tniuifuete 
con  ia  pia 
cenolcx— 
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donare  , 
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nella  prima  fita  giouanex^  non  fi  mofirafie  sì  a^Ct  e gagliardo  t comi  S 
farebbe  il  d^io  noflro  ; pur  haremo  à ^erare , ch'egli  col  tempo  ut  deh* 
bdeffereinonefiendodadubitarfitchecontctànon  fi  fàccia  mutatione 
in  tutti  gli  ammali  e dì  complejfinne , dimtentìone;uariandofi  gii  hu* 
mori  co’pìanetif  fecondo  "Proclo  :fi  che  molti  prima  ^limati  inh^ilì  tfl 
firn  uedttti  riufeire  attiffimiiaggiuntouiìl  diligente  ^ e lungo  dìndio  dd 
maefiro:  fi  come  altincontro  molti  di  buon  prìncipìoj  e di  buona  fperatu- 
Xafono  poidiuenuti  perla  colpa  della  difciplina  cattiui.  La  primiera 
duntpte  mdusìria,  & maggior  cura  in  quello  fblo  uedrà  confi flerCt  che  fi 
faceta  il  cauallo  (come  Ù Retorico  dice  dclt uditore  ) attento , docile , e 
beneuolo  : frequentando  dì  toccargli  con  mano  piaccuole,g^  leggiera  hor  f 
il  capo , horUdojfo , hor  legroppe^  hor  il  neutre,  hor  le  gambe, & bora  i 
piedi,  addandoglieli  fouente;^  nettandoli,  c battendoli  alcuna  uolta  da 
fermo  a fermo  (Icquaì  cofe  don  giouamento  perCimbrìgiiare,  ir^ellare, 
fitigliar  e , ferrare , & medicare)  & finalmente  accarcT^Kandolointan* 
tà  modi,  che  egli  uenga  à prendere  amiftà , e dimcsliche:^^  non  pur  dd 
fito  gouematore , ma  ctiandio  di  colui,  chef hard  à caualcare  ; conojeen- 
dolo  non  pur  alla  noce , ma  all' odore,  comedimolti  fi  è yeduto:  fi  che 
non  folamente  non  fi  fpauenti,  ma  s'allegri  quante  fiate  il fenta  accoflor 
re , & (opporti  dì  fàrfi  nwteggwe  in  tutte  ù partì  : Ilche  non  farà  ma- 
tageuole  à confegtàre  ,uedertdofit  apertamente , che  non  fologli  augeb  G' 
lr,e  i cani , ma  molte  fere  firane , & più  feluaggie  con  la  lunga  ufàn^a, 
gir  con  la  pìaceuolei^a  diuengono  manfuete.  & amoreuoliffime  uer- 
fio  thuomo , come  di  molti  Leoni  fi  legge,  che  per  lalunga  pratttea  fi 
fan  fatti  piaccuoli , & humani.  Et  perche  tutte  le  nouuàrepentine, 

<Èr  uiolente  fino  contrarie  alla  "H^ra,  però  volendo  riftringere  in 
feruìtù  un' animai  nato  libero  > cJr  feroce  nella  campagna , è di  meftieri 
accortamente  hauerrìguardo,come,e  quando  dò  fìa  da  fàrfi  . Intor- 
no al  che  già  fi  troua  fcritto  , che  Federigo  Imperadore  mun  Volle- 
dro  fàcea  domare  per  la  fua  perfòna  ,xhe  non  fufjè  flato  di  quattro 
anni;  tendo  ferma  opemone,che  cefi  uenìffe  il  Cauallo.  à conferuar-  H 
fi  più  fono,  & più  robuflo  con  le  gambe  afeiutte , e nette , fen%a  te- 
ma di  Calle , ne  d'altra  infermità , ò difetto . Ma  certamente potrìa  te- 
merfit,  che  in  tanta  età  fuffe  non  meno  pericolofo , che  malageuole  il  do- 
mare; non  efiendo  nelle  membra  quella  piegheUole  tenere:!^;  che  fi 
richiede  : dr  fàcendofi  prima  de  i due  anni , die  non  farebbono  in  quel- 
la perfettione  di  robufiegg^  ,che  fufie  attaà  foflenerei  trauaglì,  che 
m hnfignano.  udccoflandod  dunque  à Cordine  di  I' airone,  che  loda  il 
fenjo  anno»  io  per  più  ficuro  coifiglioapproucreì  ,cbeUVoiledro  di 

trenta 
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yitreritameftpmeuolmenieidUi ciato  con  una  fune  ben  pofiatelùngatfi 
facefje  per  efuattro,ò  cinque  giorni  ^aucTj^e  lìberamente  da  Jé  nue« 
àefmo  altrknenti  toccarlo  ;acciò  cheurvga  coi  timore  ( perdetim 
do  a poco  a poco  della  [olita  libertà Jà  dimejiicat.fi  ad  imparart 
lafifferen^a  della  nuoua  fuggettione.  Indi  quanto  meno  lontana  fufit 
Mttaflaila  > tanto  minor  perìcolo  ui [art  bbe,  c he  mi  menarlo  fuor  deiTar* 
mento  fiuemfiea  fiaccare  in  qualche  membro:  che  già  per  quefia  ro* 
^neì  nòSlrì  Kè  ^agonefi  di  [ebc.  memoria  urd'trarofihe  prefio  edìt 
fìefieru  preparate  alcune  ftalle , oue  i TolUdri  prhnieramentt 
fi  rijitigneffero  fett%a  di^keere  ^nè  dilàjl ro  u erutto . Et  perche  la  »«o- 
S uaincapesìratur a potrebbe  affannar  ìlTolUdro  Jòuerchiamente , e dif' 
ficcarlo  :ò  pur  offenderlo  dentro  in  altro  mcdoijàrà  benefibiuare  il 
tanpocaldo:  $ lanche  alcuni  lodino  > che  [i  fàccia  nel  principio  di  Mag^ 
già, quando  i Tolledri  Jògliono  rkrouarfi  purgati  (fogni  corrottiont^ 
tr  orgr affati '.&megfio  fipoffbn  foflentare  con  f herbe  fi-efche,  Uquof 
U molto  à loro  fon  cordiali  t&  conueneuoli  in  quel  tempo  : nondime» 
no  d parer  mìo  fiicendofi  intorno  al  mefe  (f  Ottobre  sfarebbe  meglio  ^ 
perche  in  quella  fiagume  frefea  fi  potria  più  ficuramente  affaticare  H 
Cantilo  tenero, grjuerncotdolo  bene  Ù uemo  col  remolo  ^ ò con  la  erufea» 
ò col  brenna , che  noi  diciamo;  inaecontue  ftaUa,qfciutta , e calda  ; legai» 
C toditd  maltiera  con  meapefiro  di  cuoio  forte, mamorbìdo , e piate» 
Mole,  che  non  uengaper  lo  fiampdlttrt  ad  offender  fi  nelle  gambe  ; de!» 
lequaU  bifògna  attaccare  un  piè  dinanxì  ,&  un  di  dietro  » ò ambi  due 
dinari^ , con  pafloie  di  lana , pià  tofio  > che  ai  lino , ilqual  è duro:  an^  Je’l 
tapaìro  fi  poteffe  fiere  di  crirtidi  cauatio , migliore  firebbe, fecondo  il 
9dfk>,  In  qucffòmei(^  <firndo(come  Virgilio  dice.) 

•’ u . i k 11  pf imo  a^nno  del  Caualtuedere 
.'\i.  L*avmc de*combattenri,& Ibficrire 


'.Il  ■ 


jV. 


L'arguK  trombcj&  le  Undenti  ruote; 
£t  nella  Italia  i freni  udir  fonami. 


Ottima  cofifiaad  ohuc^t^Io  dipaffb  inpaffo  ( comeVarrone  ci  am» 
moìùfce)  a cotali  uifte,& d tali  udii  e ;fàcendo,che  a canto  alla  M angue 
toia  ui  fliano , appefè  con  diuerfi  iftrumenti  da  guerraanoUe forti  <fi  bri» 
^tlequdi  egli  continouamente  guardando,^  colmufo  talbor  toccati» 
doifi  riduca  di  mano  in  mano  ad  una  ceri  a fiducia  di  non  tenerle  per  a» 
bemeuoii.  Tar'tmentcfia  bene  (ficome^ffirtoeonfiigliajamcnarlofi 
Mente  ab  rea  le  fontane  per  lo  nus^p  della  città  in  compagnia  di  qualche 
taual domato  ; laqual ibpagnia  nella (iafiaancora  gli  àgìoueuole,durate 
Ufua  affre^ , ^fincht  /mduca  àfiar  quieto, & à gir  filo  appreffò  al 

%Mraioref 
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tHrJo7e^i*^  con  hummtà  prnmcramenu£ÌH^^Sff^di  * 

knare  'miezH  m Meduro  ,&raàtente  .fkccido  dadktro  foUe^a- 
mo»  noci,  CM  atti,  & con  fercoffe , qtudbor  b^og^  ihtnchc in  efittn 

làrkmkUore,chccìòs’otienejfediprcprta  uolontaidouendo  poi  que^ 
^pìaciuolena  dì  gir  appreffo,  apportamene  cacete,  & ne^  &crrt 
Itfmio  eonmodo . Hora  con  sì  piaceuoìì  éjfcipbnemettendogU  taihorU 
Meda  mdofio,laqtudcèda batterfipianpì^^daleuarfh^t^  n* 
mtetterfi  unaltrawUa:  taUior  caualcandolo  defiramente,e  d^ogU 
éerata  fatica, fi  tratterà  inftnoaUa  Vr)muerat  (mando  fhmimfnA 
nmCt  potrà  fàtteare  Hnpocopià,rÌ7frefcandolobeitcenfberba:&‘ 
mentre,che  duri  l'Efiate^iajfeggandoloaUd  Icggtera:  Ma  venuto  t^u-  W 
tunno  farà  conueneuole  a caualcarlo  piaceuobnente  ogni  m^tma , pr^ 
ma . che  mamlabìada ;& cou*inouaremfmoàtauto,cb  egUmteiM 
heneìl  fhno  ,iT<^,  egii  idtri  fK-negp,<i(ptdt  farà  per  oMiei^ 
inchinato . Toì  come  fi  uedrà  giunto  ad  un  certo  lodcuote  termmeMtM 

tma,edilena,b.Seràca:calcarlo  ^O, 

ai  per  fetthnana  : eccetto  fé  per  lo  t04,^rpofò  fi  conofeeffe  mpottrom^ 
nMuptMreJ)  dmrntìctrfiitlU  afe 

fàffe , bifognerU  tornare  ad  efieràtórlo  un'borad  giorno  ,fem^aalc^ 

ZtrueSr.^cedo.eyc'^f^  fette  nfmere.^^afep,^  à 

CetuieSeuere,Uetma,che^lVeUeàreàidmamrep^eJtree^  O 

te.n  dmeSc  «!"*  ore» . » *P“  urVfimit,&c(mef^e  dt> 

JJ,JLr^te,etrMMeelmeMre,fi  tfferatfefucm^tue, 
ereTcendogfi  Pefferdtio  à poco  a poco  ,fin  che  baueffe  tre  am . dopo  U 
maletàfdouefe  e/feràtare  piàgagliardm^e,&  ptului^ma^ 
Mino  al  feflo  amo  ; & atShora  non  fi  trabfàaffm  gli  efierct^,  nilt 
fitiche,  maffimmeiue  in  canaUo,  che  batte fieàfiruire  pv  Ubano- 
rbe,  nefU  quali  ordinarìoDienu  i trareaglil<m  grandi , e lunghi . Ma  p^ 
che  perfetto  cauolcatortniuno  può  effere  rìputato,ch^fi^en  iftrM 

to^rtmbngbarete!fendoUBrì^ìa(fiteda,cheafh^^ 

unimali  dirmdo,  che  con  efiare^okjMCA,men^  metri»  H 

meSanCkcomopereffcmpioéceJtuttoUlorcoi^  J 

otùlà  ueramentedi  un  Timone,  che  di  quefiaudoce  Ti^indm^y  d 
irtó  ; ò dimeflieri  prima  che  fi  uengaaftmo  del  mitigare,  che  dfor- 
riamo  in. tuoi  maniera  fi  debba  adoperare  il  mqginerodd  buon  T^gc, 
ehìere.  Seguendo  dunque,  glrrisirmarnente  con  qudpm  chiaro 
éo,e  deflinto  ordhte,che  fi  pofiajnutando  coloro  % che  di  quefie  cofe  ha» 
ae  pudici,  paude  ,ra»ete 

ht  sù‘i  fatto  'mfegnate  : tra  tptalt  fmo  d Cqfid/a  • d Grfm  tdjia» 

kfÙm 


DclCauallo,Lib.IIIL  33  j 

iA/cbhUCadamtìfiott^lSwfcuerhto;€<mìngegnarmidt  €onfermarei  tnò»  ' 
demi  fwcetticm  le  antiche  oMìorìtà;  dir ày  che  douendoft  le  bri^Be-fo- 
tondo  la  qualitd  della  bocca  eleggere  ; bìfognerd  primieramente  ìaper-  Brif  tie  , 
tura  di  quella  co»fìderare\  hupudeffendo  grande  honefìametae  (come  ^ 
fià  tfdh  che  picrìola  fi  di/ideroyptrchemegbo  nifi  acconcia  tìmbocca-  ^j^cipia 
tura)  le  conuerrà  la  briglia  parimente  moderata  di  prefi  » e dattex^  a*  PoUc* 
docchìc:òdiMonate:maejfendomoltogrande^àdaporfit  brighadi  <ln,eeo- 
dkCy  ò dìtreprefiycome  farebbono  doppie  spolette yò  fil^e  dì  pater  no-  ^ 
Jhì:e^  occorrendo  di  adoperare  le  briglie  aperte, che  fin  piu  dure,  uì 
comcrrà  il  chiappone  di  quelle  prefi  j che  baderanno  : auuertendo , che 
M la  briglia  non  fia  buffa  (Cocchio  piu  del  douere , maffimamente  bauendo 
pià  d'ma  preja;perchefitcilmerde  traboccherebbe,  effindo  il  caualh 
sformato  ad a^irlabocca  per  la  pafjhne,  che  dalla  prefa  di  fopra  egli 
finthrebbenellagengua;  & dCìncontro  s'eUa  fuffi  troppo  altajl  barwe 
eìale  non  batterebbe  al  figno  fuo.Et  fileauallo,  bauendo  il  feffo  gran- 
de,fi  tìrafie  la  brigba  su  con  la  fica  lìngua,  è da  metterfi  ne  gli  occhi 
■ deOa  guardia  urta  fiahghetta  fiauezg^a , onero  intera  ; ma  queCìo  non 
atmerràyfi  le  prefi  firan  dì  modo,  che  conproporthne  riempiano  Caper 
tura  di  efia  bocca-,  laqualefieudopiccìola,  ancor  piccìola  fi  richiede  Cmr- 
boccaturaimaffmamente  filo  fiaglìone  fitffipiu  altodel  conueneuolei 
C però  allhoraui  Hard  bene  non  una  prefa , che  talhora  /aria  fiuerebìa  t 
ma  due  Oàuette,  o Campanello,  o la  mega  firoppa,  che  fafimàgùa  al  Ba 
nonetto  con  roidle;  ò la  Beuagna  d.r  una  prefi  con  rotelle , che  briglia 
purcbìttfa,  conmehnì,  ocon  baflcnettia  roteUe;  peròm  fi  fitol ancor 
metterelaMontadÉ,cbetoccailpalato:nel(pndiMdoifrenogc^ùar- 
do,  che  contitene  d caualli  di  dura  bocca,  ma  fcrr^p  la  Montada  rhuan 
piaceude.  La  Stroppa  altresi  è perfetta  brìgBa,cbe fioco  empie  la  bocca,  Saeffo, 
edifarmóndoUli^olfiiperkùt^ua  affen  buon  forare  ;ma  leKotcUe 
éeono  corrìfjmdere  alle  fanexgtp  della  boua,  tir  efieretolerabìliailegt 
gaie:  drper  brìglia  aptrtail  chiappone  d*una  fila  prefapur  firuhrcbbe, 
gfis  La  parPt  dente  fi  pofi  la  bngua,  è da  defiderarfi  ficca , cf  magra,  perche 
egmìmboccatura  di  brigtìaui  ftariabéne }ma  Cella  fiord  cmtofd,  bifih 
fnerdporgb  freno  piaceuole,chefit  poffa  midHicar  e,  dando  luogo  dpo 
ter  tenere  la  brì^  dentro;  altrimenti  Ucauallouerrebbe  ad  babito  A 
fortarlafemprefitoriMtdi^,ebruttatiUiual  uitio  jìiol  proeedere  dal 
la  punvtcgaidpalato , tr  configuentrmente  dalla  grojfixga  di  effe 
Bngua,  con  laquale  fi  difende  quantopuò  dalla  hriglianul  pofia.  T*ro- 
eiatefi dunque  k brìglie chiufi,c<muia  Str€fpa,dlCampaneUo  ; ò altre 
Mfi,finmgfiutafiero,fipcirtbbeiienkefÙufiiddChutpp9ne.  Vete^ 


Della  doni 

mente labdeddLiftr^un  Ila  fotit^fu^ì^^  ^ pache pìit  fa^miiiii  tfìfk-  iM. 
kriglìa,  ^ maflica  meglio  qualunque  forte  ili  freno  fia  j pur  clye  fai  fotti 

. “ li  non  Cu  ferpentina,come  ft  dice,  cJr  in  ecctffo  ; perche  cefi  fyrei^ 

' heinfenfka,t!rìncorreggibUe:Maelfendogrofia,b'ifognaularélebm 

* glie  forti,  come  la  Stroppa,  il  Cbhppone,  e'I  Ginetto  aperto , o altre  fimi* 

6:Tuttauia  farà  bene,  uedere  prima  fe  fi  potefìe  fare  con  le  piaceuolx, 
percoHferuarealpoffibìlelagengiua;ejfendomeglio,cb’eifi  difenda  com 
labngua,  che  non  romper  fi  la  gengìua  : Et  é da  n^r fi  grand* arte  t cbdl 

tauallo  hauendolalingHagroJfa,ma{lichì  bene  la  br'^ba  cbiufa,  adi^ 

fcandolo  con  gìoccoli  attaccatt  nella  Ciciliana  di  quella,  puntuti  non  trop^ 
fo  aguxji  : ì quali  al  fegno  dell'mboccatura  corrìfpondano  giuflamente , 9 
fi  che  non  uengano  fotta  la  prefà  battente  sù  la  gengiua , che  gli  fartbbt 
gittareuialatefia.  Quando  il  cauallo  è mftofo  di  cacciare  la  lingua  fuo» 
ri,  fi  deano  fare  i gìoccoli  a catenctte  afiai  lunghi-,  acciò  che  egli  per  rat- 

Oioccoli  • fitlri  quella  dentro  il  palato.  Ciouano  ancora  i gioccoli  a far,  di(ìen% 

dere  la  lingua  a quà  caualli , che  la  tengono  ritirata  troppo,  & aggrupn 
pata;per lo di?pìacere,cbe hanfentito,  ofmtono  della  brìglia:  però  non 
fola  ne  i freni  chìufì,  ma  ne  gli  aperti  fon  gioueuoli  affai , ponendofi  nom 
meno  à la  fommità  della  M ontada , che  d le  due  bande  delle  fut  annoda*, 
ture,  per  dargli  maggior  piacere.  Et  cofi  negli  uni,  comenegli  altri  fre* 
ni  fi  potrà  ancor  utilmente  auifiluppareun  groppo  di  fuùna  con  fide,  4 CjI 
mele:  lafciandoperòilmele, quando  fon Mofebeiperebe- conmolta  noia 
eofirìgnerebbono  il  cauallo  à fcafiar  la  te  fia.  .Aiuta. parimente  la  Un- 
gua  a mafticare  il  freno  piaccuolmcTae  ,unaRobalteÙai  ò picciola  piar 
Sira,  con  molti  di  efft  gìoccoli  attaccati.  Ma  fi  ninna  dì  quelle  cofe  bt^laf 
fi  à farglielo  maft  icare,  bìfognaprouedere  con  brìglia  , ,c^babb'u  pojjart* 

^ dì  forare  : prouando  primamente  la  flroppa  co’  fudetrì  adefeamenti  ^ 
pófcìa  il  chiappone  con  la  ballotta,  o bottone,  com* altri  diconof  ò uolendot 
lapin  fitte,  eoo  la  rotellanella  cima.  Indi  fitrìatTadopeKarfiUTìi  dig^ 
to,  ò Imboccatura  del  Ginetto  aperto,aggfitngendoui  la  falera,  o i gioe^ 
€oli,com*ho  detto,  che  gli  farìanper  forga  uenìre  uogfià^  dàmafilkarlaktg, 
fiuendoglt  maffimamente  una  buon* bora  tenere  con  qualche  adefeamen^' 
to,  la  briglia  in  bocca,  prima  che  fi  caualchi;  & per  quattro  di  non  muo*f 
Merlo  fi  non  di  pafio,  o di  trotto,  acciò  che  pojfa  pigliare  ' piacere  dfcffar. 
ma  ^ranuto  è da  procederfi  con  tal  d^rettione,  c/?e^  mnfit.nefdù**^ 
gni per.  molta  offl^,  altrimenti  mn  pur  non  la  mafiicljetcbbc,.mddi^ 
ffierato  , non t accetteria  permodo  alcuno  mai  più  in  boccd.  Sc’l.Ca* 
mdb  ponefie  la  lingua  fopra  tmboccatura , è di  mrfierì , che  ft  prò» 
neiaiirmgendòUMufianlOi  & feàpìenociò  nongioua^e,  é^ufiafi 
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nella  hrtgììa  ehm  fa  una  l{cbalteUa  dentro  m mu  prefa , la  dotte  la  Mon~ 
tadadeurebbe {lare :in ucce  della  quale  h buono  anco  il  chiappone  da 
unot  ò da  dueprefe,  o con  filetti  : percìje  battendo  per  fatto  e sfato, non  cer 
cherebbe  di  porlafapra:&  non  ballando  quefio , mettafì  la  robdtetìa 
neUaportella,chenongli  fìanhdiJp‘iaceuole,nè  dannofa  . Vfafa  antfbra 
di  porre sà  la  montada,per  non  far'ingorgar la  lìngua,  una  caflagna, 
è un  bottone,  o una  rotella , ò una  cocbiglia , o un  pater  nofhro.  Ma  s*e^i 
di  fatto  i’mbnccatura  caectaffe  la  lingua  fuori,  o per  diritto,  ouer  dai 
lati , & non  giouaffe  la  Mufaorola  siretta  honeflamente  ; prouìnfi 
prona  le  briglie  chiù  fa , come  Beuagne , Schiaccie , Oltue , ^gruppìdi  , 
Fiafchi,Campanelìi,Bdlonetti,  Veri,  Meloni,  o altri  fitniii: fa  che" l canai 
lo  habbìa  libertà  di  forare  a (ito  piacere;  perche  mafltcando,uerrà  a tene 
re  la  lingua  alfagno;  e fa  pur'dla  fané  Ranco  Ja  manda  fuori  ,faa  primiero 
Tufo  della  Beuagna  con  dueprefe,  tir  non  gìouando  intieramente,  s*ado- 
prinl’ altre:  M ain  uece  della  Ciciliana,  faa  una  prefa  con  due  rotelle,che 
fofail  cauallo  farà  corretto  di  tenere  lalingua  bengiufaa  dentro  : Et  fa 
con  tutto  ciò  non  mancaffe  U uitio,  mettafì  il  CarioUo,  ch*h  un  chiappone, 
<on  filetti  abbracciati,  che  nellaguardia  fan  la  prefà.^uuertendo,che 
la  briglia  hagpada  l occhio  il  fuo  douere , fi  che  nonfitleui  troppo  in  al- 
to la  portella , fatto  la  quale  fono  da  porfa  mege  rotelle  piu  uicine 
C di  fatto  che  di  fapra,  acciò  che  facciano  guflar'Umorfa,  trattenendo 
la  lingua  quanto  piu  ferma  fi  pofaa,  & uietando  di  cacciarla  fuori  per 
uia  alcuna;  potrebbe  ancora  ufare  il  chiappon  chiufo  : ma  quando  tutti 
cotd  rimedij  fuffer  uam  ( come  fi  trouano  affé  Frifani,  & altre  (fede  dì 
caualli,  che  non  per  accidente  Hraordinatio,ma  per  naturale  poltronerìa 
la  téngonjempre  fuori)  bifagneria  troncare  di  ejfa  lingua  quella  parte  , 
che  manda  fuori  : ilche  fi  può  fare  ficuramente,  finga  temere  alcun  peri- 
colo:T uttauia  non  è mai  da  uenhrfi  al  taglio;  finche  non  fi  fia  prouato  o- 
gnìpo(fibiteartificio,maffimamentefequello,cheuadifuori,  non  fuffe 
molto.Lagengiua  non  dee  efiere  troppo  camofa,  nè  troppo  agugj^  : perr 
D che  quefia  facilmente  fi  romperebbe,quando  il  cauallo  ne  i maneggi  é far 
t(ato  appoggiarfi  alquanto  in  su  la  briglia  ; e quella  difficilnéte  a fuo  mo- 
do fi  riterrebbe  offendo  dunque  mediocre  tra  quelle  due,  le  conuerrà  alcH 
nab'igliadellepiaceuolitofaperaltrorifaetto  non  fi  poteffero  adopera- 
re le  brìglie  chìufefd  chiappone  con  la  fudlottanon  a^ra  farà  opportu- 
no: e fa  da  la  bocca  fipojfano  comportarele  dueprefe,  maggior  farteg^ 
farà  al  cauallo,  & minor  pericolo  ; perche  le  caggplettc  della  portella 
non  potranno  co  fi  offendere  la  gengiua,  come  finga  la  prefa  di  fapra 
uerriano  à fare  . Ma  moltp  piu  la  piaceuoleg^a  de  f imboccatura  è 
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necefjamallc  gmgiueagu\%e,allequcdi  conuengonoi  Cannoni  \ & le  E 
Spolette, & altre  tali  fortidì  briglie  chiujè.  Sopratutto  però  èdaau- 
uertirft,cbeprma,che fi  tormentila  parte  d‘ entro,  fi  dee  tormentare 
auella  di  fuorUcome  fi  fk  con  Mu  farola  dì  ferro  fopra  il  nafi , o con  bar- 
voccìaìepiu  gagliardo , quanto  il  barboccio  poffa  fofferire,  crefeendoU 
guardia  un  pochetto,ò  facendola  buttata  dinan'T;},  per  gagliardìrla  ; e 
quando  bìfognafle  nell'imboccatura  ufar  forte^t^T^ , non  è da  fàrfi  in 
parte,chetocchìlagengiua  ;mala  montada,  ola /alfa  montada  farà 
da  ufar  fu  ^llegengiue  carnofe  è buona  la  Beuagna  con  rotella,  o laStrop 
pa  doppia  di  rotelle,  nella  quale  una  Vanghetta  intera  nonfiaria  male, 
ma  non  potendo  mancare  di  briglia  aperta,  fi  potrà  mettereìl  chiappone  F 
da  una,  ò da  due  prefe  con  rotella . Tuojfi  ancora  ufare  la  montada,  o la 
.fklja,quando  fi  uoglia,  majfimamente  ncUa  sìroppafemplice,  laquale  tan- 
to sù  la  gengiua,quanto  nel  palato  fura  forte^^a:  e chi  uorrà  ualerfi  di 
fortexj(a,  che  batta  dai  Liti  delia  gengiua,  fard  buona  briglia,  'per  aper- 
ta, il  chiappone  à garbino;  & per  chiujà,  la  fàlfa  Stroppa . Ma  Jè  la  gen- 
giua fuffe  già  tormentata,o  rotta  per  cagione  dì  briglia,  0 dì  man  catti- 
ua;  è daguarirfi  con  rhnedij  oppertunì,di  mele  rofato,  o di  brencUo  (H  l^ 
gno  couerto  con  feltro,  o pc%^  di  lino  benìmmelata:  nonlafciando;che 
fi rìjàldì  perfe  medefima;  arvr^  scila  fufie  rìfmata,bifognerebbe  rernh- 
perla  un  altra  uolta  per  medicarla,  acciò  che  nelle  crepature  non  nafeef-  G 
fé  una  certa  camvfità  callofa  e dura,  che  poco  haurebbe  a temere  il  fre- 
no in  quel  mc^p  conuieneufareimboccaturepìaceuoiiffime,ebendn 
uinte,  potendouì  mettere  alquanto  di  montada:  benché  utìlìffima  ancora 
ni  farebbe  una  cordella,  che  circondaffe  effe  gengiue,  ocome  ad  altri 
piace,  una  catenella:  non  uolendo  adoperare  il  bar  bocciale:  nè  prìma,che 
fi  guari fca, fi  deurà  mai  caualcare  con  briglia  dura , perche  fàcilmente  U 
cauallo  uerrebbe  ad  inalborarfi,  & a fare  altri  difordhù  poi  difficili  ad 
ammeìidarfi  : ma  guarito , fi  potrà  raffìeurare  a poco  a poco  con  brì- 
glia dolce  àafcumdogliela'm  libertà, e galoppandolo  con  deflrez^  in  uol- 
ta larga,  & ad  oncia  ad  oncia,  fi  che  egli  da  fe  sieffo  uenga  à fermarfi:  H 
Tuttauia  chi  non  uoìcfie  rompere  il  caffo  già  foprauenuto  alla  germina , 
potrebbe  ufare  la  Falfa  Sìroppa , o bifognando  brìglia  aperta,  U Chiappo 
ne  à garbino  : perche  le  rotelle  cofi  di  quello,  come  di  quella  , non 
battono  fopra  ;ma  dai  lati  d’effa  gengiua  non  tormentati,  douendo  efi 
fere  altette . Il  labbro  del  cauallo  efiendo  fattile,  e che  non  armi  di 

dentro, reSla più  acconcio  aU’ìmbriglìare , allhor  è propriato  il  Te- 
reto,  0 t^ggrupìdo  -,  ma  efiendo  graffo  il  cauallo  fe  ne  arma,  e fe  ne 
difende  sì,  che  fimlwccatura  non  puònel  fuo  luogo  debito  operare  ; on* 
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\4de  famneceffarh  il  Campanello,  che  iute  a ribattere  il  labbro,  che  flà 
dentro  :Sono  ancora  opportune  la  beuagna,  eia  stroppa  femplice , eia 
doppia  cofì  di  rotelle,  come  di  prefe  : le  ejuai  co  fé  fan  quella  differenza  ne 
i freni,  di  fcempio  ò doppio:  ma  quando  fi  uoleffe  fare  (Cuna  prefhle  f^o- 
telledi  fuori  firiandafarfi  piu  fòttìli;e  d'altezZP  eguali:  benché  quelle 
dimezp,  fe  la  grò fez^  della  lingua  il  richiede jfe,  fi  potrebbono  far 
più  bafie:Volendola  di  due  prefe,  deano  lerotelle  della  fourana  effere  piti 
in  fuori  delle  S ottone . E bifògnando  ufarc  brigba  aperta , farà  buono  U 
Chiappone  di  due  prefe  ; facendo  in  quella  dì  fopr a la  rotella  , che  fia 
uicinaalla guardia (Togni lato,  ^ in  quella  di  fitto  la  ballotta:  il  che  è 
B da  ofieruarfi  in  tutte  le  briglie  di  due  prefe  : però  fi  uieta,  che  sì  in 

due,  sì  in  una  prefi,  non  fi  poffa  la  ballotta  cangiar  in  rotella,  perche 
arma  affé  bene  ,e  fa  piu  forte  la  brìglia  con  maggior  commodo  di  fora- 
re: & chi  cer  caffè  di  di  firmare  il  labbro  del  cauaÙo  col  barboccìée , po- 
trebbe ualerfi  di  quello  delCinetto  opportunamente  ,fenza  offe  fi  delle 
. gengiue,nè  del  bar  boccio.  Il  dente  detto  Scaglione,  acciò  che  non  di-  ^ente 

fiurbilimboccatura,  fi  defidera  diritto,  e dai  denti  fòt  toni  lontano  un  **5"° 
dito'.e  quanto  eglìè pìubaffo,tantoè  migliore: ma  s'egliguardainden  mè^deeei 
tro;e  pericolo,  c he'lcauallo,  offendo  maffimamente  dtflrette  mafcelle  fere. 
fi  tagli lalingua con  effo  fcaglione,  & con  la  brìglia,  alche  uoUndoal- 
C cumprouedere,  glieli  cauano,  ma  finente  aumene,  che* l Cauallo  fenten- 
dopofcìatoccarfi  foprail  luogo,  dou'cra  il  dente  ;per  la  molta  peffione 
s'inalbora,e  difficilmente  maìpìufi  confètta  di  tefia.  Terò  piu  te- 
diente fia , cheui  fi  lafci  limandolo  filo  un  poco , fi  che  non  reHi  co  fi 
puntuto  ;auuertendo , che'l  bbbro  non  giunga  ad  e fio,  perche  copren- 
dolo fi  uerrebbe  a tagliare  ogni  uolta,  che  la  brìglia  fufie  tirata  : però 
baderà  ufarei  modi  poco  dinanzi  ordinatìdel  difirmare:&gjuiueràpa 
rimente  far,  che  la  brìglia  (lia  alquanto  più  de  l'ufito  alta  da  lo  fcaglìo-  A 
ne,  perche  difende  la  lingua  ; ben  che  fi  uenga  in  quciìo  modo  a temere 
manco . 't^e  meno  pericolofi  è lo  fcaglione,  che  guardi  in  fuori,  perche 
V il  cauallo uolendofi  armar  del  labbro,  fi^l  taglia  fp^ffo  , maffimamen- 
te  fe*l labbro  ègroffo,e'l  dente  bafio  :però  tutioil  prouedimento  bara  da 
effere,  che  non  s’armi,  & farà  ancora  da  auuertirfi,  che  gli  fcaglìo- 
ni  e fiondo  difeguali , tìmboccatura  deurà  battere  piu  alta  uerfo  il  den- 
te, che  fia  piu  baffo , perche  s’ella fi  metteffe  gtufla  da  tutti  ì lati  , fa- 
rla pendere  il  cauélo  col  collo  , e con  la  telìa  da  quella  banda, dou’cg& 
fentifie  maggior  dolore.  Totrebbffi  bene  é^are  la  briglia  d’oech'o 
dal  medefimo  lato  del  dente  baffo , il  che  uolendo  fare,  s’albera  la  bé- 
lotta,o  la  rotella,  quanto  è la  differenza  della  bafsezza  , che  cofi 
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kerrà  rimboccatura  à batter  gwfla  in  ogni  lato  ; ma  Jòpra  tutto  leguat'-  E 
dìefottane  è da  mirarfì  fimprCf  cfjf  fiano  eguali . Se  le  m^ceìle 
non  faranno  troppo  larghe  y ne  troppo  ftrette  , rimboccatura  farà  di 
larghec^a ordinaria, & honeHa,  ciò  è quant’una mano ( ò piu,  o man- 
co»  facondo  la  taglia  delcauallo)  con  la  portella  ampia  (t un  dito  ^of- 
fa in  briglia  aperta  ima  fatalmifuraauanxaffe  la  flretteTt^  delle  ma- 
/celle,  bifognaflringerla:  per  che  fa  fujje  briglia  chiufa,  gli  batterebbe 
fuori  dilla  gengiua , & fàcilmente  gliela  romperebbe;  & fe  fuffe  Chia- 
fone , tanto  peggio  le  cajj^le  de  la  portella  ,oue  tutta  fimboccatura 
Uà  attaccata,  percuoterebbono  fopra  quella,  à cui  ne  ballotta,  ne  ro- 
tella perdifefa  poi  giouerebbe  : ^llincontro  fa  l’imboccatura  fujfepiu  p 
fretta,  chedaìampieTja  d' effi  mafacUe  fi  richiedcjfe,il cauallononpo 
tendo  prendere  faafjo  de  la  briglia,  remerebbe  come  legato  iConuìenfa 
adunque,  e per  utilità,  e per  belletta  fare , che  b briglia  fecondo  la  prò- 
portionedelemafielleftia  gìujla  in  bocca.  Ih  he  fenon  fi  confiderà  nel 
* ' le  M ule,  che  hanno  (Ir  et  te  per  ordinario  le  majt  elle,  non  è marauiglia  , 

ne  import an:^-,  perche  oltre, che  rjfe  non  fi  mùouono  mài,  fenon  di  pa/jo 
, ò di  portante,  le  loro  briglie  non  fi  fhodano  ,ecofinon  po/fono  cadere fuo 

Barbocrio  ri  della  gengiua:  e fe  ben  cadefiero  ,non  le  temono,  haucndola  meaUi- 
come  fidi  faperle  sbrigliate, & falfaredine.  IlBarboccio  del  caucdlo  tra  corno 

fa>»&  afeiutto  fi  di  fiderà  mediocre,  con  un  canaletto , douc  r'tpofii  il  bar-  G 
bocciale,  fi  che  non  pofìa  correre  in  su,  eccetto  fe  la  briglia  colpaffe,  che 
fuffe  troppo  alta  d’occhio;  & a tal  barbocrio  conuune  Ù barbcccialeton 
do, non  fottile,ne  quadrc,ne  d’altra  a^a  maniera:  fen^a  cangiar  fi  mai,fe 
altra  cagione  non  ci  aflringejfe . Ma  s’egh  fuffe  afeiutto,  il  barbouut 
le  Correndo  in  sii, /ària  traboccar  la  briglia,  però  in  tal  cafo  è da  prò- 
uederfi  con,  S,  lungo,  e col1{ampino,  ciafeun  d’un  pit^o:  perche  lofi- 
ranno  fior  baffo  al  luogo  fuo . Gli  altri,  S S,  deono  efjere  firettì  hifìcme 
CÌr  non  fottili  ;accìò  che  conferuino  il  barboccio  fono , (ir  ritengano  fer- 
mo il  bar  bocciale . Cioua  ancora  nell' attaccare,  lafciarlo  alquanto  baffo 
perche  non  monterebbepiu  deldoucre ;ma  fe  abbaffand(fi,trcboccaf?e  H 
qualche  poco  per  tal  ricetto  al^ifi  tf  occhio , o neltimboccatura , ò nella 
guardia  ; crefeendo  la,  S,  <jr  il  B^pino  : & ciò  non  baflando , alla  fine 
Ubarboccìaledel  Cìnetto  (benché  faccia  alquanto  brutto  uederefpotrà 
adoperar  fi . Hauer  il  barboccio  camofa , è mala  parte , per  non  efferui 
il  canaletto , che  tiene  fermo  il  barbocciale , fi  che  ogni  uoìta , che 
fi  raccoglie  la  briglia,  o che’ l caualb  muoue  la  barba  ( come  fouen- 
te  fogliono  tali  fare  ) il  barbocciale  trafeorre  in  su  , & la  briglia 
dàuoltain  bocca  : però  per  farlo  fiore  d fegno  fuo»  è da  rimediar- 

ficot 
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fi  tol  & col  I^amphto  interi,  & bm^hì , che  lo  terranno  à baffo  facett- 
dogli Altri,S  5Ajuadri,che  con  piu  fortc7ja,&  meglio  s attaccheranno. 

Ornile  barbotcio  è ancho  buono  il  barbocciale  a botone , perche  attac 
eato  in  effo  noncorre  cofi  faciitnentein  fnjò  , buona  forte:^  per 
ionferuar  la  barba , battendo  al  giuflo  luogo  ; Cious  altresì  tenere  la 
Muficcrola  flretta  ; & alquanto  ùafsa  ; acciò  che  non  pofsa  il  cauallo  or- 
rugare  il  barboccio  sì  di  leggieri.  Et , quando  tutto  ciònonbqfta(fe,po^ 
irebbe  tener  fi  fermo,  attaccandoui  una  catenetta,che  uenifie  anco  ad  at- 
taccar fi  in  queltaltra  catenetta  piu  alta , che  fi  Cuoi  porre  per  ferme:^ 
de  le  gambe  de  la  brìglia  fattole  port  elle  :&  cofi  il  Barbocciale  non  po- 
B tendo fiCir  in  alto,  flaràfempre  al  douuto  luogo.  Batterà  arcar  giufio 
nelmegp  della  barbali  barbocciale , tenendo  quattro  S piccioli,^  un 
lungo  dalla  banda  d^ra  ; e da  l'altra  un  ì{qmpino  con  la  maglia  ; i qua- 
li infieme  fono  di  lunghe:^a  pari  al  S,piulungo;equesìi,SS,b^ognaclje  ' 
habbiano  la  conueneuole  piega  loro, acciò  chenon  battano sù  la  guar-  \ 
dia,&  facciano  montare  ilbjrbocciale,ìlche  tatuo  più  aMuerrebbe,quan 
to  più  grofìele  labbra  fufferofHpn  mancano  già  di  coloro , che  più  com- 
modo dicon  e fere  ad  ufare,  tre,  S,  piccioli  ; ma  uer amente  potrà  ueder  OanaflTe 
ft  j:he pari  di  Twmero  faranno  l'opera  loro  con  più  gtusiere^%a.  Le  Ga-  C comen- 
Koffe  ancora, acciò  che  nonimpedifcanoPìmbrigliare,bìfogna,che  fio-  P'«* 
no  picciole ; ed'fcofle  luna  da  iktra  tanto,che  uì fi pofia  mettere m pu-  ” 
gno  in  me%p  : ma  hauerle  picciole , e ftrette  infieme,  è cattiua  parte  più  , 
è meno  fecondo  il  collo , ilquale  hauendo  buona  uolta  faria  men  male , 

Terò  non  potrà  errarfi  adufar  briglia,  che  non  molto  sforgj  il  cauallo 
a fiardi  fitto  maffimamentes'eglihail collo ògrofìo,ò  corto,  nel  qual 
cofi  faria  grandifordinea  sforzalo  oltre  la  fuanatura,  piu  del  douere. 
fìnando  ueggifono  dunque  lui  non  Iqfciarfi  ridur  con  la  tefla  al  fegw  , 
noinon  per  forga,macondcfireg^adebbiam  tirarlo;  ufàndo piaccuo- 
le  imboccatura , e guardia  poco  lunga , laqual  fia  fiacca , non  però  di  ma 
mera , che  la  briglia  trabocchi:  ne  la  Muffarolafi  lìringa  tanto,che  lo  le- 
D ghi,  ma,  dandogli  alquanto  di  libertà  ,fi  uieti  filo  d’aprir  la  bocca. 

Hauer  leganaffe  grandi  è cofa  peffima , tanto  più  s’eÙe  fiano  infieme . 
dirette:  nel  qual  cafi  è da  fchìuatfi  la  guardia  ardita,  perche  sforma 
troppo  con  dispiacere  : e tanto  piu , quanto  è piu  lunga  ; onde  U cauallo 
tiretto  data  gran  paffione,  uiene  a far  molte  cofi  contrail  uolernoflro 
gutando  uia  la  tefla,  ò flanciandcfi  hmanzj ,òinalborandofi  ò fljucr- 
•tonando  , e torcendo  la  bocca  , ò cercando  tal  uolta  di  pigliar 
condenti  la  guardia  : alla  qual  cofa  ben  fi  può  già  prouedere,  dttaccando 
certe  catenelle  al  barbocciale,  & à i bolckni  della  flanghetta  : ma 
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perrttuedìaxe  à mtrtaltret  bijò^m  ttfarc  b ^itardìa  fiacca , col  fith  da- . U 
Iter  de  fonino  rche  ììen  traboctbUe  tanto  piu  fiaccaiquanto  più  Icgamf'- 
fefuffero  fireLe  'mfieme;tenendo  corte  k guardie  al  poffìbUCfC  coupiace- 
U(de%2^  fiVìpre  temperando  lamammtuttìi  moti,  dietim  piu  tofia 
ttogììom  adoperare  b guardia  ardita , e bajjd  d'occhio,  fi  che  trabocchi, 
flmando  i»  qneSìo  modo  il  cauallo  non  ritenere  dijpiacere , ma  fi  uedeil 
contrario , perclje  b guardia  baffia  tT ouhio  fu , che  rimboccatura,  e’I 
barbocciale  firetti  irìfìeme  tormentino  la  bar ba,& lagengiua,  ciJ'l'huo- 
tno  prìuato  della  montada,e  delle  due  prefi, no Ipuote reggere  a filo 
modo.  Oltraccciò  l'arditcxj^  fa  tanto  dimenare  te  guardie,  che  per 
poco , che  fi  niuoua  la  lingua , fi  utngono  ad  incrociare  hfieme  non  noia  P 
del  cauallo , e brutta  uifla  : però  il  meglio  fia , cìjein  luogo  de  la  tra- 
, bouante  fi  adopri  la  guardia  fiacca  (fi  come  hò  detto)  fuggendo  l'efire- 

'ber*  collo  uitiofié  ^l  collo  fèrpenthio  ogni  briglia  Ha 

ferpécino.  bene,tuttauia  per  ordinario  gii  ccnuiene  una  fiaceuoleìmboccarura  con 
poca  guardia, e non  molto  ardita,  per  che  fitcìtmenre  ridurrà  lateftaal 
fegnofuo.  S'egli  è inarcato , (ò  come  dicono)  apergoìato,émalapart<i 
majfimamente  fe  non  fono  buone  le  qualità  della  bocca, della  quale  eficn- 
doH  cauallo  duro,  è da  ìmbAgJurfi  con  gagliarda  imboccatura  ,quai 
è la  firoppa  con  due  rotelle  té  ame,  & colaguardia  lunghctta,c fiaccai 
^ degli  troppo  Ci  appct[affemettafi  fra  ìcoremdeljbttogola  deUatcfìieG  ' 
raun  ferro , che  giri  intorno  di  maniera,  cb^l  facàa  jorgere . Toi  fc 
tolto  da  queflo  uitio  bifognafìe  per  reggerlo  più  forte^ja  , adopnfh 
Irìkffarola  di  ferro  /nttaafeghetta,ò  il  barbocciole  quadro, ò à bottoni, 
s'egli  il  fòffrijca.  Ma  fi  fujfe  buono  di  bocca  }gli  fi  può  metttf e una. 
imboccatura  dolce  con  guardia  fiacca,  & fetrea  montada;  tenendo  Ut 
nano  piu  dauanti  de  C ordinario , perche  feuga  cotaii  aiuti  battendo  le 
guardie  al  petto , il  Cauallo  uerrebbt  ad  accappucciarfi . Se’t  Caual. 
laè  riuerfo , non cemporta  briglia,  tire  troppo  sforai.,  ne  molta  guar- 
dia ne  ardita  , ma  fiacca,  e corta,  & con  montada  : però  tim  bocca- 
tura  da  emetto  con  guardia  à {italiana  gli  farà  propriaie'l  Ometto  m 
chiufo  per  conferuatione  deUa  gengiuaé migliore  de  l’aperto, nel  qual- 
bifogna  nella  parte,  (he  batte  sù  la  gengiua,  mettere  una  ffioletta  y. 
ò ballotiìna  tonda , ò altre  fmi^  cefi , che fon  ptaccuoli,iir  l'imbocanu- 
ranon  fia  tantolarga , che  batta  fuori  della  gengiua , perche  molto  fih 
ria  noccuole  : però  tal  forte  di  brijl'tanon  i da  adoperarfi  fc  muda  Caua- 
liere  , che  fia  dì  buorfa  ma»o,aitrimcnti  con  più  ficurrà  fìpotranno  ufecrn 
h altri  brìglie  con  un  poco  dimontada}e  guardie  quanto  piu  corte  ftan- 
fe^bìtiy  a firrfi,  & no»  aràite . £ ,fc‘l  Cauallo  fujft  dì  poca- forg^ 
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potrebbe  rfàrft  la  Mujjarola  dì  fcrroy  & il  Barboccùde  /juadro , perche 
pili  patìente  gli  comporterebbe , che  Cinetto  male  adoperato . Chi  tiene 
a colio  cortOy  e grofio , ftioPhatiergran  ganafiedequaB  contraHaito  à ibi 
•voglia  tirarlo  fotte  ; però  è di  mefiìcn  adoperar  la  guardia  litngbetta, 
e fiacca  con  rimboccatura  piaceuole,  fnà  tanto,  dje  fa  vn  pocoac- 
commodatc,  perche  voler  ad  vn  tratto  d'^uùrlo  dal  gir  Cctuigno , farìa 
dUlficiiìifmo,  eìr  anco  pi  rìcok-fò  dì  rompere  la  gengiua^e'l  bai  boccio,  ^ 
peggio  /àrrbbe  ; quando  egk  hauefè  le  ganajjimfumeaflr  ette;  nel  qual 
xafo  y^ogneria  per  qualche  giorno  adoperare  la  cauegma,  che  và  nel 
■megp  delle  braccìa,detta  volgarmente  Camorra;  laqualr  nel  principio  è 
B datìrarftà  pocod  poco,  con  deflregj^  ; poi  urne  il  cauallo  jài  à ridot- 
to, leuata  quella  gli  fi  fard  ctnmenìenteìmhocaaura  ,Crinmlamùnta 
■da  fu  buono  e^tto,  perche  lo  tira  fatto,  ahitaà  (urgere  : auuerten- 
aio  però  chelaJmgiiafnainontraifocclni  & bi$igna\'do  aiuto  perate- 
gfp reggerlo, f potrà  vfarequcldi  fuara,ma quando,  lecaft  piaceuoli 
non  ci  pareffero  opportune  ,adoprìflaMtifìarola,clJiaìJfacàjle,  conte 
poro  diauTÌ  sè  detto,  purché  il  componi  U Rarb  ’cciodlquàle  tfeado  otr 
$iofb  molto,richìederrbbe  la  ftrnppa  con  quattro  roteìU,&uvUtìdoU  far 
più  forte  fi  puòin  effamettere  perla  CicilanaMnafpoktuintera  : uo- 
lendola  men  gagliarda  ; fi  può  fàrefeaueT^  con  un  poco  di  moutada  ; 
C e con  guardia  alquanto  lunga  ma  fiacca , fecondo  il  douer  de  Cocchio  à 
non  traboccare . Chièdi  colio  afeiutto , e corto,  (uol  appetarfi,  hauendo 
poca  ganaffa,  e larga  ; però  Infogna  prouedere  in  prima  con  putcaiole^ 
tta  di  brìgUia,e  con  defregra  di  mano  : poi  non  gìouando  quefie  due  co- 
fè , fi  adopereranno  le  guardie  dì  gran  uolta , ardite , e corte , penhe  k 
lunghe  di  leggieri  fi  Cogliono  incrociare,  &mcaualcare:iichetkttauia 
potrebbe  fchiuarfi , ponendo  nella  parte  di  giù  tra  le  due  gambe  de  la 
■briglia,  una  ffaughitta  intera  ; laoual  ancora  aggiunge  forteg^ga  ,prr 
ohe Cimboccaturanonifnodandofi , è più  duretta, e quando  per  auuen- 
tnra  fufe  neceffario  aiuto , fi  può  nel  fottogola  mettere  un  ferro  nella 
t>  gtitfa,  che  di  fopra  s'è  dimoflrato . Ma,  perche  quefo  uitio  di  appetarfi, 
ò di  gittar  vìa  la  tefia  conattìbrutùffimì  * e perìglufi,  procede  il  più 
delie  uolte  da  la  paffione , ch'l  cauallo  fente  nella  gengiua , ò nella  lin- 
gua, ò nel  palato , ò nel  nafò , ò nel  bxrboccio  ; bifjgna  t fiere  accortiffi- 
mo  ti  confiderareogni  cagione,  conciò  fia  cojà  che  tali  offefe  foglionoau- 
ucràre,  ò per  durcT^  di  Trefe  ,òdi  Muffar  ola,  ò di  K.irbDcciale  ; ò per 
troppo  gagliarda  Montada,  ò per  guardia  troppo  ardita,  ò peraffre^;- 
vta  di  mano  nel  maneggiare,  ò finalmente  per  non  andar  fi. fecondo  la  na- 
tura de  l'aùmale , allaquale  fbpratutto  è da  hauerft  riguardo  fentpre 
« T 4 non 
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non  correndo  fubìtoà  ì rìmedij  difpiaceuoli , che'ì  fhceffero  ^tràrem  2 
difperatìone , ma  fhcendo  ogni  coft  moderatamente , e con  tardine  fuo. 

Il  collo  grofioi  e lungo , fuol  efiere  accompagnato  con  gran  tefla,egran 
ganafUcy  onde  per  foUeuarey  e reggere  tanto  pefot  yibifogna  guardia 
lunghetta,  cccn  pocarolta-,  aggìungendomìnfiememente  aiuto  con  la 
taue7^na,ecolharhocciale à bottone, ò fe  lanecejjìtà  il  richiedere, 
con  Mufìarola  di  ferro , e barbocùal  quadro  ; pur  che  fìaatta  la  barba 
à [offerirlo;  douendoft  auuertireinquesìi  cajì,  doue  la  grauet^de 
t animale  fiuuolecàutar conhrigba,  chela  boccanmuengaà  romperfi 
in  parte  alcuna  : e non  è mai  da  comportar  fi,  ch^ l cauallo  s appoggi  mol- 
to in  sii  la  briglia,  ne  che  [opra  quella  fi  abbandoni  sì , chele  braccia  F 
delCaualìàereconfkticad  poteffero  foflenere  ;perche  di  qui  procedono 
le  rotture  nelle  gengiue,nel  pdato,  enei  barboccio  : lequai  bfciandofi 
[mare  da  loro  iìefie , fanno  una  certa  come  caUofii,  che  ^i  non  teme  più 
imboccatura,  nebarboccialediqual  forte  fi  filano*  "Però  quando  per 
auuenturalabarba  fi  [offe rotta,  fi  potrà'muecedelbarbocciale por- 
tar nella  briglia  una  correggia  di  cuoio  unta  et affugna,  infino  à tanto,  eh  e 
fia  faldata:  ò courire  e fio  barbocàde  tondo  di  cuoio  fimilmente  unta 
^ ujàndogl'fi  Muffarla,  ò di  corame,  ò di  ferro , ò camorra;  ò cauexr 
:^na,  non  fi  gli  firinga,  ne  tiri  troppo,  maffmamente  nel  principio,  per- 
che il  cauallo  ne  fentirebbe  grandifpiacere,  monfirandone  fegni  conio  G 
fquergegnare , ò con  tinalborarfi,ò  sìanciarfi;  e con  altri  cotalì  atti; 
però  procedici  in  tutto  con  tempo,  e con  defireT^gaJbfciandole  prmaalr 
quanto  molli,  e poi  tirandole  à poco  à poco . Et  farà  bene , che  mefia  la 
eaucgìna,prtma,che  fi  monti  à cauallo,  fi  fàccia  menar  à mano  alquanti 
paffi , per  uedere  come  la  comporti  ; e poi  piaccuolmente , fecondo  Ubi-^ 
fogno,  fi uada adoperando . alcuni uolendo  per  forgauincereilcautdr 
lo,gli  mettono  una  catoiella  dintorno  alle  gengiuedinangi^accomanda- 
tai  gli  gechi  della  guardia , òd  i bolcioni  della  Ciciliana,  ftringendo 
bene  la  Mufiaròla:  ma  tal  modononè  lodeuole,  ne  ficuro  acoftumar- 
fi , perche  il  cauallo  ne  [ente  dolore  intolerabile,  che  gli  auuilifcetanimo  H 
^indebolifcele  forre,  olir  e,  che  eghimpedito  di  aprir  benela  bocca, 
perde  di  lena:  però  fe  per  auuentura  ad  un  cauallo  sfrenato  fi  rompe  fia 
la  briglia,  in  ceffo  dineceffità  più  tofìo  approuerei , cheui  fi  metteffe 
una  cordella , in  ucce  de  la  catenella  ; tenendo  la  brìglia  non  molto  rac- 
colta, la  qual  briglia  uorréi , che  non  traboccaffe  in  alcun  modo , ma  che 
basic fie  il  barbocciale , utéfjrmo  a non  far  fentir  quella  pajjione , che  la 
catenella,  ò cordella,  ò pur  un  filo  fuol  dare  alle  gengiue , ogni  uolta,che 
fi  irtene  a tirar  la  brìglia.  E perchemtalicafi  è utiliffima  la  Muffa- 
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gl  fola  bene  rìfnedÌMeithe  le  fibbie  della  Muffatola  non  fi  di- 

iar^bmo:eperQfipotràqHÌ$àporréìngMÌfadibarbocciaUettoiinacate- 
neUa*Mab'ff(^na(òpratuttoauuertìte,che  l'imboccatura  fintpre  uor 
da  ben  gutfìain.bocca»  t'I  barboccialeal  barboccìo  nelfuo  proprio  luogo, 
mettendolo  piu  Jlretto,  ò piu  largo,  fecondo  cbe’l  bifogno  richiederà;  con 
fiderando,  chetai  legame  firitrouato,non  per  difiruggere,  e lacerare 
la  barba, ma  più  tojùper  ritenere  il  freno fiddo.  K,  però  douendofiae- 
eortamente  fcbiuareienùieddbarboccio  ,ele  cicatrici  delle  gengiue  , 

Jèmpre  direi  douarfi  'mcoualli  di  dura  bocca  ufiar  piu  toHo  l‘aff>rex^ 
de  la  montada,  e^de le  gambe  della  brìglia , che  de  timboccature,e  del 
•J  barboccìale  :percàoche  le  gambe,o  guardie  gagliarde , e la  Montada  uer- 
Jò  il  palato,  damo  al  Carnàio  non  poco  timore , ne  sù  gengiue  il  lafcia  le 
no  appoggiare,  TU  sùlabarba;nMfmga  ojfefa  dfmnogtr  piu  kggierq, 
Tarimente  è da  uederfi,  che  la  barbetta  d^a  guardia  fia  piegata  infuo- 
ri dintodo,  ciré  non  offenda  U labbro  ;del  c^U  Cauabere  fi  accorgerà 
meglio  ,fitcendo  montare  un  altro  jopra  M coMaìlo , & egli  a piè  guar- 
dando minutamente  lagmfieTJl^de  t occhio,  e topra  de  la  briglia.  Et 
acciochenon  fi /àcci  errore,  giudicando  alta  d'occhio  una  briglia  ardi- 
td  di  guardia,  0 baffa,una  di  fiacca;  è da  fàperfi,  che  la  giufìcT^  de 
t occhio  de  la  bìglia  ha  due  mìfure , una,  che  rìpofi  sù  la  gengiua  ,tal- 
X tradoue  fi  ferma  ilbarbocciale:  del  quale. in  una  medefima  briglia  fi 
puòrompere  tamfùraconal't£rlo,^abbaflatlopiù  delfuo  ordinari» 
luogo,  in  qui'fto  modo,  che  uolendoloidXM'e,  fi  mettauna  Jpolettìna  do- 
u'eflofuol  rtpofare,ponendolià  [opra  quella  ; & uolendolo  abbafiare , 
fi  limitocchio  de  la  guardia,  fi  che  uenga  a cader  più  baffo , ouer  fi  fac- 
ciano buchi  fòtto^  dentro  quelli  fi  metta:  e'I  finùle  fi  può  fare  con  qud 
del  Cìnetto,  quantunque  ftapofto  nella  montada.  Intendefi  rotta  la  mi-  rottaqual 
fura,  quando  ilbarbocciale  non  batte  (come  cornitene)  nel  luogo  fuo,  B dee  iute 
o per  e fiere  con  la  miglia  troppo  fretto , 0 molle,  0 per  montar  in  sù  àure. 
uelraccoglieredellabriglia,mpeditafiquellaparte,che  rìpojk  ord'oia- 
^ riamente  sù  la  gengiua.  Taluolta  lédue  mijfure  de  Cocchio  fi  rompo- 
no ad  un  tratto,  procedendo  cofi  da  ardita , come  da  fiacca  guardia , la 
qude  col  fiaccarla  fi  può  abbaffare, e con  ardirla  algore  d'ouhi*  In-  Guardia 
tendefi  ardita  la  guardia , quando  fi  uede,  ch'ella  tiri  di  fitto  afià  ardita  e 
M fuorh  òche  corcando  amendtu  le  guardie,  uengano  <1*  fitto  adeffere 
più  uicme  : tìr  operando  in  coHtrarìo,firà  fiacca.  Sono  pur  certe  Mon- 
tade,che  fan  parere  ad  alcuni  la  brìglia  piu  ardita , non  loftiandola 
traboccare  ;eSr  ufxno  fimilmente  la  catenella  , 0 la  cordella  mtomo 
èlle  ger^ìue  , Ma  propriamente  fi  fiaccano  le  guardie  ^e  fi  ardi- 
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jcottù  M queUì  ìneurmturAyCÌìe  dai  di  fuori uapre^  attàiròcea;’^^  ^ 
fendo  difutìle , e brutto  d coHumedi  coloro  cht  k jmgaw)  w dntro  dd 
in  taUrora  in  fuori . ben  fi  pi4Ò  tenere  ferfertnoy  che 
tptsnto  più  k hri^afa  alta  di  monte,  tanto  più  tetri  d cauoMo  fn^ 
gettoimatdealtexp^  deuri  eJfereproportionata>ak  bocca,  & ala  ftth 
tura  de  iammde  :aauertendo  però , che  la  ^ thè  debba  effere. 

ftràrfuauto  bafUabberare  kbagM  fenxa  oftudere  U palato  in  mo- 
. Aodcrm . 'Uè  folonel  rtmueidafarft^uefia  confideratione  y ma  art- 
tarnegTi  occhi  ('èbeonfì  Occhi  tmdli  dom  donati  tefiieru)  peteièr 
thè  quanto  pht  k brèghaè^adCOtthìi^antopiù  ributatofaandarril  ca- 
vali»; e però  couniene  a quedi,  che  vanno  coi  capo  cbìno,^  che  hanno  k 1^ 
barba  alta , teme  firn  molti  perkpiù  parte  di  boccapiccìok , ch’h  difftb- 
4e  ad  infèenarft  : incontro  ^ occhi  bafb  fot  metter^H  cautMo  più 

fitte  s e nuiia  dmeae  U mia  delmr^  è Upiuficura  sfacendo,  chrjf  ot- 
‘tbìffchiuaSo  Putto  eVettroefrettin)fmgmfb,e!rdkgrÌdir:^adi^abri 
gUa,feconioUbif»gno^rrifpondenti.Laqual  briglia  ferodo  tagrande^ 

^ del  càudlo,  e Inondo  la  for^  che  tiene,  e fecondo  ch'egb  porta  k 
tefia,cofì  deuràejfere  pìùòmeno  Im^a.  Certameatei  freni  affé  cor- 
ti fon  buoni  a far  commodamente  bere  UcauaUo  in  ogni riuomu  da  Pol- 
tro canto  fanno , ch'egli  fiopoco  frcinro  dekbocca  i c delk  teHaqierche 
uenendofiad  urtare  col  mrmco,egfitìceueràkpercofra nelmujò , ilqua  £ 
ieperU  cortegp^adtlk  brigfra  fi  trouerifriordei  ^o  douere  eìeuato: 
onde  fàcilmente  fiiri  ributtato,d  fatato  aterraxffèndo'dMufo  kpiùdi 
lìcatap.vrtecb’ftanelcapo,eaettogli  occhi,  Ma,s'ef^iporte)rà'd fre- 
no dìgiufìa  lunghe^,  peneri  anco  d caponel  fito  debito  modo, da 
gìrfermoalkmano,eficuroag&fcotriqiercheuerriafc6trare,cok  fio 
" . te, a guify di m Montone,  conmafgior^ojfefade[auuerfkrìo,e  m<u^fjkr 

*«M,chc  fdueg;gadi  fi  iuedefirtto,e  del  padrone,  EtcofiifrenìdiSpofataidiBarr- 
baria,ediTurchja  > non  reflanobuoni  perH'incmtri’Seben  vìnuanoa 
per  gli  fcó  ‘*'*0^''^  « tOHaUo  pm  Ubero,  e difaoUo,e  con  piu  fiato.  Vero  d rtàgao- 

re  far  idi  tenerci  al  mediocre,  ufimdoil  fr-enonewtoito  lungo,  ni  molto  H 
corto . Tefframo  bene  adoperare  il  lungo  in  "Poliedri^  quali  bifògnaffe 
fdcuare,e  fermar  di  tcfk,percheuenendoloro  atoccare  trd  fieno  ilpet- 
to,  il  Caudiere  con  Parte  delk  mano  gli  <àuta,e  gli  Icuaia  alto,  & gli  fu 
fewù’tnacouTegtiharidotrìad  un  termine conucueuolc,eglin(mmancu 
di  cangiar  freno, che  uatga  a farepiubeluedcre  ;perche  iitanto  lungo 
refla  sgarbato . Là  onde  dmttamentcfi  può  concbiudere,  che  fiqualche 
neceffrti  non  coflringa,  k lungheg;^  delk  brilla  in  Caiatli  dìgutfìa  ta- 
■ gìia,e  ridotti  a éf^ma,  deura,  dirado auami^un p(dmo:epiu  kderm-  ■ 
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/i  m 'efrtto  faranm'HiwM*  it^uafée  corte , tVe  ir  à{^ ìingijrt  fm 
che  ■fime^^dàCÌMdh  T^nr^o^J,cixl» 

Cmrdklttngét  mnfiadilfùritbUiéùttro  al  Vojtcdro^pw^crio  Irnici 
affettarlo , mk  ferchetreaefefe  molti,  i tfualitonpotran  pzr  qtutb^ 
che partkolare  cacone  toterare  fa  iim^a , ^rà  bìfo$dr>;  ch^m  mmiaek 
toro  una  mrr^na , la  qual  non  fìà  Ordita  , né  trabbocauto  ; e ttìr/pte^^ 
raffettataW  egUfìa  j denta  leuinfìdf»anaparrv,ffeondorhe>iti(glio  /wr' 
ri  rkfiederfiìpottTrih'parìmcnteamfareiforgeHcrtitnt  fil'^  é potei' 
noftnpoftakUteigodei^trOfdà.  Kfamentrechdf  CauaUouanbfer^  Briclie 
mo  dì  tcBa , à cheli  porta  tròppo  bafla  ycotutirrim  qualunque  Bri^a  ^ cauallo 
B fifiojàaperta,  ò chiufa,k  guardie  ejfer  diritte}  e tanto  pi  ri, quanto  piu  non  bea 
egli  fi  poniti  fono  spiccia  fi  potranno  ufire  le  medioert  riuolte,  le  quali  f"«no  di 
oltre  che  riducono  la  teftaa  quello  {oJdeg;:^  che  fi  difidera  ; fanno  an- 
ocra  la  nifi  a più  grahfdi  benché  -le  diritte  difesi  potrebbóno  far  fi  di 
tal  nsamerò  buttate  inmùK(i , che fìriano  il  medefimo  effetto^ che fkmuu  ' 
le  nudtate.  Sttfii  ftpfete  in  fitimà  ìfuefio',  che , quanto  piu  ìt^ guardia 
fon  diritte, tir  le  loro  tfirtnùtàùen^otn  dietro  uerfo  ilCauotiereitanto' 
meno  gaglutrda  é tabrigBd,  rìUOardtrft Cbeààìdoìlmoshuào  fuoroi\ 
equantopiù  fòtceiuolte,  e corrono  tnangì,  tanfo  più  fi  tiienea  mettere  ih 
mofiaccheti/òrro  ukha  al  petto  ;fi  chtino^  jbrtedi- brighe, fi'pottaui  Briglie 

€1  nofècondo  Ubifìgno  dit Caudk  mutare  leguantié.  Maprtfcheil'ua-  *l‘’5doro- 
rw  delle  briglie  rotànabi  bo’èéà^  ^ékagmé'dirrtoìtì  difirdìnt:  idl  ^'^^^^^  * 
meft'ieri,chedalprMàplecónfideroetfi  bene  tffkttegx<fdeli‘ànmale,. 
figlia  freno,  cì>eparf<mnOtklùedete'k'^epdrti:Etfe  ben  molte 
brìgtiefofiero' appropriate  alld'jua  cottdhìtirte',  non  di  pteno  S quelle  mot 
teunafeià  ddprtnàph’ìfihcÙHfdtidtd fià^fefmdte,dciitadddope* 
rarfi/um  i^in^dott  ahranett^fifà.  quSdoptf  dunéttara  fèfltfie  àn 
dubbio,  qual  più  oppòrtunà  iPfutq^  efitfe'^frimkraihentefirà  ia  porjS' 

Heututtbi  più  fiaeeuole^ibefifk/fìte^fòifi potrebbotio  téntarfakrt' 

(ti grado  in  ^adv,  efiaminOiddmiaueàmeàté  qnando  bàfdgnaptfbeue^i 
tf  fèto  dd£aiìdto^n  ^heji  tfingà  cohfoPéate  ragioni,  ^ etùdenriproua 
dfègmydd^,  H^firrddMtd fi^ifohtis  iprite  fiamme  c(m  eaq>tea(^^ 

Ubr^^  penflmd'dtYtrinàii^  iteonatto  dicapo' }rkmaMtèdtÌtdiP>f 
fiycheoefi l^tofi<tloùmiC^^hdò',bPdfÀà  tha^lferto^  W^peerik- 
dmrrenndi'^noftidnhnati  difa  fué  comjpìutapnjftttUke,  idi  neCOffxrna 
labuon‘ane,che  cottofi  httieiainelhiari'(m,& attitìidm  di  tuii  Cb  fietkm 
moderata,^  cH  temperamento  di  mano,  idi  eatiagm, finga periieremt^ 
minmo  momentqdeCqc(àfio)ìe',  ehe  fi rick'itdefieamt^otiergafiigoM 
fauta  accorgete  apodo  a'-flftò  del  ùoké^dte^h  reggav&  qm^ 
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accotnmodarft.  7{pn  già  negandotche  da  poi  che’i  catuJlo  èffnmlt  hekt  JS 
rnmnae^ìratoynon  ccnumga  ^rgli  fitcfio  poco  pià  à meno  gagliardo  1 &. 
artìficìofo  y fecondo  U tfualiia  della  fita  botca\  per  farlo  con  maggior  pùt* 
ceude^ayC  leggiere^^a)ò  con  più  moderato  appoggio  faggettoal  Caua- 
Here;tna  cU  frenopiaccnoU  da  prmcipìoybafteraagU  or^ni  deicnreoR 
d^Molte^e  delie  pofatty  per  farlo  di  tefLfalday  edifcudto^edi  buona, 
boua  : "Procede  certamente  la  mala  boccay  ò cb^ l cauallo  abbandonane 
doft  cdcorfàyeperefiremafiacchexga  nonpotendofipmrauordìfcfMee 
na , n<mik  fermarfi , ò ch'egli  offendo  di  gran  fenfo»ericèuendo  lebatùe 
ture  fuor  di  ordine  » e di  mifitra , non  sà  conofcere  alpararc  la  uolontà 
di  chi  gliè  ó fooratOpenfa  Jaluarft  con  quel  fuggire  ;ò  pur  procede  E 
perduregga  dìvxrreyò  per  difètto  di  lingua  ;per  la  prima  cagione, Jè 
'UM  ponefìe a^riffimi  Barboccidi ,romefvnqiquadriy(fmofudurt,ie fk‘ 
ni , ^ punte  ài  Piamanti  ?pica , <2r  ^fcprate  , con  nodi , & fenga 

nodi  ’yjhreile  pepio  ;percbe , ronipendofcife  Ubarbay  eia  liatura  prò- 
ttedendo  al  membro.lejo^  refierebbe  tantomaggior  dureT^ga,  che  moh 
tomeno  dapoi  temeria  la  briglia  :òpurmentre,cb'iui  fi  mduceffe  ben 
falda  la  cicatrice,  farebbe  il  Cauallo  fi  tenero  èPeffa  btuba,  che  facU- 
tnente  s'inalboreriayò  fi  metterebbeìn  dìfferationcyò  diuerrebbe  fuor  di 
modo  pauentofó,edimala  fauìa.  ffl  fim^>ante auuerrebbe ,fe  per 
U.feconda  uorr^e,porrs,  Bafionettir  piallone  tagliate yP^te,  Falli,  Q 
Monti  y Briglia  fané , e di  un  pe^gp^perche  uìbifogneria  portar  la  mano 
fmpre  attentata , iì  ch'egli  rion  barebbe  fermegp^  alcuna  ; e portando- 
^iela  fdda^b ,pfr difenderfi  daPalprexgp,carìcandofi su  la  briglia 
fi  romperebbe  le  barre,  htperlaterga  ponendogli  le  callagnefi  Botta 
m,òte  coqmgliey&dtre  (afhperjeiu^iila  dife(a»cbe  fà  con  lalin- 
^,eper  fargliela  far  fQtf\le,e  fi  flràifottoyfaxifie,  chequeìlaper  4- 
Jbrmcmbroinquìeto,ecomela  palpebra  detocchioymobUeynon  trouan- 
do  doue  appoggiarfi  fen%a  cffèfk  f non  potrebbe  aggiuntarfi  in  modo  al- 
tuno  :però  il  Barbocciale  u(a(o  communemente  ad  S tonde»  9 a la  Gir 
netta, ter  la  barba, ^iMorfb'Cqterto,  che  fia  fuenato,òaChiapponei  FL 
perle  barre, eperia  lhgua,olùrO)ii Catione, ò Crpnp«ndk,ÒTero, 
ìifr  altri. taU  con  Bottoni,  Rotelle,  i>4nelli  »&'Falli;fàran  baSiantta  cor^ 
rtggere'qutgli  uitij  ; I quali  Jè  ben  prpcedejfero  da  poca  lena  ,.òdd  fia- 
to pvffoyò  per  colpa  de  le  Canafife,  ò de  la  Barba,  ò delle  labbra  , che  ar- 
maffero  troppo  sù  legenguu;ò  per  ficatricì,che  foffero  neHd bocca  ,òper 
qu^nque  altra  cagione  fi  fòffe:  non  fi  deuranno  rimediare  con  fiera 
pgùatdi  ìnconfideratamente  di  fubito  poHì,  ne  con  cffire  e dmerfe 
mamere  dà  Barbocàaliinui  più  telÌQ  cm  delti  » adoperando  k bwh. 

..  nadottri- 
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Zinadotri^tlaquale  ogmcauaUo  ò dtbole iòfenftimo tmanter.iuc  con 
la  rara  Camera  in  gmfla  lena  ; farà  idonea  a regolare . Tur  quando  aìr^ 
euno  per  auuentura  jenetrouajìe  d'dicato  dibarre,e  di  lingua  ajfà  ;eir' 
altre  rimedio  non  uì  fuffe  ; caualcatelo  prima  fen%a  barbocciale  ; perche 
quantunque gtìe'lponeSìe coperto  ditclain cannone auuìnto et  uecchio, 
pur'egli  mn  ofando  mai  d'appogfforft  tnon  potrebbe  rijpondere  incofa 
a tempo  : Ma  come  ptù  con  maggior  ficurtà  egli  cominciaffe  a pigliar  ^ 

appoggio } voi  per  alcuni  giorni  ponetegli  > in  luogo  di  barbocciale , una 
Xagari  Ila  rifonda  & larga , quanto  U Tollicare;  che  non  gli  fia  jiret- 
tanella  barba, ma  tanto  tirata  che  basii  anon  far  molto  traboccare  la 
B briglia  ;cir  all  uhimo  gli  potrete  metteteli  [olito  barbocciale  ,ò  ne  fa- 
rete far' uno  leggiero  di  ferro  filato  à maglie  Cefàrane  ( come  dicono  gii 
Oreficijche  pano  rgualK  e piane.  7>{qn  crediate  però,che  altra  quelle  Brigfiedi 
forti  di  briglie,  delle  quali  s' è fatta  mintionedifopra,nonne  fianoal- 
tre  molte  in  frequente  ufearga  de'tempi  noUri;  benché  tanta  dìuerfìtà  ne 
gli  antichi  non  paia  già,  che  fenecofiumaffe-,  ponendone  Senofonte  fol 
duemanierc,  Fna  leggiera  con  grandi  àrcoli,  i’altragraue  coneffical-  . 
tati  e flr  etti nella  quale  egli  uuole,che  le  chìufure  fumo  piu  acute  » 
acciò  che  il  cauallo  offefo  da  taffirestjadì  quefla,uenga  più  a ralle- 
grarft  quando  poi  gli  faràpofia  quelfaltra  dolce , con  la  quale  più  proti- 
C tamente  effeguirà  quelle  ifteffecofe,  che  con  la  forte  gli  faranno  fiate  in 
fegnate . Ma  stglì , dispregiata  la  pìaceuoltT^a , SieffeoSìmato , quei 
grandi  chreoh , che  per  tateffetto  uifono  meffìjo  cofiringeranno  di  apri- 
tela bocca,  e di  accettarci  Lupi.  Diceuafi  Lupi,ouer  Lupato  appò 
Bimani , un  freno  afprifjimo , ilquale  ufauano  già  i Calli , cefi  nomato 
( fecondo  Seruio  ) dalla  fomighanxa  de’ denti  del  Lupo,  che  fon  difogua- 
Icgìr  però  acerbiffimo  emendo  U morfo  loro,  Virgilio  dice, 

A duri  Lupati  il  Gaudio  ubbidire; 

EtOuidioinunluogo, 

L’afpro  deftricrc  co’i  Lupati  duri 
P Sigartigadi  bocca.  &ìnun'altro, 

, Alle  redine  lente  l’animofo  , , 

Caual>  coltenipoconremendotaccetta 
Con  piaceuole  bocca  i duri  Lupi. 

Swiunge  poi  Senofonte,  quesìo  freno  aSpro  poter  fi  uarìareinpiù  mo- 
di^ con  intrigarlo , come  con  difenderlo:  Ma  di  qualunque  maniera  fa- 
ranno i freni,  duuole,themolìi,epicghcucli pano  tutti; perciò  che  il 
rigido  in  qualfiuogtia  parte  ,che’icauallo  tharà  apprefo , tutto  uerrà 
ariteaerfi  fia  le  nocelle  non  altr'mentì  che  auukne  di  uno  fpiedo  ,U 

quale  douun- 
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quale  douunque  fi  affèrrt  con  la  mano  t fi  alia  tuttO:U  doueUmoUe,  £ 
a gmfa  dì  catena , in  quella  parte  fidamente , cìye  è tenuta  > non  fi  piega 
ma  t altre  partì  pendono  tC  trafcorrono;  le  quali  il  C auallo  sformando  fi  dì 
r accorr  e , uien  tra  quel  meo^o  a perdere  i Lupi  dalle  mafcelle:  ér  per  que 
fla  cagione  fi  mettono  al  meo^o  de  gli  alti  le  annelkt  acciò  cìye  il  ComUó 
ingegnandofi  con  la  lìngua  co' denti  di  ajìrtnger  quelli  tralafci  dìap-> 

pigliare  il  fieno  tra  le  mafcelle  . Et  per  dichiarare  quaì  fitano  i fieni 
ti[Vrisidl  Molle  dice  chiamarfi quello  fdouegliaffi  hanno 

le  commejfure  ben  late,  e lifcicf&  tutte  le  cofe^  le  quali  s'accommodano 
bexffiyparìmente  fon  ampie, & meno  ?pefie,  come  farebbe adireìlCanno 
ne,e  la  Scaccia  de' tempi  noflri.  uill’incontro  è Rigido  quello,  in  cui  F 
tutte  le Jùe  particelle  egualmente  difcorrono , e fi  collidono,  e percuotono 
tnfieme,ccme  fonale  brìglie  compofle , ^ intricate . T utta uolta  qua- 
lunque fieno  ci  fia  abbattuto,rgU  ordina,  che  con  e(io,finXAgìr  uarian- 
do  ,fi  riduca  il  cauallo  a quella  dottrina  ; che  fi  richiede . Ma  i moder- 
ni efiendofi  dilettati  di  ritrouare  fempre  cofe  nuoue , e dì  aggiungere  al- 
le trouate:  han  uoluto  quafi  ad  ogyii  qualità  di  ca  Hallo,  ani(i  ad  ogni  ui- 
tìo  ò naturale,  ò accidentale,  cioè  e' fi  fufie,  appropriare  una  foggia  di  bri 
glia . Onttio  tperfodìsfare  à molti  ,pofi>onendo  quelle  che jòfi^ichefim 
più  tofio,  che  neccfìarìc;  e non  curandomi  dì  raccontare  tufo  diuerfo  de  i 
paefi,  come  farebbe  a dire  dìfiintamente  le  brìpìeTedefche,  Crechefche  G 
«tUi!  ^ Turchefche,  Verfiane,Morefihe,  & altre  tali;  raccorrò  fidamente  le  piu 
utìli,e  le  più  approuate , & vjàtegenerplmente  nella  Italia  : oue  que  fio 
effercìtìo  ha  fempre  tenuto  il  primo  luogo;  ualendomi  del  giudicio  di 
coloroyche  fono  fiati  efpert‘^fimi,&  eccellenti  in  tal  mefiìerofecodo  i qua 
Briglie  h potremo  parimente  al  modo  di  Senofonte  ditìinguerle  in  due  tfeeie,Bri 
chiufe.  glie  chìufe  ,lequahconuer^ono  a'caualli  di  natura,  ed’molontà  buona. 

Briglie  ® pure  non  troppo  rea:  e Briglie  aperte,  le  quali  fono  di  più  pojfarrga, 
aperte,  e perfettamente  correggono  ,fottomettono , & aggiufiano  ogni  caudUo . 

Tra  le  Chiufe , il  Cannone  fu  nominato  per  efier  uoto  come  vna  Canna  ; 
eSr  perche  fi  adopera  di  due  mamere ;t uno  etha  le  gambe, ò guardie  f£ 
( come  fi  dice ) diritte, é quella  briglia,che  primieramente  fi  dee  met- 
tere al  Tclledro  dì  qualunque  condìtione  fi  fia  ; per  domarlo,  e fermar- 
lo bene  ,fenxa  fdegnarlo  di  bocca  ; c ferueancoraa  cauallo , che  hahbia 
me  filerò  della  Camorra,  L'altro  , c'Iya  le  guardie  rìuolte,è  la  fecon- 
da, che  fi  mette,  quando  il  Tolledro  s'é  ridotto  a ferme:^,&  adìn 
teUigen%adduero  ordine  intorno  al  fuo  operare  , e' mua per  cacciarlo 
Schiaccia  un  poco  col  capo  innanx}.  La  Schiacàa  , prefi  forfè  tal  nome  per 
bauere  le  ^nde  d'ogn'intorno  piegate  à fomiglìam^  d'uno  fchiac- 

ciata 
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cìatarìpienadicondimenrìi  &poiiefi  al  cauallOy  che  fi  fcorgc  aì^uccn- 
ioduro  di  boccata  tempo  che  fu  fermato  già  delia  tcfla:  Ma  fe  cg& 

•nel  parare  la  cacciafie  auantìt  bifogneràtper  fhrglkla  ritirare  aldouuto 
figno  aggiungere  ad  effa  Schiaccia  un  fililo  grande  lifeio , uicino  altan- 
Mdatura-y  a modo  di  ritorno , con  un  pater  nofiro  > pur  lifeio  nella  cima 
,de  la  paUettUt  cheutflar à in  ftifo . Et  s'egli  fitcejfepiumaxuoli  ciò  è dì 
jejao  contrafto  con  le  labbra  ;ò  pur  hauefie  uhio  di  portare  la  lingua  , 
luoritfiffà  benemettere  per  ogni  canto  della  Schiaccia  un  bottone  mgar 

ifi^iii^noltarft  :il quale  quanto  piu  fufiegrojfot  piu  faria  forte;  ‘ 
nu  tlpiu  lodcuole  fa  un  mediocre  :an7Ìpiu  tcfto  un  picciolo,ebaff0tche 
altrimenti;epurinogm  banda  del  nodo  apprejfoal  Bottone  fi  potrian 
porredueannelletti;etaluolta  tre,fialquantopià  fretti  fufieroiBotto 
tu:  e tale  fi  chiamerà  Schiaccia  inamtellata,  fi  come  Trafilata  fuoldirfi, 
aggtungendouifi  unVrofilo.  Il  Melone,  cefi  detto  per  la  fomigliante  fi  Melone. 
gura  fi  trouato  per  uietareche'lcauallo  non  fi  difenda  con  la  lingua, & 

■è  parimente  di  due  maniere.  Il  fodo , e bfeio,  come  Oliua  ( che  già 
minuto  ancora  potrebbe  fiirfi,  ^ Oliuetta  fifuol  chiamare)  e appropria 
to  n por  fi  con  la  Ciciliana  di  Jòpra,  quando  il  cauallo  col  Cannone,  ò 
wn  la S chiaccia s appoggia allamano,  hauendola  boccagrande,e  buona: 

Mas  egli  facefic  sforilo  con  U labbra,non  pofandofi  in  sii  le  barre,  fi 
C potrebbono  farei  Meloni  tondi,  e piu  grofetti:  ponendouì  ad  ogni  con-  „ 
todifmriunannelletto,  uolgarmente  cìnamato  Fallo.  L’altra  forte 

à fette  propriamente  come  un  di  quelli , 
cheiTojcam  duon  Teponi,  per  efier  alquanto  piu  forte  del  L’tfcio,  è 
buono  per  cauallo, che  s’appoggi  piu  del  douere,e  chehabbia  la  Bn- 
guaoEpra , e ca^fa  : la  quale  s’egli  fiejjo  cacciafie  fiorì , ui  fi  potrà 
aggiungere  nella  annodatura  unaCaSìagnuolatagUata:  il  cheferuìrà 
etiandioper  Majjarloditefta.  Et  feunaCaflaggmola  tagliata  lifeia 
che  non  è cofia^ra,  come  la  tagliata  ,fi  aggiungerà  al  Melone  meU 
fiminutonelm^o;conduefmBfcidaUet^^  uerfofuora,giouerà 
J>  à fermar  bene  U cauallo  con  bello  appoggio  :&  a fitrgB  cacciare  i piu- 
mceggitoU . 'Elon  mancherò  tuttauia  di  auuerthre , che  queiìa  Cafla- 
tpa  , la  quale  piu  propriamente  E^ta  , o Egtella  potrìa  chiamarfi,  è 
gmdicatacattiua  ; però  farà  bene  non  u farla  fe  non  per  qualche  eihe- 
ma  necefiita  : potendofi  mettere  in  fico  luogo  per  un  certo lecchetto,m  ’ ! 

^ual  fi  uoglta  Brìglia  diquefìe  chiufe,  un  bottonetto  Bfeio  o uer’urC  ' [ 

r ^^da,giufli, & habìBauoUar-  • 7 

fi.  FI  MH^  picciolo  a fette , con  due  Talli  grandi  tagliati,pofii  prejfo  • 
a la  guardia  nelle  bande  j e due  altri  minori  pur  tagBati,  pofti  prefiò 

atanno- 
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tamwdatura  : è buono  5Ì  per  fermare  il  cauollotcome  per  farlo  abbcf-  £ 
fàr  di tefia,  caccia Ju  iphmaxX‘^'*li  peruirtùdeì  fdli grandi^ pàgìianr 
do  fi  piacere  per  gli  altri  piccioli . Ma  quando  cofti  grandi  ^ cornei  pic^ 
cicli  fujferlifcifi  potrìan  mettere àcaualloiChe uolejfe  alquanto  pìùlx- 
. ..  bera  la  lingua . Fai  fi  ancora  briglie  a fembianga  di  Vero, in  doppia  fog 
Ambiai»*  Illifcioconun  fiUo  pur  lifeiopreffo  alla  guardia,  ferue  alcauallo, 
za  di  Pe-  che  fi  piumagguoli  affai  meglio  , che  qualunque  altra  briga  fifta; 
ro  di  dae -tutta  uolta  il  tagliato  a fette  con  vn  fallo  lifeio  alle  bande  dielle  guar^ 
maaierc’  ^ g C^agnuola  tagliata  ,nelmegpde  l’annodatura  ; uerri 

ad  effere  uie  piu  forte,  Comes’ è detto  gii  nel  Melone.  F'Jàft  et'iandio 
percorrettìonedeipiuìnaxjuoliìl  Vero  doppio,  cìòè  pmeredueVe-  S 
retti  per  ogni  banda  ; ma  cefi  quefli , come  U Vero  fatto  i fkcàette  » 
fari  meglio  a non  H fare  fe  non  di  rado  per  gran  bifogno  . Il  fonùgìiaik- 
**  te  dico  del  Campanello , che  fu  per  la  fua  forma  coft  nomato , e pur  a 
fàcciette,e  talhoradoppìofì  fuole  fare , be  uhe  più  fpedientefìa  ad  ujàr 
lo  lifeio  col  fuo  tempagnoa  uolta , ò piano . Ben  ui  fi  può  mettere  un 
Folletto  per  ogni  banda  dì  fuori:  che  cofi  fòri  miglior'opra  nella  bocca 
in  cui  fio  duregj^a  ; che  non  U feempìo.  E mettendouì  ancora  urC altra 
Fallo  pur  picciolo , e lifeio  a le  binde  detannodatura,uarri  a cacciar 
bene  tptumagguo!i\&a  fermar  il  caùallo . Benché  il  medefimo  pof 
fa  fùrfi  mettendo  al  Campanello  lifeio  una  Caflagrtuolabfcianelmegp  G 
Campa*  annodatura;perlaqualeil  Cauallo  uerriad  appt^giarfi  megÙo 
nello.  con  la  lingua.  Ma  quando  egb  fuffe  duro  feriùriU  Campanello  finito 

tagliato  : ò fe  pur  uoleSle  ufare  il  fallito  lifeio  potrejìe  metterm  una 
Ciciliana  Ipeggata , e nel  megp  di  quella  una  paletta  in  fufo  : il  cui  timo 
re  gli  farebbe  abbaffar  la  tefia , s’egli  di  flanatura  lalgaffe  fpeffo . 

Due  CmpaneUiìrfiemelifcì  con  un  Fallo  tagliato  fra  l’uno,et<dtro  Cam 
panello , jòn  profitteuoli  per  cauallo  , che  tra/porti , gir  che  fcaucT^ 

I'  E'I  Campanello  a faccìette  con  un  fallo  lifeio  alle  bande  delle 

a . . guardie,et  in  un’altro  più  picciolo  preffo  laimodatura,  con  una  paletta  nel 

mego,conun  pater  nofiro  lifeio  in  cima,  con  le  legature  delle  bande  H 
piene  di  pater  noflrì  Ufei , e piccioli  ;gtoua  ìr^allibilmente  per  Caualio 
duriffimo,e  che  hauejfe  Infogno  di  cacciar  uìa  i piumag^ioli.  Tre 
Pater  no-  filgedi  paterno  fri  come  un  Melone  fatto  a fette^icciolo,e  Aghetto  per 
k ca  i^JIo  ^ picciolo  pater  noBro  tagliato  ; fon  "buone  per 

fi  conuea  'cauallo  piaceuole,  & a cui  fi  richieda  un'imboccatura  ben  piena.  Due 
gono.  di  pater  noflri  tagliati, o pur  ag^untotùla  paletta  con  un  pater 

itiofiro  nella  cima,jòn’utiii  per  abbaffar  delia  tefia  un  cauallo  con  fuo  pia 
fere.  T^er  nojhigrojfì,  efifei  con  una  paletta  infufb  ,frruoqo per 
•N  . ...  caualio 
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jiCduaUotchebaueffe  pìcòola  boccaye  fcaueT^ffc.  Due  ftlxe  di  patera 
noftrìlijcìconuengoma  cauallo  piaceuoie  , & che  non  maflìcajje  be- 
ne il  freno:  Et  per  chi  lorodejfe  co' identh  fi  potrebbe  fra  Cuna  e l’altra  Baftoneto 
fil%amettereunBasion  fino.  Il  Baronetto  ferue  per  far’abbajptre  un 
caualiopiaceuolmente^  & è alquanto  forte  , fe  ben  fi  dhnnftra  fàcile  , 
efiendo  bfào.  McurSt  per  correggere  i piutnaT^ob , ufmo  un  Baflo-  • • 
netto  co’ i bottoni  tondi,  uolubiii,wgi^ati,à  co’ i Fallì  gagliardi, e riie- 
uatìaguìfà  di  ignote:  Ma  quando  fi  pofia  con  altro,  rmediare  , farà 
meglio  à nonufarlo.  Il  ifitortoferue  per  cauallo,  che  fia  duro  di  boc- 
Ca,&cheuoglia  la  lingua  tìbera.  Mora  hauendo  detto  delle  briglie 
B,  Chiufe,racconteremole^pirte,  delle  quali  benché  ritengano  fomig^-  ‘pelte*** 
%a  la  maggior  parte  delesà  dette,  come  fimo  le  Schiiccìc,  i Meloni  ton- 
iè,iTeri,iCampanelb,e  iBaflonetti-,ìauali  fanno  la  lingua  Ubera  in 
V gran  parte  ; tuttauìa  il  Chiappone  f brìglia  co  fi  detta , per  effere  a gui- 
fii di laccìoinchiappatanelle ^nde  deltimboccatura; come  che  antica- 
mente Brìglia  a ferro  di  cauallo  (tnominaffe  ) per  cotat effetto  è di  pià 
Malore  : & cofi effendogià il  Cannone  fitto  a Chiappone  flimato  buo- 
Ito,  pur  chi’l  uolejfe  ancor  più  forte,  ui  potrebbe  aggiungere  le  legatu-> 
re  delle  bande  , piene  di  pater  noSìriliJci;Conciofiacofa,  che  il  Chiappo— 
ne  con  tre  legature,effendoin  ciafeunadi  quelle,  due  pater  noflri  lifii 
C i utiliffimo  a cauallo,  che  non  mqfticqfie  il  morfo.  Buona  etiandio  Schiaccia 
la  Schiaccia  a Chiappone  per  cauallo  , che  habbia  la  bocca  grande  , i Chiap- 
gir  che  fiaduro  di  barre.  La  qual  duregg^a  parimente  uarràa  torre  it  * 
Chiappone  con  le  Oliue,  o co’  Meloni  lifei,  o pur  fenati  ; far  allo  oltr’à 

ciò  lìbero  della  lingua,  & fermo  del  capov,4uuertendo,che’l  Chiappo-  uenga. 
ne  con  li  Oliue  corregge,  ér  aggiusìa  più  di  quello  co'i  Meloni.  Il  Melone  Melone  li 
lifeìo  col  Chiappone  difnodato  tal  megp  , è per  cauallo  piaceuole  di 

t 
•ve 
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bocca,  d quale  fòglia  cacciare  la  lingua  fuori:  ma  di  più  forga  fiord,  fe 
ad  e(ìo  Melone  lifeio  col  Chiappone  fi  aggiungerà  un  Fallo  grande  pur 
lifc  'io  preffo  alla  guardia,  & un  minore  prejfo  al  Chiappone,  con  le  lega 
P ture  dalle  bande  del  monte  del  Chiappone,  piene  di' pater  noftri,  in  luo- 
go de  la  Ciciliana:  & uarrà  grandemente  a cacciare  ì piumagguoli  ; Ma. 
proprìamenteilmelonelifcio  à Chiappone, (errato  dagù , con  le  legatu- 
re piene  di  paterno^  ri  per  diritto, fi  mette  a cauallo  , che  andaffe  con 
la  bocca  aperta.  Il  Mebne  lifeio  lunghetto  à Chiappone  fimo  con  due 
kgature  dalle  bande  piene  di  pater  noflri,  è da  metterfi  a cauallo,  che 
hauefìe  la  br.gui  tagliata:  & fe  nelTnnboccatura  firanno  i giocarci-^ 
li,  farà  utile  jer  caualb,  che  beccheggiajfe  . Il  Melone  lunghetto’ 
fenato  à Chiappone  xon  le  legature  per  diritto  piene  di  pater  no^ 

Z firi. 
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flri,èbkonoperCauaìlopìaceuQlef  che  and ajfe  troppo  col mufòìtinàm^.  E 
Il  Melone  chiamato  Duchcfco  y fatto  a fette,  & a Chiappone, con  le  guar- 
die diritte, con  un  poter  naJìro  nella  cima  del  Chiappone , che  da  si  di  ef- 
fo  tirando  in  giù  uerfo  la  guardia,  habbìa  le  legf  ture  piene  di  pater  no- 
ftri  da  ambe  le  bande:  è conueniente  à Cauallo , che  tiraffe  alla  mano,ér 
Melo-  cbenonfufe  di  buona  bocca.  Due  Meloniàfette,con  un  Fallo  lifciotra 
ni  due  a t uno , e Paltro,  fatti  è Chiappone  ,conlcgatur  e da  ogni  banda  per  di- 
ual/o  ron  ’ conucngono  a cauallo , che  giffe  tro^o  col 

ueogaoo.  wnom(i,per  ridurlo  piaceuolmcnte,  eper  fkrglì  ben  maflicare  il 
morfò . Il  Vero  /i/riq  à Chiappone  con  unpicàolo  Fallo  da  la  banda  del  ' 
lagamba , ò fi anghett a ( com’ altri  dicono)  fer neper  far' andare  la  Un-  F 
guaUbera,  &per  cacciarci  piumaxjuoU.  ,Alcuni  per  maggior  effica- 
cia mettono  al  me%o  del  Chiappone  una  sbarretta  piena  di  piccioB 
Campa-  nofirt;e  del  baffio  da  la  C uardia  tirando  nerfo  U Chiappone,  aggun- 

nclJo  li-  gono  due  legature,unaper  banda,  piene  parimente  di  pater  noflri.  Il  Ci- 
feio  i chi  panello  lifeioà  Chiappone  con  un  Folletto  dola  banda  della  Guardia, 
aponc.  ^ ^ fermare  bene  il  cauallo , & a correggergU  i piumtncjiuoliitm- 

toje‘1  tempagnodieffo  Campanello  fìa fatto  piano , quanto  pure  s’à  fia 
À uolta.E  ben  da  faperfi,  che  cefi  à Chiappone , come  anco  nelCaltro  mo- 
do sùdCmof  rato, il  Campanello  fallito  tagUatOyh  più  forte  del  lif ciò  ;e 
, conuienea  cauallo  duro  di  bocca , ìlqualenonmai1icafie  il  morfò  :nia  il  G 
' UfàofàlUtopoflo  aUarouefeia,  cioè,  che  il  goffo  uadaprefjo  al  Chiappo 
ne,ferue  a cauallo,  che  haueffe  la  lingua  go(ia,e  la  bocca  picciok,& an- 

ter  noflri  tia,uagliano  a far  conpiaceuolr^  abbafiareil  cauallo  di  tefia.  Il  Ba- 
pofti  a bonetto  col  Chiappone, toglie  Cffìbcne  la  durectgadi  bocca, come  il 
Chiappo-  B)torto  pur  a Chiappone, con  un  F allo  lifeio  per  banda,  & più  forte  farà 
Baftonet  ritortcrcon  un  pater  noshro , & quattro  da  le  bande  ; ma  fortiffimo 

to  col  fopra  tutti  un  Qitadroa  faccie  col  Chiappone.  Souuiemmiquìdifàre 
Chiappo-  auuertito , che  tutti  qttefli  Chiapponi  deono  efierefani  nel  me^p,  donde 
"*• , bifogerà  che  penda  la  faliuera  ; & ciafeuno  d'effi  conuerrà  annodarfi  H 
co'i  Bafìonetti , che  reggeranno  i Meloni , i Veri , e ì Campanelli , doue  il 
deono  ef  s' appoggia  -.altrimenti  fe  fujferod'un  jòlopei^con  le  bande, 

fere . farian  da  fuggir  fi  come  briglie  di  poco  faporc,  e dì  troppa  affirertga.  "Pur 

' quando  il  cauallo  fuffe  carico  di  garg , duro  di  barre , e di  bocca , e fi- 
nalmente peffimo  di  natura-ft  potrebbe  qual fi  uoglia  de  i sù  fcrittì Chiap 
poni  far  co‘i  Bracciali,ò  Filettifeom' altri  dicono  ) acchiappati  de  le  ban- 
■ de  del  montein  quei  forami , doue  fi  figliano  metterei  ^l%pnettidellq 
. Ciciliana  , non  già  doue  s‘ingasìa,  e fi  foftiene  [imboccatura  ( come 

altri 
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Jl  altri  fkmto)  e quanto  pìàinalto  faranno  t forami  de  le  Stanghette  t da 
xmnodaruì  ejfi  braacioUitanto  più  gagììardafarà  la  briglia . Il  che  mede- 
fimamente  è da  offeruarft  nelle  briglie  fuentate  « udendo  rimediare , 
che'l  C audio  non  fi  beua  la  briglia . Il  Cannone  fuenato , jèrue  per  fior 
andar'il  cauallo  baffo  ditefla,&  libero  di  lingua  ;e  fkcendofi  fuenato 
conCaggruppatura , che  tettai  gioccarelliydiuerriapià  leggiero . Ter 
Cauallo  che  s'ingorga  la  lìngua,  s' egli  è ddicato  dì  barre , fruirà  un  me- 
%p  Cannone  fuenato , con  fe  fteffo  legato  à Temo , ouer  Chiappo  » cb’é 
molto  meglio  non  tenendo  dtro,  che  la  Ciciliana  di  fopra;fn:^  metter- 
uiquei  braccioli  co’i  pater  nofhri,  chef  fogliano  attaccare  dotte  s'antup- 

B da  la  brilla:  ma  s'egÙ  nonédìHcato  dibarre, fcruìràil  Cannonefucna- 
to,ìntero\agg}uritiuieffi  braccioli  pieni  di  annellettì  ,fi  come  s'u^:  & 
cofi  quefioyCome  quello  fi  potriano  acchiappare  con  una  pvgp^ta  nel  me 
Xp , per  farla  bocca  pià  Aggetta , ^ la  lingua  più  lìbera . Il  ntedtftmo 
effetto  farà,  e cd  medeftmo  ordine  può  ufarfi  la  mega  Schiaccia , eia 
Schiaccia  intera  fuePate  itanto  in  effe  quanto  ne  i Cannoni  la  uolta  del- 
lafuenatura  fe  può  /àrea  dui  modi,à  piè  di  Gatto, & a collo  d'Occa  idtf 
quali  però  queft' ultimo  garbo  uerrà  piu  forte,  & con  più  profitto . £ per 
fiirchela  Schiacàa  premabene  le  barre,  & che  taglia  al  cauallo  i piu- 
maxp^di,ò  ch'ella  fiafùenata,  ò chefta  cbiufà, fi  potranno  in  cìqfcuna 

C bandad’effa,  oue  il  cauallo  s’appog^fiar  duepro^  rileuati , tondi , à 
guìfàdi  cordonetti  , l’uno  di  fòpra,&  t altro  di  fatto,  graffi  poco  piu  é 
un  doppio  fpago . La  brìglia,ch'iamat(i  Tié  di  gatto  intero,  co’i  Meloni  lì 
fci,ò  con  le  Olìua,fla  bene  à Cauallo  duro  di  barre  ,che  habbìa  la  bocca 
picàola ; ma  hauendola grande, gli  conufene coi  Teri, ò co'i Campanti 
li  : e propriamente  il  Tiè  di  Catto  co’l  Tero  lifcìo  , t(^lieipiumag^uoli‘ 
co’l  Campanello  a fitcde,  toglie  la  durc:^  della  bocca,  & la  mobilità 
della  tefla.  Coi  Melone  à fette  è buono  per  Cauallo  duro  di  bocca,  e 
che  para  sù  le  spalle . Coi  Melone  lifeto , e con  taggruppatura  è più  leg- 
giero. Ma  fe  al  Melone  à fette  s'aggiunga  la  aggruppatura,  che  tenga 

D una  palletta  con  un  pater  nofiro  nella  cima  sfarà  conueneuole  molto  a 
CauàUo  duro,  che  trasporti . Il  Tiè  dì  Gatto  coi  Ritorto,  e con  due  Falli 
lifei , uno  per  banda , naie  a fermare  un  cauallo  che  algafie  la  teSìa . 
Con  li  pater  noHrì  lifeì  è buono  per  chi  haueffe  la  bocca  dura , e dìffipa- 
ta,  & che  non  mafiicafie  bene  il  morfo . Ma  fei  paternofiri  fi  métte- 
ranno fola  dabafìo , &egli  farà  fchtettodi  fufo,fermrà per  Cauallo, 
che  troFpoirtaffe  : £ fiondo  i pater  noHrì  nel  Baflone  di  giù  , ^ yn 
Melone  lifcìo  in  quel  dì  fopra  ( nel  qual  modo  fia  à due  prefi  ) egli 
farà  conuerùente  a Cauallo  duro  feagìionato  di  nuouo  • Il  me^p  Tiè 

Z z di  Catto 
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_ . 4ì  Catto , da  alcuni  è chiamato  Quadretto^  da  alcuni  Chiappone  £ 

Jigatto'è  fo:perciò  che  non  dijferifce  in  altro  dal  Chiappone  yfe  non  che  quejioh 
«juadiet-  f^cTtX^oegiuntonelmexp,&h  quadro  yfiretto  fepra  il  Monte  alquan- 
to^ to  più  che  non  h di fatto , & fino  d'unpei^  dalle  bandey  doue  il  Caual- 
lo  s'appoggia  y benché  pur'iui fi  potrebbe  fkr'acchiapàto  da  chì*l  uolejje 
Mie  più  leggiero  ; e flarcbbe  ad  arbitrio  di  ciafcuno  > dì  mettere  alla  Cìcir 
liana  due  filiuere , e tal  uolta  quattro  y per  dar  magiare  pmccuolcj^ 
aUal'utgua.Horailme%pTii dì GattOyConun  Melone lifcìo  per  ognibi- 
dayòpur  con  Oimetta  > & con  un  Teroy  ò Campanello  lifii  yfirà  idonea 
per  Cauallo  non  molto  duro  di  barre  y che  ìjoueffe  la  bocca  tnfipiday  & 
afcìuttay&andafle  col  capo  chino:  ò che  fiiceffeipiumax^uoli.  E feci-  f 
tre  al  Melone  y nifi  mettanelmexp  un  pater  no^royfarà  buono  per  Ca- 
uallo  duro  di  bocca,  il  quale  non  hauefìe  totalmente  bìfigno  di  tenere  la 
lingualibera. Mapiù forte firàyfecolTero  lifcioyeconunpaternoftra 
^ ' nel  mexp^ìft  aggiunga  alla  banda  della  Guardia  uno  Fallo . Col  pater 
ìj  :i  nofiri  lifeièutìle  per  cauallo  duro  y chenonmafticafie  Umorfoy  &u<h 
■ • leffe  alquanto  la  lingua  libera  . Tutto  pieno  di  Falli  tagliati  con  una 
p^tta  al  baffo  ygìoua  a cauallo , che  oltra  i detti  uitij  foUfie  cacciare 
ffefio  la  lìngua  fuori . .fKlpnnù  rimarrò  pure  di  ricordare,  che  quella 
parte  y doue  queiìa  briglia  fi  congiunge,bencbefipoffacongiungerebe- 
ne  à perno  ytuttauìae f endo  congiunta  a chiappo  ya^ìufl età  il  cauaUo  Q 
di  teSìa,  e di  collo  con  più  fermesega.  E’i  Monte  fi  può  ^e  nonfiha  Tié 
Briglie  Catto^  anco  à uolta , di  bel  garbo , che  fembri  un  cello  d’ Oca, fi  fa- 

con pofle  me  a chiapponi  òfanìyò giunti  è conuencuole.  Sono  certe  altre  briglie 
cbiufe.  eompoHe  chiufe , lequali  non  mi  fiagraue  di  raccontare , percìocbe  molte 

occafioni  potranno  per  auuentura  richiedere  tv  fi  loro:  fi  comefirà,quan 
do  à caualloychefguerciafie  con  la  bocca,  & facefie,forfici  con  la  briglia, 
fi  metteranno  duefUge  di  pater  nofiri  col  bafionc  fino  ^alle  bandcy& 
con  t amwdatttra  nel  me^.  T re  pater  nofiri  lifei  annodati  ad  una  paletta, 
fipra  ejftuna  legatura  piena  (taltripiù  piccioli  pater  nofiri  pur  data 
no^' d Toletta,  firuiranno  per  cauallo  fcaue:^%atore.  Vn  H 

pat«  no-  nofiri  hfei  per  banda , (jr  uno  FaUo  tagliato  ht 

flriJifci.  meX$i&  «w  Chiappone  annodato  fopra  efio  Batìone,con  una  jìlT^  dipa- 
ter nofiri  più  a l^jfo , da  una  banda  filamente  ; firà  utile  per  cauallo  i 
Baftoni  cljf  inordejfe  la  briglia  più  da  tun  lato  > che  da  Coltro . Due  Bafioni  fa- 
due  (ani.  y^^effendoin  quel  dì  baffo  tre  pater  nofiri  lifii  per  banda,  e nel  mexp 
un  Fallo  grande  tagliato  :enel  Bafione  di  fipra  un'altro  fimil  Fallo  nel 
. meT^p'yC'l  redo  fitiietto: gioueranno  per  Cauallo,  che  figlia  prendere 
«relànr*  denti  la  briglia , parendo  diuolerfela  inghiottire  . Tre  Biconi  fati 
‘ \ , congfimth 


DelCaualIòjLib.V. 

lA  congiunti,  effendo  nel  fottano  tre  pater  naHrilifci  per  ogni  cantoye  neU 
ìamìtàun  paternoflro  tagliato  :nel  merino  parimente  tre  paternofirt 
lifcì  per  banda  ,fen:(altro  &nel [oprano  un  Melone ìifcio  lunghetto: 
efopra  tutti  una  paletta:  faran  buoni  per  cauallo , che  trahe  calci  alle 
mura  fncendoglipcr'o  j}>ej[o  fcntireilgaSlìgo delle  sf?inate,che’l  riter- 
ranno da  cotd  uitio . Il  Melone  lifcio  con  la  paletta  ìnfufo , e nella  cima 
un  p:uernoflro  ,[xrà  conueneuole  a cauallo  ,che  ha  bocca  picchia^ 
Il  Melone  a fette  annodato  ad  una  palletta  ,flando  sù  e/fa  aggruppato  u n 
altro  Melone  lifdo  lunghetto;  è pro/itteuole  per  C Mallo  sfrenato,  che 
, prende/ic  la  briglia  condenti, e fcauexraffe . Fn  Fallo  grande  per  banda 
È tagliato , e ferite  per  rajfettare  un  cauallo  di  tejla , e per  non  farlo  rug- 
gire, come  talhora  (deunì  fanno ;& è buono  per  cauallì  piccioli,  che 
caminando  fi  appoggia/fero  (dia  mano  • %Altre  briglie , che  fi  dicono 
Chiapponi  [ani  fen%a  annodatur  a,  ft  fogliono  cofiumare  di  que/ìa  fog- 
gia . Tater.  noflrilifci,  co'lChiappone  [anodi  [otto,  & le  legature  di 
J<>pra  fchiette  fcn:(altra  cofa , uagliono  per  cauallo,  che  troppo  alatila 
te/ìa . Tre  pater  noflrilifci  per  banda  col  Chiappone  (ano , & un  Bafio- 
ne  [chiotto,  diceano  gli  antichi  e/ier  idonei  per  cauallo , che  hauefie  le 
Scarie  : il  che  ft/lìma,  che  volefìero  dire  per  (jiiet  caualli , che  di  [opra , 
. e di  [otto  hanno  fcagìiom , come  più  volte  già  fe  ne  fon  veduti . Qj^at- 
C tro  pater  noSlrilifci  col  Chiappone,  e di  più  un  Melone  lifcio  congiun- 
to ad  e fio  Chiappone  ;Jèruono  per  cauallo  , che  tiri  alla  mano  : e tal 
briglia  volgarmente  fi  nomina  il  Garbuglio , per  t fiere  iritrigata-Chiap- 
pone  fono  con  un  picciolo  Melon  lifcio,  & una  sbarra  per  diritto  piena  di 
pater  nosìri,convn  pater  nosìro  lifcio  tra  la  sbarra, e’I  Melone,  è buono 
per  cauallo,  che  crolli  il  capo . Chiappone  con  una  legatura  da  giù 
fen\altro;  che'l  Ba/lone  del  Chiappone  fta  fchietto  : ma  che  di  fopra 
ui  fila  una  legatura  di  pater  noflri  \ fi  fa  per  cauallo , che  porti  la  fchie- 
na  troppo  forte,  n^ofa  al  Caualiere , ilqualdeura  fargli  bene  fentir la 
mano.  Modo  diTìèdi  Gatto  [ano  co'ì  Ba(loni  fetnplici  da  baffo, un 
D Melone  lifcio  dì  fopra , & un  paternoflro  lifcio  fiel montetto;é  gìouc- 
Mole  a cau.dlo  Scaglionato  , che  troppo  s'appoggi  in  sù  la  mano. 
Quesl'  altre  brìglie  fi  chiaman  Tìè  dì  Catto  medefmamente , fen^a 
annodatura;  ìnuentatein  fi  fatte  guìfe  . Tié  di  Catto  fenj^  nodo^, 
co'  pater  noflri  lifcì  nella  parte  di  [otto  ;&  tm  Fallo  tagliato , nella 
cima  del  mexp  , è vtUe  per  cauallo  , che  fta  fewga  fcaglione . 
Tìè  di  Gatto  [ano,  e di  [otto  e di  fopra  pieno  di  pater  noflri  ;dje  hab- 
bia  una  paletta  in  sù  , con  vn  pater  noflro  ; ferue  per  cauallo  , r/wr 
tira  troppo  alla  mano . Tiè  dì  Catto  fem^  nodo , con  tre  pater  noflri 
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ìifeì  per  oyn?  e auto, ^ con  una  paletta  nella  cima  yft  pone  a eauaUo  fca-  È 
glìonato,ihe  fuuax^ffe.  Tii  di  Catto  fono  con  tre  pater  noUrt  lifà 
per  banda , co'l  Bajìcne  fono  di  {opra  yconvn  pater  noÙro  lifeìo  per  ogni 
lato,  e nei  f turno  una  paletta  con  un  patcrnoJlro;enelmexpdela  fue- 
natura  un  bafìonetto  pur  fino , con  un  Fallo  tagliato  ; conuìene  a CauaU 
lo,  che  foglia  col  capo  dar’alla  fleffa.  Vii  di  Catto  intero  contee  patef 
noiìri  lìfci  per  ciafeuna  banda  di  futto,enelBafionedi  [opra  un  Melo' 
ne  a fette  per  ogni  canto , con  un  Fallo  tagliato  sù  la  paletta  ; uale  a cor' 
reggere  yn  cauallo,che  uada  troppo  in  sù  la  fchiena.  Etfevnfmilé 
Tiè  dì  Catto  co'i  pater  noflrilifci  da  baffo , hauendo  nel  Baione  /opra- 
no un  Melone  fenato  perbanda,habbianelniexpdelafuenaturauna 
palma  calata  in  giù  , feruìrd  per  cauallo  fcaglionato , 'n  cuìftauei^ 

%p  di  tenere  fouentcla  Ùngua  fuori . L orcn  Bufto  dice, che  per  canai- 
li  fcaglionati  è buona  (jueÙa  forma , che  dicono , ^ mexomorfo , che 
f ma  barra  ha  di  trauerft , e t altra  partita  in  due:  e chi  uoleffe  ; potreb- 
be a tal  forma  aggiungere  vn  Camo , ò Carado,  come  certi  lo  chiamano  , 
attaccando  a quello  ah  urx  cat  eneìle . Ter  caualli  co  fi  fcaglionati , come 
non  fcaglionati , dite ejfere  molto  attoil MorfoTarigino , che dala  par- 
te dì  baffo  ha  una  barra,con  un  Canvcllo:e  da  l’altra  parte  dì  sù  un'altra 
barra  fida  col  Camo , al  quale  foglicno  alluni  appendere  fimilminte  le 
Catenelle,  y n’altra  briglia  dice  chiamar  fi , .A  martello , che  da  lapar- 
tedi  fitto  hauendo  una  barra  con  un  cannello,  & un’altra  fida  dala 
parte  di  fopra  ticn  nel  merco  un  martello , che  fi  flende  uerfo  il  can- 
nello , col  qual  però  non  fi  congiunge  .-eque  Ha  eg  fi  loda  per  caualli  non 
fcaglionati , ò per  Tolledrì  : benché  per  “Poliedri  ri  una  ne  giudichi  più 
acconcia  di  quella  che  dicono , .A  duo  Cannelli,pereffer  e leggiera,  come 
in  quelli  principij  fi  richiede . .Altre  forme,  che  con  b loro  afpre^g^ 
c^cndono  la  bocca , egli  ammonìfee  che  da  parte  fi  lafcino  : eieggendofì 
que  litiche  fi  conofea  meglio  addattataala  grandeotpia , & alla  qualità 
della  boccale  con  la  debita  diflanTti  fi  Jàppiano  collocare  le  barre,ò  i Can 
neili;auucrtendo  allabreuità,  ò grande^jia  del cìr colo ;&  alla  piega  de 
la  Serra , chefita  conucnientc.Sono  alcuni,cheperlo  Camo  projjìmam^te 
rammemorato , intendono  il  CaueXj^r$e,in  quel  uerfo  del  Salmo , che  di- 
ce , 7fel  C homo,  e nel  fieno  cofìringi  le  lor  maf  elle  ; ^ in  quel  luogo  de  i 
J{d,df<ue  fi  legge , Vorrò  il  cìrcolo  nel  tuo  nafo,  e’I  Chamo  nelle  tue  lab- 
bra ;e  ti  rimenerò  nella uìa, onde feìuenuto.Àlltrì da  quello  nome  antt-- 
co  flimano  efferfi  derìuato  quello  de  la  Camorra , laquale  fenxa  fatica 
del  Caualiere , gafliga  il  cauìdloper  fe  medi  fimo . Ma  io  rimetterò  tal 
difeufftone  ai  Crammatici;^  poi  che  i ritrcui  delle  brìglie  fino  hog- 
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tAgìmaì quaftìnfinUì; & rariflimìflitno ejfere  qua  Srigliarisì poco  fcorti 
nell' arte  loroy  che  non  conofcano  tutte  cotali  foggie,  & che  ai  bìjògno  non 
Jàppìanolauorarecoficìafcunadìijueftej  che  habbìam  defcritte , come 
etìandio  ogn  altra  fimile,  che  per  auuentura  di  mtoHO  fi  componefìe  : Li- 
fcierò  finalmente quefìacuraat  meflier loro,o pur'a  lodo  di  qualch’al- 
trOyche più  curiofamcnte  dime  uvleffeporfia  cercareil  fondo d" un  ua- 
iio  pelago . me  baili  d'intorno  a tjueflo  capo  de  f imbrigtiarej  hauer 

fatto  accorto  il  Caualiere  di  tutte  quelle  confiderationi,che  necefiarie  ho 
pudìcate  a douerfihaueret  tanto  delle  qualità  particolari  de  t animale  y 
quanto  della  proportione  de  gli  flrumciai  appropriati  a reggerlo,&  aggiu 
B-  /tarlo,  7/el  qual  difcorjò,  dolendi/i  forfè  alcuno,  ch’io  habbia  ufati  uoca- 
boli  sìrani,  e troppo  ofcuri } non  creda , ch'io  mi  fia  compiaciuto  di  non 
dirgli  più  chiari;ma che  non  habbia  potuto  altrimenti  jàre  ;bif}gnando 
ch'io  mi  (eruiffi  di  quelle  uoct,  che  fi  cofiumano  tra  coloro, che  famtopro- 
ftjficnedicaualce^e.'ìq^lafiieròtuttauia  dì  replicare,  che  qucfla  uor 
rietà  difrenìgioua  a faperfi,per  rimediare  ad  alcuno  uhìo  del  cauallo  , 
Uquale  e/ftndo  d'inclmatione,di  lenaali  agilità,  di  uclocìtà, odi  forcalo 
deuole,peceafìe  da  /altro  canto  in  appogiarfi  troppo  alla  mano,  in  rodere, 
0 ber  fi  il  freno/in  portare  il  capo  buttato  in  fuori,  o troppo  alto , o troppo 
baffo, in  riuoigerfi  la  lingua  per  lo  palato,  od  in  tenerla  afciuttae  nera 
C od  in  portarla  à guifa  di  Mule  cacciata  in  fuore,&  in  far  altri  ge/li  diucr 
fit,e  brutti.  Ma  propriamente  al  ToUedro  conuengono  ( come  s'è  detto)  i 
freni  piu  tofio  piaceuoli,  che  gagliardi , fecondo  l'effempio  del  primo  prò- 
ducitore  de  i caualli,  il  quale  cantano  i Toc  ti,  con  tenera , e dolce  briglia 
hauer  domato  Orione;  & anco  fecondo  la  dottrina , (jr  uniuerfàle  coflu- 
me  dì  tut  ti  gli  efperti;Chife  ben  Senofonte  nel  luogo  di  fopra  par,  che 
accennaffe  che  furia  bene  ad  ufar  prima  le  briglie  graui  & forti , perche 
da  poi  fi  gufiti  iano  meglio  le  piaceuoli,  & le  leggiere  ; ciò  flimo  douerfi 
intendere  per  configlio  particolare,  in  caualli  troppo  afprì  e fieri  : che  fe'l 
uoleffimointendue  per  generalcprecetto,fariada  crederfi,  chene’tem- 
^ pi  fuoìì  caualli  fuffer  piu  grandi,  & piu  poffenti;  Uebe  non  barebbe  d 
parerci  flrunoicffendocofa  ben  certa,  che  in  quanto  la  natura  ha  creato 
e prodoito,quelta  uìriù,che  nc  i prìncipif  eragrandiffma  & perfetta,s'è 
uoiuta  dì  tempo  in  tempo  corrompendo^  feemando,  fi  come  un'altra  uol 
tabodimcflrato.  Ma  intendafi  come  fi  uoglia  ,noi  poffiam  queflo  te- 
ner per  fi  rmo,  che  quei  cauallo , il  quale  con  la  buona  dilciplhia  del  di- 
ligente cauaUatore  non  fi  corri  gge  , non  può  fperarfì , che  facàa  mai 
bene  con  qual  fi  uoglia  freno  a^rv,e  durr,che  fimcttefie  ;am(i  con  quel- 
lo  cgbneucrrcbbca  diff  emìone , opur  farebbe  qualche  piaga  incura- 
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bile  nella  bocca  ila  quale  non  falò  è da  guardai^  del  tuttoìUefa  > come  E 
quella , dì  è organo  de  gli  tpirìti  de  f animale  :ma  è da  mantenerfi  con 
quanta  dolce^a  prjfibìlc  fia , per  hautmc  migliori  effetti . E però  non 
farà  forfè  di  poca  importanza  il  riguardare  di  quale  flagno , & di  auai  . 

tempra  fia  dai  maeflro  faldata  la  briglia  ondo  fa  cofatche  non  è dulìbio 
che  la  bocca  del  Cauallo  non  prenda  cofi  piacere  del  buono,  come  altera- 
tionedel  rio.  Onde, quando  habbiam  detto  di  quegli  antichi  Satrapi,che 
metteuano  i freni  dorati  a'Ior  CauollUÒ  da  ftìmarf,thc  non  tantoil  fàcef 
ferefad  ofìentationedellalor grandezzosi  quanto  per  beneficio  grande 
del  nobile  animale  ; al  quale  fe  pur  non  Togliamo,  ò non  poffiamo  ejfer 
liberali  eCun  poco  d’oro  in  ricompenfa  di  tanti  diuti,cbe  da  lui  fi  riceuono  f 
ueramente  ingrato  farà  colui,  che  non  gbfita  almeno  cortefe  in  queflo; 
che  udendo  mettergli  in  bocca  un  freno  nuouo  (maffimamente  s’egli  è 
Tolledro ) glielo  unga  prima  di  qualche  cofa,  chedilettcuole  faporcuen 
ga  à recargli , fi  che  egli  con  fuo  molto  piacere  il  mafuchi  ,&  ui  jneàa 
fchiuma-,  il  che  importando  non  poco , molti  faggiamente  coftumano  di 
mcfcolare  col  mele  poluere  di  Liquiricia,  onde  unto  il  freno  più  uolentirr 
faccetta,  e fi  ridi  ne.  Oltr’à  ciò  per  hauerlo  fàcile  all'infrcnare , l'ordine 
del  mede  fimo  Senofonte  mi  pare  ottimo  ad  offeruarfi , che  il  curatore 
primieramente  s'accofli  al finiftro  lato  del  Cauallo,  pofeia  pofatele redi- 
ne sùle  spalle, tenendo  conlamandefiraalzptalateììiera,  conlaman-  O 
ca  gliaccoiìi  il  morfòde  la  briglia  fil  quale  s’egli  accetterà  nella  bocca 
gli  fi  potranno  acconciareìered'me  in  fu  l collo,  con  molte  carez^  , de 
le  quali  conofea  bau er  fatto  bene  ad  efierfi  lafciato  imbrigliare  : Ma 
fegli  non  aprifie  la  bocca,  l’ huomo  tenendo  il  freno  apprefiato  ài  denti 
metteràil deto grande  dcllamano tra  lemafcelle de ìt animale  , che  con 
tal  modo  parecchi  fògtiono  aprir  la  bocca.  E quando  per  auuentura  ne 
pur  cofi  riceuere  il  uoleffe,egli /fingagli  il  labbro  innanzi  ol  diente  carino , 
che  tatitoHo  taprirà  fuo  mal  grado  : pochisfimi  efìendo  qutUi,chefntto 
quefìo,non  accon fontano . Habbiaetiandioin  due  crfe  auuertenza  il 
curatore,  runa,che  non  tiri  mai  per  le  redine  il  Cauallo  fdcgncfmente , H 
perche  cefi  gli  fi  uiene  àfàre  la  bocca  dura  :f altra,  che  l freno  fi  metta 
di  conueneuole  ?j’atio  diftantedal  concauo  della  bocca:  perche  s’egli  pre- 
me troppo  le  mafcelle,ui  fi  uiene  à far  certo  callo,  che  poi  non  hanno  pià 
fentimento:&  s’cgli  più  lungamente  pende  in  giù  final fommo  de  la  boc- 
ca reflapotefià  al  Cauallo  di  non  ubbidire  al  Caualiere,  ogni  uolta  che  di 
mordere  il  freno  gli  uetiga  uoglia . E perche  quando  il  Cauallo  morde  il 
freno,contrafìa à quello,chegH  è comandato  dal  fuo  padrone;  trafpor- 
taronoì  Etmani  cot  al  parlare  ancora  àgli  huemini  ,fi  come  usò  Ci- 
cerone 
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cerontifcriuendo  a Bruto,  Se  tu  mòrderai  d freno,pofia  morire,  che  tutti 
quanti  fono,  potranno  rififlere  alle  prime  parole  tue.  Intendendo  s'cgli  fh 
cejfe pur fegno di contradire.Et dtincQntro,ytecettaril freno, fi dUean 
quelle  perjòiie,  che  confcjfauanod\freruinte,etconfentiuano  di  ubbidire  y 

al  uincitore,fi  comefì  troua  ufito  appo  Virgilio, e bellam^te  fi  dinotano  al  no  che  fr; 
tresì  in  quello  apologo  di  Ejbpo,che  da  Horatio fi  racconta , la  douedice  gn  jfichu 
Miglioi’in  pugna  da  i communi  herbaggi 
Scaedaua  il  Ceruo  il  buon  caual  Couencc: 

Fin  che  il  minore  in  si  lunga  tenzone 
. ^ Chicle  da  l’Huom  foccoifo,ericeuette 


B II  fren;  ma  poi  che  uincitorc  ardito 

Parti  dal  fuo  nemico,  ci  ne  dal  dorTo  • 

Il  Caualier,  ne  da  la  bocca  il  freno 
Saioter  potendo  mai,  fetuo  rimafe. 

E dì  qui  i Latini  prefero  an^or  coftume,  che  dicendo.  Dar  le  redine  delle 
cofe  ad  alcun  huomo,  fintendeua  dargli  afioluta  potesìà  di  tutto  ; fi  co- 
me il  Caualìere  tenendo  in  mano  le  redine  della  briglia , reHa  interamen- 
te padrone  del  fuo cauallo, potendolo  uolgere  oue  À lui  piace.  E però 
Senofonte  foggiunge  bene,  che  Jòpra  ogni  altra  cofa  il  Curatore  fi  dee 
faticare  in  queFia,  che’ Icaucdlo  accetti  il  freno  ben  uolentìert  ;la  qual 
C cofa  è di  tanta  importanza,  che  fenza'efia  rimane  difutile  t animale -, 
mas’ egli  non  folo  quando  menerà  il  cauallo  alia  fatica,  ma  quando  il 
tornerà alrìpofò , quando  lo  flriglierà,  e quando  il  condurrà  alla  bia- 
da, o pur  al  pafeo,  fempre  tauuezxerà  con  la brigliain bocca  ; forza 
dubbio  ilridurrà  a tale,  che egb  spontaneamente  tapprenderà  ognìuol 
ta  che  gli  fia  rapprefentata,  & offerta . Et  per  difrgnare  il  luogo  pro- 
prio de  la  bocca  , doue  la  briglia  fi  debba  mettere:  dirò  questo,  che 
s’ella  fi  metterà  un  poco  piu  di  fopra  gli  fcagliom  , fkrà , cbe'l  cauallo 
andrà  piu  eleuato  ,e  fermo  dì  tejia,  e piu  ficuramente  in  ejfa  fi  ap- 
poggerà,econminor  trauaglio imparerà  Upofxte;  potendofi  piùficu- 
D rumente  aitare  di  mano,  ■ .Accoderà  bene  dì  porla  baffo  piu  ameno 
fecondo  teffer  fuo , ma  generalmente  a tutti  i cauallì  tanto  folo  ha  da 
flar’alta , pofando  nelle  barre , che  non  batta  su  cfji  fcaglioni}  altrimen- 
ti fi  faria  fpejfo  motiuo  con  la  tefla;  non  hauendo  Ugiufio  appoggio.  ,Au- 
uertafi  dunque  ad  ejfa  briglia , che  fiia  fermamente  appiccata  alla  te- 
fliera,  ^ alle  redine  ; e che  principalmente  batta  bene , e giuflo  in  boc- 
ca , fiondo  al  fuo  conueneuole  luogo , accioche  poffa  fare  il  fuo  debito 
effetto '.perche  fiondo  troppo  baffo,  danneggia  la  bocca  sfiondo  troppo 
alta  , ò poco  fiimata  da  l’ animale.  Ma  chi  uoUffe  far  paragone , 
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qiLììdiquejudueeflTcm  fiife  piu  fopportiòile  » emen  dannopt:  certa-  E 
mente  direi,  cbemcn  male  jarcbl/e , (he  la  briglia  andaffìe  piu  toslo  al- 
ijuanto altaiche baljd ;maffmame»te s'ellanon  è delle  aperte  (perche 
generalmente  le  briglie  chiufc  deano  andar  piu  alte,  che  le  aperte J e’I 
Barbocciale  douendo  già  flar  di  modo,  che  raffreni  fenga  [degno  la  bar- 
" ba,purjè  per  auuentura  fi  ueniffe  a peccare  : piu  toUo  [aria  da  peccarfi 

in  alquanta  larghtgp^  che  di  firettex^ga:  laqual  farebbe  portar  il  ca- 
po difconcertato,cagionando  milleinconuenicnti,e  difordim  : eccetto  fdl 
cauallofuffe  tanto  duro,  & aiprodi  bocca,cherichiedeffe  non  pur  bar- 
MufTaro-  flretto,  e briglia  forte,  ma  Mufìarolc  etiandio,e  caueXz 

la  e filo  Xptii  con  ferro,  f'eramente la Mujfarola molto  è dalodarfi  , perche  F 

■lEcio.  J^lcaudlo  porta  naturalmente  la  bocca  chiufa,  non  gli  può  nuocere:  e 

fe  pure  laiiene  aperta  grandemente  gli  gioua , e correggclo  di  tal  modo 
che  effondo  auuegj^to  con  efja(  (quantunque  poi  gli  fi  toglicfie)  ande- 
- rebbe  femprecol  (iumero  a:poggh,  e con  gran  m’ifura  , portando  la 

bocca  chiufa,  e la  lingua  giu fia,  col  capo  fermo,  & col  collo  inarcato . Il 
‘ qual  appoggio  [opra  ogni  altra  cofa  è conueneuole,  e neceffarìo  al  caualio  » 
non  pur  nel  maneggia,  fi  da  fermo  à fetmo,o  a repoloni;  ma  quando  pafi 
feggia,  e quando  trotta,  o galoppa,  o corre  ; per  unir  eguale  in  un  pegno 
Jmpre , e ficuro , e forte  a gli  [contri , & urti . .ylutiertendoperh,  che 
laMufiarola  nondeurà  effere  tanto  aflntta , che'l  caualio  ne  rìceueffe  G 
impedimento  al  refj>irare;eccetto  s’egli  fuffe  uitiojò  di  fouerchiamentea- 
prire  la  bocca,  odi  caricarfi  allamano  : che  allhora  per  correggerlo,  ut 
Caualio  p/taneceffarìa  ancor  di  faro  ;c  facendo  il  caualio  [orfici  ( come  uol- 
Z‘trmente,  sufa  di  dire)  non  pur  conlarteficio  dei  freni  compcfli  (come 
fuo  rime  infegnato)  e con  la  Muffdrola  sirena,  e con  alcuna  fuffrenata  da  l'u- 

^io,  na,  ò da  (altra  barra,o  d’ambe  giunte,  farà  da  caligar  fi , tenendo  bene 

la  mano  falda;  ma  con  dargli  a tempo  botte  hor  con  (uno , hor  con  t al~ 
tro  (prone,  e motto  piu  da  la  banda  contraria,ou’eigangheggia,e  torce 
la  bocca  ; per  rìmouerlo  da  quel  brutto  moto  col  fuo  contrario . ht  non 
uolendo  dal  principio  ufàr  il  caSìigo  de  ladrone,  fi  potrà  fare  il  forni-  H 
gbante  prima  con  la  punta  del  piede , e poi  con  la  flaffa,  battendolo  nella 
^alla  di  [otto,  o di  [opra  uerfo  la  grafioUa , del  contrario  lato , traua- 
gliandolo  ogni  fiata,  eh’ e' tomi  al  uitio . Ma , perche  affai  uolte  il  ca- 
uallofk  fòrfici,non  per  malignità  di  bocca, ma  per  non  poter  [offrire 
il  monte  deda  briglia:  e talhor  a perla  mano  dijlemperata  del  Caualiere  ; 

■ che  non  ha  arte  in  foggiogarloa  tempo , e con  mìfura:  in  quefii  cafi  è 
4-;*  ri,  da  rimediar  fi  con  porgli  la  briglia  chiufa,  o pur  non  affatto  aperta 
r-  ^ V piu  ò meno  gagliarda,  fecondo  la  dilicatura  della  fua  bocca:  & con  tener. 

V 
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gli  la  thotio  forma  con  quella  maggiore , ò minor  leggicre^i^a,  che  la  fué 
qualità  ci  parrà  richiedere.  Il  Collaro  conukn ejjere  fcmpre largo , af- 
fine , che'l  cauallo  poffa  tenere  bene  il  capo  fiotto , fiem^  chela  gola  gà 
fila  impedita  : fi  come  alTincontro  à chi  tenefie  il  capo  troppo  bàjfio , gR 
antichi  fioleano  mettere  vn  collaro  di  legno  in  forma  rotonda , e lunga , j 

per  fargli  al^ar  la  tefia . L e cigne , non  deano  Pare  aflrettc  fiouercbia^  ' 

mente , perche  molti  per  tal  cagione  fi  buttano  à terra  ; alcuni  f}'oraH 
calci,  ò s'ìnalborano  ; altri  fi  fermano  dimaniera  ichc non  basiarebbt 
il  fuoco  à fàrgli  andar  più  oltre . Bifigra  dunque  non  pur  in  ciò  ficruare 
la  mediocrità , mcififimamcnte  quando  accade  file  irfiellare  Cau  alle  ; da  le 
quali  in  niunamaniera  fi  può  tale  PrettCT^a  mai  t olerare-,  ma  in  ogni 
altra  cofia  guardare,  che  l'anhnal  non  riceva  c fifa  i»  modo  alcuno,  fitoi^ 
di  quello , che  per  correr  tionr  gli  fi  fiàcefiie . La  fella  è da  por  fi  più  ^ 

toPo  rerfb  innanzi,  che  uerfio dietro  : perche cofi  ilCaualiere  parrà  ” 
più  acconcio  ,&il  Caual  più  ungo , e piu  raccolto  : eccetto  s'egli  fufjé 
troppo  corto  di  co  lo , e bafio  dauanti  ; douendofi  in  quejio  hauer  riguar^ 
do  al  commodo  d'ejfio  Cau^o , il  quale  tenendo  la  ficÙa  in  sù  le  ^edle , re- 
Jfèria  impedito  alt atteggiare  : e’I  Caualierc  non  potrìa  cofi  bene  tener  là 
mano  della  briglia  pre/fio  à tardone:  ti  che  molto  importa:  e farebbe 
anco  tal  ecceffo  pericolofo  per  inciampi,  e per  falti . Ffanfì  per  leguer-  Selle  pet 
^ re  le  felle  armate,  con  tarcion  tondo,  S"Con  tardon  gobbo,  talhora 
quadro  ; le  quali  i noftrì  antichi  tal  uclta  ufauano  di  legno  couerto  dì  cuo 
io  Buffaftno , fi  come  per  difefa  del  cauallo  facean  di  tal  cuoio  ancor  lè 
Barde:  ma  hoggidì  fi  fan  coucrte dimaglie,  ò piaftredì  ferro  . Et  » 

Caualieri  armati  alla  leggiera  le  fogliano  per  maggior  agilità  ufar  più 
picciole,  che  gli  armati  di  tutti  peg;^ , come  gli  huomini  d'arme , & i 
gioPranti:  a'qualiconuien  portare  le  felle  auanti  ben  alte,  e con  tar- 
don quadro,  che  difende  bene  gran  parte  del  corpo  del  Cavaliere.  Ter  Scile  i\- 
gliidtri  communi  ufi,  fono  varie  le  maniere,  che  fi  co  fiumano  fiperua  uerfe. 
ghe^ga , e fi  per  agio  : facendofi  felle  alla  Baftarda , alla  Stradiota , ol- 
ii la  Mantovana , alla  Cafiigliana,  alla  Caramana , alla  T urehefea , alla  T é- 
defea  alla  Francefe,  lifcìa,  emega  borrellata,  e di  hmumer abili  altri 
fog^e,  fecondo  le  diuerfe  ^eciede  i cauolB , e fecondo  tujanga  dcllé 
Trouincie , & varie  fantafie  delle  perfine , che  producono  ogni  di  nuo- 
ve inuentioni,  Deurà  in  ogni  modo  la  fella  te  fiere  poca  falda,  per  fa- 
re parere  più  bello  il  Cavaliere , moPrando  tutta  la  proportione  della 
fua  gamba  : il  che  è più  necefiarìo  a coloro , che  fin  dì  brieue  Patura . 

I Borrelli  di  effa  deuranno  cfjcr  fatti  hon'eflamentc,  fi  che  non  ifirìngano  Sorelli 
molto  la  cofeia  con  lor  gro^gg^:  ne  deurà  quella  parte,  che  dicono  il  delle  felta 

Codino 
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Carfino  efier  tato  P.rettdiChe  no  ni  fi  potcffe  ftar  d^tro  agiatamenteumxi  K 
m tutto  è ben  da  mirar  fi  , che'l  Canaliere  fi  pojJa,in  qualunque  moto  egli 
fucia , tener  ben  falda  in  fella , per  non  incorrere  in  perìcolo , & in  di- 
. [onore.  Iguermmcntì,pcrogniri(pettOtConuiene,chefianforti,&at- 
i^nTco  tit&ancohcUìmiffirnamrmefela  fiittexj^delcauallo  ne  paia  degna 
me  hab-  che  quantunque  non  da  gli  ornamenti , ma  da  ta?petto  > e dal  ualore  fi 
giudichi  (fecondo  Socrate)  ìlbuon  cauallo  ituttayoUa  fi  vede  chiaro 
refe-  quelfChe  dal  Toetafi  canta. 

Arìofio . Che  fpello accrefee  una  beltà  un  bel  manto. 

£ fono  ancora  alcuni  caualli,  che  fi  accrefeono  iT ardimento,  quando  fi 
reggiano  ben  gucrniti , fi  come  già  per  molti  rffempì  ne’ libri  di [opra  s'è  ^ * 
Brache  confermato . Ma  quelle , che  generalmente  fi  chiaman  Brache , lequali 
guernimc  yfiamo  alle  bande  delle  groppiere  , auuenga , che  adornino  la  groppa 
«P  del  cauallotfono  t ut  tank  dannofeafiai  nelle  guerre , c nelle  cacete,  & 
anco  nella  Città, perche  foucntcfnol  auucr.ìrc , che  uolendoìl CauaHe- 
re  fmontare  aU'miprouifo ,la  ffiada  trouandofi  quìui  dentro,  & auut- 
luppandofit  tra  le  gambe , il  fiiccia  dare  dì  fchicna  in  terra: oltre , che 
effe  impedifeono  molto  quando  fi  corre  per  luoghi  non  ben  aperti:  però 
lafciate  le  Brache',  fa  meglio  rfire  i [empiici  guernìmenti . £ per  non 
incorrere  parimente  in  quei  pericoli , chefogliono  interuenire  per  le  Sìaf- 
, fe  frette,  quando  ioccafione  sformando , che  per  ijiarpiu  fermo , tutto  G 

ìlpìhuì  fimetta dentro ;[e  per auuent tira  fi  cadefie, Umifero  CaudìC' 
re  farebbe  à guifa  iCHettore  firafeinato  : è dimeflieri,ch’ellefi portino 
larghe , e grandi , come  più  ficure  > majfimamente  in  quelle  fàttiotà , oue 
fi  uà  carco  d'aime  ,&  oue  fi  può  dubitare  di  tali  cafi  ; che  perle  Cit- 
tà i galanti  nel  pafieggìarele  uoglion  picciole , portando  folamente  la 
punta  del  piè  nella  loro  eflrenùtà . Et  coloro , che  hanno  la  gamba  cor- 
Mafie.  ta ,raqioneuolmente  vfano  dì  portacela  ftaffa  bajfa;ma  alta  coloro, 
che  [hanno  lunga . Cofietiandio  per  ufo  Cittadìnefeo  ,gli  [contri  del- 
le felle  fi  portan  corti,  jì  che' il  ginocchio  del  CauaLìere  rimane  in  li- 
bertà-, e bifognando  mnouerlo  ne  imaneggi , non  è dalla  lunghe^  dì  H 
quelli  impedita  la  forga  fua:  Maperufom'ilitaregli  [contri  lunghi  fon 
piu  gioueuoli  ( come  anticamente  fi  coUumauano)  perche  difendono  le 
ginocchia  de  fhuomo  da  gli  vr ti  d’ altri  caualli:Bi[ogna  però  confelle  di 

JHcflo  modo , portare  gli  finroni  sì  lunghi  d'haHa,  che  non  [tomo  co- 
retti  dì  piegar  con  fatica  il  ginocchio,  c farcì  ancora  ìrmatrgicon  la 
f^°"affi-  f^tfona,  per  giungere  alla  pancia  del  Cauallo  . Mora  mi  par  fouer- 
biatuta.  thio  a ricordare , che  mettendo  lo  fprone  al  piede  , Pafjibb'iatura  fi 
fkcàa  uemre  alla  banda  di  fuori  ; come  già  ordinaria  è Cufatrga  : ma 


non 
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\A  non  Ibernò  tuttauia  dì  raccontare  a quejlo  propofttò  nna  fkeetia  dì  Là» 
renxp  di  Medici , c’ho  udita:che , uolendó  portare  gli  ipronì  al  contrario 
un  Tiflolefe , ìlqual  fi  uantana  molto  (fin  tender  fi  di  canalli,  e pretender 
theglì  fuffe  fiato  fatto  gran  torto  in  un  palio  » cht^l  cauallo  cCejfo  Loreth 
5Q)  ^ea  guadagnato  in  Tìfioia  : lo  dhnandòt  Qual  cofa  haueffe  piu  fre^ 
ijuentatajdì  metterfi Jpronì , o dì  correr  palij  f e colui  rijpotuiendo , chi 
s'hauea  piu  roltemeffigh sproni ^lidì(fef  Hor  ueditchetuglì  tieni  al^ 
la  rouefeia  ; e cofi  potrebbe  ancor' effere , che  alla  rouefiìa  haueffi  fatto 
correre  il  tuo  Barbaro.  Modo  certamente  affai  bello  da  fare  accorgere 
altrui  della fita  fciocchex^ . Ma  ritornando  alle  conditioni  dermfellare  : 
. B aggiungerò  « i Borrellì  delle  ginocchia  douer'efierepyt  tofio  Lpintììnnan 
TÌiChenon  diritti;  acciò  chefeir^a  impedimento  fipofia  fìngere  megliot 
la  gamba  auantiila  qualame  non  piacer  che  fi  porti  fempre  accofiata 
al  uetitre  del  cauallo , perche  fa  brutto  uederei  e t huomo  fi  dee  sforale 
di  abbellirle  cofe  deUal^ura,  non  dijformarle^potendofi  mafiimamen- 
te  con  tutto  ciò  dar' al  Cauallo  queltàuto , che  fi  conuiene,  dr fuggir  te- 
ftremo  sì  della  foucrebìa  curiofità  yfi  della  troppa  affettione,  che fiatmo 
male  in  tutte  cofi . Del  che  uorrà,che  fi  ricordafiero  tutti  quelli , ìquali 
eaualcandoy  fan  certi  gefiì  cofidìfconueneuoliielaidh  che  fori atti  àfar- 
ne  ridere  ancor  le  pietre  : perche  talhora  uanno  con  la  tefia  rìuolta  ìndìe^ 
C tro  > talijora  Haidono  le  calcagm  infino  alla  coda  del  cauallo^  talhora  a 

fuifa  di  beine  guardano  fempreinterra,econlaboccajecontaltremem 
ra  fan  piu  moti  » che  non  fuol  fare  un  pappagallo , od  una  feimìa  > e mil~ 
le  mali  incurabili  pedono  hauer  'mdojfo;le  quaì  cofi  quanto  dìfdìcanot 
4 uederfì  togmuno  il  giudichi . Fero  è > che  nella  campagna  non  pur 
fono  tolerabìiiyma  tal  uolta  neceffarij  per  tammaeLìr amento  del  Ca- 
uallo alcuni  mot  lui  di  uocoyc  dì  perfona  : t quali  fian  male , pafieggum- 
do  per  leCittà.  Maìnognì  modo  appartiene  al  Caualiere  di jàper  reg- 
gere fe  medefimoy  prima  dhabbìa  a regger  altri  :&  addefirar  fe  flefio 
niente  meno  ychril  fuo  Cauallo  t che  amìfura  fi  ueggìa  tutto  accompa- 
J}  gnor  l’altro  in  tutte  topene  che  fi  faranno  : apprendendo  un  belìo  fiìle 
di  ceudolceffc  arditamente  con  un  pofiero;ch‘é  ftacon  hùuriifieffo  cor- 
posi un  filo  finfoyCdìun  uolere;e  con  una  certa  attitudine ^e legnai- 
driaychediktùì  riguardanti  : non  pendendo  in  lato  alcuno;  ma  fem- 
fre  gìufioy  diritto  > e faldo  mirando  la  tefia  del  Cauallo , che  al  ciuffo 
diquella porti  corrrifondente  il  nafi  fuo . T^pn dicogià  queflo  douer 
fi  fa/ a punto  nell'mfignare  yO  nel  combattere  ; perche  combattendo^ 
tnfigna  mirar  ancora  alla  mano  del  nemico,  & a’fùoì  moti  ,&  infi- 
gjnandoffon  da  cbmarfiìfejfo  gitici,  per  ueder  le  faccia  d^cauallot^ 
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che  nelle  ttoke  uadjno  ordinate . Ma  ordinariamente  (come  Senofonte  S 
conferma ) non  deurà  mai  il  Cauaìiere  fior  fu^l  cauallo  m quella  guUfàt 
che  ft  coHuma  a federe  [opra  un  Carro  : mxì  premendo  la  febiena  de 
t animale  con  unpufio,e  concordeuole  contrapejò  ; ui  fi  fermerà  con  le 
cofcìete  co  le  ginocchia  riflretteylafciando  dirittamentey  et  con  fermex^tf- 
calare  le  gambe  ingiù , non  altrhnente  > che  quando  fifla  'm  piedi, fi  che 
ì piedi' pojkndogiujli  insù  leSìaffe,la  punta  loro  riguardila  punta  de 
Gambe  torecchieddcauÀo . Loda  bene riftejffòauttorey  a tufo  militare  gnor* 

® dando  ; che  le  gambe  infieme  co'i  piedi  fi  fiicciano  rimefeamente  pende- 
««omino  ginocchia  ;perche  tenendofi  molto  rìgide , feperauuentura  ut  fi 

dare  da  rkeuefse  alcuno  feontro,ne  fentirìano  maggior  percofsa  con  pericolo  di  f 
vn  canai-  ?hexx.arfi-,manoniflandocofifiirateyuerrebbono  meglio  à cedere 
Citate,  j fehiuare:ballando,chefii  tengano  bene  le  cojcie  falde , fu  lequali  fermai 
tcft  tutto  il  corpo  deurà  parimente  il  tronco,àoh, quella  parte,ch'hfopra 
le  cofcie,  portarfi  agle,e  d'ijpoflo  à uoltarfi  in  ogni  uerfo  : Ma  la  jlrettex^ 
Cofcie  co  X?  fi^  ifefrt^  muouerfi  punto  dal  feggio  loro,  che  non  bor 

me  fi  deb<  fti  il  nimico , ò cafo  ueruno  a leuaruì  di  fella . Et  acciò  che pojfiate, com- 
bino tene  battendo , tal  uolta  aliare  la  uita , e gagliardamente  fwrui  fuperìore  ad 
Kacaual  gjjQj^ico  òconla^pada,  òconl'acciafetconlamax^^etaluolufcbì- 
uare  le  fue  percofie , chinandoui  al  lato  manco’,  porterete  la  ftajfa  deflra 
^ megp  punto  piu  corta  de  la  finiflra  ; che  cofi  tun  effetto , & t altro  tù  G • 
nerrà  commodo,  & feruhranuì  in  ogni  altra  occafione.  Tenendofi  ol>^ 
tr’à  ciò  lo  flaffile  fiotto  il  ginocchio,  fi  uà  piu  fciolto  : auuetiga  che  tener 
lo  di  fopra  fi  cofiumafseffà  dagli  antichi,  coUrettià  caualcare  piu  lun- 
go,per  l'ufo  dei  Canali  armati  di  bar  de, per  le  quali  etiandiofi  rìchìe- 
Staffile  co  deuano  gli  ffrom  un  palmo  lunghi,  affine,  chefifofie  potuto  giungere 
me  & àee  alla panciaìnquellaparte  inferiore, ch'era  fcouertcT.  Lo  Staffile  fi  dee 
atuccare.  attaccare  alla  prima  fibbia  de  la  fella  uicino  alle  (palle  del  cauallo , no» 

^ alla  derctana,perche  il  Cauaìiere  cofi  porterà  piu  ornatamente  la  ga 
ha  fua  lontana  dal  uentre  d effo  Cauallo  : 'hlpn  è però  da  attaccar  fi  mol 
. to  appreffatò  à lo  federo  de  la fella  perche  m fimebbe  flore  ben  forteti  ca  H 
uahere,niil  Cauallo  fi  patria  cofipreflo  feccorrere  conio  jpqine,^U 
Jòuerchia  diflanxade  la  gamba.  Eprhnacljefi  caualchi  ; è da  auuerthr- 
fi  non folamente  chela  mglìa , con  tutte  le  parti  de  la  tefliera  fia  otti- 
mamente accomodata  come  t'è  détopna  che  cefi  le  cigne , comegU  Riaf- 
fili , nufffimamente  quelli  della  banda  finiflra , oue  il  Cauaìiere  R appog- 
gia , filano  ben  forti, & ben  legati,acàò  che  ò nel  caualcarefe  nei  cofi  hn 
portanti,  non  fi  uengaà,rìceuere  feorno,  e danno  lauuertendo  ancora 
fei'lCauÀo  ftìabenferratOi&fehi^iamai^iafabeaela  Jùaprebendii 
. • perche 
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tA  fifrche  altrìmmtì egli  mal  potrebbe  refi^ere  alia  fatica.  le  ^ 

mole  Senofonte  t che  fiano  eguali  : non  fragili  ne  lubriche , fi  che  fior-  ^ 
reffero  dalle  mani  ;nè  tanto  groffe  ; che  infume  con  quelle  non  fipotefie 
aberrare , fecondo  il  bifogno , qualche  altra  cofa . Il  caue^t^one  yò  (co-  Caueixo- 
me  altri  dicono)  cauei^na  ordinariamente  s'adoper am  tutù  i caualliy  neòrtu» 
primò  fiato  di  fune  poidicuoìoy  etaìhordì  ferro  ficondoychelanecef  *|*”*u,*|i|* 
faàU  richiede:  E molti  lodano,  che  fi  fàccia  portareirfino  alt  età  di  s>adopcrì. 
quattro  anni  in  cinque,  tanto  che'l  "Poliedro  fi  fia  ben'accommodato  dd 
capo  i e del  collo  : alqual  effetto  egli  certamente  é gioueuole  oltra  modo 
fen%a  dare  alla  bocca  quelle  offefe,  che  fogliono  cagionatele  f alfe  redine,  Fairereiì 
B onde  il  più  delie  uolte  le  gengìue  sì  fattamente  fiuengono  à tormenta-  “c* 
re,  che  poidiuenute  (quafi  addormentate J callofi,  e dure  :bifogna  ado- 
. perare  briglie  Mulefche,  e disperate,  per  raffrenarlo;  ^ oltr'à  ciò  come 
fuffe  uenuto  al  fetìo  anno  ; hìfogneria  cangiar  luogo,  e moto  (dia  mano 
delle  redine,  udendolo  tener  fino  ; che  colmujìaccio  non  gijfeà  tena, 
tirando  il  braccio  fuor  di  mifura:  Uqual  uìtio  dicono  itnpettare.  Che  Itnpeiia- 
già  non  per  altro  le  Mtde  fogliono  effere  sfrenate , che  per  lo  continouo 
portar  delle  E alfe  redine  : da  le  quali  malhtefi  le  gengiue,  non  può  effere 
sì  gagliarda  l'imboccatura,  che  br  fi  mette  j che  quando  alle  uolte  pren- 
dono paura,  ìu>n  isfort^inoil  padrone  à fio  mal  grado,ùri  pure  quanto 
^ji  pnote . Seruono , dunque  le  fàlfe  redine  per  conettione  dì  qualche 
uìtio  d'uncaualb  già  fatto  :&  ufinfi  con  gran  temperamento,  & or- 
tifi  ciò  ; ma  per  ammaeflrare  un  cauallo  giouane , non  fi  muti  il  caue%^  y^no . ’ 
Xpne  : il  amba'  Corfieri,  &a'Frifoni  ftà  bendi  ferro:  d cauallìdi 
fne%a  taglia,  a'  Cìnetti,  &dT  urchi  di  corda,  ò di  corame, eh' è più  put- 
ceuole  : maffìmamente quando  effi  fon  più  alleggeriti,  ^meglio  ferma- 
ti. Et  fi  come  uarie  fono  b dififiotioni  de  i Tolbdrhquando  prameramen 
te  s'hanno  à caualeare , co  fi  uario  deurà  effere  il  portamerao  del  f OKO-  portame- 
ne ; ò </e/  Cutaliere  : perche  quelliàquah  diabolicamente  con  fommì  sfar  t©  del  cor 
V t’ingegnano  di  buttare  à terra  chi  ftà  br  fopra;  òche  fi  corcano  fi  che  zone  ò 

J)  s'tnalborano,  ò che  non  uogliono  andare  àmantf,  ò fàn  difconfirtì,& at-  H*®*'«"* 
ti  ribaldi  e uili  : conuerrà,  che  terribiìmPte  fian  gafiigatìì  e sforti^t  con  * 

repentine  (fi  uiobnte  carrier e,gi  idi,  e battiture  : & in  tutti  i modi  final-  • 
mente , fi  fàccia , eh' effi  rulla  loro  peruerfìtà  non  rimangono  mneitorì . 

^Alcuni,  che  per  uigorofo,  et  ardito  ffirito  fanno  certi  non  brutti  motim 
di  fortfl,  e di  leggiere:^  »finxa  però  dimofhrarci  punto  dì  poltronerìa, 
vìdicattiuaìntentione:non  findabatterfit,nìHancarfi:mafolamente 
fonda  correggerfi  con  la  uoce stato, che fi  riducano  a conofeere;  che  uoi  no 
temendo  di  bro,uobteìn  ogni  conto,  che  fàcciano  a uoftro  modo:  & con 

quefii 
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‘ quefti  m pmma  h da  tenerft  ur^  certo  ordine  di  medtmntà  ,chenònft  B - 

auuilifcano , ne  ìnfnperbtfcMO  : perciò  che  di  tal  natura  alia  fine  dinen- 
' , gono  eccellentìffimi,  quando  àie  belle  doti  naturati  ^ farà  in  loro  agffnn^ 

to  Adornamento  de  t idonea  maejlria  ; la  quale , ft  come  è atta  à fuppti^ 
re  molte  parti,che  per  auuétura  mancajfero;  cofi  è di  mirabile  ej^acta  à 
defiar  ì fenfu  & le  uirtù  occulte  dell animale.  Jtìtrì  ue  ne  fono  di  minore 
ammot  e più  timidi  : uerfo  iquati  è da  ufarfi  m^ior'artetcon  patien:^a,  . 
&cm  cccrerxf  ; fùceniogti  con  diuerfeejperìenxeaccertare.chenon  ha 
mete  fkntafta  di  batterli  ne  iridarti , ma  di  trattarti  piaceunbnente , fol 
. che  faddattino  à fodisfàrui . Ma  generalmente  offendo  bene  ’m  tutte  le 
• cofey  che  prima  che  fi  uenga  alTarmeyfi  ^erimentino  i configli  : ogni  alr  F- 
tromodo  prìmadela  forila deuràtitarfiiy per  fog^ogarequeflì atàma-- 
Poliedri  ti,  iquati  con  [humanìtà  più  tofto,che  con  la  fuperb'ia  fògtiono  aShuomo 
più  tofto  Ijumiliarfi.EtinucritàdouendofiunToUedrotìrareaiconofcìmentocti. 
c6  hnma*  g„gHo^che  meno  intende,  & à quella  effercitatione,che  più  taf  arnia  ; è- 
e?  rùpVr-  dimeftierìycheui  fi  conduca  per  la  più  fkcile,etpeditauia,chefi  poffrt 
bu  fi  fog-  ^re.  Egliaduqucycome  fi  farà  ben  dimeflìcato,e  fatto  piaceuoledtoc-. 
gioghino.  ^ fi  caccierà  con  un  lungo  caucT^ne  fuori  del  T raflo  fuo,  dò  è dd 

ìuogodoue  fuole  pigliare  il  ripofb,e'l  cibo:  & poflagtija  Bardella  in  doffo 
(con  la  quale,  prima  cheà  tufo  della  fella  fi  venga,couenien  che  per  buo 
i m fpatio  fi  auuexj^j  potrà  cignerfi  no  molto  tiretto;  et  feirt^  imtanà  G 

/òpra  f qualche  giorno,  fi  lafcierà  cofi  ueflitofalteggiare  à fua  pofla  ; poi 
* ‘ fetr^  fdegnarlo  punto,rimenàdolo  à mano  pìaceuolmente  alla  fua 

gli  fi  leucrà  la  bardella , accarezzandolo  con  la  mano  leggiera  di  fopra  U 
Bardella  jip^g  ^ fi  potrà  mettere  e fa  bardella  nel  trafio  fuo:  & 
poflogtiacconciamentenelcapouncauezXpne,alqudeuoittelcaualcarc 
foUedro.  u'harete  ad  attenere  con  ambe  le  mani,éfgiunte  però  tunadat  altra,  & 
ne  harete  à correggere  il  cauallo  fàretr,  che  fòpra  quello  Sita  mf  altro  ca 
' uegzpn^  bengrofh&  lùgo  circa  fei  pafMquale  habbìa  a tener  in  mano 
' una  perfona  ben  ef^ta,che'l  guidi,e  tenga  forte  : .Àuuertendo,cbe  am~ 
lùdue  i cauegKpni  fian  fatti,  e pofti  di  modo  ndla  tefia,ch^l  Triedro  no  B 
ue  habbia  a fèntir  tra torecchie off cfà alcuna,  ondeuenife,a  prendere 
Ule  fdegno,  che  poimaLigeuùlmcnte  fòpportafie  dì  lafdar fi  mettere  fi-' 
miti  cofe  nel  capo.  Fatto  ciò,  uoi  con  fimma  diligenza  procurerete  ( co-: 
Modo  di  me  Senofonte  già  jeriuej  che'lcaualcare  ui  uenga  ageuole  ; fenzamob^ 
domare  I go  gìuto  d'altri  mìtùfirì , perebenon  fempre  il  Cauatiere  gli  fi  potrebbe 
Poliedri,  pggjj'o . però  quefla  farà  Ut  primiera  induffrìa,che’l  Volle 

dro  co'l  fimflro  fianco  iaccofii  da  la  uoflra  banda  defira  ad  alcun  poggio, 
uelquaUmcimmodamentefBreu  pofiot  facendo,  che ui  fi  menicou. 

carezj^. 
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tAt  careX^t  ò infognando  uì  fi  Tpinga  da'  cìrconflantì  con  mani , & con  mi-  „ . 

naccic\efe  pur  fufeincorriggibUe,  e maligno-,  diagli  fi  contoi  bacchetto  cnme^  al 
ue  in  qualunque  parte  della  perjònapìu  acconcio  ut  uenga;  fuor  che  he  dom  a rii. 
gli  occhi,  enei  mu faccio;  che  fempre fon  da  fchìuarp.  G toner  ebbe  ancora 
fhrlo  fare  rìfcontro  al  Sole,  acciò  che^pauentato  dalla  maggior  ombra, 
che  noi  renderefle,cglì  deponcjfe  il  fuo  fmifurato  ardire-,  fi  come  giudicio 
fornente  prouarono  ne  ì lor  famofi  caualli,  Bellerofonte , <jr  ^^dleffandro . 

Ma  cova' egli  finalmente  fi  farà  accojiatd,uai  dolcemente  rajftcurandolo 
con  lamanobattutapikepìùuolte  la  bardella,  uìngegnerete  di  mon- 
tarfu facon  tutta  quella  deflrexg^,chcfiapo(fibile:  E caualcato,  il  ter- 

9 rete  fermo  una  buona  pegga;parte  nef  collo  f come  fi  fa)  accarcgg^m- 
dolo^pierte  ra(ìettatidoutlaperfona,eiueftmenti,ficomeilI{ulfio  et  ri- 
corda. Indi  s' egli  uorrà  da  fe  caminare  ,lafc'iatelo  andar  pian  piano  al- 
quanti pa(fi:pofcia  fermateui  un'altra  uolta;  e dopò  un  picciolo  inter- 
nallo  paffute  oltra^on  mancando  di  dargli  temperato  foccorfo  con  la  pa-  . 
rola,iton  le  gambe  feH%a  fproni , e con  deune  leggiere  battiture  piace- 
uolmente.  Ma  fe  con  ciò  non  camtnafìe,  fitte,  che  la  guida  il  tiri  con  quel 
cauexjpne,che  egli  tiene,  portandolo  cofi  fermo,  che'l  Tolledro  non  pof 
fàtrafeorrere  fuor  del  diritto  : E fe  pure  fi  trafportaffe,  egli  auuertendo, 
chela  fua  fune  tra  le  gambe  di  lui  non  s'attrauerfl  ,uadaglì  dirimpetto 

C dovunque fcorra:TotrafJiancorafare  da  quakh'dtro  battere  nella grop 

p(i:  e non  b ijlando  tutto  qucflo  a farlo  andare,  afiuifi  ( come  detto  hao-  , r 
b’uxmo)  la  forga  per  ogni  uerfò,fin  ch’egli  uinto  fi  conduca  in  quella  par- 
te della  campagna,  doue  haurete  a fitregli  effercitij  appartenenti  alla  dì-  . ^ 
Jciplina.  Et  quando  queflofitrete,farà  hdeuole,  che  ( fe  qualche  necefji- 
tà  particolare  imi  ui  cofirìnge ) non  uarìate  fouente  luogo  ; perche  il  Tol 
ledroog7Ùuolta,t  he  giunge  alla  feuola  ufata,  fi  uìene  a ricordare  de  i 
buoni  ordini  infignati,i  di  tutti  i cafiighi  hauuti,  quando  egli  haueff  e er 
roto:  e cofi  migliorando  di  giorno  ìngiorno,con  meraiiigliof}  profitto  uer  ' 
rà  ad  unbellilfmo  grado  della  fitadifcìplìm,  fitcuro&  ferma  in  men  di 

D feì,  0 di  cinque  mefit,' benché  alcuno  fia  piu  uetoce  à rimparare , alcun  pià 
tardo;fecondo  che  tra  gli  huomhù  ancora  gCutgegni fi  trottano  digerenti. 

Et  perche  la  premura  della  Bardella  confisle  in  mantenere  il  Volledro  fd 
io  del  collo  e della  tcfia,& ben'auuegg^to  per  lo  diritto  ; è di  meflierì , i 
che'l  Co-gXpne  porti  il  corpo  alquanto  ìndietro,e  i pugni  habili , ben  po- 
ni,  fermi,  e iìrettidi  fatto  a quella;  fi  che  poffa  con  faciliti  auu'iar- 
ìo,  & con  piaccuolexga  ridurlo  a ritenere . jsi}  fi  conuiene  di  metter 
fubito  il  Tolledro  alle  di(ciplinedcìTomi,e  delle  uolte;  efiendo  il  mo- 
to Circolare  tanto  malageuole  fopra  ogni  altro,  quanto  egli  per  or- 
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dinc^&per  mfttra  è pcrfettìfjìmo;  come  tinello,  che  d celejfe  fi  nlpjmi-  E 
Slia,&  è di  t canute  infinito  : fi  che  il  tenera  animale  uinto  duli'ìnfolita  i 
e fouerchiaajprcT^a  di  tai'cjfcrcitio  ,iUjnalc  natunibnentc  indebdifeet 
e confonde  il  cerucU<s  <Ù"  offitjca  la  uifia  ; diuetrebbe  irrejòlutOt  pi^ro,  ^ 
Wouimc-  dipelato,  come  dir  fogliano . E di  qttefto  fi  rende  ragione  da  ^leffandro 
ti  del  cor-  ^{rodifeo,e  da  Macrobio , i (gitali  Jcriitono  fette  efi'ere  i monimentì  del 
del  corpoycioè  di  gire  o di  baffo  in  altOy  o di  alto  in  bafso,  o di  fiufi  innanzi  « 
lo.  “ i dì fhrfìin dietro fiando  al  piano yO  diuoltarfia  man  defira,o  a ntait 
fimiHray  & (ultimo  è il  girar  fi  attomoy  ilqual  mouhnenta  non  h commtf' 
tua  gli  ammali  ne  ordmarioyCome  gli  altri:  an-gi  lor  dà  alterationcye  fia 
^ uentograndcy  perciò  cheturbandofi  fatto  Jòpra  gli  bnmoridel  capOygli'  F. 

organi  de ifent menti  non  pofsonoriceuerela  uirtù  pofsan^a  anima- 

le;ondeìlpefodelcorpononefsendodallo^f>iritofaSienHtOf  è cofhretto , 
che  caggia  a terra:  eccetto  Jètalmoto fi  fiicefsc  prima  alialarga,contem 
peramentOyC  con  uarietà;  e poi  riftmgendolo  a poco  a pocoyfi  uenifie  co'l 
lungo  ufo  à prender  (habìto,  che  non  farebbe  fentime  offejà.  Terò , fi  co- 
me nell  art  e della  Muficauolcndo  imparar  di  cantare, fi  comincia  dal  con 
to  fermo,  prima  che  fia  da  uenirfi  al  figurato-,  e tutti  i principij  delie  cofè 
delle  partipiù  communi  (ficondo  il  Filofofo  J fon  da  prenderfi  : cefi  nei- 
l'arte  del  caualcare  è necejsarìoyche‘1  cauollo  per  la  prima  cofa  fi  addi-  » 
rk^xidìgòr'auattthetomarein  dietro; a' quali  moti  parche  la  Tl^ura 
Volte  co-  ^^l^ptna  Caccompagm . La  onde  ridottofi  il  Toliedro  à fopportare  in  dof 
meli  deb  d Caualiere,  fi  farà  gir  ditrotto  alquanti  paffi  per  una  firada  di- 

fiutola  con  care:^  fermare  alquanto , fi  pafserà  ol- 
Polle  ffg  confimil  modo  ; & finalmente  hauuto  riguardo  al  poter  fuofitome 
ràoue  pròna  fu  caualcato-,  indri^^^mdolo  alla  primiera  pitia,  per  linea 
dritta,  per  qualche  tempo:  indi  tal  uolta  per  linea  curua,  e tortuofa,  dalla 
quaU poi  nafee  il  chrcob,  non  altrimenti, che  dalla  fuperficienajcc  il  cor^ 
j>o.  Ma  quefle  primiere  uoltedeur anno  farfi  larghe,  e ?patìofe,  acciò  che  » 
altra  i detti  inconuementi,non  uenga  a torcergli  il  collo  colui,che’lguida: 
Tipnmancbereteperòdifirìngerloapocoa  poco,ognidì  piu, talché  in 
un  conueneuole  fpatìo  di  tempo  et  fi  riduca  temperatamente  à fare  la 
uoltagiufla:approffimandopianpianoa  fargli  porre  la  tefta,oue  tten 
lagroppa,e^a  far,  che'lbracciocantrario  della  banda, m che  uoletcuol  ' 
tàrloys'incauallidi  fijprataltro,enon  di  folto,  ne  tTìncontro, come  anti- 
camente fi  facea,  e come  hoggidìtal  fiata  motti  ignoranti  coflumano  : 
eper  dargÙ  piu  t^euole^^ , finga  alcuno  difordme,a  si  fatto  incauol- 
larcyincomincieretela  uolta  con  un  pafso  innangi  : che  cofi  mouendofi  co 
ntifùra  la  parte  anteriore  yfeguìri  b pofleriore  il  medefimo  effetto  : fim> 

che 
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'i4  (htfarà  attendata  co'l  medefimo  ordine  tutta  la  uolta  : llche  nella  per» 
f et  tiene  del  Cauallo  fi  potrà  fiire,  non  dottcndofi  già  tentare  nei  prmci~ 
f-ij . Tei  quando  barete  à fcaualcarc , il  farete  un'dtra  uolta  accollare 
al  poggio;edcsìramcntelmontaiido»edinuouo  poi  rìniontandoi^  alia 
fine  rtjiando  in  piedi  ; il  uerrete  ad  ajficurare  talmente  con  uoce,&  con 
wanoycb’fgh  ncltuno,  & nell’altro  attofia fliafermoy  & patiente.  ^h- 
tre uolteimedefimimodipatreteufare per affblarloy come  dicono  ; fk- 
aendoyihetolta uiataguida  quel  fuolungo  caueti^gpne  fil  Teliedro 

fta  per  alquanti  dì  caualcato  piaccuolmente  dietro  ad  un'altro  Cauallo^ 
per  tirreno  faìdo;accioihefen%a  molto  affanno firajjicuri , cJr*  auuei^ 

9 ‘K}  ^tittctìdendo  ad  addrit^^^h,  c fermarlo  baie  cofisùl’ancheycome  di 
tcfla,edi  collo;parandologinHo,efoUeuatodìnan^con  quella ubbidien 
Xaycfje fi  conuiene; tir  uoltandololargoy quando  perle  medtfime  orme 
i barete  à ridurre  al  luogOy  onde  il  mouefie.  Indi,  come  uaccorgetey  che 
egli  difciolto  al  trotto,  facilmente  fi  fin  ma,  & uolta: gli  fi  potrà  porre , 
pi  r prima  briglia,  un  Cannone  con  le  gambe  diritte,  Icggiao , fc  biette , 
uJato,& auuìnto  ( comedhr  fifuolej&unto  dimele,  confale  in fìemcM 
àò  cb’egti  con  diletto  il  riceua,  e tenga,  fiuendouì  dolcemente  fcbìutna 
col  maSiicare:  e’I  Barboccìale  di  luì  fia  tondo,  lento , e ben' auHolto, e cir- 
condato dipett^^^a,  ò di  corame,  affine,  che  non  gli  porga  dolor  ueruno  : Barboc- 
^ E portandoleredineparì,accommandatealiaman fiiùiìra yuijènthrete  eo- 
folamente  del  caue%^one,  con  tenerlo  eguale  e giuno,&  ogni  dì  più  firet 
foe  fermo.  Cefi  ancora  digiomo  ingiomoàn  più  caualcate  andrete  rac-  to . 
^cogliendo  pian  pian  le  redine , con  s)  bello  epiaccuolmodo,  che’l  Volle- 
drofenxa  fdegno  uengaàguììar*  il freno  à poco  à poco , infino  à tanto , 

'chc  ueggiate  il  capo  di  lui  andar  ben  fatto  nel  luogo  jùo,  chè , di  ptfittt- 
■raallegra,raccolta, immobile,  & ficura,  con  una  certa  mijura  inuaria- 
bilc,  laquale  benché  meglio  colgiudicio,  & con  la  prattica,cl>e  con  rego- 
le d’arte  fi  poffa  apprendere  ; pur  può  dirfì , ch’ella  confifle  nei  gouemo 
del  Caualkre,  che  babbia  à tenere  le  mani  del  cauert^one  ferme , non  rì- 

P mouèdolemaidallafomrnitàdellefpalledelCauallo  (òdapreffoàiduoì 
borrelìiyiptddoficaualcheràcon  la  fella)  & acconfentendo  conCun’alTal 
■tra,  fecondo  che'l  bìfogno  richiederà,  acciò  che  il  collo  di  lui  non  ricetta 
'Óffefà  dalla  di^emperata  uolta,ch*cgli  fkctjjt.  Loda  Senofonte, che  fi  tot  r 

■ga  t ufan^a  de'  Verfiani,  ad  auuexj^’il  Cauallo  à portar  in  groppa  jil- 
.cheinéff nto  è molto  utile ,sì  per  ufo  di  guerra,ò  per  la  caccia:  fòuente  ac 
■iadendoych’ogm  Cauafiere  ìmbbia  à leuar’unfantacino,'ò  un feruidore:sì 
: ancora  per  t ufi  della  città,doue  fi pojjono  fkr  care^je  ad  un’amico , paf 
fcggiido  cofitfieme^  tal  fiata  portami  DmCtCme  fi  coUumaua  più  ffnf 
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fi  pr'wta,  che  fi  filmerò  mrodoni  cotanti  Cocchi  :&  fèrue  ancoraiChi^l  fi 
Tadronetrotundvfi  infermo^  per ant{efin<ra,ò ferito, ò uecchìo;può  cfìe 
re  Ihfletitato  siti  Canallo  da  alcun  altro , che  gli  uada  in  groppa.Ma  cjhc 
flofì  potrà  procurare,  come  fi  ueggia  'dTolledro  tolto  daìla  primiera 
fua  ferità , & alquanto  dìnicflicato . Cautamente  però  tra  quefio 
fia  daguardaì  ft,ihe  queimimìri,a  quali  dopo  l'ejfercitìo  il  commettia- 
mo a prebendare,e  pulì'g^c,non  lo  fdegnino  con  quelle  sbrigliate,  che  fo- 
glion  dare  fuor  d'ognipropofito;  delle  quali  tanto  ftfiixj^oquefli  ani- 
mali , quanto  una  crìatura  rationale,chefia  battuta  cantra  ragione-,  che 
già  per  colpa  di  sì  inconfiderati  nmijlri  fiuenteauuicne,che'ifknciullo 
figga  la  [cuoia,  il  balcone  sbatta  tali,  e'I  Tolledro  fcuotailcapo.yoi  t 
dunque  con  ogiù  diligent^a  procurando , ch’egli  con fuo  piacere  prenda 
sù’t  freno  alcun  appoggio,e  fi  prepari  alt  ubbidìen7ji,lafciando  il  primo 
feroce , e feluaggio  flìle  ; piaceuolmentegfinfegnrrete,  altra  già  detti  or 
dini  ;com’eglibahbiaà  cejfareindietrof  cofagià  necejfaria  in  gran  ma- 
niera , mafimamente  in  caualb , che  sformano  con  la  tefta , & che  trOr 
fportano  con  le  jpMUJjàcendo,ch’ei  muoua  più  toSio  le  gambe, et ancfye, 
che  il  capo , ò il  collo  : per  uno,ò  due  mt  fi  cfi'tr citatolo  in  quefti  medi^ 
e ridottolo  a termine,che  faccia  bene  tai  maneggi  per  lo  diritto, affteura-^ 
Sel!a  qua  P’^‘t»adi  pa/Jò, e poi  di  trotto:  potretein  luogo  della  Bardella  por- 

doda  por  ghia  Sella;  Co’ Igouemo  accrcfc  ergi  ancor  fatica-,  dandogli,  fecodo  la  ù 

lì  m luo-  fuainclinatione,^  attitudine,  altri  piu  divedi  documenti  :ilche  farà  di 
budella*  trottare  per  larghi  tir  coti , e per  lungo  ,'m  terreno  fondo,  di  frtfco 
arato  : Oue  poi  che  harete  caualcato  di  trotto  circa  cento  paffi  da  dritta 
a dritto , farete  due  torrà  ^aticfi,ebcn  tondi, incominciando  daman  de 
ftra , ór  fopra  qnefii  fiampati  feguireteda  l'una,  e dell’altra  mano  due 
uolte  e mc%a:  fi  i he  il  decimo  Torno  fiapur  da  dcjìra,  ór  al  fine  ufeito- 
ne,camincrLte  pur  di  trotto  circa  altrettanto  (patio  per  diritto , e ferma 
to  che  ri  fiate  una  buona  peijta  tenendolo  giu  fio  e falda,  il  farete  pian 
piano  uoltar  da  defira;e  tornando  di  trotto  per  la  pilla,  andereteafrnon 
tare  oue  caualcaHe;leuandoglìquiuimedefimo  la  bardella,  ò fia  la  fella;  M 
per  foralo  af}kurare:&  cefi  perfeuerereteper  otto  giorni . Tofcìaogrù 
Torni  P^^rete  crefetre  una  uoÌTa,fin  che  fiate  giunto  a cmque  eme%a,chef^ 

quati  hab  rancircauentidueTortù l'ilqualnumero  (fi  altra  necejfitàd  contrario 
biano  da  noti uì  afinngaj  non  deurete  uoi  crefeere , né  mancare  finchenonueg- 
fixS.  giare  il  caualio  hauer  prefi.  quella  ficurtà  su  la  briglia , che  fi  ricb  eie: 
,AlU)ora  ogni  dì  potrete  aggiungere  unauolta  ,fin  che arrìuate  alt undi^ 
cì , ór  mrga , che  faran  T orni  quaranta fii  j numero  conuementead  ojpii 
cauaiio  giouene  , e gagliardo^*  Battendo  però  al  ffudicìo  del  Cch 
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uaBere  » che  conforme  allapofiam^t&albìfogno  de  tdnmale  fi  regoli 
quanto  al  numero  ( che  malfi  può  altrimenti  diterminare J di  tfie  voi- 
te.Dalle  quaB^  poi  che  conofeerete  lui  hauer  qualche  parte  dì  lena  acqui- 
fiata , potrete  feemarne  tre\  cioè  > dodici  T orni:  andando  in  cambio  loro 
dodici  fiate  dì  trotto  in  altra  parte  da  dritto  j dritto  t per  ìffiatìo  d'vna 
pìcciola  carriera  ftenendofi  fu’l  pendino , ò {ragli  ultimi  duci  terreni: 
-Auuertcndo  pero,  che  t andare,  e'I  tornare  fi  fiiccia  fempresù  la  (lampa 
delle  prime  pedate  leeheinogm  termine  s'habbiaa  uoltare  guifto , & 
ordinato  di  bracàa.Oltfa  ciò  è da  tener  fi  ben' a memoria,  che  fubito  che 
harete  ridotto  il  Toliedro  a camhuar  uolentìerì,  ò condotto  da  altro  huo~ 
S mo,  ò accompagnato  da  altro  cauallo,  ò foto , Uche  è meglio:  deurete  fem^ 
pre  portarlo  di  trotto,  e non  di  pafiomai;  eccetto  quando  ìlmettafteò 
ncUaflalla  ,ò  per  la  Città,  uolendob  afficurare,  ò care^tj^e  : Il  Trotto 
ejjendo  quel  primo  documento,che fi  ha  da  darfi,come  fendam^to  di  tut- 
te le  uirtù,  che  al  cauallo  pofiono  appartenere.  Conciofia  cojà,  che  il  trot* 
to  difcioglie  le  membra,  e le  giunture , dleggerìjce  le  partì  baffe;rajfetta, 
&fermalatena,dlc<Moi(irfinalmenteunifcele  uirtù  di  tutto  il  corpo-, 
mentre, che' l ToUedro  coHretto  dì  muouerfi  con  le  braccia,  & con  legi 
be  ordinatamente , con  mirabìl  mifura/ion  già  a sbahti,come  nel  cor- 

fi  viene  a fare, gli  bi fogna , per  non  dìfeonfertarfi , raccorfi  ben  con  tut- 
C tele  membra,  e co'l  capo  Jàldo , & aiutar  fi  con  b propria  for^ , e leg- 
giere:^ . Et  in  uerità  quanto  difficile  fia  queflo  moto  del  Trottare  c^t 
al  cauallo,  comealCaualiere;può  da  quello  confiidirarfiuchedaSenofim- 
te  s'afferma,  ch'egli  è più  artificiofo,  che  naturale:  percioche  il  carnà- 
io di  fua  natura  è mchinato  al  correre  ; come  fi  uededi  quéi  Totledri, 
ehefinarriti  nelle  campagne , udite  per  auuentura  annitrir  le  madri,  con 
ardito  corfi  vanno atrouarle:  ondeìKuflicìperprouerbiofogHon  dire , 
Che  correre , e carmnare,  ogni  cauallo  lo  fa  fare , e cofi  ueggiamo  affai fo- 
uente,che  uo^do  trottare  m ToUedro, egh  fubito  cerea  di  porfi  al  galop- 
po, cioè,  ad  un  corfo  non  troppo  uelocef  difiefo  ; e per  ridurlo  al  trotto 
V ordinato,  ui  bifonatrauaglio  (Parte,  & anco  for%a,&  alterare  la  fua 
natura . Miglior fegno  però  fi  fiima,che  da  pafio  incominciando, fi  uenga 
al  trotto  : che  non  quando  con  fatica  dal  trotto  è da  ridurfi  al  galoppo  : 
perche  quelli  fino  auuiamenti  naturali  ;come  fi  uedeneglìaugeUi,che 
da  terra  fi  muouono  per  uolare  : e dataUromodo  fi  può  comprendere, 
che'lcauaUo  fiatane  ,efconfertato . Ma  fia  quanto  éfi  uogUa  tardo, 
poltrone , & uitìofi  ; che  facendo  trottare  lungo  tempo  per  mano  dhuo- 
mo  confiderato , & intendente , ne  cauerete pur  buon  coslrutto  : e co'l 
trotto  filo  ,ferr(^  màadoperarlo  in  altro,  ridurrete  ogni  cauallo  (pur 
' ,AjI  3 che 
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ihe  non  fta  d'imperfetta  naturato  dì  molta  età)  a competente  perfettìch  Z. 
Trotto  d Coltrottocertamfnte  fi  togliono 

tjuante  co  malitìe , e le  cattiue  intentionì,  col  T rotto  s’apprendono  tutte  i’otthne 

fe  buone  difcìplìne  ,c  col  trotto  pot  fi  cotijèruono  l’apprrfe . Feroè  ,chequaad<k 
cagione.  r«  cauallogìà  prouetto  d’anni,  e in  parte  ammaeJìrato,fi  conojceficba- 
fcofo,& ardente  ,ò  uano , che  non  haueffe  appoggio  alcuno  '.ponendogli 
un  freno  pìaccuole,  & auuìnto,gli  farla  più  utile  il  galoppo  con  una  mì- 
fura  lenta,e  lunga,  per  farlo  acquetare,  & appoggiare . Ma  a tutti  no- 
uellamente  domati^  trotto  è neceffdrìo  & a quelli,  che  non  dificndono,  » 
né  aggiungono  bene  le  giunture,  egli  lungo, e preflo  fi  dee  donarejil  con- 
trario a queUche  fono  tardi  a leuarfi  dinanzi , onde  fi  uengonopoì  (co-  f 
me  uolgarmente  dicono ) a palpare ,icicéM  arriuarfì  ,ejcuet  chiamente 
ftendendofi , a guifa  dì  Camelo,  fi  fanno  lungbì.Quefli  tali  deuran  trot- 
tar fi  ben  raccolti,  fi  che  ynìfeam  il  corpo  ,ìlqualneruofo  ,&  accorato 
paia.J^ndimeno  a chi  molto  ueniffe  a fde^o  il  trotto,  gli  fi  potrebbe  da 
re  più  temperato  ;&  ìnftgnare  gli  ord'mì  delle  uoltetalbor  fu’lpajfo  ; 
acciò  che  con  lapìaceuolexg^a,  e col  contìnouo  fiiie  buono , & efiercìtìOf 
egli  difeoglìendo  ogn’hora  più  le  giunture , & alleggierendo  le  membra; 
ueniffe  di  giorno  in  giorno  ad  auon^^aredidifciplinatedilenafens^le 
CauaMi  difficilmente  gli  effiettì  della  for%pfi  poffono  adoperare,  f'egetìo  di^ 

don  r da  ce,douerfi  fpeffo  maneggiare  il  cauallo  in  luogo  afcìutto,epìano,cmquan-  O 
maneg- . ta  paffi  lungo,  e cinque  largo,douefia  meffio  abbondantemente  terra , e 
fMìone  bene  ordinato,a  fomigban%ei  d’vno  Stadio , ouegli  antichi  face 
uano  a correre,  udltrijògliono  efiercìtareilor  Cauallitra’l folco, tnt 
luoghi  di  colline , ouer  rampati  ; acciò  che  nel  uolgerfi  habbìano  più  fa- 
cilità,ritrouandoìl  uantaggìo della  terra.  ^Itrì  in  una  fìrada,che nella 
fine  di  ambii  capì,  haggia  baffrt^a,  affine,  che  imparino  di  falcare  con 
tanche, e (Cìncuruare  le  mani,  .Jltri per  una lìnea,cbefia  ne’ fuoì ter- 
mini rìleuata;  acciò  che  nel  chiudere  della  uolta , U cauallo , che  di  rite- 
gnq  ha  bìfògno , fi  troni  ben’eleuato  dinanzi  (per  quel  uantagio , che’l 
terreno'  gli  dà)  e ben  falcato  con  le  parti  didietro . Jiltrì  in  una  firadet-  H 
ta^a  guifa  d‘un  canale,  che  hibbia  il  B^mpante  d’ogni  banda^càò  che 
fouente  fi  poffu  al  cauallo  cangiar  mano  : & egti  per  tema  di  cafeate  in 
quei  faÙidì  terreno , uada  appicciato  co'piedi,  e ben  raccolto  con  la  per- 
fona . .Altri  in  luoghi  rinch  ’iufi , onde  s'afiringono  al  prendere  delle  not- 
te; e fenza  poter  fuggire,  fi  poffono  meglio  caflìgare di lor difetti. 

.Altri  tulle  flrade  larghe  col  trotto,  òcolgaloppOfò  pur  nei  Circoli, ò 
f cmicìrcoPcìdìuerfmenteuolgendogli  per  f^gtì  andar  con  un  cuor  fince- 
fo%fcmprcbberiinogniparte,ftrrx^conofc9re  lMgpdctmmdto,uìr* 
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1à me  eonutene  à Caual  di  guerra . Qjiefìì , ^ altri  cotali modUnelTam^ 
tnaeflrare  d^  Caualli  fuori  buonìy  e belìiy  quando  fi  fanno  a tempo,  digra 
do , con  temperamento , e con  tnìfura  : fecondo  gli  ordini  conucneuoU  « 
che  apprefio  dìflingueremo  : e fecondo  la  pojja»':^  , & incUnatione 
ieU'anhnde . ^Itfmente  , ditemi  un  poco  > non  farebbe  éjòrdine 
euidente ,feun  Cauallo , ciré  haueffe bifogno  di  luogo  fondo  ,per  effer 
egli  legato , e greue  ; fi  efiercìtajfe  in  luogo  duro  ì Vn , che  non  falcaffe 
bene  con  l' anche,  e parafe  con  le  ff>alle,cr  col  capo  nano,  fi  maneg- 
giajfe  m altri  luoghi , che  baffi  nella  fine  del  1{cpolonc  f ò non  fi  efferct-  ‘ 

taffe  continuo  neUe  fcefe  ^ E quelli  i quali  douefiero  puntalmente  con 

B ogni  attentione  effer  fermati, fi  difciplmafferoaltroue,cbe  nel  «rc»- 

10,  e nel  folco  ^ 7{^on  farebbe  ancora  grandeineonuetùcnte  ,cheiCa- 
Halli  non  ben  fermati,  ne abafiatixadifcìplmati , fi  maneggìafiero  im- 
portunamente , e finga  ordine,  ò mifwamsì  diuerfi , e diffic'di  modi, 
che  fi  fon  detti  i ò che  tali  maneggi  fi  ufafiero  finga  differenga , cufi  j 
CauaUigiouem,  come  ad  attempati  ì co  fi  a'  robufii,(^r  agili , come  a’ de- 
boli, e tardi  ì Ogniuno  certamente  si  fatti  errori  può  ricono feer  e:  che  fe'l 
Carnàio  haueffe  più  ingegno,  che  non  ha  m fdgacisfimo  huomo  :più  f er- 
ga d’ un  Leo  fante,  e più  leggieregga  dtun  Tardo  :non  farà  mai  foffi- 
àente  ad  imparare  tante  uarìetà  di  cofe  , quante  confufamente  dalia  ■ 

t ricerchiamo , ne  fiffrnre  tanti  trauagÙ , quanti  fenga  confìderatìonegìi 
foglion  dare  perfine,  che  fanno  appena  fior  su  la  fella  : onde  il  pouero 
animale  fpefio  ne  mene  à uìucre  fempre  infermo  : concìofia  cofa,  che  da 
f e fiere  faticato  fòuerchwnente  nella  prima  gwuaneg^fi  fogliono  ca- 
ponarelelerdCile  Forme jie  Schinelleje Eg(le,le  Sciatiche,  i Quarti , le  Causilo 
Todagre,  le  Difcorrenge,emìU‘ altri  mali.  Et  altri  fi  ueggiono  derrena-  ftrappai- 
ti;  altri  rotti  di  bocca,  ò di  piedi  ; altri  arfi  dentro,  e rari  fon  quei  Caual-  *?• 

11,  che  fenga  difetto  giungano  alla  loro  fiorita,  e perfetta  età  de  i fei  anni; 

fi  come  di  rad’iffìmo  ancora  fiuedeaf  come  ^rifìoteledicej  tra  quelli,  me  , &c. 
eh' erano  uìncitori  ne  i giuochi  Olimpici , che  un  medefimo  huomo  in  età 

D giouenile,&  in  matura  fuffequiui  flato  uittoriojò:  non  già  per  altra  ca- 
gióne, fi  non,  che  ifouerchi  efieràtij  dati  fin  dalla  fimciiàlegg^  , non 
fàceuano  lungamente  durarne  i corpi  la  robuLìeggateffendo  chiariffi- 
ma  cofa,  che  i corpi  u'iolentati  alle  fiaìche,e  dìfcip&natì  contra  la  lor  na- 
turale inclinatione , & attitudine,  non  fono  pur  impediti  al  ere  fiere, ma  Corpi  ufo 
diuengono affattoinhabiìi adoperare.  Certamente fefiercìtio  degliaiù-  lentati^da 
mali  è da  regoìarfi,  fecondo  quel  che  ueggìamo  auueiùr  del  ferro,che  co 
fi  dalfeffere  adoprató  più  del  douere,fi  urne  a confumarc,come  non  odo  [ncorw-  - 
prandofi,  la  ruggine  il  corrode.  QueSìi  due  ecceffì,ò  di  troppa  fktica,ò  di  ao . 
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troppo  ocìot  fjrejje  uolteci  bau  fatto  uederCi  che  alcwù  Caualìi,  hauendo  E 
dotta  bella  d'moflratìonet  e grande  lferan%a  dell'effer  loro  in  <jueì  primi 
anni , quando  poi  crefciuti  in  età  doueano  moflrare  maggior  pofiair^,  fi 
fono trouatiincredibilmente  fiacchi  t ò poltroni.  Tfotireflaperòtcbela 
Fiaccliez  fi  fcuopra  ancor  feni^  cagione  del  troppo 

la  del  Ca  affanno  i perche  alcuni  deboli  da  natura  ( fi  come  tutti  uan  nel  principio 
uallo,  on-  pauentefi  delCauoIierCyche  loro  è montatoaddofio)  raccolto  tutto  dui 
de  fi  fcuo  gorCiXhe  esfi  tengono^  uanno  sì  deflit  e ferfitiui»  che paìon  fortiana  come 
’ fi  fono  asficurati  deHhuomo,  non  dimoflrano  più  tal  gagtiardiot  uenen- 

’dofimasfimamenteadaggrauaredì  carne  : la  doue  quelCauaUo,che  na- 
turalmente è gagliardo,  fe  farà  co'  debiti  modi,  e riguardi  efferàtato,  fi  f 
uedrà  fempre  crefeere  in  bontà  di  anno  in  anno.  Deurà  dunque  il  pru-  ' 
dente  maeflro  fopra  tutti  gii  altri  accorgimenti  nell'cffercitar  di  fuoi  Ca 
ualii,  riguardare  alla  fiagione,  ^ alt  età',  alla  dìfpofitione,  & alla  lena  iS 
ciqfcheduno  ; e fecondo  quelle femore,  accrefeere , & uariare  i modi,é  i 
luog/n:  perche  fi  come  l’efiercitio  moderato  con  grandifjìmo  giouamen- 
' to  aggiunge  or  dir  e,  fort  eTj^a,  & agdità  all’ animale  ;cofi  il  fòuercbio  , 
oltre  che  opprime,  e fpegne  quel  vigore,  che  la  Tintura  gli  ha  dato:  il  Jk 
diuentaresì  pigro,&  uile,cl}epoinèaquello,nbad  altro  naie.  Terò  fé 
Metodo  l’.yirte  (fecondo  il  Fikfofo ) imita  la  T^ura , quanto  ella  puote  ; e jèr 
^douri*  guendoifuoimegi,  molte  cofedi  lei  compifce;Jt  come  u^amo  le  pian-  Q 
teprhna  produr  le  fiondi  ,pofiiai  fiori, & indiifrutti  ,.enìuna  cofà 
in  un  tratto  può  confcguhre  la  fua  perfettione  ; cefi  impoffibile  offendo, 
che  un  ToUedro  s’acconmodi  in  un  fubito  a i moti  uìolenti  ,fe  prima  non 
fi^  fgrofiato  in  alcuni  più  dolci , e tolerabili  ; è di  melìieri , che  le  difti- 
pl  'me  gli  Ciano  date  confìderatamente  con  t ordin  fuo  :perchefi  come  ad 
un  uafi  di  bocca  ftretta  dandofi  l’acqua  con  furia  tutta  infime , fi  Ipar- 
ge  fuori  ima  datafiàil'iUaàfUUa, lo  mpieà  colmo:  cefi  uolendo,cbe 
una  criatura  nuouamente  prodotta  al  Mondo,  ìmpari  ogm  cofa  in  un  dì, 
non  farà  nulla:  ma  addottrinandola  à poco  à poco  , e fempre  auangan- 
do terreno dimanoin  mano, potràrìdurfi aquellaeccellen':^,  ebefi  dì-  H 
fiderà  : bifògnando,  che  per  far,  che  la  diìpofition  fi  conuerta  in  haìnto, 

M concorra  il  tmpo , ilqual  (come  Tojfidonìo  dicea ) è quel,che  diSiri- 
buifce'ilmondanomoto;e  quelche (fccondoilToeta ) tuttele  cofe  ^ 
porta  con  la  fua  ordinata  uicenda^  con  la fua  appropriata  fiagione  : pi- 
rò  dice  bene  Ouidio: 

I gtouenchi  difficili  à gli  aratri 

. Vengon  col  tempo:  e col  tempo  iDeftrierì 

• S'inlegnan  di  patirei  lenti  freoi-. 

Douendn 
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i/f  Vonendo  dunque  in  tutto  jèruar  tempo,e  procedere  con  que\tàrdìne,che^ 
conuicne , fùremo^che  tutte  le  forti  dì  maneggi  ftan  prima  dì  pajjoy  poi 
di  trotto  f poi  digaloppo  ì e poi  con  maggiore  celerità:  Tritnadi  lungo  Maneejii 
e poi  di  ritto,  pofiia  in  uolte , lequati  faranno  prima  di  megp  cìrcolo , 
ultimamente  poi  raddoppiate  ; prima  à terra , pofeia  à me^aria  > po- 
feia  malto:  primain  circoli  grandi,  e fpatìofì’,  pofeìampiu  riSìrettl: 
prima  in  luoghi  piani  fonduti,  & aperti , p^cìa  ht  rampanti  duri,  e pià 
diffcìiì:  conftdcrata  jmprela  fon^,rhabilìtà,el’anitudmtdelcaual^^ 
lo  : e conftderatd  ancora  tetà;  perche  a’ gioueni  fon' da  ufirft  termini 
più  temperati,  phiageuoli,  e più  ampi;  con  altri  fi  potranno  adoperare 
B altri  modi',  che  al  corpo  , & al  fenJòdelTanimale  apportino  più  pitica  ; 

Cjr  in  fòmma  altrimenti  fi  tratteranno  quei , che  fi  conofeono  agili  ,ero- 
bufli,  altrimenti  ì duri , cÉr  i fiacchi.  Laonde  lodeuole  cofamì  parein  Trotti  co 
uerìtàycheàcauallodi  poconeruo  fiinconancii  darìltrotto  pòrtomi  ^ 
natnpatì  da  altri  prima  ; acà  ò che  arùmojò,  più  ùbero,  e più  giu  fio  ^in-  “ 
dìrh^tperla  pifia  fiata,  dalla  quale  fetalhoraufciffe,  eglitrouandofi 
da  fe  medefimo  fubito  cafiigato , ut  tornerebbe:  ejfendogli  più  fàcile à 
trottare  perula  battuta,  che  per  filchì  diméefè  : Et  cjfitomì,  acciò 
che  d'una  mifùra  più  fkàlmente  fi  fhccìan  giufii;  farà  bene,  che  nel 
principio  fiSìampinodi  paffo,  e poi  dì  tròtto,  ./ingi  quando  il  caualio 
C fujjedi  fin  fi  troppo  bafeofi,  è che  per  habìto  cattino  nel  dar  del  trotto 
//.  poneffe  in  sù  la  mano , e tir  affé  uia:iT orni  farìano  da  dar  fi  leggieroi- 
mente  di  pafio  per  tanti  giorni , clfegù  rafficuratofi  ,àpocoàpocoue- 
rùffe ad  auuiarfìaltrotto da  fi  fieffo , Manonuogùatenm  farei  tomi  Tomi  n6 
fcomeufanoalcmàjìnuna  fila  ^mpa dì  uno  giro:  perche  il ToUedro 
m molti  modi  potrebbe  rimanere  impedito , & accorare  con  tal  paura} 
che  ^nto (dia  parte , dou'eglì  fi fuol uoltare , fUrebbe confufo , erefito  ^ gjjjo . 
al  farfiauantìtò  pur  non  fcruerebbeUgiufioordme,che  comùene:  po- 
trebbonfi  ben  concedere  alcuna  fiataà  caualio  uecchìo,  edi  buon  finfo, 
per  torglì  la  durex^  del  collo  alla  uolta:  & per  farlo  in  ogm  altra  for- 
Z>  ma  di  tomi,  trouar  fimprediuno  tuono.  Ma  per  il  generale  megùo 
fia  fempre  à fiampar  due  cìrcoli . .A  caualio  gagliardo , quanto  egli  è ^ 

piùociofi,  & legato,  piu  comengono  luoghi  faticofi  non  pur  dì  terra 
rotta  da  baratro,  ma  tal  uolta  acquofa,&  fangofi,  ò pur  di  qualche  are- 
nofilido,  come  Nettuno  fi  legge  appo  Scatto  hauer  fatto  ; doueeffendo 
difficile  il  cammare , piu  duro  gli  fia  il  trottare , & per  configuente  ne 
' hard  piu  utile,  mparando  dì  bene  le  braccia,  & le  ffialleìnfìeme: 

per  lo  qual  effetto , & per  farlo  andar'' pi»  largo , cofiuman  molti  di 
legare  oBe  paSiok,  & alttdtre giunture , certe  balle  dilegno  tonde. 

Sarebbe 


Della  Ctoni 

Sarebbe  fi  peróni  cott^  luoghi  da  ouuerttiretche'ltraualpo  ‘pemfieadE 
ejfere  mediocre:  perche  vìft  paté  tanto, che  teccefio  patria  produrre  cat 
tini  effetti  neltintrìnfeco,&  etlrìnfeco  del  Cauallo;e  tanto  pià  s'egli  fujffe 
di  poca  compleffìone,  ò di  uil  natura.Conueneuole  ancor  gli  fia,che  quote 
do  ultimamente  uoltatolo  da  man  delira,  farete  per  la  pifla  tornato  À 
Torrù per gnuentiiaìollhorauoltandolo di fini^r a, trottiate  per  lente- 
deftmeorme  al  capo  eflremo  ; & indi  con  la  uolta  deshra  torniate  à po- 
ftrui  in  eff  T orni  ; uantaggiando  ogni  dì  tal  numero , fecondo  la  for^a, 
e lena,  che  in  lui  conofeerete.  Tot  quando  quefli  Tomi , per  la  contìnoua 
pifla,  faran  diuenutì  durt,equaft  inajìracccui\e'l  ToUedro  ui  parrà 
beneajjicurato  tgìieìi  farete  Sìampare  in  altra  parte  di  maiefe,ncllaqua-  F 
le  quanto  piti  frefca,e  fonda  fie  l’aratura,  più  difciolto  il  farà  di  gambe . 
Ma^eglifuffe  dimalauolontààgireneiTomiacerchio  ,uoinel  megp 
ddTomo  mettendoui  a piede , e tenendo  U Tollcdro  con b man  deshra 
per  le  redine,  è per  b coda  più  toflo  del  Caue^gone,  quanto  ft  può  a luti- 
gOiCon  una bacchettaneltaltra  mano, fpUecìterete  da  dietro , tenendo  il 
pii  deftrofermoie  con  girar  il ftnìflro  uerfo  diluidaccopagnereteinogm 
giro,  ch'ei  fàcc’ia,  fin  che  ui  paia  bene  affaticato  : poi  cangiando  mano-, 
e piede, il  fiirete  affannare  neW  altra  uolta,  finche  totalmente  tà  parrà 
uinto  a farlo  tornare  nel  detto  circolo.  E quando  uoi  fob  a tanti  uffici 
non  ballerete , ui  feruirete  d una,  ò di  più  perjòne,in  uqftro  (àuto:  fi  co-  G 
meparimenHfarà  opportuno,  quando  egli  alla  fin  del  trotto  andafle  a 
fermar  fi  torto:  chefeuoi,ò  con  calcagno, ò con  bacchetta  uorrete  addrii^ 
Xarlo,  egli  fàcilmente  fi  poma  diHonar  e,  ò porre  in  fuga:  ma  un*à  pie- 
de, (polendolo  con  le  mani  da  quel  lato,  che  fi  trouerà  fuor  dì fegpo,l'ag 
gkifierà  delle gambe,e  delie  braccia  al  diritto  delb  fita  pifla:  ò pur  uoi 
fob  temperatamente  nellapartecontrar'iaìl  batterete  con  quel  penden- 
te déla  Cauegptpna , che  auan%a:guardandoui  di  adoperar  bacchetta^ 
finche  non  gli  habbiatedata  conufonotitia  delia  briglb  : ,Angì  ferrga 
battitura,efen/gaaiutouipotrete rimediare, fi uedendo  luì  con  la  Co- 
ke%;gamgiuflafermarfttorto,caminevete  pian  piano  fida  dieci  pabm  fl 
oltre,  ér  lui  dada  banda  contrar'iadel  fuo  torcere  tenendo  b corda  (fi- 
iondo,  ch'egli  ui  sforma  J più  ò men  thratafd fermerete,  accaregptendoh 
fòpra  il  collo  con  la  mano  delb  bacchetta.  E già  fempre,  che  fatti  i Tor- 
nì, fl  ua  à pofare,  è a propofito  fargli  far  tre  pafiettì  à dietro , per  cafli- 
garìo  puceuolmente  dì  quel  tralportare,che generalmente  i ToUedri  fò- 
gliono  fare  nel  principio  deUalordifcìpìina'i  e poi  Ipingetulouì  innanzi  . % 
f!ruoltarui:& alquanto fermatoui,  partir uìa : laqual  ufanga  dirìn- 
cubre  nd  detto  modo  > in  quelli  è necefpxru  nu^brrkente , che  uen^ 

gon 
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»Agondu'rìt&  ahbaadoncmdofi  SH  la  brìglia , sformano  la  mano  nelcamU 
nati  enei  fo far  e.  Ma  aU'incontro  non  fiifer  queliti  che  dì  lor  natura  Jò- 
uerchìamente  nel  parar  fi  rinculano . Oltracciò , s'egtì  andando  per  effi 
Tornii  non  fi  porta  in  giro  col  corpo  ertale  ; è da  prouederfii  che  fheen 
do  il  Torno  dcdla  man  deSìra  ,/ì  tenga  la  gamba  fimìflra  uerfo  la  /palla  ì 
oal  diritto  delle  cigne:  e la  deflra  piu  alquanto  in  dietro  ilàuerJòU  /ian- 
co  iO  cefi  alTincontro  : battendo  oue  bijògna:  maffimamente  ^egli  nei 
fico  trottarci  manca/fe  dì  furiai  ò di  mifura:  o uolefie  fcrmar/i  inan-gi  tem 
po,  Tifi  chegiouerà  non  pur  la  uoce,e  quel  moto  dilabbraiCon  che  fi fuol 
dare  animo  a'  Toliedrì;  ma  inaiato  della  gamba , e del  calcagno  ; ilquale 

B glifi  è da  far  conofecre  à poco  a pocot  dandoglielo  da  quella  banda  > eh' è 
con  tra  al  T orno;  e qualche  fiata  ancora  > acciò  che  non  efea  da  la  pifia  , 
in  quel  puntOi  che  gli  darete  la  botta  dalla  parte  contraria , gli  attonde- 
rete  t altra  con  [altro  calcagno  > e quando  cercafìe  pure  di  uacillareiil 
batterete  con  ambe  le  calcagna  egualmente  giunte  per  maggior  accor~ 
gmentOi  ecafììgo,  llche  feruhrà  parimente  ogniuoùai  che  uorrete  dar» 
gli  maggior  uclocìtàiO  nel  chrcolOiO  nel  gire  indirìuo,o  dipa/foioditrot 
to iò  di  galoppo  ;ò  quando  uorrete  farlo  /altare t perche  f^lion  moki 
Iftmfi  in  alto  pià  con  [aiuto  delle  polpe  delle  gambet  ò delle  calcagne  , 
che  con  i/pronate . Cioua  etiandio  la  Gamba  a correggere  un  cauallo  * 

C chegi/fe  cont'mouamente  col  collo  rottOiCioè pendentCiò  torto  in  una  bS» 
da;  appoggiando  la  polpa  (fe/faneluentre  di  lui  pre/fo  le  àgne  del  con» 
trario  latOiepungendoloìnfieme  da  horainljorai  con  lo  [prone  della  me» 
defimagamba,  attentamente.  Mafeuolete  con  maggior  forj^  coSìr'mge 
re  il  cauallo t che  uenga  pronto  dalla  matiOt  ou’egli  tiene  il  colio  duro  ; uoi 
girando  la  man  della  briglky  e la  per/ònay  ui  calerete  da  quella  banda  con 
la[palla,econtutto  il  corpo  » accoflando  la  polpa  della  gamba  al  fuo 
uentr^  fermateuì  bene  insùUJiaffdcon  [altro  piede:  e col  ui/ò  chi» 
no  mirando  fempreà  [occhio  fitotkcauakmete  contai  eontrapefo  un 
buono  (patio  ; ch*egli  caSiigato  di  dò>  rimirando  ucù,  (òrà  sforg^o  di  Ijo» 

J)  bilitare  il  collo  da  quella  parte  ;o  pur  u/àte  il  medefimo  eontrapefo  in 

ogmT orno» che cofi per fort^uerrà  aggiufìato.  V/efi  parimente [àu-  5**^?  > * 
todella/laffa  idei  quale  può  dirfiquefioich'egfiòpiu  fortedi  queldel- 
la  polpa  t e più  piaceuole  di  quel  dello  /prone:  E quando  fi  dà  fiotto 
la  /palla  « firuead  aggiu/iartl  cauallo  dàle  parti  dmatrg}  • quando  fi 
dà  nellapancia,  il  fii  gir  da  banda  ; quando  fi  dà  netie  partì  <0  die» 
tro  , [a^inSìa  di  groppe,  MOifiòpra  tutti  gli  aiuti  yh  ogni  moto  , ^rand’ef. 
la  noce  ìmmana  i £ grandififima  importanza  , ér  eficacìa  al  genere  Icacia  i 
fOMolliM  i Otlktpudcojànon  Jòlamente gfi  antiebi  Scrittori  firn  u^i»  CaualU, 

momoi 


Voci  che 
fi  ufano 
od  dare 
animo  al 
caMallo- 


Poppìfme 
che  drao- 
rl. 
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moimcomeytrgìùotchemm  luogo  dìity  con  gridi  ejfortarft  I cauaHi  C 
frententiy&m  un* altro»  Volar  Eurialo fu  i CauaUo  con  plaufo»  e fretm- 
to  profpereuole:e  LucanoyColgrido  eiutarfiU'ÙcSìriero  » quando  fi  cor^ 

' re  ne’  campì  h là  : lafcìamo  ftar  gli  altri  ejfempi  infiniti  de  gFi  altri  To^ 
tiy  che  farebbe  qui  tedio  à raccontare:  ma  noi  medefimì  apertamente  ueg 
pam  per  proua»  che  tanto  per  dar^aiutOy&  animo  ad  un  cauallo  » quan- 
to  per  dargli  caflìgOy  e jpauentOy  la  uoce»  più  ch’ogni  altro  atto»  cìferue 
mirabilmente  :&  è un  rimedio  ftngolare  a diuertìrloda  ogni  mal  pen- 
fteroy  ch’egli  tenefie»  0 di  buttar  calci»  0 d'ìnalborarfh  0 di  difenderft.  Vò 
lendob  dunque  inarnmare»  quando  fi  trotta»  0 galoppa,  0 maneg^  a • 

poloni;  fi  fogliano  dare  in  Italia  ta’  parole  » Eia,  eia:  ò»Via»  uia»  via  sù.  P 
T^Ua  Carriera»  fi  può  affrettare  non  pur  con  efie»ma  con  tutte  Coltre , 
che  uengano  ht  fantafia»  pur  che  filano  con  brieue»  & uiuo  accento . ?'(et 
Coruettì»nelleTofatc,  e nelle  uolte»  oche  fian  fcempie»o  raddoppiate, 
ptoCefiere  efficacijfimo  un  certo  fuono»  che  non  può  d'motarfi  con  penna , 
ma  con  la  bocca  fi  uiene  a fioccare»  quando  fi  ^ne  la  punta  della  lingua 
nelmexp  delpaUto»&  in  un  tempo  fi  feioghe,  Kel  tenere  fi  porge 
animo  al  cauaUo, per  farlo  uem  piu  ficuro  » più  eleuato  » e più  leg- 

fìerodinanzì»e didietro:con  dir Hapyhap;  ouerHep»hep;ouer  Hop» 
op:  ilquai  tuono  è poco  differente  da  quel  che  in  fiandra  ufano  i Car- 
rettieri» che  follecìtandoì  cauaUi  dicono  top,  lop:  fi  come  da’Erancefi  G 
Deuan»  deuan;  da  Spimuoìi  Delant»delant;  da’  Germani  Flux»flux»per 
accento  di  foUecitare,ficofluma  di  dire.  .AlTmcontro  uolendo  caligar 
mogrùd'fford'me»ofconferto»  che  egli  fkcefie: potrete  dire  con  alta,& 
af^auoce  quelle  medefime  parole  » che  adiratamente  tra  gli  huominifo 
glion  dir  fi:  0 pur  àgiudicio  uoflro»  ficondo  Coccafione,  direte  quelle»  che 
più  ui  parranno  atte  à Jpauentarlo  » & a correggerlo  del  fuo  fallo . 
Toiuedendolouinto  » è damutarfìil  tuono  in  piaceuole,e  bajfa  noce  , 
dicendo  Ho , ho;  tante  uolte»  che  baSiino  ad  afficurarlo:  con  toccargli  sù 
tinar catara  del  collo  con  la  man  deflra,  0 grattarlo  tra  i crini  » 0 nelgar- 
refi:  che  con quefli  due  modi  fi  accare^»come ben  dinu^a  nella  Jl 
Ceorgica  il  Toeta»diccndo: 

Delle  lufinghe,e  delle  lodi  aH’hora 
S’allegran  molto;  del  maeftro  amando 
Il  fuontche  dolce  in  sù  la  teda  applaude . 

Qtuflo  da  S CM fonte  è nomnato  Toppifino»quando  ftrette  le  labbra  fi  fit 
con  la  bocca  un  certo  fuono  piu  acuto,  col  qualeìcauaUi  propriamente  fi 
figgono  nùtigarexommouendofi  aliincontro  col  fuono  chiamato  Clopno, 
ehefifacolpalato»econiagoLÙBenche  fe  con  quefio  ufaffimo  cTofferira 
( • .al 
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Zi d Ccutaìio  le  cofè  grate  t e le  contrarie  con  qHcltaltró:  egli  fàcilmente  ; „ •*  - 

imparerebbe  di  qnietarfi  colClogmo , ^incìtarfi  colToppifmoiDimo-  -wjf 
dOiChepuò  a^’ermarfija  noce  fkr  quello  t ffettOyChe  dinotano  gli  altri ge- 
fti  i chef  accompagnano»  Certamente , /i  come  ifoldati  quantunque  fuf 
fero  flanchii  e lajfi , fentendo  le  trombe,  & i r^buri  in  fuono  allegro , e 
forte , ripigliano  animo,  egagfuirdia  ; & ogni  jpirito  humano  per  melan- 
conico , ch'egli fia , parimente  riceue  conforto , e contentcg^  tale , che  ^ 

rauuÌHalemembra,ogniuólta,chefenta  [armonia  di  qualche flrumen- 
to  alienamente  fonato  i & alf  incontro  fentendo  il  fuono  languido  ,e 
dolente , riceuetriflegga,edìfj>iacere,chehìdeboHfce,e  rimette  il  cor- 
B po.  Della  qual  cofa  già  manifefla  prona  fiuede  nel  magno  ^Alcjfan- 
dro,  quando  Timotheo  Mufteo  fonando , e cantando  a Cufanga  Frigia, 
egli  non  fi  potè  contenere , che  dalle  uiitande  ,che  donanti  tenea,  non 
correfie  all’arme  con  gran  furore:  ma  tofio  cangiato  il  fuono  a tufanga 

Dorica,  egli  pkceuolmenteacquetat^t, ritornò  alla  menfa.  Cofi  apun- 
to ùaualìi  ancora  , per  effer  animali  di  ferito  molto  acuto,  &inun- 
dente , ^ 'mclinati  già  ffocondo  Vlutarco)  ad  ubbidire  dia  ucce  hu- 
mana  ;qual  è il  tuono  > che  loro  faccia  il  Caualiere,tal  effetto  li^uo- 
no  : percioche  fi  come  dalla  bocca  delfhuomo  efee  ("fecondo  la  fkuola 
di  quel  Satiro)  il  caldo , e'I  freddo  ; co  fi  con  la  noce  fi  poffono  fare  di- 
C uerfìeffetti,òfgrìdando,òefjortando,  òcaregg^ndo.  Et  òdi  tanta 
uirtù  la  uoce  uerfo  i Cauallì,  Cbenon  li  confonde , li diJìuona,ò  feon- 
ferta , ne  gli  toglie  dafe,ne  gli  auuiltfce , ne  gli  accora , ne  gli  pone  in 
fÌ4ga,negli  dtjpera , come  fogliono  fare  la  baftonate , le  quali  benché 
fan  parimente  gioueuoli  in  molti  cafi  ; pur  ènecefiario  , che  fi  iffino' 
più  a tempo , e con  più  mifura , e con  più  riguardi  : e fempre  richiedo- 
no al  fin  coregge , con  modi , che  gli  fàccian  conofeere  il  fuo  errore  efo 
fere  fiato  cagione  del  fuogaSiigo»  "NfUt  parole e datenerfi  folamente 
un  certo  tenore , cheCaffregga  delle  ucci  crefea,  ò manchi,fecondo , che 
fi  uedrà  crefeere , e mancare  la  maliiia  del  cauallo:  Et  efie fole  finga  le 
D battiture  pofiono  bengiouare,  ma  quefie  finga  quelle  dì  rado,ò  pur  non 
mai . "Però  hifieme  accompagnate  deuranno  ufarfi,  come  ben  dtnfigna 
Homero  co  feffempio  d'»Autumedote)lqude  bora  con  dolci  parole,hor  Battimre 
conminaccìe  ,hor  conpercofie  moderauaicaualli  del  grande  .Achille: 

fomìgl'iante  dimofìra  Silio  approuare  là  doue  parlando  d’uno,  che  uf^ra’Ca 
cauaUauauncaudd  »Aufiria,dice: 

Le  uod  mille  con  le  buffe  aggi  unte.  ^ ^ 

E certamente  quado  U cauoìlo  harà  riconefeiute  le  botte  del  baflone  m su 
la  tefia,  òg[tfprmidfiaco,fta  quoto  fi  uoglia  fiamìngo,e  di  duoi  cuori. 
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Sprcn!  e aridnrio albmt.  Manilr  % 

l^yfo.  P 4odì  effi  ?l>rom  peccauano  giàgli  antichi,  ìqualìmn  gljdauanomai» 
che  il  cauaUo  non  fujje  flato  intendenti  di  tutti  gii  ordini,onde  auutr 
ìùa , ch'egli  lungamente  ajjìc  arato  con  l'aiuto  della  bacchetta,  e dei  eoi- 
cagni  piani  talnouo  fintile  delle  jpronatediuenia  uitiofo  ,'e  quanto  pii 
era  attempato]  in  pcffani^a , e nbufuTi'^  > P»i  reflaua  incorretto , per^ 
che  come  sbigott  ito  per  le  muellc  punture , c confufi>  delia  volontà  di 
Cavaliere , fpcjfo  andava  à trauerjò , ouer  a Jaltì,o  trahea  calcia  con  tuPr 
tOjClfe lo  fpronaffirodentrol’acque , accio  chehauefie  potuto  tnencot^ 
traflaré:  E parimente  bora  peccano qui'modemi,  chepìù  per  tenipo^ 
cheiion  converrebbe,  gli  danno,  quando  ilVolledro  non  fi  trova  ancor  f 
atto,neproportìonato  a tale  conofiimento: dalcheauuiene , ch'^  rìct- 
uendofin  dal  principio  tanto  aiuto,  non  può  dapoi  fitr  altro  accrefiìmeth 
to,cljefia  notabìlé , in  virtù . Stimo  dunque  lodevole  à non  eiettore  di 
dar  gli  f proni  su  tinfegnare  della  Carriera , quando  bifògnertbbe , cb'egjii 
prima  fapeflebmeilparare;pia  à dargli  sù'ltrottare,fubìto,d'egli  ba- 
ra ben  rìconofiiutììT  orni,  e portata  la  briglia  per  qualche  conumeuole 
tempo  iper  che  cofi  verrà  meglio  a [offrirgli,  &adaggwCìarficontan- 
tàfcmplitìtà,&  ybbidìenxa,chefentend<}i  infiemegridare,epungere,fi 
accorgerà  dì  quello  che  dal  padrone  gli  è comandato  : e f^rga  fiegnarfi 
punto  fieffe^irà:  E per  li  primi  giorni  fi  potrebbono  adoperare  gli  i}>ro  Q 
ni  con  roteU'ine , che  non  pungeffero^cciò  che  non  ueniffe  il  ToUedre  per 
l'ìmpatien^a  a fare  alcun  atto  ftrano  : bagnando,  che  I càuto,  ò cafligo 
dteffi  ^ronifil  quale  f appreffo  a quel  della  brìglia,  che  corregge  la  boc- 
ca, e di/pone  il  collo  J è importantijfmo,e principale;  fia  cotfforme  a queb 
, lo , chef animale  potrà  fi ffrire  ; hauutofi  rìFpetto  alpelo,&alfimìmah 

to , ch'egli  habbia.  Ma  a cavallo  attempato,di  natura  Gioiiuo,  ch'effendò 
una  medefima  cqfa  co'l  Ramingo,  e dì peggior  cuore,  e di  manco  caùmo\ 
e quanto  più  fi  batte  di  jproni,  più  accora,  e men  camìna  ifindadaffi, 
quando  fiua  dipafto  per  la  Citta,  con  aiuto  di  uoce,o  dì  punitone,  met- 
tendolo amaggior  furia  di  trotto  a corpo  di  cavallo  :&  com'egli  rìnfor-  H 
%^ipaffl,  è daaccarej^rfì  conlamano  : ilqual  motivo  fiutai  il  fforno 
piu  fiatenei  puffeggìarc  ,fi  potH  poi  andar  di  trotto  per  la  compagna  % 
Canai-  po^tndqlo  a più  furia  digaloppo  : gir  cofi  divenuto ficuro,  gir  intendeur 
li  fprona-  te  degli  ffrofà,fi potrà  efìercìtare  ne  i tona . l^uelli  che  in  fcnthfì  toc- 

«n  «le [ » ff^^ando  uan  Rom 

cerne  da  C ^ cavaliere  ;foH  da  canìgar- 
corrpg-.  fifcrociffmtàmentenelfàrdeiTorm,con  percofia  d’ un  bacchettone  in 
gerfi.  fia  l'orecchie,& alle  braccia  ;& con  tm'are  diuocc  kata,fin  ch'd^ 

'renda 
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rtadài  pmntdtft  alla  pìfli:  Ma  le  spronate  fon  da  daxft  à tempo  à tem* 
pth:  e JiiòitOy  cfxe  ft  jàttc  Mbhidìente , fi  <*f careni . Par  feal- 
<unoMuecchìa§e  nella  fna  mali^ità , jèmpre  pugnajje  ; & cotiofcc/Jcfì 
dì  grande  animo,  tanto' firia  da  troHagHarji  di  trotto,  ò digatoppo,à  tor^ 
fù,  ^ à repoìonì  ’m  luoghi  per  lui  difuantaggiofì;  cb'egli  ueiùjje  à fidare  j 
perche  la  peliti  del  cauallo , quanto  pià  è calda  e faticata , meno  rifente 
eptelchetarmoia:  moeffendouile,  nonbifognerìa  moleftarlo  tanto,  che 
■per  impotengà  ahbartdofumdofi,  diueniffe  J{eflio.  E perche  à muno  erro-i  A error 
re,  quantunque  nihitm^  del  cauallo,  fi  dee  md  conj^tìre  ; fèucà  correg-^  caoaJIo  fi 
gendolo con  gfi?pront, egli  fcuoteffe t orecchie, capo,  fubìtamentein  ,^^5, 
t quellamed^tma parte, douePhauete punto,  fin daraddoppiarfi le Fpro  fentire. 
nate, emoltiplicarfiinfino  à tanto, ch'eì  fipportandole  botte  jrejlì  fermo 
di tefta . S'egH nel camtnarc leuafie un'orecchia sù,e^  t altra edaffe in  Erroridel 
giù,concertimotm,cheparehauerqualchemofiadentroàqudle:5ìa- 
te /opra  di  uoi  ,ché’l  più  delle  uolte  penfadi  fitr^alcuna  ribalderia  perù  caftigarfi. 
colofi!  Et  per  interrompere  il  fuomaluagio  penfiero , dategli  meontet- 
natte  due,  ò tre  botte  di  /prone,  dalla  banda  contraria  di  quell’ orecchia, 
ehe  più  muoue  : atterrendolo  ancor  con  noce  : e s’egb  figuijfe  coiai  d'tfor- 
dki,cafigateloanmopmente  con  baflonat  e infra  t orecchie  ; che  co  fi  per 
tema  deU'e/fer  percofioìnquel  membro  sì  principale-,  cof^ierà  quella 
C fuperba  (ita  fantina . Ma  quando  ciò  non  fùffe  per  molliti , ma  che 
veramente  dcunàmofihettaHmorfitcafie;  ò chelateftiera  glìpunge/fe; 
boiler à con  lo  i/rone  contrario  modeflamente  follecitarlo , & rimediare 
td  fito  bifigpo . Et  accorgendouì,ch’eglì  ftia  col  penfiero  di  far  aualche 
malìtia  con  caualh , che  gli  filano  da  lato  ; caftigatelo,  ò con  uoctnorreth 
da;  ò con  brìglia  ad  ambe  le  barre,  ò con  bacchetta  insù  la  teiia,.ò  con 
{ imo,  ò con  l'idtroiprone,  duplicando  le  botte,  fecondo  timportimxa: 
t tal  Holta  con  le  botte  cotrifpondenti  l'uno  à t altra , in  quefio  modo,  che 
degli  farà  terrore  da  bandamanca,  uoi  fubito , che  i’hauete  punto  al 
lato  dejhro,  mquelloìJìante,cheleuateb  sprone,  uolete  dargli  ialtra 
Z>  botta  co'lfiniftro;  la  qual  fornita,  gliene  darete  un'aUraco’l  diritto:  fi 
che  battendo  à modo  di  Mufica,  V una  botta  inulti  f altra;  & una  di 
me:^o  e/fendo  in  quella  parte,  dou'ei  dijordina;  due  la  prima,  & tubi 
ima  fiano  dalla  contraria  ; con  tal  mìfira , eìf  corrifionden^  moltipó^ 
condole , quanto  cono/cerete  richiedere  il  b'i/òpto,  Uqude  ancor  m farà 
maeSìro  a faper  di  qual  banda  più , ò menoìl  debbiate  battere:  rtguar» 
dando  tinclmatìone , che  egli  tiene  più  da  Cuna  mano , che  ddtcàtra . 

Tal  uoltd  il  cailigo  fi  dee  non  filo  dalla  parte  contraria,  ma  ancor  dà 
Puna,  edcdtaltramunmedefmo.tempo  cqo  gb  jpnm  ^unù,  e pan 
, * egualmente 


/ttonJar 
<ii  fproni . 
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tgucdmentebattendo , e quello  s’nfa  quando U cauaUo  è auuUto  aUeuól-  J? 
tcy  per  jarloattond  are.  'Hètnaì  farà  da  batter  fi  nel  fiaftto,  ma  pref- 
fo  alle  etilene  femprct  (cnonquando  fi  uàad  aitondar  lauoltanelmaneg- 
po:  cheallhora  alquanto  più  dietro  di  quelle  bifigna  /órlo:  Ofcìò  cbc 
con  tal  .àuto  egli  uenga  à rUeuarfi  di  dietro  con  la  medefìma  alte%g^  » « 
tnifara , con  laquale  fi  rileua  dinang}  con  l'aiuto  delia  briglia . Che  gii 
non  per  altra  cagione  dal  uulgo  fi  diceattondardi^proni  eptefio  atto  • 
chesforr^nàrabUmenteilcaualloà  uenirinquattro,  e fiirUuoUa  fu- 
rìofay  alta , eguale , e tonda  ; fe  non  perche  in  uno  iilanteegli  uoltando  le 
fpalley  folleua  tanche;  k fi  per auuenttcrail  couaìlo  /ujje  tanto  leg- 
giero i e fenfitìuo , che  battuto  da  una  banda , fi  uoltafje  troppo  uelócea  f 
t altra  col  colio  torto  \ ò fi  gittajje  fuor  del  feg»o  ; quel  foccorfo , che 
gU  fi  darà  con  t mondar  e dell’altro  ^on  e,  à della  gambuy  ò deili^affa, 
e talhora  dell’uno,  e dell’altro  modo,  il  riterrà  da  quello  errore , fncendo-  ^ 
lo  tornar  giufioatia  fua  pifia.- 1 quali  aiuti  alcuna  fiata  conuie/iedarfi 
nel  prhicipio  d!  Ila  uolta,alcunanelmcgp,  alcuna  al  chiudere^  magCr 
neralmente  dalla  parte  contraria  della  uolta  ; cioè  ,che  uoiendo  uoltarlo 
da  man  deflra,  doucte  aiutarlo  con  lo  fprone  firàsìro,  e pofeia  in  un  tem- 
po attondar  con  l’altro  : nonbattendo  in  queflo  attondarelo  tprónei  pie- 
rò, ma  un  poco  più  à dietro  deltaltro , ilquate  batte  uicinoallecigne. 
Quejh  ferrar  di  uolta  conio  ffironedi  dietro , gìcuamirabUmente  a ca-  9 
valli ^leuengono  troppo  faldi,equafidurì.ScùUaafimrlauolta:e  pe- 
rò come  fi  fentono  pungere  dallo  {prone,  accofìfintendo,  & uolgendofi 
m quella  parte , più  agcuolmentc  uengono  ad  attendarla . , mancano 
di  coloro , che  nel  cominciar  della  uolta  per  incaminar^d  cauallo,  l’accen- 
nano leggief irniente  conto  iprone>di dentro  : e poi  nel  megp,  enei  fine 
fi  more  il  battono  con  quql  di  fuori . De’  quai  due  modi  fi  come  io  lodo  U 
primo,  cofi  non  biafimo  il  fecondo  : perche  ambidue  fiu^a  errore  fi  pofr  - 

fono  ufare , ficonio,  che  il  bìfogno  del  cauallo  parrà  richiedere . Talché 
certamente  è tanta  la  difficult à di  conofiere  il  fuo  fentimcntp  ,edì  fiper 
re  pigliar  il  tempo,  c più, e meno  ht  una,  ò in  un’altra  parte  toccarlo;  che  H 
non  potendofi  ejprìmere  con  parole , con  la  prattica  fola  bìfogna  appren- 
ierfii.  Tuffi  uolete  mofirargli , che  battendolo  di  Iprorù,  egli  fi  ponga  il 
muflaccio  .fitto , ilcheal  combattere  molto  gioua:  uoì  quando  égli  nel 
fermar  fi  tl  tiene  eleuato,  molejlateloà  tempo  con  lo  {prone  bor  di{lroJ>or 
fnàfiro,  e bora  giunti;  tenendo  falda  la  mano  della  briglia:  & alcuna  fia- 
ta nel  mede  fimo  tempo  conia  defìra  lo  sformerete  fip.ra  il  collo  ad  abbaf- 
farlo  fi  non  coniente , fatelo  far  ( tirando  la  briglia  J tre  pa{fi  m die- 
tro, e potai  medefimo  luogo  tornar  pian  piano , tanto  continouando  te/l 
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^gc^ìgo , th'egìi  nel  fentìr  la  spronata  chini  il  moflaccio  uerfo  il  petto 
■ "allhora  -ped^ofi  acccarexj^o , uenga  in  fomma  a conofcere  il  uoler  uo  * 
flro.Et  fe  pur  fi  trouajje  duro;i4oi  ijuando  l'harete  mokflato  co'gìi  ?protù 
battetelo  ancor  co  la  punta  delpìedetO  con  la  Jlaffa  nella  graffia, ònfl 
fuogomitello  ì&  iui  tenetela  alquanta  fermai  che  coft  egli  per  mirar 
quelbyche gli  danokift  Jjbafferà  & in  quel  punto  uoi allargando  il 
piede  ;glì  ^ete  care%T^  ; Il  qual  modo  è utìlijfmo  ancora  ad  vjàrfìi 
quando  il  cauailo  i duro  di  collo  da  una  mano;battcndolo  con  la  fiaffd  fot 
tota  fpalladiqueUaiHeffamano . Mayeramenteilgafligo  de  b ^one 
fi  rafforriiglia  a la  rirtù  del  fuocoy  che fuol  fare  diucrfi  effetti , rendendo 
B una  materia  molle t yii altra  dura:  perche  s'effi  gionano  à far  portare  la 

tefta  fottOigiouano  altresì  » quando  fi  porta  troppo  bafia,à  rileuarla\pun-  * * 

• gendogli  d tempo  il  uentre\e  fpefio  toccandolo  nellagroppa  con^ punta 
della  bacchettai  che fcenda  di  fopralajjtallauoflra portando  più  dtOy  e 
piu  leggiera  la  man  della  briglia  ; per  poterlo  piu  ageuolmente , & firrs^a 
fuo  [degno  aitare:  per  lo  qual' effetto  tiflefia  briglia  piu  alta  fa  bene  a . ^P™ni 
metterfiiappuntandolargo,ecouerto  ditelaìl  bar  bocciale . Tarimente 
gli  fpronigioMono  ad  abbafiar  le  uolte  alte  al^ar  le  bafie,pungendofi  far  le  vol- 

U cauailo  con  una,ò  due  botte  da  la  banda  contraria  di  quella  uoUa , che  tc  alte.  Se 
nonfarà  fiata  ben  fiuta:  die  quai  botte  fi  potranno  far  corrispondere  al- 
C trottante  con  tdtro  fpronCi  tornando  in  quello  iSlante  à darcele  pur  al  co  * 

trario  latOy  come  le  prhneiquando  maggior  bifogno  s'hauefie  di  aggiufiar 
loSHelle  quai  cofè  chiaramente  fi  fcuopre  la  fomma  docilità  di  qùefio  no- 
bile arùmdeiChe  può  agguagliarfi  ad  un  fiinciullo,Uquale  per  timor  di  un 
fòl  gafligo  fta  [aldo,  e taccypoifs’d  maehro  piaccia )fi  muoue , e parla . 

Cefi  ancora  i benché  la  principd  qualità  degliSproni  intantauarìetàdi 
effetti  fila  di  far  caminare  il  cauailo  innanzi,  giouanopHr'ag:^igarlo,nb 
ttolaidofi  quietare,  fi  ch'egli  ricono  feendo  terror  fuo,  fi  ponga  in  quattro 
cr  non  fi  muoua  ; fermatagli  dd  Caudìerc  la  mano  a tempo  . Ma 
qui  bifogna  in  uerità  gran'temperanxa,  che  gli  fi  fàccia  conofcere  a 
t>  poco  a poco  I quando  co'gbfproni  uolete  camini,  fSt  quando  che  pari; 
C^rperòfinch'egti'hauejje  la  nera  cogrùtione  di  queflo , farebbe  meglio, 
che  in  quei  principij  nel  parare  fi  aìutafie  di  ucce  filo,  fèrbando  I'hJò 
de  gli  ffroràiò  della  bacchetta  per  le  difcipl'ine  mdageuoli per  li 
bifogrà  delgaflìgare , ò per  farlo  andare  liberamente . Hor  s'cgli  nelTo- 
perare  fi  toglie f}e  dd  trotto  torcendoU  collo,  voi  battetelo  con  uno  Spro- 
ne da  quella  banda<fiuèpiuduro,cheprefiamente  agffuSìato,  fi  porrà 
non  filo  inefjò , ma  in  bel  paleggio , addati  ondo  fi  la  fchiem  , e fcìo- 
■gjiendo  le  braccia  con  maggior  lena,  & con  quel  tuono , che  fi  richiede . 

-*  \ ' BB  ' Ma 
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Ma  fe  tenendo  il  collo  eguale  da  ogni  mano , ufeiffe  dal  trotto , battetelo  E 
co’gli  fjnroni  pari,  inanimandolo  ancor  con  note-,  noncoiijèntendo  mài» 
chcuadaal  pajfo  perla  campagna,  accioche  l’ufo  uenga  in  natura  : ec- 
cetto quando  il  uolete  per  la  àinetta  : chealUjoradouendo  il  Cinetto  por- 
tar la  coda  quaft  immobile,  non  legata  comeil  Corfiere,  ma  fciolta;  eg& 
tanto  più  fermala  porterà , quantomeno  farà  battuto;  però  non  bifo- 
gneria  dargli  sproni  porlo  trottare , ma  fola  ( & moderatamente  ) per 
addrigg^lOf&aggiuflarloalleuolte  feempie,  e raddoppiate,  ò per  dar- 
gli uelocità  della  carriera  ; che  in  altri  ejfercitij  il  pajfo  più  gli  conuiene  » 
chetgir  dì  trotto . E jesìando  fermo  ,uì  piacele, eh’ egli  fi  faccia  da  un 
d^  lati  & uada  di  coflato  à poco  à poco  : battetelo  dal  contrario  Jjor  con  F 
ia  palpa  della  gamba,  hor  con  la  flaffa,  bor  con  lo  /prone , hor  meno , & 
borpiù  graue,  aiutandolo  fempre  con  la  giuflegga  della  briglia:  &ceà 
me,  egli  una  uolta  ui  ubbidisca,  accare^gateb  fenga  toccarlo  più  col  cd- 
caffio  : che  poi  fubito,che  fi  fentirà  fermare  la  bri^ìa  un  poco,e  toccar  fi 
al  uentre,fi  farà  da  (altro  lato  quanto  uqrrete:  &ìntalmodo s’infegne- 
rà  di  gire  ancoin  cornetti.  Et  uol^do  che  fi  fhcciadalato  folconlagrop- 
pa , feitgamuouere  la  parte  dinan7},ojicruertte  il  mede  fimo  ordine;  uol- 
tondo  però  un  poco  la  man  de  la  briglia  in  uno  ifieffo  tempo  da  quella  bau 
da , doue  gli  darete  lo  (prone , perfàrgli  girar  (ancììc . Qncìii  cafìigbi , 
ouer'aiutì  gli  daranno  la  nera , & ottima  intelbgenga , laquale  fi  potrà  O 
con  b bachetta  piu  fermare  ;feà  quel  tempo,  ebe  fi  tocca  di  /prone , fi 
minaccierà , ò batterà  con  e/fa  nel  fatuo , ò nella  (palla  da  la  medifima 
banda  contrario-,  che  cofi  pofeàa  fenga  /peroni  la  intenderà  .E  fola  bac- 
chetta conuiene  al  Caualiere  ancor  quando  il  fuo  cauallo  è ben  difciplina- 
to  : folamenteper  auueggar  la  mano  in  quelle  due  parti»  nelle  quali  com- 
battendo è di  me/ìieri  tener  la  (pada  : molto  più  gli  è nece/faria  nel  uolerlo 
addotrinare,nonaltrmenti,cbek  ferola edmaefìro  co' /ùoì  /colati:  & 
finga  dubbio  ella  molto  uale,  non  fola  a follecitare , ma  etiamdio  a to- 
gliere dal  cauallo  agni  mal  penfiero , quando  a tempo  fi  sà  ufore , & è 
molto  propria  ad  alleggerirlo , cofi  dauanti,  battendo  con  e/fa  ( una , (fi  H 
(altra  banda  : come  di  dktro,  battendo  i fianchi,  e talhor  le  groppe.  On- 
de, perche  nel  principio  ella  naturalmente  è (pauenteuole  al  Tolledro;uoì 
non  farete,  come  fan  molti  ine/perti,&  poco  auueduti,che  cofi  nelle flab- 
le , come  nelle  campagne  non  attendono  ad  altro  » chea  dar  bacchettate 
4*  lor  “Poliedri  ; ma  ue  ne  fruirete  folamentene  i bi/ogni , tir  in  qualun- 
que tempo  ui  fi  porger à,trouàdoui  sù’l  cauallo  : piaceuolmente  l’barete 
a prendere , finga  furia,  tir  prefola,  accarcgg^arlo  ; grattandogli  /òpra  9 
collo,  ò prtjìo  algarreft»  con  quel  pocodibacclretta,  che  kì  fnettaìlbn- 
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jt  raufeire  dìfottoìlpugno  deflrot  che  la  tiene,  acciò  cb*egììfe  ne  stenga  ad 
ajjicurare  a poco  apoco.  t.tfeui  parrà  di  afficur  orlo  con  lecareT^del 
ìamanfola,uoiin  quel  tempo  prendendola  bacchetta  per  lamità,  ut 
la  mettete  nella  ftmjlra  fra  il  ditogroffo,  & le  redine  : che  cofi  tti  refle- 
rà  la  man  dritta  libera  ^er  grattarlo,  e la  bacchetta  fàcile,  e conmoda  a 
ripigliarla,  quando  fora  bifogno  dì  adoperarla;&  facendotù  parere  ben  di 
fpoììo/ton  ui  diflurberà  di  cofà  alcuna.  Quando  fi  pafìeggia , o quando 
non  uolete  aiutare  il  cauallo  di  bacchetta,  ella  con  la  punta  sà  uerjo  la  uo- 
fira  jpalla  de!hra,e  col  braccio  diHefò  al  bqfìo,  è da  tenerfi  alta  fra  il  polli 
care,  et  altre  dita,  che  non  fìan  chiufi;appoggìando  la  mano  sàia  cofeia 
B dcfira/)pocoindietro,fècondocheauoipià  commodo  ne  uerràtpofaa 
quando  ui  occorre  di  feruiruene,  uoi  tantosio  chiudendo  il  pugno  ,lapo~ 
tretecalarein  quella  banda,  che  fa  di  bifogno . T^imaneggi  elkfidee 
tenere  con  la  iftejja  man  defira,  & col  braccio  totalmente  diìlefo  in  giù, 
col  pugno  uerfo  la  cofeìa  dritta,  o poco  piu  dietro  ad  efia,  facendo,  che  la 
bacchetta  gli  fisa  di  trauerfò  al  coÌlo;per  hauerla  piu  pronta  nelle  occafio- 
m,chela  richiedono,  maffimamenteuolendo  uoltarsù  la  defira  mano.  E 
com'egli  haurà  prefa  la  uoUa  defira,  uoi  poco  prima  che  incominciate  la 
finifira,la  porrete  difiefk  alla  banda  deSha,  lontano  circa  due  palmi  da 
Cocchio  de  la  briglia,  0 del  cauallo:  lafciando  donanti  correre  la  fua  pun- 
€ ta,  & come  fite  uicino  a uoler  prendere  Coltra  uolta,  la  metterete  al  tra- 
uerfo  del  coUonellapartefimfira,  come  prima;  & cofi  fecondo  la  uolta 
cangierete  mano  alla  bacchetta-,  ilche  è molto  nccejfario  di  faper  fafa  t( 
po,sì  perche  U cauallo  innan^  tempo  fu  auuifàto  di  quello , che  hard  da 
farete  fi  troni  piu  agile  ad  ogni  mano,  fenxa  effergli  dato  tempo  di  ma- 
chinare qualchemaluagia  fantafia;  est  perdye  uoi  alTmcontro  del  ne- 
mico lappiate  adoperare  la  ^pada  da  ogni  banda,  trouandoui  ben'habìtua 
ta  la  mano  a fermar  fi  doue  coruiiene.  Certamente  il  primo,  e proprio  b,  o- 
go  della  bacchettah  diportarla  foprail  collo  del  cauallo-,  e fi  pertrouar- 
la  piu  uicina  nell’occorrenza,stperlacommfidità  del  braccio  del  caualie 
T>  re  e fi  per  effer  quello  il  piu  conueneuole  luogo  da  portar  b flocco  per  ri- 
buttar piuficuramente  il  ferir  del  nemico:  mah  da  hauerfi  tal  riguardo, 
che  fé'l  cauallo  è molle, o men  duro  di  collo  da  una  mano,  e piu  ni  fi  butta 
dafemedcfimo,opiu  ui  pende:  aquella  banda  h da  tenerfi  chinata  ef- 
fa  bacchetta  pino  meno,  fecondo  il  bifogno . E s’egli  è già  eguale  da 
lato,  uoi  potrete  cangiarla  una  uolta  per  mano , con  efio  aiutandolo , o ga 
ftigandaìo  fecondo  la  necefjità , borda  Cuna,hor  da  Poltra  parte  delle 
groppe/)  d^ fianchi,  o delle  ffialle  : & alla  fine  la  tornerete  (èmpre  a po- 
^ein  modiquéiluogbi,  che  fono  le  due  principali  guardie  de  la  fiuh 
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da,  Utna  Per  p.vdye , & 1‘ altra  per  ferire . M a quando  ac^efiedt  £ 
vafiì^arlo  nella  tcJU,  doue  egli  teme  le  botte  incredibilmente  ,/ì  concede 
a portarla,  piu  ò meri alt  a fuor  del  douere,  onde  pui  facile  uenga  ilbatt^^ 
re:  efendo  importan'ga,  che  fi  batta  a tcmpo,e  che  non  fi  pojja  da  luifc^ 
uare:Totrebbcfi  ancotnaneggìare, tenendo  la  bacchetta  alta  a gutfaebe 
fi  tiene  la  lancia,  quando  fi  corre  a pugno  baffo,  fen%a  potierc  in  cofcia,et 
ogni  fiata,  chefofle  preffo  alla  uolta,  calarla  da  quella  mano,  oue  bqogna: 
e datala  uoUa,tomarbi'ai  primo  luogo.  Et  fUl  cauJlv  non  chiudefle  la 
uolta  bene,e  non  gifie  a ferrare  la  uvrapifla,  fi  potrà  battere  nc^ 
la  contraria  della  Holta,& su  quella  fermar  la  bacchetta  poi,  fin  che^ 
guendo  il  maneggio,  fi  cangi  mano  . Bora  fi-agli  altri  aiuti  della  bacche  T 
tajnonlafiierò  diricordare,  che  ficaie  molte  fiate  effer  gioueuolequelfi- 
fihio,che  con  lo  fuincbìare  fi  uiene  a fhre  : Intendendo  pero;cbe 
bìa  ad  uptrein  Caualli  gioueni,  quando  fi adot trinano: perche  m Cauaìh 
ammaeflratimipar  brutto  ,chclcaualieres'auueT^a  fitre  cjuegli  atu 
che  fogliono  ì Cocchieri  con  le  loro  sferze.  E fuol  ueràre  a tal  uitio  queftà 
habito,  che  alcuni  trouandofi  per  auiientura  forza  bacchett  a puf  impera 
fittamente  dimaiano  la  mano,  & anco  il  braccio  , non  altrimenti , che  fit 
l’hauejfero,  e forfè  più,  fi  come  altri  dijàuuedutamente  quando 
gianoUorcaualliperlaCittà,non  fipojfono  aSìenere  di  fiat  tufi  quetU 
mede  fimi  mouimenti,  che  fogliono  fare;  quando  ammaenrano  m campa  G 
gna:  ilche  difeonuiene  altra  mificra,  douendofi  in  tutte  le  anioni  hauer  ri. 
guardo  al  luogo,  al  tempo,& alle  perfine.  .Auuertite  dunque  di  far  og^ 
coft  aggratiatamente,e  co  bel  garbo,  non  mouendo  membro  ueruno  deus 
perfona  fuor  di  propofito:&  ogni  uolta  che  uoglìate  feruirtù  delabacchet 
ta,  fittelo  a taltempo,& con  talde^ìrcT^a, chefodisfacciate  non  folooL 
uoler  uoflro,ma  all’animo  ancora  di  ckcojlanti . Et  uolendo,  che'l 
uaUo,  con  tufo  de  la  bacchetta,  non  fola  intenda  la  briglia,  e fi  faccia  in 
dietro,  ma  cheuada  fofpefo  fenxa  sforzar  la  mano , farà  gkueuole  gran 
demente  ,fe  fermato , che  uoiihabbiate,  tirando  con  la  man  falda,  più 
ò meno  la  briglia,  fecondala  durezg^y  eh' è nella  bocca,  gli  darete  H 
pian  piano  su  l'inarcatura  del  collo  con  la  bacchetta , cofi  per  unpez^ 
follecitandolo.  E s'egli  non  fi  muoue , 0 fi  difende , pungetelo  a tempo  hot 
con  l'uno , hor  con  Coltro  Cprone  da  quella  parte  piu  , doue  gira  pin 
Conche, acciò  uadaffuflo.  ^nzj,  fi  oìfi^,  un'huamo  a piede  con 
U bacchetta  nelle  ginocchia , 0 nelle  braccia  ,edi  rado  nel  muflaccio  ; e 
qualche  fiata  minacàno  fienza  battere , e fi  ciò  non  baflafje , fatt^ 
ch'egli  prendendolo  per  la  guardia  de  la  brìglia,  lo  sforzi  a dietro;  e ri-. 
tirando  abnenun  braccio , fermateuiun  poco  piMCUoimenteaccare^ 
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U dottrinai  e per  le  care^jf  ric€uute,con  ambe  le  braccia  fi  fhràin  die- 
tro ) potendo  anco  ofieruarep  che  toccandolo  con  la  mità  della  bacchetta 
jòpraM  collo , gli  parliate  con  tuono  baffo,  quanto  egli  fi  pojfa  intendere, 
dicendogli  quei  che  da  luì  difidcrate , che  à queflì  [egra  accortofi  il  caual- 
b,  fent^a  dubbio  fi  render  din  breue  ginfio,fiùcle  ,& leggiero.  Varrà  ^ 
forfè  ridicola  cofa  ad  alcun  lettore , che  un  cauallo  habbia  ad  intendere  dcU’huo- 
ìl  parlare  dPun'huomo,  & ubbidirlo  ; ma  oltre  che  fi  uede  in  effètto,  che  mo . 
pur  riefee.  Veramente  ella  è cofa  approuata  da  molti  fcrìttori,e  quéigra- 
uifjmi  : de'  quali  come  che  io  ne*  fourani  libri  habbia  già  recitate  parec- 
l chic  fenten\e,  e dìuerfi  effempi,  non  mi  rimarrò  tuttauia  di  addur  qui  in 
tejìhnorùo  il  grande  Homero , U quale  induce  Meteore  parlare  a’  fuoi  ca- 
ttalUyìnquejlo  modo.  Horsù  dittino  Xanto^iuino  Vodagro,diuino  Ernie  ^ 
diurno  Lampo^endetemi  bora  il  guiderdone  per  l'ornamento,  per  lo  man 
giare,  eperb  bere , che  Andromaca  mia  conforte  cortefemente  u'ha  da- 
to i ella  condUicatijfmo  pane  u'ha  ingraffati}  ella  quante  uolte  bifogno 
gbene  parea,uhamefcoUtodeluino;cllacon  diligentiffima  cura ui ha 
pafiiuti  ; hauendo  in  penfiero  prima  il  gouerno  uofiro , che  il  mio , che 
le  fono  marito . Hor  sà  dunque  foUecitateui  bora  aiàmofamente , per 
arriuare  iqefiore,  e Diomede  -,  acciò  che  io  poffa  ieuare  a J^flore  quel- 
C lo  feudo , di  cui  ne  corre  b fama  hi  fino  al  cielo , per  e fiere  tutto  d'orò  ^ ^ 

di  fuori,  edentro}&à  Diomede quelt eccellente cora^^a, che Vulca-  ^ ‘ 

no medefimo  ha  fabbricata iQjtefti due s b prenderò,  fon  certo,che  tut-  , ,, 

ù gli  altri  Greci  quefia  notte  fe  ne  monteranno  sbigottiti  tdlenaui.  Cofi  • ^ i 

cantauail  Trincipe  de  Vaeti,certamente  non  per  diro  rnifiero , che  per 
dinotare  f aiuto  delle  parole  effer  molto  gioueuole  con  caualii;  come  difò- 
pra  lx>  ragionato  ; però  non  manchi  di  aitualer fine  U Caualiere  ht  quel 
tempo , & ht  quel  modo , che  più  opportuno  giudicherà,  & ogni  /tolta, 
che'l  fuo  cauallo  non  giffe  fermo  di  te^ìa , an^i  cacciaffe  il  mufiaccio  in 
fuori , ò alto , ò baffo  uerfo  il  petto , non  manchi  d'httuonargU  con  noce 
D horribile  gli  orecchi,  tra  quelli  dandogli  infiememente una  gran  baflo- 
nata  con  b bacchetta,oltra  ilgafiigo  deUa  briglia,  accompagnato  nel  me- 
de fimo  ilìante  ; nè  ceffi  di  battere , e di  fgridare , fin  ch'egli  dura  netta 
fua  perfidb  . Tofeia  uedendolo  in  parte  uinto  , maneggilo  un  poco 
foprail  trotto,  & fu'l  galoppo,  che  non  efea  molto  dotta  fua  lena.  & 
alla  fine  fermando  fi  con  care:^a,bfcilo  flar  con  b buona  bocca.  Ma  Icpercol*- 
^egli  nel  uedere  delb  bacchetta  , ericeuere  delle  percofie,  pur'osìi-  fe  della 
natamente  moueffe  il  capo  : aggiungali  il  gasligo  degli  ffironi  datih^  ^cchei-» 
natò  da  Coltra  banda . 0 pur  quando  egli  andaffe  torto  di  collo  da 
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una  banda , fe  non  vuoi g.iftìgarlo  co»  lo  >^rowf , faccialo  purCyCon  la  bac^  E 
chetta , battendolo  nel  fianco,o  neluentre  prcffh  le  cìgncyda  la  conira/ia 
parte:  e jè  bifootio  par  effe,  nonrefli  antodi  batterlo  fraCorecchiega- 
gliardamcntetTercheìnnìuno  luogo  fi  temono  pii)  le  baHonate  dolca-. 
Mallo,  che  in  siila  teftadouerkonofiiute  ch'egli  habbìa  tre,  ò quattro 
botte,  poi  fola  in  udir  la  ucce, od  i»  fentirfi  punto  a tempo  d’ttn  fido  ^ro- 
ne,mìrabilmeiite  farà  corretto  : T<le  dubitate,fegafiigandolo  dt  bacchet- 
ta,lo  ueggiate  allhorain  maggior  difòrdine , che  tofió  fi uerràa  trouar 
confertato  di  gentil  garbo  ;iie  mai  gli  vfeirà  di  memòria  tedgafligo,  fiche 
Cauallo  ^ongli  farà  neceffario  altrimenti.  Ma  fe  per  auuentura,quàdoriceue 
che  s’im  ftbafionata,oper  fuanaturalemalignità  s'impennafie,bifognafubitoin  F 
pcnniche  quel  tempo,ch‘ei fi fo^ende,dargli gran  bacchettate àguifa di  mandirit 
gaftigo  fc  to  frale  bracciate  leginocchia  ; che  cofi  piegandole  , mai  non  oferà  putdi 
gli  debba  (0„(f^jrfi  a quello  errore  : Et  quando  il  cauallo  fufie  folito  di  commettere 
taldiford'me  fpefie  uolte  ,fiirà  btneirmamfi  tempo  batterlo  una  fiata  fia 
le  braccia , e poi  per  maggior  fìcurCTj;^  portargli  calata  irmam(ià  quelle 
la  bacchetta , che  uada  lunga  itifino  a terra-,  acciò  che  da  ambidne  quefli 
atti  accorto, e \pauentato,non  ardifea piit  dì  tentare  cotal  difòrdine.Mol- 
ti  perfuadfdofi,  che’l  gafiigo  del  bacione  rfda  timido  il  cauallo , egli  tol- 
ga 1‘ ardir  e,no  molto  il  lodano, ma  s'ingannano,  perche  quado  in  queififta 
te  che  fii  il  difòrdine,  e corretto  dal  Cauàbere,  heeeffariaméte  fi  uiene  per  G 
tafe^cn-  ^**nSP^f^didaccorgere,chelafuamalìgniràne  fu  cagione: e ciòpere^e- 
da  il  ca-  ricn%a  fi  vede  chiaro:  ch'egli  dopò  talgaSìigog,randementc  figuarda  da 
uallo  ti-  quel  fuo  uìtio . hen  farebbe  un  grande  errore,ch' egli  fi  baflor.affe  ferrxfi 
mi  do  o commettere  fallo  alcuno , che  allhora  fi  trouerebbe  confufi) , non  fipendo 
® ■ penfar  la  caufa  ; onde  poi  fempre , che  uedeffe  il  baflone , o la  bacchetta 

uerrebbe  à difìuonarfi . Terò  bifogna  molto  di  hauer  giudicio  in  taiga- . 
ftighi  : non  potendofi  fitr  peggio , che  battere  un  cau^  maffimamente 
neluifo , ò nella  tefia , quando  e^  uà  bene . Nel  qual  cafo  à di  meflieri 
poi,che  fi  ufi  arte  da  rafficurarlo , che  non  liia  cefi  difammato , con  far- 
gli cono  fiere,  come  uoi  uolete,cb'egli  non  tema  dicofa  alcuna,  fuor  H. 
che  qualhora , per  fuo  difetto  è gaShgato . "hfe  meno  giudiciofà,  e pr at- 
tica deuràefierela  per  fina  di  cui  uogl'iate  feruiruìa  piede  alfincontro 
' ' , del  Cauallo  con  baslone-,bifignando,ihe  fàppìa  a tempo  battere , e minac- 

^ ciare,^ aiutare: fihiuando gli  occhi  (quanto  è poffibile)  e'I  muflaccio 

C'  come  piu  uolte  s'è  ricordato . E perche  rari  fon  coloro , che  in  ciò  tenga- 
j.  1“  • • 00  quella  nùfura,& ordine,  che  conuU-ne  : non  è da  darfi  fè  non  in  una. 

' cftrema  neceffità , quando  il  cauallo  per  lungo  ufo  haggia  prefo  habito  di 
tirar  uia  di  bocca,o  di  non  voler  fi  uoltare  a tempox  molto  maggiormen* 
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yf  te,  quando  egli  baueffe  frefy  (oSìumedì  buttar  fi  in  terra,  e corcarfi;o  (fi 
far' altre  tali  uiglìac(her]e  \(iiie  allbora  fubito  ch'egli  apprefia  al  luogo 
doueUfuolfare^òfubhocbefifcorgeìnìuital  fantafia,  deuràunoapif 
de  con  horribil guardo  mìrand^o  fmpre  in  faccia, minacciarlo  di  bafto 
ne  con  gridi  attijfìtni^aceado  intanto  il  Caualiere,chegli  Uà  fopra;fatga 
far  motiuo  alcuno,  fi  non  cht  7 faefu  dapoi  trottar  ne  i torni,oue pur  fia 
no  alcuni  buemitù,  che  nel  b'dògno  facciano  il  fomigliante , che  cefi  con 
paura  farà  corretto.  Maj'egfipurfi  ponejje  in  terra , iui  foratamente 
alfuo  difpetto  il  farete  per  al^uantofpaiit^  tenere,gafiigandolo  crudelmi 
te  con  noci , e con  petco/fe  in  fra,  [orecchie , e douunque  meglio  fi  può. 

B ^u%i  fi'l  bifogno  afirigtfi^f  feria  pur  bcne,cbe  nella  punta  dun  baflon 
lungo  legato  un  fafcìodi  p^lia,odifioppaacctfo , fubito che'l  cauallo 
faceffe  fegno  di  corcarfi,  o che  fi  corcaffe,^  fi  ponefie  di  fitto  il  mufo  un 
poco  appreffa:  ch'egli  non  fola  prenderebbe  ^auento  di  quella  fiamma  , 
chef  ucdcdinan'T^ia  glioccbi,ma  fentiribbe  gran  noia,  e del  fumo  ; (he 
gli  entra  per  le  nafche,e  del  fuoco,che  gli  cuoce  'il  muflaccio.  Uqualgaflì- 
gofipotri  bbe  anco  fare  a Canai  ^elìio,hor  nelle  gambe Jjor  ne  i garretti , 
horfralecofiie,efottotenicoli;tentatamenteperò,quantobaflaffeadar 
jerrore  ,fen‘ga  offendere.  E neluitio  di  corcarfi , non  men , chi’l  fuoco 
puògiouar  t acqua  furiojàmente  buttatagli  neU’crecchie,ò  fchi<tj^taglì 

C contragliocchi(ilchepurgiouaaCauallo,(he p(cchidì  credenza ifa- 
cendefii  adocchio  della  parte  contraria  eC effaj  perche  da  quefiì  animali  fi  ^ 
fattamente  fi  teme  di  ( ffer  tocchi  d'acqua  nella  tefla,che  per  un  cauallo , 
il  quale  al  pafiar  die’ fiumi  ui  fi  foglia  corcar  dentro , non  è miglio  rime- 
dio (oltre  algafiigo  de  le  bafionate,de  lo  fprone,e  della  noce ) che  di  far 
gli  due,  e tremile  a fio  mal  dispetto  attuffar  il  capo  entro  C acqua  fin* M- 
forecchiciaffine,  che  fpauentato,  mai  piu  no'l  faccia  : Ma  fi  ’l  uitin  é leg 
giero,  (gni  unita  , che  uoi  gli  farete  conofeere  la  cagione  degli  altri  più 
ordinari  gaflighi , che  gli  darete , fiate  ficuro , che  facilmente  C harece  . ‘ 

conforme  al  uoleruotìro\e  fé  pur  H uedefle  nel  principio  renitente , non 

P ui  difmigiitte,  perche  con  U continoua  dibgyttrttfl  d uincercte^auuertendo 
jtmpre,  che  nelgaSìigare  due  conditioni  fin  necejfarie,t una,  che  fi  fac- 
cia con  tempo , e con  mifura;  l'altra,  che  fubito,  che  fi  ueggìa  il  gaììigo 
hauergiouato  , feguanole  carene:  affine, che  dai  due  contrari  il  Ca- 
uallo,  eh' è animale  digrandifiìmo  fenfi,  e di  mirabile  ìntelligen%a , uen- 
gaaconofiereilfuomiglìore-.Comebellamente Tlatone  mofira  ( benché  Carottie- 
con  profondo  miflerio  ciò  fi  narri  ) che'l  carrettiere  de  f .Anima  uolendo  *" 

gafligare  [un  Cauallo  di/ubbidiente,  & ofiinatoil  quale  fubito  , che 
s’émofio, inchina  a terra:  tirale  redine  affai  pìtf  forte  j^rìfiringen- 
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doli , fa ptngHÌmfa  la  brutta  lingua , e le  tnafccUe  ; e con  gran  pena  jgH  E 
fk  piegare  le  gare  be , e la  groppa' in  dietro  ;ilcbe  fpefst:  iioltépatendoH 
rio  Defirieroyalla per  fineìnancadi  pet:^ìaré',  e manfuettuneniekbhr- 
-j  difcealla  prouidcn%a  del  fuo  ^ttore , tremandone  per  pouf  a.  Horrm 
BÌoueuo°  (fuanto gioueuole pailgajìigo ymafJìmamente<{U(ùido  è terribile, 
le  al  ca-  thè  jouenteì’ è ui^o alcun Caucdiereyil {^ualc  cafualmentt correndo yn 
«allo.  Cauallo  di  pt  ffima  bocca  per  la  diflefa  campagnayCha  tanto  battuto  in 
continouo  corfo  con  li  fproniyecon  baflom,yólemloqHaliammagxarlo 
perla  juamaUgnità , ch'egli  cd  finttrianiando  di  lena,  è venuto  da  fi  a 
fermar  fi  : il  difeguente  corrertdblo  netiagiufìa  carriera , hauerlo  con  un 
poco  tirar  la  briglia  fàcilmente  fermato.  T^lodogiàchequefioivfi  F 
(ommunemente  ,ma  fola  per  qualche  efirema  neceffità:  perche  olire, 
che  t animale  fuol  dìjj'cccarfi  cdn  pericolò  grande  della  fua  uita\non  firn- 
pre  riefee  bene:  dottendofi  ad  alcuni  cauaUi  di  mala  fantafia  con  miglior 
artificio  fixr  intendere  la  cagione  uera  del  fuogi^igo . Lodo  ben  io  per 
regola  ordniarìa,  che  ogni  fiata, che  haretegaiiigaro  il  cauallo  dì  alcun 
uìtio, debbiate  caualcarlo  la  mattina  feguente;percheper  la  frefea  memo 
Manodc-  riadelgafligo  fi  troucrà  fenfibUe,epiu  prontoad  ubbidire.  Horaha- 
tira  come  uendo  de  tufi  de  la  bacchetta  parlato  afiaie  Ipeffi  accadendo  di  non 
fi  dee  te-  pQj>tark:è  da  faperfi  ihelamandifiraallhora  fi  deetenere  quafiapper-^ 
là"  b*ac-  nell'arcione,  pofando  sà  tortoli  pollicare  ; fi  uitrouate  a pafie^iare  G 
chetta.  ouer  taurla  in  su  la  cofeia . Ma  uolendo  correre  fi  maneggiare^  ebbe 
•uitiointai  modi  portarla,  douendefi  con  efiapigliar  per  lo  ntrgo  te  re- 
dine pendenti , e con  quelle  tenerla  chiù  fa  làdoue  fuole  fiore,  & odo- 
prarfi  con  la  bacchetta . Senofonte  dice,effer  bellijjimo  a uedereil  caua 
tiere  quando  porta  il  braccio  piegato  al  lato  : oltre , che  da  quello  ap- 
poggio fi  riceue  piu  for%a,erobufiex^:Ma  questo  modo  è da  intender  fi 
foìamentenel  paffeggiare  ;fi  come  hoggì  dì  molto  tufano  gli  Spagnuoli 
Mano  del  qu<^do  per  la  Città  caualcano  alla  C 'metta.  Lamano  de  la  briglia  cbia- 
la  briglia  ta  cofa  è , che  per  bfc'iar  francala  dtSìraperlalancìa,eperla  ffada  ; è 
perche  è la  finiftra  , nella  quale  confiflendo  tutto  il  gouerno  , bifogna  faper  JU 
iafiniflra-  (Qnejfa  uariareaimotia  tempo,&vfir’atempolaferme:^a,etempe 
ramentOyChe  fi  couìene,  &bda  portar  fi  in  uno  di  quefìimodi,ò  bajfaui 
tino  al  garrtfe  fipra  il  fregio  de  la  couerta , ò alquanto  piu  di  fipra 
■ uerfi  il  mirgode  tardone -,0  piu  alta  nell’orlo  fuo;e  rade  uobepm 
eleuata  ; Il  primo  è per  correggere  quel , che  fuffe  malageuoU  m 
. ..  venir  fitto  ; il  fecondo  per  mantenerlo  > fin,  ch’egli  fia  ben  ajfuefattc> 
tnquellavhrtH  ;iltergpperadoprarlo,òpermotìrarlo,& è proprìamE 
te  quel  modo, che  (ouiticne  a catcallo  totalmente  fermo,  & afficuraf 

tottclUi 
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Jl  to  netta  fi4ahontàyOpur  di  flanatura  inchinato  a portar  ìateflanel  fuò 
debito  luogo  ;U  qual  cauallo  chiamano  OmbrianOy  qua  fi,  che  jhnpre  mi 
riPombra  fuacoluifo  chino-,  uolgarmente  per  corrotto  uocabolo  Moria- 
no.  flucfliueramente fono  gli  ufi  piu  approuati  a‘ tempi  nofìri  con.ragio 
ni  infitllibiliyiircuidenti: perche tenendofi  Umano  fotta  tardone,  ella 
Volendo  con  lungo  ufi  cercare  di  fittoporre  il  capo  de  P animale , uiene  d 
fipportare  minor  trauaglio,  che  quando  ferina  appoggio  fi  ritrouaffe  ; e’I 
Cauallo fe  ne  uien  meglio  à fermar  di  tefta.  T enettdofi  a mcTi^aria , il  cote- 
fèruanelPeffer  fuo;poi  con  Umano  piu  Ubera  afidi  meglio  fi  può  atteg- 
giare, U quid manòtuttauianon  deurà  tanto  rfier  eleuata , che  in  un 

B bifignonon  pofia  étare  ,o  correggere  il  cauallo.  T^lpnrefierò  dunque 
di  auuerthre , che'l  primo  modo  fi  come  è gioucuolc  a caualli,  che  di  cor- 
rettione  dimano  han  bi fogno;  cefi  potrebbe  efier  dannofi  a quelli,  che  fi 
rinculano,  o che  s'inalborano  ; a‘  quali  fi  dee  portare  U man  de  U brì- 
glia più  difciolta,  per  maggior  ficurtà  del  cauabere,  e per  ifchiuare  co'ì 
contrari  moti  sì  fatti  uirij . ./litri  U portano  innam^  uerfi  il  collo  : al 
tri  tanto  alta,  che  giunge  a lo  flomaco:  chi  incontro  a Par  ciane , e chi  più 
fuori,  e chi  piu  dentro:  ma  non  in  ogni  tempo , ne  con  ogni  cauallo  fin  da 
ufarfi  totali  modi  ; bifognando  il  caualiere  hauer  buon  difeorfi;  che 
fe’l  cauallo  uà  di  natura  col  capo  fitto,  conuiene  ( fecondo  P ordine  del 

C medefimo  Senofonte,  e fecondo  U naturale  ragione ) portar  le  redine  co» 
Umano  piu  alta;s’egliuàcolcollodiPìefi  innanzi,  fon  daportarfi  con 
mano  bafìa  : perche  cefi  più  ageuolmente  fi  raccorranno , eU  uifla  farà 
piuuaga,  epiuleggtaira-.Echi  non  giudicherebbe  efiere  gran  difirdine 
aportare  Umano  bafid  a caualli  Refiij,o  inalborantì,o  tardi  al  cor  fi 
0 chinati  a terrai  e da  Poltro  canto  portarU  alta, o troppo  innanzi , 0 
troppo  fciolta,  a’  caualli  uani,  inquieti , Carzeri,  e Coruegni  i Già  il por- 
'tare  deUman  atta  fi  vfà  nelle  parti  de  U 'ì^umidU,  &in  tutte  Pdtre 
del' .Africa  a me  cognite, ouecaualcano  corto  con  feUe  piane  buttati  m 
dietro;  e i loro  caualli  finofcapoli,^auueZj^  alla libertà,e  con  certo 

I>  tenor  di  lancia  gliuoltano,e  fermano-, &uoUndo  loro  dar forza,e  lena, 
dai  due  anni  mettono  loro  addoffbin  luogo  dì  Bar  della,  un  ficco  pieno 
barena  trapunto  con  lana  di  fotta  a guife  dì  pannello-,  e cofigli  fimno 
fiore  ma  parte  del  dì  ; & ogni  giorno  poi  lor  accrefeon  pefi  ,fin  che  pa- 
iano potere  portare  un'huomo  armato  : e tutto  il  lor  fondamento  i 
4ì  correre  contìnouament e,  & ueUtìfiimi,e  di  uoltare  aÙa  larga  non  di 
maneggiar^ flr etto,  ne  d' efier  babiti  a combattere  a corpo  a corpo , dove 
ccnfijìeU  uero  difcìpùna  deU  militare  Caualerìa:  Alla  qual  noi  do- 
lendo attendere, moUeragioni  troiihmQ,cbe  la  brìglia  non  dee  por. 
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tarfi  con  ntjnofo^e fa»  & aitasi  : perche  flancandcfi  libraccio , non  po-  E 
trebbono  al  tencremaffìmaméte  di  caualli  ajpri  e duri  di  bocca,  far  quel 
la  forxa,  che  hìfognajjè:  sì  perche  mi  combattere  ne  potrebbono  di  leg~ 

^ fieri  efìer  tagliate  le  redine '.e  per  deriano  la  commodità  non  Jòlo  de  Ut 
maggior  difefot  i he  s'hà  nel  pugnare  a cauJIo  ma  anco  di  offendere  il  me 
mito,  che  nefieffe  da  mar  fmiffra,  oue  flariamo  a lui  fempre  feeperti , e 
perduto  il  temondela  briglia,  ancor  jòggetti.  E sì  perche  il  Cauaih 
pigliando  tuttauia  libertd , e furandoci  Umano  a poco  a poco,  faria  dif 
fevea  f arcelo ubbidiente, o pur  à durar  lungomnae  in  fuggettìone 
non  harebbe  un  feg;no  ferma,  dotte  appoggiaffe  la  bocca  fua:  non  poten 
do  ejfer  di  manco,  che  la  mano  alt  a non  uada  drl  continouo  uaciÙando:  E 
onde  farebbe  mpofftbile  à maneggiar  fi  mai  con  mifura:  E « perche  il  ca 
uaiire non  arderebbe  lofi  giuflo , unito,  e flretto  ;ne  farebbe  cofi  belue- 
dere:  come  nelT altra  mediocre  maniera , che  s‘é  moflrata . ,Ammaefirifi 
dunqueìl  camallo  da  principio  con  quella  buona  dottrina,  che  fi  conuie- 
ne,  che  dapoi,  cefi  fi  è fermato,o  alta,  0 bafia , che  fi  portila  mano  de  la 
r'  * brìglia;  0 je  ben  le  redine  fi  portaffero  con  la  fini^lra,  0 pur  condenti  ( per 

; . dir  cofi  ) fempre  uirìjponderà  diurnamente.  E quando  fi  dibba  dare 

più  libertà  di  mano,  e quando  meno , fi  lafiìa  al  giudìcìo  del  caualiere  , 
il  quale  tifando  fecondo  il  bif  gno  tutte  quelle  confideratmi , che  fi 
fcnuengoHO,maffìmamiVte  intorno  a finclinatknedel  fuo  cauallo,fii- 
eìlmente  il  ridurrà  à la  difiderata  perfetnone . Ma  qualunque  de*  mo 
di  s'ufi,  é (Tauuertirfi  di  tener  fempre  fra  le  due  redine  il  detto  picciolo  , 
detto  .Aurìculare;  fi  che  il  monte  di  tenere  con  quella  parte  della  là’ 
nea  Vitale,  eh' è preffo  la  giunta  della  mano,  fi  a uerfa  l'arcione  col  duo 
Tollìcare  sii  le  due  redine  girato  alla  banda  deftra.  E quanto  piif,  uolte- 
. rete  il  pugno  di  maniera,  che  (.Aurìculare  uada  di  fatto,  e'I  polHcare  pm 

' toslo  dtf)pra  uerfo  il  collo , che  non  uerfa  (arcione,  tanto  piu  il  cauallo 

m uerrà  fuggetto:  però  facondo  la  neceffità  m modererete  : Ricordando- 
la, che  quando  eg&pendejfe  da  qualche  banda, gli  fi  dee  tenere  la  Rgdi- 
na  contraria  piu  tirata  dell'altra;  e tanto  piu  quanto  piu  egli  uà  torto  : ac  Jf 
Gaflieo  portandola  a poco  a poco  con  la  man  delira,  e quello  fi  chiamagafligo  di 
dì  brìetìa  briglia.  Mas’ egli  uà  giu  fio,  fon  da  portarfi  eguali,  0 pur  un  poco  piu  lon 
«nule  fi  ghetta  la  manca  (fi  come  dal  Ruffio  fi  approua)  maffimamente  fa  uorre- 
te  farlo  piu  pronto  allamano  deftra,  che  alla  finiflra,come  perla  dìgtù 
tà  naturale  di  quella  i da  procurar  fi , poi  che  da  quella  banda  per  dife 
fa,  e per  offefa  fi  maneggia  la  faada . T una  molta  affine  che  in  generale 
non  habb^eaportar  (una  piu  tirata  de  (altra,  uisfontpretedalprìn 
àpio,  che  fi  cauolca,  aggiufiar  il  cauallo  di  bocca t con  le,  redine 

fempre 
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fempregìujleji^ fimilrnente  con  le  fklfc  redine  t feuì  fono:  checofìpoi 
ucrrà  ordìnatiffimn  in  ogni  cofx.  Iltfual  così  urne  appartiate  ad  ogni  Ca- 
uaticre  di  offa  uar  flmprc  ( come  Senofonte ammonifce ) che  montato  a 
Cauallo,  prima  d'ogni  altra  cvfas'aggtitjh  in  man  le  redine, r poi  s’ac- 
conci la  nefle,ò  pur  s'adatti  la  lancia  ueWaltra  matto , renando  farà  bifo- 
gno  di  adoperarla.Ma  caualcando  con  le  falle  redine,  ò con  la  cauegja- 
na,auuertiate,che'luoiìrodeto picciolo  haràareggcrlcrpotKndcfi  tra  le 
redine  hi  ucce  di  ejucUo  Hfeguentedeto,  che  dicono  annullare  : perche  in 
talmanieratune cofe,  etaltreconpìu  ageuolcgp^e  più  efficacia  ordi- 
natamente fi  potranno  adoperare.  Lefhlfc  redine  certamente  in  luogo  Falfcredi 
B de  la  Caue^gana , fi  poffono  mettere , come  il  cauollo  paia  riconnfccre  be  * 

nela  briglia,  dr  intendere  baiti  trotto  non  pur  di  dritto,  ma  anco  in 
Molte  : Benché  altri  ( conilo  più  lodo  ) con  la  caueg^ana,e  redine  foglio  na  come 
no  fnr  Ì effettó,altri  le  portino  giuntamente,  U che  uiene  dipiù  trauagbo»  da  mciicr 
dr  intrigo  al  Caualìere:  .A  cui  maggiore  temperamento  di  mano  bìfo- 
gna  nell' adoperare  le  fitlfe  redine, che’lc.iue7^ne:  imperò  che  da  ifue- 
ftodiflempcratoildifconjèrto  foto  del  collo  potrìa  procedere  : ma  da  la 
dìfiemperanga  di  quelle  nafcela  roninaedelcollo,edellabocca,emag-. 
pormente  delle gen^ue . Vof eia  quando  egli  Jàprà  uoltarfi  ad  ogni  ma 
HO,fi  potran  torre  sì  fatti  isìrumentn  Ma  tanto  con  ejfi  quanto  fen-gaM 
C fogna  portar femprelamanoferma,e con  dolce  appoggio-,  e tuttauia  co- 
me uìen  fotta, accortar  le  redine:  e come  latefia  fermata  nel  (ito  luogo 
Moda  conia  fronte  a ferire,  mantener  uelo  tra  contìncui  effercìtij,tenendo- 
fempre  la  man  de  la  briglia  falda,  e temperata,  finga  mai  dargli  altro 
di  lìbertà,che  cofi  uerrà  egli  flefio  mìrabìlmetead  allcgerirfi  ,& a pigli- 
arfì  congrà  piacere  fmaflicadò  la  briglia)  fòaue  appoggio  cilqual  è 
me%o  tra  i due  uitiofi  eSIremi  del  Maneggiare,  e caricare, e quefio  è quel- 
lo, che  più  gioui  à fermar  la  tefìa,contra  tufo  fchiocco  dì  oleum  de’noflri 
antichi,  i quali  corfò , ò mannegpato  il  cauallo , penfando  di  accareggar 
lo  ,gli  lentauano  la  mano , finche  s’era  da  fior  fermo.  E fciocchegga  anco 
D ra  in  uerità  è di  quei  modernuchepiù  utile  filmano,  cìnti  cauallo  con  la 
tefta  afsai  difciolta , e libera  fi  mantenga  nella  fua  naturale  ferocità,  che 
non  fargli  conofeere  fuggettione,  e gafligo alcuno  ; Nel  qual  modo  il 
Caualiere  uerrebbead  ejfere  contro  Cordine  il  guidato:  e facilmente  an- 
ierebbonogiunti’tn  predpìtio;chìaramcnteMedendofit , che’lcaualbpor 
t ado  il  muftaccto  fuothnonf^  non  può  preuderfibenedéla  fuaforga 
ma  in  (^wi  atiione  è facilino  à cadere , & ogni  piccìola  pietra  il  po- 
trebbe offenderti  potendo  egli  mirare  al  lMogo/>ue  mette  i piedì:e  fm- 
éampaffe  alla  carriera  ( come  fouenteimueiùr  fuole ) con  grandijfima. 
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dìfficultà  fi  potrebbe  aitare  : & urtando  con  efiomuflaccìo  m qualche  M 
parteyoucrrebbead  hnpennarfi  pir  lo  /degno  ;ò  per  la  grane  pcrcojfa 
mortalmente  riucrferebbe,  efiendo  molto  fenficìuo  di  cotal  mcmbro:però 
quanto  piu  nel  fuo  conu-neuole  luogo  il  terrà  di  fotta  piu  forte  onderà 
di  fchiena,con  tutta  la  fua  poffanga  unita  da  gruppo  àgruppo\onde  ha^ 

Ya  mirabile  agilità,  lcggìereg;gj,e  lena  in  adoperar  fi;  e più  ficuro  fi  troue 
r à in  tutti  gì[i  (contri,  andando  a ferir  con  la  fronte  innan'gi,  eh' è lapin 
gagliarda  parte , che  la  Natura  gli  habbia  nel  corpo  data:  onde  finga 
fuQ  pericolo  può  mandare  ogni  cofa  a terra:  e tanto  piu  farà  facile  a fer- 
mar fi,  & aggìu/ìaifi  di  bocca,  di  collo,  e di  tefla,  con  quella  uera  mifura , 
chegliconuiene.  Ciò  fra  molti  altri  Jàui  confo  rru  apertamente  Loren  f 
gp  kufio,  il  quale  ferme,  che  nel  trottare,  o nel  galoppare , o nel  correre , 

U coggpne  dee  tirar  a fi  le  redine  afiaì  baffe,  tal  che  urnga  a tenerle  gì» 
«J-  uerfo  il  garrefe , onde  il  caualltt  incuruando , e piegando  il  ctMo  , 
mclyini  la  tesìa  prefio  al  petto  : Ma  queflo  è da  far  fi  dal  princìpio  a po- 
co a pocotficondo,  che  parrà  piu  ^pediente:  e qui  fi  dee  adoperare  ogni  in- 
duflria,  e cautela  j per  c/fere  digrandijfima  utilità  al  caualìo,  & al  com 
fiere:  perche  il  Cauallo  portando  la  tefla  china,  & afìai  uicina  al  petto  f, 
col  collo  conucneuolment e ìncuruat 0 ,uedrà  piu  chiaro  doue  habbia  <t 
porrei  piedi,  e fi  girerà  meglio  ad  ogni  mano  té'lCaualìere  piu  faedmen 
te  potrà  ad  ogni  fua  uoglia  ritenerlo,  e fermarlo-,  e però  tal  uìrtù  in  un  O 
cauallo  dice  effere  molto  commendata,  augi  richiederfì  più , che  ogm  al-^ 
tra.  F^cordateuì  oltracciò,  che  ejfendo  il  caualìo  aggiuflato  di  te/ìa,col 
mu/laccìo  difotto;quanto  piu  carico  digarge,  o duro  di  barre ,andràgra 
uofo  alla  mano;  tanto  piu  gli  fi  harà  da  portare  la  moti  leggiera, e tempera 
ta;  che  altrimenti  appoggioìidofi  egli, s’aggrauer  ebbe  piu  del  donere:e  di 
uenendo  poco  timido  de  la  briglia, fiirebbe  a tutte  thore  difefa.  Ma  quan 
do  egli  fi  uìene  a fommog^e  /òpra  la  brigUa^ubando  il  tempo:  noi  fer- 
mando la  mano  finga  fkruela  sforgare,Ci^igatelo  fubito<on  una,o  due 
botte  di  ^rone,et  alcuna  uolta  cogli  /proni  giunti,fkcendolo  Sìar  pur  fer- 
mo, fi  fermato  fii  quel  motiuo;  e fi  caminando,  no'l  fhte  mettere  in  mag-  H 
gior  pa/fo,  ma  con  qualche  caregga  di  fopra  il  collo  afficur atelo , che  non 
fi  metta  in  fuga  per  quelgaSìigo,  baciando,  che  riconofea  il  fuo  errore» 
»Auuertite però, che s'egli  fommogj^ando fi ccdcaffe  più  del' una  mano, 
che  de  Coltra;  lo  sprone  s’è  da  dare  dal  contrario  lato,  non  doride  pende . 

£ fi  nel  parare  fkpur  motiuo  fimìle  ;uoi  parimente  tenendo  la  mano 
ben  ferma,  dategli  un  poco  di  Affienata  con  la  redìna  de/ira;  e fer- 
mato , che  farà,  gaSìigatelo  l)or  con  Cuna , Ijor  con  Coltro  fi>rone,poi  tor- 
'Handoin  dietro,  & un'altra  uolta  uenendo  ditrotto,  o di  galoppo  , 
u-.'.  ilmete 
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t/ìU Jkrete  paràre»  tenendo  quella,  redina  dcjlra  apparecchiata  à fare  il^ 
vtìgììante  ts'eglì  non  fuffe  corretto  in  qui  Ila  barra  : facendo,  eh' cgìife 
benandajje  come  fi  deue,  lene  accorga:  accioche  tanto  più  fi  rimanga  Suffren*- 
di  tale  fallo  ; Efe  ciò  non  baila,  dategb  la  fuffìrcnata  con  le  due  redine , * 
e falò  con  la  mano  finìfjra,cbe  farà  ilgafligo  dibì  ìgHainambe  le  bar- 
re:  ehor  inquefio,ho/inquclmodoiltrauag!iate,fin  che  haggia  pre~ 
fall  feslo  fuo.  Gli  anni  à dietro  ( come  da  molti  già  fi  raecontaj  M.  E~ 
ttangelifla  da  Milano,  maeilro  di  Caual[i  eccellente , per  fermar  il  Co- 
ualloditefta,&  adegcrirlo  dinanzi,  e per  farlo  andar  con  lafchìena  Camarra 
itnitandlauirtù  fMa:entroduffel‘n^delaCamarra,laqual  eraeffica-  da  chi  fuf 

B ciffima  : fa  non  che  quando  poi  fi  toglieua , egli  accorgendofi  dellalibertà, 

.molto  più  uaneggiaua  ; tccntojeper  qualche  lungo  fj^tio  fùffe  con 
e(fa  halfituato.  Ter òpotraffi  bene  ufar  la  Camarra  alcuni  giorni  in  Ca- 
uaìlo grane,  abbandonato,  diffìcultofa,  e nano  di  tefla  ; malafafìanza  de 
ìefetto  confinerà  nelTofferuare  de  i belli  ordini  a quefìo  appropria-  ' * » 

ti,  quali  fano  olirà  i preferitti , che  quandunque  il  Cauallo  caccia  il  mu-  ’ 

fiaccio  fuori,  ò uolge  il  capo  'm  una  banda  -,  uoigasìigandolo  da  l'altra  co 
una,  ò due  botte  di  fi>rone,uoltiate  un  poco  il  pugno  della  brìglia  di  que-  :•>  irj 

fiamedefima  banda  contraria  a quella,  oue  egli  torceil  collodi  quale  ef-  "'>i 
fendo  duro  da  man  diritta,uoi  tenendo  la  briglia  al  modo  folito,  potrete  ti 

C rar  la  redina  defira  col  facondo  dito , che  Indice  è nominato  ( per  cieche 
con  quello  fi fuol  fari’ atto  deldimoflrarej  e tenerla  ferma  tra  e fio,  e’ l 
ToUicare . S’cgli  é duro  da  la  manca , potrete  fra  le  due  reéne  tenere 
non  falò  il  dito  ^uriculare,  fecondo  l’ufa  ordinario,  & communemia  por 
uì  ancor  l',/inularc,chegli  è congiunto  : per  dargli  più  agiatamente  con 
la  finiflra  red’ma  maggior gafligo  neiriflefja  parte,  ouegli  é ramingo.  Et 
co  fi  nell’ uno,  come  nelC  altro  ui  fi  potrà  U dito  di  mego  accompagnare.  Aiuto  del 

Totrebbefiancoag^iungeref aiuto delaCauezpt3^,e (bifbgnandojquel  **  Cauti 

de  le  F alfa  redine  aUresì:pur  che  fi  fchiui  l'offefa  delle  gengiue.  Ma  il 
più  fatile  modo  di  correggere  un  Cauallo , che  fempregiffe  col  collo  tor- 

V to  in  un  de’  lati,  farà  di  uoltiggiarlo  ne  i T orni  datuna , e da  l’altra  ma- 
no: quanto  paia,  checonuenientcmentepoffa  fqffrire ,gafhgandqlo  da 
la  banda  contraria  del  fuo  uUio , in  tutti  i modi  : e ricordandoui  in  ejfi 
Tomi,  che  ^egb  è duro  da  banda  deSìra,uoi  con  quella  mano  deurete  ' 
prendere  la  mità  de  la  defira  redina,  e più  à meno  tirarla , ch’egli  ««i-  i ' ^ ^ 

ga  à piegare  il  collo:  e cofi  aUmeontro.  0 pur  caminando  di  trotto  ,odi  . . ..  ,j 

pafio  quindici  fa  uenti  palmi,  il  potrete  fermare  ; & in  un  tempo  uoltar- 
loco’gBaiutinecefiarifdala  conraria  banda,  in  maniera  si  ordinata, 
tb’egii  uenga  ad  maualUre  il  bmeta  contrario  de  la  uolta  fapra 
. ^ ' ■*  ■ ' taltro: 


Lt 


CìiioJet- 

ti  tre  nel 
portamor 
fo  della 
briglia  , 
&e.i]uan- 
do  da 
metterli . 
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f altre  : poi  giunto  a ìaltro  termine^  uoltarlo  ancor  da  ^ìjlejfa  mano  > tor~  S 
nandofempreperuna  piflayegafligandolo  pur  da  la  parte  contraria , 
quando  faìle:ecoficonùnouamcntelotra{lnlleretedaqud  lato  htftnoa 
tanto  y ^je  di  tefla , di  collo  > e di  braccia  egli  uertga  giuHo  : & erbora 
fattagli  fare  una  uolta  per  mano  (effendo  però  la  prima  e t ultima  da 
man  defira)  b baierete  con  buona  bocca  : ^uuertendo  fempre  dì  porta 
re  la  mano  ferma,  e temperatamente  un  poco  torcerla  uerfo  queìb  par~ 
te,  oue  il  coUo  è in  lui  più  duro:  ne  delTaiuto  della  lingua  mancargli  mai, 
cfcr  cofi  fermato  bene,  e confettato  di  tefla,  diuerrà  in  ogni  maneg^qf 
pù  piu  facile yje più deflro.  Maquandoil  Cauallo  fofle  inuecchìatoìn 
queldifettOyfì  che  hauejfeil  fuo  lacerto  inarcato  da  tuha  banda,  e fono  W 
da  l'altra;  oltra  ìgaflighi  d i gamba,  diftaffa,di  fj>roni,di  bacchetta,^  uà 
te,  e di  brìglia,  ì quali  a tempo,  & a mifura  con  molta  dìligenxq  deuran^ 
no  ujarft;  farà  bene,cbe  da  là  banda  contrariagli  fi  mettano  tre  chiodet- 
tinel  portamorfo  de  la  briglia  ,&  altretanti  nella  mujfarolla:  e fe  porta 
tutto  il  capo  torto,  tre  altri  nella  teftiera  ; potendo  cufciru^k-al  ficonda 
cuoio,accioche  nonfian  ueduti;sì  che  coperte  le  tefte  dal  corame  jòprana 
uengano  le  punte  a mole  frate  lagarja  del  Cauallo;  il  qual  portandoli  d- 
quantigiorrù,  reflerà  per  forn^,  e per  timore  fempre  aggiuflato,  Totreb 
bonfi  ancora  quelli  chbdetti  in  una  piaflretta  di  ferro  legare  fatto  quei- 
li  parte  de  late§ìiera,oueuoletecl>eeis'inchiìùfipurdaquella  mede  fu  G 
ma  banda,  ou* egli  fi  fìà  girato.  Totrajfi  pur  ben  corregere  quefto  ukh , 
fe  po fi  agli  la  caueo^na , fe  ne  leghi  un  capo  nella  fopracigna  dal  lato 
cu  egli  è duro;  ò che  legato  un  capo  di  guinzaglio  fermo , à guìjà  d'una 
corregga,  nella  por  teda  deCingaflatura  de  la  briglia , oue  la  /alfa  red'u 
na  fi  fuol ponete  ; ò nella  muffatola,  che  di  nuouo  gli  penerete;! l che  ap 
porteriamanco  fregnone  difeonferto  à b bocca:  l’altro  capo  fi  leghi  neÙa 
fopracigna  della  med^tma  banda,  ben  tirati  ambiduc,  che’l  Cauallo  ut 
fi  uenga  a piegar  il  coUo;e  cofi  fkcciafi  ftare  jpefio  un  lungo  ^atìoé  dì  tal 
modoficaualchiper  qualche  giorno,  altrui  fatte  cofe( quando  il  Ca- 
ttallo  è duro  da  man  defira ) non  mettono  nella  fopracigna , ma  poffare  H 
per  entro  b ftaffa,  le  tengono  nelbman  defira;  acciò  cljeinun  tempo 
fermandofi  sù  la  ftaffa , pojjàno  tirarle,  e rallentarle  fecondo  che'l  bifò- 
gno  richiede.  Tutta  uolta  di  minor  intrigo,  e fasìidio  al  Caualiere,e  di 
maggior*effica^per  ogmbto  delCaucdb  ,mì  pare  il  primiero  modo  : 
ilqud  fora  anco  efficaciffmo  a liberare  il  CauaUo  (fogni  credenza  ,fe 
nella  detta guifapoft  oh  in  una  flradachiufada  ambi  iloti , &aggiu- 
flateg&co’lbottone  calato b redine  fbpraìlctMo , Moia  piedi  meffoui  aU 
i'tncontro  , con  una  bacchetta  gli  diate  una  botta  nel  muftaccìo^  ntU 

ìaparte 
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A k parte  contraria  a ijueUafOu'cgH  pecca;efubito  ch'à  fi  rotti  t faccia  un 
altro  che  flia  da  dietro, Ufòmigliante-jco fi  iìmulandoìo  perm  pcxjtpi 
che  poi  jeo%a  altro  aiuto  di  bacchetta , il  farà,per  tema  ; ogni  fiata , che 
redrà  l'ombra  di  quella,  ò che  rdtrà  quel fuon  di  lingua, che  deurà  f ’.m- 
pre  vfcire  à tempo  con  la  bacchetta  nelmuflaccio , che  detta  hapbìamo, 

E feal  fàrediquefleuolteeglìcadeffe,nonue  ne  curate,  che  da  Jè/al” 

^erd  piùgajiigato.  Tot  accorgendoul,  che fiaflanco;glifciorrete  quel 
capo  legato  alla  fopracìgna,  e mejiouì  a cauallo,  vi  acconcierete  nelle  ma- 
ni le  redine , e quel  guinzaglio  ò cauez^ne  ; e cominando  di  trotto  cir- 
ca cinquanta  pdmi  ,&  al  fin  fermanti , lo  farete  voltar,nella  banda, 

B ou'egti  auoltarfi  è duro  : parte  aiutandolo  voi  con  k lingua,  econtira- 
rek  corda,ògmn%agìio;che uiferuiràper fàlfaredìnadal'ifleffo  lato  , 
parte  minacciandolo  infaceta  un  altro  à pié  con  k buchetta  f tornato  al 
primiero  luogo , gli  darete  f altra  uolta  cofimil  modi:  J^ei quali  non 
fard  male , dal  principio  ( per  moflrargli  quel  c'haue  a fare ) aiutarla 
con  lafidfii  reama  due  otre  fiate  che  poi  lamemoria  fokdegli  hauuti 
gaftighi  Caiuterd  : Totrefle  ancora  preualerui  d’urta  cauezzptta,attaci 
dpuiuna  lunga  corda  che  pendente  nella  banda  dente  tl  cauallo  non  fi 
Molta  fi  facàa  tirare  da  urihuomo  a piede , quantunque  egli  fàccia  dife- 
fidi  non  ^arfi  : e quefìa  corda  fi  metterà  nelPaimello  della  cauezx<^' 

C Ita  di  modo  tale , che  tirando  fi  firinga , lafciando  s’ allenti:  & alt hor  neU 
tifìeffo  punto  uoi  di  lingua  l’aìutererei^accioche  prendendo  tal  ufo,  poi . 
fenza  tirar , fi  uoltì  a quel  uotiro  feoppio . Totrebbefi  parimente  una  cor 
delia  prejfo  à fin  palmi  lunga  legare  per  un  capo  de  k banda  co  ntraria 
dek  Credenza, atocchio  dekbriglia  chefoSìienktefliera:  & voltata 
fra’l  labbro  di  fiotto , e lagengiua , mandarla  a paffare  per  l’altro  occhio  ''•**®* 
facendo  Preffo  a quello  un  nodo  alla  corda , fi  che  nè  uenga  troppo  ad 
tdlcntarfl,nèpiùdelfoffereuole  fi'ia  tirata ’,e‘l  Caualiere  queflo  capo 
tenendo  ht  mano  i gtùfadi  falfi  red'tna , col  tirare  sforzerà  U cauallo  '' 

per  lo  dolor,  chegb  reca,  afàrk  Molta  ; non  mancando  però  <t aiutarlo 

X>  di  lingua  atempo  ed’ ogni  altro  aiuto,  che  opportuno  ftiiimi.'He  molto  GalHeo) 
differente  modo  fi  vfi  per  gafl'tgare  un  cauaÙo  che  fi  beueffe  k bruita,  Cauallo 
ò frceffe  con  le  labbra piumazzuoli , ò cheportaffeklinguafuorì,ò  che 
fiiffe  duro  di  barre,  òche  più  dddouerefiappogiaffe:  perche  legato  tun  4^.  “ 
capo  deUa  cordella , ò pur  di  catenetta  à tun  occhio  de  k briglia  fiotto  ii 
barboccìale  ;et altro  neltaltro , fi  fu  fiore  ben  tirata  frakger^ua , di 
labbro  di  fitto  riuerfiuo;ecofi  o^ni  firte  di  briglia  uieneàrenderefiù. 
gagliardia,  e configuentemente  il  cauallo  piu  leggiero  : perche  k boc-» 

(U  yìen’ad  effere  difarmata  delle  labbra , ra^enata  delle  gengfiiel^ 
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Artifici  p Ma  per  ter  la  Creden%a  altri  artifici  pure  fi  potuto  vjàret  come  fàrebbè  K- 
tor  uia  la  pottere  dietro  à quello  unchello  ( che  Cuancettoftpuò  chiamareyd 
ere  eza.  ^acchiappa  la  maglia  del  barbocciale  ) due  punte  acute  dgiàfa  di 

fpronetri  di  CaUo:  da  le  quali  fentendofi  nella  barba  punto  il  cauaìlo  ^ è 
cofìretto  di  far  la  uoUaafuo  mal^grado . T^fel nodo  ancora  di  quella» 
Syche  rvnànellofoniene,fipotrcbbono [ardue  punte  ailaparte  difò^- 
pra , che  nelf  occhio  de  la  brìglia  s'attacca:  le  quali  più  in  alto  uerfo  il  fi- 
ne de  la  bocca  lo  punger  ebbonox  benché  l'ordine  naturale  fia,cbeque- 
sh  punte  fi  mettano  in  quella  banda  del  moftaccioyoue  non  uolentien 
, egU  fi  Molta  : tuttauia  più  toflo  da  t altra,  alcuni  fe  ne  correggono  alche 

non  è fenga  cagione , perche  ilcauallo  percuhare  quàfiimoii,  che  ha  ^ 
da  l'un  canto, uolge il  moiìaccìo  a i altro . Tuojfi  ancora  utihnenteper 
correttione  di  quefìì  uitij  riuoltare  al  rouerfeio  f uncinetto  del  barboeda 
le,  che  fi  uenga  à pìgTicare  la  barba  ; ma  tai  goHighi , che  offendono 
quella  parte  cì)e  tanto  importa,à  me  non  piacciono,maffìmamentein  ca  * 

' rtalli  flig^gpfì , che fon  atti  ad  inalborarfi,ò  rincuhrrfi . Sono  alcuni , che 

vogÙono  correggere  la  Credenza,  facendo  che  tunamità  de  la  brìglia  *, 
fatta  di  lauoro  più  gagliarda  de  1‘altra,  batta  nella  bocca  di  quella  ma- 
no, doue  il  cauallofitrouadurodlchepuofàrfibcne  fol  nella  fchiaccìa 
ò fuenata , ò chiù  fa , con  un  proffilo  rilrtiato  da  una  banda  ; per  che  fin- 
ga torgli  la  ficurtà  de  l'appoggiar  fi,  gli  uale  molto  à farlo  andare  egua  ^ 
le  : ma  in  ogni  altra  forte  di  briglia  farebbe  f fecondo  topemne  dì  alcuni 
altri ) errorgrauifJìmo;perchefebenalcunagìcuaffeà  queflo uitio ( co- 
me [aria  tfincaflare  vn  Fallo  ne  la  brìglia  di  due  Meloni  li fei,  e ton- 
di ) apporterta  nondimeno  impedimento  a P altre  vrtù , che  fi  rkbirdo- 
*'^BoccadeI  ^ ^ bocca  del  Cauallo  è damantcnerfi  fcmprecon  buon  fipore:e 
cauallo  fi  per  hauereil  collo  giufto,fempre  gli  conuiene  la  brìglia  gìufla:  che  quan- 
mantcf^a  jo  ella  preme  più  da  t vna  banda , che  non  da  t altra  ;fi  ben  li  toglie  la 
con  buon  Credenza  da  una  mano,  glie  la  potrebbe  lafciar  dal'  aUra  ;effendo  que- 
lla una  delle  cagioni , onde  procedono  le  Crederne  ; perche  il  cauallo 
teme  di  uoBotfi  a quella  banda , oue  nella  bocca  fi  [ente  offefi . ,Altrì  ^ 
per  hìhaJnlc  ingegno  non  fapendo  albyolta  ìngarbar  le  bracete , ne  pur  ’ 
ilcollo  ;la  prenderlo  con  diffetto  tale;  che  poi  fentendofi  flancfnja  fihi- 
uano  affatto,e  l'ahhorrifcono.  ,Altrìpcrnon  hauermoitaagilitd,ò  forga 
òleru;fmmotl  fimtìgliante  ,maffmamente  quando  per  fouerch'ta,  e di  • 
JòrdltuUa  fat  ica  fon  dkìornati^  <Altrì  non  potendo  intendere  tauuìfo 
di  qualche  mal  prattìcoCaualiere,  ebetdiutaper  auuentura,ò  gaftiga 
cantra  tardine  conueneuole;  fi  ne  rimangono  duri , in  forfè,  ^tri  ' 
id  principio  mal  caualcati,  e di  collo  rotti  per^  ogni  mhùmo  nuouo 
• * 


làporc. 
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\4fd(^0t  è traaagRo,  fottio  ofì'mat amente  difefa . tt  altri  rlconofcendo 
la  uììtà  dì  chi  gli  è di  fopra , che  foglia  finente  cedere  alla  fantafia  de 
[animale:  fisiattfuperbh&ognì  dì  nella  loro  malignità  piu  fi  ueì^ono 
a confermare . Ma  in  ogni  modo,cbe  ciò  auuenga,  per  ottimo  rimedio  fi  Remedi» 
può  agpuj^ereyche  quando  il  cauallo  ha  tema  diuoltarfi  da  una  ma-  “o*" 

no, ò più  uolentieri  fi  uolta  datuna , che  da  l’altra  ; uoi  come  tharete  2 
una  Buona  pc^a  molefiato,  che  fi  uolti  a la  banda,che  egli  fugge;  deu-  tunda 

rete  con  mirabU  furia  confentirglia  le  uolte  de  [altra  mano,  alle  quali  che  tfU 
uafenga  ripelo :enon mancando mcà di gafligarlo di uoci,e di  bac^et- 
ta  in  su  la  tefta , e fra  [orecchie  da  quella  parte , in  che  è duro:  tanto  il 
B uoltereteìn  un  eontinouo  fiato,  da  la  man  fua,chcglì  faflid'iofi,  e flancn  " ‘ 

tncommci  a mancar  di  lena  :%Al[hor a poi  con  gli  aiuti  opportuni  uoltan* 
dolo  da  [altra  ,ala  qual  ripugnaua  ; il  trouerete  ubbidiente,^  uoìCba- 
rete  ad  accareggare.  E fi  bramate  uhtcereogni  Caudlo,efarloa  fio  di 
[petto  Moltare  da  ogni  mano  ; fate  gli  ordini  uoSìrì  in  una  maìtfe  fonda,e 
molle  itnaneggutndolo  a Kepoloni , prima  di  paffo,  e poi  di  trotto,  e 
com'egli  prende  pugna  di  non  uoltar fi  damano,uoitantofio  con  terrìbi- 
le ferocità  de  minaccie  ,edi  battiture  da  [una,  e da  l’altra  banda  della 
teHa,emag^rmentedaquella  mano,  ch’alui  i facile,  ìlfòrgerete più 
epiù  uolte  ;e  fi  con  tutto  ciò  Siarà  ofiinato,  andiate  sbarattatamente,  % 

C & in  uarij  modi  batt^dob,sbrìgliandolo,e  correndolo  hor  di  trotto  Jjor 
di  corfiJ>or  di  galoppo , da  dritto  a dritto,  ò uero  a tomi,fetr(a  rispetto 
efenga paufi . E [egli  fi  ponepuremsù  la  brìgliaondado  uia:tanto  pii 
uoìlo  tpauentiatecongridialtiJfimi,epoi  fermandolo  con quel[ira,for- 
fatelo  un’altra  fiata;  e non  uoltandofi , tornate  a far  come  prima  am- 
mofamente,  finche  uenga  àgtrarfi  da  quella  mano , che  uoi  uoUte  :ala 
qi^euoltato,ch'egli  fia , maneggiatelo  un  pettgo  a Repotoni,  come  par- 
rà  a uoijchc  gli  conuenga . -Ma  quando  egli  di  ciò  difperato , pareffe  ha- 
uer  uolotà  di  inalborarfi,uoi  deurete  batterlo  (Thora  in  bora  fra  le  brac- 
ciadinanTf  :e  fi  alla  fine  accortofide[errore,fàràle  UQlCf  libere  finta 
[>  punta,  uoi  preftamente  mancando  di  quella  furia,  gli f^ete  carette  di 
uoce,di  mano,e  di  r^ofipoi  caminando  paffo pafio,quante  fiate  egli  tor- 
nafieal  fitodifordine , tante  uoi  fimilmenteritornereteagafiigarbcon 
grande  a^retgp  diterminandoui  di  non  partimi  mai  da  mattino  a fera 
finche  non  [harete  fuperato, e ridotto:  perche  farebbe  un  grande  er- 
rore a bfciarlo  5Ì  difìonato»  Ne  ui  paia , che  tra  quefii  precetti  fia  Dllbrdi- 
contraditione  di  parole  -.perche  talhora  il  difirdine  fatto  a tempo,  è &««>» 
H maggior  ordine  , che  fi  pofia  fare  ; pur  , chdl  Caualiere  habbia 
dìfiorfò  di  conofcere quando  conuenga  un  modo , e aitando  urialtro . ..  diS'**'* 

Cc  Éfopra 
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£ fopra  ogni  auuertern^a  fi  oficrui  queHotChe  finche  il  cauaHo  nonfita  to  E 
talmente  libero  del  fuo  uitìo,non  fi  jfiiccui  caualcare  daltro^cheper  uriA 
mano  ; altrimenti  a la  dottrina  auuen  ebbe,  come  a la  Coltura  quando  da 
' pianta  finente , fi  tramuta  in  piu  d'uno  terreno,  che  lum  ha  jfiatio  "pna 

fermare  le  fue  radici  Hor  perche  teficrcìtìo  h quello,  co  che  ogni  difiipS 
naé  di  [ingoiare , e mir abile  efficacia  ad  eftirpare  offa  difi  tto , no»  rm 
ffouerò  di  dare  yn' altro  ordine  piu  dìftinto,  come  ne  ì T orni  fi  pojja  to- 

ItfrHé*  tHere  laCredenx^a: Stamparle dunquein una Mairfi  rotta  due  crrco- 

7a  come  )i , e cominciando  da  quella  parte,  oue'd  canaUo  è uitiofo  ,fkrete  fipn 
f poflà  lo  treTomi  di  trotto,  & al  ter^tp  tie  figuirete  altrettanti  pur  da  ii~ 

ghcre.  mano  sù  l'altro  cìrcolo ipofcia  tornando d primo  ^o,fen'^  y-  F 

fc'tr  mai  da  la  pifla  : continuerete  di  quefló  modo  ‘infimo  atanto,che  ueg- 
giate,ché‘l  cauallo  col  continouar  delgiro,fia  d'iuenuto  fàcile  a quellama 
nodouera  duro.  Et  yfcendo  da  ì detti  torni  anderete  di  trotto  da  dritto 
adrittopoco  meno  di  quoto  ricìnede unagiufia  carriera  òKepolone, 
lui  pofatouiy  gli  farete  careT^e  un  peTpipiponUogìi  la  mano  fopra  il  coUa 
poi  come  ^harete  fatto  quieto,  uoltando  'il  pugno, per  dark  uolta 
detta  mano , doue  egb  ha  là  Credenza  ; farete, che  uno , [gridandogli  da 
ia banda  contraria, d percuota  in  facàa con  k bacchetta;  pncheetfi 

♦ uoUì,e  [eper  auuentura fi  ìmpermafie, percuotalo  su  le  braccia.  Muco- 

me  pendere  kuolta,jàna  da  carex^fi;  e tornando  di  trotto  dfigno,  V 

de  primi  tomi , fermato,che  ui  ci  fiate,  yfiarete  i medefimi  modiperfar^ 
io  uoltare  pur  dal'ifieffa  mano,  & udendolo  hauere  a od  piu  facile  (fe 
pur  egb  Me  uitiofo  di  sformar  k boccaj  potrete  co  fi  da  fun,  come  datai 
tro  capo  dopo  la  pofi  fargli  fare  due  pafii  in  dietro  ; & hi  quel  tempo 
prendergli  k uolta  : ma  com’egli  k intenda  bcne,tali  pajfifin  da  kfeiarfi. 
perche  continuandofi  farebbono  uenir  le  uolte  fiuerchiamente  abbmdo 
nate , e troppo  [opra  Canche;perìcobfi,  e brutte , In  tutte  le  quali  ct^' 
fé  e da  auuerihrfi , che  fi  tenga  fempre  k red'ina  de  k ^a  contraria 
de  la  credenza,  piu  tirata  de  t altra,  come  gid  dtmoflrato  babbtamo 
e che  fian  da  quella  medefima  banda  cominciate , e finite  le  uolte , e « 
da  quelk  dati  igamghi , che  fi  conuengono . ‘importnà , che  tro- 
uandofi  il  caudlo  difficultofo , e duro  à qualche  tomo , ui  fi  facaa  per 
ìa  medefima  pifla  ritornare  a quelk  'ifleffa  mano  tante  fiate , quante  il 
bijògno  porrà  richiedere;  imperò  che  col  continouo  habito  fiuerràa^ 
corrèggere  tun  contrario  col  [ito  oppofito  :&  efìendo  ì cìrcob  larghi 
/fi  come  far  fi  deonoìn  cotaìcafi)  [enxa  darfi  molto  trauaglio  alCa^ 
uaBere,e fenxa  auuilirfi  U Cauallo  in  quel  moto  chcoldre  : egliuerra  a 
- Ufciarla  fua  malignitd,&  in  brìeue  fi  trouerà  lì  corretto , che  fin* 
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•AX}  altre  battiture  , in  jcntìrfi  xalare  la  bacchetta  del  Cauaiiere  à là 

nano  contraria  del  fuo  ritìo  y&hrpdìr  fornente  il  moto  de  la  fua  Un-  « 

gua,  prenderà  con  rbbidknx^  quelle  volte,  che  fi  comandano  ,*  poi  come 
egli  fuffe  ridotto à sì  buon  termine,  potrebbe  eàtendereU  Caualìeread 
aUcuarlo , facendo  per  dieci  mattine  fére , e poi  fcendere  circa  un  mh 
glio  per  qualche  coHlna-di  paffo  furtofo , quanto  fi  pofia  da  lui  /offrire  , 
e quanto  più  tal  falìta  fufìedi  luogo  rotto  à fòlchi  traucrft  (andandola 
però  non  cefi  veloce  t ma  mifurato ) tanto  più  fi  adde/ìrarebbe  ( come  U 
]{ufio  dice ) ad  idi^ar  le  braccia,  & à fermar  banche, e JcìogUer  ben  tut- 
tii  membri  ,eneb  fcendere  s^attueg^ebbe  à raccogliere  la  tefìa  ,à 

i fortificar  le  braccia , & ad  htcofciar  ( come  dk  fi  fucile)  con  le  partì  rfr- 
retane . Tarrmenle  giouerà  fitrlo  andare  di  trotto,  e di  galoppo  ht  qual- 
che luogo  ^arfò  di  molte  pietre  groffe , picàole , e melane , perche  tra 
quelle  il  cauallo  camineria  sì  accorto , & attentato , e fi  leggero , che 
jchìuerìa  di  batterfi  co  i piedi  : Ma  ciò  non  (aria  da  fhrfi  con  cauallo,  che 
non  haueffe  perfette  vnghìe;  perche  cofida  la  uia  pietrofa  fi  jògliono 
cagionare  Formelle,  eFcdfi  quarti,  come  da  la  Gelata,  Chiouardi,  e data 
fkngofa  Crepugge,  e cattìui  humori  ; però  più  ficuro  codiente  farebbe 
à fweiTomt  à parte  À parte  canati  con  aleum  foffetti,  ò gradonì,òpur 
paffeg^lo  fpeffò  à trauerjò  per  fòlchi  ben  fondi  ; vfando  di  quefli  wo- 
' ^ di  qmche  più  lìmereteatto  per  fòccorrer  aldifetto  dela  fua  natura,  • 

E s^egB  fi  batteffe  di  braccia  nel  far  de  le  volte^on  uì  curate  ; perche  egli 
Ceffone  verrà  gafHgato,e  fe  ne  guarderà  per  memoria  del  fiso  male. 

Ma  di  tutti  i detti  vitij  non  è alcuno  tanto  importante , quanto  il  ppfìio  ReftiouI<> 
il  qual  richiede  diligenti ffima  curain  corregganento , che  fi  perauuen- 
tura  fi  conofea  effere  cagione  la  viltà,  e la  poca  forga  del  cauallo , il  qua- 
le  veggendofi  troppo  moleflato,  fi  abbandona  fenxp  voler  più  ^e  auan-  di;. 
ti,  bifogverà , che  uoi  caualcandolo  in  vna  froda  chiufa  di  mura,  ò di 
alte  fiepi  da  le  bande , facciate  Fiaf  alcuni  al  capo  iTeffa , che  gli  diano 
baftonate  alle  gambe,  & ài  garetti,  e con  terribili  gridi,  e furieUmi- 

D nacàno  di  dietro  infino  à tanto,  ch’egli  nodi  ma,  & all’ bora  uoi,  che  fare» 
tesiate  fempre tacito,  e pddo  addogo, gli  farete  coregge  fopratl  collo,» 
caminato  circa  otto  uolte  per  quella  firada,  che  fia  ben  lùnga/ie  f monte- 
rete, ò piaceuohnenteuene  tornerete  àcafa;  continouando  que fio  mo- 
do tanti  giorni . che  totalmente  il  uediate  ridotto , e confermato  in  quel- 
la fincerìtà,  che  drfìderìate,  E s’egli  non  foto  non  volef/è  canmare 
auanti;ma  quanto  più  fuffe  molefiato,  tanto  più  fi  fkcejfe  indietro /um 
ptìrgH  fàrett  crefcerele  minaccie,  eie  bafionateda  altrìà  piedi  ; ma 
mù  fleffo  adiratamente  moltolo  in  quella  ifieffa  parte,  doue  pare,  ckeg& 

' > CC  a onderebbe 
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onderebbe  più  uolentìerì  »vfcendo  dolo  firada  y gB  darete  un  galoppa  ^ 
firet to furio fo per  lo  /patio  d’ una  carriera  ; battendolo  fempre  jraVorec^ 
chic  y e nella  tefla  ; poi  voltandolo  à la  Sìrada , eh* egli  febiuaua , lo  sfar- 
Xp-ete  à camìnare;  correggendolo  più  di  uocey  che  dì  baSìone , che 
cefi  meglio  parendogli  à gir  auanti  con  le  careg^fy  thè  far  fi  indietro 
con  le  tante  faticheyC  battiture yà  la  fine  uì  cederà . Tur  fe  la  maluagìtà 
ò codardìa  delcauallo  con  tai  gafiìghì  non  fi  uince/fe  y fkccìafi  in  quel- 
ìifiantecon  furiofe  sfrenate  rinculare  alquanti  pa(fiy&  poi  fi  gvrìyoue 
fi  era  da  anulare  ; ò uer amente  legatagli  una  grofja  corda  nel  troncon  de 
la  codoy  un  huomo  à piede  con  gran  uiolenga  lo  tiri  per  quella  indie- 
tro y quando  éicontrafia  ; che  cofiegB  sforgandofi  di  feampareyondri  ( 
ìnnanxi  • alcuni  (fi  come  fcriue  Lorenxp  KttfioJ  fatto  ben  caldo  un  ba- 
fionceUo  dì  Corniolo  yò  dì  7(occiuolo , un  palmo  lungo  yglie’l  fan  met- 
tere ben  alto  (otto  la  coda  (quando  il  cauallo  non  uuol  poltre)  &ìn 
unoìSiante  lo  spingono  con  gli  /proni.  .Altri  fanno  un  ferro  gro/fetto  ^ 
lungo  un  braccio  y che  bolgia  nell* uno  capo  un  lungo  manieoytlr  tedf 
tro  capo  diuifo  in  tre  rametti  curui , e bene  acuti , e tale  ìfirumento  por- 
gendo con  t una  mano  dietro  le  cofcieyCon  (altra  adopr ano  la  bacchet- 
ta y ò pur  la  sferga  y e cefi  Cogliono  queSìo  uìtìo , quantunque  inuecchia-: 
to.  .Altri un  ferro  eredita  largo y e lungo  un  palmo,  e megpy  pieno 
tutto  di  punte  aguxxp, legano  al  fiotto  coda  de  lagroppieraye  quella  par-  Q 
tCy  che  batte  à pender Cy  l^ano  con  un* altra  cordettaja  qual  pafiando  fra 
le  co/ck  y e/fi  quando  bì/ògna  hor  la  tirano  > cfi  hor  la  allentano  : .Altri 
uì  legano  un  Cagnuolo:  .Altri  un  Gatto:  .Altri  un  Rìccio,  ì quali  con 
mo^tycon  gra/fiattureyecon  /Iridi  fieramente  infefiino  tra  le  coftìeìl  ca- 
uallo, e lo  pauenthìo  : .Altri  con  un  chiodo  il  pungono  da  dietro  prefio  d 
la  fibbia  de  la  groppiera , e con  tenerci  la  mano  ferma , il  ripungono  tao- 
te  uolte,  eh* egli  ^induca  ad  ubbidire . T^e  tacerò  ( benché  (ciocca  fola  mi 
paia)  che  alcuni  lodano  ad  ufar  col  Refiìo  protùfin  cui  le  roteBe  fian  fot- 
tedi  forbici  adoprate  da  qualche  concubina , ò pur  fatte  di  /pada,con 
che  fia  fiato  conme/fo  qualche  homìcìdìo.  .Altri  peranodi  far  /rutto 
con  dir' al  tauallo  > c^  uada  uìa , come  udii  C indice  à (inferno  per  dar  la 
Jèntenxq  ria:  ma  io  quefiì  ultimi  rimedi  tengo  per  nani,  e quegli  altri  uio- 
lenti,  non  motto  approuo  ; perche  molte  uolte  la  tanta  afivex^  de  i ga/H- 
ghi  fa  Siordireil  cauallo , e di/perar  e del  tutto . E bentuttauia,  chthea- 
ualiere  nhabbia  notìtia,  acàò  che  afiretto  da  la  nece/fità,  fappia  firuirfi 
de  i più  opportuni , perciò  che  fi  trouano  de  i caualli  ofiinati,  e Ramin- 
ghi, cioè  dì  due  uol'jntày  che  fimpre  cercando  di  difender  fi , han  bifògno 
di  firane  eorrettioai.  f^dtdtra  /fede  di  Refiij  i più  fa^  à correg^ 
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Jtgérfti  quanio  M t&ualh  efsendo  di  natura  gagliardo  > e fuperbo , fé  per 
auuenturxdalefouerchìetodìfordwatefatiche^gli  mene  alquanto  ama 
car  ia  Icna^  o tingegno  fjecofidirfi  può,  parUmdofi  dì  brutto  animale ) 

^ preuale  confàlti,  c con  aggruppi: òfedd  principio  hard  rkonofcìuto 
mie  il  caualcatore  ,e  rhnajo  con  tanto  ardimento,  che  pofàa  a fuomd 
grado  fi  ferma,  e fa  mìiCaltre  ribalderìe,  non  uolendofi  fottomettete  à la 
mera  difcìplinatConofcendofi  dunque,  ò da  tana,  oda  Coltra  di  quefie 
cagioni  uenire  il  uitio,  uot  mede  fimo  in  una  campagna  ( fin%a  altro  àu- 
to) ui  metterete  dì  sààflìmolarlo  con  ifpauenteuoUgr^ì,  e con  dargB 
d'un  bacchettone  fi-a  t orecchie,  e fra  le  braccia  , e quanto  più  abbondqf  i) 

• jcnelle  fue malignità, non  uolendofi  auuìare  , tanto  piu  fieramente  h ' * i' 
fionderete, e batterete,  e per  maggior  trauaglio  fuo  gli  darete  i Tomi-,  ‘ 

è da  ambe  le  bande,  o da  quella  foia,  da  la  quàe  egli  piu  contraila  jche  ' 

a laxfine  accorgendofidi  nonpoteruioffendere, ne  fugare, ne  colpenfie 
ro  ne  conglieffetti;  uì  fi  renderà  foggetto;  & ubbidiente,^ alUjora  careio. 
bandolo  di  uote,  e di  mano,  H pa.]feggiareteorto,d  dieci  uolte,ftor  ditrot 
to,hor  dìgàoppo,  & alCultimo  di  paffo:  E fi  come  qucfio  correggimeu- 
topuò  pur  fermrt  a quelli  l{eftij,  che  prima  diffii  cofi  à queSHft  poffono 
bene  applicare  dtresi gli  àtn  ordini  prima  dati,  fecondo,  che  piu  necef 
fàrio  fi  uedrà.  Con  tutto  ciò  non  mancherò  di  dirne  utf  altro,  che  dà  me- 
€ defimo,B^usfio  è rìcordMo,e  da  gli  antichi  fiufàua  non  fitlo  perogniffe 
de  di  R^eflio;ma  ancora  per  queUo  CauaUo,UquaUpcrnaturàlc  HUnto^ 
ò per  tnflujfo  <ti  qualche  flella  yfuffe  miofo  dì  corcarfi  repentinamente 
‘ ne^acqua,  nel  pajfar  che  fi  fa  di  effe.  E queiìo  é di  ponete  un  Chiappo  fco 

ridare  a la  borja  d€ fuoì  tefiìcoìi,  facendo  nfciril  capo  de  la  corda  fra  le 
fofcìedi  dìetroyilquàeapo tenendo  il cauatìere con  iamanodeflra,  ogni 
uolr a,che  s’accorga  itti  uolerfi  fermare,o  lafciarfi  cadere;  il  tiri  a fé  con  nù 
nacciarÌQ,e  ffronarlo  in  unoiftante:efépertalegaftigo  eglìandafieauau- 
tì,il  potrebbe  di  fubìto  allentare  ipercheuerrebìe  ad  allargar  fi.  Ma  td 
mamerajnè  altre  fimirijChe  poffono  offendere  la  fankà,non  fino  daap- 
P prouarfi,eccettoìncafo  dì  una  inuecchiata  màignità  , che  non  fi  po-  -• 

' te/fe  corregga  àtrimenrì.  E però  la  pUt  certa,  e piu  ficurauia  farà,  r tomi 
per efìirpare qual  finoglia  uitio  dìKtflio,chenonfi lafcimàteffèrcitio  quato^i» 
de  iTomi,  ufitogià daprimi Caualierì deimondo,  non  meno, che a’ttm  ***“°^'* 
pinoftN,fecondochcper  adìetroper  molte  auttorìtàii  fcrhrori haure- 
^ potuto cm^endere,maffimjmente  doue  fi  sparlato  deìTeletronif; 
UquaUcfiercitio  certamente  ueggìamo;  che  femtaditef1a,edi  bocca  o- 
gni  canàio  ,l<qficura  del  fieno , gli  toglie  la  màa  fàntafia,  lo  Jìahilifie 
nel  buon  propqfitOfgliumjce,  erÌ^or%^e  membra , difcìoglie  le  gì^n-f 
y CC  i ture 
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ture,accrefce  lenayporgeardire,c perfettamente l'addeflrad  maneg^  E 
re.  Maejfi  Tomi,  ìnflm atatito,che’lcauaUofta  ben  difcìolto di braccim 
e dìgambci  e che  intenda  bene  il  parare,  e le  uolte  da  l’una,  e da  [altrm 
numo;  eoTOterra , che  no»  pano  fitti  fe  non  di  trotto, auantp  più  fiìolto  fi 
pojfa  dare;  eccetto fe’l  cauailo  fuffe  ìj  duro,e pigro,  CM  bifognafie  darce& 
con  galoppo,  e ben  con  furia:  facendo  però  il  contrario  a caualìo,che  fuf» 
fedi  molto  fenfo,e  di  gran  coraggio;  al  quale  baderebbe  ( trcuandvfi  giù 
fermo  de  la  tefta,e  de  la  bocca)  che  ufeendo  dal  trotto  de  i T orni,sandaf 
fe  da  diritto  a dirit  to  di  galoppo;  parandolo  a la  fine  co»  le  pojktc,  che  fi 
GaJoppo  conuengonó.'  t perche  non  è da  infeparft  il  galoppo, bn  cbe'l  cauailo  non 
quado  de  fa  bene  ammaefirato  di  effe  pofaté,  nelle  quali  lonftfle  il  fondamento  f 
ue  fnre-  jgipagUità  del  cauailo,  e la  maggior  parte  de  la  mifura,  che  ne  i maneg- 
gi  fi  richiede;  potrà  dargli  fi  taleiflrut  tiene  in  queflo  modo , che  andando 
in  una  firada  lunga  nella  Campagna,  oue  il  terreno  fia  giuflo,  & habile 
acaualcarfiyuifi  camini  di  trotto  furiofo,  circa  pahni  quaranta,  e poi  fi 
fermi.  Mutandolo  al  tenere  con  la  mano , con  la  noce,  & a tempo  di finro- 
ni  pari  moderatamente  dati,  e con  la  bacchetta  nelle /palle:  tanto  ch’egli 
piccia  alcun  motiuo  di  al%arfi  auanti,  almeno  con  uno  braccio,  e fe  no’ l 
fàcefie,tenetelo  fermo,  egafiigatelo  due  ò tre  uolte  sì  con  gÙ  finoni,  e sì 
conia  uoce:  poi  fubito  colmedefimo  trotto  onderete  altre  tanti  paffiin- 
nangi:e  fermando  farete  il  fomigUante:  e cefi  dì  trotto  in  trotto  perfeuera  G 
rete  infino  a tanto,  che  egli  conofeendo  il  uoler  uoflro,&  accorgendefi  del 
gafligo/triducaàfpefilarfida  terra:  del  che  come  fàccia  uno  atto  fòle  , 
noi  careTjt^dolo  con  la  uoce,e  con  la  man  defira,o  con  la  bacchettapref 
/ò  al  gorre feaò  fermerete  per  una  pex;ga.  Indi  co’l  medefimo  ordine  trat- 
terete,ch‘egliuerrà  con ageuolexxa,& allegre:^  a pofàrfialto,&  al- 
(bora  Paàutarete  non  di  ^ronipna  folamente  di  polpe  digambe,et  di  uoce 
fimpre:  perche  t càuto  della  uoce  molto  importa  in  ogni  coja,  e maffima- 
menteper  tale  effetto.  E potendofi  fcegliere  qualche  luogo,doue al  tenere 
che  fi  è da  fàrfi , H terreno  fuffe  alquanto  piu  baffo,certamentc  farebbe 
Gafti  o ttffaifàuoreuole al cauallo:il quale  hi  quefìimodi  è da  trauagbarfi,  fin  H 
delie  po*  che  fi  riduca  a uenìr  fàcile  alpofare:  E fe  faceffe  le  pofate  troppo  al 
hte.  te,o  non  bengiufìe,fàtìa  dagafiigarfi  a tempo  in  quello  iflante  di  fproià  , 
di  bacchetta  ne'fianchì,fepur  lnfognafie;e  fiele  fàcefiediffettofe,Ù'inal 
borate,tanto  uiepiu  farà  dagafiigarfi nnnfob  ne  i detti  modi  ;maeAo9- 
dìo  con  batterlo  di  bacchettanelle  braccia  ,epoì  tantofto  è da  rtmetterfi 
guanti  a mifura  d*  un  corto  7{epolone;ò  pur  uoltato  perlamedefima  pi- 
fta,è  da  tomarfi  dì  trotto  apararlo  fopra  rifleffopendino,douefa  kprU- 
piaparata,&  'mqueleffere,'chefi  fermi,  gbfi  daranno  tutti  quelli  aìttH 

Òdi  uoce. 
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uoce»  ò dìgambe^  di  ifnronìt  ò di  bacchetta , che  pdranno  più  ò me- 
no  ejfcre lìecejfjrij  t tante HoUccontinouando,  fin  che  eglile faccia  bendt 
e fattegliene  fare  tre  > ò almeno  due . tjitanto  più  lungo  fpatio  ui  fi  terrà 
fermo  conlecareT^ytatopiù  profitteuole  gli  farà:  & ogni  fiata,  che  egli 
al  tenere  ui  fi  furi,  e fuga  à man  de  fra,  ò à fiaìslra,  udì  da  quella  mede- 
fima  banda  douete premerlo  con  la  polpa  de  la  uojira  gamba , e punger- 
lo con  lo  tprone , quanto  conofeerete  efiere  di  bifogno , sformandolo  total- 
mente, che  ritornando  nel fuo  debito  luogo,  fi  fermi  eguale,  e giufloin 
una  pifia , che  cofi  ala  find.  fi  trouerà  corretto , finma  richiedere  poi  né 
quefio,  nè  altro  aiutò.  Mora  com'egli  hard  imparate  le  pofatecol  trotto 
S potrà  con  le  medefime  regole  impararle  col  galoppo . E quando  ne  Pvn 
modo,e  ne  taltro  l'intenderà  con  riconofeere  bengtiaiuthnonfatàda  te- 
ner fi  piu  al  corto , perche  potrebbe  pigliar  uitio  di  fermarfi  alto , qua- 
fi  in  ogni  pafio , a difpetto  del  Caualiere  : però  fi*  bene  di  trottar  qualche 
ftrada  lunga,  quanto  apufia  carriera  fi  può  richiedere,  cfoefporga  in 
un  pendino  eguale , e grande  -,  efopra  quello  andar  di  trotto  a tenerlo  ne 
primi  terreni , ò ne'memarù,  ò negli  eflremt  ,fecodo , che'l  cauallo  potrà 
foffrire  ì aiutandolo  fempre  diuoce,ò  di  gambe,ò  pur  di  Ifronue  come  fi 
fuffe  epurato  in  quel  pendino,  ui  fi  potrebbe  gir  di  galoppo,  e fimìlmen- 
tetùtarlo  al  tenere,  che  cofi  verrebbe  a fariepofàtepiupatiofe  coifal- 
C chiauantì.  ..duuer tendo  però,  che'l  pendino  à cauallo  giouanefuoP effe- 
re  Ipauenteuole,  e molte  uolte  intolerabUe,ficbe  farebbe  da  tenerfia  ì 
duoi  primi  terreni , cioè  in  quella  parte,che  è tra'l piano,  c‘l  baffo,e  come 
fofk  uenuto  in  ficurc3^a,& in  maggior  forge, fi  potrebbe  tenere  al  megp 
del  pendino,che  é pìà  alpro;ò  pur  negb  ultimi  due  terreni,  cìoèin  quella 
parte,  che  uìeneareflaretr(Clbaffo,c'l  piano.  OUraciò  è da  auuerti<fi 
ibe  quel  cauallo,  che  naturalmente  haleggierexj^,  bafla  che'l  pià  delie 
Molte  fi  ejferciti  nel  piano , eccetto  fi:  fufie  duro  ne  ì falchi  ; che  in  tal  càfi 
per  farlo  affalcare , come  cwuàene,  il  pendino  gli  /ària  neceffario  fempre , 
htfino  a tanto,ch'egliìntendeffeillafcuiiiadietro,fcorrendo  mangi  con 
D le  poftte,fenga  le  quali  non  fi  può  farmaneggìo,cbe  ordinato,  e buo- 
no fia . ycramente  il  lafciar  andare  il  cauallo  a le  fcefe , ò di  trotto , « di 
galoppo , ò piano,  ò f fecondo  la  necelfitàj  furìofo  ; molti  fa  buoni  effetti; 
perch'egli  non  pur  affalca  tanche  mmutamente(Hche  da  princìpio  al  ma- 
neggiare , è ficurtà  al  cauallo , & al  Caualiere)  ma  etiandio  uiene  a far 
con  leggiadrìa  le  fue  apprefentate,ò  coruetti,per  quel uantaggio,  chela 
terra  a quel  modo  baffo  gli  uiene  a dare  f cofacerto  affai  leggiadra,  gir 
utile)  ém  in  qnesiaguija  diuenuto  agile  ad  algarfi  dìnangi,  &ad  mcor- 
uarfi  di  dietro  f come  Senofonte  dàfidera)  dìuerrà  anco/ babUe  à 
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far  folti;  e fhorar  Colà  con  diucrfemìfurCi  ejfendocie^l}  mctóuUOìKc  fi-  M. 
tornente  fi  ferma  ,efi  aggtujla  di  capo  y e di  bocca  % moin  tutte  le  menu 
bra  fi  confetta  t fi  unìfce,e  fi  fortifica  . Bifgna  però  , cbe'l  com- 
liete  habbia  la  mano  attentata,leggìera,  immobUc/;  fcnfitìuay  accordan- 
dola con  gli  altri  aiuti  ; che  hi  m lubìto  intaidoy  e conofea  il  bìfogno  del 
caualloy  e theatjuellos’accommodipreflatnenteyfcm^  fdegnarlo  puntf 
(’ilcbeftrebbe  perìcolofojnè cedergliin  conto  alcuno  (Uche  farebbe  di- 
' firdme J cofa  che  non  fi  può  con  la  parola  infegnareana  con  naturale  ai- 

' ’ ' Mudine^  lunga  pr attica  fuole  apprender  fi  non  jéuga  quella  difficuUà^ 

che  dimoftra  OuìJio  in  F etonte,a  cui  tra  i principali  ricordai  padre  dice 
me  *de^  L’ultima  ftrada  è china, & ui  bilogna  J? 

bano  eie  Moderamento  n(bluco,ccecta.  i.  .i 

Deono'efiere  le  calate  lunghe,  firetteyferratey  è piene  dì  arenajo  purdi 
polke  per fìcurtà  Sì  delcauaìlo  ( majjimamente  quando  è ToUedroJ  esì 
dclCauaticre  ,alqual  fecondo  toccatone,  éì  infogno  auuerrà  di  ufare 
dàuerfi  modi  con  lamano  de Uredìneyò pure  con  ambedue, fe per auuen- 
tura  ui  fia  la  cauex]^a,o  le  falfe  redine.  Si  dee  bene  auutrtire,cbe  efiem 
do  per  auuentura  il  Bepolone  t ut  tanta  pendente,  non  è da  darfial  Caual- 
' lotanta  furia,  quanta  dar  gb  fi  potrebbe,fe  fuffe  piano,efolntUa  fineisa- 

,,  f,  } ueffe  ^iiel  poco  di  rampantema  fecondo , che  fin»  i Iw^htpik  àmenodr- 

geuoli,òdifficHlt(.fi,cofiui  dee  trattarei' animale, iiquale  fi  some  con  G 
' piacere acconfènte  al  temperamlfto,cofi  con  ifilegno  repugna  aU'tcceffo: 

perche  naturalmente  gli  Brutti  ancor  conofconc  Hgioueuole,&  il  danrtù 
fo,apprendendo  quello^  fuggédo  queflo;emaffìmamKteciò  fa  ilcauallo» 
per  efiere  animate  digrandiffimo  fenfb,  e di  molto  ardire,  i^uefii  tali 
poloni, fi  deono  tante  notte  contìnouare,  quante  fi  c<mfcetà,cbe'l  canal- 
lo  nhaggtabiJogno,e  che  non  gli  prenda  a fileguote fi  come  t andare  uerfi 
la  fcefa,  fi  deono  far  con  filetta,  ò filano  di  trotto,  ò di  galoppo;  cefi  nel  ri- 
tornare uerfb  il  fuo  principio  ,uifidh  condun'U  cauallo  piaceuolmente 
efermarfi  alquanto  ordinatamente  prima  ch'egli  fi  parta  dal  capo  del 
Isolane '.il  che  fmilmente  fi  dé  fare  nella  fine  della  calata  ,oue  egli  ìi 
uà  a parare  accarej^ndolo  fempre  quando  bene  fi  adopera,  egajii- 
iìiài'  ’ ’ quando  fit  H contrario . Ma  quello  , che  alcimì.dubbirano, 

ufar . che  correndofi  il  canallo  perii  pend'mr,  uenga  à Spaliarfi , ferine  il  me- 
defimo  Senofonte , che  non  debba  dare  timore  a perfònaaltunaiefiendo 
fi  ueduta  mille  uolte  feTperienga,  che  i popob  Terfiani,  e tutti  gli  Odrtf- 
fi,ì  quali  coflumano  di  combattere , correndobheramente per  le  calate: 
haueano  fiinprecon  tutto  ciòicaualli  fimi  intente  manco, che ì Creò 
^doueudo  però  auuertirt  il  Caliere,  che  correndo  per  lo  gendina^ 

tifi 
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Jt  egli  tenendo  le  fuefor^e  mite , e la  man  de  la  hrigfta  ben  temperataiC' 
ferma  -yft  ftieghi  talmente  in  dietro  con  la  ^jòna  quafi  à la  fkpina  tfoHe 
nendo  U freno  : che  non  uenga  a calare  inftcme  col  fuo  Cauallo  in  precipi-' 

tìo:Benche  non  ad  ogni  cauallo  comunemente  fi  può  cìòfivreypero  ihenei 

caualli  dolci  di  bjcca,  e che  naturalmente  ajfalcano  yfidè  vjàre  ma^ior 
temperameto  in  sì  fimi  aiuti:  perche  fiicen  do  fi  troppo  u CauaUnc  in  die 

tro  con  la  perfona,& aiutando  il  cauallo  fruerchiamente  di  briglia  jpo- 

trebbono  ambidue  precìpttofiwtente  al  rouefiio  pericolare  : La  onde  ut 
è di  meSUer  la  temperanxa , con  fuggire  T eccefio  non  meno  in  queiìOyC  he  jjj 

in  ogni  altro  atto  del  caualcareyper  effendi  granmomento.Hor  a per-  jj 

B chefitrouano  alcuni  ToUedriuìH,e  di mal'inteUetto;cheeffendoauueo^^  malinceN 
^tdi  efiere aiutati  con  Ipronialpararefigtiiurdtachefijèntonoda  quei  letto  che 
pungere  fi  fcrmanoy  e non  uogliono  in  conto  alcuno  piu  farfit  audtì;quefli 
che  haueffero  prefò  gid  taluitio  di  fermar  fi  a uoglia  bro  y faranno  da  • 

gafii^ar fi  terribilmente  con  la  uQCC’yetorffi  jproniyeconb  bacchettalo 
ra  ncfranciri  ; bor  sù  le  braccia  y tanto  che  ìmparmo  cR  fermar fiyC  di  fkr 

lepojàte  a uogliauoBrafmtendcndol'aiutOychebrdareteJenonquan-  ^ 

do  a br  piace.  Bìfògnatuttauìaauuertirey  che  t aiuto  dello  ^rone  d'ab  fuo  aiuto 
tro  modo  fi  dà  nellepofatey  e d’altro  nello  spingere  del  cauallo  » perche  acaualr» 
quello  è pia  temperatOy  e quefio  piu  uiolcTttofit  quello  fi  raccoglie  il 

C no,& in  quefio  fi  rallenta.  Dtffcrifce  ancorai’ aiuto  deUauoce  in  quelli 
due  atti , perche  in  quello  moderatamente  d'manima , din  quefii  arden- 
temente s'hicìta.  Ma  fr’l  cauallo  è leggiere  y & uoleteyche  al^  tenere 
faccia  folti  yparendouì , che  ci  habbia  attitudine  naturale  ; aiutatelo 
con  gli  {proni  eguali  > ò con  le  poppe  della  gambale  quali  in  alcuni  ca- 
ualti  fògbono  piu  feruìreie  con  la  uo ce  a tempo , mafjimamente  al  fecon- 
do {dito  y quando  egli  fi  leua  in  arre:&  in  quello  ìflante  fumihiate  la 
bacchetta  nella  groppa , & a ^una , & a l’altra  colla  quìui  maggior- 
mente doue  pìupende,econofcendoyC’haggìa  bifrgnod’ efiere  dal  dinao(t 
aUeggerìtOyoiutateb  pur  con  e{ia  a tempo  òala {palla  deflroy  ò b finiflra 

D 0 in  ambedue  a uicenda  ,Efeuì  pare  il  caualb  di  tanta  fotT^fl;  e di  tot  età: 
che  fi  pofia  alleggerire  ancor  di  dietro  y uoi  in  qutUo,  che  fu  b pofatajtq 
Mete  ad  aiutarlo  diuoceyfacendob  minacciarey  e battere  dì  dietro  da  un 
buomo  a piedi  gìudìcwfo  y con  un  bacchettone  à tanche, & à bgroppa 
U che  gìoua  ad  alUggerìrb,  & ad auuiuarby  e parimente  a fargli  ben 
fortore  b coda  che  molto  importa:  ò feti  cauallo  fuffe  di  molto  fen{ò , e 
duro  digars^  del  nafeimentefi  batterete  uoi  flefio  bor  da  tuna,  hor  da 
t altra  oanday&  hor giuntamente  da  dietro  co  b bacchettate  tal  hortt 
con i fprom  pari , tifino à tanto, ib’cgli comma à gruppìg^arcyC  cheti 
. ' ìàtenda 
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mtcnda , carcT^ndolo  pre/l  amente  con  la  mano  defira  fopra  U collo  »th  É 
gni  uoUa  t ch'egli  bara  fatto  un  folto  giusìot&  aggruppato  : e tenendolo 
fermo  in  quel  modo  > no'l  molcflerete  più  per  una  buona  pe:^ , ma  ti  ri- 
durrete a cafa paffo pajfo'^gì  fireHc  beniffmo à fmontare( come  Seno • 
fonte  ammonìfie)& a farlo  puceuolmcnte  menar  a mano  ; perche  dapot 
caualcandoft  un  (dtrauolta,  verrebbe  a far  più  folti  con  più  prontezza. 
Meramente  la  miglior  iflitutme , che  in  quello  mefUere  fi  pofia  dare  » 
foggiunge  il  detto  ^Autore  s non  efjer' altra , che  di  dar  ripofo , e careg^. 
al  cauaìlo  ogni  fiata , che  barò  vbbidito  : conciofia  copi , che  gli  buomirù 
fi  poffono  bcit  ammaejlrare  con  le  parole  > hauendo  Dio  donata  quefia 
Caualli  tanta  graùa  a noi  foli;mai  caualli  non  potcndofi  addottrinare  con  la  P 
debbio*  fitueìiajbiibgm  far  loro  conofiereilnoHro  intento  con  diuerfiimente  tra- 
ad  Jottri-  uagHarliy  & ajpreggiarlì  nel  mal  fiuto,  & aU’in  contro  facendo  bene,dsr 
•are.  loro  gratiofmenie  quiete  e piacere  affine , che  fuggendo  il  male,  e moffi 
da  quella  certa  (pcranga  del  bene , fi  riducano  fempre  ad  vbbìdire  di 
buona  uoglìa  ; altrimenti  cicche  fàceffero  per  isforgata , & eflrema  ne- 
ceffitii , riè  fi  potrebbe  dire,  ch'effi  il  fapefsero  benfàre^è  facendolo,  il fia- 
" rebbono  di  maniera , che  fodufacefie  al  Caualiere,  ne  che  fuffe graduo  a 
ì cìrcoflantì,  augi  farebbe  come  fe  uno  HiUrionc  fuffe  con  bafionate  co- 
ilrctto  a recitare , cd  a fargeflì , Se  difideratc  dunque  far  bella  moRra 
delvolìrocaua!lo,col  falteggìare,  mettete  ogni  irJuliria  ad  auuegg^lo  G 
che  a fegni  foli,  fenga  battitura  niunafi  uertga  ad  ìnalgare,  cornea  quan- 
do uì  fia  più  a gradozE  s'eglì  non  fufie  per  auuentura  del  tutto  inclinate 
ad  aggruppar  fi  con  calcì;^  a uoi  piace fie  diammae/ìrarlo  ancor  di  que- 
fio  ; potrete  due , ò tre  uolte  Ugìorno  batterlo  nella  Ralla , con  vn  Bac- 
chettone in  sù'l  dellagroppa ('dìtalforteperò, ch'ànonuengaa 
battere  le  jpalle  ccn  furia  alla  mvigiatoia-,  il  che  farebbe  perìcoloft)  aiuti 
• dolo  con  la  noce , e follecitandolo  infine  a tanto , ch'egli  fi  ìnalgì,  e ftendd 
i calci,}  quali  ogni  volta, i he  ci  non  trahefiegiusii  co' pii  giunti,  t^ermi- 
uatì,e  dtficfi;  uoi  nu^giormcntePharete  a battere, fin  che  ui  corrìjfoda , 
egli  porga  eguali ;&  àW bora  il  la/ciarete  con  quella  buona  bocca,acàò  pi  H 
^ animo  a tateffetto,es’auueggi  ad  vbbidirui  fubìto,chefenta  fuìncIAu 
re  la  bacchettate  muouere  il  uoflro  labbro.^uuertìate  però,  che  ogni  fia 
tajche  caualcando  uì  metterete  a fare  aggrup^areil  cauallo  a folti, 
grande  errore,  che  dìmenafie  il  corpo  ìnnangi,o  in  dietro;  ò che  ufiifle  ri- 
Uuato  dì  fella , e poi  uì  calafle  ; come  m alcuni  poco  esperti  fi  uede  ; 
bifìgpia,che  Rìate  fàldijfmo fui  cauallo  con  laperjòna;e  per  piu  taifaldrs^ 
^ non  pur  la  feda  deurà  effere  fatta  in  modo  che  ci  uerùate  a fìrìr^ere 
heneleginoccl^}macheuQÌ  pr of riamente  fiate  alquanto  affuefatto  al 

caual- 


f 


Del  Cauallo,  Lib.  V.  411 

l4  canàUare,  & auiuzj^  a tnernì  gìuflo  col  corpo  fcrmoycedendo  n-fift 
tornente  al  tempo  de  i gruppi , come , e (mando  farà  bijògno  : altrimenti  ^ , ’ 
udì  non  farete  cofa  buona,  an:^  under  efie  con  gran  pericolo  di  sbal^^e 
e'I  cauallofi  trouerebbe  difcot^rtatOyC  flordìtv.ptrò  fin  che  egli  ccnqfca 
il  uoler  uoftro,  e prenda  l'or  dine,  e la  mi  fura  di  aggruppare  la  fchiena, 
uoi  no’l  deurete  nella  campagna  troppo  sforr^re-,  buSlando,che  al  fin  del 
fafioyo  dcltrotto,odelg<doppo,odellacarrìaa\e  maffrniamente  nelle 
talate,  perfuo  maggior  Montaggio,  gli  facciate  fare  due , otre  falti,ò 
quattro\manonpib:aUrìm(ntì  gli  farebbe  trauerfi , & abbandonati  » 
non  fenica  pericolo  ctimpennarfi:  e tra  gli  altri  aiuti,  ehe  baretea  dargli, . 

8 certamente  ( come  ho  detto  ) il  pendino  gli  farà  molto  commodo  ad  au~ 
uexg^rlotpur  che  nclorincìpìononfia  troppo  rampante.  Tuttauia  fe'l 
Cauallo  di fuanaturafufìe  leggiero, e fdtatore,  potrefte  maggior  nume-  fahatore 
rodifaltìdaluirichiedere, attendendo  folamenteafar,ch'eglinon  penda  e Icggie- 
da  banda  alcuna,  mà  uada  eguale,e  per  una  pifla  (il  che  facilmente  col  «.per  fa» 
trotto  prima  su  itomi  gli  fi  infegnaj  & co  fi  adderete  innanT}  per  quel-  1 

10  ffatio,  che  ui  péa  il  CMtallo  poter  durare;  recando  pure  con  tanta  far-  fare. 

%a,  che  l'ultimo  fidto  fia  piu  toflo  maggiore,  che  minore  del  primo , e di 
tutti gU  altri;  per  lafciarlo  con  ardire,  e con  conino  ; e non  come  alcuni 
poco  ej^tifamo, che ò inuaghiti, o ftordìti fitl  lor  cauallo, gli  danno 

C tanto  fajlidio, che  in  uece  diammaeSlrarlo,  e fargli  prendere  uigore,lo 
difconfertano,&  auilifcono.  Voi  tjuando  uorrete  ammaeftrarlo  di  folta- 
re  fojfi  per  ualeruene  in  molte  importanti  occaftoni,  potrete  putrii  pre- 
cetto delTifiefìo  Senofonte,  ilquale  dice,  che  cjuaChora  ui  uenga  alle  ma-  Cauallo 
tà  un  cauallo  mal  pratico  di  filtare,debbiate  prefe  a mano  le  redine , a 

11  caueggone,  trarlo  uoi  (fcn%a  alcuno  ìndoffo ) a pafiar  di  fólto  alcuna 
fofia,e  s' egli  fc  hiuaffe  di  fdtare,  fategh  dare  ( con  aiuto  di  uoce ) con  un 
bacchettone  ben  forte  in  fu  b groppa,  che  cefi  pafierà  non  (fucilo  fpatio  fò 

lo,  che  uoi  uorrete,  ma  ancora  piu  -,  crefeendo  di  giorno  in  giorno  il  detta  0 

fpatiome  da  poi  alenerà  fa  bafìonata-,  ma  come fentirà  accofiargl/fi  al-  ‘ 

P cun  di  dietro,  egli  jùbitofalterà:  Indi  come  tharete  aUptanto  auucT^ 

Xgto  a (fueflo,  potrete,flandogli  uoi  a cauallo,  farlo  faltare  le  foffe  pie-  ■ 
cioie prima,  epoìmaggìori  digrado  in grado^econdoycheuì  parrà  poter 
fi  fare  effendo  ottima  cofa  ad  effercitarfi  in  sì  fatti  meftierì,  cofi  il  catus- 
liere,come  Ucauallf):  perche  in  tal  modo  l'uno  potrà  feruire,  e giouare  4 
taltro.  Manello  sforxp,cbefì  fxràdel  faltare,conuerrà no ajpreggìarlo 
di  hrigha',ma  dargli  a tempo  l’aiuto  de  gli  ^roni  con  quello  della  perfo- 
ra, e delle  redme^ccìoche  non  uenga  il  eaucMo  a mqcare  neUe parti  di  dk 
tro;  ma  pm  toflo  raccolto, unito  cgnìfio  utgorefiberam^tepafp  a met 
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ttreìnfjluo  fèBerso,eifuopadrofl^Eper  potermegRo  pone  mbpnd  t 
coiai  dQtmnCyft  che  poi  nelle  guerre  fi  trouino  le  perfine  robuftcyficure, 

& asili:ei  caualli  bene  afJUefatti  ; certamente  non  e cefi  migliore  delta 
effercitio  della  faccia,  doue  per  diuerfi  luoghi  fi  richiede , che  s babbm 
a correre  : & a faltai  e , bora  poco , & bora  affai , lacjuale  uarmà  nom 
meneadelìerealcaitaUo  co  fi  odio  fi  y come  farebbe  quando  egli  fempre 
hi  una  partey  & io  un  modo  fi  trauaglkffe  ; perche  ogni  corpo  nel  uan^ 
re  de  moti  (come  il  FUofofo  dìcej  prende  ripofi:  e di  poi  ueggt^ , cbt 
da  Fondare  fempre  di  piano  fi  riceue  maggiore  fiancherò , che  did 

minare  uarìato,  con  tuttoyche'l  piano  fio  menfi^ fi  d'agni  dtrou^^ 

Tenete  però  quefla  regola  in  memoria,  fin  che’l  cautdlo  non  fia  alleggte-  * 
nto  dhtanxi  con  U pofite,  e di  dietro,  co'i gruppi,  e calci , e che  nonj^- 
pia  tenerfi  bene , e parare  al  baffo  , e5“  al  trotto  ,non  è da  trauaguarfi 
h fi  fattìmodi,ne  h da  darghfi  il  galoppo , ne  anco  i folti  ; perche  fa- 
rebbed'ifirdineeuidente,fiimileaquel  di  coloro,  che  fenT^  apprende^ 
Grammatica,  uoleffero  far  fi  dotti:  ma  quando  e^i  fora  ridotto  a talej 
che  tutte  fai  cefe  intenda  bene,  e che  uada  liberò , & eguale,  uoi  canal- 
■ '.condolo  piu  fi  radoypcrfargliprendere  piu  ardire  :c  dandogli  meno  tor- 
nì di  tratto,e  di  quelli  ufeendo  di gabppo,  il  uedrete  allegramente  da  je, 
itempoyin  ogmdue  pafii  forrùtU  forgere  da  gruppo  in  gru^o  dga- 
leppo  garliàrdo,&  andar  giuflo  infino  d luogo  dou  egli  è fifito  di  pa-  V 

rare:  a pur  ifiunto  al  ter  mine  far  fuoi  filiti,  e com'egli  hard  pr^la  c^ 

mfcenxoy&lamifurad'effo  galoppi^  bafierà  dimantmerlo  nella  fica 
perfettione  coi  trotto  fìcffb . llI{offio  loda , che  come  U cauaUo  e afiue- 
fatto  al  maneggiare,  fi  faccia  galoppare  nel  principio  a poco  a poco  col 
piu  corto,ebreue  folto,  che  fia  pojfibìle,  acciò  che  non  uenga  a Agitar- 
ne fdegno  tale,  che  poi  gli  rincrejccfie  di  farlo  pi«  ; ìlche  fiare^  un 
grande  error  delcox;gpne,diuentandone  di  leggierìil  caual  1^10.11^ 
ÙHoglumB  c^er are,  quanto  fìautilc  il  galoppo, in  uerità  rttrouuh 
moych'egli  dato  lungo  per  lo  diritto,  fa  gir  U caualio  bbno  ,e  fincero  dt 
cuoréiecofi  tra  gh  altri  candii  icome tra  gli  huomim  ben  fuuro;da~  n 
to  in  uolta , 0 femicircolare , o circolare ,ò,  con  cangiar  fpeffo mor 
M , fané  mirabilmente  per  effercitio  di  guerra  : m^mamente  ; qtum- 
àotumfifaconofcere  luogo,  ne  uolta, ne  tempo  ditemùnaio  d caued- 
io  • il  qude  effondo  per  auuentura  I{efl  'io;  noi  dopò  hauerlogdoppato  up 
Veemente  ne  itomi,  nelcacciaretecon  furia,  cgdoA>erete  di  lungo,  far 
condolo  {beffo  andar', & uenir  perii  mede  fimi  luoghi:  & ultimamente  c^ 
bmeuder^a  pafieggiarctc , &guardateuì  di  maneggiar  cotai  Coita- 

fifmentre^cbe  perfìsionQ  neUalorQ  mduggità)  d corto  , qjr4.sfi 

*.  ' huomim. 
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vf  huonìm,  o dtrì  caualii;  ò uero  prcfjo  a le  loro  flalle  / perche  loro  dar^ 
fteoccaftonedìfiireoffihorpeggio;maammaefìratele  fcmpre  a lungo ^ 
& in  luoghi  aperti,  e larghi.  I Cauailiperò  di  buona  ìnt emìone  fi  poffòn» 
Uberamente  in  ogniluogoddoj>erarej  e quando  fon  uejiutì  in  termine  di 
conueneuole  difciplina,jdrà  molto  gioueuole  f^gU  maneggiare,  e galop- 
faretra’  Cauallì,  entrando  ,&  ufiendo  fimpre  tra  lor  con  furia,  ^ 
cariando  mano,  perche  oltre,  che  fa  un  bel  uedere,  ella  è cofa  molto  ardi- 
ta, utile,  e fitcura  mite  guerre  :rìtrouifi il  Caualiere,  o conia  landa , o 
con  la  fpada  in  mano.  Certamente  fra  tanti  buoni  effetti,  che  fa  il  galop 
po,  queflo  è belUffìmo , eh  fi  cauallo , H qual  per  natura , o per  tattiuo 
B coflume,  fufje  ardente,flixp^fo,  e pofio  in  fuga,  ne  hauejfe fermo  appog- 
vp  a la  briglia,  conthtouandofi  agaloppare  fewtp  furia , e pofeìa  a trot- 
tare, con  mano  temperata  ( e maffimamenteeffendo  con  caue%^na)me 
ne  infallibilmente  à lajciare  ogni  u itio  in  brieue  tempo . Il  dar’ un  fiauc 
galoppo  in  uolte  ,gioua  a cauallo , che  nel  maneggiare  hauejfe  uitio  di 
orinar,  troppo  ^effo , e fuor  di  tempo  : perche  con  quei  tomi  cofipiace- 
uoli  uerrebbe  à deporre  la  gran  paurà , chetCè  cagione . Cìoua  etiaro- 
dioafàre,  che  un  cauallo  ,U  quale  andaffè  molto  legperoà  Umano , e 
nonuoleffeappoggiarfi,etaluoltaingorgaffeUlmgua,uenga  a porla  fi 
tur  amente  fitto  la  biglia,  pofunfiofineUe  barre,  che  fino  te  parti  fitta 
C ne  de  U bocca  [opra  i denti  fcagUoni . Ma  ft  cauÀtr^  che  fufje  infingar- 
do ( come  fi  dìcej  ò 1{gmingo,utiìjjfmi  fono  i T orm  prima  di  trotto  fciol 
to,  fS"  affettato,  poi  di  gi^ppo , con  quanta  furia  fia  poffibile,aBuertf- 
do  però,  che  le  uolte  nelprincipio  non  fian  molte; perciò  firfe  ilfiirebbom 
j .no  oc  corare-,  ma  fi  accrefeano  di  giorno  in  giorno  ficondo  U poffxn'tp  del 
cauallo  a poco  a poco,  non  mancando  di  ajpcurarlo  col  foccorfo  delàuom 
ce,o  de  U bacchetta,  ò degli  (prom  a tempo  a tempo  : che  cofi  uerrà  a 
fpogliarfideleprauefue  frmafie,  ede  Upaura,eterrà  fibilpenfierodi 
fornir  effe  uolte  u^ocemente.  ytiUffimi  fon’ ancorai  torta  di  furiofo  ga- 
bppo,  incominciati  però  fempre  di  trotto , à far  uenìre  in  un  tuono  per 
^ f etto, chi andaffesbalx^ando,o  fcherxandocolcapo,e  non  J'aggìuftafse, 
an:^  tal uolta  difirdhuuamente  buttafse  etici.  In  ogni  un^i  quai  motiui 
, d dagafligarfi prima  di  noce  foU,  ò pur'infieme  con  U baWhetta  di fipra 
alfianco,ìfifognando;econgti  fproni ancora  qualche  fiata,  non  bafian- 
dola  uoce,e  la  bacchetta;  al-rfaidogìi  a quel  tcmpodamandela  briglia 
ttnpoco,perrimouerbdaquelpeTftero,nemaicefiando  finche  ànon  ee 
da-.Mafe  con  queflo  non  fi  rìmanefse  del  trar  di  calci , ìnfigna  in  quelh 
iflante,fin%amteruallo prendere  con  lamandefira  Udefira  red'ma  , e 
^ tumiOi  dargfiuttpoco  difuffiemt^  nella  barra-fCofig^gandob  quttn 

uf*. 


• ^ 
» 


Torni  A 
galoppo- 
fìiriotb  , 

utUilIì^» 


414  • Della  Giona  " 

tv  fiate  lo  torni  a fhre,v  come  farà  corretto»  sìchcuadahene^ìcon-  S 
tìnuerete  iluofìrogalcppo;a(ficurandoloconìecarertjtsdelam<mo  sù’l 
coUo,edelapìaccuole»eba(faHore,  Sono  oltr'accìo  alami  caualli  na- 
turalmente fuperbì,  efuriofi  con  poca  forxa  ^ che  uolcndoli  galoppare, 

..  ne  prendono  certa  naufea,cbe  fanno  àguifa  di  Bolfì  il  fiato  graffo:  a que 
non*  tulli  tali  come  gìiharete:^icurati  sù'i  trotto,  darete  itomi  di  galoppo  à 

I idonei  al  tempo,  e con  gran  temperamento;  che  con  quelli  diuerranno  ficurt,  e 
galoppo,  giuftue  ne  la  carriera  poi  intenderanno  bene  il  parare »fenxa  metterfi  in 
fuga  come  gran  parte  (quando  non  fono  bene  ammaeflratì)  foglhm  fare 
di  tal  natura;  Et  ogni  uolta,  che  fi  galoppa,  rkordateui  di  dar  piu,  o me- 
no àuto  dì  uoce,di  ^pronì,e  di  bacchetta,fecondo,che  più  o meno  uerràH  f 
taualloadunirficonefioHoi,  e fecondo  la  lena,  di  fentìmento,che  m luì 
fcorgerete^perciòchea  dìfcrettionedelcaualiere  Hà a quedcauollo deb- 
ba darfi  tl  galoppo  piu  ueloce , & à qual  piu  tardo  ; tmara  cefa  effendo 
che  Canimale  ociofr  , e greue,  é da  foUedtarf$  con  tempo  conuene- 
uole  in  diuerfi  modi,  quanto  fi  può:  lo  flr^ofò,  o troppo  fenfiàuo,  e mo- 
bile è da  trattar  fi  con  maniere  piaceuoS,e  qióete.  £ jónj  bene  ad  ofJentar 
la  norma, che  dà  yhrgilio,che  fintai  quarto  anno  delCetà , non  fi  faccia  il 
Toiledrogedoppareingiro’,  ma  dopò  ipielìoft  potrà  ancodareìn  luoghi 
aperti,e^ìoft  al  ueloce  corjò.  Da  poi  che  dunque  il  cau<dlo,nonfolo  al 
Snoaq^  ft'otto,  ma  anco  al  galoppo  hard  conjhuite  le  necejfariel^^egge,&  G 
to  tempo  appr^oilueroag^fiamentodeUatelia,e dedlepo^e ,e  deUe affalcate, 
non  fi  Uc  gli  fi  potrà  dar  la  carriera,ma  non  mai  prhna;per  che  farebbe  un  grande 
eia  galop  errorv,eccctlo  fe  in  quelle  prime  fiate,cheui  ueniffe  un  caiialloidle  mani, 
Moi,due,otre  uolteìluolefìecorrere,per  conofeere  piamente  la  uelocità 
0 la  lena  fua.  Ma  uolendo  procedere  con  quei  termini , che  fi  deano,  bd- 
Signor  lifjimofia  à feguir  quelCor dine,  che  dal  Signor  Cola  Tagmo  fi  oflerua- 
Colara-  ua,ilquale,  come  ottimo  cauaUat ore, par  che deffe nella  patria  rwflrau- 
f »M  certa  norma  di  affinare,  & imbellire  queSl'arte . EgU  a niuno  cauailo 

nienti  nel  mmdauailcorfi  finche nonChaueffe  compiutamente  ammaeììrato  iTo- 
Tane  ca-  gni  altra  cofaiei  fuoiammaeflram  enti  dd  principio  al  fine  confffkuanoH 
tultrefca  tutti  sk'l  pafffhe fopra  il  trotto,che fermaua  la  tefla,e  fcìoglìeua  le  brac- 
àa,eradeiM^fipraUgaloppo,chedoppohauerlocaualcato  fei  mefi,o 
forfè  un'anno, gÙ  infegnaua  il  correr  in  otto  giorni;  egli  rifpondea  con  tan 
japreftezp^,econtalmifura,chcpareacofa  marame  d riguardanti  : fi 
che  daltufodd  tomi  a trotto  furiafo,poffiamo  dire,  che  dipenda  uera- 
mentela  per fettione, cofidi  tuttii  maneggi,  come  ffeàalmente  della 
carriera  , la  qual  fi  come  dandofi  con  quelle  drcoHange,^  aqueHo 

:impoéptHCorfertata,epiuficitraiCofìalCìncontro,quandùintmpesH- 
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%/iuamente  eVa  pdà,yleneadejjere  dìfordìmtot  epericolcjàiperla  poc4  Caujll* 
poca  ubbidiem^a  del  cauallo.  'h{egìàè  dimejìierìd'mjcffta  «he  /oft 
re  dcoHallo  il  correre , che  gli  è naturale  ;ma  è ben  conuen€Uole,ene~ 
ceffarìotcbefifkccìacon  ficurtàdelCauoliereyCconfertatamente^lche  ‘"'S®*** 
non  fi  può  egli  ridurre  jcm^  la  dìfciplmay  e fen%a  ‘d  tcmpo.Tercbe  la  cor 
riera  deurà  cfieregiuflay  diterminatay  ueioccy  e trita,  rinfor%mdo  femr 
pre  infuria  infino  al  fine  doue  il  Cauallo  affaUhi,  & pari  con  lepojkte . E 
quanto  piu  fuffe  dì  me%^  taglia, ò che  hauejfe  piu  del  Cmetto , piu  Sfatto 
sfi  fi  potrebbe  dare,non  però  tantoychetrapaffaffe  il  fuo  douere,onde 
il  cauallo  perdefie  la  fua  furia,  ilcbe  gli  faria  difi>regio,e  fùria  brutto  ue 
M dere.  Ma  tanto  men  lunga  fi  conuerrebbe,quantopiugride,egroffofufi 
fe  il  cauallo . Et  uolendolo  tenere  bene  auueTjp  a* fólti , molto  piu  corta 
dell’ordinario  la  farete  ;acciò , chealparare  egli  habbia  purpartedi  le- 
na,edìuigore  da  potere  fatare  ageuolmente.7^  mai  batterete  i ffrorù 
sii  la  carriera,  fenT^  l’aiuto  della  uoce  aggiunto  ìnfieme , maffunamente 
fin  che  U cauallo  ègìouene,  e fin  che  noné  ben’accorto  di  tuttigìi  ordini 
e della  noftra  intentione.E  fcbiuerete  di  dargli  fpefio  la  carriera,baSlau^ 
do  ogni  duemefiyòal  piuogni  mefeuna  nota; anzi efiendo  H,Cauallo 
dìnaturaftix^ofò,&arderne,fimaggiorinteruallofitraponefie,migììor 
fórebbeitanto  più  s’egli  fufie  naturalmente  dì  dura  bocca . Lorenzp  Ejp 
C fio  quantunque  nel  principio Jodi,che’l  cauallo  fi  fàccia  vnauoltalafee^ 
timana  correr  la  mattbia  per  tempo,  per  iflrada  ben  pìana,&  alquanto 
arenojàyun  quarto  di rtùgbo  prima,e  pofcìa  un  migbo,& ancor  piu  di  ma 
no  in  mano-,dìcendo,che  quanto  piu  ^effo  il  cauallo  corre  f moderatamen 
te  però  correndojtanto  piu  uebcediuiene,epiu  deliro  al  corfomondime 
no  egli  med^tmo  figgungendo  confeffa,cbe  dal  troppo  ffeffo  correroyou* 
fungono  quefiì  mali,cbe  il  caualìo  perde  una  gran  parte  del fuo  confue» 
toimbrigììarfi,enediuentapiufocoJò,esbQCcato,&  alle  note  Ueftht 
Delcbe  mi  pare  non  effere  da  dubitarfiauggendofi  apertamente  (fi  come 
t corridori  di  lande ^ fede)  cbe’l  frequente  correre  difconferta  la  te-. 

J>  Ha ,e  fcema  le forge  delt anhnale/nettendolo  in  fuga,&  in  di^er adone, 
e tauuilifce,et  accora^  con  milledijkuuenture  il  rouina  di^rno,ingior 
no.Otre,  che  ì due  precetti  diuerfi  di  effoUufio  fipotran  concordare  m 
queflo  modo;  che  il  primo  /intenda  per  caitalli  deSlinati  al  cor  fi , detti, 
uolgarmente  Caualii  da  Talijye’l  fecondo  percauallidifcìpliuatì,eda 
maneggio . »4mìfi  dunque  per  quella  prima  wurnera  dì  caualii  , 
la  mediocrità  del  correre,  e per  queSìa  feconda  la  rarità;  & in  qua- 
lunque modo  fi  fia , ogni  fiata , che  fi  uoglia  far  correre  il  cauallo  ; 
prima  di  p^  altra  cofi,gli  fi  fàccia  f paffeggiando  > riconofcere  k 
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luogo  della  oarrìrra  ("il che  parimente  fi  dh  offeruare  ndI{ef>olone)U  8 
tpid  luogo  fiabcnea  fcegliere  netto  ^ e jèn%a  pietre;  perche  tanto  pìà  il 
CauaUoMÌ correrà  ueloctyC  ficufo:  Egtuntoalcapodìauelloyfkcàt^i 
uoltare  con  quel  proprio  modo , che  fi  farà  tenuto  nel  pafjeg^e  > ò che 
fia  flato  di  paflo , ò di  trotto  ;/àcendcfl  poi  fermar  con  la  tefla  diritta , e 
con  tutta  la  perfona  per  lo  lungo  d’ejfa  carriera . Senofonte  dice  eflert 
fiata  openìone  generate , che  fufle  più  bel  uedere  ìincominciare  del  cof- 
fe dalla  parte  flnifltky  che  dalla  deflra:e  chi  uolefle  hauert  si  fàtts 
cura  t potrebbe  incominciare  la  fua  carrierain  quello  ifìante»ch^lCa- 
tudto  mouefìeìlpaffodeflro:  perche  cofidouendo  poi  molile  il  finiflro 
da  quello  inc<wninciarebbeU  corfefuo:  e quando  fluoltaffeamanman-  W 
ta»  cofi  ancora  cominciarebbe  la  uoUa\  concio fta  coftyche  ordinaria- 
mente fi  uede  cheltolgendoft  il  cauallo  à man  deflra , procede  con  lepore 
ti  pur  delire  y&  ala  ftniflra  con  le  fìniftre . Gli  huomìni  certamente  uo» 
tendo  correre , fogliano  mettere  innarrrl  il  pié  finìlìro  > perche  douendo  • 
aliare  il  deflroyuengono  con  maggior'impeto  a dare  ^meipio  a la  car- 
riera ; e'I  medeftmo  fan  nella  lotta  yCnel  uolteggiare . Ma  qud  cheynH 
correre  à cauallo  importa  più  ymajfimamente  per  conto  della  lanciayhche 
fi  miri  di  lafciare  a man  fìnìflray  e non  a deflrOy  ò ftepey  ò muroy  ò tono- 
lato  digiofìrai  che  quiuì  fujfe  ; perche  altrimenti  fi  correbbe  alroue- 
fào.U  fecendofi  (prima  chefigiungefle  al  capo  del  corfe)  una  rìmefia  co  G 
mexa  uolta  a man  delira  > agu^  di  B^oloneàn  mifura  di  contratem- 
pOyò  di  mexp  tempofde' quali  tempiappreffo  ragmertmojcon  tener  do 
po  quella  per  lo  diritto  il  Caualloy  alquanto  fermo  ; farebbe  copi  non  felt^ 
mente ficuray&vtìlejmadiuifla affai  bella  :ma(Jìmamentey,ch^l Carne  ' 
bere  potrebbe  dapoi  leuarlo  fubito  ^ carrìeray  battendolo  con  gli  Ipro- 
rUyC  conia  bacchetta  tutto  ad  un  tempo  nella  fpaUafimflrOteirujmdo 
etìandio  lauoce  terribile  in  oleum.  .Auuerta  però  di  far'ognìcojàcon 
temperamentOye  di  non  ufare  molte  battiture;  perche  oltre  al  maThalnto 
di  OHue%T^'il  cauallo  a non  correre  altrimenti, gli  recherebbe  flaccbe%^ 
%atale,che  ben  gli  fi  potrebbe  dire,  H 

E per  troppo  fpronar  b fuga  è tarda. 

OltrCyChe  faria  certamente  un  brutto  uedere  di  fe  medefimo,  chefi'cotm 
dedite  al  Muficoaprìrtroppo  largamente  la  bocca,  atOratore  fare  ua- 
niye  troppi gefliyol  Filojbfo  crucàarfi  nelle  dispute,  al  Cìofiratorefcuoter 
il  capo,&  d I{è  ridire  co  cachinno:  cofi  difeomene  al  Caualiere  fare  qun 
tantig^idi fen%a  ìnteruaUo,efuor  di  tempo  : e t^uà  battimenti  di  gambe 
quei  dtmenamenriye  flòrcimentì  dì  perfona,  chel  fanno  parere  pm  toflo 
un  CauaUaro  » portilettere per  le pcfte,  ò come  segU  correfie  a cacy 

madie 
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iìtcU  dietro  aìla  Lepre,  Voi  dunque  accommodandouì  a tutto  con  un  hd 
garbo;  come  Jareie  preffb  alla  fine  della  carriera  tincominciarete  a rite- 
nere U cauailo  perla  diritto  t facendo  ogm  operai  ch'egli  uada  con  tan- 
che a terrai  tenendo  la  teflaal  figno  fuo:  e prìncipaìmente  OMuertirete 
dinon  co^ringert animale  a fxremaxcofat  cì)e  auarrrf  le  for:^  fue,  e 
U fuamcìinatione  ( come  fouenteho rìcordatoj  nhche  s’induca  odale» 

, no  fJegfio;perchenonJène  haurebbenuà  honoratotfuccejfo:  & affine 
che  eglipojfa  rhomare  con  miglior  animo  taltre  fiate  a^  carriera,^ 

Meri  che  dapoi  che  t harete  corfi , il  facciate  pur  paffeggiare  con  care^ 
per  efìOi  una  uolta  almeno^  come  prima  fi  fece.  Voi  douendo  fmoma- 
9 rCfOrdina  Senofonte,  che  non  fi  faccia  ne  tra*  caualli,  nè  tra  turba  d'huo 
mini,  nè  fuor  del  luogo  delia  carriera;  ma  doue  l’animale  è cofiretto  alla 
fatica,iuicoricedaglifiilripofi).  Eperchefitrouaìnalchiù  quduitiocon 
trarìo  al  R^io,che  Ouidio  bellamente  difcriuejlà  doue  dkes  RcSw.  * 

Il  Gaual,che  di  bocca  c troppo  duroy 
fn  predpido  rape  il  Tuo  Signore  t 

Che  gli  Ichiumofi  freni  in  uan  ritenta,  ' 

Ben  che  non folo  per  colpa  dimalabocca,  o di  troppa  ùuacìtà,  che  fa-  Canali»- 
cefiefiuerchiamenteicaualli  ardenti,  e furto  fi  ; ma  fpefso  per  hauer  sboccato, 
bauutamala  creanza  da  perfona,  che  non  ha  faputo  figgiogarU,  ne  far  ^ 

C gli  accorti  del  fuo  uolere  ; e(fi  nella  carriera,  trouandefi  infiammati,  e 
fuordififieffi , fi  pongonoin  su  Umano,  & uanno  uiafenga  fermar 
fi;  ò fi  pur  fi  fermano,  fanno  UHdijòrdinato,emdtenere:QHeSlita 
iibifogneri  caualcarficon  magim’attentione  , e con  più  moderanga, 
che  fe  fùfier  "Poliedri  ; e primieramente  in  una  firada  lunga  , e chiuft 
dai  lati  infignerete  al  cauailo  di  fermar  fi  fui  pafio,poi  fopra  il  trot- 
to, e poi  fu’ l galoppo,facendogli  (fimpre  che  fi  fermi  ) far  lepofateal 
douuto  modo,e  farlo  tal  unita  rinculare;  e Harete  per  molti  dì  finga  dar- 
gli diHefo  cor fo,  augi  ogni  fiata,  che  al  fine  del  galoppo  hard  fatte  le 
pofate,  deurà  in  qt/^o  iflante  un’buomo  all'incontro  con  una  bacchetta  ^ 

P leggìeramente  batterlo  nelle  braccia,  & oQcfaarlo  nel  munaccio  alcuna 
uolta  ,e  farlo  far^in dietro  alquanti  pa(fi,che  cefi  egli  rkonofeendo  U 
ttofirointentOifubito  che  firmato  fiuedràdauantiuncoHbafione  in  ma 
no,  finga  appettare  k battiture,  fi  farà  à dietro,  fintendefi  m^^mamen- 
te  tirar  U brigha,  come  farà  diuenuto  facile  al  parare , e ficuro  al  riti- 
rarfi,  potrete  nei  medrfimo  luogo  dar^  piaceuolmente  una  carriera , • 

finga  toccarlo  dì  fproìù,  ò dì  bauhetta,e  finga  dir  motto,nè  troppo  s fior 
garlo:  ma  folamcnte  approffmandouì  à quella  parte,  doue  al  galoppo  fi 
fitolefermare,taìtuerete  al  parare  conle  parole,  che  fogliano  dirfi  al  far  **' 
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ieìle  pcfate;  ^ in  un  tempo  thuomo  d'incontro  ilminncàtrà  co'l^io,  E 
ò co'l  bjjlone:  e fé  uolejfe  p Affare  auanti,  il  batterà.  Ma  fè fuffè  ubbìiinh 
teafermarfiigbfkretecarexTtp  un  peTtJp  » e parimente  il  farete  fare 
pur  aUfuantoìn^ro'.pofàa  per  la  carriera  paffeggiarete circa  fcìuol* 
te  tra  l’andare,^  ucmretfermandoui  fèmpre  in  quel  medffìmo  luogo^ 
dotte  fòlete  parare,  né  poi  per  alcuni  giorni  il  correrete  ; e con  quesìa  di 
fcìplina  egliuerrà  a ùftiarequeiuitio  di  sboccato.  .Alcuni  per  to* 
gliere  quefio  uttìo  di  paffar  tua,  fanno  flore  nel  luogo  del  parare,  una,ò 
due  huomini  con  fhfii  di  paglia  ac  cefi , e legati  a bifiorù . Altri  g& 
fanno  ancoratrar  delle  pietre;  ma  quefio  al  parer  mio  non  è da  ufarfi 
mai,  e di  radifftmo  quello;  H miglior  efìendo  di  correggerlo  con  briglia  P 
conueniente  a la  qualità  della  bocca  fua,o  di  pht  mettergli  la  cordella^ 
ò la  catenetta  fitto  le  gettine , legata  agti  occhi  dì  effa  briglia.  Benché 
per  motto,  che'l  ComoUo  fujfe  di  maligna  natura , efi-  iuuecchiato  in  quel 
. matufoditiraruia.fhcÙmenieft  onimaeHrerà,  rit  ammenderdy  coth 

tinouando  dipaff  'o  in  paffogli  altri  ord'ai  fopradeni  ; che  fe  per  auuert- 
' tura  il  difetto  procedeff  'e  da  poca  forga,o  poco  fiato  deìl'atnmale,o  d’an 

, tico  Siilo  die/ferefiatofòuerchìamentepofioalcorrere,etroppo  battuto^. 

ò gridato  piu  dei  douere,uoi  cotti. fàutala  cagione  delmtde  ,potrete<on 
-1 1 ui'  la  piaceuole  difcipbtta,eir  efferàtio  temperato  rimediali,  fecondo  che  già 

• ^ parlando  dei  fieni,  e de' Sbocciali  ut  rt^hnaì.  T^inueritàédasìt  d 
marfi  ageuol  cofa,che  un  eaualio  da  un  uiòlento  ,e  diritto  eorfo  a uogOet 
dell’buomo,  in  un  fubtto  fi  ritenga,  o fiuolga  altrotfCjtnxt  é un'attò 
uiolento,e  fomigliante  f come  Arsotele  dice)  à fitre  andar  CacquautaL 
to  e la  fiamma  ingiù.  E però  fommamente  è necefjarìo,  che  il  caualiere  » 
douendo  parare  alla  fine  della  carriera,  tiri  la  briglia  fiauementc,e  cote 
tal  tempo,  che'l  canallo  non  trafporù  ,iiè  fè  ne  uenga  ddl’ altro  canto  u. 
fiegnarecon  tal  fierrg;ga,cbefi  rouefei  sà'lfuo  padrone,cómeTarfiku 
Saffo  in  un*Epigramtua  d'miofira  effcr’auuemao ad  Antorùo  vico  ,alui 
irhtjfindo  cota' parole. 

Di  crucici  morrenol  Dcftricr  ri  uccife,  ^ 

Bench‘cg;li  graue  il  tuo  corpo  prcmelle^ 

Ma  loluiftcllbfmal  lirancio  i freni» 

Tu  ciclUmortemafoiiti  cagione:  ‘ 

Ne  di  iato  piu  bel  morir  poieut. 

FpiiooFi  ^okitdofirfemfcrtre,clx morire  col mexp del cauallo, fi doueffè glorio^ 
We'PrtDfi  fi)  da  lui  riputar  e,piu  chccol  megpdel  ferro,o  d’altra  cofà  non  tanto  ' 

pi  pili  nó  bile.  Carneadc  ueramenteafiébcnediffèfcome Laertio  ciraceontajchei  , 
balbno  i fi^\nQ\i  Jii  i grànTrincipimunacoJa  bafiano  a japere  con  piu  certexgt^ 
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%Acht'lcaucdcare:ptrcmhc  deli’ altre  fticn'^ecfiendo adulati  dai  lor  mat-  rapcrnia- 
fir'h^fio  ne  refi  ano  ìgmrantUò  ripieni  di  rnolti  errori  : Ma  fe  nel  canai- 
sare  non  hanno  tentila  vera  doftrina»  che  fi  richiede, fi  trokam  gafiigaà 
perche  il  catndlo  non  fiteendo  eccettione  delle  perfone,buttaaterrachi  che  il  ca- 
non tiene  di  lui  quel  nggimcnto^che  fi  conuiene.  La  onde  per  ifchìiiare  sì  uaJeare. 
fiuti  cafi,deurà  ogni  uno  confidtrare^come Senofonte  configli ajche'l ca 
uallo  feroce  é jàmigliante  all'huonto  iracondo  : e fi  come  non  fi  comntuo-  Ha  waii® 
Mono  ad  ira  per  quelle  perfine  di  naturafin^jpfet4  cni  non  è dettajié  fot  "c/Jj ^ 
Sa  copi , che  l'offenda  ; cefi  non  fi  mette  a fiu  difiirdmt  quel  cauafio , per  perfoae. 
brano  ch'tgh  fia , ilquale  non  fentahfione  in  parte  alcuna . yrof«fi 
^ dunque  il  Cauólteref  come  da  prima  è flato  ammonito ) che  nel  montare 

a cauallo,n6  fia  noiofi,^  molefìo  alf  animale:  & poi  che  ui  faràfufo,  non  ^ 

gii  dia  fubito  il  trauaglio,ma  dopò  alquanto  dipo  fi,  menilo  hmanzì 
dolce  hnp(rio,e  cominciando  da  moti  lenti  figuendo  pofi  ia  i mediocri,  la 
fiinga  finalmente  feon gli  ordini  d^tti)  a la  carriera,che  cofiil  cauaìlo  va  •' 

lentierila  pnnderà  dafemedcfimo,neHerràafentirefdegno  di  quelda  ‘ 

minio  reptntino,che  da  tutti  gli  animali  incredibilmente  è odiatoi  VER-f 
CHE  tuttele  cefi  repentine  perturba»  gli  animi.  Tarhnente  udendo  ri- 
tenere nella  carriera  un  cauallo  fiero,  non  tirerete  la  brìglia  fubirameor 
temun  t ritta  : wdcon  tal  piaceuolej^a  a poco  a poco , che  paiate  inuì- 
^ tarla, nÒgià cofìringerloafirmarfì. EtintuttoìlcaualcarefquandoqHe 
fli  caualh  brani  perauuentura  vi  vengono  die  mani)  auuexj^eui  agir 
in  filladi  tal  mankra^eheuoi  niente  uicommouìate,nò  tocchiate  il  Ca- 
mallo in  altra  parte , che  doue  per  cagione  del  fermo  fidere,edelt aiutare 
e correggere  del  cauallo , è neceflario  di  toccarlo , Giouerà  ancora  per  _ 
placare  la  fua  ferocità , più  toflo  il  correre  lunghi  ^>atij  per  lo  diritto,  feroce  co 
cheto  fiefio  Holtare  i Ma  fcfperafle,  che  fiancandolo  col  trauagìio  del-  me  (ì  pia* 
le  molte  carriere,  ucrrefie  a farlo  diuentare  più  manfueto,uì  trokareHe  chi. 
ingannato:  perche  fi  some  gli  huomìni  iracondi,  quanto  piu  fino  da  al- 
trui moUflatì,  piu  uengono  ad  ìnfiammarfi,  enfi  a punto  i cauaHi  feroci , 

D quanto  fuor  del  debito  fono  piu  trauagliati,  piu  vfinovioletn^a,e  fogliano 
'diffieratamente  con  modiindegtù  trattare  fefleffi,eiCauaJieri,equefla  é 
la  cagione,i  ite  tali  caualli  non  cofifiicilmente,comegli  altri  fi  deano  fpin- 
g ere  a gran  carriera , né  fi  pofiono  bene  d tmeflicare  con  altri  caualli:  per 
che  la  feracità  ordinariamente  fi  troua  ne  gii  animali,  che  finodìa-  ‘ 

}pra  natura  *,  enu'la  dimeno  fi  richiedono  a quefli  caudUì  briglie  pìuto-, 
fio  leggiere,  che  dure:èfe  pur  fi  ne  metteffi  loro  alcuna  a^prabifognereb-'  ■ t f 

beoÙargarla  in  modo , chedìuenìffe  alquanto  piu  leggiera , per  euìtart 

moUidìfirdm,chcperlauìolemt^potefieToaMuerùre,eperlofd€gw>ft(m.  ‘ 
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ielle  pcfate;  iSr  in  un  tempo  fhuomo  (rincontro  Hminaccierà  co*l^dOt  JS 
ò co'l  baflone:  ejè  uoleffe  poffare  auant  'h  il  batterà.  Ma  fèfuffé  ubbìdim~ 
teafermarfi;gùfiiretecare^e  un  ^ parimente  il  farete  fàre 

furalquanto  indìetro:pofàa  per  la  carriera  paffeggiarete  circa  fcì  uol* 
te  tra  l'andare,^  uenkerfermandoui  fèmpre  in  quel  medtfmo  luogo^ 
doue  folete  parare^  né  poi  per  alcuni  giorni  il  correrete  ; e con  quesla  di 
fcìpima  egliuerrà  a ùfiiarequelmtio  di  sboccato.  .Alcuni  per  to» 
gliere  ep^o  uttìo  di  paffdr  uìa,  fanno  fiore  nel  luogo  del  parare,  uno,ò 
due  huomini  con  fkfii  di  paglia  acctfi , e legati  a’  bifiom . .Altri  g& 
fanno  aucoratrar  delle  pietre;  ma  quefio  al  parer  mìo  noni  da  ufarfi 
mai,  e dì  radiffìmo  quello;  H miglior  effe  odo  di  correggerlo  con  briglia  f 
cemueniente  a la  qualità  della  bocca  fua,o  di  piu  mettergli  la  cordella^ 
òUcatenetta  /òtto  le  gengiue,  legata  a gCi  occhi  Sejpt  briglia.  Benché 
per  molto, che'lCauallo  fuffe  dimaligna  natura,  fi!’ iuuecchiato  in  quel 
maruftìdìtiraruia,fhcdmentefi  arumaeHrcrà,  & ammenderà,  con- 
tinouando  dipaff  'o  in  paffò gli  altri  ordini  fopradeni  ; che  fe  per  auuen- 
* tura  il  difetto  procedeff  'e  da  poca  for%a,o  poco  fiato  dcìL' ajimale,o  d'an 

tico  nilo  di  effcrc  fiato  fiuerchìamente  pofio  al  correre,e  troppo  battutó^ 
è /^ridato  piu  del  douere,  uoì  coiufduta  la  cagione  del  moie , poi  retecon 
: Ki!’  lapiaceuole  dif(ìplÌHa,e!r  efferdtio  temperato  rimeditrli,  fecondo  ihegìà 
parlando  dei  fieni,  e de' barboctlsli  ut  ragtonai.  T{^in  uerità  é da  sii  0 
marfi  incuoi cofa,cbe  un  eauallo  da  un  uiolento  ,e  diritto  eorfo  a uoglia 
dell'huomo,  in  un  fulnto  fi  ritenga,  o puolga  attroue;aiÈgt  é un'atto 
uiolento,ef(migliante  ( come  .At^ot eie  dice)  à fiere  andar  Cacqua  inaL 
to  eia  fiammaingiù.  E però  fommamente  è neceffdr'to,  che  ilcaualiere, 
douendo  parare  ^a  fine  della  carrkra,tm  la  briglia  fiauemente,e  con 
tal  tempo,  ché'l  eauallo  non  tra/porti  ,nè  fe  ne  uenga  dall'altro  canto  A 
filegnarecon  tal  fiertxga,che  fi  rouefei  sù'lfuo  padrone,come  Tonfilo 
Saffo  in  un'Epigramma  dhnofira  effct'auuemto  ad  .Antùrio  vico , a lui 
drh^ando  tota' parole, 

Dicrudelmortenol  Dcftricr  riucci(è,  *■  ^ 

Bench*<:2;li  graue  il  luo  corpo  premeilei 
Ma  lol  lu  ftcflOftoal  tirando  i freni» 

Tu  della  niortcuufolh  cagione: 

Ne  di  lato  piu  bel  morir  poteui. 

Fif!iDo?i  f^okredo forfè mfcrhre,cìx morire  cclniegpdelcauaUo,fidoueffè  glorìo- 
ie*  Frinci  fi)  da  lu:  riputare, piu  che  col megp  del  ferro,o  d'altra  cofa  non  tanto  no 

pi  pili  n6  bile.  CarneadcHcramentcaficàbcnediffefcome  Latrilo  ciraccontafchei  .. 

battano  i fi^n^QH  Jei  gran  Principi niuMCoJd  bafianod  fitpereconpiu  certe^x^ 

che’l 
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firi,^efio  ne  refi  avo  ignoranti, ò ripieni  di  rnoUi  errori  : Ma  fe  nil  caual- 
Sture  non  hanno  qmHa  vera  dottrina,  che  fi  rkhiedr,ff  troMnogaflìgaH 
penheilcaftallononfixendoeccettMie  delle  perfone , butta  a terra  chi  chei!  ca- 
non tiene  dì  luì  quel  riggintcnto,che  fi  conuìene.  La  onde  per  ifchìuare  sì  uaJcare. 
fiuti  cafiydeurà  ogni  uno  confidi  rare('conte  Senofonte  configli s)  che' l ca 
Mallo  feroce  è fòmigliante  aU'huomo  iracondo  : e fi  come  non  fi  commtio-  Cai'aN® 
• Mono  adira  per  quelle  perfine  dì  naturafii%jpfe,acM  non  edetta,nè  fòt  "«"jon 

Sacofa , che  l’offenda  ;cofi  non  fi  metteafkrdifitdini  quel  cjna/h,per  perlòae. 
bnuio  eh' egli  fia , ilquale  non  fintalefione  in  parte  alcuna . Trvfurì 
f dunque  il  Caualteref  come  da  prima  é fiato  ammonito ) che  nel  montjrt 

a caual/o.no  fia  noìofi,^  moleflo  alt  animale:  & poi  che  ui  farà  (ufo,  non  ^ 

gli  dia  fubito  il  trauaglio,ma  dopò  alquanto  di  pofa , menilo  hmangi  con  ■ - ^ 

dolce  imperio,  e cominciando  da  moti  hai  figuendo  poftia  i mediocri,  lo 
fiinga  finalmente  fenn gli  ordini  d^ttì)  a la  carrìerashe  cofiil  cauaUo  vo  ^ 

lentierila prinderà  dafemedcfimo,ne uerrà  a fent'iref degno  di  queldo 
minio  reptntino,cbeda  tutti  gli  animali  hicredibdmente  è odiaioi  VER- 
CHE  tutte  le  cvfe  repentine  pertmban  gii  animi.  Varhnente  udendo  ri-  " 

tenere  nella  carriera  un  cauallo  fiero,  non  tirerete  la  briglia  fubuametfi 
teinun  trdtto  : vntcon  tal  pìaceuoleT^a  a poco  a poco , che  paiate  inni- 
^ tarlojnògìàcoHrÌHgerloaftrmarfi.EtintuttoUcaualcarefqMandoqHe 
fii  caualli  brani  perauuentura  vi  vengono  alte  mani)  ouuexj^euì  a gir* 
in  filladi  tal  ma»itra,eheMoi  niente  MÌcommouìate,nh tocchiate  il  Co- 
Mallo  in  altra  parte , che  doue  per  cagione  de{  fermo  fiderò,  e deU aiutare 
e correggere  del  cauallo , è necefiario  di  toccarlo , Gìouerà  ancora  per 
placare  la  fua  ferocità , più  tofioìì  correre  lunghi  tpatij  per  lo  diritto, 
cheto  jpefiouoltare,  Maftfperafie ,cbeflancandoiocol  nrauaglio  del-  me (ì pia* 
le  molte  carriere,  itcrrcfie  a farlo  diuentare  più  manfueto,uìtrouarefìe  chi. 
ingannato  : perche  fisome  gli  huominì  iracondi,  quantopfufinoda  al- 
trui moU flati,  piu  uengono  ad  ìnfiammarfì,  enfi  a punto  i caualli  feroci , 

D quan  to  fuor  del  debito  fono  piu  troMagliatì,  piu  vÌano  vtolenga,e  fogliano 
difperat amente  con  modi  indegni  trattare  fe  fiefji,e  i Caualieri,e  quefla  è 
la  cagìone,iììe  tali  caualU  non  cofi  fitcHmente,comegb  altri  fi  deano  Lfiit- 
gereagra»  carriera, nè  fi  pofionobt  ne  dimeflicare  con  altri  caudb:  per 
che  la  feracità  ordinariamente  fi  troua  ne  gii  animali,  che  finodìa-  ' 
fpra  natura } e nula  dì  meno  fi  richiedono  a queiìi  caualU  briglie  piu  to- 
fio  Itggìere,  che  dure.é  fi  pur  fi  ne  metteffe  loro  alcuna  a^ra  bifignereh-  f 

heoÙargarla  in  modo , chediuenìffi  alquanto  piu  leggiera , per  euitare 

mohdifordim,chcperlauìolem^opotefieroaMuenire,eperlofdegnofiowi  * 
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ìafciando  ftrh  dirimedrare  aiuUVy  chtnelaboccafufferoiòdMìnptei  E 
ò di  labbra  ; ò cl>€  auuenìffcro  per  colpa  de  U tefla  mal  formata  dìga- 
nafìe , ò di  gar^e , ò dì  gola , ò di  barba , ne  i quali  cafi  é dì  meflìcro  n- 
correre  agli  artìfiaj  dìmoftrati  : Ma  dì  qualunque  forte  fi  fiala  briglia, 
certamente  la  bocca  del  Cauallo  feroce  non  é da  fcrolarfi  con  efja,  nè 
con  tanta  uchcmen%a  ch’egli  fe  ne  inauri  ^nè  con  tanta  dolcc^j^,  ch’e- 
gli non  fcnta  iluoler  uofiroima  con  grandiffma  tempennga  di  mano 
farà  da  reggerfi  : e come  da  l'algore , ch’egli  farà  della  tefla  y ui  accor- 
gerete y ch'egli  difiderì  le  redine  allentate  ; fodisfitrete  all’ bora  alfuo  de-  » 
fio  y fiondo  in  luogo  atto  al  corfo;  finga  dargli  moleftia  in  contrario  :per  ^ 
che  egli  da  fi  flejfo  arditamente  fi  metterà  a correre  ; effendo  eofà  chìa-  F 
rifiima,  che  i caualli  naturalmente  fi  allegrano  del  corfo , e ne  han  piacc- 
rCypur  che  da  altri  importunamente  non  ni  fiano  aflrettiyne  dìfordinata- 
mente  sforgatìAlche  fi  comprende  dal  cofìume  ordinario  del  loro  gene- 
re ; che  ogni  unita , che  vn  Cauallo  è JiberatOy  non  fi  ne  ua  camìnando  a 
paffo,ma  con  fuga . Quando  uoi  dunque  uedrete  il  «offro  cauallo  quafi 
infiammato  brauaruì  di  fìtto , allentategli  dolcemente  il  freno  : ch’egS 

per  t<dlegreggayChefentiràyjìimandofifattoliberOyfirìleu&àa  guifk. 

dì  fefleggiante  co'l  capo,  e con  le  gambe , & in  tutto  raprc finterà  quel- 
ìa  riguardeuole  magnìficenga-,  e leggiadrìa , alla  quale  fi  fuotr  addarr t- 
redì  fua  natura,quando  egli  ua  tra  altri  Caualli  aricouerarfi.  Ditutti  ó 
quetìi  configli  dì  Senofonte  la  fommaéycheconcauaUt  feroci  fi  uada 
fèmpre  col  buono  : e'I  med^mo  è confermato  da  Ouidio  ne  gli  ,4mori, 
facendo  una  comparatione con queSììuer fu 

Vidi  io  l’altr’hier  centra  i Tuoi  fren  tenace 
Con  riluttante  bocca  ii’un  cauallo,  • 

I > Che  fulmine  fcmbrauaje  poi  fermarli  ‘ 

SubitOjchc  fentìdatealuauoglia  vT 

' t'  Le  redine  ftar  lente  in  su  la  chioma.' 

, . Contra  ciuci  che  fi  uicta  ogn*un  fi  sforza,  ‘ 

£ quel  che  più  fi  nega,più  fi  brama;  H- 

Coli  l’infermo  a l’acque  ha  lemprc  il  core. 

Dìqu)  poffono  ricomfeere  ferrar  loro  quei,  che  fi  mettono  a lacerare 
conterribib  sbrigliate  la  bocca  d’ un  fier  cauallo;  e tanto  lo  sbtgotùfco- 
no  y & accecano  con  le  battiture , e fpronate , e con  gli  importuni , e di 
fordinatì  cor  fi , che  non  pur  non  confèguono  punto  di  quello , che  uoglìo- 
I»,  ma  con  brutto  fpettaccolo  incorrono  fpeffb  a Shranì  perìcobyC  difordi 


ni  : e però  bìfognerebbe  gridar  loro  con  quelle  parole , che  Sido  introdu- 
te^  kn’infòlente  auriga, cofi  parlando: 

V - Oue 


Del  CauàHo,  Lib.  V . 41ìC 

'i<.  ' ■ " Due  tu  Cimo  dinipeuol  uai  ? ' ~ ^ 

Depon  ia  sferza;  e l’allentate  funi 
A te  raccogli  moderato  honiai.  . 

- Certamente  la  mnderatume  in  tutte  le  cojè  e necefjaria  • nè  mM  potrà  il 
daualìere  acqui  fiore  fempre  honore  ^fe  non  fxprà  ilar'attento  alle  occa- 
fioni^fermndoiltempo  yclamìfura  in  quanto  fii:  percìocbe  ft  come  <h 
, gni  moto  ò naturai  ò fopra  naturale ,//  fa  dal  fommo  motore  con  fonh 
^0  ordine , e perfetta  m^ura , cefi  gli  htlbmini  > iquatì  fono  della  dimna 
fap^X^  mhùilri,ÌH  tutti  i loro  mofift  deano gouemare  con  la  douuta  prò 
portio>'e,  non  udendo  far  cofe  dìfòrdinate , & imperfette . E già  i uolr 
'9  tegfiatori , ei  fdtatorì  flalciando  tiare  i baUatori  per  efìereoltra  modo 
biafmati  dal  fàggio  CliìienefCome  da  Herodoto  s afferma)  fe  in  quei  prìu 
àpif  de  i loro  atteggiamenti,  da' quali  procedono  gli  altri  effetti , non  jèr- 
uaffero  la  mìfura  del  tempo  con  gran  giudicio , non  farebbono  co^  fe 
'Hondifbrme;  e pericolojàabr  fiejfi:ilche  più  particolarmente  fi  ve- 
denti giuoco  della  fpada , ò dì  qual  fi  uoglia  altra  forte  di  arme,oue  non 
* offeruandofì  puntalmente  quella  nera  mifura  o ueloce,  o tarda , che  bìjò- 
gnaffe,c6  la  prefiegga  de'piedUe  de  le  mani,  accompagnata  con  la  uìua- 
€Ìtà  dell’ingegno , e de  gli  occhi-,  fèn-ga  dubbio  ueruno  lo  fchermidoxe  in 
ucce  di  ferir akrui,fi finttriaegìi  ferito.Cofi  parimente  udendofi  efiercì 
C tare  alcun  cauallo,  non  potrà  far  fi  co  fa  bella,  né  buòna  maife  non  fi  ferui 
no  gli  ordini,  elemifure  mufìcali , che  a le  dìuerfe  qualità  dt'tnaneggi  fi 
appartengono  ;.maf]imamente,che  efiendo  il  cauallo  animale  di  mirabi- 
le fénfoyche  mirabilmfte  prende  diletto  della  mufica,e  fe  ne  muouef  come, 
di  fopra  in  molti  luoghi  chiaramente  s'èdimofiratoj  c^ruedendefi  già 
apertamente , ehe  ogni  moumento , che  da  fe  medffimo  egli  facciaci  fa 
naturalmente  con  una  certa  ordinaria  nùfura,&fouente  ancora  con 
proportione  di  Dupla , ò di.  Tripla  , a uero  di  Quadrupla  , ^ ab 
<una  uolta  di  Sefijuialtera  , che  pare  ad  ^i  contemplante  ma- 
rauìgliojà  : tanto  piu  richiede  d'effere  ejfercitato  da  perfòna  accor- 
ti ta , che  no’l  dinoni  ; ma  piu  prefio  con  Carte  de  la  mam  Mutando  il 
buono  ifiinto  de  la  natura  , il  confermi  nella  fua  giufia  , & ordì- 
pata  mamera  , offeruando  i termini  de  la  mufica,i  quali  fi  comedi 
mifùra  fon  differenti, altri  efiendo  firetti,  & ueloci,  altri  larghi 
e tarditi  altri  mediocri,  e temperati,  cefi  differentemente  nei  mo-\ 
ti  del  cauallo  fi  uengono  advfare.  Tenioche  andando  di  paffo  fi  fer-, 
uà  la  nùfura  generale  detta  del  Semicircolo , dando  una  Semibreue  in-. 
tera,o  partitain  due  Minime , per  ciafeunabattuta , fi  urggiono  in  efi 
ft  paffo  le  gambe  dimors^del  Cauallo  far  il  tempo  di  due  Minime  , htr. 
w . . i ' ' DÙ  i conùn- 


Moderi* 
rione  lo- 
deuole  m 
tutte  le 
cofe. 

-Jc  il  ! 


' 

c-cj 


Canallo 
animai  di 
mirabii 
fo  fi  efier* 
citi  c6  or- 
dini e mi* 
Ture. 

Mufica  di 
letta  al  et 
uallo. 


4 


421  . Della  Gloria 

cominciando  con  la  defhra  > e finendo  con  la  finìflra  ; efomtgttantmente  t 
quelle  di  dietro. 

Nel  porta  Tortante  de  i cauallh  e parimente  nella  T rama  fi  [àia  Tropor^ 

»»*  cTrai  tìone  Tripla  fanT^i  tal  uolta  perla  yehàtà  dei  piedi  fi  potrebbe  cbìa^ 
mare  più  tofloS^cupla.  x/lLri  fkruono  la  jòpradetta  mifura  ordinar 
rÌ4</e/a  Semìbreue  y facendo  coi  quattro  piedi  il  tempo  di  quattro  Se- 
ria.  mhnìnìme  in  un  iflante. 

Nel  trofr  trotto  fi  jirua  la  mifura  dal  Binario  > dando  una  brieue  per  da- 

to, finn  tempo  dal  principio  in  fino  alfine  ; fkeenio  un  tempo  di  Semibre- 
uecon  la  dejlra;  iìr  un'altro  con  la  fittùfira  \laqual  mifura  perla  fua 
frauità  i giu  dicata  da  i Mufici  piu  perfetta . 9 

Nel  gaio-  7^1  Giiloppo  s'rfxno  pur  le  mifiere  Semicircolari  con  quella  mag- 
giory  0 minor  uelocità , che  al' attitud'me  del  cauallo  ( comedi  fipra  fi 
é ricordato ) par , che  conuenga  ; Jiruandofi  la  debita  prcportioncy  fi- 
condo  il  tempOy  che  ui  fi  tiene , Ma  certamente  quando  uogliamo  » che‘1 
Galoppo  fi  fàccia  ractolto , e con  bell'aria  agruppato , ci  feruinmo  di 
quel  tempo , che  fanno  in  T ripla  due  Minime  appreffo  ad  un  folpiro  (ft 
purauuàderci  dimexi  foTpìriyedi  Semiminime  non  poffiamojaiutando 
il  cauallo  non  pur  con  la  uoce  corrìjpondente  y ma  con  la  polpa  ancor  de 
lagamba  firetta  a la  pancia  : e tenendo  la  bacchetta  a trauerfo  del  collo 
faremo , che  folamente  ondeg^  un  poco  fenxa  toccarlo , ne  allentere-  G- 
«’•'  moyne  tirarimo  la  briglia  molto  :ond'egli  uetùffe  a peccare  in  alcuno 
de  i due  efiremi , che  in  ogni  maneggio  fon  da  fug^rfi  : òdi  fpoi^ere  il 
^ mufìacciomnanxiyò  dighe  tanto  accappucciatOyCbeparefieynMontoney 

quando  con  altri  uà  a co-t^x/tte  :may  che  portando  la  teSìa  giurìa  in  un 
bel  modo  y (ir  mito  in  fe  con  leggiadrìa  ji^inga  innanzi  a tempo  a tem 
poyquantoànoi  piaccia  ipotendo  a la  fine  fargli  fare  ( prima  y che  lo 
fermiamo)  un  J{f^oloneyfenendoìo  per  lo  diruto, 

Ndcorfb  7<lelcorfò  per  efiereatto  uebcijfimo  y&yioUntOyCertamenteparu 
difficile  a feruare  l^ordinedinùfuraypurdabuonùniefpertiui  fipotreb- 
be  yfare  in  quefto  modo  > che  partita  la  carriera  hi  tre  tempi  ;ne  i li. 
due  tftrtmì  > cioè  nel  princìpio  y e nella  fine  fi  feruafie  la  mifura  ne 
troppo  prefia  , ne  tarda  y ma  temperata  , e mediocre  i e nel  mexp, 
che  contiene  in  fe  quattro  parti  della  carriera  y fé  vfiffe  la  mifura  re- 
heiffima  . La  mediocrità  nel  princìpio  della  carriera  ferue  special- 
■A  mente  a far  partire  più  ordinato , e più  ficuro  co  fi  il  CauoUo  y come  an- 

ta il  Caujlkre  armato  y fi  che  non  faràmotodifionucneuole  conlalaa- 
tiay  ne  con  la  tefla  > per  cagione  del  grane  Elmetto  ; però  quando 
•gli  acni  armato  » fare  aficà  più  bello  quel  partir  ueioccmeute  dai 

cefa 
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Jl  upo  de  la  cdrrìerot  il  che  è parimente  gumeuole^  tjuando  (ì  corre  d 
ra  con  altri  cauaUi , per  eflere  il  primo  à togliere  tauantag^  al  fti» 
competitore.  "ì<^el  fine  poi  la  temperata  mifurat  togliendo  pian  piano 
la  furia  al  canalio,  jtrue  à farlo  portare  fen^  pericolo , e jènga  difor- 
dine  de  la  bocca  y del  capo  yde  le  fjndle,e  deli' anche:  letjkali  yerreh^ 
bona  altrimenti  d difcortfertarfi  nel  cauallo  > con  dormo,  e [corno  del  Ca- 
ualiere.  Il  rimanente  delia  camera  bifogaa,che  ft  fàccia  con  quella  mag^ 
giare  velocitd,  cht^l  cauallo  poffx  fo^e,  aiutandolo  d tempo  facondo 
il  bijògno ) pik  con  la  voce , che  con  altro  incitamento  noiofò,  & offro . 

Ma  quando  il  cauallo  quelle  mìfure  del  non  feguiJSe  con  quella 
B prejlrg;:^,  e fuga,  che  fi  richiede  ; veramente  fe  mn  é colpa  dei  Caua- 
liere,cht  non  fàppia  reggerlo,  e commoutrìo  , fard  euìdente  fègm^, 
ch’egli  fta  dì  poca  lena , e conuerrd  temperare  lamifura  in  qualche  pu- 
do,etontalìaccorgìmentiy&offeruanxe,enon  pur'U  cauallo  pmrdpib 
hello,  e farà  filmato  ficuro,  e buon  corridore  : ma  il  Caualiere  aUresì  co» 
più  a^ità,e  con  più  vagheo^  fi  vedrd  portare,  & adoperare  la  lancia 
lofi  neltarreflare , e nello  fcontrare,  come  nel  leuare,  e nel  rimettere  al 
fito  proprio  luogo,  e tempo . Oltre  acciò  nel  ritener  del  cauallo , potreb- 
be il  Cauaiiere  ( trouandofi  dijàrmato ) fàrgti  far  qualche  fàlti  d bal'tfy 
pur  che  prima thaueffe tenuto  foauemented  pocoà  poco, nel  modo, 

C che  s'é  injègnato  -,  perche  trouandofi  in  fuga , non  farebbe  atto  d faltar  ' 
mai  bene  : & in  quelli  fàlti , i quali  non  meno  dia  fine  de  la  carriera , ’l  j 
aheàlafinedel  I{cpolone,  òde  la  rimi fia  fi  rlimano  opportuni,  e con-  s- 

ueneuoli  ; certamente  bifogna  fcmarìl  tempo  della  proportione  ; dando- 
gli càuto  con  la  uoce  gagliarda , e con  gli  iprotù  eguali  preffo  d le  tigne , 
accompagnati  col  fifcbìo  de  la  bacchetta, la  qual  sù  la  ffalla  finiftra 
fi  farà  uerf<  tanche  del  cauallo  calare,  allentando  lìberamente  (non  pe- 
rò del  tutto ) la  brigìia . Ma  toh  cofe  è dì  meftieri , che  hauendo  la  Mn- 
fica  per  guida , e non  ufeendo  mai  da  quella  mifura , che  f 'mcommàai 
accordi  tutte  ad  un  punto  hfieme,  chi  de  fiderà  dì  confèguìre  la  uera  lo- 
® de  di  aggeubato , & eccellente  maneggiatore.  Et  acóoche  deleuarie  FrpRÌcT* 
foggiedei  fdtanti  maneggi  non  fi  manchi  di  hauer  notnia,io  nonre-  rtcdt-’ma 
di  fumé  unbrcue  dìfcorfodifiìntcnrierite:  onde  foggumgo,  che  nel 
■ maneggio d’ un  paffo  ,<jr  un  fólto,  il caucdlo  ft  fi>inged  fkrìl  pafio  tra^^*'*^’ 
fj>atìodidueSemìmìp'ìme,conformealmoto  de  le  fue  gambe  anteriori:  e 
fubìt amente  poi  frgue  il  fdto  d mifura  dì  una  minima  ; onde  fi  uiene  in- 
teramente a compire  il  tempo  cTuna  battuta  : e fi  come  nel  fàr  del  paffo- 
infogna  dcer^onla  uoce  fommefia  aiuto,  fìringendo  le  polpe  de  le  gambe, 

^ allentando m pochettoia  briglia;  ccfindleuarfi  il  cauallo  ìd  folte ^ ^ 
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Jarà  da  tnforx^ft  ìauoce  mtm^rninore ytrouandc^i  prefii(jlìmo'U  ca-  'S, 
MaHereadaììcntargU  mi’ altro  poco  la  briglia  > & a pungerlo  con  gli 
^roni  incitandolo  altren  col  fifchio  della  bacchetta  , con  la  quale  (fe 
Manrg-  tirar  di  calci J potrà  aggiungerlo  nelt^nche.  IlManeg^ 

giodidiic  dìduepaJJìj&unfaltofì  potrà  fora  fiftejjo  modo  y che  projfmamente 
paflj.  habbiam  defcrittOyfe  non  che  doue  quiià  in  due  Semiminime  fi  fa  un  paf- 
foyqui  piu  uelocemente  fe  ne  fan  due  in  quattro  crome , corrifpondenti  al 
moto  de  le  prime  gambeylequalì  crome  giunte  con  la  minima  at tributa 
ta  al  fdtOyàdempionp  la  giurìa  mifura  di  una  Semìbreue.Ma  rari  fon  quei 
caualli,chehabbianoagilità,e  forza  darifìflcre  a tanta  uelocità,che  in 
tempo  dì  Semibreue  pojfano  fiere  due  pafiiy  & uno  folto;  onde  tanto  più  K 
fermamente  a me  pare  di  poter  direy  che  uolere  nel  primiero  maneggio 
far  l’un  paffo  a tempo  di  due  Crome  foglienti  ad  un  foffiro  ( come  alcu 
và  uorrAbono)  e nel  fecondo  far’i  due  pajft  a tempo  di  tre  Crome  con  me 
%p  fofpiro  innanxii  facendo  il  folto  cefi  ne  t unoy  come  ne  f altro  a tempo 
• di  una  Semiminima  in  Emiolia:  farebbe  cofo  difficìbfftma , e forfè  hnpof- 

fibUe.Terò  focondoy  chefiritrouii/lrumentohabile,coftpotranmetterfi 
inefiecutione  fi  fatte  cofo  ylequalicomey  che  meglio  con  ifptrienxa  fi 
ungono  a conofcercy  e quafi  toccarci  che  con  bnguay  o con  penna  fi  baflt- 
no  ad  efprìmereyO  dinotare;  non  mancherò  tuttauìa  dìfo^iunger  queflo, 
Mifiire  che  U mifure  de  la  Muficafono  di  tre  maniere  yl' una  battuta  di  Semi’  (% 
fica  d^^irè  dittino  numero:  l’altra  di  Breue  del  me%ano;  e la  ter^  del 

maniere.  Ternario  yòTroportionale , che  porta  feco  tre  Semibreue  per  ciafeuna. 
battutayouogbam  dir  tempo.  Le  due  prime  hauendò^  U modo  de  l’ andar' 
conforme,fon  tra  lor  differenti  in  quello,  che  l’una  è fcempia,e  Poltra  dofo 
pia,  la  feempia  urùuerfolmente  fiufotn  tutte  forti  di  moti , e di  manegp^ 
che  fa  il  caualloye’l  caualiere  per  aiutarlo:  ma  la  doppia  non  fi  può  cefi 
ofieruare, perche  forebbe  troppo  tardo  ilmotOy&  Ufoccorfo.L'altrami 
fura,  che 'm  ultimo  habbiamopofta , la  quale  generalmente  fi  fuol  ufar 
nelle  proportioniyfi  può  mollo  bene  ojferuare  in  alcun  manegffo,  efoecial 
4 * • f mente,  doue  i folti  fon  mefcolati  con  pajfiyperche  bi fognandoci  piu  tempo  rf 

* mal  fi  patria,  fenona  mifura  del  T emario,  maneggiare  : fi  come  non  fa- 

cendofii  paffiibaficrìa  la  Binaria  fomplice,&  ordinària.  Ma  perche 
non  fi  può  in  fomma  conchiudere  altro , fo  non , ché*  P ufo  de  le  mifure  * 
Sbobbia  ad  accommodare  a l’attitudine  del  cauallo  : mirefla  ad  auuer- 
tiruiyche  non  uogliate  mai  cominciare  mifura  tale , che  non  poffiate  co» 
Maneggi  tinouarla  nfinoal  fine  del  uoflro  mangio:  e nel  dar  de  gli  aiuti  fiate. 

* foUecito,&  accorto  di  far  infieme  ogni  cofo  , a tempo  . Oltr’accià, 
quanto  à i maneggi  di  paffi»  e folti,  farete  bene,  fe  uoleado  maneg^um 
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ÌMhalesAiòdtìdue'defcnttitHodi,  non  darete  al  cauaHo  rimefie  ftraordi^ 
norie t ne  carriera,  ne  altra  noia,  ebe  lo  uenifie  a dìfìonare  ; ma  fitlamente 
muecediauel  pajfeggio,cbe  fempre  connerria  farft  innan-^he  dap<n, 
cheHmetttateaqudchefntica,odìfciplina,qui  ni  fermrete  del  trotto, 
il  qual  ^ouerà  nel  principio  a [cerio  pronto  , e nella  finca  quietarlo  . 
i^antoaì  fólti,  ebe  stufano  ferina  pafji , uoi  parimente  con  quella  mifk- 
ra,e  con  quell' accento,  che  s' è dìmoiìrato  richieder ft  a i fólti  a Balzi  , 
potrei  e preì  falti  a Montone,  et  fólti  a la  Capriola,  cefi  chiamati,  per- 
che uiene  il  cauallo  a faltatein  quella guifa,  - che  fóltanoi Montoni, ei 
Caurioli . Fero  é , che  ne  i folti  a Montone  è di  meflieri , che'l  Caual- 
® lo,nonfif}nngaC(ìft  col  corpo  innanzi,  come  fa  quando  [alta  à bab^, 
ma  che  mìtamente [ergendo  ht  alto  piu , che  allhora  non  [a  , cali  pM 
giuflò  nel  luogo  , donde  ei  [tleua.  E propriamente  conuengopo  tali 
[alti  piu  nella  fìnedelKepolone,chem  altro  modo,  facendo  con  leggiera 
fjn‘onata,ec(mmediocre  allentamento  di  briglia  effo  Repolone  fbl  tanto 
lungo,  chflcaUallopofìa  pigliar  un'  poco  di  fuga  , con  la  quale  uenga 
ph  altamente  alenar  fi  al  fjto;  nel  qual  tempo  riducendo  amediocre  fe- 
gkolabrigtia,  farà  da  accompagnar  fi  la  noce;  non  [oh  col  fifehio  de  la 
vacchetta  f con  efia  cingeruiogli  alcuna  uolta  la  pancia  da  ogni  lato  J 
ma  contaìuto  altresì  de  le  gambe,  battendolo  con  le  polpe,  fenza  fargli 
t molto  fentir  gli  fprotà,  perche  con  quelli  uerrtbbe  a guizzar  fi  troppo  a 
uanti'.non  esondo  a la  pifia  fua  diterminata;  e quello  è lordine  uero 
perfarei  gruppi  da  fermo  a fermo,  come  fi  Scono.  i [alti  a la 

Capriolailcauallo  spingendo  fi  ogni  hor  piu  innanzi,  ne  cadendo  alme- 
defimo  luogo  ,fa  certamente  quel  moto,  thè  detto  dei  fatti  a balzi, 

ma  in  quello  ua  differente,  che  nel  calare , che  fa  dal  falto  a terra , al- 
za in  aria  tanche,  parando  calchìl  quale  fparare  ,differi/ce  etianSo  da 
tordirumoiperchedoue  gb  altri  calci,  q nel  falto  a Montone,  oin  altro 
maneggio, fi  fparano  nel  montare , queflì  fi  fparano  nel  calare,  abbaf- 
fando  le  ff>alle,fi  che  non  uengono  cofi  ben  confettati,  nè  cofi  commodi , t 
Z>  ficuri  per  chi  ut  è fòpra,  ilqual  di  leggieri  potrebbe  in  queltatto  ufeir  di  fel 
la,feglinon  ifiagagtiardoineffa;eben auuertito , intendendo  U tempo, 
Quando  dunque  ui  piacerà  di  effer  citare  in  quefìa  galanteria  U cauallo 
uoftro,  come  egli  fi  troueràuic'mo  ala  fine  della  rìmefia  ,o  fia  carriera 
òKepolone;t onderete  raccogliendo  a poco  apoco,  e tolto  , che  l'hab- 
biate  da  quella  fuga,  tornar ete  a rendergli  alquanto  la  briglia  ; Su- 
tandolo  tutto  mfteme,  sì  con  la  ucce  gagliarda  , fi  con  gli  fpcni  e- 
guidi,  e sì  con  la  bacchetta,  battendolo  da  ambe  le  baride  altaml}e,  di 
[opra  mano  :che  cofi  uerrà  alenar  fi  al  fólto  i dal  qual  calato,  cby fia 
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4 terra^  demi  freflameote  cjfer  raccolto  con  la  bri^  ; che  cefi  tante  £ 
uoltty  quante  jarà  co  i fopradettinodiàutatotuetrà  a far  ii  mede- 
fimo  : u fondo  fi  però  la  mediocrità  t e non  tecceffo  > U quale  ò fth^aret  ò 
auuìlire  indubitatamente  il  farebbe,  & uolmdo  per  auucntura  uoltar- 
lo,  potrete  tantofto  pu^ar  la  mano  a quella  banda 4oue  uorrete,  pungere 
dolo  in  quett ifiante  dal  lato  contrario  con  lo  fjnrone;  e tenendo  la  bacchet- 
té  nel  collo  attrauerfàta,  farete,  ch'egli  dal  medtfimo  lato  la  ueggut 
fendere;  checofi  prenderà  la  uolta  più  ageuobncnte , con  quella  napt- 
fa , e con  quell aria,  che  da  luì  fi  può  richiedere . Stimerà  forfè  alcuno 
fòuercl)ìa,ciruanacoJa,che  l’huomo  s'affatichi  di ’opegnar  que/H  jkld 
al  jko  caaallo  ; ma  e'  s’inganna  ; perche  oltre,  che  uien  belhjjìmo  a uede~  9 
re  un  cauallo,cheuada  ondeggiante  di  gruppo  in  gruppo  ; certamente 
con  quefie  dottrine  alleggerendoli  di  braccia,  e di  gambe,  diùen  più 
le,e  più  prontoatuttctaltreuìrtù,che  fit  richiedono  ;fit  come  il  giuoco 
Canalie-  palla  al  caiudìere  febeo  non  è necefìario  quanto  a jè,non  fi  può 

re  dee  fa-  tuttama  negare  che  oltre  un  certo  che  di  onuonento , non  gli  fia  malto 
per  il  gì*  gioueuolead  adeflrarlo  alt  armeggiare.  Bi/ngna  ben  fopra  tutto  confi-^ 
jiocodel-  Affare  la  taglia,  thabilità,ela  propria  inclinatione  de  C animale  ; che 
“ * quando  tai  cofe  ui  concorreffero , non  faria  da  dubìtarfi , che  a nobiB 

gìouartì  attendenti  a tiax  bene  in  fella , non  fu  file  utile,  cSr  honoreuole  di 
arnmaefirare  i loro  caualli  a tai  maneggi , co*  quali  dintorno  in  g^rno  fi  0 
(ariano  più  defiri,e  p.ù  leggieri  ; feruandofilatemperann^ai  e'iprefcrìt- 
to  ordine.  Ma tffendo  un cauallo afidi ueloce,  ò di  qualità  proprìamen • 
te  al  guerreggiare,  fiocco  farebbe  chi  fi  mettefieadeffercitarlo  m que- 
lli fidti,  iSr  in  quefii  gruppi  ; i quali  nella  militia  appor termo  piu  toflo 
impedimento,  t danno, che  beneficio  alcuno  al  Caualiere,  com'altre  uolte 
s’idetto . Chi  uorrà  nondimeno  addefirame  alcuno  ala  Capriola,  farà 
bene, che  per  qualche  giorni  contìnouì  il  trotto  sù  un  lungo  pendino,  fer- 
mando fi  fi-j  i dui  primi  terreni,  oue  fattogli  fare  due  p(ffate,Hncitì col 
moto  delle  Libbra  a fardi  trotto  dui  paffi  auantì , aiutandolo  neitultimo 
pafjo  a far  fimilmente  (come  primaj  le  due  pofdte:  e cefi  procedendo  con  H 
paffi  di  trotto , e con  pofàte , il  cauallo  uerrà  in  breue  a configuir  tale 
intelBgenxa^  attitudine,  che  in  opti  parare  farà  in  ucce  di  quefii  paffi 
due  gruppi  eguali,  fojpcndendtfi  da  dietro , e rekuandofi  dauanti  cou  le 
fpfate  a tempo  a tempo  : onde  pofeia  da  palmo  a palmo  andrà  di  fclntna 
gruppeggiando,  e pallotando  con  le  braccia  pìegate,e  giufie,  e con  tanto 
or  dine,  r l/e  appena  baurà  tocca  la  terra,  che  fi  farà  leuato  in  alto,  ffa- 
rondo  (feuoi  faiuteretej  un  paio  di  calci  in  ogni  gruppo . E fi  ben  il 
oauillo  per  deboU^ja  di  lombi  non  t^gruppafie , pur  fitreb  ' uà 
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»A  pallidi  trotto  tcrragnuoìi  fempreadunnumerOt^egHcili,  conte  pofà-  ‘ 

te  apprelfo , di  sì  bel  garbo , e con  tal  mìfura,  che  la  Capriola  fùria  lode- 
stole  , e bella  a riguardare  y In  questo  modo  effondo  il  Cauallo  per  la  Ci-  A Caual>  » 
nettaygli  fi  potrebbonoinfegnare  anco  i Cor  netti  de  la  maniera  ycbe  Se-  ^ 
nofonte  difcnfse , riponendo  a terra  tanche , tir  incrtruando  le  braccia , 
ma  s’eglifufie  digrande  fiatura, che  dicono  per  UChifaygli  §ìà  migfio  mfcgnare 
re IqCapriola  ila  quale  fkcendofibafiayepoco  diffìerentedai  Coìuetth  « Coxuet- 
perchei  Cornetti  non  filo  fi  fanno  fingendo  auantiyComela  Capriolai  *‘* 
maftandoinluogp  fermo  per  buona  e mantenendolo  pef^y& 

a comando  y fi  baila  sù  tanche,  e su  le  braccia  ;eccfi  ballando  poi  fi  riiU 
M ra  in  dietro  y ò da  l'uno , ò da  t altro  lato , ilcbe  procede  da  la  buona  in- 
teOìgen^  de  la  briglia  y de  la  bacchetta  y e de  lo  fprone;tonle  quai  cefi 
il  Cauallo  fi  può  trattener  e»  ò uolgere,  ò fpingereinnatiT^  yò  fàr’m  dietro 
ò da  le  bande , quanto , e come  fi  uoglia;  Ma  cefi  al  fare  de  ì CoruettiyCo- 
meal  Oalloppo  gagliardo  (il  quale  richiede  i medefmi  ordhù , c'hà  la 
Capriola  y fé  non  y che  ht  opti  duepafjì  bifigna  pigliar  il  tempo  yela  nò- 
fura  y & aiutarlo)  dìffitkmente  Ct  potrà  con  torte  sfondare  yfe‘l  Cauat-  . 

• lo  non  farà  dì  natura  leggero  y e fnelto . Ben  fi  potrà  sfotte  a la  Cium- 
betta , che  molto  è beÙa , egtoueuole  a i Coruettìy  a i maneggi  ma(fi- 
inamente  di  Bgpoloiù  y a'  quali  è necefiarìa  fimmamentejefa  afiaì  bel  ue-  tu 
C der e ypenheÙ  cauallo  d'nnofira  col  tener  di  quel  braccio  ah^Oyflar’at- 
tifjhno  ad  ogni  menomo  cenno  del  Cauediere . Terò  volendo  dorrai  caud 
lo  qutfi'altp  dottrina  y potrete  neUa  ftalia  poruìaUa  bandadeflradeU 
MangiatohydouefUlegatOy  brindi  conuna  bacchettati  batteretend 
braccio  diritto  barin  una,  hot  in  altra  parte  y quando  leggiermente  yt 
quando  fortey  e fi  battendo  tinciterete  col  fuono  proprio  de  la  lingua  ad 
quel  braccio  yilquale  abitato  fin  tanto  ch’egli  il  terrà  fifpefi,  uoi 
tacendo  fin^a  batterlo,gli  terrete  la  bacchetta  su  efjo  braccioy  mìnaccii 
dolofpefioychenottl’abbafji;maofftiuoltaychetoruiàpofirlo  in  terra 
noi  con  la  noce , e con  le  percofle  tomarete  a far  leuare  quel  braccio  in 
D alto  ;e  cefi  tenendolo  fermo  un  quarto  d’hora , ò poco  meno  ygbgrattert 
te  U Carrefcy  per  farglielo  tenere  più  uolentieri:  dr  altre  uolte  con  fimil 
ordine attendereteych'egìi  faccia  la  Cìambetta  col  braccio  manco  fPói  co 
me  intenderà  bene  ali^e  hor l’uno ybot  Coltro  à uoglia  uoiìra  > »oi 
fim’ilmente  ponendouià  percotergR  con  bacchettati  braccio  defiroyfare 
te  y chenel  mede  fimo  tempo  wi’dtro  à man  firn  fhra  pungendolo  preffo  H 
luogodeleCìgneconun  bafionettoyfacciaiimottiuù  ordinario  de  la  Im- 
gua  y che  cefi  egli  uerrà  ad  alTjne  il  braccio  dritto  :pofeìa  per  fargb  al- 
^pstrCakroyimpermtendogfi  il  braccio  mancofUfartìe  pungere  a 
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mm  delira  dcunafUtapUceuolmeiitc alcunakolu(efìendoUiAlò‘  ^ 
gno)  con  violenta:  fi  che  egli  aunexi^o  in  quefio  modo,  ogni  uolta , che 
dal  Caualiere  montato  in  fèlla  eglt  fi  fenta  pungere , da  (un  lato  con  lo, 
fifone, fentendo  ìnfiememente  il  jègno  foUto  de  la  lingua , s'auuegj^i  a le~ 
uar  su  il  contrario  braccio  yfmxa  bìfogno  de  la  bacchetta,  la  qual  non 
fimpre  fi  può  hauere,nefempre  conuiene  portar  fi, an^  con  quefio  ufo  uer; 
rd  a tale, che  quantunque  uaccofierete  a lui  dal'vna  banda , egli  da 
(altra  alierà  il  braccio,  e finche  gli  flarete  prefente  il  terrà  Icuato . Ma 
perche  potrtbbeauMeBÌre,che'lCaualio<dxaffe  libraccio  di  quella  ban* 
da , doue  egli  è punto  j uoi  in  quel  mede  fimo  iììante , che'l fate  pungere, 
gli  toccareie  il  braccio  contrario  col  uofiro  pi  de  ,òfefufie  mal'it  'iofo , con  4 
la  bacchetta  raddoppiando  le  botte , cofi  de  lo  sprone , come  efejfa  bac- 
chetta in  fino  a tanto , ch'egli  0 fila  bene  accorto  del  fuo  errore,  e del  uo- 
ilro  uolere , e cofi  continouandofkrete,che  tdfegno  de  la  uoce,e  del  con- 
trario ^rone,egli  tenga  horCuno,hor  Coltro  braccio  eleuato , almeno 
un’hora  per  ogni  giorno  : mofirandouì  terribile  in  ogni  uolta,  ch'à  fi 
metteffe  malignamente  a fàr  difefa  ; perche  in  pochìfiimo  tempo  fi  ridur- 
rà ad  vbbidìenxaynaffimam(te,che  quando  uoi  gli  darete  quefio  ammot 
firamento,egli  deurà  trouarfi  già  fuggetto,  & intendente  de  C altre  cofe, 
Toi  ui  bifògnerà  quelli  ordini  infegnati  nella  ftalla, mettere  in  opera  inCa 
fogna  con  la  fellazi  che  fiadogU  fopraften  tdob  faldo  con  b tetia  ridotta  G 
éd  luogo  fuoj  il  facciate  da  vn' altro  pur  moUfìar  nel  braccio  con  la  bac-  . 
chetta  ,econb  uoce,non  mouendoui  uoi  per  le  pr  ime  fiate  ad  altro , che 
q.carex^lo , quando  U tiene  fo^efo  a uofira  voglia  : poi  nel  tempo , che 
colui  gli  percuote  il  braccio, uoi  conio  /prone ab  banda  contraru  il 
batterete,accompagnado  ogni  cojà  co  quel  moto  dilingua,chc  fi  richiede 
a quefio  effettoie  cofi  U ridurrete , a poco  a poco  ad  intelHgen%a  del  voler 
uofiro  : moltiplicando gaflighi  ogni  fbta,  ch’egli  ueniffe  bÌ7arro,o  pigrof 
^ ab  fine  per  miglior  cauteb  quando  egli  non  ritpondeffebene  a b tprq 
ne  contrario,&  alCacc^to , voi  medefimo  tenendo  la  bacchetta,  gli  po- 
trete con  effx  cingere  una  gran  botta  da  quelb  banda  del  braccio,  ch'egli  ^ 
non  olimaie  cofi  per  forza  umeendo  ogni  fua  renitenza , il  farete  fiore  una 
gran  peg^  con  la  CÙembetta  fofpefa  hor  con  (uno  , hor  con  l'altro 
braccio , uoi  fiandogli  tuttauia  foura  : il  qual  ordine  tanto  piu  age- 
mhnente  ui  riufc\ri , quanto  per  auuentura  incontrale  caualb , che 
naturalmente'fcomefouentc^  fe  ne  veggionoj  fu/fe  inclìnato,a  tal  ma- 
neggio : e/fendo  U contrarb  ne  i fuperbi , Cirzjlofit , e troppo  arden- 
ti . Tofeia  per  meglio  ridurlo  a quelb  agilità , che  quando  fi  uoglia 
rfiddoppiare , uenga  a far  b Ciambetta  di  belb  garbo  yfirà  bene 
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Z4  esercitarlo  con  dargU  nel  principio  fot  una  volta  perniano  : perche  poi 
non  sì  tofio  hard  finita  la  uoltadejlraconla  Ciambctta,  che  hard  t al- 
tra apparecchiata  nella  finìfira.  E tal  efiercitio  è meglio  a far  fi  in  qual- 
che luogo  firettOt  e ferrato  di  mura  j nel  quale  come  farete  dì  paJfo»  ò di 
trotto  giunto  a la  fine  del  I{epolone,  & uorrete  parare,  & uoUarlo  da 
quefla,ò  da  quella  mano\  u<ù  accanandolo  quanto  fi  può  a la  tela  del  noe 
ro,&  Mutandolo  conia  polpa  dellagamba,h  con  lo  /prone  da  la  ban- 
da contraria  de  la  nolta,  lo  coflrmgerete  a far  la  Ciambetta  per  for'Jt.a, 
perche  egli  no  pettdo/ènxa  molta  fatica  al  chiudere  de  la  uolta  in  caual 
lare  l’un  brauìo,tcmerd  di  batterfi  l'nUro  : e con  quello  modo  uoltandó 

B fi  fempre  con  la  fua  dilantera , ucrrd  a correggerli  parimente , s’egli  ha 
uefie  mala  creami  dì  uoltare  la  groppa,  etarube,  prima  de  le  fpalle,  nel 
maneggiare . La  onde  co  fi  per  togliere  cotal  uìtìo,ccme  per  fare  con  bel 
la  attitudine  la  Ciambetta , non  hauendofi  il  commodo  de  le  mura,  non 
fi  manchi  di  trouarc  qualche  /lradacurua,chefia  alquanto  rUeuata  da 
àmbi  iloti , ò qualche  parte  nella  Campagna  > oue  ò baratro  ò la  forga 
de  (acqua  habbìa  cauata  (come  fuole  auuenhrejuna  metta , la  quale  da 
le  banda  tenga  il  terreno  un  poco  alto  : che  uada  a fdir  di  sbia/cìo . E 
quathora  manca/fero  quefie  cofe , potrebbe  farfi  farea  pojia  un  fimil 
jfoffo,chedì  lungheo^  fuffe  quanto  fi  uuoleunKepobne;dìlarghe%^ 

C 7^  due , ò tre  palmi  di  fotta , e poco  più , o meno  dì  un  palmo  di  fondo  ; 
ch^  altrettanto  fagìiendo  per  ogni  intorno , s'cdlargaffe  di /opra  à poco  à 
poco  ,fi  che  ueni/ie  a parer  inguìfi  et una  Barchetta  : & iuì  hor’al  cor- 
to t bora  la  lunga  spingendo  il  cauallo  dipa(fo,ò  pur  di  trotto,gli  dare- 
te da  un  capo  kmexa  uolta  dì  mano  de/ìra,edataltro  lame:^a  uolta 
dì  man  finìfira  ;ecofi  continuando  da  quarto  in  quarto,  due,ò  tre  uolta 
per  mano,  facendolo  uoltar  bajfo  ,con  ritenere  la  mano  pu/ìa/ aiuterete 
a tempo  con  la  lìngua,  e con  gli  Iproni  dallato  contrario , ò con  le  polpe 
éelegambe  ;fecondo , che  più  kfogno  giudicherete  ; perche  dentro  ogri 
uno  dique/iì  luoghi  ralteg;gade  le  bande  farà  perforga  uoltar  il  co-* 

P uallo  conia  Ciambetta ;e  feicapi  /Ceffi  luoghi  fit/fero  alquanto  pendi- 
ai  , farebbono  afi/à  lodeuoli  : €l  fondo  potrebbe  già  arnuarefin*a  quat- 
tro palmi,  facendo  tanto  maggiore  lalarghegx^di  p)pra;ma  bijogna- 
reboeneluoUarlo  vfar maggior  temperamento , e fermez^  ài  mano, 
t maggior mifura coni’ arte uerapernon  fàrui  punto  tralfortare.  Biffi- 
gna /òpra  tutto  bene  auuerthre,  cbt'l  Cauallo  in  luogo  di /òUeuare  il  brac 
aio  nella  uolta , non  fi  faccia  in  dietro  , ò non  efea  dal  foffo , perche 
taluìtìo  farebbe  grandiffim^  oppofito  Alucdro  intento,douendo  tuttala 
dìligenT^  ufsrfi  hi queìlo,  ch’egli  fermoditeJla,dì(QUo,€dìarco,hp> 

tenda 
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tenda  bene  le  volte  ^eendole  non  coltateli  rinculate^  ma  firette , e E 

fie  conte  braccìat  c con  t\ud  tempo,  che  ft  cvnnicne, perche  co ftprenden’' 
do  habiro  di  femprc  accorciar  fi  con  beli'aria,e  con  bei  modo  pueUagam- 
ha , dou'egli  fura  la  Molta)  in  ogni  mMcggio  poi  jdrà  ctflretto  di  por  la  te 
fìa  ouetien  la  groppa  j e di  uenire  conia  Ciambetta  da  fe  medefmo  . 
Volte  di  pgf  difiintlon  delle  noltet  è da  fiperft  ; cb'elkfin  di  due  maniere , i 
nìerc!"**  ^ dirette , che  fono  de  i maneggi  tanto  à !{e  ■ 

pol6m;cf  Manto  da  fermo  a fermoyeefucfie  fon'ò/cempieyò  raddopiate,dele 
(pudipoffìomodirythe  U me^a  uoita  contienil tempo  di  quattromm- 
ine,  la  copila  S otte,  laraddoppidta  difedicì;raddoppiado  però  a terra, 

* fi  cheogeigambtm  fkccta’il  noto  filo  iperchtin  altro  modo  piu  fretto-  F 

lofo,  per  la  vebàtà  di  alcuni  eauaUi  j e per  la  prefte:^  degli  aiuti  del 
Cauàlk  re,  le  minime  dincntano  femhnh,ime,è già  quei  cauaìli,  che  rad-> 
doppiano  a mega  aria,et  feruano  pure  il  réfo  di  Se  mtbreue  e fanno  Lolar 
Molta  raddoppiata  m quattro  tipi,  auuega  che  da  ateum  fi  faccia,  talho^ 
raàn  fèi,cbefono  dì  due  tóig<di,come  dicotio;^rri  la  fanno  in  otto,fxct 
Per  Repo  tutta  la  uoìxa  in  corurtrijlqiulnwdo  è molto  ficuro  ndla  Città, & in 

TOfa  t^in  luogo, che  fuffefcdo,e  pericolofo  da  cafearuiQuanto  al  I^epolty* 

tenda.  » diremo,  ch’egli  f fecondo  la  maggior  parte  dei  CauaiieriJ  t intendo 

fatto  de  tandare;cr  venire  ordinatamente  per  una  dritta  lìnea  dì  con^ 
uencunlef}>Jtìo:oNdcparchefiadettQquafiRepeilone,daCef[erefpeffo  O 
il  cauallo  rtmelf),  cacciato,  e fiinto  per  una  fìcffa  linea  repetendo  ^iu 
Molteìl  medefmo  corfo:  perciò  che  quefto  maneggio  fi  fà  fpìngendo  il 
cauado  a fuga , quante  a lo  Jpatìo  tf  una  r’mejja  : e poi  fermandolo  per 
diritto  conlefalcate,epoiconlapcfata,ò  con  farlo  apprefentar e nel  rito 
ture  con  tanche  quafi  a terra  ; come  il  piu  fògliono  f^e  ì caualli  di  Spa* 
gna , che' Holgarmente  fi  dicono  ,Agjf  dori,  d quali s'attrìbuifcea  moUet 
lode , che  dopò  t effere  ritenuti  Diam  ( come  i Tocti  dìferiuono  i bei  De- 
ftrieri ) in  moto  continuo  con  le  bracete,  mafticando  la  br^lia,emoflraH- 
deft  pronti  ad  ogni  contado  del  Caualkre.FattìpQfcia  quei  Repoiotù,  cho 
fì  fkran  noluti  ,fi  fa  pian  piano  tornare  il  Cauèdlo  a dietro , per  fargli , H 
mofirare  iafua  vbbìdìerrga,  la  quale  mancando  ìnlui,faràdimeftìer}, 
che  gli  s'inCegni , tirando  con  deflregg^  la  brìglia , fi  eh’ egb  feirga 
eommuouerfipuntoafdegvo  tenga  latelìane  troppoin fuori ^nel  molto. . 
aecapucciata  : ma  al  frgpto  fuo  : e cofi  fattolo  fare  alcuni  p<^fi  a dietro  ^ 
fi  Jpìngerà  auantt  di  trotto , o di  galoppo , auucrtcndo  fempre  ; che  nel, 
principio  è da  cacciarfi  di  trotto  fin’a  quel  fógno  donde  egli  s'harà  . 
leuato  : & in  ogni  Repoionedal  prinòpìo.al  fine  i da  fèruarfi  la  mifitra 
eguale  tanto  tièUo  fpacio , quanto  nella  Mbàtà  iperclje  uariandofi  : fa» 
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M rùrS?pregio  di  taudllo^  chmcfe  non-haucj[fekna,è  for^i  da  potere  coto^ 
tìAuareU  prefò  ‘fjfacìo  ieia  fitga  htcorkimìata  : f^ibbe  atUo  feorm  al 
CoMjliere,  fkeendoft  riputar  per  pocogiudiciii/o , ch’egli  non  conofeeffe  la 
foffan%a,  e’I  b^gno  dei  fuo  cauaUo  ; però  le  rimejfe  furiofe  uoghoacr 
ejlere poche;  e buone ;f^che  non  po/fono  ejfere  durabilii  nanauuenendo 
tofi  ale  temperate tlequaH  fè ben  fufjeromottet^pre fi potrum fare  ^ . . 

eon  una  mtfara  iBefia . Otrr’auìi  pronai  che  fi  diano  al  cauatio  Kepe^ 
ioni  furio  fi  Cól  goloso  firrato  ;e  ftrAto  }bipigna  darceli  di  puffo  y o di  debbia» 

, trotto  con  k Uilre  ,kijuali  dal  prhcipio  fon  da/krfi pian  piano  y fola-- 
menteìncauidbndo lebraccid,  & rfpttiolta  del  I{epolme generaitHeute  ’ ''  ' 

B fi  juol  far  feempia , per  trouarfi  il  caualiere  piu  prefio  , & ufloce  d ,,i 
ritornare, ocon  la  fpada  ià  la  man  defìra,o  conia  lancia  sàia  finifira 
trouandofi per ojwenturahi  'fcaramuccia. alcuni  tuttatàa  piu  per  bel-  , 7^ 
let^a,  che  Per  Htiiità,  la  foladi  tre  tempi,  ufondoqueSiù  modo,  che 
giunti  altermine  del  1{epolone,gb  danno  una  U(^a‘mtera,&  uuaniega;  z «Ip 

ritornando  due  fiate  la  tefia  del  cauallo , oue  prima  tenea  la  groppa  :poi 
tornando  in  dietro  per  la  piiìa  del  mede  fimo  Repoione,  giunti  aif altro 
termine ifàmmìlfomigìiante dal (dtrarnanom modo,chela  primate tul- 
ttmauoitafiadadefiraye  crfieontinouaudofinaquel  numero, che  paui 
il  cauallo  poter  rififìere: a la  fineit  parano  con  le  pofite:  talhora  nelL'u- 

C no  capo  del  F^pòlone  danno  la  mega  uoità  da  man  defira,efubito  in  rpteì 
tempo  cangiando  mano  da  la  banda  finìfìra,fànno  la  uolta  integra;  poi  nel 
ì altro  capo  prendendo  la  meja  uolta finiflra;  in  quello  ifìante  chiudono 
la  uolta  intera  da  man  dtftrajt  cofifeguendo  fèmpre  con  una  uolta,  eme- 
^fidlata,all'ultimopofàndo,  il  fan  parare. Ma  queflì  taìRepokni  con  Volterai 
kuolte  raddoppiate  non  fono  buoniper  ufodelamiGtM,ouebifognapre  doppiate 
iìegj^,enonmtteiiimettto,an7^dUodipiu,chefe^lcauatiooottfuffedi  ^ 
natura  fmcera,fncìlmentt  potria  diuentar  reflio  al  tornar  con  furia:  e s’e  ^°j^***** 
glifaffe  dì  poca  ftbiena,  perderebbe  parte  del  fuo  potere  -,  perche 
le  uolti  raddoppiate  non  foto  ai  Repoione,  mada  fermoa  fermo  (ma(ji<- 

Z>  inamente  fi  fuficro  due  per  mano  J a cauallo  grauofo,o  flefeìo,  duro 
0 di  mal  hftellettoi  fono  fempre  difconHencuoli,e  contrarie  ; ebegh  rom- 
pono i lombi , c5r  ìndeboSfeono  afatto  i ntruì , & il  ceruello , "Peri 
quando  purfiuogHamaneggiurevon  fi  fótte  uolte,  bafterà  ufore  unu 
fola  uoka  per  mano , e non  tante:  che  enfi  fia  pm  utik  al  combattere^ 
e fi  preferita  la  pofianga  de  tatùmale  , H quale  con  piu  beUarUt 
aecommodandofi  le  braccia,  farà  Li  uolta  di  fihiena  piu  tutotnLuai 
riffiondendo  poi  fempre  da  mano  . ^Uri  dopò  hauer  fatta  la, 
molta,  fermano  il  cauaUo  con  apprefentàre  pepoi  fi  iafeiano  andtt^ 

re 
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rt  uelócemente;  Is  qual  mamera  non  può  negarft»  chenon  fU  Z. 

pur  fa  fiore  il  canali  j con  due  cori:  e segti  dì  natura  fufje 
fovncrìa  penare  un  pc^j^  per  farlo  andare  intum'p:  lodafi  bene  d trat 
t^alprmcipiodelf{epolone,onellafine  dopo  la  uolta,  in  <^ua  Ca- 

ualii,  che  fafiero  furiofue  che  nel  uolgere  non  tfleffero  fermi  su  labri’ 

, tlkymapareffero  uoler  fuggire  fènxaferuaregli  ordini  necefianjyelerm 
%re.  E quello  uoifeìnfcrm  già  Senofonte,  quando  egli  fopra  altro 
Agiittio-  efrercitio,  lodando  queUaagìtatione,chedalui  è chiamataTedi in  lingua 
«e  cbia--  Q^aidoueìl  caudlo  saueiSf^  <*  uoltarfi  aìiuna,&  alt  altra  ; 

uSrVt  econpochìffmointeruallo  bordi  quieto  fimuoue  dcorfo.h^r  dic^ 
SenoJ.  moffrfi^ofk(uirtknonpurconueueuoUalgiuo^  ^ 

*«•  mo  a frequentare,  per  hauer  fonàgìianxa  di  gui^a  : ma  necefma  fo- 
ura  ogni  dtraa  le  nere  battaglile,  doue  la  maggior  importanxa  del  Cauol- 

SrAc  V-  toconfifkmqueflidueattìdifeguitareper^^^^^  ‘diri. 

^enure.  Ay  della  uolta  fi  faccia  il  caualìo  fermare  alquanto, con  dir,  che  non  i fa^ 

ùle  cofk,ne  finga  pericolo, eheuncauc^incitato repentinamente, ft 

«ri  in  uolta,  maffimamente  in  luogo  lubrico,  oun  afpro  : 
fefTedìfcrmarloydicecbeneluoltare  auuerta  il  cauah^e  di  piegar  con 

tmelkmaggiordeflregT^,<^efiapoffMc,tantofenefìo  al  far  della  uol- 
U,quantoMcauaUoJiittandoloconlabriglm^^^  Q 

Palandolo  uerfo  U banda,con  la  perfona  benferma,e  falda^rimentidt 

lLnffimoauuerrehbe,chefenegifieroatm^^^ 

mandoil  cauaUo  dopò  U uolta, guarderà  per  lo  diritto,  dP  bora  fi  potrà 
1 Rigare  di  nuouo  al  gire  ueloce,  il  che  ifòmigUante  alTordine,  che  tutto  dì 

dMritempifi  ufareramentebìfògnaalcaualiere(come  ptà  uoltesè 

detto)  hauer  con  molto  difeorfo,  e con  lunga  pr attica  gran  temperamento 

emifura,nonpurneUemam^eUegambe,eneUecal^  neUecofae 

nelLfclùenaf&intuttoilportamentodelc^^^^  T‘)  1 

toemifu-  deuràfarfiuedereaggratiato  aggarbato;£CCompag^doU  cauallo 

”•  conforLealfuomoto,cofinelrimettere,onelfdt^^^^^^ 

ancora  m tutteialtre  coCe,r maggiormente  neUe  uolte; o che  fiano  di  re 
poloni,  0 raddoppiate,  e tale  accompagnamitofi  deuri  fiae  di  modo,c^ 
la  perfòna  con  tutto  ciò  non  penda  da  lato  alcuno , il  che  ft  P^  " 

JZteinqueftjmaniera,chequandoilcauaUo^  «- 

flra,il  canaliere  [accompagni  co’l  corpo  diritto, girando  foto  U ^alla , e l 
braccio  manco  un  poco  uerfo  [orecchia  di  luifimfìra  ,piu  o meno  fecoH’. 

dóUbfogno;efeairhoraUcorpopemleràaUii^om^^ 

togli  ima  far  parare,  o apprefèntare,  o uolgere  U cauallo , con 
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dtté  tutto  atmpo  con  quel  moto,  ch'egli  farà  falcando  alla  Molta, & mo 
nendo  le  braccia , e non  altrimenti . C<ft  ancora  quando  egli  prenderà 
la  Molta  a man  manca , deurà  girar  un  poco  la  spalla , e'I  braccio  defiro  ^ 
nerfo  la  deflra  orecchia , fi  che  tal  contrapefòil  faccia  battere  fempre 
^fìo  in  una  pifta,chÌMdendo  con  facilità  la  Molta  piu  furiojà,& ordina-  Canali® 
la.  ^iutaft  parimente  il  caualloa  far  la  Molta,  sì  con  fermare  la  bri-  far 

fl'iaun  poco  alla  fine  delI(epoloHe,  sì  col  moto  della  lingua,  e si  con  le  lauolca. 
polpe  dellagamba  contraria,  ò con  lo  sprone,  fe  fia  bifogno . E fubito  che 
tgà  hauràprefi  la  uolta,  farà  da  buttar  fi  auantì  con  gli  jproni  pari, 
noumeno  ai  principio  di  effo  I\epotone,cheqMalhora  prete  circa  quin- 
S dici  palmi  Micino  al  termine  de  la  Molta  : acciò  non  bfci  la  fua  fuga , nè 
ui  accorti  il  I{epolone,ò  ui  rubi  la  uolta,gaftigadolo  pure  con  i jproni  pa 
ri  ogni  fata , ch'egli  non  ui  ubbidifce  con  t ordine,che  conuiene.E  perfàf 
lo  cmdare diterminato, e correttoi,  nonfimanchidi  tàutarb  di  lingua, 
minimamente  poco  mnan7i,cheft  gungaà  larolta,accioche  egìifcor 
rendo,  s' apparecchi  a farla  piàgratiofa . f^ero  è,  che  à cauallo  di  troppo 
jènfò  non  b'ifognalo?prone:etaiuto  della  lingua  non  gli  conuiene  prima 
di  quel  tempo  , che  uoleteuoltarlo . Ma  quel  che  non  è molto  fenfìtìuo  , ^ 

à da  toccarfi  ditoni  al  princip'io,  & alla  mìtà  del  I{epolone,  & al  ter^ 
■nùnedelauolta ; beruhef; in queft’ ultimo  tempo dellapofàtauoì farete 
C il  motiuo  della  lingua , tenendo  la  man  diruta , egìufla , (èn%a  uoltarla 
•in  lato  alcuno  : egli fn%a  t aiuto  dello  fprane  uerrà  tantoflo  falcando,  con 
alxarft  vn  poco  auanti  a pigliar  fi  la  uolta  di  bel  garbo , Stretta,  egìufla 
enon  troppo  eleuata  : perche  quandoil  cauallo  ében  fermato  di  tefta, 
la  mano  jò^  dell’ accorto  Cauiùiere , con  fua  faldegga , bafìerà  à tenerlo 
corretto  di  tal  maniera;ch’egli  no  fommottXf^i,ne fari  altro  cattiuo  mo 
to  nell’andare  delrepolone,òneluoltarfi.  Là  onde  per  confeguìre  tale  Auner^ 
ferfettione  in  qualunque  forte  dimaneggio  fi  fia, conuerri  non  àtlargare 

in  fuor  a il  braccio  manco  in  parte  alcuna;  ma  tenerlo  faldo,e  con  un  poco  ucmìo!*' 
di  cenno  i tempo,&  in  bel  modo,  uoltar'il  pugno  filo  della  brigliaàl  qual 
® pugno  non  efca  nè  qua  nè  là  dal  diritto  delCincarnatura  del  coUoana  ra 
dagiuflofenga  carcarfi.  Couerrà  et  'umdioauuertìre,  che  dafcuna  di  effe 
Molte,aìutata  con  gli  ordini  ueri,fia  più  toflo  baffa , che  alta,perche  il  ca 
u^ouenendoà  fkcilc,enon  sformato , piegherà  ilbr  accio  di  buona  gra- 
fia ,ediuerrà  da  feftefìo  agile  a la  Ciambetta:ne  fia  la  uolta  corcata 
come  fi  dice  ; perche  è brutta , e perkolojà , ma  fia  di  talgiuHeggpy^he^l 
cauallo  mouendo  primieramente  le  fpalle  con  le  braccia , e non  le  parti  di 
dietro,f*enga  a por  la  tefìa  a quel  diritto,doue  fiaua  Ingroppa . che 

moUo ^uer ài  trotto  futiojò  frequentato  m un  folco,  ò in  una  pifia 

££  ditrcf- 
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ditrauerfò/àftanella  makfe.  Et  ogni  fiatai  ch’egli  dmaneggìodiì^e-  E 
poloni  fitceffe  le  uolte  corcate  yò  larghcy  difmandìndofi  dalfno  battuto 
jègno  ;Hoì  poco  prima  t che  arriuiate  acidcnna  dìe/}e»  il  gaftighertte 
di  briglia  nella  barradianellaparte youefkrete lauiayfen\a però  tno~ 
leflarlo  quando  ucdreteyci^e’fìa  corretto . Sarà  benepermeffo  a candir 
lo  debole  dinatura,ch^tfouandoftgià  fermOtegiuSio  alla  mano  nel  tem- 
pOyChe fa  i falchiy&  fi  calchi  poco  piit  d’un  palmo  uerfò  il  lato  don  egli  ha 
da  uoltarfiyflcciò  cbefeuxadi^ettoye conpiu ageuole^^cbiudakuol- 
ta  piu  attamente . Ma  non  fi  conceda  ’m  altro  rnodo,atvx^  quandunque  il 
cauallo  deffe  da  man  defhra  la  uolta  là  pigtiaffe  troppo  <dta,  ò tróp 

po  baffa,  ò in  qual  fi  voglia  altro  modo  difordinata  contro  il  uoler  uoflro  F 
noi  com'egli  farà  uoltato  y nelgii^imuurtjiygli  darete  per  gafligo  una  > ò 
due  botte  con  lo  ffronefiniflro:  e giunto  al folito  luogo,  lo  uolterete  pur 
dalUmandeJlra;poifeguendoitÈ^polonecomearriuate  cdl'altro  termi- 
ne,uoltatelo  daman  manca , finche dou  era  la  uolta  dcflra,fia  la  fimflra  « 

& in  talguifà  procedete  fina  quel  numero , che  ut  piace  di  maneggiar- 
lo , ufando  il  medefimo  gafligo  di  banda  contraria , e’I  mede  fimo  pofponi- 
mento  di  volte , quando  eglifàUiffe  di  man  finiJìra.Cioutrebbe  ancora 
quando  egli  non  faceffe  in  un  capo  la  uolta  giufla,  uoltarlo  altijieffa  ban- 
da prima  che  s’arriui  a quel  fegno , e parendo , che  s.accortaffe  troppo  il 
Repoloneypotrcfìe  al  pendino  fpatioauanxare  nelPiitro  capo  alla  uolta  G 
deU'altra  mano.  Ma  forfè  di  radoaccaderà,cht  habbìote  di  quello  a pre- 
ualeruiyperche  fokmente  il  cangiar  della  mano,  e'I  polpor  d^e  uolteìfche 
detto  habbiamo ) finga  altro  gafiigo  bafierà  a correggerlo  : (y  in  ogni 
mancggioychesì  fatto  modo  fivfi,fàràconofceretegualità;ei’ubbidien- 
gadel  cauallo  degna  dimolta  lode.  Douendofi  in  ciò  auuertire , che 
ogni  fiata  j che  i'babbia  ad  ufare  il  gafiigo  di  uolta , bifognerà  precedere 
U galìigo  di /prone  y come  s'i  dimollrato,  quando  il  cauallo  efce  dalla  pi- 
fia  non  mancate  digafiigarb  conta  bauhettaalfiancoyòcon  hfinro- 
ne  da  quella  banda , otte  et  fi  butta,o  con  le  sfrenate  sforgandolo,che  ri- 
torni al  fegno  fico  feguendo  il  uoHro  maneggio  ordinatamente . alcuna  H 
fiata  il  cauallo, che  per  età  non  haggia  ancor  la  pofianga  fua  compdamt- 
te  yfchìuando  la  fatica  fiibito  ch'egli  arritùvorria  pigliar  fi  la  uolta  fen- 
%a  quel  t^o»  che gh  appartane  t però  nel  dare  de  i R^otoni  a tal  cauallo 
ji  corti,  ò lunghi  y òdi  trotto,  ò di  gabppo,  giunto,  che  fiate  al  termi- 
ne, in  ciafcun  d' e/fi  farete  le  pofate  a quel  numero , che  nel  maneggio  ri- 
chiederà: e fermatouì  un  pegj^,  gii  farete  careo^ye  poi  gli  darete 
k uolta, su  la  quale, s'egli  fuffe  difordinato,  e molto  pnlìo  alfàrfi  a- 
nmtìypotnlìe  pur  rnipocofermarui,  indi  carmar  pianamente  circé 
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J[trepa(}it  poi  porlo  al  trotto , e come  fete  a corpo  il  cauallo , porlo  al  ^4' 

* toppo,  0 purfegHcndo  il  medeftmo  trotto,  prendergli  t altra  uoUa,  fermai 
domftmlmenteiù  (\Hella,ecoft  contìnouandoi  uoftrì ordini.  Ma  scegli 
è bene  intendente,  haiìerà  per  mantenerlo,  che  dapoì  c'harete  pajjeggia~< 
io  \ andiate  fot  una  Molta  di  groppo  ,ajnifMra  d'ana  pie  dola  carriera  » 

& al  fine,  tenendolo  diritto  con  le  pofate,  ui  fermiate  un  pe^X?  uhi:  po 
fda  torniate  di  paffo,o  di  trotto  a quel  capo,  onde  partiSìe,e  fatta  la  uoL-> 
td,maneggiateperlamed<fimapì/ìa  cou  quei  tempo,  chee"  fàppìa  fare. 

£ perche  fi  trouano  ancora  dei  caMolii  di  natura  fuperbì , e di^ettefi , e> 
talhnra  facchìdquaìi  o per  ejfere  mal  ertati,  ò fiordi  modo  battufi,  qua 
do  f m giunti  alfine  del  ì{epolone,  o dì  trotto,  o di  galoppo,  prendono  la 
Udita conmoltaHau(ra,fenXiiU  fuóuerotempo,  e fenga  la  fua  rriifurat  - 

bifognerà,cbeperga(ligaredi  tal  tùtio  un  cauallo  yuftate  il  popolane  di 
paflo,  poi  come  acarpo  di  CAiialh  farete  Micino  altcrtnuu,glì  diate  Melo, 
cita  di  trotto, 0 di  galoppo:  & ÌHi  giunto,  dategli  la  unita  giufia,  e cbiuja 
da  man  delira;  ui  fermiate  un  pe^X?  tpoft  'ia  pian  pianò  auntandotù  dì 
paffo,  per  la  primiera  pifia:e  dandogli^  fine  furia , farete  ilmed  fimo  ” , 
aman  fiiùfira,  e con  ta!Cordineandando,e  tornando  preffo  ad  otto  fiateM  ' ' 

timamente  il  parerete  con  le  pofate;  e quando  ut  parrà,  ch*egU  ht^gìa  be 
ne  hnparntoHtempo,fermato,cbe  ut  farete  un  poco  fòpra  lauoita,  ui 
t auMÌarete  digaloppo,contmouando  dì  quefla  foggia  per  qualche  gtomo^ 

Tot  come  fi  ualmentet^li  farà  dei  tutto  a^hiilato,  rìconofeendo  Huera 
garb\chefì  conuiette,non  uferete  piu  ilfermarui  punto  (òpra  la  uoìta'y 
ma  chiufi  ch'egli  tharàiUoì  fi  nga  dargli  paujà^  cacctarete  auanti  con 
gran  preiìegga: altrimenti  farebbe  uitto,da poterne  Mentre  agraui  inconr, 
uementi;  perche  effendofi  fchiuato  t un  difetto  del  uoltar  dijfiettofo,e  fug 
gitiuOySÌncorrerebbeneU'*ltroalKefiìo,&alKamìngo.ulMuertafìpari  Volte  fìa 
mente,  che  le  Molte  fieno  eguali, cofi  la  deftra , come  la  finifira:  tutte  (Tu-  no  eguali 
ua  mi  fura , <C  un  ordine  ,dfun  tempo,  gr  <funo  ffiacio  corrìjpondenti  fèm 
pr  e a quel  modo,che  s'incominciano:  perche  in  edtro  modo  fi  fihncrebbe 
Z>  ignoranza  grande  dì  cauallere,  quando  per  uoler  dare  inconfiderata- 
mente  timoneggio  furìofò,e  lungo,  apùfi  di  carriera  > co/ìrtnge  il 
caucdlo,non  filo  a iton  poter  durare  in  faretutttleuolte  dì  quella  for- 
te di  tempo,  che  fa  le  prime  ; ma  etìandio  ad  andare  di  pajfo  » & accorta- 
re  il  detto  ljfacto,tdchetn  ogni  Kepolone  Pma  mene  differente  daltain 
tra;ìlqualeerrore,èdafuggirfi,  douendofi  ammaeflraTe  il  Cauallo  con’ 
quella  furia,  e con  quel  tempo,  che  la  fua  qualità  può  (offrire;  perche 
cofi  con  motta  ageuolegga  conferuerà  ut  tutto  fino  cóla  fine,  queÙa  màfie 
fa i che  tìen prima.  E per  fiifiere  dijeernere  quefle  diuerfe  condì- 
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tìonij  è da  faper/it  cM  cauallo  forj^atoy  e di  buona  boccdt  come  farà  u £ 
ftruto  di  Holtarft  bene  alt una, & alTaltra  t»ano,p  potrà  mane^iare  fu.  ^ 

Canal-  riofo  a uofìra  uoglia;  ma  quello^  che  è troppo  Icnfitiuo , e carico  di garje, 
fcnfinuT*  ^ barre^  fiacco  difchienaj  e di  gambe  fe  bene  per  la  buona  creata 

fiVccìna  par  effe  dì  dolce  boccat  pur  fanbbe  damaneggìarft  con  piu  rispetto, 

Dcggiar  ”on  ponendolo  in  tanta  fuga.  T utta  uta  dì  qualunque  fattela  fta  il  cor^ 

con  lifpct  uallo,certamente  quanto  piu  fi  manterrà  fu’l  pafioy  e fu'l  trotto  ne  i ma^ 
wrggi.e  dì  radofulgaloppo^en\amvlta  uelocìtà;  mentre tCh' egli  non  uen 
gaala  perfetta  dìicìplina , tanto  piò  diuerrà  gagliardo,  e giuflo,nè  mai 
fi  toccherà  coi  ferri  dì  dietro,  o pur  d'mangij  ne  farà  gìamai  bigarria  , 

Volte fia-  ne dij conforto uer uno.  J{efta  bora  intorno  alle  uolte  a dire  quefio  , f 
ae  tonde,  che  elle  di  qualunque  frte  fi  filano,  deur anno  efiere  tonde,  fenga  tor-  . 
cere  un  punto^  ben  finite,  fin^a  trappaffar’il  princìpio,  o dar  fi  in  dietro; 
aìtrimentt  formo  dìjòr dìnate,  imperfette;  contrarie  afiàtto  alla  quali 

* tà  circolare,  che  fopra  tutte  l’altro  figure  è perfetvffrma,  per  efiere  egux 
le, uniforme, feng^a principio, e fvnx^fine:  concìofia  cofa  ,che'l  Circola 
digito  contenuta  da  una  folali 

' nea,  ch'h  chiamata  cìrconfererrga,  nel  megp  della  quale  figura  è un  pun 
to,chedì  efio  cerchio  fi  dice  il  Centro,  conditìonato  di  modo  tale,  che 
tutte  quelle  rette  lìnee,che  fi  tir  afiero  quindi  a la  circonferenza,  faria- 
no  infallibilmente  fra  loro  eguali.  Horaquefiicircoìì,  ogiri,otorni,oue  G. 
i caualli  ordinariamente  fi  trottano , e galoppano , richiederebbono  per 
rq^no  di  mufitea  tanto  di  Sfatto,  e cìrcoito,  che  in  due  fi  poteffero  fare 
cttotempidibreue,fichccufcunodie(fiuenìffead  effere  di  otto  femk- 
hreui,f.hefarebbeunamaffima,laquale  e la  maggior  figura,  che  fia  nd 
lamuficOiCioi  di  quattro  tempi  del  binario  numero,  che  hnporterìan» 

. I)  fiutici  pa(fi  del  cauallo , otto  con  la  defira,  & altrettanti  con  la  fimUìra  , 

ri.--  a battuta  dì  mìnima,  oche  fia  di  galoppo,  o che  fia  di  trotto.  Maperche 

si  fatti  circoli,  per  effer'un  poco  ftretti,e  confeguentemente  alquanto  ma 
lageuoli,non  fi  poffono  dare  fe  non  a’Caualli  di  buon  cuore , e ben  difcìplì 
nati,e più  tofio di trotto,che di  galoppo  f 'de^ual  ricerca  rnag^r e fpa-  H 
tio  J per  queiio  fi  potrebbono  far  piu  grandi  per  la  mità  intera  ,fi  che  - 
cìafcun  di  tffi  fofie  di  otto  tempi  del  binario , che  hnportarebbono  trenta 
due  pafji  del  cauallo,  cioè  fèdìci  conl'una,  & altrettanti  con  taltramor 
no.  E fe  per  auuentura  il  cauallo  (maffimamente  quando  è ToUedro} 
haueffe  bijògnodi  circolo  tuttauia  piu  fpatìojò  per  galoppare,ouer’efien- 
do egbaììa  dijcipUna benintrodotto,gtifuffepiii utileÙ cìrcob piu ftret- 
to  ,per  uolteggiare,eper  rìftrìngerlo al  maneggio-,  non  fiuìeta,the  uci 
ttonpeffiateauefira  j^fiacrefierb,o  Jcenmbipur  che  fempre  ui  fer- 
■ - tàatc  * 
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Htate  dd numero  quadrinario;  ciò  è,che  cefi  nello  cdìargwret  come,nelT a- 

ftrìngere  d'effi  cìrcoli, gli  fitccìate  quattro  paffi  (che  è un  tipo  dì  Breue ) 

più  ò meno  di  quello , che  eran  prima , e fecondo  il  detto  numero  quadri- 

narìo ft deuranno  parimente  regolarei  moti  del  cauallo,» ch’egli  fiat» 

giro  a^rettOyche  é il  difficile,  ò nel  largo, che  è il  fucile , o nel  mediocre, 

che  è il  temperato ;cofi  nelle  uolte  dettomi  ,c$me  ancora  ne  ì Kepolom . prcoli 

Volendo  dunque  maneggiare  il  cauallo  in  uolta,di  trotto,ò  dì  galoppo,  ft 

polfono  fhre  due  circoli  giunti  ìnfteme:  e tdhora  tre  ; pofli  aguifa  di  un  quan  ti  fi 

triangolo;  e chi  uolefie,potrebbe  daltaltra  bada  aggìungeruene  un*altro  debbano 

fiche  fiarebbono  quattro  ìffime  aguifa  di  una  croce:  Mai  due  foli  fin  f*'** 

4 più  lodati,  e piu  vfitì,  per  ìnfegnare  a un  cauallo  giouane  ,fenxaìntri~ 
carglì  il  ceruello.l  tre  fono  buoni  per  mantenerlo  poi  in  lena,&  in  memo- 
ria delie  cofe  infegnate , cangiandogli  qualche  fiata  la  mano . I quattro 
fèruono  per  fare  effiercìtareìnun  medefimo  tempo,  e luogo  piu  d’ un  ca- 
uallo ; laqual  cofa,  altra  che  fu  uno  ffiet  taccio  affai  bello  ; produce  anco- 
raduemportantiffìmi  effiettt,cheì  caualli  ^auuexjimo  al  cangiar  della 
mano  con  grande  ubbidienza, attitudine,  e preflezX£i- e s’afiicurano a 
pafiare  tun  uìcìno  alt altro  ,fenxa  far  fegno  di  fpauento,ne  motiuo  al  cu- 
na di  tefla,ò  di  bocca,ìl  che  fommamente  gioua  nelt efiercìtio  della  guer- 
ra^ negli  fleccatì:Bìfognaperò,chenei  Circoli  c(fi intricati^  Caualie- 
ri  fiano  molto  e?perti,&auuertìtì,che  non fiiccianoauuiluppareicaualli 
iiffieme,ò  dar  fi  fcontrì:vfando  in  tal’ atto  piu  fpefìo  il  trotto  che  il  galop- 
pOtper  effere  moto  quello  men  uìolento.  E trottando  con  due  caualli , e dì 
meflierì  che  tuno  incominciando  lauoltada  man  detira, t altro  in  un 
tempo  per  lo  medefimo  torno  la  prenda  da  man  finiftra:co’lfimile,  ordi- 
ne poi  cangiando  i tornì  ,feguendo  le  unite  acciò  che  nello  feontra- 
rc  non  uengano  ad  vrtarfi  con  grane  offcfa,è  neceffarìo,che  a uincfda  tu 
nodi  loro  allarghi  circa  due  palmi  alla  uolta  il  giro . Oltt'aquesìo  per  • 
maneggiare  tre,  ò quattro  maniere  di  caualli  ìnficme  in  uno  circolo-,  fi'po  © quattro 
trebbono  dentro  tuno  ben  grande , tìampare  due , ò tre  altri  minori  dì  maniere 
P Fpatio , a proportìone , in  quella  guìfa , chei  Cofmografi  dicono  fiore  gli  f'  Caual 
Elementi  nella  sfera  del  Mondo , ouel’Ethere,  t,Aere,  il  Mare,elaTer-  rij<.oìo*in 
Td  ordinatamente  s’abbracciano , e fi  rinchiudono  (t  ognintorno  : Tsfeì  ficme. 
quoti  circoli  co  fi  doppiati,  piria  bello  a riguardare,  cheuolteggìandofi 
ogni  cauallo  in  diuei  fo  moto,  & in  uarìe  maniere  (come  a dire  tun  di 
giUoppo , l’altro  dì  trotto,  e Poltro  dì  paffo,hor  da  man  desìra,<ir  hor  dal 
la  finitìra)  uenìffero  a far  in  un  certo  modo  una  muficale  corrifpodenzfl, 

& un  vedere  afìé  leggiadro , e uago  per  la  uarìetd,e  per  la  mìfura , che 
- vi  fi  vede . Trendetido  eiqfcutio  la  uoUa  in  uarij  luoghi  e in  modo , che 
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tuno  con  l'altro  Kon  fi  mipcdìffe . Totrebbtfi  oncoraaccanto  tdcìrròlo  E 
cofi  dìuifatOiftantpare  un'altra  forma  di fimiimodo  yper  pafiare da  gli 
urù  a gfaltriy  come  fi  fa  nei  cerchi  fcemplid^ma  ui  bifognerebbegrandif- 
fimo  accorgimento , che  i cauaUi  non  fi  urtafiero . non  hauendo  gli  altri 
tjuella  fitcUità  di  paffaggìo , che  lya  quelfolo  , ilquakgaloppanelmag- 
gior  Cerchio  , chefia  di  fuori.  Strani  forfè  partano  quefli  modi, 
ch*ìo  propongo  ; ma  perche  f ingegno  può  uinccre  ogni  d uregga  : e nìurm 
fatica  è da  tralafciarfi  per  ridurre  H caualio  a quella  agilità , efitcure^ 

%a , che  fi  difideramon  mancherò  di  fògfftmgere  arditamente, che  fi  pof- 
fono  slampare  tre  figure  quadrate , dt  Ile  quali  cìafcuna  è d i quattro  egua 
li  lati  di  retti  angoli  ‘^e  fiondo  l’uno  dentro  l’altra  con  conueneuoli  inter-  F 
uatli,  aggiunger  ui  dal  dì  [opra  un  cìrcolo  tanto  largo,  che  proportionor 
tamente  giraffe  fuori  de  ì quattro  angoli  del  quadro  maggiore , facendo 
ancora  derttr  al  quadro  minore  un’altro  circolo.  T^ei  qual  modo  ì caual- 
li  non  fi  uerrcbbono  ad  impacciare  Cun  con  t altro , perche  maneggiart- 
doneuno  nel  cerchio  grande  di  fuori  a galoppo , cangiandola  uoitanel 
medefìmo  Cìrcoh,e  maneggiandone  un  altro  nel  cerchio  pìciìolo  diden^ 
tro  a uolte  raddoppiate  fi  potriano  in  ogniuno  dei  tre  quadri  tfiercìtare 
quattro  caualli  a’kgpoloni,  òdi  trotto,  òdi  galoppo, pigliando  le  uolte 
ne  i loro  angoli  fi  che  in  un  tempo  fi  uerrebbono  a ma*ieggiare  quattor- 
dici caualli  infìeme  : Ma  ( come  più  uolte  ho  ricordato J bifogneria , che  G 
ht  maneggi  sì  intricata  Caualierì  fojfero  efi>crti,& auuertiti,eir  tea- 
Halli  ben  "difcìplinati . Chi  uoleffe  altresì  tirando  per  un  quadrato  una  H- 
wa  dell’angolo  fmiUro  dì  fatto , all’ angolo  destro  di  fopra,fhmedue  T ri 
angoli  .Amblìgonfi  (cofi  chiamati, quando  tuno  lor  .Angolo  è ottufo,  ciò 
è maggiore  del  rettojepnfcia  quello,  che  refiagìù  da  la  bada  d'irittapar- 
tire  con  un’altra  linea , la  quale  il  conuertiffe  indue  triangoli  detti  Scof 
leni,cheditrelatìdifcguali  fon  contenuti:  potrebbe  in  effo  qnadro  cofi  di 
uifo  'mtre  differenti  triangoli , maneggiare  diuerfi  caualli  con  diligente 
attentìone . E fàcendofi  unT  riangolo  Ortogonio,  che  confisi  e di  ango- 
lo retto  ( dicendo  fi  retto  quello  angolo,  che  fi  fa  con  una  linea  retta  per-  }j 
pendìcolare, giunta  con  un'altra  retta,  & eguale  linea J il  quale  Ortogo- 
nio farebbe  fòmìgliante  a quel  Trìangolo,che  nel  Cielo  é collocato  dentro 
il  cìrcolo  cftìuo,^  cquìnottìale,  preffo  al  caualio  alato,  alt.Arìete,fon 

una  fiella  per  ciafeun  angolo , gir  un’  altra  nel  me^p  della  Ihiea  perpendi- 
colare fccodo  che  fi  dhnofirano  gli  .Afironomi;ui  fi  potrebbono  pur  efjer 
citare  ì caualli  a maneggìo,è  lungo,  ò corto  f acido  le  uolte  ne  i luoghi  del 
le  dette  ftelle  angolari , ò pur  nel  cerchio , dentro  il  quale  « fatta  figura 
fi  fotria  collocare.  Egli  nondimeno  di  tutti  quefti  i più  frequaua,- 
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JttiyeneceftarijmQdi  fonoì  circoli  ;tì  repoloniii^tuùrepohmft^ 
fio-  ò lineati , cioè  con  una  diritta  Ùnea  (come  prima  dìffi)  ò fenùcircola- 
riifatn  con  linee  curue»  che  uolgarmentea  guifa  di  b\fcìaft  dicono  ^rpeg- 
panti-y  aggiunte  co  fi  negli  uni,  come  ne  gli  dtri , in  capo^  e in  piedi , le 
forme  deiCircoli^oue  fi  fannoleuoltefctmpie,  o raddoppiate.  Mai  pri- 
mi lineariyCome  piu  facili,  & ufitati  conuengono  piu  a caualli  gìouani  ; 
gii  altri  perche  fono  fcambiati,  falliti  y&ìaditerminatU  nonfideuranno 
adoperare , fin  che'l  Cauallo  non  fia  ben  fermo , in  ogni  pta  attione  ubbi- 
diente, &agpufiato:perche'dtfmentigli  apporterebbono  damo  pià 
tofloyche  idcun  Montaggio , maffmamente  s'egli  fujfe  di  cuor  ramingo , e 

B nonfinceroituttauia  quando  fi  richieitffe  di  maneggiare  piu  caualli  in 
ficmettmo all'incontro  dell' altrOiper  fargli  afficurare  per  un  Torneo, 
portando  i Caualieri  le  fpade  in  mano , cefi  le  forme  lineari,  cerne  femìchr- 
eolarì  fi  patriano  far  doppie,&  aggiungere  l'una  appreffo  all'altra;facett 
éochetunocaualio  uenifie  aìlincontro  dtW altro,con ficurtà,e  condì- 
termutathne'.atigtchiuolefieinunrepolone  mefcolare  amendue  le  for- 
me, potrebbe  tra  la  diritta  linea  del  megp , e dei  due  cìrcoli  de  i capi , 
far  due  lineette  curue;cioè,  che  dopò  larmcfia  del  repolone  fi  ferpeg- 
giafìe  un  poco,  prima  che  fi  ueniffe  alla  uolta  de  ì CircoÙ , o pur  nel  megp 
fare  alcune  linee  curne,  e poi  uicino  a i circoli  le  diritte , o brcui  ,o  lun- 

C ghe\  fecondo  cheti  faggio  caualiere  conofeerà  bìfògmre,o  conuemre  al 
fuo  cauallo,  il  quale  con  fi  fatta  uarìetà  di  cfiercitij  diuerrà  in  tutto  fi- 
turo,diterminato,fincero,  agde,& ordinato. Magenaralmtnte  ilI{epo 
Ione  a'  caualli  bigarrì,  e pigri,  è da  dar  fi  piu  toÌìo  Helocc,diritto,e  lungo, 
che  tardo,  curuo,  e corto;  il  contrario  u fondo  ( ma  con  mano  ben  tempe- 
rata) a quéi  che  fi  conofeefiero  ardenti , e nani,  per  non  farli  uenire  in 
maggior  furia,  e difeonferto  di  bocca , e di  tutto  il  capo  ; c2r  ottima  co/à 
io  per  me  fempre giudicherei,  che  ufeito  il  cauallo  da  i giri , fi  andaffe  a 
parare  a la fcefa:  hr  iui  con  cartggttfi  ritcnejfe  per  qualche  /patio;  facen- 
dolo ancora  (fe  fujfe  duro  di  bocca)  ritrarre  in  dietro,  e pofcia  uolgere,  e 

I>  paffeggiarlo  con  piaceuolegpt^  ne  i mede  fimi  luoghi  ,dou' egli  fu  trauor 
gl'iato,come  già  piu  fiate  habbiamo  detto.  E fe  alcuno  dubitafie , fe’l  at- 
ualìo  fi  debba  fempre  in  una  mede  fimo  parte  del  circolo far  uoUare  \ fkp- 
pia,  che  per  addottrinare  UH  Cauallogiouane  , o di  mala  natura,  non 
è male  dargli  la  uolta  in  luoghi  certi,  e diterminati , acctoche  meglio 
Pimparì:  Ma  com'egli  fu  (le  ven'entrodutto  nelle  prime  discipline  piu  ne- 
cefiarie  (quali  fono,  effere  fermo  di  tesia,e  di  bocca;  intendere  la  mano, 
€ lo  fprone:  conofceregli  aiuti,  i gaftigbi  ; Jàper  parare  con  tanche  ; 

farfi  indietro  t & uoUarfi  con  tardine  ctumeneude  de  le  gambe  ) e 
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- elle  non  fuffe  Sntjlatrclmatìone,  cr  attìtHdinc;all‘horafarà  iene  afàr  E 

gR  uaxixre  ì luoghi  a le  uoltc,  non  facendogliene  riconofeere  alcun  certo 
come. propriamente  conuìen  di  ^re  a causi  di  guerra.  .^Uhoraancorot 
..  feorgendoft  il  causilo  effer già  diuenuto  ficuroy  e presi o a far  leuolte 
Jlrette;  e fàcile  a fare  le  pofate,ft  potrà  infegnare  di  maneggiare  a mifu- 
ra  di  me^y  o dì  tutto  tempo:  Intcndeft  a mc^p  tempo  quando  il  causi- 
lo dopò  la  rimeffa  è ritenuto  per  lo  diritto , e fen^a  dargli  tempo  di  far 
unapofata,Ct  fù  uoltare:  ma  dandogli  tempo  di  fame  w/m,  e facendoglie- 
ne frreyO  che  uogRuy  0 non , uoltandolo  poi  nel  fare  de  la  feconda  ; quel- 
lo, fi  dice  maneggio  a tutto  tempo.  I co  fi  nelt  un  modo, come  nell'altro  co 
„ ^ uicn,  che  le  uolte  ftan  fatte  intere,  giuft  e,  e belle,  e fenTp  puntade,a  man  t. 
gio  a & à man  fmflra;non  permettendo  al  causilo, fe a merifaria  fi 

fura  di  maneggia,  ch’eipofi  le  braccia  in  terra,  finche  non  habbia  finita  la  me- 
mtzio,  o unita:  ne  cacci  di  po^a  i piè  di  dietro,  ma  folamente  gii  torca  in  mo- 

' do,  che  paiano  ( quàfi  facendo  un  picciolo  cerchio)  accompagnare  lami 

fura  de  la  Delantera,  e la  pofiture  de  la  perfòna  , fenTp  difordinargd 
dal  luogo,  nel  qual  fi  trouano,  e fenTp  buttar  le  groppe  fuori  infino , a 
tanto,  che  ritornata  la  faccia  al  medefimo  Jèntiere,oue  quelle  (ìauanoi 
fi  poffafpingereadun'altrarimejfa,laqualfacendofita  tutta  fuga,  pari- 
mente nella  fine  di  lei  fi  riterrà  per  lodiritto , e fubito  fi  uolterà  a mifu- 
.f.T  •’  ra  di  mexp  tempo,  ò fe  ciò  non  fi  poteffe  (perla  moltapreSiestjtp)  à mifu  O 
•w»  ra  di  tutto  tempo:  facendo  fempre,  che  La  prima,  e [ultima  uolta  fiano  a 
^ man  deflra,sì  per  ragion  de  la  ffada,  laquale  s'adopera  a quella  mano , e 
ib  • degnità  del  luogo, eccetto  fe  qualche  urgente  cagione  ui  fpingef- 

.!  ,0  a fare  il  contrario,och^l  causilo  fuffe  piu  renitente,o  haueffeil  ter- 

reno piu  uantaggio  da  la  man  manca,  che  da  la  dritta.  ^Itri  ufano  la  mi 
fura  del  meTp  tempo  in  quella  maniera  ( maffimamente  in  caualligioua- 
ni  ) chedapoiyChehan  fomiti  i torni  ,uan  di  trotto  in  qualche  folco,  o 
Slrada  diretta,  che  fia  di  terreno  alquanto  mobile, dando  animo  al  canaio 
lo  con  moto  di  labbra , o uer  con  uoce  ; (^r  uolcndolo  fermar  al  termine 
d’una  brieue  carriera,  odi  lungo  J{epolone,gli  fanno  fare  una  pofata  » H 
,,  poinelTeffere,  ch'egli  fileua  per  far  [altra , prendono  con  [aiuto  de  la 
.1,  lingua  , la  uolta  da  mano  deflra,  fenxa  fargli  torcere  il  collo:  nua- 
.-t  • . Sìreuolmentefoccorrendoglicon  le  redine  giufle,econ  lacaues^ana, 

i falferedine,faccndogliancora  tempo  conofeer  il  foccorfò  de  gli  Jpror 
, vi, ode  la  polpa  de  la  gamba , o della  flaffa  , e de  la  bacchetta  mfie>‘ 
me,fecondoilbijògno,e  fenthnento,ch'egRtiene,e  cofi  datalauoltafè» 

IttM , appuntamento,e  con  belTaere,  tornano  a quel  capo,  onde  fi  mofiero:^ 

ifti  fimilmente  fatta  la  prima  pofata,  nel  cominciare  de  ia  fecondò, 

^ f pren- 
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Ji prendono  fàltta  uolta  da  tnan  fìrùjlra  , contmoùmdo  td’ ordine  clr*-’ 
cadodicìKfpolonitraCandare uenìre iO  piu  t o mtvw,  fecondo  la 
for%a,elena^ch‘ènelcauaUot  Uguale  non  è da  faticar  fi  mai  tanto  y che 
l ultime  rìmeffeuenijfe  a fare  fiaccamentey  e dimd  garbo  : ma  s'egb  è' 
di  molta  forga,  c leggiere^y  poi  che  thanno  ridotto  ad  intelligem^  di 
quel  maneggio,  gli  fanno  dopò  larhneffa  farduepofate,e  nel  far  de  la 
teria,  fubito,  ch’egli  incomincia  a leuarfi,  lo  pigliano  a la  uolta , feguen^ 
do  il  jùdetto ordine  ;e  queflo  chiamano  il  maneggio  di  tutto  tempo. 

C ertamente  pigliar  di  td  modo  il  ter^  tempo  fi  come  per  neceffità  fuot 
ujàrfi  in  cauaUi  uitiofi  di  bocca , o pigri,  & inhabili,  o poco  ficuri  a fd- 

S.  cor  con  tanche,  mafiimamente  in  luoghi  pericolofi:  bifognando  affettar 

li,  che  uengano  aparar  bene,  e che  iunifcano  in  fe  medefimì , apparec-  . ^ 

chiandofi  a la  uolta:  cefi  per  elett'tone  facendofi  in  cauallo  di  grande  ^ 

agilità , è di  fomma  for^a , e di  bella  uìfla  ; perche  con  quel  uantag^ia-  ’i 

to  ordine  fi  uienea  mofirare,  quanto  egli  fia  allenato  nel  trattener  fi,  dr  ^ 

ubbidiente  nelt  affettare  gli  aiuti  del  caualiere . Tarìmente  pigliar  il  pri-‘ 
mo  tempo,benche  non  fia  molto  fiteuro,  perche  le  uoUe  uengom  impenna 
te, nondimeno  trouandofi  cauallo  di  tanta  prefieotj^,che  in  uno  ifieffo  /f 
pOyleuandofi  in  alto , prendeffe  la  uolta,  uolgendo  con  bell' ariaìnurt 
mede  fimo  iSìante  la  fronte , oue  prima  tenea  le  groppe,  non  può  negarfi 

C ch’egli  non  facefie  Cenacolo  affd  uago,  oltre  che  farebbe  gioueuolc  d ca~. 
ualiere  con  la  fpada  in  mano , trouandofi  nella  Campala . ma  non  cefi 
nelle  CittàyOue  di  leggieri  potrebbe  con  tì  uiolenta  uolta  cafeando  perico-' 
lare.  Vero  potendofi  far  le  uolte  'mdiuerfi  tempi  (come  proffimamente 
si  dimofìratoj  ciò  è in  tre, in  due,&  in  uno:  quefta  diuerfità  farà  da  ap* 
propr'iarfialaconditione  del  cauaQo;  ma  in  generale  fchiuando  di  tali 
modi  U primo,  e Cultimo  ;cir appiglieremo  a quel  di  me%p,  che  piu  lo- 
deuole,  e piu  utile  (maffimamenteperCarmeggiare  ) è giudicato:piglian 
dolo  suUprincipìodela  faconda  pofaita;  perche  cefi  la  uolta  uerrd  piu 
ageuole  ,■  piu  preda  , e meglio  ordinata . £ quà  caudieri,  che  non 

D fi  tofio  hanno  ffinto  U caudlo  a la  rhneffa , che  Cmcomìnàano  a ritener, 
facendogli  far  gran  copia  di  falchile  prima,  che  diano  la  uolta,  molte 
pofate,o  piu  tofio  or  fate  (come  anticamente  diceano , parendo  , che'l  • 

cauallo  fi  leuiccn  le  braccia  indboratea  gufiefOrfaJ  non  fan  da  effer 
imitati,  fe  non  in  cafo  di  neceffità  ( come  poco  dinanzi  habb'iamo  det-  Canatlo 
to ) maneggumdofi  Caudlo  debole  o troppo  uile  ; che  non  poteffe  fofiri-  per  J«  bat 
relarimèfia  in  fuga,  ne  bai  parare,  femt^tdetemperamento,&artifi-  ****'®j^ 
ào.  Ma  chi  uuoleammxefirare  un  caudlo  eletto, e defiinato  per  lo 
'combattereydeeoHueT^io  a difender  fi  nella  rìmeffam  tdmamera  Be 

deli-. 
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iieììberato,  che  uerfo  h fine  qmindoèdafkrfi  lo  feontrò  eoi  nermcOt  U E 
uìoleir^,e  Cimpcto  uen^a  più  toflo  acrefcere,che  a nufteare;  dando 
la  uolra  poi  con  tal prefie:^,  che’ l nemico  non  habbìa  tempo  <àrnbar-‘ 
ut  terreno,  ne  pur  di  giunger uì  alle  ^alle,^uada^njndoui  la  mano  con 
ttoflra  perdita,  e dìfMantag^ìo;am^  douete  ONuc^P^e  il  uoflro  cauallo 
tanto  a^Ue àie rtmefìe,&  neloeea  le  uolt e , che  guadagnando  a poco  a 
poco  il  terreno  à tauuerfkrio,  ueniate  à la  fine  a rubargli  la  mano;d  onde 
nafeeindubitatamente  la uìt torta.  Ma  fi  dèauuertire,che  la  prefiej^ 
Xanonfiadifordhuta’yperclìe  fi  come  da  l'ordine,  e da  la  mediocrità 
uieneafkccedere  ogni  bene,  cofi  dal  di(òrdine,e  da  teccefio  procedo 
no  fàcilmente  contrari!  effetti  ; onde  potrebbe  il  uofiro  cauallo  feaueg^ga  F. 
Mancg-  Te  6 dar  dì  banda,  o pur  sdegnarfi  dì  bocca  per  foHCrchìo,&  molento 
gto  niba-  càuto,chegli  fkcejìeVfafi  ettandio  il  maneggio,  che  ìt^bato,o  centra  tem 
to  ò con-  pofi  chiama,  nel  quale  fi  tiene  il  Cauallo  dopò  la  rimeffaf  (correndo)  sì* 
tra  tépo.  Pancbe,&al  finedi  fuoi  falcbi,ìn quel  ttnrpo,  cb’eì  fuolc  fare  la  pri- 
ma pofata,gli  fi  prende  lauolta:  però  chiamindofi  Controtempo,  che 
in  quello  tfiante,  cht^l  cauallo  ttuol  cominciare  a ffrefòlarfi  per  pofare , 
gli  fi  ruba,  e chiude  lauolta,  non  confentendoglift  U tempo  dì  far,o  for- 
nire la  fuapofata,  fe non  quando  uUhnamenteilCauidicrc  uà  a fermar- 
h.  Queflo maneggio  è moltogtoueuole ,&  attiffimo  per  le  guerre,  e 
per  ù (leccatile  jfsecialmente  comùeneacatéolìi ,chenonpoffono  fòffrir  G 
ta^ettar  del  tempo,  ò per  poca  lena,  che  habbiano,  o per  difetto  della 
fchena,o  della  barba,o  della  bocca  ,o  per  colpa  della  loro  (ii'^ofa  na- 
tura. Dtfferìfce  ben  chiaramenteil  controtempo  da  gli  alt  ri  due  anco- 
ra in  queHo,  che  Houe  in  quelli  fi  ojferua  di  tenerla  cauallo  per  lo  diritto, 
quando  già  s'haue  a donar  lauolta  fin  queflo  non  gli  fi  dà^atio  di  ac- 
.eoncìaruìfi;ma  ffnntolo  à tutta  fuga  nella  rìmefia,  e cominciato  a fermar 
lo  pafiatiìdue  ter-fi  d'efia,  nella  fine  fi  tiene  alquanto  di  sbìafcìo  da 
la  contraria  banda,  che  uuoìe  uoltarfi  ; per  accennargli , & incamhrar- 
glì  la  uolta  ; facendolo  poi  uoltare  ( nel  fmU  modo , che  ne  gli  altri  s'i 
detto)  che  non  muti  dì  luogo  ì piè  di  dietro,  finche  non  fia  ritornato  à fj 
la  diruta  pìfla:  Et  Molenda  dopala  uolta  fermarlo,  fi  terrà  con  la  uita 
per  lo  diruto , e con  le  braccia  in  luì  ben  raccolte . e potranno  farfi  qual 
che  pojàte , pur  che  fi  facciano  con  gratta  , ne  molto  alte  ; perche 
d ’ oltre  la  brutta  uisìa,  farebbe  ancora  damtofò  colai  coftume,  potendo  ef 

Jèré  leggieri  battuto  a terra,  quando  gli  fufie  dato  alcuno  incontro  , 

•'  E per  queffa  ìjleffa  ragione  certamente  m cauallo  di  guerra  l'ufo  de  le 

^ molte pofate non  ìflà  mai  bene.  Tutta  uolta  per  alleggerire  il  Canal- 

lo,e^  una  certa  gala  ne  ì maneggi , uolendo  feruar'U  uero  ordine,  fi 

potrebbe 


Del  Cauallo , Libro  V.  44  ? 

^potrtbbf  (a  parer  mìo)  in  efucUodìtutto  tempo  pararnelt  Hitimo, e fer  * 

mare  con  tre  pofate , in  quello  dì me^  tempo  con  due ;C^inquiUo  di  ! 

Contratempo  con  unafòla , facendola  però  il  cauallo  a uolere  del  caua- 
lìere , e non  afuo\  bajìando , che  gliene  fta  'dato  fegno  con  polpe  de  le 
gambe  a la  pancia.  Ma  quanto  a le  pofate,  che  nelle  uolte  dei  Repolo-  mento  cir 
ni  fi  fon  da  fare  aggiungafi  queflo  auuenìmento , ch’elle  non  fiano  da  ca  le  po& 
fermo  a fermo,  ma  fempre  innari-^;  eccetto  quando  uorrete  andare  a 
fermaruì,oueìn  quelmodo  potrete  farne  quante  la  qualità  del  cauallo 
parrà  richiedere , ma  fe  continuate  tutta  uia  il  maneggio , bifognerà  , de  i Re 
chele  pofate feguanoUmoto  delle  falcate , le  quali  acciò  che  fiano  ficu-  poloni. 

^ re,  e belle , fari  di meflierì , ch’elle uadano  con  ordine  tuttauia  innan'^^i 
e con  la  medefima  mìfura  procedono  le  pofate , che  nafeono  da  qud 
moto  del  falcare  deW anche:  perche  fe  mai  il  cauallo  non  falcaffe , gia^ 
mai  non  uerrebbe  a fare  pofate, ò coruetthò  apprenfentate:che più  nella 
mìfura,  chenella  apparenza  fono  differenti  fraloro.  Oltr'acciò  fe'lca-  Ballotto. 
Hallo  fufie  atto  a fare  alcuno  balletto;  fermo  che  egli  fu jfe,  farla  lode- 
noie  a fargliene  fare  alcuno  ; facendolo  tornare  a punto  donde  fi  lena, 
con  aiutarlo  a tot  effetto  con  le  medefìme  polpe , aggiunto  il  fif 'hio  del- 
la bacchetta , con  la  quale  talhora  fi  potrà  battere  ne’fanchhò  nella  pa~ 
cia,n6  allentando  però  la  briglia, ma  tenendolo giufiomaitedoue  fi  trth 

C ua,e parendo , che'l cauallo  ò per  negligenza , 4 per  poca leggiercz^ 
n'ìjouefie  di  bifogno  ,potreteunpoco  piu  aiutarlo  a forgere,alzando  al- 
quanto la  mano  della  briglia  : oltra  i quali  aiuti  quel  della  noce  altresì 
conuiene,maffmamente  a cauallo ^ouane£  s'eglì  haueffe  etiandio prou 
teg^  a’calci,  potrebbon  dar  fi  non  filo  nel  parare,  ma  nelle  uolte^o^ 
del  contratempo,  madegHaltri,neiqualifubito  che’l  cauallo  alla  fine 
delRepolone  falcando  ha  fatta  la  prima ò la  feconda  pofata,&  Morrà 
incominciare  la  uolta , fi  può  con  aiuto  di  uoce,  ò di  fproni,ò  di  bacchiP- 
ta,fargli  trarre  un  paio  di  calci,  & al  chiudere  delta  uolta  un’altro  pàio  Sparar 
e feguendoilRepotone  ftre  il  fimile  a la  uolta  dePaltrocapo:ecofipro^ 

J)  cedere,ch'egUin  ciafeuno  di  ejjì  capi,  fpari  due  paia  di  calci  co  fifieffoté- 
po;òfe  ciò  non  piaceffe,  fargliene  in  ogni  capo  del  l{f  polene  sparare  uu 
paio  filo  al  tempo , che  chiude  la  uolta  ’tn  quella  parte , doue  tenea  la  te~ 

Sìa,e  pone  la  groppa.  Ma  cofi  il  Contratempo,comeilTuttot(po,s’apprÌ-  • > 

deràdal  cauallo  più  facilmente , quando  prima  fi  farà  bene  effer citato  . ■ ,j 

nel  mexp  tUpo,  ilquale  uer amente  (come  s'è  detto ) effondo  il  mezflio  tra 
} due elìremi,è  da  efìere  più  lodato,e  frequentato: poi  che  alTeffecutione  , 

del  tutto  tempo  no  corrijpondono  bene  le  forze  (Cogni  cauallo  ; e (altro  à 
pericolofoynafftmamente  facendtft  in  altre  partifCbe  in  fondate,&  are» 
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Maneg-  nofè . 'l^on  fi ne^aperòyche’l  contra  tempo  non  ftaapproprìato  cCcaucM  'JE 

^ontrfté  di  molti  effetti  buoni  t 

po  a qu  a li  «*  » che  per  cattiua  natura. , ò per  mola  dottrina  fufjer  fug- 

caua  Ili  ap  gofìy  ne  con  quella  fiicìlità,'&  ybbiiìen%at  che  ft  richiede , veniffero  al 
propriato  uoltare.  Ma  quando  pur  alcun  di  loro  non  uì  par  effe  habile  a tal  maneg- 
, gio , potreSie  dargli  la  rtmeffa  poco  maggiore,  che  di  galop  po , e tenerlo 

per  lo  diritto , dandogli  poi  la  unita  fubito,  ch'egli  fi  farà  da  fe  flefto  ac- 
J ‘ conciato  a poterla  fare . lafcierè  di  dire , che  per  leuare  di  fimilfu- 

sfrenato  cauallo  fura  rimedio  efficaciffimo  di  farlo  tal  uolta  iffci- 
re  dal  diritto  fentìero,  tirandogli  una  Kedina  un  pochetto . E s'egli  per 
effere troppo  fenfitìuo ,uifura  iltempo,efeni^afj>ettareiluoflro  fegno  f 
fi  prende  la  uolta  piu  prefìo  di  quello  che  uoi  uolete  ( aqual  cofà  noni,  ' 
giamai  da  comportar  fi)  e per  maggior*  error  eia  prende  corcata,  e di^et 
tofa,e  di  malgarboffarà  bene  maneggiando  ff((io  non  in  altra  mìfura,che 
• ^ di  tutto  tempo  sul  paffo,h  su’l  trotto, ò sù’lgaloppo;e  fermato  un  peggio 

unitario  baffo,  baffo,con  fargli  incauallare  le  braccia , o con  fargli  far  la 
Ciambetta  ( fe  pur  ci  è inclinato  ) che  con  tal  ufo,  ^ ordine  arìdrà  dapoì 
Jèmpre  ubbidiente, e giufio  a quel  tempo,  e modo,che  uoi  richiederete . E 
già  in  qualunque  delle  dette  mifure  uorrete  maneggiare  baffo,  baffo,e  ter 
ra  terra,facendolo  feorrere  co'i  falchhepiu  ò meno  interten^dolo  alle  uol- 
te  (fecondo  il  tempo  chevfarete)  chiudédole,comeconuengono,econgli  C 
aiuti,  che  loro  accadono  certamente  U cauallo  uerrà  a far  bene  cfìa  C'iam- 
hetta  maffimamente  fe  uolendolo  maneggiare  in  quefiaguifa,  trouarcte 
un  luogo , chein  ogni  capo , doue  fi  uà  a parare,  e fi  dà  la  uolta , habbìa 
qualche  poco  pendino  col  terreno  duro  : laqual  cofa  in  tutte  altre  qualità 
di  maneggi  parimEte farà  gìoueuole;  perche  il  cauallo  fi  trouerà  corretto 
a falcar  bene,  & afarlepofate,^auoltarfcongranmifura,econ  bd- 
taria  : intendendo  però , che  prima  di  quejìe  operatìonì  egli  fi  troui  per 
^ dottrina  allcgerìto  delle  braccia , e de  la  bocca,con  efferebene  intenden- 
'•  te  de  b brigba:  altrimenti  ui  far'ia  difor  dine , non  già  ndparare,ilqua‘ 
le  ’m  neffun  luogo  fi  fa  migliore  , che  nelle  calate  ; ma  nel  voltare  , H 
maffimamente  con  preHegga  ; il  che  farebbe  affai  mabgeuole  in  fi- 
nùl  bioghi  ,a'caualli,  che  tal  qualità  non  haueffero  confeguite.Eper- 
Canallo  fempre  è dahauerfi  riguardo  ab  pofìanga  del  cauaUo  ,non  man- 

JuSdo  n6  cheròdi  ricordar  ui  ; che  quando  ò per  natura,  ò per  età  egli  fuffe  de- 
eue  ma>  ^ ^ per  cagione  affaticato , non  uogliate  maneggiarlo  sù'l 
sù’f^not-  fouente , ma  alcuna  fiata  sù'l  paffo  folo  , prendendogli  le 

lo.  tiolte  con  uno  de  i detti  tempi . Vero  è che  incominciandofi  ò di  pafjo , 
•òdi  trotto  »non  è,  da  bfeiar fi  l'ordine  per  un  peitjp  ,perchc  uariqn- 
7.  ■ dolo  * 
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*A  dolo  troppo  ^Jfot  ucrrefle  à confondere  Panmale.  Tol  cerne  fui  pafief, 
t !u'l  trotto  fàprà  maneggiar  fi  bene  a tutti  ì modi  ^ potrete  mamggiar 
lo  fit’l  galoppo  co'  i med^imi  tempi,  & ordini,  uolt andato  ad  ogni  mano^ 
epoca  prima,  che  diate  la  Molta,  nonni  dimenticate  di  uoltar  da  la  ban-  • ’y,'r 
da  contraria  la  bacchetta,  accìòthe'l  cauallo  intenda  lauolontà  uoflra 
e habbiaffatio  di  accommodar fi  a farla  aggradata.  Et  in  quel  tempo  ; 
che'l  uoletefermare,aìutateloccn  gli  fifoni  pari,  o con  le  polpe  de  U . . 
gambe  ,oconla  noce,  e con  la  bacchetta,  ficendogli  fare  le  fue  pofate . j .où 

J{ìcordateui  ancora cofi  innaniQ,  che  noi  Phabbiate  a maneggiare,  coi- 
rne dapoi,  che  Pharcte  maneggiato,  0 di  trotto  , odi  galoppo,  di  (fualun- 
S que  uelocità , o tempo  fi  fia , riprefo , eh'  egli  habbia  fiato , paffeggiarlo 
aquieto pafjo , ectn corego^, per  quellauia,  che  dourà  tenere,  e per 
quella  medefitma  pifla , che  hard  fatta , & iui  andando , e tornando  die-, 
ci , ò dodici  fiate  ,fempre , che  farete  al  termine , il  uolf crete  di  modo  ta- 
le , che  incaualcbi  il  braccio  contrario Jòpra  Paltro , come  fouente  ui  hò 
d'mcflrato  ; perche  cofiegli  riconofeendo  il  luogo,  eie  care^^e,  fi  ver- 
rà ad  afficurare  di  ogni  dubbio  : e'igiomo  apprefio  con  piu  faedità  fi  tro- 
uerà  confertato , & inanimato , maffimamente  fe  non  Pharete  lafciato  pp-gj 
fiifiidito  ,neauuilito  il  giorno  auanti,  dal  che  m ogni  forte  di  maneggio  fide 
uiguardarete conaccortiffima  diligenza,  eccetto  fe  la  poltroneria  del  U ca* 
C CauaUouiffàngefieafkr  Poppofito.  .ytuuertendo  bene,  che  maneggìan- 
do,  bifogna  non  falò  andar , e tornar  fempr  e per  una  iilefiapiflapna 
Jèmpr  e ancora  arriuar  eque"  termini,  onde  uipartitecolRepolone,edo- 
ue  fate  la  prima  uolta;non  parendo  bene,  & effondo  fuor  dell'ordine,, 
che'l  cauallo  accortaruio  il  Fgpolone,  e mancando  de  la  fuafuga,uihab- 
bia arubar  lauolta,ne  che  traffiortando  di  bocca,  habbia  a paffar  il 
primo  fègnode  la  fua  uolta.  Sarà  benlecito  per  arte, e per  uolere  dd> 
Caualiere,non  ^ perisforxp  delCauallo,  o accortare,o  allungare  il 
Repolone,  il  qual  fi  fuole  alcuna  uolta  finr  corto , o per  gafligar  qual- 
che difeorferto  del  Caua&o  , 0 per  uoler  moflrare  la  fuaprePìexja’,& 
t>  alcuna  fiata  fifa  più  lungo,  quando  fi  conofce,ch'egli  ui  uoglia/ubar 
la  mano,  òcbcandaffeun  poco  ramingo,  o nero  per  uoler  moflrare  Pub 
bidietrga,  e lafincerità  de  Panmo  del  cauallo  : e per  tal  cagione  ancora 
molti  ufano  ( dapoi,  chdl  loro  cauallo  è ben  difcìpl'mato ) di  maneggiar- 
lo hor^ad  un  fegno,hofad  un  altro,  cangiando  luogo,  éruariando  ma- 
no: acciò  che  nella  guerra  poi  fi  troui  fempre  ubbidiente , e preflo  m 
qual  fituogliapartr,oueil  padronuorrà,cht  uolti:  il  qual  ordine  al  pa- 
rer mio  é molto  uago,&  affai  utile-, ma  non  fi  può  ad  altri  caualli  ufar, 
femma  quelUt  (he  di  animo,  difor%fi,di  fiato,  e di  agì&tà  fimo  ottimi , , 

epcr- 


I 


44^  Della  Gloria 

e perfetti^  perche  ut  h’ifogna  la  ftncerità  del  cuore , e la  poflan^t  ìaìe-É 
na, d'attitudine  del  corpojlcquali  cofeinftemr  non  in  tutti  i cauaUi  fon  col 
locate.  Oltracciò  chi  uolejfe  dimore  are  altre  galanterie  col  fuo  cauallot 
Volte  In  Jlar  pronto,  & a comando^  ogni  tnanOfO  pur  chiuoleffein. 

gannate  gMnar  qualche  cauallot  cheglirubajìe  la  mano  ; potrebbe  ufar  le  uol- 
o fallite  ttyche fi  dicono  Ingannate, o Fallite,  iequali  fi fimno  ut  quefia  foggia,che 
come ° fi  lineare,  ò fenùcir colare',  e tenutolo  a 

fa^no  ! ^ in  mifura  di  me^p,  o dì  tutto  tempo fil  caualiere  fin- ^ 

ge  di  Holerlo  uoltare  ad  una  mano  : ma  tantolìo  poi  lo  riuolge  a l'altra . 
7^1  che  bifogna , che  a quella  mano,  in  che  fi  finge  diuoltàrlo,non  fi  dia 
la  briglia  troppo  in  libertà,  acciò  che  non  fi  uenga  a paffar  il  douuto  P 
fógno, e benché  fi  muouano  le  braccia  a cominciar  alquanto  la  uolta  fitl-  ' 
Ja^nondimen»  i piè  di  dietro  hanno  a Sìare  nel  luogo  loro , finche  egÙ  ri- 
uoltofiaPaltramano,harà  finitala  uolta  uera,laqual  farà  tomaio  a 
la  diritta  pifla.  E di  tal  modo  fi  potranno  fare  tante  rime(ie,quantt 
parrà,  thdcaualio  pojfafoftcnere  fen7^fianche%ja,  e fenz^a  fdegno, 
lafciandolo  piu  toflo  difiofo,  che  faflidito,  dandogli  fempre  tanto  di  Ipa- 
Volte  tio  da  un  maneggio  ad  wì altro , ch'egli  uenza  a riprerìdere  la  fua  lena 
Raddop--  perche ordinar'iamentein ogni  attiene  quefio  temperamento  è necefìa- 
pute.  ^ quando  il  canallo  da  fermo  a fermo  fi  fa  tondo  tondo  uoltare 

piuiunauolta  per  mano , fi  dicono  uolte  E^dJoppiatc,  Iequali  uolen-  G 
do  far  a me\aaria,  bifognerà,  cbetaiìatc  la  briglia  alquanto  piu  rac. 
colta  del  fiùto,  non  già,  che  ferriate  m effa  : ma  che'l  manteniate  in  un 
giu  fio  fegno  inftno  a tanto,ch'egli  hard  finite  le  uolte,che  rìchìedete,piega 
do  fidamente  il  pugno  a la  banda,  in  che  fi  uolta:  parimente  taiu  farete 
con  la  uoce,  ne  terribile , ne  fiommefia,  ma  modiocre,  fecondo  il  fuo 
bifogno,econlabacchetta  fuinchiataal  fianco,  o piu  toflo  a la  pancia  , 
tenendogli  ancora  dal  lato  de  la  uolta  la  polpa  de  la  gamba  accodata , 
e da  taUro  lato,  che  non  fi  uolta , accojlato  lo  jproné , finche  uolieggia 
da  quella  mano  tacciò,  che'l  cauallo  tutto  in  fe  unito  uenga  con  beìt  or- 
dine a chiudere  lauolta  giuJlalonga,e  folleuata,  e finitele uoltcauuer  U 
tirete,  ch'egli  fi  troni  con  tutti  i piedi  in  quel  luogo  iilcffo  > donde  fileno 
nelFincominciare»  Se  uorrcte  raddoppiare  a terra  a terra,  bijò^  pa- 
rimente, che  , fatte  due,ò  piu  uolte  (benché  a farne  piu  di  due 
per  mano, poco  ilodeuole,emen  ficuroj  U cauailo  fi  troni  con  la  fron 
te  e con  la  uita  per  lo  diritto  in  quella  medefima  parte  doue  prima  era, 
ma  fin  a tanto,  ch'egli  non  thaggia  compite  , i fuoi  piè  di  dietro  non 
deurannodal  centro  del  circolo  ufeir  mai:  il  qual  centro  farà  quelpun 
tp,o  termine , doue  u(ù  w farete  pofto  a raddoppiare  ; principalmente 

mirando, 
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mirando , che  uóUé  fi  facciano  con  la  Chmbetta  t m caualcattdo  fcmpre 
tm  braccio  di  [opra  Poltro , accìoche  belle fiano  fiimate . ciuefie  due 

tnamerefi  puote  (giungere  ancor  la  ter\a  dì  raddoppiare  a tutta  aria  % 
flUuandofi  il  cornilo  d'tnan7Ì,e  di  dietro , della  quale  maniera  non  ac- 
cade a dar  regola  speciale , perciò  che  tutti  e tre  ejjì  modi  non  dìffl  rìfco- 
no  tun  da  PcdtrOi  ne  di  numerose  dì  ordìne;ma  folo  neU'apparen^aynel- 
lamìfura,eneglÌMutì  fi  quali  deuramo  ejfcrepiu,  ò meno  y fecondo , 
che  ui  parrà  piuyO  manco  douerfi  il  catino  fotleuaryò  ahbaffar  a le 
Molte  yla  Cui mifura  tanto  fi  fi  piu  tarda  y quanto  elle  fi  fan  più  alte,  e 
maffmamente  con  cdcìyoue  fi  richiede  maggior  tempo  •,  che  nclT altre: 

B ^uuertendo  tuttauia  , che  le  uolte  jèmpre  nella  faccia  d^circoflanà  ' 
fian  cominciate,  e finite  sù  la  man  deflra,  &■  in  luogo,  che  fia  vantaggio^ 
fo  al  cauallo  : incominciandole  ancora , e finendole  con  le  pofate , lequali 
fàcendoft  nel  principio  de  la  uolta  fanno  il  Cauallo  nel  maneggio  piu  a- 
^ile,  e piu  auuijata  in  quel  che  haurà  da  fare,  e nella  fine  il  fanno  gitidi- 
xare  ubbidiente,  leggiero,  & allenato,  e fa  certamente  un  bei  uedere: 
paren  do  il  cauallo  sìar  fempre  in  apparecchio  di  uolerfì  adoperar  in  qua 
to  accennale  il  Caualiere . Ne  ui  paia  marauiglia  fe  fruente  hò  detto , ha^^ 
thè  tutte  le  uolte  deonohauer  principio, e fme nella desìra parte, non  principio 
folo  per  altre  occaftoniy  ma  per  la  propria  degrùtà  deWìflefio  luogo:  per  efinenel 
^ che  fi  come  la  piu  petfnta  parte  del  Cielo  èia  deflra,  laquale  dai  Filo- 
fòfijfi  attribuire  al  nafeimento  del  Sole,  e fi  come  da  la  banda  deihra  fer-  * 

inamente  crediamo,  che  U Sommo  Giudice  habb'ia  da  collocare  i fitoi  elei 
tiyilche  davergilio  flejfr  f benché  flngail  yero  lumede  la  fedejrì-  ^che  fìa 
trouiamo  e ffer fi  accennato,  e da  altrinatur ali  pur  confermato -.Onde  fi  detu  do- 
i fatto  y che  la  fortuna  ancora  fi  dica  defìra,quando  fnuoreuole  fi  dìmo- 
fìra  : e che  la  deflra  da  tutti  Scrittori  fi  prenda  non  fòl  per  la  fede  ,ma  ^ 

per  la  uirtù  etiandio,  e per  la  poflanxo  ; co  fi  le  yolte  deflre  destamente 
uengono  adhauere  tal  preminatr^a.  alcuni  a queflo  agffungono  ,chdl 
caualb  da  fé  iìeffole  fà  piu  uolentìeri,  sì  perche  egbu'tene'm  lucefm- 
^ cimato  allato  deliro  : e sì  perche  fegue  il  moto  della  nona  ^era,che  voi-  ^ 

ge  da  t Occidente , a t Oriente , ciò  è dalla  banda  manca  alla  diritta,  il 
^Imoto  fe  ha  forxanei corpi fuperiori,  tanto  piuèda  crederfi,che  lifioiftra- 
/’ habbia  negli  inferiori.  Dal  che  dicono  parimente auuenire  che  thuomo 
in  tutto  adopra piu ageuolmente  la  defìea, chela  finiflra..Altriadincon-  Caual- 

trodicono  il cauidb effer  piu  prontoperla  fra  naturaa  uoltarfiaman  P'“ 
firùSìr  a , fondando  sù  le  tfìefle  ragioni  il  parer  loro , eh’ egli  flando  nel  * 

Mentre  materno  co’l  lato  deflroyuìene  a tenere  il  capo  riuoltouerfoil  firn-  man  fiat» 
ftroidouendofi  dire, ch’ali  fegua  alam  motocelefte,fàriada  dir  fi,  che  ftnu 
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feguailmoto  ratto  del  Cielo , cbefempre  corre  dal  diritto  al  manco, ^ I 
tjual  moto  è piu  uìolento  dì  tutti  gli  altri,  e daU’effempio,  che  s'éoppofio 
deir huomoìfoggìongono/dr argomento, che  ft  cometliuomofapiàfor- 
%a  con  b deflra , che  con  la  fìnifira  ; cofi  il  cauallo  dapoi  eh* è -venuto  in 
poter  di  Uà,  fi  uien  di  contìnuo  ad  auue:^ar  di  uolgare  il  mufò  e' l cotto 
al  lato  manco  : perche  ogni  uolta , che  fìa  portato  con  b caues^^ò  con 
le  redine,  fi fente  più  o^efhdaUa  banda  destra  ; onde  sì  per  questa  acci* 
dentale  cagione, la  qual  quando  bcn*ilCauaUonaturaimentefuffetnc&* 
nato  aita  man  deflra , farla  con  b fori^  del  lungo  hahito , ch'egli  'mchi* 
nafte  alb  contraria:  e si  per  quella  primiera  cagione  del  nafcìmento,affer 
mono  quelli  animali  hauer  più  facile  b uolta  finiflraf  come  già  da  Loren  ^ 
%p  Kufio  fi  conferma ) e però  ejfere  di  meflicrì,che  co  b difciplmafi  fac* 
dono  agili À quella  mano  onde  fono  dìucnutì,  ò nati  durì;accìocbcHca~ 
ualiere  nhaggb  più  commodo  ne  i bifogni . Tot  che  dunque  fi fatte  di- 
fjmte  conchiudono  in  ogni  modo,  che  le  uolte  a mimo  deSìra  deono  ejfere 
prime, (fr  ultime^  non  mi  curo  di  argomentaruì  con  più  parole.  7^  mi 
ftendo  a diferiuer l’ordine, che  particolarmente  fbaueffe  a tenere  per 
ammaefirare  il  Cauallo  di  raddoppiare,  perche  farebbe  un  replicare  dd~ 
le  medefme  cofe , c'hò  di  fopra  ordinate  ; douendefi  nelle  uolte  intere , e 
raddopp’iate  offeruar  quei medefmi aiuti,  chea  le  femichrcolari  del  I{e- 
polone  fon  neceflarij;pur  che  effi  aiuti,  fecondo  che  b uolte  s’aumentano, 

- cofi  con  mifuras’accrefcano:  e fecondo  che  la  uarietà  dei  maneggtrìchie 

■ ft  de,cofipiùò  meno  fi  facciano  ardui,  dolendo  poi  mantenere  il  cauallo 
«Ile  uolte  hen’ifirutto  db  uolte  raddoppiate,  ogni  fiata  che  fi  caudca,deurete  fkt~ 
jradtiop-  • ti  duopajfetti,  uoltarb  pian  piano  tre  ò fet  uolte  in  quefio  modo,  cheprì 
ma  fi  faceta  una  ò due  uoUe  amano  dejhra,  poi  una  ò due  a fimjira,ulti- 
CM  ntcn^  e direnate  a defira;indi  fermatoui  un  poco  potrete fèguire  il  uiag 

gio  uojìro,  & in  efie  uolte  bar  et  e fempre  ad  auuertire  ( come  già  dd  prin 
tipìo  dhnojlrd)  che  udendo  il  caudlo  uoltarfia  mano  dejlra,dourà  jò~ 
-pra  il  braccio  deliro  ’tncaualbre  ilfinifiro',e  cofi  alTincontro  : nè  md  cefi 
farete  di  forxarlo,che  uadagiuJìo,e  che  no  s’dbrghì  da  quelb  uolta,  che  H 
prima  ha  fatta , ma  fempre  tomi  alla  pi  fìa fua:e  che  muoua  b ffalle , e le 
bràccia  non  mutando  ddb  mijura , e ddt ordine  fipradettoji  piè  dì  die* 
tro:&  in  quduque  mano  darete  b volta , tenete  quella  regob,che  Jpef- 
■fb  ho  ricordata , di  fargli  por  b tejla , otte  tiene  b groppa, chiudendo  fen* 
ga  dìfeonferto  b uolte  in  quel  medefimo  punto,dondeSmcormnciafle  ciò 
i in  quella  ìfteffa  parte  uerfò  b quale  era  dirìgT^to  il  uojìro  uifo,  quando 
ten  ido  il  cauallo  in  sù  b linea  .Arcuab  pojlo  in  Coltello  ( :ome  fi  dice}  ut 
mouejie  a uoltarh.  £ berube  àegli  nel  chiudere  uantaggujfe  per  auueu* 
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ì>4  ii/ra  alcun  pajjoauanti,  non  farebbe  tanto  di  kitiOy  quanto  U fkifì  ìk"- 
* dietro^  oda  qualche  banda;  tuttawa  uolendolo  noi  correg^ercyche  nel 
far  de  lauolta  non  fitrafporti  punto  dì  là  dalfcgnoydeurete  maneg- 
giarlo con  mano  alquanto  piu  ferma  dell' uj(Uo,non  però  ilfuodo 

liuto  temperamentOy  e chiudendo  le  uoltey  ritirarlo  pian  piano,  facendo- 

10  far  indietro  tantoyquanto  s è fatto  innan7i . Totrete  ancora  per  crr- 
re^er/o  di  quefìoiporuì  con  la  tefla  delcaualloalCincontro  d'm'albcro  ò 
itun  muro  poco  difcoììoi&uerfo  audio  chiudere  f mpreleuolte,  checo- 
fi  e^li  non  potendo  farfì  auanùyjara  coShretto  dì  unltarft  giuflo  in  un  ìuo- 

fo  iftefo.Gìouerèfinùlmrnte  per  tal' effetto , che  uoi  raddoppiate  ipefìo  ' ' 

® in  qualche  piano , il  quale  finifea  in  un  pendino , facendo , che'l  Cauallo^ 
chiuda  la  uolta  con  le  bracciate  con  la  tefla  uerfo  l‘alto,e  con  f anche  uerfo 

11  baffoyC  uolendolo  gafììgareyche  non  fi  faccìaindietro  di  qua  del  fegno, 
uferete  l‘oppofito,raddo^ìandolo  col  fuo  capo , e braccia  uerfo  il  bufo,  e 
con  Conche  e groppe  uerfo  folto.  Oltracciò  di  non  far  fi  a niuna  bandoy 
Uerrà  corretto, fe dapoìchel’haretein  unamaiefe  atraiierjò  maneggia- 
to a repdonì,  eparato  : alla  fine  il  facciate  quiui  medefmo  raddoppiare 
hi  uno  fretto  Circolo  battuto  dalle  fue  fiampc,  non  laji  landò  gli  aiuti  ne- 
ceffarij  delle  gambe,  della  mano,  e della  bacchetta,  per  farlo  uenìrepiu' 
confertatamente,che  in  tal  modo  gli  farà  fatica  ad  ufcìre  del  terreno  per  Modo  di 

^ la  pifìa  già  fatto  duro, e mettere  f piedi  là  doue  a fonda:  Ma  per  fare,  che 
* egliuenifte piu facUe alle uolte,mafmammte quando fujfe di fenfo  falla-  ajj"uy{|g 
ce,  e poco  difpoflo  a maneggiar  fi,  potrete  andare  al  capo  d’ una  lunga  fira- 
da, eir  ìui  con  paufa,efenxa  furia  dargli  dueuolte  da  man  defirafPoi  co 
minciato  pian  piano  due  paffi  auanti,al  tempo  che'l  fermerete,uoltarlo  al 
ttet  tanto  da  man  ftnifìra,e  co  fi  in  ogni  due  paffi  auuìccndando  le  uolte  cH 
quel  numero,^  or  dine, con  che  borei  e incominciato , pa/feggiare  tutta 
la  flrada;aiutandolo  con  lalingua,e  con  la  bacchetta,c  con  la  gamba,e  ci 
lo  fprone  dalla  banda  contraria  della  uolta  , e tal' bora  attondandolo  con 
due  fproniuicciò  chealbfin  della  uolta  uenga  fpcfòlato,e  non  addormen-  1 

^ tato,  come  dir  fi  fuole:  che  hi  quefìa  gufa  carrùnando  il  cauallo  ,fi  troue- 
fà  quafi  fèmpre  auuiato  a uoUar  il  braccio  contrario  fopra  Coltro,  fi  come 
eonuien'aììa  uera  uolta:  oltre  ch'egli  prenderà  manco  a /degno  quefto  ua- 
TUtr  di  luogo, e con  piu  piaceuolegjafi  add eftrcrà  alle  uolte,  pigliando  per 
co/a  naturale  Chabito  continuo,  ylthnamente  giunto  al  termine  di  efia 
firada  iluolterete amano diritta,eperlamedefiimapijla  amano  mancai 
ìndiuoltatolo  un' altra  fiata  amandefira^tifermarete.  Totrefle  ancora 
K ogni  due.paffi  dar  quattro  uolte/iueama  defìra,edueà  ma  fmflra;ò(fè  \ 
wóleftej ancora  fà  ; tornando  da  La  firùflra  a farle  à difira;p  cofifeguireun 
- • Ff  TÌfin 
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due  pafji  uoUarìo  da  quella  isicjfa  mano/ioue/àilifce:e  gafligando- 

lo  dal  tato  contrario  co  lo  fprone, finche  eì  fi  aggiHÌÌi:poì,  come  conofcere- 
te,ch'eì  fta  corretto,gli fkrete  careT^iUoltandolo  una  ò due  fiate  per  ogni 
manoxfelafìradatdoue  quello  fiirete/ufìe  corta,non  mancherà,  che  no 

Padàoo-  prime  pedateof 

piare  »’m  imedcfmìordmì,quantobafieude ui parrà.  Giaordinarìamen 

fcgnarjuà  te  al  cauallo  s'infegna  di  raddoppiare  quando  ha  parato,  o dopoCufcitn 
do  ha  pa-  de  i torni,  o dopò  il  maneggio  de’  Repoioniiattendendo  a fargli  beneinca- 
Malcare  le  braccia:  tutta  uoUa  l’infegnarcelo  co'l  canmarauanti  nella 
guifa,cheprof[mamentesè  dimoflrata,è  molto  utile  per  caualli,che  fuf  f 
fer  duri  à sì  fatte  uolte,eforfe  radicati  gran  tempo  nel  mal  conume,U 
qual  pigritia,e  ditre^^,o  che  fta  per  cattiuo  habito^  per  natura,bifògna 
certamente,che’l  caualiere  non  faccia  inuecchiare  nel  fuo  cau(dlo,an’gi  co 
m*egU  Phabbia  ridotto  a termine  di  fapere  incauaUarft  le  braccia  per  fa 
re,chei  detti  nitij  ftconuertanoin  preUe^j^a,  & in  agilità,  deurà  nella 
campagna,o  piu  toflo  in  luogo  flretto  fargli fare  con  quanta  furia  fta  poffi 
bile,e  jènga paufa,  cinque  o fate  uolte  per  mano,hattcndolo  co  lo  sprone 
contrario  tanto  ffeffo,  che  accanto  a le  cigno  gli  faccia  fangue , e batten- 
1 dolo  ancora  ben  forte  con  la  bacchetta  in  su  la  spalla  parimente  contraria 

alla  uoltai  che  jè  ben’alThora fi  moucrà  poco  fòUecito , nulla  di  meno  ca-  ^ 

‘ ualcandofi  la  feguente  mattina,  egli  per  lafrefca  memoria  delle  battitu- 

re,e  punture  non  ancora  faldate,ma  tanto  piu  dogliofo,  quanto  piu  fred- 
de fi  trouerà  piu  fenfitiuo  dell’ altre  botte  aggiunte  in  quelle  parti,  e coft 
riconofcendola  cagione  di  taigafìi^i,  farà  per  ftirga  piu  facile,  e piti 
prefio  alle  uolte  doppie,  effen dagliene  date  fbl  due  per  ogni  mano  co'i 
Canai  cauallo,  che  uenifie  affé  lento  d raddoppia- 

to \f„tQt‘efpurcbefappiagiàordinarelebraccianeluoltarfDchealla  ftnediun 
*I  raddop  picciolorepolone  ditrottojlqude fi  termina  di  gabppo,  nel  topo , ch'egli 
piare  che  bara  fattalauolta  feempia,  fi  faccia  chiudere  prefiament  e l’altra  mità 
jK>m.  medefima  mano:  & iui  con  care^ge  fi  fermi  alquanto  : H 

benché fen-ga  fermarft, potrebbe  effere,cb’ egli  ftrìrrouaffein  attitudine 
di  fèguhre  due  uolte  raddoppiate  per  mano:  E finche  ri  raddoppia,  deuri 
continuamente  effere  mutato  con  quanta  uelocitàdi  lingua  fi  poffa  fare 
perche  cofi trouandofi  urlocemente  auuìato  col Repolone,prenderà  non 
pur  con  preiìe:(T^a,efacihtà  le  uolte  doppìe,ma  duerofènfo  dì  tde  mu- 
to. Tot  com’egli  a quel  fuono  di  lingua  intenderà  bene  le  uolte,  non  bifò- 
pierà  darcele  piu  confimiii  l{epolom:  perche  le  farà  confertate , e da  fer 
ma  a fermo  in  ogni  tempo,  e maniera,  che  fi  Morranno  • Ma  con  aU 

tra 
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iiif  tra  arte  bìfognerà  ad  clic  mite  raddoppiate  dar  piu  ueloce  mìfura  » e 
maggior  furia  iper  lo  qual  effètto  fi  farà  andare  di  trotto,ò  di  galoppo»'  „ 
quantoè  iofpatiodiuna  breue  carriera;  fermandolo  poi  con  una,ò  due  » 

0 tre  pofate  .Indico»  l'aiuto  de  la  lingua,  e de  lo  ?j>ronefinifìro,  o amen-  mcz*aere 
due  attendati  ffe'lcaualh  fufie  pefato, e di  poco  fenjòj  fi  farà  ordinata-  ««me 
mente Holtare  jo^efoananongiàimpennato dabanda  diritta, ponendo  *™P*""* 
gli  la  tefia , doue  all  bora  ha  la  groppa,  che  Jàrà  mc%p  uolta , poi  ferma- 
tolo Un  peitX(*ifi  chiuderà  col fimilc  ordine  da  la  mede  finta  banda  defira 
faltramità  de  la  uolta:  pofandologiufio  in  quella  pifla,  dotterà  prima  ; 
e fatto  il  fomiglianteda  la  banda  manca , fi  tornerà  alt  ultimo  a far  ii 

B medifitmo  a banda  defira; fi  chenenendoadeffereintuttotre  uoltemte 
re,  la  prima , & ultima  fiano  da  man  diritta,  e quella  di  mex^  da  man 
manca.  Et  in  ijuefio  modo ftUecìtandofi  fpeffo  il  can  tilo , imparerà  di  fa- 
re le  unite  furtofe , ò di  mexp  aere,  o baffe  o fòfpefe,&  alte,con  quel  tem- 
po,e  con  quella  mifura,che  a la  fua  attitudine, e difcipUna  fi  richiede ;e  co 
me  egli  farà  a ciò  diuenutò  facile,  gli  fi  potrebbe  doppiare  U numero, chiù 
dendo  fenxapauftyCSr  interamente  le  mite  da  ogni  mano  tante  fate, 
quante  la  lena:  e' t bifògno  ricerca*  "Potrebbe fi  ancora  ufare  quefl'al^ 
tromodo , che  ogni  fiata , che  fi  daranno  le  due  uolte  da  mandeflra,o  da 
man  fmflra,  come  il  CauaUere  fi  troua  alla  mità  de  la  feconda  uolta,aiuti 

C il  cauallo  ditmgua , e dì  bacchetta-, e dì  fprone  contrario, ò fs'egli  per  au- 
uentura  pareffe  addormentarfi  neluolteg^are)  di  ^roniparì,  fi  che fem 
pr  'e  uenga  prefiiffimo,  e con  bell’ aere  a chiudere  t ultima  mega  uolta . 
^uuertendo  però,  chele  prime  uolte,/ochefìan  deflre,o  chefian  fimfire 
non  deuratmotn  qucfla  forte  di  maneggio  efferefuriofe-,  badando,  che 
uadanò  con  mìfura  incanaliate  le  braccia  contrarie  fopra  Coltre,  e che  fi 
dìa  un  poco  di  furia  foicmenrr  ne  lamitàdiogrà  feconda  uolta:  che i 
andrà  alla  fine  a clnudere  : il  qual  tempo  acciò  che  meglio  s'intenda,  è Volte  eie 
da  faperfi ,chegenerahuente  ogni  uolta  circolare é di  quattro  quarti,  colari  di 
ted  che  la  raddoppiata  farebbe  di  otto  flafciando  fiore,  che  fi  come  quel- 
la  fuoCeffere  alcuna  fiata  dì  tre;  cefi  quefio  può  di  fei  partì  talhora 
effere)  ma  perche  nel  raddoppiare  fi  cofluma,  che  la  uolta  feempia  fi  dano." 
pìgli  con  mme  dì  mega  uolta , haremo  qui  a far  conto, che  ogni  uolta  fta 
due  quarti,  fi  che  le  due  uolte  da  qualunque  mano  fi pano , fon  quattro 
quàrrìHaddoppiàdofi  dunque,^  di  mefiieruche la  furia /haggìa a dare 
dà  quartoàn  t(uarto,cioé  da  meggi  in  mega  uoUa,  dalCuhìmo  quarto  in 
cominciando  co  ordine  tale,  che  fin  che  non  ha  furia  neltuno,  non  gb  fi  ... 
dìa  nclt  altro , ufando  qucfla  egualità  cofi  al  deflro  lato  come  al  fmflro: 
p&cbe  atmegg^oafifatta  dottrinati  cakaUo,  fi  tremerà  poi  da  feme» 
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defimo  alle  prime  uolte  « ^ alle  feconde  furìof  > , egiujìo  da  i^ni  m.i-  £, 
no . E (fMcfio  in  fomma  per  regola  nera  fi  può  concbiudcrc , chc'l  pria-  ^ 

àpio  di  lai  uolte  femprcd'eeffer  temperato,  il  mci^i  più  p'reflo  ,e‘l  fine 
ancor  più  uiìoce , altrimenti  fariano  difor dinate . M a nel  principio  deU, 
iammaeUr  amento  fia  bene,  ch'egli  per  molti  giorni  fi  matenga  ueloce  fih 
ìamente  nell’ultimo  quarto  del  primo  cìrcolo,  e pofc’ia  ( di  mano  in  ma*  , 

no  J nelTaltro  ultimo  del  fecondo  circolo,  che  fit  la  volta  raddoppiata  fk*  i 

tendo , che  fifi>efo,eleggiero  uada a cadare  ftmpre  a quel  fègno , onde  ’ 

prima  fi  mofìe.  Voi  com'egli  farà  del  tutto  bene  intendente , ^7/  fi  patron  ^ 

no  ordinariamente  dar  tre  uolte  per  ogni  mano  con  quella  velocità , che 
conueneuole  fia  : la  prima  però  fempre  pia»  piano;  perche  cofi  trouando-  F ] 
fi  il  cauallo  auu  late  con  ordine  le  fue  braccia , per  pigro  che  fuffe , e dì  I 

m.il  fenfo , uerrà  da  fe  con  mirabile  mifura , e de/lre^^j^  a feguìre  ueloce-  j 

mente  Coltre  due  doppie  per  ogni  mano  con  li  fopr adetti  ordini,  & aiuù.  ■ \ 

Mora  diquefii  due  modi  deurà  accortamente  conofccre  il  Caualiere  a-  ' 

qual  eauollo  conuenga Cuno,g^  a qual  Caltrox  uolcndo , che  nel raddop  7.  1 

piare  fi  (parin  calci  1 v/èri  il  primo, aiutando  il  Cauallo  in  ogni  me^a  uol- 
ta  a tirarne  un  paio^fit  che  in  ogni  capita  un  paio  ne  tragga  auanti  ,&u»^ 
paio  a dìetro,lèmpre  a quel  dìritto,doue  lena  k tefla,  & pon  la  groppa  ; l jp. 

quali,  raddopiandofi  le  uolte,  faranftmpre  raddoppiati.  ^Itriinuna. 
uolta  Circolare  fogÙono  far  trarre  un  pMo  dicaki  folamente  ,endUìfad  Gj 
doppiata,due..AUrì  dal  principio  della  uolta  infino  alfine  della  raddop~ 
piata  non  ne  fan  trarre  fe  non  un  paio  nelTattondare  delt  vltimo  Circolo^ 
cofi  a dhrittOfCome  amaca;  però;fi  déa-iuertire,cheìnqualùquemodofi^ 
fia,  nò  h nh  bello,  nègioueuole,che’l  cau.dlo  maneggiando  a terra  babb'u  ’ , 

a trar  calcì;percbe  piu  toflo  darebbe  indicio  di  c fiere  bi-gxaro,&  arden-^ 
te  che  ualorofo  :ma  conuengono  i calci  a quei,  che  maneggiano  a megjx*, 
ria,ò  tutt’aria,&  aggruppaci  (il  che  pailottando  fi  fuol  dìrejgir  ui  fi  dea 
no  incitare  quei  fidamente, che  ci  fono  atti,  & 'melinoti  ; ufando  la  debita , 
mifura,  ferrga  sfarle  alcuno  a trarne  p’iu  di  quelli,  che  la  fua  agétà , e 
pofianga può fopportare : Main ogni  auuenìmento  deurà  'mgegnarfi 'il 
Cauaberefiiokdo  in  queftaguifa  maneggìar'U  fuo  cau  dio)  di  fargli  trar 
calci  nelTattondar  delle  uolte  più  toflo , che  nel  cominciare,  perche  tal  ■ 
modo  è più  ordinato, più  uago,  e più  ficuro,  e per  megho  'marùmarceld,  fi 
potrebbe  in  ogni  mega  uolta  fermare  un  peggp,& in  quel  tfpo  coregge , 
b,a(ficurandoio  con  la  mano  ; e pofeiafeguir  il  predetto  ordine  afiringe»'^ 
dolo  dì  mano  in  mano  ; fin  che  farà  peruenuto  alla  fua  perfettione . £ , 
perche  in  diuer fi  modi  fi  fuol  cominciare  a raddopp'iare,  non  mancherà  . 
di  dire  (be  quella  foggia  di  far  duCf  ò tre  fiate  accorgere  U Caualii^ 
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V#  ( prima  che  raddoppìe ) di  quello  cì/egR  hobbìa  a fare , JoUertandalo  dì- 
nan7^,pj.!lotto3idot&  al fecondo  ò terxp  tempo  pìgliandolotetantofio  a- 
iutandolo  alle  uolte;a  bìfogno  di  maggior  artet& attentìone;  che  qucltal 
tra  foggia  t che  conununemente  incaualli  Terragnuoli  fi  fuole  vfare  ; 
quando  fetrga  folJenarli  colpaìlottare,  fi  fan  di  [libito  raddoppiare,&  al 
primo  tempo,che  fi  leuano,fcnga  affettare  il  fecondo  ò tergo  Jor  fi  por- 
gono gli  aiuti  da  far  leucite  . De’ quali  aiuti , oltre, dia  mifura  della 
per  fona , con  la  qude  il  Caudiere  [fi  come  altroues’é  ricor  dato  ) deuri 
fèmpre  accompagnare  alle  uolteil  fio  cauallo  : certamente  quel  della  tm 
guafìna  tanto,  che  fi  raddoppia , non  deuri  mancar  mai  per  effer  molto 
9 appropriato  a farlo  ffefòlare  furiofò,  egiuflo , mouUdo  lefj}olle,e  Ingrop- 
pa ordinatamenteinfìeme  : & a fargli  chiudere  egualmente  le  uolte  per 
la  medefima  pìfla,  & in  quel  diritto  donerà  prima:  auueri^do,che  td’a- 
iuto  di  uoce,o  di  labbra,  ò di  lingua , fi  deurà  piu  temperatamente,e  con 
piu  gjrauità  fare  nelle  Citta , che  nelle  Campagne;perche  molte  cofe [con 
cene  in  un  luogo,  che  non  conuengono  in  un’dtro . Et  oltre  i detti  aiuti 
ffe’l  bifgnorichiedeffejnon  fi  rimarrà  il  Caualiere  di  aiutarlo  ancora 
con  la  bacchetta,battendolo  hmangi,ò  dietro,doue  fi  foffe  da  cleuare , e 
poi  per  farlo  piu  preflo , gliela  mofìrerà  fempre  ddla  banda  contraria 
■della  volta . T^è folamenee  con  le  polpe  delle  gambe  ,ò  con  le  fiaffefi  ag- 
C giungerà  opportuno  foccorfo^ma  con  lo  fj>rone,ufando  le  botte  corrifpon^  Canalfi 
dentiaUaman  della  briglia,  piu  (t  meno  pungenti,  fecondo  chelacondU 
tione'deU’atiimde  richiederà-,  perciò  che  alcuni  caualliinrfdono  piuta- 
ìuto  della  bacchetta  nella  spaila  che  dello  fprone  alia  panda, e que/ìi  fino  chetta  , 
per  lo  piuun  poco  d boli,  cIh fi  preuaglìono  piu  della  leggierégga , che  io 

della  forga  : ^Itri  aWinfontro  rifpondono  meglio  a lo  rene, che  a la  bac  * 

chetta,e  quefìifono  dì  piu  pofiàga,e piu  lodeuoli,folendofi  d‘ire,chetbuo 
mo  Uguale  nonfopporta  un  iracondo ;e’l  cauallo  che  non fofregH [proni, 
non  diuenta  mai  buono^fjendo  di  natura  pertinaci,  incorreggibili,^  ofii 
nati.Terò  di  tutti  gli  aiuti  quello  piu  fi  frequenterà,che  miglior  profitto 
t>  fi  uedrà  frre , e quel  che  viene  piu  commodo  al  Caualiere  : da  cui  certa- 
mente gli  aiuti  della  mano , della  gamba , e del  calcarlo  fono  quelli  piu 

proprij,e piu nat ur ali,che  poffimìiar fi, nuffimament enei feruordelf ar- 
me,ouua'ha  da  fare  altro, che  attender  ad  aiutar’U  cauallo  con  le  labbra 
ò con  la  lingua,  ò con  la  bau  betta;  e perciò  io  configUerei  ciqfcuno,  che  fi  CauaHo 

sfor^ffediamnaeflrare,ediauuegx<»^eilfuocauallodimaniera,chem  come  fi 

ogm  t^po,&  in  qual  fi  voglia  occàftune,fenga  tante  circoflange^li  uf- 
gaarifpondere  giuflo,  e confertato, il  che  principalmente  fi  confe^uìrà 
eoi  timor  ddla  bi  igl'ia,e  col  temperatofoccorfo  degli  sproni,  i quali  pro^  occoxiit 
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frhmente  potnn  ferutre  og/ti  fiata , che  fi  ueggia  il  cauaUo  non  inccT-  E 
uallarele  braccia , ò non  fiperfi  aliare  y e fofpendere  coH  fuo  ordine , ò 
non  andareynèferm  vfi^tufloynégirconfuriayònonuolgerfit  yolentie- 
ri , ò non  fiirfi  da  quella  banda,  che  uoì  uolete  : In  ogni  uno  de' quali  fal- 
li,fermato,che  uoil’habbiatcdopò  le  uolte , gli  darete  con  t uno  sprone 
€ontr ario  una  ò due  botte,  e tantofio  datogliene  altrettante  con  l'altro, 
ritornerete  fen%a  interualloa  pungerlo  parimente  dalla  banda  contra- 
ria (f  e(fa  uolta  mal  fatta , e fen^  vfeire  dì  quella  pìfia , il  uoUerete  qui- 
ni  medefitmo,  doue  fitllendo  fi  uoltò  prima :per che  all' vlt  'tmo  con  sì  fatto 
gafiigo  uarrà  corretto;^  allhora  uedendo, ch’egli  fàccia  le  uolte  con  qud 
la  perfettìone,che  richiede,  uì  fermerete  un  accare%j^ndoto.  7^  t 

mi  pare  giada  tacerfiuhe  fe  in  quel  luogo,  doue  infegnerete  il  canai- 
lodi  raddoppiare , fi  troueràperauuenturainterpoflaalcunapìetra  (no 
dicogiàditalgrandeitX^ì  tbe  fuffe  dì  impedimento  al  cau allo,  e dì  peri- 
colo al  CaualiertJ  non  uoglìate  leuarla,  c-  medapocopratticifi  ct  fìuma, 
perche  farebbe  cagione  dì  fà  'lo  andare  più  giusìo,piu  auuifato,più  cor- 
rer to,e  con  maggior  fugget itone  : Vero  uolendolo  maneggiare  a repoloni, 
farete  bene  a procurare,  che  ne'  capì  loro,a  i lati  delle  bande, doue  fi  ha- 
ueffero  a farle  u<>lte,fuffer  pufieabello  fludio  una  ò due  pietre, poco  piu 
ò meno  d’un  palmo ;percìoche  il  cauatln  per  tema  di  quell  ,uerrebbe  con 
la  volta  più  chiufa,  e forfè  con  la  Ciambettafem^  altro  aiuto.  Euolen-  G 
do  moiirar’il profitto  d’un  bcff  dìfcìplinato  Dt-nriero  ad  alcuni  Signori, 
auuertìrete;che  efji  per  riguardare,  fi  mettono  fempre  a banda  defiratper 
checofi  in  ogni  uolta,  che  uni  farete  ai  rcpolonì  ,uì  uolter-  traluro  di 
faccia,  e non  dì  /palle:  Sarìa  bene  più  apropofi:n,ihe  ^ (ftui  /Icjieroal- 
tincontro  ; perche  uednìano  meglio  il  principio,  U mcxj},e'l  fine,  & ogni 
particolarie J del  maneggio:  ma  ciò  bif)gnenbbe,che  fu fk  in  finefire  , ò 
loggie,  perche siando giù  nellafìrada/jnel lungonon  farebbe ficuro,per  fi 
molti  difisìrifche  fnghonn  auuernre,romp^dofi  qualche  redina, ò bar  boc- 
ciale, ò porta  morfo,m  iffmamente  quado  il  Cauollo  fufie  di  mala  bocca.  ’ 
Veroh,che  quddo  fi  unte/k  compcrare,ò  fcegliere  alcun  Cauallo,ìo  con-  H 
fitgliertifChe'l  comperatore,o  elettore  Jiefie  a piede  al  medefimo  piano,  do 
ue  fi  faceffe  il  cauollo  efiercnare,  accioése  pitnialmente  fi  potefiero  feor  - 
gefe  tutti  i fuoi  motiui  di  fiato , di  lena  , di  conferto , di  attitudine  , 
e d’ogiii  altro  effetto  imporrare  alla  bontà,;j7  alla  fanirà  ife/ro  animale: 
yAlle  quM  cofè , fiandoft  in  luogo  rimoto , o alto, non  fi  potrebbe  hauere  sì 
buon  riguardo . Tofeia  fordine,che  da  uoi  fi  uedrà  tenere , potrà  efiere 
in  qitLfiomodo,che  partitoni  di  trotto  con  la  punta  della  bacchetta  alta 
Merjfi  la  /palla  defira  come  farete  al  capo  delia  carriera,  calando  la 

bacchetta. 
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bacchetta  , prendiate  da  mmi"  deUr a una  rncxattoU a gtuflat  eutfer» 
tniate  unpoco , Jndìcamìnando  pian  piano,quanto  tiene  un  corpo  di  Ca^ 

Mallo,  & poi  tantalo  con  un  bel  moucrefuriofo  fpingendoui  al^  corfo,  an- 
diate  dauantia^li  (pettatori  a parare:  o puril  jàccìate  di  là  di  loro  al 
ijvanti  palmi;  & fomiti  i uoftri  fàlchUfubìtamente  alla  prima , o fecon- 
da, 0 terza  pofita  ( fecondo  la  forte  del  mane^io , che  uorrete  ufore,  9 
che'lCauallo  potrà  foffri  e)  gli  prendiate  lauoita  da  man  de/ira,  e tor- 
nando per  la  battuta  della  carriera , tome  farete  al  termine  difegnatp 
del  repolone,  il  eguale  dcurete  accertare  ad  un  ginfio  fpatio  : diate  coH 
medtfimo  tempo  lauoita  da  man  fmiflra:& uemndou. nenia  pertifìef 
1 fa  pijìa;  prefo  che  barete  t altra  unita  di  mano  diritta , come  da  prima  ue 

ne  torniate  a parare  douefkcejle  la  manca,  t però  daauuerthfi,clie  ^ 

quando  il  capo  della  carriera,  che  detto  kabbhmo  ,fu^e  per  auuentu-  ^ 

ra  in  luogo  pendente  a man  futìSlra , fareHe  forzato  di  uoltarui  su  effa  ^ 

mano  manca,  uariandola  parimente m Italtre uolte.  Totrejle  ancora  nel 

dare  della  carriera  uenir'à  parare  alquanto  piu  di  qua  de  i riguardanti  : ^ 

e come  il  Cauallo  ben  fermo  haueffe  ordinatamente  fatte  le  pofate, /fin- 
gerlo hm.mzi  a ffatio  di  repolonc;  e prefa  la  unita  delira,  come  fofe  tor- 
nato al  fegno,  d<  u- paraJìe,pigHare  la  uolta  finiflra;  e con  un'altro  R ' po- 
lonc,rimcuerto  piu auanti;^cendo  in  talmodo  tra  fondare,  & uenirCf  • 

C quattro,  ò fei  Kepoloni,  0 più,  0 meno,  fecondo,  che  ut  parrà  conuenir  a 
lagagl'urdia,&  al  fato  del  cauaUo:&  a la  fine  fermarui  nel  coietto  dei 
Signori:  uenendo  a fare  la  prima,& ultima  uolta  ( come  fempre  già  fi  co 
mene)  da  man  diritta:Toi  co  fi  nell* un  modo, come  nelf altro  hauendopa 
rato,  e fermatoli  cauallo,  gli  darete  le  uolte  raddoppiate  ,trattenendo 
lo  co‘icorueti,o  con  la  Capriola  (feci  è inclinato J innanzi , che  fi  rad-  _ 
doppie,opur'appreffo:  Benché  propriamente  la  Capriola  ucrrebbe  mi- 
gbore,fegliela  jhcefìefnre  infiemecon  due  uolte  doppie  per  ogni  ma^  ba"farfi! 
HO,  prima,  che  fi  corre je  : e dopò  la  carriera  maneggiatolo  a Kepoloni, 
gli  defte  un  altra  fiata  le  uolte  doppie  al  fine  d’effi  neuiflejfo  modo,  (lue-  Rrpoloni 
I>  Sìa  ufànza  di  dare  Kepoloni  dopò  la  carriera , e propriamente  quella,  c^c  dopò  la 
s'appartiene  alaguerra:percheilprimo  atto  è dì  andare  di  corfo  a fin- 
contro  de  ì nemici  conia  lancia  : e poi  canata  fuori  la  fpada , entrare,  cr 
ufiìre diB^pòloni damezp  loro..  Mabifogna,che'l  cauallo  per  hauere 
attitudine  fia  non  filo  robuSlo,  & utgorofo  per  eccellenzt,&  ottima- 
tnente  atnmaeSlrato,eìr  eJfercitato:ma  etwidio  di  animo  /incero  * e non 
ramingo;  altrimenti  non  potrebbe  refiftere  a f affanno,ne  farebbe  adde- 
Sìrarfit  a tanti  moti  cofi  diuerfi . TotraJJi  ben  con  ciafoun  altro , che  fia 
di  mediocre  fottez^  j o/feruare  quefi' altra  forvia  , la  qual  ra/fem- 


ì 
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brattmbattagHa,pìccìolafingolarr;  che  Jhtga  cantera  maneggiandolo  £ 
con  rimettere  fempre  ìnnarrgjj  fkccìdte  tra  l'andare , e tornare  indietro  » , 
'non  pur  Jèi,  ma  ottono  dieci  fi  dodici  }\epolonii  piu  o meno  furio  fi,  fecondo 
tbabUità,che  in  lui  fcorgercte:  douendo  però  di  minor  numero,  e piu  cer- 
ti efjere  i furiofi,  accioche  in  effi  crefea  piu  toflo  la  furia,  che  non  manchi  j 
ì quali  B^poìotù  udì  finendo  amandeflra,  fi  come  incominciafle , parere- 
te nel  luogo,  onde  partifìe,  facendo  pofare  il  cauallo  alquantoipoi  fattth 
gli  fare  la  Capriolate  datagli  una,  o due  uolte  raddoppiate  da  man  defira 
&unaòduedala  finifira,  gir  altrettante  pur  da  la  defìra,ui fermare- 
te;  E perche  il  cauallo  piu,  che  in  altro  tempo  uien  facile  al  raddoppiar 
Carrie-  ^ de  il{r poloni,  come  anco  alla  fine  de  la  carriera,  ofia  per  £ 

ra  manrg  t hahito  cofi  continouato,  o che  naturalmente  con  piu  ageuolejga  fi  mene 
gio  , &c . Yfioto  da  un'altro,  che  da  una  quiete  ad  un  moto,  potreflegià  fhrga 

meglio  a ben  quefla;fe  partito  con  efja,  e parato  in  quel  temùne,ilqud 

darfi  pri-  f^^  innan'gi,  che  fi  peruenga  ai  riguardanti,darete  dopò  le  pofate  le 
Bu.  uolte  doppie  in  quel  modo  e numero, che gìudiciojàmente  ui  piacerà.  7^ 

contentandoui  di  ciò  filo  , fe  dopò  corfi),  e raddoppiato,  gli  farete  una. 
pexg^  r’tp/endere  fiato,fermandoui  dopò  hxrete  parato  : e pafieggiandoh 
poi  per  la  carriera  ; come  conofterete , che  fiu  ridotto  a la  pta  primiera 
quiete,elena,  potrete  all’hora  maneggiarlo  ficuramente  a' Repnloni;  e co 
le  uolte  po^oÌìe:gir  a qualunque  altro  modo  ui  faràgrato.Ma  per  faperui 
rifoluere,qùando  fia  meglio  a dar  prima  la  carr  iera,o  quando  a dar  prima 
ilmaneggio,  e quanta  paujhbìfigm  trameggare  ogni  fiata,  che  a quél- 
lofi  torni  -,faràdimeflierihauer  notitia  delaforga,delalena,de  ta- 
nimo,  e de  la  compleffione  propria  del  cauallo  con  buon  difeorfodi  rico- 
nofeere  quando  fia  projfimo  a la  Sìanchegga,  o quando  al  tedio,  da'  qua- 
linonédafarfimaÌMncere,neaggrauarc:febramatc,cb’egHfcmpreuen 
V-  gaarifponderui  inunbuontuono.Quinontralafcicròdi  farancormen- 
tione  d’ un'altro  maneggio , contrario , e differente  da  tutti  gli  altri  ujàto 
da  molti  popoli  Oltra  montani,  & Oltra  marini,  che  uolgarmente  VoUa 
Volte  d* .Anche  è chiamatojraffembra  un  combattimento  di  /leccato , in  quefla  H 
che  ff>into,ìl'cauaUo  cantra  il  nemico, e pafiato alquanto  oltre, 

* ’ fubit  amente  fi  ritiene,  e quafi  nel  medefimo  ifiante  fi  rjuolge;  facen- 

dogli fare  mega  uolta  con  tanche  fole , finga  che  muoua  punto  i piè  à> 
nanTi  dal  luogo,  oue  fi  trouano  nel  tenere  ; baftando , che  folamente  fi 
torcano  di  maniera,  che  uengano  a circondare  la  uita  di  luì  con  le 
lor  punte;pircheinquefiomodononmouendo  il  cauallo  altro,  che  le 
parti  di  dietro  nel  fuo  uolcare  : uiene  ilcaualirre  del  continuo  a fior  col 
fuo  nemico  a fionte,  finga  nolgergli  mai  la  fcbtena , Aia  colui, 

che 
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ni  che  peraucntura  fi  uoglia  di  tal  ordine  fernire , deurà  cautamente  atn 
uertire,  cheogni  fiata  ^ che  fi  habbia  il  nemico  del  lato  deflroy  non  ri» 
uolgail cauallo at altra  mano ;percbe tutto  uerrcbbeal  fito  contrario. 

E la  dett a mexa  uolta  fempre  con  un  fol  tempo  dcurà  fare  compita  per 
fintamente , fi  che  il  cauallo  ferri^  hauer  cangiatapoiìa  a ipiè  dinanT^fi 
ritroui  in  un'iflante riuolto al  foitier  diritto:altrhnenti nonpotrìanedt 
fenderfitoe  offendere  l'auuerjàrio  con  lo  [contro  forte  y m.tfiimamente 
/e"  l nemico  fi  trouafie  molto  daprrfio.  Concio  fra  cofa  che fe‘l  cauallo  non 
fi  diffiicca  a la  rimejfa  per  lo  fuo  dirìtroy  non  uiene  mai  ad  hauer’ unita  la 
for%afua  ; e confeguentemcnte  non  può  ne  dar,ne  riceuere  fcotro  alcuno 

M finga  fuo  difauantaggio . E peraddeftrarloauoltarfitcofiicon  Conche, 
finga  moumento  de  le  fue  braccia , non  è di  mefiìcri,che^l  Caualiere  te 
ruttoyche  Chard  per  dìrUtOypieghilamanoìn  parte  alcuna  ;ma  che  nella 
uolta  lo  ferri  alquanto  con  la  briglia  y battendolo  con  locane  non  dal 
lato  contrariof  come  ne  g&  altri  maneggi  s’ è coflutnato Jma  in  quel  fian 
€0  medefmoyche  fi  uolta;  drìngendoù  ancora  la  pancia  con  Coltra 
gambOffi  come  fanno  hoggi  dtlapiuparte  dei  Tedefchi,&  alcuni, 
altrìy  i quali  nonyfandoilcoflume  noflrodt  fermar  fi  fola  con  le  ginoc- 
chia; danno  forti  a cauallo  con  C aiuto  de  la  brìglia  y e de  le  calcagna  ; 
nel  qual  modo  fi  uiene  a toccar  il  cauallo  in  quel  proprio  luogo , doue 
C bora  richiede ychefia  tocco  di fprone  per  quéflo  effetto:  perla  qual  con- 
uiene  altresì  accompagnare  la  botta  di  ejjo  Cprone  con  la  bacchetta^er- 
totendogli  dal  mede  fimo  lato [otto  mano  te  groppe . Io  tuttauia  di  que» 
fio  tale  maneggio  ( o buono  yò  betloych'egli  fin  J non  molto  mi  feruirà, 
perche  non  feguendo  il  moto  naturale  y che  è di  mouer  prima  le  parti 
anteriori  y e pofeia  le  pofieriorì , fi  può  giudicare  difordinato,  & imper- 
fetto. Dhrouuì  bene,  che  quando  auucnga  di  trottar ui nello  fteccato, 
quanto  meno  batterete  il  cauallo  con  lo  ffirone , tanto  meglio  farete , per- 
che thuomo  conquel  battere  fiuìeneapriuaredelafurgsidela  fella, e 
maffimamente  nella  uolta  ,cìr  il  cauallo  col  troppo  jfironar , potrebbe 
H per  Muentura  far  qualche  difirdìne:  oltre,  che  mancheria  di  lena,  e 
diuigpre.  7^  Coluto  de  lo /prone  fianecejffario  ,fiuoi  prìma^  che  ui  ri- 
duciate a fi  fatte  trefihe  ybarete  ridotto  con  lungo  fludioil  cauallo  a 
tal  pront  egga,che  com'egli  fi  uedefie  tenuto  per  lo  d’mttOyCon  ogni  mi- 
nimo cenno  de  la  mano,  e drlapolpa  de  lagamba  jmtendt/fequello,che 
hauefie  a far  e . E quanto  piu  dìuerfe  unioni  tal  uolta  sforganoìntal 
eonflìttoxhenonfimprefit  pofiainun  medefimo  modo  portar  Umano ^ 
tanto  piu  fi  deurà  ciafeuno  ingegnate  di  auuegg^e  in  tal  gufa  il  fuo 
cauallo,  cb'egìi  in  qualunque  modo  fia  Molto  , aiutato  , e gouematp. 
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Kon  manchi  dì  operar  bene  conordme,  a^htày  e fermex^  - E però  M 
non  è da  comportar  già  mai , cfcc7  Cfittc^  fi  ammaeflrafie  in  qHolche 
maniera , ch'egli  non  fpeffe  far  bene  fe  non  di  fólto  alfuo  maestro  : C09 
me  quel  Vrete  dì  uìila,  che  in  altro  Breuiale , che  nel  fuo  non  fapea  leg- 
gere; jlnTÌ  bìfogna  con  tanta  accortcTX?  » ^ diligenza  fargli  intendere 
é fegniy  e freement  arei  neri  ordhù;ch' egli  da  fe  mede  fimo  ejfeguendoli, 
quando  ben  Ju(fe  caualcato  da  perfona  ro%a  dì  quello  mefiìere,la  facefìe 
parere  esperta , e honorata . Maperche  alTincontro  fuotauuenire , che 
per  uncauallomale  ammaefirato  da  altre  mani»  un  fàggio  caualcato 
re  parrà  ìgnorantOye  reflerà  con  ìfcomoy  mentrey  eh* egli  fecondo  le  gìu- 
fie  regole  andando  fortOy  e diritto  in  su  la  felUy  e dando  a tempo  yC  con  f 
mìfurai  leggieri  y e pìaceuoli  aiuti  de  la  mano  y e del  calciano;  non  ufe- 
rà  appoggi  di  ffaUe , ò ritorcimenti  di  coUoy  ne  for^r  di  bracchy  & inar- 
camenti di  gambe  y nealtritali  feonfertamenti  y colme^p  de'  anali  farà 
Caualie-  auuex^  la  beHiaa  maneggiai  fi  \ io  efforto  ogni  Caualiere  dìfiderofo  di  i 
Tcnófac-  honoreycheconcauollo  fir omero  non  efea  mai  a far  prona  (b fine  U 

l* altrui  corpetto , fe  prima  non  hard  diligentemente  m diparte  ricono- 
biicVfcn”  fiiutaogniconditioneyedifciplina  di  luì ye  feineffo  per  auuentura  non 
za  haucr  trouera  tutta  cìuella  attitudine  y che  bifogna;  imiti  il  buon  Muficoy  U 
prouato  qualdìlettandofidì  fai  fi  udir  dì  raro , ma  fimpre  con  eccellenza  ; pìà 
ìo"a’al&*  fi  bigarroy  e capriccio fiy  che  non  ^induca  a firme  firn-  G 

'*  mento  falfiy  o dimenato . i poi  che  il  cauaUo  (come  m dina  fi  luoghi  fi 
èdimoflrato)  fà  da  lunatura  fpecialment  e prodotto  ad  ufo  delle  battor 
gUeyèdimeflierìych'cglinonfil  fi  faccia  bello  maneggiatore,  ma  ficu- 
u'  ro  guerreggiatore  con  quelle  cvnditic  rùyche  nel  T ergo  libro  habbiam  de- 
ferine: fra  le  quali  certamente  fi  può  molto  bine  confiderare , che  non 
Caualpe-  per  altro  s'i  detto  il  CauaUo  Tegafo  hauer  hauute  di  ferro  le  coma,e 
fafo,  per  (Frighie  ; fenon  per  inferire  y cheuolendcfi  un  cauaUo  Slimar  perfet- 
che  le  cor  p d' e feri  Con  le  ledi  inalzato  al  Cielo , bifigna , che  fta  ficurif 

/7wo  de  la  fronte  y e rebuSìiffmo  de  le  gambe,  e che  in  ucce  dell' ale , 
gìùc.  ****  r dff fi^^o  dì  fuoco  c'hebbe  colui,  fta  di femma  uelocità,  e di  finma lena:  H 
altrimenti,  checiuartbbeneìperigìtdc  lamiluia,chél  cauaUo  faprfae 
far  ir  finiti  atteggiamenti,  s'egli  non  haueffe  le  dette  qualità  tucefìarie, 
accempagnate  con  quelle  de  tanhnoimportantifftmef  dalToeta  riftrette 
htqueSliuerft, 

Ch’egli  alfiere  fonar  di  trombe,e d’arme, 
i Sideib,einalzi,enonritrouipora^  ’ * 

Ma  con  mille  fegnai  s’acconti  a guerra. 

}^’l  ritenga  nel  coefo  o follo,o  uarco^  • 

Noa 
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Non  gliciùccma(ouMbi(bgiio  (proni) 

Minacciofb  torrente,ò  fiume, ò 

Non  con  la  rabbia  fila  Neccuno  illeilb;  ^ 

! 1 Non  romor  Io  rpaueaci,òpre(lo,ò  lunghe, 

D’jmproui(b  cader  di  tro  ico,ò  pietrai 
Non  quello  borrendo  (iion,che  ralibiniglia 
Al  fi  ero  fulminar  di  Gioue  irato. 

lAttmda  dunque  il  CauaHere  con  ogm  cura , e con  ogni  fludio  a far  con  Ca«  allo 
l'arte  tlaquMe  corregge  la  mali  inclinatìone  naturale  accreCce  la  P«r  g"cr- 
bitona  \che'lfuo  Canaria  dìuenga  ben  cor  aggio fo, in  tutto  intrepido  t fi 
S cendogli  ^eflo  ueder,  e fentir  lo  fp.eniore,  e lo  jirepìto  delle  arme,e  7pef  "* 

fo  pur  caualcandolo  egli  arm  tto^prima  con  la  coragga,  braccìalct  e tpal- 
Icrggì  Colo,  poi  con  gli  ^rnefi,e  Schenierì  ancorOj  e poi  con  t Elmo  e fenga 
batterlo , nefgrìdarloin  quei  prhtcìpij  in  modo  alcuno  ;angi  fenga  dar- 
gli moteflia  ,gli  fk'à  cxregje  infino  a tanto , che  gliene  paia  del  tutto  af~ 

. ftcurato  : poi  potrà  cominciare  ad  effenitarlo , mo  HraMioglì  la  lancia , 

& la  Ipadaapprrjfo  a'  ui'o  : benché  prima  di  queflo  farà  meglio  ad  af 
ftcurarlo  con  la  bacchetta , la  quale  caualcando  di  paffo , è di  trotto^gli 
porgerà  infra  le  orecchie , & horaUuna , hor* all’ altra  banda  del  capo  , 
uicino  a gb occhi; fruente  con  effaaccareggandolonet  collo»  acciuche 
C non  fi  ^auenti  in  quel  uedert.  E com’egli  haurà  prefa  talftcuregga,frf 
ràcheun’huomo  flandogli  aHincontro , fàccia  fegno  di  volerlo  battere 
nella  tefta»^  allhoraegli  dando  animo  a!  cauallu^che  uada  irnangì  lo 
rimetterà  cantra  coluì»U  qualein  quel  tronfi  farà  indietro . Simi'mente 
poi  lo  potrà  rimettere  cotra  altri»  che  lo  minaccino»  ò con  frode  altincon- 
tro»ò  con  alte  uoci;  pur  che  in  ogni  modo  nel  uofìro  rimettere  effi  moftri- 
nodi  fuggìrede  quai  rime ffe  potranno  far  fi  da  tre  fiate»  la  pr'nna  di  pqf  Rioieflè. 
fo»t altra  di  trotto»  e la  terga  di  galoppo»  incitandolo  con  la  uoce»econ 
glifrfotùàn  modo  però  di  f>ccorfr»non  digalligo:econtinouato  quefi’ 
ordini  alquanti  gjonù  » come  iluedrà  animofo  in  cotali  fcontri»gli  da- 
D rà  animo  contrai  colpì  de  gli  ^irchibugi , facendone  frarare  alcuni  fen 
ga  palla»  prima  alquanto  dìfcofto,poi  piu  da  prefio  ;e  fra  tanto  !o  ter 
rà  al  codiato  d' un'altro»})  pur  nel  megp  di  due  cauM  » più  attempati»e 
gtàficuri  al  romoredeltarteglierie»&  alla  fine  eglimedefìmn  flmdo 
a cauallo  » (caricherà  qualche  fcoppio , non  mancando  poi  di  fargli  co- 
regge  e con  la  mano;  e con  la  parola»  &inqi4anti  altri  modipotrà, 
élmedefimo  ordine  frruirà  per  auueggjvrlo  a fèntìre  fhrga  fraùentoi 
fuohi»delle  Trombe»  ediT àburì»  ò altri  fremitì;nel qual  tempo ìKana- 
liere  non  denrà  far  frgjoo  cdanu  di  paura  > ò é mouimento;  ni  gli 
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farà  uedere  coJà,che  tatterrìffe:ma  s'mgegnerà  (guato  poJJtbUefla)a  dar  E 
gìiquieteye  Jìcure^a.  OUra  (juefle  cofeè  da  faperfhche  emendo  il gene~ 
re  Cauallìno  inchinato  naturaùtiente  a trattener ft  in  compagniatcome  na 
to,&  aUcuato  intragli  armenti,  fi  come  è difficUead  anmaeftrarfi  un  Ca 
uaU  0 d'ejfere  preflo,  & rbbidiente  ad  yfcìre,(jualbora  con  molti  altri fi 
troua  maneggiare  ;cofì  non  di  leggieri  s'induce  a gir  lor  contrai  onde 
bijognaconlacontìnouadifciplina  afficurar celo,  andando  fco'ì  medefimi 
ordini,  che  de  gli  huomini  fi  fon  detti)  da  fàccia  a faccia  ad  incontrargli, 
ma  auuertirete  di  non  fargli  dare,  nè  rìceuere  rrto  alcuno,acciò  che  per 
tal  botta  egli  non  uenifiea  difanimarfi  ; an-:^  farete,  che  uoi  spingendo 
il  cancro  uoflro,  Coltro  Caualiere  tirando  la  briglia  al  fiiofi  facciain-  t 
dietro . ^Itre  fiate  poi  nella  Campagna  mettendo  t uno  incontra  f altro 
quanto  fila  lungo  un  [{epolone  ,&inun  tempo  par  tendoni  ambedue  hor 
di  trotto , hor  di  galoppo , egli  uerrà  al  luogo  uoftro  & uoi  alfuo,e  eia- 
feuno  prendendo  la  uolta  deflra , ritornerete  a pafiare,&  a prender  Pol- 
tra da  man  finKìra,  guardando  che  al  pajfar , e ripaffare  non  ui  urt  iate 9 . 
perche  baflerà  di  andare  tuno  da  Coltro  difeoflo  un  palmo  : finche  poi 
ui  parràdi  poter  uenire  piu  a le  Sirene  ejfercìtandoui  a quel,cheSeno 
fonte  lodanei  conflitti,cheCun  Caualiere  ft  s forgi  di  trar  Coltro  di fel 
la.  T^lc^uaC atto  certamente  lamigliore  ne  hard  colui -,  che  bene  yràto 
nella  fella  piu  faprà  fpingereil  fuocaualloaddoffoal'auuerfario,perche  G 
in  tal  modo  mcntre,che'ì nemico  fa  forga  difmuouer  uoitrouandoui  uoi 
ben  fitto  al  lato  ,farà  piu  facile  ad  efjer  egli  gittaro  a terra . Ma  a que- 
fta  perfettione  mal  può  uenirft,non  efiendo  prima  fatti  i caualli  animo- 
fi,  e di  buona  faccia  : per  lo  qual  effetto , oltragli  altri  artifici , farà  gio- 
ueuole,che mentre  un  Caualiere  trotta,  0 galoppa  dentro  i T orni , fe  uoi 
non  uoletefecoeffercitarui  nelle  maniere  fopra  narrate , almi  no  Hiate 
sul  itofiro  cauallo  da  una  bada  di  effi  torni  fermo,a  riguardare,cofi  teni 
dolo  ancora  fermo  in  qualche  lato  della  carriera,  ò pur  nel  termine ;e  s’e- 
gli  nel  ueder  altri  pafiare  0 parare  incominciajie  per  timor  naturale , ò 
per  urto  altroue  hauuto,auoltarlagroppa,sforgateuianonconfentìr  H 
gli  : angi  per  o^ni  miglior  uia , che  fia  poffibile , con  aiuti  piaceuoli , e 
con  careg;ge,  procurate  di  farlo  fiar  faldo,eperpiu  ficuregj^  potrete 
fargli  Ilare  un'altro  cau-tUo  atùmefo  a canto:  perche  ad  efiempio  di  quel 
io  fiarà  fiteuro  ,fi  come  ficuro  andra  con  qualche  tal  compagnia , quan- 
do paffeggjando  per  la  Città  uorrete,  che  le  diuerfe  nouità  de  le  cofe , le 
quali  fi  trouano  per  le  liic,  no'l  facciano  pauentofo.'hjel  che  deurete  fegui  ■ 
reìlcofiglio  delmedefimo  Senofonte (ùdRusfio  confermato, non  dalogli 
katùmein  conto  alcuno , come  altri  fanno,  perche  il  cauallo  fltmath 
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c<  do  queìh  pfocedefe  da  tìjìefia  cofa , onde  ha U terrore  ; ne  rimarrebbe 
più  timido  e più  uile  : però  in  tali  accidenti  ni  fermaretc , e maneggivi-^ 
do  quel  che  gli  pare  horribìle,  ò pUceuoltnente  facen  douelo  apprejfare 
gli  farete  conoscere  f che  non  ni  fia  cagione  di  hauer  paura  tes'egliaU 
fine  afficurato  pafierà  uia , non  mancherete  di  caregr^arlo  sul  collo  ; ma 
Jèfuffe pertinace  di  non  paffare,uoi  tacendo  t e non  dandogli  altra  noiat 

10  farete  di  dietro  follecitare  adun'huomo  a piedi  con  i/èrepito  di  lab- 

hra , e con  minaccieMoli  parole»  e talhora  con  baftonate  a la  groppa , ^ 

aìTanche  finche  egli  uada  : benché  fe’l  cauallo  perfettamente  già  fia  , 

V ammaesìrato  dì  maneggiar  fi  ad  ogni  mano  > potrete  noi  fi  e fio»  quando  il 
B uedrete  caminar  cofi  tra  due  » a(JicMrarlo,e  dargli  aiuto  al  pqljdr  oltre  > * 

sìconla  Hoce,sìcoìtlepolpedelegambe,  òcongli^roni,egiuntamcnte  ' 

alcuna  fiata  con  la  bacchetta . I quali  aiuti  conuengono  a dar  fi  in  quel*  * ^ 

tifiante , che  ui  accorgete , lui  metterfi  in  fofpetto  , fitrga  dargli  tempo» 
che  nella  fantafita.glififermi  il  penfiero  di  quella  tema»  che  fi  figura. 
Aiapercheil  timore  de  icaualii  fuole  proccdere»ò  daanimo  uilè»eper 
fe  fieffo  poltrone ,òdu  naturale  diffetto  di  occhio  » ò da  uedere  » ò fen-  j j 
tir  cofe  non  altfeuolte  uedute»  nefentitc;farà  bene  che  fidifeema  eia-  ©nde  prò 
[cuna  de  le  tre  cagioni  in  quefio  modo  » che  audio  è per  la  prima  » il  Ca-  ceda. 
Mallo  uede  per  ifpauento  refiar  attonito  » e Jlord'uo  » e tremargli  il  cuo- 
C re, non  ballando  forga  alcuna  di  minaccie  a farlo  gir  oltre  : e quando  fi~ 
nalmente  forgio  da  battiture  » e da  altre  a^reg]^  farà  paffato  »gli 
parrà  di  hauer  a torno  cento  spiriti  infernali . S*egb  è per  la  feconda  »fi 
adombrerà  repentinamente  » ma  poi  con  ogni  minimo  cenno  del  Caualie 
re  fi  raffteurerà  di  pafiare.  Già  non  è dubbio  tur  uno, che  quegli  animali  Caualli 
generàmente  han  la  uìfia  più  uantaggiojà  degli  altri  » hauendo  la  pru-  “pia 
dentiffima  'T^ura  » per  fitrgli  domabili  » ordinato,  che  te  cofe  materia  vàtaeg'o* 

11  parefferdoro  afiai  piu  ffnmdi»  che  in  effetto  non  fino:  perche  fe  le  uè*  fa  de  gli 
deffero  de  la  propria  forma,effi  come  fuperbijfmi  poca  fiima  farebbo*  ***” 

no  e degli  huonùm,e  degli  strumenti , che  in  ufi  loro  sadoprano  : e cofi 
p %AfiHotelefcriue  » che  a tutti  quelli,che  tengono  gli  occhi  humidi,  le  co- 
fe appaiono  piu  graffette  per  la  deboleg^a  de  la  uifla,  nella  quale  tofio 
fi  rompe  il  lume ;equefli  taliordinariamète  veggiono  affai  meglio  dinot 
te  che  dì  dì . donde  qualbora  il  cauallo  per  cagion  de  la  uifla  è timido , i, 

t I^eflio  fì potrà  dire  quel  clje  diffe  M.  Tand  dfo  Martelli , che  gli  fi  met 
tanagli occhialhefi potrà  cr edere, che quato piu  s'apprefferà  atetà ma  • ^ 
tura, peggiore  ne  diuerrà»  percioche  effendo  egli  ì^iffrauato  per  infermi* 
tà  naturale  del  capo,e  confeguitemente  degli  occhi»  Pofeurità  de  la  fialUt  . 
eoHtrark  a k fimpre  il  Hcrrà  ài  offendere  ptaggiorm^ 
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te:e  però  ne^un»  fortèy  nel'àkradì  taUcaualli  Jàradd  tenerft  jcome'É 
qucUi,a  cui  mancano  le  hnportantiffme  {fHaiiià,o  de  tanmoyO  de  la  vifla 
Uju ali, difetti  mtrmfccl/i,  e natij  non  ft  pofiono  mai  del  tutto  difradicare  i 
Mala  terT^a  cond'uione,tjuando  la  paura  nafte  da  ccfe  nuoue,ageuolmen 
te  con  la  dottrina , e con  t’vfo  ft  potrà  tùglierea>ffcruando  ijuelche  cdtra 
uolta  bò  ricordato  y che gH  ftan  fatte  tutte  uedere  ;ericonofeere  fpeflk 
uoltcytche  pìaceuolmcnte  fiacauakatodidìyedimtte  per  li  McnaH) 
Caaallo  ^ ^ fono  leturbedellegentìyokfuardiede'foldati ;t 

c»me  fi  P^  leHrade  di  Orefia , di  %Annierì , e di  altri  fnboriythe  fanno  firepi» 
asficuri  fi, e per  ouelle  parti  altresì,  oue  fi  ueggiono  Teli; , e corpi-morti . Etiafio 

***"  ohe  per  faruncauallo  anmo/o  ychenonpauentile  ff<ade:^uaK-  P 

^ade  ! * rifùonano  sii  gli  feudi  ; dee  effere  affuefato  ad  ogni  fuono,  ^ ad  ogni 
jremitoye  jpeffo  di  fòtto  al  fieno  gli fi  deano  mettere  fimclacri  di  Cadane^ 
ri  armati , accioche  fópportino  nella  guerra  la  uifia  de  gli  rccift , e noH 
per  la  paura  fitano  difutiH  al  maggior  uopo  : ilche  ben  dimoffròdi  ìntenh 
dere  il  grande  H omero , quando  egli  firiffe  Diomede  ama^X^rei  falda* 
tidit  rada , & rliffe  iìrafeinar  i corpi  morti  per  quella  ftrada,  donde  i 
cauallidoucan  menarfi,  affine,  ihe  per  alluno  ffiauhoisbtgnritiì, non  fiifi 
fer  loro  dirottamente  fuggiti  di  mano, Tenendo  fi  dunque  fi  fhth  modi  * 
potrete  efiere  uoi  ben  lerti,  che'l  yoflro  caualloinbriuiffimo  tempo  fi 
troucrà  ficuro e coraggiofo  gagliardamente yfèn%abifìgno di u>are quel  O 
Ventarello  yo  Molinelio  ( comelo  nominano i fanciulli J fatto  di  carta» 
che  coma  d uento  correndo  portarii  fòglieno  ftlquale  tdeuni mettono 
nella  fronte  del  caualloyò  pur  in  ma  de  le  orecchie  fermato  fotta  il  cuoio 
de  la  T r(liera,fi  che  rotandogli  fempre  dauanti  agli  ouhi,  giudicano,che 
l'habbia  adifiorredaPimagmationediquelleombre,chelo  jpauentano, 

, Maperche  toglicndoda  poiquefto  artificio,  faria  da  dubitarfi , ch*cg& 
non  ritornaffe  a maggior  timorei  io  per  me  piu  lodeuoli  fimo  gli  altri 
* *■'’  ’ modià  qualijaranno  da  offeruarfi  con  molta  cura  nelle falle , nelle  Cam- 

pi^ne,e  per  le  C'utàyCome  a pieno  fi  è dhnofirato;  aedo  chdl  cauallo  con 
fegua  la  gloria  della  fita  perfettione,  la  quale  fommariamente  poffiamo  H 
^ conchiudere  y che  in  tre  parti  confifle,  diefìer  bello,  agjde,  coraggio^ 
f richie*  ^ fttdexfn  ( come  già  ne‘  fòurani  libri  fi  è potuto  uedere)  fi  richiede 

de  in  tre  in  tre  cofe , nella  taglia  della  perfona,  nella proportìone  delle  membra , e 
eofe.  nelcolordel  mantello;  L’agiUtà  ne  comprende  tre  altre  ;the  fonia  lena 
Agiliti  laleggieregja, l'attitudine y&htttltrettantefipuòconofcereil  corag-- 
g}0  ychè‘1  cauallo  non  fi  adombri  nella  uifia  delle  cofe  repentine  ;nm  fi 
■fe.  ffiauenti  di  udir  gli  Strepiti,  ne  fchiui  timidamente  gli  feontrì , eie  per 

coffe:  le  qua'tre  parti»  benché  tutte  hi^iai»  bìf^détitono  ffiedaU 
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wi della  Trotterà t tuttoMÌa 00»  fi  può  urlare,  thè  la  feconda  , e molto 

maggìitnncutv  la terT^deltefiereanhnofo, non bajl’mo  conia  for^a del  T*  ^ 

t.arteadac^fiarfitomigtiorare;pMec^ilcaualiere,ili]ualeuorràcon  ^ 

figukequcUitO  altri  buoiu  effetti  dal  fuocauallo,  habbia  tre  altre  quaB‘ 
tdin  fesieffotdi  conjfieret/ntenrìone,  etefieredel cattallo,di  ftarglifor  . 
tesit'Ldofioye  con  bei  garbo-,  e di  aiutarlo  conforme  al fuo  bifògnoiTrefono  prindnTli 
i piu  principali  éutìy  che  fi  fogliano  dare  nei  maneggiare , ejuel  della  ma  nel  ma- 
tta, tfuel  della  gamba  I e rptel  della  ucce:  Tre  opere  fa  la  mancò  ncggiarc. 
Talleniare , ò ritirare , o unlrare.  In  tremaniere  fòccorre  la  gamba , 
ò conia  polpa-yO  conia  flaffayOconloff>rone:de'(jualiattiilprimodtem 
B perato,&  1‘ altro  mediocrcye  l'ultimo  piu  gagliardo . F.  tre  effetti  può  far 
lauoccy  di  accennare,  di  foUecitare , e di  gafiigare  ; benché  i mede  fimi 
poffanoattribuir fi  alle  t(edine,cfalfr  redine, alla  Cauegjana,  & <dta 

Bacchetta.  T re  moti  hà  il  cauallo,fi  come  ha  f huomo,  di  Fj'ingerfi , di  ri- 
trarfi,ediuolfarfi  ;chefebenegti  fuoletalhor  andar  di  canto  , tjuefto  Jq. 
moto  fi  può  piu  tofto  attribuire /di' artificio,  cioè  alla  7{atura.  Di  tre  modi 
fi  lùoluoltare,dimexp  circolo, di  compito,  e di  doppio  : ^ in  tre  guìfè 
fi  firn  le  uolte/i  terra,  a memoria,  e in  tutto  alte , diuerfamente  ancora  fi  Eflèratij 
ufino  in  tre  foggie,  o fimplici,  o aggruppate,  o con  calci , Tre  efferci-  *re  a ppar 
tij , nei  quali  é bijògno  di  arte , appartengono  al  cauallo, correre , galop-  » ^ 

C pare/ trottare.  Lacarriera  èuiolenta,e*lfa  ficuro,eueloce:  Il  galop- 
po  è di  minor  uiolenga,  e'I  fa  muto  della  perfona,e  maneggiarne;  Il  Trot-  Luoghi 

to  è piu  temperato  dì  ambìdue,  e lo  difcioglie/  flabilifce.  in  tre  luoghi  fi  ^ 
fuo’l  effèr  citare,  nel  piano,  ne  le  dìfcefe,  e ne  i rampanti,  E tre  cofc  contìe 
ne  il  piano,  quando  egli  è atto  a poteruìfi  maneggiare  ficuramente,  la  lì. 
carriera, il  folco,  e' Icìrcob.T re  effetti fala  dìfitfà, ch'egli  patì  conl'an 
ebe/pprefenti  con  le  braccia,  e fifemù  dì  teHa.  ,AUrettantì  ne  fa  iiram 
patite,  che  ilcauallouada  piu  accorto,&  afferrato  coi  piedi/ che  unì- 
fia  la  uirtù  della  fchiena,e  della  tefta,per  lo  tmore,c’ha  di  cadere  in  quel 
•faUmcnto  del  terreno/ che  pcà  faccia  lemegeuolte  piu  facilmente  per 
t>  lo  uautaggio  di  effo  terreno.  Tre  or  dini  dì  maneggi  principalmente  con-  Ordìn 
uengono  ai  cauolio  di  guerra, ilprimoh  quel  delcÌTColo,maffmamente  al 
modo  feambìato,  quando  femìctrcolare ,e  quando  circolare; quando  a-  “*88*** 
firetto,  e quando  largo  i quando  con  furia,  e quando  fenga  ; cangian- 
do fimpreluogo,cmano:it  che  fine  alla  fcaromuccìa,  L'altro, è al{e- 
■polonìperdìr'itto/lcheèutHe  per  torneo,  & abbattimento  da  corpo  a 
corpo.  Il  tergo  il  raddoppiare,  che  fa  affai  bel  uedere  per  la  Città,  tir  è 
jjtoueuole , quando  il  caualiere  per  auuentura  fi  ritrouajfe  in  me^ 

• -.4' uno  fiptadrone  per  difenderfi , e poi  ufetrne  : E per  non  tralafciare  di 
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CanaJie-  dìr'atuo alcuMCoJà appartenente alCaualiere,  egtì atre coj!; ^cialmen  M 
re  a qi>an  lao^nì  uolta  che  UHole  caualcwre^eurà  ( per  non  riceuere  danno,  e fior^ 

^ no f anuer  tir  e,a  la  brìglia  con  firn  fornimenti,  alle  ftaffe , e majjhnamente 

Mertiro!  ' <*  finiflra;  & allecigne:  Tre  altri accorgimenti,poi che  é montato 
dCaualio,gli  fi  richiedono,  aggiuHar fi  le  redine , ad  drì’ttXfcr fi  in  fella  i 
' . eSr  ateemmodarfi  le  ueiìe;  & altrettanti  gliene  conuengono  ncloperc^ 

\ re,ùoè  flore  unito,  accorto,  e bello  [opra  UCauallo.  Tre  altre  auuerten 

,i  ^ ancor  fegnalatamente  deitrà  hauere,  trouandofi  nella  furia  deltarme 

che  non  batta  forte  di  calcagno:  perche  farebbe  al  canaìlo  mancar  lale^ 
na,  eCardimento;  (he  porti  lamano  della  brìglia  ben  temperata , e ben 
posìa-,  perche  altrimenti  il  farebbe  fdegnare  di  bocca;  e che  porti  la  ma-  f 
no  dello  fiocco  in  tal  modo, che  non  fi  fianchi,  e che  flia  in  un  certo  atto  ‘ 
Stati  tre  dì  poter  difender  fe,&  offendere  altri.  T re  fiati  fino  nella  fpada  fola,  ò 
nella  l'pa-  fiafhucmoa  piede  ,o  fila  a Cauaìlo  : di  caualiere  alto,di  me7^aria,e  di 
bafio:  L quefì’ultìmo  h piu  fiicuro,  per  ejfereun  modopiu  unito,  ^ piu  cò 
F.ffetti‘^1  uerto,maffimamfntetrouandofiacauallo.Tre  effetti  fi  fanno  con  la  fpa 
fpada.  da; fiferific,  fi  par  a,e fi fchiua:  dal  primo,  e fecondo  fiato  fi  ferìfce,dal 
terxp  fi  para,  e fi  potrebbe  aucor'offendere . Con  tre  tempi  fi  ferifie, 

I da  tempo  a tempo,  dì  contratempo,e  di  fipratempo  i il  quarterper  la  fua 
••  difficultà  di  rado  fi  troua,nè  forfè  mai.  Intremaniere  fifchìua,  con  la 

' ptrfònaindìctro,4amandefìra,  edafinìfira.  Giàficémetrefòno  ìmoti  G 
jiaturaliordìnarifdelMondofcomeil  Fiiofofo dice)  dalme7p,tìoè dal 
. le  parti  inferiori  alle  foprane;alme^,  cioè  dalle  foprane  alle  inferiori  ; 

e circa  il  me%p,  il  che  é proprio  de  i Cieli;  cofi  a punto  fin  tre  i moti  ordì- 
tiarij,  che  ha  Chuomo,  di  fdrfi  innanj} . di  fcarfi  indietro , e di  ghrarfi  a 
tomo;  i qua'  tre  moti  il  Caualiere,  che  d ffideri  la  uittoria , bifogna  fdtt 
con  tre  qualità;  con  f unione  e ucloàtà  di  membri,  con  l'occhio,  e co'l  pn 
dicio  accorto,  e col  pugno  fiUccito  e robu  fio:  perche  col  pruno  moto  fi  ten 
ta,e  fi  ferifie:  col  fecondo  fi  para,  fi  fcbìua,  e fi  prouoca,  o chiama  ( come 
altri  dicono J e col  tergo  quartiando  fi  ungono  a fare  diuerfimente  gb  fìef 
fi  effettìffecondo  le  norie  occafionlE  fi  come  di  tutte  le  eofe  tre  fino  i ter  H 
mini, cioè  principio,megp,e  fine;  cofi  il  Caualiere  nel  fuogiuoco/i  abbat- 
timento di  arme,  fi  dè  mgegnare,  nel  principio  della ffalto , di  parer  belh 
ai  circoflanti;nelmexp,efier  follecito,ecoraggwfo;  e nella  fine  uittorio 
fi;le  quaicofe, per  che  con  affai  piu  malageuole:(p^  fi  fatino  a cauallo, 
che  a piede  (fi  comealtroue  ho  detto)bifogna,che‘l  caualiere,oltral effer 
benaccorto,& agile  di  fua  perfona/ta  ancora  ben''mtEdente,angi  padrott 
intero  della  uolontà, delle  attioni,e  S tutto  C effere  del  cauallo.  T ornando 
^dunque  a quellotcbe  di  più  fi  richiede  per  unCauatiere  armato, econ  k 
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j Pianeta tdìrò  che  tre  qualità,  parimente  conuengono  adeffa  lancia t che  A caualie 

^ /m  portata  in  un  garbo  immobile,  & aerofo , ben  pofia  in  refla , & di-  armato 

rittamente  incontrata . Dì  tre  mamere  ft  porta  la  Lincia , ò in  cofeìa , ò -m-f 
► entro  la  fella , ò fuor  della  fella , preffo  al  BorreUo  dì  dietro,  ò fu'l  brac-  „o,  “ 

do  manco  : Il  primo  yfo  è di  guerra , e dì  gtoflra  ;U  fecondo  di  Sorti- 
fùa , t'I  terxp  di  Caual leggiero . Quanto  alle  altre  arme  co/i  dìfenftue, 
come  offenfiue, diciamo, che  tre  condìtìoni  pere/ie  fon darìchieder/ì , 
che  fumo  utili,  belle,  e commode  ìpecìalmcnte  ne  hìfognano  tre  al- 
la corartfH^,  f * /?•*  ofeitdejfe  il  pettignone  ; lar- 

ga , che  non  impedifìe  la  Una , e‘l  fiato  ;e  dì  rìguardeuoU  uijla , a^ne 
B che  fìa  il Caualiere  dagli  amici  più  honorato,  e da  nemici  più  rispettato; 
i quali  piu  tojìo  algu^agno  del  rijcatto,  che  all' recìder  e intenti  fìanno. 

Ma  ad  effo  Caualiere , oltre  che  nell' apprendere  dì  qualunque  dottrina 
ft  fui,  tre  coje  hanno  a concorrere,pofantta,fapìennt3^ , c*r  amore:  Certa- 
mente /òpra  ogni  altra  fon  neceffarìe  tre  uirtù , vbbidìenga  nellìmpara 
re  ,Jollecìt Udine  in  effercìtarft , & ualore  nell’ efieguìre  : Que/lo  Malore 
è quella  fortegj^ , laquale  fra  i due  ejiremì , tìnùdità  ; e temerità  Jlà 
megana:  dalla  timidità  feguonoì  tre  effetti  figurati  per  le  tre  gorgom  Effetti  del 
( come Fulgentio espone )dt^qualiìlprimoìndebolìfcet animo, il  fecon-  la  timidi* 
do  il  confonde,  ^lter%pofcurala  ut/la  ; la  temerità  fuolfempreaccom- 
^ pagnarft  conia  f uria  delCira,  la  quale  accendendo  il  fangue  intorno  al 
^ • cuore , impedìfee  la  mente , che  non  dìfeerna  il  itero  ; toglie  uìa  U fre- 

• no  della  ragione , e Spoglia  thuomo  d'ognì  humanìtà , ingombrandolo 
' dì  crudeli , e ferìgni ^rìtì  : e però  poi  che  tutte  le  bumanc  anioni  prò- 

\ cedono  da  tre  c^e,  dalla  “datura,  daU’f^fo,  e dalla  Ragione  ; chi  fi  co- 

nofee  perauenturanaturalmentee/iere  iracondo,  infegnìfi  nei  princì-  cedono*§à 
[ pij  dell  occafiom  conia  for^  della  Ragione  ributtare  tira,  che  ella  no  trecoTc. 

penetri  a dominarlo , e tanto  perfeuerì  in  quefio  habìto , che  tufo  di  ma 
' no  in  mano  uenga  a conuerthrfi  in  7{Mura. 

PIVE  DEL  orirrTO 
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Della  Gloria  del  Cauallo , 

IL  SESTO  LIBRO. 

I Ssendofì  già  ridotto  il  cauallo  co'fudetti  am-  S 
maeftramentl  ad  attitudine  di  ferune  altbuo 
mo  in  tutti  que’meSiieriyChe  fi  richiedono  ; 
e'if  iu  importate ujò  di  tal  ammalet  confijlen^ 
do  (come  piu  notte  mofhatobabbiamojnellc 
opere  milìtariy  nonmipardifdìceHoleaqueflo^  F 
luogo  dì  ragionar  alquanto  della  mìlitìa  ila  cut 
A.  degiù tà  qudto  fia  nobile , uer amente  fi  può  da 
ililim  Ji  ^ii^^id^v^'sìBmiiUdufkhccadeilUà 

fetìmmclùkogbi  dclkSxtiSmtturafotnnmattfim^^ 

Sk  • “ td,WM:&mògUhu<mmUm>r«Mup^^^ 

‘ moUilidkvktA.tM^Mamhmnhamuk 

meriti  della  Milìtia  fidauano  i Regni  nelle  antiche  Republiche  (cotMda 
Kobiltà  Mflotelefifitfede)  criandofi  Ri  dai  Nobili  coM^^^ 
rera  on-  ti  i popoli  dalle  altrui  in^rie  yqual  fu  in  Mhene  Codroy  o che  gli  ha-  H 
lehabbia  t,e{fe  keratìda  feruitit  iquaì  fi  trdTerfi  Ctro,&  m fomma  tutto  il 

Spio,  goimo  erafondatom 

^ ^ ueffero  ancor  dinangì  efiercitatezcofi  la  Repuhhcad^Crea  da  foUm 

fuordìnataye jheciahnenteda'caualìerìyne’ quali all’hora  corififleuaFe^ 

eelleni;^ , e la  for%^  della  guerra , no»  fapendofi  ancora  adoperare  he- 
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%A  mìa  fantarìa ; eia  Kepublica  I^otnatà  non  fur  da  perPnearmtge^ 
re  fu  fondata,  quaji  furono  Remo,  e ^moìo , che  lafctatoil  paflorale 
mefììere,  perjègmtando  i ladri , acquiflaro  col  uaìcr  delTarmì  rìputatione 
mirabile  appreffo  i fimtimi  : ma  con  la  ucra  difeiplìna  ddla  nùlitia  tanto 
ampiamente  fi  Slefè  > che  diuenuta  quafi  Rema  dì  tutto  il  mondo , ter- 
minò con  POceano  t Imperio  fcomeilToeta  dice)  econiefiéUe  L fa- 
ma. 7^on  fenxa  gran  cagione  adunque  dìfie  Cicerone  orando  per  Mu- 
rena , che  la  uirtà  della  difciplina  militare  è più  eccellente  dì  tutte  le  al- 
tre, e che  quanto  e nello  Imperio , nello  Plato  della  Città,  ftà  ripoflo  fitto 
la  tutela , e prtfidio  della  virtù  bellica,  laqualc  altresì  da  Valerio  MaJJt- 
9 moh  chiamata  fommo  decoro,  e fìabilimento  delt Imperio  Ramano,  nel 
cui  grembo, e tutela, dice  egli,H  fereno  e tranquillo  Plato  deUa  beata  pace 
fi  acquieta.Oltre  a ciò  quejìa  fcienxa  (fecondo  Tlatonejc  util^Jìma  fipra 
tutte  le  altre  ; per  cicche  (come  egli  riferìfie)  colui, che  diè  le  leggi  a'  Cre- 
tefit,  le  compofein  mamera , come  fi  quegli  huomini  fojfero  flati  fempre 
in  ordine  a douer  combattere-,  denotando  per  queflo,  tbe  lo  Plabiùmento 
nero  dì  tutti  i gouemi  Plà  ripoflo  nella  rmlitare  difciplina . tìor  fi  andia- 
mo confiderando  la  maniera,  con  che  quefti  ìUuftri  populi  Romani  guer-  Gucrr* 

reggìauano,  certamente  afiai  diuerfi  dalla  noflra  la  ritrouìamo , che  non 
(come  tra  noi  fi  uede)  in  diabolici  ìftrumentì  quali  fono  Bombarde;  Can- 

C noni,Colombrìne,Sacri,Falconetti,Smerigli, Serpentine, Spingarde,Mor  «e  per  gli 
**  tari,  & .Archibugi,  & in  arme,  che  courono  dalla  teflainfinoal  piede,  ifinmieo- 
ma  filamente  nell' ardire,  e nella  forteo^  propria  fi  fidauano:  conciò 
fojfe  cojà,  che  ì Caualierì  Romani  (come  in  Tolibio  fi  dimoflra ) combat- 
te unno  anticamente  fitiga  corartja,  angiigwdi  dalla  cintura  in  sii, e 
coi  braconi  intorno  alle  loro  parti  ucrgognofe,^in  quel  modo  agilijfl- 
mi  eranQÙl  montare  a cauallo , e deftriflìmi  al  maneggiare , ma  troppo 
foggetìra'  pericoli  ne' fatti  delParme;  perche  reflauano  difarmati,e  quifi 
ignudi . Tortauano  certi  feudi  di  cuoio  di  bue,  i quali  ne  le  pioggie  gon- 
fiando difutili  diueiùuano . Di  queflì  cuoi  cotti,  ferine  ancora  Varrone  ef  Cuoi  cotti 
t>  fere  siatele  antichifeime  armature,  onde  fi  couriuanoù  Romani  pofeia 

preferola  forma,  e tufi  deU' armi  Greche , le  qualiin  procefeo  dì  tempo  *““*^^®* 
fitralafebronoìnltalia , oue  si  fattamente  fi  uennea  ^egnereladifeiplì- 
na  della  mibtia,  che  in  ogni  fattione  hifognaua  chiamare  foldatì  Phame- 
ri  : Dai  che  già  sera  ridotto  dì  bel  patfi  in  bruttiffema  feruitù  di  Barba-  Alberìg* 
re  natìonì,  infino  a tanto  che  xAlberìgo  da  Balbiano  Conte  di  Curilo,  huo-  ®*^*>>* 
modi  fingolar  vìrtù,ede^od'etemamemoria,rhiouatoìl  coflumedt 
fartarmedi  ferro,  cominciò  ad  addeftrare  a cauallo  gli  Italiani  in  queJU 
fòggia,  ckabora  ujfiamo,  la  qual  per  le  fede  ferrate,  ^ ìnarcionate,e  per 
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ìe  flajfe  ^nellr  qualìUCMalimft  fiàpih  femore  fiH  ficuro  lè  tanto  mi-  Z 
'gUor  della  antica,  che  hoggì  una  compagnia  di  gente  d'arme  fi  trouereb- 
be  di  gran  lunga  jùperioreadieci  di  quelle.  Senofonte  già  infegnò,  co- 
me fi  douejfe  armare  il  Caualiere,  dicendo,  che  fi  acctmciajfe  bene  in  dof 
JoallaperJòna  una  lorica,  la  qualnon  impedire  nè  al  federe  ,nè al  pie- 
garfi,non  troppo  larga;  nè  troppo  fretta  ; perche  quefia farebbe  legame 
non  armaturax  quella  uerrebbea  foflenerfi  tutta  daglihomericongra 
noia . Il  collo,e'l  capo  fi  foffero  da  guardare  con  molta  cura:  i cui  coprimi 

ti  efiendo  con  debito  modo  lauoratì ,aggiungerarmo,oltre laficurct^':^  » 

grande  ornamento  al  Caualiere  ; ma  fian  tali , che  non  fe  ne  hnpedifea  la  f 
uiHa  in  conto  alcuno.  E perche  effondo  afflìtta  la  finiflra  il  Caualiere  ri- 
mane quafi  priuo  del  fuo  prefidio  : a coprir  queHa  dice  afiai  effere  appro- 
uata  quell’ armatura,che  dicon  Mano,  ouer  Manopola  ;ela  deftra,rfren- 
do  necefiario  d’hul:^rfi , ò che  fi  uoglia  lanciar  darlo,  ò dar  ferita,  e dn 
auuertirfi,  che  niuna  parte  della  loricaimpedifcail  fuo  ufficio, & efferle 
da  aggiungere  un  fuo  appropriato guernimento,  che  la  ricuopra,di  ma- 
niera però , che  refi  ancora  ben  munita  quella  parte  chef  fcuopreali^i 
do  il  braccio  : offendo  quitti  una  delle  parti  uitali  importantiffima'.  per 
non  lafciar’ignude  le  anguinaie , habbiano  elle  pure  i particolari  loro  di 
fendimenti:  Oltra  ciò  è;da  c6fiderarfi,che  offendendofi  il  cauallo  :fi  tro-  _ 
ua  il  Caualiere  in  gran  pericolo,  perciò  b '^gna,  che  egli  ancora  fia  guar- 
dato con  le  /ite  proprie  armature , dì  frontale,  e di  pettorale,  e di  cofìali;e 
fiatigli  principalmente  ì fianchi  fortificati,  oue  le  ferite  fon  più  mortali, 
per  effere  tenerifpmi  : ma  eglino  fi  potranno  con  quel  fornimento , che 
dal  girare  intorno  ai  fianchi,  gir  alle  groppe  Girello  dicono  ,&infieme 
co  la  fella  fortificare;la  qual  dee  effere  cefi  accÒcìa,ché'l  cauallo  non  fe  ne 
offienda;e'l  Caualiere  ui  fiia  affettato  afiai  fermamete;a  cui  bìfògna  mu- 
nire ancora  le  gambe, e i piedi-fi  quali  coprendofi  di  cuoio, faranno  arma- 
thè  calcati  infiememéte.  Quefìefonolearme  da  fcacciare  dal  corpo  hu- 
mano  col  diurno  fkuore  le  offifèpna  per  offendere  il  nemico,  dice  miglio- 
re effere  la  fchnitarra,che  la  fj>ada , perche  altamente  ferendo  di  taglio,  H 
fifa  la  piaga  più  uiolenta  . In  quefla  gufane  gli  antichi  ritratti  fi  ueg- 
giono  armati  gli  huomini  d*arme  a cauallo , che  portauano  una  camicia 
di  maghe  laqual  copriua  loro  infino  alle  ginocchia,  con  bracciah  ,e  con 
guanti  di  ferro  ;e  confchimeri;econun  morione  allacciato,  con  un  gran 
penacchio,e  con  un  grande  feudo  nella  man  manca;  cr  un  lancione  nella 
diritta  ; I lor  Caualh  erano  fpeffo  armati  di  lame  di  ferro,  mefieper  ordì- 
■ne:ò  dimaghe  ;Come  fi  ucdeuano  le  cortei^,  e giacchi  del  tempppaffih 
to/  come  coflumoManogià  i Terfifi  quah ferme  QjfMrtio,che  di  piaftre 

dì  ferro 
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dìferro  ordinatamente copriuanofe^bro  coMallì . Qi*efleap-i  " ,j» 
ph  noi  con  uoc  tbob  F.rancvfe , fo>!  dette  barde;  e le  fanno  non  pur  dtfer*  •( 

ro, nudi  ffroffi  fimi  Mobdì  Bu/àh>  òdiToro,o  di  Daiftet  per  non  dar  , * 
tanto  pefo  alPanimidie , & i cauMIi  coft  armati , fi  mettono  per  incontro 
nella  uanguarda  della  gente  fCarme.  Ma  boggi  b Cauaìlrria  d^nohtlif 
mirando  piu  alla  pompa,  che  alPutUe^h  ridotta  per  abufo /i fare  di  feta 
iguemimenti , che  nidia  gìouano  in  effetto , e di  qui  nafte  * ebe  centra  i 
la  Caitalleria  Francefe,  theingranparte  ritiene  ancorai' vfo  delle  barde 
diffìcilmente  con  altra  fi  può  rqifiere.  HoraìCaualierico’icaualli,co/i 
couerti  da  ogni  banda , fi  ch'umauano  Catafratti , fecondo  xAmrniano 
B Marcellm,Clinabanarij  altrcsì.Lìuio gli  nomina  Loricati , cioè  Mlrma-  jj. 
ti  di  lorica;  la  quale  alcuni  intendono  per  quella  armatura , che  volgar-  ucf  fo. 
mente  fi  dice  ^nima^o  C or ag^gìna,  forfè  pache  difende  la  ulta,  c’I  core, 
altri  uogtiono,  che  [offe  piu  toflo  il  Ciacco  :fi  comedaFirgilio  fi  dimo- 
Llra,  che  la  diferiue  contefla  di  homi,  cioè  ^ catcnette,  ò maglie , £ cefi 
■pare  intender  fi  dal  Petrarcaàlquale  dice. 

, Centra  coluijch'ogiìi  lorica  fraaglia.  ' 

M che  l'^riofìo  imitò  dicciulo. 

Ch’ogni  elmoaompcjogni  lorica  fmaglia.* 

E quello  firebbegià  il  piu  ferino  intendimento  :fe  Budeo  non  diffi- 
C nifie  la  lorica  effae  una  protettionc,  un  riparo, un.i  difefa  dì  ciafibedu- 
na  cofdiche  uniuerjdb  fi  puote  intcndircnon  filo  nelle  perfine,  ma 
anche  neUc  cofe  innaninute ,toine  negli  argini,  ctjclle  mura; sì  che 
ageuoimcnte  ui  fi  puote  ancora  intendere  il  Corfaletto , o Cvg^alletto  ,o  ,,, 
Coraxj^ycotnc  dicono  l‘arm.itura  tutta  di  ferrcrfido\  poi  che  r Catafrat-  .• 
ti,  che  s'arrnano  dì  lorica, yegetìo  dice,  e fiere  ben  fi  curi  dahe  (trite , ma 
perPìmoedimento  e pefo  dalle  arme  troppo  grani  falere  fpefìo , & age- 
,udmente  ejjer  prefi.  ,/i catafratti  fi  diceuano  pofiìa  quelli,  che  noi  Canai  Ic- 
chiamtamo  canai  leggieri , cioè  armati  leggiermente-,  detti  ancora  Eia- 
• fri  da  Greci;  d'aditi,  qu  fi  Volatili  da  Latini  perlalorouelocità,  che 
D in  ogni  poco  fanno  feorrerìe,  fior amuccie:  Benché  quefio  nome  di  V eliti  anneame 
("fecondo  Tolibio,  & Ebano ) fi  daua  più  propriamente  a quei  pedoni , *«• 
ch'erano  neli’effcrcito  manco  ricchi,  piu  giouatà,  piu  agili, e meno 
armiti,  dei  quali  alcuni  vfauano  le  fionda  con  le  pietre,  & alami  al- 
tri diuerfe  arme  da  tirare  ,eda  lanciare  in uarif  modi , e di  lontano of» 
fendeuano  il  nemico . Eglino  ancora  portauano  un  certo  berrettino  ut 
^ tefla  couerto  di  peUe  di  lupo  fa  doue  gli  altri  portauano  il  celatone  con 
b penne, per  parere  uìPìofi  a gbam:ci,&Jpauenteuolìa'nemici.Hora 
gb  altri, fildati  [{omani , cofi  da  cauallo  , come  da'piedi  erano  parte 
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haflatìf  armati  S corpo  y che  combattcuano  con  diuerjè  arme  d*hafiay  E 
'e  parte  fiutati,  ch*eran  dettiTeltatì,  e Cetrati,  e Clipeati  iperglì  feudi, 
che  portauano  in  uarieguife  : parte  Feretitarij  : cefi  detti  dal  portar  de 
PaiutOy  che  fkceuano:trouandoft  spediti,  e pronti  aficcorrere  m ogni  ban 
da  y doueil  bìfo^o  ricerchigli  haurfiepiù;ecoUoro  ufauano  nel  combat 
tere y archi,  balejhre, fónde, od alM  tali faettamenti:tra*quali  bora  pof- 
fiamo  armouerare  gli  [coppi , e gU  archibugi  i J fòldati  Ferentarìj  detti 
altrimente  Arcieri,  lacnlatori,  Sagittarij,  e T arantìni fi  deono  pià  pro^ 
priamente  intendere  per  qitei  foldatì  da  cauallo,che  adoperauano  gli 
archi, le  faette, &idardi,e  ftmilialtre  cofe,  e tutte  cotali  fpecie  di  fil- 
dati , cheferifiono  da  lungi,  ò fiano  Caualieri,  ouer  pedoni ,appò  Varrò-  ^ 
ne  fin  detti Korarij,  con  dir,  cheràjfembfmo  la  rugiada: laqual  fi  co* 
me  è princìpio  della  pioggia  : cefi  queiìi  damo  principio  alla  battaglia: 
eperò  nelleCorna  fi  foglióno  collocare, come Fegetio pone.  Maegli  co- 
fi  tuna,  come  l’altra  fiecie  di  coftoro, fomiti  i fiettamenti , ò rotte  le  lan- 
de , pur  uengonoda  prrfio  ad  a%^jfarfi  ; adoperando  le^pade,  ò le 
feuriyò  le  mazj^e  : come  Ebano  ammaefìra  .Dei  cauallì  leggieri,  alcu- 
ni portauano  una  chiauerina  ( oltre  le  olire  arme  di fenfituej  e nel  brac- 
cio fitnijlro  un  grande  fiudo,e  nel  deflro  un' haSìa  lunga,  non  già  fittile 
e tremolante  con  un  ferro  come  piu  antkameìite  fi  vjhua,ma  ben  fer- 
mate con  due  ferri,all'vfanxa  Grecafeome  vuol  Tolibio ) alcuni  col  me-  ^ 
de  fimo  feudo  tre  dardi  dì  punta  lunga  affai  un  fol  dardo  nella  dejlra 

con  vn  Celatone  in  capo,  & una  Corcntptjna  in  dojfo . Gli  Arcieri  porta 
uanoalle  ^alle  una  fkrctra, cioè  unturcafio  pieno  di  freccie,&  un  ar- 
co nella  man  manca , con  una  freccia  nella  diritta  pronta  per  tirare,  con 
la  jpada  pendente  al  fianco , e con  un  pugnale  al  lato  dejìro  ; tutti  con  le 
loro  celate , e co’gambali . L'infegììa  della  Caualleria  Rimana  era  un' 
Aquila  ferma  sù  la  punta  appianata  di  una  haSìa  ; la  quale  ne’Cauai 
leggieri  tcneiia  legata  poco  di  fitto  a’pìedi  di  efia  Aquila  una  benda  di 
taffettà,perdifieren7:adegìihHommd'aTme:equefìa  infegnafi  porta 
ua  da  wio  nella  man  finiflra,  chefu’l  capo  tencua  in  uece  di  celata  la  pel-  H 
le  di  qualche  fera,  acconciata  à fomiglianxa  di  una  tefla  di  Leone  [come 
da' Greci  h dipinto  H ercole  ) per  effere  ^auentcuole  al  nemico: fi  come 
Vegetio  firiue . Quest ainfegna  dell’Aquila  era  ancora  commune à tutto 
T esercito,  e già  l'vfarono  i Romani  anticamente  in  figno  della  loro  gran 
de:^':^a,e  maggioranza  tra  tutta  popoli:  non  altrimenti  chejì  dimcflra 
t Aquila  fra  tutti  i uolatilUper  effere  vcceìlo  foLtre,  e Giornale , perche 
niun’ altro  à paro  di  lui  riguarda,  e fi  auuicina  al  Sole  : e Cioue  ( come 
Fulgentio  afferma J portò  l'Aquila  perhtfegna  nella  battaglia,  ch’egli 
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wf  fece  Cóntro.  ì figliuoli  di  Titano^  e nella  prefa  di  Ganimede.  U ebbero  altra 
quefla  i I{omani  altre  infrgnc , cioè  di  colore , del  Minotauro,  di  Lupi , 
dì  caualli,  e dd  Cinghiali . Ma  perche  Mario  nel  fecondo  fuo  Confolato 
tolfe  ài  Cimbri  la  medcfnna  infegna,  cnfiumarono  dopò  i Bimani  di  por 
tare  quefl'una  foUtnente  alla  battaglia  ( come  VHnio  affema ) lafcian- 
do  tutte  le  altre  ne  ì fieccati . Le  bandiere  de'  colori  anco  erano  narìè; 
perche  nell'alloggiamento  del  Generale  fi  dìri':^p^a  la  bandiera  bianca, 
eJr  in  quello  de  T ribuni  le  rafie,  le  quali  erano  ancor  proprie  della  fan- 
teria, fi  come  il  ceruleo  era  della  Cauaìleria,  la  quale  fidiuideua  in  De- 
curie, in  T urme,  & in  .ydlc,  non  altrimenti  che  in  Manipoli , in  Centu- 
B rie,  & in  Cohortì  la  Fanteria . Il  Manìpolo  era  di  ucnti  faldati , detto 
quafi  piu  mani,  0 per  lo  fhfcio  del  fieno,  che  legato  in  una  pertica  usò 
Ì{gmolo per  infegna; P'egetiormtcnde  per  dieci,  che  fimo  infieme  in 
una  tenda;  la  Centuria  era  di  cento  pedonila  Cohorte  (altra  la  Milia- 
ria,  ch'era  la  piu  degna  dcltelfercitoj  cont enea  cinque  centurie , e tal- 
uolta  piu  e qualche  fiata  meno  ; la  onde  uarij  nomi  hauca,  i quali  pari- 
mente fi  cangiauano  fecondo  ìadiuerfità  dello  efiercitio,  a che  era  depu- 
tata; la  Decuria  s'intendeua  di  dieci  caualli,&  ogni  tre  Decurie  fkceua 
no  una  Turma,  perb  che  da  Varrone  fu  detta  T erdena,  la  qual  Turma 
tuttama  fitto  Cinfegna  d' un  Decurione  folea  guidar  fi:  l'.Ale  s'intcnde- 
C nano  per  li  fquadroni  de'  caualli , che  ricuoprono  il  corpo  dell'ejfcr- 
cito . f'egetio  defidera  il  Decurione  agile,  e ben  diJpoSìo  ; fi  che  armato 
di  tutte  arme,  poffa  con  fomma  ammirathncde'circonfiantimontare 
a cauallo  con  un  fitto,  e caualcare  gagliardamente,&  uolteggiare,fipen 
do  ben  feruirfi  delfhafia;  e ben  tirare:  E che  fia  idoneo  ad  ammaefirare 
ifuoifeguacì  di  tutù  uffici,  che  ad  equeflre  pugna  fi  appartengono  ;hauE 
do  cura,  che  tengano  ben  forbite  le  loro  armature:  perche  lo  fplendore 
delL  arme,  fuole  apportare  a' nemici  terrore:  & agli  amici  diletto  alrì- 
guardare:ma  jopra  tutto  hauere  Cocchio,  che  ciafeunogouerni  bene  il 
fuo  cauallo,  Saiue  Fefto,  chequalhora  i Cenfori  Romatù  uedeuano  un 
p cauallo  mal  trattato  dalCaualiere;glitogìieuanolofìipcndio,  e'icaual- 
lo:  fi  come  in  molte  conClitutioni  di  quefio  regno  fiitedeeficrfi  ufito  da 
gli  Imperadori,e  da  altri  Rè.  E, come  Gelilo  narra,quado  uedeuano  trgp 
pograffo,o  corpulentoilcaualiere ,gli  toglieuano  il  cauallo;  come  non 
atto  ad  effegtùre  il  fuo  ufficio  con  tanto  pefo.  Le  Decuric,e  le  Turme fect- 
do  la  uolontà  de'  Capitani, e fecondo  il  b'ffbgnofi  accrefceuano,e  fi  firma 
uano:e  benché  il  numero  fi  mutaffe,nonperò  mutauano  il  nome.Erapm 
differenza  tra'foldati,che  alcuni  fi  dìceuano  Legionarij,publicamentefii- 
pendiatì,efcnttì  nelle  matricole  or dinarìe:hastendo  foUtmemente  dato 
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il  giuramento  di  ojjerttctre  fede  inuìolabile,  feitT^  tema  di  pericolot  0 di  H 
mette:  ^Itri  ft  duellano  ^tifilìarij, che  per  aìuto  di  cofla  fi  conduccua- 
no  allo  effercito  : cir  il  piu  erano  delle  geliti  confederate  y e tra  cojloro  ■ 
erano  i Gregarij,  fddati  raccolti  dal  ttulgo , & ^ccerfi  ejuafi  accofìati 
quelli  che  fruìuano  puhììcamcnte , dc^ quali  portauano  facqua  il  iffiy 
e le  legnaie  aloni:  Conciò  fujfecofaycheilegvnaìUyChe  fi  appellaitaiio 
butterati , erano  efentidaognì  f rte  di  feriumento  j fe  non  che  quan- 
do bifcgnaita  tagliarei  legnami  per  lo  tleccato,o  canate  ififfiyC  fare 
ìbafiionì  y od  altre  tali  opere  ncceffarieyaiutauano  tutti  quanti  alla  uU- 
cenda;parte faticando  , e parte  guardando . Et  àirhorà  era  dilettruo- 
le  certamente  a uedere  igiouani  faldati  al  fuono  della  trombetta  fubito  ^ 
pofare l'arrnCyCauarfiìCclatont di tefay mettere  gin  i pauifì , e ffiefio 
gittar'anco  a terra  t C orfaktti,e  dar  dì  mano  alle  [curi  > od  alle  pale  y dT 
altri  fimUiifìromentiy  con  prontiffimadiligenga.  La  Legione  fidiceua 
per  lo  eleggere  dellagente, che  fi  fiicéuayCome'hfonio  dice.  Sceglicuano 
( fecondo  VolibioJ  i {{omanii  loro  foldatì  dì  piu  fortCy  cioè  ìgiouanettiy 
per  F eliti  alla  leggieray  i giouani  piu  robujli  per  Ha  flati , ah  nui  con  gli 
feudiy  oneferan  detti  Vdtatiy^  alcuni fen%a  feudi  cm  le  hafìe  piu  luh-^ 
ghcy  & armati  di  corpo  alla  Greca  f come  Ebano  infegnaji  migliàri  de 
quali  fi  appellauanoTrincipiye  gli  altri  erano  piu  attempati  y& F etera- 
lùyChe  T riarij  fi  chiàmauano  de'lCish  fa  maniera  armati  feofi  detti , per 
che  teneuano  il  tcr:^  ordine  nelle  battaglie  doppò  gli  Haflatiy(2r  ì "Prin- 
cipi) e quefiigli  elegruano  dalla  nota  e^erieni^a , quegli  altri  dalle  mi- 
gliori congìctture,chfapparcuano.  Mainquefìo  congictturare  uariaèj 
'Sfiata  Copenione  de  gfi  huomini:  Tirrc  He  de  gii  Epirot i uoleua  i fuoi  dì 
corpo  grande,  & agile  della  iiita , Ctfare  miraua  parimente  alla  dìfiq- 
fiitione  della  perfona , ricercando  tutte  quelle  parti , che  ffgiiono  fk- 
rc  Chtiomo  piu  gagliardo  y e piu  dtfpoflo  \ come  fino  gli  occhi  gran~ 
diy  fuegliatiye  uiuiyla  tcfla  diritta  y enonpìcciolaytlccUo  neniofòy 
h flomaco  eleuato , le  braccia , e le  dita  lunghe , e forti , il  Mentre', 
piatto  y le  Jpalle  larghe , le  cofeie  groffe  , le  gambe  arcate  y (jr  i pjtdi 
afcìuttì.  x/fltri  han  dcttodoucrfine'foldati  guardare  a' coftumiy  al- 
trimenti fi  elegge  un  ifirumento  di  fcandalìy& unainfettione  dituttala 
greggia:  & ueramenteìa  mrtù  è laprincipale  cofa,che  fi  debba  richie- 
dereydflUa  quale  nafcmdo.  , ” 

io  Timor  dMnfamia>erol  difio  d’honorc.  ' • 

'J^nàjce  ancora  la  uittoriaageuolmentefiadoue  non  puote  ufetre  daeat 
tiuÒ animo  honoratayne  laudeuole  cofa  alcuna;e  chegwuerà  armar  bene 
un  foldatOyC  mettere  ben  à cauallo  un’huomo  d’armcyfe  quefioyè  quello 


non 
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'j!  non  ha  buon  ccre^  "ì^on  gioita  ad  un  VrU'  ape  hauer gran  numero  dì  huo. 
fnìhìa  juo  JòìdOt  fc poca  uiytul  e alberghi  in  tjfi  > però  è neecfjario  niifh 
re  delle  compagnie,fcegìietc  perfine  ualcfitìtardit  f,  fenfitetC  tofluniate  y 
chepofsanofar  ìyonorea  fetned(/ìmi,eferuigiopcr  lo  padrone:&otti- 
tnacongiettitra  dar  a ditale  colui,  chefiuedrà  poco  parlatore;  penf  fi, 
piu  toflo,  che  uano.  Ma  fi  un  Capitano  uuol'haucre  buoni  foldatì,  egli 
e dì mePiierì luì fieffo  ejjere  buono  faldato,  perciò  cì>e  è ìmpcjjibile,  che 
poffauninfegnare ad oltriyijHelche  ejfomaìnort  hnparc.Matfudbyche 
benrfpejp)  'mpedif ce  cjucflo  ordine,  è b grada,  & il  fiiuore;  per  m ex» 
de* quali  fi  damo  le  compagnie  ad  buotnmi  meifertiu he  il  piu  delle  uolte 
B recano  uergogrta  a quelli , che  gli  hanno  fauoreggiati  ; danno  a chi  gù  ^ 

hauea accettati,  gir  a fiPfffil'unocl'aliro."Perh^andcmcnteìnucri- c^x\r\x\  a 
tà  sé  da  fuggire  di  dar  carico  a niuno  per  interciffione  d’amici  ,odì  pa-  chj  fi  deb- 
renti,  fi  prima  non  è bene  informato,  ch'egli  fi  a habìle  a foflenerlo  ;per-  ***' 

che  l'ufficio  mainon  è ben  dato,  quando  non  fi  dà  a pcrfina,chenefap- 
pia  render  conto,*"  che merìteunle giudicato  nefia  per  proprio  fuo  ualo- 
re,  tempo  di  Romolo  contencua  la  legione  tre  mda  fanti,  t trecento 
Cauaberì,edaquefìo  numero  tcrnarìn gli  Spagruolì  fonuenutia  ch'ta-, 
tnareìlTeìXp,quandotrernib  fanti (lanno  fittoun  Maiftrodì  campo,  io  ptrehe 
0 fittoun  Colonnelloyilqual  uocabolo  dalla  Canna  pare  che  fia  deriuato,.cul\  detta 
C effendo  egli  il  fiflenimcnto  del  fuo  efimito  :cfe altri  fcrìuono  Coroneb 
lo,  par  dimìnutiuodaìla  corona , quafi  un  picciolo  Imperadore,  E ben 
quìd'auuertirfi,che(fi  comein  Eìiàno  fi  d'imoflraj  quei  Capì  dì  piu  com- 
pagnie chiamati  boggidì  Còlonclii;  erano  neli’cffcrcito  de'Rpmani,ficon- 
do  il  carico,  che  haueuano,uariamentc  nominati:  Tercioebe  uì  era  il  Tl! 
tacofiarcagouematore  di  piu  dì  cinquecento  hitcminh  UChiliai  ca , che 
gcuernaua  il  doppio;  il  Mebrca,  o T elarfa  di  maggior  numero:  il  fabn-  rumentfe( 
garca,o  Stratego  condottìeridi  una  battaglia  fauplice,  cioè  di  mia  le- 
gìone altri  ancora  di  maggior gouemo,e  tutte  quefie  bande  accrefie-  ‘ , 

M*no,omencauano,fecoudo,chel'effer(ito  augumentaua ,o difmmuiua 
t)  nel  numero  de'fildatì;  Tcrò  ìogìudÌcherei,dcuet  fi  intendere  quefta  ma-  ..  i 
riera  dìgoucrno  per glitempì  de gtìmpcr adori,  (poi  chélliauo  adHa- 
driano  fcrìfiejei,  o già  dì  Confidi^  quali  m l loro  ificrcito  del  Lcgato,e  de 
ÌTribunì fi firuiuano.Horala  Legionefci fi ihkmatadalTtlegeredeiJol-  Lepione 
dati)  da  che  ella  hebbe  principio  nel  tempo  di  Fpmulo  di  mano  in  ma- 
no  fu  accrefcìuta  in  uarìo  numero  , fi  come  in  Liuio  , un  Tolibìo, 
epofiiaàn  tlianopuouederfifChe  bora  d’uno  , bora  d'un  altro  modo 
la  pongono:y egetio  nondimeno  dice, che  b Legiohefmtera  haueua  alman 
CO  fin  mUa  huomìm  a piedi,  e fettecento  trentadue  a cauaUo,  Tluc 
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torco gàfk  fa  cento  : ^Altrì  feflanta  fei  ancora  uì  aggiungono.  Dì  que~  E 
ftetal  legioni  ft  legge , che  quaranta  quattro  ne  erano  ordinariamente 
pagate  daCeJàre  ytugHjlo,e  poi  da  gli  altri,  che  fuccedcttero  altimpe- 
rio,  mentre,  che  iìette  in  fiore,  cioè  in  fino  a Coflantino,  cheto  trajportò 
in  Oriente,  e perche  efìe  legioni  di  raiijfimo  intere  erano i noi  ftcur amen 
te  facendo  ogni  una  di  fei  mila  pedom , e cinquecento  cauaìli  ;atre  feu- 
di il  mefe  per  fante,  farebbono  diciotto  mila;  e per  fefianta  capi  difqua 
dra,à  feudi  fei,  trecento  feffanta:  ei  caualieri  a feudi  noue;  quattro 
mila,e  cinquecento:  che  in  tutto  farebbon  fomma  di  feudi  uentidue  nù- 
la,&  ottocento  feffanta  per  ogm  mefe  : e per  ogni  anno  dugento  fefianta 
\ quattro  mia  trecento  uentUla  qual  moltiplicata  per  tutto  il  detto  nume  f 

\ ro^ontauano  le  paghe  di  ciafeunanno  à dodici  milioni,  fettanta  mila , 

<èr  ottanta  feudi:  fpefa  in  uerità  quafi  incredibile  a chi  non  confideraffe 
' ' \ la  grandei^a  di  quel  dominio . Tfon  è da  tralafciarfi,  che  Tolibio  ri- 
parte quefio  ilipendio  diuerfimcntein  danari,  & inuettouaglie,fkcen 
do  tuttama  diferem^a  tra  faldati,  & [Rettori , tra  Tedoni , e caualieri , 
tra  foggetti,&  officiali,  e finalmente  tra  legionari! , c confederati . Si 
I tratteneuano  quesle  legioni  in  diuerfe  prouincie  per  prefidio  , acciò 

che  douunque  fuffe  nato  alcuno  moto  , ft  fuffero  trouate  prefle  a corre 
re  in  aiuto:  e cefi  diffofle  a due  a due  Hauano  uentidue  effercitì  di  conti- 
nouo  ordinati,  e folidati  : dal  che  ft  prefe  il  uocabolo  di  Soldati:  come  feri  Or 
nono  Cafjiadora,  Fegetio,  e Frontino  ; conciò  fuffe  cofi,cl)e  faldati  pro- 
priamente quelli  fi  appcUauano , a cui  dall  Imperadore  era  deputato , e 
■promeffo  il  làido . Ma  fe  dijfiwr  uogUamo  quefio  nome  fecondo  la  uoce 
de'  Latini,  da  i quali  è chiamato  Miles , egli  non  uuol  figrùficare  altro, 
faluo  che  un  faldato  tra  mille  eletto , dinotando  Caccuratcjxct  > thè  nel 
fttgiiere  de' faldati  ufar  fi  deue,  e per  covfeguente  tecceUenXn  degli 
’ huomlni , che  eleggere  fi  deano  in  quefìa  nobile  difciplina.  Fm  effercito 
Ducici-  Jufiiiue  detto  il  Duplicato,  fiaua  nella  Mifia  inferiore:  un' altro  nella  Da 
to  ' qual  cia:ur^.AuguUano  nella Scotia:unaltronélla7>ì^midia‘. un Galatio  in 
fuffe.  Fenitia:  un  Cirenaico  in  ^rabimun  Flauìo,  & uno  Scitico  in  Soria  : un  H 

Macedonico  nella Fcdacchia:  un  Vincitore,&  un  vittoriofò  in  Ingh'ilter 
rmdue  C laudi)  nella  Mifia  fuperiore  : & un'altro  del  medefmo  titolo 
neUaTr cmfiluama: un  Ferreo,et un Decimoin  Giudea:  un  altro  Dectma 
* ' in^leptagna:unFMlmifèroinF^to:un  Gemello  ncUa'Panorùatun  V Or 

’ IcrioinBrctaffia:  un'.ApoUonioinCappadocia:&uno  tnKomache  di  . 

ceuanoi  Maccieri,cfiauano  alla guar dia  delt Imperadore.  Scriue  .Alef- 
faiidro  degli  .Alcfiandri,  che  alle  legioni  i Duci  metteuano  i nomi  fecon- 
dai fucceffi,e  cheC.Cefare  le  prinàpaìi  nomò  Martia,& ^/flauda  : 

bebbe 
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hebbein  grandìjjtmobonore  la  Decima  ^ eìaltre  chiamò  fecondo  ilnu- 
mero.T^one  volendo  menar  esercito  alle  porte  Caspie  yfece  ma  legio- 
ne dì  fei  nàia  jbldatiy  eia  chiamò  Falange  di  ^Icffandro.  Othone  la 
principale  [ita  legione  chiamò  ^ìutatrìceiyìtelUo,  ^^pace  iValerìano 
F elice: Adriano  yMinerua: altri  Trimigenia , altri  ClaJJtcay altri  Ita- 
dica  , Galbiana , eVindemifJa  : In  ogni  legione  erano  fei  T ribmi  y fecon- 
do "Polibio:  ma  fecondo  diri  mino  ycjfendo  per  auuentura  la  legione 
più  picciola:E  quejli  primieramente  per  diuerfe  cagioniy  e con  varie pre- 
rogatiueffi  come  Fen>‘Jicìlay  eVomponio  Leto  cidimo frano)  & in  dì- 
uerfo  numero  i fecondo  la  varietà  delle  occaftoniy  e de’ tempi  :cofì  nella 
B CittàyCome  nell’esercito  fìcriauano.Malafciandoquefìa  lunga  difcuf- 
ftone  da  parte , diciamo  con  "Polibio  y che  iT  ribuni  militari  fi  elegeuano 
da  i Confoli , & erano  di  numero  uentiquattro  in  ogni  ejfercito  dà  quat- 
tro legioni  y cioè  quattordici , chehaueuano  militato  cinque  anni , e dieci 
altri  y che  anni  die  ci  guerreggiato  hauejjero , & eran  detti  Tribuni  dalle 
T ribu  di  Romay  le  quali  anticamente  non  eran  fe  non  tre  e dopò  furono  in 
maggior  numero , dalle  quali  fi  faceua  la  fccltade'foldatì . Finalmente  i 
faldati  mede  fimi  hebbero  quefla  autorità;  e per  ijpatio  di  tempo, uennero 
ad  ejfere  eletti  perleuocidel  popolo,  fin  che  poi  ridottafila  RepubU- 
ca  nella  poterà  de’Cefxri,per  loroffùdicio  fi  criauano  Tribuni  huomhù 
C di  età  matura , adorni  di  prudono^  ,edi  dottrina,  che  inficme  con  le  uir- 
tuti  haueuano  etiandio  la  militare  efperienT^  & ultimamente  fu  cofiu- 
mato  y che  fe  timperadore  donaua  tatvfficioad  un  Jòldato,  egli  medcfi- 
mo  gli  metteuale?padainmano:per  fegno della potefiàyche  foprai fal- 
dati doueua tenere. Tqpn altrimenti,  che hoggidi coftumanomolti  "Prin- 
cipi nelL  Europa  ne  i loro  ordini  regolari  de'Caualieri . ^ppartencua  à i 
Tribuni  haiier  cura  del  campo  che  con  ordine  fi  uiuejfcyfi  attendeffe  at- 
t arm  e,&  dCauoUi,/}  caminajfe,fi  allog^fie,  fi  faceffero  i ripari, fi  met 
tejfe  in  ordinami,  &in  fquadrone,fifiiceJferoUguardìeele  fentinelle 
di  riotte,e  di  glorilo:  affine  y che  tùima  fiùa  nernica  potè fic  entrar  ui,négR 
^ mancafiero  le  munìtioniy  e fi  ripartificro  ordinatamente,  fecondo’]  bìfo- 
grio , non  ad  altra  guìfa,  chei  Colonnelli , i Sergenti  maggiori,  e Maefirì 
di  campo  a' tempi  noflri  fanno  : Budeogli  agguaglia  aìii  Marifcalchi  di 
Francia . I T ribuni  ancora  riceueuano  i giuramenti  della  vbbidienT^  da 
ì faldati  ifenxail  quale  Jàcramcnto , nè  a fante , nè  a Caualiere,  era  le- 
cito muouer  tarme  cantra  il  nemico  : il  che  dimoFlra  Catone  il  uecchio 
m una  certa  fua  Pi  fola  ferina  al  figlio  ;à  cui  ricorda:  che  s’egli  fufie  lìcen 
fiato  yfene  tornafsealla  Città  ; ò fe  pureflcfse  neirefiercìto  , douefie 
dali'lmperadore  ottenere,  che  lecitogli  fufie  di  combattere  cantra  U 

nemico, 
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nemico , e di  . Q^mdo  cotali  cerimonie^  fi  faceiuno  > fla-^  £ 

tuno  i Tribuni  veflui  di  bro  Valudamemi(che  alcuni  chiamano  Cotte 
di  arme)  & afiettati  fatto  un  baldachino  di  forma  tonda;dal  che  per  au 
uenturashuenutoà  chiamar  Tribune  le  fommitàcircolxri,chefaglhna 
tenere  le  no^ire  Chiefe  : lui  ejfi  Tribuni fcclto  un  faldato  piu  fufìcicnte , 

%li  fkct  uano  dire  le  parole , e fhre  tutti  ^li  atti  che  conueniuano  ;poig& 
dtripa(fando,moflrauano  purfegni,come^iu  auano  d'ojferuare  tutto 
(juelio  yche’l  primo  haucua  giurato.  Si  dijlendeua  ancora  il  giuramen- 
to à non  rubare  ccfa  alcuna;  chemaì  trouajfero;  e cofi  trouatajb.  porta- 
nano  incontanente  ad  ejfi  T ributti;  altrimenti  grane  gafligo  riportato  ne 
barebbono;fì  comegìài  Turchi  offcruano  fottilmente  ; e per  maggiore  F 
cautela  tfgono  le  guardi  e diputate  fra  loro,  perche  non  peno  rubati  qu  el 
liyche portatio  uettouaglie  al  capo:di  maniera,chc  i fknciuUini  uanno  fìcu 
ramente  uendetdoper  tutto,ilpane,eì  ffutftì  e curano  altresì  le  dette 
: guardie , che  doadcl' efferitto  pafìa,ò  dotte  fi  ferma,nongiiaflino  t giar- 
dini, e già  altiìluoghi  delle  coUttr  e,  che  rendono  fr ulto:  ft  cheefiemede- 
fme  non  ardifeon  > di  toccare  f mga  licenxa  del  padrone  un  folo  pomo  ; 
Capitani  effendoui  la  pena  capìtalijfma . Quefio  ordine  certamente  deur ebbe  of- 
di  esercì*  jiiruare  ogni  Capitano  (teffercito , fi  come  bene  offeruò  il  Signor  Ciouan 
7ine  deb-  Batfifia  CaflalJù  Marclnfe  dì  Caj]ano,e  Conte  di  Tiadcna  in  T ranfilua- 
bv>no  of-  ma  ;doue  trouandofi  Ceneraleìncontro  Turchi,  & offendo  flati  rubati  Q 
fei  uare.  alcuni  f^iuandieri  da  certi  fuldati  Vngari,  egli  hauutane  notitia , fetvz^  a- 
fpettar  querela , fè  fodìsfare  del  fuo,edi  piu  premiare  ì Fiuandieri,c  poi 
fub’.to  fè  morire  i rubatoti , dal  che  tutti  fi  (pauentarono  di  piu  vjare  fi- 
''  mili  ynllanie;e  per  quelli  afficuraii,non  mancauano  mai  dì  portare  al  cam 

pn  le  uettouaglie , fi  che  patena  dì  fiat  fi  in  una  abbondante  Città,non  in  * 
defèrta  piaggia,  com'era  quella.  Era  ancora  de' I^vmani  Tribuni  lo  vf- 
t'cenie  ordinare  la  fàntaria,  e la  Caualleria,  e di  dar  licenza  àgli  uni , & 
che  fi*"*'  agli  diri,  che  haueuanoben  feruito,pcr  ritirai  fi  àcafa  loro:  fecondo  il 
no  aiolda  tempo,ela  neceffità  delkguerrapna  quefio  tuttauia  per  ordine'  del  Con- 
ti  di  tre  tre  le  forti  delle  licenze, fi  come  davi-  jj 

maniere  . Marcello  Cìurìfconfultifi  raccogli  ; { una  honcfla , che  fi  da- 

lia compiuto  il  tempo  dilla  m'ihtìa,  l'altra  caufarìa,quan(U>  peruitio  di 
anmo  ; o di  corpo  tl  foldato  fi  giudicaua  male  idoneo  alla  guerra  ;talr- 
tra  yhuperofi,quando  deuno  per  delitto  fi  d'ifcioglàeua  dal  giuramento. 

I Tribuni  oltr*d  ciò  erano  cbligaft  infieme  co'i  Capitani  ePhauer  cura 
alt  arme,  & dcauoUi,  & a danari:  dì  rifit^e  i malati  , dì  far  me- 
dicarti feriti ;e dì  notarci  nomi  d^ Caporali,  e de'  Sergenti;  efiendo 
‘ ' huttiffma  cefi»  ad  un  ColoacUo,  ò Generale  t non  fapere  particolar- 
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%/4 mente  U notne  dì  tutti  gli  fuoi  ufficiali , de’  qnaU  queflo  uocabulo  di  S er- 
gente,  par  che  dal  Jorgere  fta  dedotto,  bìfognandogli  star  foiìecito,  fm- 
frein  piedi  a por  le  guardie , acconciare  ^ (dbggiamenti , e formare  ^ 
le  or  di  nan-^ . Haueuano  i Tribuni  a raffrenare  i tumulti , che  tra’  fal- 
dati fi  fofier  moffhafcoltando  patientemente  le  querele  di  ciafeheduno  ; 
e facendo  loro  giuflitia  dirittamente  ; e qualhora  nelle  compagnie  troua- 
nano  alcun  fidato  cattino  ; il  cafauano , e cacciauano  immantinente  ; il  . 

che  fi  riputaua  a grandijfima  uìUania . S criue  'Polibio,  che  fe  un  faldato  j jjinuuVn 
haueffe  errato  a farla  f colta,  era  condotto  fubitodauanti  al  Tribuno,  ti  come  fi 
il  quale  fu’l  mède  fimo  luogo  gli  faceua  all’ bora  alt bora  fare  il  fuo  prò-,  puniuà  da 
B ceffo  in  pn  fen'^^a  di  tutta  la  compagnia  ; e s’egìi  era  condennato , la  punì-  Romani . 
tione  era  tale , che  toccandolo  il  Tribuno  con  una  bacchetta,  gli  era  per- 
meffodi  fuggire,  fe  fujje  potuto  fcampdre  dalle  matù  de  gii  altri  folda- 
ti , che  in  quel  punto  a colpi  di  pietre , di  dardi,  di  freccie , e di  altre  ar- 
mi gli  erano  altincontro  ; e pure  fcampando  per  auuentwra,non  perciò 
s'inttndeua  falito  ; Con  ciò  fujfe  cofà,chegli  era  prohìbito  di  ritornare  al- 
la fua  patria  ,•  né  era  amico,  o parente,che  fuffe  ofato  di  ricrearlo . Que- 
fio  offeruano  hoggi  i Sui'tjieri , che  per  le  picche  fan  paffare  coloro , 
che  in  ciò  errano  ; e parimente  i Francefì  da  gli  sìeffi  fidati  fan  punire 
' i militanti  delitti  a colpi  di  archibup , e d'alabarde , fecondo  la  profeffio- 

C ne  diciafeuno.  Ma  quando  fi  commette  altro  fallo  fuor  della  difcipli- 
naildannoal  Manigoldo  ,comemfame,&  indegno  dimorire  colme%p 
delParmc.  Jfe  gli  altri  errori  più  leggieri,  come  fe  il  fidato  'Bima- 
no fufie  Bato  difubbidiente  in  qualche  comandamento,  il  T ribuno  impo- 
neua  al  Centurione  di  fru farlo  con  farmentidi  uite;o  fe  Bramerò  fuffe 
' egli  Bato , con  rami  di  mele  granate , o altre  uerghe  : la  qual  ufarrga  di- 
moftra  Liuio , che  Scipione  Emiliano  entroduffe  nelPaffedio  di  T^uman- 
tia  : e queflo  è quello,  che  Plinio  accenna,  là  doue  dice , che  la  uite  ifleffa 
nelle  colpe  honorala  pena.  Intanto  f'I  faldato  haueffe  ritenuta  lami- 
no del  Cen*urione,od  i farmenti  : egli  era  priuo  del  luogo  fuo;  efeper  for- 
fi  fu ffe  uoluto  difendere,  era  punito  come  di  cafo  criminale . Se  alcu- 
no fuffe  'Batorìpref  fin  alla  terga  uolta  per  un  medefimo  errore  : era 
grauemente  gafiigato,  come  oflinato . Kiputauafi  ancora  a grande  infa-- 
mia,e  s’incorreua  in  grauìffima  pena,fe’l  fidato  hauefse  fatta  falf  tefli- 
monianga , o hauefse  ufata  disbonefiamente  la  bellegga  del  fuo  corpo , 
ouer  fe  fa^amente  fi  fufseuantato  di  qualche  prodegga  nel  affetto  del 
Ti  ibuno^  fe  nelle  guardie, ouer  nella  battaglia  fi  fufse  partito  dal  luogo 
- ordinato,o  che  hauefse  lafciate Parme . Ma  quando  tali  inconuenienti  di 
abbandonare  i luoghi  fufsero  amcnufi  a tutta  una  compagnia  ; o s'ella  in  ' 

dtXQ 
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Decima-  tuttahftememeorpt  fujJi;non gmUccmdofi  bene,eheatÉnta  8 

tionc'ché  fi  dtjfe  morte,  fn  dagli  antichi  faggi  ordinata  la  Decimatione , ah 

fiaequan  me  Cicerone  parlando  perCluentioned‘moflraiequeflaera,cherauna- 
do  Oltre-  (0  tutto  il-compo,e  menata  in  megp  la  colpemle  moltituéne  ; il  Tribuno 
• dopò  molte  in^uriofe  riprenftorù , prendeua  a forte  la  decima,  ò la  quin- 
ta, ò la  vig^tma  parte  : e perdonando  a gli  altri,  a quefli  fùceua  tagliar 
U tefta  ; di  modo,  che  Jè  ben  la  pena  non  perueniua  a tutti,  ui  peruenma 
la  paura  terribilijfima;  e con  tutto  ciò  coloro,  che  rhnaneuano,  egli  face-* 

. na allogar  fuor  del  forte,e  loro  ftdauaorxpdafàrpaneinuecedìgra- 
reu^*al  feuerìnella militia i 'Rimani  al  gafligare , erano tdtm- 

gaftigare  contro  larghi  al  premiare,  conàò  fu{ìe  cofa,  che  il  generale  nella  prefen-  F 
e larghi  al  jadi  tutto  l'ejfercito  lodaua  ciafcuno  jècondo  t atto  uirtuofo,che  bauefie 
premure.  ^to,& a chi  haueua  ferito  il  nemico,  donaua  per  honore  un  dardo  alla 
Francefe-,  al  firnteapìhycher  haueffefcaualcato,  yn  uafò  cToro'/dthuomo 
^\darme  un  ricco  fornimento  dìun  cauallo,  oltr  acciò  fi  donauano  le  colla- 
' ne^' faldati  jlranierì  (Toro  : a'  cittadini  d argento, & aitincontro  a'  citta- 
• ' dini  foli  » braccialetti . Si  dauano  ancora  fediectauorìo,  e taxge;e  corone 

- d*oro  in  uarie  foggte  : a chi  fufie  Sìato  primo  a falir  le  mura,  fi  dona  una 
corona  a fomigtianga  di  merli  murali  : & a fòmglianga  di  pali  fiffi , chi 
fuffe  primiero  entrato  ne  gli  Heccati  : ^ chi  haueffe  faluata  la  ulta  <T un 
Cittadino , una  con  foglie  ftnùliaUa  quercia:  ^ chi  gli  hauejfe  lìbera-  Q 
li  (famedio  , una  di  gramigna,  la  quale  non  da  Duci , ò da  ìmper  adori  fi 
f donaua , come  t altre  ; ma  bijògnaua  concederfi  da  tutto  l'efiercito  : e pe» 

ròla  più  nobile  di  tutte  fi  riputaua,econ  tali  corone  fi  poteua  compare- 
reinogni  fòlennità.Tlatone  ancor  fà  fede, che  anticamente  per  prouo- 
care  gli  animi  alla  virtù,  era  flatuito,  che  coloro,  i quali  eccellentemente 
Cereae  hauel^ero  combattuto , fufjero  flati  honorati  di  tre  gradi  di  corone  dì 
le**'*ah^fi  fondi  d'alberi  perpetuamente  Herdije  quali  poi  ft  fojpendeuano  dentro  i 
ho^raùa  tempij  con  la  iferìttione,  e col  mulo , accioche  eterno  fujìe  rhnafo  il  tefii-  ' 
no  i Tolda  monio  del  ualore . Caligula  entrodujfe  nuoue  maniere  di  corone , che  fi- 
**  • gurauano la  Luna,  o il  Sole , o taltre  fìelle . Tfe i tempi  di careflie  fido-  jj 

nauano  uettouaglie,e  beftiarm , e terre  da  coltiuare , fi  come  Siila  a'  fùot 
Premi)  di  fòldati,  partì  il  territorio  di ^reggp,e  di  Volterra;  CefareilCremonefe 
Berli  dati  f parte  del  Mantouano  : Dauarfi  oltr  a ciò  in  premio  i cognomi,  le  pro- 
a’  foldati . dg  ordini,  i uefimenti,  le  paghe  doppie , le  monete , che  dice- 

nano  Domuiuc , il  priuilegio  di  federe  tra  Senatori  ne  gli  fpettacoli,  tal- 
hora  le  flatue  trionfali  a Capitam  ,&  a gli  altri  la  uacanga  della 
militia,  che  a gHaim  cinquanta  fi  daua  per  legge  a'  Veterani,  come 
. Seneca  fcriuendo  a TauUno  dmoftu:  £ donauafi  emrata  da  uiuere 
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a ì figli  di  ro/oro  > che  udorofomente  combattendo  per  la  patria , fc^er 
morti  ; Il  che  offeruarono  ancora  gli  ^theniefi  i quali  per  honore  pi  fe- 
pelliuano  dentro  la  Città  con  pudiche  efieauie.  Socrate  nella  JuaRe^ 
publica  dice^  che  tutti  quelìi»iquaùgagjiardamente  combattendo  uengo 
no  amorire  tfian  chìamatìdella  generationedell‘oro;ciò  édelprimogra 
do , delta  7<tobUtài  e pofcìa  quelli  che  morranno  dìfcejì  da  quefla  stirpe, 
diuentino  Dij terrefiihguardiam de ghhuonmiy& ottimi propulfatori 
d*ognìmdete  conuerràdaU oracolo  bauer  confìglio  in  qual  maniera  fia 
da  fepetirfite  co  quali  infere  da  honorarfi.Epà  coloro^  che  honoratami- 
te  per  la  Republìca  guerreggiando  morìuano  i uiui  più  toflo  * che  morti 
8 erano  rìputathcome  ben  da  Ciufimano  Imperadore  fi  afferma , là  dotte  ^ 

dicetche  i fighnoli  morti  nella  battaglìagìouano  a » padrinon  altrimenti  » 
che jè fuffer  uiuìtperciò  che  s^intendono  uiuere  ingkrìa  eternamente . 

Ji  che  non  pur  da  Cicerone  fi  tratta  a pieno  in  quel  fito  fitgno  di  Scipione 
maancoranella  Eneideìl'^etaconferma(diTdlónte  parlandoj  cheifi ^ 
gliuoli  morti  ualorofamente pugnando^  benché  apportino  dolore»  appor* 
tana  ancora  fornmo  honore  dioro  padruTarmente  fi  legge»  chegP Hìbe»  f 

fi  per  honorareiloro  morti  guerrieri»  e per  incitare  alla  gloriagli  arò» 
mi  de'  uiuenti  \ jòntuofàmentegb  fepelliuano»ftl%ando  intorno  aljepolcre 
di  ciafcheduno  tanti  obedifchi  » quanti  nemici  haueffe  ueàfi  di  mano  fua* 

C I Cartagmefit  dauana  al  fòldaio  tante annella»inquanteìmprejè egli ba^  . 
ueffe  ben  guerreggiato  » Olir  a tutte  quefiecofein  Roma  fi  coftumaua; 
che  a'jòldati  non  correuamà  termine  in  torpregìudicio  nelle  liti  :e  fià  Romajù. 
ejfi  haueuanopoteflà  di/àrfi  telìamento  uiuenteU  padre  fondò  fuffe  co 
fa»che  effondo  robbe  acquiflate  con  fatica  nella  militia»non  era  bene»  che 
(come  Ciouenate dice)  nel  corpo  del  Confo  fufieroìElafdandodaparte 
(altre  lor  prerogatìue  (che  lungo  farebbe  a raccontarleJdidamo»che  ue 
ramente  i Romani  con  punire  i cattìuì  » egtàderdonare  i uirtuofi  » ma» 
teneuano  la  lornùrit'iapotentiffima»enon  fenzagranrogìoneipoìcbe 
per  auttorità  di  Solone  la  pena  » & il  premio  fono  Uuero  ftabibmcnto  de 
X>  gli  Imperq.Oltre acciò  tutta  tamminifirationedellagiuflitìatoccaua  ad  'i 

e(fi  T ribuni  di  cuiparlauamoj  qualigouemauano  a uicenda  nelle  cofe  ge- 
nerali del  campo . ^ loro  ancora  apparteneua  tour  e t efferato  in  vbtn- 
dierrga  di  quanto  fi  commandaua  :&  etiandìo  nelteffercitìo  »il  qual  è 
neceffarìo  fmmamente  ;effi  metteuan* ordine»  che  i faldati  andando  » 
fkre  il  ficcomano  »non  fuffero  colti  dall'inimico  aWhnproMf)»eteneua-  ^ 
no  in  guardia  lechìaui  delle  porte  del  campo  ilequaH  ordinariamente 
erano  quattro  » capaci  tutte  di  paffann  le  Cauallerie , e le  Carrette  » e la  me  chu« 
prima  fi  nomana  Tretoria  » per  efier  uolta  yerjò  il  padìgbone  del  »»»<• 

Tretore 
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Pretore , cioè  dd  Generale  ; perche  coft  fi  chiamò  tal  uolta  il  Duce  deU 
h eflercìto,ìl  qud  nome  fu  poi  appropriato  d certi  Magìfìrati  fupremi  in 
I{oma;e  parimente  t ejjendo  dilatato  Ì Imperio , a ì gouematori  delle 
Trouìncìeà  quali  guerreggìandofì  per  auuentura  ne  ì Loro  confini , face~ 
non  altresì  Cuccio  di  Capitan  generale  ;hor  quciìa  porta  riguardaua 
tOrienteyòi  nemici  ; perche  per  effe  doueuano  vfcire  le  fchiere  ordi- 
nate alla  battaglia.  La  feconda  fidiceua  Decumana , per  ejfer  molta 
grande  te  (lauandla  parte  deretana  dd  campo  t onde  foleuano  vfcire  i 
fententiati  alla  morte  per  qualche  rubalder'ia . La  terx^  fi  chiamauà 
"Principale  t donde  vfciuanoì  Trìncipi  deltejfercito  ; & era  come  una 
porta  jfklfa  ; onde  foleua  ancor amxndar fi  tal  uolta  fuori  caualleria,per 
fòccorrere gii  altri vfciti.  Ver  la  quarta  entrauanole  uettouag&e yCi 
carnaggi  delle  merci  necefiarie  al  campOyC  fidiceua  Quintanoyper  la  uia 
cofit  dettatche  quiui  metteua  capo.  Conciò  fufie  cofa , che  i Bimani  ordi- 


t 
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me  ordì-  uauano  il  campo  in  forma  quadra  ; e lafciando  il  forte  cento  piedi  lonta- 
nati da’  no  dagli  alloggiamenti  per  ogni  lato  :wl  più  commodo  luogo  fi  dirn^ 

^ tua  il  padiglione  del  Confilo , nel  we:^o  di  una  pMgjia  quadra  ; ai  cui 
quattro  angoli  attendeuanoi  deputati  perla  fuaguardia.  Da  l’uno  dd 
lati  di  quefla  piatii  difcoflo  cinquanta  piedi  Jlauano  le  tende  de'Tribu 
ni  per  lo  diritto  di  una  linea  ; Con  interuallo  poi  di  cento  piedi  alloggia- 
nano  i caualieri  Legionarij,  l’uno  incontra  altaltro;  e come  in  forma  di  G 
ftrade  dall’uno  > e dalt altro  lato  erano  le  turmct  e le  compagnie  de’ falda- 
ti : coft  dopò  la  Caualleria  fi  colbcauano  i T riarij,e  da  altra  parte  all’op- 
pofitto  di  cofloro  iVrincipij . Dietro  a quefli  altri  Haflati  lunghi  j e ri- 
fcontro  a loro  fi  metteua  la  Caualleria  de’confederati;la  qual  foleua  ef- 
feredue  uoltedi  maggior  numero  della  Legionaria:  la  doue  la  fanteria 
era  fimpre  eguaUt  e mai  non  auangaua  ; perche  a due  legioni  Bimane 
altrettàto  numero , cioè  di  dodici  mila  fanti  confederati  ordinariamfte  fi 
éiggiugeita yi  quali alqudto dfcoflo  dallaloro  Caualleria  fi  alloggiauano 
Molti  di  uifi  ucrfoi  loro  forti.  Mora  fàtteinquefla  guijàle  cinque  me 
fùceiMno  ancora  un  tranfito  per  me^  delle  legiom,  e per  trauerfo  delle  H 
firade;che  la  via  Quintana  fi  nominaua  ; cJr  era  nÒdimeno  un  camino  e- 
gualmente  diflante  da' padiglioni  de’T  ribunuDietro  a’qudi  quello  Jpatiot 
chereflauainfino  al  Generale,  feruiua  m parte  per  lo  mercato,&  ’m  par 
te  per  lo  The  foriere,  chediceuano  Q^eftore:  Toifopra  iloti  trauerfili 
di  forthuna  parte  riguardando  la  T hejòri  ria/ altra  il  mercato,  alloggùt  , 
Mono  i Centilhucminia  cauallo,  cheuolontariam'ntefeguiuanola  impre 
fi;  e dopò  quefli  era  collocata  la  fàntèrìa  flraordinaria  mandata  in  aiuto  , 
che  uoltaualoro  le  fpalle, e guardauail  forte  co  f ultima  parte  dì  tutto  il 

Campo, 
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f/t  Campo . I luoghi  «ori,  che  r>  flauann  daltuna^  daltaltraparte  feruhàt 
no  à colorotche  di  mano  in  mano  frpragìnngeuano,  ^ agii  artefici  ; co- 
me legnaiuoiì , manifcalchi , ingegnieri , e maeflri  d'arme  ; ìUjuale  luogo 
’i/trmamentarìo  fi  dìceua.  £>u^efìo  fi  è detto  quanto  alla  cura  di  VHO 
Confilo  ■,  che  fopraflaua  à due  legioni  con  grandilfimapodcflà,che'l  Se- 
natogli  daua  ('fecondo  Liuiot  e Tolibtojdi  commandareydi  Jpendere , e cofa  fu  He 
dipunire.  Quandopoi  amendueiuficme  fi  accampanano^  consunti  gli 
tffercìti , »/  medefìmo  ordine  fi  feruaua  :fe  non , ebe't  luogo  era  per  due 
uoltepiù  ^atinfo:  Maprima  ftriguardauabenealfitOyChefuffed^arui 
falubre  ; oltre  à la  forte7j(a  ; e commodo  ad  bauer  tacque , lequali  con 

J|  acetomefcolandoypocorìccrcananotvfi del  vino.  EdelTribuìio,àcui  V/fid* 
toccaua  la  vicenda , era  tvffiAo  di  fcegliere  illuogo , pigllindo  augurio 
dalle intefline  itile befiief  come  afferma  Fìtruuio ) ieUeiranointirCye. 
fané , ò fe  maculate  in  modo  alcuno  ; & egli  era , che  dìfegìiaua  i parti- 
Pitnci  delle  ute,  e delle  tende,  lequali  cinte  di  tela  eran  coucrte  di fottilif- 
fime  tauole , e mentre , che'l  Campo  fi  fortificale,  e mettefie  in  ordine, 

^ Cauaiieriafiaua  in  ordinanga  infìeme  con  ì Triarij  a guardare , che 
i toroginuani  non  ftfiero  impenjàtamcnte  afidtati  dal  nmico . Voi  da-  ^ 

fiuna  di  tutte  le  compagnie  era  ubligata  di  fitr'ogrù  giorno  la  guardia 
innanzi  al  Confido,  per  le  cofe,che  potute  fujsero  accadere,il  Tribuno  ,d  . . 

€ cui  fu  (le  toccato  il  gouerno,tencua  di  notte  due  fentinelle  di  quattro  per-  • * 

fine  t una;  e Poltra  uegghiauadauantìalpadiglione,l’altradietro,pref 
fififauoUi iTuttauiadi cotali  Vificiappò  ilTrìbuno  erano  efentiiTria  e 
rq,i quali  continouamente  però  feruiuano .alle  turme  de'Cauallierì ,fe  lo'ro'ufr 
€ondo,che alloggiati fufsero  t uno apprefioaltaltroi& erano  ubligatià  «<>• 
tener  cura,  che icaualli  incapeflrando , ètra  loro  agg^uffandofi  non  fi 
guaHafserO  yO  pur  col  remore  mettefsero  nanamente  il  Campo  in  arme, 
eli  H afiati  ficcuan  di  dì  la  guardia  intorno  allo fieccato;edi  quefiipir  H***^*'  > * 
ogni  porta  fiauan  dieci . Lofieccatodaduelatìguardauanoil^omani,  “** 
da  due  altri  i Confederati;  i quali  f come  vuol  Toùbio  ) fi  gouernauano 

D p?r  Trefvtti , non  altrimenti , che  i I{^mani per  Tribuni.  Quelli, che  Ha- 
nano  alla  guardia  del  Generale  ( ò fujfe  fiato  I{e,ò  Dittatore , ò Confolo, 
ò Trettore,ouero  Imperadore ) eran  tutti  fùnti  elctri.e  dìucrftm  ntr  ar- 
mati net  modo  già  detto  per  innangiyparlandofìd^Trencipt, e deTrìar 
rij . Tra  faldati  cofa  ninna  fen“ga  fógno  di  commandamento  potea  fkrfi  ; 
il  onde  per  definare,ò  per  cenare  bifognauaafficctare  il  fuon  della  Tram 
ha  ; laquale  poi  la  fera  ordinate  che  fufiero  le  fentinelle  a'  luoghi  loro  , 
finando  fignìficaua,  che  ciafiuno  udendo  , poteua  metter  fi  à dormi-, 
rft  V enuta  U mattma  andauanoà  fdutareiloro  capite  quefli poi  4 
• . HH  ìloro 
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Tioro  maggióri  fi  apprefeatauono , efimlmente  tutti  gli  o^ciS  del  S 
po  fi  rìt'tfMixno  yerfò  il  p:idiglionc  del  Generale  tCtal  uolta  delfino  Lutf 
Tribuno  ^tenente  (ìlquale i^era  efìercìto  Reale  ;fi  chìamaua  Tribuno  de'Cele* 
«k’Cclcri  ri  ffèConlbhre,fi  chìamaua Legatoycfic fi gouernaua per  Dittatore  y fi 
Legito , nomaua  Maefilro  de'Caualìerì , e finamente  Trefietto  pretorio  s'era  effier 
cito  Imperiale)  d prendere  il  contrajègnoyò  altro  ordine  neceffivìo:  c coft 
' CapìancoradeMCauaUerhognimxttino  andauanoaUe tende  dejrì 
fctto  pre,  buniyeglì  accompagnauano  à ^r  la  corte  al  Ceneraledel  campo  yO  al 
*®"®*  detto  fino  Luogotenente  y doueconfultauano  delle  bifiogne  della  guerra  ;e 

i Tribuni  conrmunicando  le  cofie  co’ Capitani  si  di  cauallìy  come  di  fanti  ; 

' qtieflipoi  commandanano  <j//c  loro  Compagnie  tutto  quello , che  bifiogUa  ^ 

ua.  Quando  il  Campo  fi  doueua  difloggiarCy  al  primo  fitono  della  T rom- 
ba fi  Jtendeuano  » padìgliowy  c3r  ogniunofhccuafkrdellìi  al  fecondo  fi  ca» 

‘ ricauanoìMulKò  altri  beUiamìyò  le  carrette, e fi  abbruciauano  gli  al- 

loggiamenti y fi  disfiàceuanoiripxriyolterxp  fi  mar  ciaua  con  tanto  or» 
dine  ^ che  fe alcuno  fiuffic  per  auuentura  rimafio  à dietro  ypure  glibifio- 
. gnaua  ricercare , e metter  fi  al  fiuo  luogo . yi^SS}  difioneu^  i loro 
effiercitì  in  quefìaguifdyChe  prima  andana  innanzi  gran  quatita  di  gente 
niaggi  fuf  àcauaUo , lontana cdquato  dalle  battagUcy  per  difcoprireil  camino  ; e per 

le  di(po-  afficurarfi  de  gli  agnati  ypojciain  ordine  di  combattere  fèguiuail  corno 

deflro  con  fimi  carriaggi  > e bagaglio  ;alla  coda  Squali  canànaua  una  le- 
gione con  le  fine  bagaglieapprejfio , &tndi  col  medefiimo  ordine  l alna; 
y,  -,  ..^-^pSqueHefieguiuailfinmroCornoyenonmolto  da  lungi  U reflo  della. 

-t  Caualleria:  e cofi  auuenendOy  che  fuffiero  affialtati  da  dietro , ò donanti  p 

ouer  per  fianco  j le  bagaglie  tutte  in  un  tempo  fi  fkccuano  ritirare  in  un 
latOyche piu  ficuro  parato  fiuffoyC  che  meno  hauefie  potuto  impedire l’efi 
fiercito  nel  combattere;  e fi  fkceua  fare  teflaalle  battaglie ucrjò  il  lata 

’ ondeeranoafialìti.Queaoordìneè  belli(fimo  ad  imitare  ancora  a’te^ 

nofìri;  mandando  innangi per  tutte  le  bande  alcun  buon  numero  diftra 
diotiye  d'archibugieri  à cauallo  per  ificorta , apprejjo  a’cauallì  fiegua  una 
parte  di  Caualdi  leggieri  iì  da  prefio;  che  incontrando  fi  con  nemici,  pofìa  H 
no  dar  fioccorfio , & in  un  medefimo  tempo  dar’auuifio  altefiercito  ,che 
nien'apprefio  accio  habbia  tempo  da  metter  fi  in  punto . Ijoldatifi  fono 
da  ordinare  à fila  à fila  fecondo  l numero  delle  genti,  e capacità  d^ 
firade  con difianga  conueneHoletraloro,sìchcCnnanon  impedifcalal- 
tra  con  tatordìnCyche  effiendo  per  forte  neceffitati  combattere  ,finoui- 
no  ben  preparathoduuertendo  oltf acciò,  che  infoi  cafi  gli  .Archibu^e- 
n feparar  fi  deono  da  ì Ticchieri , e fhrfi  innangì , e dalle  bande  non  aS 

tri  mente,  cUiVeUti  anticmente  fiiceuanoityArtìglierìa  ben’accompa- 

gnata 
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fua  guardia  ^eletta}  s’ha  da  menare  da  (jueUa  parte  t donde 
piu  difender  poffa  i fuoi,  e far  danno  à gli  aHuerfanj.  La  cauaìleria  leg-  Ciualle- 
gterasìnclmarcìareycomenel  com^tcres’èda  pone  piu  projfma  4 
nemici, etanto lonranadallebattaglietch’ejfendo  rinculata,  habbiabuo-  ^ j^porfi, 
no fpacio dileuarft dauontida  iTedotùiC  porfegli  dalla  banda  à fornì- 
gìian%a  di  ^le,dìfendendogli  da  i Caualieri  nemici:  Le  genti  d'arme,  che  Cèti  a*ar- 
hanno daiìare apprcjfo  a' Cauéleggierifcbìcratiadieci,  o a uent^opiù 
fecondo'l  numero  de’  caualieri,  e la  capacità  delluogo , fi  fon  da  porre  P®' 
parimente  in  par  te,  che  a guifa  d’uno  feudo  difendano  la  Font  erta  da  ' . 

gli  incontri  della  Cauaìleria  nemica,  e che  ejfendo  percMuentura  rifpìn- 
9 te,fìpofanoritirarefen'gamettereindif>rdinelaFàt€ria.Le/rontidel  i 

le  battaglie  ft  canger armo,  fecondo,  che  toccatone  deltaffcdto  ridiede- 
rà,fhcendo  dellatefla  coda,e  della  coda  te^a,  di  fianchi  fiontt,e  di  fronti  : 

fianchi,  e fi  ordineranno  etiandio  in  storie  forme  ( come  Ebano  infegna) 
fecondo  U (ito  del  luogo,e  fecondo  il  numero, e la  (qualità  de  l’uno,e  l’altro 
•fiercito/srdinando  ctfi  i fknti,come  i caualli  nelle  parti  piu  uantaggip- 
fe  alt effer  loro;  auuertendo,  che  Cuna  parte  del  Campo  non  fi  allojttani 
dalCaltra  nel  caminare:  al  che  hanno  da  prouedere alcuni  Capi  i pojìa , 
che  ritardando  i troppo  preHi,e  fòllechando  ì troppo  lenti  ficcìano  muo 
nere  ipafft  ad  un  medefimo  modo,  e tempo,  fecondo  la  mifura  del  hatte- 
C re  de’ tamburi,  0 del  fonar  delle  trombe.  Erail faldato  Komanoauue:^ 
•goaportarhìdoffo  gran  pefi,egroffi  frfei  di  tutto  quello , che  per  fuo 
vitto  fkerua  meflìeri per  dodici  dì,ò  quindici  (come  narrano  alcuni  hìflo 
rici)  & altra  diuerfi  uafi,  portava  u»  paniere , o cefìa , una  pala , una 
feure,  unafidee,  & una  fune,  di  mamra,che  propriamente  Mub  cogno 
minati  furoì  faldati  di  Mario  ,Uquale  primo  fi  dice  efìere  flatoinucn-  ai 

toredicotalordìne,pertoruialafuperflmà  dellebagagUe.  Scipione an 
coraEmiliano  fi  leggehauer  vendute  tutte  le  bejlìc  difoma,che  trovo  gnomin^ 
nelfuotffcràto,ec6mandato,checìafcunos’haueffe portato  grano  tren  ti  Muli, 
tagiornhe  fette  pali  da  fare  fieccato.  Qui  fi  può  confiderarc  quanta  fnf- 
^ pela  faticadi  que’ faldati  (come  giàneba  Colonna  di  Traiano  fcolpitì 
fi  ueggtono  in1{gmaj  che  parte  su  le  Jpaìle,  parte  app^i  altbafla  por- 
- tonano  i tor  bifogni  : 'N(o»  coflutnatiano  mai  di  cuocer’ìl pane  in  forno  ; Pan  f de* 
■ ma  diquellapoca  farina,  che  era  loro  confegoata  dalla  munitione,fàpe- 
uandafe farfi lefchiacciatejle  torte,elelafagne ; haueuano  ben  qualche 
'foco  dilardo  per  darfaporealleminefire.  Ma  quel,  che  poco  bifogno  fa 
cena  lor  haueredi  uettouaglie,era  la  quantità  grande  del  befliame  grof 
tf>,e  picóolo,che  co»  molta  ageuolexga  feguitaua  C efiercìto  : pure  quan- 
do loro  fujfe  venuto  meno^  il  vitto  tots^ente  ,er^o  sì  affuefatti  qfia 

” tìH  i ' tolcraniUa 
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^ tolcr  an^, che  dì  radici  d‘herbe,e  dì  frutti  feluagpJifo^entaiiano.Tol  "fi 
' “ ' fotta  gli  Itnperadorì  cominciarono  à uiuere  con  più  agio;  trottando  il  ma 
\ " do  dì  mangiar fhnpre  il  pane  frefcOiC  di  bere  continouamente  uinOiChe 

. prima  era  fìraordìnarìo  y e fortuito  > non  pur  tra'  I^pmaniy  ma  etiandìo 
lra‘Cartafìncft,che  nelle  guerre  non  nebeutuanoinmododcunoy  come 
' Tlatoney&^rìflot  eie  frano  fede  iìlcheo(ÌeruanohoggììSuì'}^Xerìy& 
iTedefchìy  folamente  (juando  fon  dì  guardia.  Trouaro  ìnfommatanr 
te  altee  deUcater^ey  che  a poco  a poco  uenaero  ad  ìfueruare  quegli  antU 

Mala  di  ihiantmìrobufl'ffìmiy^ ftèueruto atantOyCheì foldatìnon fobdiho 
fc  piina,  e ncfìe  uiuondemm  fi  contentanoyma  c creano  ì cappotùy  e le  galline, & al 
troppa  de  trelafciuìe;e  coft  deditìalla  gola,  & al  giuoco,  effeminati , e molli  fi  f 
lìc?U  miH  f fonano  ne' fruì  d'arme,  non  potendo  patire  di  dormire  una  notte  infitl 
tiamcdtr  terreno;  angi  come  non  ueggiono  le  eamere,e  ì letti  adorni, pare  loro  mU 
«.  te  anni  dì  ridurfi  a cafa  fra  ; lequali  del'uateg^e  fono  affatto  contrarie 
al  Dio  delle  battaglie,  che  (fecondo  HomeroJ  fi  cornice  nel  faldato  dn 
ro,robufio,e  forte-,  paùente  delle  fatiche  ( come  pur  Virgilio  dieeje  con 
tentodel  poco;  la  onde  Socrate  ordinò,  chei  cibi  dd  faldati  fufiero  frut- 
ti della  terra  per  la  più  parte;  e che  tanto  il  mangiare, quanto  il  berefuf- 
fe  fvbrìo,e  moderato:  né  s'ufaffero  à portare letti,con  la  cui  commodità 
diurntafier  pigri.  Vero  Parroco  fi  dee  da  loro  piu  frequentar  e,  acciò  no 

fianoaflrettiaportarmoltìappareUÌ;efopratuttolaTarpmonia'econ  G 

ueneuole  allamilitia,douendo  fempre  tenere dauantì  a gli  occhi  quel 
gran  Curio,e  quel  Fabricìo,che  mattgiando  in  unafcodella  di  legno,  fi  or- 
rcjìiuano  una  rapaaccantoal  fuoco.  Quefia  toleranga  a nofiia  uergo- 
gna,c danno,  fiuederimafla  filo  neiCiannixeri,  & in  alcuni  luoghi 
■ ’ inferiori  dclCvngherìa,che  quando  il  T ureo  muoue guerra  in  parte  lon- 

tana,  cìafcuno  fi  prepara  in  certi  facchettì  alcuna  quantità  dì  granì,  e di 
rifi  cottìyo  della  frrìna,e  carne  folata  tagliata  sì  fottilmente,che  pare  poi 
- 1 • • ue,laqual  con  acqua  figliono  ftemperare,e  con  queSie  cofe,  chef  ;co  por- 

tano,ufar.do  una  eflrema  p.vrfimonìa,fi  mantengono, e con  la  fobrietà  fof 
‘ . flifeono  ogni  ìncommodo,  non  mancando  mai  de  i loro  ordini.  Ofieruafi  ^ 

Turchi,  ancora  dalle  genti  a Cauallo  del  grani  urco,cht  cìafcuno  pergraSi- 

' & °Xi  gnore,che  egli  fia,porta  nelP  arcione  della  fella  un  certo  uafe,  chi  di  argen 

'che  cilw  toychidialtro  metallofecondoìlgraào  delle  perfone;doue  fia  del  pMt 

portino  pexxp  di  come  cotta  di  V acca,o  di  Ca(ìrone,o  unVollafiro,co  un 

P"  *'  poco  di  uua  paffcrìna,e  fichi  fecchi,  o altre  firutta,esù  Ingroppa  una  cer 
iuerra  ta  mifrra  d'orxp  per  que'  bifogni,  che  poteffero  accaderejmffir^ente 
per  luoghi  incogniti.  Gli  Sco^^efi  parmlfte  con  fomma  contini^ fi  trai 
• thono  nelle guerrCyportando  ognuno  il  fr$ picchetto  della  fraina,  laquom 
• * : * - T lecomc 
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tJle  comefógacchcuocono  Jòpraimayiafiradi  fmo  poflafopra  ilfuo^ 

co.T^erk  fame  certamente  fi  irouMopet^^^^  chenopei^TP»"^  «* 

sltfo  ecfore  ninfe  Tetreio,& ÌAfidpiq  in  IFpa^.  Gli  SpartMifi  riduf  fà°p  jjt* 
fmadbjTfidiSeTpi^MefiandroconlfdBdttriani  ìnt<mcain)r  ji/ molte  • 

firìa,che  dopò  tefierfi  mangiati  tutii  i càuàfli,  e le  altre  kefiic,  fi  nutrì-  injprefe. 
caumo  ijuot  dì'fugbi  dì  herbe.  Cambìfe  contro  gli  Etbiopi  fàcóslretto 
dì  decimare  ogni  giorno  gli  buommìpe  i Cauallì , in  finche  dubitando  ; » 

chepoi  non  toccàfeJ  /è,lafciòCimpreJa.  Teròxhi hàueà  jnouer  guer~  ' 
raMfogna  primamente  jkr granìijfma  prouifione  dì  jfàìritie  j di  pani , e 'Brouiff^ 
di  bijcottì, di  rìfo, e di legtmi  di  ognl^rte , dì  formaci,  dì  pefcì  fatati , 'q* 

M exefi  di  carw,«  d'altre  fimilicofe, che  fi  conferuoHO  àfi'ai  tèmpo:  hauen-  tarfi  *^da 
• dò  la  necejfiria  qJlintìtà  di  bouìiO  di  cauallt,  che  conducano  t(di  munì-  chi  muo- 
tioni,  parte  in  caffcy  eparte  in  fiacchi  fiopra  ì carri;al  che  fi  deano  depu  “«  guerra 
fare  i fiupi  commifiarij,  gjf  altri  uffcialit  i rjuali  poi  con  ordine  le  habbU- 
tip  a difiribuiré;  perche  tanto  magiare  diligenza  è da  ujhrfi  à prouede- 
re  cantra  la  fkm'e  in  queHi' tempi , quanto  meno  fon*  halnli  te  perfine  à 
jlóffierirla^ehenòn  era  afteippodìque'glóriofi  Romani  degni  vincitóri  di 
tutto  il  mondo . 'Bella  cofi  alìhora  eraà  uedere , che  douendefi  far  gior- 
nata, il  Confilo , ò filmile  altro  Generale  con  le fiue  armi , che  fi  portauano 
ordinariamente  dou'  egfi  era , & accrefieuano  grandemente  t auttorìtà  ; 

C ìrttomiato  dallafuaguardia,  & accompagnato  ddfuoi  Trihùrù,e  princi 
fiSfapìtani,  montana  fòpra  un  alto  luogo  fatto  di  glebe  fiè  raunatì  à 
fipn  dì  trombai  Centurioni,e‘capi  di  fiquadre  , loro  per  tagàyn  perfiua- 
dendo  lauittoria  efiér  certà^gli  ìnantmaua , e raccendeua  *,  in  qùefio 

mportauahèn  grandemente,  che  tedi  perfine  fufiero  piene  dì  dottrina, 
e di  eloquenza;  perche  per  togliere  una  finiSìra  opemone  daun'effierci- 
.fio,  per  rimediare  agli  ammutinamenti,  e per  dar  cuore  di  combattere 
, no  ci  è miglior  rhégp,che  la  parola-,  però  ficrìuendo  Suetonio  di  Germani, 

IcOf  fra  r altre  lode^i  attfibuìfie,cì}egli  haueua  te  parole fótte  per  guada 
‘^arfi gli  anmì  delle  per fione.Tofickfaceuà  il. Cortfioh  treuóltefionarla 
tròmba,quafi  addirnandahdo,fe  erano  apparèc'thìati  à pugiare',&‘  altho 
ra.tuttì  rìlpondeuanOfdi sì,ad altauocc;talbora  prima,  chene  fufiero 
_ dimandati , alT^ido  con  brani  gridi  la  mano  delira , dimosìrauano  i ^ 
cuori  pieni  di  Mart iole  ardore.  .Aliai  certamente  importa  quel  dar  di  ®*^*i?* 

i«  itif  t*  10^  fno  «I  fol* 

^Amtno^afitddati.nel giorno  della  battaglia,  conia  ìperangade  premq , e jj 

^copgH^e(Ji<Òforti,fquali  fiogliono  far  parere  minori  i pericoli  ;auuen-  grand'im- 
Jgq,chéil  premio  delgenerojo  faldato  fia  la  gloria , e la  fama , effiendogli  portanza. 

là  ùirtùìe  ìflefia  piu  calda  coHfortatrìcc:E  quando  per  auuentura  con  le 
. f arale  dà  non p^teffie  farfii^men  confegni potrà  fiuppUrfijmitando  Ce- 

PiH  $ fittref  ' * 


di  grand’* 
imp\.na4 

u« 
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. ■ , fare^ijMl  una  udita Ji  treua,  che  con  tali^e  del  dito  Indice , mamma-  M 

, ' tMÌfuoi  a c<mibattcre  arditamente  fignijìcando,  che  loro  premettala  la 

degnìtà  delf anello  'm  guiderdone  : "Oltr'a  do»  ne  Ifinislri  »cke  figlìono 
^ ’ auueoirein  epe  battaglie»  quanto  importa»  cheU  Qenerale  fappia  aftu* 
l^iflimnla  tornente  dìpimulare  » riuoltandogli  m bene  con  fronte  allega»  per  toglie 
re  i fc^^auento»chebafiaà  difbrdinare  tutto  mi efsercito^ 

Generale  Cofi  Annibai, poi  che  a rifìTipenealEiito 

Vide  farli  Forcuria  si  molefta,  . • 

Rife  fra  gente  lagrimofa,eniefta, 

Pensfbgar*iUuo  acerbo  delpiuo. 

Cop frittamente etiandio  Tulio  Htfiilìoàj  ddRomam»ft  legge»  che  P 
uedendo  partire  dal  juoefsercito  i ionfederati»e  turbarfigù  anmii  deg& 
altri;  egli  dijfe  » che  non  fi Jgomtntafiero  punto  » perche  di  fuo  ordine  fi 
partiuano  : t'I  medefmo  auuenettdo  i Sìllabi  medefmo  finfe , V ti  altra 
* volta  con. battendo  egli  centra  Mitridate;  i utggendoì  fuoi  pcfti  in  fu- 
Xn»finùfe  incontra  loro»  dicendo»  òfoldati»che  fuggitefquando  farete 
mR£ma»&  addimandati  douehauetelafriato  ilTofiro  Capitano»  dìte^ 
dhe  thauete  lafciato  in  Boetiajmtento  à combattere  contr a'  voflrì  nmì- 
jci;  lequdi  parole  infiammando  dì  forno  gli  animi  di  quelli , gli  riconduf 
f roaUfi  pugna  con  tal  vigore»  che  furono  vincitori.  Spefiò  ancora  fo- 
teua  Siila  per  fare  » che  i fuoi  faldati  attendeffero  più  alla  vittoria  »t^  C 
glie  mio  l’mfegne  di  mano  à gli  ^Alfieri  » gettarle  tra  nemici  accm  che 
uergognandofi  Pbauejfero  aricuperarcm  Filippo  I\è  di  Macedònia  per 
torre  la  Iperan%a  della  fuga  a'  fuoi  » thetemeuanò  di  cvmbattefecongji 
Scithi  » mandò  molti  Caùalli  dietro  àgli  ordini  per  uccidere  coloro  » che 
fuffero  uoluri  dipartir fi»laqual  tema  ritenne  tutti  « anmofi»che  ottenne 
ro  la  vittoria . .Attilio  Confilo  veggendo  fuggire  una  pai  te  deljuo  efier 
citoaùoppofe'l'altraàfiguìtare » che  fenontomauanoa  combattere »Jè 
bene  fufim  fcmpAti  dei  nemici  » nonfirìeno  feampati  da  gli  amici  » e 
Cbfì  lavituperoft  fuga  riuoltaro  mglorhfauitttor'ia.vnRi  degli  »Afi^. 

fnidkeua  a’fuoì  » clic  la  uìttcria  non  iacquWaua  conte  j}>alle,ma  con  le  H 

mani , Sertorio  in  llfagna  per  non  dar  terrore  a fuoi»  uccìfe  vn  feruido- 
. re  »ihe  gli  rtcaua  nouclla  della  morte  d'vn  Capitano . Tito  Dìdioha- 

$iendo  perdute  molte  genti  in  una  battaglia  flanottechetam^e  fece 

' fotterrcre  la  mag gìor  parte  »fi  t be  il  mattino  uejgntdo  ì tu-mià  moln 
dì  loro  motfì  alla  Campagna»  e pochi  ae  ^ manì»  dubitando  d hauerne 
F antcrta  \jrMuto  il  peggioM  partirò»  ìafeiando  Didio  quaft  dì  uìnto  umcitcre . Or- 
ì*?”*  T,  ‘dmuanoi  Rcmonilaloro  fanteria  (oltra  la  landa  dì  Vtìiti»cbeàgm- 

• fa dìjtrcbibugmcombattcuano/ificndHog&nemicìdìkntanoJm trt 
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Ùtraiudrom,  Haftatì,  TrmcìpheTrìarii,chenoidUÌm^  hoggt 

diaM  hattailta , e la  retroguardia  ; k pròna  fronte  dunque  tra  dtfolda- 
ii  conje  picche , tanto  miti  i ferrati  infieme , che  baflauano  dfofienere . 
ogn  ìmpeto  del  nemico . La  feconda  teneua  t ordine  alquanto  rado , che 
baflaua  del  hifogno  à nceuere  i primieri . La,  terga  poi  di  faldati  tutti 

uecchh&e^ertìnellaguerratftponeuaìnattìtudiHedidarluo^  a gu 

uni, et  àgli  altrh,  e quiui  cèftiìeua  [ultnmfferanga^ffendo  quafì  un  mu 
ro  (come  dice  Bufitelo  Volaterrcm)  perche  quiui  era  tutta  la  pofJanT^ 
della  battito  fia , come  k huomini  dibberati  di  vincere,  ò di  morire:  onde 
nacque  U prouerbio,  che  nelTeflreme  di^peratiom  delle  cofefoleua  dirft  : 

) ATriari  c ridotta  la  bifogna.  ... 

^rmauanfti faldati  Romani diutrfmiente fècotidoU grado, k riccheg^  Soldati 

ra,  e (età  che  haueuano;  l V eliti  (come  fi  è detto)  non  portauano  ^ Ro!  coma 
ìadifefaMuoycheunaBptellinaé  tre  piedi  per  diametro, &. ale  Qzjautt 

deffih  druiuano  di  dardi  acuti, ma  fatti  di  tal  fme,cbemn  fi  hauef^^^^  ro» 

ITO  potuto  dd nemici  indietro  rilanciare , & alcun  altri  di  puttumi,faffi  , 
t d’altre  cofè  fimili  da  tirare,  e tutti  portauano  leffadc . CU  aUrifoldm 
portauano  faldi, e ben  fermi  feudi,  & arme  difenfiue , chi  una  puflrp. 
di  ferro , che  era  per  ogni  verjò  yn  palmo,  che  chiamauano  Cuardacore, 
donanti  alloflomaco,  chi  una  Coragigìna  con  le  fue  falde , e bracciali  con 
t uenienttychi  un  giuppone  di  cor de,chì giacchi  di  magliaie  chi  armegm-  ? 

ui  alk  Macedonia , U fchemeri  nelle  gambe , li  cektoiù  di  ferro  in  tefta 
tonli  pennacchi  lunghi,  e nei  fianchi  pugnale, e fpada,  chiamatack  Toli- 
bio  Spagnola,  che  haueua  una  buona  puntaci  taglio  a(ÌM  gagliardo , e 
forte  h pigolo  di  mero , Haueuano  finalmente  le  balle  di  diuerf  ! manie 

re,  perciò  che  nel  primo  fquadrone  le  portali^  lunghe,  quafi  fim'^d- 

. . lenoflre  piccbe,chiama^e  anticamente  Sarìffe . Gli  altri  yfanano  i Tilt 
lunghi  fei  gomiti  tra  (hafìa,che  la  maggior  parte  era  ferrata,  & il 
fefn , ìlquale  era  à fomigUanga  di  un  gran  ffiedo  con  ducale.  Fi  era^ 
no  ancora  ìtUì  più  piccioli , fim'iii  dkFrameadfCermam.  .Altri  in 
D ùtogo  delle  Ticche , e delU  TìU , portauano  ( fecondo  Volibio)  le  gaga- 
glie, e le  giannette, e con  tali  arme  s'infignoriromi  Romani  dì  tutto  il 
mondo . Terò  Fegrtio grida  contra  i ^datì  del  tempo  fuo , che  kfcìor 
te  (arme  degli  .Antichi , cofigram , comeìcggure,  andauano  alle  batta 
glie  eptift  ignudi  ; hanendo  alk  fine  prefo  un  barbaro  ornamento , che 
mluogodieorfdetti,edi  c<mtg;ge,  fi  armauano'di certe  yeLììdì  lana, 
t dì  bambagia  trapuntate , chp  dìceuano  T oracomache  ; uocmoIo  pre-^  'Tomeo- 
fò dal  Torace, xhei  Greci  mtendeuano  per  lo  petto  , i Latkì  per  ogm  maefae» 
tottrìmentocU  petto, nu^fhfiamente  di  metallo, per  dìfefa,comefi  y^e 
i.».s  itti  ^ 
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me fi  ar- 
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fi* 


a^fo  gB  fcrìttm . Sofra  quefle  qUmdo  pkueua  i fi  gUtMdihift  àofSo  •% 
un  mantello  dì  cuoio  con  le  fue  maniche  : Inuenrìont  per  leuar'ìl  pcp>  ; 

• e fcacctareìlfreddoal  Jddato  diuenuto  dilicato  % e paurofò  nel  tcq^peg- 
^ur  dì  uerno . I Capitani  le  portauano  di  velluto,  è di  rafò , irctnifino . 
c di  altra  feta  ;i  foldati  baffi  di  guamello , ò tela  tìnta  ; Del  reflo  por- 
tauano  tutti  celate  con  gli  oreechiomatidi  certegìrelle;efi  calgauano 
[carpe  orlate  dì  ferro  ; tenendo  parimente  fornito  di  ferro  ne  gli  orli  un 
grande  feudo  ;con  una  gianettd'ihmano,ouer’  un.  forte  puntone  col 
ferro  triangolare  ; ò pdre  gran  batefire  di  legno, chef  no  durate  in  vfxn- 
‘gainfìnoànoSìra  memoria^  Vanne  de' Crea  antkhi  fi  p<£'ono,  com- 
prendere da  quella  difcrittkne  ,che  fh  H omero , armando  Tarìde,cue  f 
dice , ch'egli  primieramente  fi  mifigli  fihierùeri,poi fi ueftì la  corag^  • 
%a , poi  fi  cinft  la  fpada  al  fianco  ; e s'adattò  [opra  le  spalle  un'ampio 
fiudotesàlateiìa  if Storione  adorno d'un pennacchio- yche  tremoìaua; 
appreffo  prefi  una  gagliarda  hafia\il cui  ferro  ribtceua^^gMÌfif  ^ì  ter^; 
fo  argento  ; della  quale  deftrijfimamente  fapeua  egli  firuh  fi  u^He  batr 
taglie,  Vergibo  nel' de  cimo  [mutando  H omero  idefcrìue  la  folata  di 
Cigno  di  Liguria  ornata  di  penne  di  colori  diuerfi . Quefìa  maniera;  di 
pennacchi  dì  uarij  colori,  & alti  [opra  i cclatont  un  piede  e me:^o^ 
vfarono  anco  ‘Romani  anticamente  : perche  rendeuano  i foldalì  più 
yPllì , e più  hortibili  in  apparenza . / Crea  per  affaltare  i nemici  j fi  0 
fpndauaho  principalmente  nelle  picche  ( fitondo  Ebano)  che  chiama- 
nano  È arifie  ;lequab, fecondo  alcuni,  erano  diciotto  piedi  lunghe , e 
ficbndo  alcun  altri , di  gomiti  quattordici , e conquefte  fi  dijendeuar 
fio  da'caualb , & apriuano  le  contrarie  ordinante . Dione , nella  vira  di 
Caracìdlaraccontatchela  Falange  Macedonica  nel  tempo  di  ,/iUfian- 
dro,era  di  huommi  fedici  mila,  che  vfauano  celatorù  dì  cuoio  bouind 
crudo  ; coragpQne  di  lino  di  tre  doppie,  feudi  d'Ottone,haSte  lunghe,fia- 
da  corta,e  ch  'uuerina , Ordhtaudno  le  Falangi  facendo  un  corpo  filo  di 
tutto  tefiercìto  à fila)  fila, in  tale  modo,  che  fi  vn  fidato  della  prh 
ma  fila  cadeua  ferito  ò morto 'ifubito  un'altro  della  feconda  entraua  H 
al  luogo  : e cefi  confeguentemente  di  tutte  le  altre,  fi  che  le  fila  di  coloro, 
che  ccmbatteuano , erano  fi^rchtttreie  fi  trouauapiù  toflp  confuma- 
ta, ciré  Tottaefìa  Falahge  : fi  come  hoggpne’ loro  battaglioni  efièruaruf 
anchò  i Suh^eri , et  Germani , queiR  poco  curando  fi  di  gir\difàrmaj 
lì  di  corpó,fàntàfi  confidano  nella  fretta  Inr'ordhian'gq:  e qutfli  armati 
firuandòil  mede  fimo  ord’me,con  maggior  fatica,  e minor  prefieggq. 

Ma  piu  fiteuro  pare  Lordine  de' Romani, taualì  hauendodarrtitafi, 

€ nnforvt^fi  tre  fiate  ^ bifcgnaua  che  per  tfiermntìhaMefJerotrc  uolte 

contraria 
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U contrariala  forma , e che  tre  mite  fi  trouaffe  nel  nemico  ardiret  e for^ 

ira . Scipione  volendo  combattere  con  ^nnibaUe , ilqnale  nella  tefla  del-  ^ 

Ubattaviia  haueuapofti ruttigli  Elefknti.ordmòijuoifm^^^  tm-  , 

to  apertìy  chefenra  difordinarjì  ygb  rìceueuam , con  queflo  modo  uinje 
la  òiomata . Terò  poliamo  confiderare  yihe  la  battaglia^  non  è da  >.h 
ordinar  fi  in  punta , perche  i nemici  ordinando  la  loro  m forma  di  for- 
bicina romperebbono  ageuolmente.  Seruauafi  pur  quefia  prerogatt- 
ua  a'foldati  lenonanj,cbe  come  ne  gli  alloggiamenti , cofi  nelle  batta- 
gùe  fempre  m mtxp.  de’ confederati  fi  ccUocauano , tmto  da 
quanto  da  piedi.  MaUCaualleria  eraordìnarioychefirnettefjcdfia^  CautHe- 

B chi  deU’efferàto  in  quella  guifa , che  l'augello  difende  con  l aled  corpo  ; 
però , come  Celilo  dice , queflo  medefmo  nome  fu  loro  dato  j ihem  dicci 
ale  bande  da  noi  dette , diuideuano  i ^^mani  la  CauaUeria  ; e di  etafeu-  my  ordì 
mpigbauano  tre  Capkanì per laretroguardiayde’ quéi  Upnmoeraca-  «Ac- 
po  della  Banda  ,gliaitri  teneuano  luogo  di  Decurioni  ; e cofi  Liuto  vfa 

f}effo;Tìii  alquanto  didanno  queft’aUdiCauaUerifu  ad  .yinmba^^ 

f.yergiHo:  .*■  , 

Mentre  s’afiknnan  le  follccitc  ale 
A far  la  caccia  per  le  feluc  intorno, 

IntendendoiCaualieriyComeSeruio  Mauro  espone,  pj—o  o,; 

(f  turmeuna  ordinanza quahra àguifadi torreycheperòTirgo lanomif  a dina7a  dì 
uanoycon  trecento  fèffantejò  quattro  cento  CauaUiyfecondo  Euflatio . Li-  turate. 
curgo  àgrandiffimo  sfbrgp  fè  una  turma  quadrata  di  cinquata  cauallij 
edìuife i fanti , e i caualieriin  feì tribù , delle  quali ogrùuno baueua  un 
TribunOyC  quattro  "Prefetti  MarùpulaniyOtto  qu'mquagenarìye fediti  Du 

ti.  DiefieTribù talhorafi  fkceuanotretHrmeytalÌMìrafiifecondoUbifò  . 

gnojf  tra  f altre  fu  ynatohorte  di  S parta  detta  Vitancta;  di  gradiffìmo 
ualcrty  che  fi  rifèrbaua  per  gli  ultimi  perìcoli . ^Antioco  chiamò  Otmea  Gem«^ 
un’ala  di  mille  caualti . Vare  d SenofvntCyéhe  una  cauaììlfna  di  mille  pef 
fònctfia  rumerò  ctMeneude.fkàlc  ad  ordinar fiyO  mantener fiy&ido>ìeo  a 
r fàre  cSfcnorabi6;ehday  chetrcdCittadmuifimefcbìenofora^teri  y ptr 
mettere emulationefraloroftefJi.Cóc'tofiacofat  che  tra  Lacedemoni^o 
uiamo'allhoraefierfi  Cominciate  a fare  coftielcbìi  con  caualliquado  (ir A ^ ^ 

‘rieri  caualìeri  aggiunfero  alfaòdo  loro.  E benché  ottima  cofa , efingoLxre  m,  ,m 

^rebbe ordinare  una cadi^tria tutta  dipCrfone nobili ynon fono  tutta-  . 
miada  rifiutarfi della  genteContaduiefia alcuni giokan}yìqu*li per  d'/Ì9  t 

^anncbibrfi;riceuutì  chefomaltordinei  t'ingegnano  di  fkr  cofa  fcgnalA  '■  ‘ '«• 

tOyeem  moÌtaubbìdiengaadempionoogniu$cioloi’impi>flo.Horapa~ 

rCfCbe  ottimamente  formato  s’intenda  uno  eJJcrcUo  > quando  ha  nuMm 
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Sdìciono,ouenti,o  untumque  mila/àntì,  edìdnemìLt/e t^ujùeeeH  8 

Cantile-  ijudifìano  due  ferini  (thHomìni  (tarme,  &uno  écau(dlì 

riidiaicu  ì^elteffmìto  dì  ^fiandra,  fcrìue  Taolo  Orofio,  ejfere  flati 

ai  and-  trentaduemUapedoni,e ijuattrómUaCaualli,econqueàafì  pocagente 

è dubbio  ( come  Cìuflmo  dice)  feflfla  piu  da  marauìglìare , che  hobbìa 
uinto  rutto  il  mondo,  ò che  pur'habbìa  hauuto  ardire  (taffaltarlo;  mafji 
mamente,  che  Dario  T{e  de‘  Terfì,  la  prima  uoìta  fu  rotto  daini, hauen- 
do  fncentomUa  fòldati  fbtto  dì  fe,t  altra  Unita  con  trecento  mòla  fón- 
ti, e cento  mila  Caualli  parimente  fu  pofto  in  fuga,  reflando  prì^m  ma 

- dre,emoglie,efiglìe,perìequalioferfelamitàdetJ{^no fuo,e gli fur  P 

morti  ottanta  mila  pedoni,  e dieci  mila  caualli,  e prefì  (Quaranta  mila  ; 

-■  tanto  importa  nelle  guerre  piu  tardine,  e‘lualore,cheil  mmero,ft  come 

Malore  di  *^^tftlao , ilijual  criato  Ré  de’  Ucedemom, 

maggioi'  tempo,  che'l  Rè  de’  Terfì  jfkceua  terriBìle apparecchio  per  tragetta- 
importan  re  incontra  loro  ; Egli  non  uoile  a^ettare  il  nemico  in  cafk , ma  andò  i 
ca  nelle  trouarìoinfìtnoél‘^fìa:douearrìcchitììfìm  fbldaticon  uarie  prede, e 
Sie"*  la  tatto  con  molte  battaglie  il  difegnod^nemici,uittoiiofo  rapportò  fìcu- 
Bioltitudi  te:t^  alla  patria;  & offendo  nel  ritorno  affaltato  da  infinita  moltìtudà- 
aedc’fol-  nediLarìffèì,Cranoni,ScotulJi,Farfìdij,eTeflaH;egli  fatto  dcltefìerci- 

tounquadrato [quadrone J'mife la Cauallerìaper tutti i fianchi, laejua-  _ 
UnonpurelòFienneogmimpeto,mamifeinfugagliaflal}torì;&at-T 
trauerfatafì  parte  ttella  ma,  che  quelli  ritornando  doueuan  fare,  gU  coir 
tè cdì'improufo  ;emorendonéla  pugna  Tolicarmo  Farfàlio  Capitano  » 
gli  altri  con  grandiffima  perdita  di  lor  gente , non fì  fermaron  mai,  fin 
che  non  furon giunti  al  monte  ,Antracio  ; Là  onde  ^gefìlao  allegriffi- 
mo  fai  di  queflo,chedìarteCauaUerefcahaueuauìntì  quelli, che  pià  ' 
di  quefla  co  fa  fkceuano  profeffione,  al%ò  nel  luogo  per  memoria  un  tro- 
‘ Maueuafì  egli  già  raunata  queflabélla  CauaUcria,  con  tatìndufìrùi, 

chea’  piu  ricchi  delle  contrade  afe  fòggettejhaueua  dato  ordine  di  nudri 
j Canallìfceltr,  e per  grida  haueua  predetto , che  non  fuffe  oblìgato  dì 

^ 'dare  alta  guerra  perfìnaìmentt  colm,chehaueffedatoin  uecefuami  H 
VjSzj  de*  hu  idoneo,&arme,ecauallLMadìefJiLacedem<ntt  era  tu  funga, 
Lacede-  - eh  '<tuaììi  fì  teneuano  in  commune,fì  che  douendo  alcuno  andar  fuo- 

fnoni  in  unendo  bifogno  di  caualcatura,douunquehaueffeuìflo  un  cattai 

Ca  r***^  . '‘’aua,e^uit9fìnf,bcUamentepoiuelotomaua.  Tali  m utrità 
*uni  per  0^1  pigi*.  linell’arredeiiamilUìa  fì  portato,  che  non  fóto  fì  gloriarci 

guerre.  spatria fenriamura,ponédopìàPferang^ndla  uirtu delle 

'rrtex^de’ripanpnauermero  etiandh  à comandare  k 
< nufàti  fbpra  tutte  taltre  nationi  ecceiWh 
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Jl  tìffttiiyfuiro  tenuti  in  tanta  fl'nfiatihe  ì Cartbagmcft  col  confidilo  di  X<nu  — 

tippo  Lacedemomo  ruppero  M.  ^Attilio  Kf guio,  da  cui  molte  uoltr  erano  ■ 
fÌ4ti  vinti , per  io  mot  ordine , che  t(  ncuano  ; conciò  fujfecojà,  che  e^i  cf 
fendo  fuperiori  di  numero  di  caualUy  e di  EU  fanti  f^leuunofarfi  ga- 
gliardi ne' monti  ima  fkitigli  fcendere  à campo  nelle  pianure  > doue  I 
Romani  coptoft  di  pedoni  tcdeboUdì  Caualleria,fifàccuan  forti  yUge- 
uolmentegli  fevmitorì.  Là  crtdeyAnrùbale  parimente  un  maeiìro  di 
guerra  Lacedemorào  menò  Jecoy  paU'ando nella ItaliaiemoltìvoglionOt 
che  dal  coflume  di  Huedemeni  Claudio  Ccfiirehaueffe  fermato  tordi-  ^ 

ne  t ch'egli  diede  oda  (ha  militia;  che  apprcjfoalla  Cotone  donatala  % 
t e dopò  t^la  il  T rihunato  della  Legione  > fi  due  digrado  in  grado  i nù-  . , 

«ori  Capitani  fufiero  jcttopofiialtimperìo  de* maggiori  ; e fen%a  confu-  .j 

fioneogn'uno  haucffe  dìfiinto  il  fuo  ufficio . E cefi  molte  t e molte  effendo 
le  curcy  che  n-  He  guerre  bifognauano  di  commetter  fi,  auuerùuayche  niu-  ' * 

no  ui  era^  cui  mediocre  prudenza  conofeiuta  fi  fujfe»  die  non  haueffe 
bauuto  alcun  honore.  Si  come  dunque  appòi  Lacedemoni  ilfupremo  p,en,i. 
Imperiò  era  del  Rf,p(fcia  de  iDuciy  poi  de  i T ribuni,  che  Efori  gli  ch'ia-  nf  nze  ad 
maronoyindi  ditCenturioni,  & vltimamente  de'Decamiccfi  nell'efjercito 
de'Rpmani  eraordinato  ychc  fé' l faldato  era  àCauaUoyvbhlilfe  al  Decu- 
rione i ter  a da  piede  yfuffe  [oggetto  al  capo  del  Manìpolo  ( detto  bora  co- 
C podi  [quadra)  coiìoro  al  Centurìone,U  Centurione  al  Trefetto  della  Co- 
hen e,&alT ribuno , i^cjìi  al  Trefetto  della  Legione , Coflui  al  Luogo- 
tenente  generale  t ilquale  per  dìuerfe  cagioni  ( come  detto  habbiamo  per  ' 
innanzi  » fecondo  la  varierà  dùcmpì,  folca  diuerfamente  nominar fr)  egli 
finalmente  al  Capitan  generale  delTefiercìto,  ilquale  ancora  con  uarq  no- 
miJòleua  chiamar fity  cioè»  Rh,  ConfoloyTroconfòloyTretore,Duce,Ditta- 
tore,&  Imper odore.  Vi  erano  anco  nel  campo  certi  altri  Magiflrati  chìa 
' i^ati  Trefetti,iquali  (bltra  quelli , chegouernauano  i confederati , come 
'vuol Tolibio,àguifa  di  T rìbuni J erano  molti,^ [paratamente  deputa- 
’ tiÀ  dìuerfi  ufficqfvltrcycbc  i T rìbuni  ancora,  fecondo  fi  é detto  per  autto 
^ rifa  ddTillrfiòTolibioyn’baucuano  comunemfte penfierojcioéfoprai p4 
djgfioniy  fcpra  la grafciayfòpra gli  artefici,  e Itmacbìneycfòpra  gli  fìec- 
tati,  e nel  dì  della  giornata  fipra  alcune  bande  di  finti,  ò di  caucdlifecon 
do  baueffe  parfu  d òenerde . Terò  il  Dittatore  era  il  pià  degno  di  tutti 
(quanti  iMagiftratiy  dalla  cuifentenTgi  no  era  lecito  appellare:  ma  la  Die- 
\tatura  non  era  conihu  uo  magifiratoipeubefolamente  in  qualche grade 
neciffità  dilla  Repubbea  fi  criaua  p<  r mefi  fei,  e bifognaua,cbe fifàceffe 
ài  mc%a  nette jt  nò  futri  a’ItabayC  chi  fufje  hutmogià  flato  Confilo 
ibe  ciò  nonfiinui  offeruato  in  Furio  Camdlo:  ‘dqude  qualunque  no  fuf 
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fè  Confolare:  nondimeno  nel  gran  perìcolo , in  che  i 1{pmm , epano  (hft  B 
ridotti  da'  f^eìentyl  fecero  Dittatore,  e contro  fua  uoglia  li  prolungaro 
Umagiflrato  per  un'anno,  e cefi  ottone  cinque  uolte la  Dìtt^ura,  e qua 
tro  trionfi;  e fu  liberatore  delia  fua  patria  . Siila  neltoccupar  della  Die 
tatura,fi  trouò  bauer  fattì  morìre  in  uarìe guerre  piu  di  centomila  huo 
mini,  nouanta  Senatori,quindici  Cofoli,  e dell'ordine  equr/lre (come  feri 
ue  appiano)  due  mila  e feicento;nondimenopocodapoiuolontariam^ 
te  la  depofe.  Dopò  lui  Cefare  bauendo  fitto  di  fe  ridotte  tutte  le  ragion 
ni  della  I{rpublica,fi  dichiarò  perpetuo  Dittatore,  ma  la  perpetuità  po- 
co durò,  che  fattali  da  ottimi  Cittadini  una  congiura , nel  mego  del  Se- 
nato  fu  ammaxT^to . Scriue  Limo,  che  la  prima  mmitione  da  far'un  bit  t 
tator, nacque  in  I{pma,quandos'hebbenouella,  che  trenta  popoli  s'era- 
minciaflc  no  congiurati  ad  efionatione  di  Ottauio  Mamilio:  e fi  troua  appò  anti- 
i crearfi . chisfim auttorì T.  Largio ejfere Paioli primo^ Dittatore, e Spurio; Cafi 
fio  il  primo  Maejlro  dc'CMdieri;  cpniip  fujfecofa , che  quefi'i  'due  mor  ~ 
giflratìandauMio  fempr e congiunti;. e di  auttorità  apprefio  al  Dìttqtorf 
non  era  altro  piu  prosfimaiio,  che’l  Maeflro  di  Caualieri , Uqualedall't- 
: Sìejfo  Dittatore  ft  eleggeua,facendolo  fuperiore  a tutti  gli  altri  ;ft  come 

' nell’iflejfo  Cefare,  dì  cui  ftamouénutì  in  mentione  ,poteua  uederfi,che 

nominatofiinftemcconlaipittaturp  Confoloper  diecianni,  fi elejje  per 
compagno  .Antonio  fuo  carisfimp , dkìfiar andolo  Maefiro  di  caualieri , Q 
. benché  fra  tanto  ordmqffe,ebe  Lepido  effercit ajfe  in  luogo  di  lui  tufficià. 
Maenro  DelLugicìo,che  appartiene  al  Maetì'ro  diCauaìàefhdetto  da  Crea  Hip 
Je’ Calia-  parco, che  Generale  di  caualliposfiamo  noi  dir  e;  Smofonteferiuendo,  dì 

li  eri  4 fuo.  ce,cb'eglì  primieramente  ha  da  procurare  lagr alia  del  fimmo  Dìo  ; che 
tutto  quello,  ch'egli  hard  à dire,& ad  operare,  fia  accetto  à luì  ,faluti- 
fero  a fe  flejfo , utile  à gli  amici,  e gloriofo  alla  fua  P^epublica,  ò al  fk» 
Trìncipe:.Apprefio  dee  perfonalmentefen%a  confidarci  in  tcr%a  pnfinà, 
riuedere  la  cauJleria,  che  fia  intera:  cociofia  cofa,che  ò per  uecchie^à, 
h per  infermìtà,o  per  altri  accidenti^  fieffo  uiene  a mancare  di  numero, 
e fpeffo  ancora  fi  defi-audada'Capìtani,  olir  a i particolari  trafuggmtti,  || 
che  figlionfhrfi,come  auuenneal  Fj  Francefeo , che  nel  dì  della  batta- 
glia credendofi  hauere  ìnfinUa,  genìe,  appenafe  ne  trouò  un  ter^,  onde 
Caaalli,  fimafe  rottq,  e prigione . E cpfiì  Caualieri,  come  i caualli  bifogna 

efferefirùtuttUe  robujfidell4perfina,!^attiafiffertreognìf^^^^  Im 

•o  làoL  ■ queiìo  riuedere  di  compagnie,  b:fignadifcernereU  genti  uetprane 

le  nuoue,e  tra  loro  compartirle  dì  tal  marnerà,  che'lroxfi  congiunto. con 
tefìer citato  uenga  ad  ammaeflrarfi  ageuolmente  alla  milìtìa:  Et  appar- 
sene al  Capitano  tener  Mondanxp  difille,  e dì  brìglie, & alquanto  nié- 
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S4  nitrb  Ji  càuaJTi /ò’uerchio,  per  poter  opportunctnente  [occorrere  d bifo-', 
gmde’ foldatì;alquale  effetto  dee  bauer'il  Cenerate  appo  lefue  ctmpa^. 
gnìe  tutti  gli  artifti  delle  cofe  neceffarìe\  come  fellari , arm^oli  ,maeflri 
di  fproniy  e dì  correggie,  e marefcalchh&  ancofificì^  e chhrugìcì.  Ma  i 
faldati  [offra  tutto  fono  da  tenerfi  in  contìnouo  tjjenitio,ft  che  fieno  agì-  • 
iiffimiàjkltar'ÀcauaUocon  tutte  le  loro  arme,  deflri  a lanciare,  & (t 
far  le  altre  necefiarie  operationì  Cauallerefche;  e [opra  tutto  ubbidienti  j. 
perciò  che  non  offeruandofi  Cordine  del  Duce,  la  militìa  e fatta  nulla  ; fi^ 
come  faggiamente  Viatorie  dice,  che  un  capo  di  guerra  non  può  far  cofa 
buona,  fe  non  è tanta  ubbidienxa  ne’  futi  faldati, (juant  ain  fe  bijògna  e fi 
B Jèredifcrettione,emoderan7^a;Conciofiacefa,che  tubbidire,e‘l  com^ 
mandare  nafcono  da  un  uirtuofo  temperamento  :ll  perche  il  mede  fimo 
Senofonte  nella  I{epublica  de’  Lacedemoni  dice,  (ubbidire  effere  unfòm 
mn  bene  ,sì  nella  guerra,st  nella  pace  ;e  quanto  pià  (ufficio  Ììd  in  mano 
éi grandi  huomirù, tatuo  più  acquiflare  ubbidienrt^dà  onde  è dì  meflieri 
in  uerità,chél  Capitano  fia  huomo  di  riputatione,e  é configlìo;  fi  che  da  Capitan* 
Cauttorità  di  lui  moffi  i faldati,  habbiano pronto  f atùmo  ad  ubbidirlo,  e fia  hncm* 
fargli  feruiffo.Sopra  tutto  è di  mefiieri,ch'eglifìa uirtuo/ò,modeflo,giu-  Hone 
fi9,clemente,fobrìojibercde,facondo,animofo  et terrìbile,altresì, fecola,  ^ 

che  le  occafioni  ricercheranno, patitnte,e  temperato  nel  trattare  de  i nc- 
C gotij  Accorto, e curiofò  nelle  cofe  delt effercito;  non  putUo  negligente,  ma  ‘ 

trouifi  fcmpre  il  primo  à defiarfiue  (ultimo  a dormire.  E perche  a tutte  ’ 

ie  cofe  il  Generale  non  può  attendere  con  fua  prefen':^a  ( comeJàrebbeU 
meglio)  è di  meflieri  hauer  fatto  di  fe  gli  altri  ufficidisì  fittamente  am 
maeflratì,epratcithialie  cofe  Cauallerefche,  che  buonaparte  della  fati-  , ^ 

ca gli pofìano  con  lor’induflriaalle^erire,  che  certamente  fe’l  Generale  ' 
non  è da'  buorù,&  ej^tì  nùnifiri  aiutato,  fi  troua  jempre  in  gran  tra- 
uaglio,non  filo  nelle  battaglie, ma  in  tutti  gli  altri  progreffi  deK efierci- 
to; però  i capi  bifogna  fciglierfi  tuttiprattichi,e  prudenti,  & intenditi, 
ma  non  arroganti:  co’  quali  il  Generale  è bene,  che  conferita  le  accorr en 
il>  xe)ntendeido  il  parere  di  ciafcheduno,e  di  quelli  raccogliendoilmiglio- 
re  trafemedefimo,fenza  maiùfeftarela  fua  diterminatione  a tùuno  in- 
.feriore-,  perche  baflapoi  dare  gli  ordini  al  tempo  fuo  : imitando  Cecilio 
Metello,  ilquale  dimandato  da  un  fuo  T ribuno,qual  partito  douefje  pren  ■ 
dtreìnuncertofuccePodiguerra,glirifi>ofe,che  egli  abbrucerebbe  U 
fua  camìcia,  fe  fiìmafie  quella  efiere  corifipeuole  delle  cofe;  che  baueffe 
à fare.  Et  .Antigpno  dimandato  da  fuo  figliuolo , Quando  uoleua  far 
muouere  (efsercìto  ,gli'dijsecon  molto  fdegno,  Seiforfe  tu  sì  fatta- 
,mcatc  firdQ  » ebe  ncit  fentirai  la  tromba  come  gli  altri  f Ma  fi  nel 

tempo 
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tempo  dellapace  uemjjeànoiatìraunarek  [quadre  ài  eJpràtio;fi  fo*  ^ 
nópartuolarmenteicaualierida  efiortare,che  cìafcuno  per  feefca  jpef- 
faéU  CampagMtauuex^dojlià  [correre  col  cauaUo  in  giù,  & in  sà, 
per  ogni  forte  di  luogo  quantunque  afjnijfimo  ; ft  come  uarìe  [ono  lene* 
ctfJitàieleocci[ioni,cbe  lamerra[uole apportare i alla  quale,  come  [e 
di  projjimo  haueffe  à [opri^tungcre , [empre  fi [on  da  ammontre^the 
fiàeno  in  apparecchio-,  rtmemhr^o  loro, non  peraltro [arfi  la  groffa  fpe* 
fa  del  fòldoloroyche  perhauerli  in  ordine  ne' bi[o^  ; & in  ciò  dice  , 
che'l  popolo  uAtbeniefe  ^deua  ogni  anno  talenti  quaranta.  S^ì  poffia» 
tno  noi  aggiungere  qucfli  effempi;  che  Vompeo  Magno  faceua  di  conti- 
nouo  ejfercitare  ì Cuoi  [oliati, correndo  co"  piu  leggieri, [aitando  co'piu  de  t 
fhri,  pugnando  co' piu  [orti:  e pigliando  piacere  nelgittar  la  pietra , lan~ 
tiare  il  palo  di  [erro,é‘l  dardo;  e finalmente  nelgiuocare  alle  braccia.  Leg 
giamo  parimente  di  S cipione  africano , che  [empre  faceua  efferàtarei 
]fiié-[em^  mai  perdonare  alla  fatica;  fuggendo  totio  in  ogni  modo,[t  che 
per  qud  difagio  fi [ufìe fiato jnon  ft  trouauano  gìamai  fianchi  ; imitando 
quelloyche  [crine  Floro  di  limolo,  che  continouamente  la [uagiouentk 
hi  giuochi  (Carme,  e di  cauolb  teneua  ejfercitata  nella  pace, perche  la  tro 
uajfepofciaifirutta  nelle  guerre.  Et  Homero  medefmamente  di^chil- 
OtÌ8  noce  te  canta,  che  per  non  ifiar’otìo[o,correua  fouente  armato  per  la  marina. 
uole  a’  fol  £ quanto  fta  l'otio  noceuole  a'foldati,  fi  può  dalP affempào  di  Annibale  ò 
conftdcrare,  ilejual  ridotto  ht  Capoua  il [uo  effercito , fi  diedero  tanto  À 
gli  agl,  dr  a' puiceri,  che  perduta  quella  di/ciplina  militare , onde  tante 
mite  erano  fiati  uittoriofi,uenne  a rouina  con  la  patria.  E per  dar'à  di- 
Cani  di  Li  quefia  cofa  Licurgo  a* [uoi  Lacedemoni , propofe  loro  due  cani  in 

cargo.  ^ medeftmo  tempo  nati,  de'  quali  tuno  allenato  fuori  alle  caccieJCaltro 

òt  cudna,chiaramente  dimo  firaro  la  differem^  donanti  al  popolo , quel 
ScithiTur  io  correndo  contro  la  fera,  eque  fio  uerfotefca.  Fuda'Scithi  femprecf 
chi,  e pii  [eruato  tufo  degli  ejfercitij,  & bolidi  frd  T urchi  tofferuano  i Cianm- 
che^offcr-  **  tolerarei  dfagt,e  le  fatiche, 

nino  lafciando  mai  di  efìeràt^t  al  trar  deltarco , e deltarchibugio , al  Jt 

gliaéTcrd  correre  di  lanciaalmodo  loro,atteggiare  fopra  caualìi  ,giuocare  di  pò- 
mitare,  dr  in  altri  cotali  fludì,che [ono  neceffarij  a coloro , che  bramano 
dacquifiarelaueragloriadell'ame  ,laqu(^  jènga  [udore  non  può  ac- 
qtùfiarfi.  Ofieruafi  etiandio  nelle  Città  di  Suii^eri,  e di  Germani,  oue  i 
giouani  [ maffimamentenei  dì  fefiiui ) flarmo  in  continouo  efieràtio  di 
diuerfi  mefiierì  alla  Chmafiica,&  alla  guerra  appartenenti.  Trarrò  an- 
> cata  yegetio,di  uarij  modi  efiere  fiata  la  prima  difciplina  per  efierck*- 

reUnoi^joUato,odiportareacd»mno  ptft,òdi  correre  armato 
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%4t£pdtarenél  caiid  di  l^m  yò  principalmente  di  pugnare  al  palo,  fr» 

U palo  una  certa  imagine  di  legno  fijfa  in  terra  ybqual  con  lancia , ò co» 
ifjfoda  i ottani  afialtauano , come  fe  nemico  fi  fuffe  egli , con  un  feudo 
di  uimini  y e talhora  con  una  grane  mao^  ferrata , acciò  che  nella  vera 

pugna  fitrouajferopìù  (pedici;  fie{fercitauanoancoraconl*arcopropo~ 

nendo  alcuno  fegno  ; i quali  ejfercìtij  tutti  stufino  attempi  noftrì  da  ogni 
fifhrito  defiderofi  di  gloria  : Ma  per  e ffer  citare  làCaualleria,  gioua  ajfià 
{ :ome  S enofontefoggiunge)  che  bora  in  una  compagnia, & bora  in  un  ci 
tra, nel  cofpetto  di  Cittadini,  efeaà  fhregio(he,&  altri  giuochi  Caualle- 
■ refchì  ; dotte  ciafchuno  per  ambinone  (thonore  fi  s/òro^a  di  comparere  bf 
M ne  in  ordine , e bene  maneggiare l*arme,&icaualli:nel  che  faràprofit- 
tettole  oltre  modo , proporrenegU  gettatoli  alcuni  premijyjòtto  cotafi 
giudici,  che  dalle  loro jèntenxe  rimangano  molto  lieti  i vincitori  per  mag 
gioran^a d'autorità.  E quefte pompe conuienemaffimamente di prefen- 
tare  nelle  folcnni  fefle , alle  quali  par  che  cefi  in  certo  modo  fi  accrefea 
ijonormxa.Si  poffono  ancora  alle  effortationi  aggiut^erei  commandar 
nienti  con  le  pene  ; ì quali  perche  da  tutti  fieno  oferuati,bifogna  far  co- 
nofeere  differ eretta  tragli  vbbìdìentiy  e i contumaci;quefiiabbafiando  tfi 
eonditione,  e quelli  ejfidtando  con  più  vtiliyCrhorreuoUtrattamenti. 

7^1  tempo  delta guenafàcendofi  uiaggt , è da prouederfi,  che  non  fiaf- 
C finnino  i caualti  mai  fin  à Haticheg^  filche  fia  y (è  fi  faranno  giornate 
moderate,  efe  fi  farà  camino  per  luoghi  opportuni  d'acqueie  dando  loro 
alcuno  fiatio  di  ricrear  fi.  Eie  bene  ancora  in  qualche  parte  fir  diuentdr 
pedoni  i Caualieri,  e fempre  fi  fono  da  affettare  gli  ultimi , che  apprejfo 
ttengono  accio  che  per  la  for^  dello  arriuare  non  fi  confumino.  Ma  ca- 
lumando perluoghijòfpettiallhorale  fquadre fono  da  ricrear  fi  non  tut- 
teinfieme,  ma  a uicenda;perchenonfufiero  colte  ifroueduteda' nemici 
€on  gran  pericolo . .Andando  per  luoghi  tiretti,  la  CauaUeriafie  più  fi- 
cura  y che  camini  ordinata  in  Corrà  ;doue poi  la  uia  farà  più  larga,dUa- 
tinfi  le  fronti;  Quando  poifièuenutoinapertaCampaffiayfiifonodadi 
D onere  in  Falangi . Quando  per  luoghi  difiedi  bifogna  carmnare  parti-  ; 

tornente  per  ìfìrade  diuerjè  ;jòno  d'affegnarfii  mìnifiri  ad  ogni  fikìera  » 
acciò  cheuenendo  ilbifognoynon  fi  trouì  difjipata  in  fuga  la  Caualle- 
rna . £ fempre  è bene  far'andare  innanzi  alcuni  piu fiora,  che  trouan-  ' 

do  i pajft  più  malagruoliyinfignino  i migliori  a'figuitanti  ; Terò  U VlBciìdi 
buon  Capitano  dee  procurare  d’hauernotitia  delle  regiorà  cofi  patrie, 
come  hoflilife  tenerle  dipinte  à parte  à parte  : refiando  di  gran  lunga  fu-  • 

perìore  colui , che  harà  conofienza  delia  firada , e dei  paefi , à quello  , 
che  H è ignorante  : J.4  onde  auuenendo  pure  > che  alCapitano  fiadH 


0 
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lAio  Mnmm  leóltruiproulfion'h  rmm  puòfarinftd\e:e  più  fi/pettolò,  e. 
paumtofodit<ìene;ladoueiprifidijnon  occoUt  d'moflrano  apertamett- 
tcdudaiiiiO  paura:  dille  (juali  ejuella  fa  cauto  HaiiMcrfarìo  d prouederfìp 
t qnefia  l’ imita  ad  ajfaltare . Ma  per  togliere  la  fojptt  itone  ^ che  lanini 
tafegreti-^fuole  recare;  gìouatal  udrà  pofleleociolte  in  fidie,  fare 
ftopertamcnte  alcune  guardie:  c tal  licita  mandare  hn;an7Ì  alami  po- 
chi, chetentandoaìlettinoallarcte [augello auido.  Ter  effettuare  le 
quai  cofe,  principalmente  fidano  hauereleffie  idonee, che  /appiano 
render  conto  di  ciò  (he  muouanoi  nemici  ;perche  noni  cofa  certamen- 
te, che  fta  tanto  nece/faria  al  Capitano,  quanto  le  buone  ?pic,  le  quali 
» prtma,chegmnga  la  guerra,  fino  da  nnerfiaUa  mano  ejfer  citate! fee- 
gliendone  sì  dalle  C ittadi  communi  amiche,  e sì  de’  mercanti , i quali  co 

fi^theneuogltcntiportando  le  mercineceffarie  alle  genti,  fogliono  huma 

ttmente  raccolti  effere  in  ogni  parte.  Seno  etiàndio  di  grande  utili- 
tà coloro,  che  falf  mente  fingono  di  ribelarfi,e  trafùggirc  per  mal  trat- 
*^tnto,cheloro  fta  fiato  fatto,o  pLrmalarimuneratione,o  per  tema 
digajligo  di  qualche  delitto  comme(ìo,e  con  altri  diuerft  colori  : e dì  que 
Jhfipofiono  per  diuerfe  parti,  & in  diuerft  tempi  mandar  molti  (celti 
de  piu  ardui, & megniftj  quali  racccglicndofi  poi  in  qualche  Città  del 
nemico,prfJano  sferrare  una  porta,  o torre,  o parte  di  mura,  e darla  in 
C poter  noììroyu  me  fe  Zopìro, che  fingendo  d’eferefuggitoda  Dario,edi 
lui  molto  dvUndofi,  conmofira)fipriuodinufò,dilabbra,  edi  orecchie 
che  eghfteffo  uoltmuriamatteft  haueua  tagliati  d qiiefìo  effetto  fmduf. 
fi  la  Citta  di  BabìUmia  a dargli  fede,  e coft  fu  cagione  della  fua  perdita . 
^Annibale  nel  conflitto  di  Canne  in  quefiaguì/a  fè  pajfar  nel  Campo  Ro- 

inanof(iceinoXumìdì,i  quali  per  più  affìcurarH,depofero[arme,e  gli 
fiudit  onde  crcdendofi,chefufferoda  douero  fuggiti,  furon po/lì  neitul 
(quadrone:  e ncirmcominciare  della  prima  Attaglia,  esfi  con  certe 

fiadecorte,theteiieuanoafcefe,  comhtciaroa  ferire  dadietro.  Memio- 
ne  R^dio  epcndo  fuperhre  d i Caualli  a’ fuoi  nemici,  e defidcrando  fargli 

^ fie^deredf  colliaUapmnura,  fece  andare  alcuni fuoi,comefu^^^^^^ 

toro  ejfircito^jfcrmando  effer  nat a tanta  difeordia  nel  campo  di  Menno 
ne,che  tutti  fe  nc  partiuano,  d confcrmationc  dì  che  egli  finfe  nel  loro  co- 
lpetto fortificar  alcune  Cafiella,  furono  colti  in  mirteo  dilla  Caualleria , e 
mal  trattati.  La  ond e dee  ben  auuertire  il  Generale,  che  nel  campo  fico 
”onmriMgentinemicbcfottocoloredifuggm^^^^^^^ 
tradirete  he  agiouarcTerò  quando  alcuno  feneritroua.è  da  far  fi  ri- 
tmernnbuonaainodìadagliuffl^^^^^^^  deputati, fi  che  fi  Lpia 

uuernddiquello,cìjedamo  ad  intendere:  parimente  fi  dee  guardare . 

' • ' II  da  ' 
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da  quelli, che  fatto  ff>ecie  dì  amicìtìa  il  chiamano,  o conducono  4 ragiona  E 
menti  appartati,per  mofirarglì  alcun  bel  tratto, ò per  tratta^  alcun’ accor 
dOfCheccft  Giugurta  per  andar’ à parlar  con  Siila,  fu  prcfo  da  Mario, 

Jl  perche  è d’andar/ì  maturamente  in  ogni  cofa:  non  lafciandnfi  mai  tra 
{portare  dal  di  fiderio,  né  mai  è da  fidar ft  tanto  neUe'jpie,  che  fi  troia- 
fcìno  leguardie,e  le  cautele:  an:i^i  bifogna  Jiar  cofi  intento , e di  cùntinouo 
apparccchiato,come  fe  fufte uenuta nona,  che’l nemico  fi  approffimaffe; 
fi  Conciò  fia  cofa , che  quantunque  le  Jpie  fiano  fedeli , pur  difiicUe  egli  è, 
che  tutte  le  cofeà  tempo  fi  poffano  rapportare,  perii  molti  impedimen^ 
ti,che intrauengono  nelle guerre,doue repentinamente  ancora  molteoc- 
Corridori  fuoricCogmlperan:!^  fogliono  offerirfi,chedì  fubitano  proueé  E' 
e numero  bifogno  hanno.  Terò  de  i corridori,che  fi  fon  da  mandar  innam(j 
«flì.  i primi  fora  bene,  che  fiati  pochi,  per  poter  trafeorrere  in  tutti  ì lati:  i fi 

^ condi  piu  forti  di  numero,per  poter  fare  ffialla  a i primi, fi  fu  fiero  ajfaltu 

ti:  i tergi  piu  gagliardi  delf altre  due  fquadre  ; per  poter  arreiìareine 
mici, quando  in  gran  numero  fi  trouaffero:  hauendo  fempre  confidcratìo 
ne  à quel,  che’l  fito  richiede . Ma  quella  è la  uìrtù , e gloria  principale 
del  Capitano;  che  al  pericolo  mai  non  fi  ofitrifea  uolontariamente,fe  non 
quando  fi  farà  ben  accertato,  ch’egli  farebbe  fuperiore;  percheferuire  a' 
dtfidcri  del  nemico,  è piu  toflo  un  tradimento  de’fuoi  compagni, e teme- 
ri  tà,che  forteggaifi  come dimoflrò  Fabio  Maffmo,ilquale  lofiderando  G 
la  fortuna  d’ ./Annibale, e la  firage  tante  uolte  riceuuta  da’  fuoi,uoìle  tar- 
dando contrafiare  con  efia,e  con  ccnfiglio  fouuenireagli  errori  pajfati,  e 
cofi  temporeggiando  turbai  difegnidelnemico,auuenga,chenons’auue 
defftro  i fuoi  mede  fimi  a che  tendejfe  la  fua  dimora:  però  bifogna  al  Cene 
rate ejj'ere lungamente  effcrimcntato  nel  rnefliere  delLx guerra,  et  hauer 
uedute,e lette  molte  cofe,ondefappia  conofcere,e prendere  tutti  que’ua 
taggì,chefiiuoreuoliglì  s’offeriranno,  cufiderando  accortamente  la  quali 
tàde’tempi;e  laforgadcìnemko,ilqude,prudengafie , nella  piu  mfer- 
ma  parte,che  fi  uedrà,fe  ben’ ultima  ella  f off  e,  ferir’ in  prima , o pure  in 
quella  doue  meno  egli  fpcraua;  e fempre  è da  tenerfi  {occhio  a quello,che  H 
egli  ft,  per  non  perdere  mai  occafione;  e ciò  che  fi  uede  potergìifi  rubare 
non  fi  reW  di  mandami  alcuni  atti  a cotat opera  : e mouendofi  in  altra 
parte,c  da(àperfi,s’egHper  debolegga  di  forge  lafci  alcuna  cofa  ;o  fial- 
cuni  per  troppa  confidenga  uegafiero  fuor  deW ordine . E bella  cofa  è 
certamente  quefìa  quando, oltra  le  fpie,ilCapitanoSìeffo  puòuedere  di 
qualche  fiteuro  poggio:  facendo  in  fomma,  che  ninno  errore  del  nemico  fe 
ne  pafft  impunito;  Ter  ciò  che  con  que{ìeartifj>efie  uolte  gli  animali  irra 
nonali  affali  ano,  ^ ammagg^o  i maggiori,  come  la  Muflela,  e’I 
- "^bbio 
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Tribbio  ìpóllamt  j f*/  Lupo  i bcfiiami  ; hauendo  guardato  prima  > ondi 
piu  ficur amente  potefìero  calar  fi,  & our  pofcia  rìcouerarfi.  Deura  dun* 
que  lo  fìudkfo  della  difcìplina  lauallerelca , fapcre  ottimamente  di  qua- 
toJpatìOfUn  Caualiere  aggiunga  un  pedone\e  quanto  dalla  lunga  i cor 
Halli  tardipojjinn  fuggtndofcàparc  da'piu  uoloci,  edeuràfapcrc io  arte- 
fido  altresì  ti'inganna>  e il  nimico  con  finticni,  e con  nane  ^pparen%et 
cioè  erme  hauUdo  pochi  CauoUi,  pojfa  fargli  parere  molti, e i molti  pochi’ 
partUdo, parer  prefinte,e  prefente  parer  partito, e finalmente  quando  egli 
è piu  debile, ff>auentare;e  quando  è piu  poffen  te , fingere  d i temerci  non 
è gii  da  vergognar  fi  di  ùfaringanti  fimili  nelle  guerrc:bafla  che  non  fi 
^ rompa  in  modo  alcuno  la  fede  data,  che  nel  reflot 
11  vincer  feinpre  fu  lodabil  cofa. 

Vincali  ^cr  fortuna, ò per  ingegno.  : 

€omebencantòl',Arìoslo,mitando  Virgilio, ilqualediffe,  .*i 

Sc’inganno,ò  virtù  fìa, 

Chi  nel  nemico  ricercando  uada? 

E quantunque  Brafida  lacedcmonio  diceffe,che  chi  poteua  vincere  per  Vittorie 
, non  doueua  feruirfi  dell'ìnganno,tuttauia  t arte  con  Parte  ìflefia 
fi  delude;  e certamente  piu  vittorie  per  arte , che  per  foi^afitrcuano  ì^ècheper 
acquifiate.  Thrro  corara  laCaualleria  Romana  mìfe gli  Elefanti:  Se-  forza/ 

^ miramis  con  Elefanti  contrafatti  mife  in  fuga  la  Cauallcrh  di  Stauoro- 
bate  dell'India.  Crefo  Rè  dì  Lidia  centra  icauaUt  metteua  i ca- 
meli.  Gli  Spagnuoii  ,per  ttincere  Amilcare  Cartagìnefe,  poferoda- 
uanti  alla  battaglia  molte  corra  piene  dì  facclle , delle  quali  accefe  i buoi 
fentcndo  lo  sìrepìto,epaucnrcfì  corri ndo tra' nemici,  tur baron  gli  or- 
dini , egli  ruppero.  Il  R^  di  Eotaliti per fuperare Terojà  Rè  della  Terfia 
fece  fare  molti  foffi  couerti , che  non  pareano , fottr^lqualì  fingendo, di 
fuggire, conduffei  nemici, e cefi  traboccati, gH  opprrffe.  CliEgìttij 
rìcouerte  con  alga , c polue  certe  paludi , con  fimulata  fuga  vi  allettaro 
j.  no  il  nemico, e con  pocchilfima  perdita  dì  loro  rìmafero  vincitori :c'l  me 
^ defimo  inganno  vsò  vitriato  Spagnuolo  contra  Romani.  L.Sàpìoneaffe 

diando  una  Città  di  Sardigna , finfe  metter fiin  fuga , pdr  certo  ammutì  ^ 

namento  delle  fuegentì,ondevfcitìì  Cittadini  àfeguitarlo,  diedero  tem- 
po , e cùmmodità  aìP aguato  di  entrare  nella  Città . .Anùlcare  nell' affé- 
dio  dì  .Agrigento , prouocatì  quei  di  dentro  alla  pugna , e con  fimulata 
fuga  dìlontanandotì  dalle  mura , fatto  aliare  un  gran  fumo  da  certe  le- 
gna tierde  accefè dalla  juambofeata  prefsoalla  Città,  rnuirò  i nemici 
dubbìofi delle  lorcaft  à ritcrnarfi , quando  fi  trouaro  colti  inm^o,e 
tutti  Mccift . .Antioco  in  Cappadocìa  veduto  vfcìre  alcuni  caualli  d’una 

II  X Città 
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tinà,  chcaffediamyìqudiandmanoàpigltart  {rumentó,eglì  atnmax^  E 
%atigliyfc  dì  lor'habìti  ueflireì  funi  ; che  caricati  di  grano  i medefimi 
<auaUìyglìrìmenaroal  CafleUo,douebfciati  entrare  dalle  guardie  i«- 
auuer t enti  y diedero  per  forz^  adito  àgli  altri  y che  poco  da  lungi  fegui- 
pano . l pamìnonda  T i bano  uedendoycbe  molte  donne  ufcìuano  a ftlla%^ 
•%p  fuori  di  una  Città  d'arcadia,  fè  ueCìire  donnefeamente  molti fuoìgio 
ttanetti  ualentiy  che  entrati  infieme  con  quelle , la  notte  sforiate  le  por 
teyCntrodufferolefchiere.  Fjjì  àrcadi  ancora  ajfediandoyn  CoHcllodi 
Mi f evi  t armati  alquanti  decloro  a forniglian%a  de’nemici,e  fiicendoli  ac- 
codare a certo  foccorfo,che  andana  dentroy  hebberla  terra  aperta.  *An- 
niballe  parimente  con  gli  habitiyC  linguaggi  finti  prefe  molte  Città  dì  It^  f 
lia. Turino  a’ tempi  noiìri  con  le  corra  y che  [otto  il  fieno  conduceuano 
gente  armata , hebbe  ad  effer  prefo  da  Imperiali  .*  Ma  chi  potrà  mai  rac 
contare  tutte  i*a[ìutìe  ^ Egli  a diligente  maeflro  non  mancheranno  m4 
delle  utili  inuentioni  : che  quanto  alle  cofe  dette, fàcile  harà  a fare , che 
i pochi  paiano  ajfai,fe  lontano  dagli  occhi  del  nemico  farà  andare  le fqua- 
dre  foltamente  unite  infieme;perche  maggiore  polue  commoueranno  ; al 
chegioua  fare  ipedoni  ancora  giuocar  co‘  piedi  ,eportar'hafelunghein 
tnanoyò  cofa  che  quelle  afiembrì",  e menar  ctiandìo  lebagaglie  cefi  cori- 
giunte  ; percioche  dalla  uarietà  del  mouimento,  la  cofa  tanto  più  grande 
apparirà  : Jl  queiìo  effetto  fi  legge,  che  Sulpìtio  pofejòpra  muli  al  G 
tre  besìie  tutti  i feruidori  efaccomarmì  del  fuo  ejfercìto,cl}c  da  lungi 
pareuanogentiy  che  uenìjfero  in  foccorfo  de'B^mani , e fece  ritirare  il  ne- 
micoya  cui  pareua  di  hauere  la  vittoria  certa . Gli  affai  partano  pochi , fi 
trouandofile  uie  torte  yin  quelle  afionderà  parte  del  fuocfiercito  ;ma 
nelle  campagne  farà  andatele  fihiere  fj>arfe,c  larghcy  con  lande  diritte, 
e corte;  o pure  calate  a terrayihenopoffano  uederfi  dal  nemico;  & in  dò 
utile  ancora  fa  moflrare  dì  non  hauer  fico  numero  ale  un  dì  fan  ti  y e tut- 
ta ma  menargli  afeofamente  per  megp  i Caitalìeri , ò pur  da  dietro . Il 
che  ageuolmente  d uien  fatto.  Maniuno  può  fimularecofà  alcuna  a uo 
glia  fuayfi  prima  non  harà  acqwflatak  beniuolen'gade'fuoifiguaciy  il  H 
che  farà  quando  egli  benignamente  gli  harà  trattati  con  dHigenxa>e  cu- 
ra particolare , che  lor  non  manchi  tdeuna  cofi  delle  neceffarìe  alla  vita: 
e $ egli  di  qualche  cofa  abbonderà  ;honcJlo  fa  di  fame  a loro  parte  . 

Uni  mi  foHuìene  il  bello  ef empio  di  Teopompo  UT  ebano  cui  andan- 

do un  faldato  à dimandargli  alcuna  poca  moneta  per  comperarft  da 
mangiar  e:&  egli  non  hcuendola  fi  fcalxò  le  fcarpCy  che  haueuain  piedi  « 
edìfj'e.  Io  scaltra  cofa  migliore  haueffi  tpiù  uolentìeri  te  la  darrì;ma 
fia  tatuo  umdiquc[ìc,effendo piu gìuflo, ch'io  commi  fin^a  fiarpCyCbe 
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jifkcM  tepitìre  dì  fam'é.  Et  a^hora  certamente  farà  amato,  e rìncrìto  H 

Capitano,  quando  quelle  cofc,  che  altri  Morrà  chefhcàano,egù  farà  pri-  Capitan* 
ma, emerito  di  ciafcMualtro,(hequandoìfoldatì  u^^ono  caualcare  ga~ 
j>Hardamenteìl  Capitano, e cónfdtopafiar'i  fosfiti fiumi,& i ripari  & ^ nucnt* 
ttlcireda  ogni  difficultà,&  oltre  aUa  fortexja  della  per  fona , il  ueggiono 
bene  faper’i  modi  di  MÌncere  ì nemici  ; e non  muoner  guerra  cantra  la 
uniontà  di  Dio,  ni  far  le  cofe  da  furìofo,  allhora  jhrga  dubbio  non  pojjon 
fare , che  non  ft  sferre}  ogniuno  dì  feguitarlo  con  imitatione , e con  ub- 
bìdien‘ga,e  con  fedeltà,  jpefando  cìafcùno  la  uittoria  fermametuetperebe 
ogni  proponimento  cfiendogiu(lo\e  naturalmente  confìderato,e  configlia 
j to,non  può  fé  non  promettere  buon  fucceffojià  dotte  timprefe  inique^ri  • 

Medi  configlio, pregne  di  fretta,  fonomal  uolentìeri  fèguitate  dalle  perfo- 
ne,e  mal  projperate  dalla  fortuna.  Terò  foleua  dire  .Agefilao,che  tre 
€o(è  bifngnano  al  buon  Duce,  audacia  contra'nemici  : bemuolenga  uerfo  i 
fuddiiu  e ragione  intorno  a i tempi.  Conciò  fia  cofi,chegrandtmente  im- 
porta il  difeemere  le  opportunità,principalmente  dello  affaltare , il  che  ^ 

può  fkrft  con  gran  Montaggio , fiondo  il  nemico  occupato  ad  attenderfi,  * 

ò nel  dtfinare,o  nel  cenare,o  nel  dormire, o nel leuarfi;nelle  qual  cofe,  fo- 
gliono  i faldati  diponer  l’arme,  e tanto  maggiormente  i caualieri,quanto 
maggiore jpatiorichiedonoaraffettarfi. .Ade guardie,zìr alle ffne  contì- 
^ nouamente  fimo  da  far  fi  infidic,chefogliono  effer  pochì,& alle  uolte  di- 
lontanar fi  molto  dalle  loro  mumtioni,e  non  è preda  tanto  gloriofa,quan- 
foé  quella,quandoprefèlefj>ic,fipuòdaraddofio  al  nemico  ffrouedu- 
to,o  quando  nel  uarcar  di  qualche  fiume  fe  nafialta  una  parte , o in  que- 
ftaoin  quellariua.Cerramente  tartare  aWimprouifò,icofà,che  da  gr a Affàrta- 

. disfimofpauentoadun’effercito,masfimamenteatempodinotte,laqua  re  al’im- 
ieperfehcfiaè^.menteuole.  E perche  mlie guerre  è mollo  meglio  far 
ìtfidie  ad  altrui,che  difi  ndeifi  dalle  fktte,nÒ  è da  dar  fi  mai  tempo  al  ne-  *** 

di  configliarfi,nè  di  pigliar  partito,  fi  come  il  gran  Ve  fiora  nelCaf 
fedio  di  Tauia  con  le  continnue  incamifeiate  haueua  ridotti  i f rami ft  a 
^ tal  terrore,  che  neglifitsfi  ripari  nè  digtorno^è  di  notte  fi  teneuano  ficn 

ri.Cli  sforj}  di  uictare il  paffo fi  fitnnn,o nell c Malli  strette  da’motheome  Pafl“o  do- 
leTermopÙe  appai  Greci, 0 nelle  riued^  fiumi,  come  fu'l  Padano  fe-  «e  pr.fi 
ce  ìlKèFrance  fio  al  gran  Carlo  Slumto:  chehauendo  prefa  la  Trouen- 
%a,uolendo  entrar  in  Franc'iaa  perfuafione  di  Antonio  dà  Leua,  fuco- 
ftretto  di  ritornarfene  a dietro  conmolta  perdita.  Terò  auuenendo  il  paf 
fare  alcuno  fiume  altincontro  de*ncmici,fè  con  apparecchio  diartiglie- 
rìa  non  fi  potefiero  diHurbare  quei,  che  cercano  d^impedire.bifsgmufar 
gfiutie,mofii  ondo  di  métterei  ponti  in  ordine, iquali  fempre  fi  fino  da 

li  3 for- 
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portare  nelle  corra  m apparecchio  per  tali  necejjiti  \f!rm  piu  luoghi  S 
mandando  in  uifta  di  nemici  un  numero  di  Caualli per  la  cui  moltitudi- 
ne (juelH  iìaranno  piu  pcnfoft,  & in  pù  parti  l}oranno  da  tenere gu.irdie 
& intfuesìo  mexp  il  Generale  nafcofamente mandi adinueftigare  altri 
pajjì  piu  lontani,  acciò  che  tenendo  i nhnici  a bada  in  una  parte,  nel- 
t altra  fàccia  di  notte  piantarci  ponti  ; e poi  lafciando  alcuna  gente,  che 
moflri  i'efiercìto  flar  pur  fermo',  il  neruo  d'effo  ‘improu'ifamente,efen%a 
remore  uada  ad  occupare  quell' altra  riua  : coft  Tompeo  mofirandofi 
dubb'tofo  hor  dipanare,  hor  di  tornare,  trattenne  tanto ‘U  nemico,  che 
prtfa  Coccjftonc  peraltro  luogo  impenfàtopafsò  com  'tmpeto.Var'men 
te  Senofonte  tentando  duepaffi  ‘munfiume,ingannògli^rmenì,checo  t 
correuano  folarm  nte  alla  uijia  di  fua  perfona . ^utofrate  Terfiano 
conducendo  l'efìerctto  in  Tifid'ia,  e trouando  i pajjì  diselli, e ben  guar- 
dati, fìngen  lo  di  ritornarfene,  poco  da  poi  gli  ajìaltò  di  notte  ali’inipro- 
uifo , e gli  occupò . 'bftcojirato  Capitano  de  gli  Etolijngannò  gli  Epira 
Csualieti  fi,  fingendo  di  andare  a pajfare  per  altra  uia.  Tjel  depredare  bifogna  i 
Bcl  «lepre  Cauedieriejjere  ben'auuexgiacorrcre  uelocemente  per  ogni  dirupeuo- 
le,& aff>ro  luogo}  nel  che  gli  ejfenitati  tanto  auan%anogl''mc^>ert'i,qua 
to  r^qu'ila  una  lepre  ; Sono  alcuni, che  douendo  ajfalir  quelli,  di  cui  fi 
conofeono  f\ipcriori,uanno  con  poca  gente;  & in  quelli,  di  cui  temono  ef 
fere  'inferiori,  cacciano  fuori  tutte  le fquadre,cbe  hanno:  ma  il  contrario  G 
è da  fàrfi, perche  fe  ben  la  uittoria  é ficura , non  appartiene  risparmia- 
re i pjldati:  lùuno  efiendc  fi  mai  pentito  di  bauer  utnto  cori  midte  partì , 
c qui  pofjìa/no  fortificarci  con  quel  detto,che  Cicerone  attfibuìfce  alt  ,A 
fricano^a  altri  ad  lucrate  celebre  Capitano , il  quale  in  una  regione  a- 
mica  facendo  fare  jìeccatì,e  fojji  contea'  nemici,  (jr  un  certo  giudicando 
fouerchia  effere  la  cautela,doue  non  era  cagion  di  tema,riSpoje,brutta  co 
IlTer  re-  faejjereadun  Duce,  fe  qualche  cofihiteruenijfe,  dir,Non  ci  haueuapen 
pittato  fo  fato,  £ copmcgliofia,chefofpettofo,  che  imprudente  Cbuomo  fiaripu-, 
fpettofo  è tatoa'  danni  fuoi,  Qjtando  altincontro  bautfjimoa  tentare  inemici , 

Tm-  f^hedi  numero  ciauam^fero;  banche  ciò  fia  dafugghfifquatoftpuò)  H 
frudcDte.  con grandijfmiaauuertcn7;a;tuttauia  é meglio  farlo  con  pochi  caualli 
fcelthi  quali  net  bifogno  fi  posano  r 'ifaluare;  t he  con  tutte  le  turme  'tnfie- 
me  tra  le  quali  Cuno  idi' altro  darebbe  impedimEio  nel  fuggirei  parecchi 
non  hauendo  i caualli  coft  ueloii,o  ben  acconti;  ò non  ejjendo  egl'tno  cofi 
prattich'hcome'u  fatto  ricbiederebbe,firìd  perduttaft  riporterebbe  quei 
ioyche  fi  fuffe  cercato  di  dar  altrui:  E certi  fma  afa  è,  chepwfàc'ilmt 
teimoltì  da  ìpoihi,cheipochidatmoìtìe  diuelocitd,edifiuica  foglio 
90  eff  ere  fuperati;  pache  dou'é  U moltitudine , ìuìfi  dice  efìere  U v 
, tonfufionei 
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^Cónft^tone:e  più  ageuobMnte  fi tronanno pochi  perfètti ncU'efsercitìót 

thè  bifogna,  che  molti  ; mafjimamente,che  nell  e fkttiom  delle  guerre  non  ' 

fono  i molti  che  fanno  il  fk:to  ; ma  i occhi  arditi , e valorop . Tcrò  tutto 
ciò  non  per  lagiomata  campate  s‘intcnda\ma  per  gli  affliti  repentini 
e maffimamente  nel  tempo  della  notte , nella  quede  con  magjgiore  auuer- 
tenz^tiC  col  contrafegno  dinorncy  e di  uefle,  e con  ottima  fielra  di  folduti 
e di  caualli  combatter  ft  deuCy  per  haueme  honore.  Giona  tal  ualta  in  ta~  - 

iicaft  fitre  fintione  di  alcuno  occulto  aguato  per  ìTfauentare  il  nemico  f,- 
daireguitare.  Si  dé  parimente  auuertire,che  Lt  retirata  ft  fàccia  fenz^ì  giouano  . 
dtfòrdine , dr  accortamenté  ytehei  migliori  faldati , coft  come  furono  i 
S primi  ail' affaltare  y cefi  fimo  gl’ uìtimi  al  ritir aeft, trattenendo  ualorofa 
mente  l’impeto  dì  nemici , e ritirando  fi  poi  le  fquadre  uerfò  gli  amici , 
jkccìafi  in  modoyche  nongli pongano  in  iJpaiientOy& in  dtfòrdine.  Ma  fe  Squadro. 
con  pari  la  Caualleriayè  da  •truffar fi,  io  fi  imo  non  difurìleyche  dì  uno  finta-  " ® f « 
drone  fi  facciano  due  or  dinìyePuno  conducaìl  Generale  de'Caualienjlal 
tro  fi  commettaad  uno , che  piu  idoneo  alPvfficio  fóràgìudicatOy  ecofluì 
feguendo  alla  coda  la  prima  fichìera  ,quando  udrai  nemico  appreffarfi 
éf  hauer  attaccatagli  la  battaglia  con  l'ordine  prìm  ero , incontinente 
meli  egli  di  banda  incontra  quello:  perche  caland’egli  di  fianco  all’impen- 
fatOydaranno  maggior  fpauentOyC  fe  tanto  egli  quanto  ìlfuo  Generale  me 
C neranno  con  feco  pedoni  da  dietro  afeofi,  cìr  tnfieme  faranno  ìmpeto  alPhn 
frouìfìy  facendo  però  fcaramucciare  la  fanteria  nella  banda  per  tei  pìà 
uantaggìofi,  che  offenda  e non  fu  offe  fa,  otterranno  la  uittorta  facilmen- 
te : fi  come  di  gran  lunga  maggiori  parere  fogliano  i b'enìyò  maliyche  uen 
fono  fuori  d’aPpettatione  alUperfone  : e quefie  cofcbtnfi  poffono  cono-  ' 
foere  da  chi  coìifidera;quanto  fluprfàtti  rimangan  quelli , che  cadono  in 
iafidie  ; benché  dì  numero  le  vìnce  fiero;  e quato  poi  crefea  il  terrore, ueg- 
fetido  il  nemico  fermatofi  all’incontro:  e ueramente  come  negli  affaltì  mi 
filari  fono  le  partì  dtf  prouocatore,che  del  prouocato  ; cofi  il  premeditato 
OkatiZP  Cimprvuifu;  e dì  due  tanti  taffialìtoreauanzgi  d'aamo  Paffaltarn;  ^ 
t>  egli  fi  urde,chc  nel  cóbattere  delle  guerre^  nrmiei  ne’  primi  giorni foglio 
noi  fiere  fpauenteuolia  uincenday  ma  in  proceffo  di  tempo  ognìuno  più  fi 
rafficura  in  certo  modo . Meramente  quando  fi  ha  poca  Caualleriaygioua 
muab'dmente  mettere  da  dietro  qualche  banda  di  Ticchìerì,eper  lo  me- 
7^0  alquanti  ,Arch\bugterì  ; ordinando  a’Caualli,  che  loro  dumo  luogo  da 
corpbatterey  e cefi  mettendo  pedoni  fra  genti  d* arme  Cefare  uin- 
fo  Tompeoin  farfagùafi  Scanderbech  ottenne  molte  vittorie.  Ma  Se- 
nofonte^ dice  egli  bene , che  difertuere  quefie  cofè,  non  è difficile,  ma  tro- 
ttare chi  prudentemente,  fedelmente, & anìmofomente  cali  cantra  i ne* 
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mìci  ;tjueJìo  iV ufficio  dell' ottimo  Captano  di  CauolirrU  che  non  co/i  di  $ 
pieno , fi  mette  in  opera  : bìfognando  di  pari  uìrtù  hauere  i fuoì  fguact , 
che l‘vbbìdifcano,&  accompagnino;e (jutfti  tali  fipoffono  conofeereda 
cfuel  fogno  f feioro  efiendo  diletteuole  dì  fentire  ejualche  honorato,e  glorio 
fi  fitto  d’altro  grande  hitcmo,fimoftreranno  di  fiderò  fi  di  cenfeguh  cef- 
fi uva  fimìl  fuma , fi  n%a  fchiuar  pericoli, né  fktìche.  7^cl  far  delle  /cara- 
muccìe,chi  auuedutantéte,c uelocrmheftguita ìlnemico^nclCifteffi.  mo 
do  poi  fi  ritir  a, colui  é utiliffimo  alla  guerra  ; e con  alquanti  piu  gagliardi 
delle  compagnie ftar  affettando  il  nemico,  quanctei  medefimamente  uìe- 
ViBrio  ^ ritir  or  fi,  & ajfaìtarlo  alTiniprouìfò  : egli  è pur  cofa  da  laudeuole  Ca 

dfl  Capi,  ualiere.  BifvgnabeneìlCapitanode’  Cauaileggieri,chehadaeffer'ilprì-  f 
ta*o  de'-  mo  ad  attaccar  la  pugna;nar’auuertìtodìnonpenderecarca,cheuenif 
Canai  leg  fi  ad  ìmboroti^are  gli  /quadroni  di  gente  apìede,  òl’ altra  Cauallerìa: 
ma,che  babbìa  da  poter  fi  ritirare  in  una  banda , doue  loro  fia  fatta  Sfal- 
la da  una  fchìera d'archibugieri  ,a  nonritirarfi  con  dijòrdine-,  douendofi 
poi  dar  dentro  da  un  corpo  dì  gente  d'arme , e con  un’altra  dì  fanteriaie 
lodafi  certamente  nelle  battaglie,  chefempre  fi  rìferuì  uno /quadrone  di 
gente  a cauallo,  che  non  fi  disbandì  maìfeirga  ?f>refio  ordine  del  G entra- 
le ,fe  ben  uedeffe  il  nemico  pollo  in  fuga  ; efiendo  incerti  i fucceffi  delle 
guerre,e  dubbìofa  la  fortuna . Ma  le  occafitom , che  ciafeuno  può  pigliare 
per  moflrare  il  fuo  ualore,tanto  è difficÙe  à fcriuer  tutte,  quanto  afaper  G 
le  cofe , deano  auuenire . Il  miglior  precetto , che  poffa  dar  fi  farà  que- 
Jlo,che  quelle  cofe,che  ciafeuno  conofee  utìlìitroui  ancora  penfando  il  mo- 
do,come  le  poffa  mettere  in  efiecutìone  ; perche  le  cofeben  penfàtesìncl 
Pagrìcoltura,sì  n eli’ arte  del  nauigare,  e sì  negli  uffici  publicì  nulla  gìoua 
nOf/enon  fi  tiene  curadi  effettuarle.  Efeuenìffealcunoafìimare,che 
troppo  gran  fùflidìo  fiaìn  ejffercitare  torte CauaUerefcadiquefìo modo 
egli  deurà  confiderare , che  quelli  che  fi  efiercitauano  a’giuochi  Ginnici 
fofferìuano  affai  piu  noie,  perche  fi  come  nel  libro  de’Luttatorìfcriue  Fi 
lohrato,coloro,che  doueuano  yfeìre  a combattimenti  ; prima  di  tutte  le 
cofe  per  alquanti  giorni  attendeuanoalTefiircttio  con  maggior  fatica , jg 
che  da  poi;uerbìgratia.Quelli)L  he  doueuan  contendere  al  corfio,  correua 
no  molti  dì  nella  rena  con  gli  Schinieri  pefantì  : affine,  che  poi  difeìolti , e 
cuafi  liberati  dì  legami, fi trouaffero più  Ifeditì:  Quelli, che  douean 
Jaltare,fi  ^uexjl^Mono  a farlo  con  mani  cariche  : oltre  a ciò  mangia-  * 
nano  Copte  di  Bue,  che  li  faceffepiu  forti  : e s’afieneuano  dajuti^  al- 
tre delìcle , ffecialmente  dal  coito,  le  quali  cofe  t -/tpoflolo  dhuoflrò  bete 
di  fapere,  quando  diffe , QueUi,che  corrono  nello  Stadio , s’aflengono  da 
tutte  le  coffe  per  ^eguke  foiamvteunacoromuana  fecorrottìbìle  ^ 

dom 
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tAdoueUcùr(m,chtnoiafpettiamoyè  fcmpiterna.  Cefi  quelli  uer amente 
jempre  i'afflmnano  con  [udore  ; ma  tiell’efiercitio  CaualUrefeo  > moltìf- 
fime  cofe  fono  piene  di  dilettoxhe  fi-  alcuno  defideraffe  farft  augello  f :ome 
Senofonte  foggiunge)  niuna  delle  opere  bumane  è,  che  al  uolare  paia  piu 
fcmiglìante tcbe'l  caualcare.  ^Itropoiè  il  premio  del  Caualiere  , che 
non  è del  luttatore;perche  s'ottietie  la  uittorianeUe  guerre,  cofa  del' 
cijfma,  & uttle,e gloriofaoltramifura } tanto  piu  chediquefia  gloria 
fuole  ancorala  1{epublica  partecipe  diuenire fene  uìenein  fomma  a 
tanta  beatitudine , ch’io  non  fo  ,fe  cofa  migliore  ( tra  le  profane J di  que- 
fla  militare  difciplina  fi  troui  al  monde;  conciò  fta  cofor  che  per  lei  fi  con- 

B ferua  la  libertà , per  lei  fi  ftab'lifcono  ì ¥^ami,è  per  lei  fi  uiene  finalmen- 
te aUa  tranquillità  deWatma  pace  ; che  quanta  fia  la  miferia  di  coloro , i 
quali  effeminati , e dilicati  non  curano  t efiercitio  dell  arme, I. [chine  il  di- 
mofìra  apertamente, dicendo,  che  per  mancamento  di  cuore  Ufiiano  fac- 
cheggìare  le  proprie  terre,  abbattere  le  mura,abruccìare  le  cafe,ffopiare 
le  Chiefè,  uiolare  U figliuole,  sforT^e  le  mogli,  flratiare,&  ucciderei 
tari  figli, & vltimamente  ridurfi  tutti  in  ejìrema  pouertà , & infelicifji 
• maferuità.Là  doue  i Romani  (come  Tegetìo  dice)ueggtamo,che  per  mili 
tare  uirtà  guadagnato  le  aftutìe de ^ africani , lafottiglie'ttX^  degli 
SpagnuoU,k  forte:^dt(Francefi,  larobuiìeT^de'CermanUelapru- 

C demtflde‘Greci;ditanti  ,e  tali  fucceffi  degni  furono  certamente,  poi 
cheinfìeme  con  la  forila , e con  la  virtù  congiunjèro  fempre  la  riueren- 
^ delle  cofe  celesli,  e [acre  ottimamente  giudicando;  che  la  Religione 
gouemaffe  l’arme , e che fen%a  quella  non  fi  potejfero  mantener  e;Il  per 
che  fempre  cofiumaro  di  menare  co’iloro  efiercitiì  Sacerdotììqualipri 
ma  che  fi  douefie  combattere , diri'gj^ato  un’altare  dauanti  al  Ccnfolo,  ò 
Generale,  fàceuano  facrificio.  Si  che  veriffima  è la  fenten'ga  di. Ci- 
cerone, che  parlando  de  g[i  truffiti,  dice  t Romani,  ptr  la  loro  pie- 
tà, e religione', e [ingoiare  fapiem^,  ordinando  tutte  le  cofe  fitto  la  fe- 
de, aiuto  de  gli  Dei  immortali , hauere  foggiogato  tantenationi,  & 

X>  acquiSìatofi  tanto  impero.  QueSio  efjempio  dunque  deurà  tenerfi  innan- 
zi a gli  occhi  il  Capitano  defidervfo  di  honore  , e confiderare , che 
effendo  la  guerra  piena  di  mille  finifiri  auuenmenti , per  le  diuerfe 
infidie  de’  nemici , le  quali  occolte  à gli  huemini , fino  manìfit- 
fiiffime  al  Rè  dei  Cieli  : colui  ne  porta  fcn'ga  dubbio  la  migliore  , 
che  piu  fi  troua  amico  a lui , ilqualc  donando  una  certa  uhrtù  pre- 
faga  , e quafi  diuinatrice  di  tutti  i fucceffi  , chiaramente  infegna 
quello  , che  fia  da  fchufarfi  .;,cofi  fa  tornare  il  magnanimo  huomo 
fduOfriuo,eglorìofi  a cafi  juaiolnimcnuegh è mpojfibìle, che i ca- 
pita- 
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phanì , e fòldatì  ìngiufl\  dislMuteflì,  incontinentì,rapacì,  (ir  ingordi , che  fi 
non  tengono  riueren‘:^,ne ojjeruangay  poffano  confeguir  uittoria , nè  fkr 
mai  Co  fa  alcuna  buona . Vero  il  OeneraHè  tenuto  ad  euìtaregli  ìngiuni 
danni , correggerei  bvflemmìatori , fkuorire  gli  innocenti , gafligare  f 
cattiui, pagare  i 'fhldati , difendere  i popoli  da'ficchcgguonentU  e da  ru- 
berie ; e mantener  Anemici  la  fede;  deurà  ancora  effere  uigilante^fàr  an- 
dar fegrete  le  cofe  trdfuoi Capitani communicandole con  pochi,  i quali 
fiano  uecchi , cJr  e^erti,ma  foni, non  temerarij , dr  osìinatit  & in  tutte 
le  cofe  /limi  meglio  efìere , attacarft  col  con  figlio  alla  ragione,  che  rac- 
commandarft  alla  fortuna  eccetto  ne' pericoli  mpròuifi , ne*  quali  bijògna 
tenere  auuertiti  i faldati,  che fliano  animo  fi  : perche  la  virtù  d* uno  mette  P 
paura  a molti  ; rie  or  di  fi  egli  in  fomma  non  douerfi  nt  He  guerre  mai  ha- 
uer  la  uittorìa  per  dijperata , nh  mai  per  certa;  e tenga  m memoria  fopra 
tutto , che  egli  babbia  a render  ragione  a Dio,dr  al  Re  di  quanto  fà,edì 
fare  lafcia . £ per  uenire  alquanto  più  difiintamente  a ragionare  di  quel 
le  parti , che  conuer.gono  al  huun  faldato  ;egli  lufiiando  di  difputare  fe  gl^ 
inuentori  deUumiUtia,  Ve  flore  Ertilo, Tanè  Scita,  eT^ino  ^ffirio  da 
honorato  dipo  dì  gloria,  e di  lode,ò  più  tojlo  da  auaritia  fuflcro  flati  mof 
fi  ; certamente  dapoi  che  gli  huominì  fitto  le  buone  leggi  a uiuere  inco- 
minciaro,fiuietò,cheiion  fi  facefie guerra niuna , eccetto giufìu , e per 
fln  di  pace  ; e però  diflt  ben'^riflotele , che  fi  come  il  negotio  è per  l' odo  G 
elccofenccefiarìe,dT  utdifimoperthoneflo:  enfi  la  guerra  fi  faperha- 
uerfene  poi  la  pace:  non  già  per  commettere  fieregg^ , e rubamenti , le 
quali  Ci  fe  han  più  delTinhumano , che  del  ragioneiwle . Ma  perche  tal 
MoltaauMcne,  chcnonc'è  permrfio  procedereperb  via  della  ragione,e 
gli  è di  mefheri  in  tal  cafo  decorrere  alla  forga,come  Cicerone  diccuat 
e cofi  furono  introdotte  le  guerre,acdoche  in  pace  finga  incuria  fi  ni- 
uefse , F quella  guerra , fecondo  le  leggi  militari,  giufla  fi giudicaua, che 
fi  faceua  per  acquiflarele  cofe  tolte,  è per  difefa:  equi  fla  era  la  più  le- 
cita, e la  piu  finta:  però  appòtuttiì  datar  di  leggi,  fpecialmente  appò 
Socrate,Tlatone,  & ,Ariflotile,  i faldati  fi  chiamauano  propulfatori  ,diH 
fenfori,cùutatori,e guardiani  delle  Ri  publiche  : & H omero  ne  gli  Hìtmì 
appella  Marte  feruatore  delle  Città,padre  della  felice  uittoria,aiutatore 
della  giuflitia,  tiranno  degli  hùquì,e  dùce  de  ì buoni  : Nè  ad  ètro  effet- 
to Tracio  difle,cheil  fine  della  guerra  è la giufìitiai  ilcbe  è da  intender 
fi  in  tre  mcdi,nel princìpio  in  uolerla  prendere  giuflamente , come  detto 
habbixmoinelmegp  effegùirla  ancor  giuflamente,  e nella  fine  in  trat- 
tare humanamente  i fuperati.  Bipgna  la  guerra  efser  prima  denun- 
ciata, che  f incominci ; & h da  feèrfi  con  faldati  fUpendiari,&  uin- 

colati 
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'tA  colati  col  giuramento,  non  congenti  tumultuarie,  boggì  chiamati  ^uen 
tttrieri,  douendofthiuafe  quei  dijòrdini,  (fucile  crudeltà,  e quelle  tir an^ 
nie,  che  molto difeonuengono alla  difciphna dilla  militia;la  quale,  fi  co~ 
me  efjerdtandoji  degnamente, fii  diuenire  ^huomo  nobile,cgloriofo,co- 
fi  all'incontro  dij^ìunta  dalle  fue  uirrù  rimane  priua  d'ogni  lode, e degni  j 

tà,  e più  lofio  malitia,che  miUtiapuo  chiamarfi.  T^ecefiaria  cofa  adun-  canina 

quehichetiafcunhuomOi'il quale  con  Ceffercitio  militare  uorrà  amebi  a’  foldici 
tir  fi,  0 piu  Uluflrarfì,  hahbia  in  tutte  le  fueattioni  per  fuo  nero,  (jr  um-  anno- 

fu  (capo  effigiuHtia,Ktina  di  tutte  l’ óltre  uìrtùìect  fi  non  deuràmai 
fèruire  in  guerre  ingiujìe,  per  non  offendere  ilgiujìo  Dio , nelle  cui  mani 
t fìarno  le  uittorie,  e le  rouine  de  gÙ  effirciti  ; altrimenti  con ftder ondo 
com'egli  fieramente  punifee  gli  atti  bigiù fli,gb  entrerà  per  for%a  una 
tanta  paura  al  cuore  ; che  non  potrà  mai  animofumente  combattere , nè 
binerà  ad  hauerne  mai  un  buon  fucceffo . Voi  quando  egli  fi  farà  pofla 
à guerra  lecita,  è obìigato  di  rimaner  contento  del  fuo  ftipendio,  non  fu- 
tendo  à per  fona  ueruna  firatio,nè  ingiuria.  Socrate  ( come  fi  legge  negli 
fcrittidelfio  difcepolo)  ancor  che  non  hauefie  hauuto  il  lume  della  n0‘ 
ftr a fede,  s'accoftò  tutta  uia  alla  uerità,  ordinando  nelle  fue  legff,  che  fi 
douefje portar  r [(petto  a gli  huomini  de  la  medefima  natione  ; tra'  qua& 
guerreggiando fì,ncnguerraana  feditione  deurà  chiamarfi , e però  com* 

€ manda,ihenonfifaciheggi,»èfì  roubù,nèpurfiabrucci,mabafierà, 
che  fi  piglino  i fi-utti  di  quell'anno;  ciò  concedendofi  al  parer  mìo , sì  per 
uettouagÌiarel'efiercbo,e  sì  per  ridurre  a firettanecesfità  di  arrenderfi 
ilnemko.  Cicerone  uude, che  di  un  modo  fi  fàccia  guerra  col  nemico, 
à'un'altro  col cÒpetìcore,rfJ'endogràdi^ima  diffei  ^a  dallaguerra,che fi  Guerre  di 
fit  per nemicitia  capitale, com'era trd Cartagmefi,e  Romani ;a  quella,che 
fi  jà  per  la  maggiorane^  della  degnità  fidamente,  e delThonore.  La  crudel 
tà  fi  dee  fuggire  non  pur’in  quello  tempo, che  figuerreggia,maetiandio  dafUggir- 
dopò  la  uutoria  confrguita;  d’'uendofi  effere  humano , e masfimamente  fi  nelle 
utrfio  cotaro,ihenonfnffvro  flati  inhumani,e  fieri;  ouerfb  coloro, che  fuf  ftu*"** 

^ fero  inhabili  di  natura,come fono  donne,fanciulli,C7'  uecchi , & anco  in 
famu  imuando  in  ciò  il  Leone . l quei,  che  uolontarìamente  alla  fi  de 
del  Capitano  fi  arrendefiero,  benignamente  deuran  rìceuerfi,  econfèr- 
uarCi;  e di  e fio  Capitano  farà  Puffii  io  di  difendere  i prigioni.  Bfeordifi  il 
fòldatodiquelttdn-afentew^adì Socrate, affermatapoìd'.Ariflotele , in  Soldafì 

vìun  modo  effere  lecito  al  uincrore  di  fpogliare  i morti  fuor  che  dettar-  t>6  ir  bbo 
me,cheindoffbbjurffero;p(riheoltre,cheper la cupidigiadi  tal  ruba-  no  inrru- 
re,moltitffet liti m sull uittoriaf<ndiflrutti,egli  è propriamente  cofa 
ian  'mofenùtideéporUmaràad  un  cadancro^tiìmar  nemico  un  cot- 

po 
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fo  freddo  giacente  in  terra:  ufando  crudeltà  in  ijuellotche  è rhnafòidlpar  S 
tìtoft  rauuerfarìo,cb'è  lo  spirito.  Certamente  il  fatto  dì  cofloro  non  di^e 
ri/ce  pitto  da  quel  de  i canh  ìqudì  C adir  ano  cantra  le  pietre^  che  fon  tira^ 
te,lafciando  colui , che  le  tira:  e doli  altro  canto  belliffimo  pernierò  i da 
^ dirfi  qucUosche  dì  NitocrìI{eìna  degli  ^jfiri , Tlutarco , & Herodoto 
raccontano:  ch'ella  hauendo  sul  fuo  fepolcro  fatto  fcrìuere  unepìtafìot 
cl)e  dìcea^Chi  hard  h'ifogno  dì  danarì,prendanc  di  qui  quà'ì  uorràpna  no 
hauendone  bifogmfindarno  mi  aprirà:  dopò  lungo  ìnterualló  aprendolo 
Varìoymn  trouòaltroy  chetai  parole,  ^hìmaluagioj  & mf elice  Caua^ 
Soldiro  Vauaritia  ha  jpìnto  a tal  follìatdì  trar  fuor  della  fepoltura  i mor 

•on*dA^e  per  uìl  deftderiodiriccheXX‘t-  Ter  fuggir  dunque  il  uelenofo  affetto  f 

efl'ere  aua  dtU'auarìtia,  radice  di  tutti  i mali,  alla  quale  niuno  fauio  maiy  nè  magna 
w*  fàtuo  fu  f)ggetto\fbndatencrfidauantiaglì  occhigli  bonorati  esem- 
pi di  Curio, di  Fabricto,  dì  Scipione,  d' Epaminonda,  e dì  TìrroKè  de  gli 
Epirothìquali  ditpregiarono  fempretoro,procurando folamente  dìftgno 
reggiare  a queì,che'l  poffedeuano;dlfdiceuole  cofa  effendo  ad  huomo  no- 
bile che  mercante  della  guerra  f :omc  Ennio  dice)  piu  tofio,ch:  guerriero 
fta  nominato;con  ciò  fta  cofx,che  in  nuli  altro  modo  la  grande^a  della- 
nimo  piu  riluce, che  nell'opera  della  iberalità  ',  & ìnfiememente  della  pie 
tà,per  la  quale  non  men,che  per  l’arme  è cantato  fhmofò  il  figliuol  d'.An 
cbifèMquale  Coltragli  altri  pietofi  fatti ) gittata  a terra  Laufo,  non  uoUe  O 
ucciderlo  affatto, nè  difàrmarc,an^t  pcrmife,che  tal,  qual era , andaffe  à 
morire  'in  man  del  padre.Lagentìlegp^,elaffabìlità  in  unfoldato,e  fom- 
* mamente  lodeuole,e  tanto piu,quanto  eglifia ufficiale, o Capitano,  come 
.r  ' ben  c'infcgnano  Homero,  e Virgilio , diferiuendo  Viifie , & Enea , che 

r con  fatti,  e con  parole  trattauano  da  compagni  i loro  fudditi  dolcemen- 

' te.  Cicerone  parimente  ci  ammoni fc  e , che  quanto  piu  forno  fuperiori 

piu  corte fi,e  benigni  debbiam  portarci;  & ueramente  ogni  cuor  nobile 
va;  • crudeltà,  della  fuperbia,  e deW arrogatvga,  fi  dee  uefU- 

écl  buon  re  di  piaceuolexX't-»  ài  modeflk,  e di  clemenza,  della  quale  fopra  gli  al- 
rddato.  tri  Herai  fu  lodatìffìmo  Cefare  Dittatore.Deueoltr'a  ciò  il  buon  faldato,  H 
oltre  alla  robuflegjta  del  corpo,  effer  forte  d’animo:  e la  fortec^^a  s’in- 
tende , per  quella  uirtù , che  fra  la  temerità , e tinàd'ità  è locata  : pe- 
rò diffe  il  Fìlofofo/ottimo  lungo  nella  guerra  rffere  il  megano , chi  del 
forte;  perciò  che  i troppo  audaci  danfouente  cagione  di  far  perdere 
uneffercito,  & i inhumana,  e (ciocca  cofa  uenìre  temerariamente  con 
nemici  alla  mani;  dall’altro  canto  i troppo  timidi  fon  da  cacciar  fi  dalla 
militia , come  uitupereuoli , e peBiferi , douendofi  quando  la  necefftà 
tU  tempe  l»  richiede , ceraggufametae  combatterete  prepor  fi  la  mor- 
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'%A  te  alia per  Hit  à > & all'ì^nommìa , elr^gendo  più  toflo  il  perìcob , che  h 
fuga  : altrimenti  fecondo  la  legge  di  Tlatone , chi  circondato  da'nemìci 
fìr  efiendo  armato  non  fi  difende,  ma  uolontariamcnte  gitta  f armijue, 
Jeneramcnte  deurà  ejferegaflìgato  ,ne  più  farà  da  raccor fi  alla  militia, 
ma  come  codardo , e poltrone , egli  fi  farà  con  uergogna  menare  in  yili 
tfsercitijìlrmanente  della  fuauita.  Sin^j  per  euitare maggiori  di/òrdi 
ni, mediante  innati  potrebbe  di  leggiero  porfi  in  pericolo  Fcfsercito  , 
tal  Molta  ( dice  egli ) farà  forfè  loi  euole,  che  fi  uccida,  'eleggendo  U 
minor  danno,  (come  ancora  ad  ^rifiotele  piace ) il  quale  parlando  del- 
la regia  podefia^nduce  co  l'autorità  di  Hemero  Agamennone  cofi  à ra- 
B gionare  a i fmi  fnldati;  A colui , che uedrò  butano  dalla  battaglia, 
non  giouerà  il  fuggire,  perche  a me  fiarà  donargli  morte  , an<gi  col  di. 

<orpo  [parfo,  & infepolto  pafeerà  gli  uccelli , e'^à  efea  de  iCanì. 

Ci  ha  due  altri  gradi  di  timidità , l’uno  è dì  quelli , che  uengon  meno  al 
le  fattioni  ferrga  licenza  ; fedirò  di  coloro,  che  pur  ferrga  permìffione 
del  principe  fi  partono  dalla  guerra.  Tutti  quefliyuol  Tlatone,  che 
fian  giudicati , e ben  puniti , ma  molto  più  importante  è t ultimo, al 
qual  non  accade  eccettione,ò  difefxalcuna,e  bdoue  l’ arroganza  qual 
che  Molta  fi  può  efeuftre  ; che  (fi  come  Ariflotele  dice ) auuenga,  che  a ' 

nudo  offequio  fia  utile , pur  fouente  per  auuentura  ella  ègwueuole , co-  * 

C me  fi  vide  in  per  fona  dìQifmto  Fabio  Kutiliano  contra  Sanniti  ,&  in  - 
quella  d ì Cofìa  cantra  Latini , ambidne  maeftri  di  Caualierì . Ma  uolen- 
dofit  tenere  b via  di  mego , eh’ è la  migliore,  feguìremo  il  conftglio  di  Ci- 
cerone, il  quale  dice,  che  nello  entrare  deipcricoliimitiamoi  medici, 
che  gli  am.iLiti  leggiermente  con  leggiere  medicine  curano , ma  a’  mor- 
bi graui  fon  cifirettidi  fare  pericoli fe , e dubbie  cure: però  difiderar 
nel  tranquillo  il  tempo  contrario,  è paggia,ma  jòuuenire  alla  tempe- 
fla  con  qual  fiuoglia  ragionc,efmicgja;e  tanto  piufe  rifchiaratala  Capitano 
cofa  ,fe  nc  cenfegue  piu  di  bene , che  di  male  tenendola  per  dubbiojà . piu  tofto 
SenocratediJfe,che  l’ottimo  Capitano  trouando fi  ne’ pericoli, dee  più  ^g^cam- 
D tosio  gbriofamente  morire,  che  bruttamente  [campare  :fi  come  ancor  brut 

U Toeta  entroduce  Turno  cofi  rifpondere  alla  forella,  tamente . 

Deliberato  fon  ciò  ch’c  d’acerbo  ‘ 

Con  la  mone  pniir;ne  mi  vedrai 
‘ Dishonoiatopiù;lafcia(tiprego) 

, . Che  quello  uno  furore  in  prima  elTcgua, 

Bt  in  Merita  la  vergogna , e tira  fimo  cffUaciffime  à muouer  gli  animi  al 
cobattere  : ma  molto  piu  il  gelo  dell" honore , e b uirtù  Jbfciando  fiore  la 
Zfon  forg^che  dà  l’amore,quado  bolle  nel  cor  profondouii  tutte  le  quafi 


'ì 
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eofe, perche  ìnjinne  fenice f&  anco  ejfempì  da  T ìSieJfo  Virgilio, e dà  tJo  fi 
mero  fi  pon  racdoglìere,io  non  mi  fl  endo  à raccontarli.  Ben  figgiungeròt 
MiRpof  thè  maggior  lode  (ì  acquifla  per  le  virtù  deiranimo,  che  per  qual  fi  vo- 
lode  j’ac-  glia  gru  fatto  di  corpo,o  dì  fortuna, perciò  chc,fi  come  la  ìngiuftiria  dì  co 
ramm~"  l’arme  è piu  mahtagm  di  tutte  le  altre, coft  anco  la  virtù  è piu 

checonlà  gloriofauincendo  tir  a,  et  appetito’,  e tanto  più  degno  di.lode  faràil  fot- 
forza.  dato  portandofì  continente, quanto  per  ordinario  fogliottefiere  inchinati 
aUalafciuia’quéi,che  feguono  talmefiierì:  che  già  non  per  altro  iTocti 
fituoUeggiaro  efjerft  con  Marte  congiunta  Venere  :fì  come  effi  difauedu- 
■'.-i  tornente  auuiluppati  resìarono,  cefi  fpeffo  auuiene,chei  fidati  sfrenata 

, ,,  mente  dandofi  alle  Veneree  uoluttà,ritiano  cobi  ali'tmprouifoda’lor  ne  P- 
mici/)  diuengono  tanto  efftmhati,  che  poi  mal  poffono  contraffare , ne 
durare  i difogite  le  fatiche  della  militìa  : come  habbiam  detto  efierfi  ue 
Delitie  e nell* esercito  di  .AnnibaUe  ,che  per  effereifiteruato  inCapouatra 

u!nr"dc  piaceri,  incominciò  a perdere  di  quelneruo , che  prima  in  molti 

gl,  efferci  danni  di  ì{nmani  haucua  mosìrato’,  tir  alt  incontro  più  gloria  apportò 
ti.  ad  .Alcjfandro,&  4 Scipione  la  contincn%a,chetuno  in  ,jfta,e  t altro  in 

ifpagna  haueua  vfito , che  tutte  taltre  vittorie  confcguitei'ajfai  piu  di^  • 
Soldati  di  [’fig  effendo  thuomo  vincere  fe  medefimo,che  altrui.Ma  che  dirò  di  quelli 
dacci  per  efferetìatiin  guerra  una  uolta  fola,  o perche  fon  nobili,  o fi 
no.  fontano  dì  animo  coràggiofo  ,fi  sdegnano  d’effere,  commandatuc  con  una  G 

certa  uanaprefuntionenon  feruando  mai  tordine,  che  fi  richiede,  incor- 
rono in  mille  errori,&in  luogo  di feruìre  fan  diffeniìgio  <*  Cofloro  (co- 
me Socrate  dice ) deono  effere  cacciati  dalla  greggia,  come  L tipi :per che  ' 
chi  non  fà  filma  de  gli  fiatutì,  nonporta  reueren%a  al  fuo  Trìncipe,ne 
amore,eper  confeguente  non  puòfrre  cofo  honoreuole . Ma  fi  deurìano 
eglino  ricordare  di  quella  bella  fonterrga  dì  ,AriHotele , che  muno  può 
ben  commandare  ,fo  prima  non  fiaflato  egli  fitto  altrui  imperio  ; onde 
fer  uenire  à quel  grado  dì  fopcr  goucrnare  un  ejf eretto  ,èdi  meslieri, 
che fia  flato  molto  tempo  ìnnangj  fug getto  àgli  altrui  commandamentt, 
perche  la  difciplina  militare  non  è fi  jfhcìle,  che,  in  un  giorno  fi  poffa  ap- 
prendere,  come fcìoccamentedcunipenfàno.  Senofonte  inducendo  Ci- 
ro , che  addimanda  al  padre , come  debba  egli  fare  per  hauere  migliore 
conditìone  di fuoi  nemici]  gli  fa  rifondere , che  tra  (altre  cofo  inecefo 
furio,  che  egli  fila  inftdiatore  , diffimulatore ,&  ingannatore’.  Il  che 
fi  dee  intendere  folamenté'lHH^  Sìratagemme  , ^ aflutie  militari  » 
fiato  con  ualor  d‘ animo  ; e d’ingegno  : non  già  con  rompimento  della  fè- 
de ; laquale  efiendo  pedamento  della giuHitia,è  da  feruarfi  ancora  (come 
fè  Bagolo J co’nemìci  ifccondo  Uteommune  opemone  de  i Fìlofofi  ’,  è 

non 
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wn  dette  un  faldato  ammettere  in  fe  cojày  che  ad  huomo  da  bene  non  ap^ 
fartengas  là  onde  molto  deurà  efjer  lontano  dalla  bugìa  ,eda  tnentìta;  Soldato 
conciò  fa  cojà,  che  un  mendace  è ba^ìeuole  à rouinare  ben  mille  efercì 
tiy<^  un  bugiardo  non  è atto  a fhr  fcntìnelleyguardiey  forte , riconofì-  gj/rda.*** 
mentìy&auuifì  nè  imbafciate;nè  può  hautre  fico  mal  ualoreyò  ulrtù  al  “ 
cuna.  Terò  Scnocrate  folca  dircyche'l  Trìncìpe  fopra  tutte  le  cofe  deea- 
maréy  & offeruarc  la  uerìtà  dì  maniera  tale  ; che  s'habbìa  piu  creden- 
za alla  fua  parolay  che  a giuramenti  di  tutti  gli  huonfnì',  e fendo  certa 
mete  la  uerìtà  fecondo  che  piccque  ad  alcuni  antichi  Filofofi  eguagliata  Veritl, 
ad  un  fìcuro  pegno,  ad  un  forte  fcudo,ad  un  mare  fimpre  tranquillo , & 

B ad  un  Sole, che  non  uà  alt Occafo  mai;  trionfando  ella  del  tempo  e no'l  ti 
pogìamaidilei.  Che'l  fidato  debba  fedele  e fere  al fuoTrmcipeyè  fouer-  Soldato 
chio  ad  addur  ragioni, effendo  argomento  per  fi  ben  chiaro,  ma  perche  la  ^ 
fedeltàndn confife foloinnon abbandonar laìnfignaynètrattaremaìcoT  fuo  t>na- 
fa  cantra  al  fuo  Signore,  ma  etiandio  in  tener  fegreto  ogni  maneggio,  & cipc. 
ogni  dìfegnoycheìntendeffe  far  fi  cantra  il  nemico /icordifi  deglfjcfcmph 
chef  raccontano  da  gli  hihorici:  cheì  faldati  dì  Dario  uoUero  piu  tofio 
[offrire  infiniti  tormenti,  che  palefire  ad  .yileffandro  per  qud  fentìere  il 
fè  loro  fuggito  fofìe:  & .Anaffilio  Capitano  ./ttheràefi  prefo  da  Incede- 
moni,egrauemente  tormentato^on  uoUe  maiacconfmtìre  di  riuelare i fe  *'8'^*'®*- 
C greti  di  ^geftlao fuo  SignorCye  lafcìamo  flore,  che  ì firui  dì  Tlanco  per 
ninna  pena  s'indufsero  a feourire  dou’era  nafeofo  il  lor  padrone  : t'I  feruo 
di  Catone  flette  pertinacìffimo  a negare  un  delitto  a colui  imporlo  j ma 
quel  che  d'ammiratìone  mi  par  piu  degno, uenute  alle  matti  d’-Athemefi 
certe  lettere,  che  Filippo  mondana  ad  Olimpia  fua  moglìera,  le  rimanda 
tono  indietro  fubito  co  fi fuggellate,  com'elk  erano,  dic^o  al  portatore, 
poi  che  per  legge  erano  obligati  di  efier  fcgretì,non  thaucuano  uolute 
ìeggere,ne  uedere:  fi  cherfe  tra*  nimici  la  fegretezga  in  quello  modo , fi 
ofseruaua, quanto  piu  cautamente  è da  mantener  fi  fra  gli  amjò,efra'pa 
U droni^  Egli  deurà  il  buon fidato  piu  tofio  imitare  Zenone , & .Ànafiar- 

co  ( queflo  co  i denti  fi  troncò  la  propria  lingua , e fliutolla  'nel  uìfo  del  ' 
Tiranno,  e quello  fingendo  di  uoler  parlar  ficretamente  al  giudice  ; gli 
afferrò  l'orecchio:  e glie  lo  troncò  coi  denti)  che  ridurfi  a palefre  i fegre 
ti  del  fuo  Trencìpe,o  Capitano,  & a tal  propofito  è notabile  quello  efr  > 
fempìoyche  d* .Alefsandro  fi  ferine,  ch’egli  leggendo  una  lettera  uenuta- 
gli  da  fua  madre , che  importanti  negocij  conteneua , rauuedutofi , 
cheEfeftìonefuofauorìto,  che  da  dietro  gli  fiaua,  l'haueua  pur  letta, 
gli  accoffò  sàia  bocca  Cannello  del  fuo  fnggcUo:  uolendogli  dinotare, 
che  chi  è partecipe  de  1‘ altrui  fegreto,  dee  tenere  la  bocca  chìufa  . 


Taciturni 
ti  lodata. 

Adulatio- 
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Ef  j«  uerità  t efferc  taciturno  è copi  molto  lodtuole  in  un  foldatotperche  % 
auuei^andofi  Chuomo  a ra  ffrenare  la  lingua  fà  ufficio  diuirtuo  foy  è ffra 
To  alfuoS ignorcy  conf.  rua  t bonor  proprio  fenga  offendere  quel  d'alrru}, 
c finamente  uieiie  a guadagnare  queflottforo  del  fegretojche  detto  hùb 
biamo.  "Però  quando  fi  uede  alcuno  efiere  ^uUtorCy  o uantato- 
re,o  ciarlatore:  e (he  non  ìàyO  non  può  tenere  Uuhgtiaà  freno,  fugga- 
■fi  la  fuapraitica,  nè  gli  fi  fidi  fegreto  alcuno  : fi  come  già  Bruto,e  Caffìo 
mai  non  uollero  difeoprìre  i lor  trattati  a Cicerone  amico  loro , e nemi- 
xì0mo  di  Cefare,  perche  il  conofceuano  incontinente  mlparlare,e  qucHa 
incontinenza  fu  caghne  dcUafua  Morte  ; quePa  ancora  ofi  uro  la  fama  P 
di Demofìh.neeloquentiffìmooratore:  equefia  fennò la  gloria  dei  fa-  ^ 
moft  fatti  di  Tìtea gran  Capitano  d'^theniefi.  Fuluio  fàuorito  d'^Au- 
gufio, per  hauer  fidato  un  fegreto  delTlmpiradoreà  fua  moglie,  nonne 
m tale  difgratia,  cb'amendue  con  le  mani  proprie  fi  uuìfèro.  Vn  dd  con- 
giurati cantra  ron  i , per  hauer  detta  uva  fla  parola  ad  un , che  era 
tratto  al  mortai  fupphcio , diede  occafione  alt  Imper  udore  di  [coprir  la 
congiura,  e farne  uendetta  acerbiffìma,e  crudele.  La  congiura  di  Catilìr 
na  fu  feoperta,  e punita  per  le  parole,  che  un  compagno  difft  alla  donna 
che  egli  amarla.  E Dionigi  Siracufano  fi  troncare  il  capo  a Brhnte  fuo 
fauoritOyper  hauer  narrato  aTlatonc  quel,  che  egli  faceua  nella  fuaca- 
mera.  Vedete  quanti inconuenitntiy e quante  rcuine  auuengoiio  dal  . 
non  effere  continenti  di  lingua:  Certamente  fxuiffmì  erano  i Romani  , 
che  non  pur  dauano  t anello  dcltoroal  5 ecr  et  ai  io , annumerandolo  al 
grado  nobile  in  premio  della  fua  fedeltà  :ma  adorauano  il  Silcntio  co- 
me uno  Dio,  imitando  gli  Egittij , ei;-  anco  i Terfi,  che  in  fomtna  uene- 
ratione  teneuano  il  fegreto:  e parimente  gftoithenit fi,  che  in  memoria 
del  fegreto  algauano  le  fìat  uè,  come  fecero  à Leona,che  mai  non  s'induf 
fèafeoprireuna  congiura:  ma  f.pra  tutti  i Lacedemoni  furo  amìciffì- 
nti  della  taciturnità,  e del  breue  parlare,  che  però  Laconico  ne  fu  detto: 
dìj  hoggidì  i Signori  Venetiam  in  quefla  uirtù  ritengono  il  primo  luogo: 
fi  come  con  molti  effempij  fi  è ueduto , e tra  gli  altri  in  quello , che  ha-  B 
Menda  diterminato  il  Senato,  che  fuffe  punito  di  morte  U Carmignola 
hr  Generale,  perla  cui  colpa  s’ era  perduta  una  loro  armata  nel  tempo 
di  Eugenio  Vapa  quarto:  e per  certi  rifpettiteffecutione  tardando  par ec 
chi  mefi  quantunque  molti  dé'Senatori  haueffe  colui  amici , pur  la  cofa 
andò  sì  fegreta,  ch’egli  chiamatoaUaCittà,fene  uennealla  ficura,e  fu  - 
prefoyCgiunitiatoinimanthwnte. Matratutteleuirtù,  che  ncceffaria-, 
mente  appartengono  <d  buon  faldato,  gli  dee  effere  molto  amicala  wgì- 
Lurga'.perchetl  deputatoa  far  la  guardia,ò  la  fenfmella,  come  dico-, 
il  ’ ‘ no,è 
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Jl  nOt  l dì  mefiìcrOi  che  fia  foUccìto^  dì  poco  fònno^gnìfa  d'un  fido  Cane 

(comeSocrate  fòleadìre)  che  acutìjfmamente  annafi,  ejhntaognì  no-  * 

uìtàyche  cdl‘ efiercìto foprauenga;  e per  potere  flar  uigilante , é necejja- 
rìo  (fe/fer  fobrìOtetemperatOt  perche  lacrapuUìnduceil  formo Jl<fua- 
- leueramente  (fecondoìl  Voetajft  può  furente  della  morte  appellare  t 
perche  dì  un  hmm  che  dorma,  tanta  Jììma  fifa  (come  Tlutarco  cort- 
ferma  ) auanta  s*egli  più  non  utueffe  ; onde  ridicola  cofa  uerrebbe  ad 
effere,cfje'l  guardiano  haueffè  b'fogno  dcff altrui  guardia.  E molto 
maggiormente  fi  richiede  la  uigdajoga  in  chi  è capo  di  un'effer cito , al 
quale  non  altrimenti,  che  ad  un  padre  di  famiglia  .strinotele  dice  ejje- 
B re  conueneuole,  'che fia  t ultimo  à rìpojàrfi,  di  primo  a rìfucgltarfi . i*  . 
perche  fi  come  tra’  nauìgantì  errando  alcuno , farebbe  danno  in  qualche  conili  fila 
parte  ; ma  errando  colui , che  tiene  il  gouemo  in  mano , farìa  tutta  la  o\t a.  dre 
tiauegr  a roHÌna,  cefi  quando  alcun foìdato  falli jje  nel  fuo  mefliero  pri  «<- 

natamente,  ce^ìona  ad  alcuni  dormo, manon  di  tal  momento , qual  fa-  • 

rebbe  U fdlo  del  Capitano  ; ( comefaggiamente  .stgapeto  à Cìufìiviano  ° 
Imperadoregìàfcrìjfe  J bìfogna,  che  chi  prende  a reggere  un’effer cito , 

^ta  dotato  dipruden']^  mirabile , e fmgólare , fi  ette  non  uenga  mai  a 
fare  cofkche  fi  po/fa  da’ fuoì  riprendere;  comedimofira  H omero  , che' 
qualche  uolta  auuerùuaadsigameunone,  a cui  nei  configli  con  beflem 
C mìe  & altremaluagìeparole acerbamente foleuan  rifi>ondere:&  in  eff  'ee 
tononèdaflimarfi  degno  dì  commandare  ad  altri,  chi  nonauangi  di 
ualore  i fuoì  foggetti,  ì quali  in  tutte  tattioni  tengono  gli  òcchi  ri- 
uolti  a lui , come  a loro  ffecchio  ;ferò  dicea  Senofonte,  che  quanto  piu 
U Trìncìpe  è grande  dì  t efori,  e di  pojfan^a , tanto  più  dee  dì  uirtù  e 
didegrùtà  fuperare  gli  altri  ; conciò  fia  cofa,  che  in  qual  maniera  (co- 
me sfrìfiotelefcriur)  potrà  ben  commandare  colui,  che  non  fia  gìujlo,  e 
temperato^  e che  nonfippìa  ( fecondo  Cicerone)  commandare  a fe  flef  ' 
jò,uìncendoìfuoìmedèfimiappetìtif  Claudiano  a quello  propofito  . 
dìfiebene,  * . 

£>  AU’hor  del  giufto  più  o0èruante  fain, 

Ne  di  fopportar  niega  il  popol,quando 
Vede  riftcflb  aurtore  a fc  ubbidire; 

Aircllempio  del  Rè  s’adatta  il  Mondo: 

Nè  coli  pon  piegare  i lènfì  hutnani 
Glieditti,comedelRettorlauita:  , ^ 

Col  Prìncipe  fì  cangia  il  mobiluulgo. 

Bìfogna  dunque,  che’l  Capitano  jeguendo  torme  del  Signor  dc’C ìclì,  ope 
rììn un medefitHQ tempo,  & ammaeflrit  je  uuotin0ibilmente  cfsere  • 

£&  ubbidì- 
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ubbidito;  perfbefe  ben’ alcune  parti  della  prudenza  fi  pojjono  fuor  del-  E 
la  batta^Ua  efìercitaretcome  il  ben  confultare,cgiudicare,eiuella,cbe  toc 
ca  al  commandare  nella  mìlitia , bifognando  uenirfi  allatto  prosftmo , 
mal  fi  può  mettere  ad  efecutione  fen7£i  la  forte^i^  dell’ammo,e  fenX* 
tefperien^a;  la  (juale, benché  con  Culo  del  lungo  tèmpo  fi  foglia  appren- 
dere ,non  refia  peròt  che  con  Ccùftto  delle  fiietr^L'huomo  non  pofja  diue 
ràr'ìn  pochi  anni prudente,&  auuifato  delle  cofe  d^  rnondo^non  alrrhnf 
Scienze  fe  tutte  fusero  paffate  per  mani  fue.  Hora  lefcienxf%  che  Socrate 

apparteni  Ordinò  da  gli  ottimi  fql/dati  douerfi  apprendere,  fono  la  F 'Uofofia,per  co- 
ti a gli  or-  nofcere  Ceffere, e la  uerità  ditutte  le  cofè,  la  computation  dei  numeri, 
tmn  folda  ch’è  1‘ Aritmetica, taijHal  (fecóndo  Vlatontjeffendo  necrffxria  à tutte  le  f. 
***  artUperchegli  huomuìlroxi,e  fonnolenti  fa  dejli,  docili,  ricordeuoli,  eJr 
ingegnofi,  facendo  profitto  per  arte  diurna  piu  tofio,che  naturale ;fpcàal 
mente  è commoda  alla  m'ditia,  per  faperfi  caminare  in  ordinam^a,  e for- 
marci uarijfquadroni,  che  firichiedono,  il  quale  ordine  f come  Ebano, 
dicej  incominciò  nei  tempi  d'H omero, effendo  fiato  egli  di  ciò  'd  primo 
firittoreiappreffo  è necefiaria  per faper’alloggiare un  campo,  & hor  ri- 
fìrigner  e Jjor' allargare  e fio  alloggiamento,  per  faper  occupare  un  paefè 
(o'fuoiudtaggi,eper  fapere  ancor  l’attitud'medeUe  macchine  da  guerra  • 
come  ben  fa  menthne  Tlutarco  in  Marcello  parlando  di  Archimede 
ottimo  architetto , £ utile  altresì  l’ Afironomia , per  cunofeere  i moti  G 
delle  fielle,e  i loro  i ffetti  con  le  mutatìonì,  & opportunità  de  i tempi.  Lo 
dafi  medefimamentelacognition  della  Mu fica, non  già  per  fonare,  eper 
cantare  (benché  taluolta  ciò  fta  lecito^er  Cejfempio  <T Achille , che  da 
Homero  fi  mofìraj  ma  per  imparare  con  la  confonanxa,e  difonanga  de’ 
numeri  la  conofeenga  del  buono,e  del  bello.  Tercioche , (quanta  fia  la 
forga  della  Mufica,  (lafciando  da  parte  quel  che  nella  politica  il  Filof>- 
fo  ne  fcriuej  fi  può  uedere  chiaramente  per  Peffempio  d'Aleffandro  Ma 
gno,  il  quale  udendo  per  forte  Timotheo  Mufico  cantare  al  modo  frigio 
. • algandofi  dalla  tauola,ricorfe  furiofamente  alle  arme  (e  di  ciò  parimen- 

te intender  uolle  yirgdio,dkendo,che  cplfuono  delle  trombe  fi  comuouo  H 
no  gli  huomini,  e i caualli,  e Marte  fi  accende)  ma  hauendo  poi  il  M ufi- 
co  mutato  il  modo  Frigio  nel  Dorio,  ritornò  egli  a mangiare  quietamen- 
te. Horl’ifìeffo  Socrate  dkeefier ancora  molto gioueuolc  la  Dialettica 
che  conduce  t huomo  a feruirfi  dello  fcienxc;  e difcacciate  lefuppofitioni, 
lo  fi  in  tutte  le  dottrine  acutiffimo  al  dimandare  ,’àf  al  rijpondere,  maf 
fìmamenteimparcuain età pcrfeita,<juandoil  fiero  fi  può difiernere col 
. . giudicio  naturale  ; perche  in  fknciidlc7(i^a  H fa  diitenire  uerfuto , e ca- 

nillofo  . LaPfietoricnquanto  fianeeejiaria  al  Capitano  t mi  par  fa- 

uerchio 
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kA  ufrchlo  * dhnojirjre  con  altri  effempl^riflotelecertan^te,comeìmpor  t 

tantiffmaylarìchiedet  e fcrìumdoad  ^lejjandro  ygL  dice  y che  comi  il  • 

condHttìere  è conferuaiore  de  l'effercitOy  cefi  il  bel  parlare  co  eruditìone 
é duce  dellauìta:è  di  qutfìa  virtù  fnmrhamente  lodato  da  Theojrafìo 
il  V Filippo.  La  Cofmografiay  t Geografìa  parimente  è utilijfma  al  fòt-  J 

dato  y per  bauere  cortofeem^  de  i Circoli,  dei  Cimati , e delle  /{egioni , 
molto  importando  che  un  Capitano  habbiaad  bauere  cognitìone  delle 
€ofe  generali, e particolari  delfvniueìfo,  e i he  per  queflo  uevga  ad  ejjer 
* pr attico  d’un  luogo  prima , che  ut  arrìui:  e perche  molte  fiate  auuiene , 
cheshabbiano  a difegnare  paefi,Città/ortcT^e , macchme,&  altre  di- 
S uerfe  cofe  alla  ia  appartenenti  ,grandiffimo  commodo  apporterà  al 

fol^o  ilfaper  dipi  >^gere , ejjendo  neramente  la  pit  tura  un'arte  nobibf- 
f ma , imitatrice  della  natura,  [ernia  laquale  mal  fi  potriaconofeere  la 
beìle:^  delle  cofe  animate , & anco  inanimate  con  le  loro  proportioni , 

- linee  e figure-yll  che  confi  JerandOyVaolo  Emilio;  poi  chebbefuperato  ^ 

ilB^Terfeomenò  fecoìnI{pmaMetrodorodi  .Athene  pfr  far ammae 
firare  un  fUofigbudo  no  fib  della  f\lofofia,maancor  della  pittura,dclla 
ijMale  oltre  modo  furono  amatori  Alejfandro,DemetriotAttalo,&‘ ^u 
gufìoy  efiendogià  noto  per  le  nifìorie  guanto  da  quei  due  fufiero  amati, 
dir  ofieruati  Tr otogene, &^pelle. Ma  traquefie  belle  parti  non  è da  tra  Cognitfo- 


lafcìarfi  b cognitione  dì  dìuerfe  lingue  che  reca  ornamento,  e beneficio  «l»  ài- 

incredibile  al  faldato  in  molti  modhe  però  dagli  antichi  Trinciai  di  Cer- 
marna  ;particolarmente da  Carb  quarto  Imper odore  fu  ordinato,  che  mcnw"!*» 


tutta  figliuoli  di  grandi  huominida  fzmciuUej^  mpar afferò  almeno  Soldati. 
tre  idiomi  oltra  il  natio,  che  erano  il  Latino,  T I tamno,  é lo  S ch'iauone  : fe 
guendo  gli  eflempi  de  i Ff  de  t Afta , e fpeàalmentedi  quello  gran  Mi* 
tridateiaieìn  Mdue  lingu  aggi  fapeapartare,e  rifondere  a'  fitoi  fugget 
ti  fi  coment  empi  no^irihabbiamuedutoil  gloriofo  Carlo  Qjmto,  che  di  • 

tutte  le  lingue,ch' eremo  fottoU  fuolmpero,r  annona  fi  fhtcamente,che  , . 

ogni  una  di  effe  gli  parca  effer  propria , e naturale . Hora  tutte  que- 
t>  ile  feien^e [ariano  vane,fe  non  fufiero  ben  confiruatc  nel  teforo  del-  ' 
la  memoria,  laqual  riputandrfi  à molta  todein c’talcun* huomo , affai 
piu  lodeuole,  e necefiaru  i in  un  Capitanofiquah  deurà  perb  piu  parte 
piperei  nomi  di  funi  faldati,  ac  ciò  che  nelle  cofe  repentine  chiamando 
bor  quefloyhor  quello,  col  nome  fuo , ue^a  a trouargli  fi  piu  beneuoli,e  ' 

eli  àofingolarmente  fù  commendato  Ciro,&  Adriano , eir  ancor  Chea 
di  Thrro  ambqfcìatore,che  dimorato  h I{pma  fòl  due  gìomì,otthnameih 
te  feppe  riére  i nomi  di  tutti  i Senatori,  e patrìtij  Romani , b quid 
tnemorìa  certamentefifuò  acqutfiare , e confermare  col  frequente  leg- 
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Hiftorla  ‘^^yò/i/irffl,  E 

uiiJisfima  /?  P'P*'  fACUttxj^  de  l’ingegno , è sì  per  rimìtationejincitandofi  gli  aiùmi 
iìColdìto  fommamenrealiegloriofè  imprefede  i fatti  antichità  inueritàle  lette- 
re fono  quelle , che  fanno  Cbuomo  piu  prudente , e piu  temperato  nelle 
fue  attìom^iu  animofo^  collante  ne  i pericoUj  piu  iflrutto  ne  gli  ordirà 
della  guerra, piu rifoluto ne irepàttinì accidenti , piu  giuHo  nelgoucr- 
nare,pìu  efjrerto  nel  difendere,  0 nelf  ejpugnare  della  Città , & in  fomma 
piu  auueduto  in  tutti  afari.però  Socrate  dicea  non  douer  ejfereìl  foldato 
terribile  folamfte,e  coraggiofo,ma etiandio  sì  habile,& acuto  d'ingegno^  • 
Soldato  apprendere  le  dottrine  : e patientiffmo  a profeguire  compiuta- 

dee  fuggi  menteilftticofoftudio  delle  lettere.  Epercheinognimodo  conuienea  K 
re  Jocio.  chi  feguebgloriamiiitare,  fuggire tocio,è  di  mejìieroyclre  in  quelli  tem- 
pi,cheftftà  ne  gli  alloggiamenti, ò fatto  tregua,  nonmancbi  mai  di  eser- 
citar fi  e con  la  mente , e con  il  corpo,  affine , che  loprauenendo  foccàftone. 
della  guerra  fi  troui  atto  & iflrutto  in  tutte  le  cofe . L'ejfercitio  della 
mente  confi fle  nella  contemplatione,  e neUofiudio  delle  fcien'ge,& arti, 

« che  dette  habbiamo, delle  quali  non  pur’èd’baurrpconofierrr^maetim 

dio  di  molte fèda  fare  effierienga , perche  molte fi  ne  conofiono  meglio  •. 
per  Catto  pr attico , che  per  lo  tbeorico  ; & ìndi  finente  aunìenefeome  il 
,r^  - Filofifo  dice ) che  meglio  giudichi  un'effierto , che  un'artefice , fi  come 
•*’  di  una  cafi  fa  miglior  giudicio  Chabitante  ; che  Carchitetto:  del  timone  G 

* ‘ ‘ migliore  il  nocccbiero , chdl  Fabbro , e delle  tàuande  migliore  b fcalco  * 

, ■ chh  coca . e cofi  necejfarìa  copi  fk  da' fiiuì già  riputata  ; che  la  difeipn- 
na  militare  fujfe  accampanata , e guidata  dalle  lettere , acciò'che  con- . 
figuita  la  feierrta,  fi  poteffe  procedere  alla  efferienj^a , poco  e fendo  gio- ‘ 
ueuoli  l'arme  nella  Campagna  f come  Cicerone  dice)  fe  nella  cafa  non  è 
Scienre,  y configgo . E fi  vogliamo  vedere  quanto  flian  bene  b feieirge  ne  i falda-  , 
qaitoftia  f„agfformente  net  Capitimi  ,a'qualiSìà  tutto  il  pefo'di  confultare, 
ne  i Sol-  giudicare,dicommandare,e  diejfeguire,ilpoffiamodamUle  ejfem- 
dati.  pi  apertamente  confiderareyche  tutte  le  fiorite  J{epubliche,tutti  i fortu- 

nati I{egni,  e tutti  gli  ordinati  efferctti fi  finofimpregouerrutimnine-  H 
no  con  b dottrine  di  faggi  huomini , che  col  uabre  di  arditi,  e fortiam- 
de  (come  Seneca  ferme ) non  meno  fu  necejfarb  a Roma  Catotu  per  b 
configlb  che  Scipione  per  la  guerra  : e tralafciando  molte  notabili  m Utio 
ni,  che  di  Romani  potrebbon  fiirfi, certamente  fi  bgge,  che  Apollonio  Fi 
blòfogouernòfefian^annilaCittà di  Cartagine,dou'eraordine,chenon 
fi  eleggeua  mà  un  Senatore  fenga  il  condimento  di  vn  Fibfofo  > i 
quiui  finalmente  egli  fuhonorato  di  tante  Hatue,auantì  ami  haues 
. kruito  alla  Rspubiica:  Che  dirò  di  Demofthene,  U qual  in  tantaue-  .. 
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\Aneratwnefu  dagt^thcnìefì  tenuto:  cheglìfàdrixx<^taum  fìatua  eon 
ìfcrìttmne,  la  qual  dìceua,  chefe  la  foriti  dì  DemoUhene  fujje  fiata  egua 
leallafapìen'iadel  fuoìngegnotìl^  di  Macedonia  non  harebbe  mai  fu- 
perati  i Greci.  Che  dirò  del Falereo  difcepolo  di  T eofrafioì  a cuiglìftef 
fì.Athenirfiperlafuafapicngadìrì':C^ronolaflatua  in  molte  parti  del 
la  Città . C he  dirò  dì  tanti  altri  eccellenti  fcìentìati  ^ che  con  diuerfi  ho- 
fiorite  prernijìnuìtay  e in  morte  fono  iìati  celebri  e reueriti  per  lo 
gran  beneficio,  che  co*l  loro  japere  hanno  apportato  a quei  Cittadini, 
che  fi  fono  di  lor  feruìtì.  E qualTrìncipe  fu  mài,  che  alla  gloria  a?pì 
raffe,  che  cofi  nella  pace  come  nella  guerra  nons’habbìatenuto  appref- 
^ JòaUuno  fauìo,edottohuomo^echenon  fia  fiato  amator  delle  buone 
lettere  ^ dà  fi  s£ quanto  fu  honorato  .Arifiotele  dal  Re  Filippo,  & in 
' quanta  rìueren^a  il  tenne  poi  .Aleffandro  fuo  figlio , il  quale , hauendo 
' ,/fri(ìotelepublicate alcune  opere  della  File fofiafcomeTemìfiìo  afferma) 
egli  grandemente  con  lui  fenedolfe,che  le  cofe  afe  ìnfegnate  fi  foficro  à 
tutti  fatte  communi, Aggiungendo,  ch’égli  piu  difiaua  di  auan'^r  gli  al- 
tri nel  fapere,  che  nel  potere-,  fi  fa  ancora  con  quanto  f cruore  egli  frequF 
tò  di  legger  la  Iliade  la  notte,  tenendola  Udì  conferuata  in  una  pretìo- 
fisfìmacafiettìna,oue  Dario  era  fiato  Alito  di  tenere  le  fue  gioie.  Ciro 
Ff!  de'  Ter  fi  cnnducea,  fempre  feco  Senofonte , che  fu  gran  Capitano , 
^ e gran  F'ilofofo  ; & un’altro  famofo  liner ato  chiamato  Chilo , & offerfe 
anco  molto  teforo  a Kficodio  pur  Filofifo,  che  Chauejfe  ammaefirato  nel 
lapace,efeguito nella  guerra.  Tirro de  gli  Epìroti  hebbe  fempre 
•Zotìro , e tenne  [opere  d'Efchine  in  tanta  fiima , che  l’oro , ond’ erano 
'figgiate  afeendea  ad  un  ualore  inefiimabile:  fu  tanto  feientìato,  che  com- 
pojè  libri  della  dìfciplina  militare , diche  parimente  f fecondo  Eliano  ) 
fcrìfiero  Enea , duca  T effalo , Frontino , .Aleffandro  figliuolo  dì  Ttrro 
Clearco,  Taujanu , & altri  grandi  huomìnì . Furono  parimente  fcìen- 
• tiati  Serfe,  .Archelao  eir  Epaminonda  . .Antigono  uno  de  ì fucceffort 
di  .Alefiandro  mandò  fin’in  Italia  a chiamare  Zenone  Stoico,  e non  po- 
^ tendo  hauer  luì,  hebbe  due  fuoì  difcepolinobififfmì.  Mitridate  hebbe 
. Tlatone  in  tanto  pregio,  che  uolendolo  honorare  dì  fiatua , cercò  il  mi- 
glior’artefice,che  fi  fnfie potuto trouareìn  quelli  tempi.EDìonigìtan- 
•to  honoròtifieffo  Fìlofofo,cheuenendoìn  Cicilia,  gli  uftì  incontro  a ri- 
ceuerlo  con  gran  pompa,e’l  fé federe  nella  reale  carretta;  eJr  U medefimo 
Mitridate  nel  maggior  feruor  e della  guerra  fi  effercitaua  nelle  lettere, 
& con  effo  luì  conduceua  precettori,  & FHofofi  eccellenti.  Tcmiflocle 
■ imparò  da  .Anafiagora,  & Alcibiade  da  Socrate:  Annibaie  hebbe 
N fèmore  feco  SUlano , e Sofilao  . Tolomeo  Rè  d’Egitto  terme  tìopìtino 

KK  I FUo- 


Pnneipi 
che  appò 
loro  han- 
no tentiti 
fauij  elee  . 
cerati. 


Letterati 
tenuti  in 
gràde  ho> 
nore  da 
principi. 


5i8  Della  Gloria 

Fìlofofo,  e fì  edificare  ad  H omero  un  tempio.  La  librerìa  del  Fila-  C 
detfo , che  fu  di  fcttecento  mila  uolumì , e quella  di  Sereno  S armoni- 
co lafciata  per  teflamento  a Gordiano  di  fefianta  mila  libri  t pofiono 
far  ampia  fede  della  dottrina  di  amendue . Tifilìrato  con  gran  di^pen 
dio  fejhre  in  ./it  bene  una  publica  libreria  t la  qual  confumata  per  le 
guerre  di  Serfe  fu  riflorata  con  fomma  cura  dì  Seleuco , & un’altra 
E umtlone  fece  ire  Vergamo  t huomini  tutti  amatori  delle  feien"^.  E 
feallecofède'I{pmanicìriuolgiamOytrflueremo  il  gran  Scipione  rffere 
!^o’dati  difcrpolo  di  Vanctioy  cìr  amici ffimo  dì  Tolibio , e nelle  guerre  ha- 

Romani  **crfmpre  condotto  fico  il  Poeta  Ennio,  al  quale  diedeinfinitì  premijt 
di  gran  &lyonoriyinuita,&inmorte,firiuenduTlinio,ch’egliordinò,chelafta  P 
dottiioa.  tua  di  queflo  gran  Poeta  fi  metteffe  nel  fuo  fipolcro,a^e , che'l  titolo 
d'hauere  acquìSìata  [./ifrica  infiememente  con  quello  del  Poeta  [opra  la 
fua  fepoltura  fi  legge fie.  Catone  Fticenfi  fu  dijcepolod‘..^ntipatro,^ 
il  maggior  Catone  uolle  nella  uecekiaia  imparare  la  lingua  greca . La- 
fció(>.fabio  MaffM.CraffoyLucuUoiM.BrutOyM,  .Antonio  altri 
ìnnumerabile  Capitani  y che  dì  fcienxs  ornati  furono:  & venendo  ai 
due  vltimi  capì  dì  tal  B^publtca, certamente  della  fingolar  dottrina  di 
Cefeueifuoi  mede  fimi  firitti  rendono  teLìimonto  : ic^uaiia  par  della  vita 
egli hebbe  cura  di  faluare  y quando  a nuoto  fcampo  in  Aleffandriara- 
gioneuolmente  presupponendo  y che  la  gloria  cC'in  grande  Impi  radorey  G 
non  meno  coi  fi  fi  e ne  i Ubriy  che  nelle  armiy  e come  Salufìio  afferma , non 
minor  lode  apportano  gli  ferirti  d’uno  hìjlorìcoy  che  i gesii  d'un  Capìta- 
noy  perche  quefii fiiK^  quelli  reflercbbono  (èmpre  ofeuri.  Pompeo  Ma- 
gno fìi  parimente  dì  gran  fauereyC  tenne  i fauì  in  tanta  ueneratione , che 
ritornando  da  .Afiaglorìofo  per  le  uittorie  di  Mitridate , non  fi  sdegnò 
d’andar  a uìfitare  il  t ìlofifo  Poffidonio  : uolle,  che'l  Littoref fecon- 

do il  cofìumc)  bujfafie  la  porla,  e nell’entrare  ordinò , che  iuì  fi  fotto- 
mettefieroi  fuoi  laureati  fàfciy  a cui  fottopofli  fi  erano  t Oriente^  tQc- 
cidente.  Ottauiano  Aug.  fu  di  eccellente  dottrina , cerne  fegnalata- 
mente  fi  uede  dai  uerfi,  ch’egli  fé  nella  morte  del  fuo  caro  Virgilio  , a H 
, cui  diede  gran  premij,e  specialmente  per  quei  uerfi  del  feflo,  eh’ egU  com 

pofiye  recitò  ( come  riferfee  Donato)  in  lode  di  Marcello  nipote  dtlTlm 
peradcre:  hi  bbe  ali’hora  per  ciafiun  uet  fo  diece  feftertij  di  quei,  che  ua- 
leuano  uenthinque  feudi  Cuno , riducendcgliallanvftra  moneta  : diede 
egli  ancora  a Cornelio  Gallo  grande  degnìtà  nel  Senato,&  in  fomma  fot- 
' to  lui  fiorirono  m iommo  honore  molti  celebri  letterati,  come  fu  Simon*- 

de,Afpira  reOyApollodoro,  Afinìo  PoUione,  Valerio  MeffalayHoratìo , 
Cuìdto, Tibullo»  CatuUo»Tucca,&Varo  fiqualimoUc  furono  fhuoriti 
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%A  fempre  da  Mecenate , che  in  ciò  imitaua  bene  U fùoS ignore . Domitià* 
no  auuenga , che  tramalnagi  imperadori  fìa  riputato , nondimeno  ho^ 
ttorò  tanto  ì letterati  t che  treuolte  criò  Confoto  Sillio  Italico  ^ e diede 
moltipremij  a Statio , ambi  "Poeti  ecceìlentijfimì . T raiano  oltre  a Plu- 
tarco fuo  maeslro  > tenne  in  tanto  honore  Dione  Filofofotche‘1  sonducea 
fempre  foco  nel  carro  fuo . Antonio  fi  jèruì  di  Gorgia  > ^U  ffundro  Se- 
uero  di yipianOi Antonio  fuo  figliuolo  di  Oppiano,  ,Adriano  diede  U 
Confolatoad  ,y1rriano;  e Gratiano  ad  ,Aufònio  Callo . Di  M.,Aurelio 
è fouerchio  a parlare , poi  che  oltre  al  tcHimonio  del  Petrarca, i fuoi  me- 
defimifcrìtti  fanno  fede  cfuanto  egli  fuJicd*ognilaudc  degno, 

B Pieri  di  Filofcfi.i  la  lingua  e’I  petto. 

Et  hebbe  queflo  ottimo  Imperadore  in  tanta  ueneiutìone  il  grande  hì- 
fiorico  Padouano , che  fè  fèpclire  le  fue  ojia  in  un  fcpolcro  di  Porfido , 
tenendo  conferuateinuna  caffetta  d’oro  Papere  fue.Lafcio  Giuftinùmo 
iUjuate  dalla  raCcolta,che  fè  fkre  delle  leggi , fi  può  giudicare  quan- 
to fufie  fiato  di  fcicnthti  amat  :re,lafcio  altri,che  troppo  farebbe  lun- 
go a raccontare  non  pur  di  antichi , ma  etiandio  di  moderni  Principi, 

■ tra' quali  fon  fkmnft  intorno  a tal  uirtù  Sigìf mondo  Imperadore,Mattbia 
di  lungheria,  Roberto  Redi  Napoli, /òtto  il  ifHale  fiorirò  nella  no- 
flra  patria  il  Boccaccio , & il  Petrarca  fommamente  homrati , e cateti^ 

C gati,  ,Alfonfo  il  fottio  Ré  di  Cafiiglia , e fopra  tutti  ,Alfonfo  > ciré  primo 
di  udragonejft  conquifiò  il  reame , da  cui  fi  portaua  peé  impreja  un  libro 
aperto , dinotando,  che  la  cognitione  delle  feienge  è fommamente  necef- 
far'ta  a chi  ha  pefo  di  altrui  gouerni  -,  altrimenti  ( com'egli  diceajun  Rè 
nonlitterato  fi  potriadireun  fino  incoronato  ; ejfendo  Un  ricco  igno 
tante  fimile  di  una  pecora  d'oro  (fecondo  Diogene)  & un' huomo  jen- 
ny  dottrina  è più  toslo  un'ombra  ,ò  una  dipintaìmagine , cheuerhuo- 
mo  ; 7^1  tempo  del  detto  ,/ilfonfo  fiorirono  ^Antonio  Panormìta,  Lo- 
rengft  Valla , & Giouiann  Pantano . Ter  tanto  il  generofo  faldato  con 
diligente  indufiriadeurà  procurare  di  farfi  dotto  ; e non  trapaffarmai 
^ giorno  (ènga  alcuna  profitteuole  kttione  ,maffimamehte nelle  uacang^ 
delleguerre  ; in  quel  tèmpo  ancora  che  figuerreggia,tutto  quell' odo 
chcperauuentura  fi  concede , è da  di^enftr fi  alle  belle  Ict cere,  mofira 
do,  che  la  notte  prenda  configlio  di  quel,  che  il  dì  fi  (ara  da  fkre  ;e 
quefio  è quello  cfsercitio , che  polifce  l'ingegno , e Camma , riducendo- 
to  a quella  perfettione , che  propriamente  conuiene  ad  huomo  nobile.De  •‘f '.dj 

gli  altri  e fserctttf , che  appartengono  al  corpo  per  farlo  agile , e robuito;  ^ j-yj 

quelli  fi  filmano  conueneuoli , che  non  deformino  il  decoro, ne fitan  fer-  d. 
uili,  ma  tutti  per  lo  fine  della  guerra  { come  Platone  difiingue)  cioè 
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che  la  ferfona  fi  uenga  ad  esercitare  in  tutti  quéi  modi , che  poftono  ef-  E 
fer  altufo  della  militia  accommodati , come  fono  l’ armeggiare , il  cauól- 
care , il  lanciare , il [altare , il  correre , il  uolteggiare , il  lunare , il  trar- 
re alla  berfaglia  con  arco , ò fionda , ilgiuocare  alla  palla , U nuotare , eìr 
il  cacciate  altri  tali;  che  fiano  in  fomma  hon  fliy  e liberali,  ciò  è 
conuenienti  ad  huomo  libero,e  cofi  Socrate  ordinò  ,chein  tùun  conto  i 
gìouanifidoueffero  mettere  ad  imitare  igefiidegt Hifìrioni , de* buffoni 
ò ef  altre  bafte , molli , & effeminate  perfone,  che  fon  affatto  dìfdiceuoU 
alla  m'ditia,ficome  faggìamenteilpoetainduce,chefurnorinfàcciaua 
a T roiani  le  uefli  lunghe , e dilicate , la  foUa^TSuole  pigritia , e le  dati- 
le che  haireano  a cuore , e troppo  in  ufo . Herodoto  fopra  modo  biafnna  F 
Hippoclide  figliuolo  dì  Tirandro , che  con  poco  decoro  ballò  in  cafa  di  Cli 
fiene  fuo  fuocero.  Tintone  vuole , che  uolendofi  il  faldato  dilettar  del  bal- 
lo jtl fàccia  armato,  che  cofigiouerà  per  aUegerirlo , & adeflrarh;  e tut- 
ti gli  altri  effercitij  honorati , che  habbiam  detti  ( tra’quah  tiene  il  pri- 
mo luogo  il  caualcare  in  diuerfe  guife , montandoui  a falti , e difmontan- 
dq)  egli  loda , che  fi  facciano  armati , non  però  uiolentì,  perche  niuna  di 
fciplina uiolenta  può fàrfi  fiabile,  ogni  forte  di  effercito dee  ("fecon- 

do ^rifiotelej  effere  moderata  ma  del  contiuouo  frequentata  contord'in 
fuo,  non  douendofi  alenare  il  tempo  del  bifngno,  ma  quando  è la  pace,  . 
auue^j^rft  aejnelle  opre,che  fi  richiedono  alla  guerra,facendo pergiuo  G 
co  quel , che  poi  da  doucro  fi  è da  fare , H omero  nel  vigefimo  tergo,  & 
Virgilio  nel  quinto  in  piu  luoghi  diferiuono , che  ì nobili  giouani  diuerfi- 
mente  fi  effercitano  fhor  col  correre , & maneggiar  cauaìli , hor  con  la 
fcrima,e  col faettare,&  hor  col  cefio,  & col  dardo , & hor  (come  Ouìdio 
dice ) mandando  in  alto  il  graue  (affo , donano  ifperienga  delle  loro  brac- 
cia . E Siilo  diferiuendo  la  mirabile  attitudine  di  Scipione , dice,  che  egli 
in  megp  de*fuoi  compagni  daua  gran  fegrù  della  futura  lode,uibrando  il 
palo , trapafiando  col  folto  il  foffo  delle  murafe  con  t arme  htdofso  rom- 
pendo a nuoto  iondofò  uarco  ,e  talhora  con  ueloce  pianta  per  [aperta 
campagna  auangando  un  Defirier  volante,  talhora  tirando  un  [tfso,oue  H 
roun'hafia  fuor  dello  fpatio , che  ouupauanoi  padiglioni . Inquefieat- 
tioni  dunque  deurà  il giouane  efiercitarfi  da  i primi  anni,  acciò  che 
poi  nella  mUitia  poffa  adoperar  fi  con  maggior  gloria , e minor  fatica, 
imitando  gli  i^ufonij  ; dura  generation  dalla  fiirpeloro  ( come  Firgilio 
lice ) i quali  per  la  prima  cofa  portauano  a i fiumi  i loro  figli , e col  fie- 
ro gelo  dell’ onde  lorindurauano  i corpi  teneri,  il  qual  cofiume  ferine 
^rifio.pella  ToGtica  efier  fiato  medefimamente  da  Germani  ofieruato; 
iluefia  educatione  e*dimofirò,che  mdto  hauefsegiouato  a Turno ,quado 
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Jl  fi  falu'o  faltando  per  le  mura  armato  dentro  al  Tenere , & parimente  ad 
Horaùo  CocUt  & à Cefare^  quali  per  fapere  ben  nuotare  ambìdue  fi  faì- 
uarono  dal  perìcolot  l'uno  in  Roma,  & Poltro  in  Egitto . Et  ninno  è , che 
non  giudichi  apertamente  fi  per  ragione,  c fi  per  gran  uatag 

gio portare un’huomo  iftrutto,&  esercitato,  ad  unaUroignorantc,^ 
ociofo . ^uuc^^xefi  dunque  il  nobile  giouaneà  maneggiare  tutte  le  forti 
d'arme  of  enfine , e difenfiue,  conueneuoli  àia  fua  profeto  ne,  e fegnala- 
tornente  la  fpada , eh' è piu  continua  , e la  lancia:  acciò  che  fi  troni  deflro 
à tutti  ì generali , c particolari  abbattimenti , <jr  auuc:^:^i  à maneggia- 
re il  Cauallo  in  tutti  imndi,  fecondo  le  regole  già  narrats,perche  effendo 
9 laCauallariaitneruo , el'ale  d'ogni  eSercito , sella  non  fi  troui(fcdita,e 
ben'injlrutta,apporterà  piu  danno , che  utile  al  Capitano  co' fuoi  d 'f ordi- 
ni,e quefte  due  uirtù  fono  principài,e  piu  necefiarie  per  la  gloria  milita- 
re :gli  àtri  efjcrcirij , benché  niuno  ne  fia , che  non  apporti  in  molte  oc- 
cafiotù  un  beneficio  fingolarc,  come  il  eorfb  al  feguitare,  glràrìtrarfiijl 
fàto  à uarcar  fiepì,  ripari,  ò f<S,tunauolta  tanto  fola  gìouerà  frequetar 
li,quanto  canferuino  le  membra  in  attUudine,& in  forteT^a,  al  che  mi- 
rabilmente gìoneuole  è la  lotta , con  la  quàe  fi  uengono  ttòte  le  parti  del 
corpo  ad  efser citare,  e molto  può  feruìre  ne  i fingolari  combattimenti . b 
. nell’ incontrar  del  nemico  à piede  : auuer tendo  però , che  in  tà  eSercìtio 
Phuomo  non  uenga  ad  ufeire  del  fuo  decoro , e cagionar  fi  di^egio,  e rifo. 
E perche  rarìSunifono  quelli}  che  fian  compiutamente  idonei  à tutte  le 
C cofe,efsendo  dSmiili  gli  fiudij:  cornei  giufii,deurà  ciafeuno  in  quelli 
efsercitarfi,  a*  quali  più  fi  conofeerà  inchinato  di  fua  natura,  che  in  quelli, 
confeguirà  tcceUenjoL,  e gloria,  Etfe  per  temperare  la  duret^^q  , e 
la  fatua , che  nel! apprender  delle  difcìpline  fi  Cuoi  fenthre , àcuno  ricer- 
cafieinteruallo  di  qualche  diporto,  non  gli  farà  negatoti  giuoco, ìlqua- 
le  conia  fuaopportunità  fila  come  una  medicina,  che  aquietì,  e rinforzi 
tanhnopnaè  d'auuertirfif fecondo  Socratejche  efio  giuoco  non  fia  difuti 
. le,  ò tùie  ò pur  illecito, come  farebbe  dì  carte, e di  dadi,  che  fi  ueggìon  ba- 
tter infettato  il  mondo  jma  coueneuolì  faranno  gli  fcacchi,de’quài  fi  dice, 
U chenelTefiercito  diCreci  Vdamede  fuinuentore  tele  palle  ,^ìpallo- 
ri,  & anco  il  maglio  : eJr  altri  filmili  doue  s'adopra  il  corpo , o la  mente, 
manonla  forte.  Si  potrebbegià  con  le  carte gìuocar  àfola^^o  fetrga 
emarìtia,efen%a  fraude,  ma  perche  hoggi  tufo  di  tal  giuoco  è tutto 
fondato  in  cupidigia  di  guadagnare  , e ^ingannare,  pieno  di  truffe,  di 
bugie,  di  pergiuri,  di  beflemmie,  d'ingiurie,  di  litigi , di  brighe,  e di 
duelli  ,Hmeglio  fia,  chetài  baretteric  fi  fuggano  dalla  lunga  , come 
fome di patrhnoai  jeé rìputatìone , oltre  che  quando  ben' altro  difetto 
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'non  là  ft  commette ffe , certamente  U perdere  di  (juel  tempo , che  (CO-  "E 
me  Horatio  dice  ) à guìfa  i uno  rapido  fiume  fe  ne  [ugge , e'I  mal  dìjpen^, 
fare  dei  doni  del  fommo  Dio , è digrandiffima  importanza  \ non  douen^ 
doChuomo  fàrmai  paffare  un  giorno  fenzp  linea  ( come  di  ^pellefi  dì- 
cea)  ciò  èfcnZft  alcuna  buona  opera  ; poiché  nafte  folo  per  fkcicare  in  ho 
nore  di  chi  ci  crea,  & pofcia  per  beneficio  del  profiimo:  e co  fi  per  lì  dìuì- 
ni  precetti,  come  ancora  per  li  humaHÌ,fiamoobHgatìdifchiuartocìo, 
cagione  di  tutti  i mali , e fchiujrg/i  fcandolì , quanto  pojfibìle  per  noi  fio, 

E fe  ì Romanì,partndo  non  conuenìre  alla  loro  grandezj^a , (tracciò  che 
non  fi  contamìnaffe  la  loro  giouentà , sbandirono  un  tempo  gli  fcrìttorì 
co’i  loro  fcrittidìshonefiU& inutili^ fe  per  lamedefima  cagione  fu  uìeta  p 
to  à ìgiouanì  dagCantìchìfauij , che  non  fi  m'trajìero  ledishonefìe  pittu- 
re: Hor  quanto  ma  più  fcacciar  fi  denno  i giuochi  difconueneuoli  in- 

• ^lusìi  ^ Là  onde  confiderati  i diuerfi  inciampi,  che  al  giuoco  auueng^, 

IO  direi  minor  uitìo  effere  ad  un*huomo , che  egli  tal  uolta  incorra  in  un 
diford'ine  repentino, che  por  fi  enfi  fpeffo  in  un  tal  pericolò  uolontario,dan 
nofo  alle  robb0,pregiu'JicialealChonoreptongioucuolcid  corpo,  e danno- 
fi)  all’anima:  e però  molto  fù  commendato  Ottauianoàlqualf :ome  S uetò 
nìo  fcriuejdue  cofe  eTpreJfamente  utetò  a’Komani,i giuochi  per  la  befiem- 
Giuochi  i cÒuiti  per  la  infamia;  e nella  homrata  corte  delSereni(fimo  nofiro  Q 

* carte  Rè, per  efl'irpar quefia  mala  ufmXf  (auuenga  chepochijfmoquiuifia 
prohibiti.  fi-equentatafè  sìatuito,  che  ninno  uincìtore  può  per  uia  dell’ ricade,  U- 
quatè  U Giudice  della  Corte  aTiringere  al  pagamento  il  perditore  in  cota 
ligiuochì,là  doue  de  gli  altri,ne' quali  fi  efìercita  la  perfona , ouerTinge- 
gnofi  fà  il  cotrario:&  ’m  uerità  i danari  guadagnati  in  fi  fatti  giuochi , / 
int  f dono  (fecondo  Coperùone  (CalcunìTheologì)  malamente  acquifiati,  è 
però  non  potrebbano  mai  efier  durabili  al  pofsefiore;  parÌdomi,che  di  mi 
glior  acquilo  fi  debbano  giudicare  le  ficchezj^  di  un  mcrcate,ilquale  fe 
ben  u’hauefse  trapofii  alcuni  brutti  mezj  rfi  auaritìa,  pur  ui  harebbe  cor- 
fo  il  rìfchio  con  gran  trauaglio , che  quelle  d'ungiuocatore,  ilqual  per  au-  fj 
uentura  malamente  e con  fraudolenti , e ribaldi  modi  le  acquifla.  E ben- 
ché alcuno  ben  pofsa  efsere,  che  nel  giuoco  non  ponga  affetti  difordinatì, 
nèuicommetta  difcttì,pur^io  dirò  impoffibile  efsere,  che  nell’acqua  s'en- 
triferrz*  bagnarfi  ;enel  fuoco  fen%a  abbruciar  fi  ; però  non  pojsofe  non 
con  figliare  ogm  gentile  ffiirito  , che  non  uogliamaì  contaminar  fi  in  sì 
fatte  macchie,e  quantunque  per  commune  fenten%a  tutti  i uitij  filano  af 
fai  piu  dìshorreuoli  à i uecchi , che  à i giouani , douendo  quelli  ^ser  cen- 
fura,  efsempio  d queJii;nuUadi  meno  quefto  maluaggio  uitìo  delgmth 
care  òda  ftìmarfimeno  lecito  a’^uarut  che  a'necchijefsendoproprm 
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%AdcìlagtuentkìA.  fatìcarfìmefsercUijlodeuolìt&  honorati;& efsere(io  Virgilìob 
meìlToetadiceJ  patiente  deltopere  t & auuejj^  al  poco  : domando 
la  terra  con  le  %appey  ò fcuotendo  con  guerre  t altrui  Callejìa. 
deurà  alcuno  fdegnarfi  di  (juefta  mentione  , che  del  coltiuare  della  ter- 
ra  s è fatta, perche  molti  è molti  gran  perfonaggi , come  Camillo,  Curio, 
Cincinnato, Scipione,  Valerio , Catone , Lucullo , e Diocletiano  (per  toc-  agricolta 
cer  de  gli  eflertù ) Laerte , Saulo  l{e  degli  H ebrei , e Ciro  fi  legge , che  ra. 
ritirati  fi  daUe  fatiche  della  miìitia,  fi  diedero  a uiuer  e quietamente  con 
laagricolturaja  qu<de  appò  tutte  le  I{epubliche , & in  tutte  le  leggi,da 
tutti  i Filofofiè  ilota  giudicata  honoratifjima  ,e  daFhrgilio  chiamata 
C degnamente fantiffima, ad  imitatione  (THefiodo ,ilquale à tutti  gli  al- 
tri guadagni  prepone  quello, che  dall Agricoltura  prouiene,  perche  (co- 
me Ariftotele  a ferma ) finga  ingiuria , e finga  uiolenga  ueruna  del  profi 
fimo  fi  raccoglie,  pellai  tanto  appropriata  d fargli  huomim  fi  d’animo 
e fi  di  corpo  robufii,egagliardiJJìmi,che  meritamente  Catone  difiegli  ot- 
timi foldatidalCagricoltura  procedere , come  quelli,  che  hanprefo  l’ha- 
bito  d’efsere  ipregiatori  de’pericoli  ; (offerenti  delle  fatiche,  e continenti,  « . 

Tuttauiachihauefseàfchiuole  cofe  ruSìiche , potrebbe  dilettar  fi  della 
caccia,  laquale  éfommamente  conueneuole ad  huom  nobile, clr  à faldato,  eonuene- 
. , perciò  che  oltre  che  è efsercitìo  afsai  piaceuole , & honefto , ella  è molto  «ole  a Ca 
fimile  alla  mìlitia , augi  (fecondo  il  Fìlofofo ) la  caccia  é una  parte  <Tefsa  • 
rnilìtia  uenendofi  in  un  tempo  ad  efseràtare  (ingegno  , e la  perfona. 

Terò  s'e  daoMuertire , che  non  tutte  le  caccie,  fi  riputano  degne  di  que- 
fiafomiglianga , ma  filo  quelle , doue  s’adoprano  arme,  e Hratagemme,ò 
fia  nella  campagm  , ò fia  nell’aria , Tlatone  loda  piu  la  caccia  terrefire, 
che  [aerea,  e piu  la  battagliófi  con  cani , e dardi , che  (inganneuole  fat- 
ta con  lacci , ouer  con  reti,  ma  (àura  tutto  biafima  il  cacciar  di  notte , e 
in  acqua , come  efsercitio  mercennario,  & ìgnobile.Et  perche  ogni  cofx  fi 
di  far  con  la  fua  mifura,fino  da  biafmarfi  ancora  quelù,  che  lafciando  gli 
, altri  efiercìtij ,che  per  la  falute  del(anima,per  decoro  del  corpo,e  per  c6- 

1>  feruatìone  delle  foSìange  fino  piu  utili , e necefiarij  alla  ulta  fi  danno  fi 
uerchiamente  rùla  cacciain  preda  \douendofi  tanto  dì  leìfiruir  ungioua 
ne,  quanto  uenga  à conferuarfi  il  corpo  agile  , fono , e de  fio  in  quel  tem- 
po , che  non  potrebbe  occuparfi  in  cofa  di  pik  momento  ; che  ueramente 
in  quede  cotali  occafioni  limaccia  e dà  mirabile  prefitto  ad  oMueggar 
le  perfine  alla  fatica,  & oltre  che  con  tfsafi  uengone  a conofeere  i uatag 
p del  paefe  (ilche  molto  importa Juifi  apprende  etiandio  congra  piace 
re  dottrina  dì  molte  partì , che  appartengono  alla  mìlitia  ; e co  fi  vir- 
i gUioji^  molti  luoghi  ^oHra  la  caccia  efier  rtobiliffimoefieràtio  , fk- 
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Della  Gloria  del  Cauallo , “"^ , 

IL  SETTIMO  LIBRO. 

xAuendo  gU  dìfcrttte  molte  dìfcipUne  y che  al 
Caualiere,  & al  cauallo  s'apDartengonOyCi  re 
fla  bora  a dìfcrìuerney  & mjegname  um  non 
meno  necejjdrta,&  importante , cioè  > a che 
modo  quefio  co  fi  utileyegloriofo  animale  lun- 
gamente mantenere, e coferuar  fi  pojfa:  e per 
che  queflo  fi  fd  in  due  modi,  [uno  col  confer- 
uargli  la  fanttà  prefente , e preferuarlo  dalle 
maiattie,in  che  potejfe  incorrere,efiedoneamolte,no  meno  chethuomo, 
fottopoflo  ; [altro  col  liberarlo  da  queUe  nellequali  fojje  gtàincorfo:& 

^ precedido  la  fanità  tdla  malattia  per  degnità,&  per  t^po,ci  è paruto  ra- 
gioneuole  primieram^te  mosìrare,come  eglifia  dagouemarfi  per  confer 
Mario  infamtà.Conciofia  cofa,che  la  negligi:^  delgouemo  baSìn  a corro-  CaualIo 
pere  & aguaflare  ogni  cauallo,  quantunque  eccellentijfimo,  & à far  in  com  e fi 
tutto  difutile  un  mediocreda  doue  la  cura  diligente,  e continoua  riduce  i dee  cóCet» 
P uiliadulònondilj>regieuole,eimediocrìfouenteadeccellenga.Ilcheglì 
mtichiToetiparuero  d'accennare,  quando  differo,da  "NettunOte  da  Ce- 
rere efferfi  generato  un  Cauallo  ; per  dinotare  apertamente,che  ì Caualli 
di  buon  paÀo  fògliono  peruenire  ad  una  certa  diuiiùtà  ; e co  fi  non  fen%^ 
nfificrìo  il  grande  Homero  propone  il  corfo  tC un  cauallo  ben  pafiinto . 

V.  £fff- 
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tjpmdo  ado^ì  :genere  d'anmali  jiato  dato  dalla  ‘^tu-  E 
ra  ad  ogni  ta  ti  fuo  nutrimento  più  ^migliare , fi  come  Galeno  dice  » la  Cicuta  a gli 
genere  d‘  S tornici  Elleboro  alle  Coturnici,  le  carni  crude  eC  Leoni , le  cotte, e‘l  pa- 
animali  nedì  frumento  alTbuomo,  l'Eruo  a Buoi  ;ìaTagìia,il  Fieno, e fo- 

p?oprio“°  no  proprie  , e fàmìgliari  a’Caualli,  Ciò  ft  conferma  da  ^rìflotile  , U 
nutrimca*  tfuale  ferine  Imberbe  y e le  biade  ejfere  cibo  de' Muli , de'Caualli . Tolht^ 
io«  ce  annouera  i nudrmenù  de'Caualli  effer  tor^p , il  fieno  ,la%ea,  cìoh  la 

ff>elta,etolyra  da'Latmì  chiamata  xArinca,laqualèpurlfeàe  di%ea 
( come  Dìofeorìde  fcriue)di  temperamento  mczpmo  tra'lgrano,e  i^orxp. 
^Alberto  dice , a'Caualli  conitenìre  il  cibo  duretto , che  non  gonfie  ; e tS 
fiima  effere  f auena , e la  fpelta , piit  che  ogn' altra  forte  di  biada . Mat-  F 
tino  da  Michou  fcriue , cheicauaUì  deCT artarì  co'piedi  ft  cercano  fiotto 
laneue  l ber  ba,  e inacqua  Solo  nella  prouincia  detta  ,Adcn,i  CauaUi,i 
Pefei  cibo  Buoi, le  pecore, & i cameli  mangian  Teficìfi  come  da  "Paolo  Veneto  ftrac 
de  cauaN  g uolentìeri  i fèccin,i  he  i frefehi  ; efifiendoui  di  Pefei  abbonda 

Xagrande,ecarefUa  deir berbe,  e delie  biade,  per  lo  fimifurato  calore. 

La  qualcofianoneda  tenerfi  per  incredibile,  fieappò  Herodoto  ft  legge 
anco , che  i Venni  popoli  habitanti  nella  palude  Vraftdc,ond’ì  breuepaf- 
faggio  in  Macedonia  ; danno  i Vefici  per  cibo  a’  lor  cauÀi  : & Ebano  af- 
ferma , effere  Hata  fama,  che  i Celti  non  pur  a'Caualli, ma  a' Buoi  altresì 
^ gli  donano.  Homero  dimofira, che  Hettoredeffieà  mangiare  afuoica-  G 
ualb  il fromento,inducendo  lui  coft  uerfò  br parlare; 

] 1 tritico  foaue  io  ui  poi^ca. 

Ma  Galeno  dice, il  fromento  effer  pericoli  fio  a dar  fi  in  cibo  a'Caualb , ec- 
cetto fefufie  quella  fpecie , che  dicono  T tjfk  ,ftmile  al  fromento  dì  colore, 
di  caldexp(a,edi  {fiefiegg^tfe  non  che  è più  minuta è loro  affai 
gioueuob,e  diletteuob.  E Serapìone  conferma  , chei  caualli  quan- 
Prométo  tnangtanodel  fromento, mas  no'l  fanno  fenga  gran  detrimento , e 
danofo  a’  tnafftmencU* eSìate tVur quandunqueilbifo^o àcoflrtngefie,conuer- 
Caualli.  rebbe  farlo  prima  ben  cuocere , ò almeno  flar'a  molle  neltacque , acciò 

che  ft  fchiuaffe  il  pericolo  del  gonfi  are,  come  fpefio  fd',(ir  in  ogni  mo-  ff 
do  diaferit  perbmetà  manco  dì  quel,  che  ft  fuol  dare  deltorgp  ,ft  co- 
, m'ealTmcùntro  dandoft  auena , la  qual  è ottima  nellefiate , è fi>elta , la 

qual  non  è tanto  frefia  quanto  tauena  ; feria  da  darfene  per  la  metà 
' più  ; per  efier  cofe  di  minore  fòfìan^a , e di minor  corpo . E però  tergo 

^ il  quale  h cibo  più  naturale , e più  ordinario  de  i caualli , benché  fta  fre- 
feo  di  fisa  natura,Hondmeno  per  efier  molto  foflantiofo , non  ft  dè  dar'in 
molta  copia  ne  i tempi  caldi,  quando  il  Jàngue  fià  nel  maggiore  fuo  incre 
mento . Bifògna  ben  fòpra  tutto  hauere  cura , ch'egb  non  fta poluero- 

f>»ne 
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pìetrojò/ie  mucido^  per  uetchìex^  corrotto^  o troppo  frefioypre-  ^ 

fo  da  Y^ìa  nouellamente:  e p come  Vtgtrio  apgmngCynon  è da  dar  fi  l’or  n,c  Jee 
^ in  unayììè  in  due  uoltei  ma  in  piu  portioni;  perche  ciò  che  a poco  apo  d*i  fi  a’C» 
co  fi  Uh  ne  a prendere,  con  Ugitima  digeflione  può  confuma  fi, ma  t’hh 
ghiotiiro  fuor  di  regola fi  trafmanda  cofi  intero;  & indigeflo.  Senofon- 
tepareohe  iccenni;chegli  antichi  due  uolte'Ugiorno  cibauano  itorCiU 
ujJì;Ma  Oioachimt  Ciitncrario dà toi’ordhieyihe  lamattina  fenica  ha- 
uer  prima  dato  il  fieno,  fi  dia  la  biada,  la  qual  confumata,gù  fi  puote  in 
torno  alt  bora  tcro^a  gittar  dauanti  un  fà fi  io  di  fieno,  e mangiato  quello , ‘ 

darglia  bere, che  farà  uerfoT^cnaiali’horaglifi  porgerà  un'altro  fàfcio 
^ di  fieno-.e  tre  bore  dopoi,fi  daràda  merenda  dì  cibo  fintile  a quello  della 
mattina:  pofeia  un’altro  fàfcio  di  fieno,&  indi  à bere, col  medefimo  debà 
tc  inter  hallo:  finalmente  fi  darà  il  mangiare  deUa  fera  alquanto  piu  copio 
fo,maffimamente  dì  uernn,&  ìtficme  gli  fi  darà  uno  due  fàfcì  di  fieno,' 

Maprima  che’l  cauallo  s^ta  portarglifì  la  bìada,fkcciagHfi  accosiare  l'ac 
quapura,Jè per auuentura egli haueficfete.E  qucfloordìue  fi  puònetle 
fialle  offeruare,quando  altro  non  c impedijfe,che per  uQa^ìl  cauallo  bìfo^ 
gnafeaffrettareìlpafio;  comejpcfiofuotauuenìre.  T^eiu'uggìnon  è 
da  dar  fi  molta  biada  nel  me^  giorno:  ma  tanto  piu  di  buono  fieno  : e la 
cena  è da  darfitofio;accìò  piu  tofio  cominci  arìpofarfit.  Di  che  mifurala 
^ biada  fi  fia  da  dare,dice  il  Camerario  tjon  poterfi  di  certo  cofi  prefir'iuere,  ^11***^^^* 
perche  non  a tutti  conuìr  ne  egualeituttauìa  lacommune  par  che  fia  di  ra  fi  deb- 
* quattro  cbenicì,ciò  é auafi  quanto  fei  uolte  fi  puote  prendere  col  cauo  ba  date  a* 
delle  due  mani.  Ma  è oen  da  uederfi;  che  alcuni  piu  largamente,  alcuni  Caualli. 
parcamente  bifogna  pafeerfi:  conciò  fia  cofa,  che  a'  cauaUi,che  dì  rado,  t 
non  molto  trauaglìano , ma  che  fianno  in  ripojh,  non  è da  darfi  piena  la 
prebenda.^ ero  è,  che  quandqfi  uìene  ella  à feemare , conuiene  di  darla 
tnef :olata  con  paglia,  o ( come  piu  fi  lodaj  co»  colmi  di  uettouaglie  b^mi 
nu:^ati,Conkìenfi  anco  auuertire, fecondo  il  I{uffio,cbe  altri  cibi  conuen 
gono  a'  caualli  attempati,  & altri  a'  ghuarù: perciò  che  dì  quelli  è prò- 
prìo,e  naturale  il  fieno,  tor’:^ , la  paglia,  tauena,  eVherba  -,  ma  al  Vol- 
ledro  fi  dee  a fuffieien'ga  dare  deitberba  ; e del  fieno  con  or^o,  o altro  ; 
fimìle , 0 pur  fcn%a:  perchetberba,  é'I  fieno  dilatano  il  uentre , e'I  cor- 
po ; e mediante  la  loro  humidìtà  fanno  naturalmente  maggiori  le  mem- 
bra effendoCaiùmaledìvaturahumidoyofiagiouane  ,ofiauecchio, 
dandofi  cibo  humìdo  , come  é therba.,  uiene  anco  a conferuarfi  la 
naturale  comf^jjione  . Fero  é , che'l  fieno  a’caualii  Torcìnì  ( co- 
mefitdicono)ò che haue[fero'dmoto,e'l fiato groffo,ncn  è gìoueuole  : ognifonc 
però  la  paglia  è buona  per  ogni  fine  di  caualli,  maffimamente  quatta  dicauaJli- 

do' 
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do  fon  giunti  ad  età  perfettayche  richiede  i cibi  fecchi,  e tnoderat\  tMaH 
non  mgraftan  moltOy  mamantengonof  animale  in  un  competente  flato, 
'•  & in  maggior  robttflejg^  ;perciò  che  non  disfacendo  fi  dì  leggiero  il  cibo 

duro,quarè  deltor^,e  della  paglia;  uiene  a fisre  f animale  piu  atto  alla 
^ ,,  , faticai  la  doue  un  cibo  tenero,  che  toflo  fi  rìfolue,  il  rende  debole.  E man 

Se'habi  ■ ^ mediocre,  che  nonfia  né  troppo  grafo;  né  trop 

to  debba  po  magro,  fempre  lodatiffima  cofa  fu  giudicata.  In  certi  btoghì  (t Inghil 
mantener  fgffa  fi  fanno  pani  di  legumi,come  d i faue,e  di  pìCelli;  e gli  danno  alar  ca 


valli:  e nel  uero  la  filua  cotta  ingraffa  mirabilmente , emafflme  quando 
uè  mefcolato  olio,o  grafio  di  carne;  e'I  cecere  ancor  è buono,ma  è pinot 
toper  iflalloni,  che  per  cibo  ordinarìo.*4ltriufano  di  dare  alcune  uolte  f 
un  peTig^  di  pane  con  alquanto  fiale,  ma  molto  piu  utile  fia  dar  del  pane 
macerato  in  buon  uino,  che  già  il  mno  è fonmarnenteprofitteuole  alca-  ^ 
uallo,  per  renderlo  anhnofio,eperò  non  è marauigba,  che  Homero  dim<h 
jlri  i grandi  Heroi  fai  uolta  haucr  dato  uino  à lor  caualli.  Bagn.vr  d'ac- 
qua la  biada,bsnchefì  biafìmi  da  alluno;  pur  non  fènga  ragione  fi  potrà 
fare  alcuna  uolta,  per  temperare  la  molta  fitccità,  che  è in  quella,  don-  i 
de  il  cavallo  potrebbe rìeeuere  qualche  ofejà:auienga,che  tdufàngafi 
flimi  fàr  diuenir  i caualli  fhflìdiofi  di  guho.  Vero  in  tutto  è da  ftar 

, fi  auuertito  fecondo  la  diuerfinà  delle  complefjioni,  e delle  Hagioni.  Sono 

alcuni  cavalli,  che  mangiata  la  biada,  fi  mettono  a rodere  quanti  flr a-  q 
menti  da  preffio  fi  trovano  ; ilchefi  mrna  offendere  Panhclito:  benché  al- 
■«  fYÌ fìartodi  parere,checiònonnuoc'ut,altri  chegìoui  ancora:maa  me  ' 

’■  „onfia  mai,  ciò  perfiuafio.  Terò  a quem  tali  giudico  fiirfi  bene,che  dopò 
t ordinario  lor  mangiare,fi  metta  U capefiro , che  non  impedifCi  il  fiato 
ma  prohibificà  quel  foggio  paflo  : ^uuenga , che  fita  generalmente  piu 
utile  (come  ordina  Senofonte)  che  il  cavallo  dopò  il  mangiare  della  mot 
tìna,fidificioglia  dalla  \afieUa,e  fi  fàccia  effercitare,acciò  chepiugiocon 
do  gli  fin  quel  della  fiera.  Sopra  tuttól  da  fapcrfì,  che  cofi  il  mangiare, 
come  il  bie  del  CauaUo;  quanto  è piu  netto;  e piu  fimcero,tanto  è nfiglio 

CauaUo  re;peròbifiognamtttercibuonacura,che  fienetogliaogni  brutegga,  e ^ 

fia  netto,  diligentemente  è da  nettarfi  la  Mangiatoia , ciò  è la  Cafietta , doue  fa- 
rà da  metter  fi  la  biada)  aquale  deurà  effiere  prima  ben  criueìlata,  eficel- 
ta,e  pura, che norrfìal’or%pmuffato,o  dalla  uecchie^a  corrofio,  o . 
troppo  frefeo  ; eU  fieno  parimente,  ò fin  paglia , o fàfci  di  neccia  : non 
fionda  por  fi  innanzi  al  cauallo  come  vengono  dalla  feniera  ; ma  fi  deo- 
^ no  fic^lirregli  incorrotti,  & odoriferi,  e prima  fi  fono  da  riuolgere 

y tra  le  ^ni  m guifia , else  ne  cap;ia  la  polue , e le  finir chezza  ; concio- 

i::.-,.  fiacofàyChe  la  polue  C(fi  del  firn»  come  deltorzp,o  deltauena,o  iTal- 
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^ ^aìUdufuol facilmente ge>Kr or tofie,e difiect»€ie hit erioriyliquM  ' 

X iìfermìtàiauaftmcHrab'iU;&ogm  poco  dì  fieno  cattitio  (come  Fegetìo  CuraguJ 
ferine  fuol  fare  all’ animale  quelli  effetti,  che fkìl  velenoidelchefèficef  «*»  Ca- 
fefegno  il  pafso  incerto , con  gli  occhi  uagbi , e fempre  fplendidi:  bifogne  **** 

rebbe  cauarglifangueJetUTnadrice,e'dalU  parte  didentro  della  con-  dito^iW 
giuntura  della  fiallaiCQ  dargli  beuada  di  fichi  ficchi  in  odorìfero  nino  cot  poluerof. 
ti,  afìin^dolo  da  orj^i^àa  fienoiò  pur  dargli  in  uno  feilario  di  ùin  uec- 
chio  quattro  cocfhiandi  mele, un’oncia  di  polueiTincenfo,  otto firupuS 
' ,epefia  la  pelle  del  fientre  d'un  ToUo  ficcata  al  fimo  ; ’ 

qual  modp  medeftmam^te  fi  ppffono  curare  gli  offe  fi  dell’hauere  magìa-  * 

B to  cattino  orgp;fenon  che  queHifi  fanno  HarenelC acqua  fredda  in 

• un  fiumrcontra  Ucorfi.L’ acqua  cbnueniited  bere  del  Cauallo, fi  richie-  Acqua  al 

dc^alquanto  falfa , nu^une per  lo  uemo\e  che fia piaceuolmente  corrente  f 
0 un  poco  turbida^erchetali  aerofono  eatde,e grofiette,e piu  nodrìfeo  nu’a*!e  ^ 
no;ma  le  fredde^  le  ucloci,  dffai  menoituttauia  quefìe  ne’  tempi  caldi  fi  ba  effere, 
pofion  concedere  per  temperare  il  gran  colore;&  aUhora(ficondo  il  I{uf 
fioj  fino  piu  vtili  efsendo  dolci,percherifrefcando,&humettando , ri- 
ftringono  il  calore,e  reprìmoko  laficc'ttà.Ma  i tutto  è tfa  hauerfi  riguar 
do  tdtvfinga,  in  che  fi  trouialleuato  (animale,  laquale  fi  per  atiuentura 
f^ff^^^^’^^^*^^^fi*pi^^^tntt,maapocoapoco  fiadamutarfiiperchela 
C ^ura , non  fipporta  mai  le  f abitane  mutationi.  7lel  unno  certamhe 
fi  y fa  a far  bere  il  cauaUo  da  poi  che  s^ha  mangiata  la  biada , il  contra- 
^ rio  nelCefiate.  nel  qual  t empo  pi  fi  dà  anco  nel  mego giorno  (acqua  fie  ' 
fca . E pnche  il  cauallo,  fi  non  bee  cepìofamente , e di  buona  uogGa , non  * 

puòmettn  carne-,  giounàlauarglila  bocca  dal  di  dentro,e  fregargliela 
^ fon fale,& umiche cofii piu auìdamente mangierà, e beuerà.  Vegetìo  ' 

lodar acqua  lìmpida,  e fredda,forgente:e  correnteie  quanto  piu  rapida- 

utente  corra,migBor  dice  efinc;pnche  non  ammettein  fe  malignitàmta 

alcuni  pigrì,epoco  curiofi,pongon  dauattal  cauallo  qualunque fitte  tPae 
fi  trouano  òìu  daprefio  in  qualche  yafi,e loro graua  <tì  menarlo  fuo 
ri  : ìlche  molto  è bìafimeuole  ; pnche  non  è da  darfi  mé  acqua , che  fi 
fia  trattenuta  in  rafo  molti  pomi , o che  nello  fiounto  fia  potuto  ’m 
quella  cadere  òpolue,o  altra  kutteg^a  ima  fempre  è da  trarfi  fhfca . 

3Vr  mancano  oleum,  cìjepudicano  le  più  filutifne  acque  pneauM 
effere  quelle  degli  iìagrà  piu  turbìdi  ; ma  ueggiamo  buona  parte  non 
moine,  quantunaue  affettati,  affaggiare  dì  acque  tali  :auuenga  che  fia 
tofirmur ale  del  genere  Cauallino , turbar  le  chiare  col  calpeftio  prima 
che  botano.  E fi  potria  dubitare  (comeVegetio  dicejche  (acquemtor 
mote  difaago,òa  arena,  rect^ero  impedimento  ai  meati  deltori- 
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«4re , fi  comtMCò  pefHafiguire  dall  ejferctroppo  fredde  che  heuidoM  S 
eaàdcmentei'affetato  CduaUo;fiicìlmenteyembbeafentìre  dolor  nel 
- tre,e  negù  mtcfl'mhonde  per  la  ‘picinità  può  feguìte  la  retentìone  della 

oriMy  comeueggìatno  aumnìre  ne  t dolori  colia . In  ogni  modo  quello  è 
^ certi(fmotche ninna  cofa  ingraffa  tanto  i caualli  > e i Muli,  quanto  il  bere 

come  f^ffe  uoUe  da  ^rijiotelc  fi  afferma  : ilquale  foggiunge  il  ber  fr- 
bendo  efferecommune  al  cauallo  con  tutti  gli  altri  animali,  che  hanno 
denti contìnouati.T^e  fard  da  tralafciarft rauuertenga , di  che  ^ffr- 
to  fcriuendo  a Bedio  Decurione,  ci  ammonifte,  che  quando  il  cauallo  fi 
Smftiiru-  menaà  bere,  fi  guardi  condUigenxanellcriue,  che  nonni  filano  appic^\ 
jhe  tnor-  caie  le  Sanguifughetperche  tirate  col  bere  fi  fogliono  effigere fattola  Un  f 
càaafli  *e  ^ neUe  labbra , ilche pur  apporta  minorpericolo, perciò  che  ageuol 

cura  dief  mente  fe  ne  potranno  Ituar  con  mano  : ma  quando  più  a dentro  Jàrian  ca 
te.  late,flle  fuggendo  il  fangue  a poco  a poco,  uerrarmo  ad  efienuare  il  pone, 
ro  arùmale,  è fe molte  faranno  ìnfieme  ,ìlridurrano  a morte  piu  pre- 
ftamente . Subito  dunque  auuenuto  il  cajò , fia  da  dargl'fi  per  bocca 
^ co’l  cornetto  una  buona  quantità  d'olio,  che  incontanente  le  farà  per 
giufo  cadere.  Hteroclemeff  e con  folio  ancora  laequa , dice  altri  con  fi- 
gliar e,  che  ui  fi  freghi  file,altri  cacciata  fuori  la  lingua  dell'animale  fie- 
gar'ìlluogo  con  la  radice deW>ArifioU>chiaroiodaJtritam  fnrtiffhnoace 
to  ,fi  che  fia  uenutaa  Crafie^;^  di  mele , mefcolatouì  antor'oùo.Tolago  Q 
ìàó  dice, il  maggior  pericolo  delle  JanguìJùgheeffere,cheaffifieidLi  go- 
^ k,con laccrefcmento , che riceuono  del  Jk^ue picchiato , chìudóno la  « 

nia  del  cibo  ;però  quando  m luogo  cefi  dificile  fi  fitan  pofle,  ordina , 
che  gli  fi  metta  una  canna  ingoia  tCper  quella  f 'infonda  olio  mefcolato 
coHu'mo,  Tuo/Jì  etiandio  per  lamedefima  canna  fàr'entrareneilagola 
il  fumo  di  un  Cimice  abrucàato . ^Altrianma's^T!;Mio  effì  Cimici  nelle 
narici  del  cauallo,  che  da  tal odor  e fubito  refia  morta  la  fanguìfuga  ; E 
entello  rimedio  affermano  efiereancora  giouetiole  a' Bur'i,& adàltrebe 
jlu..Anatolto  mofira^he  dì  luogo, doue  le  lànguifughe  fipon  toccare, fon 
éa  fpiccarfi  convna  fronde  di  fìco,o  con  panno  a!^ro;eloda,che  e fendo  fj 
affifje  nella  bocca , uì  fi  actofimo  cinque  Cimici  trittì  con  la  manofi  nel 
ùgola,  il  fumo  di  quelli  potrà  cacciarle.  Begli  faranno  appiccate  allena- 
rici  : fi  uedrà  vfeire  il  fangue  ’m  abbondamia,  & ^ bora  ui  deurà  ‘tnfof- 
fiat  e fòle,  & olio,  e con  le  forfici  fi  tenterà  di  tagliare , o di  abruccìarle 
fon  ferramento  infocato,  empiafirondouipop'iaìl  pane  arfo, trito  mìnu-  ‘ 
tornente  ; & anmaffato  con  wmo . Ma  tra  t altre  cofi  piu  ntceffarìe, 
fi  di  hauer  cura , che  non  fubito  dopò'l  mangiare  fi  dìa  trauagho  a l’a» 
tàmalf.  perche  s'egli  pieno  di  cibo  fiord  pollo  a corrtre,fiicilmente  potrà  ‘ 
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lux,!,  he  fi  aiuti  con  dargli  per  lo  nafo  un  poto  di  falnitro , o di  Cimino  > e, 

diOalbanoconod(yi/erouino:{regaiidoglituttoilcorpoconoliouecchÌ9  ... 

c dandogli  aixere  delCacifua  caldAinon  linciandolo  entrare  nacquafred  '' 

da.  Tarimenteé  da  ben  auuertìrft,che  non  0 faccia  mai  nel  [udore  bere 
UCauallo,  nè  prendere  ciboin  conto  alcuno;  perciò  chehauendo  bfati 
ca^rfo  il  calure  naturale  nelle  partì  fi  fuori  y e reflatcne  poco  dentro, 
fegue,  che  ui  refi i molta  dibole^piai  modo,  che'l  mangiare  ch'egli  fa- 
cejfein  quel  tepipo,gli  caufarebbe  oppilagione,  o di  leiigiero  fi  corrom- 
penbbe:  e da  quel  bere  gli  uerrebbe  quafi  un  ueleuo  à '/correre  alle  gam 

9 be,efacilmente  ancorafubuana  morte  nepuò  fèguire.  Tcrò  yijfirtodi 

concorde  parere  con  Eumelo,  & Hìeroele , negano  effer  lecito , che  a 
cauallo  ftanco  pn  ^tìcaft  porga  biadaìnmodo  alcuno  ;concìofia  co- 
fa  , che  quando  l'animale  dopò  il  corfo , o un  lungo  uiaggio  affando  , e 
pigliando  ancor  fiato,  fi  mette  (ubitamente  a mangiar'Curgo:  un'humor^ 
crudo  ìncontanent e C afide,  egli  trafeorre  tutto  il  corpo , che  gli  tronca 
affatto  le  for-gc,  fi  che  non  può  fermar  fi  in  piedi,  nè  uoltarfi,  ma  corcata 
trauaglia  con  gran  fudore,non  potendo  fenon  con  grande  difficultà  ori- 
nare. E quefto  male,come  cagionato  dall’urgp,e  chiamato  da'Lathù Hor  • 

deationedaCreci  Crithiafi,  e da  alcuni  uolgari  Orguolo.  .Altri  dicono  * 

C •lhno^cre,chefifentn^^^^ 

delfufato.  Ma  benché  (limino  niuno  rimedio  ritrouarft , fe  la  natura  be- 

^ nfficaperfefieffanonuifoccorradMtauiafipotràfiuuenirearditamen 

te  con  trar [angue  dalle  uene  delle  gambe  dinangì  lutto  il  ginocchio  di  den 
t^*oundifuon,ecauatoneabafian7^Hringerldmna  con  una  fafeia: 
frcendouiun  bagno  caldo  d’acqua  temperata  cote  alquanto  (tacete,  deU 
^d>^^P‘enaunafpongia,fipremerÀdouelefpalleuannoafinire,fi 
f tumore fccrrapiuper  Ugambe,e'ldìfeguentedd^^^ 
trfrà [angue daUe gambe  di  dietro,  confareimedefimìbavnhlenzador 

gj»orzpinfinoalquartodecimo,fofìentandohconherbjgii,pafr^ 

n.dolo  ogni  giorno  al  Sole,  doue  alla  fine  s'ungerd  di  olioTon  aceto,ele- 
S^oindtucolcapefìro;fifi-cgheràmolto  bene  fecondo  il  pelo  già  per 

n‘>mbe:percheperquellefottanepartìficrede,chermpe^ 

ie  ifuapori  leperò  fine  uengonoamutar  [unghie.  Toiquando  farà 
cominciato  a mioborare,  fi  potrà  menarealauare,epìaceuolmente  incfi 
t^e  d corfo:  il  che  noni  da  tentar  fi  nelprincipìo'd'ejfo  nude, per  ni  ehm 

lo  bere  c<^iofo,chel  coirlo /àccia  nel  uiaggio,  o in  aUra  fiitica  ; il  fnno  ' 
itohegU  trema, e I palato  ghftgo^ai,M  che  i medefimì  rimetti  fon 
. . - • dà 
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<Agut  ben  largamente  : e cofi  poi  fi  ripiglierà  tufata  cura  del  fuo  gouerno  » 
In  qucfio  modo  il  cauallo  diuerrà  uigorofo , e polito,  e pieno  di  corpo  non 
Con  certa  molle  fuper finità , ma  con  carne  forcata,  e fona , fitt\a  temé~ 
re , che  ogni  heuc  momt  nto  la  pofia  affliggere . Ma  il  tempo , cht'l  ca  - 

- Hallo  fi  tiene  alTherba  ( che  il  CitfcenTfi  termina  per  un  mefe ) bifiigna 
beìì'auucrtirc , che  non  l'offindail friddoin  modoaicuno  ;e  però  nunè 
da  menar  fi  alla  Campagna  ,fe  non  quando  t aria  è ferena , e la  notte  è 
bene  à. farlo  n are  con  qualche  coperta  dilanafop]ra:perche  Cherbe  per 
la  loro  molto  htmidita  poffono  infreddare,  & indur  t animale  à morbi 
affai  cattiui . Voi  finito  il  dar  deltherba , fi  da  la  paglia  nuoua , e maffi- 

i mamente  quella  d’  or<:!^o,che  d'affai  è più  frefca , & indi  di  mano  in  ma- 
no altri  cibi  più  fofiantìali  .T^nlafciando  di  dire, che  auuenendo  dinon 
hauer  commodità  di  dargli  l’herba , fi  può  dare  dal  principio  del^cfìa- 
te  fin  fimo  al  rinfrefeamento  dcir^utitnno,lapaglìa  del  orgp  nuoua  conti- 
nouamentecon  biada  di  ergo  uecchia  ,ò  fe  per  neceffità  pur  fùfic  nuoua 
bagnata , e rafeiutta  all’ ombra,  e tra’ l giorno  dargli  la  pagliata,  cioè, 
paglia  ben  trita  bagnata, e mifla  con  Brenna . L’ufo  ancora  della  B^fìop- 
piafehe fono  i colmi,  ògringi  del  grano  mifli  con  herbe J fi  uede  per  efpe- 
rienga effer molto gioueuole per cauidliàquah non  hau:(iero hauutaher- 
baia  pr'mauera:  e ferite  ancora  à dar  fi  per  alcuni  dì  a’ Caualli , i quali 

C per  hauerc  lafciata  l’herba  -,  fògìiono  hauere  à fchiuo  la  paglia  in  quéi 
prir.cipij:  però  fe  ben  dagli  antichi  non  fe  n'è  fatta  mentionefw  molto  l’ap 
prouerei,  perchépartecipando  efia  Refloppìa  del  uerde , e del  fecca  infie- 
me, il  cauallo  uerrà  à poco  à poco  à difujàrfi  dal  uerde,  &à, gradire  la 
piglia.  E chi  per  auuentura  uorrà  nel  uerno  pafeere  deltherba  il  fuo 
caualloipotrà  offeruar  quell’ ordine, che  da  gli  Hippiatri fu  fcritto,cbé fi 
facciano  il  giorno  binanti  diligcpf mente  bollire  le  foglie  buone  à magìa- 
re,eùr  ui  fi  ponga  olio, fiale,  peirofernob),e  cimino  ben  pefìhe’lfigt  ìtte  dì  fi 
fàcciait condimento  più  afi  tutto  ponendoui  della  ^fjùngia . Dicono  oltre 
acciò,  che  nel  uemo  è ottima  cofa  per  li  morbi  che  fogUono  uenir  dentro, 

D fpeffo  dar’ al  Cauallo  bocconi  dfi  ^jfunguconolìorofato,ebutìro  :òbe- 
uada  di  tre  onde  tf  olio  caldo  immune,  co  mi  %a  oncia  di  femenga  d'apio 

- ben  trita.  Opportune  ancora  di  uerno  mettono  qnefle  altre  bvuande.yn 
feflario  dì  uin  uecchio,  mega  libbra  di  olio  perfetto , me^a  di  Draganti, 
em'T^dì  mele:  un'oncia  di  pepe,  e dica  di  ruta  uerde,  uoua  quale  uorre- 
fe,&  uin  Cotto  quanto  bafiì.  Fegetio  pone  tre  fefiari  di  uino,un’oncia  di 
pepe,  (jr  una  di  bacche  di  lauVo,  fiì  di  ruta  uerde, e feì  dì  mele,  tre  di  cer- 
foglìofò  di  fua  femefn^^re  dì  femcnxa  di  finocchi , c tre  di  draganti,  uo- 
uà  quante  uorraì , e fugo  di  uua  pafia  quanto  ^vfo  ricercherà . \^ffirto 
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tmm  ftfldrm  di  «ino  ordini  fà  liquori,  di  uoua,m'omu  dipope,&  un  -E 
édtra  di  ruta  uerde,&  olio  de  dragantìyC  mele,mc^a  libbra  per  uno. Loda 

Ranco  apkliarT^affranOyColiOypetrofelinoMacedonUo^^  mcenfo 

mafchioydragantìycalamandrìnay  bettonkay  cìmmio  .AlejfandrmOypeue- 
reUpoluedUncenfby  oncia  una  per  fòrtCyepcne  tutte  queSie  cofiinfiem 

fé  ne  dìa  un’oncia  alTanìmale  con  imo , & olio  a baftanza.  E chi  ui  me. 
fcolafiefugo  d’orz^a^ienti  datuHyuenùcìnque  fichi  feccbi, grafia  di  bee 
coyc  brodo  iun  cagnolino  boleto  in  acqua, miglior  farebbe  la  medicina. 

OUr  acciò  pìgliandoft  coflOyCaffiafiflula,  petrofilaiOybcttonica,lcgpo  dot 

ccy  maggiorana  y^ìgo  Nardo,  farcofhgoymduotoyormoniacoyfqunm^ 

detto  altrimentìgiunco  adorato,aloe,mirra,cakmo  aromatico,  radice  di  F. 
panacea, e dragantìyOna onde  due,nardo  Gallico,centattr^,e dragontea 
ana  onda  una, iride  Illirica,  gentìana  j arifialochia , 0 %affrano , tma  on- 
de  quattro,  affentio,  manipoli  tre , con  tre  onde  di  Opoponago  yfiràbe- 
Manda  conuemente  di  uerno  a ruttigli  animali.O  neramente prcndaft  dt 
opoponaco  onda  me^a , digalbano  altri  ttanto,di  midolla  di  ceruo  oncia 
‘ Mna,di  hiffopo  due,di  ragia,  ò gomma  Colophonia  quattroydi  olio  dilau- 

rofeiydi olio  communedodidy  e dioùofquinanto altrettanto, e frttefim. 

fteme  bollire  in  un  uafo  di  rame,a  fuoco  lento, fi  che  diuenti  unliquor  be- 
n'ìfheffitOyfe  n'ungala  fronte  deicauallì.  E potrebbe  anco feruire  àgU 
hSitùycheper  troppo  feddopatìfferolafcimca.'ì^è  cofa  alcuna  dico-  <y 
no  ritrouarfyche  preferui  di  uerno  gli  animaU  da  ogni  male/jumto  but. 
tar  loro  di  quefla  compofitione  in  corpo  con  un  cornetto . Scalda  ancora 
una  beuanda,  laqual  contenga  di  %affrano  onda  una,dimirra,dragantt, 
e cimino  due  onde  per  jòrte,con  uino  tepido,ouer  digentiana,dipeum 
nero,  di  penero  bìanco;e  di  filero,òfefeU,  pur' onde  due  per  ciafcuno,  0 di 
affentio , onde  due ;con  tre  di  lupini  amari, & altrettante  di  cafloreo,  à 
(come  altri  dicono)  di  'Haflorico  pietra.E  chi  face fie  bollire  in  acqua, 
mirra , e fbho  'Hardo  , ana  onda  una , cofio , e cajfta  lignea , ana  oncie 

due, hiSopo,&  affentio, ana  onde  fei  con  dodici  di  cipm,har  ebbe  «- 
• na  decottìone , che  data  abere  perire  dì,  far'iaefficacijfimanon  pura  H 

fcaldare,  ma  à fare  orinare , e deflar  le  uirtà  di  tutto  il  corpo  igtoueuo- 

. . le  ancoraallatofie,ainncordato,&alleyelenofemorfìcature  incordane  . 

.jTv'et-  douipoinelquaxtogiornodarghabereonoyacciòch^^^^^ 
nofcmor.  netto.  Certamentebifogna  coumoltadifMarimedm 

ficaturc.  lequali,  0 prefe  in  cafa , ò pur  di  fuori  ,fe  fi  uengono  ad  entrmjtc^ 
Freddure  lungamente  , producono  dtuerft  mah  pemiciofi  : 

*ÌT  “*  peròinfieme  con  lebtuanie,non  fi  manchi  di  adoperare  (comeveptto 

« configga  ) le  ynùotii  appropriate  a rifcaldare  i deile  quali  una 
' " potrà 


DelCaualIo,LIb.VII.  J47 

M potrà  eomporfi  con  bacche  dì  lauro, cìpero,  falnltroigalbMOte  fhlfo  umo 
sna  oncia  una,  cera,  gomma  dì  pino , e terbcntìna , ana  libbra  una,  e due 
f/i  a ffunghìa . Vn  altra  detta  oilUman  tic  a Telagonìo  ordinò  per  rifteffo 
tffetto-,  ponendo  gomma  di  pìno,gommaJècca, gomma  Colofonia,e  gom- 
ma Terbcntìna , midolla  di  ceruo,galbano,opopanace,olio  di  lauro,e  cera 
di  pari  pejò,'lìquefatti  in  um  pentolacon  carboni  di  fotta  leggiermente 
mccefi  ; tanto  che  uengono  ad  unir  fi,  e condenfàr^;poi  fe  ne  fregheranno 
le  tempie,  e le  reni  deÙanmale.  Rincontro  ne  i dì  Canicolari  fi  deano , 
fpeffo  fare  bagnarci  cauallì  ne  i fiumi , o nell' onde falfe  ; e con  rinfrefeati 
ue  medicine  è da  fòccorrerft  alla  neceffità  de'tempi;  e delle  fatice,  dando 
9 loro  le  due  onde  dì  olio  freddo , con  quattro  fcrupuU  dì  •gaffrano  ,e  con 
un  poco  dì  affentio . ò mele  rofato  : e fe  non  baftafìe  il  liquore , mettauift 
del  uìno,ò  pur  mettafi  a molle  un  oncia  dì  goffrano  mimo  uecchio,e 
tre  dì  draganti  in  acqua  calda , poi  mefcolandouì  fi  aggiungano  inficme 
• un  fafcìetto  di  porri  tterdì , & un  altro  di  apio  ancor  uerde,con  una  he- 
mina  di  fugo  di  portulaca,  tre  feflarì  di  latte  caprino,  uno  di  fugo  di  uua 
pafia,  tre  onde  di  mele^ina  libbra  d’olio  rofato,  fitte  uoua,  & uh  uecchio 
a bafìaga , ed’ogni  cojà  benpesìa,  e mìfla  mfieme/ened'iaper  bocca  un 
JèJlario  Udì,  per  tre  giorm.ll  fogno  > che  /* animale  fia  fiato  percofso  nei 
ceruello  dal  gran  femore  del  Sole  Canicolare,  dice  effere,  ch’egli  è sfor'ga 
^ to  a tenere  la  tefla  china, & in  tal  cafo  ,prtma  d'ogni  altra  cofa,e  da  trar- 
gtifi  fangue  dalle  tempie,e  gioua  per  la  narice finìfira  buttargli  un  feflario 
diuino,  ouefiarifoluto  fugodifrondidìcauli,edìapìo‘.es’eglicìparejfe 
forte  fcaldato,facdqfipeflarepctrofemolo,dauco  Gallico,  frigo  T^ardo^ 
fmoaerete,&  abrotano,per  egued  pefo,e  d'iafigli  con  acqua  melata.  Ma fi 
Pareffe  nonpoterfi  fofienere  'm  fe fief]o,uenendogli  qua  fi  a cader  le  mem- 
bra,piace  aalcum,ches’aftenga  del  bere,  e cefi  affetato  fi  lafdRare  nel- 
tacqua  fredda  per  lo  fratìo  di  un’hora . -Altri  dicono  douerglifi  dar  col 
comoperla  gola/arinaiCorgp  con  uino,  ò farina  di  frumento  conacqua 
fredda:ò  per  piu  certeT^,tre  uoua  crude  con  pulegio,&  acqua  tempo* 
" rata  d’aceto  mefcolatouìancor^olio.  Tane  altresì  ^egetioefierebcuan- 
da  afi(ù  rinfrefcatìua: fe  in  un  feflario  dì  uìn  uecchio  fi  mefeolì  me^a  lib- 
bra di  olio  commune  ; un  ciato  dì  olio  dì  corìandri , & un* diro  dì  lattu- 
ghe^e  tre  uoua:  facendo  poi  di  tutto  tre  parti,  per  darle  in  tre^nù  Jcal- 
iate;e  piu  efficace  farà,  feìn  quelpunto,  che  dekràdarfi,uì fi  aggiunge- 
rà un’henuM  dì  acqua  allhora  cattata  dalla  Cinema.  -A fiirto , da  età 
pare  chef'egetiohabbìaprefà  gran  parte  dd dati  or  dim,  m un  luogo  lo- 
da per  l'efiateuìn  cotto , %afirano , e pignoli  ammolliti  m uino, e dragan- 
ti ammolliti  macqtttt  calda , con  mefcolarft  ogm  coja  hfieme . Ih  uu’oI-ì 
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* tro.  dictychc  primi  ft  metta  in  uìno  il  T^ffrano , & in  acqua  calda  i dra*  B 
ganti  i poi  difcioltì  che  fune,  ui  fi  aggiungali  porrot  e l’apio  uerde,& in 
corporata  ogni  cofa , ut  fi  metta  fugo  di  lattuga , latte  di  capra , olio  rofa~ 
tOymckyuin  fotta , & uino  uecchioidìflrìbuctidoloin  tre  dì.^ltroueor- 

' dina,  (he  fi  pigli  petrofelino,  frutti  dì  mirto  ,fefcli  Gallico',  fquinanto , fc‘ 

me  di  apio,e'di  ormino;epefie  uifieme,  e mefcolate  in  acqua  melata,e  poi 
Colate,  fi  ne  dia  beuanda  la  Hate.  Scriueetìandiorinfrefearfi  affai  CanU 
male  con  una  beuanda , in  cui  fin  miflo  u-n  uecchio,olio  buono,  uua  paf- 
Bcuanda  ^ ^ vuole, & acqua  fredda  J bafianxa  • t pnter*anco  far'il  me-* 

appropria  defimo  buono  effetto  potue  (fincenfo  con  uino  bianco  tepido  data  per  la 
la  al  ca  finifira  narice  . Un' a tra  beuanda  Vegetio  pone  appropriata  d darfi  F 
uallo  per  (.Autunno, eia  primauerailaqual  contiene  coHo celtico ipetrofimolo 

♦ p'r^mauc  liquiritia,  fagapeno,fpica  Indiana, faffifragia,  eupatorio , me- 

liloto , radici  digiglio  Illirico  pauona:^xP  » ^ dragantea , amomo , ari- 
flolochìa  rotonda,  fquir:dto,afero,aloe,& opoponace,  mej'a  oncia  per  co- 
fz:  canna  di  caffìa,  centaurea,  gentiana,  arififibehia  lunga, mirra, caiìo- 
reo , e %a  frano,  oncia  una  per  forte  ,efeìdi  dragonto,  con  due  fkfciettl 
di  affentio  politico  ;qucflecofi  tutte  ridotte  in  polue,  fiima  poter  bafiare 
tre  dì  a dodici  animali,  daiidofi  dileguate  in  perfetto  uino . £ per  ogni  fla 
Betiande  gionedice  efferc  bene  à tener  tritiin  fottihjfima  polue  di  paripejòil  co- 
ver ogni  Ho ,ilmcUloto,tbìffopo  yilfarffiico  itqfaro ,il  marrubip ,ildraganto,la 
lugionc.  dragontea,  fariHolochia  ,la  centaurea  minore,  lagentima,  la  fina 
Celtica,  foglie,  e le  radici  de’gigli  Illirici  : perche  accadendo  di  firuine- 
nedi  Hate,uipotremomefiolarex^ffrano,emtle,epiu draganti , fecon- 
do che  neceffario  ci  parrà  : e di  uerno  aggiungerui  peuere,  e femcn:^e  di 
apio, e di  finape;  dandone  poi  cofincU'unt empo,come nell’ altrojuncuc- 
cb'iaro  al  cauallo  in  un  fiflertio  di  buon  nino . I^uesla  beuanda  ut  ’de  in 
ógni  tempo  è deferitta  da  ^ffìrto  in  quefto  modo , Che  pigliando  cvfto , 
meliloto , hijjopo ficco,  iride  Illirica , arifiobehia,  mirra  eletta  ; dragon- 
tea,e fpigo  Jfiir do, un’oncia  per  cofa,  pefie  infiemefi  confituaffero  in  pol- 
ue;e  di  fiate  ut  fi  mcfiolaffe  %affrano,  draganti,  c mele  : dì  uerno  tre  vn-  lì 
eie  di  pcucrefolamente.Ma  la  piu  utile  polue,che  fi  poffa  tenere  per  ogni 
tempo , e per  ogni  infermità  dice  effere  quella,  che  fi  compone  di  gemia- 
na  d" oriHobehia , di  mirra,  di  pomellc  dì  lauro , e di  r afura  d’auor’io  : 
Molendola  adoperare , fi  facciano  prima  bollire  in  uìno  leradìci  del  Ciuco 
acuto  col  marrubio  : pofeìa  colato  il  uìno , uì  fi  metta  un  poco  di  effa  pol- 

Poti  ne  'inoltrane  pone  anco- 

Quadriga  da’CreciTetrippo ,ddI{nmaniQuadrìgarìa  fiitìone  èchiamata, 
ha.  doue  entrano,draganSi,petrofetÌHO,farcojhgo^ajfialìgnea,(ò  Fìflola,  co- 
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^ me  Jicom)  euforbia  ygcntiana;polue  d‘incenfr,Peuere,cofio,meltl«to,irim 
de  lUiricjtOpopotucet  fpi^oT^dotfquìnanto,animon’taco , cìntutmomo^ 
feme  di  rurale  frutti  di  mirtoyoncia  una  per forte  tCfeì  di  betonica  con 
due  fagòtti  di  hiftopo , una  libra  di  uitrìolo , uenticintjue  pigne  picciole 
merdi,e  radiceyò  legno  do/(e;leifuai  cofc  infieme  triete,e  paffute  per  fotti- 
Hfjima  fetaydiffd''uerf  tenere  apparecchiatCy  e poi  nelbifogno  darne  a 
bere  col  uino.Oltr  acciò  dictyper  ogni  cofd  effer  gioueuole , che  fi  pren- 
dano uenti  fichi  fecchUdue  libre  d’olio,Nnmanipolo  di  bietole  » quindici 
onde  dì  farina  di  or^o,(jr  altrettante  di  fieno  Greco , e tnefolate  con  lat- 
te d’^fina  y (e  ne  dìa  di  continouo  à beuanda.Hierocleapproua  per  mol 
■ . to  utile  la  f trina  delTorgo  cotta  con  graffo  di  becco,  e mefcolata  con  de- 
eottìone  dt  fen  Greco . E per  ogni  dolore  ^ffirto  a ferma  cfierfi  prouato 
^ouar  mirabilmente, che  fherha  detta  Tanacea,fia  diflemperata  in  uino 
con  un’oncia  di  ragia  terebinthìna , o che  nel  fimtl  modo  fi  dia  con  acqua 
calda,iibefalouecchìopnluerixato.  Efela  radice  della  mede fima  pana- 
cea ridotta  in  polue  criueilata , fi  amntaft  con  farina  dì  frumento,  & uì 
no  uecchìo-,e  fattine  panettì,fi  diano  d bere  con  quafche  liquore  difìempc 
r atì,  dice  effer  e utUiftma  medicina,  che  febea  Canimale  hauefie  rottu- 
ra dentro,e  guarhrebbe.Con  tutto  ciò  ne  compone  un’altra, laquale  dice 
e fere  miracolo  fa  magni  fiagione  per  rifiorar  gli  animah , e hberargli 
€ da  ogiii  male:  ordinando , che  prend tomo  amomo  oncia  una,galbano , & 
opopanace , onde  due, nardo  fpicato;  e nardo  gallico,  ma  onde  tre , carpo 
balfàmo,  onde  quattro,  meliloto,ca(Jìa  fisìola,rpfe  fecche , maggiorana^ 
giunco  odorato,mìrra, e grafia  dì  toro,ana  onde  dnque,gomma  ,Arabìca 
mete  otto^  draganti yonde  died,fcatogne  noue,e  duttili  uenti,  mele  otti 
nto  libbra  una,tre  feftarij  di  farina  di  fieno greco,tre  di  uino  cottole  uen 
tìc'inquediuino  ue echio,  l draganti,  il  galbano,eCopoponace , deuratmo 
effer  triti,  e macerati  nel  uinoipofda  con  Coltre  co  fi  bollendo  infieme,fit 
faranno  ridurre  alterxo,gìttandoui apocoa  p''Coìluìno,e‘l  uino  cotto. 
Qui  nò  mi  pure  da  tralufdar  quel  che  Vegetio  ci  ammonifce,che  nclCado 
D paure  delle  bcuande,fi  auuertìfca  di  darle  col  corno  sì  pianameate,e  con 
tal  defìregga , che  in  cambio  di  mandarle  pa  la  canna  del  cibo , non  an- 
dufièro  arteria  dello  ffnrito  ;pa  quel  luogo , che  dicono  Epiglotto  : 
ende  Canimale  di  leggiero  fi  afoghaebbe,  come  ^uotcauuenire , Celle  fi 
deffero  in  tempo,che  egli  tofifie  : paò  quando  do  fi  uedef3e,facdafi  fdo- 
gtìae  e pujfeggìare  , fin  che  tal  noia  gli  fio  pafata  ; alleuiandolo 
fu  quel  megp  con  altra  potìone  appropriata  a mitigare  Cofefa  di 
auei  meati  ; il  che  fard  con  dargli  a haeofio  rofàto  mìfto , tir  agitato 
" pene  con  acqua  tepida  : o ueramente  fugo  di  uua  pafja , che  prtfenta- 
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neo  rimedio  già  fuole  e fiere  in  ogni  toffeiOltrà  cìògU  fi  potranno  sbruf-  £ 
fare  le  narici  con  acqua  temperata  d'aceto , c pulegìo  :poi  come  fi  uedrà 
quietato  bene  ^ fi  diala  medicina  ylaqual  tanto  meglio  uerrà  a digerir  fi, 
quanto  con  maggior' aftinenrt^  gli  farà  fiato  negato  il  bere , e l’orbo  U 
giorno  inamt};  e quanto  pìii  fi  tarderà  dapoi  a prebendario.  H or  non 
fia  graue  dì  foggìungere  ancora  quei  generali  rimedi,  che' l mede  fimo 
auttore  afferma  ejjer  gìoueuoli  ad  ogni  forte  dì  malattia , acciò  che  ne  t 
ad  *'oenl  opportuni.  Fuole  egli  adunque, che 

forte  di  minutamente  fi  pejlìdelfemebrufiolatodella%uccaEgittiacaunac(ta 
malattie  bolo>,  e mifio , e ben  agitato  con  meT^  fefiario  di  buon  nino  ,fi  coli  con 
di  causili,  una  tela , e fi  butti  per  la  deftra  narice  in  corpo  all’ animale  iperche  ol-  t 
tre  glialtri  benefìeij , gìoua  molto  alle  difjficultà  de gtìntefiini.  Loda 
etiandio , chepefte  le  radici  ucrdi  del  Cocomero  faluatico,  e per  una  not- 
te macerate  nell’acqua , e poi  ripefiate , e colate,  fi  diano  per  bocca  tre 
cucchiarìdi  quel  fugo  mifio  col  falnitro,e  con  uìnotepidoffette  contino-^ 
ui  giorni, pur  che  tanimale  non  habbia  febbreifimìlmente  iljàlnìtroben 
tfuto,e  le  medefime  radici  del  cocomero  faluatico  minutamente  tagliate 
aggiuntouìancor dell’apio, fi potranmefcolare tra l’or^  ben  purgato; e 
metterlo  dauanti  al  causilo  infermo . Et  accìochenon  folo  colmangiare, 
ma  col  beuerealtresì  egli  fia  medicato, firà  bene  amìiìicare  etiandìonel 
tacqual’ìfiefio  CQCcmtromìnu%x^o,ccme s’è detto,òpìutofio  poluerì-  G 
^to , come  a Telagonio  piacque  ; tlquale  cantra  la  peiìe  ordinò  tutte  le 
dette  cofe . Cioua  ancora  à tagliare  minutamente  radici  di  i bulo,e  or- 
ticaie macerate  in  boniffimo  firut]to,e  poi  colate  con  panno  dì  lino,  darne 
tre  contìnoui  dì  per  lo  nafo,  quanto  fia  la  mifuradiunuouo.il  qual  ri- 
medio io  trouoyche  fu  ordinato  da  Tìfierio  Cìcìlìano  pur  lontra  la peiìi- 
lenga , mrfcolando  le  dette  radici  con  tanta  falamora  di  pefee  quanto  ca 
pifje  in  tre  gufa  d'uoua . E chi  prenderà  una  libbra  d'herba  Jauìna,due 
onde  di  i^taurea,tre  di  trìfiagine,  quattro  di  arifiolochia,  e di  bacche  di 
lauro, e di  mirra  alt  retante  per  una,  epoluerigate  inficme,e  criuellate  ne 
Curad’a-  gitterà  perla  gola  un  buon  cucchìaroalT animale  con  un  fi  fiario  diurno  H 
tuiar  tut«  alquàto caldo,gli far angionamentograndiffimoin ogni male.Totraffipa 
mitj"^dcl  aiutare  a tutte  t'tnf^mìtàconquefiaatra,fe(quàdolc  for^U 

«aualio-  poffano  comportare) fi  cani  fangue  prima  dal  collo  poi  dal  palato,  e 
da  qual  fi  uoglio  luogo,  doue  il  male  fi  fcuopra , cioè , fe  nella  faccia  dal 
capo  ;fe  nelle  parti  dinanT^i,  dalle  {falle;  e fe  in  quelle  dì  dietro , dalle  co- 
' ■ fcìe  ; c di  quel fangue  mifio  con  aceto , fi  freghi  per  tutto  il  corpo,  e maf- 

fimamenìe  nel  luogo  infermo',  indi  prefo  del  feme  dì  finocchi,  e delle  radi- 
ci di  panace,e  di  erin^o,  tre  onde  per  coJa,&  una  e metodi  aloe  fottilif 

fimamente 
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^ fmanente  ridotte  in  potar,  & in  tre  particelle  diuife , con  un  Jé^ìo  di 
* farina  di  fi-amento  rojlito  mefcolateìn  acqua  chiara,  fe  ne  dia  perire 
giorni  beaanda  : ^uucrtendo,  che  la  detta  herba  iringo , che  fi  dice  al- 
tresì Erìngio,  fard  migliore  fi  fi  trouinata  dal  fluttuar  delTonda  marina 
perlolìto,quafialCardo  fiduatico  fornìglìante . Telagonio crede effir 
•efficacìffima  medicina  per  tutte  le  tnfermità, quantunque  peflifere  ; fe  vn 
Ì*oUo  dì  Cicogna , che  già  haui  ffi  pofie  le  penne , ma  non  poteffe  ancora 
fòflenerfi  nel  uolo  ,fi  metttffeuìuo  dentro  un  pignatto  di  urrà,  il  quale 
empìafhrato  digeffo  doueffe  metter  fi  dentro  un  forno, dal  cui  uapore  ejfo 
ToUoabrucciatofiriduceJfeinpolueconferuandolainunuafo  dì  vetro, 
B e nel  bìfogno  fe  ne  defle  un  cucchiaro  con  un  fiflario  di  buon  vino  all’ani- 
male yfln  che  fi  rìfanaffe . Fegetio  dice , che  tal  pollo  fi  gitti  in  un  caldà- 
io d’acquaboUente,  poi  tratto  fuorì,  cefi  le  fiato  fi  fàccia  abrucciare  dal 
uapore  dei  forno  : & ìndi  fi  potuerìtf.Vlìnìo  per  tuttii  morbi  di  quadru- 
pedi , fòmmamente  commenda  una  Capra  intera  col  cuoio,  & vna  I{jna 
rofia  minutamente  tagliate  : e’I  cìtifo  ; ò la  ruta  con  uino , ò le  fimen'ge 
bagnate  con  feccia  d‘olio,date  per  le  narici.  IlCamerar'iod  tuttii  lan- 
guori dice  apportar  fi  rimedio  prefentaneo  con  la  hedera  terreflre  no  pur 
data  a mangiare,  ma  trita  pofla  nel  nafo  per  muoucre  fiamuti , .Alcuni 
dicono  , che  mettendola  radice  Carlina  nella  briglia  prefio  alla  bocca 
C delcaualloncìuìaggi,gHficonferuano  lungamente  le  forge, e muno  fu- 
bitaneo  morbo  gli  può  venire.Chirone  Centaureo  tra  l’ altre  fue  compofi- 
tioni  fi  trouahauer  ordinata  quefia  , che  un  Cagnolino  da  latte  franato 
muo,  e cauategli  rmterìora,fi  metta  neltacqua  £oUente,oue  fi  fàccia  flar 
tanto , che  refi  non  pur  pelato , ma  cotto  in  modo , che  l’ofia  fi  pojjàno 
leuar  uiaiindiprefo  Urimanentediqueflo  brodo, me fielato  coni  frut- 
to di  Torco , uìno  uecchio,otio,pepe,  e mele , fé  ne  conferui  intorno  ad  un 
feiìarìo,&  ad  ogni  animale  infermo  fi  ne  diano  caldette  due  cotile  co  un 
pugno  di  falnìtro  ogni  giorno,  fin  che  ricuperi  la  falute.  llmedefimo  effet 
tofi  dice,che  fà  un  Capretto  pelato,r  leflato  con  tuttii pìedi,o  ueramente 
D un  Gallo  bianco , ò pur' una  gamba  di  Torco  intera , cotta , e condita  nel 
detto  modo  ; fi  come  .Affi  to  jà  fede,  ìlqual  dice  hauer’ufato  di  fkr  b Ui- 
re  in  acquale  radici  del  titimallo  bianco , ò delTariUolochìa  lunga , ò del 
cocomero  afimino,  ò la  centaurea  minore,ò’l  peucedano,ò  tafient'io,ò  la  fi 
tnéga  della  coloquintida  Egittiaca  bruflolata , con  la  midolla  cruda,  e di 
tal  decottione  mifla  con  m.  Ir,  dame  ogni  dì  heuanda  per  fette  giorni  ; fo- 
pra  tutto  lodado  il  cocomero  afinìno  col  falnìtro:  per  una  beuanda  (empii 
ce  ordina  à pigliare  fei  uoua  co  fei  onde  di  mele  ottimo,  e fiì  di  olìo,e  dar- 
le mifie  con  um^perfettoyfma  àncora  Chìrone  quefla  beuanda  perrìfto* 
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rar  gli  animali  i e curar  boìp,  e tutte  le  altre  intrinfecbeinferrmtày  preti-  -M 
(tendo gentiana,ariflolochìa  rotondatmirra  troglodìta,rafura d’auorìot  e * 
bacche  di  lauro  di  egual  pefox  di  tutte  ridotte  in  polueprefo  un  cocchia^ 
ro,ui  aggiugeua  quattro  fcropoli  di  hijfopo  tritOytreonciedi  melerò  dijk 
go  di  uuapajfa,  un  feflario  di  uino , & un  boccone  di  gifno  fltmperato  : 
adequai  cofe,dapoi  che  farà  fatigatoil  cauallnjì  potrà  aggiungere  una 
hi  mina  di  ajfentio.Tar mente  un  cucchiaro  della  detta  polucfenga  altra 
aggìuntìone  potrebbe  dar  fi  nel  uinoy  che  fiabvUito  con  radici  di  giunco 
atuto,e  di  marrubh,e poi colato/>uer  con  tre  onde  dìmelr,&  un  jefiario 
di  acqua  tepida , ouc  fia  (lato  cotto  tapioy  e le  radici  del  giunco-,  facendo 
ciò  per  tregiomi.E  la  mcdifima  potue,dandofene piu  d'un  cucchiaro  con 
unfeHario  divino  uecchio,&  unahemhut  d\'do  uer  de  libera  t animale 
■da  ogni  uelenofi  motficatura;eìr  operandola  con  aggiunta  dì  ptpe,di ptt- 
^ legioedicimìnOytantOycheìn  tutto  fia  un  cucchiaroy  e dandola  con  unfe^ 

fìario  di  uino , uale  a fcacùare  ogni  raffreddamentOyCome  V egetìo  afferà 
maàlqual  foggiungeycheper  confèruarelajanità  ,Chìroueufauaun‘al- 
Purgatio  tra  purgatione  dì  Ìjuesìo  modoy  che  peflo  un  capo  d'aglio  maggiorCy  da  al 
»cpcrc6-  CallicOye  da  altri  chiamato  Vlpicoycon  megci  oncia  difagapenoi 
fanìti*^  al  fmefcolatigliconunbicchiero  dibuonolioyemejp  feflar’w  di  acqua  ytie 
CauaiJo.  dauaunahem'ina  all'ammale  cofiidomatoycomed'armcutoyfaccndtloo- 

gnì  anno  nel  principio  de  igtorrà  Canicolari  y per  tre  contìnouì  dìye  cefi  G 
tutto  fanno  poi fiauan  fani.'Hèfi  dee  cefiare  di  dar’à  l’amato  cauallo 
conuenienti  beuande  per  riparare  alla  magre^a , alla  flancheg^a , alla 
tofie  al  dolor  de  gC'mterioriy  cerne  farà  dandogli  unahimma  di  buon 
uino  con  un'ouo  crudo  sbattuto youe  fiian  mefcolati  dodici  fcropoli  di  fol- 
fo  uiuo,  e quattro  dì  mirrarìdottiinpolue.  Dice  ancora  efier  appropria- 
ta à purgare  ben  dentro , e rifiorar  Canimale  da  ogni  infermità  un  altra 
medicina  di  maggior  fpefàyche  richiede  un  fefiarìo  di  orgatay  & un'altra 
di  bacche  di  lauro  quando  fiorijcono , una  hemtna  di  fimerrge  di  UnOyeìr 
un’altra  di  fieno  Crecoyun  fafeietto  di  rutayun  altro  di  pulegio , e due  di 
hifìcpOyquindici lumache  delie  miglioriy^  altrettanti  bulbt(cbe fonone  H 
àe  di  cipolle)  altra  ciò  uenti  fichi  doppiy  e datili  altrettantiytre  capi  d'a- 
gli un’oncia  di  Zaffarano  ytfeidi  ftuo  di  cappra , con  fior  di  graffo  Jalfò 
di  Torcoyò  del  budello  fuo  dirittoio  pufin  luogo  dì  quefle  cofe  di  Torco, 
mettendo  un  capo  dì  Capretto  pelato  co’fuoì  pkdi,&  ìntefiiniy  purgati. 
Tutte  qui  fie  cofe  ben  nette,e  nùfleinfiemeft  coceranno  in  acqua  di  Cifier 
nayfintàtOychequel  budello  di  TorcOyO  quel  capo  di  Capretto  fia  (cot- 
tole però  mfi  rifonderà  deVtacquayacòochenon  ahhruciafiela  decot- 

noneima  che  bollendo  fi  facciapiu  graffa  : Indi  dìligentqtKntt  edat^ 
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m jj  agglutineranno  draganti  macerati  il  dì  innanzi  in  acqua  caldai  ettt 
Jcflarì  del  fugo  di  uua  paffa;e  di  talUompofitione  ogni  dì  fi  darà  un  ftfta^ 
rio  hi  keUivìdaj  aggiungendoci  il  primo  giorno  feì  uoua  di  piuàl  fecondù 
duemua  piene  d'olio  rofàto , il  tergo  tre  onde  di  butiro , laqual  medici 
mèda  farfta  digiuno , facendolo  poifouraeffa  digiunare  fitte  hore^e 
per  gran  fpatto  paffeggiare . In  queflo  modo  fi  potrebbe  anco  dare  un'aì- 
tra  beuanda , che  riceueffe  mtgga  libbra  di  farina  di  futa , tre  onde  dia 
mgallico , & altrettante  di  amilo  fCiò  è di  fugo  di  frumentone  fii  dì  polue 
re  quadrigaria  \ laquale  fù  da  Chirone  ìWituita  con  prendere  gentia>  a ^ 
ari^olvchiatCentaureaJbettonicafaffifragia,lanfucOiapioyabrotano,  &(t 
9 jàrn  libbra  una  per  cofd.,aloetmirra, eupatorio,  cardamomo,fpica  Celtica 
galbano,casìorìo,  opoponacejradici  di  panaceJìrutìo;e  liquirìtia,am  on- 
de fii,dauco/o^  'hlardo,am  onde  tre,draganti  tre  libbre,  cofìo,  amo  _ . 

maco,ecaljìa{Maonciauna,efcrop^lounouifieneiofafcì  tre,difugo  di  ^ 
periiìereo  ficco,  e criuelkto^ncie  cinquede  quaì  cofè  htfieme  pefle  ; fino  me  fi  com 
daconfiruarfi  con  diligenza  inuafi  diuetro  ,ouer  di  fiagno . TelagOr  ponga. 
nio  compofi  la  quadrigar  ’ia  in  queflo  modo , che  fi  prenda  cinnamomo  % 
fpìgo  7{ardo  diSoria;ffncaInd'M,gajfaranodiSiciha,mìrra  Troglodi 
ta,fqmnanto,  pepe  nero,pepe  bianco,  lungo  manna  d^incer^ojbettonica  » 
caffta  netta,triffagine:  folio  nardo  Celtico,dpoUa  Indiana  Jìorac e Jafiro  > 
f ^agarico  di  Mar  Maggiore  fincenfi  mafihio , radice  di  giglio  Illirico 
pauonagj^ , timocretico , calamo  aromatico , petrofimolo , mi  le  terra- 
gno,gent'iana , rofà  ficca,  caffia  in  canna,  & enula , mefcolando  di  pari 
m'ifura  ogni  cofainfiteme,e peUe,criudlate  fi  firbino  inunabufiola.per 
dame  poi  ne  i bifigw  mefcolato  con  uino,  CT  olio  un  cucchiaro,  ò piu , fi- 
condo  la  gagliardia  dell'animale  , ,ytffirto  la  ordinò  ancora  diuerfa- 
mente , pigliando  foglio , ^ìgo  Nardo , gaf arano  * pepe  bianco , nero , e 
lungo  ) radice  di  opoponace , caffia  T^rdina  > caffia  Marmalitìe , e 
fia  di  Tdìdafante,  radice  di  gìglio  lUirico,feme  d'apio,pome  di  terra , po- 
mogranato ,peucedano  ,fàuina  ,gentiana,herba  J{ufim, mirra, thimo  I * 

© ^f}agme,coflo,incenfo  mafchio,geffeMantio,calamo  aromatico,  rofafic 
ca , ruta fatica , petrofcmolo , arifloloi  hia  lunga , amomq,  calamo  fì- 
riaco,  & artemifìa  ìnfteme  poluerigete , e conferuate . Ma  fiuta  tutti 
i remedi,  Vegetio  dite,  approuatìffimoefiere  quello  antidoto  che  daTela 
gonht  fu  ordinato  contràlape(ìden%a,  e Diapente  è chiamato  pereffer 
compoflodnhauecofiycio  è,mirra,gcntiana,ariflolochia  lungajiacche 
di  tauro^  di  rafura  d'au»rio  per  egual  pefo  tritte  infieme,e  criuellate.Qjte 
Ha  com  pofitione  egli  chiama  eu ellcnre,mìracolofa,e  perfettifima,f(nxfl 
la  quale  dice  e fiere  slroppio  U Mai  ifiaUo»  e però  efiere  neceffarìo  ,cht 

ibi 


5 54  Dèlia  Gloria 

ehi  ama  la  falute  de'fuoì  Gttmentt , la  tenga  f :mpre apparecchiata  fi  in  E 
eafty  e fi  per  maggio  ; pet  che  in  ogni  qualità  dì  morbo  vale  a liberare  dì 
pericolo  Panmaic,dandoftmaff:mamentenei  princìpij ^ quando  egG  fi 
ved  e melanconico , ò ragrìcchìatoy  ò tentato  di  qualche  macchiate  fé  ben 
egli  f$  effereìtaffe , efàtìcaffe , quefta  con  la  fua  uìrtù  non  filo  [caccierà  i 

* mali  di  dentro , ma  gli  accrefcerà  uigor  negli  /piriti , e nelle  membra: 
[ufo  dileìè  darfcne un cucchiaro  difcìolto  inunfiflarìodibuonvìnote- 
pidetto , comìnouando  per  tre  dì,  ò quanto  più  il  bi fogno  richiederà:  ac- 

Tiriaca  crefcendola  mifura  di  giorno  in  giorno . ^goflino  Cohmbro  dice,fàrfi 
fi  ^ Diate/feron,cioè  la  [ignora  delle  medicine , compofia  di  quat-  , 

ùccia.  pigliando  mirra,  gentiana,  arìflolochia  rotonda,  e bacche  dì  lau-  F 

ro , ana  onde  tre , confette  fon  una  libbra  dimeiefchìumato, e confer- 
uate  in  uafe  di  uetrotdella  quale  compofiticne  fi  dà  mt^  oncia  con  uirto 
^ in  molte  infermità,  majjìmamente  del  cerebro:  e dandcjt  le  dette  auattm 

cofi  in  fottìliffima  polue  mifie  con  cìntane  libbre  digrado  fiefeo  di  Torco 
dijl  rutto , ò minutamente  tagliato;  dice  effere folutìuo , e confettione  de 
^lapis , vtililjtma  a eflergere , e purgare  i morbi  generati  nel  corpo , co- 
me Maleafecca,d  Tift,Orthopnea„^fma,T  offe,Difèccamento,  termini, 
e mal  dì  flomaco.  vn' altra  ne  pone  il  primo  auttore  parimente  falutifere 
• & opportuna  contra  ogni  forte  dì  male , la  quale  riceue  mirra , incenfo 

mafehio , e feor^e  dì  pomogranato,  ana  libbra  una,  acacia  roffa,  gomma  G 
abruccìata,  affentìo  pontìco, polue  di  ferpìUo,betotùca,centaureafigape- 

* no, [affi (ragia, peucedxno,  e cadmia  notride,  che  é forte  dì  tutìa più  per- 
fetta, ana  libbra  mega , peuere,  e -j^afrano , ana  onde  tre . Qitefle  cofi 
ben  pefle , e criuellatefi  mefcoleranno  in  tre  finarij  di  buon  mele,  e cot- 
te leggiermente,  fi  confiruaranno  in  uetro,  ò {lagno, per  darne  al  bifogno 

di  febbre  ungran  cucchiaro  H dì, con  una  hemina  d'acqua  calda,e  tre  on-  - 
de  di  fiore  d'olio  : non  effendou:  febbre , ò cominciando  à rifinarft , fe  ne 
darà  con  olio,  & uino,più giorni,  fin  che  del  tutto  fia  riftorato . ^ffirto 
Bfuanda  chiama  Caloccrìna  ( che  da  molti  s'interpreta  Opportuna) quella  bcuan- 
ca  loco  ri  - fin  j yj  compone  con  draganti,  hiffopo , maggiorana,  mirra,  ìncetfo,e  H 
chyìcK*”  ‘Kpccaro , oncia  una  per  cofa , e tre  dramme  di'gafirano  ile  quaicofi  fi 
^ facciano  fiar’a  molle  in  fugo  dì  rofi , che  dicono  I{fìdo{ìagma  ;cfine  dia 
a ber  e il  tergo . LabcuandaD‘iachylo,doh  fuccata,  òdi  fugob,  dice  com 
. ’ por  fi  con  farina  d'orgp , e fien  greco^n  fe{ìarìo,per  uno,fichì  ficchì,olh 

e latte , ana  libbre  quattro , un  manipolo  di  bìete,  & un’altro  dì  ruta , 
Tropotifma  nomina  quella  medicina,  con  la  quale  fi  purgano  i Giumen- 
tiyprendendo  cardamomo, farcofàgo,petrofemolo, gentiana,  centaurea, 
9popanace,e  fidatico,  ana  ouck  tre;  maggioroMf  bifiopo,  mirra , ìride  ^ 

aloe. 
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aèrotano,  legno  daUct  pepe,cìperotacorh  betonica, eporrit  ano  om 
^ JMttro;:'j^aao,Ca^oreo , fjHgaccltUa,melitotOt  a^enxo, foglio, caf-  ‘ 

ugneayC  cdano  odorato , ò coni  altri  dicom , aromatico , ana  onciep 
di  Jau'ma,  con  quattro  libbre  di  draganti , le  quai  cofepefie,e 
fccffateper  jòttil  jèta , & incorporate  con  trehemine  di  mete,due  di  uì- 
tto , due  uoua , ^ olio  rofato  a baftanga , fi  danno  col  corno  a bere  : Il 
tnedejìmo  effetto  fi  fh  prendendo  cinnamcmo,cafJìa  lignea,  fSr  iride  lliri 
ta,  ana  onde  due  folio, ffigo  7^rdo,egarofìiIi,ana  onde  tre,  coflo,amo-‘ 
tno,agarìco,e  mirobolani,aì>a  onde  quattro , con  quattro  fcropoli  di 

libbre  di  uino,e  uentifètte  dì  mele,  altri  fcriuonouen 
fl/ctte  jèfiaridii4Ìno,emele'.e<lìtal  compofitione  fi  dà  ad  ogni  animale  * 
ttn*hemina,o  auattro  onde,  come  ad  altri  piace.  Bcuanda  aromatica, ò 
odorata  egli  chiama  quella , che  riceue  hijfopo  ,^a  frano,  pepe,  bianco  , 
ffPc  commune,petrofemolo,incenfo,  e mirra,onciaunaper  forte,dragan 
thè  coflo  quanto  fi  giudichi  effere  baflante . Hierocle  ordina  due  medì-^ 
ente  nAromatiche,  Cuna  delle  quali  fondene  calamo  aromatico,fquinan- 
^>p(T^friflolochìa, e peonia,  ana  onde  fei,mirra,  eletta  gengieuo,  e le» 
gno  dì  dnamomo,ana  onde  quattro  amomo,  caffia  lignea , e cinnamomo, 
ana  onde  tre , eJr  una  di  “gaff^rano , con  opoponace , coflo,  iride,  e croco» 

tnagmate,dob  feccia  d'unguento  di  %affranoJibbraunapercofa,  L'al- 
tra coritiene  bride, cardamomo,  bferpetio,  calamo  aromatico, grano  grà- 
iìo,arìflolochia,gentiana,paucedano,  centaurea , legno  dolce,  "gaffrano, 
dragmd,  e pepe,  ana  onde  fei,  folio,  cofìo,amomo,  caffia  lignea,fquinan- 
tOifpigo  bf^do,ffico  I{pman,xilòbalfamo,cioè  legno  di  baljàmo , e petro- 
Jeuno , am  onde  otto  ; meli!oto,hiffopo,maggiorana,rofe  fecche^ele , & 
umo  ottimo,  unfeflario  per  ciafeuno , ^ una  libbra  d'olio,con  dattili  da 
qjunta,&  uoua  quindici.  Sua  compofitione  ancor  é,che  un  fiflario 
(0  come  da  altri  fi  pone, un'acettabolojdi  mete,  & un  altro  d'olio  fatto 

d'oliue  acer  be,  & facciano  bollir  porri,aneto,pMlegio,&  apio,unflifciet- 
to  per  uno  tela  loro  efprefftone  incorporata  con  fiordi  farina,  fi  dia  a 
D bere.  E per  bcuanda , che  da  innanzi,  ordina , che  fi  facciano  bollir  fu  «cuanda 
golid  or^o , con  graffo  di  becco, aggiungendoui  ancor  fìen  greco , e poi  appropria 
s adoperi;  Ma  particolarmente  a' caualiì,i  quali  per  occolta  cadane,  taa’caual 
àuentan  magri,  egli  vuole,che  fi  dia  beuanda  di  uino  con  mìrra,&  olio 

uecchto,ò  con  uentì granella  dì  peurre  bianco,  ò con  decottione  di  faluìa, 
ò di  ruta  :e  quando  la  rmgre’^afuffe  proceduta  dalle  contmoue  fitiche 
toda,che  quattro  feflarì  d'orebi  bianc hi  franti  non  fottilmente , fi  faccià 
no  tcitdi  macerare  in  dueffflari  di  nino  bianco  di  buon  fxpore,  e di  quel- 
u orobìfidìa  H tergo  ogm  dì  per  trenta  giorni , prima , che  beua  > 

' line- 


Della  Gloria 

Ih  uerìtà^MmaS  attenuati  dalla  magre:^:^,mal fi  poffono  rìdurrt  «/-  B 
leprìflinelor  forxe:fen%a  fludio  ditigmtedel  Curatore  t ilquale  deuri 
fluire  m<dto  auuertito,quandoucdràfubìtaneamente  efiere  ueautauna 
Siran  magrc^a  al  fuo  Cauidlo  jperche,fe  tosìo  non  gli  focorrerà , egli  cofk 
ian^ncndo  uerrd  a perire;  però  ne ^li  prvtcipijfia  lodeuolea  darffioffà, 
dì  per  lo  nafo  dieci  libbre  digaro , Uguale  è utUiffimo  a cacciare  il  cator 
rOtConfortamìnJfilmentegHinteriori;par’meiite  fij  bene  a dargli  ^(Ì9 
per  bocca  mega  oncia  di  f<  lfo  ; e quattro  fcropoti  di  mura  poluerigati, 

& un'uouo  crudo  con  un  fi^jìario  dì  uin  uec  cbìo , ungendogli  tutto  U 

corpo  con  oiio,  & uino  nùfli  itftemejàrlo  contra  U pelo  flrett amente  da 
piu  mani  fregare  acciò  che  i nerui  ri  uengano  a mollificare , e la  pelle  ad  B 
allargare , deflandoft  tappetìto:  ma  fourà  tutto  fi  tenga  adiuttOy  e caldo, 
nella  Halla , con  buon  letto  di  paglia-,  enei  uemo  diagli  fi  a bere  caldo  tre 
onde  d’oliOiCon  mcgaoncìoydifemed'apìo  ben  trita.  Dì  fiate  freddo  due 
onde  d’oliOfCon  quattro  fcropoli  di  ga  forano,  e con  un  poco  d’afjentiofi 
md  rofato:potend«uft  metter  ancor  del  uino . Dice  altresì,efìere  ottimo 
per  lo  uemo, che  fi  prendano  quattro  m'-dij  (CcrgOyUn  fefiarìo  (teruo,un. 
dinocduoli,&  undìuuapaffdyfe'lmerìto  ddcaualloUrichìede,elafif 
cultà  del  Signore  il  comporta:  oltr’ acciò  otto  fèjlari  dì  fàua,et  otto  di  ce- 
ci , quattro  di  grano,  e quattro  di  fiengreco , laqual  mifluraìl  giorno  in 
nangi  fi  metter d a molle  in  una  conca  di  acqua  chiarà,poì  lafdatala  alqua  d 
to  afcìugare/t  comincierà  a dame  m^n  mod'to  la  mattina,&  altrettan- 
to a fera,cofi  continouado  per  giorni  u^duno,  fenga  menarli  a bere  fuor 
della  fidila . Le  medefime  cofepotran  feruire  ancora  di  fiate,  fe  non  che 
tolto  Ceruo,  fi  potrannoin  uece  dell' altre  cofe  dar  le  fhrraìneaflima  de 
iemìfure,cìò  è molti, e grandi  fkfcidiorgp  uerde  ; e pochi,  e piccioli  dd 
fiumentOydi  ced,e  di  fien  Greco,  tagliati  a minuto . ^Affirto  narra , che 
per  rìsiorare  i caualli  magri;  i Capadocì  coflumauano  di  pigliare  tre  mo- 
dij  d’orgo,tre  ft  flarij  dì  ^ue,due  di  orobì,&otto  dì  ceci,  & altrettante 
di  fagìuoli , e di  tutti  miflì  in  fu  me , & un  giorno  innangi  tmutì  a molle 
nel  uino,e  poi  alquanto  rafdutti , ne  dauano  m mod'to  'il  giomo,perfet-  H 
te,ò  quindidc»  umtì  giorni  fecondo  'd  bìfogno  dell' o)  Me. l Sìria  quefU 
tnifiura  aggmngeuano  un  fcflario  di  pinocchi, & un'altro  Sì  uue  paffe,te^ 
nendo  i Giumenti  in  luoghi ofcurì,  e mente  humìdi . Velagomo  uar'ia  fé 
feflari  di  frumento,e  feidi  fkua , quattro  dì  fhgiuoli  ; e tre  di  fien  gre- 
eoipofcìa  aggiunge,  che  tutte  le  cofe  da  yegetio  dette, fi  facciano  bolR- 
fe  un  giorno  innangi  in  acqua  netta, poi  tolta  Cacqua,  ^ alquanto 
tfdugate,  fe  ne  dìa  di  mattino , e dì  fera  egual  porttone  , per  tren- 
ta gìorwfjè  U magreg^  fùfie  molta  ; ma  fe  minore , d'tcìotto  fa- 


Del  C auallo  tlb.  V II.  J 1 7 

^ ftcttto  baflantr.  Ahrìidicttche  ufuio  dì  fiir  cuocere  un  Cagnolino,  òTor  Rimedi  dì 
ceìletto  con  farina  dorxp , c dì  quel  brodo  danno  à bere  col  corno  per  tre  n r da  io 
dì . ^trì pigliano  una  brancata  di  ruta , quindici  bacche  di  laurot  due 
mete  di  mirra  « tre  di  cmino  Ethiopico , e me%a  cotUa  di  buon  olio,  fat- 
to ogni  cofa  bollire  con  uino  nero,  ne  dan  per  tre  giorni  beuanda . ^Itri 
per  uenti  dì  fan  mangiar' un  moàio  di  frumento  roSìito  mefcolato  con  ac 
qua,e  mele . ,AUri  per  ogni  dì  danno  un  modìo  dì  lupini  cotti,  che  fian  j 
‘dolci  ,fi  che  ne  potè  fiero  ancora  mangiare  gli  huomini  ; perche  effondo 
amari , mouertbbono  dolori  al  uentre  dell'animale . ^Itri  dan  mi  [cobi- 
te con  Corxp  le  caflagne  cotte  al  forno,egrojfamente  pi(le,ò  macinate . 

2 ^Itri  mefcolate  con  Corgo  » f minutiate  le  radici  della  gramigna , che 
fi  foghono  fuellere  all'  Aratro  ; dandogli  al  mego  def  Brenna  fparfò  dì 
alquanto  fate . M.  Luigi  > a t caualli  ammagrìti  fen%a  confa  apparente , 
dona  a bere  mifiura  di  uino , di  060 , e dimele;effendo  bollite  nel  uino 
dieci  granella  di  pepe  bianco  con  ui^afcìetto  di  ruta,&  ordinarimen- 
te  dando  loro  à mangiare  del  uiìhora  dapoi  lor  daua  Germano  - - 

cotto  i co  fi  gtingraffaua . T al  uolta  coSlumaua  per  quindici  dì  bagnai 
loro  la  fronte , mattino  e fera  con  una  pegga  bagnata  di  fugo  di  cipolla  : 
ma  per  cojà  piu  efficace  tenea , che  prefa  una  libbra  di  polue  dì  ginepro 
feccoalforno,  fi  faceffe  con  farina  d’orxp  bollare  in  tanta  acqua,  quanto 

C un  cauallo  potefie  bere,  & un  terga  piu  ; poi  colala , con  efferui  aggiun\ 
ta  mega  libbra  di  racle , fi  tene  ficai  fereno  per  una  notte,e  la  mattina  per  ' 
tempo  fi  deffe  al  cauallo  con  un  poco  dì  orgp  per  tre  mattine  contìnoua- 
te:e  poi  fi  trabeffe  [angue  dalle  cìgne  d'ambi  i latì.Eumela  firme,  che’i 
Giumento  magro  finga  languore  fi  rifiora,  dandogli  bruflolatoìlfrumen 
to,ò  Porgo  : ma  alle  beuande  dell'acqua  è da  aggìungcrfi  fempre  vino , e 
Conia  biada  è da  m^tolarfiil  Brenna  ,ctaluolta  Ceruo , fin  cherìcoue- 
rato  il  primo  uigore  ,fi  tomi  all’vfò  deh'orgo  puro , il  che  da  Columella 
fi  afferma . Veranìtnte  il  Brenna  bufato  con  olio , fuol  recare  ne' tempi 
freddi  grand/ffimo  gìou.mento  al  genere  CaualUno:  E per  ingraffar  e ,e 

P fortificare conferifeonofonimamenteibeueronì  di  farina  d'orgo,ò  difiro 
mento  con  acqua  cotta  auuer tendo , che  a'languidi,&  \nfermì,fi  deano 
daretepidì,e  mefiobtì  con  mele, et  con  (iquiritia  altre  sì, quando  fi  patifea 
nel  capn,ò  nel  polmone  -,  che  afani  fi  poffch  dare  femplìcì,e  freddi . Otti- 
me fonoetìandio'àcontinouare  in  cibo  le  fiondi  uerdi  difàlci,ò  di  canne» 
h'I  mangiar  della  figaia  alquanto  cattai  e poi  rafòurtajrmforga  affai , 
uccìde  ì vermini  dentro  il  corpo.  Turìmente  te  C hiocciole,  ò Ciamaruebe 
cotte  in  acqua  con  orgp,  o fromento , uagliono  ad  ingr affare;  ourro  pren- 
dati tre  Tartuebe , e buttatene  uiaUtefiffiecodefipìfdìteglìmtefii- 

. / «*  ^ wfi 
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r nifi  fkuìano  tato  bollire , che  feparata  la  come  daWofJa  » tactjua ne refii  £• 

» ^ brodo  fi  fàccia  bere  al  caualio  in  qualche  uafetmefcolato  con 

' femola,  ò.fàrìna,  non  dandogli  altra  beuanda , fin  che  non  s'hóbbia  tutttt 

fiu^bìta  quella  j e fe  mente  di  carne  ui  fufieauanxata  diagbfi  d mangiare 
entro  la  biada,  che  fiicendofi  ciò  treuolte.  Inanimale  quantunque  magrìfi 
finto,^  oppreffo  di  tojje  fecca,re fiera  fono  e grafia,  e tondo  rmrabi^en 
te . Ma  cota^T efiudinUò  Tartuche bijògna,chefiano acquatiche,perche 
fan  migliori  delle  terrefiri.  Benché  Alberto  fcrìua,che  le  Tartuche 
cotte , e date  con  la  biada^roducono  grafie]^  marauìgliofa,  ma  fallace 
- . & appartenente  piu  tofio  auenditori , i quali  à difegno  di  picciol tempà 

a C«aUi  qucHe  indufirìe,  che  à auei  Signori , che  defiderano  perpetua  F 

che  fuflc-  bt  falute , e la  belle^p^a  de'lor  caujli . E perche  con  sì  diligenti  gouemi 
ro  molto  potrebbonogli  animali  ueràr  fi  graffi,  che  la  molta  empitura  gli  offien- 
graflidiue  derebbe , in  quel  cafò  farà  bene  (corte  Telagonio  ci  ammonì fcejtrarlor 
buom'éo*  uentre^  dalla  urna  Mat^e  ( fecondo  P'egttio ) ò neramente 

ucrni.  (fecondo  il  Rusfio ) far  lor  bere  faàtt  miglio  in  acqua  tepìda,effendo 

quella  bafiante  ad  ammagrirli.Ma  poi  che  non  tanto  è facile  a prouedere 
centrala  fouerchia  graficT^xat  quanto  ntalageuole  di  riparare  alla  ma- 
gre7ja,cheuun  confumando d poco à poco (humoruitale delt anima- 
le : aggiungerò  ancora  certìaltri  rìmedUche  fi  rìtrouano opportuni  maf 
fimamei^echefpcffoauiàene,cheuncauaUófiuedemagro  fen^  faper  0 
fene  la  cagione,  eper  molto  che  mangi  bene , ei  non  hgraffit . ^ quefio 
dicono  afidi  ^uare  una  beuanda  diurno  buono  con  faluia,fauit:a,  melo 
terragno,  e bacche  di  lauro  in  buona  quantità,  mefcolate  infume  co  grafi 
, Jè  di  Orfo . E col  uìno  parimente  fi  ^fion  dare  le  interiori  de'Tefci  ben 
tritte,o  ueramente( feiodo  il  F^usfiojprendanfi faue  frante,e  faccidfi  cuo 
cere  in  acqua  con  molto  fole,  poi  toltane  una  parte,e  mcfcolata,con  quat 
tro  parti  di  crufca,e  con  t acquatone  effe  faue  faranno  cotte,diafi  a man^ 
giare  al  caualio, per  che  mirabilmente  rmgrafieràfì  come  ancora  faran- 
no i cauoli  alquanto  cotti  con  un  poco  di  ^ , c mefcolati  pur  con  la  cru* 

' fea . Telagoìùo  fcriue,che  quando  la  pelle  dell' animale  diuenta  afciutta,e  tt 

chenon  fi  fènteprofitto  alcun  del  cibo , il  che  fuole  mteruenhreperla 
fouerchia  fatica :bìjògna  primieramente  ungerlo  tutto  dolio  di  ruta, 
appreffo  dar^  una  beuandafiatta  di  pafl‘inacl}e , draganti , ruta  ftlue* 
^e, menta  filuefire,  apio,  meliloto,&  affentio  di  eguale  mifura  i 
' bolliti  in  uìno . Fegetio  dice  cefi  i Giumenti , come  gli  huomini  patire 
la  Stenuatìone ,cìnamata  Sintafi, quando  il  àho  non  pafia  innudrt- 
uento,ma  fèn^abfciare  fofian%a  alcuna  fi  conuerte  fubitoin  orina, & 
in  feccia  ioadf  il  ^eroamnqte  <^ni  dì  amnu^rfee  tanto  i che  (offa 
' ~ 1. 1,;  alla 
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wtf  àllàfinegR  appMMo  fuori  tcper  molto  m<mgure  che  facàa , tuttauìa  fi 
muore  dì  famejn  uano  tentando  di  rodere  ciò  che  donanti  fi  trema  ; però 
h di  meflieri  jòccorrere  nel  principio  con  una  untìone,che  rìceue  T ermen 
tinOi  midolla  di  ceruo^fiungbìa  uecchia  fen:^  fide,  radici  dì  giglio  lUirì- 
io  pauona%^,e  fanfucojibbra  una  per  cofii^ne%a  da  propolij  due  dì  cera 
& olio  laurino  a baftani^,  le  quaì  cofe  lentamente  cotte  sui  carborù 
fi  deono  ridurre  a dure:^diun  cerotto , aggiungendo  in  effamìflura 
ancor  calda  la  medefma  polue  de  i gigli , creta  Cimolia , che  per  cenere 
di  fapone  fi  puote  mtendereje  fin  che  fi  raffreddila  dìmenata.'Con  que>- 
fio  ungendo  dunque , dì  tre  in  tre  dì  fi  fregherà  molto  bene  il  cauallo  » 

B , tanto  che  fc  ne  uenga  à rìfcaldare , & fudare,&  ogni  di  ben  couerto  fi 
farà  pafieggìare  . Deuraffi  oltr'a  ciò  apparecchiare  una  beuanda  > 
prendendo  fantonico,abrotanoytriffagine,e  camepiteosyOncie  quattro  per 
una,gentiana,  mirratopoponaceyefua/adìce,  anaoncie  due  con  mega  o«* 
eia  di  :^ccarOy& alquanto  di  rufa^f^  quali  cofe  in  Jbtt’diffimapome  ri* 
dotte  ìnfierncy  fi  daran  due  cucchiantàotti  in  uino  uecchioycon  un  fugo  di 
• ptifanaydoue  fia  cotto  tyAchiOyaggiuntìui  ancora  due  cucchiari  di  f^tna 
di  or  obi:  continouando  per  none  giorni:  poi  meffouiinteruallo  tTunafetti 
manayper  fargli  ripridere  for^afi potrà  di  nouo  ripigliare  tìfleffa  beni  ) 

da  e co  fi  non  ceffare  finche  non  fia  ridotto  a quello  flato,  che  fi  difidera , 

C fPotraffi  ben  utilmente  in  quei  giorni  dimego,  da/ a bocconi  farina  di  ■* 

frumento  ìmpafiata  con  latte,  cibandolo  fol  di  jmola,&  dì  paglia,  ute- 
tandogìi  Corxp , e l'herba  uerdeffin  che  incominci  à rifiorarfi.  il  Crefeen- 
Xp,e'l  Ruffo  chiamano  fcalmatura  quella  infermità, che  difiecca  tinterio- 
ra  del  cauallo,  e gli  macerail  corpo,  e fk  putire  lo  flerco,  piu  che Jè  fuf- 
fi  d'huomo,delquale  fi  fòghono  internamente  generare  certi uermiccìoB  Gì  e fia 
che  molto  t annoiano;  e noi fanno  ìngrafiareyne prendere  come,  onde  egli  cura. 
diuenta  eftenuato,e  ficco  come  un  legno,e  con  una  contmoua  fete  fpeffo  ne 
mene  à patire  ancora  febbre  : ‘dentale  uitio  certamente  procede  oda  lun- 
ga fame,ò  da  molti  affannì,che  jouercb'tamente  hanno  rifcaldato,  e disfai 
P to  'd  fegato  iperò  bifigna  primieramente  mollificargli  iluentre  con  cS- 
fiere  fatto  didecottìone  colata  deltberbeuiolarìa,parietaria(ocome 
diconopanatara)  emalua,ecrufca d*or%p;condifc’iorui dopai caffiafifio  ' 
la , e bntiro  ‘m  buona  quantità  di  pari  pefo  • Il  Ruffio  ingiunge  alla  dei- 
cottìone , branca  Orfina,fcarola,lattuca,p’tmpìnella,  portulaca,/  gaffa-  ^ 
rana  ,ilquale  Clìfiere  caldo  quanto  più  fi  potrà  tenere  dallo  an'tmale, 
tÌtop‘iù^ueuolegUjàrà,per  humettarele'mtefiìnaychenhabifògno. 

Toì  col  corno  due , ò tre  uolte  piano, gli  fi  dìa  un  beuerqggio  di  torli,ciò  è 
raffi  i'uQM  cotti  con  olio  uìclato>  c dibattuà  conauon  uino  Inanr 
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to.Tuoffi  ancora  curar  in  altro  modo,  che’l  Giumento  ft  metta  foto  nel-  É‘ 
la  flalia  ,tper  duc,ò  tre  dì  (tonali  fi  dia  à mangiare  : nè  à bere;poigli  fi 
metta  d ‘Uanti  lardo,  ò carne  di  Torcofalata,che  sìperlafame,esì  per 
lo  falfume  uotemierine  mangierà  .-indi  incotanente  glifiadato  a bere 
quanto  egli  uorrà  dì  acqua  tepida,  doue  fia  mefcolata  competentemente 
jnrina  d'orgp , e fina  tanto , che  unti  il  uentre  ,farà  ben  caualcarh  un 
poco,  fra  tutte  l’ altre  cofe  che  glifi  poffono  dare  in  cibo , il  più  fteuro 
farà  dargli, prima  che  beua,due  uclte  il  giorno  grano  ben  mondo,e  cotto  ■ 
con  un  poco  di  fole, e di  lardo , & afeiutto  al  Sole,  ò in  altro  modo  ; per^ 
che  tal  grano  è di  gran  nudrìmento,e  rifa,  c*r  ingrajfa  il  cauallo  nùrabU 
mente , e puotefi  ancor  ufirecontralatoffe  : fi  comeper  tunoye  per  l’al-  F 
tro,  e cantra  i uennìni  altresì  utìlìffma  fi  dice  efìere  la  carne , e la  decot‘ 
tiene  di  un  ferped'olta  la  coda,  e'I  capo.QueFìi  ord’mi  il  Raffio  approuan-  > 
do  fòggiunge  la  Scolmatura  efìere  incurabile,  quandoi  peli  cominciano 
à cadere: per òbijògnatoflò  rimrdi/9:\,^ccondo  ilfuo  parere, fard  ben' 
fatto , che  dalla  uena  del  collo' ft  mr^angue , poi,  meffo  il  giumento  m 
luogo  frefeo  ,gli  ft  dia  a mancare  di  bora  in  bora  alcun* herbaggio , fu'ì  ' 
quM  fa  la  notte  caduta  la  rugiada  -,  e con  debiti  interualli  fi  torni  pur*à  ' 
trardel  fmgue  altre  fìate,un  poco  per  uolta;percbet(U  [angue  pohonel^ 
le  fcodelle  fi  uedrd  dìuentarein  colore  di  -:^ifrano . Giouali  anco  ajftàd' 
hfcìarlopafcered  Jua  uogliamattino  e ferain  luogo,  doue  fia  abbondan-  G" 
•godi  gramigna, acciocheconfortandifi  lanatura,uengadridur'ilcalo-  ■ 
re  nel  proprio  firn  temperamento.  M.Tìer'.Andrea  curauagli  Scaìma- 
’ ti  con  c/iflm  di  fiondi  di  uiole,  mel  uiolato,  e raffi  d'uoua  : e con  beuero' 
ni  d'acqua  bollita  con  Brermo , e feuo  di  Caprone  : dando  loro  à mangia^ 

* remico  col  Brenna  orxp  cotto,  e flato  al  fereno.Queflomale  di  eflrema 
magreggai Greci  chiamano  Echedermìa , e Coriaginei  Latini  -.perche il 
cuoio  fi  uien  talmente  d riflringere  con  le  cofle,e  con  t altre  offa , che  non 
Mali  che  fencpuòfpìcarepermnlto,checonleditafì  fàccia  forga,rtanìmalenon 
feguitano  rìceue  dell’alimento  profitto  alcuno.  Il  che  yegerìo  dice  no  foler'auuenire 
dalla  fcal-  febbre, e Epefio  produrre  alcune  minute  abbotature  per  la  H 

Ìoro'*rune  perfona-,e  curar  fi  in  queho  modo,  che  quelle  enfiagioni, che  fufl'ero  vfeite 
di j.  fuori , ft  freghino  con  fole , e thìmo  triti , e difcìoltt  in  uino  rojfo  ; Tot 
oltr’acciò  fi  freghi  tutto  con  mìflura  di  pece, gomma, cauiale,poltle  din 
cenfo,e(^a  dileguate , e cotte  in  olio  uccchìo.  E perche  poco  ottano  gli 
unguenti  di  fuori  male  non  è ìntrinfecamente  ancor  curato, conuerrd 

dargli  per  bocca  una  cotìla  di  odorifero  uino  uecchto , con  un  ciato  d* 
olio  uer  de, megA  oncia  di  mirra,  e trenta  granella  dì  pepe  bianco  mi- 
A fie  tnfieme  ; ò con  tanto  uino,  & olio  metter, pelli  fkfcìetti  dì  ruta  uerde 
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1 deltopoponace  ben  nctta,^lcuni  ufano  dare  à bere  fangue  di  Vorchet^ 
ta  niifÌQ  con  nino  ; ma  egli  è di  parere, che  quanto  più  fangue  ui  fi  aduna  , 
più  perigliofo  diuenga  ti  ihale:  però  più  ficura  afferma  effere  tal  beuan- 
da  che  ogni  dì  con  una  corda  di  umo  fi  diano  tre  onde  di  miflura  di  cipol 
leCermane,  efcmen%adi  ruta  tntatnfieme.  Eg&  diceuemre  fi  fatto  Secchi  éT 
male  per  troppo  freddo , ò per  isfor^amento  di  qualche  neceffità.Tdago 
nÌQ  ferine, dìe  tal  feccìtà  di  pelle  auuiene  quandoU  Giumento  è flatolun 
gamente  battuto  dal  Soie  ardente, e poterfi  rimediare,  ungendogli  berìd 
icorpo,emafftmamenteil  capo  con  olio  di  ruta,ò  rofato  :poì  quando  la 
cuticagna  hard  bene  hnbeuuto  quel  liquore  ,glifidia  calda  una  bcuan- 
dafiittadipaslinache,draganti,ruta  piluatica,mentaiho,apio,  melUoto 
Cr  adendo  di  egual  mifura  pcfte  ìnfieme,e  bollite  in  acqua.  T eonneftoio- 
da,che  con  decottione  di  lauro  calddft  fumentino  le  Jpalle,  poi  con  nino, 

CSr  olio  tutta  la  perfòna  fi  freghi  al  Sole,  quando  è più  caldo , e per  ogni 
banda  fi  tiri  la  pelle  in  fuori.  E perche  egÙ  dice  apprenderfi  quello  uitio 
quando  tanhnale  fudante nel fiar delt opere’,  fi hjffciato  raffreddare ;ò 
quando  di  fotta  al  pefo  la  pioggia  tharà  bagnato';  ci  efiorta  ad  ofieruare  ^ 

con  dUigenga , che  quando  i Giumenti  ritornano  daUe  fatiche  \ mentre  ^ 

fm  caldi , & anhelanti , filano  sbruffati  con  uìno , eìr  afcìugaiijbuttando 
loro  in  canna  bocconi  di  affungìa  ; Nè  mai  fudarì , ò rifcaldatì , che  fia- 
C nofft  pongono  in  luogo  freddo , ò uentofo-,percìoche  ( come  il  Crefeengp 
fcriue  J può  di  leggiero  auuenirne  il  morbo , che  da  lui  è chiamato  Infe-  Infèfluto, 
fiuto, da  GwrdanRuffo  Infusiito ,e dalRuffio Infusìico ,che attrcdjeì  ® 
neruì,efk  languide  le  membra  in  manìera,che  refla  impedito  il  camina  - 
re\e  tal  uolta  induce  timor  e,che  ftìra  il  cuoio  fi  fattamente,  che  appena  e cura  di 
fi  può  con  le  dita  iìrìngere  ; e tal  uolta  fa  loro  lagrimaregli  occhi . "Hel  eflb* 
qual  cafò  vuole , che  incontanente  fi  metta  il  cauallo  in  luogo  caldo , e 
poi  di  folto  U uentre  gli  fi  pongano  in  terra  alcune  pietre  uiue  infocate,  e 
due  perfone  tenendo  un  grò ffo,&  ampio  panno  di  tana  diflefò  conambe 
ternani  fopra  il  cauallo, un  altro  butti  acqua  calda  sù  quelle  pietre,  ac~ 

D cioche  quella  fumofità  comprenda  tutto  t animale  ,e'l  riduca  àfudore  i 
,Airhoracofi fudato^inuolgerà ,efiringerà  con  quel  panno,efilafcie- 
rà  Slareqiojcia  vuole,  che  gli  fiano  fregate  U gambe  con  butiro,ò  con  di 
althea,ò  con  olio,ò  con  altro  untuofo  liquor  caldettoiò  che gbfiano  ba- 
gnate con  decottione  fatta  di  paglia  di  grano , di  refle  d'agli,  di  cenere,e 
dimaluaicontinouando  ciòffeffo  ilqiomo,etenendolo  fèmpre  in  luogo 
caldo,  con  dargli  parimente  caldi  cùiì  à mangiare,  finche  fia  ritornato  al  ' 

- primo  fiato  di  fànìtà . Il  Ruffo  dice,  che  quefla  decottione  tepida  gli  fi 
dia  col  mangmeffnebe  à guxrìfca . Ver  ffbiuare  adunque  tanti  mali 
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fermtoft  j che  perla  poca  diligenza  del  curatore  poffono  fouragìungere  S 
al  noiiro  nobile  animale , bìfogna  quel  precetto  foura  ogni  altro  ritenere 
bene  in  memoria, che  da  vn  grande  affanno, e calore  non  è da  far  fi  repen  • 
tìnamente,ma  à poco  à poco  prendere  il  refrigerio , «*/  ripofo  : come  pi 
yn  altra  uolta  ho  ricordato.  EfenecefiarioparcJfe,dopò  l’ affanno  affà 
gìoueria(comeyegetio  dice)  nel  tempo  dell'eflate  sbruffargli  nelle  narici 
dir  ’tn  tutta  la  faccia  alquato  di  pofca  ( cioè  d’acqua  mefcolata  con  aceto  ) 
aggìuntoui  vn  poco  di  putegìo  trito,  e per  bocca  dargli  alquante  uoua  dì- 
battute  con  ma  hcmina  di  buon  vino,  Efiendo  verno  sbruffargli  M uria 
(che  è acqua  mifla  con faleje  dargli  beuada  di  utno,dr  olio  tepido Jaqual 
bcuanda  di  eflate  ancora  farebbe  opportuna  à farft  fredda,  facendo,  che  F 
in  vna  hemina  di  vino  fufjero  due  onde  di  olio  ; douendo  effere  tre  nel 
Caiullo , remo . Hierocle  dice,  che  quando  veggìamo  il  cauallo  per  lungo  viaggio 
«fo  ® reilar'accefo , debbiamo  buttargli  in  canna  pcdle  diaffungia  vee- 
go  °vfag  !!  "Porco , difcìcUe  in  odorifero  vino  vecchio,  e per  la  ftniflra  narice 

S[ioocor>  frondidicauort,edialMpafmentedifd^te  invinolo  dargli  à bere  con 
® • acqua  melata  femi  di  pnrofcmolo,jffeli,  abrotano,  fqumanto , e paflinoca 

« fèlueftrediegualnujfifrabenpeHeinfìeme . Oltf àciò,prefovnfffcietto 
(Tbijfopo , due  onde  di  pignoli , due  di  draganti , e due  di  marrubio  ptfiì , 

& incorporati  in  ma  hemina  di  latte  di  capra,  (è  ne  potrà  ogni  dì  far 
bere  vna  libra  con  vino,  & olio  ; ò fe  faremo  bollire  piedi  d',/tgnello  con  G 
corìandri,  & aneto  vecchio , e poi  pcfleremo  bene  i corìandrì  verdi,  e gli 
ìncorporaremo  con fugoli  or'gp,  e grafo  di  capra , colando  conia  decot- 
rione  ogni  cofa  infteme:  potremo  per  tre  dì  darne  a bere  à Caualìi,che  han 
Cauallo  patìt  0 gran  caldo,  ò grande  affanno.  .Afìhrto  ancora  ben  ajggiamente  ci 
ammonifee , che  tonando  il  cauidlo  ritorna  ft  fianco , efudato  dal  carnuto 
che  batte  ì fianchi , efojplrando  anhela,  e fchiuail  cibo,  fi  fàccia  per  vna 
bora  pofare,poi  gli  fi  mcttanoìnbocca  fiondi  di  canne,  ò gramigna  ver- 
de,ò latuche  bagnate  et  aceto  per  rinfiefcarlo  del  gran  calore  : pofeia  mef- 
fò  dalla  fera  à macerare  in  acqua  vn  fesìario  di  pigtiuoli  con  vna  oncia 
di  offrano,  & vn  altra  di  draganti , U mattin  veggente  ogni  cofa  mìnu-  H 
tornente  ft  triti  in  difparte  : ìndi  mifle  infteme , vi  ft  aggiunga  m feslor 
rio  di  vin  perfetto,  e tre  amie  S fugo  di  portulaca,  e fìemperate  con  ac- 
qua fredda,c  he  fia  à bafia^a,  fo  ne  dìa  per  tre  giorni  beuanda,parcamen 
Sepii  del  te  vfando  tergo.  1 fegni  della  flancbegj^  egli  dice  effere  quefìt,  chs'l 
la  Aàchez  Cauallo  non  può  fiafin  piedi , ma  trema , ha  gli  occhi  cauati , il  collo  du- 
**  * ro,^ incordato,  etieneìl  capo  baffo , che  Jèloflhnoli,  tolga alquaiito  , 
ma  fublto  pofiìa  U china:  però  conuime,  ch’egli  fia  jpruggato  dì  vi- 
no, & olio  tepido , e dopò  tuntione , fregato  bene, poi  ccpiojamente la-, 
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tA  uate  con  acqua  calda  & afcìugato:  ìndi  coucrto  dì  drappo  fia  poHo  in  ae 
concia  flalla  ,e  con  delicato  e buon  letto  fotta , e preft  la  lingua  gli  (t  fnc- 
etano  fpejfo  ingbioitirepe^etti  lunghi  dì  farina  fotti  le  incorporata  con 
odorìfero  uìnoieted  uolta  gli  ft  butti  perlonafo  alquanto  dì  goffrano 
difcìoUo  in  acqua  : li  che  non  dee  rìncrefeerà  di  fare  ogni  fiata,che  ueg . 
giamo  il  cauallo  per  lungo  uìaggio  jò  corforìmafo  iianco.  Eprìncipab- 
mente  quando  il  ue^ìamo  tirar , e batter  i fianchi,  ò nel  polmone  haue- 
re  qualche  altra  deloleTja,  e diuentar  magro:  dice  effer  bene , ehc  per  lo 
nafofkecìamo  buttare  eon  due  onde  di  olio,  e quattro  dì  uino  due  dram- 
me di  una  copofitìone,ehe  eotiene  due  onde, di  %affrano,tre  di  pepe,quat 
B tra  dì  mele  ,feì  eCiride  peUa , e criuellata;  quhidiei  dì  uuapafia , cauatì  i 
fiocini,  ò uinaccìuoli,  & altrettanti  dìpigimoUfcor'it^tìda  qual  compo fi- 
ttone Teonneflo  approuaper  tutte  quelle  infermità , che  uengono  afeofè, 
dicendo  e fiere  Slot  a primieramente  da  Armeni  ìnuentata , e da  luì  per 
lunghe  e^erìen^e  uerìficata.  Dificrifcefòlamentenellamìfuradel  uino 
di  cui  pone  due  libbre,&  altri  deltuua  paffii,e  de  i pinocchi  mettono  lib- 
bre cinque  per  cofa . Oltre  à dò,  quando  per  le  dette  cagioni  di  lunghe 
fatiche  uedeffimoil  cauallo  fiar  pìen  dìuento,debb'iamo  per  fette  dì  dar  Mali  per 
gli  à bere  del  uino  temperato  con  acqua  di  egual  mifura . Ma  fe  tìraffe  i 
fianchi,egli  haueffe  tefi,  non  è da  darfi uino,  bafiando  che  in  fétte  onde 
C e men^  di  acqua , difeioUa  una  drama  dì  %a^rano,gìi  fi  butti  per  la  fitù- 
flret  narice.  Oltre  a dò  per  leuar  uìa  ogni  fianchexjiai  dr  ogni  doglia , or- 
^tna  un  ceroto  con  pece,  gomma,  e cera,onde  none  e mcn^  per  cofa,gal- 
banofipoponace,florace,e  bdellio,atia  onda  mexa,mìfle,&  menate  ìnfie 
me  fa  qual  compo  fitione  dìleguandofi  con  olio  cìprìno,cwh  dì  liguftro , di 
ce  efiere  cantra  i raffìreddamaiti  degli  huomìnì  efficace  ,fi  come  ancora 
il  ne  gli  huemirù  dice  hauer  adoperato  queflo  altro  utiliffimo  a'caualli,che 
fi  pigliano  otto  onde  dì  cera , e bagnatala  con  olio  diUgufiro , fi  remerà» 
finche fia  fatta  fattile  come  una  foglia,  e cefi  fi  lafti  flore  al  Sole  con  due 
onde, e me:^  di  detto  olio,  finche  limbeua  ttttto  : poi  uì  fi  aggiunge  una 
t>  àbbra  (Tarmonìaco  pefìo  con  altrettanto  aceto  bianco je  forte,&  ogni  co- 
* jk  s'incorpori  bene  mfiemc.T^i  meno  ancora  dice  ualere  contro  le  Fieno  Fieuolci. 

ìex^fe , ò doglie  cefi  humane , come  cahallìne  ; Che  fi  prenda  una  libbra  ze , e do> 
diaffungia^&  un'altra  di  gonma,òra^(come  dìconoj colofonia,  ^ ot 
to  onde  di  cera,  con  una  di  cerujà,  ò biacca;  lequali  fi  facciano  macerare  “ • 

nelTacquaìnfieme, in  un  uafe  dì  terra  nuouo»  un  giorno,  & una  none, 
poi  colatane  (acqua , e trita  la  cerufa  ben  minuta  > ut  fi  aggiunga  me- 
7^0  ciato  dì  mele , e mefcolando  fi  muoua  tatto  col  perielio , che  ogrà 
ttfauenga  ridottai  perfettione  di  un  ceroto ipofcìa  prendendo  toGa 
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ton  la  mano , fi  rìfoluay  r parte  nelle  tempie,  parte  nel  federe  deUtanma-  E 
le  fine  fitcc'u  porre . Fole  etìandio  a ricreare  le  parti  di  boli,  e corrobo- 
rare le  for%e , quella  làpara , che  Telmatìca  e appellata,  la  qual  confine 
in  bit  urne, e cedro  di  pari  bolliti  infieme . Vn' altra  per  lo  mede  fimo  ef- 
fetto fi  compone  comma  libbra  di  cerufa , eme:^  di  litargirio  trite,  e 
^nattro  onde  di  olio  trino  con  un  feftario  di  aceto  :lequaì  cofi,mcfcoU-, 
toni  olio  commune,^  uìno,  tanto  fi  menino  con  una  mefcola , che  tutto 
diu  nuto  fieffo,  fi  po/fa  applicare  in  linimento;e  quejio  dicono  ancùrpo- 
Canallo  ter  fi  nello  /corticato , e nell  ulcere  tenere  adoperare . THagonio  Iciiue, 
rifbluto  cfjg  toUjora  un  cauallo  per  fkme,ò per  iflanchexj^ fi  troua  quafi  ^olu- 
bta'p^l*  Modelle  membra,  che  no»  (è  ne  può  preualereinmodo  alcuno:  e benché  W 
iiaiiclicz-  Cicloni  ditaldebolei^a  fiano  d 'iuerfe , tutta  magli  tndicij  il  più  del- 
u.  U uoùe  fin  fimighanti  ; onde  fi  caufa  errore  nel  curargli  ; però  bifigrut 

con  diligetela  JiaFauuertito , percioche  quando  tanimale  china  la  te- 
flaàterra,  conuncontiuouoanlare,òfifpirare;é  fignodi  febbre, ò di 
Laffnzi  dolori.  Quando nonpuò  tenerfi in piedi,ma  cade a^atto,dinotalaffex^ 
da^JuB  ^ da  lunga  fittica,ò  da  gran  caldo  ; e cofi  douendofi  rijiora- 

* re  le  forge , narra  effer  piacciuto  à Celfo,  che  fi  fàccia  ajlener  dal  bcrep 
tanto  che  gli  uenga  una  fete grandiffima , e quafi  intolerabUe,^2r  alC bo- 
ra fi  meni  alt  acqua  fredda  ,& ui fi  lafci  tiare  perunljora,ch’eglicertth 
mètericeuerà  mkabUe  refrigerio,  egagliardia.SecÒdo  Floro  gioua  dar-  G 
gli  col  corno  le  fiondi  deltOlmo  pefìe  in  uìno:  ma  egli  loda  à dare  farina 
dCorgp  ,ò  di  fromento  con  acqua  fredda,  ò tre  uoua  dileguate  con  olio, 

^ pulegio,(^r  acqua  temperata  d'aceto . -^Itri  gli  mettono  in  bocca  un’uo 
U'j  crudo  à digiuno,dl  dì  figuente  per  lo  tufo  gli  buttano  fpiche  <T ulpico 
ò di  aglio  pefle  in  nino:  e cofi  tolto  il  languore,e [tacciati  i uitij , le  forge  fi 
h^ono  À rifiorare.  .Altri  u/àno  d dar  per  bocca  una  decottione  fatta  con 
fugo  difìen  Greco, che  fita  colato  per  tela  netta,apìo,rutj,mtliloto,  & hif 
fopo:un  fàfcetto  per  uno  bodìtì  infieme . ^Uri  fan  cuocere  bene  irfu  me 
trefafcietti(Capio,etrediporri,etredi  cauoli,con  trenta  bacche  di  lau- 
ro, dodici  libbre  di  farina  <torgp,e  quattro  di  carne  dì  porco,  poi  uiag-  H 
giungono  due  onde  di  opoponace,  e due  dì  pepe , co  un  fiflario  e mego  di 
ITippoeo-  mele,e'l  d ano  d bere  per  ricuperare  le  forge  dell' animale.  I Greci  chìa- 
•I  Iruano  mano  Hippocopì  quelli  medicam^tUche  fino  appropriati  d leuare  la  Fiac 

& uno  ne  compongono  con  cera,  mele, rame  nero,  e 
—II,  plumbagme,ò  marchefitaje  quai  cofefi  menano  tato  in fieme,che prenda 

no  color  uermiglìo;pofUa  aggiuntoui  acetone  dóno  alquato,iSr  afferma 
no  anco  d gli  huominiefier  e appropriato.  Vn  altro  ne  fanno  prendendo 
terrot  armomeo,  bacche  élimo»gimmdura,&óUol'ffcmo,cioè  dà- 

fiilia- 
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m JHHato  per  fè  fiefig  dalle  oliue  » e non  tortìuo'Jibbra  ma  per  cofatopopa* 
nace  e hdelìio , ana  libre  due,ma^orcma  libbre  quattro’ytermenùnA  df* 
elio  cìprinOtAna  Bbbra  mexoy  ma  na,e  pepe>ana  oncia  una  con  due  di  nino 
ueccbio  ; e con  queflo  affeìmanoleuarfi  uia  o^i  doglia, e la(}ìtudine.  Vìi 
altro  fène  defcriue  da  Hìerocle  con  opopanace,gàlbano  cafioreo,  amo- 
niaco,euforbio,piretro,  mhrr a, ponfolìge,e  termenthia, onde  quattro  per 
Uno,  maggiorana , e midolla  di  cerno,  ana  libbra  mega:  cinque  di  cera , e 
dieci  di  olio . Il  medefimo  ^uttoreper  cauallo  fcaldato  fouerchiamente 
per  importante  fatiche, loda  à mettergli  in  canna  bocconi  d’afiungia  uec- 
chia  di  porco , bagnata  ’m  odorifero  nino  ueccbio  :econ  affungia  altresì , 

B e{r  nino  tepido  ungergli  la  fchiena,e’l  capo . Ejeper  tale  Hancheo^ga  fi 
(offe  uenuto  à ftbbre  ardente  : ordina , che  fi  prenda  un  fesìariÒ  di  latte 
di  capra  » con  draganti , aro  gallico,  pignuoli , marrubio , ana  onde  due ;e 
tal  miflura  fi  dìa  per  bocca  con  olio,  & uìno  ; onero  prendevi  fugo  d'or- 
Tgata,feuo  di  capra,&  un  quarto  dagnello,e  fatti  cuocere  con  coriandro 
uerde  ben  peflo,&  aneto  uecchìo^t  quel  liquore  colato  fi  dia  per  tregior 
di  beuanda.  dona  pur  dare  per  la  fitniHra  narice  le  cime  delìapìo,  e del- 
la braffica  peHe  in  nino . ^Itrì  peftano  firme  di  pctrojèmolo,  dauco,fcfeli 
Callico, abrotano,  e giunco  odorato  di  pari  mifura,egli  danno  à bere  con 
acqua  melata . Vegetìo  afferma  la  fiancheg;ga  foier  dhnoftrare  i mede-  . 
€ fimi  fegni , che  fi  jògliono  uedere  della  febbre, con  gìiocchi  con  cauijagrì- 
mofi,  e fanguigni, orecchie  flaccide,  anbelito  fpeffo,e  fofpirofofoftidio  del 
fieno;e grauegg^dituttoHcorpofi chelegambedi  dietro paion  legate 
e quelle  dinan'gi  fi  portano  come  rotte. ^ queflo  egli  dice  douerfit  buttar 
incanna  pane  macerato  nel  nino  ò conuino  diflemperati  liquori  d*uoua 
perciò  che'l  reffrigerio  d eli' uouo  accrefee  molta  uirtute  al  nino , fi  come 
il  nino  alpane  ; e mettergli  ancor  dauanti  delle  lattuche,  ò delle grarrù- 

fne  ben  lanate , e tritate , e principalmente  per  tre  dì  contìnouargli  la 
euanda  fatta  con  fughi  d'on^a,e  di  vua  paffa , olio  rofato , uoua. 
ma  prima  conuiene  dargli  orgp  fecco,efcorticatoi  ejfendo  regola  prìnci- 
pale , che'l  cauallo  coflretto  à fàticarfi  olirà  la  fina  pojfan'gq,  a§iacca- 
to,é  da  foflentarfi  leggiermtte  con  un  poco  d'orgp,e  molto  fienoumgi  moi 
tiuo^liono , che  in  fino  al  tergo  dì  fi  aflenga  daltorgp  affatto.  Vn  al- 
tra y euanda  egli  narra  effìrre  fiata  da  .yifftno  ordinata,  L qual  contie- 
ne un* oncia  (f  bìffbpo , una  d* abrotano  , fei  di  maggiorana , detta  altri- 
menti jànfuco  : una  libbra  di  fien  greco , due  di  femen%q  di  tino . Que- 
lle cofe  pefìe  itfieme  criuellate  fit  mettano  à cuocere  in  un  caldaio  rmo- 
uo,conféifeflari  (Tacqua,enoue  fichi  doppi: indi  bollendo  feematafi 
t acqua  della  mitd,  fi  jfirema  U liquore  del  rimanente,  & aggiuntìui 
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trt  ftflarì  di  uìno  vecchio , me%p  dì  mele , & vna  dramma  di  pepe  trito,  X 
fi  facciano  ribollire,^  poi  fè  ne  dia  à bere  alquanto  caldo  per  molti  por 
w . ^uuertendo , che  à gli  animali  ammalati  per  ìsfor%amento , e per 
’^anchejjt^yficome è dìgrandìffimo  giouamento  a cauar  fangue,ctfi 
m rùun  modo  è da  trarfi  ne  i prìncipij , cofiftendo  la  la(fitudtne  ne  i mu* 
fcoii,e  nerm , non  nelle  uenejie  quali  ritrouandoft  uote  di  fangue , uerreb^ 
botto  quelle  partì  lafie  maggiormente  à dìfeccarfi,Jummìnijirando  toro  U 
fangue  la  necefìarìa  humidìtà,  moUexjt^,efofìcntamentoJt1a  è da  afpet* 
tarfi  ahneno  il  ter^  giorno  del  loro  ripofo . meno  è da  auuertire , 
chea'Ciumentì  infermi  per  fiau  he';tg^a  non  fono  da  falafiarft  le  partì  di 
dietro  tacciò  che  elle  non  fi  ìadebolifero  totalmentemafc  levette  par-  f 
ranno  ellfiaie  ne  gli  slttubi , e pu  ne  d’huniore  ,ft  potrà  dalle  corone  dt^ 
piedi  cauar  il  /angue . Ben  conuerrà  del  cnntinouo  con  olio,eÌt‘  uìno  tepi- 
di ungergli  le  ffalle,e  le  gambe , e diligentemente  fregarlo  tutto,  facendo 
lo  {lare  in  luogo  caldo , e bene  agiato , con  alto  letto  di  paglia , ò di  leta^ 
mefecco,edilicato,  ouepo/fapofaifi,ericrearfì:lj  qual  cofa  ragione- 
uobnente  fu  da  Eumeloapprcuata,quando  fcri/je  che  in  tutte  le  infermi- 
tà, le  quali  uetigono  da  Stancheggia , il  prìncipal  rimedio  è il  ripofo  ; lo- 
dando , che  fi  fàccia  fpejfo  bere  d Giumento  buona  quantità  £ olio  > ò di 
graffo  d’diguato  con  uìno  : e che  con  olio  caldo  ò pur  con  graffo  gli  fio» 
fregate  le  rene,  e i Umbi . Horaè  da  faperfi,che  à quefta  peflifera  debo  G 
lerglgilcaudlo  incorre  nonfolamente  ( comedi  pro/fimo  habbìam  det- 
to) quando  egli  è afiretto  a far  piu  di  quello , che'l  fuo  naturai  potere 
comporti  ; dal  che  quafì  intiumer abile  Jchiera  di  morbi  fer  ogni  parte 
della perfona  Fegetio  accortamente  dhnojìra  jbler  procedere , e quel  tra 
gli  altri  unìucrfale  , che  gli  disfa  le  congiunture  di  tutte  le  membra , e 
gu  asiala  di^rfition  de  glint  mori  ima  ui  incorre  etiandioper  locontra 
rio  eflremo,quado  egd  è tenuto gr a tempo  in  odo , il  quale  parimente  di 
tnfinUi  mali  i cagione  xjfendofi  già  per  lunghe  ejperienjjiueduto,  & ue- 
dendofi  tutto  il  giomoyfhe  ogni  lodato  Cauallo  fi  uìene  à perdere  nel  rt- 
pofo:  & uerifhmo  ò quello, che  uolgamUcfi  fuoledhre,chepiu  fon  quelli 
Caualihcht  fi guaiiano  nelle /ìalle,c))e  quei,  che  pati feono  alle  campagne  : 
conciofìa  cola , che  quanto  piu  il  Cauallo  è gagliardo  c genero/ò,tàto  peg-  . 
gio /òpporta  di  efìer  lungamente  tratenuto  alla  Fg/lella , difuterando  per 
fua  natura  di  feorrere,  e faltcggìare.  Quefio  fi  legge  hauer  bene  ofrer- 
UttSo  Cuigegriofr,  & uahrofò  B)i  h untene jd quale  affediato  da  Antigo- 
no in  un  CajìeÌio,e  non  hauendo  luoghi  Ipatìofi  da  efier citare  ì fuoi  caual-  . 
UyACciochecofi  ftando  rum  hauelieroprrfoìangMorc,pigrìtia,&  altri  ui- 
ti/yLome  auHÌtne)}ebbe  cura  di fàreappcnuere  con  le  funi  aiquatetauo- 
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tAleìtrauerfò  per  dì  fotta  il  petto  loro,  le  quali  poi  faceua  alx^e  in  tal 
modotche  ì cauaìli  con  la  parte  dinanzi  ft  foUeuauano  tdquanto  dalla  tef 
ra , la  quale  effi  sfor%andofi  di  toccare,  e non  poffendo;  uenìuane  in  qne» 
gli  sforai  ad  ejfercitarft  con  tutto  il  corpo , ér  a fudarne . E di  mefliero 
adunque , che‘1  cauallo  /T  tenga  efiercìtato , e che  fi  caudchì  fpefu  con 
dirìtti,e  torti  corfi  per  montate,  e per  d>fceJè,come  nelt altro  libro  s'è  di- 
tnoHrato  : Ma  non  mancherò  tutta  u/a  di  ricordare  un'altra  uolta , che 
ogni  efieràtìo  è da  far  fi  conmuertenga,  e dìfcretione , non  con  un  certo 
ìmpeto  ìnfmo,  e temerario  : con  che  figliano  trauagliarli  gl’inconfideror 
tì,&  uantfla^erìyi  quali  in  abfen^a  deilor  padroniintendendo  con 
B icomp(^i, gli  fimocorrere , e fidare  fenxamìfura,e  con  peruafavm- 
pacienga  non  fòloconle  bacchette,  ma  caugli  fpronì  atrocemente  ^li 
battono , e non  gli  lafciano  rifiatare , fi  che  mifiramenteindeboUfcono  lo 
rote  forge,  e corrompono  ogni  buona  difiipfina,  ecoflume  thè  hauefie- 
ro  mai  apprefi.  Grandemente  fi  uegjiono  ancora  in  ciò  peccare  i cogjgp- 
mignoranti,efciocchi,  & altri  giouani mal’ esperti , e prefvttuo fi, iquaà 
facendo  poco  conto  dfijuei,che  fànno,cnon  curandofidi  faperepìà  oltre 
uengono  con  tetà  à crefcere  nella  loro  ignoranga , & immodeSìia . ^Al 
cheCaccorto  Signore  deurà  mirare,  non  confidando i fuoì  Caualli  ad 
altre  mani , che  d'huomini  amoreunS,  e difireti , e che  [appiano  maneg- 
^ giarli , e cono  fi  ano  i mali, che  da  sì  inìqui  trattamenti  prouengono.E  ben 
che  in  ogni  tempo  conucnga , che  tefiercitio  fia  moderato  , pur  in  quelle 
flagìoni,  che  ordìnarìamiie  fon  troppo  calde, ò troppo  fredde,bìfgna  con 
pia  dìligenga  fuggirgli  efhremì:  perche fe'l  cauallo  ne  i giorni  efliuì  (maf- 
fmamente  dame^  Luglio  al  find'^gofiojfi  farà  faticare  alla  di^era- 
ta/acilmente  egli  fi  potrà  dìjfeccare  dì  de^ro,e fialmanare  come  fi  due; 
douendnfi  alChora  più  tofio  tenere  in  frefchi  luoghi  con  jrefchì  libi  ; che 
tggiungere  al  caldo  l‘affanno,e la  Llache^ga.  Tormente  fe  neH'aPprcgy^ 
del  uernofcome  fàrebbe  it  Decembre,eìr  il  Gennaio)  egli  fi  faceffe  molto 
affannare,  fcaldandofi, e fidado , di  leggiero  piglierebbe  qualche ggaue,  e 
t>  pemiciqfi  ì{affreddam^to:e  per  quefia  cagione  ancora  il  trauagììar  della 
firanon  è lodeuole;per  tinche  alla  fatica,  & al  [udore  foprauen^do  il  fied 
do  naturale dellanotteffi come althora  [aria [opra  prefi  da-quello  de'la 
Siagìoneje  non  potEdrfi  bafieuolmente  alciugare,  uerrebbe  à raffredarfì: 
iUtre  che  non  gli  fi  potrebbe  dare  la  biada  fecondo  ilfoRto , per  le  ragie- 
ni,  che  già  di  [opra  fi  fon  dette . Il  Caualcare  dunque  della  mattina  nel 
le  due  altre  flagìoni  piu  temperate;è  il  più  utile, & opportuno  per  tutti  ì 
rifliettì.Mafempreè  da  hauerfi  cura,  che  alle  fatici  ordinarie,  ò mag, 
fornente  dl  'mgiurie  degli  Siraordinarij  sfornamenti,  nofegua,  ò non  fi 
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aggiunga  la  negligenza  del gouerno:  Vero  rtmenandofi  il  caiiallodalTeJ^  S 
fèrcìtiOi  deuràU  Curatore  con  un  faftìo  dì  paglia,  ò di  fieno  [ecco,  e netto 
forbìrgliyC  fregargli  tutto  il  capo,  e piu  diligentemente  i piedi , e'I  ventre 
rafeìu^ando  con  molta  cura  ì (udori,  & ogni  altra  humidirà,non  toglien- 
dogli fubìtamente  la  f.  Ikima  facendolo  fono  ijuella  difUcciata,  & alqua 
to  allargata,rifrigerarc,  e raccòrrò  il  fiato,e  le  forze  fueiToftia  leu  adola 
è da  far ft  paffeggiare  pian  piano , couerto  di  quoti  he  panno,  infmo  a 
tanto  che'lcalore,e'l  (udore  fia  fuaporato,  ^ gito  uìa,  prima  che  fi  leghi 
alla  mangiatoia:  e poiché  ftuedrà  a(ciugato , e ridotto  pojàtamente  al 
fi  fferc  fuo , Col  dtbito  interuallogìi fi  potrd  dare  unapartictUa  di  biada 
e menarlo  a bere , allettandolo  col  ffi  hio  per  farlo  bere  piu  uolentiert  : in  F 
di  rimenato  òM  Alalia  dargli  più  largamente  il  cibo  fuo . Veramente  fi 
come  f fecondo  la  diuinafentenza  ) non  nel  pane  filo  uìue  l'huomo  : cefi 
ìopofjodire,cbenonla  diligenza  fila  deiciblimportaalla  confiruatio- 
nedeiCaualii,magli  altri  trattamenti  ancora  fino  con  molta  diligen^ 
za  da  ofjeruarft , che  appartengono  alla  loro  condìtione:  de  i quali  non  è 
daflarft  à molta  confidenza  dei  feruidori,  che  per  la  piu  parte  non  filo 
non  riguardano,ne  riparano  aldarmo  del  bro  padrone  ima  per  auuentu 
ra  fi  ne  rallegrano  altresì  ;&  ui  fi  ingegnano  à fommofludiox  cofit  auuie-\ 
ne  quel  che  leggiadramente  r acconta  CeUio,  che  un  certo  gentilhuomo 
grafio  di  perfinajjauendo  macilento  il  fuo  C audio,  & addnnandat  odel-^ 
la  cagione , rifpofe  non  doun^effere  marauiglkys'eglifteffe  di  miglior  ba- 
hito,the'l  cauaUo:perciò  che  egli  fi  gouemaua  perfe  mede  fimo,  ma  il  cor 
ualbera  gouemato  dd  (eruidore;  & a quefio  propofito  ancora  fanno 
quei  notabili  detti  di  un  Terfiano,  e di  un'altro  Libio , else  da  ^riflotele 
fi  raccontano,che  quefli  addimadando.  Qual  letame  fufie  migliore  per  li 
cdpiìrifiofe  efier  quello,che  ui  lafciaffero  i piedi  del  padrone:  e quegli  t U 
chieflo.  Qud  cofa  piugwuaffe  ad  ingraffare  un  cauallo^  diffe  l’occhio  del 
padrone  .Terò  utilijjima  cofa  fia,  che’ l padrone  fi  truouijpefso  prefinte 
nell  opere  necefsarie  d (no  caudb,  come  nel  dargli  àbere,&  a mancare 
nel  farlo  nettare , fìrigliare,e  porre  in  ordine,chc  già  non  diro  fjgnifica-  « 
ua  quetCaureo  detto  diCatone,che  la  fronte  ènùglmedef(occipitio,ciò 
édelb  parte  deretana  della  tefìa,fenonchemd  uanno  leco(e  della  ca>- 
fa,  quando  ilpadrone  ha  uolte  le  fpalle.  Et  a quefio  eletto  fi  loda  da  Se- 
nofonte, che  la  Stalla  fia  edificatanel  Tdagbmtd  fito,  che  l Signore 
freauentifjìmamente  uenga  ad  bauer  donanti  agli  occhi  i fitoi  candii: 
tra’qudi  (bettchemo'tiffimi  nepnfjiedaj  non  potendo  efìere , che  deuni 
non  ne  habbia  piu  cari  di  tutti  gli  dtri  ; ò per  udore  : ò per  bellezza  ; ò 
per  certo  ofjequìo  naturde:  quefli  ifiriue  il  Cam^ario,  che  bifignA 
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Ji  tenerfi  con  queUa  cura , eguardh  > con  cheft  tengono  le  mogtieri  : che  ft 
come  i mariti, che  molto  t amano,  fanm  bene  à non  mandarle  tra  lejtrA’ 
mere  congregaiioni  deconuiti.e  deUefeJle:  perche  fèmpre  fe  ne  ritornano 
con  openi'oni . e coflumi  nuoui:  coft  quando  uno  ha  t conato  un  cauaUo  fe- 
condo il  fuo  dìfio  ,fe  mai  lo  preflaad  altri , tenga  per  certo , che  o poco 
piu , ò poco  meno , ma  cangiato  certamente  in  qualche  cojà  gU  torne- 
rà femore  pe^ior'-.ltmfommayftpuò  dir  queflo  couerità,che  l Signor 
che  ufa  neglige  iza  nelfuo  cauailo,  è negligente  ancor  a di  fe  mede  fimo: 
poiché  fi  vede  manifeflam^  nte , chel  CauaUo  ne  i pencoli  prende  la  per. 
fona  del  padrone, tome  in  depvftto  da  rendere  fedelmente.  Vero  U ued» 

' lo  Ipefio  oltre  che  aoporta  quefì.i grande  iitifita,ch  egli  non  viene  ad  epe 
re  defraudato  deineceffarvjfim  gouertùigioua  ancora  mirabilmente, 
chel'un prenda  laconofcenza  deltaltro  londeuìeneà  nafeere  toTtmore 
che  reca  diletto  infinito , & incredibUe  vtUita  negb  accidenti.il  ddigm 
tepadrone  adunque  deurà  entrare ffiefio  nella fua  flaUa:& Muertire 
per  la  primiera  coJà  ( come  Vegetio  ci  ammonifce)  che  l fuolo  di  queUa, 

ma(rimamentedouedimoranoicaualb,pendaalquantomdietro^ 

tauole.nondile'rwfiagUi,comeffeJfoperimperi^^^^^ 

fkre,mafàtto di  buona,  eforterouereiperciochequefla  ffieciedile^- 
me  indura  C unghie  delTanimale,  non  altfmenu,chefàffo.  E ebe  habbu 

C polla  luafoffa\chericeua(orinacolfuQCwdottodiftto:affinechefori. 
rmnonrigorghi,elitocchiipicdi.OTdmmdo,cheognidi 

SloUa  tutti  gli flrami  humìdUe  i letami:  iqualifono  da  raccorft  m di^'arte 
hi  uno  luogoiperche  ogni  htimore,che  tenere  bagnate  t unghie  deltanima 
le  offendmbbe,oltreche  lo  sìerco  è atto  ( come  dice  Varrone)  ad  abruc 
ciarle.  Il  per  che  ordina  ColumcUa  chela  dalla  fiain  luogo  afciutto,  la- 
fincatad:aPediE^uere,faccndofi  Ipeffo  ffia^aretlfuolo,  e p^dtfoura 
mttaruì  paglia.  Tarìmente  Ghachimo  Camtrario  dice,  che  taflalla 
fta  nettale  polita , con  efTerui  ogni  cefi  rafiettato  al  luogo  fuo  non  alm- 
menti,chefifk  deUeCamere,  e fide  proprie;  perche  non  filo  è ddette- 

J)  uole  a uedere , e commenda  molto  la  dibgenZB  > ebgentilexXf  del  pa- 
dronemta  confirua  etìandio , & accrejceb  finità  degUamn^utogluvr 
dofi  quelle  mufie ,e curi  fetori , che  fàcilmente  uUiano  il  loranheb- 

to:  oltre  che  tutte  le  cofefquatide  corrompono  l'aria,  donde  poi  magpo^ 

ri  mali  fin  da  temer  fi . Et  ueramente  è gran  uergogna  a tenere  una  ftal- 
la  di  tal  maniera,  che  chi  iiì  entra  in  affenzadeì  caualb,utma  non  caual- 
ìi,ma  Torci  ìui  tenerfi.E  poi  cheà  quella  mentionefi  è caduto,  egb^an- 
demente  è da  guardarfi , che  in  luogo  doue  fiatino  Torci,  mai  non  fi  fac- 
òa  H cimilo  ni  pur  fermare  iuida  prejjo  lejfendo  " 
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genere  Cattallino  tutte  le  cole  Torcine,»  il  grunnrto,  sì  thaBto,eA  tl  fé-  É, 
Porcino  toreid^cernendo  ancor  ain  (\uefla  portela  iSìeffaT^uraun  generoftf 
ftcrcoap  fimoanìnidCfdaunuilìjJmOi&ìgnauo.  Oltre  che  fe’l  cauallo  ueniffe 
pelU  ica-  perdìfiuenturaa  mangiar  lo  flerco  porcino  in  qualche  modo,  dicono 
u illi , co-  (fyg  gli  ffjgfjg  fubito  unapefiilinx^,  che  bìjògna  uiuo , e morto  pararlo 
d'eJlc*g^-  </<*  gli  altri . Sono  all'incontro  alcuni  ( come  columella  fa  fede)  che  nelr 
line.  * le  fin  nudrire  alcuni  Caproni,con  dir, else  U loro  odore  faccia  l’aria 

fdutifera  d cauallì,  e gioui  d fcacciare  alcuni  mali . Ma  quello  ancora  h 
da  auuerttr ft , che  nelle  fiallenon  fi  facciano  max  accecare  Colline , le 
quali  uolentierijòlendofeguit or  le  relìquie  della  biada,  fpeffo  nelle  man- 
giatoie Iqfciano  delle  piume,e  degli Jìerchi  humidi,  che  poi  inghiottendo-  t 
fi  da  i caualli,  lor  apportano  gran  pericolo  ; quelli  al  uentre,  èra  la  uefi- 
Cura  per  ca,  quelle  alla  gola , il  che  quando  per  difauentura  auuenuto  fufle  ,ilrì^ 
*h”*^h*  piuma  ( fecondo  il  Bluffo)  farà  qucfto,  che  il  Cauallo  fi  cuo* 

bia  magia  “ nelTombUìco  dattorno  (U  che  fuole  anco  nel  mal  deltlnfiffjìone,  & i» 
to  Aereo  quello  della difenteriaafiaigiouare)  poi gfi  fi  mettain  bocca  flerco  Bo^ 
iigaUuu.  nino  caldo,  e gfl  fi  casti  fangue;&  appresogli  fi  mettano  alla  gota  tut- 
te le  Interiora  duna  gallina:  e non  guarendo  per  quella  uia,  fi  tomi  di& 
gentementea  trar  del  f angue.  Dell’hauerediuorato  lo  flerco  bumido,  H 
fegno  fiaf fecondo  ,A(Jirto,&  Hierocle)  che  al  Cautdlo  uiene  un  fluffo  di 
uentre  liquidiffimo,emoccofò:&  all’ bora  è da  pigliar  fi  flerco  bianco  di  U 
gallina,  che  fia  duro,  e con  c^ngia,efarma,&  uino  nero,  che  fia  aufle- 
^ ro  ammaffatefi  riducano  a bocconi,e  fi  facciano  rnghiotiire:  ouero  gli  fi 

può  dare  con  iàno,e  mele  (emenda  di  lino.  Ma  èdaeffercitarfi  col  paf- 
■'  ìnfino  a tanto,  che  tal  moto  gli  muoua  il  uentre . E fe  qualche 

horrore  fopragiungeffe,e  i peli  fi  arricciaffero,prendafi  bacche  di  lauro 
falnttro,aceto,&  olio,emifliinfieme,fen‘ungaper  tredì  'm  luogo  caldo 
oue  niente  di  freddo  poffaentrareiò  uero  per  tre  dì  gli  fi  diano  fiondi  di 
' V faluatico  pefle  con  acqua  tepida.M . Luigi,a  chi  hauefie  mangiato  lo 

flerco  deUa  Gallina,daua  à bere  tre  onde  di  feme  d apio, con  tre  libbre  di 
mele,ieme%amifuradicmùno.Vediuna  leggiera  coja  quanto  importa.  G 
Cara  per  ’^è  meno  importante  è,  fdl  cauallo  per  difauenturafi  troui  mangiando, 
cauallo  d houerfi  irghiottito alcun  Buprefie,anìmaluccio  di  flfccie  di  Cantarelle,  co 
habbia  me  un  picciolo  I{]gno;chefl  fuole  crìaredentroil  fieno: di  tantama 

Bu^efle”  che'lmifero  cauaUoJèntendofi ardere intemamente,co  ecceffiuo 
do'or  diuentre,gìttatoaterrafi  torce  tutto-/d  che  fecondo  Hiorocle,T  ei 
neflo,^  .^Sirtojbilègnafòccorrereconlc  fiondi  de  la  Brasfitea  trite  in 
. c \ due  fefiaridi  uino,(irunaHeminadolio,dandoglieleperlafiniflra7{^ 

, ricei  ò con Paffèn^  cotto  nel umoigioua  ancor  Porgo  bagnato  (dolio  , 
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méhJi  ieeot^tme  dì  bietole,  dato  à mangiare:  ò funtione  dì  olio  con  fòlfò 

trito,  fatta  al  uentreàquàrmedìfcn  buoni  ancora  fermai  di  uetrnì,  Bupeftre 
Hicono  alcuni  il  Buprefte  eficre  (ìmlcadun  picciolo  Scarabeo,  e ch’ta-  *'''™*^** 
tnarft  ctfi, pache  giace  al  più  per  lor  dinario  in  una  buona  haba  di  que 
fio  nome.  Eliano  fcrìue pM mente  auuenire al  bue,ihefelharànclpa- 
I fcae  inghiottìto.poi  o dapot gonfiando  cader à morto . Hippocrate  dice, 

che  quando  ciò  è auuenuto , tl  Caualio  fi  uede  difiendae  tutto,  e gonfia- 
I to  il  ucntrc  mandar  fuori  flerco  minuto,  e Ifefio,  & a poco  a poco  caccia 

re  il  fiato , Icnxa  curar  fi  di  mangiare;  al  che  è da  rìmediarfi  con  legargli 
t la  tefla,  e tagliar  le  uene , che  uengono  fopra  le  narici,  fi  chdl  (angue  efca 

' B fuori  perla  bocca  : e dargli  à diuorar  braffiche  cotte  con  falamora , eSr 
^ oùo . yegetìo  dice  chiamarfi  da  alcuni  Volpcfire  che  fiume  ftrmgere  il 

; petto  al  caualio  di  modo  che  il  Affogano:  però  ordina , che  coperto  bene, 

ì fi  fiiicìacorrere,poìleggìermente  fi  falqffi nelpalato , ^ acciò  che u^a 

À traghìottìrft  il  fimgue,  che  fcorre,fiiccìafi  pafiegffore  à buon  pafio , e 
diagìifi  a mangiare  fiomento  bagnato  con  fugo  di  uua  pafia,  e porri, & 
anco  per  lo  corno  uino  caldo  con  uuapafiapeflata.  t perche  non  fi  può 
in  tutto  uìetare  al  curatore,  che  no  porti  alla  /lolla  fuoco  accefo  per  quel' 
lìgouemì,  che  la  notte  bì/ògnan  farfì,h  (tauuertirfi,che  cautamante  ui  fi  tener  nel 
porti  ,&uì  fi  tenga  il  lume , appendendolo  in  parte , che  fia  lontaniffimo  le  ftalle. 

C da  fieno , e da  paglia , e da  ogni  altra  materia  atta  ad  accenderfi  facil- 
mente polendo  ^ejfo  una fauilU  muouere grandi  ìncendij . Ter  quefio  U 
meglio  fia  u(àr  lanterne-,  e le  ftalle  però  fi  lodano  fatte  àuolta,con  tutte 
opere  di  pietra  più  tofìo,che  di  legnami . Et  m effe  flalle  deono  con  debi 
to  ordine flar  dìffiofii  i luoghi , doue  acconciamente  fi  pofjano  riporre , e 
collocare  le  cofè  che  appartengono  aKuJò  dei  caualli,  come  felle , briglie 
eSr  altri  fornimenti,  ì quali  tutti  hanno  à flardifeoflo  dagli  animati: 
percìocbe  molti  fc  ne  trouano  cofi  petulanti , e per  la  buona  sì  natura,  t 
sì  cura  luffuriantiychefi  mettono  à rodere  ciò  chepofiono  toccare^  tal- 
bora  dìuorano  i de  i drappi,  e de'coram'u  Terò  non  fon  da  buttarfi 

P à cafo  in  ogm  luogo  il  pettine,  la  (ì  figlia,  e’I  panno  da  nettare  : ma  tutte 
ordinatamente  s'é  daconferuare  ìn  dìjpariealla  fua  fede  con  rìguardeuo 
U diligenza , Senofonte  dice , douerfi  bauere  buonaguard'ta  fdla  fiali* 
che  non  ìft'ia  aperta  per  dafihedunofi  perche  la  biada  non  fiarubata;CO 
me  perfaperjè‘l caualio  le (habbLimangiata  bcne',cocìofita cofx,chedue 
fino  i principali  (egra  della  (àràtà,uno  dentro  la  fialla , s'egli  uolentieri  , 

& auidamente  pafee  ,efe  ben  digcrifcc,t  altro  fuori, fi  la  boccagli  abbon 

da  dì  humore^  di  fihìuma . Hatino  di  più  ad  efiere  nella  fialla  fi  bene  di  ( 

fi'intcU  ToiieconlegnifO pietre,  che ciafeun  caualio  pojfamangiare  la 

biada 
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Biada  fua per  tempo,o  tardi; negli /ìa  dal t4Ìcino preoccupata: perciò  che  E. 
quelli  animali  fono  auidiffimi  al  mangiar  e,  fi  che  diuorata  preflamente 
la  parte  fua  ,fi  mettono  a confumare  quella  del  compagno , e ut  fono  di 
quelliy  che  per  naturale  faftiJio  jòn  piu  tardi  degli  altri  al  mangiare;  ejè 
lorofeparatamente  non  fi  difende  la  rata  loro»  in  brieuefi  ueggiono  am- 
magriti. 

La  ^{lellera  fta  di  gmfia  cìteT^y  fecondo  la  di?p<fitione  del  caualh, 
non  piu  alta  del  douereyacciò  che  non  s’affanni  allo  Stendere  del  collo, 
nè  tanto  baffa,  che  gli  toccafie  la  tefla,egli  occhi.  Fannofi  certamente  le 
Ralìellereper  due  cagiojùiCuna  per  fitrcyche  non  fi  confumi  affai  firame, 
ìaltra  per  farecafeare  la  polue  del fieno»ò  della  paglia:  ma  perche  tal  F 
poluepuò  dileggierò  andare  per  le  nariche  tal  uolta  ne  gli  occhi  delca- 
ualloynon  fen%a  pericoloyoltre  che  fanno  Star fempre  i crini  brutti  ,&in 
compoSli;àmenonpìacetufoloroychepiuperl’hoSleria,che  per  le  Cor 
ltallarÌ7^hconueneuole,maffimamentey  che  alLunay&  all'altra  del- 
le dette  cagioni  può  fupplire  la  dìligenxadeì  famigli  defUnatìaUa  cu- 
ra de  i caualli.  E benché  il  Crefcen%Oydl  Ruffo  dicano,  che fia  molto  uti- 
le al  cauallo,  fargli  prendere  il  cibo  in  terra, accanto  i piedi,  fi  che  fia  co- 
flretto  diflendere  lungi  il  collo  in  giù, che  cofi  diuiene  piu  dilicato,  piu  ma 
neggieuole , e piu  bello,  e crefee  di  gambe, concorrendouì  ma^ior  nudri- 
metUOiper  lo  sìar  piu  continuo  appoggiato  sù  quelle  dìnan's^;nondimeno  G 
più  lodeuole  mi  pare  il  configlio  di  ^natolio , che  la  Mangiatoia  fia  al- 
ta, acciò  che  ì caualli  già  uenutì  a peì  fittione,non  ungano  ad  incapeflrar 
fi,etTolledrìcoflrehidipiglìareilciboyguardandoin  sù,  s'imue:^ino 
à tenere  il  capo  alto, il  che  è di  gratidiffima  uagheTt^  al  genere  caual- 
lino;  e pero  l’Epiteto  di  alti  diede  Virgiho  a i Trefepì.  Ciouerà  bene  a fa- 
re,cheeffaMangiatoiafitacupa,acciocheil cauallo  per  prendere  il  cibo 
dì  dentro,  uenga  ad  inarcare,  & in  fottilire  il  collo  : oltre  che  per  taf agi- 
tatione,  e trauagUo  egli  uien  meglio  amaflicare  la  biada,  e prepararfi 
meglio  à digerirla.  Dee  fi  tenere  il  cauallo  nella  fialla  in  queSlo  modo , co- 
me il  CrefeenTp  difcrìue,  che  gli  fi  metta  il  capefiro  di  morbido , e forte 
cuoioyC  fi  leghi  con  doppie  redine  alla  Mangiatoia;  ciò  è che  effondo  la  ca- 
ue^^adiuifàin  due  corde,  elle  fi  leghino  nei  due  anelli  che  fanno  affff 
nella  Magiatoia  dalCun  lato, e dall' altro  de  l’animale,ilquale  in  queflo  mo 
do  non  uerrà  ad  intenerire, 0 indurire  il  collo  piu  da  una  mano, che  da  un 
altra;  ma  lo  fi  mantener  à Sempre  eguale;  egìuSìo.Oltr  à ciò  i piè  dinanrQ 
fon  da  legar  fi  ad  un  di  quéi  di  dietro  con  una  Tafioia  fatta  di  lana , ac- 
ciò che  non  pofia  andare  mnangì  in  alcun  modo  : e quefìa  ufimja  perla 
finità  delle  gambe  è gioueuole  fommamente . £ neluero  à tenere  il 

Cauallo 


Del  CauallojLib.  VII.  5 7 ? 

CauaBo  con  Upajloiet  e trameìlo  (come  uoìgarmente  fi  fuol dire ) auan- 
^ quefìo  , ch'egli  non  folamente  fi  aunev^  à fiore  coi  piedi  eguoB, 
ma  ficonferuale  fpcdle  ^e  parimente  le  mantien  giufle;  che  altrimenti 
mouendo  fidfamente  le  braccia  t di  leggiero  fipotrebbesfìlare^itraprì- 
re^efiorcere.  Senofonte  dice  y che  conmne  il  cauallo  effer  legato  dalla 
parte fòprana  della  teiìay  per cìoche  qualunque  cofà  gli  offenda  la  bocca 
egli  fuole  fchiuarta  con  alzare  il  ct^oiilche  facendo  legato  ht  quefìo 
modo , i legatra  fi  uengono  ad  allargare  più  toflo , che  à rompere . Ma 
è da  fape^Ct , che  del  cauefiro , con  che  ft  lega  alla  I{^ellera,non  dee 
rifhrhigerfi  mai  U nodo  in  quella  parte  della  tefloynella  quale  fi  mette 
9 la  tefìiera  della  brigliayeperckche  effendo  yche’l  cauallo  jpeffo  muoue 
la  tefla  in  efia  Mangia'oia , le  la  legatura  uenìffe  ad  amoìarlo  preffo 
t orecchie  yfdrìa  cagione  di  alcun  tumore  yò  rompitura  ;e  animale  con 
toToffefà  non  accetterebbe  dapoì  nè  frenoytiè  altro  rìflrìnghnento.fluM' 
do  poi bifogna  cacciarlo  fuoriynonèda  farfiin  modo  y che  chi  lo  mena 
gli  uada  dietro  \ perche  co  fi  il  cauallo  potrebbe  ufaretutte  quelle  mali- 
gnità y che  gli  piace fferoy  (èrrga  poter  uìfi  prouedere:emeno  è da  farfiyche 
thuomo  glìuada  ìtmanT^tirandob  legato  con  lunghe  redine:  pereioche 
parimente  neltunoye  nelt altro  fianco  patria  riuolgere  fua  maìitìay&  of- 
fendere anco  il  conduttore:  oltre  che  fe  molti  cauM  fi  menaffero  in  que- 
^ flìmodiynonft  potrehbono  raffrenare-, chenonft dtraggtaffero  auicen- 
da.  Ma  s'egli  fi  menerà  da  lato  quafì  di  pari  in  compagniay  non  potrà  di 
leggiero  offendere  altrìy& ottimamente  fitrouerà  preparato  a farfi  ca- 
ualcareyfe  con  prefìegga  bifognafte  farlo. 

La  ftalla  deurà  hauere  altresì  buon  tumey&  unOyh  più  fecondo  lagri 
dezjia  d’effa^  acàoche  auuezx*^o  alle  tenebre  l’animale  non  uetàfje  poi 
ad  offender  fi  per  la  lucejaquale  repentina,ò  difufata  fa  danno  alTacuteT^ 
^ della  uìfla.  Valladio  uuoley  che  la  magione  sì  de'Caucdb  > e sì  de' Buoi, 
guardi  al  Mezogiomoma  che  no  haggia  bìfogno,rtè  fta  priua  de  i lumi 
_ del  Settentrione,  i quali  nel  uemo  chiufi  niente  offenderanno,  e la  fiate  a- 
^ perù  rinfrefeheranno . Vero  Vegetìo  dice, che  nella  fiate  co  fi  di  dìycome 
di  notte  alla  Halta  fi  dee  dar’ aria  : e'I  uerno  dee  più  lofio  effere  tepida,che 
calda:  pereioche  il  troppo  caldo  auuenga , cbeconferui  la  gjraffezj^fa 
nondimeno  indegeUìone , e nuoce  forte  adanatura, maffintamente,  che 
fida  quel  uapore  fi  caccia  fuori  al  freddo  infolitoyhicotenentegb  ftprauie 
ne  infermità . ToUute  doue  ordina, che’l  C ozgpne  dee  auuczxare  il  Ca 
nodo  a uia  Pietro  fa,  mj  non  troppo  a(fra;fogfiunge,otùma  cofa  effere 
. che  la  fialUfia  laflficatadi  pietre  sì  grandette ,the  ùafcunahiueffe  à 
pefare  iatorm  ad  una  libbra  i perche  ti  cauallo  con  tufo  di  calcare  quisù 
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fi  uìcneà  fortìficarei piedi  mirabilmente.  UmedcfìmoordÌM  É, 

dicendo, che  la  Stalla  nella  parte  dì  fuori  flarà  beniffimo , & amplierà,  t 
falderàì  piedi  del  cauallo,  feuifi  ^arg^  quattro,  ò cinque  corra  di fajji 
rotondi  di  grande:^  quanto  può  flringere  una  mano,  i quali  con  ferro 
fipi>lfonotennerìftretti,chenonftmuouano,efoura  quelli,quafiinuid 
pietrofa,  ogni  dì  il  cauallo  é da  farjt  alquanto  caminare.Dee  ancora  Haf 
yicino  alla  Stalla  un  luogo  di  pagliaccia  couerto,doueicaualli  innamtf 
al  bere  fi  pojfano  uolt^e:  il  quale  ejfercitio  gioua  molto  alla  faràtà , e fk 
feourire  i difetti  deltinfermità  ; conciò  fia  cofa,che  qualunque  animale  ò 
non  fi  trauolge  fecondo  il  fòlUo  fuo  coHume , ò totalmente  fugge  di  cori- 
car fi  smofira,  ch'egli  fiaopprejfo  di  qualche  male  ;&all’hora  bifogna  9 
fegregarlo  dal  confirtio  de  gli  altri,c  curarlo,  ilueflouoltolare  ferme  an- 
co il  B^jfio  ejfere  tanto  utile  à Giumenti,  che  fe  vedendofi  il  cauallo  firn 
co  per  lo  Cimino  appenapotere  piu  ffr'auanti,  fi  faccia  entrare  m qual' 
che  fiallafi  oltra  cafa,chepiu  opportuna  fi  ritroui  per  i^rada,  ò pur  fi 
faccia  in  efia  firada  pofare  alquanto  ; cjfendo  però  il  tempo  coft  quieto, 
che  nèpìoggia , nè  vento  potefie  apportargli  danno;  e leuatagli  LfiUa, 
ò barda , fi  Lxfci  bme  a fua  pofia  uoUolare  per  terra  : egli  mirabilmente 
rinforzo  forgerà  in  piè  fi  fiefeo , e vogbofo  di  canùnare , che  parrà 
non  hauer^ancora  in  quel  dì  mofio  altro  paffo  . affama  parimente 
94(firto  ottima  cofa  ejfere , che  gli  animali  di  vnghie  fide  fi  menino  ffef-  G 
fidi  uolutabri . Volutabro  intendendo  il  luogo  atto à uoltare  t anima 
ledi  quale  luogo  egli  fcriue  douerfi  fcegliere  di  terreno  duro , e fido , e- 
guale,  piano , e poluerofo  : ma  nepietrofo,  neajpro  : acciò  che  fern^  offe- 
fa  uì  fi  pofiono  ftborrare  : aggiungendo  ejfere  riprobati  i terreni  troppo 
graffi, letamati, \egramignofr, perche  non  rendono  il  cauallo  agile, ne 
ffedìto.  Ma  principalmente  è da  auuertir fi,  ch'egli  non  fiuoltajfe  su 
herbe , oue  fuffero  le  truche,  ciò  è,  certi  animalucci  chiamati  Campe , e 
da  alcuni  pufè , e tal  uolta  Bruchi , come  la  frittura  Sacra  gli  noma. 

, 7^  thè  fi  fa  gaffe  mai  ad  arbori , che  di  quelle  abbondafiero  ; perche 

( ficondo  che  Hicrocle  dice)fnbito  la  cuticagna  con  certe  bollifole  figon-  H 
farebbe , e s'incallirebbe  :pcr  tutto  alT^andofi  certi  liuidì  fegni , egli  oc- 
chi diuerrebbono  concaui,  & off'ufcati . .Al  che  bifigneria  r’mediare  un- 
gendogli tutto  il  corpo  con  fortijfmo  aceto , oucfuffemefcolato  falnitro, 
e calcante , che  dicono  Vetriolo  : ma  paria  da  guardar  fi , che  ne  gli  oc- 
chi nonne feorreffe  alcuna  flilla. 

Lettoal  llletto,cheshada  far  e al  cauallo  pio  ripofidellanotte,deurà  effer 

Canali  , 5 dificfio  alto  infino  alle  ginocchia,  come  il  Crefeengp  pone:Ce- 

“ ” / lumeila  dice,  che  ad  ogni  debole  animale  i da  apparecchiarfi  U letto  bene 
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acciò  che  piumoUevìfi  rìpofi.  Il  Camerario  ferme,  cheH 
letto  del  cmallo  conMXcne  effèr  pii  pieno  il  verno , che  Ceftate  : perche  la 
notte  piu  lunf^ammel'anmaleflà  coricato:  e non  meno  dal  calore,  che 
f rifreddo  fi  fuoUo§endere:  benché  all'uno,&alCMtro  il fito  della  Stal- 
lapuoriparare,feUaaimfidìcvttìnadi  nino  fi  farà  frefia  dìtìate,e 
di  verno  tepidatma  quando  altrimenti  fu fie,è  di  meftieroprouederficoa 
laragione,e  con  l arte  fido,  facendo  all'animale  tener  di  verno  vnà  couci* 
ta  di  lana,  cheglifiringa  beneilpctto,  e'lventre,per  lo  freddo,  cl?e  ora- 
udente  loro  è contrariòie  di  efiate  vna  di  fino, per  difenderlo  dalle  mofi 
che,  & altri  animai  ucci,  i quali  perche  fogliano  in  quel  tempo  penetra- 
B re  folto  la  coda , e fitto  il  venere  aU'ang'ànaglie , benché  U giorno  ancora 
ti  diligente  curatore  le  debba  fcaci  lare,  la  fera  maggiormente  il  deurà  fa- 
re:  accio  che  il  C auallo  non  fta  interrotto  dalfuo  ripofi . £ poiché  la  de- 
gnità  diquefto  generofo animale  richiede,  cheglifia  conferuatalafalute 

Slitte qHeUeindunrie,e diligente,  che  fian ponili :non di 

altro  luogo  U mentione  di  que  profumi,  che  da  figgie perfonc  antiche  fu- 
roptrouati,  & vfatineUeflaUeper  difcacciarne  i mali  If trìti,  e far  vani 
tfyaiu,fe  c;  edenga  vi  s’é  da  dare  ; e maggiormente  purgare  il  ca- 

uaIh,erifanarlodaogniinfermìtà-,  mentre  che todore delle cofeappro- 

^att  entrando  per  la  bocca,  e per  le  narici  penetraìn  tutte  le  parti,  che 

C iMrofufl,ro  rlcirau  ,6  mal  , cefi  ìfcfib  fi  enea  quel,  chele  .Sui 

cuande,  et  altre  mediane  non  han  paffuto , muffimamente  quando  per  SaUe. 
eorrottionediaerefitemeffe,òpericoiaffedi  pefìe.  Vrendafi  dunque  fol- 
fo  viuo,caftoreogalbano,albito,e  ceci  crudi,eana  libra  me%a,&  vna  dì 
bitume  Giudaico,  opopanaco,  pietra  ematita,  pietra  fiderita,  e pietra  ar- 
dita, atta  oncia  vna,  fole  armotùaco,  r afura  di  corno  di  ceruofinopide, 

Cag(Ua follia,  pietra  dì  Cagato,  <ir  vua  marina,  ana  onde  tre,midoUa 

d]lodadtpmo,rtmedìcedro;epeceliqMÌda,analibretre,cauaUttema- 

rme,ftelie  marme,  pelle  marine  code  marine,vnghie  marine,  & offa  di  fe- 
pu  <1  numero  fette  (fogni  cofa,  e di  tutte  trite,  e mefcolate  fi  pigli  vn  cuc*  , ' 

D cbiaro,mettendoh  ’m  sàia  bragia  fitto  la  tefia  del  cauallo,  il  quale fi  ten- 
ga couerto  d un  drappo  in  maniera , che  attragga  tutto  il  profumo . In 

dM  libre  di  filfo  vino , vna  di  bitume  Giudaico,  ejei  di  opopanaco,  fag* 
giunga  accanto,como  di  ceruo,galbano,  canoreo,radici digiglto  lllìrua 
pauona^gp,di  pietra  Cagato  mafihio,  epìetra  dì  gagate  ftmina,onciefei 
per  ciafcunafalearmoniaco  due,fal  Cappadocio,  ^ vna  marhio,ana  on- 
eie  tre;  pietra  ematita , fidcrita , & argerha  ; vn  oncia  per  vna  : mera 
9ncia  d oro , midolla  di  cerno , olio  di  cedro , e pece  lìquida  > tre  libre 
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• fer  cofafCauallettì  marni,  unghie, e cadde  marine, & offa  difèfnanume-  B 
rofètte,efcorx.e  di  paUnche:  affermando,  che  tal  profumo  gioui  al  male 
co  fi  de  i caualli , come  degli  huomìrù , e che  uagira  à purgar  torta , & à 
prohìbirlagragnÌMolatequandole  fudette  pietre  non  fitroualfero,ò(i 
fchwajfe  la  , dice,  che  t altre  cofe  efficaciffmamente  pur  giouareb^ 

borro . ^ffirto fcriue,che prendendo folfo,panacea,peucedano,e pietra 
calamita , un  oncia  per  una  ; due  di  pietra  folontonica,  efei  di  bitume, 
adoperando  le  incorporate  con  gomma , e terbenthta , fi  puote  rimed'uh 
re  à diuerfi  mali,  e fi  fcac  ciano  Cambre  noceuoù  dada  fiaUa, 

Mnfrli  tornando  al  fiifiidio  delle  mofche , delle  ejuali  erauamo  condotti 

come  g àn^ionare  ; Chi uolejfe,  ch'elle  niente  di  noia  recafferoafuoì  anhnad,  f 
poflÀno  potrà  fèruirfi  de  gli  ordini  di  Beretio  ; ungendo  i loro  corpi  di  graffo  di 
icacciar  leone,ò  di  olio  mefcolato  con  cafìa  trita,  ò doue  fitan  cotte  bacche  di  la» 
^e  flal-  ffiedefimam^te  trite.  Olta'acdò  di  lauro  trito  co  ueratro  nero, fi  un  pa 

co  fi  lafci  macerare  in  latte,ò  in  figo  di  vua  paffa , ouero  in  acqua  me* 
lata  amaxjale  mofche:  le  quali  parimente  con  todor  dellaneputa,ò  pur 
co  iepargméto  della  decozione  delle  fie  frodi, fi  potrebbono  edfcacciare, 
nèmaifiaccoficranno  oue  con  acqua  fila  fparfo  il  ueratro  bagnato  in 
late,ò  di  uìno  cotto  con  orpimento;  nh  doue  fia patio  alume,e cunilla  tri 
t0 . ^natolio  fcrìue , che  chi  diffiderà  fitre  una  Sìrice  delle  mofche , 
fkccia  una  foffa , e mettaui  fruttici  di  Oleandro  pefti  ; ette  quiui  d’ognì  G 
banda  conuoleranno  gli  filami  loro , <Sr  affatto  potrà  ucciderli  .UFo~ 
latcrrano  dice , che  il  fermento  detto  ancora  leuatina , miflo  con  limatu- 
ra dì  ferro,  uccide  lemofchecolguftareiefi  fiaccìano  col  fiffumigio 
deluetriolo,ò  dell'origano  feluaggio.  Sogliono  U più  le  mofche  ìnf e fiore 
le  piaghe, sù  le  quali' bifogna  ftUlare  pece  liquefitUa  con  affungia  di  por- 
co uecchia , ò pur  con  olio  : e quefia  diligenza  più  firà  da  rfirfi,  oue  tra 
i rimedi  fia  patio  mele  : perche  alla  doUe%^a  di  quello  non  pur  le  mo- 
fche, ma  le  api  ancora  nolano , le  quali  accotìatefiallapiaga,m  crean 
uermìJfencbe  fogliano  ì rcrmi  naferre  in  tutte  le  piaghe  tenute  con  ne- 
TafF.inì  gligenga . Sono  pofeia  dafcacciarfi  ì taffani , die  con  le  loro  punture  fi-  H 
come  (idi  dirupare  in  pagjiail  genere  Caualiinoie  però  Didimo  ordina, 

d”  Mual-  animali  pafcono;ò fi  ripofmo  ,fi  fparga  di  ac- 

U.  ” bacche  di  lauro  pefte , che  lorper  naturale  ifiinto  è 

odiofo  incredibilmente.  Ma  fi  già  fi  fufie  rìceuuta  l' offe  fi  delle  punture, 
Culici  co-  laceroficonacqualepuòfmorT^re.Democrito  fcrìue , fcacciar fili  ctdì- 
^ ò col  fiffumigio  della  calamita,  ò ddpth , ò del  galbano , ò delfolfo , ò 

dbUe  rfW  cimino,  ò della  cunìla,ò  dello  bdeU'io  h (fecondo  il  Folaterrano)  del 

le.  uetrìolo  (come  difopra  s'h  dettojeoniimatura  di  ginepro, ò di  cedro,ò  di 
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3t  ctpr^A } e*ì  fìntile  effetto  fanno  le  bacche  fue  \ihfe  nelle  porte , é nel  me‘* 

^ della  cjfa  ft  tendono  app'  fe  alquante  (ke  Cauailine  ;ò  jè  ni  fi  ’fpargà 
acqua , ouc  (ìa  fiata  m icerata  la  ruta , ò decotta  la.  còrryta  \ Lt-  quàther^ 
baper  effer’ appropriata  ad  uccidere  i pulii , eicimm  pìkìeariayt  cimX 
caria  pur  fi  nomina  ;'comeTlwia,c’lJ{urllio  fcriuono.Ma  tffi  taffam  non 
étrdi fioro  di  toccare  quell'animale,  che  fia  unto  di  manna  con  olio,  e con 
■ aceto . Oltre  à ciò  lo  fiercn  boumo,ò  fuffunùgato.,  ò enipiafirato  per  le 
mura,  è iaroodiofiffiriia.  Hqè  fapprefjàcanno  me  fiàn  poUi  frùtici  dì  ca*‘ 
nape , maffimamente  ftfìàn  fiofm,nedoue  fu  fatto  fi f umilio  confa 
radice  dclt  enola,a^Umtoui  il  cenere  delle  buccine^  E fi  ma  /fogna  d’a- 
® cetofórte  fàpoendanehftmirih  èeVà  cafà^eiateic  ^j^are , d taffqnì  à 
fthiera  qttìui  fi  raccorranno , Ver  difcacàare  i pula  fcriue  Vanflln  j ciré  fi, ècia no 
douefi  faccia  una  fo  flanella  quale  fi  metta  fangue  di  capra,  ò fruttìà  J.jUcIUI* 
dìrododaf' e;quamtneflararmo per anuenturàafcffiìn quella  fì5;^a  tut 

fi  uì  córreranno  : fi  come  ancora  auuerrà  in  parte , oue  fia  fp/jrft  acqua  * 

ito  che  pano  fiate  macerate  le  (rondi  dei  lauro  trite,  ò l'herb.i  pedìcofate  * ’ ’ ' 
che  fecondo  topaàon  di  Kcmberto  Dodonea,  è chiomata  da’Greci  ^4le^'  ' 

fhirtlophos , e da  Tlinio  Crifta , latinamente  : della  quale  pafiendefì  gli 
animali  foglìon  produrre  gran  copia  di  pedocebi.  Andrea  Matthinfi  dice 
cMamarfi  pedicolare  la  S taphifagria , che  dìconytncora  Vua  filueflre . 

C yalt  ad  amm.Tfxttrìi  la  maria , ò l’acqua  manna,  ò acqua  oue  fia  fiato 
macerato  t'abfinrhio,  ò la  radice  del  cocomero  faluatico  ; o le  radici  deU 
la  Chamelea , ò le  fiondi  del  Vioppo  pefìo,o‘l  Cimino  filuaggio  fritto  con 
la  femenga  del  cocomero  anguìneo,  ò’ifugo  di  effo  cocomero , o‘l  cimino 
trito , e di  pari  pefo  mi  fio  in  acqua  col  ueratrn  : ò l’acqua  doue  fia  fiato 
bagnato  gìth,  ò la  decottione  bollente  della  del  tribolo , elafe- 

mÒnxa  del  ftnape  fcaldata  al  fiinco . Si  mandano  i pulci  in  rouina  ,fe  do- 
pò ffaxjato  il  paumento,  uì  fi  femini  la  calcina  urna  con  un  crìuello  da 
necce", òfi'l  fiolofi  bagni  con  olio  delle  firaci  macerate.  Efedì  ^mur- 
ra uccchìa  s'unga  tutto  il  corpo  dell’ animale , agli  farà  fìcuro  da  tali  af-^ 
t>  fairi . Il  Volaterrcmo  firiue , che  bagnaudofi  rami  di  afiem^  con  acqua, 
oue  fia  mido  il  uetriolo,  tutti  ut  correranno  ,&fi  morranno , / àmiii , 
fmue  Didimo  difiacciarfi , fe  le  mura,ò  le  legna  fi  tìngano  dì  colla  di pe-  ^ 

fce,ò  di  oece  liquida, ò di  fugo  di  cocomero  filuaggio , ò di  fiondi  dì  mela 
rancio, ò di  bellera , ò dì  cappati  cotti  in  olio,o  di  aceto,  ouc  fia  fiata  ma-  le. 
cerata  la  fiuìUa  minutamente  tagliata,  òfeccìed’ olio  cottele  mefcola- 
te  con  fìel  dt  bue,  ò dìfiel  di  toro , ò di  caprone,aggiuntoui  forte  aceto , ò % 

uettrìdo,  ò folfo  uiuo,  & olio  uecchw . L'acqua  doue  fiano  fiati  bagnati 
i lupm , che  generalmente  fi  fuolufàrejuccidequeUipulcì , che  tocca, ma 
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inon  mtatche  poco  da  poi  quaft  rifufcitati  mn  conua&fcano . Ld  Scolo  £ 
fendra  Jcceata  glidìfcaccia  col  fuo  odore , e'imedefimo  effetto  fkiino  le: 
ffondì  deU’heUera  trite  con  alenante  jàngk'^ugbe:  conciò pa  cofachele 
fatguifugheyei  cimicifiome  il  fiorentino  ci  li^iò  ferino)  vicendeuolmen\ 
te  col  fiato  sammaxT^no  tuno  taltro:però  ìlfuffunùgio  delle  sagkifughex 
fi  deùrà  fkr'in  modo,  che'l  uapore  comprenda  bene  il  luogo  chiufo , e che 
non  ifua/tifca  alTaria.  Democrito  a^crma  non geiierar fi  cimici  m modùx 
alcuno, doue  filano  appefì  ipiedi  delceruo,ò  deUa  lepre^  fe  deutio  nel 
de' maggi  fi  metterà  di  fotta  al  tetto  un  uafe  pieno  di  acqua  fredda , notti 
farà  da  tal  pelle  toccojtel  fuo  domiire.  » 

<Tura  qua  di  pedochìj  ò di  ricini  t animale  fufft'  aggrauato  : ferine  Didimo  » R 

10  i pe-  che  fi  fiteciano  cuocereìn  acqua  radici  kacercy  òdi  cìperi  pefle;econ 

dqcchi  o cucila  decottione  tepida  fi  bagni  copiofmente  per  tuttoUcorpo;ma  hi- 
ranó”  ag^  ptìtna  tofaigli  i crini  dal  ciuffo  della  fronte  fin* aUa  fchìena,  per  efi 

grauato  fire  quella  parte  piu  ìnfesìata . Sono  alcuni,  che  fìfèruono  del  lìquor  della 

11  cau  ài-  ce</rÌ4  folarnente.^lm  lo  bagnano  fimlmente  con  decottione  di  radici  di. 

Mandragolla,ma  è da  guardar  fi,  ch’egli  non  negusìafie , perche  gli  re- 
cherebbe afiaì  perìcolo.  . 

/ rìcini  medefim.mentffubito  cafeherannofe  dìpecediquefàtta  co» 
affungia  di  porco  fàrauJoccati  :nè  con  mano  fon  dafierparfi,  acéto 
^e  non  uengano  à lafcixr'ykere  . .Alcuni  gii  mettono  al  collo  una 
vnta  di  affunghia  uecchia,oue  fia  incorporato  argento  muo.  .Al- 
tri lau  ano  con  acqua, oue fia  decotta  gomma.  Velagonio  f aggiunge , 
cijefel  uentre , o’I  federe  ielH animale  ft  uedeffe  pieno  di  pcdocchi , con- 
uerrebbe  nelmatigìare  dargli mefcolate  conl’or^  more  crude.  .Altri 
lauano  il  luogo  con  acqua , oue  fitan  cotte  le  radici  di  effo  moraro . Ma 
fe  i crini,  e tutta  la  perfona  ne  fleffe  affediata , bìfi^nerebbe  yngerl» 
dicicutauerdetrita,ò  di  olio  mflo  con  fugo  di  radici  di  ciclamino , che 
"Panporcino  è chìamatO',hauendoprimaper tutto  purgatabenela cuti-i 
cagna  ; pofeia  H dì  -fèguente  fiirìa  da  lauarfi  con  lifeia  calda,  & un'altr A 
uolta  unger  fi  del  medicarne  :fi  come  T eonneflo  conferma.Hierocle  dice,  H. 

• che  udendo  purgar  tahimaledi  pedocchi  fduatichì,  fe  effi  ftanno  in  Ino-. 

ghi  interiori,  gB  fi  darà  per  bocca  olio  di  (andaraca , cioè  ( fecondo  che 
. . alcuni  intendono  ) di  vernice  : fe  di  fuori , prendafi  della  rMdefma  fon- 
dar aca  quanto  parrà  bafiante,e  con  olio  commune  fe  n ungati  luogo 
ò pur  con  feccia  diolio  calda  ìahe  tutti  morranno  con  tal  unguento  , 
il  quale  fkeendofi  al  Sole  farà  mrg/io  • Ma  Hoffefe  dì  tutti  qiufii. 
tuttauìa  fi  potrebbono  tokrare,effendo  cagioni  folamente  dì  noM>f 
^ ‘ffi  difagio  f non  di  morte^h  daltro  male , come  fono  gli  feorpìorii,  & i 
^ firpenti. 
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À firpentt;ì  cui  utìenofi  morfi  atterrano  t animale . Terò  con  maggior  di 
ligen^a  è daguardarft , che  tcà  pejììfere  befliole  mn  s'accofiino  a’nofiri 
tettlEt  à queflo  efetto  Ohfiineftriue.chei'eglifi prenda  uno fcorpimet 
• ftahruciytutti  glidtri  fuwrannodaqttcl  contorno. Scacciaparimente 

‘ gfi fcorpìoni , e tutti  ì ferptM  fnffunùgio  della  fandaraca  con  galbano , e ' 

butìro , 0 grafo  dì  capra ;efe  alcuno  ft  bagm  bende  mani  del  fugo  delle 
podici  di  e fo  galbano  aferma  Scuramente  poter  aggrappare  gli  fcorpio-  ftamaiii 
I ni , f i ferpenti  : e la  medefima  radice  in  accoiìàrla  dio  fcor pione ^mman  no. 

i ^nfte  l’ uccìdevi  come  la  radice  deltacomtoffnodo  Diofcorìdè)  toccado 

i ^/i  fcorpìonhglìfa  dìuenire  fiupidì.  Olirà  a ciò  racconta  il  Tarentìno  ef- 

I fer  e auttore  j che  chi  tiene  CherbaSidàìtadoma  dì  td  maniera  gli  S cor  ^ 

L pioni,chenÒpuòdaqueUìcSereofefòincotodcuno,efec6do,cì^daVlu  , 

; torco  dice  eferfi  rìtrouato,  ogni  uolta  che  ma  Nocciuola  flarà  affa  d- 
f la  paftella  ; b fcorpìone  non  ojèrà  d’entrare  alla  {lalla:e parimente  gio- 
tiar'à  g/i  huomìni  ts’ella  fi  tenga  legata  nel  piò  del  letto.  "Nè  lajcierò 
dì  dire  quelche  egli  rìferìfce  da  .Apuleio  > che  fe  deuno  percofo  da  f cor  • 
pione , caudchiun  .Afinoeol  uifo  rìuolto  uerfo  la  coda:  il  dolore  trapaf- 
fi  alT^ftno  y il  qude  cacciando  un  peto  darà fegnoyche  habbìagià  con~ 
reputo  il  male . Il  che  benché  ridicolo  paia , non  è tanto  di  marauigliay 
quanto  quello , che  Democrito  poìfoggìunge»chefe impunto  daftorp'io- 
C ne  dica  ad  un  .A fino  dl'orecchìayLofcorpionem‘hapercofo,refteràli~ 

bero  d’ognìmale,paffando il uenef do  d quadrupede.  Ilmedefimo af-  ^ 1 

fermai  che  portar’ addo  fila  radice  della  rofdyude  cantra  il  ueneno  de  t - ' 

gli  fcorpìoni , e de’ ferpenti.  Oltr’a  ciò  lo  S teUioneyO  lo  fcorpìone  fi  fatta-  ^ 
mente  fra  loro  pugnano  con  occolta  dìfeordia  di  natura , che  ungendo  il 
biogo  percofo  dato  fcarpìoneconoboy  ouefiiasìato  macerato, e disfatto 
lo  Sìellione  *,  fi  refla  lìbero  : e’I  mede  fimo  e fetta fi  dice, che  faccia  tolb,o- 
ue  fila  cotto  il  medefimo  fcorpìone.  Gioita  ancora  dpercofìo  mangìar'U 
bulbo  della  fquìlla  i quando  fia  di  pipare  dolce  ; e fecondo  il  fiorentino , 
fi  nella  puntura  fiefea  dello  fcorpme  fi  filili  latte  dì  fico,ìl  ùelenofifcr- 
t>  ma  afatto.ZoroaSìro  fcriue  vtil'tfmo  effere , che'l  percofo  beua  con  m . 

no  la  fimenga  della  lattuca . .Altri  a fermano  ballare , che’l  luogo  del-  . 

Upuntura  fi  fuggellì  con  un’anello  di  argento  ; ma  fi  ciò  non  giouafe, 

. con  un  ferro  infocato  ft  tagli . M.  Luigi  bauea  per  figno , che’l  cauallo  ‘ 

fufje  fiato  punto  da  fcorpume,quandoyegli buttando  humore uerde per 
b nafo  malamente  poteua  reff>irare,  & uoleua , che  cotto  il  luogo  della 
puntura  con  caldo  ferro, fi  fufie  dato  nino  in  beuSda  con  trenta  granella 
dìpepe bianco: la  qual  mìfiura ag^untouì  origano  & artemifiavfaua 
àncora  nelle  morfieature  do  i spenti , .Afrto  con  Hìerocle  dice, 
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chtl  cauallo  pcrccjjoda  feorp'me  ifi  ritira  nclk/t^mocchUìfr  chcytic 
uiertc  à T^oppicaretC  con  dtfuulià  d'ani^elko  filMua  il  libo  ; e d^hialo 
fcom  un  certo  mmore  verde,  e putrt fiato,  e twnfi  come  {fuclii , che.  fo- 
no mot  fi  da’férpcnti  : cioè  dandogli  a bere  con  un  fiftarìo  di  vin  vec-^ 
i chic  caldo  trenta  granella  trite  di  peuere,  ò pur  il  thìmo,  ò la  ruta  piflì,. 

0 Partcmfta  cotta  con  e fio  uino  :outr  olio  rofato  parimente  col  vinopu- 
..  ro.  ulnatolio  ferine prefentaneo  aiuto  t fiere  a tutte  Icpunture  uelenofc 
a tuTtc^le  feor  pioni , odi  ferpentì,mettcrefiprail  luogo  letame  di  por  co,  odi. 

punture  bueu)  fecondo F egetio,flerco  d\4ftno, o folatro  pt(le,o  Ixttuca  marina-, 
ueit  noie . che  i Greci  diconoTitimdo;ò  f hei  ba  ^p'Mhiare,che  altri  dicono  ìufquia 

mo,o  Jemeditìno,oalumeabruc1ato,  flfiltàtro,ojàlediterra.E (jualun  JF 
di  cjuefìecofe  in  panno  di  tela  fi  coti  con  acqua;  e quella  fi  dia  abe- 
re,é utilifiima  . Lemotficaturedc'fcrpcnti,diceEumelo,iheft  debbano 
> pungere  con  la  canna , onero  sfregami  di  fqpra  la  cenere  d'effa  canna 

ahr uciataigioHando  ancora  dar'inbeuanda  tal  cenere  rifoluta  con  tòno 
ò pur  con  nino  dar* art  emifita,ecamomiUapefle  infieme:o  tritala  radice 
dtll‘heTba,ihc  dicono  Terfonatafi  comeetiandiola  radice  delfico  gioita 
data  per  le  narici  co»  nino  tepido,  fatile  fia  ancora  mett ere  fopra  il  luo- 
go,creta  con  olio,&  aceto,e  lafero, che  per  lo  fugo  cirenaico  s'intende,oue 
ro  Tulli  di  Epndinellamìnux.'Katiyò  pure  il  nido  loro  sfregato  con  uino 
uecchio.llchcTelagotùo  dice giouare  a tutte  le  ojftfe  di  uelenofi  denti . G 
S crine  ^ffirto,co  Hierocle,che  quando  il  cauallo  è fiato  morfo  da  qual- 
mS^dal  fhe  ferpe;feguono  quefìì  fegnUche  per  tutta  la  per  fina  gli  feorre  un  fied 
frrpe  che  do  horror  e,e  tutto  fi  gonfia,fk  fremito  coi  denti,e  con  la  bocca:gli  occhi 
légni  fac.*fififnfanguigni, il  federe  fi  rouefcia,ilgenitale  gli  pende  giùttalhoraca 
fcano  i peli  dal  collo,  e dalla  coda  ; e per  tutto  gli  najcono  certe  picciole 
bclle,o  ut  fiche  pu';^olenti:però  è da  prouederfi  con  dargli  a bere  con  ni- 
no olio  rofato,o  trenta  granelli  di  patere  ben  trito,  0 thimo,  ofcfeli  creti- 
co,detto  altrimenti  tordilio,o  ruta  pef1a,o  artemifia  bollirà,  0 la  poiemo- 
nia, &arifiolochia  parimente  con  uino:  cau atogli  prima  fàngue  dal  col 
lo  : ungendolo  tutto  dì  uino,&  olio  con  pomelle  dilauro  cottele  cuifron  li 
di  fono  utilijfime  anco  a mangiare;  fi  come  utili  fimo  anco  fia  a dargli  per 
la  ftnifìr a narice  polue  delle  radici  dell' herba  echio, che  chiamano  uipcrì 
na-.cdellapolemonia,  che  polmonaria  foglio»  dire  ,mefcolate  con  uino  . 
Cioua  ctìandio  dopo  tratto  li  fanguefhr  su  la  morficatura  empiaSlro  dì. 
miglio,  e frumento;  e per  tre  dì  rìnnuarcelo  due  fiate  il  giorno.  .Alcurù 
confìq^liano,  che  prima  fi  tagli  il  luogo  morficato,poiui  fi  dia  U fuoco  , 
ffj- ultimamente  fi  diano  le fopradettebeumde,e  che  con  orina  fi  Ioni  he- 
nela  piagale  QQnmolk  unguento  fi  curi.  HCobmbroloda,cb^l  luogo. 

~r  \ j ' rnotfi- 
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morficato  s'unga  con  acetotc fetiapi  nvfiì  ; per  bocca  fi  dìa  un'oncia  di  rai 
dicedi  dittamo  difciolta  in  utfhemina  di  buon  nino . Ma  per  un  rimedio 
eccellentiffìmojchepuò  Oberare  da  morte  ogni  animale  morficato  dafer- 
può  da  altri  yermi  velcnofi  : opur'attojficato , è appeflato , loda , che  fi 
metta  ìnsula  morfìcatura , o pìagay  o che  fi  dìa  a bere  con  uìno , o uera- 
mente  con  acqua  rojà,  ò di  endiuhi,m  poco  dì  quefla  misura , che  ancor  Miftura 
pngUbuomìmèpretiofa.  Dittano  biaco,palemona,gentìana^mperatO‘ 
ri^  angelica  tgarìofilata,  fiigo  nardo, termentini, bolo  armeno,  terra  fi- 
^ta , beneditta,  filadelfia,  & alociferom  peHe  ìnfteme , e ferbate  in  un  Tcleoo: 
facchetto,  Efè  le  radici  ditutte  le  dette  herbe,  ol' altre  cofe  non  ftpo- 

te(jero hatiere compitamente-, bajieràhauemc  due,ò  tre  opur'una.Ben- 
che  non  ftrannomaì perman{arelatermentin.t, lagentìana,t^ldiitam9 

e co  fi  il  bob  armeno,  garìofilata,  e la  terra  figUlata  ; le  quali  almeno  pò-  c . 
tramo  ufarfi,  & narrano  piu  che  la  teriaca . Il  dittano  egli  narra  effer  ^ 
di  tant%forga,che  una  be^ia  fi  metterà  piu  tofio  a pafiare  per  lo  fuoco 
che  per  un  cerchio  di  taleherba.  Hippocrate  diceFpefo  auuenire,  che 
hnpenfatamente  corcandofi  t animale,  il ferpe,  o la  uìpera  prouocata  dal 
• pefo  ygli  imprime  il  morfo  ; & in  fomma  quelle  cofe , chegbuano  a gli 

huomini  in  tali  Cialde  medefime  egli  giudicadigraidiffima parte  utili,  e . ’ ' 

fidutifereidlebcfiìe:epartìcobrmcntea'Caualli,eMuli,&^pm  giouar  .«  - 

C molto  ìltrardel{angue,chemcontanentefièdafiire.  ^Aggiungendo , che 
quando  b morfìcatura  è fiata  di  uìpera  ,fi  conofcc , che  n ’efce  la  marcia 
n^a,  & allhorafì  deurà  prima  il  luogo  fcarificare  con  ferro  ;pofcia  por- 
Mifopra  confale  l'herba  perforata  trita,  o'I  trifoglio,  che  in  luoghi frago- 
loftfuol  trouarfi  di  grane  odore^nh  diffimile  al  bìtume,però  da' Greci  det- 
ta Aìphaltìon,e  di  quefia  herba  il  fugo  fi  dà  per  bocca  miflo  con  uìno,  e 
le  frondi  trite  con  fòle  fi  mettono  sùbfcari fi  cagione  àguìfa  d'empìaflro:ò 
fequefla  herba  uerde  non  fi  trouafjetìl  mede  fimo  effetto  faranno  le  fè~ 
men'ZS,ele  radici  beuute  con  uino;opo{le  con  acqua  melata  in  sù  la  pia- 
ga.Tlinio  dice  effer  e utili  a' quadrupedi  offefi  da'frrpentifi  Cammari  pre 

Pfiìn  cibo :oueroildauco,oìl fiele delueffiertìgUone con  aceto, ólaruta 
data  con  nino  per  le  naricì,ouero  il  cagnolino  della  muflela  ignudo , e 
fjrefco  pefto  confaie:di  piu  aggiungendo,  che  la  felce  poHa  sù’l  capo  delC- 

' ammale,Udifendedatali  morfi.  Oltr'àcìòa’morfi  diuìpera  èrimedio 

efficaùfjìmo , peflar  le  cime  tenere  del  fraffino,  e dame  a bereìlfugo  con 
nino  puro  ; s'egli  è fen^a  fibbre:altrimentì  ben  temperato  ; mettendo  le  Morffeai 
frondi  delmedtfimopefie  sà'l luogo Iffò.Conofcffibmorficatura  della 
mpera,o  altro  ferpe,  quando  dalla  piaga  incomincia  a uenir  fuori 
kMtrtor putrido,  come Fegetto  ferme,  ilquaie  loda  uccìder'un  Cauut-  n«fca, 
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to,ò  c/ignello,  ò Gallo  : eprefo  il  polmone  con  gìiaìtrì  interiori  ancora  B 
caldi,  mettergli  sù  la  piagtt^  e ben  Ugarueli,  accioche  fi  tiri  fuori  tm  tol 
yelenn;e  continuamente  iè  da  dare  quella  beuanda  di  un  fi  (ìario  di  vm 
ytcchio  con  una  hemina  di  fai  trito,  e mtta  oncia  d'acoro  pontico  pur  tri 
to  : e fe  per feiterafìe  la  gonfiatura  : prendi  buona  quantità  di  uitalba  fd. 
uaggia,  e abruciata'a,  e fatto  ratmo,  cioì  lificia  ,'di  Ila  fua  cenere  ,gbent 
darai  à be>r  vn  (èflariu  la  volta  : e della  medefima  cenere  con  aceto  fik- 
BimeHi  rai  alla  piaga  empiafiro.  E quando  ciò  non ghuafje,ci  darai  il  fuoco,me 
conti  a U dicando  poi  con  diligen:^a  la  piaga  abruiiata , esula  cicatrice  mettendo 
^no  (Corico  con  vino, olio, e fate,  il  l{usfio  vuole^he  Cifi  a C auallo,co- 

fc . huomo,  il  quale  fufie  morficato  da  ferpe/t  dia  a bere  lafanicola  pe  f. 

fla,  e flcmperata  con  latte  di  vacca  di  vn  colore.  Oltre  di  dò  al  cauallo  fi 
può  dare  per  vn  corno  la  tiriaca  con  vino  perfetto , facendogli  tenere  In 
tefìa  alta  in  sù,perche  pojfa  megiio  ingiottirla  tutta  : eie  cipolle  ben pe- 
fte  infieme  con  mele. e fiale,  fon  vfdifjime  d legarfi  fiu‘t  luogo  offefij . .Al- 
tri da  poi,che  han  rafo  il  luogo  della  puntura, e fiattoui  un  taglio  per  lun- 
go,  & vn  altro  per  trauerfio,vi  mettono  vntione  di  graffo  di  lupo,  ò di  fii 
go  del  cardamomo,  ò del  cardoncello,ò  del  fànguino,  òdel  fenapo , pren-  * 
dendo  tal  fugo  ò dalle  foglie  di  effe  herbe,  ò dalle  lor  fimenr^  pefìe,e  fjnre 
mute;  ò veramente  cotte  con  lifeia  di  uite , ò di  falce , & olio  uecchio  : e 
quando  quejlo  non  giouafìe , ui  danno  il  fuoco . Il  morfo  della  Ceciglia  G 
cagiona  tumore,e  marcia,  pur  l'offèù  di  lei  fi  fana,  pungendo  illuogo  con 
vna  agucchia  di  rame , e ponendoui  di  (òpra  la  creta  chnolia  con  aceto . 

■ Ma  per  ifchiuarc  quelli  peritole  fi  auuenìmtnti , fard  bene  ejperìmentare 

i precetti  di  Didmo,d  difcacciare  taì  maledittioni  dalle  contrade,  oue  di- 
morano  i Caualli  ; dice  adunque,  che  fe  d’intorno  alle  macerie  fia Jemina- 
^ ta  l'artemift,à  t abrotano,  i ferpi  non  onderanno  per  entro  il  luogo:  t-  quel 

U,  che  tra  effe  pietre  n afeofi  fu(iero,fuggtran  via  colfuffumivio  della  ra- 
dice di  I giglio,  ò di  corno  di  ceruo,  ò d*unghia  di  capra,  ò di  fierco  df.A- 
quila,  òdi  E^bbio , con  iflirace . Et  d quefio  effetto  fi  può  pigliare  la- 
grima di  papauero,gith,galbano,folfo,piretro,peucedano,&  vngh'te  ca-  H 
prine,e  di  tutte  mfieme  pffte,e  ridotte  hi  farina,  & ammalate  con  for- 
te aceto, farne  pe:t3^tti,che  in  diuerfi  luoghiabruciandofi,fcaccierannOf 
con  l'odore  del  fumotuttiì  Repenti , Dicedi  più  il  Fiorentino  hauere 
fcritto,che  i ferpi  non  s'accoftano  hi  quel  luogo,douefi  tenga  graffo  di  cer 
Serpi  co-  uo,o  laradice  della  betonica, 0 lagcmmagagatf  ,oil  dittamo . Il  Tri- 
m c fi  ren-  \)etba,  trita  m acqua,  o fòla,  mettendo  fi  nelle  caueme  de  i ferperui  > 

^rmcntà  Caccia  fuori  : & accoftandoad  un'affideb  radice  della  vefekaria,  che 
«jcaili.  chiamano  tìaiicacabo,  egli  refterà  addormentato,  Democrito  lafci^ 
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Jl  ftrltto  y che  fe  una  fola  penna  della  ibi  fìgitti  iljcrpente , egli  noti 

rtpuòmnoMereforfepenhequeflooiugelloglìperj^Mtafieramcnteye 

À fracalja . £ toccandoli  con  [rondi  di  quercia  fi  fan  morire,  fi  comean 
cara  aùutene  ,/c  bro  ^ti  nella  bocca  unbuom  digiuno.  .Apuleio  dice, 
ihepercotendo  ilferpe  con  la  canna  una  fol  uolta,  ei  reUa  immobile; 
ma  re  pià  , egli  fi  ricouera  alla  cauema  : e fc  alcuno  conlafitmfira  ilpi- 
ffiaper  la  coda , rm  baflerà  à tenerlo  * ma  con  la  defira  et  non  fi  muoue. 

Et  afferma  il  Tarentìnoche  non  può  efiere  offef)  daferpiycbi  fi  tinge 
éelfuzo  deltherba  Dragoncello . Col  fugo  ancora  della  radice, ò con  la  fi 
menza  fi  caccia  uìa.  Sono  medefimamétei fruttici  del  Melogranato  br 
B grandemente  contrari.  -Ma  fòpra  tutti  quefi' ordine  è bellìjfmoycbe  fi 
wendaun  barile, il  quale hahbia  fcruito  per  falfimi , e mettafi  còper- 
io  di  [armenti , ò d’altre  ramaglia  feubc;percbe  tutta  bfibiera  de  i fer> 

penTÌychefbfeperìndiintorn^,lafciatele'Jìanxeproprie,quiuifimdu^ 

ranno , oue  a tua  pofla potraiabruciarli-,  ò pur’otturato  U uafo,  portarli 
rìa,doue  tipìace . QueHetali  oHuertenzefideuranprincipalmenteof 
kruare  nelle  Campagne,  oue  fi  mettano  apafeerei  cauallipnancUcnal-  Ragni 

\ n if rUm  (bfciedìUaani-velenoCt.CO-  IcnoH 


tene  t ampagne , onc 

'Itnfla  meora  Ja  e fi  <rouam /p^cud,  Kagm  «-  re 

i Faìangij , che  fogliono  generare t partibrotrai  Jkfci  del  fie-  --j 
- .......e».///.  rhf'leauaUo  DerhnorudenTamatm  cotidprove- 
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no-ondeauuenendo,che'lcauaUo  per  imprudenza  mangi  cotalproge-  u^Uo. 
•e  rne,  ò cbe'l  Falagh  il  morda,  ne  viene  in  perìcolo  molto  grane , ebe  fàcil- 
mente U mena  'à  morte  : e già  conofeerete  fa  egli  nefia  offefo , quando  gli 
uedercte  il  corpo  infiammato,  e per  tutto  vfeire  certe  puSìule,igenitaU 
gonfiati, e torinarapprefèntare  un  certo ebe,  fìntile  a tele  dil{agni.^ 

Oltr’à  ciò  lui  [chinare  il  cibo,  ò mangiar  pocbifftmo,e  tutto  dileguar  fi  in 
/udore . Il  rimedio  farà  qnefiofcomefcriue  Hieroclejcbe  trouato  il  luo- 
go doue  fia  flato  morfo,ui  fi  tagli  per  tintomo:ac(iochc’l  uelenofene 
éfiilli,  0 ueramente  ui  fi  dia  il  fuoco, & [opra  quello  fi  adoprino  le  necefi 
fùrie  infufioni  (che già  a tutte  le  morfure  deferpentì  .Affitto  loda  per 
ekcacifftmo  rimedio , e prefentaneo , che  fi  cuoca  il  luogo  offefo,' donde  il 
D Lfo  deUa  puntione  fi  rapprefentaj  fatto  quefìo , fi  può  dare  per  bocca 
con  piretro,  econpeueretriti,therbàJ>edicolare  ben  pefla,ecofialPv. 
rtocafo  deir efferemorfo, come aUaltro di hauerfidiuorato  il  Falitt^io, 
parimente  farà  gbucuob  dargli  con  uino  infujò,peuere,ò  quaglio  di 
ceruo y ò thimo , ò la  arìfiobehia rotonda, ò femenza  deU'apb  faluatU 
eoyòpur  dìmefiico,  ò bacche  di  lauro  trite,  aggiuntoui  olio  rofato: 

Ma  bVogna  rammaleflareinluogo  caldo ,e  fhrgìi  bagni  diacqua  cal- 
da,cibandolo  odi  [rondi  tenere  dì  lauro , ò dì  farina  d’orzo , o di  otti- 
mo fieno  jnfìno  a tanto,  cb^l  dolore  fia  r'meffo:  e peli  è dafnrfi  per  effer- 
* * 00  A atta 
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_ . titìopaffc^gme.Vegetìo  dice  che  (juando  U Cwmentohaurdpumgìato  -]t 

quando  il  ^ i*<^drà  tutto  gonfiare, ma  d'intorno  f orecchie, e a le  narici  con 

caiiaJJo  maggiore  mfiammagìone  ; ali' bora  è da  cauarfi  [angue  dal  falato,  idi. 

haii  man  quello  mifio  con  un  ff fioro  dì  aieto,& una himina di jàle,  ungerne  ìluo, 
giato  Ra-  gl/igofffiati , e poi  courirlo  bene  acciò  ihe  [udì.  E fe’lFalangio  thaurÀ^ 
n!otfr,fì  conofeerà  chc’l  mcmbrogenìtale  gli  flarà  diritto,panndii  uoler 
orinare , e non  potere  ; allbora  bifvgmrà  dargli  per  bocca  un’oncia  di  pe-  ’ 
uerc,u»a  dì  piretro,^  un'altra  di  yuafaluatica  pefìeìnfieme  con  vino 
neuhìo.Scriue  ancora Hippocrate,auuemr  fouente,  che corcatofiU ut 
Trpo-  flalla , il  Toporagno  pianamente  s'accoftì  ai  fianchi,  e talho- 

ragno  c ra  proiiocatodalmotodìluì,gUiffiggailmorfò.Quefi0animaluccìo  è ^ 
fila  morfi  da'Creci  chiamato  Mygale, da  effere  di grddex^  di  un  Topo  cemmune, 
di  ffiecie  Muflellina-,colmufalungo,cod>i  fottile,e  con  quattro  fitge  dì  den 
dicbi.*"**  tì(iome  ^catìo  narraje  quoto  piu  egli  é picciolo,  tÌto  piu  prefto  fi  troua 
al  mordereie  fon  tato  uelenefi  i denti loro,chcfubit amente  un  duro  turno 
re  dknnftra  U luogo  ofiefoàndi figonfiaper  tutto  il  corpo,  egli  diflUla  dal 
* ventre  come  una  mar  c‘ia,gli  occhi  fi  veggìono  lagrìmare,^  eglirìfiutan 

‘ ■ doti  cibo,gitta  fofpiri  con  pocapaufai^l  che  fi  rimedia,  dadogli  per  hoc-- 

\ ^ ca  la  fanen\a  del  Imo  cotta  in  nino,  & olio,  ò la  nigella(  chegith,  ò me- 

, . lanthio  altri  ihiamanojtrìta  con  odorìfero  uino.Ilche,fecondoHieroile, 

gli  fi  pucte  anco  dare  per  le  narici,  mettendo  sù  la  morficaturafierco  di  Q 
Cane,itquaie  a gli  huominì  altresì  dite  efjere  falut  fiero. Vi  fi  pofiono  anco- 
ra mettere  tpìchi  a’ agli  pefti  con  falnitro,o  [ale,  o cimino  di  pari  mifura 
0 tiflefio  cimino  trito  con  un  poco  di  pece  lìquida  ;e  diajfungìa  a guifit 
dtempìafìro  : o come  affitto  pone,  agli  pefii  con  aceto:  o la  braffica  in  fi-, 
milmodo , 0 la  Creta  cimolia,  opur  di  figolo , Parimente  con  aceto  am- 
mafiata , ola  terra,  che  fi  trouanellerotc delle carra,ammafiata  con 
orina , o pur  con  aceto  forte . Dicono  ancora  ìlfuffumìgio  del  corno  cer- 
uino  giouare  a quefiapene.Mapr'mieramente  fi  dee  con  una  punta  di 
coltello  gir  pungendo  b parte  lefà.tydUri  giudicano  meglio,  cherìceuuto, 
Umorfo , incontanente  ni  fi  dìa  ìt fuoco . Stratorico  uorrebbc,ché'l  luo-  H 
go  del  tumore  fi  fcarificaffe,cioé  minutamente  Ci  ragiiafic  con  unrafoìo, 
come  fi  fu  nel  tagliare  delle  u^tofcaiccìòche'l  ucleno  ufeifie  fuori  nvffima. 
mente  quando  fufie  infiammato  attorno  :poiui  filauaffe  con  aceto, i 
fole , e'ifeguentt.gìomo  con  acqua  dolce  ; medicando  la  infocatura  core 
• 'rafiiature  di  bagni.  Ma  fe  con  quello  (carificare,  b infiammaggìone 
crefi  effe , bfiogna  con  ferri  tondi  infocati  tfiuUerarb  in  giro , comprer»* 
dendoalcunapartedelfarw  ;e  con  fori  diritti  ancora  tornare  a farlo, 
fer  firme  ufikcbmarc’ia  : coft  ancora  fe  per  auuenturanm  uì  fi  fiuf- 

fe  ‘ 
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idfiffcanjtciàOtel  tumore fufie già  cominciato  à farfi  maturOt&  immarct^ 
refOttima  cola  fia  con  una  lama  infocata  riffgare  lafommita  del  cu^o^ 
abrucìado  ciò  che  ui  è di  uitiofue  pofiia  unger ui  con  olio»  e pece  licjuida,. 
0 con  ajfungia  yecchìa . Ala  MMdo  rotta  già  l ÌHfiatnmagione,il  tumore 
ha  fatto  buccayolihora  fi  è dMcttare^  lauare  bene  con  aceto, (porgendo^ 
la  piaga  di  cenere  d’ or%p , nè  altro  più  s'è  datentare:  perciochecoufo  d\ 
dtri  aiuti  la  piaga  più  s’htacerbarcbbe  :&h  da  darglìfiuna  bcuanda  dt. 
farina  di  fromentOyC  di  aneto  con  un  feftanodiuhjo,aggiuntoui  un  poco, 
rtolìo  di  cedria.Oltra  tutù  cotali  rimedi gioua  afidi  dare  per  bocca  alt a- 
nhnale  con  un  fcjlario  di  umo  un  mede  fimo  T vporagno  intrito  : facendo, 
* che  col  fuo  flefio  cotpo  purghi  il  fallo  del  male  recato  altrui  come  Tela- 
gonio  dice , il  eguale  aggiunge , gioucuole  ancoracjfere  ,cheprefoUdctto^ 
Topo  fi  faccia  morire  dentro  l’olio, & iui  putrefarfi,poi  di  ejfo  peflo,e  di 
fiioltOfUngafi  il  luogo  offi  fu\o  freghe  fi  bene  con  lapide  di  lui  già  fecca , 
Si  fuole  ancora  rfio  Topo  uiuo  empiaflrare  tutto  intorno  di  creta  da  figo- 
lo,e  ficcato  che  fia,  appenderlo  al  collo  de  i CiuniÉti,e  cofi  credono  alcu- 
tù (benché  io  no  fappia  con  cjual  ragionejche  non  pofiano  mai  efiere  offe- 
fi  da  quesìi  morfi,i  quali  allhora  fin  piu  pericolo fi,emortiferi,quado  fon 
dati  daTopo  grauida,itcheficonofiedallagrande7^a  del  tumore, e dal- 
le ulcere , che  fi  fanno  : e da  cotali  t^finagrauida  piu  periglio  riceue  ; al 
C che  fi  dice  effere  efficace  la  cenere  deU’herba  chiamata  pan  porcino  nùfìa 
con  aceto.! gii  ancora  firiue,  che  amorfi  dì  falangij,di  Serpenti, e di  T o 
piragni,gioua  met  tere  sul  luogo  morfieato  malue  ptfle,  o terra  prefa  da 
faucrne  di  Formiche  i/  fufi  con  uino , laqualc  è buona  anco  a dargli  a be 
re,e*lmedifm<i dice yegetio far  laterra  delb‘Talpe)dipiuafferman- 
dojchecontra’colpìdiognijàrtediarùmali, chelanciano  rio udeno,ipa- 
ìe  mirabilmente  à mettere  in  su  la  piaga , la  radice  delL’H aft  ula  Bugiai 
dettaaUrmentiuisfodtlo^rita,edifitolta  con  uino  uecchìo . E perche 
grane  pericolo  pur'apporta,felaTafiinaca  mar\na,cheuolgarmente  fi 
.chiama  Tefce  Colombo , percotefie  il  Cauallo  ,./iffirto  firiue , douer- 
^ glifi  dar  per  bocca  il  fegato  deliifleffa  Taslinaca  marina,trita  in  una  be- 
nùna  dìuino',e  per  raffrenare  (impeto  dclfanguefcorrenteymetteresù  la 
morfteatura  la  Centaurea.Taflinaca  fi  legge  ancora  nomhiarft  un  anima- 
luccio  infetto,  fimile  alla  VerticcUa,  che  fi  vede  andar’ errando  per  le 
cafe , la  quale  fè’l  cauallo  uoiifìe  a diuorare , .AtiFìotele,  dice  effere  mt^ 
le  irremedìabile . I Greci  Hippiatri  fcriuono  quella  beftìola  rafiomi- 
glìareal  l\agno  ygenerarfi  nelle  Campagne, & andar  ferpendo  conia 
coda  j c*l  cjujUo  hauendoh  col  fieno  inghiottita  « dìuentaf  gonfio 

eoi  fiato  acuto , e buttar  gran  pujiule , non  altrimenti  (he  fi  da  y^Pfr* 
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fufse  morfo . però  vogliono,  che  datagli  la  beuanda  vfatd  eontra  utnem,  % 
filaui , eftufì  bene  con  acqua  calda , pofcia  vntolo  con  decottìone  di  fec- 
cia di  aceto  ; e dì  lino  tagliato  nAnutamente,  bolliti  in fieme, fi  fàccia  Star 
coperto  dì  drappi , in  luogo  caldo , col  fuo^  accanto . »/él  t(T:^o  giorno 
poi  fi  lauerà  « e fregher à un'altra  uolta  ccm  acqua  calda  al  coperto  % s'un^ 
gerd  di  falnitro  fenz^  altro  vnguento , Qjtando  auuiene , che  nelle  cac- 
cicvn  Tofco  Cinghiale  ferijcaco'dentì  il  cauallo  dentro  le  gambe,  dice 
che talimorp  fogliono  fàcilmente  degenerarein  ulcere,  e ne fà  fègno  U 
tumore , il  quale  bìfògm  curarfì  con  acqua fredda,  vfando  nella  piaga  U 
Monca-  medicarne  detto  Dìachalcante,  o di  por  di  rame,o  uero  w fi  può  di  fopra 

^tro\a-  abruciata  fen^a  la  lingua.  Quando  (vn  P 

Ballo.  Cat^o  ha  morfo  t altro^ , la  ferita  fi  dee  curare  con  falamora,  ò con  ace» 

to  infilato  ("fi  come  hierocle  fcriuej  ma  quelli  morfi,che  imprimono 
a nerui , fàcilmente  muouono  la  colera;e fi  fanano  con  f .Althea.  Cantra 
Mirficatu  tnorfi  dicane  arrabbiato,  dice  douerfi  metteresti  la  parte  addentata  le- 
ra  dclca-  fame  dì  capra, falfkme  uecchìoyér  ebulo  meza libbra  per  uno, con 
bLt<^  * ^^^^^ftoci  delle  migliori  tutte  ìnfieme  ben  pefle.Vegetìo  per  uiM  cu- 
ra generale  di  tutte  lemorficatureuelenojè , ordina , che  primieramen- 
te il  luogo  lejòfiafuffìimigato  congufcìdìuoua,bagnateprimain  aceto 
Cara  gc*  abrucìateuiggìuntouì  Corno  diCeruo,òCalbano:pofcìaquelluogo 
aerale  a rnir.uta^ente  fi  punga  conia  lancietta ,fi che  n'efca del fangue affai  j Q 
le  morii-  ouero  ài  luoghi  che  fi  vedrannoìnfetatì,  fi  dia  il  fuoco:  & in  ogni  modo 
k^fc-  ***  Calde  coperte  fi  fàccia  paleggiare  taiùmale , accioche  fiidi , cibando 

b di  farina  tT orzpyCon  fiondi  di  fiaffino,  e vitalbe  ; e sù  la  piaga  fi  met- 
ta  mele  .Attico , o Cimino  mcfcolato  in  uiiio  vecchio , c faldato  > aggiun- 
tauì  orina  d'huomo.  Ma  particolarmente  ne  gli  mor fi  Canini  (fi  come 
\ - . della  Taflinaca  fi  diffèj  cofi  il  fegato  del  wedcfmo  Cane , che  hahbìa 
: morfo , egli  fcriue  effere  vtile  d darfi^  cotto  à mangiare  à chi  fia  offefo , 

ouer  amente  ridotto  in  polue,  e mlflo  con  cenere  dt  fiorì  di  fieno, & affun 
^4  uecchìa , metterlo  su  la  piaga  » Dite  ancora  hauer  grandìffma  pro- 
prietà sì  per  Cìumentì,cnme  per  humiiù  morfi  da'Cani  > la  radice  delt-  H 
herba  Cinoroden , cioè  l{pfa  caruna  fin  Ita  di  fiefeo  i che  lattata , e pefla 
fi  ponga  sii  la  morfiicatura  del  Can  rabbic/o  ;efene  dia  anco  à bere  con 
mm  uccchìopir  ognigìorvo . Tarhnentc  fi  potrà  dare  per  tre  dì  una  he- 
mina  calda  di  uìn  uecchio  con  unfcropolo  di  falnitro,  & un'altro  di  bitu 

weCiudMco  ouer  pur  co  vino  dargfìil  fugo  ffremutodaUe foglie, òdalU 

forza , 0 da  ì granelli  del  fanfuco  : il  quale  farà  più  efficace  ,fe farà  fiato 
dal  natio  terrenogìà  trappìantato . Tupffi  ancora  (f  bifigno  fia  fioccar 
col  fuoco  la  parte  lefax  t animale  conmen  toierfi  m luogo ferrato,che  non 


DelCauaIIo,Lìb.VlI.  5^7 

%A  vf^gia  lume,  é da  far  fi  poca  (ima  dì  qucfìì  cap  : perciò  che  coft  huo 
minif  erme  Cmmerui  dalia  morpeatura  del  Con  rabbtofo  diuengono  Hy 
drophvbì,  cioè  t morop  dell'acqua:  e p veggiono  con  le  uene  dipefèye  con 
gli  occhi  acci p fidando  tremare , e con  battimento  di  denti  andarp  pe- 
gando  perle  mura  : il  chepa  fegnate , che  p conuertano  anch’effi  in  rab- 
bia . ^Ithora,  dui.  que  bi  fognerà  rimediare  con  trar  loro  [angue  dalle  co 
pie  : & aflenendogli  da'  cibi , m luogo  ofeuro  p metterà  loro  donanti 
"vna  conca  d'acqua,  sì  pianamente , che  non  fentano  itromor  (f  effa  : poi 
prefà  una  man  di  ruta  , e dodici  bacche  di  lauro , e pePe  inpeme  con  me. 
[colar  ui  unonùa  d'aceto,  & una  libbra  di  olio  rofàtojene  ungerà  loro  il 
B capo, e le  narici,  e cop guariranno.  Hor  non  mi  pare,che  fi  debba  tra/por 
tare  più  oltre  la  cognitionc  di  quei  TaPelli,  che  Hìerocle  ordinò,  poten- 
do-f ufo  loro  fonare  mirabilmente  non  [olo'mqufPo,  mah  molti  altri  pe 
ricolop  accidenti,  e mali . Trendap  dunque  gaffrano,  per  (molo,  e cajpa 
lìgnea ,ana  oncia  una,mirra,pire  ro,  & hiffopo,  ana  onde  duejmta  dime 
Siica,epor  <T abrotano^m  onde  quattro . e di  quesle  co[ePefle,e  crìueb 
late,  & tmpaPatecon  forte  aceto  p picdanffrelled’ un  obolo  t^una,  ep 
fecchìno  all’ombra  : pofeia  una  dì  quelle  diflemperata  con  fugali  d’or:^o,p 
dia  con  acqua  calda  à chi  patife  dolori  colìd,difentcru,  torpon  di  budel 
la,difficultà  dì  orina,  o mal  di  fegato, o con  vino  à quelli,  che piffero  mor 
C pead  da  Falangij,da  Scorpioni, o da  Can  rabbiofò . ,AgoHino  Colombro 
vuole , che  folìedt amente  all' animale  morjò  da  Cane , o da  Lupo  rabbio- 
fo  ( prima,chepajji  il  veleno  al  con)  ft  dia  à beredifdolta  in  acqua  l',A- 
riPolochia  lunga  con  eguale  pefo di  opopanace  ;o  con  effaopopanacela 
cipolla  pefa  ; e con  opopanace  mefcolata  lapece , farà  da  porp  nella  mor- 
Ptcatara  aperta  prima  con  la  lancietta , non  effmdo  bene , che  quella  non 
p rifringepe . Vuouuip  ancor  applicare  emphPro  fiuto  dì  opopanace  di 
fciolto  con  aceto,  aìuga,cipolle,  butìro,e  ruta  : oueramente  fatto  di  foglie 
pefe  di  .yigno  cafo  : del  cui  fimevn'onda  infufa  con  acqua  due  otre 
volte , dice  e ffer' ottima  medicina , come  anco  farebbe  mìfura  di  mirra, 
P gentiana,e polue  difcor%edigramhìdì  pumecotte,  onciauna  per  co- 
fa,  purinacquadijdolte:  Non  mancando  di  tener  l'animale  guardato 
quarantagiorm,che  non  vegpa  acqua:  Oltra  le  quat  cofe  conchìude  mol 
to  valer eìl  cauterio  fatto  sù  lamorpcatura.  Il  Ruspo  dice,che  quando 
il  CauaUo  comincia  ad  arrabbiar p di  modo,  che  dìa  morp,  e percuota,  o 
pur'ildìmoPrì  per  altro  pgno,  debba  pefarp  la  radice  di  quella  berba 
/ Dìffaco,  la  quale  volgarmente  figlion  chiamare  verga  dìTaPore,  e 
^ con  acqua  buttargbeùi  ingoia,  chel'inghiottipa,chefubito  ritornerà  nel 
( fefferefuo;  efftndofene  veduta  la pnuain una  fccora,laquaieferìtA 
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5’S'S  " t)enaGloHa 

' tol  comoda  una  yuccs  arrabb'uu,pAi‘ìmenf  e era  dìuMutarabbtofk;&'  IL 

in  vna  donna,ch'era  incominciata  ad  vfcir  di  fenno.^Afferm  andò  td ber 
ha  effere  anco  e^cacijjima  contra  il  mal  delia  pietra . M.  Luigi , a'  Ca- 
ualÙ,  che  fufiero  fiati  morfi  da  Con  rabbìofotdaua  à bere  col  vino  la  Vint 
pìnella,  ma  effendofi  arrabbiati , in  altro  modo , cauaua  lor [angue  dalle 
tempie, dal  coUo,e  dalle  cigne:  daua  à bere  centaurea,e  plantagme  bollii 
te  nel  vino,gri  teneua  couerti  co  vn  panno  fempre  bagnato  di  acqua  fred . 
da:  ò legati  a qualche  ltgno,gli  faceua  flar'attuffati  in  mare;e  fpefio  con 
buone  baflonategli  fhceua  correre,  per  lauarglì  dalla  rea  fantaftaSt{eU<t 
Kabbb  di  1{abbia  certamente  Jògliono  per  morbo  coft  incorrere  ìCaualli,  cornei 
Cani  con  Cani,e  coft  mordendo  fitn  per  contagionerabbiofì  gli  altri,  che  molte  P 
* * volte  fi  cauano  con  atroci  morfi  le  proprie  inte fiine . M a quando  per  na- 
• CaualK  tura  fuffero  troppo  fbrani,equafi  jfduavgi,Eumeriofcriue, che  con  dar  I0 
ftrani  , • inghiottire  in  bocconi  alquante  piume  di  gallina  in  quel  modo,  clte 

mme^tì  P*®  piaccia,t>ur  che  loro  non  refìino  nellagola  :o  neramente  (fecondo 
<lucaoo . rmterpretatione  di  alcuni ) con  dargli  ad  inghiottire  Sìerco  duro  di  Gal- 
Una , vengono  a deporre  ogni  ferocità , Sono  ancora  da’  Greci  ordinate 
due  beuande  per  Caualli,  che  mordonoj'una  dellequali  contiene  hifiopo, 
gentiana,  opopanace,fquinanto,  femed* apio,  panace,  e cafiia,  ana  onde 

due,  fagapeno,mtrra,  fichi 

ana  oncia  una , paflinaca  filueftre,  calcina  viua , & apio  barbar efeo,  ana  ò 
onde  quattro,  marrubio  ,onde  fd,  e diruta  manipolo  uno . L’altra  ri- 
chiede , che  di  T^ajfrano , mirra,  e coflo,  ana  onde  tre,  e di  aloe  onde  fd 
fi  peflino  feparatamente  e fi  mettano  à molle  in  vino,e  di  draganti  onde 
due , fian  pofle  in  acqua  pur  da  per  fe,pofciaildì  feguente  fiano  mifie 
tnfieme  con  acqua,  aggiungendoui  vino  à poco  à poco  tanto  che,  ven- 
ga ad  effere  libbre  vndid,&  onde  tre , aggiungendoui  ancora  due  lib- 
bre di  mele . ^Ua  fine  incorporata  bene  ogni  cofa,  epofìa  in  un  pignat- 
te ; fi  farà  fcaldare , mettendoui [opra  alquanto  di  peuere;  e fi  darà  à he 
ft  al  Cauallo  mordace , di  uerno  tepida  ; e fredda  di  Hate  . Ma  perche 
<dlarabbia,&al  furore  fi  viene  piu  ffeffoper  lo  mal  trattamento  dei  fi. 
curatori,che  per  altro  iperdoche  efiendo  eglino  animali  fuperbi,  & ira- 
eondi,fadlmente  con  la  temeraria  fti:^  di  chiglìgouerna , ogìi  caual- 
ca,  fi  riducono  ìnperdìrìone  del  tutto,  non  che  s arrabbiano,  & hnpag^ 

I ' • TÌ  feono . Terò  molto  bene  è daguardarfi  da  quel,  che  ipefio  veggiamo 

> far  fi , che  non  per  ogni  leggiera  caufa  al  CauMlo  fi  faccia  brauura  nella 

• Halla'.pcrcìyelafdamo  fiore,  cheperpaura,e  perdefideriodifchìuare 
le  offefe,battonoìlpetto,o  le  fpalle  alla  Mangiatoia,  od  agli  dtrì  legò 
tic  fi  rompono  j^fie  rQlt^t  onde  difutìli  reSìano  al  Tadronc;  certamen-i 
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’d  tt  queH'dtr^ìncdtnt  auuer  ràuche  l'animale  s'tnipie  o dì  uìle  timiditd,r 
è dirabbtofa  ferocità  ;e  coft  altri  fi  kcggiono  con  le  membra  tri  mai  e , 
prejfo  alluB^ella,  fen^a  euidente  cagione  fe  nonché  per  tema  della 
battiture  non  poJJ'ono  fìar».  in  pii  di:  ^itri  con  ogni  pijfibile  sformo , & 
impeto  cercano  di  fuggire  le  cofe  contraile  uiolenti, quandunque  fen-  ' 

tono  approffiman  alcun  di  quelli,  da  cui  dubitano  dì  riceucre  ì mali  ri- 
ceuutt  altre  uoUe:  la  doue  tuttoìl  contrario  fi  richiede  al  buon  gouerno:  ' ^ 

(finctofia  cofa,  che  principalmente  importa , che'l  cauallo  con  una  certa 
affettìvne  firallegri di uedereilfuogcuernatoreima  ch'egli uenga  à di- 
lettar fi  di  perlina,  che  non  tanto  s'ingegna  à carcT^rlo,  quanto  a gafti- 
S garlo  di  continouo, certamente  è impi  ffibile.  Bifogna  dunque  tutta  la  cu 

radeicauMfk  fi  con  una  tale  amoreuolexj^,ehe  ^animale  accorgendo  Causili 
fi  negli  effetti  di  e fiere  amato  daltbuomo , e tenuto  caro  ; non  pur  non  debbono 
" s^ìnduca  ad  odiarlo, & a fcbiuarlo,ma  lo  riami  piu  tosìo  ,elo  ricerchi  da  ^ 
fiflefio,elo  defideri  a tutte  le  horeycome  per  naturale  ìflinto  fuole  auue-  rcuoicx- 
rùre.M.  Luigi  diceua,  che  chi  uoleffe  fàrfi  uolere  bene  dal  fuo  cauallo , za. 
gli  deffe  a nuutgiare /rondi  di  grano,  di  burragìne,e  di  tamarici  : ma  que- 
Ho fola  non  bafia,  perche  gli  effetti  amor  euoUconfifiono  /òpra  ogni  altro 
nel  rimuoueré  tutte  quelle  cofe  chefcgltono  offendere  gli  animali,  come 
la  fame,  la fete,e'l  fieddo  nel  uemo,e'l  caldo,  e le  mofebe  nella  fiate , e le 
C humide,epwg;gplenti  lordure  dalle  Sìalle  ;eco}fiflono  anco  nel  care^  0 • 
^uole  maneggiare  di  quclL  parti , cbeloro  è gran  diletto  ad  eff'er  toc-  ^ 
che, come fono  principalmente  le  hirfute,  cioè  il  collo  final  garrefe  ,etut-  .] 

te  r altre , donde  cfji  mal  poffono  per  fe  difcacciare  cofa , che  gli  annoi.  E . ' 

queflotalcaregjtjiresì  conlamano,comeconlauoce,faràidoneo,&  ef  - r 

ficace  a rendere piaceuole,  manfuito,  e cofiumaro  ogni  cauallo,  che  fujfe 
feroce, 0 di  natura  maliciofo,  oltre  che  non  è punto  da  dubitarfi,  che  tru 
gli  altri  gouerni , che  appartengono  a'  caualli,  utUilJimo  loro  che  due  * 

uolte  il  giorno  lorfiaconlemanid'iligentementejregatoil  corpo  tutto: 
perche  la  pelle  fi  uienea  dilatare,  & a crefeere  mgraffexgai/ion  altrimé 
J>  ti,che  fuol  tal  cura  giouaxe  all' huomo,  come  dice  bene  Columella , da  cui 
Rafferma,  che  piu  gioua  al  cauallo  hauergli  con  la  mano  premente  fre- 
gato il  dorf),  che  fe  larghiffimamente  gli  fila  dato  a mangiare . che 
corrifponde  quel,  che  fi  fcriue  dal  C amerarie, che  i Caualli  quando  meno 
diligentemente  fon  gouernati^o  folo  nel  mangwe,ma  nell’ altre  cure  lor  , 
neceffarie,diuengonn  fiacchi, magri, e brutti, non  altrimenti  che  fe  in  mor 
jtnfcHo  morbo,  o tal  bora  in  occolto  languore  fi  rìtrouaffero.  Ilclse  non  au 
mene  a quelli,  che  a tempi  idonei  fon  menati  alla  mangiatoia,  all  acqua  , 
alleffercitio^  che  principalmente,  o con  laftriglia , opur  con  la  ma- 

' t» 
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Hofon  ben  frCgatì.IrtcredtbìlecofiefìenJo  quinto  & alla  fàlMtei&alla  E- 
leggtadrìa  del  cimilo  fumile  qurfla  cura  delle  fregatone  ^la  quale  (i 
troua  appo  gli  antichi  ejfere  fiata  ufata  per  /ingoiar  rimedio  d'animali 
Cattilo  efienmti.  Vero  conueneuole  cofa  fia  i che  ogni  giorno  prìma^che'l  Canai- 
3cue'ftrf  bere,  fu  Grigliato  i e fregato  per  lo  dorfo,  e per  le  gambe  ,t 

giure.  " t altre  membra, pettinandolo  bene,feguendo  con  la  mano  il  (ito 

àe\peli,che  lucidi  ne  diuentano . E quefio  gouemo  è meglio  i farfi  fuor 
della  Gialla,  in  luogo  pur  lafiricato  di  pietre  tode,^  aerofat  come  fono  Iq 
piant^iò  li  cortili , ihe  cefi  meglio  fi  fcuotono  le  ff>orcheg;ge,  e la  polue  :■ 
e meglio  fi fanno  tutte  quelle  opere,che  fon  da  farfi . Ma  la  dapocagginc 
de'feruidori  il  piu  delle  uolte  (ugge  lafiitica,& accanto  alla  Mangiatoia  P 
:•  fi  mettono  à nettarlo,  fe  pur’il  fanno, che  fpefib  ogni  cura  ne  mettono  in 

oblio  con  grandijfmo  detrimento  dell  animale,  &uergogna  del  padro- 
Gouenio  ne . rigato  fi  dunque  il  cauallo  dal  dormire  facciafi  per  la  /lolla  mede 
de  i caual  pafieggiare  due  ò tre  uolte  ; acciò  chdl  fangue,  che  %'era  ridotto  ne 
i principali,  incomìnci  ad  auuiarfi , e ^argerfiper le  membra;  In 
di  cacciatolo  fuori , leghift  tanto  alla  larga , che  paia  quafi  libero , e di- 
/cìoUo;e  cofi  piacenolmente  fi  freghi, e netti  con  tanta  dìligen%a,che  im- 
na  lordura  in  luì  rimanga,  ricordandoci  de’ nofirì  antichi,  ìqualUfi  dice , 
che  con  vn  coltello  di  legno  nettauano  la  cotenna  de  ì caualìi , e poi  con 
,,  certe  feorge  di  dattili  appianando  forbiuano  ìpelì,  acciò  chefu/fero  me-  G 
glìo  ter  fi  : TVjd  efii  caccìauan  mai  allo  SbigUare,nh  al  uoltolare  il  cauallo 
con  brìglia;ma  con  cauefiro:Il  chepur  o/feruerà  il  buon  curatorejafeian 
doìl  freno fólamenteaWufi del caualcare:ma  in tuttìgìi  altri mimUeri, 
Caueftro  che  fi  fxnpergouemo  delfarùmale  ,fi  feruìràdelcaueftro  ,ìlquale  è da 
come  fi  faperfi  ben’accommodare  al  caitalb , che  non  ìmpedifea  il  regnare , ma 
ÒP  folamenterafi'reniìmordimentì,elefubitanemua/ìoni."blello  firigìiare 
a*  caualli.  j dinanzi, ferine  ToUuce , che'l fante  ha  da  /lare  con  la  tefta  riuol- 

tain queìlamcdefitma  parte  dotte ’d  cauallo  tienuoltala  fua:  Tofeiaìn 
quei  dì  dietro  egli  ha  da  nguardare,che  ni  fi  accofli  mai  al  cauallo, ne  co 
trala  faccia^  cantra  la  coda;jna  al  uerfi  cofi  dì  quefla , come  dì  quella,  H 
altrimenti  fe'l  cauallo,  face/le  sforgp  con  t urta,o  con  l’altra  dì  quelle  par 
là,uincerebbcle  forgedelfuo  buomo,ìlquale,fe  nel  detto  modo  glifiac* 
coflerà  da  lato, fior à egli  ficuro  da  ogni  offefa;e  meglio , e più  lungamen- 
te potrà  curare  il  fuo  cauallo;fi  come  Senofonte  ancor’ a/ferma  aggiungi- 
do , che  lo  fiiigliare  fi  comìnci  dalla  tefta  ,edai  crini  ; perche  hi  nano 
s’infegna  dì  nettare  le  parti  fattane  ,chi  lincia  lorde  quelle  di  /òpra: 
e cefi  poiftuadadimonom  mano  per  tutto  il  corpo  ufando  tutti  quelS 
'Aumenti, che /òn  fatti  per  nettare  i utuaUi ^algareì  pelite  caeck^ 
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«^reìàpoktj  legandogli  centra  il  pelo.  Maauuertifcétft.cheipelìdelk 
fchiena  con  tmn' altra  cofàfon  da  toccar  fi,  che  con  la  mano,  la  quale  pren 

dendù , gli appUmi  ficondoiluerjòycheuì fonnati ioltrimente  tarùmale 

wfmìrebbe  miofa  offefa.Simdrnfte  dice  non  effere  bene,  che  fi  ftrigUno 

^efjo  que'luoghì,chefon'ignudì  dì  pcli,o  che  pur  gU  hanno  più  radi, e più  figliare! 

fotttu,  come  principalmente  difetto  il  uentre,doue  oltre  che  al  cauallo  è 

noia  dì  efiere  t occo,auuiene  poi  che  quando  piu  quella  parte  fi  troua  net  ' 

pii*  raccoglie  cofemoleneall'anìmalex  di  piu  la  fiuicafarebbe  vana, 

perche  fubitó , eh  fi  cauallo  è rfeìto  fuori, diuiene  fimile  a quel,  che  da 
ninno  fila  fiato  nettato  in  quella  portele  pur  douendo  fitrlo,fi  fhrà  meglio 

" con  mano.  Mafouratuttoilmmbro  gemtaleè  dafkrglifitencrenetto 
con  diligen^perche  fiondo  pien  di  lordura,fpeffo  auuiene,  che  l'orìnart 
glisimpedifee.il  capo  i da  nettar  fi  con  qualche  pe^i^di  lana  bagnata, 
perciò  cl>e  e fendo  egli  tutto  pien  d"  e fa,  fecon  ferro,  ò con  legno  ui  fi  fie* 
ga/Je,ne  fenthrebbe  affai  noia.Tarhnente  é da  bagnarfi  la  codafil  ciuffo , 6 
icrìni,difi>oncndogli  col  pettine  acconcìamente^e  con  taìgouemi  procura 
do,che  fi  facciano  quoto  piu  fi  pofìonoJunghi,fi  per  comodità  delTanima 
U,e  delpadrone,come  per  belletta , della  quale  non  pur  fi  dilettano  i ri. 
guardati,  maeffìnefiì  naturalmente  ne  fentono gran  piacere.  Cioachimo 
Camerario  dice  mar auigharfì  dellaragion  di  coloro,  che  tallhorabelliffi- 
mi  cauallìyCol  troncar  loro  la  coda,e  i crini,r€ndonfiy:^xiffmi  a uedere , e 
quaficon  note  d’infamia  disformati  : .Auuenga  che  fio  da  lodar  fi  dall’ al 
tra  canto  tofferuanyi,che poi  han  tenuta  i maggiori noHrià  quali.con  le  caualli  e 
g^e a quefli SI  tofiti  cauaUi  altre  chiome  firaniere,  fi feno  ingt^atidi  cofa  brut 
rifiorare  il  tolto  ornamento.  Ma  perche  non  haueffero  più  tofio  ritenuto 
e difefoil  naturale  ,^li  certamente  fi  congkttura  effere  prima  auucnu- 
• to  per  inuentione  di  alcuno , il  quale  hauendo  uìsìo  per  qualche feahbio^ 

fa  impetigine  guafiarfi  la  codaà  qualche  fuo  gcnerofe  cauallo , e non 
fapendo  altro  rimedio , fi  riduffe  al  detto  modo , il  quale  poi  per  nouità 
fi  cominciò  advfareancorafcrrtAneccffità,  fi  comein  altre  cofe  del  mon- 
D-  do  fi  uede  fitrfi . Oltre  che  potrebbe  effere  Hata  alcun  galantuccio , il 
quale  hauendo  a noia  Li  coda  ,e  i crini  delfico  Cauallo,  che  gli  ha- 
ueffero brut  tata  la  uefle  incominciò  à farglieli  troncare , e toftre . So-. 
gliotM  tutta  uolta  alcuni  dire,che  confi  fatta  mutilatione  diuengono , ca 
HaUàpiuanimofì:ma,ciòiodubtto,chefia  fàlfe,e chenon  fiad’appro- 
uarfi  In  cont  o alcuno,tcgliendofi  con  la  coda  quella  nece faria  difefa,  che 
la  J^qtura  ha  lor  data  per  cacciare  gfinfejli  aràmaìuccì , a guifa  dì 
un  yentagfìo  :f  che  in  femma  non  è da  far  fi  mai  una  tanta  ingiuria  al 
Cauallo  ,fc  non  per  qualche  accidente , che  per  fort^  il  richieda,ò  perì 

uoler 
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^oler  fhre  ’vna  dmofirarìone  allegenti,dì  accerh'fjimo  lutto,  coinè  fileg  E 
jTf  appò  VlHtaHo , ìraucr  fatto  ^lejfandrc  Magno  nella  morte  Efe- 
ft  'tone , thè  per  fegnodcl  fuo  grane  dolore  fé  to(aretkttUcaHaìli,  ir  hiu 
ii,chf  fi  ùtrouanano  nel  fuo  efiercm^  roumarcle  piu  alte  c'me  delle  Cit 
V p erano  in  quel  cohtomo  -,  Ma  hoggì  in  niiw  conto  fi  cofluma  il  ta- 
crini  fc  fi  $fi<i'^de  la  coda,  fe  non  Qualche  rariffima  uoltain  ì{onxinì  affai  picelo- 
debbono  //•  vfafi  bene  di  tagliare  le  orecchie  a quei  Cortaìdi  ,èhe  hauefìero  ìt 
fagliare,  collo  gtoflo , il  petto  largo,  e la  fronte  ^atidfà;  o ueramente,che  hauefì 
fèro  hneffe  orecchie  afsai  lunghe . Oltf  acciò  fonoalcutù , (he  fngliotil^ 
intrecciare  il  ciuffo  in  certo  mòdotche  uu;ne  come  in  dueuerghette  à pdtf 
iereinsàla  fronte  ; dal  che  ft  penfano  il 'canallò  parer  più  bello, àfsaì> 

)(  ingannano  ; fe  penfatio  prouederfì  alla  uifia , che  nonrimanga  occupa-^ 

‘ tafono  rtpreft  da  Seno f me , ilquale  dithofìra  quefìi  peli  non  dar  hnpaC 
rio . Ma  Vegetio  dice  bene,  che  ne  i caHolli  non  folamente  ft  dee  con  fide- 
rare utilità  ma  il  rifpctto  della  hellcxxa  : e però  chi  uuol  tagliare  d<d 
collo  i criniidee  farlo  con  buona  diUgen'ga , tht‘1  cauallo  ne  uenga  à cont' 
parìre  adorno,  & uago:  e fendo  molti  che  cofì  conciano  i crini  de'caual- 
ii  da  Carrette,cotne  di  quelli  da  felle  • che  ancor  che  tagliarli  più  di  fìtto 
paia  più  vtile , nondimeno  reila  afsai  brutto  a uedere . ,/lltrìgli  radono 
in  modo,  che  par  che  babbian  uoluto  farci  un'arco . alcuni  ad  vfànga 
^ ,,  . de  gli  Armenti  uì  lafcian  per  ordine  alcuni  crini  tra  la  mi  fura.  Ma  più  ® 

1,  . ' bello  ft  flima tufo, che i Moderni  hanprefo  deVerfanì,  che  mega  la 

* . cauìgliata  con  ogni  diligcnga  fi  rade  della  parte  ftnìjìra;  e daljadeflra  fi 

•“  ' ' taglia  niente . E nomò  in  qual  modo  sìia  meglio  : perche  quel  che  ordi- 
■ nar'iamente  è lodato  corri  fponde  al  dettò  di  È'ergìlio, 

Folta  c la  chioma, che  pendente  luffi 
A ripofare  in  su  la  dcftra  fpalla. 

^ ' 1/  che-  fi  può  dire , che  fu  conueneuole  sì  per  lo  decoro , e per  la  digni- 

tà , che  habbiam  dtmofìrato  efsere  nella  parte  deflra  più , che  nella  fì- 
niflra  ; e sì  per  la  commodità  del  Caualiere , il  qual  portando  all'arcicm 
finiiiro  la  Epada , ò la  magga , ò l’accia,  ò lo  feoppietto  (ft  come  s’v-  H 
fa ) potrebbe  nelf  adoperare  di  quelli  riceucre  impedimento  da  i lunghi 
ermi , che  quinì  fuffero . Molti  nondirqeno  diftderano  la  chioma  dtf 
tot  caualli  a mano  manca, dicendo  haueme  commodo  cefi  nel  caual- 
care,enello  [montare , come  anco  nel  ritener  fi  in  qualche  accidente, 
éoue  ciò  bifognaffe , ò (prggandoft  le  redine , o trouandcfi  a perìcolofò 
" ptaggo  di  dti  fumi , Tur  fe  la  chioma  farà  partita  , conuerrà  to-, 

' fare  i crini  di  megp  U colio  in  maniera , che  tanto  dalla  [fonda  dirìt- 

u,  quanto  dalla  manca  un'ordine  cminouato  ne  rcjli  ; fecondo , jJie  i 

popoli 
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popoli T^^rtbi fi d'itono  coflumare.  Lafcìate nulU  Stneno  tutte  (juefie 
totali  foggie  di  tofamentì , chi  uorrà  più  toHo  adomare , & accrefcere  i 
dora  della  T^urat  chefcemarlhò  guaftarli,potrà  feguhre  ìprecettì,  che 
ht  ciò  fi  trouano , conte  tra  gli  altri  ne  dà  ^AÌbertOt  là  doue  ferine ^che  Lt 
tefia  delCaùaìloft  ammagrifee  ye  diurne  afeiutta  (qual  fi  richiede  per. 
piàbellexx^  ) fe  prima  y che  egli  giunga  ai  fette  anni  glifi  freghiyClaui 
fpejfo  con  acqua  fredda  : ma  il  collo  fi  fa  pià  crafso , e i cfmi  crefeono  af- 
fai meglio  y fe  fpcfto , e con  dlligenga  fi  bagni, accanto  lefpalle  con  acqua 
eaUa.pettìnandogliconledita . ^cumdiconOyChefenelmefcdiMag 
gio  fi  danno  a mangiare  fiqndi  di  faggio  tenere  al  caualloygli  nafee  il 
B pelo  cle^antiffimo  di  coloreyedi  mollegga . Hippocrate  dìceycbe  per  far 
tr c fiere  la  coda,  i crini  ye’l  ciuffo  y fi  debbano  fpefsolauar e con  orina  dì 
fancìuliìyepoicontifiia  fatta  di  calcina  uìuay  dicerujàychedicon  biac- 
cayC  di  iitar^irhycìo^  fihiuma  d’argentOy  bollite  in  acquayche  cefi  diuer- 
ranno  beUlfjimi  di  lunghegga . Il  Camerario  perfuade  a procurare  que- 
fio grandiffimo  ornamento  del  cauaìio  di  fargli  haucre  la  coda  lunga  j c 
folta  di  peli  ; con  humettarla  fpefso  di  fero  liquìdoy  o di  acqua  fredda . 
^{firto  vuole , che  acauallì , che  fon  troppo  pelofi , o che  tengonoìpeli 
horridi,&  tir  futi  ;fì  dia  per  trentagiorni  mefiolato  con  la  biada  un  me 
<^0  medio  di  ecci  bianchi  macerati  in  acqua , aggiuntouì  altrettanto  di 
C yue  pafie  : che  cofi  il  pelo  afpro  dìuerra  dilicatlffimo:  ma  il  caualto  è da 
rinforzar  fi  con  Porgo  in  abbondairgay  per  ridurrei  peli  alla  pìanegga, 
thè  ficorutiene.  H ìerocle  a que fio  aggiunge  efier e utilifjìmoy  che  quan- 
do idcauallo  fi  caua  fangue  yfe  ne  empiaflri  tutto  il  corpo  y (ir  uì  fi  la- 
fii  fìareper  tre  giorni  : poi  col  pett'me  tc^liendo  quel  fangue  già  difecca- 
toà  cmi  fi  uengano  a fiaccare  y&"  a spiegare  yche  in  tal  modo  fi  troue- 
ramomoUtfftmu^ltrifpargendoPorgOye'l  fieno  di  forte  fdamora  yfii- 
mano  fàrfi  frutto  a quefia  cura . Il  medefimo  altroue  fcriue  y chiamarfi 

hijhichidaunvitio dellacoday quandoipch fon fattirigufi come fete  di 

porcoyparendoyche  fiano  fim'ili  a quelle  fpinCychegli  Hilirkijhgliono  lan- 
cìare;e  quando  ciò  auutene , il  Cauallo  rà  tanto  fregando  la  coda  al  mu- 
royche fi fior  fica, & uì  commuoue  delle  ulcere:  però  bifògna,  chefucltine 
uia  que'peliy  ò pur  tofatifi  freghi  con  uino,  efalnìtro  il  luogo  ef sulcerato: 
t poi  uì  fi  fimi  lagrima  di  papauerOyO  (come  diconù)opio  difciolto  in  ace- 
to. Ma  pìà  dis forme  è quelP altro  vitioy  quàdo  i peli  quafi  amnarciti  yfe 
ne  caggiono  per  fe  di  paffo  in  pafio:  alche  .^JJirto  ordina  douerfi  rimedìé 
re  con  lauarla  coda  diligi  temente  prima  con  oriaay  e poi  co  uìnoy  & olio. 
Ì>ìcono  ancora  effere  efficacis fimo  y che  dopò  lauatala  due  uoUed  detto 
modOifi  unga  con  grafito  dì  caneyò  di  uolpCyOpur  di  porco.  Ftottum  cojà 
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fa , che  ejfa  coda  nettata  con  diligenza  fi  bagni  con  acqua , ouefia  cotta  S 
la  radice  della  alt  bea  » e conia  mano  piaceuolmente  pot^a/ciughi  : che 
quefla , fpento  il  tarlo  > yale  a riempierla  di  lungi t e folti  pelhe  gìoua  al- 
tresì a gli  huominì , & alle  dorme . Hierocle p^unge  » che  fi  la  coda  ’ 
ìtmmareifje , ò fuffero  ulcere  ne  i crini,  bifhgneria  radergli, e purgar  ^ 
fe  ulcere  con  fdnitro  abruciato,^ruzj^ndoui  poi  uin  puroùndì  mondifi- 
care  il  luogo  con  orina-,  e per  cinque  dì  porui  unguento  da  ferite  :al  fejio 
lanario  con  acqua, e porui  rnguento  mnUe.T  iberio  per  fnr  ere  fiere  t pe- 
li, loda  mefcolato  con  uino  il  cenere  dell’herba  detta  batrachio,  ò ranun- 
colo : T eonncflo  con  la  dtcottìone  deWaltbeg,  il  fugo  delia  brajfica,e  della 
pp’arfUa,  malua.Fegetiovu'ìe , che  quando  ì peli  cagffono,fenza  che  proceda  da  t 
« (ooi  ti  cagione  manifella , ft  unga  i!  luogo  iellato  con  medicarne  caÌdo,fatto  di 
fpigo  nardo,  & uuapafiapefie,e  cotte  con  aceto:ilche  fu  prima  ordina- 
to da  Telagonio , ilqualctraivalentijfimi  rimedi  perla  Telar  ella  affer- 
ma e/fere,cheuifi  metta  butiro  con  carta ahruciata , ò cenere  di  lupié, 

0 di fiiua  franta,ò  di  tefla  di  Cane,ò  neramente  fpeffo  che  nifi  l<uù  con  de 
cottìone  d i fimenza  di  lino,  òdi  fico  greco,  fatta  in  uìnoxhegli  farà  pre- 
Pamenterhiafcere.tt  chi  uoleffenudrìre  i peli,ò  far  che  crefeeffero  pre- 
ft amente , abruci  una  tefiudine  con  farmenti,  e ridota  in  cenere , mettala 
in  un  pignatta  di  terra  nuouo,  mefiolandoui  tre  onde  di  ahme  crudo , e 
quanto  parrà  baflante  dì  midolla  di  ceruo  trita  in  unto  : e questo  conti-  G 
nouìmoltigiornì,chevedraeffettibelliffimill  I{usfiofcriue,  che  dalla  co 
da  del  Cauallo  cafeano  i peli , quando  egli  é flato  sù  quella  parte  jpeffo 
battuto , i fi  troppo  è fiato  affannato,  ò fe  pur  il  (àngue  gli  lòprabbonda: 
Eperrmedi  pone  quefto’.Chefetalvìtio  è fol  nella  coda, fi  debba  apri- 
re per  lo  lungo  nella  fuaeflrcmitàuer fi  le  natiche  hifinoal  quarto  no- 
do detto ffo , ch'h  nella  coda, e con  un  ferro  concitene  fuori  queltoffo , che 
. ,, , alcuni  ihimano  la  bariuola , fi  me  tta  per  tutta  la  fifiura  {ale  à baftan- 
1 /ì’/TO  caldo  calato  in  un  poco  dì  file,  fi  facciano  alcune  cot- 

ture alquàto  profonde , e torte  in  sù.per  dìuerfì  luoghi  della  coda , & in 
dafeuna  di  efle  cotture fi  metta  una  brocca  di  legno,e  per  noue  dìuifilaU 
filano  (lare,  eccetto,fi  prima  per  fe  cadeffero.Scriue  oltr'à  dò,chca  quel 
l-^ngio,  infirmità,che  uìcnealla  coda  del  caudlo,  chiamata  Langio,  cheaguifk 
ifun  Cancro  la  corrode  in  maniera  tale , che  ne  fa  cadere  non  foìo  i pctì , 
ma  la  carne,  tir  anco  i nodi  dell’offa  ad  uno  ad  uno,  fi  non  fi  rimedia  nel 
principio, fi  prouede  in  qutflo  modo,che fimo  un  capitello  quatopìà  far 
te  fi  poffafnre,  doè,una  lìfcia  dì  cenere  dì  qutreia , che  à medicine  cofì 
di  hit  mivì,ccnie  é befiie  è vfeuole(fecondo,che  il  Colobro  da  Dìofiori- 
de  riferifiej  ui  fi  bagni  molto  bene  iìoppa  dftrOf  e fi  leghi  di  fipra  il  ma- 
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%AU:&  ogw  uoìtay  thè  la  fioppa  fta  diseccata  > fi  tornì  a bagnare  nel  capi- 
teUo , e fi  meta  dì  nuouo  fopra  il  male  : facendolo  jf>efje  uolte  ogni  dì  per 
tregìortùyò  quattroipoi  co  te  cofc  appropriate  fi  curi  la  piaga , e fi  fàccia 
incarnare,  Tlafce  anco  tal  uolta  nel  trcncon  della  coda,enel  collo  altresì 
preffo  algarrefe,un  certo  prurito  che  dal  continouo  fregare,  che  ui  fi  fa,  , 

fi  fcortìca  tutto,&  uà  nafeono  certe  ampollette,  cadendone  affatto  i peli 
Ilchefuole  attumire  o per  polue,  che  ut  fta  rmafa  dì  lungo  tempo,  onde , 

. uengono  le  radici  dì  efjipelì  a putrefar/i,  o per  molta  magregp^,  che  tra 

uandofi  ì membri  prìuì  del  debito  nudrmento,  non  poffono  fupplìrc  alla 
parte  di  quelli,chefi  nudrifeono  dì  crajfo,  e feccìofo  fmgue  ; o uer cernente 
B per  foprabbondan  dì  f angue  infetto,  o di  altri  bumorì  colerici,  e falfi , i 

quali  pungcdo,emordìcatido,confumar,o  le  radici  dipeli:  E fi  può  uede- 
re,chefé'l  fingue  h quello,chc fuprabbonda,fàrà b marcia biaca: efe  la 
colera , butterà  fuori  una  fonile , e poca  cofa,qiufi  orfìccia  :Jeil  flemma 
fidjò , produrrà  molte  humìdìtà  con  certe  fcardeffe  la  malinconìa,farà  la  Mali  nel  - 
fiabbiafecca.  Ma  auuenendoalla  coda  per  il  più  da  humor  Jàlfo  coleri- 
co , & accefojchc  per  quella  vena , che  [corre  per  lo  fpino,ua  à fermar  fi  jj'  ' 
nella  coda , come  in  e fi  remo  luogo , fi  che  la  T^atura  uolendo  purificarlo, 
fk  yfeir  fuori  quelle  cruflctteffarà  bene,  che  làuatala  prima  con  fapone,e 
tifc'ia  ben  forte,ui  fi  fàccia  untìone  con  mifiura  difolfo,argento  uiuo,  olio  ' 

C commune,  e fugo  dì  cipolla  biaca,  ana  onde  quattro,un  bicchiero  dì  fugo  * 

dì  copetelle,  um  libbra  di  liquor  di  far  de  in  harìle,  & un’altra  di  aceto  : 
àggiuntoui  ancora  olio  di  lauro  ;fi  come  ordìda  il  Ferraro.M.Tìer’,/in- 
irea  pone  folcanole,  che  fi  laui  con  a^^^da,  & aceto^ma  perche  tal 
prurito  fuotanco  auuenìre  per  uermi^^mbondàdo  dentro  il  corpo, ten  Pmrìf* 

gono  il federe affediatofindeil Cauallo  bramojò  di  cacciarli,  fi  và gratta-  catilàto 
do  ; in  tal  cafo  dice, che  fi  bagni  un  pe%jp  di  tela  co  fughi  di  ajfentìo,  e di  uennf 

menta  detta  herba  fana , miili  tnfieme  : e quella  tela  cofi  bagnata  metta  • 

con  un  cannone  di  cana  entro  il  federe,  chequado  uorrà  notare  il  uentre, 
la  manderà  fuori  : e fe  neceffario  pareffe , diaglìfi  anco  beuanda  di  detti  ' ‘ 

D fughi.  T eenneflo  per  leuar  la  noia  dì  quefle  tarme,  che  generate  nel  flo- 
maco,e  nelle  budella,  quando  fi  mandano  fuori  con  la  feccìa,s’attaccano  . t 

al federe , onde  poi  nafee  nella  coda  il  prurìto , loda,che  fi  metta  nel  bu- 
dello dritto  la  mano  bagnata  d’olio , tafiado  attorno  attorno,  e ftr appai 
don  le  dita,e  tirati  fuora  quei  ucrmiccìuvli,  ui  fi  fparga  cetiere,ò  fole  tri- 
to, ò ui  fi  laui  con  acqua  marina,  o con  falamora  : buttandogli  in  canna 
épopanacei  uhio,  & olìo,ò  pt^a  fótta  di  ortgano,faleje  pfiUio . Eumeb, 
eTelagom  fermano , che  fótta  bollire  la  radice  deW herba  Cameleon- 
tt  in  acqua  tanto  t che  fia  calata  al  ter%p  tW  fi  aggiunga  un  fefla» 
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rio  dì  nino  ( h fecondo  Vegctìo  un'hemìna ) con  due  onde  di  opopatiacey  £ 
e fi  butti  per  Li  narice  firùSìra  all’ animale. Cìou  a fimilmente  a dar  per  lo 
mfo  con  una  Innàna  di  aceto  agli  dì  Cipro , ò lun,  briti  di  terra  prfii . il 
Colcmbro  dkcyche  per  conofeere  la  cagìon  del  prurìto  della  coda  y debba 
, cercar  fi  con  la  mano  ydoueìlC  iumento  haggìa  più  uogììa  d’cfjer  e grat- 

tato; e trouamefi , che  fia  netta  uerga  per  brutture , che  uì  fiano  ,faran 
da  lauaìfi  quei  luoghi  con  un faponCyC  lifciaiS e fuffe per  le  xeuhe  afferra 
te  infra  le  cofcìe,ò  fatto  la  coday  che  mordono  di  continouoy  uì  fi  farà  rit 
tiene  con  olio  caldo,ò  con  l’vnguento  abruiìatìuoyche  dì  cantaridi  fi  ccm 
pone  : fe  prcced  ffe  per  uermi,  ìqualì  nello finaltire  fogliano  apparere  nel 
fin  mn  del  fondamento  yfi  potran  con  la  mano  firapparCyC  cacciar  uìatSe  f 
fi  caujaffe  per  humore  colerico  acuto  iui  concorfò,ìl  luogo  prima  fi  lor 
uerà  con  lifcìa,  poi  rafcìugato,fi  ungerà  con  unguento  di  iitargìrìoy  o ce* 
rufay  òdi  fquillapejiacon fHfoybithme,& olio :cìò facendo  dueuolte 
* il  giorno , di  fiate  al  ferenoy  di  uerno  al  Sole:  e fi  terrà  quelT ordine , che 

nella  feabbia  fi  narrerà,  cauandofanguc  dal  collo  per  diucrt  'tre , prima  t 
ch'ètra  cofa  fi  fàccia  Ma  per  tomarealmodo  delgouerno , donde  ci  fuiò 
il  contìr.ouato  ragionare  del  cìufio,e  de  i crini, e dilla  coda,a  che  modo  fi 
debbano  quefte  partì  lolèruare  cefi  pir  commodità  dell'anmale,e  dtlCa 
ualiereyCi  me  anco per,ornamtto  ordina  il  Crefcenxpyche  dì  mattinOy  e di 
h iacqua  prima,  che  fi  dia  la  biada  al  canali  o,fi  meni  con  ripofato  pafio  a bi  -*  Q 

^ rCyC  fi  faccia  flar  dentro  l’acqua  infimo  èie  ginocchia,  ò più  difepra , per 

tre  hore,con  dire, che  ò la' fri ddt:^  dilTacqua  dolce  yò  la  feccìtà  dilla 
Jàlata.rijìringeglì  humori  che  fogliano  fendere  èie  gambe . Il  B^ffio  tut 
. . to  ciò  confa  mando,  dicedouerfifolamenteauuert  'trey  che  quando  il  Co- 

uallo bee tacqua,ncn gli toccbìì  tefìicolì,e ihepoìnonfi fàcciarìentra- 
re  alla  fiaba , finche  non  fiano  le  gambe  ben  rafciugate,perche  la  fumo- 
fità  della  fiaba  calda  con  quebo  humore,  che  fujje  rìmajònel  Cauèlo, 
potnbbe  in  effe  gambe  generar  Gabe,  &ètrìcattìui  mali.  MaaScnoi 
Xl^no"  fonte  non  piace,  che  gli  fi  lauino  le  gambe, perciò  che  con  n'iuna  utilità, 

farebbe  dannofo  èl’ unghie  quel  continouo  humettare,però  dice  cfjir  me  tì 
gl'io, che  fi  freghino  con  le  manì.Il  Camerario  tuttauiagiudica  effae  trop 
po  ardire  ad  affìermare  quefl’ord'ine  contra  Crfàn:^  di  tutti  già  inuec- 
ehiata,  eh’ ogni  dì  fi  mandano  icauèli  ad  at  tuffare  entro  l’acqua  ìtfino 
è uentre  mafilmamente,  èie  gli  ,^ntìchì  anchora  folean  lauare  It 
bruttcT^  del  uentre  e delle  gambe. Ter ò 'U  fuo  parere  dice  efiere  qut^ 
ftoyche  tè’ufodì  lauare  non  fia  da  frequentar  fi  diuemo,emènon  fi 
fàccia  a tempo ,chdl  cauèlo  fi  troui fùdante,ò  troppo  cèdo, nè  "ut 
tonto  ècuno  quando  fofje  in  fu^Uione  di  morbo  fò  quando  fi  haut ffe  $ 
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Jtmeiicare  con  beuanda,ò  con  chirurgia y ma  nclreflo  ejierehene  a far- 
fi.Qjianto al  uentre alcuni  pongono  queUa  diflintione,  che  icauaUi  ma- 
gri non  fi  facciano  attutare  infìno  al  uentre,con  dir , che  raffreddato  fi  il 
•ventre , non  fentirehbono  talìmentOymai  più  graffi  più  ?peffò,epìù  pro- 
fondamente uì  fono  da  fàr’andareyacciò  che  non  ingrajfmo  fouerchiamen 
tCy  ma  fi  conferuino  il  corpo  interoy  e fono.  Veramente  dice  bene  Eliano , 
che  i caualli  fi  dilettane  del  lauarey  e degli  unguenti;pero  alcuni  dicono 
molto  gìouare  d i neruiyche  interuallatamente  fi  lanino  le  gambe  con  ui 
no  caldo  y ò con  feccia . ^Itri  lauano  la  fera  con  quella  acqua  di  cuci- 
na, con  che  fi  fono  lanate  le fcudelle , ò con  quel  nino,  che  fi  trotta  raccol  - 
B to  dauantidi  Dogli . Ciouan  Battifia  Ferrare  approua,che'l  cauallo  yfi 
fkicia  fior  nell'cfiate  meTfhora  entro  qualche  fiume  fin’al  ginocchìoynel 
uernoal  mare;  Nella  primauera  gli  fian  lattate  le  gambe  nella  fian':^a 
con  acqua  forgente  frefea  :7^ltautunno  con  vino  tepido  hollito  in  I{g- 
felli,Lauri,e  Cedri,  cheinquefio  modo  gli  fi  uerranno  dconferuar  lìbere 
cPognimaleyafciutteyfodeyór  vigorofe.  E certamente  importantiffima  Confiirua 
cojd  è (òpra  tutte  le  altre  ilconferuare  aqueflo  utìliffimo  animale  fané, 
e fen'ga  uitto  alcuno  le  gambe,  i piedi,  eie  unghie;  come  quelle  parti,  nel- 
le  quali  confifìe  tutta  l’utilitdyche  di  lui  fi  prendatconciofia  cojà,che  ogni  importaa 
uolta  che'l  cauallo  non  fi  pofia  ben  auualer  delle  garnbe^  de'  piedi  fuoijio 
C non  ueggioin  che  pofia feruhre,fe  non  per  iffauentar  gli  augelli  colTe- 
fchio . "Principalmente  adunque  fi  deurd  tifare  diligenxa  in  queflo , che 
al  caitallo, oltre  ode  cofe  predette,  ftano  jpefie  volte  fregate  le  giuntu- 
re de' piedi, e con  un  ferro  purgate  l’ unghie  non  pur  del  fungo , ma  della 
polite  (f  ogni  altra  bruttura  > per  picciola  ch'ella  fufie;  perche  cefi  uen- 
gono  afitaporarfi,rifrigerarfi,efortificarfi.  Lodano alcunUche nettate  Vnghie 
[unvhieoTtù  feraper  ordinario  ,ui fi  empiaUri  il cauo  con  letame  frefeo 
di  bue  legato  con  una  pe:^7a.  ,Altriuoguono,che  ciofi  fàccia  i un gwr-  jj  curar- 
no  sì , et  altro  nò.  .Altri  più  giorni  lo  intermettono:  e ben  fi  trouino  che  fi. 
di  quelli , che  fòuerchia  flimano  quefla  cura:  alf incontro  uì  fon  degli  al- 
p tri,chenonpurapprouano,&ojferuano,madi  più  le  ungono  d'ifeuo, 
è d'afiùngìa.  .Altri  uì  mettono  il  detto  flerco  Bouìnoo  Caualìino  ,con 
vn'vouo  frefeo  battuto,  e cenere  calda  mifli  infìeme . .Affino  loda,  che 
uifi  frequenti  lo  lineo  frefeo  del  Bue  bollito  con  orìgano  in  olio,  & ace- 
to, e che  uedendofi  cominciare  il  cauallo  d mangiar  fi  i piedi,  ui  fi  metta 
di  continouo  empìaflro  fatto  di  Herco  di  Cane  liquido  con  fortìjfimo 
aceto.  M.  Luigia  quei  caualli,  che  hauean  Aunghia  troppo  fecca  , d 
feome  dicono  ) uitriola  ìnfafcìaua  i piedi  con  feccia  dì  uìno  bianco  : è li 
bagnaua  con  fugo  di  Tìé  Cauallìno  pefio  égli  ungeua  con  fapone  di  pane, 
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feuo  dì  Cabrato , e mele,  infime  incorporati . £t  volendo  far  ere  fiere  E 
tunghìa , Cungeua  con  olio  mìfto  coti  grafio  di  firpe  frìtte  nella  padella  : 
ò pure  lauat ala  prima  con  acqua  calda , tungeua  con  vna  feorta  dì  lar» 
do  cotta . Vegetìo  affermagìouare  à fortificar  tun^ìe,fèfcmpre dopò 
il  camino  fi  fàccia  vn  bagno  dì  vino  caldo  alle  giunture.  Ma  quando  elle 
dai  viaggi  qualche  ingiuria  haueffinorìceuuta,  fono  darìjìorarfi  con 
buoni  vnguentì  appropriati,  come  faria  quel  che  da  Telagorùo  prima  fu 
ordinato,  che  fi  prendano  tre  capì  d’agli,  vnfàfcetto  di  ruta,  fei  onde  di 
alume  trito,due  libbre  di  afiungia  vecchia,  & alquanto  difterco  (T .A fi- 
no cottiinfitme  : della  quale  miflura  fi  fàccia  vngere  la  fèra  i piedi  del- 
l’animale, e fen  empiano  per  tutto  le  vnghìe.  L'ìflejfo  y egttìo\altrcue  f 
pone  fette  capi  d’agli,  tre  or  ancate  dì  ruta,  e fette  onde  di  alume , oltre 
lo  flerco  dell' .Afìno,etaffugrùa:confeimando,che  tale  cmpiaflro  è molto 
efficace  à fkrerefctre  l’ unghie  picciole,  e rifare  le  confumate . "Nudrifee  , 

ancora,e  fermai’ unghie j^unguento  fatto  con  tre  libbre  dì  pece  liquida, 
due  e mc^a  d'aceto  forte,  vna  d’afjentìo , vna  di  afiungia,  me^a  di  olio 
vecchio , e noue  capi  d’agli  pefiì , mcfcolando  ogni  cofa  bollita  ìnfime, 

. Efejòpraìpìedi  ferratìfi  frequenterà  di  mettere  per  mola  giorni  vna 
parte  dì  alume, e due  dì  hellera  pefie  infiemed unghie  verranno  mìrabìl 
mente  à fortificarfi;  ò fe  con  foglie  d'hi  llera  fi  mefeerà  vna  libbra  di  fole, 
me%a  di  pece  liquida,  ^ vna  bmina  di  aceto.  Mafopra  ogni  altro  medi  0 
tomento  quefto  dice  effere  potenti ffimo  ad  indurare  tunghìc , per  tene- 
rìfftme,  ch’elle  fiano . Trendafi  una  lueerta  verde  viua , e me  fiala  in  un 
pignatta  nuouo,  aggiungauìfi  me^a  libbra  dì  alume  giudaico , e me%a  di 
afientio  peflo,  una  di  olio  vetchìo , & vn’altradì  cera  : e coma  tallendo 
quejle  cofe  infime, fi  vedrà  la  Incerta  disfàtta,colifi  tal  decottione,e  con 
feruifi  nel  pignatta:  poftìa  volendo  adoperare,  radafi  l'unghia  difètto,  e 
mefio  in  vna  canna  verde  il  detto  vtìguento  caldo,  che  fia  aUhcra  tolto 
dal  fuoco  fi  finii  neW unghia  rafia, fregandola  nella  pìanta,e  d' attorno;  con 
auuerterria  pcrò,che  non  fe  ne  tocchi  la  corona,e  tal unitone  per  interpo- 
fiì  giorni  fi  fàccia  almeno  vnavolta  ilmcfe.  Qjtefla  compofitìoneio  H 
la  trono  ordinata  dai  Greci  in  queflo  modo  ; che  con  vn’ bmina  d'olio  fi 
fàccian  tanto  bollire  due, è tre  Incerte  verdi,che  fi  disfacciano,  poi  tolte 
Coffa,  nel  brodo  fi  metta  me^a  libbra  di  bitume  peflo,  due  dì  grafio  vec- 
chio dì  Torco,  e fei  di  pece  : le  quaì  cofe  di  eopagnia  fi  facciano  a bafìa%a 
boUire,e  poi  fe  n’unga.  .Anatolio  dicendo, che  Fungine  de'ToUedrì  fi  indù 
rifeono  con  farli  cficrcitaremluo^ìa^i,  è fparfi  di  giara  tfoggiungeef 
fer  bel  rimedio  ad  ungere  Fungine  tenere , e le  loro  concauità  con  grafia 
vecchio  di  Torco,e  di  Jfccco/olfo  vìuo,&  aglio  ìnfime  incorporati.  .Al 

Sri 
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'jl  tri  mettono  dìftintamente,  che  con  aceto  ft  fàccia»  bollire  due  libbre  di 
affungia  di  Torco,  tre  onde  d'iride, quattro  di  folfo,e  fei  dì  aglio.  Hiero- 
de  loda,cbe  in  quella  Ragione,che  l’animale  fi  leua  dairherba,gHfì  fhc- 
nano  inghiottire  dattili  fenga  l'offa , ma  pieni  di  biacca,  che  coft  uerr a a 
ionferuarft  tutto  tanno  fano  de' piedi  : & altroue  dice , eficre  molto  ap- 
fropriata  alla  conferuatìone  de’ piedi  quella  mitìura  : BdeUio,galbano , 
cpopanace , tìtargirio,eperfumo  anrnorùago , due  onde  per  cofa,una  di 
cafloreo,  megadìeuforhioyqtiattro  di  polue  dincerrgn,  fei  di  bitume,efei 
di  pece  cotta . ^fftrto  fcrifje  a Marco  Mario  D ecurione , che  auantunr 
quefta  molto  difficile  da  correggere  un  uitio  naturale  deU*ynghie,chef9 

M no  tenere, e che  fàcilmente  ft  rompono, e fi  confumano;ruttauolta  per  far 
le  migliori  all’ufo,  che  fiiuhiedc,  farà  bene  che  ft  facciano  Tfeflo  bagnar 
con  acqua,oue  fta  tìato  bollito  cipreffo,o  quelle  jpine,che  producono  mo- 
re , Latinamente.chumateruhi,edamì  roueti,e  rouijfl  veramente  co* 
decottione  d'affentio,ò  con  aceto  miflo  con  fihmoia;&  d chi  foffegraue 
il  procurar  quefle  mifiure , non  manchi  d’olio  fchìetto  nel  uemo.-e  di  af 
fungìa  nella  èflate.Di  darci  il  fuoco, benché  molti  molte  cofe  habbian  det 
te:  egli  per  lo  mìglìcr  modo  approuailgocciolarui  bitume  con  una  face 
ticcefa . Efe’lcaualbdì  fodo  piede  fi  fruaffe  t unghia  per  alcuno  acci-  ’ 
dente,  cauìglìfidifottoilgmocchiofmgue,acdòchenonfopraurnga  in- 

C fìammagione  sii  la  corona, nelqual  luogo  non  ft  può  mettere  ferro  mai; 
perche  t unghia  ft  guaìierebbe . Eumclo , dice  che  hatiendoft  t animale 
fruata,ò  confumata  L’vnghia  ,'fi  bagni  con  acqua  calda,  e s’unga  d’ajfun- 
gia;ò  rafa  t unghia  inftno  al  uiuo,  tanto  ch’egli  fopportare  poJfa,ui  fi  met 
ta  per  eredi  agìio,efólfopeflo  di  compagnia.T  eonnesìo  ci  auuertifce,che 
quei  Ciumendà  quali  per  lo  caminar  fi  haiteffero  fruatatunghia,cnon 
fuffero  flati  curati,  cafeano  in  febbre  aflaipericolofa  :però  vuole,  che  fi 
lauino  i piedi  con  acqua  calda,  oue  fu  bollita  radice  di  altbea,chemalua 
filuefìre  da  alcuni  è detta;e  ciò  ft  faccia  tanto,che  l'unghia  diuenti  tene- 
ra: In  dir  affatala,  e leuatane  fin  dal  fondo  quella  parte , che  era  offefa, 

D ui  ft  metta  con  un  di  Jj>orta,e  panno  graffo  ben  legato  di  attorno , 
un'empiaSìro  di  aglio , & a^ugnia  uecchia  mifli  infieme:  e nafeendoui  in 
fìammagione,  ft  tragga  fangue  fatto  il  ginocchio  ,efì  faccia  flarea  rìpofo 
in  luogo  tepido,  oue  fta  il  fuolo  di  letame  afeiutto,  non  duro;acciò  cheti 
fermaruiilpìede  non  offendeffetairg}  fla  tale  effo  letame, che’ l pii  neuen 
ga  a rìceuere  nudrmento . Obìr'a  òò  per  far  crefeere.  Cunghia,  egli  ardi 
na,  che  (draglia,  tir  allafiungia  s'aggiunga  bìtume,(òlfo  uiuo, & olio  di 
pece  e taPvnthnefìmettaintomo  Ma  corona.  Terfarleindurhre,dice ef 
fèremolto  approprìatofebe  aiTaffugm,alfolfo  uiuo,&  aUolio  di  pece  fi 
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a^^lungano  gomma, c cera,ò  che  un  peTjp  dì  pino  groffo  fi  fenda , cofnt  £ 
fifa  delle  facì,cmcfiauì  affungia  dentro , fi  faccia  flìtlare  sù  tutto  il  fon- 
do delP  unghia  ; continouandolo  per  tre  giorni;  e poi  paffuta  una  fettma- 
na  fi  tomi  a farlo . 0 che  nettata  l'ungìna  ,fi  riempia  tutta  per  ogni  in- 
torno dì  femen\e  d'hcllerapeSìc  : poi  uì  fi  metta  una  fcarpaaccommo- 
data , piena  di  pece  liquida , e di  affungia  : laquale  fcarpa  non  fi  rhnuoua 
fenon  dì  tre  in  tre  giorni  ,ò  neramente  mettafi  fopra  Pungh'ia  una  par- 
te (Calumedi  rcccatondo ,e duedifemen%ed'hcllera:pvi  difsolucvdo 
aglio  j e bitume,  dì  compagnia  su  un  largo  ferro  infocato,  ui  fi  faccia  per 
tre  giorni  ftìUare  :i!qualc  rimedio  anco  a' Buoi  farà  gic'ueuole.  E per- 
che nel  tempo  del  uerno  fuoPauuenìre , che’lgiacchio  offendeìn  tal  modo  p 
le  cauicchìe , ò Punghìc  de  ì cauallì,  che  nertiìano gonfie, & infiamma-  ' 
te,egli  ordina , che  fi  lanino  prima  con  olio,  & acqua  caldatpeà  rafiiuga- 
te  con  un  drappo  aJf>ro , fi  leghino  bene  con  altre  bende  : & fdl  tumore 
par  effe  grande  fi  debba  aprìre,con  empìafiraruì  da  poi  farina  d'or^p  boi 
ìitaÌH  aceto  forte.  Velagonio  per  far  crefcere  leunghie,loda,cheinac- 
quafi  facciano  bollire  ftue,poi  difciolte  con  mele  fi  fendano  sù  una 
%q , laquale  fi  metta  dì  fypra  P vnghia,ò  che  bagnatala  con  aceto  caldo  , 
fi  freghi  con  marrubio  incorporato  con  afientio,&  affungia  uccchia.Nel 
la  compofitione  Telmatica  fi  contengono  adar  ce,  e gomma  cotta,ana  on- 
cia mega,galbano,pece , calciti,  & afiunghia  ana  oncia  una,caflorìo  una  G 
e mexa,  ragia grafia,e galla  .Alefscmdrina,  ana  onde  due,bitumegiudai 
co,&  aceto^ana  onciefeìfmcorporata  con  due  libbre  di  cera,&  unhcnù 
na,  e me%a  d’oiìo.Hìppocrate  vuole,che  adopriamo  minìo,fale,aceto,uo- 
ua,eleuamento  miPìi  ìnfieme,ò  che  prendiamo  due  libbre  di  cauiaro  uec 
chio , tre  di  afsungìa,e  quattro  dPorobi,me7^hemma  di  mele, un  oncia  di 
trebentina , due  di  lifcìa,  e due  d'aceto  adacquato,  t re  digcmma,e  tre  di 
cera, quattro  dì  pece;  disfacendo  H cauiaro  con  Pulire  cofe pefle  nel  mor- 
taio: loda  etiandìo , cheprefo  olio  antico  dì  cedro,  feccia  dPoglio, affungia 
uecch'ia , e calcina  uiua  quanto  bajli,  fi  faccia  ogni  cofa  dìflcmper are  in- 
fiume,e  bollire  nel  nino.  .Agofììno  Colombroapproua  in  gran  maniera,  It. 
che  uolendo  far  P unghie  ben  forti,  e dure,  dìfsecando  la  troppa  humidi- 
tà , che  in  quelle  fufie,  debba  farfi  una  uolta  il  dì  sù  la  corona  del  piede 
rafa,  untione  al  Sole  con  mìftura  di  galla  non  perforata,e  jblfo  uerdedPe- 
gual  pefo , triti  jhttilmentt  con  un  poco  di  fòle,  e di  uetro,e  pofcia  in  ace- 
to forte  confino  di  rognon  di  caflrone  colato,  bolliti  fin' alla  cofumatione 
dell'accto.E  quando  ì' unghie  altincontro  hi^ian  bifogno  di  cfser'humet 
tate,e  nudritefi  comeauuìene  taluoltaperignoraxadé’Ferratorià^ua 
UfiuerchMie  aprendo  i quarti, &afiotìgliadQpnnghìefe fanno  Jlrm 
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iAgertyt  d‘i(ì(ccart , onde  H caudìo  resìa  non  pur  dìsformàto  co  ì piedi  lun» 
ghì  àguifx  di  MulOi  magraue^  doglìofo  con  cerchi,  fetCf  chiouardt , & 
altri  mali  : egli  loda  la  compofitione  di  quefìo  unguento,  cheprefo  oliba- 
no,e  cera  nuoua,am  oncia  una  dialt hea,eterbentina,  ana  onde  tre,quat- 
tro  dibutiro,  efei  d'olio  uecchio  confeuo  di  caflrone,  e fugo  di  piantagli 
ne,  libbra  una  per  uno,  fi  faccian  bollire  fin  che  il  detto  fugo  fia  confuma- 
so,e  poi  s'adoperi. E perciò  molto  importante,enece{iariaè  lacura,  che 
fi  dè  hauere,chel  cauallo  fia  ben  ferrato, conciofia,  che  dd  ferrarlo  ma- 
lamente nafeono  nonfolo  i già  detti  mali  ,ma  dtri  o)icorapericohfi , e 
difficili  da  curar  fi , i qudi  jpefìo  rendono  difutde  d Tadrone  f amato  ca 

B Hallo , e però  io  configlio  a chiunque  ha  caro  il  fuo  ^ntmdc , che  dia  la 
cura  di  ferrarlo  a’MarìfcaUhi  efperti,  che  habbiano  lungo  tempo  efferci- 
tato  il  mijìiero,mafupra  tutto,chefiano  huomini  da  bene,e  di  buona  coti 
feienga,  non  ingor  di  d guadagno,  che  per  uolernein  poco  tempo  ferrc^ 
molti  con  la  prefeìa  poca  induftria  ui  adoperaffero,o  veramente  ne  defie 
rola  curaa'garxpni  ignoranti,  & inejperti,e  perciò  ptràjèmpre  da  eleg- 
gerfi  Olà  uolentieri  vn  Marifedeo  amico,che  vnflraniero, benché  di  pa 
ri  fufficien%a.Ma  quefìo  luogo  pare,  che  neceffariamente  ricerchi,  ch’io 
debba  trattar  delmodo  di  ferrare.  M.Tier'^ndrea  uuole,chea  Volle- 

dri,poì  che  è flato  lor  dato  a mangiare  per  quìndici  giorni  orgpfi  metta- 

C noferradtire  ben  gro(ie,e grani,  e left  fkccian  loro  portare  circa  un  me- 
fe,per  fhrù  più  leggieri  dibraccia  ; poi  tolte  quefle,fi  mettaloro  deUepiù 
fiottili  di  mano  in  mano.  Ma  ordinariamente  amruorùjcei  Marifcdchi , 
che  facciano  tutti  i ferri  iìretti  di  uerga,quei  donanti  corti,e  tondi:quei 
di  dietro  puntuti  dquanto  nella  cima,  con  la  ferratura  pertugiata  uerfo 
tdloni  ; per  ciò  che  nei  piè  di  dietro  il  uiuo  Sìauerfiola  punta , flando  al 
contrario  in  quei  dinanzi.  Lodache  Pacconciaturadell  unghia  fi  faccia, 
tagliando , ò dotando  con  la  Spinetta  quel  che  fia  di  bifògno,per  affettar 
giuftamente  U ferro, e che  s'aprano  bene  i T aUoni,  incominciado  da  i Fe$ 
toni  in  su  non  cauado  l'unghia  d cui  fonte  in  niu  modo  è (CaccoHarfi.  In 

D quei  caualli , che  dalla  parte  di  dietro  fo fiero  fimsiri,  vuole,  che  col  col- 
tello fi  tagli  Aunghia  contrarìa,in  maniera,ch’ella  paia  ben  dritta  àgli  oc 
chi . Magli  ordini  dì  Luìgiventofon  quefli,che  le  mani  del  cauallo  con- 

ueneuolmentefii  taglino  con  la  Koìna  dalia  parte  dì  mexp  in  sù  uerjòla 

punta  fempredgando  la  mano  ,fietrga  toccare  il  molle , nh  il  fiuoldelfie- 
de:  e feicdcagnifufseroafid  piu  alti  di  quel  che  fi  richiede;  abbaffin fi, 
tagliando folamente  làdoueharàda  fòdereU ferro :maguardifi di  toc. 
camelie partiinterìorì,chedicon  Eonti-,perchefitleuerìalafortex^del 

la  mano  ;gufflando  U proHcdimento  » ^he  la  Telatura  ha  quìui  fatto  , U 
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' cìafcuno  ftdeepìùtofloingegnaredìmantenereymafjìmmentet  £ 

che  dal  tagliar' entro  la  S ola,e  ne  ì Fettoni,  afiottlgliando  F unghie fouer- 
chiamcnte  ,ft  fogliano  cagionare  Fa! fi  Quarti,  & altri  mali:  e però  non 
fi  dee  ìambrajfare ,nè  tagliar  con  lal\gina  fc non  la punta,e  tanto <Tin> 
torno,  quanto  peri’ affettatura  del  ferro  è nccefarioie  quando  ft  ue^ia 
ejierft  con  la  Koina  fermato  afsaì,  non  fi  eomporti,  ehe  ui  fi  tagli  con  col- 

rerri  de  ì teUo,col  quale  fi  uerr  ebbe  àfcemar  più, per  effermen  fatica  J ferri  dina- 

larghi  di  verga,  che  un  detoVolUcare:  perche  la  forte^: 

%a  loro  non  ha  da  confiflere  in  ampiex;ga,  ma  ingrofse^a,  laqud  deurà 
rfsere  eguale  co  fi  nel  caleagno,come  nella  punta;e  cofi  egualmente  ancor  ' 
fìan  tondi  ;fiampati,  in  punta  al  più  che  fi  può  imbumitì  uerfo  la  fola,  e f 
ben  battuti  f&intauolati  di  modo,che  la  banda  di  fuori  feda  per  tutto 
9guale,egtufia,  nè  parte  alcuna  di  effine  balli,  ò faccia  luftro , néfeda^ 
no  sù  i calcagni, perche  dislruggerebbono  i lor  quarti:  ma  fi  come  conuie 
' ne , che  l'unghia  fi  tagli  in  punta , cofi  in  punta  fi  facciano  Sìar'afsettatt 
le  ferrature  anteriori  : che  in  quefio  modo  il  cauallo'  verrà  a fiar'appog- 
gufo  col  forte  della  man  in  terra,  tenendo  le  braccia  diritte , e le  vnghie 
ficure  da  ogni  danno . ?y(r  i piè  di  dietro , quando  la  perfona  potè f e con 
una  parola  e fiere  intefa,  direbbe,  che  t unghia  fi  douefie  tagliare  al  con- 
trario di  quella  delle  mani  dauanti  : ma  ver  dar  la  cofapiù  chiara  ad 
. ..  intendere,eda fàperfhch'ellapocofi dceabbafiareatè lambrofsare,per.  G 
cheti  piè  didietro  tiene  tuttala  for%a,  e'imerto  delPunghid  nel  calca- 
gno, e nella  punta  ha  il  uiuoafiaiuicìnoìperòconueneuoìecojà  efsendo, 
che  fi  proue^ia  a quelLa  parte,che  meno  è forte  ; deurà  il ferro  fìar  tan  - 
to  afietteuo  ’m punta,  che  non  hìfopà  di  coltello  tagliarne  pur  una  mini- 
ma particella.  Il  ferro  loro  fia  tanto,che  coura  egualmente  la  punta , e $ 
quarti  de  i calcagni  ,puntuto , egrofso  nella  punta-, fottile,e  fiampato , à 
pCTX^to  ne  i calcagni,  ferrga  rampone :non  fia  troppo  firetto,nè  pur  trop 
po  largo,  mafe^ia  egual  per  tutto,e  maffmamente  ne  i calcagni jt  quali 
efiendoprouinOn  fi  bel  modot  Muterannoilcauallo  à farlo  andare  di 

Chwdi  di  ^ ^ àelle  mani,  come  de'piedi  H 

che  for-  firn  larghi  ,fottilh,  e lunghi:  larghi,  acciò  che  habbiano  la  fortrt^Xfl  » thè 
ma  lì  ri-  non  pofsono  hauer  con  U grofin^a:fòtt'iU,  acciò  che  pofianopr 
chieggo-  buonapo^Ìa,niumgano  apremere  aluiuo,nèarompere,e far  gran  bu-  - 

•®*  gio:  Lunghi,acciò  che auarrgandoafiai,  fi  taglino prefso  al  forte,inmo- 

do  che  la  Ffirattitura  efiendo  forte,  e corta , i C triodi  fi  metteranno  ben 
f^ì,  e'I  cauaUo  non  fi  uerràpeutùa^io  a disferrare.  Deonfimcttere 
in  aueflomodOiChé’l  chiodo  s'accofii  alla  fiampatura  del  ferro,  uerfo 
la  bandadifuori,cche  per  diritto  fi  chiam,acàòchela  pentirà  uoda 

per 
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*/tperIa  fcorxp,  eper  lo  forte  deli’ unghk,fen:^  paura  dì  inchiodare, né  (H 
sfmarft  : perciò  che  i chiodi  tneffl  per  lo  diritto,  e tutti  eguali,  fan  mcr^ 
giorfor^a,  nè  pojfono  danneggiare , come  farebbone  mettendcgli  dì  co- 
fiato  : Mero  è,  che  nel  mettere  bijcgna,  che’l  chiodo  rada  un  poco  piega-  ^ 
to  conlaphnta,cheguardiinfuorì,CìordanBj4ffo,e'PìetroCrtfccn%p,  , 
lodano  i ferri,  che  fi  confacciano  alia  tendeva  dclì’unghìa,  e chcteftre- 
mit  à del  circuito,  e giro  loro  fta  flretta  : che  co  fi  P unghia  fi  conferua  co» 
piu  fortei^,e  diuienmaggiore.  Oltr'àciò  fianbeneaccoflanti,enogrof 
fi,egrcuì  (tome  alcuni  cvjUmanoJ  ma  leggieri,  acciò  che  l’animale  non 
impedito  da  talgmucv^,  più  leggici  mente  fi  uenga  à foUcuare  co  ì pìe- 

B di.  Dirò  ben  quefi o,che  quando  il  cauallo  ha  quel  dìfetto,che  dicono  Bai 
lottare,  cioè, che  per  alr^  troppo  le  braccia,  fi  tocca  quelle  nelle  parti  di 
dentro  col  piè  medefimo , onde  riceue  ne  i nerui  gran  pafiione  ; allhora 
conuengono  ì ferri  più grofii dell’ordinario,  benché  più  gligìouidinon 
tfierefollecitato  al  trotto,  ouepin  s’offende.Ma  principalmente  coiifiglìa  Poliedri  1! 
no  i detti  Ruttori,  che  i Toliedrifi  lafcìno  andar  gran  tempo  disferrati,  lafcino  an 
perche  tanto  più  l’urghìeloro  conpìù  dure%ga  verranno  àcrefcerc,maf 
fimamente  facendefi  pafcolare  in  faffoje , & ajpre  colline  : e già  chiara-  , ** 

mente  fi  può  vedere  ( come  anco  dal  Rusfiio  fi  conferma  che  quanto  più 
giouene  fi  ferra  un  cauallo,tanto  più  tenere,  e fiacche  fi  trouan  t u nghie. 

C Certamentefi  comeipìedì  fon  quelli,  che  portano  il  corpo,  e fepportano 
lafatìca,cofi  conuìcne  hauer  cura  d’ejfi,  con  ogni  pofjìbìle  diligenT^a/naf 
fimamente  nell’atto  del  ferrare,  nelquale,  benché  ogni  F erraruccio  pre- 
fuma dìfaper'effere,  e dì filmar  la  condaima,chelegit  moment  e gli fopra 
fià  t dìpagarele  fptfc , che bifognanoà  curare  il  Giumento  inchiodato, 
ò dì  pagare  tutto  >l  preg^  di  quello,  che  ne  morifie  ; nondimeno  il  Coita 
Bere  farà  bene  ( teme  di  fopra  anco  fi  è detto)  à non  mettereil  fuo  Canai 
lo  in  man  dì  pcrfona,chenon  fia  pr attica,  & auueduta  di  tutte  quelle  ctr 
coHatrge,  che  neceffarìamente fi  deono  in  talmeflìero  confiderare  : Con- 
ciofiacefà,  che  gran  di  errori  in  danno  dell’animale  potrà  commettere, 

^ chi  non  fappia  la  dìfierfga  de  i piè  dinanzi  da  quei  di  dietro  : efiendo  que 
fiì( tome  s’è  detto)  più  finfibiti  nella  punta,e  quelli  più  ne  i calcagni:  al- 
le quai  parti  più  finfitiue  non  fi  deuràaccoSìare  coi  chiodi:  ma  fi  mire- 
rà dì  tenerle  fortificate  col  firro  poftoìnbuonmodo.llferroperlopiè  Rampone 
dinamiti  Fìafihi  loda,  che  dal  me:^  auantihaggiapìù  tofto  del  tondo,  per  Io  piè 
che  del  puntuto , e dal  megp  in  dietro  tiri  al  lunghetto  : biafinando  Cu-  •' 

fi)  dì  farlo  con  aucl  rampone , che  fi  fuol  fare  in  quei  dì  dietro  : perciò  ** 

che  ponendofi  il  piede  in  terra  dìfeguale  ,fi  vengono  ad  offendere  ì ner- 
uì  deUe  braccia, majfimamente  quando  fi  vada  per  lunghi  montuofi,  ò 

pìetroft. 
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pìttrofì , che  non  potendofi  col  rampone  attaccare  ai fajji^  il  piede  sfug-  £ 
ga,e'l  calcagno  ricette  gran  paffione  : Jllche  udendo  prouedere  i T urchì 
quathora  per  fi  fatti  ùtoghiy  hanno  a fkr  uiaggio,  coSìutnano  i ferri  in  sa 
riuolti , che  come  feudi  fàccian  riparo  à i calcagni,  & acciò  che  non  pof- 
fa  sfuggire  il  piede , mettono  tutti  t chiodi  baflardi,  fatti  à guijà  di  Bot- 
toncini, non  in  tutto  coft  altUcome  quei  chef  dicono  chiodi  da  ghiaccio , 
ma  più  baffetti . Bhfma  ancor  per  due  altre  ragioni  il  rampone  al  ferro 
del  piè  dimorai , fi  perche'l  Cauallo  nei  maneggi  uà  a gran  periglio  dì 
flroppiarfi^ettcndo  per  forte  l’un  pie  sù  l’altro:  come  fouente  fuol  auue 
nire,  e fi  perche  uolendo  al'gp-  di  tal  ferro  l’unghia , bifogna  lafciarla  più 
alta  in  punta,' abbafìcmdola  nel  edeagno;  acciò  che’l  piè  fi  poteffe  mette-  P 
re  eguaUfin  terra,  come  fempre  conuicne:  fi  che  di  leggiero  effo  calcagno 
uerrebbe  a fentir  e offe  fa  tanto  maggiore,  quanto  più  acuto  fuffe  il  B^an- 
foneqjerò  quando  pur  fe  ne  uoglìa  valere  alcuno,facciane  più  toflo  due, 
che  uno  in  ciafeun  ferro , e facciagli  più  baffi  che  fi  puote  alT  Arago- 

nefa,cioè,che fiano  più  larghi,& vadano  un  poco  ìnnangì,differ^ti  dal 
l’altra  foggia  ; che  fon  più  acuti,  & uan  per  diritto  in  terra;  e confideri 
che  fe  con  quejli  rampotà  il  ferro  fùfie  di  modo , che  flringeffe  il  piede , 
maffimamente  nelle  parti  di  dietro  farebbe  non  altrimenti,che fi  un’huo 
mo  hauendo  un  faffolino  fitto  la  pianta,  Isaueffe  fretta  di  più  la  fcarpa;e 
di  qui  facilmente  al  cauallo  potrebbe  crepar’un  quarto.  7fè  egfi  appro-  G 
ua  [ufanga  di  coloro , che  mettom  tal  uolta  certi  anelleti  ne  i ferri  de  i 
piè  dinanzi,  con  dire,che  H cauallo  al%a  meglio  le  braccia,  & imbrandi- 
fee  le  spalle;  e non  s’accorgono , else  quella  prcflcgga,  che  talhora  fi  mo- 
flra,è  cagionata  dalla  pigione , che  per  quelli  fi  finte  inonda  aiuto,  che 
fi  ne  prenda  ,fi  come  nel  trotto  fi  può  uedere,che  quanto  più  faticofo  è U 
terreno , tanto  piu  toflo  il  cauallo , quantunque  debole,  alga  le  braccia , 
per  fuggir  quellapena,  che  nepatifee . Dannofe  parimente  fon  quelle  ere- 
fle,  chepernonfare  fdrucciolare  il  Cauallo , alcuni  adopr ano  ai  piè  di- 
nangìieperò  farla  meglio  per  td' effetto  vfar  quella  forte  di  ferro,che  fi 
faper  Cìnetti, e Barbari , quando  al  Tdio  fi  dee  correre, O"  ^ in  modo , H\ 
che  nella  parte dt  fuori  egli  hà  a guijà  (Tunafeghetta,un  cerchialo  at- 
torno, che  fenganocumentouerunodelpiede,afferra  ilterrenomirabil- 
mente,potendofi  far  le  punte  del  cerchiello  più  ò meno  acute,come  thuo 
mo  uogtia.fur  else  egli  fia  di  ferro  crudo,e  temperato,  e ben  battuto:per 
che  non  offendo  duro,affd  toiìofi  fruflerebbe.Auuertafi  però, che  in  td 
ferratura  la  groffeg^ga'dì  dentro  deurà  efier'eguale  aidentì  del  cer- 
chiello :d  cui  megp  chi  uoleffe  far'hauere  dquanto  deltimbordito, 
potrdsbeifjitlt^ ^pur  che Slmbordigme  fuffe  più  buffetta  di  efie  punte» 
t , ‘ ' Chìamarfi 
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Chìemaft  Imbordìgtone  furila  Tanàetta , ò quei  rìSeuo , che  alcuni  fo-  Tmbor<fi« 
glìon  fare  nel  me^p  de' ferri , talhor  minore , e tal  m^^iore  ; per  difen-  R'®"* 
dere  meglio  la  pianta  del  piè  dinanzi  :ma  ella  non  è gioucuole  ad  ogni 
forte  di  unghie,  e hi  fógna , che  fta  fatta,  ^ accompagnata  come  fi  dee. 
Ordinariamente  U ferro  del  piè  dinawj^  non  dee  auoATpere  l'unghia  nella 
punta  ^eccetto  fe  ella  ui  fuffèfru  Ha,  e confumata, ma  dee  bene  ejferle  uà- 
taggiofo  neilatì,dalmi\oa  dietro, per  farle  ytilità  >.  Di  dietro  poi  egli 
dee  efferepoflo  al  fegno  eguale  olii  Jùoi  confini,  (dirimenti  fe  aua%af[e  in 
quelle  parti,  il  caualio  co' ferri  di  dietro  potria  aggrappar  fi,  e fcmancaf 
je/iepatirtbbono le  calcagna\lcquaùnel tenerume  delfoffo  loro,che uoU 
M garmente diciamF ertone,  deurannohoneflamentc  e^ere aperte  non  en- 
trando però  troppo  indentro,  maffmamente  fe  non  ui  fuffe  quella  bontà, 
che  fi  rkhiede  ; perche  facendo  altrimenti  fi  fwrian  deboli,  e più  Hrettet 
£ quando  il  calcagno  per  auuentura  fi  trouaffe  indurito  di  modo,cne  non 
fi  potefse  adoperare  IneaPro  per  aprirlo  ,etor  dell'unghia  ( fi  come  tal 
uoltaper  trafcuraggìnedichi  nìfa^ura,fuoL'auucnire)bagnifi  prima 
fon  acqua  calda,  ò con  un  ferro  caldo  fi  f caldi,  che  cofit  dìuerrà  sì  molle, 
che  potrà  torfene  quella  parte,  che  fi  richiede.  Dalla  punta  dtll’ Unghia  fi  ' 

forra  quello  ,che  ui  fi  uedrà  efiere  necefiarìo  per  dar  quella  proportio-  , 

ne,cht  le  tonuiene  ,'ilche  ficonofceràconfkrporreilpiedeinterra.Fai  r,\ 
t to  queflofi  metterà  con  t ineafìro  ancor  la  Cafsa  auuertendo  però,che  ni 
figiungefie  accanto  al  uiuoJlór  come  t unghia fia  tutta  acconcia/igguà 
glifi  il  ferro  con  elfa;  e come  fi  ueggia  ben  aggiuÌìato,che  uenga  a cempri  , 

dere  tutta  t unghìa,non  ejfendofcarfo,nè  uataggiofó,oue  non  bifognaffe;  • 

fermfi  con  due  chiodi  dd  forame  di  me^o, de' quali  il  primo  fia  della  par 
tedi  dentro,  t altro  dulia  parte  di  fuori:  ìndi  fi  chiauì  il  rimanenteie  piega 
tìgli  tutti  dietro  al  corno  ingiù,  comefifà  ;taglinfipreffo  adeffo  torno 
tato  che  fi  pofia  fare  laribbattitura  ; ma  prima  ch’ella  fi  fàccia  di  fuorii 
fideuràcol  martello  battere  bene  in  sàia  tefla  de' chiodici  uno  inunoi 
temndo  calcata  la  tanaglia  fotta  la  ribattitura,  che  fòpra  il  corno  farà  da 
D fùrfi:laqual  ribattitura  fe'l  caualio  è folito  di  toccar  fi  nelle  braccia,  ò r 

nelle  gambe,  fi  deurà  fare  (maffmamente  nelle  parti  di  dentro  ) con  di-  ^ 

i^en";^  non  poca  ; F per  prouedere  àfoffefa,che  quìndìpotrebbenafee- 
rc,(ài  la  bene  far  nel  corno  con  un  bottone  di  ferro  affocato  tante  fofset- 
te,quante  ribattiture  di  chiodi  fi  deuranfare,che  cefi  rimanendo  afeofè  » 
non  patron  nocere;  e per  ornamento  delTunghìanon  fi  manchi  di  chiu- 
dere i buchi , i quali  haranno  lafcìatì  i primi  chiodi , tingendo  ancora  di 
nn  bel  nero  tutto  il  corno , che  appar  di  /òpra . I chiodi  per  tuttiipìedi 
(.oltre  alfefiere  bonejlamente  larghi,  fot  fdi^  lunghi)  fi  rubìede,che  noa 


ir 

ti* 
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.•  • fiano  s foglio fh  ni  troppo  duri  : & a CauoUì  conmunt»  fette  mettano  «f-  É 

toyò  none  per  ogni  ferro  : aXorfierUò  Frifom  diechò  undicì,e  talhor  più. 

In  alcuni  altri  tal  uolta  baflano  fei,  ò fette . ytuuertendo,  che  (quando  fo 
no  di^arit  la  maggior  parte  (Ceffi  ha  da  effer  polla  dallato  di  fuori  : per 
che  non  è co  fi  fenfìtiua  quefla  parte , come  quella  di  dentro  : Ma  molto 
più  necejjarìo  è auuertire , quando  auuiene,  che  un  medefimo  chiodo  fi 
babbia  più  volte  à metterty  e rìcauare  ; che  non  fi  faccia  qualcheXrat-» 
tamejfay  peggior  della  Inchtodaturoysfogliandofi  il  chiodoyò  con  ìapun* 
ta  toccando  il  uiuo  : E però  apra  ben  gli  occhi  il  Marifcalco,maffimamen 
te  quando  il  piè  del  cauallo  è ben  nudrito;  ni  mai  comportiyche  Cunghiét 
OHarrzi  il  ferro;  perche  di  leg^r  fi  guaflerebbepna  quando  ella  fia  ferra-  W 
tay  e fi  reggia  qualche  pochette  reflar  dì  fuoriytaglila  col  coltelloy  r mex^ 
e poi  polifcaui  con  la  Ra^a  : Miri  ancora,  che  non  s'inganni,  quando 
la  ferratura  per  effere  grofj'a , dura  afiaì  fengafiuflarfì  ; non  accorgen^ 
dofiy  che  fra  tanto  tunghia  è crefcìuta , é'I  ferro  viene  à ripojàr  sù  ì pol^ 
fi,  afiringendoU  dì manierayChefar\^oHo  crepare  un  quarto, fe  à rhnet 
Vnghic  tere  fidhnori,  ìfel  piè  di  dietro  C unghia  deurà  effere  tanto  tagliata  t 
"venga  alla  fùa  conueneuole  proportione , guardando  però , che  non 
da  nella punta,cheo con CìncalìrOyO col chìo 

tagliare . do  fi  giunga  al  viuo . Di  dentro  ancor  conuerrà  ben  nettarla,  aprendo  le 

calcagna  con  quella  confideratìone,  che  in  tutto  bìfogna  hauerfi.  Il ferro  9 
loro  quando  fi  uogbafarvantaggi<^itodtdietro,ene'latìdt  àietroaion 
fia  dannofo , am^gioueuole  ; il  refio  poi  ha  da  fiore  eguale  con  l’unghia. 
Ferri  per  yfafi  per  lipiè  di  dietro  il  ferro , che  habbia  alquanto  del  lunghetto,  con 
li  piè  di  yn  ramponcino  dallato  di  fuori  ;effendo  nel  lato  didentro  tdgrofiexga 

**‘'*^°*  nel  ferroyO  lafciandofi  tale  altegga  nell  unghia  di  quella  parte,che  fi  uen 

ga  ad  agguagliare  e ffo  rampone  : acciò  che'l  Cauallo  non  uengaà  porre 
in  bilancia  il  piede  in  terra . Et  volendo  fchiuar  quelle  fatiche  maffima- 
mente  per  non  hauere  à leuare  troppo  dell unghia  da  quella  parte , doue 
fuffe  quell  un  rampone  ( ilche  non farebbe  fe  non  dannofo  Jfene  potreb- 
bone  mettere  due,  pur  che  fuffiro  mediocri,nè  molto  alti,  nè  molto  pun  H 
Hairnonì  luti.  Certamente  i Ramponi  ài  ferri  fon  neceffarij,  quando  s'i  da  camma- 
quàdo  ne-  fg  pgg  luoghi  afj>ri,o  montuofi,  o agghiacciati,  o doue  fianofhlìi  di  terre- 
norampante , o pur  di  felci:  ma  daCaltro  cantoèda  auuertìrfi,cheal 
Candii,  i quali  caminano  un  poco  àfiretto,non  è bene  far  ramponi  dedU 
parte  di  dentro,perche  facilmente  fi  taglieranno  colmetterfilun  piedx 
fòpral altrO',  .A’ Caualli , che  hanno  le  gambe  bouine',  non  foto  conuen- 
gono  i ramponi , ma  etiandio  fon  da  far  fi  i ferri  più  alti  dalla  banda  di 
fUntro,  che  dd  di  fuori  t per  coprire  quel  naturale  difetto . Et  in  fommfi 
...  , pofiiam 
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conchìudereycheì  Rattipohì  fiéeom  /àreògrandì^pict'wlì,i 
di  dentro  p odi  fuori  y fecondo  che  la  qualità  del  cauallo  parràrichiede^ 
re.  N on  mancherò  tuttama  di  fo^mtigereychefttrcuano  alcuni , i quali 
'dicono  y che  quanto  più  il  cauaìlofi  taghay  tanto  più  gli  fon  conkeneuoli 
il{amponiy  affine  che  egli  medeftmofigaflighìy  fi  come  egli  mede  fimo  fi 
fà  dmalt  adducono  Ceffempio  delle  balle  y che  fi  mettono  a’caHolli 

tardi/)  fretti  nel  camìnare . ^/f/m  fitnnc  quefia  d'ifiintione,che  a caual 
• loycln  fi  rifagli , non  per  magrc^^u  » o Panchc:^a,  ch'egli  habbia  ; ma 
per.uttM  naturale  ;non  è damctter fi  rampone  dal  lato  difuorìy  cvfinei 
ferri  dittanti , cvme  in  quelli  de  i piè  di  dietro:  an:^  dal  mede  fimo  lato  è 
B da  fcemtnrfi  piu  unghia , che  ncn  fi  farebbe  per  l’ordinario  : e'I  ferro  nel 
qtmtodi  dentro  fi  deurà  fare  più  groffetto , che  m quel  di  fuori,  l fe 
€Ìò  non  badaffe  à uietar  la  ritagliatura  fora  bene  > ch^l  ferro  nelle  parti 
dì  d^tro  habbia  una  groffe%Tt^àguifo^un  bottone,che  no  occupi  più  di 
un  buco  di  chiodo  ; e nel  calcagno  fia  ancora  sì  groffoy  che  agguagli  quel 
tal  bottone,  e che  la  uerga  di  effb  ferro  fia  eguale  alT unghia  in  quella  par 
teyeffende Coltra  fen:faramponeyepìubafietta.Conleuardel  ferro  tutto 
il  quarto  dì  dentro  f come  alcuni  coflumanoj  il  Cauallo  non  manca  di  ri- 
tagliar fi  y e quella  parte  sferrata , che  molto  è fenfitiua,fi  uiene  ad  inde- 
bolire: però  meglio  fia  a rimediare  con  gli  altri  modi.  Ma  fe'l  Cauallo  fi 
€ rìtagliaper  cagione  di  mettere  in  terra  il  pii  mancino  fm  tal  cafo  da 
tfuellapartedelferroydoue  onderebbe  ilramponeyquando  fi  fncefie  nel- 
k partì  di  dentro;  conuerrà,  che  fifeemi  alquantOynon già  che  rimanga 
piu  corta  ymapìu  flretta  dal  dì  fuori  ; leuandone  tanto  filo  > che  iuì  non 
' fia  eguale alTunghiay prefio allaqualeìt  ferro  in quelpocoCfatio  fi 

rd  anco  più  fòttile , che  non  farà  U refio  di  quello  ifiefio  latOy  ìlquale  di 

groffejg^a  hard  daefier  conforme all’altraparte;accìòchdl piè  fi  pofia 

giudo  fermare  in  terra , incontro, fefl  cauallo  fuffe  naturalmente  afi 

fai /parto  ybifognerìa  dada  forre  di  fuori  fàrCyChe’l  ferro,  oltrailrampo- 
ne  yhaueffe  un  rilieuo  maggiore  delCordinario-yma  non  fuffe  cofigroffo 
P dalla  parte  di  dentro  lan-gì  daqueiìa  parte  faria  da  Maffdr fi  [unghia 
più  di  queUoyChe  fi  farebbe,  quando  non  fuffe  per  tal  cagione  : Intenden- 
do pero  y che  mentre  fi  cerca  diprouedere  in  una  parte  del  piede , non  fi 
kengaaf^ danno all‘altre;ma che confideratamente  fi  mhrìa  tutto. 
Inondo  il  cauallo  co’pih  di  dietro  s'aggiunge  in  qual  fiuogìia  parte  di 
^uui'gi  y procede  daU'effere  più  foìleàto,  e prefio  ad  al%ar  le  gambe , che 
le  braccia  : onde , fi  come  fi  d'tfidera,  ch'egli  fia  ballano  più  tofio  dì  di* 
troyché  dinamtf  tacciò  che  da  quello  bumoi flemmatico  fi  yengano  a 
far  pigre  quelle  parti,  che  manco  importano , e che  fògliono  offendere 

[altre 
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'Coltre  nel  detto  modo;  eofi  m ucce  della  futura , jSr<J  da  ufarft  tartf  j Z 
facendo  più graueìl  ferro delpiè  di  d'tetrot  con  metterci  una  Barbetta» 
che  uadasù  la  punta  dell’unghia,  laqual  punta  inejueflocafodeurà  ta^ 
gliarfi  più  deìC ufato,n  per  accomodar  meglio  la  piaga  del  ferro,  e sì  per 
fkre  il  piede  più  debole  in  quelle  parti:  o uer amente  fkccufi,  che  la  pun- 
ta del  ferro  del  pii  di  dietro  ftagr affetta,  e tan  fcarfa , che  non  giunga 
alla  punta  dell unghia:  perche  cefi  aggiungendtfi  ,uerrà  a riceuere  ofo- 
fa  ajicà  minore.i^andf)  fi  uoleffe  prouedere  fio  alt  Aggrappare,  o conte  , 
ttolgarmente  dicono  Scalcagnar  e, fi  può  fare  il  ferro  del  piè  d'mangi , che 
non  efea  di  dietro  fuor  del  confine  dell’unghia;  o ueramente,  chefia  riutd 
to  [opra  il  calcagno  al  Turthtfcomodo :mabifognerìa ,che  al  poffibile  4? 
fufie  leggiero , acciò  che  per  la  grauegja  di  quelb  non  rìmanefiero  le 
braccia  più  imped  'ae,e  più  pigre . Confideri  adunque  ogni  cofà  il  Cauabe. 
re, e fecondo  il  bifvgnofi  riflua,  che  già  di  que/lo  riuoltare  il  ferro  i'òsk 
la  punta,o  sù’l  calcagno,  egli  fi  potrà  auualere  in  ogni  altro  cafò , che  ò 
l’una,o  Coltra  parte  richieda  d'efftre  difefà,  opreferuata.  f perche  le  con 
fiderationì  più  importanti  confiflono  in  difeemere  le  diuerfè  conditìotà 
dell unghie;  farà  bene,che  difiintamente  qui  fi  difeorra  f fecondo  le  rege 
xc**intor-  f iafehi,  e di  altri  Prattici ) qual  cura , & auuertenga  a qualun~ 
no  all’ Vn  ghìa  fia  conueneuole;  non  guardando  al  color  fole;  poi  che  dellenere,e  del 
ghie.  le  bìanche,e  delle  mifchie,  fe  ne  ueggìono  ottime , <ir  anco  peffime  finga  G> 

regola:  fiondo  dunque  il  piede  è fodo,e  forte , di  honefta  temperatura , 

Col  corno  ùfiìo,eproportionato,col  fetton  buono,e  co  le  calcagna  larghe, 
e mediocri  tra  l'alto,  e'I  baffo:  gli  flam  bene  un  ordinaria  ferratura  al 
modo, che  qui  difopra  fi  è deferitto.  Sluelt unghie,che  fon  già  forti,  ma 
nel  tempo  del  caldo  patifeono grandemente, perche  diuengono  tato  afcìut 
• te,che‘lcaualloàgranpenauifipuòrcggcre  bifogna  che  fian  di  conti- 

nouoìmmorbidite  concofehumettatiue, e che  lorfifacciauna  ferratura 
nè  fhetta,nè  fcarfa,  nè  che  dia  pafjionein  rdhdo  alcuno  : e facendola  un 
peco  imbordita,  faria  pur  bene:  Ma  perche  tali  unghie  f maffmamente 
quando  la  punta  fi  lafcia  per  trafeuraggìne  troppo  lunga ) fi  uoltano  in  H 
dentroageuolmente,efiaftruppano,&‘mcaficUàno;bifognacheuifihab 

Incasellare  ^intende  il  piede,  quan- 
fin*-  calcagno  fi  firtnge,e  nel  Garetto  fi  finte  un  calore  oìtra  naturale  ; e 

tenda,  fi  fi  battasul  corno , egli  rifuona  come  una  gucca . lequalicofi auuen- 
gono  per  non  hauer’il  piede  quelnudrìmento  ; che  gb  bifogna , e fen- 
do riftretta  la  ma,  onde  dee  feorr ere  il  buono  humore  , concorrendo 
piu  toflo  in  alcuna  parte  di  ejfo  piede  humor  cattino.  Altre  un- 
ghie paiono  dure,  ma  la  loro  dureT^^a  affomiglk  al  uttro , 
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fci  iofi  fkcìltnente,ff  che  fpefio  nei  ferrare  ne  f altari  pe^%l  : è foslo  il  ferra 
non (iagujriyehe crollale una  roìtail  Caualìometta  U pié  'm  ftmflro, 
ò in  (jiùlche  bucalo  che  uada  per  luoghi  [affo fi , o pur  fango  furi  lafcierà 
il  ferro  t con  parte  ancor  dell’unghia . Quefle  dunque  sì  uitriole , bifogna 
ehe  contìnouamente fi  tengano  vote  di  buoni  unguenti , £ìr  a'br  ferri  no 
fi  mettano  Crede  y ò Barbette , o B^poruy  o Imbordigioni , perche  tun-- 
ghìafiuerrebbeà^egT^arey&  aguifa  difiitellafi  allargherebbe  quel 
pocoyche  ri  re^ìafienna fiano  del  tutto  eguali,  egìufti  dal  me^  innari^ 
i dal  megp  à dietro  gr affetti^ larghi  é verga , maffimamente  nelle  col  • 

€ogna . ^Itre  di  color  bianco,  fon  chiamate  Ghiaccinole , che  à guifa  di 
2 ghiaccio  fi  rompono  parimente  ogni  volt  a,<he  l'unghia  auangi  il  ferro,  ^ 
oihe'lpìh  non  fi  metta  eguale  in  terra: però  la  ferratura  ha  da  effere,  u^ie. 
che  proueggia  ad  ambì  due  tali  inconuenìenti,auuertendo, ch'ella  non  uk 
gaàprìfarfidifopraiTolfi:  e perche  fpefio  anuiene  , cheefiendo,  o per 

'■  Fittfufione,operaltracaufaconcorfihumorineipiedi;lapÌantaérima 

fa  tanto  piena,  che  quafi  tocca  terra , non  é bene  ufare  i ferri  imborditi, 
come  rfmo  alcuni  ignoranti,  i qua&  credendo  fi  aiutare  per  una  flrada , 
non  s'accorgono , che  per  Coltra  uengono  d fhre  maggiore  ofiefa  , come 
profjìmamente  s'è  dettoma  il  meglio  fia,che'l  ferro  fi  /ùccia grofietto  da 
iloti , e fittile  nel  mexp,  & in  tal  maniera , clye  quella  fottiglieg^  veth 
C gaàdar  luogo  alla  pimeg^ga  : e quando  ciò  non  baHafie,facci.fit  il  ferra 
non  pur  fattile  nel  megp,ma  un  poco  imhordito,pur  che  da  i lati  di  fuo* 
rifiainefio  ferro  una  fighetta,  che  circondi  la  pianta,  la  qualfeghetta 
fiaalquanto  piu  alta  deU'lmbordigionexcofi  il  piede  verrà  ad  e fiere  co 
faruato  finga  alcun  danno.  Totrìano  benein  luogo  delia  fighetta  ferui- 
re  i chiodiyCo’quali  Cbauefie  à fermare  il  ferro,  facendo  fi  di  tdìa  sì  fat- 
ta,che  honeftamenterìleuino, cornei  chiodi  Francefiyi  quali  giouerebbo 
no  anco  à non  far  flifiiare,o  trafcorrereil  CauaUo . E perchequado  que- 
gli piedi  Ohiaccìuoliy&  yitrioli,non  fon  ferrati,comc  fi  deano,  ma  i ferri 
T uengono  loro  à flrìngere  le  calcagna',  fi  fa  nell’unghia  dal  megp  à dietro, 
t>  incominciando  dalla  corona, e tirando  al bajjo'^na  crepatura,che uolgar- 
mente  fi  chiama  Qjtartoii  da  faperfi  come  in  tal  cafi  è di  mefìiero , che 
àlp:èfi  porga  aiuto  con  ferrature  fatte  di  modo , che  lafciandofcoperta 
quella  parte  dnue  C unghia  à crepata  f accioche  fu  ’l  male  non  uenga  cofa,-  ^ “ 

che  più  rmafpri)  finifeano  prefio  alla  crepatura,&  iuifianpiù  grofìette-  ” 
deir  ordinario:  poi  come  o per  vntiani  ,o  per  fi  riefidìa  crepatura  fi  farà  to . ' 

ricongiunta,e  calata  dbafibyfi  potrà  adoperare  il  ferro  intero  di  qucHa 
maniera,  che  miglior  parràfiopr  a tutto  ouuertEdo  di  no  dar  fiucrebiafù 
4fcaaU’animale,e  di  tener  guardate  da  p fifone  tptelle  parti  dal  me- 
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^0  à dietro, nu^mmente  quando  dì  lor  natura  fi  conofcono  deboB,e  fòg  t 
getteà  si  fiotti  mai/:con  cìòfiacofacheft  trouano  altune  forti  dì  piedi t 
che  quantunque  ftan  forti,&  afcìuttì  nelf  altre  parthhano  tuttauìa  mor 
bidìjfmo  il  tenerume  deir  offa  &ìcalcagnì  yabbondandouiuncerto  bu» 
more  putrido, che  ìntenerìfce  quel  luogo, ft  che  non  può  fopportare  alt  'm 
contro  dure%^  alcuna.^  tedi  piedi  non  fòlo  conuengono  jèpanuirime- 
dì, per  tenéé  morbida  la  punta  , e difiecare  i taUori  : ma  Infogna  ; che  at 
effe  uìe  piu  che  inoltri  fi guardiìl  Marifcalco  di  non  entrar  troppo  con 
flncaflro  in  quella  parte  fimolle,chefiàfempretn  periglio  di  incaflel 
ìarfi  per  fi  mede  fimo . Il  ferro  loro  fta  vn  pochetto  imbordito,che  non 
li  faccia  (Iringere , come  naturalmente  fi  Hringerìano,  & habbia  le  uer~  ^ 
ghe  di  dietro  grofJe,c  larghe,&  eguali  in  terra, fin^a  rampone,e piu  ui 
cine  del  confueto  -ylaqual  ferratura  è piu  bella  in  vifìa , e piu  leggiera , e 
noumeno  ytìle  del  ferro  àVontìcello  , che  alcuni  v fimo  fomigliante  À 
quello , che  perii  Muli  tal  hor  s'adopra . Tormente  fen%a  rampone,  & 
tmbordìta  non  molto  alto , fi  richiede  la  ferratura  per  quelli  piedi,  che 
Piedi  co-  fon  chiamati  Codogni , fatti  agni  fa  dì  quei  del  Mulo,altì  di  calcagna,  e 
«Jogni . rìflrettì  ìnfieme . Ne  ì quali , poi  che  confìderat amente  fi  farà  aperto  il 
. Tallone,potrà  abbaffarfi  tanto, quanto  fi  conofeerà  effere  di  meJiiero,per 
dargli  la  fua  proportìone,at  ledendo  poi  à tener  quella  parte  piu  morbida 
che  fipuò.La  tenerexp^  de'pudi  > e maffmamente  nelle  calcagna ,end  q 
Fettoni  fuoleìlpiu  delle  volte  auuenircìn  Cauallinudrìtim  luoghìpalu 
dofi,  ò ^ngofu  però  quando  quelle  parti  fi  reggiano  troppo  moU.ijrìchie 
dono  per  alcuni  me  fi  ferrature  con  certi  me^  ferri,chefi  dicono  à lunet 
ta:  per  che  andando  dalmexp  indietro  cofi  sferrati, fi  verran  quiuìad  in^ 
durire,  e fi  auue%g^eranno  ìnfiememente,  à follcuare  le  braccia , e le  Ipal- 
le  con  piu  agilità , e prcfleT^,  mentre  che  vorranno  fihiuar  la  paffione 
cl)e  fentiranno  dal  porr  e il  calcagno ’m  terra  ,maffimamente  nel  trotta* 
re.  y eroi,  che  tali  CauaUi  fon  da  effere  faticati  condifirctìonefmluo* 
ghìnon  faffofiunè  di fodo  terreno  : perche  non  folamentenell'unghie,ma  jj 
ve  i neruì  delle  braccia,e  configuentementein  tutto  il  corpo  uerrebbono 
à danneggiar  fi  : tir  è da  auuertirfi , che  non  fi  lìia  tanto  à rinouar  la 
.*  detta  ferratura,detta  à lunetta,che  il  piede  vi  volga  la  punta  in  su  e nel 

" mexp  fi  troui  fìretto , come  per  poca  dìligem^a  del  curatore  tal  uolta  a» 

t ^ uiene  : Voi  come  ftfeorger amo  U calcagna  alquanto  indurite , fi  potran 

mettere  i ferri  di  tutto  compiti,che  fiangrofjetti  dì  dìetro,e larghi  di  uer 
ga,e  fen^  ramponhfòura  tutto  mirando,  chdl  pii  fi  metta  eguale  in  ter* 
ra.Efe  m<à  auuiene,ihe'l  cauallo  ò per  infermità  hauuta , ò per  mal  co* 

' ^ume,  ò per  effere  flato  mal  ferrato,  non  poffa  ffknareinterra  il  pii 
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Ji  dietro, ma  camini  fai  con  la punta:ìl  rimedio  fla,  cìye  tagliata  la  punta 
deli‘ unghia  piu  deirordinarìo,ui  fi  metta  fcrroycht  (ìa  con  due  ramponi, 
ò uer amente,  che  habbia  in  punta  un  pìtorio , cheCauantt),  che  coft  egli 
fard  coflretto  a riporre  il  garrcto  in  terra.  Voi  quando  fi  conifcerà  lui 
poter  cambiare  ficuramnncjleuato  queflo  Kìtoru>,gH fi  mettetà  un  fer- 
ro ordinario  con  due  ramponi  ylafciando  fimpr e il  calcagno  piu  alto  di  Rimedi  a 
^el  che  fi  farebbe  ,quandoqutfìa£agicne  no’ l richiedefie  . Ma  perche  ‘ 

^effo  accade, che  alcun  cauJlo  neitéfier  ferrato,maffimamente  di  dietro 
noniftàqHÌeto;nonédatralafcìarfiUmf>do,che'in  tal  cafo debba  ofier-  fcrrjre. 
uarfi: perciòche  il  mettere  al  najo  le  Moraglie,o  firinger  [orecchia  con  la  Mora  g'ìe 
B cordapofìadenirounbafione;CDmea'dìno[ìras'ufa;non/onco/è,ihecon  ^ «juaica- 
uengano  ,fe  non  a’ Frifini,  & altri  caualliuillanì,  poltroni,  e uitiufi:  ma 
quei,  che  fino  generofi  e gentili  d‘anhno,quanto  piu  fin  àSiretti,co  tarmi 
to,pìù  diuengono  fieri  è più  [infocano;  rafiembrando  i ualonfi , e prodi 
buominiychepiu  conia  cortefiia,  che  con  4z  brauura  fi  lafcian  uìncere: 
però  contali  bifigna  ufire  pire  euole%^,  facendogli  fiore  alcun’ d ca- 
malloyche  hor  con  accenti  dolà,hor  con  terribili  il  trattenga,grattand(igU 
( quando  s’acquetijil  cello,e‘l  capo.  Il  che  fe  per  auuentura  vogioui,ftan- 
gli  con groffo panno  couertigli  occbì;perche  non  uedendo  lume  fi  potrà 
quietare:  E non  quìetandofi  ancor  con  quefio,allbora  fi  potranno  imbal- 
C dare  le  braccia  con  lagaba,chenon  uuol  ferrata , ponendo  altaltra  una 
batta  con  unannelletto  dentro,&  in  quello  fi  metterà  una  corda  ìntrec 
data  conlafua  codaja  qual  corda  fi  tiri  tanto,  che  uenga  ad  al'tt?*' 
lagamba,quanto  farà  neccffarìo,e  et  fi  tenuta  da  un’altro  fi  fpefà,commo- 
damente  potrà  feirarfi;  f.tin  cefo, che  non  fi  poteffefar,  ch’egli  teneffeal 
%atalagamba,  fenxa  tr  or  cedei,  filagli  legato  al  collo  una  Cigna  attacca- 
ta alla  giuntura  del  piede, e tengafi  da  alcuno  tirata  tanto,  che  alla  fine  t 
gli  [alxj- Mafie  con  tutti  qurftiprcucdìmenti,  egli  fltffi  puroHmato  di 
non  lafciarfi  ferrare;  alihora  fta  meffo  nel  trauaglio,  o gittate  a terra:  gjr 
ufi  ogni  cofa  per  for\a,&  ogni  wdufìria, ch'egli  non  refli  uìnto  nella  fica 
V pertinacia: altrimenti  prenderla  un'io  di  non  lafciarfi  mai  piu  ferrare.  Mali  che 
Hor  poi  che  de  gli  ordini  appartenenti  alben  ferrare,mipar  cheabaflan  procedo- 
^a  fi  fij  trattato:  non  fard  fuor  di  propofito  a figgiungere  ,come  a quei 
maliyche  dal  mal  ferrare  fogliano  procedere , cautamente  fi  poffa  ino-  fuoi  rune 
gni  accidente  rimediare.  Trouo  dunque  le  Inchiodature  foter’auuenire  <lii- 
di  tre  manme,fecondo  che  da  Giordano  I{ufo,eda  T'ietro  Crejeem^o  fi 
fcriue,e  da  Lortrrgfi  Kuffio  fi  confi  rma.  La  prima  fpecie,  quando  ‘U  T uel- 
h profondamente  re  fta  danneggiato  dal  chiodo  : é molto  pericolofi;  Tuelloi 
perche  'ilTuello^ unacertatenere^g^d’ofìo  fattoa  gufa  detfùr^h'ta, 

0^  i che 
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• che  tiudrifce , e mantiene  ^vn^hie  ; e trahe  à fè  tutte  U radice  dì  quella  i • E 
’ fe  egli  dunque  ha  rkeuutat<  ffela  affai  profonda,UmìgHor  rhnedio  fin 

di ffolart unghia  nel  modo  t che  gtà  dijopra  s’è  dimoflrato  : Setoffefaé 

• foca  yfiuoprafi  con  qualche  atto  ferramento  la  Sola  prefio  la  piagati 
tagli  fi  tanto  de  l' vngbia  y che'l  mald‘ogn%tomo  fi  poffatoccarwfino 

f.  '■  alfondo:  e [coperta  bene  tlncbindarura  ,afiottìglìfi  laSob  per  tutto  jV 
‘ ffecìalmcnte  da  preffo  cd  male  fi  e l’unghia  no’lfrcma  più, ne  gli  fi 

j accffii  un  buono  ^ath  ; pere  he  ahrimenti  il  fddar  della  carne , e’I  rinOf 

t Mathcto  deir unghia  s’impedìrt  bbe:  Fatto  quefio  cmpiffi  la  piaga  di  i?op- 
- fa  bagnata  in  bianco  d’uoua,poi  fi  curi  con  faltrifo  ,f6rtiffimoaceto,ò 

con  polue  di  galla  , ò dì  mirtOyò  di  lentifcctlauato'pria  con  aceto  il  luogo 

• Cij  t-odafi  bencyche  tinchiodatura  infino  al  quarto  dì  non  fi  fcuopra» 

rin”  accioche  datofi  jpatioagli  humori  di  raunarfiy  meglio  fi poffano  poi  cor 

datura,  uarenna  oltra  il  quarto  no  i da  lafdtrfi  più  fiate  in  effo  luogo  delTlnchìo 

datura  humore  alcuno;perdhe  tutta  t unghia  fi  ucrrebbe  a corrompere,t 
futrefàre.  La  fecond Jy  quando  il  chiodo  ha  fitta  magagna  tra  il  T uello  * 
e r unghia,  é meno  pericolojayper  non  e fiere  offefo  il  T uello  fenon  dal  la^ 
tox  la  cura  ì^uefiayChe  feoperta  {Inchiodatura  infino  al  uiuo , e taglio^ 
tafeome  s’è  detto ) {unghia  in  maniera,che  niente  s’accoiìi  al  male,pri 
inamente  la  piaga  fi  laui  con  tepido  aceto , poi  s’empia  tutta  di  fai  minu- 
to, e di  [opra  ui  fi  metta  una  per^pur  d’aceto  binata , mutandouela  6 
^ di  martina,e  di  fera: ficendogli  tutto  il  pie  tenere  bene  infifciato.La  t&- 

^ ?pecie,quando  il  chiodo  fen%a  toccar’il  T uello  é pa fiato  troll  uiuo,e  f- 
unghia;é piu  ageuole  d curarftyperche  tagliata  ben  l’rngbìa  di  fiori,fiu 
che  fi  fia  trouata  {offefa,  c’ha  fitta  il  chiodo,accìoche  non  pofid  reHarui 
dentro  nè  lordìtia.nè  putrefittione  ucrunaybafierà  mettere  nella  piaga 
òfeuoyò  cera,  ò olio,  ò altra  cofd  untuofa  molto  ben  adda  ; ò fole , e tar- 
taropefìiinfiemeiò  làle,filiginey& olio  mefcoldti.Tuoffi  ancora  adoperch 
re  quaro  nelle  due  altre  cure  s è or  dinato, ma  il  miglior  rimedio  per  ogni 
•forte  d’inchiodature  è tenuto  quefìoyche  fitto  bollire  in  picciolo  uafe  al 
■ ' qudto  di  file  trito, fi  leui  dal  fuoco, e uì  fi  aggiunga  quattro  uolt  e tato  di  H 

• ' terbFtina,&  incorporata  ogni  cofa  infieme,fe  ne  empiafquato  più  calda 

mite  fi  potrà  fare  Jil  luogo  deli' Inchiodai  ura,dapoi  che  farà  flato  ben’i- 
feoperto;e  raffreddato,  che  fita,ui fi  ^arga  sù  polue  di  folfo  uiuo  ; poi  uifi 
4 leghino  beneflretttpiumacciuoli  di  floppa  e fe  bifignaffe  caualcarlo  met 
t ani  fi  di fopra  bibace  miHa  co  feuo.Ohr'acciò  ogni  uolta,che  nel  piè  fu  fi 
fé  entrato  è chiodo,  ò legno,fcuoprafi  ben  la  piaga , poi  ui  fi  butti  dentri 
• olio  b0llite;e  raffi eddato,cifumato  qU’olioanettauifi  terbentma  pur fer 

nentCfCbe  empia  il  luogo  (femprc  imnioUpiededg^oJe  raffreddati^ 

- ^ ancor 
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Jt ancor  quefla,fpargauìft  del Jolfo  ben  trito,  epofloui foura  un  pìumaccìuB 
iodifioppa,ferrìjt,ecaiulchi/t  aUaftcura:benchemegGo farebbe  dte» 
nerloinripofb  per  qualche  dì. E quado  per  quefle  tali  o^enponìs'habbìa 
àtagliaretun^hia,p ricercare tinchiodaturajmettauìfi(’ prima  che'lpiè 
fi  tocchijuna  peT^  ben  calda, empiafìrata  di  feuo , crufca,  òfòtfo  ( com* 
dtripingono)  emalue  bollite  infume  in  aceto  ,pn  che  fi  fiala  vktiglìa 
ben  fatta  fpejja;  e tal  pcx^  ùi  fi  lafci  Flar^infkfciata  per  dodici  bore,  che 
cofii  mitigato  il  dolore,  & aperti  i pori , Aunghia  fi  trouerà  piu  ageutde  ' 
« tagbarfi:  E fe  nuù  auuemfie,che per  i^ran%a  del  Marifcalco , ilqua- 
te  non  habbia  faputo  fcourire,  ò curar  bene  l'Inchiodatura;  la  putrefate 

B tion  del  male,  che  fi  trouerà  nel  piè  rinchìujà,  per  non  hauefaltroueu- 
fàta  ,fi faceffelauiatrdl  uiuo,dl  morto  delTung}m,rompendo  sà'l 
piè  la  carnea  buttafie  dì  fuori  morda,  e poltroneria;bifogna , che  quefta 
piaga  di  (àura  fi  curi  come  la  Jòpra  pofla,etin<hiodaturadìdentro  fi 
oerchìfottola  fila  delpiede  tnfino  aluiuo,  poi  fi  medichi  al  par  delPaU 
tre,  che  fi fon  dette . M.  Tier.  .Andrea;nètC  Inchiodature  fatte  dì  frefco 
Jèta^produr  moteria,ò  brattaifubìto  leuato  il  chiodo , fenXf  cauar’altrì- 
mentìfvngh'ia,metteua  sulbugiompex;gp  dì'^ctaro  Candì, alqual^ac 
ccfiando  rna  uerga  dì  ferro , h focata , ue  lo  faceua  Rquefarc , e fonder 
dentro. poi  ripìeno,e  couerto  il  detto  bugio  con  feuo , tamaua  à ferrareìl 

C CauaUoie  doue  non  fi  fufie  trouato  il  ^uccaro,  poncua  mele . Se  t Inchìth- 
datura  era  uecchìa,  e che  hauejfe  fatta  materia  ; cauaua  il  luogo  della 
magagna, guardar.dofi  di  far  fangue  ; e poìuìmetteua  floppa  bagna- 
ta con  bianco  (tuouo,  ò con  orìnad'huomo  : e dì  foura  poneua  delfeuo,e 
€ofiilferraua:Tuttauolta  uì  mettcua  malìice  feluaggio,  e poi  tomaua 
olla  Stoppata.  Oltre  fi  fatte  Incbiodature^Fi  dìceua , che  qual  fi  volgia 
Subattuta,ò  (come  altri  dicono ) Sbattitura, uiene  communemente  f lo 
Lamhrofiare,ò  Opinare,  ciò  è tagliare  deU' unghie,  ^ in  ogni  modo  è 
damofamoltO'Jaquale  in  qualunque  parte  del  piè  fufie  auuenuta,era  da 
luì  curata,  con  mettere  dentro  il  malejlerco  dì  Torco  bollito  in  aceto,Ò 

J>  nel  mede  fimo  modo  cenere  ;efe  ciò  non  baHaua,efU  rìconofciuto  il  luogo 
delta  Suhattitvra,ui  cauaua  co  una  Legretta,sì  che  fi  fuffe  potuta  notar 
lamateriaquìuiaccolta,cfe'tmaleeraneìFettoniui  mctteua  terben- 
tinaj&olio  ìnfieme  bolliti',  e fe  in  altra  parte, uì  poneua  fole,  & aceto 
forte :E per  riconofcereilluogo  del  male,  ufauad'mfafcìareìl piede  con 
un  panno  di  lino  bagnato  di  qualche  unto  ; che  doue  tale  panno  rcfiaua 
piu  tofloafcìuttojiui  fcorgeua,che  il  ferro  haueuapremuto,  e fubitamen- 
teìl  faceua  cangiare,  abbafiando  la  punta',  oltre  che  donde  il  ferro  pa- 
nm  pm  btàdofiHÌdkcua  cjfcre  pm  confumato  > epremere  in  quella 

$ banda* 
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banda . Ciouan  Battìfla  Ferrara  per  tutte  le  S battiture , Inchiodaturit  È 
^mmaccarure,eTrcmiture di  ferri^ce cffcre lodatìfjimoìlbagno  fat 
to  à i pedi  con  brermo  bollito  in  acqua  con  afìungìa  : perche  il  luogo  fi 
viene  ad  indolcire , effalandofi  per  li  Tori  la  malignità  de  gli  humori, 
lui  ad  urtati  per  lo  dolore  : è quando  ciò  non  giouafie , loda , che  fitto  la 
pianta  fi  metta  caldo  or%p  peflo , bollito  in  vino  fi  Herco  firefio  di  Torco 
bollito  in  aceto  con  graffò  di  Cauallo  ; ò grafìa  di  Torco  , & aceto  all'i- 
rc'^d^f™”  ^^Pomodo.  Luigi  Fentoper  curar  leTremiture  del  ferro,  faceua  boi- 
TO  come  fi  brein  un  pignatta  picn  di  acqua,  orgpmondato,poì peflo  nel  mortaio^ 
curino,  fatto  come  vna  pafla,  il  faceua  bollir  dì  nono  con  mele,  aggiuntauì  vn 

oncia  di  cimino  trìto’.e  queflo  unguento  pbnem  per  tutto  il piede,hauen  F 
do  prima  vnto  daffungia  e dentro,e  fuori.  Le  Inchiodature  egli  curaua, 
vngendole  due  volte  il  dì  per  otto  giorni  con  liquor  e, ò decottione  dì  una 
Bifcia  prima  abruciata,  e poi  bollita  in  olio  : ,,iltre  volte  cercatù  l' In- 
chiodatura, ui  metteua  UH  poco  dì  fole,  efiprail  fale  vn  poco  di  ff>o- 
gna,e  dì  polmone  ; chiudendo  il  bugto,che'l  chiodo  haueua  lafciato  : e s’el 
iahaueff'e  già  rotta  la  Cornar  a,  li  tagliando  deU'vnghia,  ollargaua  la 
pìagha,e poneua Hoppa  bagnata  con  bianco  ifucno,e  falmiruto , ben  dì 
menatue'l fecondo  dì  ui  mettemaffutgia  con  refìo  duouor,e  cofi  rifrefea 

• ua ogni dì;fin  che l'ungh'ureflaua  fina,  C t lucente fimi,ch' egli  cofi  in 
qutflì  come  in  molti  altri  mali  taluolta  vfiua  in  diuerfi  modi  ; cfìcndo  G 

• forfè  quei  tempi  ancora  ìnuolti  ne  gli  antU  hi  errori , io  non  mi  curo  di 
raccontare,  perche  gli  reputo  per  ridicoli, & in  tutto  uanhma  dirò  bc  ne 
vnuntione,conla quale  egtinonpurle  antiche  Inchiodature , e le  Sole 
dtdpiedi,che  per  qual  fi  voglia  cagione  fi  fiuffero  annnarcite;  ma  finaua 

ttiooar-  ancorai  Chiouardi,e  le  Crcpacele  ,&  ogni  forte  di  humori  concorfi  al 
^àcie'c^  pjcc/c.O/fra ciò  ìnogtà male , che  fuffe peruenuto  per  premitura difel- 
ne‘fi<^i  lei,  ò Barda, &in ogni morficatura,e ferita, con  grandiffìmogiouamen 
eo.  to  l’adoperaua-, affermando,  che  ntuno  deurebbe  mai  fiame  fenTfiiC.  que 

fla  era,  che  prefi  una  fcodella  di  mele,e  tanto  dì  aceto  forte , quanto  ca- 
pifìe  in  un  quarto  di  un  bicchierox  mifti  infieme  con  un  pochetto  di’  olio  H 
& un  pochetto  dì  feuo  di  caprone  ben  peHo , gli  faceua  bollire  in  vn  pi- 
. gnateilofipra  vn  poco  di  bragia  fuor  del  fuoco,menandogli  bene  con  un 
r%afloncello:poi  cerne  uedeuaU  decottione  arroffia  ,vi  aggiungeua  vn 
■ Tomefe  di  verderame,&  u n altro  di  uìtriolo , ridotti  in  jottìliffima  poi- 
. Me,efempreagitando,gli faceua  cuocere,fn  che  l’unguento  fuffe  venuto 
- alla  fuaperfettione:  il  che  sì  conofceua  da  vederlo  rofio , e che  gittatane 
. con  la  punta  del  bafloncello  unagocciola  sk  la  pietra^contanente  qua- 
glìaua.Toi quando  uolcuamcdic^e  U ferite,  ò morficaturefi premitu- 
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t4re  dì  BarJa,oScUat  egli  prima  lauauaejuelle  connina  bianco  hoVito  ctm 
rojmarinoypoìrafciugalelet  nen’urgeuadueuolte  Udì.  LeCrepaccie^  e 
gli  humori  lakaua  con  acqua  calda  netta,poi  rafciutte  con  panno  netto  » 
uìfactua  la  detta  unitone  cou  Umano,  fem^mettcruì  altra  legaCcìa. 
7<lcllehicbiodaturefO  fole  marcite,  ofier penate  di  Ugno,  o di  ferro, 
ò </* effo,  ch^l  Cauefio  hauejfe  dentro  U piè  rìceuutè;  Umana  la  piaga  con 
fòle,  & aceto  caldo  ; & allargaua  il  luogo  sì , thè  f unguento  ut  fujfe 
potuto  ben  penetrare.  I Cbìouardi,egli  primieramente  faceua  rompe 
re , empìasirandouì  un  poco  di  flerco  huniano  frefeo:  pofeìa  per  ammar- 
ùte,  e tirar  le  radici,  ut  met tetta  U Totrella  : ò uer amente  un  pexgtettn 
g dì  uerderame  acconcio  aguifa  d’uno  Stìgillo:  e come  Li  piaga  s’era 

[coperta ,& allargata,  e purgata  alquanto :metteua  nel 
bugio  uno  fttgillo  di  floppa  bagnato  di  quefìo  unguen- 
to , fafcìandolo  poi  con  pe^Jl^  : il  quale  fi'igiìlo  ^ 

ogni  tre  giorni  mptccìoltua  , per  fare 
*-  chiudere  il  bugio  à paffo  a pajfoe. 

ma  primn,che  ui  mettere 

. la /loppa  unta,  ogni  ^ ' 

fiata  uì  faceua  ^ , 

' ..j,  lauagione 

jp  '•  con  fugo  di  chelidonie  eo fi  curaua 

quéi  mah,cbe  già  fon  molto 
V perìcolofi  d’mfìjìolire. 
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Sfendoft  nel  precedente  libro  trattato  del  ma-  ^ 
dOiCon  che  fta  dagouemarft  il  cauallo  per  con 
feruarlo  in  finità, & in  buono  e bello  ftato;cc-^ 
ueneuole  cofi  bora  nti  pare,  che  fi  tr atti,conte 
da  quei  morbì,ne'  quali  fufie  egliffà  incor  fi, 
liberar  ftpojfa.  Intendendo  però  de  i pht  nota  F 
bìlì,&  ‘tmportanti,e  che  da  huomini  diquefia 
profejjìone  intendenti  fino  flati  offiruMi.  Ter 
cScfccTw  uolejji  trattar  di  tutti  quei  malì,chegli  pofiono  auuenire,pltre 

che  troppo fmifuratamentecrefierebbequeflonoflrouolume,teneret  una 

mprefi  difeguale  alle  mie forxpytrapaflando  i termini  dellamia  profefi  C 

Tetta  mé  flone.F aremo dunque,emeritamente,principiodallatefla,perhauerem 

broprinci  fra  tutte  taltremembrainoffù  fpecie  di  .Animali  per  forte  hauuto  tl 
prinàpato,eflendoflatapofla^elpiueminente  luogo  del  corpo  contan- 
ta de^nità,che  dei  dnqueferft  dati  dalla'H^tura  àgli  animali, ella  ne 
tiene  quattro, che  fon  todoratoJauiHafl^ udito,  di guflo,hauendo  anco  l H 

tatto  commtme  con  Poltre  parti  Jda  quanto  il  capo  è piu  eccellente, efiu 
^ ra  oli  altri  membri  ha  potetià , tanto  a maggiori  pericoli  è fittojntto  . 

E uttl  Teràò  che figliono  fpeffo  i cauallifentire  nella  tefla  eccesfiue  doghe  :afi 
le  quali  douendoftprefiamente  rimediare  farà  beata  ecttofcereifl^ì. 
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td  I qiiaR  fimo  ( come  Vegetio  dice ) che  coji  attorno  agli  occhi, comeancor  Se^ì  qal 
ima  ìinguct , nel  palato,e  nelle  kbraft  ueggiono  enfiagioni , lequalì  {rr-  «*o  •* 
fcendo  il  dolore, piu  forte  crefconoàl  Giumento  ricufà  Ù pafio,ncl  camma 
re  vacilla  da  tutto  il  corpo,e  quaft  odorando  quanto  ritroua,ji  jpauenta 
dell'ombra  proprìa:e perche  t<à  dolori  uengono  il  pià  delle  uolte  da  cor^ 
rottione  dijàngue  f^arfa  in  quelle  vene, che fono  huomo  alle  tempie , del 
quale  ìpanmcfili  del  ceruello  fi  fendono  sì  fattamente , che  inanimale  . 

^te  dolor  grande  in  tutta  la  tejia,  fel'offefà  è egualmente  per  tutto,ma  • 
fé  piu  in  una  banda,che  in  un'altra  egli  diurne  (come  Vegetio  dice)  ^p^  \ 
piofo , ciò  è Hemicranico , dr  aggrauato  in  una  parte  del  capo  : col  quale 

B Sìa  fempre  chino  alla  Mangiàtóia,jcn%a  mangiare,  con  gli  occhi  tep,en* 
fiati, e caiiginofhfquaffando  le  orecchie,e  con  uertigine  continoua,ua  tor 
neggiando,comeala  macina.  Terciò  bijògna  falaffarloìn  queU'iSìeJfo 
it*t>go,  e fargli  tenere  il  capo  continouamente  unto  ìolio,&  aceto,efua- 
fiorarglielo  Sf  e jfo  (offendo  uernojconfacchettì  pieni  di  or%p  cotto  caldo, 
che  fta  nato  macerato  prima  nell'acqua  un  giorno  innam^ . Cioua  etian- 
dìo  cauarfangue  dalpalato,efàtto  cuocere  su  carboni  fierco  dibue, fai- 
nitro  pefto,efapone,che  in  aceto  fia  flato  a molle,  farne  empiafiro  da  por- 
lofourail  ceuello  bagnando effo empiafiro  d'aceto:  òiaclse'ldolor  dà  Dolori 
capo  fa  per  conuertir ft  in  pa:^,ifigni,  dice  eff ere  quefiì  che  all'anima  del  cap» 
C legrauementegttatosùlamangiatoianafconoSpeffelagrime  con glioc-.  quando  fi 
chipefànti,  l' orecchie  sìan  diritte, tanheiito (}>effo,ilpelofeccofpeffi  tre  no"n**^*** 
mori,et aspetto  è brutto  e maninconico..AWhor  a fon  piu  da  frequentar  x2l°***** 
filefomentc^onidejl  capo , trahendo  (angue  dalt una,  e da  S altra  banda 
del  collo , e fi  farà  aSìenerdal  molt<i  bere . T eonneflo  dice,  che'l  cauallo  f 
che  ha  doglia  di  tefla  non  puote  al:^ìa,  ma  la  tiene  fempre  chinata  a 
terra  con  S orecchie sbaffate,  con  gli  occhi  tenebrofì,lagrimofi,e  quafi 
fèmpre  ferrati,con  dijficultà  riguavéando,e  non  accetta  cofa  ueruna.^l- 
Ihora  uuole,cbe  cauatogli  fangue  dal  palato ,noridirìttamente ,maa 
trauerfo, glifi  dia  queflaìbeuada,che  ude  a prouocarl’orinaantfcolando 

P pmett%a  d’ apio  con  fugo  di  porri  bolliti,  & uhto,dr  olio , e poi  che  hard 
cantinato  pian  piano , lafcìfi  ripofarefindi  fi  rinfr efebi  con  acqua  (come  fi 
fa  nel  maldeltorxuolo ) che'l  uentrefi  mouerà,cefferà  il  dolore  ,e  per  • f 
rifiorare  gli  occhi  chenediuengono  fcoloriti,nonfi  manchi  di  fare  untio 
ne  con  mele,  efugo  di  finocchi.  Eumeb,  quando  il  cauallo  con  gliocchi 
infiammati^  con  buttar  per  la  bocca  baue  dimoflra  hauerdog^  di  te- 
fta,ruole,che  sù'l  capp  fi  butti  acqua  affai  calda, fi  cauì  fangue  dalla  frS 
te,fi  diano  a bere  foglie  di  trifoglio  pefle,e  fi  tenga  in  letto  di  Sirame  bea, 
bilicato  » Se  gH  occhi  fuffer  tefi , bìfognerta  cauar  fangae  dal  collo , c 
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' dal  capOfedargR  à l^c  treonciedì  fole  d'^toitoin  octfMjòperlapm-  g 
. ftra  narice  buttargli  un  fifìario  (Corina  yecchiayouefu^  di^ttialqua 
fidi  quei  vermit  che  nafcono  trai  terreno , Columella  approua  queffor- 
Sne  > che  s'apra  la  uena  di  fatto  Cocchio , e che  ft  bagni  la  bocca  con  ac^ 
qua  calda  fen%a  furio  magiarefil  f rgu^te  dì  gli  fi  dìa  peno  uerde^et  acqua 
tepida  il  tergo  fi  dia  delCorgp  con  pen  di  ueccie  : e che  ft  fàccia  bere  pò* 

€0  la  uolta , pHche  ricuperi  la  falute . .Alcuni  incorporando,  con  olio  ueC'- 
ehio,  cqPoreot  la/nitro,  pece  graffa,  polue<CincenJò,  mandole  amare 
bacche  di  lauro , ne  ungono  il  capo  lauato  prima  con  orina . .Altri  fòll- 
mente cafloreo , noci  amar  e % ruta  Merde , erofa  ui  empiaftrano  con  aceto 
ò neramente  disfatta  in  un  montato  mcga  libbra  di  biacca , chefìa  ilota  f 
in  acqua  uendquattro  bore  in  un  uafe  nuouo  di  creta,  & aggiutoui  cera, 
tanto  le  pefl ano  infieme  che  rimangono  bene  incorporate  ; poi  mefiolato 
tà  vn  poco  di  mele  ne  mettono  emp'taflro  alle  tempie  del  cauallo  > con  le 
mam  vnte  d’olio . E quello  rimedio  egli  afferma  giouare  ancora  à g& 
huomini  in  qual  ftuoglta  dolore  tdouendo  tuttala  comptfitione  effere 
due  onde, e mega . .Altroue  dice , che  la  doglia  del  capo  fuol  uenire  qua- 
do  fi  prefo  il  cibo  in  tempo  non  conueneuole,&  ordina,che  ft  caui  /àngue 
r ' dalle  tempie, pnche  fi  ueggiaupire /incero  : poi  fatta  bollire  inolio;^ 

'''  aceto  forte  (fe  pa  di  eflate)  od  in  olio,&  tòno  (fe  pa  di  uemq)  la  più  fòt- 

tile  paglia,  che  fi  trouanelf .Aia,  facciafene  fomentarne:  ò con  elebo-  G 
. I ro  nero  e falnitro , ana  oncia  una , mefcolatì  con  nino , tir  altrettano  olio 
facciafene  ben  caldamente  untione  per  tutto  il  corpo . .Afjtrto  approuan- 
dola  detta  uruione  ,maffÌTnamente  dentro  le  orecchie , foggiunge  una 
campo fttione  utiliffìma  a dare  perlojdefìra  narice . diffoluendo  invnfe 
flarìo  di  nino  odorifero  nero  uenti  rubache , & un  manipolo  di  fondi 
tenere  di  lauro , & altri  ttanto  di  feorge  dì  melo  granato , e mirra  quan 
to  fàrian  tre  faue,e  liffìerpHio  quantifdue,  pefta  ogni  cofa  ben  fottilmcnte 
dr  effere  purgioueuole , cìje  ft  cani  /àngue  dalle  narici,  e che  per  bocca 
fi  dia  bollita  /arma  ttorgo.Vn  altra  campo fnione  fu  da  lui  ordinata  per 
gli  humori,che  f corrono  dall  auffa.  Che  incorporato  butìra,  ò olio  con  jf 
falamoia , e con  mele , fi  butti  per  lo  tufo:  pofeia  legato  il  capo  in  ffù  ,ff 
Vertlgi-  laici  andar  pafeendo.  È s’ egli  pati ffe  uertigine  repentinamente  cadendo 
a terra , Hierocle  vuole  che  fi  adopri  qu  ella  medicina,  che  riceue  femen 
O^e  di  cipolle  lunghe,  & aloe  ana  oncia  una,  pepe  bianco  onde  tre,e  mele 
il  quarto . Ma  fe  dal  concorfo  del  faugue,ò  della  colera  uìen  U cerucUo , 
ò Meramente i fuoi  panmeoù tdinfi amar ft,& apoffemarft , egli  dìuenu- 
tane  frenetico,  del  continouo  faltando,eqw^  indomito  non  fi  può  rite- 
nere,nè  prendere, tir  appena  può  reggere  fe  medefimo , Della  quale  in- 
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l^fermìtàtfe  ben  l’animale  farà  curato,  nondimeno  reflando  offefa  qualche 
parte  del  ceruello,non  faria  ftcuro,cbe  non  doueffe  rimanere  inhahile  da 
quel  lato, che  <dla  parte  offefi  con  ifponde. -onde  /aria  difficUeà  yoltarfì 
efempre  da  quella  banda  s’andrà  accoflando  alle  mura  : oltre  che  perdu-  ' 

ta  la  grafia  del  buono  andare,egli  pigramente  mouend^fi , non  fentirch' 
be  le  battiture,  & bar  ebbe  co  fi  la  uifia,  come  la  mente  piu  ingrofiata  : 

Terò  bifogna,che  ài  mali  del  capo,  che  fono  tanto  perkolufimuortamen 
te  dal  princìpio  fi  proueda,  adoperando  la  cura , che  dicono  del  Cillo  con , 
quefl’ordìne,che parcamente  cibato  animale fen%a  dargli  or^o,  al  tcr- 
^ giorno  gli  fi  cani  fangue  dalla  uenamatrice,  quanto  l'età  , ole  for- 
® Xepermetteranno,fattoqucflo,afiengrfiil  primo  dì  dal  cibo,c  dal  bere, 

Ufeguente  fi  comìnci  à dargli  bocconi  di  cauli  cotti  con  ijìrutto  di  por-  • 
co,  e conditi  con  buon’olio,  non  reflando  di  dargli  ancora  à mangiare  lat  ' i, 

tucbetreuolteUgiomo . E /e*/ uentrefxrà  moffo  fortemente , diagiìfi  in  u lH 

ucce  de  i cauoli , paglia,e  crufca,  non  dandogli  il  dì  feguente  altro , che  à 
ber  dell’ acquai’ altro  giorno  poi  mettafi  in  una  fiamma  da  bagno , fi  che 
uifudì,auertendo  però  dì  tràruelo  per  tempo , oc  fioche  che  il  troppo 
caldo  nongli  ferrajìe  lo  ffìrìto.  .Althora  fireghefi  bene  con  olio,  & uino 
dandogli  per  bocca  foglie  di  rafano  con  polue  dì  nitro  ; ìndi  fatto  con  olio 
cdbcere  in  uafènuouo  radici  di  cocomero  afinìnouerde  minutamente  ta- 
C gliate,  dapoi  che  di  tal  decottione  farà  rientrato  il  ier%p,diafine  vna  he- 
mìna  per  tre  giorni,  accioche  il  ventre  fi  muoua  ; è dìaglifi  per  tal  effet- 
to vn  danaro  d'elleboro  bianco  ben  trito  con  mele  dìfcìolto  in  una  hemìna 
'di  vin  dolce, ò con  tal  uino  due  danari  dì fcammonea.Mafe’Lcorpo  fouer- 
chìamente  fi  moueffe,dìaglìfi  ^nagallìco  con fugo  d’orxata,cbe  ualc  à ri 
ftringere,ò  tra  tapaglia,e  la  crufca  mettafi  orxp  fritto  con  lentìcchia  una 
' libbra  per  uno:e  cinque  giorni  dapoi  attendai  à rìftorarlo,  leggiermente 

effercìtadolo,fecondo,chefi flìmino  rìnuenutele  forxp  fue,enel  magiare 
aggiungali  il  cibo  di  parte  ’m  par  te. fin  ch’egli fia  ridotto  al  primiero  fiato 
nòmacando  di  purgargli  il  capo  con  la  polue  dellaradìccDìaneria,che 
noi  chiamiamo  artemìfia;  òdi  radice  dì  lafero:  tnfoffiataalnajò  per  vn 
carmelloiò  ueramente  con  buono  flrutto  mefcólato  con  olio-^  legandogli  U 
^ capo,ei  piedi, poi  come  fi  conofea  e fiere  bé  purgato, fi fcioglia,&  infonda 

fi  perTìfleffa  uìa  butìro  lìquffatto  con  olio  rofato , accioche  fi  mitighi  /’tf*  commof* 
ffrfXJia  della  purgatione  primiera.(>uado  il  ceruello  fi  è corno ffo  nell ani  fo  come  fi 
THde,dìceVelagorùoconofccrfi,ch’eglìha  d’intorno  à gUocchienfiagio- 
tùjrìcufa  il  paflo,camìna  torto, jcapuccìa fi>effo,e  fi  comuoue  p tutto  il  cor 
po>uill’hora  egU  nude, che  fattofi  bollire  co  aceto  non  molto  forte, et  olio 
laurinOf  òfeome  dicono  altri ) rofato, ucnti  bacche  dì  lauropne^a  libbra 

dì 


.X 
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rft*  nitro,  & T»  nurt^  <fi  ruta  ben  trite  hiftcme,fe  nvnga  il  Càpo$lquAU  X 
poi  s’ìnuiluppì  forte  con  vna  pelle  di  lana  calda,  ò ueramente  fi  metta  in 
luogo  delle  dette  cofe  fourailceruellovn'  empiafiro  difkrma^orjp,m 
flicata  congomma,  & àguija  di  vn  ceroto,pongaft  fra  ìorecchie  con  uin 
panno  di  lim,cernc6n  olio  di  Cipro,  dandogli  per  bocca  fette  Comari  de 
fiume  triti  con  due  onde  di  fugo  di  cauoli,aggìuntouì  un  feflario  di  latte 
di  capra  con  due  ciatbi  di  olio  ben  colati. Vegetio  foggìunge  poter  fi  fifft 
bocconi  di  due  ciatbi  di  mele,  con  vn  feSìario  d'acqua  calda , e difciolti  ht 
àcqua  fredda  darglieli  in  beuanda,dandogli  ancora  à bere  farina  di  gra- 
none farà  verno, è itor:^,fefia  disìiUe,con  latte  effreffo  dì  fugo  diami 
( lo,ciò  è,  con  fugo  di  grano  macerato  in  acqua.  Quando  i Tannicoli  della  f 

Finnico  tefla  fi  fon  difleftfilche  prouiene  da  non  bauer  dormito  ,ò  dal  non  baue 
£ n*  c re  ben  digerito,  ò daWejfere  flato  troppo  flretto,ò  dallbauer  beuuto  dd- 
«a  diitcfi.  nelfudore)  fi  conofie , ebe  Panimale  quaft  ofufcato  della 

• ; • uifla;  trema,  e fida  ht  tutto  il  corpo,e  quefla  diflentìone  è madre  de  gli  <d 

tri maIì,perchefeprenamentenon fi  rimedia  àfirb  copetentenàfte  dor 
^ mire, egli  diuien  frenetico, e pax^o  ajfattofubito  dunque  traggafi  [angue 
dal  collo  fecondo  la  proportìone  delPetà,e  della  flatura,e fregato  pn  gran 
fpatio  con  aceto,& oIm  nella  teflafi  negli  altri  membri , tengafi  in  luogo 
ombro/ò  ( effondo  Hatejco  un  buon  letto  di  paglia  fnto,acciòcbe  tal  mor 
bidexj^,efrefcbexjalomuitìalfortb:poiconpagUa,€crufca,oconfo-  0 
glie  di  lattucbe,rifìorifi  dolcemente , facendolo  caminare  pian  piano,  e 

comepàatempo,  cominciafià  dare  deltorxp  bagiiato,accrefcendoìl  cibo^ 
à poco  à poco.E  fe al fettimo giorno  quePìo  rimedio  no fuffegtouato,cam 
fi  [angue  dalle  tempie,  e con  tre  fcropoli  di  pepe , & vna  dramma  di  x^f 
frano,mefcolateft  le  femenxe  di  nafturtio,di  apio, di  lattuca,di  anagallìco 
^ dipetro[emolo,e  d’aneto  faluatìco,oncia  una  per  uno,  ben  aiuellate , eSr 

knpaflate  con  acqua , [e  ne  facciano  boccone!  ti  (Cuna  dramma  P vno,& 
à digiuno  fe  ne  dìaper  bocca  difioluto,con  acqua  uno  per  volta,fìn  ebe  et 
^uaifea,  efenoappetiffeilmangìare^ìafenedue  il  giorno  dileguati  con 
fugodiptifana,ò  d’orxatajnon  ufando  il  umo,percb'egìi  à tutteìinferrm-  H 
tà  del  Capo  è noceuole;  benebe  Telagoiùo  lodi  per  beuanda  uti obolo  dì 
pepe  bianco, e due  fcropoli  di  xaffrano,con  tre  ciatbi  d'acqua  melata  da- 
ti  coluìno.ìfègni,cbe*lCauallofia  fatto  pa^,[criue  Eumelo,cbe  fie- 
iegnì  del  noquefli  : Dar  dimorfo  alla  man^toìa , afìaltarglì.buom'inì,importu- 
Cauallo  rumente annitrhre,tener*erte lenarici,fquaflar Porecebìe  tefe,tlema- 
litto  pai  fccBe,  guardar  con  gli  occhi  fifft,  ardenti , concaui , rigidi,  e [angui- 
^ gnr,  cacciar  per  la  bocca  gran  quantità  di  [cbiuma , le  uene  piu  alte  del 

fdùto  appam  dì  color  puniceo  fiammeggiante , e [udore  per  tutto  H 

corpo 
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'*A  corpo . ^^Ithora  b'i fogna  principalmente  farlo  flar  [egato  eon  dììigerx<*» 
che  non  pnfia  nhfe,nh  étnn offendere :appreJfo  cauorglt  fingue dalle 
gambe , e dalla  fcbiena , e con  ejuello  mefcolato  con  vino  fregargli  il  cor» 
poyc  con  ferri  infocati  dargli  fpeffè  punte  net  uentre^  nelle  tempie  al  fòm 
mo  cuoio . S'egli  ha  tefiicoli , è ben flrappargH(li , fi  r randa  U turo  uene  , 
con  metteruipece , o/io,  e cenereepofeìa  ogni  dì  buttargli  acqua  tepi- 
da addoffo,  che  cofi  il  furore  fi  fiiàrà,maffma»tente  fe*l  mal  quando  an- 
cora è frefeo,  fard  curato.  Bifrgna  oìtr'aciò  tenerlo  in  iflallacalda,e 
priua  di  lume  infine  à tanto  y che  appetifea  il  cibo  ;il  quale  dturà  ejfe- 
redilìcatodi  teneriffìtno herbaggio , òfetWyCbifgnamucuereiluentre 

B con  dai  gli  per  bocca  fugo , ò f menTjt  di  cu  ut  a difciolte  in  acqua;  e con 
ueratro  ( detto  altrimenti  elli  boro ) nerOyboUito  in  aceto, ungere  tutto  U 
€orpo,emaffìmamete  il  capo  con  dibgen'^a  ,il  quale  fimilmente  fi  può 
létigere  con  ruta  pefla,  e con  pelli  d'agnelli  bagnate  d’olio  caldai  da 
fkrft  far  tutto  coperto, e s'tgb  è uenutoà  tale, che  contrafe  medefimo 
volga  i denti , diaglifi  col  cornetto  per  tre  giorni  jlerco  humano  difciolta 
hi  uin  perfetto . Hippocrate  ordina,  che  copertagli  bene  la  fàccia,  fi  che 
non  ueggia  chi  gli  fi  acca fia , e legatolo  flrettament  e perlocoUo  ,ft  toc-  . 
Chino  con  lalancicttale  uene  larghe; facendone ufeire  Jàngueinfìno  a 
tanto,che  t animale  fi  ueggia  uenir  mancando:  poi  iìagnatojiafcifii  ripofa- 
C re,auuertendo,cheintornoalLìfua^lanxa  nonfifàcc'iatumulto,nèflre- 
pito  ale  uno,  & uenutala  fera,  gli  fi  d'iaabere  deltacqua,eLfeguente 
jéra  fi  fàcciaU  fimile  ,fen%a  dargli  altroa  mangiar  e,  nh  a ber  e per  tre 
giorni . Telagonio  fcrìue,che  fi  fàccia  jàliuare  con  dargli  per  bocca  apio 
verde,  e cardamomo  pejlì , mefcolatì  con  mele  in  uino  biancoie  fe  co  que- 
Jlo  il  morbo  non  macaffe,dhfileggh  r mente  il  fuoco  nella  teSìa, ungendo 
quella  di  caldi  unguenti , egli  occhi  di  opportuni  coUirij,  che  dìfcacciano 
ia  caligine:  ma  prima  cauifi  [angue  dalle  t^pie,poi  dia  fi  a bere  per  cinque 
giomiacqua  melata,  co  feme  d'apio,  di lattuca,  e di papaueri,fpigo  nar- 
do,e petrofimob  Macedonico  ,di  pari  m'ifur  a mifli  iiifieme . ^hricaua- 
D no  dìdie  gambe  tre  feflari  difangue , nulla  dandogli  a mangiare,  fe  non  la 
fera  quattro  feflari  di  farina  d’or%p  fiemperata  con  due  di  acqua  tepida, 
il fecondo  giorno  gli  don  due  pugni  di  fugo  d’or:^o  frefeo,  o feco,&  altret- 
tanta farina  (T ergo  nelt acqua,  cheha  da  bere:  poi  cominciando  a rifinar 
fi  a gli  danno  il  fieno  più  largamente,  ma  l’orgp,e’l  bere  parcamente , 
a poco  a poco . Hierocle  leda  il  dar  per  bocca,  ò per  le  narici  quattro  he- 
piinedi  umoauflero,enero,  òuerawenteaguifii  di  fabuato  ,dargUfila 
radice  del  cocomero  (eduatico  cotta  in  uino,  aggiuntouivn  poco  di  fidili- 
tro,ò  di  ruta  pefta  co  m^ta,e  cbcl  capo  prmipalmtte fi  freghi  ben  forte, 
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mtncmdo  fpejfo  t animale  à piaceuoìc  efJeràtio.Ma  scegli  comincia  a TO*  E 
ier  mordere,  bìp>gna,  che  trattogli  fangue  dalle  gambe,  e dalle  braccia, 
niente  glifi  dia  per  quel  gìortio  à mangiare, il  feguente  poco,  e nel  tergo 
gli  fifiiccìa  bere  femènga  di  cicuta  dijciolta  in  acqua . »^jJirto  dice  con 
Pania  traljerfi  lapaggia  ,c  per  ejjere  fiato  tantmaìe  troppo  battuto  ddfer- 
nccsualli  uentiffimi  rea  del  Sole  ,ò  per  hauere  mangiata  gran  quantità  diquelU 
onde  fi  c6  f^fcde^che dicono  orobì.òaltro  noceuolepafco,òperhauerbeuute  catti- 
«ragga.  ^ minifire  delfangue , o 

chegrà  forgadtfangue,òd'inlìa>nmagionefiacalataneUemèbrane,  che 
ue fieno  il  ceruello . Ma  egb  è d'opemne,  chef:  tal  cauallo  fi  pie  eia  Ha/ 

mlHogofoìmgo,ttenebrofo(comedicepiacere addeurà) firìduceamag  F 

gm  Jurore,&  anco  a morte.  Co  tutto  ciò  Vegetio  approua  il  primo  cctk 
figlio,e  prima  <Togn  altra  cofa  vuole,  theaHanimalempa^to,o  arrabr 
biato,per  colpa  dei  ceruello,ò  di  altro  male  di  capo, fi  cauì  sague  dalle  ue  f 

fieiugulari,  dal  palato,  e poi  dalle  gabe,altroue  dice  dalle  tfpie,o  dal  coir 
lo, e qualche  uolta  dalla  uena  matùceuifietitdoÌD  dal magiare,e  dal  b^e 
per  qualche gìornonnaneljèguente  potrà  darglifì  acqua  fredda, contino- 
uado  per  quattro  dì  apurgargrtiluentre  concUSÌeri,&  ungergbHcapù 
iobo  e pece  liquida , empiendogliene  torecebie,  e l^andoglìcU  con  fa-  : 

fiie.  Ord‘maancora,thefipigìiopopanace,&oìiouecchio,analibbra  ^ 

unasoibano  oncia  una,goma,emaflìce  trito,  e terbtntìna,Ma  onde  due,  G 

e tre  di  pecegreca;  della  quale  mifiurafi  freghi  bene  foura  ’il  cerueUo^il 
ledagli  olio  folo  dentro  Corecchk:ina  pr'ima,cherungu^tofimetta,fua- 
porifi  il  ceruello  co  fàcchetti  caldi  d'orgp  cottoxfe  cdquefiono  fi  guari- 

fce/ibrucìfi  il  capo  fotta  i primi  capelli,e  foura  le  uene  delle  ternpie;pche 

Uferuore  del  cauterio  rinforga  la  debolej^  del  capo , rifiora  ì patmico-  i 

U,e  riduce  a fxnitàtannnaleiilquale  con  cibi  molli  è da  frfientarfi , non  ^ 
concedendogli  orgp,fin  che  non  fia  guarito  ma  foura  tutto  glifi  può  d^e 
éeltapio  quanto  yuole.Dice  oltr'acciò,  che  cantra  la  Habbia,ò  Taglia  è 

rimedio e^acifjimo dar  per lonafònoue  bacche  dilauro, &uentirno  • 

fiùchi  d'ag&o  purgati,  ben  triti  in  uin  uecebio  inancoje  ìpcffofregar’l  cor  H 
po  con  olio , & aceto , oue  fia  mefcolata  polue  di  mrtofecco  : Tra  tal- 
tre  beuande  y fondo  quefia , una  dramma  di  polue  di  incenfo,  un'oncia  di  # 

radice  di  panace,tre  di  foffifiraghi,  & un'aceto  bianco,  aggìungendow  ac- 
qua melata  : ò con  acqua  melata , & olio  mefcolar  due  libbre  dì  cimino, 
runico  poluerigato,  òdargbfempliiementelattedicapra.Malapiua- 
ta  pone  effer  queUa , che  fi  prenda  papauero  falu^ico,  iufquìamo,apio  e 
lafua fimer,ga,tmciaunapercofo,econdueonciedi  femedilattuca  ri- 
4otteÌHfime'mpQlue,fonediaufibuottfUCcburoeonacqua,òpurcon 
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^ Jitgo  d’orlata  quando  egli  JchìuafeH  cibo.  Ma  pèrche  rolendo  cura^- 
revn  Cauallo  pa^r^o  òfurìofo , non  fi  pofibno  ì rimedi  manuali  porre  ad 
èffecuttone  ficur amente  fi  come  ancora  auuerr ebbe, quando  egli^uatun 
quefanofujfepcr  fuanatura  hnpatiente ,non  farà  fuor  di  propofito  à 
raicotare  quel  ihe  dal  I{usfio  intomo  à quefto  fu  ordìnato,che  con  la  bìa 
dagli  fi  diano  à mangiare  tre  onde  e me^a  di  iufquiamo,  ilqual  fhrà,cbe 
per  tutto  un  giorno  egli  no  finta,  an^f  paia  morto,  fi  che  fi  potrà  fare  nel 
corpo fuo  quii  che  fi  uoglia.  V n altra  Optata  fifa,  con  misura  di  opìo,  optata 
mandragora , e difimente  dell’uno  iufquiamo , e dell’altro,ana  onde  tre  per  io 
convnadinocemofcata,&  rn  altra  di  legno  aloetfitcendo  prima  cuoce-  P»* 

J re  bene  lefcor^  della  mandragora,  e’I  iufquiamo , fin  che  t acqua  dìuen-  * 

tt  roffa  i pofiia  in  quell’acqua  difdolto  fopio,fi  butterà  nella  gola  con  yn 
cornetto.Vn'tùr a ancora  fe  ne  può  comporre,  difdogliendo  nel  uino  mir 
ra,perfìgia,eiufquiamo,ana  onde  due, con  ma  digarofoli . Quando  poi 
fideuràrifuegliare,glifilaueràcon  acqua  fredda  la  tefia  , e i membri 
genitah,  e co  fi  Uuatofi  in  piedi  fi  potrà  adacquar  e, e bagnare  p tutto.  L P 
thffwliono  tutti  quejli  uttij  di  ceruello,  che  detti  babbiamo,cfcludere  la 
fidubrìtà  del  fanno  ;come  V egetio  dice,  non  mancherò  di  ricordare , che 
tn  tali  cefi  lodeuolecofafiaarimed'iare,  che  poffa  il  mi  fòro  animale  dor- 
mire, efudareinfieme;per  lo  quaf  effetto  à luì  piace,  che  fi  faccia  fior  co- 

C Pcrtobendiletame  un  buono  ipatioin  calda  jialla, che  s’egli fiderà  da  « 

rà  certo fegno  dì  conualerfi . Ter prouocareU fanno,  ^ffirto  fcriue,  che  ~ 

fi  pfftida  latte  di  papauere  quanto  un’obolo , e di  aneto  quanto  fi  poffa  uochi  al 
con  tre  dita,  e peftibene,émefiolad  con  Mn’onda,eme%a  d’olio  CaualJo. 

fi  diano  in  beuanda . E mancando  U detto  latte , adoprifi  lafemenja  ptr 
tre  tanti,con  un'hemina  di  buon  uino.Gioua  etiandioalìifieffo  e fitto  u- 
iM  compofitione  di  mirra, onde  due,  di  cat  damomo , slorace , e fame  di 
mfquiamo,anaoncie  quattro,efiidipepe.  .AlfincontroaHuiene un  altro 
nule,detto  Letlwgo,del  tutto  contrario  alla frenefia,quando  fanimede 
altenat  o di  mente , non  fi  ricorda  di  feflefio , nè  delle  cofe  necefjarie  alla 
D pia  yit^  ma  opprefio  da  una  incfjmgnabile  neceffità  di  dormire,  non  può  C / .• 

^tnerfi  in  piedi, ma  di  continouo  corcato, non  curandofi  delmangiaref  / 

^^^tlbere,  fi  riduce  àmagre^']^efirema,efac'dmenteallamortè;feto- 

sto  non  fi  faccorre.  Terò  ordina  Tetagonio , ch’egli  fi  faccia flore  in  y- 
naftada  di  buon’aria , oue  il  fido  fia  coucrto  di  paglia  minuta  ,ò  di  te- 
t^tro  peno  : e che  continuami  nte  fia  fiorpiiciatoconlemani,fiche  uen- 
^ à Bar  de  fio , sformandolo  ffifjo , non  pur  con  uocì,  ma  con  bacchetta 
ieuMfi,e  muouerfi  à paffeggiare . Egiouerà  fregarli  particolarmente  / , 

W/ , e quattro  i piedi  con  brenno  , fole,  & aceto  caldo,  dandogli 
V heue- 
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bcverom  di  due  feliari  d'acqua  temperata  cT aceto  con  fkrhtd  Jip‘ànó,è  S 
fole: parimente  fi  può  dare  col  cornctto  il fiore pefio  deltartcmiCia  con 
dio , ir  vn  poco  di  buona  mirra.  Ma  principalmente  conuìene  aflenerlo 
da  torxp,dandogHà  mangiare  fhuefecchet  accìoche’l  mangiare  de  ì ci- 
bi duri  il  tenga  fuegliato . Olir’ acciò  traggati  fanguepreffoaUeuertebrt 
• che  fon  gli  ojjì  del  collo:  poi  pefiando  tre  onde  di  R^uponticOte  cinque  dì 
radici  di  cappari , con  cinque  altre  di  calamo  odorato^  ò f come  dicono) 

' gromatkoy  criueilate  che fiano , mcttafene  tre  cucch’iarì  in  un  fèflario  <C 
acqua^  e diafi  à bere . f^egetìo  vuole^  che  al  cauollo  Letargico  fia  fumen 
tato  U capo  con  acqua  calda  ouefia  flato  cotto  ti  pulegio^  poi  rnto  con 
elio , ir  adar  ce  trito , laquale  vntìonc  fia  copio  fament  e fitta  fin’alTorec-  f. 
chic  ; e filagli  data  ogni  dì  bcuanda  di  due  cotile  di  decottione  di  artemU 
~~  fiate  di  camomilla  .Uirica.Speffo  ancoragli  filano  fumentatì  con  acqua 


I . Caldai pié’dinangi.  Quando lacura di queflo male  è perìcolofà  t fi  Co» 
^ /j  //  A*  noficerà  ; che  gii  occhi  comelippofii  lagrimerannoyegli  tutto  grauofio,  e fon 
t/»/  nolento  s’appoggierà  (dia  mangatoìatocaminandocennera  coi  pii  di  die 
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Pro . ^IThora  camfii  fiangue  dalla  fiiniflra  cofeia  » e dal  piè  deflro  dinanzi 
che  più  nè  fìtol  reflare  aggrauato , e dì  quel  (angue  fi  vnga , dandogli  a 
bere  fartenùfiapefla  col  ranno  , e due  ciathi  d’olio  t tre  continouì  ^r- 
ni:  il  quarto  poi  fi  ceffi.  E s’egfi  fiuffie  fa  H'idito  del  ciboidiaglifi  a mangia 
> re  teruo  cotto  col  mele,&  a bere  (acqua  tepida:e  fi  ciò  nongiouaffie  t dìa  G: 
fi  oijn»  dì  vn’bemtna  di  decott  'ionc  dì  femerrga  di  lino , aggìuntouì  mele  a 
baflan-ga  ; la  qual  beuanda  è goueuole  ancora  a quà,<fhan  febbre . Con 
ferma  ancora  regetio  i rimedi  fiopradetti  di  Telagnnio  tutti  a punto  tjè 
non  che  ordina  a far  polue  di  radici  di  cappari , dijfiigo  nardo , e di  galla 
Shrìaca,ana  onde  due, con  tre  di  afironitro , per  dame  in  beuanda  con  ac- 
qua  tepida  : auuertendo , che  mai  non  fi  dia  a bere  acqua  o troppo  calda 
e troppo  fredda  ../iffirtoficriue,  che  la  Letargìa  fiuol’auuenìre  conha- 
uer’ilCauallùrotturampìù d’unpiede ,eloday  che  per  ambe  le  narià 
fi  butti  vino  con  aceto  non  tr  oppa  f erte,  e xhes’ungail  capo  con  (àngue 
caldo  dì  volpe , o con  cafloreo . Hierocle  vuole, che  quando  il  Giumento  H 
oppreflo  (Cun  certo  F eterno  ( come  da  Latini  fi  dice  ) fi  urdefiouerchia- 
ntente  flarà  dormire, fi  faccia  caminare  un  grande  (patio  : poi  rime- 
natolo alla  flallafiarìcrìato  conuarìetà  dì  firefichì  herbaggì  > ponendo- 
gli dauanti  cime  di  cauoii , e di  lauro , con  farina  d’orgp . Sogliono  anco* 

^ . t i aumenti  non  men,chegG  huombà  incorrere  al  mal  caduco,  il  qua* 
co  l^^gofUnoColombro  aflarma  chiamar  fi  Ep'depfiia,  e morbo  Lunatic» 
cura , (benché  Lunatici  chiamano  alcuni  gli  armali  paggi,  e dicono,  che’l  cer 

udlofitmutaloro(ccondo,chelaLunaHacr^undo/>mancandoJ  daalr 
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fi  chimi  Sacra.  pa(Jhne  , da  altri  ^cerbìfjima  pafftone  , kquaU 
tenendo  agjrauato  il  cerebm  , e la  midolla  del  capo , oue  fono  le  ceUde,  ò 
i thefaurì  della  virtù  animale  ;fa  che  ft  uen^ano  à perdere  le  poftani^e  de 
ìftnfi'.ondc  l’animale  co’l  uifo accecatole fpauenteuole,nonmangia  , uè 
heCym.'.fi  ua  conia  tcfìa  appoggiando  al  muro-,y  ò tal  Molta  fubitamente 
cafca,efafchiunia  nella  bocca  : tal uolta  calcitrando  dà  dimorfo  alla  ter- 
ra. Ondebifògna  primieramente  t ch’egli  ’m  ofeura  slulla  fi  faccia  (lare 
kgatocofì  di  piedi  t come  di  capo  cacciò  che  co'fu  ù temer arij  mouimen- 
ti  non  pofia  offenderfi  ; perche  molte  uolte  auuiene.  che  curatoft  il  morbo 
fi  pena  delirarle  rotture,  che  sbattendo  egli  flejfos'hafattecpofcia  è da 
B trarfi  fangue  dalle  tiene  pnlfatiìi  delle  t^pie,  le  cui  aperture,  che  la  lanciet- 
ta  fiord  lafciate , fi  deuranno  cautcrn^econ  ifliumcnto  di  rame  non 
molto  d fondo  : E per  lo  nafo  glifi  butterà  flerco  di  Cicogna  dijciolto  in 
acqua  dimalua-,  o neramente gù fi  darà  la  foleme  medicina,  che  Diatef 
firon già s’è detto effere nominata,  l^egètìo  ferine  i Giumenti  incorrere 
al  mal  caduco,ouer  lunatico , fiche  flanno  un  pex^:^  come  morti , e tal 
uolta  giacendo  tremano, con  la  faliuain  bocca;  tal  uolta,  mentrSìlanno  in 
termine  quafi  difperato  della  uitafi  lenona , e mangiano . .A  'quefli  vuom 
le,  che  coniedita  fi tafii la  cartilagine  del  ndfo  , la  quale  qua  tto  più  fi 
trouerd  fredda, più  fi  conofeerd  flore  in  pericolo:  E per  curarli  bifogna, 
C che  abbondantemente  fi  cauì  fangue  del  collo , e dopò  il  quinto  dì  dalle 
tempie,  tenendoli  in  luogo  caldo  vnri  per  il  corpo,e  majjimamente  nel  capo 
con  olio  di  lauro , e pece  liquida , del  che  fard  bene  d metter  anco  entro 
torecchieùnfo^wdo  loro  alle  nafche  alcuna  dì  quelle  polui,  che  habbìam 
detto  purgar'il  capo, e dando  per  bocca  quefla  beuada,che  fiuto  cuocere  in 
un  feflario  di  mele,  radice  di  panace,  diagridio,  e cocomero  fcluaggio , ana 
oncia  una.e  due  dir auanettiyfl  ne  prenda  uncucchiaro  per  uolta,  e fi  dia 
con  un  feflario  (Tacqu a,e  tre  drammed'olio:e  quando  queflo  male  pcrfcuc 
raffe,fiaccufi  quei  cauterio  alla  tefla,ch'egli di foprvha ordinato.  Cto- 
uan  Battifla  Ferrara  dice , che'l  mal  caduco , t epìlepfia , e’I  mal  della  Lu- 
D na,jònounaiflejfainflrmitd,procedenteda  humìdìtdfouerchia,chepo- 
ftatreClcraneo,eladtira  madre  non  può  dal  cerebro  digenrfltefl  come 
TU  gli  huomini  fi  dificuopre  con\la  debole%j(ji  dc'fienfit,eco'l  cadere  , con 
la  fichiuma  della  bocca , e con  la  balbutie , e fincopi':t.ar  della  lingua  , cofì 
n^Gìumentì  fi  feorge  col  rotare  del  capoaguifad'un  molino,  e col  tene- 
re de  gli  occhi  percoffi, che  quantunque  aperti,’ non  ueggiono  pur  la  fira- 
da: fi  cornea  gli  huomini  giouadarfi  il  fuoco  nella  commi  fura  coronale 
perdijfecare  quella  maligna  humiditd , che  offende  il  cerebro , cofi  a’  Giu 
nfftì  ègioueuolelajàgniaprima  nel  ciuffo  f ifuaporare , e poi  ne’  fianchi 
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perdìnerttrcJndt  ft  potrà  fare  pur^un  cauterio  ndmexp  della  fronte»có  E 

un  bottonetto  di  fuoco  ; ò ueramente  aprir  la  pelle  nel  detto  luogo  fra 
[un'occhio,  e l'altro  fcouerto  tofio , raderlo  dilicatam^e^  con  una  I{pU 
netta  fin  al  primo  pannìcolo,  pigliando  tanta  Jùperficie  d'o fio  in  cerchio 
quanto  fufie  un  carSno.  La  qual  piaga  per  quattro  giorni  fi  bagnerà  con 
unafpongìaax^ppata  in  uino  bianco  bollito conrofe ,fanguedi  drago^ 
mirra , masìice , & ìncenjo  poluerix^i  • Fatto  queHo  fi  farà  un  caU“ 

M terio  fòura  la  nuca,pajfandoui  un  lacào  dal[ una  ,e  daU  altra  banda  del 

lacertoiche per  quefte  diuerfionì  il  Cauallo  rimarra  libero , come  fouen" 
te  da  Marco  Greco  fi  narra  ejjere  fiato  efpervnentato  : lodando,  che  fra  ^ 
quefio  mexp  fi  faccia  fior  in  luogo  ofcuro , jòlitario , e lontano  dafirepìtì 

f*  * e romorUaccìà chenonficonturbìUcerebro  maggiormente ..Oltr^àcid, 

io*c^*in  principio,  e frecKd'epÙepfiaegUfidiceefrereilCapogattoànf^ìtàco 

ferinità  fi  dal  uulgo  chiamata , che  fa  per  fiuerehio  Stupore  eafeare  l animak  à 

terra,efuole  auuerùre  sì  per  abbondan"^  di  humori  concorfi  al  cerebro, 

come  per  accidenti  di  hauer  tenutoli  collo  Sìretto,  o il  capo  bafio,  orice- 
/ . • / uutapercoffa . llfcgno  proprio  dì  tal  male  è, che  (sgonfia  la  gola,  gli  oc- 

^ fchi,etuttoìlcapoàlqualefouentefifcuote,efitrauaglia  nelmaSìicare: 

c I ^ ilrìmedio  fia,  che  prima  di  ogni  altra  coja  fi  caui  fitf^ue  dalle  rene  del 

la  cintura,  ò delle  cojcie  da  dietro , per  diuertìre.pofcìa  rafo  dluo^  af-  q 
^ [etto , fintachi  col  redolo , per  eSlrmfecare  gli  humori  corrotti  : efrega- 

toui  falcai  fi  allunga  unguento  fatto  con  Macedonica , "Pulione  , & 
^grippa,ana  oncia  una,e  due  dì  dialtheaningcndo  ciafcunapartedell  ert  ^ 
fi^ionexfe  quefio  nongiouafie,adoprifi  vn  altro  unguento  compofio  co 
olio  di  lauroaifungia  <Torfo , graffo  di  melogna,  vetriolo,  epolue  di  con 
taridi.  'Hèfi  manchi  di  fare  queh'altra  cofa  ,Mettafi  à bollire  vn  capo 
dì  Catto  mafchìo,  col  filo  fegatox  poi  che  tuttofi  farà  disfatto , e rìdot- 
tb  in  liquore  ,fia  tal  decottione  colata , e ben  purificata , & a^untoui 
gì4Ccarofino,& acqua  di  gramigna , pongafi  nel  lambicco  a difiillare,  e 
queUoch'ìndirifulterà,fi'dia  a bere.  Totr^t  ancora  [occorrere al  Giu- 
mento,dandogli  vn  bottone  dì  fuoco  al  piu  carnofo,e  piano  della  guancia,  • 

medicando  poi  quella  parte  con  penne  bawate  di  olio  : e fiegando  Tutto  il 
topo  vna  volta  Udì  con fauhut^  cenere  bollita  in  vino  bianco,  rna  paffa-  . 
tù  dtertp  giorno , in  luogo  del  vino  farat acetofinfino  alfetthno  :tra  l 
quale  fpatios'e^U  fchiuafie  il  cìbo,ru)n  farebbe  importante , ma  fiondo , 
piu  oltre,  egli  uerrebbe  finga  alcun  frUo  à perire  uerfo  il  quarto  decì- 
/poplef-  mo’Ji  come  da  M.  Luigi  fi  afiermaua , da  cui  gli  fiejfi  rimedi  ho  troua-_ 
^ tiferitti  . Ma  [.Apopleffia  , dice  U Colombre , e fiere  priuatione  cofi 
* difenfo,comedi  mototgrauifiima  infrrmtà,cbenon  filamentefk  c*» 
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\A fcar  tmmaley  aguìfa  delTEpìleffiacma  m'I  fa  mmuere  d* alcun  membro 
fi  che  ueramhe  pare  ejjere  morto  ; ^ cui  è da  fuuucnhrfi  parte  con  fuffit 
migi  di  cofc  calde , come  di  cajìoreo , e di  ariflolocbia  rotonda, peHe  alla 
grojfa:  parte  con  clifieri  di  decottioni  di  camomilla, e di  ruta . E s'cgli  co- 
mincierà a fentire , conuerrà  infondergli  per  lo  nafo  il  caHoreo  difciolto 
in  fugo  di  ruta,  ò neramente  in  boliitione  di  uino , una  ,ò  due  uolte  infin 
che  farà . QueHdtra  medicina  egli  afferma  effere  fiata  approuatada 
tutti  faui , cofiper  curare  ogni  infermità  di  cerucllo,  e di pa':t,7^e,ò  frene- 
fte,ò  rabhìexome  anco  per  curare  ogni  male  di  nerui,ò  parali fie-,  Tren- 
dafi  legno  aloe , & una  paffa  ferrea  arilli , ana  libbra  una,radice di  uì- 

B falba  bai  monda , libbra  meTfi-,  fquilla  arroHa,nocelle  monde,  noci  mo- 
/cade,:(uccaro,cardamomo,e  macis,ana  oncia  vna,garofoli^epe  lungo , 
Jàlgemma,galiamuJcada,  fpigo nardo,e  fìicadostona  oncia  me:(a  ,con 
tre  di  agarico,e pefiefottilmente  quelle  cofe,chefon  dapelìarft  faccianfi 
cuocereinfìeme  a fuoco  lento  ,fit^alla  confumationede‘fugi;laqual  con- 
fettione  farà  bene , che  fi  tenga  in  bottega , per  dame  opportunamente 
ne  i bifogni  un'oncia  la  uolta  difcioUa  in  uino  caldoifrequentandola  finche 
t animale  fia  ridotto  al  primo  fiato  . Ma  fe  con  efia  tardafiero  a guarir  fi 
gli  ,yippiqfi,  che  anco  a quelli  è ella  efiìcaciffima,tagUfi  la  cotenna  siti 
me^  deUa fronte, trafunaetaltrafontanellade gli  occhi, con unago 

C biadi  ferro  calda,  e latifi  quello, che  farà  nel  me\o  dellifirumento  :poi 
con  uno  trmeUo picciolo  non  puntuto,  ma  fembrante  al  dito  della  mano , 
pertugifi  l’ofio  cautamente , che  non  fi  toc  caffè  il  panno  del  cerebro  : dal 
qual  buffo  fi  cauerà  qualche  goccia  di  acquofità,  fe  ui  fe  netrouerà,epo 
fciailluogo  fi  curi  conpece  liquida.  .Appartiene  anco  al  ceruello  lo 
mo,che  da  Latini  è detta  Couufftone,$  effer  una  uiol^tapaffione  de’neruì 
i quali , come  le  arterie  dal  cuore,  e le  uene  dal  fegato,  cefi fono  dal  cere- 
bro dependenti.  Maquefìo  è di  tre  fpecie:perciò  che  fe’l  male  egualmen- 
te tutte  le  parti  neruofe  del  corpo  comprende  di  modo,  che  l’animale  è 
sformato  a tenere  il  collo  col  refio  del  corpo  immobile  ,fenga  poterlo  pie- 

D gare  a bada  ueruna,fi  chiama  con  la  parola  greca  Tetano,fè  i nerui  fi  con 
trahono,e  fiìrano  uiolentem^te  alle  parti  dina‘gi,Emprofiotonoffe  à quel 
li  di  dietro , tùcn  detto  Opifiotonodn  quefiofi^icnejd  capo  riuolto  in  die 
tro , e'I  collo  tefò , & incordato  di  modo , che  ni  tuno , ne  l’altro  fi  può 
piegare :oltr’a  ciò  leorecchìeflandirUte,edure,gliocahi  pìccioli,fiffi,e 
flrauoltati,le  partiuicme  al  nafo  tirate  in  dietro,  le  labbra,  e la  bngua 
mpeditadi  maniera, chedellabocca  non  fitpuò  Canimaleauualereino- 
pera  alcuna , la  coda  fia  fredda , e rigida , eUfehiena  tanto  indurata  , 
che  in  lato  ninno  fi  può  uoltare  ,camìnando  jlrqfcina  i pii  di  dietro,  nè 
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puiqitcì  dinariT^  piegare  i e co  fi  gettando  difjrdtnati  gii  unì  y e glultTh  £ 
confuma  C unghie  : nelle  montate  cafeain  dietro , e i'egliftsforjpà  dì  le- 
uarfi,non  potendoft  con  le  derettane  parti  ftrmarejfkrà  aguìfa  di  Cane, 
cjHjlhora  fede,  che  conle  groppein  terra  s appoggierà  nei  piè  dìnarrxi, 
e già  però  que^o  male  da' Greci  Opiflhotono  è chiamato,che  tutte  le  par 
ti  del  corpo  fi  uengono  a torcere  in  dietro  , & à fitrare  ; dalla  quale  di- 
ficntione , ò ( per  dir  meglio Jrìtrattione  dinerui  per  una  certa  ragione 
dì  coìifortio  aiiuienc  ancora  tr.maglio  alla  uefica,  che  con  difpcu(rà  man- 
da fuori  torina.  Incorreft  a co  fi  fatte  dìfauenture  per  più  cagioni , ò chè’l 
caualloìnchìodaio  ,expppo,fia  flato  forcato  a correre  fu'l  dolorc:ò  che 
fi  fia  fatto  fitdareìnìuoghiyò  tempi  freddi:  òche  fidato  fi  fialafcìato  fU'  p 
bìto  raffreddare , flando  la  notte  a Cielo  feoperto , & in  terra  foda , e la 
Ptrìcata  dì  pietre  ;e  ( quel  che  più  importa  ) non  fomentato  con  cibo  alca 
no , fi  che  le  mafcelle  han  prefo  torpore  ; òche  rotta  yò  fpufmata  alcuna 
ffalla,fifia  fnpra  quella  addormcntatOyC  fermato  per  lungo  ffatìofò  che 
per  qualche  me  do  hauefie  riceuuta  percoffa  ir  quelle  partì,oue  nafeuno  ì 
T enconiy  ò le  Tanmchìeyccme farebbe  mlt' Anguinaie  ; ò che  da  i raggiy 
Caniculari  lungamente fia  Slato  percoflo , r diffoluto.  Comunque fìa , chi 
dì  verno  fi  troua  colto  da  queflo  malcy  difficilmente  fi  fucl  ridurre  a fimi- 
tà  : di  eflatc , ufandofi  diligerrga,  fi  puote  aiutar  ey  vngendolo  dì  grafo  di 
porcoyterbentinay  cera,epepe  trito , mcfcolati  con  olio  uecchìo  ; ò di  ce-  G 
rafincenfoy  gommaffolfoy  e fidnitro  con  olio  Siemperati. alcuni fkn  bagni 
al  capo  con  acqua  , oue  filano  bollili  orobi , oueror%p  , coprendogli  il 
corpo  con  birfute  pelli  di  pecore  y la  cui  lana  fiaddl’ilìefla  decott'ione 
sbruffata . ^Itrì  nel  litogOy  doue fi  raunano  i letami  yfhttau  na  foffa , «i 
mettono  il  cauallo , e tutto  neh  ricuoprono , ò fimilmcnte  in  arena , che 
fia  per  battimento  dì  Sole  caldiffma.  ^Itri  dìconoy  eff'er'utiliffimo  a 
darfi  due  uolte  il  dì  per  bocca, è per  lo  nafò  queflo  medicarne , che  quan- 
to più  fentìrà  di  uecchie:^, miglior  farà,fàtto  con  dieci  granella  dìpe- 
pe , una  dramma  di  fabtìtrOye  quanto  una  fkua  dìlaferpìtioyCon  tre  cia- 
thi  (T oìioy^  urihemina  con  odorìfero  uìno . »Altrì  per  cofa  efferìmenta-  H 
ta  lodano  a dare  il  fangue  frefeo  di  man'gOyò  tre  dramme  ctincenfi) , & 
altrettante dìfaledifcioUo in  nino, benché daalcunì  fi  dican'oncie . Ta- 
li ordini  ^(firto  narra  effere  flati  dati  da  ualenti  huomìni,ma  gli  vjàtì 
daluìeffereiche  fi  prendano  otto  onde  di  graffo  uecchìo  dì  por C0y& al- 
trettante di  graffo  èorfoy  ò di  becco,  quattro  di  graffo  £ oca,e  due  di  ter- 
bentinajun  feflarioyò  due  d'olio  communeyo  tre  cìathi  del  cedrino,  e fat- 
te quelle  cofe  botbre  infierpe,  ui  fi  aggiunga  farina  bollita  in  acquai  fidi- 
vitro,  e fide,  onde  quattro  per  cofa . ^ri  dicono  > che  fcn%p  la  farìnn 
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Jl Pitn  mtjcokteìn  acijuaiOue  fu  prima  bollito  fabiitro  y e file,  e con  tal’  vn 
fttento  caldo  ft  freghi  per  tutto  beney  e che  di  piu  liquefhttì  alcuni  pe:^ 

' di  affungiay  vi  ft  aggiunga  licjMido  mele , (ir  oHo , Lujual  miflura  b oliìta 

vn  altra  volta  con  vino,  fi  butti  per  le  narici.  Quando  poi  la  cura  è an- 
data  innanjiy  adoprifi  tvnguento  di  bdell'io , cìje  contiene galbano,ammo 
niaco,  bitume,  cella  dì  tauro, gomma  pontìca,  cera , ìncenfo,mirra,aloe,o^ 
popanace,  midolla  di  cerHo,e  bdcliio,  oncia  vnaper  cofa,con  due  de  malli- 
cr,e feidi  pignuoli,  colcfuale  vnguento  su  carboni  difciolro  con  oHo  comrnti 
nc,o  piu  toììo  con  ejitel  di  liguflro,  vngafi  il  jtapo,  e il  collo, e tutto  il  corpo. 
Indi  couertolo  ben  con  drappi , fiacaualcato  per  luoghi  aprii  hi,  e con 
B leggieri  galoppi  efiercìtato,infin  che  fitdi . Tofeia  nettatogli  ogni  humo- 
re  yfia  fregato , & vnto  del  medicarne  vrf  altra  volta  ; cofi  continouando 
fin  che  fia  fono , ,Altri  compongono  vn fimùle  vngutnto  congalbano,  am- 
moniaco,gomma,colofimia,  eera,opoponace,  midolla  di  ceruo , bdtllìo,afy 
fiingia,foìfo,&  vino . Il  mangiare  bi fogna,  che  ffiefio  gfi  fia  contefio:  acciò, 
chele  mafcelledi  conthtouo  moto  fitano  agitate , e per  farle  più  muouert 
farà  bene  mefcolare  con  Concfi  i ceci  crudi  ; & in  ogni  modo  couuìene  con 
ogni  varierà  di  cibi  allettarlo , eccettuate  le  fkue . C 'ioua  dargli  à bere  del 
vino , oue  fia  jparfò  fdmtro,e  tenendolo  in  luogo  addo , e niente  Joggetto  d 
fredditfrequentare  le  fregagioni  con  pece,  &olio,epoìeffercitarlo-,ma  dì 
pece  non  detirà  ejfere  gran  quantità,  perche  rifiringeria  gli  fpiracoli  del 
C /udore  . Cauar  fangue  à chi  patifee  sì  fatti  rigori  dì  neruì,  faria  damiofo; 
perche efihaufle  le  vene ,refteria tanto  fecca  la  neruofità  delie  labbra, 
che  non  le  potrebbe  dapoì  più  muouere.  l^ìnqueflo  male  farà  d'ado- 
perar fi  il  fuoco  i perche  guarendone  egli  non  rimarrebbe  à gli  vfiatì  mi- 
ftierì  del  tutto  habile . Hitrocle  approuando  le  dette  cofe , foggiunge , che 
nelprincìpìo  deimale  alcunìmenato  il  Ciumcnto  di  bagni,  ne'l  fan  fida- 
re, poi  rajeiutto  , il  firn  pafieggjare  Con  alcune  couerte  indofio,  che  im- 
bru  ano  ogni  fua  humidità , & alla  fine  fregato;  convntìone  dì  aceto, fd 
nìtroyvin  cotto,  uoua,&  olio,  il  riducono  alla  flalla  , nella  quale  tenen- 
ti do  il  fuoco  acctfo  , per  farla  calda  fi  guardano  , che  non  vi  fi  faceffe 
punto  di  futno;  perche  di  leggieri  fanimale  infermo  ne  faria  fuffocato. 
Tehgonio  parimente  afferma  gli  ordini  fòurafcritti , e con  tutto  ciò  fcrìue 
efiere  anco  bene  ad  vngeral  Sole  il  Cauallo  infermo , con  vnguento  , che 
riccue  vna  libbra  di  pece,  e due  di  pcmelle  di  lauro,  un’oncia  di  radice  di 
panate  , e fri  di  farina  d’incenfo  , con  due  fcflari  dì  vino  vecchio  : e (è 
mngioua(Je,diafi  leggiermente  il  fuoco  alla  tefla,preffo  l' orecchie , &al 
eolio  ancora, legandouì  una  pelle  pclofa  attorno;  dopò  il  fuoco  dice  effcr’v- 
tik  beuande  é cofe  calde  , come  di  cimino  , òd’aglìo , odi bferpitìo, 
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hdipumdìe  di  huT6p  file.  Loda  etìandioà  dare  il  fuoco  alla  fchìeta  t e E 
lombi  fin  giù  alle  gambe  > cìr  d far  per  tre  giorni  vntione  con  olio , e fole» 
ijuando  le  broge , ò crufie  della  cottura  faran  cafcate , Lutarlo  con  ori~ 
na  di  buomo  ^ e bagnarlo  con  acqua  calda , dandogli  d mangiare  frandt 
di  fico  dimeflico  mille  conorgot  e fi-omento  > macerati  neltacqua  t & 

« digiuno  dargli  d bere  farina  di  fium'nto  flemperata  con  acqua  tepida 
Moderatamente  però  gli  fi  dia  d bere  ; accìoche più  toflo  egli  habbìa  fete: 
efe per auuenturagU  foprauenifie febbre tmegliofar'ia  per  difioluere que- 
fii  rigori,  ò diflentioni  di  neruì. 

Teonneiìo  racconta  , cometrouandofi  in  compagnia  del  1{è  dì  Peo* 

»M  , nel  pafìar  delt.Alpi , fubitamente  vna  mattina  cafc  'o  tal  furia  dì  p 
T^eueyche  molti  de  ì fòldatì  di  palio  in  paffb  , morìuano  agghiacciati 
infieme  co'Caualli , i quali  con  le  labbra  contratte  » e co'i  denti  Jirettìt 
reflauano  in  piè  filji in  quel  vefìigio , in  cht  fi  trouauano  ^e  fu  per  auen 
tura  viflo  vn  Cauallo  ancor  viuo  portare  in  doffo  vn  foldato  mortoci 
le  tenea  le  armi , e la  briglta  nelle  mani , e slatta  sì  forte  in  fèlla , che  pa* 
reuaviuoyecon  fatica  dagli  altri  ne  fu  ficcato  . In  tanta  calamitd  vn 
Cauallo  di  luì , fui  quale  andana  un  paggio  , fu  prefo  di  ratrattìon  di 
neruì  y del  che  gh  rincrebbe  afiai  y efjendogli  molto  caro:  per  che  yoltre 
alla  bclleggaynon  era  chi  dì  vdocitd  , riè  d'ardire  lauanxafie  > & era 
Francefey  di  anni  otto.  ToHofi  dunque  in  animo  difaluarb  yfcefit  che  ^ 
furo  in  vna  T erra,  doti  era  abbondanxa  di  legna  y egli  pofato  il  Cauallo 
in  vnaftalletta  > vi  fé  per  ogni  canto  ^redel  fuoco  fen%afumo,e  come 
che  pareffegid  quafi  morto,  fid  vn'horaincomincio alquanto  d tnouer- 
fi;nonpoteua  però  maflicare  cofà  veruna  di  quante  in  bocca  gli  haueffe 
posle  -y  onde  venutogli  d mente  di  comporre  vn  medicarne  , chiamato 
otcopoy  per  ejfere  proprio  d fcacìareì  rigori  y & a riflorar  le  fiaccbe%^ 

XP  > l'vnje  di  quello , né  ^ette guari , ebe'ì  Cauallo  largamente  fidando  , 

tiont^cr  tom'mciò  amangiare  di  certo  pane  macerato , che  gli  diede  .Quesìacom’ 
ridurrcvD  pofitionecgUa^crmaeffere lapiù eificacey  epiùmiracolofaychemaifipo 
caua  Io  tejfedaMarifcalcoadoperarey  per  ridurre  vn  cauallo  megpfecco  :d  fio 
nif  ZO  per  p^imo  habito , e data  ancor  per  lo  nafo , purga  la  teiìa  mirabilmente.  Tri 
<^‘*'tqueoldano,oncia  vna,euforbìo,grafio  di  volpCygalbano,  e petrofè 
moloyona  onde  due,  bdcllio  ylaferpìtìo  ,fior  dijàlnitroypomelle  di  laurOt 

biffapo, e carpobai famoyona  onde  treyCaiìoreOy  opopanacey  e feme  di 

/ gno  cafio,  ana  onde  quattroyfalnitro  > e radice  d'ireos  fecca,ana  onde  dn- 

que,adarceypepeperfumo  ammoniaco y fierco  di  colombo  y piretro  , e 
* ài  rutOy  ana  ande  fd,&otto  di  cardamomo.  Olir  a dò , vna  bbbra  dì  opo 

hdfxmoy&  vn' altra  dà  terbentina , vn  feftarìo  di  fumo  di  pece  > vn' altro 

dfobo 
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sA  rf* ùjio  laurinOiCJ'  uri  altro  dì  olio  irhio , due  di  olio  dì  fpìco , e quattro  di 
olio  ccvmune  molto  uecthìo,e  cinque  di  olio  di  liguflro:  e poi  che  fi/arau 
no  in  diffarte  colate  le  cofe^  che  pofjcno  liquefar  fi,  facciafì  mediocremen- 
te hollin  con  tutte  t altre  :indi  colata  la  mifiura  fi  adoperi  con  uìno  : e fe 
col  t empo  dìuer.tajfe  dura  ; difcio^liaft  con  olio  di  Ogufiro  à modo  dì  lì- 
tùmento . Hìppocrate  uw  le , che  al  cauallo  ritratto  dì  neruì  in  dietro,  ft  Cauallo  ri 
cauìfanguedalT  Anguinaie,  e poi  che  farà  flato  copiofamente  bagnato  ^ 

di  acqua  caldaia  unto,  con  olio  ,&  unto,  ouefìano  incorporate  pomclle 
di  lauro  pefte  ,mettend(  gli  sùktefta,efoprailombì  una  pelle  bagna- 
ta della  mcdefima  untione-,  e buttandogli  per  lo  nafo  mifiura  di  vn  jrfia- 
t rio  di  uìno,e  due  d'olio, con  tre  onde  di  mirra,  & una  dramma  dì  gaffra- 
no,ò  unamentehauendo pefle , & mefcolate  una  dramma  di  draganti, 
due  di  mirra  ^afia,e  tre  di]  capa  lignea  : fe  ne  diano  tre  dramme  in  be- 
ttanda  con  chiara  dfuouo  in  una  hemina  di  uino , un’altra  d’olio , & al- 

<tuto  di  mclete  prima  che  fi  dia  à mangwre,  gli  pano  date  otto  onde  . 

di  orchi  bru fiolati.  £ perche  fe  à quefii  maliprefiamente  non  ft  foccorre, 
i’ animale  vien  lofio  à ferrare , e shingere  la  bocca  in  maniera,  che  poi  di  ’ • • 

fame  fi  muore  : egli  loda , che  quando  con  gli  altri  rimedi  poco  frutto 
fi  re^ia  fàre,s'adoperi  il  fuoco,  incomìnctado  da  gli  occhi  ad  efulcerare 
ì giri  loro,  poi  nelle  ffalle  fi  tirino  tre  linee,e  per  li  fianchi,  e per  li  lombi 
C dall’ uno, e delt altro  catUo,e  per  la  fchìena,  oue  finn  più  lunghe, medican- 
do poi  le  cotture  con  gra^o,  e fomentandole  con  aceto  perfette  giorni, 
tra’ il  qual  ffatio  ft  butterà  per  lo  nafo  dolci  beuande  : tottauo  dì  lanate 
le  piaghe  con  acqua  calda,faran  con  lido  mcdicatefmettt  endoui  fopra  fi- 
li dì  lanafucdda , cioè  non  Lutata , bagnati  nelmele.  Differente  dal  I{i-  OuafTo 

tratto,eglìponel' Incordato dìneruì,quar.tunqueìfcgnì pano quaficgua 

li , chef  animale  tiene  la  bocca  fecca,t  orecchie  tefèatrauerfo , e’I  capo , 
e' l collo  immobile, fi  che  non  ft  può  fe  non  con  gran  difficultà  uolgere, 

tremacontkttoUcorpo,mou^dofiuaindietro,ò  s’al'gadirhto,  eleucne  ^ 


dille  /falle  fianno  quafì fiorate,  come  fior  fogliano  nelle  Cotte:però  vuol 
Ì>  che  prejà  una  onda,em^a  di  unguento  da  gotte, mefcolata  con  altretan 
to  diurno  puro , fi  butti  caldo  per  quellapartedd  nafo,  che  più  ritiene  il 
fiatoipoìfiibìtoft  faccia  correre,e  per  oud  dì  no  fi  dia  a definare,&  a ce- 
na fe  non  farina . C onftglìa  etiandìo,che  al  cauallo  Incordilo  ft  entrano  le 
•vene  delpetto,e  poi  quelle,chefòno  attorno  alfedere , lauatolo  tutto  be- 
m con  actpta  calda,fia  unto  con  buoni  unguenti,  e pofatoallo [curo  condì 
Meato  letto  in  buona  flalla^  come habbiamandati  alquanti fo?pìri  fuora, 
diagliftà  mangiar eìl fieno  sbruffato  di  fdnitfo  ,afienendolo  daltorgp, 
fin  ch’egli  fiadd  tutto  bMero.  furono  etìaadio  da  affitto  ordìnateperli 
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neruì  molte  altre  efficacifjme  compofitioni,traktfuartfeunfelìarvt  dì  S j 
pomelle  di  lauro,yn'altro  dì  ma^ìorana , e tre  di  buono  uino  con  falnitro  . ; 

polue  d^ìncenfOiC gomma  dì  pino,  ana  libbra  una,e  con  olio  communi'  ,fol- 
fo  uÌHOf  e cimino  barbartpto , ana  onde  tre  ; fi  faccìan  tanto  bollire , (he 
la  miftura  diuenga  fpi (ia,  e p<  fia  in  un  uafe,poi  fi  rifcaldiy  uolendvla  ado» 
per  are  in  untivne , diie , ibe  fina  non  pur  gli  Incordatiyma  fcacda , e difi 
folueiitumorìt&ì  languori  delle  [palle  ^ de  i lombi  y e delle  cofcie.  Ter 
ifuelli,  che  Ixinno  ritratto  il  capo  in  dietro  y loda  unguento  fatto  con  vn 
feflarìo  di  pomelle  di  lauro  , rn  altro  di  cimino , tre  d'olioycotti  con  vna 
libbra  di  terbentina,treoncie digalbann^fìr altrettante  di  filfo  uiuo,fo» 

Sientando  fra  tanto  lo  animale  con  cibiafciuttiyCcon  fecchìpampanì  di  ^ 

Ulte  . 'Un'altra  compofitione  per  lo  corpo  legato , egli  diferiue  in  quefìa 
foggia,  che  opop  anace , cera , e pece , e gomma  cotta  fi  facciano  liquefare 
con  un  ftfiario  cT olio,  c colitele  cofi  calde , uì ^infonda  aceto , ^ incorpo» 
rata  ogni  cofa  infit  me,fi  metta  in  opera,T>er  nerui,che  han  patito  freddOt 
ficciàfi  bollire  cera,&  olio  diliguflro , o ciprino , ana  oncia  una , opopana» 
ce,c  midolla  di  ceruo,ana  onde  due,con  tre  di  fior  ace , e quattro  di  terbeie 
tinaM^per andò  luntione  in  luogo  caldo  . Est  perntruiysì  per  giunture 
e sì  per  frediimentOydicepoterfi  adoperare  [unguento  mclino,di  color  <to 
royche  riceue  opopanaco,  terbentina,galbano,e  mirra  ottima,ana  oncia  me 
^y  ammoniaco , incenfo , e grafia  di  toroama  oncia  una,  eera,e  ra^  cot»  q 
tif,ana  onde  fd , con  tre  di  fior  di  fole  idouendofi  in  vino  difioluere  topo» 
panaceja  mirra,  t incenfo , c’ifior  di  fòle:  e pojclt  incorporarli  con  t altre 
cofe  già  liquefatte . Kn/e  ancora  per  nerui,  opopanace,  terbentina,  bdellio', 
fquinanto,&  uìfchio  quercino /ma  onda  una , con  due  digalbano , o vera» 
mente  un  onda  di  pomelle  di  lauro,  due  di  opopanace , tre  di  papauero» 
quattro  dilitargirìo,efeì  (folio  laurino^  pece  abruciata,  bitume , /torace, 
galbano  bdellio,  & incoi  fò , diparìpt  fo , ò pece  frefea , bitume  giudaico, 
ragia,colofonia,cera,e  fòlfo  uiuoiboÙiti  co  graffo  di  becco.  T oglie  vltr^à  ciò 
le  doglie  de'geruì,mifiura  di  ammoniaco,  pece,bitumr,e  galbano,  ana  Ub» 
hre  tre,bdellio,e  propoli,e  terbentina/ma  libbre  due,  con  una  di  (torace, & . 
un  altra  di  uifchio;ò  di  pccefeccajhìffopo  hurmda,colofouia;ffumo  ammo 
riacjypomeUe  di  lauro,bdellio,propoli  ; e galbano , libbra  una  f cofi,  bitu-  f ' 

me,CT  aceto , ana  libbra  mega , con  due  di  (torace  ; o di  (torace , propo» 
ììycera  bianca, e papaueri/ma  libbra  una  ,e  me'ga , con  una  dì  uerderame, 
e quattro  e menadi  pomelle  di  lauro , ò di  pomelle  di  lauro,fugo  di  papet- 
ifero,ftorace,propoli ,e  cerabianca,libbraunae  mega  per  copi, con  lu- 
na libbra  di  cera  , gir  u/f altra  di  uiole  bianche  , o di  fcmcn’ga  di  papa» 
uero  ,graJfo  di  becco, pomellcdì  laura,  ftorace,  opopanace t e ragia  , onft 

libbra 
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•/f  tthhra una  , c quattro, di  cera  con  olio irìmue colofonia , ana onde  (d,e 
due  dìgalbano,  ò di  cinque  libbre  di  olio , due  di  ragia , una  di  l/targirio 
e meT^  di  cera  con  ga/bano,  opnpanace,  incenfi,e  mirrayma , onde  due, 
& nino  a b iflani^iò  digrafìo  di  toro,  npìo,  & iride  Illirica , ana  libbra 
una,galbano,  polue  d’mcenfo,midoUa  di  cerno,  uìole  bianche;  e terbcntu 
nadibbra  una,  e megapercofa,con  me'^  oncia  di  arifiolnchia,ò  digalbx 
no , & uerderame,ana  oncia  una,graffo  colato,  olio,e  terbcntina,ana  lib- 
bre due , e quattro  di  marchetta  : Olir' a dò  per  fortificare  i nerui , egli 
compone  un  cerato,  che  può  giouare  ancor  àgli  huomini , che  haueffero 
le  pedane  ; in  quello  modo,  fian  pesìe  in  un  mortaio  due  libbre  di  cera , e 

B fddi  hilfopo  humidoie  di  tal  mìfìuri  pigliate  fèi  onde  fi  fncciano  di  nuo- 
ti o pejlare  con  un  peflrllo  di  piombo  tifino  a tanto  che  rimangano  in  pe- 
fi)  di  onde  due;  poi  nifi  aggiungano  tre  libbre  di  mele,&  aceto  quanto 
bafii  : polda  fèi  onde  di  ammoniaco;  vna  di  agretti  roftiti  nella  padella , e 
quindici  di  marmo  trito, e tamigiato . Indi  peSìa  una  libbra  digalbano, 
e fatta  tenera, fi  peflerà  ogni  cofa  infìcme , & ultimamente  ut  fi  aggiun- 
geranno tre  onde  dì  midolla  di  ceruo,  e fiid*oUo  antico,  e fattine  peT^ 
lunghi  fi  flenderamio  per  gli  huomini  sà  una  peT^  di  linotper  li  Ciumen 
ti  su  un  pet^  dilana.  E cantra  tutti  iuitij  di  nerui  (òggiunge  ualeril 
medicarne  detto  ^nacollemj,chefcmplicemence  confifle  in  perfumo  am 

C maniaco  trito,  e difioluto  in  aceto.  Muco  rùuno  rimedio  {lima  poter  fi  aiu 
tare  U caualb  neruico  > com'egli  il  chiama,  ilquale  hauendo  aggrìcch'iati 
i nerui  interni , fiendi  il  coUo,&  aìxa  il  capo , guardando  in  sù  col  mujò 
flretto  di  modo, che  non  può  aprir  la  bocca,  il  neutre  non  renda  cofa  item 
na,e^l  membrogenltale  fuagmato  gocciola  fpeffa  orina,  à poco  a poco,  e le 
gambe  vacillano  (empre  torte,ca(cando  col  capo  ingiù . Se'l  cauallo  houli 
do  panocchìe  fintiffe  per  quelle  tal  doglia  nel  caminare,che  gliuenifie 
lo  fpafimo  ,facdafi  fior  quieto,  e fian  fomentate  le  panocchìe  abbondan- 
temente con  acqua  calda , e con  vngìe  talhora  bagnate  di  caldo  uino  ; poi 
fi  fàccia  untione  con  grafie  di  beccq,fdnitroabrudato,cera,<^t  acetdcom 

D poflì  infieme . Fegetio fcriue  chiara  cofa  ejfere,  cheì  Ciumentipatifeono 
lo  jpafimo , quando  fi  ueggiono  fiibitamentc  cafeare , e con  le  giunture  dì 
Sìefe  palpitare  in  tutto  il  corpo  e talhora  c'acek  per  la  bocca  fchiume:  nel 
qualcafo  gìoueràdar  loroi  cibi  brufiatì  dì  acqua  temperata  con  aceto, 
fidmtro,epolue di  cocomero  faluatico  ; mefcolando ancor  del  (àlnitro  nel 
bere,  che  hanno  d fare:  e per  lo  nafo  buttar  mc^a  cotìla  difangue  di  T at- 
tuta marma , & altrettanto  di  aceto  con  vn  poco  di  lafero  ; e fpefjo  fre- 
gar la  fchiena  con  olio , falnitra,  & aceto  mijli infieme.  Roborofa  e- 
gli  chiama  quella  infermità , che  è ^ecie  di  Tiro  ficco,  e fh  diuentarta- 
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ìììmde  rìgido  come  legno  t con  gli  occhi  ibtufi,torecchte  fredde  tnarìci  E 
N disiejèt  bocca  ferrata,  collo  immtbìle,  e renijirette,  legato  di  ff  allegami 

be,e  dì  piedi , e col  corpo  in  fomma  rutto  rìflretto , cir  indurato , fi  che 
non  può  dir  'tx;gar,  ni  piegar  la  te(la , ne  muouer  la  coda,  né  ben  giacere: 
la  qual  infermità  prouiene  per  iì^afmo  di  neruiyò  per  tremore 'Jì  come 
accade  quando  nei  piedi,  ò’m  altri  luoghi  neruofi  fi  fon  fiuti  cauterij 
piu  profondi  del  conueneuole  -,  ò fé  dapoi  che  [animale  è flato  caflrato , fi 
èaggiuntaal  fiefeo  dolore  la  negligenga  del  buon  gouerno,  che  gli  hab- 
bia  fatto  patire  freddo;  òfeda  luogo  troppo  caldo  fia  flato  canato  , epo- 
flo  al  freddo;o  fe  nel  freddo  fi  farà  filtro  fudare  affai . Qjceiìa  « fatta  Fi 
prenfione  fe  harà  occupati  i lombi , il  C iumento  diuien  T etanico,e  fi  cu-  f 
ra  con  caldi  vnguenti , jfecialmente  ( come  da  molti  s’ a ffìtrmaj  ungendo 
gli  tre,  ò quattro  volte  le  gambe  con  aceto,  ouc  fia  dìffduto  aglio  peHoi 
caudcandolo  finche  fi  freddi  bene,  e poi  coprendolo,  acciò  fudi:Ma  s'dU 
fvrà  auucnuta  nelle  parti  dinamfi , di  modo  ch’egli  non  pofra  aprir  la  boc^ 
Cauallo  ca,nonnèrìmedio,perchedifamevieneamorìrfi.  Quello, che  in  tut^ 
perduto  to  il  corpo  egualmente  già  fia  perdutola  pur  nulla  dimeno  apre  la  bac- 
ia tutto’l  ca,deurà  con  calde  vntioni  efier  tanto  fregato^  poi  coperto  ben  di  frhia- 
mne  in  Utogo  caldo,  col  fuoco  appreflo  netto  di  fumo , che  copiofamente 
uenga  à fudare  ,&  accioche  col muouere delle  mafcelle  pur  firifciddi, 
fiangli  dati  da  rodare  ramufcelli  di  lauro grofletti,  ò fàue  dure  mefcolate  G 
con  bacche  dì  lauro  a digiuno, e perche  fi  mantenga,non  fi  manchi  di  dar- 
gli a baflan%a  farina  d'orrfi  con  la  crufea , mettendogli  per  bere  acqua 
calda  innanzi,  e per  la  fimflra  narice  gli  fia  buttato  perfètto  olio  miSìo 
con  fugo  (Cor%ata,purgandcgli  il  uentre  con  cblìeri  d’acqua  melata,  oue 
fia  alquanto  cafloreodiffoluto.  oilcuni  cofiumano  di  fare  Siate  al  Sole 
diSlefo  [infermo  e coperto  éCarenatutto'  (fuor  cheti  capo,  eie  groppe) 
hi  fin  chefudì . Ma  con  la  prima  curimolti  fi  trouano  effer  guariti  : Et 
quando  pur  non  hauefìe  ellagiouato , loda,  che  al  colio fi  dia  il  fuoco  dal 
cuna, e dal[ altra  banda  apeg^à  pe%p^,e  fopra  tuttala  frhiena g& 
fianpoflipertredì  fàcchetti  dì  brenne  caldi  ufimdoitfieme  con  caldìffi-  U 
mo  luogo  quella  untione , la  qual  fi  fh  con  una  libbra  di  cerajun’ altra  di 
opopanace,e  mega  di  cafioreopm’ oncia  di  pepe , e due  e mega  dì  midolla 
il  ceruo  mefcolate  co  buon  uino  uecchìo.Tuoffi  ancora  ufare  per  untione 
e perdìflillamealcunaparte  entro  [orecchie uino , olio, e pece  liquida 
irficme  bolliti:  e necefforìaglì farà  quefla  copo fittone,  che  può  à T etanìci 
purgiouare,daHCo,friffagìne,e  cornato  alefsadrìno,  ana  onàedueamagal 
bco,cafloreo/ibrotano^manna,xaflrano,'guccaro,& hifìopoana/>ncia  v • 
con  mex^dipepe  bìanco^ridottc  in  polue,dand(/ne  due  cucchìari  con 
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fUffitfoTX^a  calda.  ; ò (feCanmale  [affé  pUt  gagliardo)  ron  vna  homi- 
tu  di  vìn  vecchio  pur  ca'do.  E c<^  in  quejla , come  in  ogn’al'.  ra , oue  fta 
bene  mitigare  tauflerità  della  benandate  Unirei  canali  della  gola  « non 
fi  manchi  di  mefiolare  alquanto  d’olio  . ^Uri(com’ egli  r acconta)  caua 
pingue  dalle  tempie  i e con  quei  [angue  niijio  con  falnitroy  casioreo  te  fa- 
Ut  il  fregano  t tenendolo  fempre  in  luogo  caldo:  e poi  gli  danno  in  heuanda 
latte  di  capra  con  olio  t ruta  tpepe  b'iancot  bacche  di  lauro  t cfaue  frante 
dandogli  ancora  a mangiare  or^paccioebe  egli  agiti  le  mafcellet^lter- 
giorno  gli  cauano  [angue  dalla  codatC  con  vntioni  calde  gli  mantengo 
no  lerem.  Qualche  volta  meffolo  ne  i bagni  t lo  [caldano  ogni  dì  con 
S beuandeteglifamotenereinboccaramu[cellidi[alce,òdirouero;epafr 
fatiidodicìdì  tlofanpaffeggiar  copertOfacàoche  [itdi . alcuni  altri  per 

fuarirei  Roborofr,  e per  cacciar  e il  freddOt  don  [rondi  di  fichi  t le  quali 
an  virtù  difcaldare  t & vfano  a dare  con  tepido  vino  vecchìomijlura 
di  gentiana  t fior  ace  t mona  t&'guccaroana  onde  tre  > con  due  di  opo- 
panate  t aggiuntoui  vno [cropolo  di  mirra,e  tre  di  pepe  lungo . yjàno  an 
Cora  di  far  cuocere  inacqua  mega  libbra  di  bacche  dilaurot&vnadi 
cera  con  otto  onde  di  terbentina , quattro  di  florace , due  di  opopanace  , 

Cjr  altrettante  di  medolla  di  ceruot  mefcolatoui  olio  di  pino  quanto  baflqfr 
[ex  di  tal mifiura  fregatido , C vngono-,  i quali  rimedi  medefimamente  e-  q . 

C afrerma  poter  fi  tifare  per  chi  patiffela  coriagme  . CliOpifihotonìiò  tom* 

Epiiìothcm  ( com’egli  fcriue)  lodatche  fi  facciano  flare  vna  gran  pe^^-  me  ficuri 
%aal  Sole  quando  più  arde  y coperti  con  grofri  panni  y ò pur  inuoltinel 
proprio  loro  fler co  yacdochefudinox per  beuandamolto  [alutìfer a a dar 
per  bocca  egli  pone  queflay  che  poco  differifee  da  quella  y che  qui  tra  le 
prime  è fiata  riferita  yventi  granella  di  pepe»  vn’ondadi  fabùtroy  vn 
pe^tto dilafceroTirrheno àgrandeg^ad’vnà fiata , e’ipejo  di  vada- 
nolo di  Cedro , mefcolate  con  vna  hemina  di  fiore  difirutto , & vn [eSia- 
riodi  buon  vin  vecchio . Tqè  fi  manchi  di  buttar  per  lo  nafo  graffa [refea 
di  Torco  bollita  sù  i carboni  con  olio , mele[ , vino . Ver  vntioni  appro 

p ua,quefieytnidolla  di  Ceruo,efioraceyona  onde  tre  ; gommati  olio  di  late 
roy  ana  onde  quattroy  con  due  di  opopanace , liquefattaui  infieme  una  lib- 
bra di  ceroyò  fùcdafi  cuocer  e vnfeflario  di  bacche  di  lauroy  due  didtni- 
nOye  due  di  olioyCon  un'oncia  di  gema, tre  di  galbano,& altrettante  di  folfo  Vngnen» 
yiuo.  Oltr' acciò  ordina  perii  neruì  graffi  vnguentoincenfiuodì  quefto 
tnodoycalbanoyopopanace^idolladiceruoyommoniacoyterb^tinaypropo-  fi, 
lì»nioleyincomìo,vi[chio,  e fiorace  y ana  libbre  duCybitume  y & oUocefmo 
una  libbre  treypece greca,pece  duray  ceray  eg^mapituita  y ana  libbre  cin- 
que . Vn’altro  per  dolor  di  nerui  ne  pone  poco  diuerfò . Calbano  y opopa* 
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racCyhif[opo,anmontaco,propoH,uìok,siorace, bìtumeygomma, farina d*  £ 
incendo, c baccDc  dì  b»ro,ana  libbra  rnayterbetitìnayepece  tìquidaana  tib 
hft  fciycon  rna  c mexa  di  nino  inftcme  cotte. 

Ihnedefimo  effetto  dice  poter  fi  fiire  con  vn'cmpìalìroy  che  contenga, 
ga'.banoyammoniacoy  terbentìnaypepe,  e graffo  dì  ceruoy  ana  onde  tre, con 
cinque  di  dragantuefà  dì  ceraio  veramente  midolla  di  ceruo,folfo  viuo, 
alume , gomma , e pece  greca , ana  libbra  una  con  due  dì  cera  sbattute  in* 
fteme../tgoflMO  ColomèroìnterpretaCOpifiÌJOtono  efier e ^tr amento,  e do 
P..(rionc  ffci  clorfÒH)  ueramente  acuto  morbo  ne  ìlumbì;  malapafftone  de’ ner-' 

in  irrinò  ui,ffafimo;egb  dice  effere  di  tre  modi,  che  quando  il  male  tutte  le  parti  ^ 
4u  del  corpo  uniuerfalmente  comprende,  fi  dice  T etano , s’eglì  attrahe  fola-  ’■ 

rnenteilacertìyòlecorde  dellaparteanterìore  ;ccme  del  collo  del  petto, 
e delle  braccia,  fi  dice  .Antetano  ,fe  quelle  dì  dietro,  come  della  fihìena 
. de  ì jianchì,e  delle  gambe  Tofletano  è chiamato.Dì  quefìe  tre  ffecìe  la  pri 

mera  , ch’è  più  dubbìofa,cgliordina,che  fi  curi,  buttandogli  per  lagok 
buon  uino  caldo,&  olio  dolce,con pepe,  cinnamemo,  fpica , origano,&  hff 
fopo’yò  vino  bianco  bollito  con  un  manipolo  di  ruta,aggiuntauì polue  di  bac 
che  dì  lauro , e di  filler  montano , ana  onde  tre  : ò uino  con  mexa  oncia  di 
caftoreo  trìtoda  cui  fumìgatione  è gioueuole  ancor  non  poco . donano 
parimente ì clìfleri  di  nino  bìancoiouefia  bollito  afientio,  ò ruta,fela  cura 
] ' ' farà  di  uerno,fe  dì  eSìate,fi  potran  fare  d’acqua  di  coniglia , oue  fia  dìffo-  ' 

\ .r  luto  mele . vngafi  oltra  à ciò  con  miftura  ^uale dì  olio  laurino  volpino, 

• olio  di  euforbia  , olio  dì  pepe , olio  trino  ; ol  io  ftmbucìno,  olio  co  flino , di- 
althea,e graffo  uecchìo  di  porco,  e poi  fi  cuopra  con  vna  buona  manta  di 
lana  -,  e fe jòpra  ì luoghi  unti  fi  ^argefie  polue  di  pulegìo , dì  feme  dì  fena- 
pi,di  bacche  di  lauro,  edieuforbio , mig'ior  frutto  fe  ne  harebbe  . Queff. 
altra untione egli  dìcedouerfi  tenere  jirnpre  in  bottega,perefiereJalu- 
berrimanonfolamenteà  tutte  le  paffiorà  neruofe,  offafmianaà  colici  & 
iliaci  altresì,  & alle  dure  po(ieme;la  qual  richìede,cht  tuffilagìne,  fìtgre-. 
co,  feme  dì  lino,radice  di  althea,  e feme  di  malua , ana  onda  mexa-,  butì- 
ro  uaccìno , marcìaton , agrìppa,e  diali hea,ana  onda  unajhìfjopo  hurrùdo 
onde  due,  olio  di  camomilla  , &anethìno  , e fugo  di  ciclamino  , ana 
oncietre,  con  cinque  fichi  fecchì,  fi  facciano  infieme  diffoluere  à fuò 
, co  lento-,  fin  alla  confumatune  , poi  ui  fi  aggiunga vn’ondà,  e megit 
Diappute  dicapparì,ef}>ica,efquinanto  , ana  onde  due  con  cera  àba- 

lolli'i^ar  flunxu.  L'unguento  ancor  Diapente  f cofi  nominato,  perche  coi  fide  di 
lui . cìuque  colè  ) egli  afferma  ualer  contra  gli  fpafmì , e Icuar  uìa  cofi  gli 
amodarnentì  delle  giunture  , come  le  durex^  ,&  enfiagioni  dt'nenàs 
per  U aù  compofitìqne,couien  co  olio  irino  incorporare  mega  oncia  dìflch 

race 


1 


DelCaualIo,  Lib.  vili.  6"  3 7 

*d  r ace  liquida , due  terbentìna  ,feì  di  buona  cera  , r dieci  di  uifchio  qui  r~ 
duo.  0 fc  tali  VHtionimancajfero;  fhccianft  con  uino , olio  uecchio,e  pece 
liquida  ìnftetne  bollichò  uer amente  con  olio, e con  buon  uino  facciafi  boi-  / 

Ihr  la  radice  pefia  delpiretro , th'è  chiamato  da  Greci  Detano;  e ben  for- 
te cantra  pela  ungafene  il  Giumento,perche  i medicina  molto  avpropria 
ta  alle  membra  affreddate , ò che  patinerò  Tarali fia, e molto  ancora  uale 
ad  aprire , à pur^rarc  l’oppiLsg  oncdei  colarni,cioè  la  coflrettione  dd 
le  narici,  t per  rifJuereìlcofiringimento  delie  mafcelJc,{be  ne  Juole  au- 
uenireJoda,cbe  fia  cibato  con  coje  dure,come  ceci, orchi, faue  minute pu 
bifcottato,&  or%p  buono  ; ili  he  non  fìouando,  deurà  il  maeslro  aprir 
B col  rafoio  dall’ una , e dallaltra  b.mda  della  faccia , trouato  quel  neruo  fi- 
nale del  capo,  che  feende  fino  alle  labbra , d fir amente  con  un  ferro  info- 
cato tagliarlo  preffo  all' affo  della  mafccUa , e poi  curar  le  piaghe  come  co 
mene . L'infermo  bifogna,che  fui  tenuto  in  luogo  caldo, e quando  fuffe  al 
cun  dì  quieto  col  Sole  caldo , faria  bene  caualcarlo  fòaucmente . Ter  la 
feconda  fpccìe  è d'auucrtirft , che  la  fiaba  habbia  f vfch  uerfo  la  pa>  te 
tAuflrale  ,chela  tefìadcl  Giumento  (Ha  coperta  di  pamio  di  tana, e 'vn- 
ta  con  buoni  unguenti , tra  quali  egli  loda  l’olio  laurino , del  qual  fi  può  • 
mettereneU’orecchie,enellenarici,eperlocoUo,fi  per  lo  petto,  dandone  . ;> 

ancor  per  la  gola  infufione.  ^Jpproua  etiandio  d dar  due  volte  U dì  la 
C beuanda  dì  vn  fe(ìario  dì  uin  uecchìo , & un’hemìna  tColio  con  un  oncia 

dì  nitro  fklfò,  quanto  una  faua  di.  Afia  fetida,  e dieci  granella  di  pepe,fa-  ■' 

cendouì  liquefare  alquanta  pece.E  molto  dice  haueràgìouarefecongraf  ‘ 

fo  di  cauallo  fi  faccia  acanto  al  fuoch  fregagione  da  due  perfine , che  con 
le  mani  fiirìno  la  cotenna  dalt una , e dell'altra  banda , e per  fare , che'l 
Cauallo  mafììcando  la  briglia,  prendamedicina  al  fuo  male  fi  potrà  in 
effaimtolgere ,e  legare  la  radice  delpiretro , che  è gtoueuole  grande- 
mente à sì  fatte  rìtr  attieni . E fi  la  bcflìa  hauifie  uitio  di  trar  calci,nÒ  fi 
manchi  dì  moleflarla  ; accìoche  ne  tragga  ff>effo  ;perche  in  quello  modo 
mouendo  le  gambe , ì nerui  fi  fìenderanno . L'vU'tma  fpecie  egli  giudica 
^ ìncurabile,per  la  grande  attrattìone  dille  corde , che  fa  reflarla  teflari 
Molta  in  su,  flrìngendofi  i fianchi.  Ugola  ji  dentìfe  labbra,  e le  mafcelle . 

M. Tìer’,/tndreaìie  gli  fpafmì, che  foffer  venuti  per  dolore  di  nerui,  òdi  Cura  per 
uene , ò per  colpo  riceuuto  in  alcunagìuntura , ò per  ferita , adoperaua  irpafnii  <li 
clifieri  di  olio,  & uino  tepidue  quando  per  auuentura  haueffe  uifto  il  giu  ***^^* 
mento  andare  fi  ilar  in  cofla  ,finza  poter  piegare,nè  muouere  le  giuntu- 
re : & effendogù  con  U briglia,ò  con  la  cauen^  aliato  il  capo^trare  con 
for%a  ambi  gli  occhììn  bianco, giudìcaua  lui  patire  lo  fpafimo, il  quale 
nello  ffeino, nel  collofi  neUe  ganghe  più  che  in  altraparte  del  corpo  diceua 
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Jòler  venire;  e per  curarlo  preflamentet  gli  fàcea  in  unaftalla  ben  calda  É 
un  buono  letto  di  paglia , ò di  fieno  afeiutto , e couertolo  con  una  ntanta 
che  tutto  il  coprendejje  cucita  al petto,acciò  che  cadutamaìnoglifulfe 
il  fiiceua  flare  fcìolto  ; perche  fujje  potuto  leuare,e  corcare  a uoglia  fua  : 
Indi  ben  forte  peSìa  herha  dì  muro,  & in  una  caldaia  afeiutta  meffala  a 
fcaldare, e menatala  bene,  finche  tutta  fujfe  fidata , n’ empita  unfocchet 
to  di  tela  fiottile , un  palmo  e me%p  largo, e di  lunghe%p^,che  dalia  coda  fi 
fiuffie  difìefio  per  la  fchìena,e  tra  Parecchie  fin’oltre  alla  fronte, Uaualfiac- 
chetto  cefi  ne  ì capi , come  ne  i me:^i  legaua  di  fòrte , che  fiuffie  fiato  ben 
fermo  fiotto  lamanta,  acciò  che  dal  calore  di  quell  ber  ba  tutto  lo  fp'tno^ 
haueffie  riceuuto  confiorto,^  incorporata  un’oncia  di  lera  picra\  & un  f 
# altra  di  Dìalthea  con  quattfb  dì  affungia  fiufd  di  ficrofia , ò pur  di  porco. 

' nefàceua  vntìone  tra  luna, e l’altra  orecchìa,c  fotta  lagola,e  le  maficeU 

U;fhcendogli  tenere  in  bocca  un  baflone,  acciò  che  l’animale  fiufie  uenuto 
a menar  le  ganghe,  fie  impedite  le  haueffie  hauute:  & à mangiare  gli  da 
. ua  del  brenna  cotto  raffreddato,ò  beueroni  di  fnrina  ben  dimenata,acciò 
\ ^ fiufie  potuto  fioftentare  in  sì  pericolofio  accidente,dal  eguale  chi  pur 

ne]  mal  ne ficampa , egli  dìceua  falere  Pfeffo  uenìrea  quel  male , 0 più  toflo  vìtìo  ; 
delTVo.  che  Tiro  volgarmente  è chiamato  per  lo  tirar  continouo  delle  ganghe, 
mettendofì  à rodere,  e mafiìcare  la  mangiatoia:.AÌche fàcilmente  da  lui 

finimediaua;perchefacendoloiiarco’ipièlegatìinlmgo  douenon fiuffie  G 
Tiro  che  §^^(al{afldleraueruna,glìdauaìlmangìare  nella  Biaderà  appefàal  ca- 

po . Ciouan  Battifta  Ferraro  dice  il  Tiro  efiere  vna  pericolofia  infermità 
che  ritira  intìruì  dependentì  dal  capo , cagionata  cofi  per  fouerchiarafi- 
. , freddatura  \ 0 ficaldatura  ; come  per fiour’ abbondane  e concorfio  difiangue: 

^ /Ur^o  Sono  gli  effetti  dì  queflo  male,fiuoltare  Pacchio  ; ritirare  il  mufio:dirh^ar 

Porecchie :mancare  nei  fianchi tficianf or  le  coficìe,etener  la  coda  te-- 
aIc  fa;  e la  bocca  chiufa . il  rimedio  è pche  effiendo  il  cauallo  filmato, e ma 
km.  fi  faccia  un  cauefiro  di  fuoco  accefio  per  quelle  partì  : oue  la  co- 

* ue7^adìcuoiogììèfìtuata;dandogìiunbottone  sàia  fronte  :alTuppo;H 
ciaficuna. parte  dei  fianchì,e  delle  fpalle:  ungendo  poi  le  cotture 
Mu  ! con  olio  di  uìola:ì^  fi  manchi  dì  fargli  fiempre  tenere  in  bocca  vn  baflo- 

' ^ ne  unto  dì  lardo  ; ò pur  la  brìglia  unta  di  mele  : acciò  che  con  quel  conti- 

■ nouo  mouìmento  delle  maficeile',  i nerui  s' Mutino  al  rìfiolue^t:  per  lo 
• ‘ quaìc^ettogiouerà  dargli  amante  bificottolì,fiaue;ecruficaméficolatà 

* ■ con  fiengreco  : tal  uolta  paglìa;e  qualcise  poco  dì  or%p;guar dando  in  fiom 

ma  : ch’egli  non  refli/èn:^a  cibarfi^  mentre , che'l  mutare  per  auuentu 
ragù  fiuffie  impedito  ; almeno  fisa  con  beueroni fòflantìali  fortificato  ; ne 
per  quaranta  giorm  ftfacàa  ufcìre  dalla  fiuafianTlfhbi  <{ttal fia  adda 
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altro  lumcy  chedìlucena;epertrcdìfaràben  coclifìrìdìacqua; 

di  remola, e di  odo  commune  defiar  la  Natura  ; ma Jè  ^animale  jia  Ir  af- 
fo, e pien  di  , pfttm  d'ogni  altra  cojà , comerrà  fagnarlo  nel  collo, 

epoi  apertogb  su  l moflaccio,etrouato  il  neruo,  crinale , che  fitcìlmente 
fnlagrofi^apotrà  difcemerft,  troncarlo  col  rajòio  sì  deiiramente, 
che  nonfi  faccia  offejà  àgli  altri  contigui  à lui,  chefonpiu  piccioli  ; Indi 
compofto  uno  unguento  con  fungiad'orfo,egrajfodiauoltoio,ariaoncie 
due,dialthea,pudone,e  cera  bianca,  ana  onde  auattroydi  macedonia  tre, 
al  agrippa  cmqut-,e  di  butirofei,aggiuntouì  quattro  libbre  di  olio  Ttc-  , 
cbio,y»geme  iadf  rapartedelcollo , e lafiinìflradituttolo filino  fin* 

B aUacodaxmgendoliaddoJfovna  manta  grauojà,ecalda;e  po'  cinque 
giorni  cmmouarecdfierì  di  vino , & olio  mefcolati  con  decottione  di 
^alue,d  herba  di  muro,e  di  biete  folate  ìnfìeme . Sc^iunge  ancora foler 
feeder  il  Tiro  da  pafiìonetal  uoUa  del  dente  ^celLe,etalvoUa 
deldettoneruo crinale, &eJfendoperla  primiera cagìone,U Giumento 
^J^^^^^fgiomJ^amangiareypoi  celando 
fJ^^derecibo;p^  lafeconda, mangieràpure,rnaSìarà^^^ 
firn  idqu^todecmo:tra‘lquaìefpationon  uenendogU  nuouerifufioni 
e^ui  accidenti, fit  potrà  hauer/ìcure^a  di  fua  fidute,Oltfà  ciò  [per  Empia- 

^ny^oanerui,emoltovtile,egliapprouatempiafiro,che  nomina  ' 

C ^dogliatiuo,compoftodigomma,dragante,ceranuouad>ecenauale  eter  * 

m tteua  fugo  di  fambuco,e  fanne  lanata  con  aceto.Speffo  i caualli  Incur-  P“  «ual- 
Itati,  egltcuraua  con  lamiftura  delle  cinque  yntioni,butìrofilio  dì  lau- 
^<>>'^grjmdiaUhea,emacedonia,Mafouratum 

&al^ 

^^f^^^^^^”^Ht*trebbegoìifie7^’:ia,eÌpafitmo,DeUo^afi 
^^*'^l>‘g^tchia^aTetano,quemdìccuaelfereifigm,cheUCiu[  ^ ^ 

può  lupare  , e mal  muouere  k ff  alleane  le  gambe , e ^ 

fpefio cade,  Terà uolendnln rurytv,  n • i - i.  t* 
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Sìa  vntìone , che  rìceue  pepe , eìr  olio  nardìno,  atta  ondi  vna , euf orino  > E 
egrafìodìvolpe^nuonciedue  tbdeUioyommoniacOigalbano  ^affa  fetida 
e carpobalfamoyana.  onde  tre , cajìoreo , opopanace , nifro  bacche  di  Ltu- 
rOy& ireos  (eco,  ana  onde  quattro , con  olio  di  lauro , e di  camomilla,  cau 
pì,ana  libbra  vna , e quattro  del  commune,  a^iuntoui  di  terbentina  quan 
to  pareua,vheft  richiede  ffe.  Ter  cibo  ^lidauaceci  ammollati  nell’acqua 
ò orobi,  e cofe  calde;e’l  bere  uoleita , che  fujfe  di  acqua  tepida , e tal  volta 
di  vino  vecchio  con  polite  d’incenfo,  e pepe  trito  : tal  volta  col  vino  mefeo 
lana  non  pepe  folo , ma  cinnamomo , hijfopo  > origano , abrotano , mele, 
e Ijngo  nardo . Taralifta  ancora , dice  f^egetio , il  Giumento  patire  i guì- 
pi  degùhuonùm , econofcerfìal  caminar  torto  da  vnlato  (comes'iàet  ' 
to ) e benché  alcuni  s’ingegnino  di  ridrh^^è  ìl  collo , facendoli  catare 
donanti  libico  con  molto  pefo , nondimeno  la  principal  cura  farà  di  te- 
Segni  del  nerlo  in  luogo  caldo , continuando  le  vntioni,e  le  beuande,  come  per  lo 
**  "^°dc*  ^ ^1  cauar  del fxngue , facciagli ft  col  cau- 

' t&io  nell’ altra  parte  della  tempia  vna  flelletta  . Ifegni  della  Rifòlutìo- 
nede'nerui,  e del  mal  Taralitico  , quando  la  offefaè  nelceruello,pri- 
uonogtHippiatri  efìcr  queflì,  che  le  labbro  rilavate  fivengono  brutta- 
mente àrouefdare,  la  lingua  diffeccata  pende, t un  de  gli  occhi  è minor 
dell’altro , t l'vna  dell’ orecchie  più  flaccida , e pendente:  ma  fe  non  veden 
dofi  ojfefa  alcuna  nella  fnccia,ft  rifoluano  i nerui  ,òdi  tutto’l  corpo  ,ò  (Tu-  G 
parte  fola,  la  cagione  del  male  ènei  principio  della  midolla  finale, 
jy  y bora uogliono,  che  le  labbra  ftano  ftroppiccìate  ben  forte, & vnte 

con  mìflura  di  bitume , polue  d’incenfo , gomma  di  pino,  eir  olio  vecchio. 
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ana  libra  me^a , con  una  di  ammonìaco , aggiuntoui  galbano,  propoli , e 


?arlifia  midolla  di  ceruo , ana  oncia  vna , bollite  ìnfteme . La  Taralifta , che  per 
come  fi  cu  offefade’nerui  auuienealle  labbra,  torcendo  quelle  , e difeonfertando  la 
fàccia , dice  ^goflino  Cohmbro  poterCi  curare  ,fe fatto  bollire  con  vino 
in  uafl  puro  cocomeri  afinini,  orecchia  di  topo , noce  mufeata , noce  d’io- 
d'ut , acori , e piretro  di  egual  mi/ura  : colata  la  decottìone  per  panno  di 
lino  ,fi  dia  per  lo  nafo  due  volte 'Udì , per  ogni  narice  vna  fiata  ; perche  H 
purga  la  tefla  , e conforta  i nerui  mirabilmente,  yak  anco  à queflo  lo 
Sìernutatorio  con  euforbio,  ò con  pepe , ò con  nigella:  e’I fu ffumigio  del 
cafloreo  con  ogni  una  dell’ untioni  fopra  ordinate , fiotta  da  quella  parte, 
onde  fi  ueggionoi  nerui  effere  contratti  vlt'miamente  giouerà  il  cau- 

terio alle  vene  dietro  l' orecchie  nella  fommità  della  ma fcellatnferìore  ,ò 
C'inc  'i filone  di  quei  nerui , che  legano  U labbro , nella  maniera , che  s'è  de- 
fcrìtta . Quando  la  Taralifta  venijfe  ancora  in  altre  parti , fi  che  toni- 
..  maleandajfe  tutto  torto  da  vna  banda  a guifi  di  vn  granchio,  ò come, 
/iSìs.  ^ / f'egli 
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^ s^i^ììfuffe  premuto  da  barda , cJr  mn  poteffìe  piegare  il  collo,  come  li  ha  * 

ueffefottele  Bojfole  di  quello,biiogna  che  fi  caui  fmgue  dalla  tempia  con  ^ ’ 

traria,  col  quale  fanguemiflo  conpolue  di  Nitro  , Sale,  dr  Cafloreo,egU 
fta  unto,  ò con  altri  unguenti  de  igià  narrati , non  mancando  di  adope- 
rare anco  i clif{erh&  ^ con  quello  non  fi  guarijfe,facci<uifi  dal  lato  con- 
trario le  cotture  al  collo  duoi  palmi  preffb  alla  /palla . Se  quefla  infermi 
tà  difpaftmo  uien  per  tagliamcnto  di  coda  y ò per  ferita  , 0 lefione  di  al-  Spifìmo 
tri  nerui/ta  cauterix^to  il  luogo  con  olio  boliéte  di  Euforbìo , ^ mettauì  <1“  l'c- 
fi  empiajiro  di  Opopan  icCiTiretro,  Cafloreo,&  Euforbìo.  S'ella  uenifie 
B per  uelenofamorficatura,faccijfi  bollire,  & macerare  in  olio  un  di  quei 
mede  fimi  uermicciuoli, che  hard  punto,<&  non  jòlatnente  fin' ungati  mf-  me  fi  curi 
beo morfo\malafchiena^ fianchi, lagola,  e'I  collo,  ò ueramente sù  la 
morfic  atura  mettafi  flcrco  frefeo  di  porco  due  ò tre  iiolte  ; adoprando 
quelle  beuade,che  in  tali  cafi  babbiam  dette  ejfer'opportune.Ma  poi  che 
de  i mali , che  auuengono  al  Ceruello  fi  è ragionato  d basìan^a , r^ione- 
uole  co  fa  ci  pare  di  trattar  nel  fecondo  luogo  di  quei,  che  auuenir  pofio- 
nodgii  occhi , per ejfer quefli più,  che alcùn'altro  degliiiìrumentldeì 
finfi  alla  natura  del  cer Hello fimiglianti,  per  teccellenxp  mirabile,  & 
artificio  flupendo , che  la  fagace  hlatura  adoperò  nella  fabrica,  & com- 
C pofitione  lorojaquide  è anco  cagione , che  firmo  ifpofli  d diuerfi  mali  pe- 

ricolofiftquali  con  diligcnxa,& prefleggAConuìen  faper  curare.  Vrimie  Ophta 
rament  e auuien  loro  quel  male,  che  chiamano  i Greci  Ophtalmia,&  i „iia  ò m. 
Latini  Infiammagione  de  gli  occhi,ò  ( come  da  altri  fi  interpreta)  lippi  fummag- 
tudine,laqual  auuiene  ò per  bollimento  di  fangue,ò  per  troppa  copia  d'ali  8'®" 
mento,&  però  bifogna  curarla  con  trar  fangue  dalle  tempie, gocciolando 
neW occhio  per  tre  giorni  iute'  miflicato  càn  mele:ò  farci  untione  con  me 
le,& ^loe  epatica  , perche  ribatte  fortemente  thumore.  appropriati 
• fin  pur  quefti  Colùrij , Incenfo , farina  d’amido , & midolla  d'agnello  , 

dramma  una  per  forte,con  una  oncia  d'olio  rofato,  ^ un  bianco  d ’uouo: 
ò farina  d'amido , & Spigo  Nardo  , ana  dramme  due, con  una  di  xaf- 
I>  frano  incorporate  con  mele  : 0 fugo  di  finocchio , ^ fugo  di  foglie  d’hede 
ra  attaccata  a le  pietre,latte  di  ^fina , 0 di  Cagna  , fangue  di  Colombo 
dotnenico , & rugiada  di  canaio  con  mele  ottimo  . .alcuni  f ^ffiano  alle 
^ Tarici  Sale  T burlo,  0 gagliardo  ( come  altri  dicono  )&fi  l'Occhio  r.o 

fi  potefie  aprire,  riuerfano  le  palpebre , & rafpate  co  un  colrello,ui  sbruf 
fano  uino,  c2r  poi  cauano  fangue  dalle  tempie,  e cefi  gli  fanojm.  Il  Co- 
Umbro  dice  auuenire  àgli  occhi  la  Opbtalmìa , che  é una  infiammaggio 
ne,  che  manda  fempre  fcorrcnti  humori  ; la  roffxga  perconcorfn  di  md 
to fur^ue  ,&  la fcorrenxa  dì  lagrime , detta  da  Greci  Epìfora , de' quali 
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ÌA  Ophtalmui  dice  douer/i  curare  in  quefìo  modo , che  fi  eaui  fartgue  dal-  E 
/f  vene,  che  fon  [otto  t occhio  una  pianta  di  mano  ; poi/i  cauttrh^i  nella 
parte  foprana  delia  couertadelTocchio  ,&  che  fi  adoperi  unguento  fiat- 
tocon  Mirra,^  ^loepesìe,cÌr  ottimamente  me fcolate  con  acqua  diMor 
tclla,&  Con  un  poco  di  oho  pofto  à goccia  à goccia,  d che  fi  leghi  su  P oc- 
chio una  pex;ga,d  {loppa  con  chiara  d'uouo,cir  diurne;  òche  fi  faccia 
ìauanda  con  me%a  libbra  diacqua  piouana.oue fia ftemperata  mcT^a  on- 

- eia  di  x^affirano , & una  di  alume . Il  fangue  ,&  la  rof[e%^  dice  leiiarfi 

dagli  occhi , tifando  polui  di  antimonio  ,edi  nicchi  di  mirabalani  citrini 
difciolte  con  acqua  rofa , ò uer amente  ujàndo  aloe  difciolta  con  uino  ; ilche 
uale  ancora  à Iettar  le  macule  non  altrimenti , chesadopri  miHura  dì  P 
Scorren  falgemma  di  pari  pefi  con  mete  fchiumato  ,ò  di  mirra , & 

tia  di  la-  di  rafura  (Coffo  di  feppìa  pur  conmele.  Et  per  rtjirignere  la  forre  ntia  del 
grimeco-  le  lagrime,  laqualprocedeitdoòdapercofie,<>  da  fregagioni , ò da  fieddu- 
me  fi  ri-  redite(ìa,òda  humori dal cerebrodifeendenti,  fa  che'l Giumento  appe- 
naptiò  aprire  gli  occhi , etaluoltaUpriuaaffattódellauifla  ;egft  ordir 
na,che  l’occhio  fpefie  uolte  ft  laui  con  aloefircocvlla  , & fumacho  difien- 
j perati  con  buon  u 'tno.  Dal  Crefcenxp,e  dal  I{j*(fio  fi  ordina , che  per  me^p 

I la  fronte  fi  metta  uno  firettoio  dì  maWce,  0"  olibano,  dibattuti  co  bianco 

d'uotio,  e diflefi  in  una  pexja  quattro  dita  larga,  e tanto  lunga,  che  fi  pof  • 
fa  legare  fatto  le  tempie  , hauendo  prima  hen  rafo  il  luogo , oue  quello  G 
faràdametterfi,ilquMeuifilafcierà  fare  , finche  fi  ueggiano  gli  occhi 
fanì  ; e'I  leuarlo  fard  da  far  fi  leggiermente , adoperandoui  olio  , & acqua 
calda . Ma  fe  con  ciò  non  fi  termìnafìe,  b’ifogna , che  le  uene  dell’ una , (jr 
delf altra  tempia  fian  con  ferro  mfocato  cotte.  Il I^usfioàqueftecofe  Ag- 
giunge poterfi  utilmente  bagnare  glioccbi  tre  uolte  U dì  con  purìffmo 
uino  bianco , & ogni  uoUa  buttar ui  poi  dentro  con  un  cannello  potue  d’of- 
A difepìa,  e di  Tartaro  , ò uer  amente  legar  uì  fopra  per  una , ò per  più 
notti  un  rojfo  di  uouo  Icflo  mifto  con  un  poco  dì  cimino  ; ò metteruì  un'em 

■ piafiro  di  hedera  terreftre  , & cera  . V t getto  dice,  che'l  Angue  cauato 

j fra  l’occhio  guari  fee  limai  delta  lagrima  , fe  conttnouameme  fi  faceta  H 
untìone  con  mete  ottimo  fimìlmrntegioucrà , fe  un  danaro  dì  mirra , me 
“ga  oncia  dì  sìerco  di  Cocodrìllo,  & mi  di  file  armomacofìan  pefie,  & 
ptefcolate  con  duoi  Ciatbì  di  buon  mele  . Oitrà  ciò  per  animale  , che  fia 
molto  lippa , cioè,  che  habbtagli  occhi  feorrentidì  motto  humore , pone 
quefio  unguento  effer  ejficaciffimo,  che  un’oncia  di  mirra  T roglodìta , una 
(Cincenfomafchiofdue  di  %a^r ano  Siciliano,  due  di  Limpido  di  Cipro  , & 
due  di  rame  abbruciatOypefle^  criuellate  fian  mìfl  'e  con  acqua  pioggia  ^ 
tòno  buono , & mele  à bafi  anXp,  M.  Tìe^  Andrea  ucdendogli  occhi  ef 
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\Afer  lagrime  fi  pit  difcenfodìtejh  « empieua  un  facchetto  dì  fiirina  A 
fiiuetorrate  dentro  la  cenere  ^ & quello  bagnato  in  aceto  nùflo  con  ac- 
qua rofa^quanto  caldo  mettea  nella  fronte  ; abbrucctandone  ancor  ipol<^. 
ji:&ner‘mfhfcìaua:cauando  /angue  da  ambì  fiamhi.M.  Luigi  a que- 
llo male  rhnediaua  mettendo  dentro  l’occhio  polue  di  fole,  fitto  gli  oc- 
chi una  belletta  di  cuoio  rotondo  con  un  bugio  nel  mcT^o  : eJr  /opra  gli 
occhi  uno  shrettoio  fatto  con  pece  Latma^cdbano%  ammoniaco^  maflice  » 
ìncenfiytìr  trebentina.T aluolta  in  un  pignatto  pieno  di  maluafia  metten 
do  un  tomefe  di  polue  dì  T ucìa , O"  mega  oncia  di  maflicey  le  fea  riiìil- 
lare  ad  un  fuoco  fenica  fumo  : & poi  quel  liquore  metteua  ne  gli  occhi 
■ B mattino,  eir fera:  T aluolta  egli fta  bollendo  ridurre  al  ters^o  acqua  per 
fetta  con  un  gotto  di  maluafia,e  tucia , & uerderame,tenendo  poi  la  de- 
cot  tiene  in  un’ampolletta  bn  couerta,per  feruìrfene  aìindegnationCy 
& altri  mali  di  occhi , i quali  e fendo  tenebrofi , egli  bagnaua fpefio  con 
aceto  forte  fin  cui  [offe  bollito  il  uerderame:&  per  purificarli  coflu- 
' Piana  decottìon  di  finocchi , e di  Bettonica  bollite  in  ace^ua , aggiuntouì 

•tt^ccaro . Ter  toglier  loro  ogni  dolore  adoperaua  fugo  di  radici  di  betto  I^olori , S 
luca,  e di  celidonia , dr  fugo  dì  ruta  bollita  con  uino  bianco  : g^per  to- 
ghere  ogni  macchia  ò rofibr  di  pingue , frequentaua  fugo  di  celidonia  > e me  fi  tol- 
dìpiantagine  \ con  polue  di  cocomero  faluatìco.  Cioucuole  etiandio  molti  gano. 

*C  afferman  e fiere  a far  chiari  gli  occhinonmendelthuomoy  che  delcaual- 

lo,  unguento  fatto  con  un'oncia  dì  meìe,me^a  di  acqua  stillata  di  ruta, e Vngurn  • 
due  dramme  di  gprgìuero . Tlinio  per  giouamento  de  gli  occhi  loda  la  * ^ia  {o  Vi 
centaurea  minore,  la  chamelea , & l’anagaliidc . Gli  Antichi  perleuare  màVdi  ^ 
Uìnfiammaggìonì,tegauano  su  f occhio  unafpongia  piena  di  aceto:  per  chu 
mitigare  ogni  dolore , medicauàno  con  ammoniaco , filnitro , & cera,  ò ' 

gomma  trite  di  egual  mifura . ColumcUa  pone fugo  di  piantagine,  & me- 
le ^tticoyò  pur  di  T imo.  il  fiuffio  per  leuar'il  rofsore , e dolore  degli  oc- 
chi , ò pingue  chevififuffe fparfo,  ò Tannicello , tanto  fe  per  caujà  fred- 
da , quanto  fe  per  percofja,  ò per  altro  modo  auuenuto  fuffe , ordina  vn- 
J>  guento  roffo  in  quefta  foggia , che  fi  prendano  due  onde  di  Sinopide  mi- 
nutiffimamcnte  trita , e dieci  di  farina  di  grano  paffuta  per  fittìlìljima 
fitta,  alle  quali  flcmperate  con  acqua  'mvafe  di  rame  ys'.-iggiunga  altret- 
tanto di  duro  mele , & con  una  mepola  preffo  al  fuoco  lento , fi  menino 
fitn'a  tento,  che  la  mifìura  fi  ueggia  ben  condenfata  ; Ma  propriamen- 
te per  nettar  tocchio  quandunque  vi  appaia  fangue,eglì  loda  d met- 
terui  sà  una  chiara  duouo  , ò fugo  di  celidonia, ò le  cime  di  vepri 
cotte  in  puriffimo , & ottimo  uino  bianco , (&■  fi:  nel  uino  bollente^  con 
fole  s’aggiunga  mirra,  & perfetto  mele,  e di  tal  compr fìttone  fi  vnga 
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tocd?iotfumentandolo  poi  con  acqua  fredda . Eiimelo  dice  guarìrft  ogrù  E 
roffxjret&ognWiùo  (Tocchi  yfe  conpenna  (ì  vogano  deU’vnguento  fkt~ 
tocon  cenere  di  lpinabìanca,mele,^olio:ò  veramente  con  eguali  por- 
tioni  di  mele  idi  pepe  bianco  tedi  cenere  d'efja  fpina  : U fugo  della  quale 
^ è pur  vtile  mefcolato  co  uino  vecchio.  Olir' acciò  gli  occhi  fmguinofi  egli 

vuol  i che  fi  curino  con  mifiura  di  chiara  dvouo,  olio  rofato,e  biacca , 6 
cerufa,cauatofi  prima  [angue  dalle  tempie:&  fe  rcflando  il  fìufto  vi  prò  - 
duceffciò  vnghia,  ò rua;Ìafcifi  d'vngere,& per  duoi  giorni  fi  butti  vino 
per  te  narici:  pofiia  fi  tornii  mettere  la  detta  mifiura  à guìfà  d'empia 
flro  Telate  con  acqua  freddai  il  verno  con  vino  melato  caldo.  Cioutuol- 
niente  eiiandio  fi  può  dar  a bere  quando  ha  fete , o pur  col  corno  buttar  F.  • 
in  canna  [acqua  colata , otte  fia  flato  macerato , & con  lunga  agitatione 
disfatto  un  ràdo  dirond'melle  intero  come  fùleuato . Defcrìuefi pur  da 
lui  quefl’ ordine  da  feruarfi  in  fi  fatte  curCy  che  T animale  fi  fàccia  flare 
in  biogo  caldo,  non  dandogli  à mangiar  orgp , ma  brenna , e paglia  filo  : 

% poi  facciafi  bollire  in  bum  uino  una  hemina  di  farina  di  frumento , vn  * 
fflario  d'acqua  melata,  un'oncia  di  gomma , & altrettanto  cTincenfo  in 
polue  i aggiuntìui  liquori  di  due  voua  ; e di  tal  compofitione  s’empiaflri 
l’occhio , & legato  con  una  fhfcia  fi  Iqfci  Tiare  Cofi  tutta  la  notte  leuan- 
dolo b mattina  quando  glifi  daranno  ì detti  cibi: al  quarto  dì  pofiia 
[unga  con  fino  mele . Vtifi  pone  ancora  quefli  altri  unguenti , balfàmo,  G 
Cjr  pepe  ana  onde  due  ; con  una  di  midoUa  di  piè  d'agnello , un  fafdo  di 
finocchiiUn  roffo  tTuouo  [benché  da  altri  fi  dica  vn  clmro)  e fpichi  d’a- 
glio lombardo,o  gallico  à baflarrgaimirra,  %a  ffrano,efquimnto  in  polue 
minicati  con  mele  : ò polue  d'incenfo,  mirra , & olio  ana  oucid  una , con 
fei  di  mele  ; ò cafia  lignea  , mirra , & olio , ana  onde  fei , cinque  di  fpigo 
nardo,  e due  uiole  fecche,  con  fei  oboli,di  pepe,  quattro  di  opopanaco , & 
cinque  di  vino.Hor  e fiendofi  nominata  di  proffimoTunghiafè  dafaperfi, 
che  per  ìHiìlagione  di  crafji  humori  accolti  nella  tefla , per  colpa  m.^- 
mamente  di  [angue,  e di  flemma,  nafeono  àgli  occhi  certe  neruofe  pelli- 
Pteryeij , dne  bianche,ò  Membranelle,ò  cartilagini,dette  da' Greci  Tterygia  ,eda  H 
è ynchie,  t4olgarm[te  vnghìe,lequali  han  le  radici  roffeggianti  di  fingue,et  ere 
e come^fi  coprono  la  'Pupilla  in  modo , che  le  togliono  la  luce  & la  f acuità 

curino,  del  vedere , non  altrìmenti,che  fa  le  nube  attrauerfata  al  bone  del  Sole  ^ 

ò della  Luna:  & à quefìo  nò  può  farft  altro  rimedio,  che  con  mano;per- 
che  bìfogna  (facendo  ftar’ìl  caudlo  [aldo,  & ben  legato)  pigliar  T occhio 
da  due  parti,  e tirando  ìnfieme , far  chela  fuperfei  e dell'unghia  faccia 
unaruga,  ò rappa  come  fi  dice  : Mora  con  un  ferro  piegato  di  forte,che 
noHpoffa  offender  Cocchio  i attaccatafi  C ungh'u , fi  taglierà  attorno  4t 
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%Atomo  con  un  coltello  jpuntato  t’Hsft  tema  di  far  queflo  ( comeEumeh 
€i  iììftgm ) perche  di  fotta  uì  flà  una  couerta  , che  per  e/fere  dura  come 
vn  corno,  cer  aloide  è nominata  : co  fi  tagUata  t unghia  ficuramente , fi 
potrà  fomentare  toc  chio  con  Jpongìe  bagnate  in  acqua  temperata  co  ace 
toiO"  al  ferodi  uì  fi  metterà  unguento  fatto  con  un  oncia  di  terra  d 
mdta,eìrme%adiTomfolige,che  intendono  per  la  Tucia  preparata 
(benché  altri  mettano  oiff^  fei ) con  due  firopoli  d'iride  incorporate  co 
mele.  Hierocleuuole  ,che  mefio  fittoli  dito  fi  paffi  per  l'unghia  vn'a-^ 
co,  che  tiri  un  filo,& aliatala  co  i due  capì  di  quello , ò pur  con  una  ta~ 
nagliuola  aggrappatala , fi  tagli  uia  , pofc'ia  sù  quella  parte  tagliata  fi 
B metta  fole , con  olio , & per  fei  giorni  s’unga  con  midolla  cattata  da  gU 
cjfi  delle  cofeie  di  qualche  pecora . Il  E^sfio  approua , che  con  yn  ago 
.Auorio  s'al:(i  tur^hia  deltocchio,  con  le forfici  poi  fi  tagli  : & per 

cofaprouatijpmaà  corroder  e (unghia,  & àieuar e U bianco  degli  oc- 
chi, mafiimamente  fe'l  male  non  é antico  > pone , che  ui  fi  metta  di  fopra 
poluerh^ata  una  lacerta  uerde  con  polue  di  oirfemeo . alcuni  abbrucia- 
no dicci  di  quei  lapilli  , ò pietrueme  , che  neÙetefle  de'gammari  fi  ri- 
trouano  ,^poìuern^i,  ne  infnffiano  dentro  (occhio,  finche  d'iuenga  rof 
fOfpoi  ui  ungono  mele . ,Altri  cotto  un’uouo,ò  due,finchefian  duri  pren- 
dono il  bianco^  abbruciato  sù  un  ferro  di  fuoco, ne  fanno  cenere,  tir  me 
€ fcolatauìminutifjima  poluedipepe,edi^^prgiuerone  fpirano  dentro  toc . 
chio  un  cannuolo  di  carta  pieno.  .Altri  fimilmente  u'ifpirano  polue  di  fior 
^ di  quélleconche,  b cochiglie,  che  fi  ritrouano  negli  flagm,  eSr  cefi  af- 
fermano ieuar  i'unghie , &ie  cicatrici  ancor  de  gli  occhi  » il  Colombro 
ord’ma,che  (unghia  fi  piglicon  un  fittile  uncinello,  e ti^Hata  con  forfi- 
<i,òcon rafiio caldo,uifi metta dapoì cimino , <jr Sale . confente, 

che takìncìfura fi facccìacon ferro freddoper ejfer  i luoghi ner uofi , ^ 
fenfitìui:  uuol  tutta  uia,  che  cautamente  fi  aHAertìfia,chelacdde:t(t^ 
del  fuoco  non  lafiìoffefo  (occhio  :&prìma,cl)e  fi  uengaà  quefla  cura, 
loda,chefi  tenti  di  Ieuar  ( unghia  jmettendo  nelTocchio  un  unguento  fat- 
t>  to  con  uetmlo^erderame  abbruciato,  file  armouiaco,(Sr  fiele  di  tauro 
ana  oncia  una  con  due  di  Sarcocolla,&  due  di  pepe  fittibnente  prfle,  dr 
mefiolate  con  mele,Vegetio fcrìue,che  quado  fi  è fatta  neltocchio  un  en- 
fiagione callofa,e  dura,che  fembra  un  offa,  debba  il  Giumento  gittarfi  à 
terra,&  aperta  la  pelle  di  Kocchio , tagliare  con  un  rafiio  quella  offatu- 
ra , ò cartilagine, fi  che  fpkmì  al  pari  delt altra  parte , eèr  cefi  (pianata  ,fi 
empia  il  luogo  d‘aceto,& olio,  & fifafii  :<dterXodì  fi  difieghi,&  cofi 
di  nuouo  fi  curi  per  cinque giorm,finche  muchi  il  feruore  : poi  s'ufi  il  me- 
é’uamentofolitQ  daferite,&  con  uf^uento  (litico  fi  confumi  la  carne  cat 
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tuu  i finche  la  piaga  ft  reg^  netta  » & eguale  con  la  come } & fe  tale  E 
ojfaturanon fi potejje incarnare, tanto  fi  [radichi  ogni  giorno  , ch'ella 
s'mfanguirù , che  co  fi  uerrà  ad  incamarfit:&  fe  da  poi  comincìafie  à ere- 
fiere  vn  altra  uolta , cuocafi  leggiermente  con  punte  avocate  : M a quel- 
ma**con^  ^'<>^^otnale  quando  nelP occhio  s'ingroffa  vn  cattino  humore  à giù  fa  dì 
fi  curi . d’uua , che  da' Greci  Stapbyloma  è chiamato , egli  dice  efier  af 

fai  difficile  à curar  fi , tuttauia  fi  può  tentare  cd^ar  fingue  di  [otto  toc 
chioyt  bagnarlo  con  calda  decottione  di  ruta , e di  radici  di  finocchio , & 
fi  facendo  piaga  fi  [pianerà , potrà  bagnarfi  con  fugo  di  fieno  greco , & 
unger  con  CoUirifpiaceuolià  quali  fi  richiedono  perla  rottura  dei  pan- 
• nicoli  drltocchio  ; poi  ferrata  con  la  pienegga  la  cicatrice , fi  vferanno  r F 
collirif  più  forti,  finche  ciafeuna  parte  refli  egualmente  filmata,  & fi- 
na. Et  perche  quelli  mali  non  folamente  uengono  per  caufe  intrinfiche, 
difciogliendofi , 6 flemperandofi  gli  humori  per  fouerch'ia  calidità  , ò 
jreddegga , ma  Ipeffo  uengono  ancora  per  ìflerìorì  accidenti , come  per 
qualche  percofiaòcolpoyche  [animale  habbta  riceuuto  neft occhio  , fa- 
rà b ne  di  hauer  pronti  i lor  rimedi, maffimamente  ne  iprincipij  di  fi  fòt 
ti  cafij  quando  è molto gioueuole,  & opportuno  [aprire  le  palpebre  del- 
[ occhio  offefo,e  sbruffarci  ottimo  uino  forte  ( fi  come.Afftrtofiriue)  & 
fiperauuentura  ui  foprauenifìe  infiammagione , leghiiùfi  empiafìro  di 
farina  con  uino  :&fe  [humore  non  cefiaffe  di  calare,  fitccianfi  cotture  G 
attorno  aU'occhio,tenendo  sà  quell  o una  fiongia  bagnata,  accioebe  ilfuo 
co  non  diflruggalauirtù  della  luce  . ytile ancor  fia  àriSìrigner’ìlcorfi 
degli  humori  con  untione  fatta  di  litargkio  lauato , &pefio  con  fugo  di 
Jufquiamo  di  egualportione , aggiuntouiil  tergo  di  fugo  di  papauero, 
cioè  t[opio,&  èdtret tanto  di  uer derame , e difolfo  pefìi  hifieme  , & ’m- 
corporati  con  uino  dolce.  Hìerocle  affermando  à punto  le  dette  cofe,u'ag- 
giunge  ancor  geaflo  d'ocat&  di  più  dicono  ambidue,  che  fc’lCauallo  ha- 
ucndoriceuutanelf occhio  botta,ne mandi  fuor  groffa lippa , cioè  gran 
quantitàdipituita,edigro(iohumore,èpericolo,che  tutto  [occhio fio- 
ìando  non  fi  dilegui , ò che  non  efea  dalla  fua  fede  : & però  conucrrà  vn-  H 
gerlo  con  midolla  pecorina  tratta  dagli  off  delle  cofeie , & due/)  tre  vol- 
teildì  tenerui  la  man  per  un  peggp [ufo . Ma  fi  tal  midolla  non  fi  tro- 
uafiefrefea,  qual  fi  richiede,  fi  potrà  ’m  fuo  luogo  ufargrafiodioca  > 
òdi  gallina  ben  dibattutoàlqual  graffi)  ancor  conladettamidtMa  fi  pa- 
tria mefcolare.  Voi  quando  la  piaga  firà  fmehiufi  e ridotta  à cicatri- 
ce,& già  fi  uederà  mancato  il  corfo  di  quelle  brutte  humidità  :farà  be- 
ne adoperare  fi  fatto  unguento,  che  difinlute  quattro  dramme  di  nùdol- 
U di  pecora,  ui  fi  metta  un'obt^  di  gaffrano  ,un'altroitìuìtriolo,o  dìut 
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tAfne abbruciato  (come atiri dicono)  & ditedimtrra,tntimftcme,aggmn 
gendcuì  pofcta  mele  : che  con  qucfio  fi  leuerà  U fegno  del  tagho,  & Coc- 
chio rcflerd  illusìrato . Ter  lo  quale  effetto  queH’ altra  compofttione  di 
Cono  e ffer' anco  eff caci ffimat  vnobolodiverderametduedimirra,e  due 
dì  fior  di  fabntro  ^leffandrìno  trìti , & raccolti  in  mele . Ma  per  faldar 
le  ferite  oltre  Cunguento  deUa  midolla  tgiouerà  pure  mhrab'ilmente  la 
farina  de  gli  orobì  pacata  per  fòtiiHffmafetay&  con  mele  ottimo  in- 
' corporatat  agffungendoui  ancora  ( come  ad  alcuni  piace ) olio  rofato  & 

lìquor  d’vouo.  f^egetio  vuole,che  quando  l'occhio  fi  ueggìa  per  la  ferita  Occhi  in* 
ìncancarirfi , debba  adoprarfi  olio  rofato,  uouo,  & polue d’orobi,che  fon  canchcri- 
B frutti  di  quel  legume,  eh' ei  chiama  ceruioieìr  purgata  che  fiala  piaga", 
fi  medichi  conmeleattico,ò  del  migliore  che  fi  ritroui  cofiU  Ciu- 

mento  non  incorrerà  inpericolo  di  morire.  Telagonìoperlepercoffe  de 
gli  occhi  dice  efiere  molto  bene  di  mettere  fopra  Cocchio  liquore  i'vouo 
& olio  rofato  con  lana , ò fioppa  ,e'l  feguente  giorno  fomentarb  con  te 
fida decottione di  fieno  greco, legandoui una ffongia  piena  di  quella  > 
poimetteruìdinuouola  medefima  iìoppata,  cir  come  incombici  a mi- 
gliorare, pomi  il  collirio,che  cottene  un'oncia  di  mirra  eletta,  co  un  obolo 
di  T^ffìrano  trita,  e decotta  in  acqua  melata , incorporandoui  due , ò tre 
onde  di  puro  mele . Gioua  ancora  a mettere  sà  l'occhio  offefo  cenere  di 
C pe:^t  di  cor  ante  vecchio  abbruciati  id  forno.  Eumelo  ferine  le  ferite  de  Ferite  4t 
^i  occhi  poterfi  medicare  affai  bene,  fa  con  mele  s'incorpori  \affrano,  occhi  co* 
pepe  bianco , (àie  armonìaco , aglio , & opio  oncia  una  per  cofa:&  molto  ^ 

effere  pur  gioueuole  poluerit^ato  lo  iierco  humano , ò la  radice  de  gli  *^*°**‘ 
^rchichiocchi  faluatichì  mefaolata  con  fole.  E cofi  te  ferite,  come  le 
effulcerationi  de  gli  occhi  curare  fi  poffuno/idoper andoui  mirra,  x^ffr a-  ' 
no,  & fiori  di  odorato  giunco  minutiffmamente  triti , & miflicatì  con 
mele . Ma  propriamente  pertulcerede  gli  occhi  è molto  acconcia  quel- 
la compì  filione,che  in  uffè  di  corno , ò di  vetro  ( fecondo  il  Bjiell'to ) òdi 
legna  (fecondo  il  Camerario)  e da  tener  fi  apparecchiata , laqual  fi  fa 
D con  midolla  dì  cerun  ben  purgata , fi  che  ràuno  offtcello  ui  fia  rimafo , & 

in  un  mortaio  di  marmo  pefìa  con  una  dramma  dì  gaffrano . Il  I{ii(fio  or-  percoflè 
dina,chefubito,che’l  Canai  lo  habbia  ritenuta  neW occhio  alcuna  botta , de  gli  oc- 
fi  prenda  vn  pane;&  cauataneU  mollica  ,fi  riempia  di  carboni  acce  fi , chi. 
finche  s'arda  di  dentro  bene  : pofeia  bagnata  quella  crocia  in  vino  bian- 
co , fi  metta  di  lòprarocchh , & fi  fàccia  fpeffo,  lauando  il  ciglio  d'efio 
occhio  infermo  con  faponata  dì  acqua  fredda  : il  qual  ciglio  fe  per  auuen- 
turafi  fife  rotto  ; ^ egetio  dice  poterfi  curare  con  poìucd'mccnfò,<S* 
liquor  d'vouo . Ma fe  (occhio per  quelle  uie  non  fi  guarì ffe,cauifì  fan- 
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gue  dalla  urna  delta  tejta,  che  fcende  al  collo  w ,Alcmi  Marijialcìn  del  E 
tempo  nòHrOt  quandoìl  canallo  i Stato  offefotò  ferito  nelTocchiotaprono 
incontanente  la  uena  donanti  à gli  occhhaltrì  quella  t che  ftà  fitto  il  te- 
game  del  nafo  '.legando  le  tejta  in  giti , accioche  in  nidore  abbondan- 
za fcorrailjàngue.  M.Vier  .Andrea tneWocchioyChe  hauea  rìceuutù 
di  frefco  il colpoMopraua  bianco  d^uouo  sbattuto  con  acqua  rofa,mett( 
doui /loppa  bagnata  di  acqua  tepida,&^  un  panno  dì  duedoppie,cofì  fa- 
cendo tre , ò quattro  mite  il  dì, finche  fu/ìe  fiato  Inficio . ht.  Luigi , Uf 
foto , & mondato  unuouo , l'apria  & mefjòui  fale,zgffrauo , & acqua 
rofatayilponeaconvnapexgt^difopratocchh,&  per  duóidì  ue*t  la-  ^ 
fciaua  /tare  : ò iter  amente  ui  mettea  con  bianco  d^uouo  farina  di  fàue,  ^ 
& polue  d'acacia  : &■  fi  Cocchio  fi  fuffe  infi(ìolittr,ilcuraua  col  fuga 
della  piantagmcripofato . veramente grandiffima  ddigenr^  fi  dè  vfire 
nella  cura  delle  ulcere  de  gli  occhi.  Tercìoche  foglìono  dopò  queste  ri- 
manerui  alcune  cicatrici , lequali  chiamano  ancora  albugini/i  bianche^ 

Ze,  matageuoli  da  curarli . vegetio  per  queste  ordina  un^oncia,&  tnrza 
di  fpìgo  nardo,  tre  di  file  armoniaco,  una  di  zaffi  ano, me7;ai  di  pepe, 
&mezadicadnùa,cheè  fpcciedi  tutia.  Gìoueuole  ancora  dice  e fiere 
il  fòle  trito  con  l'ofiodtllafep'ta,girfcmenzadifenape  faluatico,òfale 
mìfto  con  ruggine  di  rame,  & aceto,  ò ruta,  ìncenfi  mafihiojlerco  dico-  q 
lombo , muria,mele,  zaffiano,  cadmia,  olio  rofito,  e commune  fcropoù 
quattro  per  cofa,mìsìì  ‘mfieme,  oUra  queflidice  effer  molto  c elebre  Vun- 
- guento  T^dinoychericeue  dueferopob  di  opopanace,&  cinque  dìgom 
" ma,duc  onde  di  viole,  & fei  di  pepe  bianco,  aggiuntoui  Spigo  nardo^mar 
^ rubio^afia,&  z^‘ffiMO  Siciliano  oncia  mezaper  cofa,  con  olio  a bafìan- 
. za.Hierode  pertorrcil bianco,cbeuìeneàgHoccbi,lodaafiaila  rafu- 
ra  delToffo  della  fepìa  con  olio  rofato,  mirra,&  mele,  ò fai  di  minerà , ò 
d'india  trito  minutamente  con  mele , e zpfirano  : ò fiori pefli  di  pafìina- 
cafèluatica,e  di anemone,ò  fugo  di  bedera  maflicata;  ò jàlnitro  con  mir- 
ra,mele,& finocchio  pcflo'.ò  cbeftdiffolua  una  dramma  dimirra  con  jj 
un'oncia  di  & una,  emeza  dimele: òche  fi  prenda  mirra, 

Zafirano,balfamo,ruta,&  cadmia  ana  oncia  una, pepe  bianco  onde  due, 
Spigo  nardo  una  dr  meza,  mele,  & radice  di  afparago  ana  oncia  mega  » 
dr  cinque  di  nido  di  Haldoni,  menandole  infieme  con  acqua  di  fiume  iO 
piouana,  aggiuntiui  duoi  fcopoli  dì  uin  vecchio.  (lAltrì  in  quefìo  rimedÌ9 
mettono  jfigo  nardo  onde  due,&mcza,&  mele,  eir  radici  tfaSpara^ 
Ubbra  meza  per  uno.  JScrìue  egli  ancora  poter  fi  ufare  cocomero,  e gal- 
bapo  ana  onde  due , pepe  bianco , & ìncenfi  mafehio  ana  onde  fii  con 
Hflo  firopolo  di  rame  Mbruciato,& mele  a bastanza . Se  la  bianebez; 
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tAX^deU' occhio  è nel  principio,  baderà  fomentare  l’occhio  con  acqua  te» 
pida,&poi  metterui  ilnàdoUo  (cioè  quella  parte  che  ila  nel  meTp) 
della  cipolla  pefta , e con  falnitro  difcìolta  in  olio  di  oliuafiro,o  pur 
commune  il  più  vecchio , che  fi  ritrouì  : hauendo  prima  canato  pingue 
dalle  uene  delle  tempie , o più  toHo  da  quelle  della  fàccia , che  fono  fot- 
to  le  pomelle  delle  guancie,come  più  piace  ad  ^ffirto:  ilquale  feri- 
ue,che  aprendofi  lauena  delle  tempie,  quando  già  l’occhio  èdìuenu- 
fo^  bianco, gU  fi /à  danno perche  diuien  come  muetrìato,&fimileà 
pietra  bianca.  Ottima  cojapur  egli  flhnaperleuar  quejii  bianchì , e 
quefie  nuuoU , o argeme,  o attritìoni  (come  dir  fi  uogìiano  ) che  forata 
B con  una  (iibbia  l’orecchia  ,opurla pelle  fitto  le  eminentie  delle  guan- 
de, uìfi  mettaucratro  didentro . Etpercofa  prouata  fig^nge,  che 
rottiipiedi  crudi di  vn  capretto , fi  ne  tolga  lamidoUa , & nùfia  bella-' 
menteconolìo  rofàto,fen’vnga  Cocchio  due  otre  uolte,  Toneegban 
cor a vn  collirio  in  que  flo  modo,  che  fi  pigli  gafir ano  drencàco,  nule  coìr 
tofen^afumo , pepe  bianco , pepe  lungo , & vnguento  di  i^affìrano , ana 
oncia  una  ; Incenfi  mafehio,  mirra  eletta  ,fugo  di  finocchio,  fugo  di  hel* 
lera,  e foglie  di  rojà , ana  onde  due,  con  una  hemìna  diurno,  & opobdfà- 
mo  quanto  balli  Da  .Affitto  nudefimamentefù  ordinato  (come  f'egetìo 
riferifee)  cenere  dì  noci  auetlane,  & polue  (tincenfifincorporate  con  me- 
C le  :o  con  otto  granella  di  pepe  bianco  mefiolare  mele  ,xaffrano  ,offo  di 
fipìa,&  ruta,ana  onde  due,  &dibalfamouna.Eumelo  per  le  cicatri- 
ci de  gli  occhi  loda, che  un  huomo  digiuno  mafiichi  file,  e IputinelToc- 
chio,  0 che  ui  fi  mettafemenge  di  paflinaca  faluatica  abrudate , fit- 

go  di  piantagine  con  mele  '.fomentando  dapoi  con  acqua  fredda.  Ter  lo 
biancume,che  ancor  fia  frefeo  ordma,che  tratto  fangue dalle  uene  ocula 
ri,  0 dalle  tempie , fi  metta  nellocchio  fugo  di  cipolle  con  fabùtro;ò  fàua 
nera  abruciata  mifla  co  melefi  cenere  di  tefìe  dì  rondinelle  pur  incorpo- 
rata con  mele:ò  liquor  d’uouo  con  mele,& olio  rofito  sù  dilicatalanadi- 
Sìejò:  ótre  onde  di  mele  con  un  feflario  di  fatamora  di  Vefie,e  tredivì- 
lf  no  perfetto.Ma  fi'l  biancume  fuffe  inuecebiatoMopriuifi  mifiura  di  me 
le,con  Salnitro, fugo  di  finocchi,& leuamento  tCorgo abruciato.  Teonne 
fio  afferma  no  lafdar  confermare  il  bianco  dìfcefi  à Cocchio  ,fe  ui  fi  fàc- 
cia untione  con  mifiura  di  quattro  onde  di  pepe  nero  ; ò due  del  biaco  ; 
quattrodi  fole  armoniago,  uno  firopolo  dì  mirrai  tre  dramme  di 
frano  con  fugo  di  balfamo  àbasìanga:o  feiulCocchios’iCpìripolued^ 
fement^a  de^herba  fiderite,cbiamata  da  alcuni  althea/ia  altri acbaliox 
fiato  queflo  fi  Luti  bene  co  acqua  piouana  fredda,  Cioua  ancor  l’ufo  de  la 
cenere  ^un  panno  dì  lino  netto  con  file  abrudato  raccolti  in  mele:o  màfia 

co» 


<5*50  Della  Gloria 

con  mele  il  fugo  del pan  porcino:  o con  melct  graffo  di  occayoUo  rofatOy^  E 
polue  (Tofio  di  fepìa  :o  con  tal  polue , & mele  incorporar  fugo  di  finoc- 
chiygaffrano,mirray  e fpìgo  nardo  degnale  mifura . alcuni  pelìano  per 
tre  dì  nel  mortaio  eguali  parti  di  fale  armoniacoye  di  finocchiy&~al 
quarto  dì  meffdui  acqua  di  fiumCyO  dì  fontane , uì  peflano  per  otto  gior- 
ni due  volte  il  giorno:  poi  uì  aggiungono  mega  libbra  di  mele  y & co/i 
apparecchiano  il  collirio  cantra  quejlì  biancumi  d'occhio.  Sogliono  anco- 
ra in  un  uafè  di  rame  riporre  un'altro  vnguento  fatto  con  tre  oboli  di/òa 
ui/fma  mirra , & altrettanto  di  ?pigo  di  Boria  mefcolati  con  cime  di  con 
ne  verdi  abbruciatCyet  in  ftmil  bofiolo  tengono  parimente  apparecchiato 
il  fugo  de' porri  pejìi  con  dilìgcnga . .Altri  adoprano  melcyincenfò  ma-  _ 
fchìoy  mirra  eleta , pepe  biancoy  goffrano  ^ aloe  epatico , fale  armoniaco,  ^ 
ft'irace puro,alumefcagliola , e falnitro  greco  ; oncia  una  per  cofaycon  due 
diperjumo  ammoniaco  trite  inficme.  vegetìo  dice  leuarft  la  bianchegja 
uenutaà  Cocchio  e guarirft  quando  b n fufìedeltuttochiufovngendo- 
lo  molti  gìornimattìno  y & fera  con  fugo  dihedera  terreUre  benpefla^ 
ò ueramente  con  fugo  canato  dalle  bacche , o dalle  frondi  d hedera  alta: 
g!rfe  dò pareffe difficile  yba/leria  di  pejlar  lungamente  ledette  frondi 
con  alquanto  di  acqua  fredday  & la  colatura  di  quella  infonder  per  una 
picciola  canna  dentro  f occhio  y&  alt vlthno  fìillarui  petfetto , & frefco 
vino.  Sipoffòno  ancor  v far  bolliti  infitme  trefe/larij  di  vìn  vecchio  bian  G 
C0y&  un  di  garofìli  con  tre  onde  di  mele . Et  fe’l  bianco  procede ffe  da 
percoffkyvigìouerannodueondedi  fandaracayducdi  fale  armoniaco  , 
mega  di  pepe  bianco , e quattro  dì  rafura  d offo  di  feppia,  mitìe  con  mele. 
yAgoffinoColombrodìcetalbugmeye'l  panno  ded occhio  venuto  perdi- 
fcenfodìrheumayoperpercoffaypottrfi  togliere  ,fe  canato  fangue  dalla 
Mena  di  /òtto  [occhio  yodd  tergo  fcalone  del  palatOy  fi  fàccia  nella  con- 
caua  parte  del  l’occhio  untìone  con  lardo  di  por  co  y & fugo  dì  quella  ana- 
gallide  y che  fà  il  fiore  celefìcy  o roffo  : oltre  che  egli  folca  tener  feruato 
in  vetro  vn  collìrio  fatto  con  mceujòy  gaffronOyC  fcaglie  di  rame  abb  u- 
cìatOydifdolte  con  melcy  uino  y & acqua  pioggia . M.  Tier’.Andrea  ve-  H 
dendo  da  qualche  infermità  di  tefla  effer  rimafa  alcuna  bianchegga , ò 
nuuobyO  turbamento  negli  occhi  y me  folata  mega  onda  dì  fale  con  una 
di  guccaro  candido  > ne  ìnfoffiaua  con  un  cannuolo , ò con  un  feartoedo 
accondo  parte  neltvna  orecchky  & parte  nell’ dtrayOppilandole poi  con 
un  poco  dì  cotone  ; & fe’l  Cauallo  non  thaueffe  comportato  in  arnbeto- 
recebìe , egb  il  fea  l'una  notte  à [una  ; tir  [altra  a [altra , & per  niu- 
no  modo  approuaua  » chef  metteffe  cofa  alcuna  entro  Cocebioy  con  dir» 
che  tfìenJo  vébro  sì  dilicatOyfadlmìfte  met tendoni  cofe fortini  uerreb- 
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•A  he  (in  luogo  di  leuare  il  nuuolo ) ad  euacuare  tedifieccarr  del  tutto . 
M . Luigi  per  le  bianchexje  vfaua  l'offo  delta  fepìa  con  pepe  bianco , am- 
momco,e  i^ffrano  ; ò tolto  il  pepe , aggiungeua  in  fuo  luogo  mirrarle, 
tfierco  humano  ridotto  in  polue:ò  con  la fi:ppia,&  col  'gaffrano  mefco 
laua  opopanace,  gir  nitro’ ana  onde  due;  ^ vna  libbra  di  mele  , taluolta 
yfduarùtro  fonile  con  fai  dì  montagna:  taluolta  rna  lucertola  arfà  me- 
fcolata  col  mele.  Diofcoride fcriue , che  fatta  sugli  occhi  rntione  delle  fy- 
glie,& de  i fiori  del papauero  cornuto , ammenda  le  biancure,  & lente 
Moiette , che  i Giumenti  in  cfuelle  bauefìero^  e (fecondo  .Auicenna ) anco 
ra  le  ylcere . Sono  anco  gli  occhi  del  Cauallo  non  meno , che  quelli  de  gli 
B huomìni  (ugge:  ti  dia  cataratta , che  latinamente fi  dice  fufufìoney  che  è 
quando  vn’humor  lento,  e congelato  fra  la  parte  comeat  & crìflallinafi 
metteìntorno  alla  pupilla , & però  tifitcrprete  d',Auicenna  quefìo  td  uì 
tio  chiama  acqua,  Vegetìoìl  nomina  turbamento  (tlquale  dice  efferedì 
tre  ^ec'te,Tlatocoritfì  chiamando  quando  la  pupilla  oltr'd  modo  natte 
Tale  ft  fparge  per  cagione  difòuerchi  /udori,  ò fouerchì aQanmjrompert 
doft^dsd  eddo  quella  fottilmembrana,checontieneillume , e fe  ben  toc 
chioparefìe  fano,  & niente  /degnato,  tuttauia  fi  conofce  'il  vitio,chenel 
lafua  pupilla  non  fi  vede  come  in  if pecchia  taltruiìmagine,  la  onde  fpar 
fa  ella  vna  fol  volta, non  può  md  più  per  rimedio  deuno  ricuperare  l’u/ò 
.C  delvedere,nondtrimentt,che'l  vitello deltvouc  fparfo per  qudcheca 
’ fo  non  può  nel  primiero  fuo  efiere  riunir  fi . Stenocoria  fi  dimanda, quan 
do  lavifla  co  vna  certa  caligine  firiHringe,&perdele  forge.Hipocoria 
fi  quando  difeende  humor  del  capo  hor  ntU’vno  occhio,  et  hor  nell'altro, 
et  conofeefi  d lagrimare . lequali  egualmente  fi  cureranno  con  trar  jàn~ 
gue  difopr a'I  cigbo , ò dalle  tempie,  & con  bagnar  ogni  dì  /occhio  ìnfer- 
mo  con  acqua  tepida,  oue  fita  0tta  la  celidonia , ò la  ruta  con  le  radici  del 
Fitto  echio,  vngendolo  ancora  con  quel  collirio  (cioè  vnguento  da  occhi), 
che  fifa  dì  fugo  di  opopanace , e con  quello  di  opobalfamo , cioè  dì  fugo, 
che  fi  catta  forando  col  coltello  il  legno  delbdfamo dimirabile  odore  : 
^ Ma  fe  lafor-ga  del  male  produceffe  nell'occhio  pannotbifbgna  con  diligen-, 
traguardare  di  qud  colore  fia  effo  pannicello , chepoSìo  nella  pupilla  im~ 
pedifee  la  uifh,ches'egìi  fufìe  di  color  d’oro  ò troppo  biancoU  injànabile; 
/ egli  idi  color  (toliua  fintile  alla  muffa,  dice  che  quando  fard  matura, 
potrà  curarfi  (come  fi  fknel/huomo)  per  Taracentefi,cli  s'intende  pfr 
quel  pertugio , che  fifa  nell'occhio  per  purgare  la  cataratta . Et  la  cura 
( jècondo  il  Colombro,  che  meglio  diflingue  quel,che  pur  da  Vegetio  è or 
dinato)  è dì  quefìo  modo,  che  U giorno  innanT)  il  giumento  fi  tenga  t/pe 
Ttifo  del  marciare,  e nu^iormcnte  del  bere, poi  buttatolo  d terra  in  diti 
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tato  luo^Otglì  fi  acconci  bene  la  te^iayc'l  collo  di  manìeraychc  tenga  aper  E 
to  t occhio  far^  poterlo  ferrare  : ^Althora  con  C^go  appropriata  fifhc 
eia  il  bugio  nel  bianco  dì  fòpra  accanto  al  nero,  là  doueèpoflalaHipo 
chifty  che  i il  luogo  fra'l  corno  ycHCrìfialto  delTocchio  ; e premali  tago 
yerf)  la  parte  di  fotto  abbattendo  laCataratta  ylaqual  abouttatafì  non 
fi  tragga  TagOyma  chiufo  t occhio  > fàccia  fi  ben'ifuaporare  con  rn  panno 
è piumac duolo  caldo  piu  yàìre  mefio  di  [opra  : pache  tal  volta  fùot  rì- 
dolcre-y  poi  conojciutafi  la  chiarex^a  delta  TupiUa , fi  che  non  ri  riman- 
ga caligane , ò nube  alcuna , cauifi fuori  il  ferro  y & infàfcìfi  t occhio  con 
. - rno  fìrettoio  di  lana , ò fioppa  con  bianco  d'uouo  » cSr  olio  I{ifatOy  ne  pa 

€uel  giorno  fi  iafeì  mangiare  : pache  fagitatione  delle  Mkfcelle  dareb-  p 
I he  moto  y e noia  alt  occhio:  ma  il  bae  ( s'egli  ne  vogfia ) potrà  conceda-^ 

° .fi  S dì  dijlegato  fi  fomentaà  lungamente  con  acqua  adday 
. . ^ fì'dlatoui  fugo  dìfiengrecoy  vi //  porrà  di  nouo  il  medefimo  flrettoio’j:  e 

fatto  quejìo  pa  tre , o quattro  giorni, baflaà  fomentarlo  col  detto  fugOy 
rngerlo  con  buon  mele  y finche  del  tutto  fi  fin  guarito  : Maprima, 
che  fi  venga  à quefta  cura  deltagugliare  ,farà  beneprouare  fe  pa  lo 
tlafò poffa leuarfi la torbide^Xf  delTocchio , come  fouente  riejce ,non of- 
fendo laCatarattagiàcofermata:  e quefia  da  ambì  loro  fi  fcriue  far  fi 
m tal  maniera , che  quella  narice , che  corrifponde  alTocchio  infermo,  fi 
fàccia  finfo  filando  conrn  connotino ) penarare  dì  odorifero  vino  à quéi  q 
fòttìbfftmì  pertugiyche  nella  callofità  del  nafo  fi  trottano , perche  la  vir- 
tù detvino  per  quei  meatiinterìoripafiandoà  tocchio,  darà  grandiffi- 
mo  gìouamentOydel  quaì farà  certo  fegnoy  quando  egli  five^ia^apoi 
lagrimare.  Il  l{usfio  fcriue,  alcuni  falere  con  vn'ago  d',Auorio  al^ar  al- 
eptanto  il  pannicello,  e poi  tagliatolo  attorno, Jpargerui  fòpra  con  vn  Can- 
nello Cimino  in  pélue:yAltri  metter  quatti  dita  difetto  àgli  occhi  alcu 
ne  fiedette  occolte , e baffe,poi  fò^r dentro  gli  occhi  fole  fottiliffi- 
mamente  trito.  yAltri far  uno  fphra^o  difetto  àgli  occhi , facendo  en- 
trare ofino  à Ceffo  un  ferro  infocato  lato  ungroffo  dito , & in  quefli  mo  ^ 
dì  purgar  fi  ogni  caligine  d’occhi  cagionata  òper  humore  FjpeunMtìco, 
òper  colpì . .Altri  quando  fi  paté  per  fregatura  , poi  c’han  canato  fan- 
gue  dalla  uena  oculareylattar  Cocchio  con  faponata  fredday  e di  fotto  por 
ui  una  flelletta.  Vegetio  lodail  fuoco  dato  nelle  uene  di  quella  tem- 
pia, ch’i  fòpra  Cocchio  , rjuando  é lunatico,  chi  che  fecondo  il  va- 
Occhio  fior  della  lunahor  fi  uede  chiaro,  & hor  macchiato , perche  cefi  uh 
lunanro  ^ hnpedbrfi  Chumor  nociuo  ; ma  prima  potrìavederfi  fe  fi  gua- 
nfiecauandofatguedaUeT  empie  dì  fotto  à Cocchhperinterpoflì  gior- 
n<m  mtmemio  di,aioprmù  ogni  dì  lefmentagmi,elauathtà 
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\A  approprìate.MoUi  per  tocchìo  lunatico, e perla  cicatrice  dell’occhio  ufà^ 
no  il  kit  elio  delTuouo  ammajjato  con  file , & arfo , & polueri%ato . Ter 
nettar'il  panno  deW  occhio  ^ egetio  pone  fole  ammoniaco,  Herco  di  coco- 
driUo,%affrano,&  mirra  ana  fcropoli  duoi,  con  dieci  dir  a fura  d’ojfo  di 
Jèpia  . I Greci Marifcalchi  per  difcacciare le  fuffufìoni, dicono  poterfi 
conferuare  in  ampolla  di  retro  una  campo fitione , Lujual  contiene  fole 
attìco,flerco  di  cocoàriUo,& rafchiatura  d'offo  di  fepia  un  oncia,  & me 
%aper  cofa,aggiuutoui  %affrano,folio,& ambraridotti  in polue;& fe 
per  cafo  ueniffe  àdiquefarft,  ò diuentaffe  hunùdità,  ui  fi  può  aggiungere 
un  poco  di  gomma  trita  ,&  poi  nel  bìfogno  darla  difciolta  in  acqua. 

^ .Alcuni  con  quefìo  rimedio  leggono  congiunto,che  fi  mefcoli,meleet  olio 
uecchio  di  egual  mifura . .Altri  non  pur  il  mettono  feparato,  ma  in  ucce 
dell’olio  dicono  aceto  uecchio.Lodmo  ancorai' rfo  di  due  onde  di  jalni- 
tro,&  cinque  di  granella  di  pepe  biaco,ò  dieci  del  nero  con  un  poco  di  fa 
Ho  indo  ( che  pur  Thìllario  alcuni  dicono ) trite  infteme  : ò di  mele  per-- 
fetto,fele  di  Hiena,  ò di  volpe,  opobalfamo  di  pari  mifura  mijii  co  me 

la  portione  di  pepe  : laqual  compofitione  purinua^  diuetro,òdi  fla- 
gno'ebenà  faluarfi.Telagonìo  ordinò  il  coÙirionardino  in  quefio  modo, 
mirra,  %ajfrano,  cafta,  ér  canino  ana  onde  tre,con  due  di  pepe  bianco  » 
una  di  uiole,mega  di  fpigo  nardo, dr  jd  d’olio  ciprino  f come  f^eg^io  nar~ 

C ra)  benché  il  Colombro  metta  una  oncia  di  pepe  lungo , due  di  bianco , 
quattro  di  cimino,  cinque  di  (pigo  nardo , & fei'd olio  ciprino  con  mirra , 
cafia  lignea,  & %affrano  ana  onde  tre.Vn  altro  ne  compone  il  medefimo 
Telagonìo  con  opobalfamo,  'gafrano,fale  hi^anìco,mirraJepido , affro- 
nitro, & offa  di  fepia  ana  onda  una, due  di  cadmia, & una  libbra  dì  me- 
le attico.t^efl'altra  compofttione  ancora  fu  fua  : Trendafi  gomma,  ce 
rufa,opobalfamo,  olio , fòle,  (ir  mele incorporata  ogni  cofa infteme , 
ungafene  t animale  per  giorni  interuallaù , finche  rifarà.  ChìroneinJH-- 
tuì  per  le  'rqfermità  de gH occhi, che (iprendejfe  polue  cCincenfò  ma- 
fchìo,e  dì  flerco  humano  abrudato, cenere  dì  coma  dì  bufalo,ò  dì  bue  del . 
la  parte  più  dura,  jàle  armonìaco,  pepe  lungo, ofia  dì  fepia, fior  dì  cruo- 
gine,ruta,e  “gaffirano  pejle  inficme,aggìuntoui  mele,&  uino  uecchìo,qMÌ 
topaia  baflante  :ò  veramente  offa  di  fepìA, fide i%affrano,  mirra  tro~ 
glodìta,e  fierco  dì  cocodrìlio  mifiicate  con  mele.  Ciordan  Kufib,c 
Tietro  Crefeetrgp  dicono , poterfi  leuare  quel  pannicello  bianco  , ìl- 
quale  occupando  la  pupilla  dimeno,  adombra  la  uìSìatfe  col  cannel- 
lo fi  butti  dentro  l'occhio  due  uolte  il  dì  mìnutìffimamente  polue  dì  tar- 
taro crudo  fida,  ò accompagnato  c<mpfdue  di' offa  di  fipia,ò  quella  con 
• aloe  -,  ò ambedue  le  pronure  congiunte  con  fai  gemma , o quefio  mefeo- 
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lato  con  un  ìflcrco  bianco  lucertolc-,at*ucrtcndo  dì  non  metterne  fouerchìo  E 
che  difj'eccaj[e  t occhio  ifmìlmente  ut  fi  potrebbe  ('fecondo  il  Ruffio ) m- 
foffiare  poluecT  un'uouo,  ìlquale  notato  per  un  pertugietto , & ripieno  di 
penerefifia  fatto  nel  forno  infocare  dentro  unpignatto  b^couerto;  ò poi 
ue  di  uiua  felce  nera  ; onde  folcano  i Romani  ìnfeticare  le  Jlrade,^  per 
far  che  fi  pìgli  il fottiliffimo , qual  fi  richiede  ^ettafi  talpolueinuna  fio 
della  nuouadì  legno  t pòi  ritogliendolo  ,ufifi  quello  t che  col  uentricello 
del  detofi  coglierà  del  poco  rìinaJòuiafferratOtche  per  prona  è ghueuo^’ 
le  ancor' à gli  huomini . S e'I  panno  fufie  antico  unga  fi  con  grafia  di  galli- 
na y prima  che  yìfi  mettano  tali  polui , lequali  ancora  in  altro  modo  fi 
pojfono  adoperare , percìocìje  fi  tojfa  della  fippìa,  e'I  tartaro  di  pari  pe-  _ 
fi)  copepCy  e co  un  poco  di  jaie^oluerhi^n  fian  mìfli  co  mele  in  una  feor- 
^ d'uouo,efialdatì  alla  cénere  yà  pur' al  fole  ungendone  Cocchio  con  una 
peraiayfi guarirà  <C ogni maccbiayche  Cadbbraffe.M. Luigi  agli  occhiy  che 
Panno  de  hauejfero  hauUto  panno,vfaua  di  mettere  polite  di  fr^i  tTcbolo  fecchcyè 
gli  occhi  ueram^te  fierco  ficco  d'huomo  con  offe  di  fippioy  & fe  ben  quel  pano  fof 
medichi;  ^^^po  riceuuto  nelC occhio , egli  perfettamente  il  guariua  « 

contìnouandoC'mfofiìaruì  con  fin  ca/mplino mifiura  di filgemmay& dì fit 
rota  d'eufnrbìo  ana  onde  due,&  mega , con  rafura  di  o 'ffo  di  fippìa , ó* 
candido  difihroppo  acetofo,ana  onde  due  ridotte ’m  fittiliffima  polue.  il 
Ferraro  uolendo  curare  un  cauallo,che  habbia  la  catarattoyprende  mer^  G 
coretUydr  olio  di  oliue  ana  onc’iequattroy  radici  dì  maina  y&  guccar» 
ana  libbra  unayCo  due  di  mele  roJatay&  quattro  d'acqua, & poiché  in  uà 
fe  di  terra  le  ha  fiate  bollirey  & macare  due  deta,  fa  la  decottìone  d 

firmo  per  una  notte , per  loquale  fpacìo  hauendo  tmuto  l'animale  fing^ 
màgiartyla  mattinagli  ne  dà  la  mità  in  beuada,e*l  refiante  la  feray  tenen 
dolo  in/ino  al  feguetite  giorno  finga  cibo , ilquale  farà  un  poco  di  farina 
iCorgpyò digramigna: Un’altra  beuandapur'h gìoueuole  a gliocchifat- 
tadimeleyfmgrecoyterbentinay&olio  comune  oncia  unaper  cofit,term 
te  in  una  caldaia  (Tacquafopra'l  fuoco, finche  lem  il  bolbreypoi  fatta  raf- 
freddar e fpargatù  fi  un  pugno  di  femolayCt  un  tergo  iConcìa  del  centorìo,  H 
fir  agitata  ben  la  miSiura , fi  dìa  col  corno  .T ogliefi  pur'il  panno:  fi  l'hel- 
lera  terreflre^‘1  pan  porcino  infiemepefìiy  & mefcolatì  con  lìfiiay&  ori 
na  dì  fanciullo  uerginefi  facciano  colare  con  un  panno  di  Uno,  e di  quH^ 
la  colatura  fi  metta  nell'occhio  due  uolte  il  dì.  Tarìmente  corrode  il  pan- 
no  il  uerderamepejlo  [opra  vn  marmo,  & macerato  nel  uìno  per  una  noi 
f Tdc  * medtfimo  effetto  reca  il  fugo  delle  radici  della  celidonia,  e della  ru- 

mal  «Toc^  * incorrono  anco  ragli  occhi  in  una  infermità,che  Tritìace  da  f^egeóo 
chi.  i nomìnata,quSdo  i peti  deltuna  palperà  annoìano»e  abbruciano  faltnt 
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fh  che  muouono  lelagrlme^^  conturbano  k viSìaa^antmale,&  curafi 
in  queflo  modo , che  col  rafoìo  fi  tagli  la  pelle  della  palpebra  dalla  parte 
didentro  non  lungi  da  i peliypofiia tagliata  per  lungo rnafkfcietta  à 
rnifura  degli  occhi  tfi  legherà  verfo  la  palpebra  di  fuori , accioche  toc-- 
cbio  pofia  riceuere  la  viflat  & la Jitagratia  naturale  ferrga  brutegja  ue 
' runa:  e di fopra  vi  fi  metterà  vnafpongia  bagnata  in  mur'ia , & ottimo 
olioial  quinto  giorno  la  Ipongia  fiieueràte  dentro  tocchio  fi  porrà  ti  col 
Orio  conueneuolcte  di  fuori  t vnguento  bafiiico:  nè  la  fkfcia  fi  /legherà,  ^ 

finche  la  pia^a  non  fia  venuta  à cicatrice  : & quando  fi  torrà  la  fiifcia, 
nonperquejlo  fi  refierà  dì  medicar  dentro  tocchìo,  fi  perche  non  fi  fide-- 
B gtti,  & fi  perche  la  come  nuouanon  cr  e fca  troppo.  Molti  fono,  che  cre^ 
feiutaja  tagliano  con  le  forficiy  mafà  brutto  vedere:  Ne  fi  manchi  (tufà 
re  in  quefìi  cafi  t acqua  temperata  con  accto,che  per  lo  fiuffo  del  fingue  i 
molto  buona  per  efier  frigida . Il  Colombro  per  rillrìgnere  quella  camo- 
fità,  ò tumore, che  qualche  volta  fi  fa  di  dentro  nella  palpebra,  ordina 
per  vntione  vn  medicarne  fatto  di  aloej'ttargirìo  ,farcocoÙa , ó"  fiore  di 
rame  arfo , peiìi  fottilmente,  & incorporati  con  fugo  di  celidonia  :&  fe 
con  queflo  nonfifcemaffe,uuole,chefìtag^,&poiuifitleghiconunape:^  • 

•ga  fonile  un  poco  di  fate,  e di  cimino . Et  per  rimediare  à bigotta  falfà , 
che  per  corruttione  dihumor  colerico  fuoluerùr  àguifadifeabbia  nella 
C fkccia,ordina,che  tratto  pingue  dalia  vena  del  collo  ,fi  vr^a  U luogo  due 
uolte  il  dì  con  unguento, che  riceue  due  onde  di  biacca , e due  dì  olio  rofr- 
to  miflicate  con  una  fquilla  ben  pesia,aggìuntouì ancor  ( come  piace  ad 
alcuni)  aceto  : hauendoui  prima  fatta  lauanda  con  ofjicrato  : & mentre 
che  1‘ animai  figuarifca,cibìfi  di  fieno,  e di  frondi  di  canne,& altri firrùb. 

Il  Rusfio  fcrìue , foUr  uenire  cofi  à i Caualli,  come  àgli  huomm  la  mor-  Morfca 

fea,laferpigine,ò  impetigine  preffo  àgli  occhi  f per  lo  più) &nellepal- 
pebre,  e taluolta  preffo  d nefo , & alL  bocca;e  ì rimedio  loro  effer , che  gme,e  lor 
fi  prenda  radice  di  brionia,cocomero  faluatico,celidonia,uìdtella,asfode-  rimedio  • 
io,flammula,& aro,  &fenecauifugo,  con  due  parti  de’ quali  fi  me feo- 
li  una  (faceto , e bollendo  infieme  fe  ne  fàccia  confumar’d  tergo , pojcia 
aggtuntoui  polue  di  litargwio,&  colatala  trùflura  fi  riduca  à forma  di 
unguento  con  aggiuntione  di  olio  laurine,  & cera,&  un  poco  di  argento 
uiuo  affermando  tafuntione  effere  prquatiffimaà  leuar  lamorfea 
infàUib’ilmente  . 'Punffi  pur’adoprare  per  fette  giormempiaHro  di  fè- 
mengepeSìe  difenapi,con  foniamo  aceto  ammaffate  , ò gomma  di 
pruni  difeìolta  in  aceto , & mifticata  poi  con  fuligine  : ò neramente  fhc^ 
ci<ffì  unguento  con  mitra,  fangue  di  drago,  aloe  ffterco  dì  papero , orpi» 
mento  ,fapone , olio  di  lauro, e di  olini  j & aceto.  M,  Tier*Jlndrea  ch'ia 
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vtauAmorfea  t&taluokaaLiuara  quetiejcaglktteiò forfore ,ò  crufche  H 
bUn(b€f  letjualì  per  colerico, & faljò  humore  fogtìon  uenireàgUani^ 
nutU,ò  sà  le  palpebre , ò fono  gli  occhi , ò nel  moro  ,òneì  tefìicoli , dr  in 
quelle  uicine  parti  : uolendo  curar  tal  male,  cauaua  fangue  d(dla  ve- 
mprìncipde  del  collo  à banda  dritta  :pofiìa  hauendo  con  fapone , li- 
foia  di  farmenti  lanate  le  parte  infette,  le  nngea  con  unguento  fatto  di 
fortijfoma  calcina  uiua , e di  fapone  mode  : ò }e  tale  non  fi  fujfe  trouato, 
egli  rafa  la  fùperficie  del  duro , il  mettea  à bollire  con  lifcia  di  farmento  t 
& queUereliquie  di  fapone  adoperaua  nella  miflura  del  detto  vnguento, 
col  quale  uenianoÀcafoarequeÙe  fcagliette  , ò pur  fi  ueniano  à fepara- 
re  foche  con  mano  fe  neleuauano:  & fol  cuoio  di  fotte  reflaua  blanco,tor-  F 
nana  ad  ìnfoponare,  & anco  ad  ungere , finche  fi  fujfe  ueduto  nero:-Al 
' Ihora  ui  fea  untìone  d'olio , e’I  dì  foguente  ui  fca  lauanda  con  acqua  tepi- 

da, fen'gaaltro  .Solca  parimente  leuar  la  morfea  fpejfn  ponendoui  fugo 
di  tithimaiio,  blatte  difaluaticofico  , ungendo  alla  fine  il  luogo  d'oboi 
ma  per  chef  uno,  & l’altro  faria  pericolofo  quando  per  auuenturatoccaf 
fe  Cocchio , migliore flimaua  laprima  cura . M.  Luigi  hauendo  fatto  boi 
tire  con  aceto  forte  radici  diTafio  Bar  baffo , e gomma  arabica,  ne  ungea 
la  morfea , & com'ella  era  mortificata , ui  ponea  unguento  fatto  co  orpì 
mento,  bianco  d’uouo,^fugo  di  cìtrangolo  ana  oncia  mcga,con  un  quar 
to  d’oncia  difolfo,  & altrettanto  di  uerderame  > aggiunteui  due  oncic  dì  G 
olio . Taluolta  rafo,<ir  infanguinato  il  luogo  della  morfea  ui  ponea  ranoc- 
chie acquatiche  ridotteinp(^e,b  fangue  dilepre:b  uer amente  una  la- 
certa uerde  tagliata  minuta,  & miCìicata  con  fole,  e graffo  di  porco.Tal 
Molta  ui  ponea  miflura  di  uetriolo , cimino , & fole  con  obo  di  obue  : ò di 
pepe  lungo,pepe  bianco, pepe  nero, cinnamomo ,garofoli,&  tfxfueroanx 
' onde  due  con  olio  rofato-,  ò di  ceneri  digrifomelo,  e di  melo  flemperate* 

' ^cgiÀ  la  cura  delle  orecchie  d euri  effer  difpregiata  : perche  dal  troppo 

fiorgendofi  luì 

*fl-™come  bauer  noia , ò male  in  efie , ufifi  dibgenga  ( come  Vegetio  fcrìuej  à pur 
£ curino,  gotrle  dentro, acciò  fi  toglia la  cagione,  clx  muoue  ladogba,  òchetof-  fi 
fende  :&fo  nulla  ui  fi  troui , facciauiifi  flore  per  una  notte  unafpon- 
gia  bagnata  in  falmtrp , & acqua  : nel  ter'^  giorno  fi  ribagni  col  nitro  » 
medefitmamente  in  calda . Hierocle  dice , che  dapoi  che  t orecchia  fi  farà 
nettata  bene  con  una  humida  fpongìa,ui  fi  butti  dentro  mele  , falnitro, 

& acqua,colatiinficme , e fatto  queflo,  ui  fi  metta  un'altra  f patria, 
che  afforba  , & afeiughi  tutto  t humore  per  ifpatio  di  una  notte  : e'I 
feguentedì  fian  lanate  con  acqua  tepida  , & falnitro  : cofi  facendo 
^effe  Molte  ogni  dì,  finche  paia  effer  di  melerò,  Etfepcr  auuentu- 
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*4  r/t  ut  fiijje  entrata  aa^ua,jimfi  dentro  l' orecchie  olio  uecchh  con  altrei 
tanto  almtroy^m^endoui  latta fuccida poi  dìfopraùUhe  fncendofi anco- 
ra nelle  ferite /fi  faneranno  . rcgetìoàtalmlflura  aggiunvendo  aceto, 
foggiunge,cbec/fendoki  pìaghe,kìfi  metta  deU' acqua  ùparia,  & fan  cu 
rate,  feuifurfe  entrato  qualche  anìmaluccìoyui  fi  potrà  calare  il  taiìo,ò 
iUtro  fimile  ferro  tnmlto  di  lana  con  gomma  ben glutìnofa , & ìnuefcan- 
te:  riuolgendoueloper  entro,  accioche  apprenda  quel  che  uéfeorfo-,  ben 
che  il  medefimopofia  tentarfi  con  quaUheiJlromento  lungo , fòttìle, 
ruuruaio  un  poco  à la  punta  Jguifa  d'un  nettaorecchio:  & quàdo  quefii 
modi  nongiouafiero  fi  potranno  adoperare  icltfterì  fonili  per  torecchie 
B Se  in  alcuna  dt  quelle  fi  fufie  fatta  raccolta  di  trifii  bumorì,quàJo  fi  cono 
jeano  maturati , ueggendone  ufeire  una  crajfa  materia  Jòmigltante  à me 
iefiifognera  (come^ffirto  fcriue  ) daruì  un  taglio  per  lo  diritto,  fecon- 
do che  richiede,  & cofipurgatafilapofiema,potràguarirfico  mele,ealu 
me  dirocciò  con  ufarui  per  tre  giorni  pe:^:^e  bagnate  d^  di 

olio,  & umo,&faic,fkfciandola  bene  : & alquanto  fi  potrà  m'edicar  c6 
t unguento  folito  da  feritefe  ben  fujfernaculata  la  cartilagine.  Shnil- 
mnte quando uifiiuederàenfiagh^  con  durec^i^a dalla  radice 

r j congiuntura  del  capo,maturata,chefìa  , deurà  ta- 

gliarjtdi  modo, che  la  ferita  riguardi  in  giù, a fine,  che  pofia  feorrerfuo- 
C rathumore:&perfkruenìreamaturìtàlagonfie:^7a  . P^egetio loda  a 

mett^ui  per  empu^ro,feme  di  lino,polue  di fomento,gir  fien  greco,  & 
fe  laferitane  peggìoraJfeMopr  'ifìil  cauterio  nelle  parti  uicìne  alP enfia- 
gione,le  quali  ma^iormente  deuranno  efftr  punte  col  ferro  infocdo  . 
medicando  da^iU  cotture.  Hkrocle  ordina,  che  [eie  ulcere  fon  dentro 
Tifi  fchig^i  olio  , &umopuro,  poi  UI fi  goccioli  olio  gir  fugo  di  porri, 
lauandouiaiicora  con  acqua  tepida.  Dice  ancora  la  cent  aurea  macera. 

^ mifia  ejfer  gioueiiole ad  infonderfi  nel'orec- 

chic.  Il  Cobmbro  dice,  che  facendo  almen  per  un  giorno  fior  l'orecchio 

pcndellapoluecentaurcumìnore,chiufo,girlegatocon  unapegza.vì 
P fi  r ecideranno  quei  uermicciiioli, che  per  putrcdine,ò  per  moi  ficanire  di 
M^m^ucciyòpercjfulceratme  ut  fi  fogliano  generare,con  pericolo  non 
p r di  rodere  il  neruo , che  fta  nel  mego  dell'orecchia , ma  di  appreffi- 
mar  fi  al  ceruello,& fbr  t animai  maniaco , dr  furio fo . E'i  fimil oioua- 

mento  potrebbon/àre  le  fronJi  del  perfiicoyò  del  cocomero  faluatico  ,^6 

^be giunte  i fieme.  M. Luigi à i mali  delT orecchie  ufaua  fróndi  di  piop 

tViTrr'fir  ^ >*0^0  a Giumenti  fardi 

mettca  fuU  orecchie  mpiaflro  dtfituc  frante  bui  cotte , & con  ptna  ba- 

gnatadohoditiuromgeadi  dentro  . facile po iìcme,  o d urei fiagìo- 
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I (Iran  u'  del coUo  Conia  tefla  E 

elioni  ,o  pf^lJo  Aforechie  tH  Colombroloda  , che  {inno  punte  (efiendo  pìcciolej 
P^rotidi , (on  iflrumento  dì  rame  non  molto  acuto  t&che  fi  tocchi  la  rena  della 
elorcura  ìmgua,ccUiandone  quel fangue,chefia  pojfibUe:e't  feguente giorno  fi  fàc- 
cia ’ilmedcfimo  nel  tert^  palone  del  palato , da  quella  parte , dnue  è il 
male:  ma  efiendo grandi, uuol, che  finga  trar  fangue^s’adoprì  vn^empia- 
ìlro  fatto  con  fat  o di  lapagTfi  acuti  bollito  con  grafia  dì  porco  liquefatta 
già  , & colata  prima  ; la  qual  mìfiura  fi  dee  motto  bene  agitare  ancor 
leuata  dal  fuoco , finche  fia  ficdda  : & come  il  luogo  fi  reggia  con  tot rn 
tiene  mvllificato  ,fi  taglia,mettendouì  taflì  bagnati  in  olio,aceto,uino,et 
jàle,&  poi  fi  curi  la  piaga  con  altre  conueneuolì  medicine  > tenendo  p 
la  aperta  finche  paia  del  tutto  purgata  la  ria  materia . Et  perche  nelle 
piaghe  curate  cofi  delti  fbranguiglionì,&parotide , come  delC altre pofte 
me  della  testa  ,figliono  rimanere  certi fot  té  pertugìcttì,  che  del  còtinuo 
buttano  acqua  chi  ira , e fpecialmente  quando  C animale  mafìica,egliap- 
proua,chetathumorefiilafcì  ufeire per  alcun  tempo,&  rolendolopoìrì- 
iiringere, ordina, che prefò  co  le  tenaglie  il  cuoio  di  quel  forame , cìje  u’è 
rtmafòfiì  trapafit  con  fibbia  per  t una,iSr  pcrt  altra  bondapnettendo  in 
cìafcuna  di  effe  due  bande  cefi  forate  un  fufticello  dilegno  fattile , fi  che 
tali  duoi  fuftìcelli  uengano  à guifa  di  noce  à ferrare  il  pertugio  antico  fe- 
gati infieme  col  cuoio  con  fidi  canape  fi  lofi  ino  cofi  fare , finche  ne 

caggiano  per  fe  flefii:il  qual  modo  fi  può  ufare  in  tutti  altri  fimiti  accìden 
ti  di  piaghe, eccetto  fi’l  non  poter  fi  chiudere , cJr  faldareft  cagìonafie  da 
corrottione  dì  carne , ò dì  neruì , d da  impedimento  dìqualche  o(ficetlo, 
come  fuole  auuenire . alcuni  configlia  no, che  le  psrCfidi  pano  fomenta- 
te con  acqua  calda , & emp’iaflrate  con  fkrina  (targo , e grafia  di  porco. 
K/tfiìrto  uuol,che  due  uolte  il  dì  ri  fi  leghi  fufo  vna  fpongìa  bagnata  <T a- 
ceto  caldo , infimo  à tanto,  che  s‘immarcifcaMl' bora  ui  fi  faccia  un  taglio 
à guifa  di  una  luna  cornuta, fi  che  le  cornette  guardino  in  sii  ( perche  cofi 
ne  potrà  meglio  ufeire  L'humor  accoltojfpargendouì  fai  minuto.  Il  dì  fi-  j| 
guente  fomentifi  il  luogo  con  acqua  calda,  & mondificato  che  fia,  metta 
uifi  entpiifiro  di  farina  d’orob:  mìfla  con  mele  : ne  uì  fi  prema  col  dito^ 
ponga  tafiad>erche facilmente  (juelle parti  ìnfiammaniofi , potriano  ve- 
nire a fiflola:<j"  net  fi  mil  modo ferine  poterfi  curare  quelle  posìeme,  che 
nafeonv  nella  gola.  Hìerocle  ancora  cofi  per  le  poflemeuenutealla  gobty 
come  per  qu^le  , che  uengono  dietro  f orecchie-,  loda  molto  le  fomenta 
giomdelPacqMacalda,<&tempiafiro della  farina  dell* ergo,  con  douerfì 
Sctofole.  tagliare  quado  haran  fatto  raccoglimenfo,ò  abruciare  fe  rum  ueni fiero  à 
matmarfi.  yegeùo  parimente  ordina  ^ che  tanto  kfcrofole  ^quan- 
te 
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. sA  toUparotìdi,che  ■polgarmente  fi  dicono  orecchioni, fi  debbono  medicari 
con  caldi  medicamenti , & con  vnguento  dì  fior  d'orxp  con  tre  onde  di 
gonmiacottoin  mete:  poi  come  la  enfiagione  parrà  Matura,  vi  fi  fàccia 
taglio , purgandogli  humorì  accolti,  ui  fi  mettano  pejjf  dì  lino  ba- 

gnate in  olio,  aceto,  e fate  ; negli  altri  giorni  adoprifi  Punguento  da  feri . 

te, tigafi aperta lapiaga, finche ìnteranéte fi fìapurificata,f che  in  td 

luoghi  per  lafirett^afi  fogliono  generare  pofìeme  ben  fàcilmente.  Ha 
parimente  il  nafo  i fuoi  proprij  mali,  percìoche  auuien  ^ejfofe  maffima- 
mente  cjuando  il  cauatlo  è aRretto  à Correr'oUra  le  forge  fue ) che  del  na. 

efiefeng^a  percoffa,ò  ferita  deunagran  copia  dì  [angue, ìUjud  male  fi  cu  ri 

^ Cu  ferino  dalmedefimo^^egetìo  è cbiamato,e  dice  curaci  iquefio  modo,  "o,  epri- 

che  unto  d'olìo,&  aceto  ( tutto  il  corpo  fi  fàccia  fior  bicouerto  in  ripofo  ^ 
in  luogo  tepido^  in  letto  mollex  per  le  narici  gli  fia  data  co  latte  una  on- 
da  ifEruca  pefla,ò  co  uìn  dolce  un’oncia  iC ariftdo^,  e megci  dì  goffra- 
no: buono  è ancor aìl  fugo  de  i coriadri  uerdi  colato  perche  il  freddo  natu 
Talmente  rifirigne  il  [angue  ; però  rtile  gli  fia  pu/a  bagnar  la  teSìa  con 
fieddifftma  acqua  temperata  co  aceto,miflouì  dquato [de:  è co  un  canno 
linofaffar  nel  na[opolue  dì  carta,cSr  lana  abbruciate:ò  ueram^te  prenda 
fi  fugo  di  porro  fdìuo(Jè  no  fi  poteffe  hauer  de  i coriandrì)  & meficolato 
co  Piega  oncia  di[ugo  digrano  macerato  in  acqua,  & vna  di  anagallico , 

C a^tuntauì  una  dramma  di  fior  di  frumento , e«r  un'dtra  d'ìncen[opolue 
rigato , e dtuifa  td  miflura  in  tre  parti,fé  ne  bacano  le  narici  con  vino 
nero:che  cofi  iljànguefiflagncrà.  Tuoffi  etiandio  il  fugo  del  porro  ,òdel 
• coriandro  mefiolare  con  centaurea  uiolacea,  trìfiagine,& nitro  dì  egud 
mifitra,  e ài  tai  cojèpefle^  crìuellate  darne  ogni  di  rn  cuc chiaro  per  hoc 
ca  con  una  hemìna  d'acqua  tepida , perche  td  beuanda  ritiene  il  [angue 
diseccagli  humori,  cJr [una  altre  infcrmità,che fuffero  per  uenire . M, 
Tier'^ndrea  non  uoleua  che  [ubìt  amente  fi  flagnafje  il  ftuffo  del  [angue, 
mala[ciatoneu[cire alquanto , ò dd na[o,  ò ddl'orecchie , onde  egli ufiifi 
feynettea  [u  la  fronte  dell anìmde  un  empìaflro  fatto  di [ugo  di  naSlur 
tìo, e farina  difuue  torrate,ò  brucìate,&  cefi  incontanente  ceffatta . Ma 
fe  per  effer  rotta  la  cartalagìne  del  nafo  ( cioè  quel  tenero  offo,  che  fepa- 
ra  le  narici , detto  da  Creò  T rigano ) furia  dì  (angue  n’efca , nr  //  ? * *^'*  "** 

poffa  flagnared' egetìo  feguendo  Perdine  antico  degli  Hippiatri  ; ordina  *** 
che  ,[u'l  luogo  offe  fi  fi  metta  una  ffognia  bagnata  ’m  aceto,  ^ riuclta 
inpoluecPincenfamafcbio  .T^^enel  ruifiì come  da  ,/tffirto  fi  [criuej 
una  certa  carntmone  di  circuito  di'  una  morola  , che  dicono  polipo,  Poj,p^ 
ilcjuale  yìtio  i famigliare  à i Caualli  della  Sarmatìa  dì  modo,  che  ^ 
ihiudeudo  il  forarne  potrebbe  affogar  Panimale,  oltre  che'l  fa  fìar  /ò». 
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mlento,  e manmcomco  > fi  che  ncn  può  annitrire , ne  vuol  mancare  T 
caccia  fuori  certi  mucchi  marcìofi^e  puxj!filenti:^l  che  fi  può  rimedia- 
re ts'iglifujfe  rfeito  hi  fuori^aglìando  con  acuto  ferro  quella  parte  che 
fi  pHÒ,&  fu  qutlbf  che  refla  fpargendo  calciti  cruda  poluerh^ata,la  qual 
ancor  con  aceto  meorporato  fi  può  vfire , ò feccia  d’olio  bnliita  con  ariflo 
“ logia . M a s’eglì  è dentro, fi  che  non  fu  pofibile  à toccar  fi , non  ci  è al- 
tro  rimedio, che  di  fregarlo,^  confumarlo  col  piombo.  Vigrtiu  dice,bru 
àarlo  con  un  cauterio  di  piombo  quadrato.  Hierocle  foggiunge,che  alcu- 
ni con  tre  lunghe  agucchie  pungendo  minutamente  il  polipo  lauan- 
dolo  forte  con  uhio , (jr  obo,il  reiigono  à disfare  ^Itri  infondono  al  na- 
fò  un  fejìario  di  uino , oue  fan  dijjiduti  incenfò , nitro , ruta , lagrima  - 
^ di  pap.euero  me^  libbra  per  uno . M.  Luigi  fu’l polipo  tagliato  non  fòla- 
mcnte  cofiunhxua  dimettere  la  calcina  uiuaammaffata  con  Pacetoma 
qualche  Volta  vi  adopraua  l’alume  ; & quando  il  cauallo  fetida  tal  male 
haueffe  bauuta  d ifu  ulta  di  rifiatare  per  le  iiarici,egti  tre  volte  dandogli 
àbere  de cot tiene  dì  tamarià  bolliti  in  acqua  ridotta  al  ter:^  lo  guarì- 
ua  fiicilmehte , Si  vcgghno  taluolta  nafiere  al  nafò  certe  viceré 
■el  n afo  %olenti,  da  Greci  dette  o%ei:e , per  tequaà  */iffirto  ordina  quindici  onde 
delle  cze  di  éume dirocca, fei di fangue di  Drago , tre dìrifcto,& aceto àbafian- 
® '*  %a.h  ierocle  vuole, che  bagnata  in  vn  vafe  la  fcopa,eon  che  fi  netta  il  for 

no,fi  pigli  queH’ai  qua , ér  jfe  n’vnga  f animale  al  fole,  hauendo  prima  con  G 
aceto  lanate  il  luogo , & afcìugato  : affermano  alcuni,  poter  fi  in  dò  a- 
doperar  quei  mede  fimi  rimedi , che  per  acquette  dd  piedi  fi  adoprano . 
Ma  importantijfima  ueramente,e molto  perholofa  è quella grauex^,  et 
concordi  di  catarro, che  auuiene  al  nafo  per  indijpo fittone  della  tefta,  per 
cìochefuolebenejfiefifoterm'marein  cimorrofmfirmità  Jpauenteuole,  & 
chc’l più  delle  uolte  reca  morte  all’infelice  animale . Quàdo  dunque  ueg- 
giumo  il  Cauallo  fchìuar'U  cibo  ,òfe  mangia,muouer  con  dìfiUultà  le  lab- 
bra,fe camma,  muouer  tardi  laperfona:&feal%alatefia,gittaT  jofpi- 
ri,nè  poter  fi  cor  care, ò riuoltare,ccme  fe  tene  Jfe  incordati  i nerui  ìnterìo- 
rì,&  oltra  dò  hauer  le  vene  eleuate  nel  capo , & mila  fkcda  ,fian  fi:-  U 
gni  manifefìi  (fecóndo  ,/ijfirto ) il  capo  efier  oppreffo , & aggrauato  da 
gra  quantità  d'humor  catarroJh,ilqualefe  per  auuentura  dìfi'ttìerà  netta 
fi>era  arteria  donde  fi  cagiona  la  tofle , da’ Latini  fi  chiama  raucedine,  fi 
olla  bocca , & alle  fàuci , catarro  con  la  parola  greca , che  da  Latini  col 
nome  del  genere  umdetta  dìfiillatione , ma  fi  calera'l  detto  humore  nH 
X lutfo  ) Grauedìne  la  domandano  i Latini,  che  noi  la  diremmo  grauex^  » 

•nelle  quali  tutte  lateftagrauemenreparìfce,  alla  quale  (per  efferla  pià 
nobile  parte  del  corpo ) dourmo  fem^  dimora  dar  fòccorfo  dando  al  a- 
‘ ' Media 
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~%A,  uJlo  bcitanda  di  um  hcmma  di  odorifero  vino  bìancOtOue  trenta  grand 
la  di  pepeftau  misicin  pnlue  ò ueramente  di  decottione  dì  rutatO  dì  Sal- 
utato di  ar  tentilo  > odi  foglie  di  pol'to  boUice  nel  uino.  Debbiamo  ancora 
fiulo  effercuare  kleggicrigaloppiy  accrefeendoglì  la  fatica  dì  giorno  in 
giorno, fìnclje  ci  paia  migliorato  dì  appetito , & alleuìato  dcUa  grauc\- 
^ ^ mancheremo  di  bagnarli  ij>e/jo  la  tejia  con  acqua  calda,  e di  far 
gli  entrar  non  pur  nel  nafo , ma  nella  bocca  profumo  dì  pomelle  di  lauro 
pesìe  in  su  la  bragia,  ò di  alume  di  rocca  poluerigata,  tenendogli  il  capo 
ben  couerto  di  drappi,e  dandogli  d mangiare  grano  flato  à molle  nel  ui- 
no,&  foura  tutto  non  lafcìeremo  le  fregagioni , che  in  quefìi  caft  più,clje 
negli  altri  fon  neceffarìe  per  aprir  i meati  ; vfando  infiememente  le  medi 
B cìne,che  uaglionod  purgar  e la  teSìa,  come  farla  buttargli  per  lo  nafo  a- 
r^lochia  con  vino,  o fainitro  con  acqua , ò fole , & alume  di  rocca  con 
uino:  & fe  con  quefìi  rìmedij  nonftguariffexauift  fangue  dal  collo , e dal 
la  bocca,&  ac  cicche  il  rbeumo  efea  fuori , prendafi  va  oncia  di  fale,due 
d'iHcenfo,e  tre  meja  difàngue  dì  tauro,o  di  mango gìouane,^ pefle 

infieme,&  incorporate  poi  con  aceto  forte,  fine  facciano  pillule  dìgran- 
deg;gadiunanoce,dellequali(^ciugate  , & indurite  al  Sole, fenc  dia  per 
bocca  una  il  giorno  difcìolta  in  aceto,  o pur’ in  uino,  fe  fujfe  debole  il  giu- 
mentoyhauendogli  prima  fatti  ì bagni,  dri  profumi  ordinati  dì  foura . 

C Retini  vfano  p purgar’U  capo  la  {àiamora  dì pefce,o  pur’otthno  uino  for 
te  buttato  per  le  narìcì..Altrì  d'un  pomo  dì  rncmdr agora  tagliato  in  mol- 
ti pegXi,&feccato  al  fole,o  uernel forno, fan polue,&  poiì’adoprano. 
,Altri  dopò  hauer  canato  fàngue  dalla  bocca , o dalle  tempie , fan  bollire 
m uino  auflero  due  parti  di  creta , & una  dì  acatia  uecchia,  & coft  cal- 
dele  mettono  foura  il  capo  sfrcdd'ito  , o ripieno , & vedendo  vfcìr  molto 
humore  per  lo  nafo , gli  danno  per  otto  giorni  beuanda  divnaheminadi 
Hino,oue  due  onde  di  fenapemìnda,&  trita,  ofeome  altri  dicono  ) di  fe 
nauroconparipefodimelefiandifìolute ,Teonnefìo,accìoche  tutta  la 
graue^a  raccolta  nel  certbro  cali  giù , ordina  che  fi  caui  fàngue  dalle 
tempie/na  prima  dì  queflo  uuofche  fi  bagm  la  fommìtà  della  tefia  co  <h 
^ lio  caldo  laccioche  aperta  chiù  fi  spiraceli,  s’aiuti  il  difeenfo  degli  humo 
rì;&  adoprifi  quella  miflura  di  pdtù,chemuouelo  ficmutareflequaìi  poi 
nifi  fanno  dì  falnitro,di  pepe  bknco,di  flrutìo  herba,dì  tri  illirica,  & di 
elleboro  nero;&  crìueUate  ìnfieme  fi foffUno  dentro  il  nafo,accìoche  l’op- 
pila^ne  del  capo  fi  uenga  a feiorre  ;&fe  con  quefle  cofe  il  mal  non  fi 
rìfolueffe  , buttìfi , per  lo  nafo  vino  nero  con  alquanto  di  opopanaco, 
con  polue , cTmenfo  mafchìo,  quando  thumor , che  fi  buttaffe  pareffe 
giallo,  nelqualeci^o  dopò  il  detto  rimedio  fgìoueria  con  frondi  di  lauro, 
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far^x  profumo.  Trlafomo  dice  ,pnrgjfi  il  capo  con  buttar  per  lo  ru^  B ■ 
una  mijÌHra  di  uino  con  polue  d’incenjo , euforbia , & centaurea  lunga- 
mente bolliti  in  un  pignatto , ò con  dargli  per  bocca  due  uoua  incorpora- 
te con  uenti  granella  di  pepe,iSr  un  oncia  di  mele,  facendogli  per  mez^ho 
ra  tener  la  tefta  piegata  à i piedi  : ò che  nelTorecchia  fi  goccioli  un  poco  ” 
di  fortifjìmo  aceto  con  olio  uecchio,  &falnitro,ò  grafia  di  gallina  co  ifpi 
go  nardo, ò neramente  (dio  bollito  con  butiro,con  ruta,&  co  quei  uermic 
duoli, che  fi  chiamano  ^fineìlt , ò mille  piedi , che  toccati  fi  contrahona  \ 
m vn  globo , & caminano  inarcath  ^Itroue  egli  fcrìue  e fiere  nceffarìo 
di  corftderar  la  diuerfità  dei  mucchi,per  che  la  forte  del  male  fi  può  co-  ' 
nofcerein queflo modo,chefe ejjìhumori fi  veggiono  ufcìr dànafò chia-' B 
ri,e  trafpar  enti, fon  cofe  ordinarie,  & [olite  per  un  giorno  Jinza  dar  pun- 
to da  fo^ettare.  Se  fin  più  grojji,  e piu  bianchi , difcendono  dal  ceruello 
dir  anmonifcono  douerfi rimediar  preflamente  alla  tefla . I piu  ficffi»  ' 
drècolordifaua,  procedono  dalle  ghiande,  che  perauuentura  fi  fino 
generate  nella  gola  ligrajjì  ifihiumofi,e  pallidi  dinotano  infermità  nel 
polmone.  / leggieri,e gitili fijfchi  minaccian febbre, ifottili,^  rofieggìan  • 
tidimoHrano  uecchiainfreddatura  ;onde  bifigna  [animale  concoide 
beuande efier  curato.' Queflifegni  fènza  varietà  alcuna  fondayegetio 
confermati , ilqualfiggiunge,cheper  far  dal  nafi  difcorrere  queUhu- 
mor  uerde,ò  palàdo,che  nel  capo  fuol  raunarfi , ottimo  rimedio  pa  à ftilr  G 
lare  per  le  narici fìerco  dì  huomo , ò di  caftrone  con  olio  rofato , c5r  uino 
mifio  diche  afferma  alla  fanitàdel  polmone  ancor  giouare.Tlinio  dice- 
aUepaffiom  della  tefla  dei  giumenti  efier  gioueuole  la  vite  nera,  la- 

Brionia, dir  per  la  reuma, ò fcorrimento  cataro  fi  metter  nelT  orecchie  vn 
percolo  di  cretano,òd' elleboro  nerodcuandolo  poi  nella  medefima  bora 
il  dìjèguente . udgofììno  Colombro  per  purgar’d  capo  degli  humori , che 
[aggrauaffero , loda  affai  a dar  per  bocca  la  femenzp  di  mdìurtìo  pe- 
fta , & incorporata  con  mele,  ò dargli  toTherba  à mangiare , trouandofi- 
uerde,  ò buttargli  per  lo  nafo  il  fugo  di  quella, Uqualmefcolato  con  latte 
caprino  rifiluercbbe  ancora  il  dolor  del  petto . Ne  meno  vtilmente  dice  jj 
poter  fi  ufareìl fugo,  ole  fiondi  della  fìafìfagria,  ò flrafufariafcomedaffe 
dall  fi  chiama)  che  pituitaria  etiandio  fi  fuol  chiamare  \per  efiere  appro- 
priata a i catarri , Loda  ancora  le  femengt  del  fenape  con  le  bacche  del 
lauro  pefìr,^  mefcolate  co  melcfi  ueramete  prédafi  una  quatìtà  dì  effe 
bacche  mature,mentre fon  fiefchex  poi  che pt fle  firan  bollite  in  una  cd 
dcàa,e  fpremute  bene , raccolgafi  quella  parte  di  untuofo  liquore,che  ap- 
parirà di  [opra  quafit  dada  decottione  diuifo,&  con firuatofit  quesio  olio 
m unvafè^doprifiper  leuareje  doglie  del  capo,&  p difioluere  i catarri 

coagu- 
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’i/4  coagulati,  mettendone  dentro  t or  ecchìe , e buttandone  per  lo  najò.M. 

“Pier' Andrea,  quando  il  Giumento  patia  caricamento  dìtefta,glie  la  un^ 
gea  primieramente  con  calda  afiungìa  dai' una  orecchia  d t altra  feen- 
deudo  giù  per  la  gola,& per  la  fàccia;  poi  con  ifpongie  ui  fàcea  bagni  di 
acqua  tepida:  & fe  dal  nafofeorrea  materia,  efiendo  il  cauallo  maggiore 
di  quattro  anrù,gli  trabea  fangu  e da  i fianchi  : ^ fi  haueffe  uìfio  il  uen  - 
tre  gonfio  ( comefuotauuenire)  ò le  uene  del  collo  graffe  più  deU’uftto , 
^'mfàgnaua  nella  yena  commise  del  collo  d banda  diritta.  E tratto  il 
Jàngue tfkcendolopafieggiare  come  iluedea  fcaldato  alquanto, gli  at- 
tacaua  alla  tefia  una  biaderà , dentro  la  quale  hauea  meffa  ben  pefta , e 
B fritta  queir herba  che  da  alcuni  è chiamata  vidiela  , e nel  Eeame  la 
dicono  fuoco  morto,  auuertendo,ch’egli  non  baùeffe guflata,ne  tocca  tal 
herba  col  mufo;  ma  folamente  ne  hauefie  prefi  la  fua  fumofità  : Indi  co^ 
me  yedea  lagrtmar gli  occhi,  togliea  la  biaderà, & poco  dapoigliela  ri- 
tnetteatcofi  facendo  treuolteil  dì  per  interuallati  giorni , accioche  dalla 
coft  che  molto  era  forte , non  haueffe  il  cauallo  fentitanoiamaggioredel 
fito  bifogno . Ojeefla  biadera,che  detta  babbiamo  s intende  effer'un  fae-  g 
chetto^elquale  fi  cofìuma  dimetter  la  biada,acconcioin  modo , che  le-  ciie  eoù. 
gato  alla  teSliera,rinchiude  il  capo  delt animale  : & con  tal  fuchetto  egli 
yjàua  di  far  ancora  ì fuffumigi,  mettendoui  dentro  un  uafe  pieno  di  bra 
yt  gia,con.rofinarino  pefio,& con  incenfo  di  fopra,ò  con  altre  opportune  poi  ' ^ 

^lùuiuuertendo , che’l  fumo  non  efeì  fuori  della  biaderà  : ma  tutto  pene- 
* traffe  per  ogni  fpirucolo  della  tefìa^enendo  ilgiumEto  mbrigliato,  & im 
pefioiato  : & accioche  egli  non  fi  fuffe  fpauentato  delnuouo  yf>  d'effa 
biaderà,  taue^aua  un  giorno  ’mnan'già  mangiare  la  biadainquella . 

Horafecoi  detti  rimedi  egli  haueffe uifio  il  caricamento  del  capo  ;òlo 
feorrimento  del  nafo  non  ceffare,fàcea  bollir  un  pej^  di  lardo,  ò (Tafiun 
già  no  folata  di  porco  in  pefo  di  onciefei,&  prefo  ilgraffo  feparato  dalTac 
^ua,gfi-  già  raffreddato,  il  mefcolaua  con  due  onde  d‘olio,duoi  bicchieri 
korina  khuomo,  & un  di  uino:e  tal  minuta  dotta  tepida  a ber  col  t ot- 
D no.  Indifàttoflar  due  bore  il  giumentoinfrenato  dentro  la  {lolla,  gR 
daua  a mangiare  del  Brenno  cotto,e  flato  alfèreno , fé  era  efìate  : ma  di 
iUemo  baSiaua  à darlo  raffreddato  ; percioche  caldo  l^barebbe  offdfo  : & 
fi  sfor%aua  di  fargli  bere  quelt  acqua, che  dalla  fpremitura  di  quello  ufei 
taera;ieccetto  fe'l  Cauallo  fi  fuffe  cotentato  di  magiarlo  nel  modo, che  fipi 
no  i porci,Ffaua  ancora  a dare  a i raffreddati  aliu  beuerone  tepido  di  fa 
rina:&  perfibo  loro  frequ^taua  il  frumento  cotto,o’lgermano,o'l  miglio, 
quando  era  uemo,e  orge,  cotto,  & paglia  quando  era  eflate.  Quidebe 
ttoUa  egli  fatta  fottìi  fkrma  di  fatte  mondate,  ri  empieo  un  facchetto 
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grande  quanto  la  fronte  del  Cauallo  ; ilqual  facchetto  (hdffumdoto  in  ai-  £ 
quar  sfatai  tir  aceto  tepidot  e poi  spremendolo ) fea^  (hediftefbrenafp: 
grofto  quanto  m dito,  <5r  cofi  il  mettea  sii  la  front Cy  mìa  prima  digra^ 
foyò  d’afpungìajdi  porco  fufu  e tepida,  acciò  che  l'humidità  del  facchetto 
non  haueffe  fatto  danno  : e quattro,  o cinque  fiate  lauauagti  occhi  con 
acqua  tepidcCxAltr e robe  bagnaua  la  fronte  con  fugo  di  fòlatro,^  ace- 
to mifli,(5r  folea  dire,  che  la  raffreddatura  fì  potrebbe  chiamare  piu 
tofio  rifcaldatura,  perche  [noie  auuenire  per  hUmere  colerico  diffoluto 
dal  caldo,majjìmamente,  quando  il  cauallo  tratto  di  flàlla  tròppo  calda 
s'h  fritto  dimorare  in  parte  troppo  fredda,  e di'queflo  male  egli  hauea  f 
per  fegni  il  battimento  de  fianchi , e delle  ciglia , la  fredde^gra  delPoree-  ‘ 
chie  ; e delthalito  delle  narici,  la  gonfiatura,  e'I  (agrimare  de  gh  occhi, 
e’I  dolor  per  tutto  grane.  Eumelio  contra  il  raffreddamento  lodail  dafà 
bere  fangue  caldo  di  porco,  agitato  con  yino.Hierocle,dice  bdfiare,chefi 
dia  M afììce,&  ruta  bollite  con  mele,  dir  alquanto  di  otio,aggiunfouì  an- 
cor del  peuere.  M.  Luigi  cofiumaita  beuanda  di  vino  con  ruta;<Sr  ebo  in 
fteme  bollitho  di  vino,oiiopnele,cimino,& grafìodi porco  .Tatuolia aA- 
concio  vn  gallo  d‘ un'anno , comeft  fofìe  douuto  maon^e , CT*  con  quel 
fatto  bolfire  quattro  onde  di  Cimino , & ma  di  'goffrano , dona  dapoi  à 
bere  il  brodo.  Tietro  Crefcen%p,&  Giordano  1{uff6,fcrìuono,che  la  fired 
de'ggadel  capo  rieneal  cauallo  fr  per  la  detta  cagione  di  hauer  féurìd  * 
due  contrari  eflremi  di  caldo,  e freddo , fì  ancora  per  quelle  fiiperftuità, 
che  intrinfecamenteper  altre  cagioni fìjògUono  raimare;  laqual  fredd^ 

\a  muoue  in  efio  capo  dolore,e flordmento,  & prouocando  Cafpera  arte 
ria  fk  tofpre,  toltain  gran  parte  la  voglia  del  mangi  are, e del  bere . Terò 
uolctdo  à queflo  fm/diar e, vogliono,  chefì  fàccia  tener  couerto  il  capo, 
ftrofiedandob  bene, e tenendole  unte  cofì  di  fuori,come  di  dentrot  ffeffb 
nelle  orecchie  fì  metta  buthro:  ò che^l  butiro  con  olio  lorìno  fì  metta  nef 
le  narici:  oche  bagnata  di  olio  lorìno  vna  pegga  di  Imo, acconciamente 
fì  Ughi  tdmorfò  della  briglia-,  facendo  fempre  contai  frenoin  boccabe 
reti  cauallo  : o che  fì  fàccia  entrare  nel  nafo  il  fimo  d'un  panno  di  lino  ^ 
arfo  i o di  bambagia  vecchio  abrucìato,  o che  nel  nafo  leggiermente  fi 
metta  vn  baSìonettoM  cuifìa  legata  unapeT^a  unta  di  faponefaraà 
nefeo  , ò nero , eSr  poco fìantepoi fe  ne  caui  iperche  con  queSìo fi moue- 
ranglifiemkn , che  fàn  purgare  il  ceruello , & fì  pitteranno  gh  humorì 
hquidhd  neramente  mettttglifida  biaderà  piena  di  grano  ben  cotto, 
caìdo^uanto fì  poffa  patire:fì  che  egli  rictua  quel  vapore  nel  nafo  , cJr 
ne  mangi  à uogGa  fua  : iUjuale grano  tanto  fàugiouerà,  quanto  fia  cotto 
don  pukffò  I cr  don  faluia/)  con  fawna,  come  altri  leggono  i&  fecole 
•:  1 taà 
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l4  tali  rimedi  rim  guari ffe»  mettaìft  i fetonì  Jòtto  la  gola  con  un  ferro  <t- 

^^X;rytHfacatopertu<^frprofondamente(ptelU  ghiandole  che  fono  fot- 
le mf celle  trctl collo , è^lcapo,&  fhccianfi  ancora. con  ferro  torto 
cotture  nel  me%p  del  fronte , accìoche  ò per  Cuna  vìa , ò per  faltragli 
humori  fi  uengano  à fuaporare , <<r  à trar  fuor  a : facendolo  fpejfo  bere 
acqua  cottOj  e cdda,  guardandolo  da  tutte  le  cofe  fredde.  Lorenxp  Bjtfi 
fio, confermando  à punto  ledette  cure  Jòggiunge  foterfi ancoraiegare 
ed  morfb  del  fieno  la  fauina  : ò per  quattro , ò ànque  dì  far  due  vdte  il 
giorno  untionedlte  tempìe,ài  fianchi,  & al  neutre  cbn  due  onde  d'olio 
‘ di  làuro, cirr^e  di  piretro,  & fd  di  dialthea , ò fargli  tirar  per  bocca,& 
t per  lonafoU  uapore  delle  tartuche  ben  cottein  acqua, òpur  Uvapor 
•della faluìa,edelpulegio  boilhìhifieme : tenendoal  cauallo  ben  couerta 
' ia  tefla  da  ogni  banda:  o veramente faccia  fi  bollire  bene  una  lìifbra  di  fie 
t!ogr^,&  rrufcolatafi  co  l'acqua  di^ueHa  decottione  una,ò  due  libbre 
'difar)nadigfano,dìafene  beuerone  due  uolte  il  giorno  finga  dargli  ab- 
tro  k bere  : poi  ficco  al  fòle  quel  fiengreco  dufimifto  conia  biada  à mam- 
^arèpernouedì,che  t^ft  diùerrà  non  pur  firn, ma  ancor  piugrafio.il  bé 
re  deit acqua  cotta  egli  loda,chepa  tepida,& mifta  con  fimentedì  finoc- 
•chio,(ir  con  un  poco  di  vino,e  dì  farina  dì  grano , et  s’egìi  fchiuaffe  berne 
facdafi  afirìngere  dalla  fite.  Dice  oìtr'ocdò  hauerfempre  trouMOMero» 

fàcdano  tre  ò quattro fafiettì  di  ramufoMidì  mtalba,  ò di  uUal^ne,Um  ' ' 
ghìvnpaimol'unoyleuateneuiale fiondi, iimcàfafcettì  molto  ben  can 
duepietrerotd,e peftiy'fimeitauo  entro  un  (acchetto  ( nellamanìera  dì 
foura  dettajlegato  al  colio,guardandoperò,che'l  cauallo  rio  nemangiaffe 
il  che  f^tefir^uante uolte,cacderà  conia  fumofità  di  quell herbatutti,.  ì 
gli humbn,Totrebbefi'aMora fare queft'aitra  cura,cheprefelefcàrg^i 
éirnegp,ìl  troncon  deltalnof arbore  che  fi  troua  tTapprefib  ifiumiJetMt 
. tat  'cida  ogni  fuperftuità  ìfterioreft  faccia  co  adjua  chiara  i pipwttonuo 
j^uobotìireinfimà  tanto , che fiaconfimatak miti deltacqua,tre^lèe 
rifondendoki,etre  uolte  facendola  difieccarmegafcome  s‘ì  dettojpofiu 
fpremute  le  fcorge,e  buttatele  uìa,colifi  l’acqua-,  dr  con  due  parti  dì  quel 
la  colatura  mefcolando  una  parte  di  fiùma,ò  di  lardo, ò di  butiro  facciafi 
fialdare^  con  un  cormmandàfineteptàoKn  becchiertdeutrolagoUdel 
k anmalej& un  altro  firn  butti  nelle  noNci^auttèttendo , thè  e^fiifiafié- 
to,f!fr  che  fila  digunoairnmfi.ehdredaprìnut,edapoikebefattdfipgr 
tre  Anna  uoUab  due  il  giorno,  guarirà  finga  dubbio  ogtù  cauallo  che 
patiffe di  tojfe ficca , ò diflrangurìa,  ò cìamorro,nclquale.fogliono  (co>r 
me  difopra  s'édettojtermìaartd  voltai raffieddamenti'é& quanto 
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fìù  fi  redtfiein  lui  oppllagionc  delle  naricUtanto  J»à  non  fi  manchihut-.  ® 
tar  per  quelle  tre  cucchìarideUa  detta  decottione  il  primo  dì  ; duo  ilje^ 
tondo  y&  uno  ìLter^tp:  & accìochepojfa  [correre  beneU  liquore  Ui 
tengafi  la  tejla dl^a  ìmù  con  la  briglia , & la  bocca  apma  con  vn  ha- 
ftoM.  QueHo  nome  di  Ciamorro,ò  pur  C'iamoiroycbe  ufi  il  uulgOyda  alcu 
Ciamorro  ^ dgtto  cimorra y da  alcuni  cmoria,edaaltri  cimoncafilcbe  p^e 
l7^lZpìàaccoflarftallaparoUCrecaChìmonos , & farebbe  Etbimologiabm 
onde  li  ge  ragioneuoUytffendo  U vemoytt  lafredde^j^a  cagione  di  td  mfcnmtdgrq. 
““»•  diente  pericobft  ai  Giumenti , iquali  fi  veggiono  buttar  contmuo 

fiufio dìrbeumaper  lenariche ditutte lepaffioni i chep.er disìcmperan  P 

auuengono , ninna  è peg;gior  di  quefla , ne  più  mortale . Incorrono  in 
éffa  i Caudliyper  efitrimeati  di  qutfli  an'miaìi  ampi  > e grandini  che  U 
, . % . ^eddeTza  trouando  molto  aperta  la  firada  > liberamente  entra  demro  l 

-€aucUoy&  aftfmgèndoloy  quafi  ffarcmeniófii  di^'iUaregii  himori , che 

- 4meffofi  trouano  iiquali  feendendo  aUe  parti  jfiritdi  ddl’anbnalej  '& 

- tccupandolt  tutte , alla fkelo  fnffocano  con  la  lorojòpr<wbondam^;ò 
meramente  con  la  loro  conpAaùoneyquando  afi^fectità  della  compie^ 
ne^agghingela  freddeggiadelluogOyÒ  della  [iagione(fj[endoquefiafie4 
de^  contìnua  y&  ferma  ) vengono  ad  anmcbilare  a poco  a poco  U 
naturale  calore.^onmanca^  che  non  fòglia  uenir  ancora  per  croton  C? 

Segni  del  uolaàle  ìl  ciamorto,dta  ’m  ogni  modo  i fegni  del  r^fim  que- 

IH , chdl  caudìo  tien  cofi  le  nàrki , come  C oreccbieye  tutte  U altre  efire- 

mitàfempre  fkddeyg&occìùgrauìy&lagrmofiyhtefiad  non 

appiiìfce  mangiar  y ne  bereydifficUmente  nfiatayffefio  toffeye  qudebe  voi 
ta  hà  un  certo  tremore  per  le  membruy  delle  quali  difficilmente  può  pre 

^x.„,au>ualerfiAllrmedioé(fecondoUl{uffo,&UCrefcenzpJcb^ 

,1  damor  Ttinhmo caldo colcapo coperto dunbuondrappodilam-y&cbe^fi 
fo.  Mdicpfècddet&fe’ltempo  H permetta,  fi  fàccia  andar  pafee^^ 
nuteherhette  ykquali  daranno  occafitone  di  fargli  tenere  la  tefia  china 
fnù  de  {ufatoyiit  cofi  uerragraparte  degli  humorìgià  molto  tempo  rac^  H 
colti  àmandar  fàorì.  Ter  lo  qud  effetto  fi  potranno  adoperare  gli  ordini 

proffimamente yedifopradatì;nesàbfhnteffikfàràgioueMle  de 

teriQsma  anco  in  sù  le  fpaUe  , & nella  codayaccioche  uenga  thumore  ad 
^umarcirfi  ie  dando  àmangutrela  farina  del  grano  Jori  beneamefcolar 
wlàtytg  polue  di  cddt^feàarie , come  di  ^am»ella,gatanga/gpr^euero, 
■xSr  àitn  tallCiouerà  anco(fecoddo  il  Kuffiojprouocaxglifiarnuti  copd 
\ ue  di  Elleboro^e  dipepe  infoffiata  alle  narici  ,òfa/d  quelle  fu ffumtgio  di 

lòffoyettorimnento,  òdi  lino  bagnato  in  feccia  (Tolto, prima  accefo,  & 

• pm^vrg^o.'HStbfitiìefiaà  lauargHogmdìUt^$eHeolioconum 
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^ in  emgìttnìperiy  ruta , falma , hìfiopo , ajienùot  & fìrondì  di  lauro  fumo 
infime  bollite,  ò con  buon  Vino  buttargli  in  bocca  dieci  bianchi  dVoua 
fon  pepe,cannella,garofoii,  & agli pejti . B nche  in  beuanda pur  fi  po- 
irebbe  dare  decotthned'ebuliyC^fambuchì  conuerxe,& aglìybolìitì  in 
acqua  faljà . E tra  Coltre  vniiom  quefla  farà  molto  e fficaceìcbe  facendo 
lìque fiore  al  fuoco  mija  libbra  dì  [angue  di  porco , ui  fi  metta  vna  lib- 
bra Vi  fugo  di  bieta  con  tre  onde  V euforbio  fottilifjimamente  pefle:  & 
comefiano  bolliti  alquanto  tnfieme  ,fi  leui  il  vafe  dal  fuoco,  &Vifit  me- 
fcob  un'oncia  di  nuoua  polue  di  euforbia  ; & conferuato  l'unguento  in  y- 
na  buffola,quando  fi  voglia  adoperare, fe  n'vngano  alcune  lunghe  fcopct- 
B te,  che  fi  mettono  ben  indent^  alle  narici  tlel  Cauallo  ,&  uifilafcino 
flar  vn  poco  :che  toSìo  fi  vedrà  fcendere  dalla  teiìa  vna  gran  copia  di 
materia  putrefktta:&  fi  potrà  l'altro  giorno  tornar' àfàre'il  fomiglian- 
te  con  tanta  vtilità,  chefe'lmaleéfiefio,neguariràVeglì  è inuecchiato, 
& confeguentemEte  incurabile,  fi  qfconderà  dì  manìera,cheper  quindici 
dì  nìuno  fi  potrà  accorgere,che'l  eauallo  patifca  di  fmùleinfcrvàtììtcljr 
è bene  à [opere , che  quando  tal  male  è perguarhrfi , la  cottura,  o'I  caute- 
rio butta  marcia',  ma  Hfegno  cattino  è quMo  Canimale  manda  dal  petto 
un  [tono  rauco,majfimamente  seglì  per  mancamento  della  naturale  vtr- 
tà  è ceffatogià  di  t offre,  il  Colombro  dice  chiamar  fi  il  datnorro  agrip- 
C patia,ò  corixa,&  effer  propriamente  poftema  fatta  nella  contea,  ò nella 
tefia , larfualpofima  fi  genera  non  fòiamente  per  freddure^  per  e/fer- 
ft  patita  fame,  ò fète  jouerchiamente,  ò per  efierfi  mangiati  cibi  muffati, 
& corrotti , ò per  corrottktie  dì  aere , ò per  contagio  di  altri  animaii  in- 
fetti di  fim  'd  male . Nel  principio  [corrono  per  lo  nafò  humori  vifeofi,  che 
non  puxj^Oyi  fianchi  s'affottigliano,poco  fi  mangia,  & con  difficultà fi 
rìfiata.poi  quel,chefì  mandaper  le  narici  è pallido,epuxjplente,le gam- 
be s'enfiano,  ipeli  con  molta  magregp^delTammale  ^arricciano , e tofi 
fèndo  con  Hrettura  di  petto  fi  [ìride  fvlttmamente  fi  mandanomucchi 
raffi , ò pur  alquanto  [inguigni,  ò crocei  :&aìChora  è defperato  di  po- 
l>  ter  uiueredafeconda  fpecieé  pur  difficile  a curarfi  ; ma  alla  prima  fi 
puote, rimediare  idra  quello  fine  egli  loda  a buttargli  per  ambe  le  na- 
rici un  bicchier  dì  fugo  di  .4nagallide,  che  pur  dicono  morgillina, facendo 
gh  poi  f un'hora  tenere  il  capo  legato  a i piedi,ò  ueramtte  diffolute  in  ace 
totre  dramme  dì  fenape  pefle, e tre  di  Euforbie  dame  per  la  fìnifira  nari 
ce  una  dramma  ogni  mattino  pròna  che  beudf  dr  come  fi  ueggia  miglio- 
rato,[tent^  la  una  del  palato,  l fègnt  eattiuì  dì  quello  male  dice  efi 
fere  ,fe  i crini  del  collo  fene  uengano  ad  ogni  leggiero  tratto,  & fiele 
gambe dinamt^fperkmoUificc^medeinerHi, che  ungono  daUanucaJfi 
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Catarro  Ctouan  Battifla  Ferrara  dice  cM  catarro  ò dìJiU-  "E. 

nel  cere-  lotionedicerebroml  cauaUofi  come  è di  tre  forti  tcofi  tre  nomi  far tifce\ 
bro  de’ca  il  primo  è I{affrcddamento  > che  per  lì  colatoi  dieffò  ccrebro  fi  ftillare 
ualli  di  indigeno  htmore , eUr  auuiene  ò per  cangiare  di  fialla  » ò per  leuargìi  la  ■ 
ttc  forti,  quando  -egli  ancora  è fudatOt  ò caldo, ò per  dargli  da  bere,ò  preben- 

dario prima,che  egli  fia  ben  afeiutto , & ripojàto;  però  douendofi  al  mal 
ct^ionato  dalle  freddex^  rimediare  col  fuo  contrario , loda  tuntion  fkt-  f 

ta  dì fotta  la  nuca  in  fino  d tvltìmo  termine  della  gola  con  Qialthfa,e  bu- 
thro  un'oncia  per  yna,aggìuntoui  m terxp  d'olio  di  lauro  » delquale . oli» 
gìouerd  anco  infonder  entro  toreccine  alcuna  parte  :cofi  facFdoper  rpiat 
tro  giorni  vna  volta  il  dì . *Loda  ancora^  profumo  fatto  con  ìncet^,&  f 
penne  dipolombo  ,mafenù  (una  nè  (altra  cofa  fkceffe  frutto , adoprift 
un  più  forte  rimedio,  ilquale  è,  che  fkttofi  unguento  con  un  terxp  d'on- 
àa  d'olio  di  lauro , altrettanto  d’euforbìo,e  due  dramme  dì  bianco  ellebo 
ro,jè  ne  vagano  due  penne  lunghe  un  palmo  (una,  lerjuali  pofie  nelle  nari 
à,uifi  facciano  fior  legate  una  buon'hora,che  cofiuerrà  à purgar  fi 
quella  materìa,che  nel  capo  fia  cocentrata.il  fecondo  è Ciamorro,che  prò 
cec^do  dadlieffo  raffreddamento  moltiplicato,  & coagolato,mada(hu 
more  più  denfo,e  piti  uifeofo  di  color  femighante  a midollo, o pur  ad  uo- 
mo, e tira  drittamente  allagoUa,occMpando  il  pafjo  delàbofi  cl>e  (anima 
ie  fruente  viene  d réuttar  per  lo  nafo  (acqua  beuuta , m'iFìa  con  gran  , 
forte  della  pituita,che  in  quei  luoghi  era  cocorfd,&  fi  nel  refpirare,fi  ne  ^ 
i peli,ehe  per  lo  fianco  frr(ingrifitti,dimofirando  con  debolex^ga  il  fuo  ma 
le , richiede  aiuto  di  caldi  beuerorù  di  farina , e di  altri  opportuni  rimedi 
^ tra  quali  fe'l  vapore  del  grano  bollito  ,ò  la  fum^ttd  della  uitalba  peflot  ^ 

’’  ò pur  della  fauinclla  col  ficchetto  per  quattro  giorni  legato  al  capo  (nel 
la  maniera,chegid  di frura fi  è dimoflratajno  baraper  auuenturagioua 
tOidiafi  unabeuanda  tepida  di  due  carefe  di  uino,ouc  filano  incorporati 
duepanmgrattati^flieci  raffi  di  uoua,due  onde  di  xfxeuero,  et  una  quar  ' 

ta  di  xaffrano  con  cinnamomo  ^arofitìifioce  mofeata , cardamomo , (fi- 
go nardo , cimino,  galanga,  & mel  di  xubeba,  vn  terxp  d‘ oncia  per  eia-  ^ 
fcheduno.  L' ultima  (fede  egli  noma  Difcenfr,  il  qual  percuote  le  parti 
esìreme,&  angolari  della  gola,  bigrofiando  Cmteme  (fonde  di  quella, 
tir  fiuol  produr  gotte  tfcalanxie , podagre , & altri  fi  fatti  mali , 
queiìo  dice  giouar'afiai  il  fitfjumigio  del  frlfo  due  volte  il  dì  alla  di- 
giuna , 0 che  fimctta  fin'àlagola  unneruo  bouile  voto  dì  mele,  o che 
fattoi orecchia  tra'l  cuoio,  & ta  come  fi  facciano  due  fontane  con  ferro 
acuto  infocato,  frura  le  quali  fi  mettano  due  piumacciuoli , fàcettdo-  < 

ifidipiàuno  fkettoio  con  rna  libbra  di  fece  greca , otto  onde  di  pece 

nauale 
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%A  male  , quattro  dì  Rafapina , ér  quattro  di  tcrhcnitna.due  d’incen/ò , 
yna  dì  ntalìue,  vna  dì  ammoniaco,  & yu  altra  di  gaibano  ;mefcolate  tn 
yn pìgnato,^ con  Cacimatura  incorporate  ;ilqudle  flf et loio  barò  àco~ 
prìtela  fronte,  fi  che  venga  àterminarnella  gola  di  cìafcunlato.Oltr^ae 
dà  non  fi  rimanga  di  fitte  pi  rie  narici  ogni  mattino  ungargarifmo  con 
fichi  fuchi  à pefo  di  vna  libbra,vua  pafflt, giuggiole, draganti  frigidi , & 
mele  anaonciefei,con  tredilìquìritiabattuta  dì  fieno  griio  bollite 

hifieme;e  pafiate  per  la  ftamegna  con  gafjrano.  Buoni  fono  anco  i majìi- 
catoì  di  fichi  poHi  nei  bafloncelii  entro  leg/tn^ , perche  tolta  l ‘umarìtu- 
dine\cagionata  dal difeorfo dell’humore  corrotto,  riducono  t appeiitoM.  cjamor- 
® Luigi dìflìnguea'dcìamorro  in  hùmìdo,einfecco:quantoalprìmodìcea,  humi- 
che  mentre  che  per  lo  nafo  difeorre  humore  lucido  , & fòttìle,uìfi  può  do  e fec- 
fare  alcun  rimedio , come  comincia  ad  yfcìr  giallo,  fi  dee  t animale  fepara 
re  dal  confbrtio  de  gli  altri,  acàoche  nongC'mfettaffe;  comeìl giallo  è me 
[colato  con  [angue , la  cura  è yana.lodaua  pure,  che  sattenieffe  à confor 
tetre  U polmone,  eir  à purgare  U cerebro  di  quella  rannata  materia  : per 
li  quali  eletti  yfaua  di  dare  per  la  finiSìra  narice  unto  con  mele,  cinna- 
momo,cafi  a fiflola,  bacche  di  lauro  & (imi  (Capto  mìfiì  : ò ytno  mefcola- 
to [olamente  con  fème  di  lino,ò  con  radici  di  KAriflologia,ò  con  mele  terra 
gno,ò  conipiebì  d'aglio,  ò pi{r  uìno  bollito  con  ruta , eJr  con  origano  : per 
C bocca  daua  una  beuanda  fatta  con  due  libbre  di  ottimo  vino  rofìo,etun 
di  olio , mega  oncia  di  finocchi , & mega  di  flerco  d'huomo,yna  di  fieit 
greco , e tre  di  fèmenge  d'hedera  ; yfxua  ancora  profumi  di  rofinarino , 
con  laurì^ortelle,cimÌHO  dolce,  puìegìo,  maflice,  & incenfo.  Il  [ecco  di- 
tea  conofeerfi,  che'i  Caiidloportalenarici  aperte , e grandi  più  dell y fa- 
to , non  fi  uolta  uolentieri , ammagrifee,  e fibra  i fianchi,  & la  pelle  della 
fibìena  s'indurìfce  come  una  pietra , queSìo  egh  tenea  per  difiìciliffmo  à 
curare:  tuttauolta  non  fi  rimanea  di  adoperarm  i medefimi  rimedi , che  > 

fi  firn  detti,e  particolarmente  contìnuaua  di  dare  per  [ette  dì  beuanda  di 
vino  con  una  oncia  di  peucedano,&  vn'altrddi  ^rifiologiafi)  per  lo  no- 
P [0  due  parti  dì  olio,due  divino  cotto  rotto,  tir  vna  di  fugo  di  cocomero 
[eluaggio,  è fiiruifuffumìgìo  d'orìgano:  & [e  tal  paffìone  [offe  venuta  à 
“Poliedro  lattante,curaua  la  madre , dandole  à bere  acqua  oue  fufie  r^o- 
I luto  fàlnitro,  à mangiar  orgp  con  rafano  minwj^o . Se  mulo,  ò mu- 

la hauefie  hauuto  il  ciamorro,cgli  figuardaua  di  adoperare  i [uffumìgi  » 
atffermando  non  effer  buoni  alla  lor  compleffione  ; eJr  ufaua  que^  rimedi 
chepurfipof[onoufàrepcr.tCauall'i.eglifea[eccare  al  fomolecofcie  dì  ©mula.* 
yna  lepre,  & ridottele  in  polue  pafiata  per  (età,  vi  mefcolaua  vn’  ou- 
cìadi  muima , gfg-  un  altradi  J{cubarbaro  pefie,&<tìtal  miUura  prt- 
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fa  Htionctà  ,U  daua  d btrt  con  olio , che  bollendo  fi  fuffe  ridotto  al  ter%pt  E 
inmìfura  di  rnata^^,  fruendo  flar  legato  taiùmale  digiuno  dalla  era 
final  mattino . Tojcia  nelTorgp , che  daua  à mangiare  coft  la  mattina» 
come  la  fera , egli  mefcolaua  della  medeftma  polue  quanto  fi  potea  pren- 
dere con  tre  dita } & fe  non  Chauefjeuoluta  in  quel  modo  » gliela  daua  a 
ber  col  vìnotfacendolo  fior* un'giorno  aqurftomcdo.Etdetifteffa  polue 
di  lepre  un'oncia  e mega  mefcolata  con  vn  poco  dì  uerderame  > -vfaua  di 
dar'al  Cauallo»che  hauefie  hauuto  male  di  vomitar  la  biada:  facendolo 
flar  digiuno  tutta  la  notte  > poi  la  mattina  tornaua  à darcene  altrettanto 
Beuanda  ^ ^‘tngiare  entro  le  crufcheJ''n  altra  beuanda  ancor'ufaua  per  li  ciamor 
per  li  eia-  TÌ»compoSìa  con  due  bianchi  di  uoua,fòlfo,C(fìa  fiflola  tT  fiengrecon  ana  P 
worri.  onàa  una»&  aloe  epatico  una»  & mega-Oltr' acciò  pesìando  euforbido  ^ 

Cir  macedonia  ana  oncia  una,  e T^rti  uero,&  pepe  una  quarta  per  cojà 
dì  effe  poluìmefcolate  (pargea  due  penne  dì  auoltoio,  unte  di  nero  fapo- 
ne:&  quelle  mettendo  tra  ambe  le  narici ^e  le  fea  fiore  per  ifpatio  di  un* 
bora,prhna  che  t animale  hauefie  à bere  ; cofi  facendo  fette  mattinenua 
come  egli  vedea  fchiuarfi  tor^tnon  ui  per  dea  pià  medicine,  & Jè'l  mu- 
lo fonato  già  del  ciamorro,  al  quinto , ò fefio  dì  dopò  la  koha  della  Luna 
bauefiìe  buttato  fangue  per  lo  najò , prefàgìua , che  al  quintodecimo,o  pur 
al  ventefimo  fi  morrcbbe.tn  qneSìa  difivùtion  del  cìamorro.M. Luigi  par 
che  habbia  jèguìtì  gli  Hìppiatri  nella  cura  dell’humida,  dr  fecca  rnalide:  G 
ma  perche  noi  delia  ficca  parleremo  tra  le  infermità , che  al  polmone 
appartengono , uerrimo  qui  a parlar  dclthumìdada  quale  propriamen- 
te badato  allamalìde quello  nome  deriuato  da  malo,  che  grecamente 
vn  vello  dì  lana( fecondo  fopetùone  dì  T eonneftojdinota,percìoche  a tal 
bianchejg^  fi  rafiembra  quella  catarrofamarcia,  che  dal  nafò , ò dalia 
bocca  dell’ animale  dìfeorre ,&  benché  dalla  parte  occupatala  rnalide 
prenda  fpccìalmenteUfuo  cognome  di  tutte  lefue  fpecìe  nondimeno  per 
uera  difiiaitione  dì  lei  egfi  pone , che  fita  una  ramaxa  dì  humorì  corrotti 
di^cìle  à cacciar  fi  ila  ciùdifcorrenga  effendo  manifefto  fignale  della 
nitione.  Malide  humida  , è dì  mefl'firì  che  efia  materia  fi  confideri , perche  H 
fifiafcttga  odor  cattino , dìmoflrerà  non  efierui  ideerà  alcuna  tntrin- 
feca^ma  foTabbondanja  di  humorhiquab  è da  procurar  fi  dì  cacciar  fuo- 
ri per  ogni  via  vfxndo  tra  gU  altri  quefio  medicarne , che  uolead  aprire 
. i meati , & à purgare.Cauifi  U liquor  di  tre  ueua^&poì  de  ì gufei  loro 
f ìépcne  duoi  di  mele,  & una  di  fitlamora,&  fi  uotmo  appunto,  doue  tuo 
uafifon  uotate,  & aggiuntati  cinque  onde  d'olio  uecchio  communefò  di 
eonaSìreUo,òd’ireos\con  tre  dramme  dì  pepe,0' altrettante  dìradiddi 
grano  ffàdio^  di  ìride  ilUrico pefie  bfieme;fiiafi  per  bocca  ò per 
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tA  io  néfò , facendo  per  meT^hora  tenere  il  capo  alt»,quanto  U Cìumtto  pui^ 
tolerareàndi  ft faccia  correre,e!r  come  fta  ben  fincato , leghifi  con  vn  ca- 
pefiro,di  modojche  la  tefta  riguardi  in  già,  acàoehepiù  agenobnente  lo 
humorefs'npofjafcorrere.  Et  fatto  coft  tregiornhneucdaidofpiù  ufcir 
materia,utUmentegìift  darà  (finche fimi J un  cuechiaro  dì  gentìanatri 
■ ta  cJr  criueìlatayct  un  altro  dt^nsìohchia  in  unfeftario  d'acqua  melata. 

Ma  figli  humoripu  tridi  haramo  col  lor  concorfò  abruciare  le  parti , nel 
le  quali  fi  fono  accolti  :alIhora  quelle  materie^  ch'efcon  fuori,  rendono 
br Htta pugj^,  e difficilmente  tal uitioftefpugm,  tutta  Molta  non  fiord 

B alieno  dalla  ragione  del  medicare  ; dtótdofi  pertredìnou'  oncìetfaccjuA 
melata  con  due  di  olio  .Et  quando  Chumoreinconùncierà  facilmente 
Mfchre,prcndanfì  le  cime  del  cauolo,  & le  malue,cotte  prima , e fpremu- 
te,  con  tre  porri:&  una  libbra  d’affungia  di  porco  ueuhia  ; le  qué  cojè 
pefle  in  un  mortaioy&ammalfat  e tn  cinque  òfiipafiellì  tondi, e lunghi  fi  ^ , 

facciano  inghiottire , prejà  la  lingua  deW armale , & meffoui  b sbaglio  y ' 

nella  bocca  fi  come  s'ufà.Et  andati  che  ftano  già,  gli  fifaccia  bereacqua 
mefcolata  con  feccia  di  uino:ll  che  parimente  pcrgbrrù  tre fi  deuràfre-  ^ 

quentare . Dandoft  ancora  con  umo  uecchio  queUa  compofitbnc,che  dico 
no  tetrafarmaco,  può  ridurfì  il  Giumento  aÙa  primiera  fuafarùtd . Ma 

C fi  con  tai  rimedi  t ulcere  non  ft  riSìringeffero  > ma  pià  tofio  fi  dilatajfiro, 
degenerandoin'floma,chemangta,&confumatlcorpo,fi«ràdaufarft\l 
tetrafarmaco  filo  con  acqua  meiata,bench altri  dicano  yin  melato . Il 
tetrafarmaco  certamente fecondoilnome  confi fle  di  quattro  medicine,  Tetrafar- 
lequaii  ( fi  come  Hierocle  pone  ) fono  Bdellio,  .Arifìologia  rotonda , hoc  maco. 
che  di  lauroyc  GentioHa.AgatocleperbMalide  humida  > ord'ma , che  fi 
prenda  cofln,cìpero,opopanace,gengieuo , petrofemolo , abrotano , dra- 
ganti, %affrano,  aloe,mirra,fquhianto,meliloto,hijfopo,meu,macis , cor 
damomo,ariflologia,centaurea  minore,eU  frutto,  &b  radice  della  thi- 
melea;e  di  quelle  cefi  trìteìnfieme  di  paripefi.&  criuellate,& raccolte  , 
in  mele, fi  faccian  paflelli  di  tre  dramme  t uno , ì quali  feccati  d (ombra  , 

D fidaranpoiperlonajò  , dileguati  nel  uernoin  timo  uecchio  ,nelCefla- 
te  in  uin  firefeo  potente  , aggtuntaui , yn'onciad^oborofato.  Ter  o- 
ffì  firte  dì  malìde  utilifiimo  dice  effereà  cuocere  in  acqua  tutta 

yna  notte  à fuoco  lento  una  libbra  di  .Arifiobgia,  e tre  onde  dima- 
gbrana,con  una  quarta  parte  d" un  moggio  di' fichi  graffi , pria  peSH 
infteme,e  ditaldecott'ione  colata  un  fiUarìo  miftoconyna  quarta  por- 
itone  di  mele  buttargli  ht  canna,  ./tlcunì  lodano  grandemente,  che  yn 
crocodiUo  terreftre , & una  rana  palufìre fi  buttino  uiui  'm  yn  pignatta 
pien  d’olio  , e tanto  fi  faccian  bollir  e,  che  i loro  corpi  ftano  tn  tutto 

dU 


ryi  Della  Gloria 

disfatti,  & rìfoìuti , p^fcia  colato  il  brodo  s'infonda  per  U ttccrìci . %Al-  B 
tri  nel  princìpio  d' l male  ufo»  di  dare  nel  fimil  modo  olio  onfàcino , cioè 
fatto  d'oiiue  acerbe , chiara  d'uouo , falamora  di  pefce , & falmtro  fino 
infieme  agitati.  Tiberio  donali  primo  giorno  tre  bocconi  di  fierco  difci- 
mia  con  affitngia  ueccbia,e'l  fecondo , e'I  ter^p  fette  ; poi  cornmandana  ^ 
che  f animale  con  cor e:^  fuffe  ben gooorpato  . Ciouerà  parimente  ri- 
durre in foni  polHe,mirra,iafrano , ejfiigo , vna  dramma  per  cofa , con 
opopanace,  apio  ano  dramme  jèi,e  darle  per  la  ftmflr a narice  con  due 

hcminc  di  vin  dolce,  & vn  ciaìo  d'olio  bianco;  ò neluino  dar' una  dram- 
ma di  ciclamino  ( che  dicono  pan  porcino ) feccato , & ridotto  in  polue,  p 
tnijio  con  obolo  d' opopanace,  e due  bacche  di  lauro  tritte  ; ò uera- 

mente rafufkd’auorìo mi fìi^fon  fole, e difciolta pur  m odorifero  vino 
. . bianco . Hierocle,&  .Affino  dicono , che  qualhora  il  Giumento  dalla  ma 

d^'Tl  c!-  bumida  è aggraùato,  caccia  per  lo  nafo  una  marcia  aquofa , trauaglia 

uaKo  fia  di  tojfe,  non  mette  bocca  à cibo,  non  alxa  la  tejìa,  e tien  l' orecchie  d'mef 
aggraua  - fe,con  tutto  il  corpo  languido , & caduto . Ter  curarlo  approuano  il  dar 
gli  per  lo  nafo  la  radice  pefla  dell' .Arijlologta,  ótre  dramme  della  radi- 
mdàt  ciclamino  in  tre  ciati  di  odorifero  vino,  gir  pofcia  menarlo  à piace- 

re,òuer  ornerà  e dargli  con  mele,  e ùquorid'uoua  ben  agitati  vnfejlario 
di  brodo,oueftabollita,e  disfatta  una  gamba  di  porco  con  tutto  il  piede  0 
ilfhe  per  bocca  altre  fi  è gioueuole  à butt  arfi.  Cioua  entiandio  à dar  per  la 
manca  narice  ^affrano , enfia,  mirra,  & cinnamomo  una  dramma  per 
■ ■‘tk  cofaconbacchedilaurotCirfemen^  di  apio  trite  in  un  mortaio,  e dile- 
ttate in  una  hemina  di  uìn  faporofò , (jr  mer^  di  mele . Et  per  mollifica- 
re t arteria,  buia  del  fiato , conferifee  la  fanguinaria  herba , che  polifper- 
mo  da  altri  fi  chiama , trita  minutamente , e data  per  la  narice  finifira 
con  duoi  accetaboli  di  buon  uino . Vegetio  dice,  che  quando  tanimalepa 
tifeeper  humida  ’tnfernùtà,fiuede  cacciar  dal  nafo  vn  humor  pallido, 
craffo,cpwgjplente(ilche gli  antichi  nomauano  fiuffo  yltheniejè  jcolpet 
to  jiridere,con  gli  occhi  lagrimare,e  fi  or  col  capo  pefante  ; ilquale  prima  If 
d'ogni  altra  cofa  bifignerà  di  allcgerire,dando  per  le  narici  mifiura  calda 
di  tre  onde  di  buono  olio  , vna  di  fiore  di  firutto  diporto^  tre  ciati  di 
uin  vecchio;Indi  legata  la  tefla  à i piedi , fi  farà  cofi  impedito  caminare 
pian  piano ;accioche  uenga  fuori  tutto  f humor  cattiuoxnel  che  fe  conm- 
ciaffeadufeir  fangue , non  faria  da  temer  fi,  an^i  farebbe  fegno , eh' egli 
perfettamente  fuffe  purgato . Voi  per  leuargli  quell oTfrex;^,  gli  fi 
bagneranlenaric'^nfeuodicapradifdoltoinolio.  Ciouerà  pure  con 
una  coma  foffi^gli  nelnafò  polue  di  radice  di  lafero , accioche  fi  prouo- 
tbàlo  Jlarnuto  :&  nel  bere  dargli  con  laequa  il  r.aslurtio  mefiolato^ 
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m & ungendo  <f  olio  Caldo  tor  cubìe , erutto  il  capo  ; mettere  lana  in  fidi 
eerudlo  , Efficacìjjmo  ancor  fia  enfi  in  qnefio  malCiCome  in  tutti  altri 
tufo  della  diapente, dandone  un  buon  cuuhìaro  il  primo  giorno , diftcni-‘  * 

perato  in  un  fèflario  di  uhi  uetchio  alquanto  tepido,  il  fecondo  dì  uno  ejT 
me7p:e'l  terxp  due.Oltr'acàò  cauatogli  fimgue  dalia  uena  matricole  del 
colio , fij  con  quello  & aceto  mifii  fregato  tutto  cantra  il  pelo,tenendolo 
in  luog  0 caldo £t  hauendo  il  cibo  à fchiuo  i diaglifi  a bere  in  cinque  fefla- 
fi  (C acqua  un  dì  farina  d’orxo , òdi  frumento . Il  [angue  fard  pur  rtìle  d 
trarfi  dal  palato,fermfermità  pìàgrauaffè‘,alk  qual  ucramente  conuìe- 
> ne  rimediar  fi  con  ditìgenga,  effóndo  facile  àconuertìrfinelmaldeljòfpì- 
B royàohìn  dìfiìcultàdifpìrare,ouepooafperan'i^adi  fallite  fi  lafciarebbe; 
fi  come  fi  potrìa  parimente  congetturare, quando  Cbumor  comìncìajfc  à 
/correre  per  lo  najoydi  color  fifnUe  a "laffrano  . Hìpocrate  cantra  la  ma- 
bOyfir  ogrà  altro  morbo  con  figlia  à prendere  'mirra , ìride  illirica  y&/è- 
mi  d'apio , ed'ariflalogiaatta  onde  tre , falrùtrofino , & fòlfo  uiuo  ano 
onde  cinque  ydue  di  pomelle  di  lauro, & fei  di  feccia  di  tutte  quelle  cofcy  ■ 
ebe  entrano  rieltunguento  di  croco , della  quale  mifiurafì  faccia  poìur, 

& poi  con  aggiunta  dì  nino , pafla,  diuìfa  in  plUale , fi  che  nel  hìfogno  fe 

ne  po/fa  dar  per  lo  tufo  una  uolta  difiemperata  in  n ino  bianco  . di-  r j » 

r uerfe  forti  de’ mali  è anco  fottopofla  la  bocca  ,peì-cioche  die  uolte  é oc-  ^aìr^j/a 
^ CHpato  ilmufo  del  Cauallo  da  Morniìli-^  che fonoiàgw fi  dì porettì'.  > //-  'bocca  dd 
che  uegeodo . M.  Luigi  » uì  menauaper  dìfpraleggicrmente  rna  pdet~  «“allo  • 
ta  di/uocoy&  poi  uifea  imtionedìolio  freddo.  Il Ì{ulfio  chiama  Ftoncel 
la  certe  enfiagioni  molli  picchle,  e nel  mc%o  nere , che  nafeonn  fopra’l  la- 
bro dirimpetto  à i d^Jiti  moLvri , cafonate  ò da  polue  afpra  quiui  ferma- 
ta,ò dal  pafeere  herbe  fredde,  la  qual' infermità  gli  fà  di  cocca  cadere 
il  ctbofperà  biftgna  in  quel  mec^,  doueè  k carne  gonfia  , tagliar  tutta  la 
famtà  della  floncelkà  guìfa  d'un  circolo  > <*r  trarla  fuori  con  un  ferro  • 
fottUe  infocato  ben  acuto . Vn  altro  male , che  per  abondan^a  di  [angui 
^ m^eeneUapartefoprana  della  bocca  i e [oprai  dc/iti , dice  chiamar fr  La- 1 
pifco,e  da  alcuni  Fauayquando  i falchi,  che  fono  fia  ì denti  s^ìualgmo , ' T - 
gonfiano  di  tal  modo,  che  1 animale  non  può  tenere  il  cibo  in  bocca , & 
per  curarlo  conuiene  con  una  falcetta  curua  à guifà  di  C.beti  agwt^ga,^ 
infocati  tagliar'H  tumor  de  i due  primieri /òUhi , cauandone  tato,  quan-  ‘ 
tflntpuò  Lx\ falcetta  tirare  inuna  uolta :ruafe'lmalfufJennuelloi  ^ { 
peco.gonfioybafiarebbe  dal  ter:^  falcoyche  è fra  i denti  din  irri^mrfm-  -'Palatina 
gue  fow  Ubneietta . Talathia , ò Talatara  Scotto  tiolgarmente  quandoo  paUura 
fi  uegghno  nel  palato  certi  falchi  profondi , & fiinguìnofi  con  rna  fi  Pu- 
ra apparente, e chiaraùlche  auuiene  dal  mangi  ir  di  biade  > oue  fiano  pun 
genti  puebe  benché  foglia  auuemr  ancor  per  flmma  . ^efiafigqarU 
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fi  e [(amando  H luogo  del  palato  con  uno  fotilijjìmo  ferro , ò pur  fregan-  £ 
doni  con  co[a,che  ne  faccia  ufcir  [angue , ungendoui  poi  di  mele  bollito  co 
cipolle,  dr  con  cacio  arra  fio.  Oltracciò  alle  uolte  auuiene  [fi  come  il 
Rusfio  e’I  I{ufo  [criuono)  che  nella  bocca  del  Cauallo  nafiono  certi  turno 
rilungh(tti,egrojJiàguifadi  mandole , che  molto  fhingono  lemafieUe, 

& limpedifcono  al  mangiare,attxi  il  fanno  temer  diporfi  il  cibo  in  boc~ 
ca  .Il  rimedio  éche[e  tuttala  bocca  ègoufia,  preflamente  fi  caui  [angue 
dalle  yene  i che  fono  [otto  la  lìngua  [tenendogli  canone  aperta  la  bocca 
fiaqueUoffacio)  poi  tutte leparninternedekaboeca  fi  fregino  forte 
con  file,  e tartaro  trìti,drìn  vino  fortìffimo  s d pur  in  aceto  bagnati  pri'  f 
ma:laqud  fregagione  parimente comùene  quando  fifiahifignato  di  •’ 
tagliare  le  deìte  ghiandole  , ò dieauarle  fuori  con  quàltire  picciolo, 
curuo,  dr  atto  ferro . Se  fuffe  gonfio  il  palato  ancor a,aprafi  quel  tumore 
per  lungo  con  una  lancietta  ben  acuta  poi  la  piaga  fi  freghi  con  fil 
minuto*  M.  Tier'.Andreaper  curar  la  F aua , nonpur  quella  dureg^ 
che  iìaua  tra  i denti,  togliea  dal  fecondo  grado  col  firroà  guifactuna 
roinetta  riuolto,&  fratto  rofìoal  fuoco,  guardandofi  di  paffar  col  fuoco 
dalterxp gradoin [u.-ma  in  dueò  tre  luoghi pungeailTalato  con  qual- 
che ofjo  di  corno  di  ceruo,ò  di  cauriolo[[chiuado  di  adoperare  in  queflo  H 
ferro  pio  pericolo  di  toccar  la  camìccia  dell' affo  del  Vaiato findefpafino  G 
gliauuerrebbé)  & conia  mano  premente  fattone  ufcir fimgtte  in  abbon- 
danza , lauaua  la  bocca  con  fugo  dioliuepefte , mefcolato  con  aceto , de 
fole  ben  trito;  poi  glidauaà  mangiar  un  poco  di  Eremo,  ou' era  pur  me- 
fcolato falefagnandolo  ancorne  i fianchi,  sera  buon  tempo.  La  mede 
finta  laiianda  egli  ufauaqitando  con  ferro  acuto  hauea  fatta  apertura  al 
labbro  gonfio  dentro  la  bocca  di  [otto  alle  MafeeUe,  facendo  tener'alCa- 
ualloun  hora  col  capo  alto  il  freno  in  bocca  rauolto  d’ un  panno  bagna- 
to in  efio  fugo . £ umelio  fcriuefanarfi  le  doglie  del  palato,  cauando fan-- 
gue  dalla  ijìeffa  parte,che  duole  ; ò buttando  f lo  n^o  un'oncia  d'incer^ 
mafch’io,  eduedifcmenzedi  ìinopefie,  & difciolte in  acqua  tepida;o  Ut 
più  torlo  nel  firmi  modo  uno  accetabolo  di  finte  d’apio:  & fe'l  dolore  fuf 
fe  ecceffiuo , cuocaft  leggiermente  l’ una  fpalla , (irf  dira  prefio  le  cofte, 
non  facendo  penetrare  più  di  un  duo  U ferro  caldo . */ille  ulcere  putri- 
de della  bocca , da'Grecì  chiamate  ^phte , fi  poffono  app&care  con  fà~ 
ruta  , & aceto  i fruttici  delciprefiopefii,  o le  cmedtlìa  Chameiea, 

& .Arifiologia  rotonda  trite , e criueUate , o ueramente  il  pomo  grana- 
toagro, Et  s'ellefùffero  azionate  per  ’mgiurìa  della  brigÙa,tù  fi  pue 
mettere  Chalciti  abrucìata  rnìfla  von  mele . Suole  qualche  uolta  auueni* 
re,che  quando  la  briglia  ha  rotto  per  auuentura  il  palato  in  qualche  par 
Uri  quando  per  purgai^ilCaHaUo  di  [cbÌMma,oper  rimediare  ad  oleum 
• ./  . dei 
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*^e  I mali  dì  /àura  detti  ,jè  hi  fono  aperte  le  vene  con  la  lancietta , il  /àn- 
gue nompHÒ  Jìagnarfheffendo  il  luogo  difficile  a riceuere  legatura',  &pe 
rò molti coflumanodarcìUftioco.fkcendoloflar col  capodt^o.Mad 
Colombro  par  migliore  chcmc%afcorxa  di  groffanocc  piena  di  CaualJi 
noflerco  abruciatofft  metta  sù  la  rotturuyche  manda  il  fangue:^  perche 
in  cffafcorxa  deuranno  effere  due  pertugiettì , in  ogtùuno  d^ quali  farà 
vn  forte  filo  di  canape  : que/ìi  due  fili  fi  attaccheranno  di  tal  maniera  sà 
le  narià,chekfcor%afìia  ferma;  oue  fiapofla',&  per  quel  dì  non  fi  da- 
rà à bere,ne  a mangiare  : poi  curando  la  piaga  con  unguento  dì  , & 

mirra  infin  che  fani/t  ciberà  d’herba,  dì  remola  > ò d'orxp  > ò ài  grano 

B botìitoJ'egetìo  ordina  à metterci  »npe%XP  dì  ffongiaconpolue  d^incen 

Jò»  bagolando  le  rerù,ì  tefiicofi , e'I  ceruelìo  di  acqua  fi■edda^ &fe  quello 
rimedio  fuffe  tardo  ad  aitare, empìajlrafi  il  capo  di  ^catia  temperata  co 
forte  aceto,&  mifla  con  incenfò.  Etfe’lcauallo  apprefìo  i denti  Mafcelia 
ri,ò  in  altra  parte  della  bocca  ftbauefie  rotto  t ofiotS"  no  poteffe  chiude 
re  il  morfo , ma  pendendogli  le  labbra  » ^effe  con  ì denti  apertixgli  dice 
douerfi  con  fomentagìonì  di  acqua  calda  racconciare  efie  labbra , e tutte 
le  parti  rotte»  lequalifaran  da  riflringerfi  beninfiemeconuna  fottilijff 
ma  fkfcia  bagnata  d’aceto,^  olio:  & acciò  chenongliguafli  le  labbra, 
e i denti,  leghiuìfi  di  fopra  una  Borfitta  : & quando  ella  fi  fàoglierà  per 
C medicarlo , ò per  farlo  mangiare,ò  bere,bìfogna  con  la  mano"  ritenere  le 
fofe , che  con  la  fkfcia  fi  faran  meffe,acciò  non  cadano  -,  e'I  cibo  deurà  ef- 
fere ctufca,& farina  d’orgp  infieme , ò puf  orbata  : quando  egli  magiaf- 
- fepoco  : dr  c<fi  in  quaranta  giorm  farà  faldato . Se  la  lingua  fi  intagliafie 
( come  fuole  auuemre,  ò per  colpa  dd  freno , ò delTifieffo  animalesche  co 
ì propri/ denti  la  fi  morde ffe)  egli  vuol,  che  con  fibbie  fia  CMCÌta,poi  la- 
ttata con  nino , e ffiarfx  di  polue  di  galla  . ^Itri , dice , thè  cucita  , e 
lanata , vi  mettono  mele,  per  purgarla,<ir  vltimqmente  vi  vfanolapol 
ue  del  pomo  granato . Et  in  tal  ceffo  è da  dai  fi  à mangiare  pur  Crufcà 
in  vece  d'orbo,  e teneriffimo  fien  tagliato.  Il  ^sfio  fefute  (affermando 
^quello,  che  il  Buffo  fcrìfie)  che  effondo  impiagata  la  lingua  ,fètatimr 
piagfituraéditrauerfò,&  comprende  lami  fa  d'effa  lingua,  ò dall’v- 
na,  ò dalTaltra  banda  ; debba  tagliarfì  , perche  non  fì  potrebbe  al- 
trimenti guarire  perdendo  quella  parte  l'animale  , poco  peggio- 
ra. Ma  fetoffefa  fuffe  per  lungo  ,àfe  la  pltga  di  trauerfo'  non 
fnfie  grande  » fi  potrà  medicare  due  uoUeìldìcon  vnguento  fatto  di 
meteroffo»  gir  midolla  di  carne  di  porco  filata,  con  vn  poco  di  calce 
uìua,e pepe  trito, bollita  ogni  cofa,gjr  dimena  ta  infieme, bagnando  prima 
la  lingua  con  vino  tepido,  fen^a  adoprar  la  brìglia  , finche  quella  non 
fia  del  tutto  fèda  , ììafcono  ancora  fotte  la  lingua  , ò fitto  H Té- 
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lato  certe  cofe, che  raffcnttglìano  tette  [ceche  di  qualche  {Oumaletto  ,lè  ■£ 

• quali  non  men  da  lui,che  da  liberto  fon  dette  Barbuie  : & qtéando  uen 
gono  à crefeerepìù  d'un  picchio ^rcmelloy  mptdifconoil mangiare:  qhe- 
He  tÌMÌe  molto  bene  con  un  ferro  p)ttìle  agu^TS  iofocato , fon  da  taglìkr 
fi  con  le  f orfici , prefso  alle  radici . M.  Tur^ndtea  con  una cofa acuta 
d'argenttìy  ò di  ottone  apria  di  ftramente  ciafeuna  di  quefiegrandle,  che 
diciabarbc : poilafrrgaua  col  fugode  toliuB  ttùfiocon fole y^yaCe-  ^ 

to  ( come  difopra  s’è  dmii firato J & CimbrigiiauoTi  Vìnialgialure  diHa 
Cura  dri  lingua  fatte  di  [opra  y per  molto  chefuffirogratìdiiCgii  duca  poco  n.pér 
turTdclia  ch'iliaft  tentficdifòtt(},& non'fuffe trcftìcatahrtuttOy^  ùol^ 

lingua.  do  fàldarle  i egli  appunuiua  là  Jingui^con  pmurfpeffi  y mettendo  il  prV  ÌF 

mo  punto  ndmexp  di  quella , & in  ciafeuno  punto  una  penna  digalUna 
in  queflo  modo , che  per  quel  luogo  donde  egli  pafi'aua  l’ago , paffaua  art- 
corlapermayponendo  la  fthiena  diltiuerfo  Icfponde  di  Ila  lingua , eJT'tò.- 
gandola  bene  con  timo  capò  del  filo  dopph  y perào  cljc  Jènxa  tal  penna 
iifilofolo  harebbe tagliata  lacccrntdekalmgua'\chenatttralntentcèfpo 
gnìofa,&  molle, & fi  che  l'appuntauiranon  farebbe  durata:etÌHCiè  mira 
uacondiligenxafChelefpòndcdi  ejfa  lingua  fojfen  rìmafe  beugìti- 
fle, e giunte:  Indi  fenxp  dimora  prendea  unafafc'ia  di  lino  sì  larga  y che 
hauefiepotuto  coprire  tuttal'appuntatura,& fi  lunga, cl>e  fu fiebaflata  ^ 
à dar  tre  uolte  intorno  alla  lingua  : & questa  fafeia  ut  cufia  di  manier^  ^ 
che  non  fi  fuffe  potuta  jmuouere  , 'cufiendo  ancor  delle  dette  penn  e in 
quella  parteydoue  la  cucitura  d’efia  fajcìa  uenja , battendo  gid  dibap^ 

tuto  bianco  d’uouo, finche  baueffe  fatto  molto  difchiumay&  aggmntouì 
fugo  di  Nafiurtio , hauendogli  agitati  di  nuouo  infieme , con  tal  miftura 
banana  la  detta  fafàa,  incominc'iando  dal  canto  di  [opra , e tanto  h ri- 
nwUauaychermfufionc  fuffe  penetrata  per  ogni  par  te.  Fatto  quefio'l 
egli fea  (lare  il  Cauallo  arredinato  di  modo , <;be  non  hauefie  pomo  ab^ 
bafiar  ilcapo  per  quindecì  horCy  ò jèdici . Ter  cibo  gli  daua  in  quel  gìor^ 
no  Crufca,& farina  bollire  infieme , & colate  per  un  canneuaccio  ,ò  fi 
taccio,&  ben  premmeX acqua  di  tal  decut rione  fernendoglì  per  lo  bere*,  k 
feguente  dì  ne  fea  bollire  di  nuouo,pcrche  altrintentì  fi  [ariano  corrotte, 
fìr  l’animale  non  ne  harebbe  mangiato  y ò ne  harebbe  riccuuta  nel  corpo 
offesi  :.Al  terxo  giorno  gli  daua  à mangiare  quel , che  uolea  t & fe 
finfafiiatura  SÌMia  ferma , & la  lingua  non  fuffe  enfiata  ,'non  la  moueas  \ 

ma  uedendo  altr'imente  la  difeufia  j guardando  di  non  touare  laJfpuntA 
tura  della  lingna  : & incontanente  bauendo  pefle  con  unto  frandittoS^ 
ue,ó"  con  tal  figo  hauetuló  mifto  minutofale , ne  bagnàuala  lingua  : 
fìr  mettendogli  briglia  di  due  cannoni , ui  rauuolgea  una  fitftia  pari- 
mente bagola  di  quei  liquore , & cofi  il  feaHarcmfremo  m'herà, 
b-  edue 

à > jì. 
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^ due  Molte  il  dì;rto  facendogli  haucr  noia  dì  mnfche^ altra  cagione  dima 
uimento , ò di  fatica . quinto  dìfela  lingua  eira  faldata  ( come  dì  ra~ 

poneeffer  douea  ) tagliaua  à ciafcuna  penna  il  filo , che  ftaua  dalla  par~ 
te  di  fuura , dalla  parte  di  lòtto  ne  la  tiraua  : & hauendo  in  tal  modo 

tolta  la  cocitura,(  otomaua  per  due  di  à fargli  tener  in  bocca  due  uolte  il 
giorno  la  briglia  aMuiliipata  di  panno  bagnato  d/'ì  detto  fugo.  Et  fe  al- 
la lingua  fuffe  uenuta  la  macchia  bianca,come  per  cagione  di  molto  fan- 
gue,edicalorfuoleauuenire,onde  ilcauallo  potria  rimanere  priuo  di 
quel  membrofe  tardi  vi  fi  proueggiaxgli  con  un  coltellino  hauendo  tan- 
to r afa  la  hngua,che  nonni  fu  ferimafa  biancheT^  alcuna  t vi  feacon 
B un  ferro  torto  infocato  due  ferite  di  (opra  .‘indi  glie  la  lauauacoq  fugo  d' 
oliue,aceto,& Cale , & pofeia  ilfrafìarìrm^gliato  unhon  nelb/ìalLtt 
ejfendo  il  t^po  freddo,ò  in  luogo  frefeo,  efiend>i  caldo , & fe  nece fario  gli 
par eOiCauaua  fangue  dcà  fianchi  fel' età  delcaualio  il  coportaua.M.Luf 
gì  ufaua  dì  fregare  con  oHo,& pepe  la  lingua  inferma,  nifi  no  à tanto,  che 
■ hauefl'e  fatto  fangue  : qualche  uolta  adopraua  ben  cada  vna  fella  di 
prefitto  cotta  àia  bragia.  Hippocrate  perlariiifìation  della  lingua 
loda  galle  bollite  in  uin  nero,  òtaCi  ntaurea  peUa.Telagonio , f Iride  in- 
corporata con  mele;hauendoui  prima  con  vino  fatte  lauande.  Eumelo 
fcriue,curarfi  la  lingua,fe  punta  la  uena,  eh’ è di  fitto  la  lingua, ui  fi  met- 
C ta  empìafìro  di  laferpìtìo,  aceto,  e fiemola  dandogli  à bere  delCacqua  te- 
pida. E per  le  doglie  delle gengiue  aposlemate,dcne  da  lui  Varulidì.uuol  j 
che  tratto  /angue  dalle  parti  di  filtra  ,fi  pungano  efie  gengiue,  e poi  fi 
freghino  ben  con  faleànjinche  fa/ùno.M.  Tier' .Andrea  vedendo  legengi- 
ue  mortificate,€ gonfie, leilttHa  con  Koinetta , ò .Allegra/ comelachìoma  '’** 

no  J il cuio,che flà  fia i denti  ,&  conia Lncietta  rigaua per  dritto  quel 
cuoio, che  Badi  fuori  di  efji  denti,  acciò  che  l’humore  ne  chfcorrcficùndì- 
peiìe  jrondi  d'olìua  i6ftle,&aceto,&  cauatonefugo,bagnauain  quello 
un  panno  di  lino , nel  qual  auuolgea  la  briglia,  che  pofeìa  in  bocca  gf  fea 
. tenere.y eletto  dice, fra  legetgiue,&  le  mafccUe  auuenir,un  i enfiagione 
D à ì "Poliedri, quando  nel  primo  mettere  de  ì denti  loro  fi  /calda  molto  il  co-  Pnllario 
poflqual adunamento  d’humorì,da  lui  Pnllario  nornìfiatc,porge  tato  do  e fua  cu- 
lorcychenon  pofono  masììcare.Queiìa  enfiagione, egfi  uuol  chepr.mam.  * 
te  fia  con  Putigiie  ben  maturata, pofeia  aperta  con  ferrr,  ^ vlùmamen 
te  curata  con  olio,aceto,<ir  fdc:Scrìue  ancora , che  quando  doghi  no  al 
t animale  i denti,&  le  gengiue,  fi  conofee  dalla  gonfi tgga  dì  quelle , dal- 
la copia  delle  faliuc , ch'eghmanda  fuori , oltre  chef  uede  inghiottire 
targo  intero  , (jr  ammagr'irfi  : Et  in  tal  cafo  loda  , che  le  Mafccl- 
lefiUutno  confortiamo  aceto  caldo,  oucfia  fiata  macerata  creta  cimo- 

i Ila, 


(^7^  DelIaC»loria 

ììj  continuando  per  cinque  giorni  : & dentro  le  gìngiuefi  metta  polue  E 

di  pomo  granato  con  mele:  & con  efia  fi  freghino  il  tergo  gìorno:&  lun- 
gamente infino  à tanto,che  vfeita  fuori  la  cattiua  materia , egli  fra  fino. 
ij.  Tiberio  per  ribattere Ul{heuma , chefeendeà  i denti , ordinò  queflori- 
curaa.  ancor  àgli  hnomini . Tre  dramme  offri  di  fepia  arfo , vno 

fcropolo  di  mirra uri altro  di  pepe»  vn'oncta  di  pulegio  brusìolatOt 
megadifal  di  montagna  pur  bruftolato  ,&  di  Iride  Illirica  altretanto 
Denti  co-  0”^'^  (Tombilici  marini  abruciato  lo  feorgp . Ter  fermare  i denti,  , 

me  fi  fcr-  fcofge  di  pomi  granati, olumc  di  rocca, fori , mift,  & uerderame  ana  on- 
nuno  an-  f una, cime  d]  ^>ìne,galla  non  matura,  e ?j>ina  egittia  ana  onde  treiodo 
XI  fi  roda  tdiicfe  poluerigate,c  bollite  inaceto.Columella  ferine, che quan-  f 

"*  * do  al  Caùalt^ogliono  le  mafc€lle,ò  fono  enfiate , conuien  fomentarfì  con 

bagni  di  ac^to  cèdo,  & poi  fregafi  con  affungia  uecchia  : & fe  con  que- 

• f fio  il  dolore  non  manca,Èumelio  ordina,  che  fi  cuccano  ;fimilmente  cu- 

y.  randoleqUando  fu  fiero  apofiemate.  ^(frrto  dice,  fulerfi  nelle  mifcelle 

' generar  certe  pietre  Jequali  Cefi  lafciaffero  far  maggiori,  apportarebber 

molta  noia;però  bìfogna  dal  principio,che  fi  fcorgono,aprir  co  ferro  quel 
Li  partCydoue  è la  pietra , & con  acconcio  ìflrumento  canaria  fuori  :con 
diligenga  guardando  , che  niente  di  quella  materia  ui  rimanga  , perche 
dinuouos'accrefcerebbe.Ter  leputrefkttionìdeUemafcelle,e  viceré,  G 
che fidilatamperlaboccaegìiloda  ,che'lcalcitìfi  fkccìadiuentarcnel  • 

r.  ’ foco  roffo,  pofeia  ridutto  in  polue , e mefcolato  con^  mele  fi  riponga  in  un 

►*  'viceré  boffolo,&  s'adoperi.  Ma  quando  le  ulcere  neÙagolla  fon  generate,  onde 

* BclU  go-  t animale  fi  uede  afpramente  toffire , efchìuare  il  cibo , uuole  che  gli  fila 
**  * di^a  beuanda  it acqua,  nella  quale  fian  bolliti  due  frfiari  di  fichi , e me- 

fcolate  due  uoua,ò  fugali  d'orgp  con  vn'uouo.  Se  nella  gola  farà  qualche 
rottura,egli  fi  uedrà  con  le  uene  afeiutte  ,&conla  bocca  piena  (Calcola 
grauemente  tir ar^il  fiato,  rancheggiare,  buttare  per  lo  nafo  humor  mar- 

• ciofo,batter  ìfianchi,tremar  co  legambe,e 'Zoppicare,  no  lafciarfi  toc 

car  la  carne , [aitandogli  i teflicoli  ffefso  fuori  : però  bi fognerà  curarb,  ^ 
dandogli  per  fèfsanta  giorni  bcuande  dì  due  parti  di  nino  dolce  nero , & tì 

" cinque  d'acqua  mefcòbta  con  fottiliffima  polite  dì  orobifi  quali  pano  fiati 

tenuti  à mode  in  acqua  due  dì,e  due  notti,  ^ rafeiugatì  dapoi,&  pesìì.  ^ 
Telagonio  à tal  male  ordina  à dar  per  lo  nafò  incorporata,  con  uino  que- 

gìa7nìflura,mele,edragantì,analibbra una, mìrra,egafirano, ana  onde 

^ ^ tre,^pìgo  di  Soria,tcrmentina,armoniaco,& pepe  bianco  ana  onde  quat 

trOfCon  due  dì  frigo  nardo, una,&  mej^  dì  cinnamomo,  & quattro , & 
nega  d'incenfò  mafchìoiò  ueramente  prendafi  una  bhhra  dì  femen^a  di  . 

tino  biufiolata  , un  fefiarÌQ  di  pigili  > & un’altro  di  vuapafsa  con. 

tre 
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tre  onde  di  pepe,  e dieci  di  mirra  ; & poi  che  liquefatte  le  cofe  liqnabilì, 
uifaran  mefcokte  le  polui,  fkcciafene  con  mele  una  majfa  ben  agitata,  e 
diflinttù  in  pillolle  grandi  quanto  una  noce , delle  quoti  Jè  ne  dia  una  la 
uolta  per  otto  giorni  . ynaltracompofttioneegtifàconpomelle  di  lauro 
acorì,fqninanto,e  ':^ffrano  ana  onde  tre,mirra  ottìma,pepe  ncro,cr  ari- 
flologia  ana  onde  quattroypepe  bianco, e cinnamomo  ana  onde  cinque,  co  , '' 

due  di  cafta.  Quan  io  Ingoia  è follmente  effdjperata , e non  butta  marcia^  ' * 

Eumello  dice  bajlare  che  fi  dia  in  beuanda  megfl  libbra  di  uino  con  vna 
oncia  di  colla  rodio,  e draganti  difdold  in  acqua . Qj^andoilCiumento 
fi  vede  non  poter  mangiar e,ne  inghiottire,  e tener  fuori  la  lingua  liuìda 
B ò uerde,gonfia,e  colante  di  faliue, dinota  hauermale  entro  la  gola,à  tra  ^ 

lauiadel  cibn,e  del  fato,  ò nel  luogo,  ch'hA^o  ingoio  ; ilqtiàl  male  Va- 
rinhiinia  da  alcuni  è nominato:e  da  altrijtm  thiamate  T onftlle  qucU’en-  n,j,  ^ 
fiagioni,che  uegono  alle  anguflie  dellagolaiet  come  fi  ueggia  Si  bocca  but  tìle. 
tarfi  morda,  fi  può  c6prendere,che  la  poflema  fia  rotta  dentro  : nel  qual 
cafo  Hierocleloda,  che  per  lo  najo  fi  butti  acqua  mcfcoìata  con  aceto}  cr 
• che  deliramente  (pignendo  dentro  la  gola  uno  fìUo,ò  taflo  vnto  di  mele,fi  . 
vada fchì:^ndo  il  luogo  apoììemato , &gid  ogni  uolta,che  Panimale  fi 
Ufggia  con  enfiagion  dellagola  impedito  all'inghiottire  ; cofiumano  alcu- 
ni dì  ficcar  nella  canna  unJtaSìonetto  inuiluppato  di  fioppa  per  romper 
C auelle  ulcere,  che  uifuJfero;pttandoui  poi  tre  liquori  (Cuoua  con  aceto  Scatonii* 
battuti.  Simili  quafi  di  ferine  i fcgpi  della  fcarangìa , che  ferrando  la  gola  ’ 

non  pur  ingr offa  la  lingua,  ma  fk  ancora  gonfiare  le  labbra,e gli  occhi,e 
tutto  il  capo . ^Iqual  male  grandemente  pericolofo  à [animale  è da  (oc- 
correrfiuungendo  co  fiel  di  toro,ò  di  mangila  tingua,&  le  tempie  co  [al 
tre  parti  della  tefiaffomentate  prima  con  bagni  di  acqua  calda:&  fi  but 
terà  perlenarici uino  ,&otio uecchioK^onueneuole ancora fiaungereil 
Cauallo  co  la  compofitione  di  Bdeltio  diffblutaiet  farlo  pafcolare,  ò fe  mi 
caffè  il  fieno  uerde , dargli  U fecco , Pparfio  dì (àlnìtro,  ò neramente  orgp 
fparfo  di  fkrina  di  frumento . Sangue  non  i da  cauarfi  da  altra  parte, che 
D dal  palato  : & quando  egli  fiord  meglio , farà  bene  purgarlo  col  feluefire 
cocomero , ^ falnitro . ^jfirto  pone  i medefimi  ordini  tutti  à punto,& 
quello  di  più,  che  perlò  nafo  può  ancor  darfi  confalnitrodecottionedifi 
chi.Et  altroue  dicendo  foler'auuenire  lo  firanguiglione  quando  il  Cauallo 
ripieno  di  pafcolo,ò  d'altro  cibo, fi fà  correre  troppo  sformatamente  fieri- 
ue  poter  fi  rimediare , dandogli  per  lo  nafo  un’hemina  di  odorifero  nino 
bianco  con  una  dramma  di  j^nitro,ò  per  bocca  tre  boli  di  galbano  , e 
di  cimino  triti  con  vino  ; ò con  uino  le  bacche  del  lauro , fregando  con  o- 
Uouecchìo  tutta  la  teSìa  ,fenxa  fargli  toccare  acqua  frcddaìnfinchc 
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f.my egetìofeguendot um  y (ir  l' altro  dìeffi  auttorìapproui  y che  per  K 
ienar  tjue/le  enfiagìom  di  canne,chefon  come  financhìe,cìò  è podemt  col 
de  difànguetneimufatHitrale  fauci\& per  mitigare  quella  tata  afore^^ 
•ga-ydapoi  che  fi  'àr.i  tutta  la  bocca  fomentata  con  tacquay<ir  unta  colfiel 
taurino, fi  dìa  in  beuanda  mittìno,^  fera  un'hermna  di  quejla  campo fì~ 
tioncidue  libbre  (£ olio  uecchÌQ,&  un  feiìarìo  di  ulna  con  decottione  di 
notte  fichi  Cecchì , & none  capi  di  porri  ben  pe(lì  : mefcolandoui  ancora 
miro  jtlejfandrino.Mvicandoverduraintnbo , loda  fk'ina  d'orgocon 
rùtrOyO  teneriffimq  fieno  sbrufuto  di  nitro,  acqua, & olii  fine  deima-  F 

le  purgargli  U ventre  con  vn  fefiario  di  nino , oue  fia  vitcucchiaro  dì  poi- 
gelila  radica  di  cocomero  ^ finino, aggiugendouì  pur  del  nitro.^hrifeo- 

m’egli  n^r^ fogliano  teq^uiom  del  capo,della  lingua , e della  gola  cefi 
curare,c\)é  mettono  dentmn  fuoco  parecchie  pietre  di  quelle , che  fono 
buone  p l’-ffo  del  m.tcinàre,  & come  fi  veggiono  infocate,le  buttano  ad 
vnaad  vnà  denteo  un  uafipieno  d*nrìna , che  Ria  difottoalla  tefta  delP 
animale  ben  couerta  da  ogni  banda , perche  il  vapore  di  quella  gli  en- 

tri meglio  qfia  bocca,  gliela  tengono  aper ra  con  un  baflone  fatto  ciò* 
lungamente,g!i  fregano  ìLcftpo,te gcngiue,  e tutta  la  bocca  con  acqua  ma 
rim , ò folata , mìfia  con  forte  aceto  : pofeìa  vngono  la  tefia , & le  labbra  ^ 
con  flerco  dì  bue  dileguato  co  aceto  caldoydan'dogli per  bere,  & p magia 
re  fhrìm  <T orgp  con  acqua  tepida.  .Altri  vfano  vntìonì  di  Sierco  di  porco  ' 
incorporato  con  mele  . Mirri  fregata  la  lìngua  con  olio',  nitro,  &meie, 
adoprano  empiaftri  di  farina  bollita  con  vino . Mitri  dicono , doAerfi  u- 
far  fobmente i bagni humìdi'd>erchele  cofefecche riflrìngono *d fiato.Sog 
giunge  egli  tutta  uta  , che  quando  l'enfiagione  della  gota  procedrfie  da 
troppo  fangue  fìlche  fi  conofee  dagli  occhi  finguìgìni,  e dalle  vene  difle 
fe,  che  otturano  t vditoj  fi  debba  trar  fangue  dalle  tempie,  s’elle  non  fimo 
enfiate,ò  dal  palato, fe  parimente  non  vi  fi  veggìa  ìndegnagione,c’l  capo 
fi  debba  ungere  di  creta  chnolia  per  due  parti,  e dì  creta  vera  temperata  ^ 
con  forte  v 'mo  caldo  per  la  terga.  Ma  le  Gh'iandole,cbeJbrga  dolore  nafeo 
nò  tra  le  fàuci  piu  baffe , & le  mafcelle  de  gli  animali , dice  effere  conge- 
lamenti di  fangue  duri,^  (òmìgliantì  Ghiande , dr  poterfi  nel  prin- 

cìpio dileguar  con  le  mani, fregandole  forte  con  olio  tepido , &fe  crefeef- 
» firo , poterfi  abruciare  mentre  che  fono  pìcciole  ; ma  legroffette  bifogna 
trar  vìa  con  ferro,  tagliandole  per  là  megp  con  diligenza,  che  le  vene  no 
fian  toccate , & per  Ragnar  il  fangue  fi  darà  fuoco  alla  piaga , la  qual 
fi  potrà  curare , per  otto  giorni  con  fale , gir  olio , e bagni  ({acqua  calda 
con  nitro, ò di  orina  calda,  e ga  frano  ; pofciaper  tre  di  vi  fi  metterà  vi- 
no', olio , & fàrìmLiferuo^ò  pur  d'orgp  m'iRa  con  mele.  Et  qualun- 
que • 
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«i/#  ijue  plagi fi  fu  òdi  shanguiglìoni , ò di fero  fole  j òdi  orecchioni  Jàppìafì  . 
che  dipoi  che  fi  far  àn  cattati,  ( come  s'edetto)  piu  prrflamente  verràà  elioni 
guarirfi  con  polite  dì  pomi  granati  (pjrjk  difopra.IlI\f^to,eiueUegbian-  fcrofole 
dole,che  intorno  Miagola  n^c , paiono  pei^tti  di  carne , dice  da  alcuni  com* 
efier  chiamate  Branche,e  dadenni altri  Stranguiglionì,  perche  fogliono  Qhiando* 
SirangnlareUcauallOy^  abbrancano  di  tdmodo  Ugola  , ^ le  mafcelle  ]«  e torca 
che  egli  gorgoglia  ualendo  fpTare,&.hagran  pena  neltinghinttire,e  por-  va. 
tafifiittamantcil  capò  erto,  eh: fi  conofee apertamente  la  gonfiatura 
delcannoniloyò  delgorgogplo  (come dicono)  icuimeati  tanta  piu  fi  ri~ 
flringono, quanto  più  qu  eUe  s’ìn^roffano  per  concorfo  de  gli  humori;  che 
^ calano  dalla  tefia  : ^ pero  queho  mde  Cuo'l  efiere  a'Tdlcdri  più  fami- 
gliare , perche  h elfi  Phumidità  molto  ftiffide  fhcilmenteCda  c^ni  debole 
cdore  uiene  i dìsfnrfi , é molto  atta  aputrefirfì.  dolendo  dunque  ri 

medUruUegli  conferma  tardine  del  Crefcengó,chefubito , che  fi  ueggia- 
no  quelle  ghiddole  aumentare, fi  mettano  fattola  gola  conueneuoii  fetonì 
ò lacci  ( come  il  vulgo  gli  chiama)  iquali  mattino,  & fera  fian  da  menar-  , ^ 

• fi:  & ficendo  Slar’ileauallo  col  capo  coùerto , cSr  in  luogo  cq)do  , gli  fi 
fkccianoinejfagoUfpejfevntionìdibutiro  :Et  quando l’agitatione  dei 
• fitoiù  pocogouajfe , fìerpifi  dalle  radici , & cauifi  fuori  Ip  ftranguiglio- 
ne  in  quel  modo . che  nella  cura  del  uerme , cùr  dcUegdle  fi  dimofìrerd: 

C ma  hmbidi  auuertenga  alt  ufo  del  RifagaUo, perche  ponendo  fi  fenga  mi- 
furam-tngiarebbe  la  carne  fin  dentro  aU’ofio,hauendo  quafi  virtù  di  fito 
co  in  tktteje  rotture  ò tagliature.  Aggiungifi  pur  da  lui  vn  altra  cura, 
che, fi tetàdelt animale  può  fopportarc  iltrardelfingue,fi  ne  tragga 
d^  uena  comune,  & poi  sù  7 luogo  degli  5 tràguìgùotù  fi  metta  unem 
piafhro  da  maturare,e  dtfioluere,  fatto  co  maluajeme  di  lino,<iffentio,ru 
ta,et  hedera  terreUrccon  cfìerui  mcfiolato  preffo  al  fuoco  olia  lorino  boi 
lito  e DiMthea . Siagii  ancor  data  à bere  acqua  tepida  con  farina,&  met 
tafi  in  sù  la  gola  empi  afro  di  crufea  cottacon  vino,  ^ cominciatofi  il  tu 
morta  maturare  ,fìaui  data  una  punta  di  lancietta , <&  moderatamente  ^ 

fi  tf creiti  t animale.  Altre  Ghiandole  fono  da  ambidue,  e dal  Ruffo  an-  no. 

Cora  chiamate  f^uotctò  yìu'de  , che  nafeendo  tra'l  collo , e'I  capo  foglio- 
no  parimente  per  foura  abbondanza  di  humori  crefeer  tanto  ; chc'l  pone  , 

^ ro  Cauallo  non  potendo  inghiottire,ne  re?firare,  affannato  di  gran  calore,  ' 

e da^anfete,  lecca  do  che  glifi  pone  dauanti,  e gittata  à terra  sbatte 
continuamente  le  orecchie,  e tal  Holta  truma  . Vero  bijògna  , che  co- 
fi  vegguno  effere  f'iuele  alquanto  grò  fette,  ftano  profondamente 
focate  con  una  punta  di  ferro  ardente  ,o  fian  per  lo  lungo  tagliate  co  la 
landetta  infino  al  fondo,  e Jìerpate  nel  modo  , che  projffimamente 
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s*è  ricordato.  Tuoffi  pur  fare  la  cura  loro  in  altro  modo, che  doDa  vena  E 
, del  collo,  e da  quella  , che  è [otto  la  lirgua  fi  cauì  Jàngue:poì  [opra  il 

male  fi  metta  empiafiro  dìmaluauifco,  & dìfcruenTS  di  lino,pois'un^a 
con  butiro,&  vngu^to  dì  dialt  hea:&  cominci  ado  à mclUficarfì,  vi  fi 
ciano  con  un  siilo  d'argento  infocato  alquanti  pertugi , tir  in  cìafeuno  di 
quelli  fi  metta  uno  Hoppino.  .Alcuni  per  guarir  le  aiuole  cauano  pingue 
ttonpurdi  fotta  la  bngua, ma  dietro torecchie,  ònelme%p  fral'vna , & 
l’altra.  Alcuni  fendendo  l’orecchia  deftratn  giufo  alla  mafcella  preffo 
il  coUoidoue  tocca  tefiremità  di  efja  orecchia,  tagliano  la  pelle,  & ne  ca 
uano  i uermìcciuoli , ò legranelle  dì  quefìe  dandole . Altri  ficcano  al  P 
nafo  alcune  tenere  verghette  dì  Cor  'ili,in  manìera,che  ne  fanno  vfeir  fan 
^ gue  ,&  poi  vi  spargono  acqu^lfa . Altri  dicono  tra  le  narìci  apparer 

certe  uene  liuide, dalle  quali gioua  cauar  fdngue,  fregandole  con  le  dita 
fpinte  in  dentro  quanto  più  fi  farà  potuto,  & quel f angue, che  ne  dìfeor- 
re , gli  fa  lecare , non  lafciando  flar  t animale  in  luogo  fa  mo . Altri  gli 
danno  à bere  il  meiìruo  delle  donne , affermando , ch’egli  mai  più  non 
farà  tentato  da  queSio  male.  M.  Tier^ Andrea  vedendo  il  Cauallo  mo^ 
flrar  dolori,  ò torfione,con  effergli  enfiato  il  btogo^oue  fi  fimo  li  Sìran^ 
guiglionì,gli  daua  à bere  col  vino  vn  oncia  d" ani  fi,  ò quattro  onde  dìfler 
\ co  di  colombo , ò fugo  cauato  da  fiondi  di  perfino , ò dì  afientio  peiìe,pur  G 

mifcoìato  con  vinoforte  : facendolo  paffcggiar  per  lafiaìla . Mafe'l  Ca- 
uallo  haueffe  mofirato  turbamento  d’occhi , ò dolore  fens^  tal  enfiagìon 
digola,eglìriconofcendoleCambe,etrouatequellagandugUe,  che  han 
nome  di  flranguiglioni , tagliaua  con  una  lancìetta  il  cuoio  in.  fufo , att- 
uer tendo  di  non  toccar  i nerui , poi  co  vna  cornetta  feamati  effi  Pir angui 
gbonì  fenT^  toccar  le  uene  con  quei  congiunte, gli  trahea  fuori  ( :ome  up 
Ma)  ad  uno  ad  uno:&  fatto  queflo , ungea  il  luogo  con  olio,  e terbentina 
mìfti , e fcaldati  tnfiemeiponendo  dentro  la  piaga  ungroffofloitUo  bagna 
. V toìnfugodi  naflurdo  ,e?parfòdìfalminuto:Hqualeaccioche  non  fuffe 

cafeato , egli  con  un  filo  dì  canape  il  legaua  col  cuoio  daltvna,e  daltab  H 
tra  partetnemancaua  di  fognare  ne  i fianchi  U Cauallo,  che  non  fuffeflor 
Gandaglj  to  d’età  minore  del  quarto  anno,  Quefte  infermità  che  fi  fimo  alcan- 
” none  detiagola,eglì  communimente  nonùnaua  gandugÙe , adenejiran- 
guiglioni,òfquinan^e:&  folca  curarle  in  quefli  altri  modi:  che  con 
afjungìa  di  porco  fu  fa,  ungea  bene  tutto  il  luogo  delT enfiagione , e poSia- 
ui  lana  fuccida,ui  legaua  una  fitfcia,cl)e pafìaua  per  torecchic , facendo 
- ?.  . » fiar*il  Giumento  caldo  ,&in  buon  letto  .Mafe  la  materia  non  fi  fufie 

rotta  per  fé flefia,come  da  lui  fi  d'fider<ma,t^fufie  fiato  bifigno  dìue- 
mr’alla  fionda  ,per  fbuuenhre  al  mifero  animale , che  non  potendo  math 
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*Agtar yttè  bere  s'jppreffMa olii  mme , egS prender  vn  nuxj^  dì  giunchi  , 
grofio  qu.into  un  dardo , & luogo  quanto  efi.r  poteatfuclrì  in  m^idoy  che 
. haueffero  hauuto  del  bianco  in  plma»  & poi  che  thauea  ben  a^iujìato, 
il  legauaflretto , fi  che  hauefie  hauùta  buona  fcrmrg^anclt adoperare: 

& quel  capo  bianco  delle  radici , ìlqual  egli  haitea  Lzfiiato  fuor  dei  lega~ 
ntiypiccbiatolo  beney& martellatolo  f come  dellino  fi fuole  fàrejtungea 
con  afiungia  di  porcojlendendo  ancor  t untìone  due  palmi  ingiù  , &•  ac- 
concio il  Catta  ffo  fin  quel  modo,  che  fi  cofìuma  quando  fi  à^a  dar  qual- 
che bcuanda)  co  \ piedi  impafloiati,con  la  fella  legata  in  alto , con  un 

grofiobafione  meffoin  bocca  dalla  parte  delle  finijireganghe  ,ficcaua 

2 quel  ma'g^o  di  giunchi  nel  cannone  y facendolo  arriuareinjtno  ai  petto: 

& co  fi  rompeayC  curaua  quei  tu  morU  che  qccupauano  il  ^ffo  tanto  im- 
portante : auuertendo però , chela  materia  fi fujfegià  trouata  dijposìay 
perche  altrimenti  nifi  farebbe  cagionata  maggiore  infiammagione.  Et 
perche  gmdicauailciamorro  non  poter  quqfimai  uenìr  fetida  li  fir angui 
glioni;egUfcmpreyche  haueffe  uoluto  curar  quel  maie,fea  la  cura  di  que- 
flo  nel  detto  modoy  aggiungendoui , la  fomentagìone  del  rofmarìno  ifcUa 
biaderà.  Il  Ferrara  parimente  afferma , che  per  lo  continouo  concorfa  d' 
humori  putridi,  & uirulentì  dijìillati  dal  capo , & nella  gota  fermati  yfi 
genera  la  Scalen-giaf  Greco  uocabolo,che  Tosìema  dinota)  onderiUret- 

^ tafifafpraarteriaycheTracheaè  chiamata  yfi  uengono  ad  alterare  infite 
memente  non  pur  le  uene  principali  del  capo , maraltre  capillari , che  in  ìi! 
quelle  parti  dimorano  : & per  rimedio  approuando  tantico  ufo  di  cauar 
/angue  dalla  parte  del  collo  contraria  à quella  impreffione , foggiimge  ef- 
fer  bene,  che  rafia  il  luogo  dell'enfiagione  , s'intacchi  minutamente  col 
rafioioy&fi  freghi  di  fiat  ben  trito  ; un' bora  dapoì  ui  fi  metta  unguento 
fatto  con  una  dramma  di  bianco  elleboro,  e due  di  cantaridi  poluerì'gate 
un  tergo  d'oncia  di  dialthea,& altrettantq  d'olio  dilauro.Et  poi  che  tal 
medicarne  ui  farà  fiato  per  i/patio  di  uentiquattro  bore  , radafitìl  luogo 
con  un  coltello  di  canna,& ritomifi  à fare  il fòmìgllante  due  altre uoUe, 
Indi  come  fi  fcorga,che  e'Sìrìnfecandofi  la  malignità, non  fi  flenda  ,fàrà 
bene  applìcarui  empiaflro  fatto  con  afiungia  di  porco  battuta,branca  or 
fiMy&maluauifco;  &fe  bifogno  pareffie,  percotafi  il  luogo  dificatamen- 
tecolferroyodoperandonì  allafinetunguento  uerde,M.  Luigiper  cura- 
re laScalengia  ufàua  di  mettere  mollica  di  pane  dìfciolta  con  fugo  d'a- 
pio,e fcaldata  : d neramente filtrato  il  cuoio  fitto  la  gola,  ui  daua  cinque 
puf  e difocoyponendocì  penne  unte  d'olio  di  utria:  et  cauauafàngue  dalla 
uena  cotnmune,  vfauaetiandio  di  cauar  fuori  lì  firanguigùotùytagìiando 
eficarnandof  comc^àdettp)  e guardaua  di  no  Lficiarui  reliquia  di  quella 
V corrotta  - 
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corrotta  materia, che  di  l^iffo  firia  crefeiuta:  & fatto  qHcJlo  ui  pone- 
va la  fioppata, medicando  dapoi  con fugo  di  aìbuT^,  melc,jaima , & cal- 
cina uiuaMUiti  hifttme  fin  che  d roJìc^%a  fefer  uenuti,  nc  mai  lafciaua 
• di  porre  su  t enfiagione  un  difenfmo  fatto  co  fior  di  farina,  e bianco  <f  tto 

uo  benagitati.TaiuoUa  con  U Uoppata  folca  fcr  uh  fi  di  due  lacerte  ; e poi 
medicare  con  l' unguento  Egittiaco,ò  con  bolo , & faima  ; & fe'l  male  fi 
fuffe  veduto  verde,  & putrefatto, egli  fea  bollire  radice  di  braca  orfina, 
jementedi  litio,  & fieno  greco  : pofeia  pefiigli  fea  ribollire  con  olio  , af 
Proficula  fungia,e  butiro,e  tal  miflura  ben  calda  tnettea  sù  ejuello . Varamente  vo 
^eri^cf^a  ^ttrare  U Troficula  (come  egli  dicea  J che  fi  fà  dentro  il  cannare:^ 

“ %o,adoperoi^  ejueha  mifiura  dì  brcanca  or  fina,  maluauifco,e  palatura, 
boUite,e pefle  mfieme,& pombollìte  con  butiro^affungia,  & olio;&  ha . 
uèdo  c(fi  mollificato,  et  humettato  di  fuori  il  luogo  fregaua  in  cannaro%^ 
"tp  dì  dentro  con  un  neruo  di  bue , vnto  di  butìro,  e di  mele,nella  cui  pnn 
ta  spaccata  vna  fèlla  dì  lardodegaua  con  unapttjpi , e'I  firmle cju.dche 
volta  fea  con  ramufcelli  di  fico  acconci  a tal  mifliero.  ^g^ìn  Columbro 
narra, Hippocrate  hauer nella  cura  de' Bruti  fcrìtto ,chela  fcalengia 
per  difeenfo  del  capo , & mafjimamcnte , per  colpa  del  fangue  fi  fà  netta 
gola,c2r  potendo  venire  dt  ogni  tempo, (jui  Ila,  che  vien  dì.  uemo  è la  più 
ficurais'etta  fi  medichi  nel  princìpio  lijègrù  fono  oltratenfiagton  detta 
5cgni  del  gold,edegliocchì,chelacannagroffola  con  fonilo  di  nafcbc,anfando  Ca- 
ia fcalea-  wmde  forte  ;e  fpeffo  quando  bee , ributta  l’acqua  per  le  narici:  & che  fi 
dee  rimediare  con  diuerfiotù  di  fangue,  &con  rìpercoffioni  di  cofe  dif 
feccatiue,come  farebbe  di  far  bjlire  con  aceto,&  vino  oliue  non  matu- 
re, funmacco,fcor  gè  dì  noci,  & femenge  dir  uta/iggiuntouì  alqtum- 
todimoflocotto:&  di  tal  mifiura  lauare  non  pur  la  lingua,ma  ancor 
la  gola,c(ft  di  dentro,conCappropriatoìflrumento,  come  di  fuori,  aedi 
che colrafoiofi pojfalcuare Upelo,ò  conaceto  preparato , &alume. Si- 
mililauagioni  fi  patron  fare  con  uìno  bollito  col  taffo  barbaffo  il  cui  uopo 
regioua  etìandio  à fomentarne  la  tefìa:  principalmente  afferma  douer 

giouare,fe  la  gola  deflramente  fio  firoppìcciata , & rottala  fua  poflema 
con  una  fufla  di  legno  t entro,  ò neramente  con  un  neruo  bouino,che  sù  la 
puntahabbiano  attaccatavna^ongia , laquale  fi  bagni  fpeffo  nel  vino, 
in  cui  fian  hottite,egudù  portìoni  di  pepe,  fide  armonìaco , galle,  pilatro, 
balauflì,  e feorge  di  granati  acetofi . Teonneftocra  dì  parer  e,  che  nelle 
pofieme  dettagoia  non  fi  opraffe  con  mano , ma  con  empìafirt  di  cofe  atte 
. à farle  maturare , & prima  di  fugolì  d’orgp,afiungia  di  porca  vecchia , 

althea  cotta, tir  aglio  pedo  ; fi:’l  luogo,  non  fi  rompe,  met  terni  medicami 
tdrruciatiui , che  mangino  il  cuoio  fòla  f benché  altri  fermano  darai 


E 
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fuoco dtmodo, che fònnfacchi  lapetle ) pòi mettem  per  tìrarebpd- 
ftema  quefla  compofìthne,uoa  libbra  difapon  nero  fdue  d'ajfmgia  uec- 
chlifCondue  onde  di  uifcbìo  di  quercia,  è dì  morbidi  fichi  fecchi  ,&ce- 
pece  Cbenchealtrì  dicano  ragia J quanto  fi  giudichi  efjer- ballante. 

Ma  pajfando  a i morbi  delle  parti  /pirituali , primieramente  tratteremo  Toflf  o«- 
della  Toffe  , malattia  fatìidiofa  , & molto  diffìcile  da  curare,la  quale 
tifino  firiue,  Che  quando  è rata  ,efa  ihina/e  la  teflaà  terra , è legno,  ’r 
4befta  commnffa  dalle  parti  ìnttjììne;tria  quando  èfpeffd,^  ffdga  ìntet 
uaUi,  & f animale  ne  ffende  il  coll»,  e tanto’dt  dito  al  mangiare , quan- 
to al  bere,  diuicn  ptir  magro,  ella  procede  da  raffreddamento , e per  cu- 
B Tarla  dice  b, fognare  primieramente  ^ che  fi  purghi  il  corpo , con  dar  per 
boccaìl  cocomero  ./tfininOi  è le  fue radia  trite  con  falnitro  alleffandr^ 
no,^  uino  uecchroipofcia  al  tergo  dì  dar  pur  col  corno  quattro  feorge 
l^iÀ  graffe  di  cipolla  canina  , pe^e  con  tanto  di  lafero , quante  fuffe  * . 
■vnafaua,  & unalibbra  d'elio  vecchio, (ir  vnftfìario  di  umo  bianco  odo  ^ ,1» 

Tiferò , difciolte , tir  mefcobte  con  diligenga . Conferifee  etìàndìo  à dar  •‘•‘J  J* 

per  ^cca graffo  d i pecora,  ò di  C eiuo  con  cera  lìquefatta,ò  fauo'di  mele 
W uino  dolce:  6 con  uino , olio , & fòle  il  marrobio  trito  : Ma  inangi  tedi  » 
vtuande ^HfTa  il  profumo  fatto  con  agli  di  Cipro^  cipolle  > bìtumegÌH^ 

daico,  & gomma  di  gtntpro,  di  pari  pefbyikhe  contìnuandoft  per  tré  • 

C ffomì  è (Cauuertkfi , che  gli  occhi  ftìan  ferrati:  machdinafo , eìabdeca 
(coperto  il  tapojattr ahano  bc n todore.QjieSìq  medefmo  fi  conferma  dà 
Hierocle'yda  Telagmio  y e da  Fegetio  Hquàl  nel  detto [uffum  'tgio  diiìin- 
gue  tre  onde  per  ciffà  tiìif  la  precedente  beuanda  dtfcriue  in  quefìómo-  ^ 

do.Che  unfafcietto  di  marrobio  trit o fi  mtftichì  con  un'uouo,et  con  vino 
fuccido,  ^i^untoui graffo  di  eento,  ò mancando  quello , la  uerbenaca , e 
fiemperatao^ì  ctffa  con  la  cera  Ifidìà  tot  corno  . Soggiunge  etiandh  „ 
èht'tciumekrè,  iiquate  lyatòffe'per^fi^dorei^^^  beuendo  ribbutar 
tucquaper  le  HJrlcìl&fì'puòiutàrémquéflo  modo , che  facendogli  coi' 
uuatche  Kcfa  tener  la'bocca  aperta,  dr  rA'ettcndnui  dentro  la  mano  piana^> 
t>  firompa  dm  funghie  una  pkckla  uefeita,  che  nella  parte  difopra  fi  fto- 
uerdrpofeia  gli  pano  gittate  in  emna  tre  pillole  dì  ajfungia  ben  pene,&' 

tuuolteìnfotiliffìma  farina  dì fiuecEt  per  tre  dì  gii  fia  fregatala  bocca  di 

ftkydandoglicon  uino  pafiilii  caldi  di fpecie  in  bcuande.  Taluolta  da  ' 
aualchc  offefa  dellagola  fi  commUouetà  toffe , quando  ò polue,ò  rìfchìa, 
h offa,  ò altro  tede  ui  b entrato  t il  che  é tantpperìcolofò , chefe  toflo  no 
fifoccorre , l*mhnale  per  ìmpatitnga  della  pena , viene  in  pagfftfa  : bìfo-'  ' 
gna  dunque  al  chiaro /piar  la  ernia  con  diligenga,  cuedendouifiidcuni' 
tqft , cauargiiota  dcjìf amente , ^ IwMO  il  luogo  deltinfiammagìo- 
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ne  con  una  fpongta  piena  (C acqua  fparfa  dì  nitro, metter uì  olio  rofato  Cài  fi 
do&LuufuccìJoyUqualtoglietidfifialter^gìornÒ  , fi  bagnerà  U male 
, con  uhi  tepido, oue  filano  temperati  quattro, Acropoli  dì  %uccaro,&  uno 
di  aiume  cobtoSe  procede ffe  per  piaghe , chcfofiero  in  effa  gola , pren- 
dafi  pepe  nero/nirra  troglodita , opolue  d'incenfo  ana  oncia  me^a  > ra- 
dice dì  gìgli  ll&rià  pauona^,  e draganti  , prima  tenuti  à molle  , ana 
onda  unajtnofcropolo  dì  Xuccaro , un  feflar  'io  di  fugo  di  vua  pajja , & 
cinque  uoua,et  mefcolata  ogni  cofa  infiemc,fe  ne  dia  col  corno  per  tre  dì. 
Ter  rimediar  all*  .Arterìainafprìta,  &<dlo  J^fimo,  premia  fi  difiengre 
co,difeme dì bno,dì draganti,  dìruta  uerde,  diJale,edìanagallicoana 
Ubbra  mera  con  una  d'hìfiopo,  delle  quali  cofc  ìnfieme  pefle , & cotte  F 
confitgodiuuapafia  ,cbefiarìentr^o  alla  terT^  parte,  fi  dia  per  tre 
pomi  all’ammale,che  tofie^'per  none  al  bollò.  .Alla  tofse,  e graurt^a  di 
Toffcleg*  tefla,é  buono  infondere  per  la  narice  defira  con  acqua  calda  l’olio  r<jr 
communetdr  finifie  la  tofle  leggiera  data  col  corno  per  tre 
rifca.®  dì  una  di  quefie  altre  compofttìom,  pelando  bene  in  un  mortaio  due  fi> 

ilari  dì  farina  dì  fitua  rofiìta  , e t^e  dì  fugo  dì  rua  paffa  , & mtr 
fcolandoui  trenta  granella  dì  pepe  trito , e tre  libbre  di  di  becco, otte 

ro  un  feiìario  di  detta  farina,mefcolata  con  trefeiìarì  di  uin  Uecchio,& 

MnalibbraiTolìo  ip fatta  ilqr*àtnolle per tregìomiunahemina  di  effe 
fàue  induefeflarìdifkgo  duna  pafiae  tritatele  poi  con  diligenxa  , fi  G 
diflribuìfcano  in  tre  parti . vfanoì  Barbari  contea  latofte  vn  rimedio 
effcace,chefeccata  alTombra,e  trita  la  radice  deiPoerba  enula,cbe  molti 
campana  dicono  j ediquellapolue  meffià  molle  tre  cuccimri  in  unfeflan 
rio  dì  uin  uecchio  ; dopai  chef  hanno  ben  agitato , otturano  il  uafe , aedi 
' che  no  ìfuapori  todor  fàlubre:dl  dìfeguite  il  danno  per  bocca  alt  animale 
cefi  fic^do  f molti giornlHierocle  per  rimedio  della  toffe  loda  il  dragato^ 
fiato  à molle  in  acqua  tepida,  e dato  con  olio  , & uino  cotto  : ò reto  i4 
brodo  delle  faue  frante  cotte,  colato  con  grafie  dì  porco  : onero  la 
feia  colata, milìa  conjàltùtro,uoua,olio  , e mele;  parimente  le  cime  te» 
nere  della  braffica,e  dì  fpìcchì  d’aglio,'^  afiungia  dì  porco  di  pari  mffu-  n 
raàncorporate  in  olio  dì  cedro  e ridotte  in  cinque  bocconi  ppfsano  dar  fi 
col  cornetto,dlfimile  effetto  fa  un’oncia  dì  mirra  ,mail  cauallo  per  tre 
bore  da  poi  non  è da  lafcìarfi  bere.Tiberio  uuole,che  tenBdo  il  caudlo  nel 
la  fialla,gli  fi  dìa  à bere  il  tergo giomo,^!  quinto, e‘l  fettmo  ofsungiaAt. 
pece &quàda,òuer amente quefiamiflura,  pepe  ,gtntìana  , arìfiologiak 
mirrai  gomma  ana  oncia  uua,due  di  bacche  di  lauro,  fù  di  opopanace, 
tr  altrettante  di  fugo  cirenaico ;benche  altri  in  luogo  di  queflo  ,fcrìuo- 
motmeiameg^di  fag^’ma  di  papaucro,  .Alcutfi, mettono  dentro  v», 

....  • shTcw 
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*A gufcìo  (Tyouo  olio  dì  cedro,arftmcoye  fpìchì  dì  aglio  ptfli,  ^ a/ìkngìa  di 
porco , per  tre  fiate  lo  danno  ; yltimamente  ancora  il  fe  me  dei  paliu- 

fo  trito  p dà  d bere.  Gregorio  dice , mìtigarp  la  coffe  con  dar  per  bocca 
"vn  medicamento,  che  riceue  due  fesìari(for:^,  fette  porri  con  le  lorp~ 
bre,cìnque  cime  di  braffica,  e tre  ciati  di  mele  con  graffo  di  pecora,oBo, 
purgatoti  apio  ana  onde  quattro  inpemepeiìì.Eumdiocon  verdi  her- 
be, 0 con  tenere  cime  d'alberi,  ferine  douerprkriar  t animale  infermo, 
elatoffefrefca  mojfa  da  effulceragione,òtafperità  della  uìa  del  paio,  p- 
mrpconvnpjlario  diuinomefcolatocon  fÀàtropePó,  oconunfeiìario 
d'acqua  calda  miPa  con  fòttìlifpma  farina  di  lentie chie,o  di pifelb  macina 

B tifen^gufeì  :ouero  condor  per  le  narici  parecchi  giorni  due  acetaboli 
di  mifìura,oue  pa  una  oncia  di  mìrra,un’al$ra  di  "soffrano, et  quattro  <t 
incenfo  triti, con  tre  hemine  di  nino , e tre  ciati  d'ofioìò  con  tre  hemine  di 
uìno,quattro  dramme  di  ruta,una  di  aneto , dr  vrCaltra  d'ireos pePe  in 
ptnte.Ma  tutto  il  corpoconuìene  chepabedvnto  con  olio  di  lino.  Hippo 
crate  contro  la  topedelgiumento  ordina  à dar  mefcolata  con  on^,  eSr 
Con  orobi  il  dragante  tagliato  minutamente  j o‘l  medepmo  per  tre  giorm 
macerato  in  una  hemina  di  vino  fàr'inghiottire  co  olio  mipo,ò  nelmede 
pmo  modo  la  radice  della  ruta  decotta  in  un  hemina  d'acqua . Cioua  an- 
cora fbargerl'orxp  co  fugo  di  tamarigio  pePo.Mas’egùo  per  bocca  fi  per 

C nafo  buttaPe  marciop  humorì,gli  é molto  appropriata  Pajfungia  del  por 
co  macerata  per  tre  dì  in  orina pmciuUefca  : & poi  bollita  in  vna  hemi- 
na di  kino,&  vn  altra  doliox  con  oBo,  & um  cotta  la  maluaas  con  ac- 
qua,^ olio l'artemipafiil fugo  della  Brafpca  bollito  con  uinperfetto.De 
cotte  pur  le  bacche  del  lauro p pepano,  & co  fkrina,&  affungta  vecchia 
ér  uìno  dolce  p ammqPano  in  bocconi , che  ogni  di  utilmente p fanno 
tngbiotttre:^  vtilifòno  i bocconi  fatti  dì^affo  di  porco  inuoiti  in  butiro 
Cjr  mele. Oltracciò  vn  fàfàetto  dimarrobio  con  vn  pHario  di  vin  bian- 
co , t^pen  greco  tenuto  a molle , & un  fe/ìarìo , o ciato  di  pchì  grafp 
0 uer  di  dattili-,  bollendo  inpeme  ridotti  al  teritp,  conferipono  dati  f boc 
caia  tre  continoui  giorni , vngendone  ancora  tl  corpo  dal  capo  inpno  alt 
unghie.  Cioua  etiandìo  con  olio  fatto  di  oùue  acerbe  dare  il  fugo  del  Bren 
no  bollito,  e fpremuto , & per  vna  tela  colate  con  diligenza  ,chenonuì  ’ 
fapape  alcuna  f quama  di  epa  crupa . TeormePo  fcriue  cotrnno-  Toffe  ne» 
tterp  la  toPema^rmente  ne  iVoUedrì , q^do  cominciano  adim-  poUedri 
brigliarp perche effeado coHretti di  tener labocca  aperta  più  , delTufà- 
tb,  vengono  i loro  petti  àraffrtddarp  fi  dtpm  ndla  Paté  accolgon  poi  ua. 
ue.  la  qt^  occupando  le  .Arterie  del  polmone  , cagjona  la  toffecon 
molta  noia , .A'caualii  già  grandi  oHuieneancora  per  polue  ,ocopat* 
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tfjtta  ne'cammì  fatti  per  li  gran  caldìfò  rlceuuta  fra  tor^p  0er  negttgèìt-  K. 

del  curatore , ò pur  per  bauer  beuuto  fùngere  acque  : ma  la  peggiore 
ditutteèlatoJ}e,ch€M'illaHai;i  fiera  è cbìamaca,  la  qual  coli  tantave»'. 
Lavile"  uenirCi  che  rotto  il  palat<hnèj^vfc'uefàngHeye'l  Cinmen- 

to  per  lo  grande  sforzo  orina,  e petteggìa  ìnfieme , c di  quefia  il  piu  foncó 
trauaglÌAÙìcaualH  guerreggUtori,  ò corridori:  de' quali  egli  dice  hauer- 
negid  curati  alcuni;ma  molti  rinti  dal  male  non  hauer  potuto  giamà  fot 
tiare:  pufefiendofi  faticato  un  tempo  eoi  ceruello  per  guarir  vn fico  caa 
Hallo  deflinato  al  corfò  di  gran  ualore;  trono  un  rimedio  aUa  f ne, col  qitàa 
le  afferma  poter  fi  [occorrere  ad  ognìtofe:la  cui  compofitìone  riceue 
ynhenùnad'Miepafte  hmche,,&  un' rdtra  dimele  detto  , due  onàé  dì  jjì 
maggiorana,&utìa(rorigaao,con  cinque  Ubère  di  afjungia  uecchianon 
fdata,e  noue  tefle  <f agtigrandi , che  dicono  uipìcide quai cofè , fecondò 
la  qualità  di  cuffcuna^ofte,e  liquefatte,  e mefeoiatepoì  tutti  infteme , t 
fattene  tre  partì  fi  danno  perjregiomf  .all'animale , bagnando  i boccori 
fèmpre  dà  melenuoiiOr  QuaridQliafpfft  byetmta  per  raffreddamcntcri 
fono  da  ufarfi  medicamenti,che  rUaffinOiC  ehcfcddtno . Quando  da  polue 
< da  cai<ìrifft  appró.uan  queUi,  che  nettino  i meati , & ogni  loro  feabre^ 
ZalifcinO  yComefiaifepQfiilafèraàmacerarein  forte  aceto  cinque  to- 
ua coni gufeì loro,  filftrouatigli  la  mattina  eofìrimoUitìcome  reggia- 
Vto  talhora  efferei' uoua  yfeìte  fuor  di  tempo, ò no  ancor  nate,di  ctafamo 
fi  leui  la  fcorza,&filafcìil  panno  intero  :indi  muovendole  in  polue 
d’oropìmtntoyò  d'arfenìco,(fec6do  Vegetio  in  pece  liquida) fi  gittino  inte 
fC  ad  uno  ad  uno  nella  canna  delf  animale,  tenf  do  co  la  mano  la  lingua  cac 
fiata  in  fuori,elateflaalta  finche  tutté  Chaggia  bentraghiottite-.edo- 
fò  quefìegli  fi  dìa  il  fugo  del  fieno  greco,  ò toriata,  fìemperata  con  me- 
le, eh  e co  fi  in  tre  giorni  fxrà  guarito.  Telagoniopertre^rrà  yuole,ch€ 
fi  diano  TafìcUi  quanto  vn'uouo  fatti  di  porri  cotti  con  la  fidenti,  e tenti 
fi  à molle  in  olio  rofito^ele,& nino  cotto,  e'imedefimo  effetto  fareb- 
be il  fugo  di  quella  herba  con  la  deeottione  dell' altre  cofe,  buttato  ingoia. 
Vegeào  uuole , che  fi  cuccano  i porri , & mefcolati  con  la  parietaria  ben  ^ 
pesia,fène  facciano  bocconi  fiemperatìin  olio  rofato  ,&  inynuouotn- 
Toflepre-  udii  in  mele,& fugo  diyua paffa :& appreffo  àquefli  fi  faccia  bercia 
là  per  ca-  colatura  di  quell'acqua , oue  i porti faran  bolliti,  .Alla  toffe  prefa  per 
Tudo  cttnùnoyft  taglia  tanto  dì  ìaferpitio,  quanto  fia  una  nociuola,rìjòluto  nd 
*« , uino  uecchip,&  fi  dìa  col  corno  per  un  dì  foia.  La  toffe  cagionata  da  gran 

JÌ4dore;bifògna  curar  fi  con  medicamento , che  contiene  marrobip,  & at- 
cenfo  mafchìo  ana  oncia  una  , centaurea,  e radice  dì  panaceana  onde 
•tre,cofto  t e mirra  troglodite  ana  onde  quattro  , & unpiccìdo  fa- 
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ù4fcìetto  dì  hìffopo,ogm  cofa  pefiay  & crìkellata,  e cotta  m vna  hmma, 
JèJhrìodiml€,&ridotta  in  bocconi»  Latofìc  commoffa  dal  polmone  fi 
gmrìfce  dando  alT animate  Tmfhfcietto  dtUffvpo , cinque  onde  di  lafero,  polmone. 
due  di  paflinaca  dì  candìa , altrettante  (Cherbm  fuuìna , e tre  di  dìttamo 
con  lagrima  di  papauero,  nafiurtìo , polu"  d'mcenfo , e mirra  eletta  ana 
ondauna,&fcidi Cafloreo,ò  fcomead altri.pìù piace ) me%a  ^impe- 
rate infieme  in  aceto  melato  f come  altri  dicono ) incorporate  con  mele. 

»Alia  Coffe,  &à  bolfi  è da  foccorrerfi  con  boconì  fatti  dì  fpichi  di  aglio 
gallico, & fitderìtì,&  d’ un'altra  berba,  che  perdicio  dicono , pefle,  & in 
Corporate  con  affungia  uecchìa  :tquafi fi  danno  per.tre giorni  altanima- 
® ■ le  immerfi  in  butiro,  & mele . f'egetìo  pone  una  fimil  cofa  , dicendo, che 
fila  tofie  prouiene  da  rottura,eper  bolfità:  prtna  fi  triti  anagallico , poi 
Mìfimcfcoliìmbapanetarìa  tenera  perUduepartU&aggiuntauiaf- 
fitngi<t  nccfhìa,fipefliinfiemecondiiige^fi',efenediano  bocconi  in  di-  Tofle  pet 
'fiarigiomi,e-dìfpare  numero,ftemperati  in  buttìro,e  mele . Trouafi pure  rot  tura,  è 
haefji  uarietd,ehe  per  la  Coffe  proceduta  da  effafperagione , ò altra  offe-  bolfo. 
fa  di  gola,  Telagomo  mette  due  onde  di  mirra, & me^a  di  nafiurtìo  con 
fime  dilino  abruciato;  pignotf , & vue paffe , rn  feflario per  ciafcuno , e 
due  libbre  di  mele  : queSìe  cofè  trite  con  diligetrga  fiammaffanoìn  pi- 
lule  àgrande^^  di  una  noce  , & fine  fanno  inghiottire  tre  il  giorno  " 

C per  cmque,ò  fitte  dì.  oiltriuorriano  delle  dette  mifure  una  oncia  dì  mìr 

ra,urtaltradi  pignoli, &fii  dì  nafiurtìo  . ^cgetìopone  per  lo  nafiurtìo 
àl  cardamomo  ,it  perii  pinocchi  i nocciuoli , aggìungendoui  due  onde  di 
pepe,ò  pur'in  altro  modo  ,fhe  tre  onde fii  mirra,  & una  di  cardamomo^ 
yn  fifiarìo  di  uue , & yn' altro  dì  nocciuoli  fi  cuocano  con  mele  à fuoco 
lento, e poi  con  kttìro  Hmperato  fi  diano  in  bocconi . Ma  confirmano 
amenduecfier’ utile  al  medefimo,  che  aperta  una  gallina,  ò pollo  fcanna- 
So  ancor  (remante/ pr e fo  il  fuo  uentrìcolo  cefi  intero, e ealdo , com.  fi  tro 
xuer imprima  che  fi  raffiredi , figmi  inuolto  di  mele  in  canna  aU‘ animale  : 
cbecfiendoilacofie  affai  molefìa;,  fi  penino  in  un  mortaio  piluie  di 
\ • cìpreffo  ben  cotte*&  le  pifi  tenere  frondideltherba flderui , & vrceola 
D re,che  dicono  parietaria,  & agfilombardi;dellequM  cofecòn  affungia 
incorporate  fi  faccianobocconi , e tenuti,  alquanti  giornijentro  il  vino, 

: tir  tùlio , fi  diano  con  uoita , e nino  cotto  ;&fe  le  piluie  non  fi  trouafie- 
itodefhndideldpreffo  triteinpolue,  emitle  con  l'altrecofe  farantef. 

\fetto-,,.  tÀlpplaa^  acciò  la  toffe  con  tal  miSiura/nìrrat  fingo  nttrdo» 

f :^fffr<m/9fiaìpepe,acoeo,  &,  anmonìacoana  onda  una, v^ga  di  pafit- 
imafeluag^,^  uoe,&mcxfldhpetrofefnolojiacedonifù:lequai 
cofipefie  con  acqua  tMlatafiìÙitcwo  ut,paficUì,fihe  poi  fi  derno  ♦ ' 
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. bagnati  dittino  cattò  » d con  fttgo  di  uttapaffa^  battendo  d^i  il  giorno  bh  ' B 
nan’^^i  à bere  dragant  i difmiù  in  atqtta  melata . y^egetìo  in  Uiogo  del- 
ToiTc  ucc  pamoniaco , e del  o^ajfirano  pone  guuaro , coflo , efragano . Leuaft  bf 
fpio  * uccchia,&  ilfofpira mfi'ememente.e  iofiranguiglione.egioua  etUh 

^ ' dio  altaeflenMatione,jcfiprendamìrra  ottima  f opopanaco /trideillirica, 

dettali  giglio pauonax^t  egalbanoanaonciedue'ytredi  flóraceroflo^ 
quattro  di  terbentina , ttna  di  ftmfoTÙaca  y detta  pur  iufquUmo  yCmi^ 
d'opio  y & pefte  infteme  ft  dian  col  comodìfùoUe  in  nino . Vegetiofnrt^ 
mettere  topio  incorpora  t altre  co0  con  meieygìr  ne  fa  bocconi.Si  po/fono 
ancora  far  con  una  libbra  di  mele  ^rfètto , mexa  di  ajfungia , dodici  fi- 
chi fecchhuna  pigna  intiera  abruciata , fugo  di  cauoii  lottiy  & una  hemì  ^ 
na  y òfeftario  di  buona  falamora  , & ult  'nnamenu  ft  danno  per  le  narici  ^ 
ujhndideU'hederayncndiqtuUauolgareycheper i mUrauerdeggiajim 
• I della  bianca,  trite , e mefcolate  con  nino  biancoy  ò con  vino  vecchio  pefte 

• le  fiondi  tenere  della  ruta  .Cicka  ancodar'il  fieno  mefiolato  con  feme  dfi 

ffunco  acutOyòfparfò  di  figo  di  cocomero  filuaiìco  y la  cui  femern^ , 
radice  fecca  é buona  dare  con  tergo  mìfla.  VtgetiouaYìà  alquanto 
quelli  rimedi  : perche  con  le  fiondi  delTbedera  accompagna  le  fiondi  del 
pioppo  bianco  ; alle  foglie  della  ruta  aggiunge  meletcòl  fieno  mefcola  le 
foglie  del  cocomero , & con  torgp-oltra  le  radici  quello , mete  ancora 
fimi  di  lino.  Soggiunge  Telagpnioyefinrghumole  dd^perJafMi/k^ 
parte  del  nafo  radicchi  panace  pefla  con  unhem  'ma  di  uino^  e tre  duri 
d‘oliOyò  eonumoyemeleil  jhlfo  uìuo  mefiolato  con  la  fiuina„fPari- 
. mente  quattro  fcropob  di  detta  herbafàuina  ydue  di  gaffirano  i & un  dì 
mhrrayCon  una  hcmìna  di  ol'u>  y e tre  di  uinoyfon  utià  à darfine  parteper 
boccayaltanmalcy  & parte  per  le  narici  doppò  deftnare,ò  nero  darti  i 
• deuorare  con  un  hemina  di  uino  la  Braffica  pefta , ò m^fcropolo  del- 
la radice  del  moraro , & altrettanto  delgirafole , che  dkono  hcbotroph 
fi  danno  per  bocca  triti  con  una  hemina , òfeftario  di  uin  caldo . Sì  fina 
la  tofteuecchia  con  due  libbre  di  hijfopo  macerato  intrefiftarid'acqm 
dando  prima  Chiffopo  trito  con  quattro  feflàri^  di  mìhktifjima  farinai  H 
di  lenticchie  à bocconi:  e poi  Tacqua  della  macetogione  per  lo  cornetto, 
fecondo  y che  Columella  ancor'afferma . Ciona'^ continuare  per  nwbi  dì 
tre  ciati  di  figo  di  porro  con  una  hem'mad'tdUtyg^kfibbrcdi  quello 
trite  con  farina  (CorgOyO  delmedefimo  le  radici  ben  lanate  , epefte  cm 
.farina  di  grano , date  alla  diffuna  mirabile  effetto  ancora  fatino ^ còfi 
forobo  finga gufcì  macinato  di  pmmifkta  conl\:egp¥o(ìHo  y'f  dato  il 
bocconi , ò le  lenticchie  pur  finga  gufò  ridotte  dfottU  farina , e date  à 
forbire  con  enal  rnffura  di  acepta  aaldaper  tre  giorni . f'fafi  anco  4 ri- 
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U polla  k knùuÌM.nllU<i,efimlmaitc  k ftmn^c  del 
t^lpeno^cco  ; pofeia  pafati  per  fotifliffiraa  feta , di  ciafeuno  prendere, 
un  cucchiai , ^ aggìuntmì  fpkhì (Tagì^galùco  à baHarr^ , dargli cot 
UMQj^egetio  dice,  che  dì  lenticchia  .Akjfandrma^fernenxe  di  tino,  &fie 
no  greco  fi  prenda  un  bernìna  per  ciafeuno,  con  mexa  oncia  dì  draganti 
meffi  a molle  un  giorno  wwney  in  acqua  tepida , e con  tre  onde  di  ana 
gallico peHe bene.,eftempe;rate,e cotte  con  trefeflaridi acquain  caldaio 
rutouoyfene  diAlatein^partecon  unfeftarìo  dijugo  di  vua  paffa  per 
tregwrm , cp  cofi  il  botfo  farà  fono,  Cioueuoie  ancor  fia  à dare  con  uino 
uecdiw  uncu^chiaro  di  {uligine  flritolata , ò la  cenere  legger'^ma,  cioè 
M lAfautlU  dell  olmo  Stemperato  in  acqua  tepida  con  pan  mijura  d’olio, 
e con  tre  uoua  : ò che  fi  prenda  vn  danaio  di  fugo  di  marrobio,ò  di  porro 
( com  altri  dicono)  una  libbra  & me7,a  di  mele  ottimo , & ventidue  fi- 
cfn  : ebollita  ogni  co  fa  ìnfieme  in  un  pìgnato , ridotta  al  mero  ,fi  tiì  ag^ 
giunga  meenfii  mafehio,  e r adice  di  panare  ana  oncia  una,  con  una  et  me 
%a  di  mirra  tro0dita,e  due  di  oirtSìob^,&  comefiranno  ottimame- 
teeotte  ,firifirbinoin  uqfe  é legno,  òuer  di  piombo,  poi  nel  bijògnofe 
ne  dumo  due  cucchiarìperuolta . Il  medicamento , che  fouuienealla  tofi 
Jenonpur  de gb  animali  brutti , maancordeglibuomini,  riceue  fiorìdi 
0 ffunco  odorato , opopanaco , mirra , lagrima  dì  papauero,  ‘gaffrano  cui- 

C bano,  foghe  di  nardo,  e cofio  ana  dramme  quattro, & mele  quanto  bafli  ' 

ad  incorporare  le  dette  cofe,  dandone  poi  due  drcanmeiparìmente  fi  può 
■^medicare  latoffe  con  la  beuanda  ; che  confifie  dì  draganti , cimino  ,fpì- 
gonardomrra,e  pepe  ana  oncia  una, con  una  libbra  difeme  d'Hormino, 

.e  due Jeftari  di  tùlio  cotto  tòueramenteprendafi  abrotano,  &hìffopo 
Cretenje  onciefei , cinnamomo , radice  dipanate,  e pepe  nero  ana  on- 
muna,cofio,fpigonardo,cifta  , mirra, ìncenfimafchìo,'taffrano,pcpf, 
biancoa  e fiori  di  giunco  odorato  ana  onde  due , cardamomo , e caflorìo 
[oncia  mfga,papiro  abruciato  onclauna  ,eme7^ajm  danaio  di  opto ,etcìn 
que  libbre  di  mele , del  primo  ,cbeefca,ìncvrporataognì  cofa  hifieme, 

D & aggiuntaui  t herba  rumice , detta  Laua^,  ben  decotta  con  fole,  cimi- 
no, & aceto,olio  ,fej[ie  facciano  bocconi  tondi , &fcne  diano  trenelprì 
mo  giorno,  quattro  nel  fecondo,  e nel  tergo  cinque  ; che  fe  ne  uederànù- 
rmegoiiamento.  tfpn  mancherò  di  dire,  che  fono  alcuni , ì quali  quel, 

. . c^  s è detto  deW  ber  badi  laua:fi,  mettono  feparato  dal  primierorme- 
dioi&mefou^iano  tra  Salire  mifure,  il  cardamomo ,e‘lca(loreo, 
cl  papiro  abrucìato^rncttendolibbra  me%aper  uno.  Ma  (òpra  tutti  vii  al 
tri  rimedi  Velapnio  alla  fine  dice  bauer  quefio  in  proua  trouato  effica- 

; c^rno  cotttra  la  pertinacia  (fella  tojfe, che  fatto  cuocere  un fefiario  di  fa 
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itetofiiteJìpefìmo  nelmortmt&  aggìuntouì  tre  <mìedi  butiro  ,e  due  I 
vraffo  di  becco , tutte  ìnfìemé  fi  rtfiluano  iti  uafe  di  terra  nuouo  co  cene 
rec^dentedifotto:pofcia  fatto  bollire  in  difparte  m vn  cjMatod  fieno 
rreco , e pittatane  la  prima  acqua , vi  fi  mettano  quattro  fettari 
nuoua  ciuenti  fichi  fecchi^  due  onde  dì  legno  dolce,&  come  ne  fard  boi 
lendo  cófumata  la  quarta  parte , fi  riunì  fca  C una  mifiura , e l altra  flem- 
. perata  con-  dìlegem^tOg^iungendoui  deUa  decottìone  auanto  parefier  ne 

ceffarìo  per  dileguare  jft  che  poffafadtihente  pafptr  la  manda  per  loxor- 
nettodaqualper  tre,òper  dnque giorni  farà  da  ufarft.  ^egetiodice^he 
unfefiariodi  fauaabrudatà  fi  cuòca  ’m  acqua  fem^  fole,  nella  gtaja» 

> che  fi  cuoce  per  thuomo , poi  feptxratamente  fi  metta  in  un  caldm  ynl^  ' 

- fìario  di  fiengreco,  e cominciando  à bìUire,utfi  mudi  acqua, cr  ut  fi  ag 
giungano  uenti  fichi  fecchi , e graffi , e due  onde  dìliquintia,  & ridotti, 

' che  faranno  i dnque  feftertij  del  liquore  à quattro  n etti  : prendafì  xlfm 
greco,e  fichi,e  la  liquìritia,  & kfaua  cotta,  & con  fèuo  dibecco,e  due 
' onde  di  butirofìpefiino  beneinfietoe  in  un  màdido  ,/9“col  brwo , out 
fi  farà  cotto  il  fieno  greco , ogni  cofa  al  Sole  fiafiemper^a  con  dtjige^a,e 
col  corno  fine  dìa  più  d^  vn'hemina  il  di  all  animale , e bìfògnando  i f^ 
più  lìquida  la  beuanda , vi  fi  aggiunga  quanto  baflì  dì  fugo  <Cuua  pafja. 
IlKuffio  chiama  toffe  ficca  quando  t animale  toffmdànon  caccia  cofa  ue 
Toffc  fec-  Yunaper  lenarid-,e  tal  infermità  dice  uenìr  da  grmertort,&effer  tmU 
to  pericolofa  ,fi  tofto  nonfifoccorra , iìqualficcqrfi  può  farfi  non  fol^ 
mente  in  quei  due  modi , che  per  lo  bolfo  egli  ordma,Cemeproffimamen 
‘ te  fi  dirà  ) del  ferpe,e  del  gran  teff  orna  in  quegli  altri  due , che  ne^mi- 

9rezxa,&fcalmatura  etìandìo  fi  defcrìueran>to,deUetartuehe,e  de  i ^ 
%iù:&  in  un  altro  et'widio,  che  nella  freddezza  del  capo  fi  narrò,  dme 
tortecele  delCalno . (luefio  folo  di  nuouo  aggìugnmdo,che finche fanijia 
ben  guardato  dal  freddo , ne  gb  fi  faccia  bere  alcr'aèqua,chc  ca^a 
à melare  gli  fian  dati  crefiìom,  & altre  berbt,che  fcaldm , & aJfom 
glino  gli  humori,fifia  dì  Hate , efìendoé  uerno,glifi  dian  ® 

tepide  pÌTzette  fatte  dì  crufea . M.  luigi  cantra  la  toffe  ubua  di  dare  à H 
bere  acquMlita  con  tamarìgio,che  fofie  mancatala  terx?  p^te:o  gom 
ma  dì  cerafo  dìfcioUa  in  nino  caldo,  ò marrubio  peflo , & mefeokto^^ 
vino , & olio,ò  decot tiene  coUtadin^ubìo  ,ceiitaurea,&  bacchtdt 

-ìa»(rohoniteinvmo,chefu(fefcematoMeduepaniM 

ta  grechìfeo , bollita  in  acqua , & peHa  con  affung^  di  porco , 

dUomo  confalnìtroMo  tfnouo^ele,  & olio , òfkr^  tTor^  * & me- 
le  bollite ìnf teme,  & in  olio  flemperati , q draganti  anmoUati  ma^ 

' ^4  te^a  , & mifli  con  oùo,&  umo  cotto  . Taluolta^fa 
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JbpOy  & fieri  greco  dì  puri  pefoy  (jr  una  libbra  dì  mele , & poiché  boiJéd» 
fieranoridottìalterxpytiedauaperdìecigiorni  . Tduolta  fea  cuocere 
fine  frante fen^  lefior^,&  con  radice  di  eboti , & ajfungia  le  pedala 
ìnfime , aggìungendoui un'oncia  di pepe^&le  dauaìn  bcuanda  una  uoi- 
ta  'iidì  .Taluota rìducendóinpolue  cafia fifiitla , cinnamomo • galbano» 

■ & ammonìaco  ana  onde  trey^afft ano, pepe  bianco , itenTÌuero , & opo- 
.panace  anaoncìa  una:  pigìiaua  un'oncia  di  talmìflura  ,ediuernoìa  da- 
ua  con  una  libbra  dì  uino  conoidi  fiate  con  olio , & mno  uccchio.  Taluol 
taadoproua  bacche  di  lauro  ,gentiana  ,arìfiologta,(&  rafura  d'auorio 
B mìfied'eguaìmìfura.Taìuoltaper  cinque  mattini daua fugo  dì  cauoli,à 
di  apio  con  radici  dì  gìglio  ceUHe , di  marrubio , aggiuntauì  me^  oncia 
di  majbce,me%a  di  arifiologìa,^  una  di  mirra . T aluolta  con  mia  libbra 
: dì  fugo  di  marrubio  fea  bollire  altrettanto  dì  mele  .fimhei’bumor  fi  fuf- 
fe  cqnjitmatoiindì  uì  mcfcoluuaobbano  ^ mirra  eletta  , ^liquiritìa  ana 
Ofid^due,contredi  baccbedilauro,&unadigranati,ridotteinpoluet 

& donane  à bere  con  uino  bianco  in  tre  fiate . T aluolta  hauendo  fiato  in 
un  uafe  di  rame  bollire  con  due  acque  cangiate  una  libbra  di  fien  Greco, 
flud'iofamente  purgato,  & leggiermente  ancor  dimenato  fi  .ch'egli  non 
fifuffe  arfo^ornaua  àfivrb  boUir  nella  ter%a  acqua  con  uentì  fichi  fec- 
C chìi&  alla  fine  tonatone  il  fugo,  il  mefcolaua  con  fané  cotte,butiro,&  fe- 
uofrefeo  dì  becco  : incor  por onao  ogni  co  fi  bene  in  un  mortiào.,  editale 
.decottkne  feddata  poi daua  un  corno  pieno  . Maperlopiù  ordinario 
egli  prima  purgano  il  Giumento  col  fugo  del  feluaggio  cocomero  , poi 
feaboldre  con  olio , e uino  bianco  coiquefcorT^  dì  unagroffa  (quìUa , pe» 
fte  con  dodici  tarpefi  dì  affa  fetida  ,etal  compofitìone  gli  daua  per  hoc- 
. ca.0  ueramente  haueodo  in  dijjwte  pfHa  una  cipolla , ^ quattro  tarpe  • 

fi  d arfènìco  rofìo,meftolaua  taì  cofe  ìnficme , cJr fattene  treparti,nefea 
in  tre  dì/ufumigio,tenendogli  il  capo  couerto , egli  occhi  ferrati  :&ap- 

prefjo  alfiiffumigio  gli  daua  à bere  feuo  di  dmo,  òdi  montone  difcìoUo 

t)  in  uino  dolce  . %/tgoflìno  Colombro  fcrìue , la  toffe  degli  animali  efiere 
un  moto  del  polmone  naturalmente fufiìtato  dalla  potem^a  efpulfiua  per 
trar  fuori  le  caufe  notìuefi  come  naturale  moto  del  cen  bro  è io  fitrnn- 
■to:&  perche  molte  fogHono  efiere  le  cagioni  del  toffire,  egli  ordina , che 
. procedendo  per  uentojì  debba  fare fomentagiom  co  camomilla, pulegia, 
betonica , mqgiorana  bollite  in  uino  bianco  : ponendo  taidecottìont 
ton unpignato  fiato  lateflabenrìcouerta  da  ogni  banda:  ò Meramen- 
te fi  faccia  fiernutat aio  di  pepe , ò d'euforino  , ò dìueratro  . Seproce- 
deffe  per  fimo,  fi  debbia  cangiar  luogo, facendolo  flore  oue  battono  uetr- 
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tt  ^usìràli.S  e per  polue , bHttìfiperlo  nafomno,&olù)Ciddo  per  mal-  B 
tigionjifè  butrinfì  per  Ugola  pasìelii  fatti  di  porri  lejjati  con  la  verbena, 
che  herba  ferrarla  alcuni  chiamanOyaggìuntoui  mele,  & olio  rotato . Se 
per  corrottone  di  aere,frequentifi  con  decottione  dì  fichi , & di  vuepaf- 
fé  U confettìone  Diate jferon , che  poco  dopò  fi  dìfcrìuerà  .Stia  tofie  prò 
cedeffe per  alcuna  cofa  afpra,  che  nel  mangiare  fofie  ritnafix  entro  Ugola, 
bìfogna  adoprare  efuclla  inucntione,che  dicono  trauaglìo,  acconciando  di 
modo , che'l  Cauallo  fila  con  la  bocca  aperta  incontro  al  Sole,  & cofi  feor 
gendofi  (fuel,che  offende,  fi  tragga  fuori  al  meglio, che  fia  pofftbile  : è non 
fiorgendofi  per  li  jcalorà,  che  fono  in  effa  gola,  mettautfi  delbutiro  , la 
cui  moUe%g^ fard  paffar  uia  le  rufiichei^e  itti  nafiofe  : ò tteramente fic-  f 
ch'ifi  perla  gola  ttnnerttobouile  con  lana  Icgata’in  cima,  unto  di  mele,ò 
dì  trebentina,  ch'egli  nettando  la  dirada  farà  ceffare  la  nòia,.  S e*l  to fiere 
fojfe  uenutoper  malreggiméto , ò per  altra  ìngìurìa,chenet  capo  hauef- 
fe generato  hnmor  freddo , ilqttol  diiììUando  al  petto  coihm^e  l'animale 
à forgarfi  di  cacciarlo  fttorì,^  imitando  l’ordine  di  Vegetio,  approua, 
che  Con  1‘ unghie  fi  rompano  nella  bocca  certe  uefckhette,che  fi  troaeran 
no  di  fìtto  ,& molte  ttolteU  mattina  per  tempofit  facciano  inghiottire 
tre pallottedì  graffa  ttecchh  dì  porco  ■,  mìsìa  con  fottUiffima  farina  d'or 
•gp,^  con  calde fpecìe . filtri faui  ci  racconta , che  lodano  d porre  /otto  (4 

, • la  tefla  panni  meflrnali , non  effendo  cofa  migliore  di  tal  profumo , Ma  ' 

fe'l rheuma,che  cagionaffe  U tofie,fufie  caldo  filchefi  conofee,  chdl ma- 
le  ne  i tempi  caldi, & con  le  calde  beuande , & col  mangiare  della  paglia 
s'accrefce,&  ne  i tempi  hkmìdi,&  col  mangiar  delTher  ba  mancajpren 
dafi  camomilla , & meliloto  ana  oncia  mega,  lìijuirìtia  monda,  e tutt  ege 
nerationi  difimdaliana  oncia  una , mexalibbra  di  roferoffefeccate  , ^ 
una  dramma  dì  canfora:e  di  quefiecofe  bollite  in  acqua  fi  faccia  entra- 
re iluaporepir  la  bocca,  & perla  najòmolte  fiate  come  lamatcru  : 

paia  fcematafi  tragga  [angue  dal  palato . ,/tpproua  etiandio  l inuentìo- 

- ne  de'Barbari  da  yegetìo  riferita '.Piala  radice  di poluerigareegli po-  ‘ 

che  *c6  ne  diuerfa:pohhedifaluiafeluaggialafcriue,  Se'l  Giumento  fi  vedrà  H 
narici*chi  con  le  nari  ci  chiù fc  non  poter'anfire,e  Jprffo  polftggìare  coni  fianchi, 
ufenópof  dice efiere cofa  ccrtachdlmale fìanelpohnoM :& quanto fàù  fofietar- 

U tnOuc . 'jI  ifafffre  ifianchUpiù  anticojartbbe  il  male , da  quei  panni  ,ih^l 
petto  circondano,  cagionato:  nd qUab  eafi  uuol , che  ogni  mattina  per  tre 
digli  fi  dia  infufione  (duna  libbra  di  affungia  frcfca  di  porco:  dandogli 
ttpprcfio  un'oncia  della  confettion  Diapente  con  acqua  d*orgp,ouefia  cot 
ta  un'hemina  (t uue pafie . Gioua  ancora  neltacqua , ouefia  cotto  forgp, 
fubolkre  una  mano  piena  di  fimenti  d'ortica  :&  poi  colata  dìfcìonà 
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inex»  lìhhra  d'afiungìa , e darne  per  molti  giornr.e  dando  fi  la  decottìonc'  ' 

delTorxpmìnacondecottione  difoglietfirifoluonogli  humorigroffiyì~ 
fcofi,eft  togHeffel'afrna . ^Itrì  con  la  prebenda  danno  pe^e  le (oglìe  del- 
la fauìna . »/eltrì  con  due  onde  di  pan  porcino  mejcokndone  quattro  di 
fmìrnìof  & altrettanto  di  ariUologia  ridotte  in  polue,ne  danno  un'oncia 
la  uolta  con  due  fcffi  tC  youa  d^iolti  in  vino  Un'altra  medicina  {}>ernnf- 
fatai  guarire  ogni  tofie  antica»  egli  dice  efiere,fefipcflino  infiemepri- 
maquarantagraneUadipepe»indì quattro »ò  cinque  radici  di  rafano»  toircancT- 
poi  quattro  capi  d'agli  con  fù  onde  di  buthro  uacdno , & fattene  pallet-  ca. 

g te,fe  butti  per  ingoia  ogni  mattino  una  frefea  per  quindici  dì , facendo 

i\ar*U  Cauallo  infrenato  infino  à nona,acciò  che  la  digerifea prima  » che  ^ 

gli  fia  dato  il  mangiare»e'lbere.Oltr'acciò  narra,  che  Maefìro  Mofe  per 
lo  male»che  uenìfi'e  al  polmone»  rfaua  di  dare  per  tre  dì  vna  beuanda  di  ■>!  ó 

fugo  di  liqurita,mifto  con  acqua,  nellaquale  fofie  fiata  tenuta  vn  giorno 
à molle,  & poi  bollita  una  quantità  di  uuapaffa  purgata  difue  granellc» 
tenendo  U giumento  in  aflenenxa.  ^uiene  anco  al  Cauallo  oltre  alla  tof- 
fi»ladifficultàdelrifiatareJaqHale  é di  tre  fpede,pcioche  fella  è lieue» 

^ di  poco  momento, col  nomedelgenere  fi  dimanda  d'tfficultà  d'anhelì- 

to,ò  di  rifiatare,!' ella  è piu  uehemente,  & ta!e,chenon  pofia  t animale,  Difficufti 

rifiatare  fcnxq  fuono,&  anhelatione  fi  chiama  ^frno , & f^ulfo,onde  il  dei  rifiata 

^ uolgodice^iBolfo,mafeoltreimali  predetti,! aggiungerà  anco  que- 

fio  di  peggio,  che  non  pofa  egli  rifiatare  » fe  non  co)  collo  alxfio,  & drit  • 
to,Orthopneauien  detta  col  uocabologreco.Horlafdatala  prima , come 
quella,che  è di  poco  momento , parleremo  delle  due  altre  importantijfi- 
me,& dijficiliffime,&  prima  del  Solfo,  Hquale  benché  fia  malageuoleda  « t<-  • 
curarfiMttauia  non  manca  luogo  aUe  medicine,tra  le  quali  è molto  utile  Se  medi- 
d^perlenaricìme7^libradìfòlfo,&mexadi  mirra , con  un  ciato  iTo-  cine. 
lio,&  due  acetaboli  di  buon  nino  ,&fècon  quefli  aiuti  non  fi  liberafie» 
blfogna  fottol‘ale,òfragli  delle  gambe  dinan:^ , frn'alla  pancia  tirar* una 
linea  di  fuoco,tenendolamano  jòfpefainmodo,che'l  ferro  non  fi  fpin- 

^ gejfe  dentro  fòuerchiamente,e  purgato  che  fia  di  marcia  il  luogo,  lacot- 
tura  potrà  franar  fi  con  olio,cera , & pece . Meramente  lapolue  del  frlfro 
uiuo  tnfrufra  coluin  dolce,  molti  dicon  giuuar'à  tutti  morbi  d'interiori , e 
grauexxp  di  anhelitoialcunijiquefatti  ilfroifro,&  pofeia  trito , ne  dan  me- 
fiolati  con  la  biada  tre , ò quattro  danari  : ma  quello  fi  come  affermano 
egregiamente  curare  tutti  i mali  nafeofi  de'Cinmentìffc  fucceda  bene-, co- 
fi  andando  in  contrario  la  frortuna,dìcono  apportare frubìtamorteiperò  il 
Camerario  mn  uuol,chefi  adopri  ,fre  non  da  qualche  flretta  ncceffità.He 
merlo  ordina  à buttar  per  tre  dì  col  cornetto  giù  perla  %ola  mexa  libbra 
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it  farim  dì  fàuCf  tenuta  à molle  in  tre fellari  dì  uìno  cotto  y e potmefcth  H 
lata  con  unaUbbra  digraffo  di  becco,  e trent^vno  granella  di  pepe  tritey 
ogni  ccft  agita  in  fu  me . Telagonìo  vuole , che  [cannato  vn  porchetto 
lati  ente, quel  [angue  caldo  come  vfciràjtncontanente  fi  butti  in  canna  al 
polmonaria . Ciouaetiandto  per  parecchi  giomi^nfin  che  [ani , fargli  in- 
ghiottire pe^i  di  fermento  tòleuatina  ammalati  con  vin  cotto,òuero 
fòl  per  tre  giorni  dargli  paflelli  fatti  di  afiungia  uecchia,  mele, nino  cot 
tojiquori  d’uoua,e  (fichi  d’aglio  gallico,  mondi , e pefti  : tenendo  ben'in 
memoria,  che  ogni  volta,  che  gli  fèda  dar’ à bere  acqua,  vi  fi  temperi  P 
la  farina.  Il  Crefcen’go,  e’I  Huffo  dicono  chiamar  fi  Bul/tuo,  ò Tulfiuo  una 
Pi  Ifiuo ne’w«u/i  del  polmone ,oppìlandogli  di  manìe- 
cJìc  infcr  ‘*PP^’’^^‘*himale  può  re^ìrare , onde  [egue  una  continoua,  e gran 

miti  de  [uffocatione  delle  narici,  & vno  fpeffo  battimento  di  fianchi  : & me- 

ne fàcilmente  à Caualli  ripieni,  e graffi,  quado  fono [uhàtamente , e fouer- 
chiamente  Elicati  > ò quando  dopò  la  molta  fatica , han  beuuta  delTac-- 
qua  freddajnelche  peccano  i famigli,  che  per  dar  loro  maggior  [ete,li  fan- 
no prima  fiancare  d correre,  la  cura  dì  quello  male  è certamente  difficile: 
tuttauia  quando  egli  è fresca,  fi  può  curare,  vfandocicofi  calde,chedìf 
fàcciano  quelle  hunitdità,  che  dìjfolute  dal  caldo  ,fi  fimo  coadunate  fra  ® 
quei  meati , & à queflogtouerà  un  beueraggio  di garofiili,gengìeuo, no- 
ci mafcaJe,egalanga  per  eguali  pefi,  poluerìgati , e difeioUi  con  uino,ag 
giuntOMÌancogruogo  in  conueneuole  quatità.ll  Bifffio  chiama  quejlo  ma 
le  Tulfiuo  , &alle  quattro  cofidi  prima  ingiunge  cardamomo,  e difim- 
guejtrc  dramme  per  una,  ponendoui  di  pià  cimino , e femente  di  finochio 
in  quantità  maggior  delle  dette  cofe  : e gafirano  quanto  paìa,che  bafii  : e 
tanti  rojfid’uoua  , quanto  far à tutto  il  rimanente  della  miflur a:  laquale 
beh  agitata  con  ottimo  vino  bianco , diuenga  liquida  in  maniera , che  fi 
poffafirbire  ageuolmente, dandola  col  corno  all'animale , acuì  fi  farà  te- 
nere  U tefla  alta , acciò  che  dìfeenda  bene  la  medicina , cJr  c<fì  ancora  è " 
ddfkrfi  ftare  dapoi  per  ìffatìo  di  uh bora  : pofeìa  è da  menarfi  à mano, 
ò camUcarfi  con  lento  pa^o , acciò  che  la  digerifea,  e non  la  uonùtì  ; cJr 
perche  ella  poffa  fàrc  ia  fua  operatione , egli  non  è dalafcìarfi  man^- 
re,ne  bere  altro  per  un  giorno,  una  notte.  Il  dì  feguentegli  fi  daranno 

fiondi  dì  cannefi  uer  di  falci , ò altri  herbaggì  frefehi , acciò  che  fi  uenget 
con  quelle  à temperare  il  calore  del  beueraggio.  Il  Buffio  compone  la  det 
ta  beuanda  congarofòli,  noce  mo[cade,gaÌanga , & cardamomo,  treott- 
eie  per  copi , materia  di  camino , femente  di  fieno,  & cimino  poco  fnà 
delle  dette  cofi;  in  corporate  con  nino,  "gafi^rano , efr  roffi  di  uoua  nel  mo- 
dOfCbe  s’è  narrato:  & aggiugnendouiliquiritia in  polue j ò infugo,dict 

ebe 


Del  Cauallo,  Lib.  Vili. 

»A  che  pìà  ffouerebbe  à purgar  il  polmone ^ e temprerebbe  il  caldo  ddtd~ 
tre  cofe  : Un'altra  beuanda  ancora  egli  afferma  effer  marauigliojà  à que- 
Jlo  maUt  laqual  riceue  captili  uenerìyfraffinit  Befitiritia,ireos,pa(}ì,e  fieno 
greco anaoncia  mega , cardamomo,pepe,  baurach^mandole  anure,femi 
d’ortica, e d’^riflolochia  ana  onde  due,  delle  quali  fatta  una  decottione, 
e con  quella  dìffoluto  me%a  oncia  d’agarico , e due  di  polpa  di  coloquinta 
con  fin  due  libbre  di  mele,  fi  dia  col  corno  tre  volte,ò  pià,fe  più  mfog^ 
e quando  [offe  troppo  quagùata,e  dura,  aggtungamfi  decottione  di  liquì- 
rida , fe  la  infermità  [offe  vecchia,  benché  il  Crefcengo,e'l  I^uffò  creda- 
no,chefia  incurabile,  tutta  uolta  mettono  quefli  rimedi  da  prouar,  che  fi 
B cuoca  l’vn  fi.mco,e  Coltro  con  due  bnee  incrocicchiate,  acciò  ch^L  fuoco 
gli  riflringa , che  più  non  battano:&  oltre  di  ciò  fi  tagliano  le  narici  per 
lungo,acciò  che  poffa  più  fàcilmente  attrarre  Caere , & rifiatare  : e nel 
tempo  delle  vindeme  non  fi  manchi  di  cibarlo  d’vue , & abbeuerarlo  di- 
dolce  mofio^lqua!  fecondo  il  loffio  conuerrà  e fiere  frefco,e  prima  che  boi 
la  }o  Mero  in  uece  del  moflo  dargli  uino  buono  temperato  con  decottione 
dì  Bquìritia  : & a mangiare  gioita  dargli  per  tre  giorni  un  poco  dì  gra- 
no edlcffò,  lafc'iandob  flare  in  luogo  fereno,  e frefeo  à pafeere  C herbe uer- 
di.  Loda  erìandio,  che  fi  cani  fangue  dalle  gambe  d'tnangi,  ^ che  in  am- 
bedue ì fianchi  oltra  le  cotture  ,fi  mettano  due  fètoni,  ungendoli  tre  voi- 
€ te  il  dì  dì  fapone , acciò  che  gli  humorì  difiendan  giù, poi  con  la  farina,  o 
con  herba  uerde  fi  dìa  mefcolato  C affentìo , marrubio  à mangiare , U 

fugo  de'quali  è vtdifffmo  ancora  à dar  co'l  corno  : e delle  dette  herbe  in- 
fieme  con  ruta  fi  metta  empìaflro  foprai  fianchi,  tenendo  C animale  in 
rìpofò,e guardando  dal  freddo,e  da  cofe  oppUatìue,douendofi  in  ogni  mo- 
do prouocarf  orina  per  cacciar  fuori  la  uentofitd . Oltre  di  quefie  cofe  • 
yn  fèrpe  tolta  la  tefla , la  coda , e (interiora , è da  bollirfi  in  acqua  fin'à 
tanto  che  la  carne  fi  fepari  dalla  (fina,  laqual  buttata  vìa,  tutto  Urima- 
nente  della  decottione  è utilifjimo  a dare  d bere  di  tre  in  tre  giorni , o ue- 
. ro  à mangiare  mefcolato  con  crufca,ògrano,o  altra  biada , cofit  facendo 
T>  dì  tre,  ò quattro  ferpì  : ilche  conferìfee  ancora  à fcalmanatì,  e corara  uer- 
mini , e toffe  fecca . H,  Tìcr^ Andrea  chiama  Bolfo , o Meramente  Olfkgo 
quel  cauallo , ilquale prima  che  effakfie  ,faceffe  una  premuta  con  i fÌM- 
ehi,zir  Tuffino  quello,  che  nefaceffe  dueicon  dir,  che  ogni  volta,che’l  poi 
mone  infermato  non  può  fare  il  Juo  officio  ordinario,  dr  neceffariof ani- 
male per  fare  uento  al  cuore,&  non  ìfchìattare,fà  forg^  con  le  coHate, 
alle  quali  effo  polmone  fià  attaccato  ;&  da  quefia  apparente  difficultà 
del  rifiatare  fi  può  conofcereììmaleintrrnfeco  ,^egbè  picciolo,  o gran- 
de : però  per  la  prima  conditione  egli  yolea , cbe'l  Giumento  fofit 
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t'ìbxto  di  paglia,  & (Tor%p  ben  nettati  di  ogni  polue,& che  ft  fkcejie  pa/^  tt 
feggiare  due  bore  mattino,  e fera,  guardandolo  da  maggior fiiticai&  che 
cauatogli  [angue  dal  collo,  finche  [uno  de'tefiicolìfe  ne  fuffe  entrato,  gli 
fi  deffe  un  beuerone  composìo  co  una  noce  mofcada,  due  dràme  di  %affra 
no,mej^  oncia  di  ^r:^euero,un  (morto  cC oncia  di  ctnnamomo,&  unpo~‘ 
co  dt  lìejuhrit  'u  incorporate  in  vn  hit  chiero  di  vino,^  un’altro  <£ orina  di , 
huqmo,  & fi  come  innatr:^  del  beuerone  il  fea  (lare  imbrigliato  per  ma 
hora,cofi  per  un’altra  il  fea  Har  dapoi,acciò  che  meglio  haueffe  operato  : 
pafiata  laqual' boragli  dona  la  biada  deU’or%p,&  manata  (juelU,gli  da 
uaàbere.  Ter  curar  UTulfìuo,  egli feaboUire co brenno  alcfudti fichi  f 
lùachi^quali  come  era  cotti,rompea  con  le  mani,&  ueggcdoli  ben  disfiu 
ii,iolaua,(ir  premea  la  decottionedì  modo,  che  ne  [offe  ufeita  tutta  la  fo- 
flan'ia , in  qualità  di  tre  ò quattro  biccÌHcrì,à  quali  aggiugnea  tre  onde 
d’ amido, & mej^d’affunguifem^  fòle,  & nedaua  co  un  corno  beuada 
yna  uolta'd  giorno  per  quattro  dì . Datalabeuada,un  bora  dapcà  gli  da^ 

Ma  À mangiare  del  brenna  cotto,et  [abbeueraua  delT acqua,oueffo  brino 
era  bollito , ò pur  d’altra  acqua,  il  fecodo  dì  gli  mettea  dentro  la  biaderà 
un  pignatta  con  cenere,^  bragia ,et  rofmarino  peHo,acciò  che  tal  fimen 
to  entrando  perii  buchi  della  fàccia,  fofie  penetrato  fin  al  polmone:;^ 
quando  fi  foffe  potuto  hauer  polmone  di  volpe  da  fiir  abbruciare,  miglio^ 
re  ilgìudicaua . Quefta  infermità  egli  dicea  negli  huomini  dìrft  .^ma  > 
O'cofià  loro,comc  allt  beftie  affermaua  la  detta  fomentatone  efier^-  G 
ueuoleiperdyefh  diflaccare  il  polmone  dalle  coilelle,  & cofi  uiene  à dona 

re  il  uento  al  cuore . M.  Luigi  dicea , che’l  Solfo  uiene  per  magiar  penne, 

Je  fi  gene  ò per  troppo  correre,ò  per  fouerchìo  calore,  quado  il  Cauatlo  ha  beuuto: 
cir  per  rimedio  ordinaua,  che  fi  fàceffe  fiore  in  dìeta,&  poi  che  fi  foffe  te 
nuto  infrenato  in  buono  [patto, gli  fi  deffero  a mógiar  co  Porgo, ò in  altro 
modo  due  libbre  di  lardo  di  porco  tagliato  minutam^te;poi  fàttafi  bollire 
la  carne  della  Tartuca,e  b€  pefla,&  mefcolata  parimi  te  con  lardo  fi  def- 
fè  a bere . Taluolta  il  curaua,  buttadogli  per  Ugola  un  rotolo , & megp 
d’olio,&  megp  per  to  fundam<  nto:  & per  tre  giorni  gli  daua  anco  a bere 
ogni  dì  una  libbra  dì  fugo  di  7{epitelU.  T aluoUa , poi  ch’egli  baueua  al~ 
lacciata  la  uemt  de’ fianchi, gli  daua  una  bcuonda  di  uìmo  bianco,&  voua 
sbattute  torofmmno,fiduia,&  ruta  ben  trite  ‘mfteme.Se’lmale  nofufie 
dur  ato  più  d’ un’ anno, egli  hcMcndo  fatto  [lare  il  Giumento  ungtomo,& 
una  flotte  fenga  magiare, gli  daua  un  beuerone  d’olio,  mele,  guccaro 
acqua  rofa,  ma  bbhra  per  cojà,  bollite  alquato  infiemc,e  tenute  U notte 
edUferena.y (l’altro beuerone ancor’adopraua nel  fimil  modo, prenden- 
do dieci  occhi  ^i  Tono^on  tato  dfobo/iuanto pefauono  effi  occht,et  a^tti 
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1a  toufxuecaroy  meley&  fole  trìtOyona  libbra  unaiacqua  ro/5,  femente  di  fi-  , 
nocchi  dolci , & cinnamomo  peflo  ana  onde  quattro-, le  qual  cofe  egli  fea 
bollire  in  un  pignatto,  e mancare  un  deto;conferuando  poi  tale  m'ifiura  in 
un  uafeftafftato;perche  quanto  più  ella  fbfje  fiata  uecchia,&  col  tempo 
purificata , migliore  lagiudicaua  ; &fe  prefa  queiìc  bèuandail  Cauallo 
haucfjè  moflrato  dì  hauer  dolori, ne  pigliaua  buon  frgnoyaffermado,  che 
faria  libero  in  tre  bore.  Quando  il  malefufe  flato  antico  di fette,fin'a 
dieci  armi , tgfi  hauendòfaito  un  poco  boBhre  inficme  -t^uccaro  rofato , & 
olio  d’oliua,ana  bbbra  una,mercorcUa,^  radici  di  malua,ana  libbra  me- 
quattro  tt acqua, fea flare  tal  compofìtione  al  fereno  in  uafe,che  di 
il  rame  non  [offe  : & fattene  due  parti,  ne  daua  a bere  in  due  /ère,  tenendo 
il  cauallo  per  quelle  notti  digiuno , facendogli  le  mattine  fequenti  màgiar 
ficma;&-  fl  con  quefli  rmedinon  fi  fuffegiouatoxglì  fattolo  Sìar  tregior 
ràfewi^  bere,  ui  mettea  dauantrunagran  conca  di  moflo , ilquale  gli  da 
ua  0 fòlute,  0 morte.  Il  Ferraro  dke  Eolfo,o  Bolftuo,  non  dinotare  ne  i ca- 
uallì  altro , che'l  mal  del  Tolmone,diSìinto  negli  huommì  in  due  uocabo- 
6,  ^flna  dicendofì  quando  è offefa  la  canna  > Tifi  quando  è offefa  la  pro- 
pria foftan%a  d'eflo  Tolmone  che  per  eflere  di  natura  fliognìofoyogni  bora 
uienpiù  col  tofflre,&  contaltre  violenti  agitationi  a lacerarft.  .Alle  quei 
due forti  di  male  fommamente  fi  /limano  conferire  Loc  di  pinot  & polue 
C dì  polmone  di  volpe. Vigono  i Giumenti  a patire  di  quefio  per  Coppilaffo 
ne  de  i pori,  e dei  meati  deU' offra  arteria, o Trachea,  della  quale  oppila- 
^one  jùol’ eflere  cauja  ola  fouerchìa  humidità  fopra  nata, ola  ficcità 
accidentale, che  da’ cibi fecchi,& poluerofi  procedaiccrntique  fia,Je'l  mal 
noni  m<fltotmpreflo,cgliapproua,cheail’anmale  per  uentiquattro  bore 
tenuto  digiuno, fi  dìa  una  beuSda  copofla  di  olio,mele,e  xuccaro,<ma  lib- 
bra vna,tr  quattro  dì  femente  di  finocchi  con  un’oncia  di  fugo  dì  fatuia, 
& cinque  dì  acquaroja,boll^dofcemate  un  dito,  ^purificate  al  flreno 
per  una  notte  : & fe  con  quefio  ndnmìgliorafie,chìaramente  fi  potrebbe 
cbprUdere,  chela  parte  fptrìtale  incomincia  a corroperfì,  onde  per  ouufa 
D re  la  cagione,  laquale  è fabbondanrade  gb  humori,  che  dalla  tesladi- 
feend ono , flcrà  bene, che  co  vn  fertó  tondo  di  buona  forte  infocato  fi  paffi 
fra  cuoio,  e pelle  dal  merco  della  fronte  infino  al  capocerro, tormentando 
ancor  l’offo  per  poco  ffatìo:  e dentro  il  bugio  fatto  fi  méttano  due  penne 
lunghe  vnte  dì  grafie  d’utrìa,  lequcà  rinouate  due  udite  il  gìorno,fàran- 
no  per  quella  ftr oda  eftrìnfecare  la  maligna  materia,  che  perule  interne 
feorrea.  Oltracciò  il  Cauallo  infermo  non  h da  fòt  fi  mangiare  per  noue 
giorni  altro  cibo,  che  biada , tenendolo  dopò  quella  mangiata,  fempre 
infrenato , « perche  non  tocchi  firame,^  maggiormente, perche  ma  flì- 
' cando 
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tondo  la  brìgfut  venga  àfart  Udifcorjòf  ìù  fkùleallematemiÓ‘  ìeg&  £ 
non  prende  il  cibo  tfi  può  baiare  per  incurabile  « ma  s'egB  non  mancajfe 
dì  Mttiderft  de  i denti»  loda»  che  per  rinforzar  la  natura  cantra  il  moie» 
fi  dia  ma  bcuanda  fatta  con  occhi,  & interiori  di  T otmo»tre  libbre  d'o- 
bo  £oliua,ò  pili  toHo  di  mandola,  & una  dì  fole»  a^iuntoui  :;uccaro»cin 
namomo»  & mele  purgato  ,ana  onde  quattro  , dijltmperate  con  acqua 
rofa,  e bollire  ìnfieme , fpargendoui  ancor  le  femenj^  de  i finacchi  poìue- 
ÙTt^teima  prima  che  fi  rkeua  cotal  beuanda , fkcciafifiaret  animale  do 
dici  bore  fenxa  cibarfi:  & fi  per  altrettanta  jpatio  non  operajfe  » diaglifi 
Vn'dtra  beuanda  di  cinque  anciediffuleppeuiolato»con  quattro  d'olio 
comune, in fieme  diflemperateiperchefkrà  mirabile  effetto , & fi  difeer  t 
neràda  iforcimenti,chejòprauerranno,defìandofi la  natura  à caccia- 
re le  materie  uelenofe,  & carrate . Quejla  cura  eg&  afferma  effere  cona^ 
mane  » &u/iiuerfale  à ciafcunajòrte  dì  Bolfo  ima  perche  il  battere  de* 
fianchi  fuole  molte  uolte  auuenire  , perla  difficultà  del  rìfpìrare  » laquale 
dalla  firettexjr^a  de  i luoghi  fiiole  cagionar  fi , molti  Cauedli  nel  princìpio 
effendo  loro  aperte  le  nafche,fogìion  guarir  fi . Fegetio  fcrìue , che  quan- 
do le  narici  fi  ueggtono  con  fatica  raccogliere,  e render  eìl  fiato,iirifian- 
l^i  (peffamente  polfeggiare , la  toffe  procede  per  cagion  del  fegato»  ò dd 
polmoneMa  quando  tal  battere  di  polfi  nel  uentre  » e nei  fianchifi  uede 
lento, ella  prouìeneper  offefa  dì  quéi  luoghi  »doue  fono  legM e le  ìntefii-  G 
tta,ilche  fi  fuole  cagionare  da jòuerchìo  ò ptlto,ò  cor  fi  » ò caldo  , ò freddo^ 
ò pure  per  altre  piaghe»  chetn  alcuna  delle  uifeerefoffero  auuenute  » le 
quali  fe  benhaueffero  fatte  le  cicatrici  in  rifanarfi  » tuttauia  contafprei 
%a  dello  Jpeffo  dimenamento,  fogliano  eccitare  perpetua  tofie  nel  àìutm 
to,che  quitti  uiene  à dirfi  Bolfo  : & queUe  cagioni  pofjono  ben  con  pia- 
ceuoti  medicamantì  effere  aiutate,  e tenute  fofiffe  : ma  guarite  non  mai . 
del  tuttoipuéìn  ogni  tempo  fiafalutifero,  che  fi  prenda  una  hemina  difié 
greco,& un  altra  di  [emende  di  lino,cÒ  draganti»  e criuellatefi  mettano 
à molle  in  acqua  calda  » él  dì  feguentefe  ne  dia  per  lo  corno  co  acqua  te- 
pida una  cotilamoltigiomi,mefiolandoui  fempreuH  ciato  d'olio  rofato.  ^ 
Con  queflo  rimedio  il  mal  fi-efeo  fi  fiuta,  él  uecchio  fi  mitiga . ^Uum  ufo- 
no  dare  per  due  dì  il  Tracanton  con  olio,&  nel  ter^p  rqfiuù  cottt»c  peflì 
éb  uino,aggiÌigendotà  nella  fiate  pafielb  rinfiefeatìm.  Concìofita  cofa,che 
à té  difetti  non  fi  richiede  beuanda  anHera,  che  ìnafpriffe,  ma  femplìce, 
leggiera,ermfrefiatiua:&nb  cbmenemfmàlicafi  trarmé  fangueXrt- 
dffigìoua'  t dCiumenti  Bolfi  > che  due  onde  dì  draganti  » ma  hemina  di 
fil greco, & un'altra  di  feme  di  lm,feparat  ornate  fi  facciano  macerar' un 
giorno  inna7;i  in  acqua  calda  ipdprefa  unalibbra  difeuodibecco^dut 
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onde  di  midolla  di  cernOiCon  radice  di  dragontea  tgentiOM»  centauro^ 
ef^Ho  dìtaitro^Vf^oncta  per  voa  lì  ^flino  lungamente  in  vn  mortaio, 
& ultimamente aggiuntìui  tre  fefiari  di  fugo  di  vua  paffa  , & tacqua 
della  detta  maceragione, fi  facciano  cuocere  in fteme  im  caldaiot  &fè  ne 
dìa  per  trtlg^rm  à bere  : per  fette  ancora  è buono  à dar  col  mele  il  bro^ 
do  fatto  (Cuna  teda  d'Jtgnedo  tanto  cotta,chel’ofiafiano  difiaccate  4al 
iacameperfèmedefime:&per  cinque  ualeà  dare  con  due  youa  > & 
vn'heminadiuinuecchiotdue  cucchiaridirmfiura  dimrra'troglodi’ 
ta,  & foìfo  «IMO  ana  oncia  una , incenfo  mafchio  con  radice  di  panace  anà 
onde  due  polueri'gate  infietne.Curaancor'i  boi  fi  con  pigliar' un  fi fiam  di 
B fienffeco  co  uenti  fichi  ficchi,  egraf}i,unf^cietto  d’apio  ,&undì  ruta 
cotti  in  acqua  per  la  mitd , & aggiuntiui  poi  draganti  fiemperati,et  ana 
gallico,  & agli  pefii , tre  onde  per  uno  ,e fattine  bocconi  àgroffr^  di 
una  noce,darne  il  primo  dì  tredl  fecondo  cinquei  il  ter:^  fette . Nella  tpf- 
fe^he  uiene  dalla  budella,onde  U Giumento  gor^o  cotinuametuerumna 
mentre  bee,firà  utile  dargli  per  cinque  giorni  beuanda  fatta  con  me- 
onda  di  pepe  bianco junadìpafiinaca,  duedimirra,etredimele,me~ 
i Xa  libbra  di  carotte  uerdi,  mexp  feSlarìo  di  pinocchi  mondati , & m^ 
(fi  uua  paPa,cotti  in  acquayxggmntom  nino  ttpido:ò  uero  gli  fi  facciano 
^ . r inghiottire  bocconi  compoiii  di  mele,affungia,idume , e fole  triti.  Ma  nel 
g,  là  Ortbopnea,il  Giumento  non  può  rifiatarefe  nò  tenendo  U collo  algato, 
onde  Unarùì  fi  ueggiono  in  fiammate  con  certo  ardore,  grauementetìì^ 
.gliando,  e cacciandaiì  fiato , come  fi  fuffocaffeù  fianchi  conmoUayeh^ 
.meni^i&fenxa  interualb'battono:  egli  caminandofi  tira  in  dietro , ^ 
non  potendo  montare  per  luoghi  alti,  fi  gittaàt  erra,  oue  nonfi  Siend^ 
nè  fi  riuolta,ma  folamente  de  fiderà  di  al'r^rfi , & languendo  con  euidenr^ 
te.mefiàtiaficonfitma,denetorecchierìtte,eglàocchìa\wti,de'quali{"9-‘ 

no,&  Coltro,  ò pur'Ud^rofi  vede  tutto  con  difitfatagtalle:t^,e  fitto  le 
mafielle  jufcono  certe,  pkcioleenfiagiom . Quefio  uitio  neipr'mdpii  fi 
' fiacda  tufàndouifi  continoua  ddigenga  : ma  C and»  del  CauaUo  fcrupu>- 
j)  lofmente  è da  offeruarfi , che  l’tgli  uà  piegato  più  uerfi  la  parte  delira, 
fardluogoaìlamedicinamafe  pende  col  manco,  difficilmente  potrà  cu~ 
forfiichegià fuperato  dal  mde,s' abbatte  d’ammo.  Conuerrà  nondimeno 
■ ^erimentaee cotali  aìutìfcomeUCartagittefe Magone  fcriue)  che  intra 
giorni  fi  Caui  fangue  da  dodici  uene  j compartendo/fuattro  per  yno  : po- 
jcia  continouamenteperd'ieci^nù  fi  dia  beuanda  compoCia  di  gp^a^ 
no,mirra  ottima  ,(fiigonardoa &peoe  bianco  ,ana  oncia  una,tre  f^ari 
d’acqua  melata,&  uno  £obo  uecehio,una  hemhta  di  rofito,  dr  im  altra 
d’olio  dilentifco,boilitewfiemeinun  uafi/moug,conun  Cagnolino , che 
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Wftt  pafji  dìeó  dì  da  che pa  nato , aUaquale  deemìone  fi  fóird  i^iMrh  ® 
ger^  rnvouOt& pià  acqua  melata  nelfadoperare.Tìberio  vMèle.che  nei 
primo  dì  fi  buttino  in  canna  alTanìmale  tre  uoua  macerate  neif-acetofi 
che  ne  pano  dìfioiti  i gufici  : t altro  di  cinque , il  ter%p  fiette,  ^irto  dicei 
che  due  dramme  (Tincenfio , cSr  -pna  dì  jllfo  ben  triti , e meficolatì'con  me* 
k,  & odorifiero  yin  bianco  fi  diano  per  le  narici , ò con  melCi  & uinopol 
Ite  di  pece  fedi  fialnìtro  abruciato  icontinouando  fin  cheglifia  manCatà 
mellafipefiexj^  dianhelarete'l  falnitro  poua  grandemente  A mèfico* 
i^fi  nel  fieno , e nelle  beuande , e fra  qtteflo  me’t^o  il  Giumento  non  h dà 
far  fi  eJfimUarefnè  patir  freddo . Hierocle  apprOua  l^  or  dine  di  Cleomenei  F 

che  fi  d'uno  cibìyche  ficaUinOyComegliorobifiatidmoUe/auuenafiilce-  ' 
ce,et or^y& nel  ber  fi  meficoli  la  fwrìna.  vtilmente  ancora  per  la  fiinifira 

g,..  ,,  "orice  fi  danno  con  y'moy&rneleyfioifoy  e pUued%cenfio;ò  per  bocca  un 

III  di  Jò^o  yiffo  , e draganti  con  y'tno  dolcc  ; ò per  nouc  dì 'li  fòngue  col 

do  d*yn  Cagnolino ficannatOyA^mntìui due atcchìm  di  etnttno  Ethiepi 
t^iCdelmedefimo altrettanti confer'ifictmdca'rcmm'henùnadiuinoye 

due  di  fugo  delTherba  y che  dicono  Coda  CauoUìnaf^l  yiiio  ancorai 
frefcoyprendafit  ynfieflarìo  di  u'mo  yecchio,  e tre  di  acqua  melata, Ima  he 
fttinad  olio  dì  lauro yynittradi quei dilentìfico,  &yna libbra delrtA- 
toycon  ynaonciadi'^afrano, &yrfaltradirmrrayeboUita  ognicofa'm  G 
fteme  con  yn  g^o , e ridotta  al  tergp  ,fie  ne  d'u  vnhemina  la  uolta  fii  ^ 
contmouigorni  per  le  narici /ig^ungendouì fi  fiempre  'il  lìquor  d'un’uouo,  i 

~Ù"itcqMmelata:^ conlamedefimadecott'ionegioua  fomentare  late* 
f^,eipiediycheco/itanhnalefiguarhrà}hauendogliprìma'mtregìo^ 

ni  canato  fmgue  . TeUgio  ordina  , che  dalla  Jchiena  fi  tragga  fiamue^ 

^diquellomefcolatoconolioy&acetosyngaUCiumentOy  afìent^oh 

dal  mang^in  quanto  farà  poffib'ile,  potendofi  di  yemo  fioftentarecon 
■fàrina  digrano , ediflatecon^queUattorx$ . Fraquefio  mexofiagbdaa  i 

beuandadiumcodri^antiybitum€,&yÌHOCottOyaggiuntouifMguedi  ' - 
ea^y^quanio  db  cimino  fi  potrà  prenderecon  tredua:  ò ueramEtedia  H 
g^i  il  bianco  deli' uouo  con  mete  y e pignuolitritiyContìnouando  ciò  yenti  • 
rfl , ofino  à tanto,  che’l  polmone  fi  fienta  libero , & fe  con  queiìo  non  fi 
fufiegiouatoyfi  curerà  confàrgti  ficcare  al  pettOy  onero  ali  radia  del  ha 
foy’ò  delCorecchieM  rad'ue  delia  Confòl'ida  nera,ò  Confitii^,come  dico- 
» makfifitoklfitm- 

cuua  dt à 
»efp,rarc  pn bocca cÌ acquamela  ^ 

come  fi  fin^lt  con  radice  di  cocomero  fialuatìcoynocìamare,c^mele:Ma 

tiuorra.  pr'iMÌpaimente  à quegli  ammulh  ebepatìficono  d'acuità direjp'trare co- ^ 

MÌenc 
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ìA  viene  forte  ^egar e il  capo  con  vn  feilarìo  di  vino,  dr  vn  ciato  d’olio , ’U* 
fregagione  in  tutte  le  difperate  ir^ermità  promette  rimedio*  Chi  par 
' ttfce  di  ejueflo  vitio,fuoU  per  le  narici  buttare  vna  marcia  fetida  :dquer 
fio  conmodifjimafia  queha  beuanda,  che  riceue  tre  hemine  dì  uin  cotto 
eh  Candia , e fior  d'bifiopo , cafìa,fryngio,abrotano,  & altrettante  di  co* 
fioie  quaheofebenpefie  mifuilafe  convino  cotto  fi  buttano ‘m  con- 
alfatùmale . Certamente  quefta  difficultd  di  rifiatare,egli  dice  cantra- 
berfiper  [udore per  fouerchiafktica,  ò per  fofpiro: intendendo  per  fo^- 
ro  lafiretta  del  petto, che  ^sìhma  i Greci  dicono,quando  non  fi  può  fjn- 
r»efen%a  anhelagione , & fen^a  un  certo  fitono,  come  già  fi  è detto.M 
jg  Inora  contitene  dargli  mifiura  di  mirra  ottima,  inde,Illirica,pepe,'3^ffra- 
Ho,polue  (T'tncenfo,e  dr aganti,vna  oncia  per  cofk,vn  feHarh  di  tàn  cotto 
, & vue pjffe  quanto  paiano  efJere  a baSian^.Oltr^ acciò,  chi 
finte  trauagliodd  fo^iro,conuipie  mollificare  la  canna  con  affungu,bii- 
tiro,  e mele , poi  fregar uì  fàlfittìle,  e cauatogli  [angue , vngerlo  bene  di 
^neUo,mefc^ato  co  vnabemina  di  fugo  di  marrubio,  due  di  vino,e  d’olio 
atntgà  oncia  tCincenfo.Vtgetio  dice  ,gH  animali  Orthonioci  di^cilmentè 
poterfi  liberare  Je  ben  non  muoiono  pr e flamente,  perche  l polmone  à po- 
to à poco  fi  uìene  é[ectare,onde  figue  magre^j^a  horribUe,  &finalmen 
te lamorte.Dafitfco nondimeno  egliloda  i curarfi  in  quefio  modo , cht 
^ flcaujlàngue  dal  petto,  & con  uino,  cr  olio  tnfieme  caldamente  fi  n’unr 
C ga:  diaglifi  ancor  cinque  giorni  per  le  narki  Ufianno  difiemperatoco  olia: 
poi  glifi  dia  per  bocca  ogni  dì  beuanda  dì  uin  nero  caldo  ,ouefiadb, 
fetido  quanto  una  noce  di  quefìamifiura,[enapì  ^efiandrini  roftitit 
folfo  uìuo^irra , cardamomo, pefìi per  egual pefò,  & cotti  con  buonme 
te,  xAltripefìano  due  onde  di  mirra f vna  dì  fòl[o,g!rfne:^difalnitro,cS 
■vn  pugno  di  pece  bquìda,  & qggiuntoui  mele  con  odorìfero  uino  bianca, 
aie  danno  fpeffo  per  lenarìcì.Cuardifi  [opra  tuttofai  freddo,&  contem  \ 
ferato  paffiggiarefifacdafudar’alquamotnhfimanchìdisbrufii^^  il 
P [Mquaconfdnitro,  & meliicrato.  li  Colombro  dice,  i fègmdt  * 

gli  afmatid  tfiere,  che  quando  fino  sformati  à correre , ò camihare , fin 
ttfitettiperla  molta  pena  della  fuffbcatione  ad  aprir  la  bocca,  fcornac- 
Cbumdo,e  flrìdendoiefe  troppo  fu  fiero  faticati , fajfbgherebbono.Cli  Or 
thomocì,ohralo^effo anfore, e gù altri figiùycaccìan dal  nafo,  e dalla 
bocca  bumìditd,tofiendo  firtdono,fknno fidare , e taluolta  peti,mangta 
.no,e  beono'pikdel  fibto,cr  dbandofi  d‘herba,paÌMguariti,ma  tornado, 

- auufq  dtìU  paglu,degìi  altri  cibi  ficchi , difcmprqno  illor  mitle , & c<^ 
degUvm,come  degR  altrila  cura  tanto  è pià difficile, quanto  la  cofa 
■ipiu  antica  iperò  douendofi  al  mal  frtfco  rimediare  con  éìbgenxp  » tjji 

loda, 


t 
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ioda,chéàglìalniat’KÌfìapùflo  t elleboro  auantì  al  petto$  còme  aè  rrnòr-  8 
hi peflilentialifi  ufa  cacciò  chela  materhy  cheopprmela  vìa delT ani»- 
lìtoy  fi  depuri y&  conduca  fuori  ipofcìaper^ttegiornìgfifidaranopù 
tnattino  beuanda  di  vtno  con  nitro  fal/ò  > e tre  cucchiarì  d actpta  melata% 
nella  aualefiano  fiate  à molle  uentì  quattro  bore  , & poi  fpremute  radi- 
ci pepe  di  cocomero  afiràno  verde  : &per  fette  altrigli  fi  darà  ogni  dì 
vn  fiSìarìo  di  latte  caprino  fiefeo  & fi  faranno  cauterij  tra  l'vno  cofltf- 
toyc  l'altro  apprejfo  alla forrmtà  deli'ofio  fuperior  della gamba.Toif^ 

I Bene  à dargli  continuamente  per  le  narici  vn  ciato  dì  ranno  ,cioè  di 

feia  fatta  con  xenere  d'olmoy  ò uer  dì  querchy  laqual  còfa  egù  con  ì auto 
j rità  di  Diofeorìde  afferma  ne  i méì  del  polmone  co  fi  alle  beflìe  ycome  à f 
eonuenié  ghhuormmefier  gioueuole y>Agu  orthonoìcì  poi  che  perfètte  ff^ì  fi 
te  ì Or-  faranno  purgati  con  latte  di  capra , conuìcne  quella  beuanda , ch'è  anco 
tbonoici . fttiie  a'rheumatìci,che  prendendo  cafita  fiflola  $ fingo  nardoy%^ano , cò 
fio  , mirra yfiordi^uncoy& pepe  bianco. aia  onda  ima,  &mefc<h 
landotùfhr'ma  di  capogrUle  » cioè  di  orchi  y fi  difiolua  0^  ct^etm  mela 
fchiumatOy&  fine  dia  coLvino  unonnaxuerarhettte  appreffo  ^ pur* 
gatìone  del  latte  fi  dia  à ber  l’acquay  oue  per  una  notte , & un  giorno  fi 
fian  rìmollatigli  occhi  degli  orobìà  quali  falati  giauano  à darfì  à man^ 
re  con  Porxp  nùfìlGìoua  anco  à fiere  boUire  in  vn  p'^natto  nuouo  co  due 

diacqua  fin'alUconfumatione  del  ter^y  quaranta  fichi  ficchi  y& 

ynfiifiiettodhiffoppoyetdacqua  colata  dìuidere  in  tre  partì, è darle  ’m  ® 
tre  mattine  al  patientejcofi  cotmouadofinchel’afperttà  cominci  à maca 
re,^4pproua  ettidioyche  co  quel  brodoyoue  bol^dofifia  disfatto  ungrófi 
fi firpeytagliata  la  coda,e^i  «po:  fi  mefcoli  cianamorno  ygarofbli , &ga- 

, iangaanaonàame^y&rneT^libbradimele ydifcioltìinun  fillio  di 

, 1 . vin  Inancotdando  tal  beuanda  per  none  dì,  fra  quali  è da  tener  fi  in  rìpofb 

V ' Panmale  cibato  difieno,ed'orxparroffato.  Oltr' acàb  per  guarire  gii  ot- 

^ . thonoicU&rifitreiCaualhdificcattMifcaduti  f conte fidi^^ 

* .i  cheperónq'ue  ffomiy  òpiùfecondoil  bijògno  yfi  tengqnoinaftenenxa 

con queftaptttìoycbefiittaboliirem acqua  unateSia  dicafironemtrt:^-  " 
• tele  corna, poi  che  la  come  fi  farà  fiparata  dall’ offa,  nmutamente  fi  ta- 

gU,d  uer  fi  battay&mefiolata  con  tanto  brenno,quanto  tre  uolte  co  mor- 
yà^nte  fi  può  pìgliareiy  fi  dia  à mang^  con  alquanto  da  bere  appref 
fifej^ounhoraconqueflopaftoygHfi  dìafor%o  tenuto  unamtte^ 
molle  in  olio  dolce,e  bene  fiolatoaion  dandogli  altro , finche  non  f babbia 
man^atoilndìfi-potrà  dareun  poco  dt  fieno , ò dì  piglia  d’anno  cUl  me- 
defimo  ordine  per  quindici  dì  fi  potranno  curare  i bdfi , & cacciare  via 
egnìdifficM^éanbelite,òftretturà»Veramente  ( MmeVegeùon^ 
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*Afa)fi  come  dal  polmone  gli  animali  foni  rìceuono  il  mantenimento  della 
kitafCofì  parimente  per  difetto  di  lui  uiene  perìcolo  di  morte  a gtinfer- 
mi,o  difettofti  i quali  del  loro  male  don  quefti  indìeij.  T ojfonograuemen 
te,e  ^tan  marcia , mandando  fuori  gran  pw:^a  dalle  narici,  ^ corrot- 
to fierco  per  lo  fecejfo  tdi^cilmente  fìgittano  à giacere,  ma  fi  anno  ap- 
poggiati allamangiatoìa;taluolta  fi  uegginno  per  lo  corpo  enfiagioni  fi- 
min  À quelle , che  fanno  i uermì;  & fi  t infermità  farà  lunga , goppìche 
ranno  co'pìh  din 0017^ . Bifogna  dunque  foccorrere  con  tal  bcuanda, pren- 
da fi  un'onda  di  fogÙo,  & un  altra  dì  manna  (tincenfo , due  d*hi(iopo, 
due  di  mirra , e tre  (Tincenfo  mafihio:  & ridotte  kfieme  in  poluc , diafi- 
^ ne  un  cuccbìaro  con  tre  uoua  me  fiolate  nelf acqua  ,ò  più  toiionellatte 
caprinoffeTanimale  è fetida  appetito  ) aggiantouì  un  cucchiaro  di  me- 
le* yifi  può  ancora  aggiugnere  il  fuco  delCorxata  con  olio  rofito:  ò uera 
mente  prefi  di  efia  polue  cinque  cucchiari,^  milli  con  due  fifiarì  dì  fari 
ita  dì  frumento  un  dì  farina  d’or  obi , farne  bocconi, e dame  fette  per 

giorno  infine  a tanto , che  appetifea  Umingìare  . Ter  lo  qual  effetto  gli 
fi  metterà  dauantì  ogni  forte  di  cib  i uerdeda  una  banda,e  da  un’altra  tS 
tìcchie  con  grano,  ò orxp  roHìto,  & paglia , accioebe  egli  fleffo  s’elegga 
quel  cìbo,che  più  aggradifcc:fopra  tutto  conuìen  dargli  ogni  dì  latte  fre- 
Jco:o  ueramente  acqtia,nella  quale fiano  fiati  a molle  dì,  e notte  gli  orobi 
g.  epaffiggiarlo  (p:ffo;poì  come  comincierà  d fia'-  bene,  ridurlo  alla  fatica 
àpocoà  poco . ./£  quelli,  che  hanno  il  corpo  robufio,^r  fin  ferrxa  naufea , 
è da  cauarftfangue  dal  collo,  ò dal  palatoioltr' acciò  fi  può  dare  un’hemU 
na  la  uolta  di  uìno  vecchio,  ^.odorifero  con  cenere  d'olmo  Ixuato  in  ac- 
tpuccma  à chi  hauefie  bifogno  di  maggior  foccorfo,diafi  col  uìno  vna  dr li- 
ma di  radice  di  lentifco,  me^a  oncia  dì  xuccaro,  e due  (Tincenfo . f^n  al- 
tra beuanda  ancor  è utile  t che  contiene  un'onàa  dì  fiorace,un  altra  di 
tafia,  e due  di  cardamomo,difciolte  in  vmo,fe’lffumento  hgagtiardo,& 
fing^  febbre , altrimenti  con  fugo  d’ orbata  farà  da  darfi.  Oioua  ancora 
P dar  col  uìno  ftmen^  dìrauanì , /premergli  in  bocca  vue  bìanche,e  den 
^ troCacqua,chebee,  met  fermandole  fiitte,contìnouandottd  cura  in  fin 
che  foni . *Altroue  dice , che  buttando  per  lo  nafo  due  colile  dì  Herco  (T- 
Jjuomo,òdicaiìrone  convnbìcchiero(ToHorofito,&  con  uìno  irficme 
fifàgiouamento  non  pur  a chi  patifceilfluffo  ,Attanìcfi  per  fkr  dìfeen- 
dere  dalla  teBa  quilThumor  uerde,ò  pallido  che  fi  fia,grandcmente  al- 
la finità  del  polmone  ancora  fi  conferifee . Cfi  Hippiatri  fcriuono  cono- 
fierfii  il  dolor  del  polmone,  che  Tanimale  è trau(^liato  d’una  tofi.  tta  mol- 
to fpeffa^  caccia  fuori  per  bocca,  pfr  nafo  humor  tnuccofò  con  anhe- 

4ito  grane,  & impedito,  ributta  la  biada  già  mafiicota , e de  fiderà 
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hcre  piu  largamente, f^uarda  con  gli  occhi  fieri , ì fianchi  flanno  Siirati , U E 
gambe,& le  uene  enfiate,  ìteSiicoli  frequentemente  fi  ucggiono  palpita- 
re,&muouer  infufo:mdiconmagre%T^  gii  foprauiene  la  febbre  > la- 
quale ac  co  fi  atala  mano  alt  ale  , fi  trouerà  gtà  efierui  attacata . Quefia 
vitio  Hierocle  dice  annouerarfi  trai  lunghi,  & fàlere  nella  primauera 
piu  auucnire  à i Giumenti,  che  in  altro  tempo  : & efierenecejjario , cht 
prefiamente  fi  fiuuenga  con  i rimedi , perche  quando  il  polmone  è gU 
cominciato  d putrefar  fida  cofa  è Spedita.  Darafjì  duque  opportunamen^ 
te  con  mele,&  uinomifiura  di  %affrano,mirra,ficafia,  e cinnamomo  ben 
triti  infieme.  fiondo  i polfnonì  fono  effulcerati,  ne figue  tejfe,  e magre^ 

& ultimamente  fene  mene  à tifico  : però  per  ouuiare  a queSìi  cafi,  t 
mettafi  nelf  orecchia  pertugiata  la  radice , abruciata  della  nòcciuola,po- 
fiia  fi  diano  per  Ugola  bocconi  di  afiungia  di  porco  ,edi  butiro  con  due 
ciati  di  mele,&  altrettanto  di  liquida  pece,  e d'olio  ,&feeqn  queflo  il 
morbo  no  s'alleggìerifce,  é 'da  darfi  à bere  per  molti  giorni  una  hem'tna  di 
fugo  diporro,&  un'aftra  d'olio  con  un  fetìario  di  uino . Sono  alcuni , che 
à folio  aggiungono  U radice  della  rutafalnatica,altri  f’tjicenfò. Tiberio  lo-  ■— 
da^he  à quelli,che  fi  dogliono  del  polmone , per  tre  giorni  fii  dia  per  boc- 
ca pepe;mele,pigrmoli  pieni  di  gemma,  & uino  boÙti  ‘infieme:  e per  cibo 
il  m'igbor  fieno,  che  poffa  trouarjfi . Cafiìo  F elice  pone  per  le  narici  bac- 
che di  lauro  tr'ite^  terbentina  quanto  due  faue  per  cojà;  & mele  à bafia  G 
Xa,fiemperaie'inaceto,&percl)edopò  tale  ìnfufiionefi uedrà  far  tori- 
nafanguinofa^  quafi  marctofa  , allhorafi  darà  con  acqua  melata  un' on- 
cia di  fàlnitro  , & un  dtra  et alume  dirocca , poi  la  terx^  uolta  Sacqua 
melata  foUpoufiufarfi.  Uippocratefcriu^che  fi  prendano  le  coperte  di 
cinque  gh'umde,ò  di  altri  frutti  ctalberijipiù  fi'itìcifChe  fi  pofiano  haue- 
réèe  bollite  in  una  hemina  di  uino,&  un  altra  d' oliagli  fi  butti  tal  decot- 
tione  per  bocca,ò  uer  amente  per  lo  nafoUdecottione  d’ un  gallo  disfat- 
toifnefcolata  con  unfeflario  di  uino , ò uerò  U ceruello  del  porco  cotto  n* 
una  hemina  di  uin  dolce,aggìuntiui  tre  ciati  d'olio . afferma  pure,che fi 
ttagga fangue,fe  fi  uedranno  efiere  'idonee le fort^  dell'animale , ilqual ta  ^ 
to  di  herba  medica  ì quanto  di  gramigna  fi  deurà  pafeere,  mefcolandogl'i  ” 
orobì  contor%p,&  U farina  coi  bere  , acc'iò  che  refti  bene  fortificata, 
ìd.T'ir'-Andreauedendo 'il  Giumento  nel  covrire  ; ò mi  caminar  per 
alcuna  montada,  ènei  pafiar  dì  qualche  fatica , non  hauerthaUto» 
bbero,e  fped'ito,e  nel  mattino  tenere  il  uentre  gonfio  nelle  coftate , giudl- 
caua  nel  polmone  effere  enfiagioni;  &0rò  per  la  pr'ma  cofa  gli  cauaué 
fitngue  dal  coUo  dalla  parte  drittajnon  dijciogfiendo  la  corda , finche  t v- 
M de  i tefiicoli  rieatratro nofufjesapprefio facendo  bollire  ia Ifa pignat  ' 
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Ji  to  HOMO  una  gran  ta^'^a  di  uin  uermigdo  perfetto , con  due  onde  di  bu-'  ^ 
tiro, come  tjneil’era  fujht  ui  mettea  cìnn.vnomo , '}^HXÌiiero,e  macie  ana 
oncia  meT^idaljimiiiadragjnte,  drierafo  ana  onda  ma  con  due  danari 
di’j^ajfranotpoluerr^atain  difparte  dafcunacofa:& quiui  lemefcolaita 
con  un  baione ipojciA  in  una  caldaia  ben  netta  pojlo  un  cantaro  tdrnte 
d’acqua  con  me%^  libbra  di  fichi, bianchi  i piu  grofjt , che  hauer  fi  po- 
tef[ero,altrettanto  di  fìengreco,unonda  di  cimino  dolce,  & altrettanto 
di  liqueritia  ben  martellataci  fea  bollire  finche  fuffe  mancata  la  fefla , è 
fitttima  parte,  e di  quefla  decottione  prend^do  tato, che  /offe  baflato  a 0 
peraretamifìuradelpìgnato , nedaua  un  beuerone , il  reiìocompartia 
B pertreòquattromattine,draccìocheìl  cauallodimìglior/volontà  ne 
hauefje  beuuto,  mefcolaua  in  effa  decottione  un  poco  di  farina  difrumcn 
to:ò gliela  daua  col  cornoitenendob  per  un'hora  infrenato  dentro  la  Hd-  ' 

ia  ; & poi  gli  donaua  il  fuo  ,&  la  fua  paglia , & fecondo  il  coflume 

Ulafdaua  bere . Suole  il  polmone  perdiu-rfe  cagioni  romperfi , ò per 
isforgo  fatto  in  pafìar  con  fólto  sìeccaxi,  ò fojjì,  ò per  uiolente  corfò  in  fe- 
guitar  le fere,ò  per  uehemenga  di  toffe  continouata  fenxa  interuallo , b 
quando  il  Giumento  dopò  lunga  fete , ( onde  quefli  animali  fentono  mol- 
ta nota  J con  troppo  auido  fiato  hi  prefo  il  bere;  & la  cagione  da  Teonne 
fio  fi  ferme  efiere,che  il  polmone  hà  La  più  fottìi  membrana , che  fìa  in 
C cdtro  interiore  ,&fenxfl  neruo , ò mufculo  alcuno , confifie  tutto  in  una 
certa  molleg^,che^er  qualunque  hum  ir  ui  foprauenga , col  continouo  ’ 
motofafchiumx , &g0nfia . ì^fenga  cagioneeglifu  coftdallanatura 
formato,perched(iuendofempreuibrareal  cuoretaurauitale,fefofìefìa  , 
to  compoRo  di  cofa  dura,harebbe  qualche  uolta  fèto  rififlenga, et  indot 
ta  morte:effendo  dunque  di  tal  teneregga , ageuolmente  per  ogni  piccio' 
ia  ingiuriamene  a romperfi  Ja  qual  rottura  Ififogna  dal  principio  ben  cu- 
rarfì,altrmentì  degenera  pofeia  in  uomica  (cofi  domandano  una  adunan 
%a  di  marcia  in  qualche  parte  del  polmone,  coperta  però  da  un  a mem- 
’ brana  a modo  d' una  pofìema,che  con  grauiffima  noia  deU'ammale  -piene 
poi  a romperfij  & ultimamente  ne  diuient'ifico.Conofcefi  dunque  il  poi-  „^j°****Ji^ 
mone  rotto  per  quefli  indìcij,che’l  G 'umento  dìmoRra  la  parte  offefà  co'l  mone . 
mufo  appreffato  die  cofle  ; caccia  il  fiato,  a poco  a poco , & rifiatando  fi 
duole, e td  uolta gitta  certi  fòfpiri  moggi, i feuamente  toffendo,  mai  but  \ 

ta  nulla  :,^quefto  primieramente  è da  torft  ogni  fatica,  daca- 
uarfi  (angue  apprefjo  l’enùnenga , doue  fi  congiunge  la  gamba  d cor- 
po ; e perche  t animale  rotto  il  polmone , fi  riduce  fub'ito  in  magreg^ 
%aafaidisforme,conuien  dargli  per  fette  giorni  latte  di  capra  con  fugo 
di  creata  y « con  fugo  di  auem  y che  imglior  farebbe , d mancando  copia 

rr  a ù 
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di  tal  latte , potrà  ufarft  hrodo,oue  pano  decotti  piedi  di  porco  ben  £ 

fi  con  f(uo  di  becco  ìr.pemc,^  p /àccia  bere  acqua  temperata  di  yerno 
con  pxrìna  digranOy  e di  siate  con  farina  d'ortip  : perche  con  quePa  cura 
le  cofe  rotte  p fideranno . Quando  il  polmone  è già  uenuto  àputrefarfì 

Se  ni  del 

polmone  morda , ò pexji  delie  ulcere,  althora  bifogna  dargli  per  tre 

piitrcfat--  ò fette  giorni  il  fugo  della  portulaca  con  olio  rofato , aggiuntiui  draganti 
«o.  ammollati  in  uino  dolce  di  candìa , ò in  latte  caprino  : ò uer amente  in  ac- 

" qua,oue fu/fedìfcioltafarinador:^o,ò datava.  Se tauomicaperauuen- 

Vomica  tura ucrràaromperp,ufcìrà  dal  najjò  una  pef  iferapu^^tCir per  rime-  F 
pe  che  ri-  conuerrà  dargli  parecchi  giorni  due  onde  di  coflo , e quattro  di  capa 

medio  có  papale  per fottili/fmafeta,  e mefcolate  conuino'^  aggiunteuiyue  pa/fe 
nenga.  difdolte  inpeme . Con  tufo  di  quePe  ture  egli  racconta  hauer  guarito 
un  buon  Cauallo,a  cui  il  padrone  fcioccamentc  dando  ogni  dì  un  corno  di 
jàleJChauea  fatto  diuentar  tipco,ep'endoglirofa,  e confumata  la  carta, 
che  cuopre  il  polmone,elafciat  oda  gli  altri  per  difperato , egli  il  rìdupe 
a tale  rifor amento,  cheUHelo  teneapoi  caro  per  fua  perfona.  .Afprto 
d ice , che  quando  nel  polmone  é rotta  alcuna  cofa  ,foprauiene  la  toffe  con 
molta  noia,  epe  il  fato  grane,  & con  certo  Prepito  la  boccafcaturifce 
di  craffa  marcia , il  collo,  e'I  petto  p ammagrifee de  gambe  dinantfi  fi  ueg  G 
giono  zoppicare, e tal  uolta p ributta  fangue  per  lo  nafo  . Di  quePo  male 
'tardi ftricouerail giumento , &}e  benneguarifee  ,non però reSìa  ido- 
neo alle  fatiche  grandi , tuttauia  con  tal  rimedio  p foccorre,che  Cer- 
Uù,òlorobo  ponto  ,maceratoinacquaperundì,  & una  notte, & poi 
pccatofi  riduce  in  farina  Ja  qual  pacata  per  fottUiffima  feta , & mefeo- 
lata  con  uino  nero  odorifero , & acqua  calda  di  pari  mifura,  fida  a bere, 
mas' egli  fchiua/ie  il  bere:  bi fogno  gìttargbela  nella  gota , prep  la  lin- 
gua per  fargliela  forbire  piu  facilmente.  Nonp  deemolto  far'rfdre, 
ma  più  tofìoin  calda  Palla  è da  tener  fi  coperto  bene , facendogli  fpe/fo 
bere  colata , efcaldata  quelli acqua , douegli  orebi  far  anno  flati  a medie:  U 
ò come  altri priuono, acqua  doue  pa  flcmperata  farina  di  or^  con  al- 
quanto dì  falnitro  per  fopra , il  qualgiouerà  aggiugnere  ad  ogiù altra  fòr- 
te di  beuanda,che  calda  deurà  pur  ejfere . Cìouerà  parimente  rifoluere 
in  farina  alcune  pietrine , & inpeme  col  nitro  mefcolare  entro  la  biada- 
Con  medtpmì  rimedi  pguarifee  la  rottura  delta  uia  del  poto  , itqual  ma-i 
le  tuttauia piote  piu  lungo  efer,pur  nelT uno , (ir  n eli’ altro  è da  vngerfi 
i Vatùmde  con  urm,& oHo.pegando  bene  fecondo  il  pelo.Mapropriamtu 

per  rottura  dì  polmone  conferìfee  dar  col  corno  aceto  forte  tepido  : ò ue- 
Tornente  orina  d’buomo  con  due  onde  di  apungia  liquefatta , Oltre  4 
..  " di 
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Zi  ciò  per  tutte  offi fè  dì  polmone  è efficace , che  con  due  onde  dì  ftle,fìr  con  ' 
acijua  empaflati  tre  [diari  dì  [arma  d'orobì  bianchi , e ridotto  quel 
paneabrucìatOyòjeccoÌM  poluerefotrìlffimofi^par^a  truU bere,  che s' è 
da  dare , ò prendafi  7^xffiran(t,vùrra,^igo  diforia,cc[ta , farina  i’amdoy 
ariflologia  lunga,  glaucio , olio  ; e gramigna , e pefie  tutte  le  cofe  fecche , 
^incorporate con lehumide,aggmngafi  un'acetabolo  di  mele  , ciTvna 
hermnadìperfettiffimouìno,ed^i  la  midura  per  le  narici,  I fugolìan- 
€or  delPorjata  faranno  vtìliffimi  d frequentare  . Eumclo , dice , chei 
rottìnelpolmonetofiendobuttan  marda,&foglìonocon  infatiabileìn^ 
gordìgiadìuorareì  cìbì,elebeuande,&  fi  curano  dando  loro  eguali  par’- 
B tìoni  di  nardo, cinnamomo,cafia,mìrra , e ■:^jfrann , tritein  una  hemina 
dì  nino  nero,&  non  trouandcft  quelle  cofé,ilmed^tmo  effetto  farà  fhri- 
na  degli  orobi  deperatì  in  uìno,rt  acqua  calda,quanto  parrà  badare  d’o- 
gni  cofa.  Qutfi’altra potìone,egli  afferma  effier  utHìfJìma  à tutti  quei,  che 
ftfentifìero  qualche cofarotta,ò  ffiafmìata net polmone:ò  che  dirupando 
foffero  caduti  fu'lpolmone,ò per  qudunque  cagione  vi baueficro  riccuu 
ta  alcuna  noìa,prendiffi  ^ìgonsrdo,cofio  ,fquinanto,  mirra,cafia  linea, 
%^ano,eringio,e  pepe  bianco  un’oncia  per  uno;  e taì  cofe  pefie  inficme, 
emefcoìate  con  farina  d’orobì  à ba/ìan'ga,fi  raccogtiano  in  mele,  eJr  cofi 
fnrbate,poineibifognofe  ne  pigli  un  obolo,  e difciolro  in  acqua  fi  dia  per 
la  narice  fini flra  di' an'imale,d  cui  primieramente  conuicn  fregar  la  hoc- 
^ ca  conaffenxp , fàlnìtro , mele,  & acqua  con  aceto  miila.Gioua  etìandìo 
à dolori  di  polmoni,  che  prima  d' ogni  altra  cofa  dalle  gambe  appreffo  le 
corde  fi  caui  (angue,e  di  quello  mefcolato  con  Olio , ^ aceto,  effendo  efla- 
te,ò  con  uino,efj'endo  uerno,  s'unga  il  corpo.Il  Colombro  dicejindehoìir- 
fi,ediJfeccarfi  U polmone  per  difetto  dìnudrimento  : Quando  non  può 
quefìo  dallo  iìomaco  al  fegato  effer  mandato;  ne  dal  fegato  a gli  altri 
membri, onde  non  potendo  con  t aiuto  del  polmone giJ  indebolito  ,attr a- 
her^il  cuore  l’aura  uitale,cbe  contemperi  il  fuo  fouer echio  calore /teceffa- 
p rìaméte  f uia  di  fuffbcatione fegut  la  morte  a gli  animali:  allaquale  pche 
lo  tifico  ua  s^pre  approffimando,  dice  che  mortale  uiatìco,o  fofpiro  Reu- 
matico tdmfermità  è chiamata,^  i fegni  dì  quella  fono, eh' egli  contìnua 
mente  fi  afiottiglia,&  ammagrifcc,fempre  fi  lamenta  quando  giace,  hà 
la  peUe  dura  à pigliare^o  muta  il  pelo  uecebio,  ne  può  piegare  le  gambe 
nòlafchiena,pigramentetofie,e^cffo  anfa  ; Bìfognando  dunque  di  dar- 
gli fòccorjò  nel  principio  Jì  prlderd  T himo,rofmarino , ruta , chamedrìo, 
charnepitìo,calamìnta,praf}io,menta,  chamomìUa , orìgtino  ,affen^,^ 
frondi  di  lauro , un  fàfcietto  per  uno,&  fnttiglì  infieme  bollire  con  bum 
mn  bianco  t finche  kter^partene  fta  confumata  , fé  ne  fard  vn  ba- 
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fWy  fregando  ben  centra  pelo  di  [opra  il  dorfò , e dauanù  il  petto , finché  % 
Tenga  in  frdore  ,poirafcmgato  in  buona  JìalIa,gH  fi  darà  à mangiare 
dell’herba>  è della  remola  bagnata , ò deU'orgp  rimoUato  in  acqua , ò del 
grano  cotto , ò del  freno  arrojfato  . Il  beredeurà  fempre  ejfere  di  decot- 
tion  di  femenge  dimaluattifcho, facendolo  prima  ajfetìre  t acciochene  be 
ua  : & quando  onninamente  non  neuotefiet  non  fi  manchi  dì  dargliene 
due  voice  il  dì  col  corno . Sopra  tutto  è da  mirar  fi  a dargli  cofe  humìde 
guardandolo  dalle  fecche . "Però  ilktte  caprino  gli  è molto  appropria- 
tOyC  fragli  idtririmedi  fi  potranno  adoperare  y che  per  la  tojje  da 

imnnbriinteriori  procedente  fi  fono  ordinati,  fc  non  che  la  graffa  del  F 
porco  non  è da  darfi  per  effere  tanto  folutiua , cìye  non  fà  al  propofito  di 
Maìide  tnale.Hora  e fendo  opportunp  à ragionarfr  di  quella  malide, ch’ai  poi 

«piartene  Aitine  appartiene, è da  faperfi  come  ogni  morbo , che  apportafie  grande, 
traJpoI-  & certo  pericolo  à gli  animalhaggrauadoli  di  maniera,che  mal  fi  potejfe 
«none . ro  piu  dimuouerc,  i Greci  con  un  comun  uocabolo  malide nom maro  : la 
quale  benché  ^Jfrrto  ,^Hierocle  haiieffer  didiintaìn  quattro  ^ecie, 
humida, ficca, articolare, & fittopelle;  Vegetio  latmam^tt  uolfi  chiamar 
lo  maIleo,che  poftia  il  uulgo  hà  detto  mei^ffi  come  quell' altra  malia } ■ 
fi  diuìfe  in  fitte  modi  ponendo  altra  le  dette  quattro,Cinfermità  Eie  firn- 
tica  della  lepra , la  Far  cimino  fa  del  ucrme , & quella  che  làene  fotta  le  • 
reni.  Di  tutte  le  quali  noi  parte  hauendo  tratto , & parte  donendotrat- . 
fare  in  quegli  altri  luoghUche  (fecondo  tordìne  ìf  ‘uuitq)  pik  à propofrto 
ci  parranno^ratteremo  qui  della fecca,\a  qu,d  non  job  pub  prouentre  da  i 
polue,ò  da  quale  he  acute  ariflelle  della  paglia,  ò dcKorgn  ; che  nel.diuo-  • 
rare  fi  foffiro  infrjfe  nel  polmone,  ò da  l’hauer  mangiato  frm  putrefattoi . 
fccca^  co*  (come  T eonneflo  ferine  ) fi  genera  da  humori  corrotti  nella  caffet- 

Bcfi  curi  polmone,  & nelle  parti  uicine  cd  cuore,  i quali  humori  non  fono 

flemma,ò  fangue,ma  f una  colera  e l’altra  , cioè  la  gialla , & la  nera  : 
per  queUì  figni  fi  fcopre,che  l’animale  fubit amente  languendo  fi  amma-  ' 
grifie  à marauigHa,non  fi  cura  più  del  mangiare , e flhnotato  dalla  tofie 
non  può  toffrre^a  apre  la  bocca,  &fàta  forila  in  uano , che’l  fiate  man-  ^ 
ca,ond’eglirefìa  cerne  fé  inghìottiffe  offa,  QrfuffedaqutlhpuatoiOl- 
tr’acciò  d'gai  fianchi,  e diflende  la  pelle  in  guifa,  che  battendola  con  le 
mani  , rìfuonacctn’un  tamburo :Maquando fi fojfe giàperuenutoàfi 
fatti  termini, uano  farebbe  ogni  ufo  di  mcdlcka,percbe  l'anmal  non  ha- 
rtbbe  uigore  da  contrafiare  più  al  morbo , ilquale  prima  che  venga  a 
tanta  uehemen%a,bcn  che  difficile  fra  in  ogm  modo  a dìfcacciarft,pur  con' 
qucHo  rimedio  molte  volte  da  luì  jpcrìmentato , e degno  dì  ammiratio- 
V » potrà  curwrfì  , dando  per  la  fmflra  narice  per  fitte  giorni  conti- 
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%AnoMÌ  un  frflarìo  dì  moflo  fremuto  dì  vue  bianche,  a^ìuntouì  due  dram 
me  dì  pcucedano:&  altrettante  (f^rìflolochìa  rotonda, paffate  per  fottìi 
feta,  foflentando  ira  queflo  tne^o  tìnfcrmo  con  poco,&  fottìi  cibo , per- 
che cofi  il  mal  fecco  fen  andrà  uìa.  ^gatocle  per  rimedio  della  malia  fec~ 
ca  vuol  che fi  prenda  fupo  dì  peonia,  &femen%e  di  lattnca,ana  oncieot^ 
to,quattro  di  fugo  di  ajfentìo,tre  di  •gafi‘rano,due  di  ftme  dì  cocomero  di 
meflìco,eif  una  dì  fugo  di  papauero,cioh  (Tapìo,con  una  libbra  (Còlio  ro- 
fatodequeà  cofè  ('peflc,  & criuellate  teficche,  & mifle  con  le  liquide) 
fian  rìferbate  in  un  uafe  dì  piombo,  & nel  hifogno  poiprefene  foltre  dra- 
. me,dìanfi  o per  lo  nafò,o  per  la  bocca,  con  tre  onde  d’olio  rofato  in  un  fe- 
B fiario  d’acqua  melata:contìnouandolo  per  tregiornu&  ndotto  che  fi  ueg 
già  il  Giumento  à fanìtà,  mand  'ft  à pafeue  in  qualche  prateria  uicma  a. 
fiumi,  0 paludi, 0 laghi^ma  non  uicma  ainùtre . ^jfirto,&  Hìerocle  di- 
cono , la  malide  fecca  effer  altra  modopericolofa,  & quafi  inuincibilc  da 
rimedi  da  qual  fà  tener  le  narici  aperte , e granii  più  dell’ v fato  : fenr^a 
yfcìme  humore  alcuno , & C animale  fonando  forte , dìflende , e gonfia  i 
fianchi,  ha  la  pelle  per  tutto  dura,  e fiondo  come  tefo,non  fi  può  uolgere 
fé  non  dìijicìlmente  co'l  corpo  fodo:&  per  non  digerire  quel,  che  mangia, 
diuenta  magro  tù"  confumato.  Onde  afferma  UT  ebano  Eumelo,  chetai 
infermità  non  fi  può  curare  in  modo  alcuno,percìoche  il  polmone  fi  rom- 
C pe  al  defiro  lato,  &fene  piglia  il  mal  di  cofie,Tletmtide  nominato  : ma 
tifi  configliano  tutta  uia,che  nel  principio  quando  il  cauallo  prefo  da  que 
fio  malia  fiuede  hauervnaleggieratofficella,glifidiaperlafinìfirana- 
vice  vn'hemina  di  buon  uino  con  una  dramma  di  móna  d'inccnfo,  & un' 
altra  d'incenfo  pcsìx>:o  uer amente  con  uino  tepido  una  dramma,  e mc^ 
di falnìtro  (dandogli  ancora  sbruffato  dì  falnitro  il  fieno , & Cor^^o , fra  i 
quali  pur  gtoua  à mettere  U rafano  minuxTl^ato , o le  cime  de’  cauli , co- 
me ad  altri  piace . T^arrano  oltr’ acciò  effere  fiato  vfato  dagli  antichi  dì 
profumare  tuttigf  animali,  che fino  di  unghia  intera , quando  da  tatin- 
fermìtà  fon  opprcjfi:  faci do  in  un  vafe  di  terra  nuouo  abrucìare  origano 
t)  di  montagna , una  nolta  U dì  per  tre  continoui  giorni,  & poi  lungamen- 
te per  altri  ìnteruallati . I cauallì  cafiratì  non  fono  (oggetti  a que  fio  ma- 
le . Ma  fdl poliedro  noueUamente  uenuto  in  luce , ui  incorreffe , bifogna 
prouedere  allamadre ,chcg&dàlattejricreandola  confieno,& con  ua- 
rij  herbagg , e prouocata  a fite,  darle  il  falnitro  miHo  nell’acquc , che 
bada  bere  : mettendo  in  diparte , e dalla  lunga  gli  ammorbati , perche 
Jhólìffimamente  fi  ne  uerrebbe  ad  infettare  l’armento  tutto . Vegetìo 
fcriueja  ficca  infermità  filerfi  chiamare  mal  di  fo  Tpìro , perche  l’atùma- 
U grauemente fiffira, battendo  ì fianchi (fieffo, e dimofirando  hauer 
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dentro  un  grande  ardore,  come  quello  in  cui  il  polmone  è dìfeccato,fi  che  S 
fate  una  fece  ìnfopportabìle , nè  del  pefo  del  neutre  fi  [carica  ageuolmen- 
te,  & guarda  con  gli  occhi  toruUtìen  l' orecchie  dijlejè,e  Ha  tutto  in  Jè  ri- 
Jìretto  maffimamente  de  i trflicoihchc  appena  fi  moflran  ftorhognìgìor 
no  diuien  piu  magro  ; e piu  fattile,  eìr  finalmente  rimane  f eco  : La  onde 
fi  come  in  ogni  forte  di  medicare  è piu  facile  a feemare  quelche  abbonda» 
chea  fupplire  quel  che  manca  ;molti  negano  queflo  morbo  poter  curar 
fi  : tutta  uolcafe  ne guarìfeono  ancora  molti , rimediandofi  nel  principio, 
nongid  coltrar  fangue, che  lor  è contrario  olirà  modo,  ma  con  vngere 
tutto  il  corpo  di  olio , dt  limo  fcaldatì  infieme , fregando  lungamente  con  p 
tra  il  pelo, fin  a [udore,  & foura  tutto  bagnando  bine  il  capo  la  gola , & 
le  mafcelle . alcuni  tagliano  fia  le  narici,  (jr  le  bagnano  ffiefio  per  molti 
giorrù,gittandoiù  acqua  fredda  con  un  cannuolo,  per  mitigare  la  difiicul- 
■tà  del  rifiatare  : dr  per  mollificare  lafeccità  , vfano  [ ori^o  bagnato , & 
i' herbe  verde  fin  finche  feneritroua.Mapermedicinarlo  ben  didentro» 
potrà  dare  col  corno  ( oltra  la  diapente  per  piu  di  tre  giorni) una  bcuan- 
de  fatta  con  grafia  di  porco , del  piu  rimeffo  ; fugo  di  frumento  macerato 
in  acqua,  cotto  con  mele,&  fugo  diuue  paffe,mefcolataognicofa  in 
fteme;che  cofi  il  canal  della  gola , (ir  la  congiuntura  delie  mafcelle  ri’ 
firctte  dal  male,  uerranno  ad  cdiargarfi.  Ter. lo  qual  effetto  giouerà  Q 
per  tre  dì  conthiouarglìene  ancor  un’altra , cl>e  riceue  un  fefìarìo  dì  fu- 
go  [premuto  da  vue  pafie , uno  [crepolo  di  'T£tffr ano  un’oncia  di  giglio  dii 
rico  pauonaTjo,  & un  altra  d'incc  nfo  macinatocela  dì  mirra  ; & me- 
•^adipepe  nero,con  liquori  di  cinque  uoua  crude,  ò ueramente  prendafi 
un  fcftario  di  fugo  d’orba  con  feuo  dì  capra  cotto  :&miflolo  confolfo 
uiuo, & ìncenfòmafchìo  trìti  di  pari  pefi,  ogni  dì  fc  ne  dìa  un  cucchiaro 
con  acqua  d ort$  : ò fatte  alquante  pìllole,  con  mele,  butiro,  & afiungk 
' fm%a  fole  [per  egual  portione , inuoUe  in  fughi  dì  uua  pafia,  e di  orbata,  ' 
il  primo  dì  fe  ne  diano  cinque, il  fecondo  fette,ìlterxpnoue.Etfe  la  Cof- 
fe crefeefie,  potrà  darfi  con  fugo  tepido  di  or':^a  ò d’uua  paffa,un  fejìa-  fj 
rio  di  fima  franta  cotta  con  tre  capì  d'aglio , e tre  onde  di  feuo  caprino-.ò 
fe  queflo  fàcefie  tarda  oper adone, fkcdaft  infume  cuocere  un  feftario  di 
frengreco,e  due  libbre  di  fichi  [cechi  minutaméte  pesìi,  & come  [acqua 
farà  bollendo  frimatadella  mitàficolifuorì,indipefliifrchì,c[lfiengre- 
co  in  un  mortaio  con  tre  fkfdctù  d’apio,  altrettanti  diruta , tre  onde  di 
agli,  e due  di  dragontea,&  con  acqua  della  decotticne  fatta  liquida  la 
beuanda , fi  dia  col  cornetto  aCaumale,cht  hauefle  il  morbo  ficco  ;è  cl)e 
fufic  botfo,ò  rotto  dcntro.pofda  com'egli  hicomindad  effere  piu  gagliar- 
do» lecito  fra  dal  collo  cauarglifingue»edi  quello  mefcolato  con  ace- 
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i/tto  forte 'fregarlo  tutto  . Ilìadi  preferite  a dìrfi  de  i mah  , che  fo~ 
ghom  auuenire  al  cuore  t oue  tanto  maggiore  fiìcnga  bìftgna  ufarcy  3 .uengQ. 
tjuanto  è cofa  chiara , luì  ejfer  la  fontana  dì  tutta  la  una.  1 1 primiera-  no  al  ctio- 
tnente  parleremo  del  dolore  y che  fuole  auuenirgli,  ilquale  tremore  yO  re. 
palpitatione  dì  cnorey& Cardiaca  pajfione  volgarm:nte  è addimandata 
^ quei  y che’lpatìfconoCardiaciy& fi  conofeerà  da  certi  fegni , chef  ani 
male  con  gli  occhi  dimcffi  rapprefenta  trifteg^ayccol  dejlro  fouente  ^ 
lagrima  : batte  contìnou  amente  la  terraeoi  capo  yC  tal  uolta  fi  rnordcì  mcdichi- 
fanchìà  quali  infteme  Col  uentre  rìfirìgneyC  contraile  a fe  ; tenendo  gon-  no. 
fi  i tesiicolUe  le  ginocchia . Quando  dunque  egli  fi  feopre  il  fuo  malcycon 
uicn  foccorrerìo  prefìamente  y dandogli  con  olio , & nino  per  bocca , ò 
per  le  narici  cofe , che  uaglìono  a t ìfcaldar^  come  fono  ( fecondo  .Affit- 
to t & HìcrocleJ  cipolla  canina  y pepe  yì^cnfoyarìftologiay  bacche  di 
lauro  y mirra , thimo  ; altra  tale:  & con  uinoy& olio , ò tal  uolta  con  o- 
lio,&  folfoèda  fregharfi  Jpejfo  con  diligenza y tenendogli  couerto  il 
uentre y e tutto  il  petto  maggiormente  con  buoni  drappi  ; la  sìalia , doue 
fi  tiene  bifogna  /paggarfì  fpeffò , che  Sìia  nettifftma  yfpargendouì  alcu- 
ne cofe  y che  rendano  buono  odore  confortatiuo , comefrondi  di  lauro , . ^ 

e dì  mirto , & altre  fimili  ; il  cibo  deurà  effere  dì  cofe  fecche  yfchiuando 
leuerdi:  Ma  quando  egli  uìnto  dal  languore  non  può  tencrfi  in  piedi , 
efr  mofjo  y & plinto  dalf  huomo  s'appoggia  al  primo  ritegno  y chef  tro- 
uì  daprcjfoyfuda  copìofamente  nel  mntrCy  e nelle  jpaUc , (^gli  foprauìe-  “ 

netremorCyC difìentìone dìttittììneruìyondc affatto  gittato attrraynon  " 

fi  difende , ma  corcato  fui  uentre  giace , e trauaghato  dal  gran  dolore 
dìfiderando  di  fotleuarfìy  non  bafla  con  le  fue  forge , e'I  membro  genita 
, le  cacciato  in  fuori  yhauenioìtesììcoli  ritirati  mandai'  orina  a goccia  , 
a goccia,  ah'hora  fi  può  fapere , che  U colera  feorfa  per  le  .Arterie  effu-  . , 

gMÌaroccadelcore y&nonu'hpià  dacontrafiareynedafàre  difefa.  *'  ■> 

T eonnefio  dice , douerfi  dare  al  cardiaco  per  tre  giorni  beuanda  cempo^  u. 
fia  con  quattro  onde  di  mele,  tre  di  fdnìtrOy&  quanto  unafkua  di  ìafer 
^ pitto  con  duo  fefiarì  di  acqua  calda,  eJr  un  di  aceto . Tebgonio  pone  fe- 
nape , & Infero  a grande^^  di  una  faua  cìafcun  dì  effi,  e due  acetaboli, 
di  mele,  con  due  ciati  d'acqua  calda,  (jr  quattro  d'aceto.  Ma  f uno, 
eJr  t altro  afferma  douerfi  C animale  ricreare  con  uerdì  herbaggì , 
come  la  medica , ^ la  gramigna , gjr  Jè  con  queHe  cofe  non  rìcupe- 
raffe  la  fanìtà , cautfi  fangue  dalle  uene  ie'*piè  dìnangi  fono  i ginoc- 
chi y e dai  piedi  ancor  di  dietro , fo  bifognaffe . Eumelo  per  la  fuù- 
Sìranarìce  ordina  per  tre  giorni  infufione  diuna  heminadi  vin  bian~ 
co,  con  due  onàedifeme  di  finocchio,  & altrettante  di  anifiy&fe'ì 

dolore 
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dolore  purejìeffe  fermo , cauifi  fanguc  dalla  gamba  > poi  fi  prenda  radice  E 
dìlafcrpìtio  quanto  vnafauaiiir  altrettanto  di  falnitro^  con  due  aceta- 
boli di  mele  tducfcflarì  di  acqua  tepida, unhimina  d'aceto, & mefcola 
ta  ìnfieme  ogni  cofa , fi  dia  per  bocca.  M.  Luigi  vfatta  à dar  col  vino  4* 
Cardiaca  ciminolo  rofmarino,^  in  tutto  il  reflo  ofieruauagli  ordini  an 

paffio'net  fitfei ,prima  narratili Colombro fcriue,chebpaj[wne  cardiaca  è inteu- 
onde  na-  ti(fima,  & vniuer file, per  che  cffendeil  I{edei  I{e,^  la  radice  di  tutti  i 
membri , & uìene  per  molte  occaponì , ò di  fiuerchìo  trauaglio  » ò 
mal gouerno,efiendofi  fatto  patir  tanimalc  di  caldo, ò di  freddo,  òdifete 
ò di  fitme,ò  per  haucr  mangiato  troppo  or^p  nuouo,ò  fieno,ò  paglia  cor- 
rotta, ò per  hauer  tcnutatroppotorina,  ò pcrnon  efjcrgli  flato  canato  E 
fangue,  quando  era  bifogno;Conofciutofi  dunque  fi  fatto  male,  è di  me- 
fiiero , che  preflamente  fi  fàccia  il  falaflo  nelle  vene  del  collo , ò uer  del 
petto  > & poi  gli  fi  dìa  à bere  mc^a  htmina  di  aceto  fquiUtico.,  il  quale 
à quefli  morbi  è molto  proprio , & efficace  : 'He  fi  manchi  di  fargli  due 
mite  il  dì  rìceuere  il  fumo  di  fmirnio , & ineenfo,  poììi  in  vn  v^e  pie- 
no dì  bragia  fotta  al  capo . Quella  confettione,che  Ciouajini  Damafeeno 
Trifcra  compofe  per  vfo  d'huominì  chiamandola  Tri  fera  far acenìca,écc  effere  ’ 
EÌumentf  (fermentata  ancor  nella  cura.de  i Giumenti , perche  dandofene 

un'oncia  con  uino  caldo  > fi  rimedia  mirabilmente  ed  dolore , ò tremar  del  G 
Segni  de  i core,  e allefincopì,  & alle  febbri,  & alle  LlancheTPtP,  ò languori  di  tutto 
mali  dei  i/  corpo . I fegni  cofi  del  male  del  cuore,  come  delle fincopi , che  per  effo 
tal  uolta  vengono  ,fono  Coltragli  altri  ) il  tatto  freddo  del  nafo,e  delle 
orecchie , il  tremore  ,il  fiato  fpefio , il  collo  chinato,  & la  dcbokTja  dì 
non  poter  fi  tenere  in  piedi . Ma  fe  cacciandogli  la  lingua  fuor  della  bocca 
.egli  cantica  la  ritiri , fippìafi , che  difficilmente  potrafeampare:  ilqual 
comc'°*«:  figrto  in  molte  altre  infermità  certamente  infàllabile  firitroua.Vengo- 
quàdo  uc  no  ancorale  fincopi,òdi  uerno  per  malignità  di  qualche humor  veleno- 
gaBo.  fi , che  afialti  il  cuore, ò di  eflate  più  ^effo  per  fujfocatìone  diflalla  cal- 
da , 0 pur  ingombrata  di  fai  letami,  che  con  la  loro  fumofità  refìringano  H 
ì uitali  ffiritìper  calore  ; onde  il  Giumento  addolorato , con  torcimenti  fi 
uolta  ^effo  nel  deflro  lato , mofìra  gli  occhi  roffi,&fà  nera , ò fanguìno 
fi  l'orina.  Nel  qual  cafo  parimente  conuengono  le  fi^e  del  CoUo,  b 
del  petto,  lequali  è meglio  à fare  in  due  giorni, per  non  cauar  molto 
fangue  la  prima  volta:  & conuengono  ancor  le  beuande  deW aceto  fquilU 
fico , per.  tre  dì.  non  dandogfi  or%p,ma  herba  verde,o  fieno, 0 brenno  ba- 
gnato . Tuoffi  oltr^accìò  trar  fugo  dì.  corìandri,  0 di  porri  piantati, & di 
àcorea , & centaurea  maggiore , e dame  ogni  dì  con  acqua,  aggitm- 
gendouìpur  falnìtro:  perche  intalmodo  lafopra  ^bondan%a  delfin-s 

gue,o 
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*Agut  ò di  altro  peccante  bumore  fi  uerrà  a dìfiruggere  apoco  a paco. 

Sincopa  ancor  egli  chiama  quando  l'afàmale,  ò per  molta  ingutriadi 
sfor-^ata  fatica , ò per  effergli  fiata Jpefio  leuata  la  fella  quando  era  col- 
dotÒHenutoatallaffex^^tidlat^HorCychc  non  pub  andare, nè  age-  fi». 
uolmente  giacere , ma  con  lafchìena  tirata , & con  le  gambe  parimente 
^contratte  fi  lamenta,nonfenxa  febbre,  la  qudnella bocca  calda, &fec~ 
ca  fi  manifefia . ,Aì  quali  fogni  bifògna , che  aituertifcano  bene  i Mari- 
fcalchi  ; perche  molti  per  ignorarne  curandolo  come  riprefo  , fi  trouano 
ingannati.  ,Aqueflo  non  è da  cauarfi  Jàngueìn  quei  primi  giorni, ma 
p fono  da  ftrfi  bagni  nelle FpoHe  , Quelle  gambe  con  acqua  boditacon 
cener , ^ fole , ò ucramentc  bollita  con  alume  • .Altri  confitgliano  a fit- 
te flufà  dì  fatto  iluentre  con  pietre  calde  ,&  uino  bollito  conrofmari- 
no , pulegio , origano , & calaminta  . Xjiouano  parimente  le  vntioni  di 
uino,  e d'olio  ,&i  temperati  effercigi , che'l  muouano  a fudore,afciu- 
gandolo poi  nella  fìalla,ouenon  fiahitmido  il  fuolo,nè  duro:  &per 
confortarlo , prendaft  meliloto  , & incenfò  rotondo  , ana  oncia  una, 
mirra,  fradice  di  anagallide , ana  onde  due,  i^ffimo,  & dragan- 
ti , ana  onde  quattro , & rìdotteln  poìuefì  diìuiianà  in  tre  parti,  dan- 
dole in  tre  giorni , con  due  cucchiari  di  mele  per  ogni  uolta  : la  qual  com- 
^ pofitìone perfettamente  fi  può  ancofadoprare  ne  gli  Epifiotoni,ne  i Tì- 
fici, & negli  Fpafimì i f^eramenìé  dai  Cca'd'iacìnm  dìfferìfeono  in  al- 
tro i Sincopati  non  che  quelli  han  mancamento  per  male , che  fia  nel-  Cardiaci 

la  caffetta  del  cuore,  &\quefii  per  fumo  ,xhe  proceda  per  altra  via,  d'ffcrifco 
&fitconofcono  ^ ctpne  f^egetìo  narra)  per  ta&fegm,chel’amrnale  fi 
muoite  piu  pìgrqptèntt  del JòlitQ , come  fe  fuffe  impedito  da  reprenfione, 
ma uì è purd'ilferénxq'tpffcljei  riprefibeuchc  làóho  tardìipìedi , fo- 
gliano tutta  u'ia  piegare  le  gambe , & caminare-,  ma  ifincopati  uan  qua- 
fii  legati  di  tutto  il  corpo , & uolendofi  corcare  , fi gittano  à terra  con 
tuttala  perfona  , non fenga gemiti  : uolendofi al%^e  fanno  un  furiofo 
sforgp , ma  per  lo  dolore  di  tutte  le  membra , tardi  fi  drhtpt^o,& 

2j  non  fi  curano  del  mangiare,  fiche  prouìene  ò per  abbondanza  di 
humorì  , ò per  affanno  ecceffìuo , quando  il  troppo  fudore  hà  Fian- 
cati i neruì , & conquaffate  le  membra  , le  quali  bijògna  rìflorare 
con  bagni  dì  acqua,  mìfia  con  polue  dì  fieno  , fcaldandogli  il  filo 
della  fchiena,  le  /palle,  & le  reni, poi  rafdugato  fideurà  lungamen- 
te fregare  con  uino , & olio  : & con  una  buona  coperta  htdoffo  fi  fari 
tipo  fare  agiatamente  in  alto  letto  dì  paglia  , & Fiato  per  tre  gior- 
ni cofi  , fia  bene  a rìfaldarlo  con  quella  beuanda  , che  pd  il  Colom- 
brohauea  preja  da  quefio  auttore;maquifitrouadefcritta , inoltro 

modo* 
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modo . Trendaji  wConcìa  di  mel  lauato  (il  che  forfè  è da,  Icg^erft 
ìdeliloto J due  di  mirra , & quattro  di  draganti , quattro  dram- 
me di  offrano, una  libbra  di anagalJico » cùr  un  altra  di 
incenjò  mafihìo  , & di  tai  cofè  ridotte  in  fottìi  poi- 
ue  > dianfene  due  cucchiarì  con  una  hemma 
i acqua  calda»  due  ciati  (Colio  rofàto, 

^ due  cucchiarì  di  mele  » cofi 

. . , facendo  in  piu  giorni  fin  A v 

che  eì  rifanì  . Ta-  -v.  .'  iv*  i..  ' 

•V  rimente  affer-  A 

mando»  , 

che  tal  beuanda  per  Boift  ancora,  t.  1 

tir  per  quei»  che  hanno  il  ma- 
le delTiro»è  loda-  » V'  r 

tijfima*  . 
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LI  B RO  N 0 N O. 

OTO  i morbi  della  tefla  i&  del  petto  > dei 
qudi  apieno  é flato  rogìonatorul  precedette 
te  libroy  chiede  Verdine;  che  fi  tratti  di  quelli 
del  uentre  inferiore  > per  il  quale  intendiamo, 
tutte  quelle  parti  > che  fono  dal  diaframma  in  ' 

giù  fin  altoffo  della  pubejtra  le  quali  primiera  . ' 
mente  ci  fi  rapprefififano  le  indifliofitiom  del-  . « 

bflomaco.EÌlunquedafapere^heejfendofi 

U mangiar  e f di  bere  nella  coflui  capacità  riceuuta  > fr  con  l’aiuto  del  caìór 
rtaturale  ottimamente  fi  cuoce , & digerifce,parte  d’efio  tirata  per  le  ue- 
C nedelMefenterionelfegatoficonuertehfangueper  fcflentamentodittfl 
to'l  corpo  y & parte  in  efer omenti . Ma  fe  per  auuentura  per  qualche  ca^ 

^ne  non  pojfa  egli  ben  digerirli  tfiuerràà  corrompere  y è in  gran  part  e à Mali  che 
conuertire  in  uenttfitày  dalle  qualicagionenafcey  non  folamentdl  dolore 
dello  flomoco  y ma  la  '^aufeay  il  fingulto,  la  debolti^x^i  di  appetito^  digeftio» 
2>  leapoHeme  nelerìceragìom  y&diuerfialtri  nudi  »i quali  con  non mol-  ne. 
tadifficultà  faran  conofcinfi  dal  buon  Marìfcakoyfr  con  dìhgenxa  ofr 
frruerà  gli  atti , fSr  mouhnenti  delV animale  y il  quale  benché  nonpofla 
parlare , non  refla  però  » che  non  accenni  con- Vècchio  il  luogoy  doue  ha  il 
male iCalpeHando, piangendo, & ìamentandofi ^Ife volte.  *Al£hoia 

bifrgna 
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ì^ìfogna  primieramente  (fecondo’l  Colombro ) che  nella  flaHa  fia  f^arfo  del  f 
fieno  afjaìf  acciò  che  e^lì  -volendo ft  buttar  in  terra  ( come  ìmportunamen 
te fiiol fare ) non  refiìvffefbì  appreffo  è da  attenderli  alla fua  cura  con paf- 
feggiarlo  foauemente,cir  co  bagnarlo  di  acquacaldat&poi  rafeiugato 
Vntione  ^ fregarlo  perii  fianchi ^ & perla  fchiena  conoUo dilaitro^ 

^er  dolo-  (dio  commune  » graffo  di  un  altro  cauallo , & pece  lujuida  ìnfteme  fcaldn 
ri  del  uen  ti  ; la  qual  vntione  è buona  per  tutti  i dolori , ò torcimenti  dì  ventre , & 

• fa  buona  operatione  ancora  nella  S tr anguria.  0 el  detto  olio  lorino  che  fia 

. perfetto^ìouapur'adinfondergliper  la  gola  libbra  alquanto  col-  p 
do  jbcnche  per  leuare  qual  ftuogUa  dolore  cagionato  per  humori  crudi,  ò 
per  uentofità,non  è còfa,  che  tanto  fa  appropriata  > quanto  rmfufione  di 
' tnega  libbra  d'acqua  di  uita,  la  qual  èmoltogtoueuóle  anco  ai  Tetano; 

CJr  allo  fpafimo:&  buttandofì  per  lo  najò , uale  contra  te  freddure  del  ca- 
po  mirabilmente  .FaUetiandio  non  meno  contra  la  uentofttà  dello  fio- 
tnacOfChe  contra  la  p^ion  della  tefla,&  contra  M cerne;  Epilepfte,  Ferti^ 
gini,&  Taralifie  quella  confettione,  che  cofì/lein ^Agarico,  fiicadòs,^ 
ebamedrio  ana  onde  dieci, figapeno,cr.opopanace , ana  onde  otto,fème 
dipetrofcmolo,ariftologiarotonda,  tir  pepe  ana  onde  cinque,  cìnnanuh 
mo, xaffr ano, jfica^irr a,t!r  polue  dì  ca fia  bgnea  ana  onde  quattro  ^ ® 

Uentìcìnquedicoloquìntida,ridottebifiemeinfòttilpolue  , & con  mele 
fpiumatoincorporate  ,Oltf acciò  per  cacciar  fuori  la  uentofita  del  corpo  - 
che  fa  dolori , profitteuok  cofafia  a dare  con  uino  caldo  vn'oncta  di  que- 
fi,'altramiilura,femen'gedilino,&dìaniflanaoncie  due, finocchi, carui, 
CT^dflSc  /?/cn»owfd«o>eSr  cimino  ana  oncia  pepe,  e •gedoaria  ana  oncia  una, 

cUr  iVut  camomilla  con  una  mano  di  fieno  geco , ogni  cofa  pefla 

tcfici  , fottilmente , dr  col  mele  confetta  . It  cefi  per  quelli  che  patifeono  deUo 
flomaco,  non  po fendo  digerire , come  per  quetli,che  fubìt  amente  ungono 
À tremare , ò che  hanno  fpafimo , può  ufdrfi  quefla  compofitione  ,galàn- 
ga,noci  mofcade,cinnamomo, pepelungo  tgengiuero  ,egarofoli  ana  on-  ® 
de  dueAnifi,maratro,ameos,fèfiH,carui , dr  cimino  ana  oncia  vna , pesH  ' 
tir  mifiicati , col  mele , aggtuntcui  di  fugo  di  dtr angolo  onde  due  . La 
confettUme  del  fieno  greco  ordinata  di  Hippocrate , dr  approuata  da 
tutti  ifiiui , egli  afferma  giouare  non  pure  allo  flomaco  ; ma  À tutte 
. - _ . , f altre  infermità  , che  al  corpo  auuetàrpoffono  cofi  degli  animali  ratUr- 

vali. come  di  bruti,  facendoli  àmarauigliaingraffxre,  e flarfempre  foni: 
dr  faffì  in  quéHo  modo , che  prejè  cmque  libbre  di  fieno  greco  fi  fanno 
romper  e, tS"  ht  unpignatto  nuouo  pien  d'acqua  fi  fanno  à fuoco  tempera^. 

• to  cuocere , tato  che  fian  diuftate  come  poUigia.  jtUhora  vi  fi  mettono 

' tre  àbbreébuthn  di  vacca  fiefco,&  una  onda  di  olio  dilìno  conunaltrck 


DcICaualIOjLib.IX.  71P 

%4  <T  oi/o  Si  Hoeet& mefcolata  ogni  coja  inficine  ,fi  leua  dal  fuoco, poi  fatte- 

M tre  partì,  fi  danno  per  tredì  inqMalfiuogluftagion,chefia.Sappiafi  flomaro* 
ben  ijuefio  , cbe  lo  flomaco  più  che  per  altra  coja  fi  uiene  a malignare , come  fi 
quando  r animale  patifie  freddo,  ò nel  pafeere  alla  campagna , maffma-  curino. 
mente  fregiando  l’herba  col  ghiaccio  fopra,ò  nella  iìalla , chefufre  ma^ 
t acconcia, & col  fuolo  non  Mn’afiìutto:pcrcheconcependofital  fred- 
deg^ga , la  uirtu  digeUiua  rimane  indebilita,  (^r  fourabbonda  l‘humor  ui 
fcojo  flemmatico,  c2r  indigeflo,che genera  la  ^naflrofit,fi‘migUante  (co- 
m'egli dice)  a canino  uomito,rìbuttadofiperlcviefouraneilcibococoti 
nua  naufea  : %Alqual  male  bifogna  rimediare  gouemando  il  Giumento 
B in  miglior  luogo  con  omtp,  & fieno,  e dargli  in  beuanda  quella  compofì- 
tione  di  cofe  calde , che  poco  di  fopra  habbiam  defcritta,ouero  peflar  tre 
onciedifèmentadeltherba  chtamatagith,  & con  mega  cotila  di  olio,& 
un  feflario  di  uino  darglila  in  bocca  ;&  fe  non  uolendo  mangiare  fi  ue- 
deffe  hmere  la  bocca  feruida  piena  di  reuma  con  le  crene  del  palato  ri- 
leuatea  liflaàlifla,bijògnerà  trarglidella  ter^  crenapoco  menoSv-  * 
, na  hemina  dijàngue,^  fr^^fogli  la  bocca  di  origano  & Jàle,/àrgli fola- 

re  quelle  baue , pofeìa  lattarla  con  acqua  fredda , ^ fin'aUe  fei  bore  da- 
poi  non  dargli  cibo  : la  naujèa  ancora  fi  toglie  uiajandogli  pio  nafo  vna 
hemina  di  uino,oue  fiiapeflo,et  rìfoluto  un  capo  Saglioiolcuni  ueggédo  ta  t ® 
C nimalefchiuare  il  cibo,  & flore  horrido  per  tutta  la  perfona  co  i peli  ag- 
gricciati, gìidarmo [angue diporcagtouanenùflo  convino diparfmifu- 
roi^ltri  con  uino  dono  le  cepolle,ò  fcaloffte  peUe,&  fementa  di  ructtla,  ^ 

0 uero  il  licore  ,douefia  Slot  a tenuta  à molle  tartemifia , con  mefrolarci 
unpocodifidnitro:gioueràetÌMdio  pafcerlo  di  flirinafe  la  flagione  lo 
permetterà,^  con  uarìe  forti  di  herbaggi  al  mangiare  multarlo  : Mafe 

aU‘mcontroauueniffe,che'l  Cimato  per  difufiua,&intefa  fiime,  fifentif-  . 
fe  confumare,  quanto  piu  mangia,tanto  piu  appetifse,cbe  appetito  ca- 

tùno,&  Bolimone,&  Bulfino  fi fitol dàrexnde  egli  fpeflo  s'incurua  in  die 
tro,&  ha  tremore  ; & incerto  andare:^  quello  fi  rimedierà,  dandogli  J | 
B boccotù di pMefrefeopiem di  vino: maffimamente  trottando fiinuiaggio,  curi. 
che  fiondo  in  capigli  fi  potranno  meglio  dare  pignoli  pefiì,ò  fior  di  fit- 
rtna  pur  nel  uino  ^ ilche  Hierocle  afferma  , dicendo  ottimo  foccorfò 
tfler  a cauaUo , che  per  impatien't^a  di  fumé  comìncìaffe  a pericolare  ^ 
dargli  per  bocca  con  un  corno  una  parte  di  fkrina  macerata  nel  uino  , 
e ridotta  in  fugo  : tir  fé  tal  morbo  andaffe  ìnnang}  > dar  nel  medefimo 
modo  Hfior  della  farina  ; ò s'egli  non  potefle  durare,  & ci  mane  afferò  le 
cofe  neceffarie  per  gli  affamati,  gli  fi  può  dar  un  beuerone  dì  vino  con 
HH  pugtiodipoluefò  pufl  terreno  ammaffato , con  imo  mettergli  nellq 

' gola 
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gola  à pe^^o  à pf^o . Conciofta  cofx  che  /olendo  il  piu  deBe  uoìte  prò-  X 
^ cedere  queflo  male  da  molto  calore  diacre, ò di  fàtua , ò per  lunghe  ut- 

_ gìlie,  ò molta  effuftone  di  colera, o per  molta  quantità  di  vermini  : che  di 

turano  il  cibo  dentro  il  uentre, fecondo  clje  la  cagione  potrà  conofcer/ì  i 
co  fi  deurà  fkrft  la  cura , à con  cibi  gr  off,  cJr  duri  da  digerhre,come  gra^ 
no  cotto,  fnuefrante,pmefenxaifermento,portulache,  vouaallejfe  ; & 
altre  tali , ò neramente  con  dilìcatì  e nutntiui , come  le  ^eppe , nel 
qualmodogiouerà  grandemente  ancor  vng^e tutto  il  corpo  con  vino» 

& olio  tepidi  cantra  pelo,fregadolo  bene  5 fole,  & Sìroppiciando  la  cuH 
cagna:  Dalla  corrMttìone,&indigeJlione  deicibi  fi  genera  anco  la  Dior-  f 
che  (?a,  & rea,detta  da  Greci  ancora  Graiùtoxh'è  un  femplìce  flufso  di  humori,  che 
come  fi  fhi^dogrà  rughi  per  b uentrc,fe  ne  nano  à (correre  per  le  parti  fattane, 
medichi . Hqual  fluffo  può  prenderfi  in  buonaparte , che  la  natura  per  fe  medefì^ 
ma p purgaffe  : ma  quando  la  quantità  fuffe  molta,eir  con  debole^  di 
- . . uìrtùyfàr'ta  pericolofo,è  da  riflrignerp  con  i rimedi , che p diranno . Lien^ 

eoteria  chiama  quel PuPo,nel  quale, quel  che p mangia, & che  /i 

bee,p manda  per  lo  fecejfoin  quella  medepma  quantità, & qualità: 
dr  fe  prePamente  non  p fbueniffe,  faria  mortale:  però  conueneuole 
cojà  pa,chep  operumogli  ordini  datigtà  per  la  ragiatura  > altra  i qua& 

, MaePro  Coluccio  da  Flumarì  fece  ottima  i^erienxa,con  dar  al  ffumeip-  ^ 

to  due  dì  m beuanda  rofp  duoua,caìtneUa,xaQrano,nnrra  , capa , aceto, 
Oirente*  ^ bmuti  inpeme.  Ma  difenteria  dice  effere  dìuipone  di  intePluì , 
ria.  e dolore  per  qualche poiìagtone&  vlceragione  di  quelli,  cagionata  per 
mala  qualità  dì  humore , come  di  colera  aduPa,ò  femma  plfo  ; o per  op» 
pilagione  di  fegato,ò  rotture  di  vene,o  per  corrottione  di  aere,o  per  uio- 
lenza  dì  ucnto  humido , & cattino p come  è l'MuPro . I feffù  di  effa  fò» 

^ Rimedi  no  quando  alcun  Puffo,  di  che  propìmamentep  fono  detti , e durato  pià 
ai  fluflì.  fii  Q fgg  giorni  : e tal  fufso  è puzzolente,  acquofo , o càrnofò , ò poh 
guino(ò,o  bianco  , o vifeofo,  &aguì(a  dì  aceto  bolle  alquanto  in  ter- 
i]  ra.  Il  rimedio  è,  chef  caui  /angue  dalle  vene  del  collo , & per  molli 
• dì  glifi  dià  a bere  la  decottione  della  feorza  della  querciuola , hauendo  H 
fatta  leffar  quella , eh' è tra  la  cirteccìadi  fuori  dileguo  :o gli p dia  ut 
no  roffo  con  polue. di  pomice, che  per fettamP te  rePrìnge,  come  già  da  ve 
get'io  fu  affermato  filqual  nonmanca  di  ammonirci,  che  non  p tardi  a 
rimediare  a Puff  del  uentre,perche  fon  motto  pericobp,c!r  ciò p faccia 
dandola  falutìfcra  beuanda  di  uìnoforte  con  galle  di  Sorta, dr  carote 
hi(ìemepePe,o  diurno  con  dherbarofpa.  E buonrhnedio  ancora  a dar 
ttn'hermna  di  fàbiUro  m Jòttìhpìma  polue  ridotto  m meza  otKÌa  <F eceté 
dyciolta  : il  qual  mero  efendo  Hcrgme,  fa  miglbre  : o iteramente  con  mi 
, , ' , . ■ pfia- 
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U^arìoiTt  aceto;  & acqua  melMa,darglìittui  libbra  dì  fimo  di  pecora. 
Buona  fmiìmente  dice  efinequefla  compo/ttìane,che prefa  mera  oncia 
rf»  W & mexa  dì  pece , una  & mexa  di  cafìa , e due  dì  cera  con  una 

bobra  dtlardqjene  fbcciapana»&fidiuidainpe:^},ìquali fìbagni- 
no  in  cera  liquida, fi  che  ne  refimo  coperti  efR  bocconi,  che  fi  daranno 
M.  lt*igipercurareìftufiprendeadodìci?lfffid‘uoualeffa^ìnaceto,& 
^tane^lueUmefiolauaconunatagxadi/arma  dìfiiue,&unaltra  di 

forma  di  cafiagne  mondate:  indi  difcìolta  Offa  copi  in  due  t<rm  dì  uìno 
bianco,&me^adÌMetoforte,kdam  abere.  Tal uoUa daua  beuerom 
B ff^fl^àuefarmebolìiteinacqua.  Tal  uoltadauafiemperate  col  vino 
lafmna  delle  cavagne,  e queUa  delgrano.  Talvolta  hauendo  fatto 

bollire  alqumo  di  0^0,  prUeatreta^^  quella  acqua, &mefcolata- 
mmey  libbra  di  farina  d‘orgp  e un  bicchiero  d'olìo,tornaua  a bollire, 
poicolateui  aggmgneadue  bicchieri  dì  olio,  e mega  oncia  di  cannella, e 
4aua  i bneTal  uolta  fea  nell acqua  bollire  orxp,paglia  digrano,e  femU- 

t^di  nafiurtio,equeUa  decottionebuttaua  per  bocca,& nell’ acqua  ordì 
naria,chegU  daua  per  bere,  metteafèm^ge  di  lenticchie, e facealo  anda- 
reunpoco.vfimmcoratRdar  beuadedì  nino  cbfemcn 

cofiorìdicoMolipefiiyò  conpoluedìuna  tortoreUa  che 
vma fi  fofief^Utaabrucìare dentro  unpìgnattoafciutto,ebcncoperto-il 
* chepropnan^te^oprauafe  lafcorrfga  fuffe  fiata  contigue, oltre  cì>e 
^»^beghhauepuedutovfcirtÌgue,perh 

te  U fea  inftgnare  mi  palato  ,poì  gli  daua  per  bocca  la  radice  degli  ai- 
bug}  mefcolata  co  uino  dolce,  & farina  dìgrano,& affungk  dì  porco  boi 

»dopm^cUbcuadediaccto  conk  a acqua  mi 

a n ^ofiorge,c  con  fiori  di  melo  granato . Hierocte  ferine,  che'l 

fiufio  del  T^tre^ecchiandofi  nelfantmale,gli  confuma  le  forge  à poco 
apoco,ecoduce  amorte,  però  bifogiia  curarlo  fin  dal  principio, dadooli 
Cor^o  bagnato  d aceto,& mifìo  co  paglia  minuta  di  frumento  aggiunto 
ut  alquanto  del  rhoofi  rhu,che  chkmano  coriark,  percioche  s'vfàa!  con 
ctar  dette  pelli,& rolgarmentefomacco  h detto . Gìouaancora  pefiarU 
[rondi  delrhamno,  eh' è una  forte  di  fpma,et  fattine  con  farina, & acqua 
bocconi, buttarglieli  neUagok,ònel  fimil  modo  lefmenge  delcarda- 
momo  ,0  degù  agretti  ( com'altri  dicono)  pefie,e  difctoltem  un  poco  <T 
qcqua  Conuiene  oltr'acaò  non  dargli  cibo  afiaìfecco,  ne  troppo  da  bere  ; 
& nell  acqua  fora  bene  à mettere  giunchi pem,  o tenere  cime  di  quelle 
producono  more,non  moUo però,accioche  no'l  facciano  troppe^ 
fiUKodiuentare:  ne  fi  manciù  dì  farlo  alquanto  pafieggkre.  uduffann 
* ÌZ  Marh 
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^ MarifeaUo  lodava , (ì?e  fi  bruflokjfe  For%Ot  sbruffandolo  con  un  pocó  S 

* <T aceto  nel bruUdare -perche fe  dopò  bruftolato  fi  sbrufiàffCtH  Ciumen- 

' to  per  todore,noH  ne  magiarebbe.^hrì  bauendo  brufiol^Cy  e ridotte  òi 

fottìi  polli  e tre  h emine  dì  vìnacciuoliy& mefcoLxtouì  altrettanto  dì  firn» 
na  dì  jhmento  con  tre  fefìarì  di  acqua  pura  » gìie’l  buttano  in  canna  con 
um  mbìittoyò  pirli  feome  9cono)& noncToro^yma  dì  minuta  paglia  io 
cibano . Uìppocrate  vuole , che  fi  dia  a bere  aceto  fa  con  vino  cuti  ero  > è. 
tal  uìno  bollito  con  fiondi  dì  ^ìne,  ò uìno,  fitrinayò  con  un  fi  fior»  di 

u'ino  furo  mega  oncia  di  lafirpìtioiò  uer amente fn  ónde  dì  fmhrtelìe  ne 
re  ben  pefie  con  un  feSìarìo  di  portulaca  dihorto  dàfiìoglianfi  in  altret» 
tanto  dì  uìno  dolce  : i&fe'l  cavallo  non  uoleffc  berne  yaggmngauifi  fhr%‘  t 
nad'anùdOyedìafià  mangiare  orge  brufiolato.  yn  altra  bevanda  egli 
compone  con  fior  di  pino , fòntaechìy  & galle  aleffandrine  ana  libbra  u- 
na,affenxp,abrotanoyhifi'opo,'eìrrutaanalibhramcga,ìncorporate  con 
uìno.TiberiodicCycheqitandofiuedeìlcaualio  per  h averli  uentre  Itqui 
do  portare  le  gambe  quafi  legategli  fifkccìapatìrfetey&  poi  gli  fi  dia- 
no ubere  due  onde  d' Hifiopo  infufo  m acqua  ;&fe  non  fi  libera  yCauifi 
prima  sague  dalle  ginocchiay  e dalle  gabcy  efitcdafi  fare  entro  l’acqua  p 
• znegahoraypoì  nell’acqujyche  kvà  abere  tmettafi  polve  di  fiondìdiro- 

ui  fccche . dova  ctìandio  a dargli  a bére  in  una  htmina  di  fxparofb  vino 
& un  altraS  acqua  ypomigranati;& farinaio  per  tre  giorni  buttargli  <3 
in  canna  flerco  di  cane  difcioleo  in  uìno  irecchio , dr  ben  colato . Gre- 
gorio per  f animai  Dìfinterico  ordinò  i pafiellìy  0 le  cir elle  in  quefio  mo- 
do che  fi  prenda  farina  di  amido,  df  acatìa  ana  oncia  una,  gaffrano , ìn- 
cenfo , & mirra  ana  onde  fiiyCon  tre  di  opto , & una  & mega  di  deio  , 
dr  poi  che  ogni  vnaindìfpartc  farà  ben  peflayrìtortùfi  à pefiark  tutto 
infume ,aggiugncndouì  deeottionedìrofi/s di falegaro,fi dimirto  verde 
per  due  giorni  ut  un  mor  taro  y ìndi  afcìutta  che  fiala  mìfturay  adoprifi 
con  la  detta  decottìone^jauendogaprima  fatto  uncliflere  di  fugo  di  fh 
ligaro.Ma  fi  t ufiite  f afferò  imbratta  te  di  fangue , bifogneria  conia  cireUa 
incorporar  la  pietra  t malica . Tofionfi  ancora  fare  di  tal  compofìtione 
fuppofielungc  temutile  h parimente  ad vngeme  tombìlicoy  lo  flomaco  ^ 
Canallo  ^ uentre.  Hor*yAffirto  narra y che  quando  il  fiuffo  è venuto  à 

che  man-  Dìfenterioy  cìòc,  clx  llntefiina  fon  dì  tal  modo  efiulceratOy  che  con 
di  fuor  il  lo  fieno  macco fo  mandano  fuori  il  fangue  :ìl  budello  con  uno  fjxjfo  de- 
^dcUojO  ffierìo  di  buttare  fuolrouefciarfi  ydr  vfeir  fuori  del  fondamento  : alla 
me^fif(K°  difauenturaìl  cauallo  più  che  l\/t fino  y ò*l  mulo  è fottopoHo:  ow 
•ocra-  de  Infogna  tagliar  uia  quel  di  fuori, che  è come  fonerchìo.^ltri  dicono  t<k- 

gfiarh  attorno  iO  dìftaccarlo  : cautamente  però  ,fibiuando  di  no»  tth 
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Uglìar  parti  alcuna  deUe  parti  ultime,  che  fi  (Irìngono,  ehèdeUa  corona 
del  fondamento , il  qual  mai  piu  non  rìentrebbc , & reflando  aperto , m- 
fiheriafuorììl  budello, che  gli  é vicino,  e*r  tanìmal  no  potria  piu  uiuere. 
Fatta  quefia  opera  di  mano , egli  vuole , che  fi  dia  à bere  vn'hcmìnatti 
aceto  miflo  con  melt  bollito  con  (cor^e  dì  pomi  ^ranatuò  pcfle,&  criuH 
UtekgaUe,fiiccìafenepa^a  con  Co(ficrato,& à bocconi  fi  butti  in  catinai 
^Hcfii  manchi  di  dar  mefcùlate  le  fiondi  deU'hedera  tra  la  biada, taglia- 
te minutamente  con  un  coltcUo.T al  cura  di  taglio  da  f^egi  tio  ancora  , e 
dal  Colombro  fi  giudica  neceffarìa , con  dir,  che  altrimenti  non  fi  riuolge 

• ria  dentro  quella  parte  vfcìtafuori,Liquale  quando  ben  non  fi  potefic  ta 
8 gliaretutta,nonìmporteria;pcrche  quel  poco , cherimarrebe  ,rientreria 

guarendoli  d poco  d poco  ,,/tltri  nondimeno  fin  di  parere,  che  quando  U 
jèder  cafcaficzò  rrftajje  fuori , deggia  bagnar  fi  d’olio  caldo , grafo  di  pe- 
cora, &acaua  tepida  ; & pian  piano  'finger fi  dentrorpofeia  mettagli 
pacbHtrele  mrdefime  cofi  , aggiuntaui gomma  cotta.  llFjifJio  lo- 
da , che  fiura  il  budello  rfeito  dal  fondamento  fi  ffarga  fole  ben  tri- 
to & ripofiu  che  s’habbìa  dentro,  vi  fi  metta  un  pv^dilardo,fkt- 
to  a modo  difoppo(ia,fhcendouì  difoura  tenae  la  malua  cotta'.  M.  Tìer^ 

■ *Andrea  con  uìno  b'ianco  , ò uermiglio pafetto  bollito  con  rofmarino,& 
confhi  rha  ch'tatmtaflcpa  bianca  folca  iauar  due,  ò tre  volte  il  dì  il  po- 
C Haolo  f come  egli  diceaj  0 Budello  vfeito  fuori  fi  per  fe  non  rientra- 

■ ua,eglìafcìugatolocon  un  panno  caldo,genei!menteconlamanoilrimet 
tea-dentro,  pofiia  co  i detto  panno  caldo  opptlaua  U forame  ben  flret- 
to,&  facendo  pafar  lacoda  'mfia  le  cofiie , la  legaua  con  la  cignìa  dauan 
ti, poi  quando  Ucauolio  hauefjè  uolutouotar  'U  umtre,  glie  la  fiìoglica, 
i tornauaÀfàrt  il fomigliante,ccfi  continouando  finche  fi fitfe  guarito 
dpìeho.f  t perche  Calmale  fuoCaunetHre  fa  due  cagioni  contrarie  , di 
fìer  corare , ò troppo  liquido  , ò troppo  ficco , egli  fi  fuffe  fiatala  prima 
iìtufa,gbfea  cbsìcredi  forma  di  grano  rifi  ,m(fcolatacon  u/no  ,in  erri 
foffero  bollite  le  dette  herbe  'mfieme  con  un  pocodìcamom'tlla,dando<ili 

D i mangiar’orzp,&  figlia  ben  monda;  fi  fu fe  sìata  la  feconda jea  il  hi. 
fiere  con  malua , mercorella  , brenno , leuat'uui  ,olio,e^afo  di  becco, 
vfandoper  cibo  brenne  bollito,  e tenuto  al  fireno  quando  era  tfiate , ò 
■tàfreddato  al  coucrto , quando  era  uemo,&  per  lo  bere  fi  feruta  dcltac 

• qua  ,cue  quello  era  bollito  : facendo  difrefio  tale  decottjone  dì  volta 
in  volta  \ Quando  il  fider  fufie  rotto  , Fumelo  uuole , che  vi  fi 
metta  ìncenfi  bollito  in  vino  di  buon  fapore , o veramente  , che  fi 

■ vnga  prima  d'o&o,&  poi  vi  fi  metta  cenere  d’ireos  abrucìato.Velago- 
fùoditt  ogmrQttura,^he fuffe  ncìjedere,  cHrarficon  [angue  dìdrago, 
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fugo  di  porro , mejioìati  con Jale^ece , olio,  & affun^  vucbìa  . ^6-  C 
I f 'o  fi*fioColombrofcriue,cbe  nel  federe  fuolfarfi  alcuna  uiceragione,òftor- 
ni&”n*el  ticamento,ò  tumore,tjuando  per  adufiione  di  colera  nnamoUiplicatam 
(ciac»  qu  elle  parti , cr  quando  per  uìoUn'^a  di  Cerchi  fecchie  durì,che  uengo» 

«0  ad  apprir  le  uene  hemorróidali  ; & per  curare  fi  fatti  maU  è dafitper 
fi, che  fiondo  afcìutto  il  luogo  offefo,  fent^a  purgar  materia  alcuna , yìfia 
rà  bene  uno  unguento  fatto  con  eguali  portiorà  di  midolli  d'ojfa  di  bue 
e di  ceruo,e  di  majcelle  di  porco,  butìro  di  vacca  fole , odo  commur 
ne,  e di  mirto , & litargirio,  aggiuntaui  alquanta  cera . Mafe  n vjcifie 
humor  marcìofi , ò pur" acquofo , ue  ne  farà  conueneuole  un  altro , il  qual  f 
contiene  litargirio  , biacca  ,mafìice , aloe  ,incettf),ftreocoUa  > mumia, 
eir  bolo  armeno  , per  egual  pefo  poi«orÌ2^a/i , & cotfitti  con  otio,Q  vera» 
mente  mcttafi  nel  budello  una  nùflura  di  galle , cicuta  , pimpinella  , e 
feor^  di  pomi  granati  ben  pefie  mficme:&fe  con  queHe  cure  no  fi 
guarifie,&lo  fiualtir  gli  venìffe  à forT^iffitigafi  il  braccio  unto  d’olio 
caldo  entro  il  buiello.etrouate  quelle piccìoie  eminente,  che  producono 
thumore,procurìfi  di  diiìacarle  con  le  unghie^t  poi  vi  fi  metta  l’vntio» 
ne.  Ma  grandemente  perìcolofi  ,&mort^  fonoi  dolori  Colici-,  & Uia 
Dolori  co  fi  ; nei  quali  bifogna  ufarfi grandilfima  diligerne , c>r  prefie^ga,perche 
lici&  Ilia  ffiolte  altre  firti  d’infermità  fi  pojj’ono  alquanto  piu  prolungare:  mata» 

lì  dolorile  previamente  non  fi  rimedia,  prefiament  ef^lìono  recar  mor»  ^ 

Errori  di  te:bcncbeilpocofapered^Marcfcalcbi  giudichi  facilmente poterficur  G 

Marrfra]  rare  ò con  incanti , ò con  altre  fìmìli  fauole , ad  ufan%a  di  vecchiarellez 
fi  come  ogni  dolore , che  nel  uentre  fi  muoue,  fa  riuoltare , e torcere 
iTcÒiìck”  l'animale  per  terra,per  la  qual  cofa  da  Greci  è chiamato  firofo  i cofii  f?i- 
'rnano  efier  fempre  una  cagione:  & molti  ne  fan  perire  ; impofiibile  effen» 
do  , che fia  efficace  la  medicina,  fi  prima  non  fia  cono  fiuta  la  forte  dd 
maleper  fogni  proprij,&  per  ragioni.  Sente  taluolta  il  CauaUo  vn  dò» 
loraVprìffhno , che  è nominato  Chordapfo,  quando  lebudellaper  ven» 
Chorda*  tofitd,òfumofitàfifiiranocomeunacorda,érinfi  f rato  modo  fi  legemo 
Ko*  infieme , che  [animale  è cofiretto  di  uomitare  e nSn  pur’il  cibo , & Cac-  H 

qua,ma  lo  Slefco  ancora; & femendo grandiffima  infiammagiont  intor- 
no à [ombìùcOifì  uà  rìuoltando  con  tmto  ìmpeto,  che  crepa,  & uietaà 
, morte  : il  qual  dolore  da  alcuni  è ch'uonato  iliaco  per  generar  fi  neWinte» 

, ‘ fiino  fittile,  ileo  nominato  , ilquale  effendo  ferrato  per  ìnfiamagione , ò 

per  effetfi  lo  fierco  nel  fin  d!effomoltoindurito/iQ'lfà  cadere  nella  coiaa 
uità  del  budello  longanone,per  lo  qual  ord'marimcntelafecciadelle  copi 

digerite  difiende:ondcil  uentre  fi  gonfia  traleuifctre,gtfentecbfi  acerbi 

dolorì,&  morfhcbe  l’ammale  gjttandofi  à terra,  fi ende  » piedi  cqkitr 
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w<  àOi&  tfuando  pili  pertimpatien'ia  fi  vi  ibalT^ando,  et  uolteggundo  pìU 
crefce  Lt  uentofità,la  qtul  mefcolatJifi  con  lo  fiere/),  non  trottando  y fitta, 
accrefielapena.  Sì  generano  parimente  neU^intelTmo  crafio  , nominato 
Colon,graiti(fimì  dolori,  che  perciò  colici  detti  fono,i  quali  per  lo  piu  na- 
fiono  da  uentofità.Hor  yegetìo  ordina,  che  quandunque  fi  ueggìa  l’atù- 
malegtrficofirìuoltandoper  terra,^tifìa  abbondatemente  bagnato  (Co~ 
Uo  il  forame  di  (otto , per  lo  quale  fi  spinga  la  man»  entro  U budello  drìt* 
tOyperche  trouando  effo  budèllo  aperto  con  fottìi  buco  fi  (àprà  efier  doglia 
di  corpo,  & fi  tenterà  di  tirare  lo  stereo  uerfo  Umano  finendo  pofeia 
quelli  rimedijtchefi  conuengonofe  taflando,Ct  trouera'l  budello  ferrato  , 
B & fu(fogatn,che  appena  uìpoffa  entrar  Limano,  conefferuìpoco  fterco, 
& ridotto  in  pìUute,  fi  dirà  effer  opìtagìone  , U qual  bifgnerà  rìfoluere 
con  cUfierì,  & untionì.Ma  trou  wdofi  non  hauer  molto /lerce , nè  e fiere 
fortemente  enfiato  , fi  giudicherà  efser  doglia  dì  fiomaco,k  quale  eoa 
calde  ben. inde, & fregagioni  potrà  curarft',  ma  trouandofi  gonfio  , ^ 
fimigliante  ad  un  tamburo , fi  terrà  per  certo  il  budello  fonile  hauer  U 
paffione  dì  gran  pericolo, (è  con  prefle'g^ga  non  fi  fòccorra  in  queflo  modo, 
ilqual  potrà  parimente  firuìre  negli  altri  dolori , che  fi  fon  detti , che  al 
Ctumento  fian lungamente  fcaldate  le  reni  con  acqua  calda , laccio- 
che  il  uapore  pofsa  piu  penetrare  ,uìfi  metta  ^efso  bagnato  dì  quella  il 
fieno , & poi  con  buone  fihìauìne  cinto  fi  faccia  (lare  in  luogo  caldo . 
Oltracciò  (àrà  bene  fregarlo  tutto  con  caldamì/luradi  olio  commune, 
olio  di  lauro, & pece  liquida , ungendone  parimente  ì tefiìcoh , & infon- 
dendone trai  orecchie  ;e  tal  fregagione  deurà  durare,  finch'eglì  incomin- 
ci a fudare , & fuentrare  per  le  partì  dì  (otto,  dd  qual  fegno  buona  ?pe- 
fanga  dì  fanità  fi  potrà  pigliare.  7f(e  fi  manchi  dì  dargli  ogni  giorno  que 
fta  beuanda,chefialda,&  rifolue  il  uentre , laqtial  rìccue  cinquanta  gra- 
nella di  pepe, cimino  aleffandrì'jo , cimino  africano  ; petrofèllo  quanto  con 
quattro  dita  fi  può  apprendere  dì  ciafiuno,femenga  d’apio, mirra,nepìta, 
P & trìfiagìne  egualmente;  & nitro  e la  mega  parte  dell’altre  cofeje  quai 
\ . ben  trite faranno  con  uino  caldo , & olio  dì  pari  mifutg , & con  mele  à 
baJlanga,mefcolate , e difeìolte . Quando  fi  fatto  rimèdio  non  gìouaffe 
mettanfì  per  tutto  il  corpo  facchetti  di  calda  fcmola  fiic/fo  rmouatì,& 
facàanfi  fpeffi  cfifleri  con  acqua  calda , & olio  mefiolato  con  fole  , me- 
le, nitro  , &uoua;o  ueramente  in  luogo  di  téclijleri,  adoprìnft  le 
fuppofie  di  lunghi,e  duri  paflelii, fatti  di fate,  ^ mele  infieme  cottì,che  co 
fi  aperto,  allargato  il  Mentre , uerrà  à cacciar  fuori  la  uentafità , & 

la  feccia.  Se  nelmetter  della  mano  tra  gli  inteflini , uì  fitrouerà  yna 
gran  dureg^ga  filmile  ad  una  %uccafi  fiimera  da  colico  dolore  effer  uef- 
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fato  tanirnaltt  ilquaU  fi  vedrà  slot  volentieri  corcato  al  lato  defiro  tedi  É 
Sìcnderft  al  for^arfi  di  orinare:^  quanto  più  dHrofifentìràejfo  budel- 
lo, piu  lungo  farà  il  dolore,  benché  al  piu  non  fta  per  pajfare  il  quinto 
giorno:e  letifero  fogno  fta,  fe  apprefio  ai  cliliere  , od  àia  beuanda , egli 
Colo  inciderà  fuori  abhondanxjodi  Herco  duro.  Diquefto  male  detthuesl'mo 

fcRno"^  chiamato  Colon,  che  funi  produrre  enfiagioni , e dolore,  fuoteffer  fegno, 
eflb.  che’l  Giumento  uà  trauiando  con  i piè  dinanzi , et  appetif  :e  U pafieg^ 

re  fpeffo,dl  caldo  della  ^alla,benche  fta  con  diligenza  couerto  ; & fi  può 
curare  brucandogli  nelle  narici  taferofirìaco  fiemperatoìnvino  tepido. 
^Itroue  dice,  che  lap.tfJionecoUca  fuol  tormentar  grauemente  gli  ani- 
malhft  che  fiondo  in  piedi  gli  fa  cadere  àguifa  di  attratti,  ò di  md  cadu- 
€0,tr  beuendo  acqua  jredda,fudano,  trematto,  e fianno  angusìtofi  ; per  ti  P 
quali  ott  imo  rimedio  fio  pigliare  amft  di  ponto , petrefemolo , feme  di  fi- 
nocchio^marrubio,abrotano,genxero,  & ruta ana  oncia  vna  ,pepe  nero 
dr  centaurea  maggiore,  minore  ana  onde  due,  camep'uio , e pulegio 
ana  oncia  mexa,tre  di  aneto,&  vna,  dr  me%ct  di  apio , con  quattro  fcror 
foli  dilibifìico , & altrettanti  di  eupatorio  : e di  tali  cofe  pefle  ’mfteme , 
tir  ben  cernute  incorporate  con  due  libbre  di  mele  fcbiumatoqioi  fitta 
compofit  'tone , fe  ne  dia  quanto  fuffe  un’auellana  con  un  feflario  di  acqua 
tepida  ogni  uolta,&  fe'l  dolore  perfeueraffe,  dia  fi  à bere  un  feflario  di  ui 
nofchìetto  con  cinque  cucchiaridi  femetrga  di  finocchi  ben  tritta,ò  uera  G 
mente  con  alquanto  dì  pepe  ,eSrconla  polue  della  pelle  del  ventre  <t vn 
f olio  fecca  al  forno.  La  prima  compo fidane  egli  pr  e fedaVelagonio  , il 
quale  racconta  effere  ilota  già  ordinata  da  C elfo  in  quefla  foggia,  reupon 
tico,petrofemolo,femi  <Tapio,e  di  finocchio , pepe  nero,  marrubio , abro- 
tano deuiflìco,  aglio , cent  aurea , pulegio  mondo , & ruta  ana  oncia  vna, 
aiuga,eupatorio , e gengero  ana  oncia  mega,vno fcropolo  dì  aneto,edue 
bbbre  di  mele  cotto, benché  altri  da  tal  nùflura  leuati  Pagli , mettono  del 
la  ruta,  e deU! eupatorio  ana fcropolì  quattro  ,& fei onde  diiua '.richie- 
dendo della  centaurea  le femenge.Oiouerìa  parimente  f fecondo  cofluì) 
figliar  uri  hcrtùna  di  uinuecchio,un  oncia  dincenfò,  cinque  faceto  , & 
quattro  cucchiari  di  mele,  e di  tutto  fatte  tre  parti,  darle  al  colico  in  ^ 
tregiorm , facendolo  c aminare  con  buone  coperte  indofio . Tv(e  dìfutile 
ftria  à dargli  à bere  con  uìno , & pepe  la  feorgapefìa  de  i cappari fecca 
al  fumo  : benché  alcuni  mettano  gli  fiefji  cappari . Il  Ferraro  dice  ,che‘l 
dolore  colico  non  è altro  chepcffionc  dell'inteflino , cagionato  dauento» 
J^lor  co-  fità  quiuì  ìinchiufa , la  qual  non  poffendo  l'ammale  fuentare  , fi  gitta 
lico , che  j„  terra , & fuda , e tanto  re^  di  menarft , quanto  per  auuenttt-  _ 

^ rafi  trouerà  con  lo  ffino^ufo  ,&coni  fiedialg^  ,&àtai  dolore  egli 

'fuol 
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Zéfuol  ufmre  per  hauerft  abiuerato  caldo , ó di  ac  qua  fetida  > e cattiua» 
ò per  bauere  cangiata  fialla . Quando  dunque  fi  ungÙa  foccorrere  al  fuo 
male  fkcciafi  per  la  prima  cofaCitijàgnia  delle  naichey  e de  ifianchit  dr 
dopò  quella  un  garzone  hauendo  con  la  mano  cacciato  dal  budello  quan- 
to di  per  co  ui  bari  trouatOimettaui  un  globo  di  due  onde  di  mele 
una  di  fole  ammaffate  con  tre  dramme  (Colio  y ficcando  il  braccio  quanto 
piu  in  dentro  pofÌa:&  ciò  non  giouando,/hcciagli  un  clifiere  con  aloe  epa 
tica  y e tre  forti  di  olij  > uiolatOy  refato , e di  noce  col  uino  incorporati  : col 
qual  rimedio  fe  fra  quattro  bore  ei  non  miglioreràyfappiaftycbe  fra  tre 
altre  uerrà  a morte.  Malapafjione  Iliaca  y dice  effer  quando  'd  cauallo 
^ dimoflra  doglia  nel  federCy  & ebe  non  pojjindo  cacciar  fuori  le  feccicyté 
pefla  per t erra y^  col  membro  fuaginato  orina freffo  ;ma  fcmpre  po- 
coy&  lentamente  per  lo  cui  rimedio  vuolyche fi  caui  dai  fiambi  fangue 
& che  fi  fàccia  paleggiare , acciò  non  fi  corchi  : bauendogli  prima  fatti 
due  clideri  communi  con  la  decottìone  dellaremola  y & dell’ ber  ha  di 
muro  che  per  difcacciar  la  uentofitd  raccolta  dentroy  fi  mettano  a i 
rognoni  facchetti  caldi  pieni  di  brenna  yfialdato  in  una  caldèa  fenj^ac 
qua:&  fe  ciò  non  giouaffcydiafi  a bere  per  quattro  ^omi  ( che  tanto  fuol 
durare  fi  fatto  malejacqua  di  mercorella,e  di  radice  <T endiuie  misia  con 
olio  commune  y & agli  pefti . Oltr’ acciò  grandemente  approua  la  beuan 
C da  del  uino  con  la  teriacay&^loe  epatica  & per  generale  rimedio  de 
ì dolori  afferma  e fiere  conueneuole  il  trar  fangue  da  i fianchi, fi  come  per 
le  febbri  fi  fà  dal  collo;  cJr  perche  il  ritener  delle  feccie  fuol  mandar  catti 
ue  cg'èationi  alla  tefla , non  difloda  tinfognia  delle  tempie  ancora.  Teon- 
nefto  fcrìue;  che  quando  il  cauallo  fi  è ripieno  di  troppo  cibo , e non  Cha 
digeritOyfi  fuol  generar  nel  budello  Colon, una  cofa  molto  dura, che  ritiri 
gnendo  il  meato  onde  paffa  t orina , dà  grandi  Dolori  all' animale,  il  qual 
fi  uede  mordere  fe  medfìmo,eFpefioleuarficonimpeto,epajfeggiare, 
gir  poi  tornare  d giacere  un'altra  uolta,  & voltare  il  mufo  uerfo  la  fchie- 
na&  fofpirare . .Altbora  vuoleyche  fi  aiuti,  mettendo  la  mano  unta  nel 
D federe,  con  la  quale  cauato  fuori  lo  Sìerco , che  ui  fi  troui , s’habbia  a fi-e 
gare  lo  fcroto  della  vefica  leggiet  mente  : accioche  orini  :frtto  quefio  dìa 
g/ifi  per  bocca  fugo  di  cauoli  bollito  con  un  ciato  di  fugo  d'appio  in  una 
nemina  (folio , & un'altra  di  uino,  poi  s’unga  il  uentre  con  pino,  & olio 
caldi,  e di  piu  gli  fi  fàccia  un  clifiere  pur  d'olio , e di  uino,  facendolo  ca- 
minare^  su  yèr  in  giù,  accioche  la  uentofitd  ne  efea  ;perche  fe  pur'una 
fiata  egli  fuétafjeyuerrebbe  ad  alleggerir  fi  di  tata  ìnfìaggìoneqier  lo  qual 
effetto  gioua  medefimamente  alegargU  sìrettamente  ne  i fianchi  fac- 
chetti pim  di  piglia  minuta,  bagnata  inacqua  calda , che  lo  rifcaldi- 
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»é:&fepfrauufPturagUfopraurmJ[eangofi:ia,òsfitàmmto  dì  cuore  t Z 
diagli ft  à mangiar' auena  , vfìen  urrde,  ò pur  [ecco  sbruffato  d'acqua , e 
dìaglifi  a bere  in  abbondanza.  I fegni  di  falute fino  toreCchie  baffe^  fia- 
to caldo , & forzato , & t andar  del  corpo . ^ITincontro  fi  potrà  tenere 
per  impedito  y quando  fi  uedrà  il  fiato  raro,  r fianchi  fudatiy  te  narici  fhd- 
dey  le  gambe  > e’t  collo  rigidi,  e’I  membro  caduto  'm  fuori.  ,A  qutUi , che 
hanno  doglie  nel  budello  Ileo,  yuol,  che fian  fatti  clìsleri  con  decottione 
di  bietole,  & falnitro,  e bdellio  pefio,  & che  fian  lauati  con  acqua  calda 
e tenuti  couerti  col  fuoco  apprejfo,  dadofi  loro  a mangiar  fkrrain^fie-  P 
no  teneroyò  pur’altre  cofe,che  muouano  il  rentre . Ne  fi  dee  mancar  del 
l’aiuto  della  mano  unta  per  cauar  quel  che  fi  troua  nelt  'mtefiino,& uti- 
lijfimofiadidareaberelefemenze  delle  bitte  con  uUo  ,&  olio,ò  vera- 
mente con  uino  fchietto , buttare  per  le  naricila  raffatura  detf  vnghiede 
i piè  di  dietro . affitto  dice,  che  al  Giumento  ileofo,  ilquale  rigetta  il  ci- 
bo per  la  bocca  ò per  lo  nafo,bifi>gna  prima  con  la  mano  aprir  ( come  s’è 
detto ) la  uia  allo  (lerco,  pofcia  infondergli  per  lo  nafb  acqua  con  olio , & 
Jàlnitro  , la  qual  acqua  miglior  farà  ,fe  con  quella  fian  cotte  bitte . Olir'- 
acciò  con  acqua  calda  fumen  fargli  la  fchiena,e  tutta  la  groppa,  non  ^ 
ìafciandolo  entrare  in  ac  qua  fredda,  darglià  mangiar  fienrerde,oor- 
Zp  cotto  y ò farina  d’orzo  > ò ueramente  auena  macinata,  e sbruffata  di 
falnitro.  M.  Luigi  folea  dar  per  lo  nafo  difciolta  in  acqua  la  mede  finta 
feccia  che  con  la  mano  hauea  tratto  dal  fondamento  : e taluolta  (dl’ac- 
qua  tep}dayolio,efidnitro,aggiungeau}no,parìmente buttandolo  per  la 
nafta.  Quando  tananai  uomita  f acqua, che  ha  beuuta,dinota patir  nello 
flomaco  molto  freddo,  & richiede,  che  trattogli  /angue  del  collo,  gli  fila- 
no date  beuande  calde,  & con  calde  untioni  fregate  le  ^idle,dl  petto :&  - 
che  gli  fia  purgato  ancora  il  capo  per  via  delle  narici , con  e/fergli  dato 
il fenape,  fe  pur  Infogni  :&èinquefio  dahauerfigrandiffimaauuerten- 
Za,conciofia  che  ^leffandro  .Afiodifèo  fa  un  problema, per  che  il  caual  " 

10  quando  uomita  muore  t &ui  rifjfonde , perche  forfeiluomit are  gH 
i contra  natura,ò  piu  toRo,perche  è fegno,ch’egli  hMìa  dentro  il  corpo 
cójà,  che  gli  è cagione  di  morte . Hierocle  per  generai  rimedio  delle  bu- 
della ordma  qucfla  confettianeefficaciffima,  che  prefo  grafo  di  toro,pu- 
legioyorigano,  thimo,ruta,cìr  lafere  gallico  ana  libbra  mez<t  con  vna  d’a- 
pio , & un’altra  di  calaminta,  fi  facciano  infieme  bollire  tanto , che  cali 

11  terzo;  & poi  fenediaà  bere  in  abbondanza;  Tuo/fi  ancora  in  que/i’ al- 
tro modo  fanafil  dolore  deltuit  e/lina , che’luentr  e del  Cauallo  fi  leghi 
fhretto  con  panni  caldi  ,&poifi  fàccia  correre  in  uolta  in  finche  fùdi . 
Giùua  pur  a cattargli /àngue  dalle  gambe  di  dietro , eSr  bagnar  di  acqui 

calda. 
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^ caldai  facendolo  flore  in  luo^o  caldo,  e dargli  a bere  deeottionc  di  ^ri- 
na  di  frumentOyOue  ftan  mèfcolate  due  onde  di  jòLùtrOió"  vna  d olio;  d 
nero  dargli  vue  frefche  cotte  con  mcTj  libbra  d'olio  dentro  t acqua . // 
medeftmo  effetto  fi  fà,  fé  po^ìeft  con  aceto  à liquefare  in  un  mfe  di  terra 
mono  pece  cera;ui  Raggiungano  Slorace,&  opopmace  triti  > ^ le 
uato  U uafo  al  fuoco , ui  fi  metta  galbano . Oltracciò  egli  fcrìue  , che 

quando  al  Giumento  auHÌene  la  epiflrofi,  ciò  è ilrouefciamento  deU  inte 
fiino , fi  trouain  gran  pericolo  della  uìtUì  ilfegnodclmale  è,checonpiè 
dinanXi  poco  fi  puote  (pìngere,eir  a quelli  accosìa  quei  di  dietro,  ne  per 
lo  dolore  fi  può  piegare . Coloro  dunque,!  quali  con  metter  la  mano  per 

B lo  federe , penfano  di  ridurlo  alfordin  fuoffono  in  errar  e,perche  non  (àio 
no'l  poffono  effettuare , ma  più  toflo  ni  cagionano  infiammagiom,  o gon- 
fiexga . Meglio  ui  fi  rimedia  con  fùria  galoppare  in  volte , & /j/c/orto 
poi  riiioltar  per  terra,  che  co  fi  il  budello  fuol  rajfettarfi , dandogli  mafji 
mamenteper  labocca,  per  le  narici  uindolce,^laferpitio.  IlmedC' 
fimo  à punto  afferma  Affitto , ilquale  aggiunge,  chelamtura  deldinte- 

ftino  gradenon  è in  tutti  eguale,perche  alcuni  fi  fuoleflenderefettanta 
due  piedi  m lunghezza, in  alcuni  quarantadue lintendendofi  pero  in 
quelli , che  fono  d'età  perfetta;perche  i poliedri  f hanno  minore . Scnuefi 
parimente  da  amìndue,  che  qualche  uolta  U longanone  fi  rìuolge  in  ma- 

C niera,che  lo  flerco  non  può  calare;e'l  uentrefi  trotta  oppUato  con  grande 
offefa  di  tutto  U corpo;  ilche  fi  conofee  à queflifegnì,  che  l cauallo  porta 
la  coda  fìefa  infuori,  & te  narici  aperte  Jjott  e col  piè  la  terra,&  odora 
ifùoìletami,(udadi  fottotali  ,etalhora  trema  con  certi  griccioti nelle 
flialle,  moflra  fpeffo  il  membro  fuori,comefe  volefle  orinare,&  fpejfo  an 
cor  fi  uolteggia,  il  che  non  è da  prohibirfi,  perche  gli  gioua, &per  c^ar 
lo  bifogna  dargli  per  bocca  due  herrùne  d'oHo,  e di  uìno  ; ò per  la  finiSìra 
narice  l'opopanace  trito , & tApio  con  la  quarta  parte  di  uino  bianco . 
Bifognaancorafhrlo jpefio  paffeggiare,  dandogli  à mangiare fien  verde, 
&mefcolargli  falmtroalbere,  benché  dal  primo  dì  innanzi gU  faran 

t>  buonii  tepidi  beuerom  dì  farina  digrano,  &IÒMra  tutto  non  fi  manchi 

di  far  porre  la  mano  entro  U federe  per  tirar  uialefeccie,  che  fi  trottano 
condenfate  : & poi  fi  fàccia  un  cliflere  con  quattro  uoua , due  fifiari  <t 
dio , altrettanti  di  acqua  calda , & fidrùtro  à bafl^ . Eumeìo  ordi- 
nava cliflere  con  quattro  fèfìari  di  mele,&  otto  diacqua  calda,  fàj^^ 
polì  dilaferpitio,  & radici  di  cocomero  flluaggio  quanto  p<àa,chebafU, 
Queflo  rimedio  ciconftglia,ìche  fi  frequenti  per  purgar'l  uentre,  facen- 
do dapoi  caminare  il  Giumento,a  cui  nel  bere  fi  metta  mele , elleboro,  dr 
falrùtro . FtUmente  etiandio  fi  da  col  falmti^  » il  cimino  fuuMtMmt- 
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fcolato  : meno  e^cacmente  con  lagentiana  fi  pulsano  ì Giumenti  ; $ 

tir  aliar  uentretacqua  del  canape  altresì  Tlinìo  ferme  ejfer  gtoueuole. 

Se  alcun  di  loro  intorno  al  federe  hauejfe  male  per  la  molta  acrimonia 
dì  humorUò  per  prurito  fi  può  guarire  fe  prefa  Pherba  y che  dicono  cin- 
que foglie  y e quindici  capi  d’aglio , ptfli  che  fono  yfene  faccian  tirelle  » 
Uquali  raccolte  con  fei  onde  dì  mele , & un  feflarìo  d’olio,  fi  buttino  per 
la  narice  finijhra:ò  ueramente  glifi  diano  àbere  due  hemìne  dì  lifeia 
Lmelion  colata  una  di  uino  ^gofìino  Colombro  dìceìlcauallo  filer  fentìre 
ctfelo  co-  molto  dolore  quando  l’ìntejlino  chiamato  Langlìon , cioè  fondo,  uaftji 
aiefi  culi  fforcheT^Cyfi  troua  riftrettoperlo fterco,  che  è ìnduratOyòpergonfex^ 

^ y che  u’habbìa  fhtiaCvr^indigefiodl  qual  dolore  egli  dìmofira  col  P 
portar  la  coda  te  fa , & con  lo  fpejlo  corcarfr.però  approua,che  glifi  dia 
foccorfo  con  la  mano  unta , & con  clifìere  di  uìno,  fàlnìtrOye  (ìerco  di  pa- 
lomboyò  di  gallina . Et  perche  à mitigare  i dolori  delle  parti  interne  non 
è coja  piu  efficace , che  l’ufo  de’cliftere , il  qual  nome  fu  prefo  dal  yerbo 
Cliftwe  eleo  y che  inclinar  e d'mot  a ycom’ egli  fcriue:  non  farà  mede  ch’io  qui  ira- 
to  alcuni  fuoi  ricordi  gioueuoli  àtalpropofito  : & quejli fono , che 

fcorVo  fo-  t animale  è da  tener  fi  in  luogo , che  uengaà  pendere  dauanti,&  à fiore 
fti  eflb.  alto  di  dietro:,  accioche  pojja  riceuere  bene  : & prima , che  altro fi  fac- 
cia,è  da  nettar  fi  il  budello  con  la  mano  unta  di  olio  caldo , trahendo  fuo- 
ri la  feccia,  che uìfii  trouìypofcia  è damlrarfii,cheladecottionenon  fiia  G 
fredda  ni  però  molto  calda  ; perche  fi  come  quefla  0 fenderebbe  gran- 
• difimamente  la  tener e^T^  detintefiino,  cofi  quella  non  fùria  operatione 

ueruna:però  col  tatto farà  bene  attenerci  al  w<^o,  che  fio  tepideita,per 
cheintal  modo  fi  potrà  meglio  foffirtre,&  ritenere  più  lungamente.  Ol- 
pr  acciò  fi  auucrthrà , che  nel  mettere  di  clifìere  non  ui  fi  rifea  il  uento  in 
alcun  modo , perche  penetrato  al  corpo  per  quella  uia,  la  natura  hareb- 
be  fatica  à dìfcacciarlo , & accioche  fi  tolga  ogni  altra  occafione  di  cofi 
fatte  uPtofitày  no  fi  metta  [frumento  nefforame,che  prima  no  fila  pofta 
la  decotthne  entro  lacalx^ , la  qual  da  poi  fi  terrà  con  lemanialte  ,fi 
che  fàuna  parte  uenerhnanga,  e’icamuolo  fi  trarrà  alla  fine  pian  piano  H 
fuori,  non  facendo  per  un  buon  ffatiomuouereil  Giumento.  .Afjìrto 
fcriue, douer fi  fùr’il  cliSlere  con  un’orticello  il  quale  habbìa  un  canno&no 
unto  di  cera,  per  quanto  è da  por  fi  dentro  .H  or  tornando  alprimìero  di 
evinte-  fitntirfi ancor  dolore  nelTintcflìno  graffo  chiamato  Co- 

uoltaper  humori  uifeofi  generati  quìui  per  jreddo,o  per  meda  di 
16  per  hu  gefìione,  cJr  tal  uolta  per  gride  rétofitàycbe  ui  è rinihiufiy  tal  uoUa  per 
feccitàyche  ui  foprabbonda,  0 per fouerchio  effercitio , ò per  caldei^  di 
aerCfò  di  cibi,e  tal  uolta  per  ^ca  effùfione  dell’humor  colerico , chefuol 

eccitare 
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\A  ecàtarelauhrtu  ejpulftuA;  & qualunque  ne  fiala  caufut  quello  dolore 
colico,i  molto  ìntenfo , benché  di  rarofe  ne  perifca  ,/c  preminente  vi  ft 
rimedi  con  i padelli , ò di  mele  bollito  con  una  ten^  difalctòdi  fipone 
bianco  àgroffcxj;^  dinoti  iO  del  nero  ìnuolto  in  carta  banb'agìna  y e fio- 
€at  i dentro  y ò con  difìeri  fatti  con  tre  cotile  di  fugo  di  radici  di  cocome- 
ro feluaggio  y una  di  odorifero  uino,  (jr  vn  altra  di  olioy  non  mancando  di 
far  bagni  con  acqua  calda  per  le  nariciy  vntioni  con  olio  per  li  fiancbiy 

Stropicciando  ben  la  cotenna,& tenendolo  ben  c perto  con  qualche  mi- 
taappreffo  al  fuoco  . Cioua  medi ftmamrvte  fargli  slufa  (ottoiluentre 

B con  acqua  feruida  nella  quale  ft  mettano  delle  pietrey  che  rictuano  il  va- 
pore . ytilijjìmo  ancora  è l’vfo  delie  beuandecalde  a digiuno  date  , o di 
uino  con  olio  y & mele  y òdi  uino  con  la  radice  dii  peucedano  piftayò 
con  lagentiana,ò  coLpoUpodio  qu  rcinoiò  urramcnreal  uino/>Ho,er  mele 
aggiungali  uente granella  di  pepe , e dieci  bacche  di  lauro  con  f menT^  di 
petrofemoloy  d’apio , d'ani ft^  di  nafiurtio  egualmente  quanto  fi  può  con 
tre  dita  prendere , mettendouipur  centaurea,&  calaminta  tutte  ben  tri 
te..yiir inteflino  lottile  y&  puro  chiamato  Ileo  y fuolgenerarfi  dolore  y ò ^ 
per  hauer  t animale  beuuto  quando  era  in  fudorCyò  per  non  ejft  re  Stato  ndrfn°c^ 
ben  asciugato  del fuo  fudort;  perche  da  quefio  mofia  la  umtofitày  & non  fimo  Ileo 

C trouando  efiito  per  le  parti  fattane  y è coflretta  di  tornar  sùymenando  fe- fi 

colafiecciayChcperlaboccay&perlonafafiiuedeufcire.Trouieneanco- 
ra  il  mortai  dolore  quando  dal  molto  unlteggiarey  ch’egli  per  la  pena  hab 
bia  fatto  fi  fon  uenuti  à jptZ^are  i uelamu  ^ le  uene  delle  budi  Ha  y fiche 
rtjlrette  te  pellicole  inteSìimdi  col  fMgue  ffarfoy  retta  l'ordinario  paffo  ^ ^ 
della  uentofitàyC  della  feccia  impedito.  La  cura  noni  differetite  daÙa  co-  do*}”,  „ j 
iicay  perche  richiede  untioni  calde , & beuandefimiliy  tra  le  quoti  fi  pof  l’intcnino 
fino  ufar  queSie,uino,&  olio &mele  con  fcmemie  trite  di  maratroydinà  • 
fturtio,e  difenapi  una  dramma  per  ogm  Specie  : ò decottione  di  eupatorio 

P bollito  in  acqua  : il  che  olirà  al  mitigar  delle  torfiorà , égioueuole  anco  al 
fegatOyò decottione deìl’herbafauina  bollitainuìnoylaqualbenfirettafi 
può  utilmente  applicare  alle  reniy& fopra  i fiancbiy  ò nel  fitmil  modo  [ber  palone 
ba  chiamata  tua  con  olio  fritta  J^n  lattuarìo  egli  racconta  efier  fiato  com  colica  t 
pofto  da  Maefiro  Mose  contra  la  colica  paffionCyCon  bacche  di  lauro, fimi 
di  petrofemoloy  di  finocchio  ana  onde  tre  y pepe  nero  onde  due  > praffio, 
mbrotanoyfemiiTapioye  di  aneti  ana  oncia  una  y&ermodattiti  onda  me»  ‘ 
c^aypefle  hfiemey& cemutey&  misticate  con  due  libbre  di  mele  febiuma 
todelqual  lattuariofi  può  dare  quanto  unanoce per  udita  con  acqua 
calda . yrf  altra  confettione  chiamata  diapefon  contiene  pepe  bianco  yt  . . 

iufquìam  bianco  ana  dramme  none , pilatro.  Spigo  , é"  cafioreo  ana 

'dramma 
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jktmmarM^ueiix^rémo^tredÌKAnfiQiogia  rotonda  trite  K 

'*  te  incorporate  con  mele , che  anan^i  dì  quattro  partì  le  altre  cofè . Que- 

fia  confetthne  à dame  un'oncia  con  utno  caldo  » afferma  poterfi  rfa^ 
re  non  folarhente  per  le  uentofità,che  affiìgono  rmteìlina , ò per  le  paffio^ 
ni  deUo  flomaco;  ma  per  molte  altre  ìnfermitài  & maffimamente  alle  ca 
ualle , dapoì  che  han  partorito:  & nelle  febbri  di  fiate , difciolta  però  con 
iel^tre  cuquadiuìole . Vegetìodàfiingue  le  doglie  del  ventre  in  queflomodo» 
dipinte  che  quando  fammalc  fi  uede  far  duro  fìerco , batter  con  i piedi  la  terra» 
da  Vege-  ^uolteggucrft  ,&  per  trapoUehorefentìrrefrigeratìone  , &rìpofo, 

guardandoli ^effoì fianchi, preflamente gli  fi  debba  dare  un  fiflarìodi  f 
tm  uecchìo,& una mìfura , & me%a  d'olio  tepidi , con  due  cucchìari  di 
mìflura  dì  acoro,  anifi , & opopanace,  una  libbra  per  cofà  ìnfieme  pefle , 
facendoìl  fimìlc  per  tre  giorni.  S' egli  hauendo  il  dolore  fengagonfiexj^ 
fi  uedrà  mettere  la  coda  fra  le  coftie,&mirarfiiluentre,faràbendarr 
gli  col  unto  caldo  poluedi  feme  di  ruta  faluatìca,  ò dimeflicaiò  le  frondi  dì 
efiotpesìa,  & mettergli  nel  federe  due , ò tre  cirotì  lunghi  compoflì  di  ci  ■ 
polle  uecchìe,fichì  fecchì , nitro,(lerco  dì  colombo , & orina.  Se’l  uentre 
firvtdurajfe,couien  rìfcaldarglìelo  d acqua  calda,  e fargli  vn  cUfiere 
col  fugo  di  herba  cantamb'ia , nelqualefiano  fiate  cotte  bìete , &malue 
con  faìmtrOyUnajijeminairolio, e quattro  fcropolì  dì  fìerco  di  colombo,  0 
facendolo  dapoi  caminare  alquanto:  & quando  altro  non  fi  potefie,  fac- 
àanfit  bollire  in  acqua  le  bìete, ^ come  la  decottìon  fia  ridotta  al  tergo, 
prendevi  quel  fugo  & mefcolato  con  nitro, & olio  s’adoprì . Ter  rimedio 
ancor fingolare,&  fi  fico  egli  pone, che  à l’animale,  che  fi  duole  ft  leghi  alt 
ombiliio  la  bocca  di  una  lumaca  non  netta  da  mano,  ne  da  terrajne  tocca 
da  dente.Maeliro  Mauro  dice,  il  dolor  nel  cauallo  non  effer’ altro , che  n- 
na  colicapaffione,  ò troncationefper  dir  cofij  deltintefl‘ma,&  uenirefeo 
me  di  foura  sè  dima  firato )òper  molto  mangiare , ò per  molto  digiuno, 
òperhauere  beuuto  molto  in  fretta,  dopò’l  mangiare,  o per  efferfi 
molto  a faticato  apprefio  al  bere  ; & ìfegm  ejfereil  gorgogliare  : il 
torcerfifpefio  ; etl  buttarfi  fpefio  per  terra  , & lo  fpejfo  guardar  fi  al 
Mentre,U  qual  fi  uede  ingr affato , e'I  non  potere  fiallare  :&  per  rime- 
diodaua  , che  fi  cauafiefangue  della  uena  del  collo  , o dalle  narici , 
gir  poi  fi  caualcaffe  per  luoghi  arenofi  , o pietrofi  ; &ertì , Jàgliah 
do , & feendendo , acciò  che’l  cibo  calafie  al  fondo  d^  fiomaco , & ue 
tùfie  il  color  naturale,  a confortar  fi:  & fatto  quefio  ,fi  doueffe  tenere  in 
ifialla  caldafenga  mangiare,efenga  bere,finchefi  uedeffe  pajfato  ilgoih 
fiamento^o  lavandolo  uolteggìare  troppo  per  terra,accioche  per  tal  fór- 
gfl  no»  fi  uemjfero  a rompereCmteffina . Oltr’ acciò  lodaua per  cefo  ma- 

tOM- 


ì 


4 


gocchie  d*oma  d'tfanà^Oy  ò mettergli  al  fèdere  come  um  jlueììo  di  me 
k (errilo  unto  d'olio;  ò neramente  un’acconcio  baflone  pur' unto y-rol-  ' 

gendo  à poco  d poco  t ò fargli  un  tkSìere  di  acqua  falfa  > crjàpone  mi  fio, 
ida  fra  tutte  le  cagionitchefoglionmuouere  il  dolore  del  ventre  la  prur» 
eipale  è quella  iSìe/fa , che  nel  mal  deU'or'^^olo  fu  già  narrata  : percuh 

theJè’lCauaUofatkatofièpoftofubìtamenteàdìuorarelabìadaynott 

può  macerarla  bcncy& cofi  la  maggior  parte  del  cibo  reftando  nel  ùrètre 
intera,  & lo  animaU  per  lafite  che  la  crudegga  cagiona  ,heuendo  più  Jel 
Largamente  del  douere,queWorxp  uiene  con  l'humore  àg<mfiarfu&  em  tre. 

* pie  ’duentre.  Quindi  uengono  fi  terrilùlì  torcimenti , ch'eglifuda  per 
tutta  laperfona  y & maggiormente  nelle  cofle,  neifianchi, &neitefli» 
coU,etr^ainficmemente  con  gettare  jpeffijòfpìriy&  con  rapprefenta 
re  imagine  di  piangente , percuote  prima  coi  piedi  U fiuolo , pofeia  caden- 
do d terra  fi  riuolge  hor'in  queHo , hor  'm  quellato , cJr  con  certi  ifiabìli 
ìnteruaili  horafènte  un  poco  di  quiete  Jjor  di  nuouo  fi  duole acerbamen- 
tiyhor  s'alga,  hor  fi  ricorca , e fpeffo  qbafit  moflrando  il  luogo , che  duo- 
lejriuolge  il  capo  al  uentre , ilqùal  fi  uede  per  gonfie":^  diflejò  y&le  bu- 
della  quafi  latrando  fanno  mormorio  ; dalle  narici  efee  gran  femore^ 
torecebie  fon  flaccide , ^ ricalate  yla  coda  tefa  > la  bocca  chiufa  yCHr  Ut 
C lingM  afcìutta,et  afl>ra,come  Hippocrate  dìferiue , d’a  cui  fi  ordbiayche 
LMÙmale  fi  curicon  caldi  bagni  yceon  grafie  coperte,  chela  rìfcaldìno 
fofiia,ò  per  labocca,ò  per  lo  nafo  glifi  diabeuandadì  trefeflafidivino 
uecchio  con  cinque  dr  ame  di  mirrati  poco  da  poi  fi  faccia  ^quanto  cor 
•»  ftre.ìielfuomangiare fimmefiolato Sappia  inabbondanr^a  , e’ I bere  fia 
di  acqua  tepidafcaricato  h uentre  facc'iafi  correre  un’altra  uolta , accio- 
ebefudi.  Curafi  ancora  fé  per  la  finifira  narice  glifi  butti  la  fèmen:^ 
del  naliurtiotrìtain  acquar^  per  boctalerafciaturedHC unghie^  terra 
panata  ^ topi  ragni,  pur’in  acqua  difliólte,dandogUàmai^iaredeli’her 
bamedica.  ,Anatolio  per  le  torfioni  del  uentre  approualainfufione  del 
tt  la  mirr a con  uino  uecchio  detta  di  fòpr a yoUa  quale  pervjò  ditre  giorni 
tre  hemine  d’olio  egli  (giunge;  ma  loda  ancora  à fargli  un  cUHeredi  InfiiffoM 
acqua  marina  calda,oue fiun  boUitemortelleyò  fogfie  di  polìot  & abrota  E" 
vOfCìoueuoli  dice  pur  efiere  le  tepide  beuande  di  uiw  uecchio  au  fiero  c$  , 

man  dole  amare,d  confldrùtrojà  di  acqua  con  /conte  di  pomi  granati  ;dr 
ottona  cofàfia  àfa^li  inghiottire  quattro  uoua  sbattute  co  tutte  le  feor- 
XeiMafiPl  dolore  piu  c^aua/fe,&  nulla  rende fie  il  uentre,fi  iw  coftret- 
to^Cauallofi  uedereobe  tirare  la  coda  i tra  le  cofcie,e  flar  corcato  /òpra 
InpàciateSr  alt bor  equerrebbe  dargli  à bere fèmé^  diruta filuatìcape-  . 
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fle  in  uino,  ò mirra  elettaton  olio  tepùio,  & un  poco  di  nule,  i floirace^  8 
ariHologìa  con  uino,  & otìo^  imamente  fugo  dì  porri  con  utno , & olio: 
gìoua  oitr^acdò  con  uino,ó“  olio  caldo  fregarlo  tutt  o,e  pawnUte  di  ¥t>u> 
cJr  olio  fargli  dìfìere  ; e con  la  mano  unta  aitarlo  à cacciar  lofierco  ma* 
neggiando  pìaceuolmente  la  uefcica:e  dargli  a mangiare  orobi,o  auena  c$ 
q^ì  mifla:ò  ueramente  ad  un  cuccbiaro  di  amino  ben  mondo,  e me^ 
di  feme  di  ruta/iggiungafì  quanto  una  faua  di  opopanace , e quanto  me*' 
Xa^adilaferpìtioycmefcolata  ogni  cofa  in  un  feSìario  di  uin  uecchio^ 
con  quell  a mifur a d'olio  onfxcino  ^ ciò  è fatto  doline  acerbe, che  paiaba*  F 
flore  fé  ne  dia  f tre  giorni  fengalafcìargU  mangiar  dell' orgOy& fhcciojt*  ^ 
fi  due,o  tre  lunghe  foppofle  co  mejcolanga  di  dieci  cipolle  pefle, none  fero 
poli  dì  fichi  fuchi,  un  di  falnitro,  e quattro  di  fìerco  di  colombo . ^ffirto 
écepoterglift  darei  bere  un  ciato  d’olio,  <jr  uino  tepidi, con  tanto  di  cen 
taureaben  pefìa,qttanto  con  tredeta  fi  po/fa  prendere focendoto  correre 
poi  di  trotto.In  luogo  della  cUt  aurea  fi  potrebbe  adoperare  f opopanace  Ò 
la mirroyotapio, ofuafèmenxa  ,oUchelidonia,o  quel  mufeo , che  uicnt 
dairindi&fediqueflecofenìunafenetrouajfei  tempo,  non  fi  manchi 
didargUlaorinahumanaairhoraufcita , dandogliancora  fltrìna dorgó 

difeioito  in  acqua  calda.  Hierocle  ordina , che  fi  cani  à baflanga  fangut  ** 
(Ldleyene  del  petto,  e tratte  con  la  mano  rnta  quelle  cofe  , che  ot- 
turano il  buiedoyui  fi  muta  informa  dynvouo  mele jchìumato,& fole  -j 
peflo  quanto  fariano  due  oncìeme  fi  manchi  di  fargli  bagni  di  acqua  edda 
(òpra  le  ^alle,&fu  lcgroppe,o  per  le  cofeie , e di  buttargft  pu  tafinìflra 
narice  duottione  di  lìtrtole  con  vn  fefiafio  dì  vin  dolce,  ò di  fugo  di  uua 
paffa.Cioua  pur  dargli  perla  nafo  fichi  cotti  ben  peftì,&  con  una  oncia  dà 
fi£ùtro  dìfcioltì  in  acqua,  ò pur’in  vino  ,òfele  foglie  del  f^ìo  cotte  in  vi- 
no , facendolo  poi  moderatamente  correre , fetrga  dargli  da  bere  per  lo 
primo  dì , neorxpper  tre  giortn,  trai  qualfpatìo  bafìerà  foftentarl&  ^ 
fblamente  , conl'berbavude , riducendolo  poi  d [olito  a poco  a poco'* 
Telagorùo  afferma  leuarfi  il  dolor  del  uentre,con  dar  per  bocca  di’ anima 
U duefcropoli  dì  radice  di  panacea,  & vno  di  arìftologìa  in  odorifero  vU  ' 
no  difàoltì,o  due  onde  dì  feme  dì  ruta  con  vm  vecchio , o lefemenge  dd 
fdatroyC  del  naflurtìo  triteìn  nino , cJr  olio , o mirra  buona  con  vn  fèfta» 
rio  dì  vin  vecchio , & un  poco  difde  :la  qual  beuanda  è da  darfi  tepida 
cen  baueruì  prìmafmorxato  vn  ferro  infocato . Tarment  e fi  può  col  cef 
netto  dare  flerco  di  lepre  con  none  cucchiari  di  mele  , & quindici 
grandìa  di  pepe  miflicon  fitgo  di  cauolì  :o  veramente  fkccìanfi  abrudà 
rette  diqudlaoffa  di  porco, chelaùnatnentetdiy&iròlgarmMepà* 
tolte  fimo,  cbìatnatt  ^lequalioffanonfiaHo fiate  ttcclfc  da  denti  huàrO- 
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lA  nl,e  trite,  e dìfiìolte  in  nino,  dr  olio  quantd farebbe  ' un^ìumina , dianft  a 
bere.  Dice  ancora, ^tonare, chdlpdato  dilTanimale  fi  freghi  di  fterto 
humano:  & molti  a fermano,  che  ehi  vedeffe  nnotare  alcudo,  cJr  maf^- 
mamme  Hn’anatra , faria  libero  dal  dolore,  t tonneSlo  loda  T aiuto  delia 
mano  rnta  iòdi  ma  foppofla  dì  fcamoriea  fatta  aguifa  d'uoHo\  ò d'uno 
eBflere  di  acqua , & olio  ; loda  ancora  4*  buttar  per  la  narice  ftrùjira  [lut 
feflario  di  lùno  con  quattro  onde  d’olio , & di  fugo  dì  cauoli  altrettanto  Cliftere 
Mumelo  per  le  doglie  del  corpo  ordina  un  cliH&t  con  fUnitro,  & olio  di  P" 
parìpefo  mejcolatì  con  fugo  dì  bietole,  e deióttìone  di  capo  dì  capra, 
e brodo  di  gemina,  & acqua  dì  orgo  tanto,  che  fra  vn  feflario:  & fe  ma^  - 
^ gior  dolore  foprauenìjfc,  fàccìafi  fomentagione :ouer amente  diaglifr  a 

bere  con  nino  bianco  di  buon  faporefèmen:(a  d'apio,  calamandrìna  t<jr  telatici 
mirra.  M.Tìer'Andrea  H dolor  del uentre  raccontaua  per  due  (agio-  Vétreute 
«i  foler  uenìre ,làprimi  per  ìndigefionein molti modi,quando al caucd-  P 

lo s'è datala  portìonè detta  fka bìaiamaggìore  delt ordinaria,  cóme au^  ^*8*®*“* 
tiìeni , fe  netta  fera  fi  uogUafuppttre  a quel  < che  netta  mattina  era  man- 
• Caio  i fi  ch’egli  trottando  fi  affamato , la  mangia  tutta  mal  manicata , ò 
quando  dopò  il  mangiare  non  s’h  fatto  bere,  ò quando  fattolo  bere , non 
gli  fi  è dato  da  mangìare:o  quando  il  Giumento  efiendo  affetate,  o caldo 
hard  beuuto  acqua  fòuerchia,o  molto  fredda  ,né‘qutdi  cefi  chi  '"poleffe 
C fchìuare  fi  fatto  male,deHrìa  moderatamente  farlo  dopai  trauagltaire» 

La  feconda  cagione  dicea  effere  per  importkno,o  fòuerchìo  efiercìtio,& 

Iranno , quando  il  Giumento  fubito , che  s‘i  tratto  dtdla  fialla,  s'é  fat- 
to correre  ,o  quando  fèno^mifuras' è faticato,  fi  cheìl  graffo  è venuto  ' *, 

edfingue  à mefcolarfi , ildye  fi  conofee  da  una  certa  durexgtfi  ,che  fi  fk 
netta  pelle  dì  fotta  à ì teflicoli  ; fpeflo  ne  figutmorte , fi  per  auuentura 
fi  tagli  taffun£ia  jeffeiìdoinaffimamente  U corpo  gtofio , d ueramente 
fine  uiene  i pèrdere  tutta  la  carne , tornando  f animai  quafi  ficttiìh 
brutto  modo , benché  d queflo  egli  rìmediaua  ( purché  non  fi  fufie  già 
tagttata  fafiungìa  )éandogù  d mangiare  il  brenne  cotto , e tenuta  al  fi*- 
T>  reno , & a bere  P acqua  di  quello  ;onde  h come  c^euolmentefiuema 
drìfiarempìccìol  tempo  .Tutta  volta  per  qualunque  ragione  fuffiau- 
nenuto , egli  H curaua  con  vna  beuanda  di  queflo  modo,  che  pefìe  ther» 
he  tCaffenth , é dì  mma , ne  cauaua  il  fugo , e pòi  tomaua  a pefìarU 
due  b tre  altre  uolte  con  buon  uino,nelqu(à  colato  ht  quanrìtd  di  dut 
gotti  itnefiolaua  due  onde  di  acqua  ariente,che  dicono  acqua  uita,  b 
due  onde  di  aneto , ò quattro  dì  flerco  di  colombo  poluerrgatì , ag^tt- 
gnendoui  ancor  polue  dì  quelle  tele,  che  dentro  lenod  partono  i lor  fiut- 
ti^fteotdoHt  quante  in  ottonerkrouaua , &pofiendo  bauert*delfug% 
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della  perficarU , tadoproua  più  volentieri  in  luogo  del^herbe predette  • •£ 
£ data  quefla  bcuandatìlfea  paffeggìare  per  entro  la  Jlalìa^  o s'eglf 
f fofjeuoluto  corcare  yguardauatche  non  hauefie  battuto  il  capo  alla  mi 
giatma  » o pur  al  muro  y come  fouente  per  tal  dolor  fuole  accader Cye'l  fca 
ripojàre  in  buona  lettiera:  ma  in  ogni  modo  non  mancaua  di  bagnargli  le 
gambe  dalle  ginocchia  in  giù  con  tepido  aceto  y&  fàle,per  reprimere  gli 
. - tumori ychenondifeendeffero ypercioche Jògliono quefieìnfermità/hlta' 
*«)L  ì , rem  rìprenfiotù,&  accioche  tal  rìpercojjiuonon  baueffeofftfe  le  un- 
ghìeyei  le  ungea  con  olio  tepido  > prima  che  altro  hauefic  jfattp.Etfe  già 
• la  riprenfione  fitffe  auuenuta  yft  che  le  gambeìncordate,&  attifteate 
difficilmente  fi  fofiero  potute  muouereyO  maneggiare  y egli  nettate  (un  ^ 
Bimedio  ghìe  del  CiumentOyglie  l'cmpìaflraua  difterco  di  porco  bollito,con  uìno 
a le  ripié  fojpj  in  pìgnatto  copertOy  o neramente  dì  cenere  pur  bollita  nel  detto 
modo;  mettendola  quanto  più  calda  fifuffe  bafiato  à telerare  : tr  [opra 
* quella  ponea  del  Iettarne  ficco  dell'ifleffò  Caualloy  accioche  fen%a  pei^ 

0 falcia  haueffe  ben  fiflenutay  pìr  affermata  t empìaSir atura . Ma  prirm 
dì  queSla  coja  gli  bauea  canato  fengue  dal  collo  dalla  parte  drittayofferr 
uando  pur  (ordine  del  paleggiare,  r del  bagnar e,&fe  per  lo  dolore  ha- 
uefie  incominciato  à [udore  de  i fianchi,  o nel  orecchie,gli  mettea  addofi 
fb  un  lerrgiiolo  bagnato  dì  freddiffima  acqua , e glielo  cufc'u  nel  petto , ^ 
fènia  fargli  toccare  il  uentre:&  (òpra  tal  letn^olo  poneaunamanta  . 
nfcìuttajìrìgnendogliela  con  una  àgna,&  con  una  etmofa  alla  coda , oc 
àoche  bi  ferma  ui  fufie  ftata:&  fattagli  mettere  nel  federe  la  mano  vn 
$a  <Tun garzone, fi  colui  trouaua  lo  Sìerco  fecco,egli  ordinaua  un  clifiere 
hi  quefla  guifi,che  con  (rondi  dì  uiole,  e di  nudue;  fi  [offe  botiito  brcnriQ 
eb  colandole  per  un  panno,  mettea  da  parte  quel  liquore , che  per  fi  Hef- 
fò  ne  fufie  vldto  ,pofcia  premendo  il  brernio , adoperaua  queÙo,  che  per 
for^a  ne  era  vfeìto , ò non  bafiandoyUÌ  i^iungea  della  prima  colatura  » 
quanto  fea  dimefliero , &mrfcolauaàleuatìna , o fermento,  mele , dr 
9bo,coH  un  poco  di  (ale,  & un  gotto  (forma  d*huomo,facendo,cbe  tutta  H 
la  miftura  fuffe  fiata  quanto  per  ufo  di  due  huominì  hauefie  filmato  effir  . 
€<mueneuole.Selo  fierco  ui  fi  trouaua  liquìdo,egli  uolea,chflclifterf 
ft  facefie  con  tre  oncìedifeuodi  becco  pefio,&  liquefatto,  due  onde 
(fo6o,e  due  bicchieri  di  uìnoa^atìhfteme, &fi  fuffe ucmtto  ht  Difen- 
teria,uì  aggiugnea  farina  di  grano  rìfò.  Ma  fe  nello  Herco  il  Giumento 
haueffe  menato  graffo  apprefio  al  proho  clifiere  per  lo  ficco, otn  diro 
modo,  eghper  confortare  il  budelloygiiene  fea  un'altro  con  fiuo  di  becco 
fiifit&roffidiuouafi^fche,  M.  Luigi offeruauaìlmedffimo ordine  tut 
toafunto,neffaò  maucaua  (tufàrealm  rimedi t perche  td  uoltate- 

nendo 
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idnendoUCaudlo  in  aflenai^a  gli  dauauna  beuanda  (Rumo  bianco  per* 
fetta  con  un  oncia  di  teriaca  fina , & un  altra  di  aloe  epatica , poluerij* 
tajaqualbeuandatenea  per  [ingoiare  cantra  ogni  indigetìione  t uento- 
fità  è colica  paffioncj  & cantra  uermì , & cantra  ogni  humor corrotto 
eueUnqfo:taluolta  un  rotolo  di  file  un’altro  di  mele  in  un  pignatta 

nuouo  fca  tanto  bol&re , che  fo  fiero  tornati  al  megp , git catane  fempre  la 
Jchìuma  : poi  fuor  del  fuoco^ancato  il  bollo  > ni  mcfcolaua  un'oncia  di 
polue  di  euforbiofò  ueramente  due  onde  di  agli  ben  pefli  ; (jr  com’era  o* 
gni  colà  incorporatala  mettea  in  un  uafe  di  rame  {lagnato  > cìr  lafciauala 
_ raffreddare:  Indi  pigliatone  quanto  unuouo , il  fea  porre  rntro  U budello 
I del  Giumento  infermo , a cui  tolta  la  cauegga  concedea  dilicato  ripofo , 
tir  per  fegm  difanitàhauea,t  egli  cor  catofithauifie  poco  dapói  comin- 
ciato ad  operare,  cacciando  molta  uentofità , & pofeia  duc,ó  treiioUe  fi 
fuffe  algato.  T al  uolta  gli  fea  tre  cure  alla  fila  con  acqua  di  brenno  cok- 
tamefcolataci  un'oncia  (Tanifi,&  un  altra  d’incenlò,mega libbra  di  femf 
%e  di  finocchi,  & mega  fcudelk  di  krdo  fquagl'iato:& fe  con  queHo  no  fi 
fuffe liberato,egli  al  tergo  di  ne  uedea  il  fegno  del  battimento  de' fianchi, 

• tdel  capobaffo , ilche  con fider andò  uemr  per  febbre,  gli  buttaua  nella 
gok  alquante  uoua  dibattute  con  guccaro  fiato  a molle  due  giorni  in  ac 
qua  fredda.  Taluoltaglifeauntionecanmiflura  di  cimino  pefto  > fit- 
^ fina  di  fiengreco , e dudthea  ana  oncia  mega^na  di  cera  nuoua , e quat- 
tro di  mele  crudo,bollitì  in  un  pignato . OUr’acciò  egli  hauendo  feccato 
td forno  la  radice  delfhcrba  imperatoria  con  lefue  foglie,  k polueri- 
gaua,  cJr  prefane  mega  hbbra,ui  mefcokua  aloe  epatica,  ffigo,&gakn- 
ga  ana  onde  tre, una  d'euforb'w , e due  di  Macedonica  : & ammafiara  o~ 
gni  cofa  mfieme  con  acqua  uite,  rir  feccata  al  forno , la  conferuaua  in  vn 
•picchetto  di  cuoio:pofck  in  tutte  fòrti  di  dolori  di  u^tre,ò  (Coltri  mali,che 
fojjero  fiati  dentro  il  corpo  ,prendea  di  quella  mifiura  ridotta  in  polue, 
guantone  fuffe  capito  inun  gufciod'uouo,  (ir  con  unatagga  diurno  la 
dona  a bere  alt  animale,  il  quale  fe  in  dodici  bore  non  fi  fufie  liberato, 

■ ~ pronoflicaua,che fà  bore  da  poi  douea  morire , giudicando  k qualità  del 
morbo  incHrabile,& ìnuincibile . Mdopraua  ancora  ^ pafia  nelle  difiì- 
cultà  deU‘orina,cir  ogni  uolta  che  baueffe  ueduto  il  corpogonfio:haueti- 
dogli  prima  fatto  eli  fiere  con  olio,  & uino  di  pari  mifura  bolliti  con  me- 
ga libbra  di  mele, (ir  con  rofmarìno . Se'l  uentre  era  gonfio , e duro , fea  il 

• cliflere  con  maluè , mercoreUa , branca  orfina , e catùgìia  : & componea 
$ma  beuanda  di  odorifero  uino,con  farina  fattile , cimino , e fierco  frefeo 

• dipalombo ,aggiuntouiun  oncia  di cafia  preparata , mega  difolfo  , & 
..mega  di  fieno  greco.  Il  Crefiengo  ferine , i dolori , (ir  attorcimenti 
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del  corpo  talhor  venire  per  efferfi  mangiato  troppo^rxpjlqnale  non  di-  'E 
ferendo  ft  fuieneàgonfiarft  dentro  U ventre  y e del  contìnuo  torrnentai 
fianchi  di  maniera  , che  [animate  non  può  flarin  piedi  laiche  fard  di 
rimed'urfi  in  queììo  modo , che  fatto  cuocer  uiole,malue,panatara,e  bri 
caorfiruty  matricaria,  ò macorella,& fornente  di  finocchiyò  di  ^nifi  > di 
pari  mifura,con  una  buona  quantità  di  fale , meleyolio,^  crufea, menati 
fi  bene  ogni  cofainfieme  yfi  ne  faccia  un  clisìere  caldo:  indi  otturato  , 
con  floppj  il  pofiirone , due  perfine  per  lo  uentre  unto  prima  di  caldo  o- 
Ho  menino  flrettamente  vn  baflone  ben  lifeio , e tondo  dalla  parte  dinan 
^i  incominciando,  & fatto  quefìo  fi  tolga  la  /loppa , & fi  caualchipian  ^ 
piano  uerfi  luoghi  alti,fiiic he  mandi  uia  col  cliflere  unagra  parte  delle  co  ^ 
fi  indigene.  Il  Ì{u]fio  confermando  ogni  cofa  à punto , dice  poterfi  ancor' 
vtilmentebuttar’incannaun  oriento  di  v'mo  con  due  pugni  di  fede  , 
poi  fnrgli  una  foppofla  d' un  porro  di  nero  fipone  unto . T al  uolta  viene  H 
dolor  per  fiuerchio /àngue  corrotto  fra  le  itene , lequali  fi  veggion  gonfie 
c n enfiagioni  del  uentre  ,òdei  fianchi;  onde  bifògna  cauargli  fangue 

per  dolor  dalla  vena  chiamata  tigranica  (di' è prefjo  allacigtàa)  da[una,eda[ai 
di  uentre.  tra  bando:&  fatto  quefto , ikcauallofi  mempajfo  paffo  per  mano  fen%a 
dargli  à mangiar  e, ne  à bere  finche  il  dolor  nonfia  cefiato . Il  Colombro 
racconta , che  nel fuo  tempo  un  di  Dalmatia  volendo  curar’vnCautJlo  q 
della  doglia  del  uentre , gli  diede  infufione  di  argento  viuo,  onde  fubito 
fiprauennero  accidenti  di  morte  al  mi/èro  animale , ma  fu  da  lui  fiuuenn 
..  to  con  dargli  à bere  due  fi  /lari  di  latte,facendolo  poi  pafieggìare  piaceuoì 

mente,  e‘l  filmile  aiuto  dice  poterfi  dare  con  una  oncia  di  mirr afidi  poU 
ucdirutadifcioltainvino,horaperhora,infimoà  tanto,  che  paia  libero, 

■ . ò per  due  ò tre  uolte  dar  col  uino  il  coflo  poluerixato,ò  la  fiolop^draSuol 

ben  uenir  il  dolor  del  uentre  non  foloperindige/iione , ò crudegp^yconie  ^ 
hor  s‘è  detto , ma  entiandio  per  efierfi  diuorato  nel  fieno  alcun  uclenofi 
ragnoyò  altro  animaluccio , fecondo  chehabbiamo  altrouegid  dimoHra- 
to:e  tal  uolta  uien  per  uermi,o  lumbrici  cr  'iatineWintefìine,chcmorden^ 
do,& lacerando  di  dentro,fan,  che'l  mi/èro  anmde  con  ifptf/ì  horrori  fi  ^ 
fcuote  ,&  fi  racuglie  con  tutto  il  corpo  : ne  pur  fi  riguarda  il  ventre , 
ma  con  la  bocca  fi l frega,<&  rode  fpefio  piche  veggendo fi, Infogna  buttar 
gli  in  gola  vn' oncia  di  pfìUio  poluerìgMo  , & un'altra  dir  (^datura  dì 
corno  di  ceruo  con  fei  di  opopanace  difciolte  in  acqua  melata,  ò fargli  ma 
pare  le  cime  tenere  del  lauro,&  bere  la  decottionedellamenta,&  fi  per 
quello  male  gli  fipraueniffie  difiicultà  di  orina,  diafìgli  con  oUo  uno  fero- 
, polo  dì opopanace.EumeU)  vuole , chenel  fieno,  che  martgia,  & neU'at- 

qualche  bee  fi  sparga  vn  poco  dì  fidnitro  , & per  la  fimfira  narice  fi 
t - butti 
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^ ma  hemìna  di  uin  dolccy  ò dì  fugo  (Tuue  pafie  con  fugo  dì  cauolì,  ò Mi  1 di 

pet  bocca  fi  dìa  mefcolata  con  uìno,  & olio  la  camonùllay  o la  centaurea 
0 la  radice  del  ftluefire  cocomero . hippocrate  dice, il  mal  di  uermì  non 
effer  fàcile  ad  e^pugnarfi  con  medicami,nondmeno  quando  il  Cauallo  fi 
butta  in  terra,  <jT  fi  rauuolge,&  annitrifce , dando  fogno  del  fuo  odore,  i 

approua  molto  a dargli  perlonajò  il  fugo  de'cauoli  con  olio , & falnìtro 
iueramente  mifiura  dì  fichi  [cechi , & fior  di  rame  ana  onde  quattro  , 
e tre  di  fiheggìe , o fquame  di  rame  con  aceto,&  olio  a baftanxa.M.Tìe- 
r* Andrea  accorgendoli , che'l  Cauallo  fe  rimiraua  fouentc  a i fianch  i, 
r dolche  cottofeea  lui  fentìr  paffione per  uermì,  preflamenteglì  daua  a be~ 

B re  tre  gotti  dì  fugo  di  frondì  di  petfico,  o di  fugo  di  affentio , o dì  menta: 
fe  uedea  ch’egli  haueffe  perduto  il  mangiare  gli  daua  bi  ino  cotto , & 
raffreddato,  òbeueroni  di  fkrina  cotta:  e tornatogli l’appctito,gli  daua 
tor%p  cotto  aguifa  di  grano  rifo  in  tempo  di  efìate,  vsado  di  uemo  ìlger- 
mano,  o‘l  frumento  cotto,  e parimente  poi  raffreddato.  I vermi,  egd  dì-  vermi  co 
cea,  CTÌarfi  nel  corpo  del  cauallo  in  tre  luoghi,  e dì  tre  maniere,  nel  uen-  me  fi  crei 
tre  lunghi groffi,  e bianchi , neUa  gola  curti  rotondi,  egr<  ffi,  iqualipaffa  no  nel  cor 
no  ancora  'mgiù,ù‘  uomo  a metter  fi  nel  federeda  ter:^  fpecìe  è di  quel- 
lì , che fi  fanno  tra  le  coflate  lunghi,  e fattili,  come  fila  ,&  fon  chiamati 
fcorgeri,ò  filandre  :&  perla  cura  dì  tutti  ufaua  dfVare  a mangiare  ^ura  per 
C fherba , che  perficaria,  o trahouara  è nominata,  che  fu  le  fiondi  come  il  h Vermi.  > 
per  fico , ^IfuSìo  nodofo,  & rafia, & nafee  in  luoghi  acquo  fi,  laqual  her- 
bafecolta’di  frefeonon  hauefie  il  giumento  volentieri  mangiata  il  pri- 
mo giorno  ; gliela  daua  il  fecondo  o'I  ter%p  > quando  era  alquanto  mofeia  , 

C5“  piu  fiorita  ; non  dandogli  fia  tanto  à mangiare  altro  che  paglia . Et  * & 

perche  il  uemo  quefìa  herba  non  fi  ritroua , egli  ne  cogliea  nel  mefe  dì 
maggio  gran  quantità , & feccata  la  conferuaua  ; dandone  poi  nel  bìjò-  jj 
gnouna  oncia  in  polue  a bere , ò neramente  pefiandob  molto  bene  con  mi. 
tre  parti  d’acqua,  & una  d'aceto , ne  cauaua  tanto  di  fugo,quanto  in  tre 
, gotti  capito  fuffe , & prima  che  deffe  tal  beuanda , fea  flòre  [animale 
''  P infrenato per  i^patìo  di  due,  ò tre  hore,acciochefi  fuffe  ben  digerito  quel 
_ che  dentro  lo  lìomaco  fi  trouaua,  ^ altrettanto  il  fea  fìar  dapòi , acciò- 
ebenon  fi  fu fie  impedita  l’operazione  diqueUa.il ora [vfo  dì  quefigpd- 
■ ^ue  ; òdi  queSìo  fugo  egli  affernuma  ancor  agli  huomìni  efìer  gioueiutr 
■ le,  & cafo,  che  iàtherba  non  fi  fuffe  potuta  hauere,  lodaua,che  fi  peflafi^ 

‘ ro  bene  afientìo  e menta,  e fcalaatele  al  foco  in  un  una  cald<ùa,ò  padcUain 
- tffcìutto,  fe  ne  empie ffero  due  facchettì  grandi,  [uno  fi  mettejfe  fburail 
Mentre , [ altro  per  sù  la  fchiena , corrispondenti  fia  loro,  & caldi  quait"  '’i 

^ tofipoteffero  Offerire  dalla  crìatura.  M.  Luigi  centra  uermì  daua^à 
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Vermi fo  uottaconoRo , e buon  uìno,&neifcderfmetteapetrot^co.Ill{up  1 
me  fi  ge-  neluentre  deltanhnale  y ò dal  trìflo  mangio- 

neri  noie  Tf,o  dalla  troppa  fcarfità  del  bere , ì quali  fhnyChe‘1  Cauaìlo  ammagritOy 
eon  do’J  con  \ peli  aggricciar}  indoffb  fi  uolteggia , & rluoUeggia , e ^effo  co'deth 

Ruilìo.  fi yj  I ^ p yj  sforga  con  i piè  grattarui  : ondefe  con  prefte:^  non 
firmcdia:inbreuegli  cauerebbono  tinteUina  : però  farà  bene  y buttar- 
gli nella  gola  tutte  t’enteriora  calde  <funa  gallina  giouancy  tenendogS 
bene  il  capo  altOy  finche  interamente  thabbia  inghiottite  ; eco/ì  facendo 
per  tre  mattine,  non  glifi  dia  à nèongiare , ne  à bere  fin  ad  bora  di  nona, 
y^ìcuni  à cauallo , c'ha  uermi, dormo  ginetle  d'abrotano  fòttìbnente  pe-  f 
fle,mefcolate  con  la  biada , e gli  firn  bere  dell'acqua  falfa . .Altri  gb  fhn 
mangiar  della  figaia  un  poco  cotta  poi  ficca  al  fole.  .Altri , frondi 

uerdi  di faliciyò  di  canncy  che  glieli  firn  mandar  con  lo  flerco  via . .Affir- 
to  ferine  i cerui  ancora  efferfiggetti  à quefio  male,&  con  maggior  peri 
■■  coloypche  nel  ruminare/agliono  loro  alla  gola  y egli  fanno  andare  sìorditi 

attorno  ornala  natura  lor  ha  prouisìo  del  rimedio , che  fi  mettono  a man 
^ giar firpi , & altri  uelenofi  animali , & cofi  fanano . La  doue  i Caual- 

, li  fé  neriduconoad  hvrrenda  mag^errj^  eon  peliertiy  non  finita  febbret, 

& fpefio  a morte  y non  dandofi  alcun  foccorfo  dal  lor  padrone  , ilqual 
douendofapere,chequesìi  uerminafconope/lopiiidaindigeflioney&  G 
corrottionedicibi,faràbeneàmetter  cura y che’ Ifuo Cauallo habbìa  di-  ' 
gerito  quel , che  à mangiare  gli  hard  donato  > <dr  ehe  non  faecia  paffar 
l’ bora  ordinaria  à dargli  la  fua  prebenda  y perche  ì didimi  fin  piu  tor- 
mentati da  quefli fieri  anhnalucci , i quali  ( quando  lor  manca  il  folito 
nudrmento  ) fi  mettono  a far  piaghe  per  lo  flomaco , & a confumare  le 
parti  uitali:  dando  t ut tauiafegno  di  lor  y quando  nel  federe  fi  trouaun 
certo  bumore  fimile  a faua  cotta  y che  é la  marcia  fatta  da  effi  dentro^ 
e'I  Giumento  fin%a  gonfie^^  del  uentre , fi  ua  riuoltando  y&  fi  corca 
con  le  gambe  alx^e,mettendofi  il  capo  fiale  gambe,e  talvolta  fi  fquar- 
cia  il  petto,  <ir  i lombi  con  i proprij  dentuegitta  folf  iriy  & lamenti  ^effiy  H 
effendogià  projfimo  al  morire.  Terò  prima  che  a tali  accidenti  fi  ven.- 
ga,procurifì  di  uccidere  quefli  uermi , ò lumbrici , ò caroli , o tignole  co- 
me fi  chiamanoyche  dentro  il  uentre  fi  fon  criati:  per  lo  qual  effetto  fi  po- 
trà olir  a gli  altri  rimedi , adoperare  il  fugo  del  porro , r del  marrubio  , ®- 
uer ameni  e una  parte  d" affungiayC  tre  cLbiffopo  miiìe:  o bocconi  di  lupini 
mertpcrudipefiiyofimilmentel'herbafantonicapefla  con  orchi  y ^fi- 
chi ficchi . Vegetio  loia  > che  per  tre  giorni  fi  dia  a bere  un'hemina  di 
cenere  di  legno  ficco  d'olìua  con  un'altra  di  olio  uerde  : o uer amente  fhc- 
tmfi  bollire  con  due fiftarì  di  olio  uerdey&  amaro junfxfcieto  di  aflfi;^ 
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ili  pantìco  1 poi  uì  i allungano  fanenxf  dì  naflurtìo  > di  cori  and  rì,c  di  radi- 
ci flantomco  t (^finopido  pontico  oncia  una  per  crfa  ; & me%a  Libbra  dì 
mirto  jC  di  feagrecot  & cotte  una  buona  pe%j^  tutte  iificmr,  dtaft  di  ta 
le  decottione  unbemìna  la  unita  con  me^a  di  acqua  cald  i , ufàndob  mol- 
ti giorni  , & per  piugiouamtnto  ui  fi  potrà  mefc''lare  cafloreo , & falnì- 
tro.Tuofii  ancor'ìn  quest  altro  modo  far  la  bcuatida , e darne  vn  ’htntìna 
U giorno  alla  dìgiut}a.SantonìcOfeirpolue di afien':{p  pontico  , lupini  cru- 
di y fimenxa  di  nafìurtio,e  di  radiciyrafura  di  corno  ceruino  ,fior  di  fru- 
mento i e del  legume  chiamato  ccruo  y ò ceruino , ò purorobo  ana  onde 
tre  con  tre  pasìellì  dì  finopido  pontìcoy  tre feflari  di  uino  brufeo , uno  tf  o- 
^ lìo  fpagnuoloyò  del  miglior  nosìraley  un'oncia  di  opopauacey^  unhtmìna 
difemen^edi  coriandri  trita  infieme  ogni  cofa  y & cotta  con  diligenza» 
luui  un'altra  confettìone,  che  jpeffo  libera  l'animale  da  morte  :polue  di 
fantonicay  e di  or  obi,  afiengo  pontico , lupini  crudi  herba  centaurea, et  fe 
wi  di  rafano  ana  onde  due,vna  di  corno  di  ceruo , & mega  di  opopanaco 
tre  bocconi  dì  finopido  pondcoydue  feflari  dì  vino  forte,&  vno  d’olio  ucr 
de:  le  quai  cofe  mifle  infiteme  fi  diano  co  fi  calde , che’l  Giumento  le  pofia 
col  corno  pigliar  per  bocca, posio  con  i pté  dinanzi  in  luogo  erto , accioche 
fiuageuolmenteneirinteriora  gli  feenda  ta  medicina  ytaquale  il  frguen- 
te  giorno  fi  potrà  dare  per  elicere , facendolo  ilare  còni  piè  dìnangi 
f luogo  bafio,eÌr  cofi  altematiuamente  contìnouar  per  le  partì  f urane,eT 
fittane  alquanti  giorni , adoprandone  un  (eilarìo  per  uolta  : Tadmente 
per  beuanda,&  per  clifleregiouerà  dar  in  due  feflari  d'aceto  ma  libbra 
di  radici  di  cappato  ficiliano , ò le  bacche  con  le  foglie  trite . y tramente 
iclifteri  ìnquefiimalifogìiomeffere  efficaciffmìyperchetalptfledi  ani- 
malucci  afialra  finente  il  quaglio , otte  le  bcuatide  di  rado  poffono  ptne- 
trare;però  quefì’altrocliflcrejkràopportunoychefit  faccìanoìnfiteme  cuo 
cere  affengp  pontico  ,fintonico,frmega  di  rafano  ,femenga  di  coriandri  » 
radice  di  cappati , farina  di  lupini  crudi , orobì , & fàlnitro  ana  onde  tre 
una  dì  opopanace,e  due  d i cent  aurea,  con  un  feflarìo , & mero  di  aceto, 
P forte  altrettanto  dioùoucrde, e di  tuttalamiflura'^adoprì  unfefìa* 
rio  il  dì  ben  caldo,  continouandolo  per  tre  giorni . Gìotteuoli  parimente 
fon  ìclifleri  dì  acqua  calda  con  fate,  e fchiuma  di  nitro  : &gioucuo- 
le 'e  la  beuandadi  acqua  tepida  con  una  branca  dì  femenge  dì  coriandri, 
CSr  altrettanto  di  quelle  di  naflurtìo  trite  infleme , data  per  tre  contino- 
ut  orni.  difiitil  fiaàfregar'il  fib  della  fchiena  , e tutto  il  d *ffb 
con  pecebqui^ , ^ olio  caldo  quanto  le  matù  pofsano  tnU  rare  ; & vn- 
gèndo  ben  (Colio  il  uentre,  et  tefìicoli  , e di  olio  empiendoli  le  orec- 
■cbìe,e'lfondamento,nel  qual  fi  potrà  mettere  il  (ale  cotto  col  meki 
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oltracciò  cgG  ferme,  che  dalle  morficature  di  ejueflì  vermi , iquali  ven- 
^oro  alla  fine  à forar  il  ucntricolo,  & con  fumare  le  vifcereyfuol  procede^ 
reil  Morbo  alienato , che  toglie  il  fentimento  all’ animale,  di  maniera  p 
che  fiondo  con  gli  occhi  aperti  non  uede  chiglis’appreffa.  Q^efiomor* 
ho  dà  ben  frgnate  di  fe  nelle  labbra , & in  tutta  la  bocca,  che  s’enfiano  c9- 
me  fc  fo fiero  fiate  punte  da  cfualche  uelenofo  animaluccìo,  ma  ^effo  in» 
gonna  i poco  pr attici  fitto  fpecie  dì  janità  ; perche  il  Giumento  parendtf 
ftar  ben  graffo  yuien’à  pericolo  di  morire  airimprouifo  i benché  ejjendo 
prefio  il  rimedio , può  faluar fi  in  fjueiìo  modo , che  trattogli  /àngue  dal 
collo,  gli  fi  dia  una  beuanda  compofia  con  mifura  di  ^itccaro , e tirffagfine 
ana  onde  tre , abrotano  ,&  ^rifiologia  rotonda  analibbramexa  , & ^ 
una  di  gallico  pefiehificme  , & con  acqua  melata  cotte  . Et  perche  tale  F 
infermità^  contagiofadimodo , che  facilijftmamente  trapafia  in  altri,  fi 
appreffoàlui  faranno  fiati  nella  mcdtfima  flalb,o  pur  nel  medtfima 
pafeo  altri  Cium:nti,nonfi  manchi  di  dare  ad  ogninn  di  quelli  unhemi- 
na  dcirifleffa  beuanda  ; adeprandoui  parimente  i profumi , che  à pefii.  fti 
mali  conuengonojò  piu  lofio  ( effendo  ancor  àtempofmandhfi  in  altra 
regione  in  diffiarte.il  Colombro  dice  fi  lumbruigenerarfi  nel  corpo  dell*a~ 
nimale  di  pHtrcdìne,ccme  nel  mondo  fi  generano  i uermi , le  mofthe  , er 
altri  fimili:&  qutfìa  putredine  fi  fà  con  thumor  flemmatico  filo  , dal 
quale  fi  fattamateriaprende  ffiirito,&  nudrimenco;&  per  diUruggerU  d 
egli  vuole , che  per  tre  dì  fi  diano  al  Giumento  due  hemine  di  latte  ,òdi 
acqua  melata , accioebe  i uermi  allettati  datai  dolce-gg^a  fi  adunino  infie- 
me:  & al  quarto  giorno  fi  dian  in  tre  libbre  di  graffa  di  porco  disfatta  in 
un  pignato,mefcolandoui  Un'oncia  (f  aloecaualluiapolucrigata,ò  della  dìa 
pente,o  poluedi  centaurea/>  farina  di  lupini , perche  tal'infufionefiluen^ 
doil ucntre yfaràufcirfuorilamaffa  accolata .Tuoffiancor dare  mifiu^ 
ra  d'aloe,e  di  mele , ò fugo  difrondidiperficozò  neramente  la  polue  de  gS 
affi  delperfico  difciolta  in  buon  timo  ;ò  polue  di  bettonica  con  fugo  di 
afientio . Et  fei  uermi  fuggendo  tai  co  fe  amare  uemffero  a fermar  fi  pref 
fo  al  federe  ,fe  ne  uedràfegno  dal  grattar  della  coda,  &conlamanounta  ^ 
fipbtran  leuare  ^fi  come  altroue  s’è  dimoflrato.  Mauro  Tedefeo  tcnea  ^ 
per  rimedio  approuato  contea  il  dolor  cagionato  da  queiìì  vermi,  che  per 
due,ò  tre  uolte  fi  faceffe  un  elicere  con  acqua  di  fumoterra,  & acqua  <To 
Hue,  ò di  radice dì%ucclyefeluaggie,&  dìpiùgìifidefieum  bcuada,co- 
polla  con  cinque  onde  di  latte  di  fomiera , quattro  di  ùfita , tre  di  teria^ 
ca^na  di folfo  pe(io,un  tergo  di  noce  mofeada,  &Jtn  pignatto  d’olio  : pd 
ma  di  quelle  cofè  canato  [angue  dal  dorfi , ò dalle  tempie , & fattogli 
mettere  nel  budello  il  braccio  unto  di  un  garzone . Marco  Greco  quaih 
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XA  do  uedea  tl  Cavallo  ntordcrfi  il  petto  actibamente , il  cìye  fa  credendo  di 

Dfftndere  il ucrmc  chiamato  fcapìia  , non  tardava  a feccorrergli  con  unà  Verm® 
beuandajaejital contiene  una  tjuìntaparte d’oncia  difieldiieruottreon-  f«j{**** 
eie  di  teriaca  ì due  di  fcmen'iedi  iufquiamo,feidiiattedi  afina,  quat- 
tro di  latte  di  donna  partorita  a mafehio , e due  di  fel  di  toro , con  una 
bbbra  di  fugo  di  cicuta  , e di  pimpinella,  e due  dramme  di  fel  di  cento 
difUmperota  ogni  cefa  inacqua  di  ciflerna  -.ilqual  rimedio  il  Ferrara 
afferma  effer*  anco  a gli  huomìtii  appropriato,mctildcfi  in  luogo  delfici  ' 

dì  cervo  la  polite  del  corno  fuo  niefcolata  nella  teriaca  con  le  femenge^  del 
la  portulaca  quel  che  fègve.  Noumeno  hnpor  tanti  fono  i mali,  che  Nfali  Jet 

J?  auuengonoalfegato,perefier'egli(come  per  intugi  detto  habbiatnojfòn  fegato. 
te, & officina  del  fangtie,  onde  auuiene, che  ogni  picciolo  errore,  che  in 
cueflì  fi  commettaijpporti  cflremo  pericolo  di  morte  alt  animale . llqua- 
le  fi  conofeerà  hauer  il  fegato  infiammato,  e mal  dijpoflo  ,fe  glifi  vedrà 
gorfiare  il  uentre,  le  cojcie,  ilgcnitale , & i precordij , cJf  maggiormen- 
te alla  parted^ra, otte  t animale  riuolge  la  fàccia  jpefìo,  quafi  con  gli 
occhi  dimofìrando  il  luogo  offefihgitta  toffendo  certi Jò^iri,  con  difficul- 
tà  rijpìra , e caccia  un  fiato  graue,epuggolcnte;  tiene  gli  uitìaù , & la 
bocca  ofeiutta,  onde  la  lingua  dìuiene  ajfira,  (ir  pur  goleata, & con  rum- 
fea  del  mancare  aopetifie  il  bere,  e d'mmta  magro  : nel  caminare  muo- 
t ucpiu  pigramente  le  gambe  di  dictro,fchiuadi  corcar  fi , e cadendo  fi 

volge,  hor  qua , boria  : ma  quando  viene  a fermarfi  fopra  la  parte  de-  * ^ 

fira  ,ì  John  uìepiù  s’infiammano: Ijora  per  curarlo,,  ^ffirto  fcriue  * ' 

ch’egli  fi  fàccia  piaceuoìmentepaffeggiare , ma  nonfàiicarefi  tenga  con 
buone  coperteci  fopra-,  & con  morbidi  letti  di  fotta,  & fi  freghi  ffief- 
fò  con  uìno,-&  odo:  fpeffo  ancora  nel  beregli  fian  buttati  pomi  granati , 
gjrfàrina  di  frumenta,di  verno  : ò dì  orgp  dì  ftate:e  tal  uoltagli  fi  dia  la 
d ecottione  deifichi  uccchi,  la  decotùone  ancor  delle  foglie  del  polio  in  tù- 
lio é ville  a dar  per  bocca  ,òper  la  narice  deftra , ò fitmilmente  la  hi 
iUhìca  pefla  in  due  hemine  divino  adacquato,  ò bollita  con  nino,  & 
f)  olio  la  conìga  : ma  fopra  tutti  prefentaneo  aiuto  porge  a dar  col  vino 
pefla  therbapolemirùa,laqualrafiembralacalaminta,òriepttaampia-, 
fe  non  ch’è  più  bianca,  e digufto  piu  amaro,  e di  grane  odore:  & nafee  in 
prati  bumidifC  paluflrì,(^  fi  dice  anco  agB  Iniomini  effer  falutifera,  ado- 
frata  in  linimento . Vorgp,chesi  da  dare-,bìfogna,chefia  prima  tenuto 
•a molle  in  acqua  calda.  .Agatocìe  dice  douerfi  tammale  corroborare 
ton  leggieri  paffèggì,con  abbondanti  untìom,&  con  cibìfalubri&  hu- 
midi,  dandoglieli  a poco  a poco  : c loda  f acqua  cuefabrotano fiadecot- 
'potpercmhebeuendopm  che  buttandogli  per  lo  nafoU  medicine,  quefltt 
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f»oth  fi  cacch. Tutta  tiìa  T eonneflo  vuole , che  per  cinque  giorni  fi  dia  Z 
4 perla  narice  delira  ìnfulìonedi  una  libbra  di  mele,&nìC'^difaliiìtro 
una  bemina  di  uhi  bianco , un  fèiìarìo  adacqua  ntifli  infiemc,^ fc  per 

qiteflonon  figuarifce^traggafi  fangueda  piè  dinoit^i  folto  le  ginocchia 
cir  vlthnaììiente  diofit  il  fuoco  aUa  ter^a  cofla  di  folto  l aletlafcìando 
quattro  deta  di  {patio  frale  due  righe  delle  cotture.  Hippocratefcriuet 
Ffgjto  che  quando  il  fegato  è trauagliato,bifognafalaffare  il  Giumento  al  collo 
trauaglia  g dargli  a bere  unah  mina  di  nino  con  mirra,&incen'ò  quanto  un  dar, 
tocoaicli  ^7,  naafeaè  dafoccorrerfi  con  beueronì  dì  fior  di  farina , dk 

fcìólta  in  acqua  ; funlendo  da  quelguflo  apprendere  difiderio  di  berCyC  dì 
mangiare  ; Se’l  uifio  uà  pur  oltre , conuerrà  trar  fangue  dalt uno  e delT-  P 
altro  feno  de  l’ale,ò  da  gli  fcaglì..Auuìene  quefto  male  ad  alcuni , quando 
u'iolentemente  ban  corfo  per  luoghi  pietra  fi, ilT'  afpriya  quali  baÙa  dar 
perla  nafo  un'acetabolo  dì  cimino  con  nino  > & olio.  Giona  anco  a dare 
jiclfimd  modo  misura  di  un’acetabolo  di  mele, un  altro,  di  falnìtro,c  due 
di  cimino, con  un  feflarìo  dì  olio,e  di  acqua, ò f egual  tmfura  butìro,opop4 
nace,mirra,  e mele  miflì  con  nino,  ò con  nino  dar  per  bocca  per  tregìorr  . 
ni  rane  dì  polii  Jì  bollendo  dìsfitite  .V tìUffimo  ancor'h  a dar  coluìnoja 
noce  punica  piccioli(fima,ò  pìgnuoli,con  una  oncia  dì  Xaffr^u)  ,&unaU 
tradichninn  barbarefeo  mìnutìffimamente  trite  :o  con, vino  l’orìgano 
fituaiìco:&  farina  di  pepe . M. "Pier  .Andrea  conofeendo  dalla  molta  fc-  G 
Sccciti  te  la  feccità  del  fegato  ,uìrimedìaua  ìn  que fio  modo,che  tratto  fugo  di 
del  fega-  fjue’cardilli  f come  mi  i come  fi  chiamano)  che  nafeono  tr  àie  pietre 

in  cotìiere;ui  mefcolaua  un  poco  di  acqua  rofa,  ’&  con  vna  fpongia  ne  ba- 
gnaua  il  enfiato  deliro , lattato  prima  con  lifeìa  > & fapone , & rafcìugo-- 
fo;pibe  cefi  i pori  fi  ritrouauano  preparati  a rìceuere  M freddo  del  detto 
fngn’Zff  cometuna  bagnata  era  afciutta,ui  facea  metter  l altri  cotìnoua 
do  per  tre  dì  quattro  uoltc  ilgiorno,e  co  tal  cura  il  G iumento  r icuperan- 
do C appetito , gli  daua  apprèfìo  al  ùre , orjp  cotto  ai  mangiare  con  al- 
quanto di  bremo  mifio  : legandolo  molto  cortoyaccioche  non  fi  foffe  cofr 

calo  yperche  corcandofi  ò nelf  uno  yò  nell altro  lato  Cbarcbbeoff'efo.  ve- 

getto,  a chi  pafifee  del  fegato  , loda  dar  per  bocca  un  feflarìo  d’acqua 
diorgata  con  tre  ciati  d’ olio  rofato  yOuer  treonciedì  feme  d’apio  y tre 
di  hìffopo,  & una  di  abrotanOy& olio  uerde  à bafìanga , cotte  con  vt- 
no  buono, e ridotte  à le  due  partì , continouando  talbeuandaper  qualcloe 
giorno;  & perche  il  Giumento  difettofo  diquefiomaU  fuole  hauer  ag- 
giunta febbre,& induratOyC gonfio  il  defiro  tcfiicolo , farà  bene  mefcol^ 
tarcol  uìno  due  dramme  (fincenfo  trito:  e fregato  lungamenìe  con  d’ili- 
geng^yprocurar  con  idonee  couerte , chefudì  ocne.lt  a qualunque  Ci»- 

mento 
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*4  mmto  hauf/fe  rha^a^nato  ti  fegato , oU  Volmnne  ^ o t altre  yìcine  mem’ 
bra,  ordiiu  ,(befi  caui (angue  dalle  vene  del  petto pofleneltuna , e neW 
altrui  parte  doue  le  ffìolle fi  congìungono  con  le  braccia , e doue  fi  fa  piega 
nel  rìftringere  della  jpalla.  Hor  fi  come  la  fanità  deli’ animale  confifle 
(aguifa  di  mu fico) nella  concordanza  degli  Elementi , e de  gli  bumori  % 
de'quali  è compofto  > che  di fopra  fu  detto  nel  feg^o  generar  fi:  cofi  per  il 
contrario  dalla  difeordanga,  dal  trouarfi  impedite  le  mnnbra  ad  effe 

guire  gli  uffici  t che  la  natura  ordinatamente  a ciafeun  dì  loro  bàcom- 
meffi  t nafeono  infinite  forti  di  morbi,  & tra  gli  altri  auuiene  alcuna  voi 
ta,che  non  poQendo la  colera  liberamentepajffareper  lauia,  che  al  fuo 
S ricett  acolo  la  conduce, ne  purgar  fi  per  Corinamafiandofit  ferma  dentro 
accrefcìuta  o ptr  compì*  Jfienc,cbe  cefi  porti:  ò per  difìcmpcranga  pati- 
ta  nel  troppo  correre,  e trauagjiare  ; offenda  i caualli,  & maggiormente 
i muli,egli  afini , in  due  maniere,  o fccca,ò  humida . S'clla  è ficca  fi  ueg 
giono  qurfìi  (ègnì,cbe  tutto  il  corpo,  mafjimam^tc  il  vttre  è molto  cal 
do , (fr  la  bocca  arficcìa;egli  febiua  di  corcarfi  per  la  pena  intrinfeca 
ecceffiua,  non  macando  di  lamentar  fi  iU  corpo  figli  rifiringc,cbe  non  ren- 
de , fe  non  con  grande  difficultàgli  efcrcmenti.Onde(fecondoglì  ordini  dì 
affitto  J è da  (occorrerli  con  ciifleri  d’acqua  Jalnitro,&  olio;per  cauar- 
, gli  la  uentofità:hauendogU  fiuto  prima  nettare  il  budello  da  qualche  put 
to  colammo  vntaficcatadcntroilfi.dere,&  è da  fàrfit  Uar'inrlpofo,cì 
^ bandolo  di  tenero,6^  ucrde  fieno,  o del  ficco  (fi  bfiagione  cofi  uoleffe) 
sbruffato  di  fdrùtro,  o d'acqua  mclata,o  dì  uino  dolce . Cioua  ancora  à 
buttargli perlonafo  con  uino  dolce,tep:da  decottìone  dì  maina  ; non  dan 
dogli  a mangiar  orgp , fi  non  macerato  nell’acqua , la  qual  pur  tepida , e 
fparjàdi  falnitro  Htilijjitnamente  può  darfigti  a bere  .Quando  la  colera 
è humida,  fi  conofce,che  gli  occhi  gialli  languifcono  ri fflendono: 

e'imcdefimo  color  rappre fintano  le  uene  fottopofle  alla  lingua  ; & cofi 
gialla  uien  fuori  ancor  Corina;  le  narici  fianno  aperte , e difiratte  ,Co*_ 
P recchie,  & i fianchi  fi  dileguano  In  fu  dorè  ; dalla  bocca  efee  urtar- 
dor  grande  ; egli  (crollando fi  manda  gemiti,^  quando  corcato  fiflen>; 
de , parimente  fojpira  ;oUra  accio  qualche  uolta  con  una  delle  gambe 
gonfie,  é cofiretto  di  zoppicare . Quefio  fi  potrà  aiutare  con  beuanda  di 
.due  hemine  d’acqua  mifia  co  aceto , o con  dargliene  una  di  uino,e  di  me 
le , & un’altra  d’acqua,  nelle  quali  fian  trìti  cimìno,e  thimo  d’egual  mì- 
fura  : con  trargli  poi  dalle  gambe  (àngue . sAlcuni  commandano,che 

fi  laui  : ^Itrìpìu  toHo  adoprano  Chalito  tepido  del  fuoco , e‘l  fuffumi- 
gio.  Egli  puraltroueci  auuertìfce,chequandoìlcattallo  fiando  inripo- 
/ó,  fi  uede  {correre  di  fudoreper  tutta  la  perjòna , o pur’ia  alcuna  par- 


Ffpato  o 
polmone 
magagna, 
to. 


come 


Colera 
fi 

generine* 
giumenti 
e fuoi  ri  • 
medij. 


Colera 

humida. 


• ti 


le 


74^  Della  Gloria 

. tt  ifm\a  ccntprer dente  la  cagione , è da  Jàperfi , che  la  colera  è calata  '■'t 

fn  quel  luogo:  fa  rimedio  prefentaneoà  dargli  beuanda  diurno  doi<- 

Pudore  té  'T*l^^'^*^dreauedendoil  Giumento  fen'^a  fofjntìone  di  caldo  fu- 

ra fitfpi-  dare, e dlffonderft  quafi  in  acqua , gli  mcttea  addojjo  un  lenzuolo  bagna 
<ion  di  cal  to  di  acqua  frefea  ] guardando  però , che  non  tocajfe  la  pancia;  ò [opra 
quello  una  manta  di  lana  afeiutta  ; e co  fi  quel  dolor  e,che  ne  era  cagione 
ceffaua  affatto-  Hìerocle  afferma,  che  quando  C animai' iinfcftato  dalla 
colera  bunùda , il  uentre  fi  difiolue  in  fudore , epatifee  gran  torcimenth 
Cjr  egli  fregando  alle  mura  ilpetto,diukn  rìtrofo,  fpeffo  traljcndo  di  cal- 
- fi  a chi  saccofla  ; e manda  fuori  l'orina  craffa,  e nera  : perilche  utiliffi- 

" inamente  gli  fi  pofiono  dar  per  boccale  froiulideUa  brafftcafaluatica,  t 

peiie,e  bollite  in  due  bemine  di  uin  vecchio,  e una  dì  mele;ò  con  nino  il  pe 
pe  trito,eSrl’opopanace;ò  co  latte,  cJr  uino  l'herba  Heracliofoflentando- 
io  con  cibo  alquanto  più  parco  delt  vfato:  & ottimo  farà  il  grano  rofìito 
& la  farina  del  grano , ma  niente  fieno  ,\t.t  perche  il fanno  fHol"in  quefio 
male  fuggire  ;giouerà  per  lo  nafo  infondere  il  mirto  faluatico  trito  in  vi- 
no , tr  fargli  letto  alto,  c dilicato,oue  fi  pofia  ben  ripofare.La  colera fec- 
ca  fi  toglie  confinfufione  della  bri^tcafelue^ia,glrfilnitro  hifieme  di 
fcìolti  in  uino  co  bagni  di  acqua  fredda,  cotinouati fu  t ombìlico.  S tra- 

tonico ordinauaa  dar  per  bocca  un  acetabolo  di  mele,  dT  un'altro  di  fe  O 
me  di  finocchio  con  vna  dramma  difertula  campana , cioè,  di  meliloto  > ^ 
trita  hi  un'bcmina  di  vino,& fei  fi  filari  di  acqua . -Alcuni  don  col  uino 
^ . tre  onde  della  radice  dcltherba  viperina , chiamata  altrimenti  echio , 

! ben  fottiimcnte . -Altri  con  unto  nero  le  fiondi  dell’hedera  mefeo- 

bt  e. -Altri  le  feor'^e  del  pomo  granato , & le  fiondi  delColiua  foluatica 
pefte,& macerate  nel  uino  gli  fanno  inghìottire.Et  fe  co  queSlo  non  cefi 
p il  male,  toccano  con  la  Lancietta  le  uene  pofìefopraUnafo.Eumelo 
fcrìue,  che  fi  la  colera  dà  noia  all' anhnal€,il  uentre  fi  gonfia  fèrn^fuen- 
tarr.  però  con  la  mano  unta  fon  da  aprirfi  gli  vfcì  naturali  rifìretti,e  tol 
toilfimouifion  dametterfi  foppoUe  fitte  diorigano  feluaggio,  dfher-H 
ba pedicolaref  altri  éconovuafeluaggiajmiiìa  con  mele  febiumato  , 
aggmntoui  fole  trito:  che  cofi  il  uentre  fimuoue,&  la  colera  tutta  fi 
taccia  fuori . -Alcuni  danno  per  bocca  tre  onde  di  mirra  dìfdolta  in  un 
bemina  di  uino,  df  ungono  il  federe  di  pece  liquida  : -Altri  gli  firn  clifie- 
--tico  acqua  marina:ò  ueramìte  co  falamora:-Altri  co  orgp  uerde  firn  boi 
la^rolera  tefle  ddporrì  pefle  &ne  danno  a bere  U fugo  tepido.  Ma  della 
fccca.  colera fècca  è fegno  lo  fj>afìmo,che  riceue  in  tutto  il  corpo jfl  Cauallo  bat 

te  con  f unghie  la  man^teàa,  come  sbigottito  per  qualche  tema  ;gli  oc- 
tbicon  talcagmeglireJlanQ (onturbatit  (benonuedeun’ImmoAhegli 
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dauantì:  fì'sforxadìraccolgere  à fè  il  capefirOt&fiuìrìuolundo 
fpc/fo  : & perciò  non  accade  fe  non  quando  la  colera  ha  piene  le  partì  uhi 
ne  alcore  yhifognarìmedìariù  con  trar /àngue  dal  collo , e dalle  tempie  ' * 
indi  fatta  la  fregagione , dargli  per  le  narici  quattro  fefiari  di  uìno  yper  ' ' 

la  quale  beuanda  ageuolmente  fi  potrà  muouere  uomito'  dì  quella  ripìe» 
nexj^ , chefoprabbonda , & fi  potrà  foluere  ancor  il  ventre , Uquaìe  fi 
non  rì^pondefie  conuerrà  prouocarlo  di  fitto,  oueramcnte  dargli  per 
bocca  un  danaio  di  elleboro  nero , & un’altro  dìfcme  di  lino  trìtì  in  due 
henùne  dì  uino  :&  fi  li  feme  del  lino  non  fi  trouaìfe , baflerà  vna  dram- 
B ma  di  fcamonea:póì  fi  diano  per  le  narki  afientìo,  & centaurea  macerati 
in  acquamelata, oin uino  , com' altri  dicono :t^l  Giumento  filaui  tutto 
con  acqua  frefca.Ci$ua  parimente  dar  per  bocca  polue  d’incenfi,  & w/r- 
ra  trite  per  egual  parte;  per  la  finiflra  narice  un  toporagno  dìfiioltoin  « ... 

un’hemina  calda  di  uino  bianco  . Orandola  colera  è humida , l'anima-  ja  colera 
le  giacente  non  fi  può  dì  leggiero  leuar  fu  fi  ,&algatofi  trema,  efla  per  humida. 
cadere:  Uchefuoltanuenìre  quando  egfihàdiuoratol’or'gpnouello  ba- 
gnatOyò  pef?o,ò  fe  dopo  un  grande  a fanno  offendo  ancor  caldo , hà  beuu- 
Jo  dell'acqua  fredda  : Il  rimedio  fia  , dargli  perla  fimfira  narice  tre 
onde  dìgalla,unadinoce  di  pino,  un  altra  di  fimmacco  ,& altrettanto 
'■C  di  corteccia  di  mela  roffo  triti  in  u na  hcmina  di  uino  tepido,  cofirìgnendo 

il  Giumento  a cxvmare . T aluolia  quelli , che  fino  offefi  dalla  colera  ,fi  ' 

ueggiono  andar  %pppì  di  ciafcun  piede , con  le  ueiie piene  di  /àngue,  e cac- 
ciate in  fuori,  ufcendo  di  ogni  parte  un  gran  uapore , all' bora  fin  da  cu- 
rarfi  in  quello  modo , che  fi  caui  dal  collo  [angue  in  due  giornate  tvna 
appreffo  idi altra,  & apparendo  efio  fmgue  lìuìdo , & uitiofi  tanto  fe  ne  ' 
lafcì  ufiir  che  uenga  puro.  E per  boccagli  fi  dia  acqua  melata , dr  fi  foHen 
ti  con  uerde  herbt^io,e  con  beueroni  di  farina,  e uino  neroaiò  mancado 
di  intenerirgli  con  la  mano  lelpalle,g^  nudrhre  con  fregaggioni  le  parti 
eflrinfiche , acciò  fi  rUaf/ì  alquanto  la  cuticagna  che  fià /ìirata . kegetio 
dice, che  quando  il  Giumento  è mfeftato  dalli  colera, fi  ua /lorcendo , e rU 
2>  uoltando,come  fi  baueffe  dolor  di  corpo , & fi  rimedia  con  mega  oncia  di 
trifiagine  nera,vna  di  manna  di  gitccaro,due  di  nitro, e due  dì  altea , delle 
quafi  trite  in  vn  feflarìo  di  buon  vino, e mifìe , infume, fi  darà  per  la  nari- 
> ce  finì/ira  vna  hemina  lauolta  con  acqua  melata,cauatogli  prima  dal  col 
•lo  pingue . Et  quando  la  colera  [offe  pecca , gìouerà  per  la  narice  delira  il  Colera 

mirto /àluatico  peHo  in  uino  temperato  con  acqua,  dadogH  'm  ucce  dell’or 
gp,il  fime  trito.  T albera  fi  sparge  i^rinfecamEte  la  colera  f lo  corpo^n  j 
de  ^animale  dimene  ìtterico^etto  cofi  da  Utero  augello  chiamato  Galbula  ti  itteiicji 
b Beccafico  di  color  gialloni  la  cui  uffia,dìce  Tlh^, che  gf itterici  fi  rifa- 
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lAtì&rùih  perdìuerttr  le  materie  da  una  ad  altraparte^  òper  diuertire  i 

mali, che  fi  temono , e conferuar  la  purità  > ò per  rinfrefcar  il  fouerchio  ca~  i 

loreintrinfeco,ò per diminuireiìfouerchio pingue,  ò per purgarein  rnV-  * 

uerfalegli  humorì  peccanti  in  qualche  modo . M a perche  poco  vagiicno 
ie  medicine  , fè  prima  non  fi  conofie  la  ragion  della  cura  , & Li  cau~ 
fi,&la  qualità  del  male , è neceffarh  fare  molte  confiderationt,  quan- 
doilpmgues’éda  canore ,percioche  in  efio  confiftendo  la  vitale  virtù 
de  gli  animali, fè  egli  al  tempofuo , & col  debito  modo  non  farà  tratto, 
non  polo  nongiouerà,ma  potrà  apportare  grandiffmi  perìcoli . Trimie-  . 
ramente  dunque guordifi  al  pofJìbìle,che  l’aere  nonfia  corrotto , ò nuuo- 
i bp) , cJr  fkcciafi  prima  caminare  il  Giumento  un  poco , per  il  rileuare 
b uirtù  de  gli  fi>iriti,e  degli  humori,ma  non  in  tanto,  cheueniffeinfudo 
■re,anxfungiorno  innamft  èd’afìenerfi  di  fiitiche,edafonentarfi  coleg 
gieri  e parchi  cibi,accìoche  fi  troui  regolato  di  corpo^non  turbato  per  m cauar  fan 
digeflione.  ìlmìgliortempodafalafiarefitintendequadogUhumorifino  6“** 
bimotOi&chdl  Corpo  per  bhumidità,  e catìd'ità  della  fh^ione  fi  troua 
apparecchiato  alt aumentare:  il  che  fia  del  mefe  <£.  Aprile  infimo  alla  mi- 
tà  di  Maggio.  Maeflro  Mauro  dicea  , che  a pre/eruar  il  Cauallo  da 
mobe  infermità,  gli  fi  dee  almanco  tre  uolte  tanno  canore  ptngueiìrna 
àrca  il  fine  di  .Aprile  ; perche  althora  comincia  il  /angue  a moltiplicar 
C fi,un  altra  circa  il  principio  di  Settembre,  acciò  che  ilfiangue , che  fi  tro- 
- ua  accefio  p la  diflemperóga  del  caldo,Cuaporifiuora,  b terga  circa  bmi 
tà  dì  Decembre,accìoche  uada  finora  U fianguegroffio  coaduato.  llche  tut- 
ta tria  è da  offieruarff,  ò da  mutarfi  fecondo  b qualit à de  gli  ammali  y .e  • 

• de'luoghi  oue  fi  troua.ll  l{ujJto,e'l  Creficengo  vogliono , che  in  tutte  quat 
tro  bHagionideltauno  fi  cani  {angue  dàlia  uenaconfiteta  del  collo , per  ' \ 

^ mantenereil  Cauallo  'fiano,alche aggiunge  Giordano  Rjffb , che  di  quefìe 
quattro  ogni  uolta  è da  cauarfi  manco pmgue,ér  approuano,  chefijchi- 
' uì  sii  far  fialaffio  neOafronte,ò  nel  petto,  ò nelle  cofle,  ò uer  ne  i fianchi,  fh 
r qualche  neceffità  non  dfiringefie,perche  tai  luoghi  richiedono  poi  usa%^ 

’ D di  frequentarlo-Hierocleiifierifice , che  ne  affitto , ne  Eunulo  approua- 
ua,che  finga  neceffità  fi  cauaffe  fiangue  a Cauallipm,accMcheYufim%a 
del  canore, fi  poi  fi  trafifciafie  in  qualche  tempo,  no  offendeffie  m olii  mo 

do,come  fiuoleauuenirexìtré  che  diceuano,ch fi  cauar  del  fangue  induce 
' boUimento,et concitamorbì ageuolmfte.T^iu uerìtàfii  può  negare,che 
■ non  faccia  diuentare  tanimale  thnorofi>  ,&  di  corta  vifta  ,&nd caualli 
€9lerià,ò  flrqgpfi genera  biggaria , & altri  iniqui  effetti  : però  ne  io  mi 
' indurrà  a fàrb,fi  non  per  mamfefìi  bìfiogni.Conàofia  tofa , che  già  me- 

dbnà  ibuomcÙntamrnde  piu  fitcur amente  fipuò  purgare,^  quando 
« -w  • 
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Cauallo  per  troppa graJlfex^'^  fofied'me>utto  indomito,  & fuprrbo,  althora  U mi-  'Jf 
indomito  gjior  difciplina  per  correggerlo  furalo  fcemargli  parte  del  fuo  mangiare 
corTceea!  fi  wmeper  esempio  a fuo  proposto  Cicerone  induce  ad  Ortenfio  dicendo 
i domatori  ddcaualli  non  folo  le  battiture  adoprano  al  domare,  ma  fot 
traggono  anco  U cibo , à finche  con  la  fame  s'indcbolifca  la  troppo  sfrenéf 
tafor%a.ll  mede  fimo  modo  dicono  ufarfì  in  India  nel  domare  de  gli  E le- 
fàntifeome  racconta  il  ToggioJ.  Tutta  uolta  cefi  i moderni,  come  gii  atf 
tichiauttori  affermano , che  per  fonferuare  Canimale  in  famtà  perfetta; 

Sangue  mente,conuiene  cauargli  fmgue  dal  palato:però  f^egetio  loda,  chea  fa- 
i)uido  da  tu , & aVoUedrìnon  fe  ne  tragga  da  altra  parte:  perche  da  qui  tanto 
cauarfi  al  minorì,quanto  a maggiori  è utiiiffìmo  di  cauar  l'humore , per  aileggeri-  f 
re  il  ceruello,& gli  occhi, & ciò  egli  dice  poterfi fare  ogni  mefeaila  ma- 
i k canina  della  Luna  : perche  qualunque  paffìene  di  tefla  haueffe,e  nattfea 

i -T.  ^ : di  mangiare,ne  riea  curato,&  enfi  medtfimamente  gioua  farlo  quando 
. gli  uerv^e  enfiagione  di  sArterie,ò  digola/)  gragrauexpcp^  di  tefta.^Jfirto 
finendo  aTiraiìo  Barone,che Chouca  dimidato  quìdo  fuffe  bene  a ca- 
' ’ uar  fmgue  al  Cauallo,  dice,  quando  egli  è corpolento,e  troppo  graffò  » eSP 

che  fi  frega,ò  per  fe  Cìeffo,o  accodando  fi  :dle  Sìanghe,o  alle  mura,eÌP  fr- 
uente fi  morde,ofcroliail  capo  '.tenendo Corecchie  calate,  & fpeffo  sba- 
dacchia,non  tenendomaifermclegambe  anteriori, egli  occhi  fi  yegguh 
no  pieni  di  jfiorcherìe  catarrali  neiloro  angoli,  ò eh' egli  dorme  piu  dei- 
Jòlito,  e fla  corcato,  ofe  col  fl.erco,o  coni' orina  fi  uede  ufebr  del  fmgue; 
alChora  bifogna  trarglieneptrcottdola  terga,ò  quarta  eminenza  delle 
• uene  del  palato,auuertendo,che  non  facilmente  fi  fiflagna , quando  pref- 

fo  al  dente  canino  fia  percoffa  la  uena.  Oltr’acciò  nel  tempo  quaxh 
■do  fi  dàl’herba  all’ animale ,’ utiliffimamente  fi  caua  il  fmgue  non  pipr 
da  i pori  del  palato  y ma  dalle  rene  altresì  del  petto  :ilche  tutti  flhnano 
neceffdrìo  a fine , che’ l (àngue  nuouo  feruido  per  natura  mefcolatofi  cq’l 
uecchio,non  cagonafte pericolo,  & debolegga:Là  doue  uotandofi  le  re- 
ne ddcorrott  o,rimangono  piu  atto  a riempir  fi  del  fitneero . ^Itria  que- 
fio  effetto  fogliono  toccare  la  uena  del  collo,  che  dicono  Matrìcole,  dotte  ^ 
ancoéfolito  fUaffarfi  communemente  in  quelle  infermità,  che  infettano 
< tutto  Ù corpo  come  le  febbri  fono,  & fi  troua  effere  ufan-s^a  dì  alcu- 
ni  popoli,  che  in  queda  uena  fdaffàno  i Giumenti  nella  feda  di  Santo 
‘ Stefano  fen%a  cagion  di  male;  ma  forfè ^ perlemolte  ferie  dì  quel  tem- 
po , dubitando , che'l  troppo  rìpofo  non  offendeffè . Il  medefimo fcrìuen- 
do  a Demetrio  cofi  parla,  Foi  che  ui  dilettate  di  nudrìcar  cauaUì,non 
mrreì,  che  non  faprfte,  che  a quelli  che  fon  cttflrati,  noni  da  trarfi  fm- 
^ m modo  alcuno; perche  indeboliti  rederebbonp  meno  hai'ui 
• » j " - ' ^ fatiche^ 
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^ fatiche , oltre  che  il  colpo  della  lancìetta  genera  ìnfammagione,^  vera  • 
mente  hanendo  eglino  con  tteflìcoli  perdufa  molta  parte  delle  loro  far- 
T^etquando  poi  uengono  dì  piu  ad  effer  votati  di  [angue  reflano  ìfneruati 
effendo  col  mancamento  delfangue  crefciutain  loro  la  frigidità, del  che 
don  fegno  le  uene,che  fi  aeggioHo  in  efji  attenuate , e per  quefìa  cagione 
medeftmamente  non  fi  caua  [angue  da  ^fim,  ne  da  Muli;  perche  natu- 
ralmente ne  hanno  manco , &le  uene  loro  fono  piu  deboli , che  de  gli  al- 
tri , fi  pofiono  folamente  falaffare  nelle  vene  del paiato,e  della  coda,dode 
fènga  pericolo [t  trahe  gìoùamento  per  conferuatione  dcllafalute,  ma 
altroue  non.  Sitt/ilmente gli  fiallonì  non  deano  effere  falafìatì , percioche 
é nd  coìto  lanaturadigerifce  parte  del  [mgue,edeUeforge,  e cofi  fiondo 
il  corpo  intento  al  generareja  doppia  cura  il  verrebbe  à diffeccare . Ma 
quando  foffer  tolti  da  tal  mefiiero  ,fe  ogm  armo  alìafiagione  deUherba 
non  faranno  purgati  del  fangue,diuerrannociechì:perchequeUochefo- 
leuano  per  lo  coito  digerire,  corre  lor  àgli  occhi . .Ancor a è da  faperfi, 
che  à caualli  uecchì  ,&à  poliedri,  che  non  paffino  U tergo  anno , errore 
fia a cauar  [angue , percioche à queSìì  fi  troncherebbe  lavìrtù  del  ere- 
fiere  , e delle  forge,  a quelli  fi  fiemerebbe  la  uirtù  naturale  , (&ft 

lafcìarebbe firada  à mille  mali,  eccetto  fi  negli  unì  ,cirnegìi  altri  qual- 
■ cl)e  importante  necefjità  lo  rìchìedefìe  . Conciofia  cofa  che  effendo  qui- 
Sììone  qual  cofa  piu  ìmportaffe  , ò trar  [àngue  non  bì[ognando,ò  non 
^ trarlo  oifognando, molti  faui  conchiudono , che  quefiopiu  dì  quello  reca 
terribili  auuemmentì,conuer tendo  fi  in  mort al  uclcno  thumor  corrotto. 

Molti  nel [alafiare  hanno  auuertimento  alla  Luna , concordando  il  moto 
di  lei  con  (età  dell'animale  in  quefio  modo , che  à caualli  di  tre  annì  ìnfi* 
noafette  appropriano  ìgiomi  lunari  dalfiecondo  ìnfimo  al  quarto  deci- 
mo,con  dire,che  in  quel  tempo  crefee  l'humìdità,  & quel  pianeta  hapìu 
dominationeaK.horaneì  corpi  gìouani  ancor  creficentì,  come  all'incontro 
corrì^onde  il  rimanente  ài  corpi,che  già  declinano.  Maoltrealla  Luna 
'D  conuiene  etiandio  hauer  riguardo  à i figni  celefii:  dc( quali  altro  corrUpon 
dead  uno  membro,& altro  ad  altro , fi  comenel  quarto  libro  fi  è dima- 
ftratofi  cbeuolendoil  maefiro  operarci' arte fiua  con  ferro  , ocon  fuo- 
co in  alcun  membro,  hadauederbene,chelaLunanonfìa  in  quelfegno 
checorrifi>ondeallaparte,dou‘èdafiarfi[operatione,pcrche  fi  ne  incori 
rerebcìn  gran  perìcob.CìouanBattìfia  Ferrara  loda;  che  udendo  infà-  pjo™' 

* ò diacciare  le  uene,  ò medicare  .Apofteme , ò tagliar  polmoncellì, 
o Carrefi,ò  dar  beuade:  6 dar  fuoco,ò  congiugnere  fialloni,ò  cacciar  Tal  cure  a’ca» 
ladri,  ò 'mfrertargH,  ò dal  loro  ffronufi  [chinino  que^ì  ^rni  come  in  fielh  ualU . 
ai . Di  Gennaio  U tergo , quarto, quinto, nono, e terp^deemoJ)}  Febraio 

tergf-^ 
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terXpdecrmóidechnofètìmot  e decìmonono . Di  Motto  UterTpdecmo} 
aninto decimo  t & fefiodecimo . DuA^deil quoTtOiétc^uinio . DiMag- 
gio  l'ottduo , e’I  quartodecimo  : Di  Cingno  ilftflo  : Di  Luglio  il  feflodecir; 
mo,e‘l  decimonono-.D'Mgofio  Cottauo , e'IfeHodecimo  ; Di  Settembre  U 
primo^  qHÌntodecimo,e'lfesìodccìmo:D’ Ottobre  ìlfeftodecimo  : Di  No- 
uembre  il  quintodecimOfe'ifeflodecìmo  : Di  Decembre  il  fejìo , & Potta-_ 
uo.  Quanto  alTinfagnare  egli  dice,  che  per  due  intentioni  fu  trouato  d^ 
TSché  medieijunaperdiuertire,  cauando  [angue  dalle  parti  remote  ,taltra 
ritrouato  per  euacuare , trahendone  dalle  projfme  ; & primieramente  uolend»f$ 
preferuare  il  corpo  da  quelle  infermità,  che  poteffero  accader  e:  appro^ 

ua,  chejtella  primauera,  dr  nelTautunno  ft  tocchi  la  uena  del  ccllo,dalla  ^ 
quale  dipende  l’uniuerfalepurgatione:  Di  uemo  fi  tocchi  la  uena  de' fian- 
chi , e delle  cigne  per  deflare  il  [angue  : Di  eftate  facciaft  il  falajjo  nelle, 

^ partieftreme,&ekuate  dei  debiti uafi: per  prohibir  le  corrottUmi, 
che  potrebbe  caujhre  tMrfura  di  quella  flagione  ; nella  quale  è da  au- 
uertirfi  di  non  falaflare  CauaUijàuri,o  morelli  ,ojàìnati,  o falbi,  eccetto 
D-ftinrio- qualche  neceffità  ft  richiedeffe , percìoche  efiendo  predominati  da 
ne  delle  humornero^abrucutìo,in alcuni  rTiffi^eflinguercbbe  il  calor  naturale» 
ìnfàgnie  e gj?’  in  alcutù  con  gran  difìcmperamento,e  danno  s accenderebbe . Ma  uo- 
Iproeffct-  lendofirimediare  all'infermità  accadute , egli  pone  quefìa  diJlintìoneG 
' ***  deU'mfagnie,che  cauandofi [angue  dalla  fommità  del  capo/t  gìoua  contro 

glifluporì  , & letargie,  fi  toglie  Coppilagione  del  jmfo  dell' udito  , & • 

fi  mitiga  il  dolore  degli  occhi , diuertend^  da  loro  U concorfo  delle  ma- 
terie . l fendo  pìagbe,o  ulcere,  o altro  male  nelTorecchie , o nella  tefla/r 
nelcollo^onda  huiderfi  quelle  tre  uene,che  ufiendo  dal  capo  fin  pofle 
fàpra,  e dentro  torecchiaila  qual  fagnia  I{cfurrettione  dimorti  da  . al-, 
cuni  è chiamata,per che  molti,  della  cui  filate  non  ci  era  [per an^  alcu- 
na, fi  fino  per  tal  uia  ridotti  a finità . V'mfagrùa  fipra  le  ciglia  preffo 
all’occhio  gioua  alCìnfermità,  chei  Greci  ficono  Hypoconapfi , la  qual 
con  gli  humori,che  agli  occhi  difeendono,  ìmpedifiela  uifla , tSr  col  tem-  H 
po  indurandofi  tale  acquofita,  cataratta  fi  uiene  a nominare . Cinf  tgnia 
delle  tempie  leuarofeurìtà  de  gli  occhi/ Ottalrnìa,&  ogni  furiofodifcen 
fii  ^ ègiouèuolealtreà  cantra  iluerme  uolatìuo , cauandofene  fingue 
mfino  alla  deboler^  deltanìmale,chefincopa  noi  diciamo , e i Greci  lyw 
pothomia.EtfetOttalmiafufie  antica/)  gli  occhi  hauefferoinfiammagh 
ne/)  panno,ò  lagrime,  ò altro  MUiodeÙ4UÌfta,ò  fi  nel  capo  fi  patiffe  dola 
re,feruirà  quella  tnfigjnià,che  ne  ìluogbideilelagrimefiràfattauifioflef 
fomodonelle  rathnalicriaturefitfuoleufimdaMedkì/^bedeiìàdoìlco 
iorfidelfmuedalleparti  lontane  ,s'auuicinano  àpocoàpocoal  luogo 

affetto 
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' *4  délTeuacuare,  finche  trouata  la  rebelle  natura»  caemouut  la  cagione  dd  ^ . 
male  ; & per  che  non  è habìl  effo  luogo  à patir  il  ferro  j fi  feruono  di  pun  jjaer^'* 
genti  herbe  a fhr  piaceuolmente  vfcìr  fuori  Phumor  peccante.  Oltr' accio  che  fois 
Cinfagnia  degli  occhi  è buona  cantra  tenfiagione  delpetto»  perche  gli  corrono  4 
occhi  hanno  gran  ccnmunìcmga  co'l  core»  eìr  buona  etìandio  è cantra  ì 
neruì  attriti . Viufagnia  della  punta  del  najò  gioua  alle  infermiti  de  ti- 
fiejfo  mtbro , prefuppofia prima  tuniuerfale  purgatione  della  parte  rimo 
ta,  & yale  ancora  contrala  turbathne  degù  occhi  mirabilmente . Vin- 
fogma  delle  labbra  cura  la  difficultà  di  .Anhelito , C .Anticuore , li  Strana 
guiglioni,  le  Viceré»  ò l'enfiagiom  della  bocca»&  le pufìule»òpcfiemet  b 
, B doglie  delle  gengìue:e’l  medefimo  effetto  fù  tinfagnia  della  lingua  » la 
qual  dì  piu  contrala  Scalen^t!^  fi  troua  efficaci ffma»  & prohibifee  la 
Tifih&  the'l  cauallo  fi  fàccia  Tulfiuo  » e Beffi , L’injàgnie  del  palato  nel 
tergo  folco  » cheflifrai  dentiìnteriori,fàttaperlìneadritta,eìrpcrpen' 
dicolare  cura  i mah  quiui  anuenuti , dijeccando  la  troppa  humiditi  » che 
gli  produce-,  Xauandofi  jàngue  di  fili  Borbotto  » fi  gioua  alle  puiìule  de 
gli  occhi»  alla  graueggt^  della  lingua  » & al  prurito  delle  narici  » couando  ^ 

fine  dai  collo  »fi  curano  particolarmente  l’infermiti  cagionate»  da  ripie-  i 

nexjtPfb  dagraue7gtp,&  cauandofene fin  alla  fincope  fi  rimedia  cantra  « 

Uuerme»&contralarogna»òaltroprurito:dr  fiprobibifcethumore,  / 
C che  feende  alle  gengiue , tinfàgnia  di  dentro  la  cofeia»  gioua  cantra  le 
grappe»  & cantra  i vermi»  & allacciando  fi  la  vena  deUa fontanella»che 
/corre  già  per  mejplecofcie  anteriori»  fi  curano  gli  Jpauanì ;toccan- 
dofi  ta  vena  de  itefiicoli  » fi  diminuifee  P ardor  carnale»  fi  lena  t enfiagio- 
ne di  quelli»  ér  fi  prohib'ijòno  le  fincope  del  cuore»  rt  trcmore;oltre  che 
appropriato  rimedio  contrale  frenefieé  giudicato,  Vinfagnia  delle  giun- 
ture » doue  fi  dice  Scia  « gioua  al  dolore  dell’ anche»  & uale  efficaci  ffma- 
ptentep  la  feiatica.  M.  Tier’ .Andrea  ordinaua  » che  per  tenere  il  CauaUo 
fono  glifi  trahefie  fangue  nel  Margp»ò  neU’.Apr'de»  ò nei  Maggio»  ò nel 
Settembre  »ò  nell' Ottobre  in  paefi  caldipnanelli  freddi  aUa  fine  di  .Apri- 
te k»o  degli  altri  trenonmatimefii»auuertendo  fempre  » che' l giorno  fofic 
quieto»&fereno»&  ch^tfegnonon  dqmìnaffe  in  quella  parte  » doue  l'in- 
ptgnia  fi  douefie fare»  antiche  ne  fuffe  lontano  almeno  per  cinque  dì, 

Dicea  oltracciò  » che  vfìendo  il  Giumento  maggior  di  otto  annì,ga  caua- 
ua  fangue  dal  collo»  quando  la  Lunaera  in  mancan:^,ma  s'ella  era 
in  crefeetrga  l'infagnaua  ne  ì fianchi.  Sempre  però  fàcea  la  infaguìa  nel- 
la crffcen'ga  ifeìabePliaeramìnor  delfetà  fudetta.  Mitre  volte  dicea,  ' * 

che  douerìdofi  cauar  fangue  dal  colle, fi  fàcefie  nelle  befiie  uecchìe , ere  \ 
feendo  la  Luna  : & tàegiouani  al  mancar  di  qudla  ; ma  douendofi  trar  ...  ,x 
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da  ì fjjncljit  fi  faceffe  cofi  neU'une,comr  nell' altre  alla  crefcemla.  La  quan  E 
iità  dclfingue,  che  ft  doueffe  fhr  ufàre^li  ditemiinaua  fecondo  la  qua- 
Htàtche  di  quello  fcorgeatmófftmamence  nelle  fermnetone  i mafchica- 
Urarì  : perche  negl’interi  hauea  per  fegno  dibaftan'^^a,  quando  t uno  de 
ì tefticoli fè  n’entraua,folendo  communemente  effere  il finiHro . “Ift  com 
partaua,  che  prima  deif  iniìtgnìa  ft  paffeggiajJetOnX}uoleatche  fofje  fia- 
to in  ripofòper  molto  fpatìonellaflalla:condir  che  ogni  mouimento  nel 
animale  cagiona  calore,  per  lo  quale  commouendoft  d fangue,  ft  lùene 
a mefcolare  'il  buon  col  cattino , co/i  non  ujcirebbeil  corrotto  fola  : ol- 

tre che  e fendo  fi  ingrojfatoeffo  fangue,  non  patria  di  leggiero  ufetre;  fè 
non  fi  fkcefférmcijìone  p’m  grandetti  che  alpoffibile  dee  fchiuarft.  Hip-  - 
pocrate  ferine  importar  affai,  che  fi  confiderìlanatHra  ,e  la  dìfpofitione 
ddfammale,  percioche  edeunifono  di  profpera  compitone,  alcuni  di 
cattiua  (oggetti  a morbi,  alcuni  fcarmi,eìrmacilenti,&  cofi  il  fangue  non 
hi  tutti  è quetmedefmo^è  pur  fttrouafimile  'tn  tutta uìtij-,  ma  in  cia- 
fcunamalatìa  è differente  di  colore  : Conciofiacofache  il  fànnie  de  i ben 
ditoni  étemperato,copiojò,&roffo, ai  quali  per  prefiruarlì  da  infer- 
mità fi  può  feemare.  Di  quelli,  che  fònmalat'tccì , dr  fi  trouano  inlan- 
guore,'il fangue  è uar'to,efihiumofo.  Di  quelli,  che  fon  rìprefit  è uifeoft^ 
&nero:Terò  il  cauallo  primieramente  farà  da  ricrearfi  diuerdecìbo  q 
nei  campi herbofi, mentre  chela  foaue,  elieta  farr aggine efee  fuori , Ut 
quale  generi  nelle  uene'tl  fangue  frefco,enudrifcak  forge  di  modo,  che 
ne  dittengapÌH  robuflo:  e douendo  cauargli fangue,  chel’aggrauaffe,  fac- 
cia fi  nella  feconda  bora  del  giorno,  SìrignmdoU  collo  con  una  correggia, 
e facendo  fior  la  tefla  erta,  e tanto  flefà,  cheì  tori  delle  uene  fi  uengano 
ad  inalbare  : ne  i quali  non  è da  ipingerfi  la  lancietta  profondamente  : 
perche  trafiggendo  fi  la  Arteria, non  di  leggiero  fi  patria  riHagnareU 
/àngue,  & la  medefma  auuertenga  bifogna  tenere  nell' altre  parti  fi  di- 
licate,  come  fìa  falafiando  le  uene,  che  dif tendono  quattro  dita  fitto  i ca- 
toni degli  occhi,  ’Uche  fi  fuole  fare  per  togliere  Ut  fuffufione , ér  altri  ui- 
tij.Sifigliono  ancora  con  certe  Umeiette  minute  fatte  appofla  toccar  le  ^ 
uene , che  fono  di  fopra  gli  occhi.  Il  cauar  /àngue  dalle  orecchie  ht  ogni 
modOiChepoffafhrCiyèutilifJimoa  Ccfalargicì,ctoè  a quelli,  che  fi  dol- 
gono della  tesìa , & à paggi,  à frenetici,  a rabbìofi , & à caduti , ò che 
patifiano  debilità  di  liomaco  > ò mal  di  tiro , ma  meglio  fia  fitto  le  tem 
pie  daU’yna,  e dall' altra  banda  tn  quella  uena, che  fìa  tre  dita  difeoHo 
da  gli  occhi  : & quando  il  fdafio  è da  fkrfi  in  effe  tempie , comàene  co» 
un  legame  firìgnere  il  capo  prejfo  gli  orecchi,  & cofi  algata  Ut  uena, 
ferirla  leggiermente,  affitto  bìa^'Ufalaffar delle Mene,cbe fino  en- 
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%4  tro  le  cofcie  perche  notate  di  Jàngue  > ccmmunicaro  ( per  una  certa  ra^ìiy» 
ne  di  coajòrtìo)  il  male  & la  doglia  con  le  mtmbra  genitali,  fi  che  Ùfe^ 
guente giorno  fi  uedrà t animale ffr  xpppo , & appena  muouerfi  .Et  fé 
alcuno  pm  di  [opra  taglierà  la  uena  ^Anguina  ,chcuolgarmente  dicono 
Serpentina, la  qual  è polla  apprefio  à i tetìicoli  alquanto  fipra  ; farà  ca- 
gione di  morte . Hìafima  ancora  il  falajfar  delle  uene , che  fono  nella  coro- 
na del  piede  ;perche  non  folamente  u mduce  callo fità , ma  guafia  tvn- 
gljìa  in  maniera,  che  t aniniah  diuenta  Toppo  : Loda  bene , che  à C Mal- 
lo fdquale  , hauendogii  fcbmhiffrDfii,e  pieni  di  carne , facilmente  fi  rom- 
pe i piedi,  fiondo  in  ripofo:  fi  tragga  fangue  ogìiimefe folto  ilginocchw, 
fi  Qttandopcr  male  , chefia  uenuto  alle  gambe  di  dietro,  bifogni  canore  (àa 
gue  : farà  da  cauarfi  fattola  pilatura  del  ginocchio  prejfo  al  garetta , 
dalla  banda  di  dentro , ò pur  di  fuori . Et  quando  accade  che'l  CauoUo  per 
efiere  fiato  spinto  fouerchiamente , non  può  nè  fior  in  piedi,  nè  pur  cor- 
Mrfi , ^ l'efiremitd  de*  piedi  fi  hnpofiemifeono , bifegna  trar  jangue  da 
ejuelleuene , che  fino  nelle  ginocchia , hor  di  dietro , & hor  dinatr^.Sdl 
Giumento  hà  gomme , ò altro  dolor  nede gambe , ò nelle  cofiie , Vegetio 
uuole  che  accortamente  fi  cani  fangue  dalle  uene , che  uengono  dall’  Ime- 
nora,e  trattone  il  bifignoM  ferita  fi  leghi  con  unafafeietta.  .Ad  Opifioto 
ni,à  Bolfi,à  Colici,  & à qua  ebepatìfeono  mal  dì  t{cni,ò  doglie  di  uentre, 

C gìouacMore Jàngue  dalla  coda, ò dalle uifeere, però  uolaido  falafsarlo 
nella  coda , ella  fi  farà  fi  bene  aliare , che  tocchi  i lombi , e quattro  dita 
lunghi  dal fidere , doue  non  fin  peti , fi  per  coterà  con  una  bacchetta  non 
motto  graue  , finche  la  uena  apptàa  , la  qual  ferita  con  la  lancietta,  faiaflàre , 
ttattuàbaflarrgail  jangue  fi  legherà  con  una  fhfcìa.  yoloido  falajfarlo  & » che 
perleuijcere,fi  toccheranno  con  la  lancietta  le  vene  di  me%p,ch'^cono 
infuori  nelle  cofiie  fitto  le  anguinaie  , dalla  parte  finita,  ò defira  ; 
ma  cautamente  per  la  r ima  mefcolanrade’nerui , & canato  U fangue 
vi  fi  metterà  creta  di  fopraperrifanare  la  piaga  fatta.Ma  per  genera- 
te precetto  approua  egli , che  nel  principio , ò nel  fìnr  pìùfojìo , che  nel 
V mcTp  delle  infirmità  fi  cmì  (àngue  alPanimde , & in  tutti  quelli  ,cì)e  fo- 
no da  falajfar  fi  propone fi  fatto  ordine , che  douendo  trar  fangue  dal  col-  ' 

lo , donde  ilj>iù  delle  uolte  fi  ufa  , mettafi  il  Giumento  in  terra  piana,  ’• 
prima , che  habbia  mangiato,ò  beuuto,  & cinto  il  collo  con  una  correg- 
gia di  cuoio  firingafi  fortemente,  fi  che  la  uena  appaia  bene,  la  qual  la 
fiata  con  una  fjungia  ,farà  da  tentarfi  tanto , che  venga  alta  : & perche 
due  fono  le  uene , che  difeendono  dalla  fommità  della  ttfla , fi  riduco 

no  infieme fono  le  mafcelle  fino  alla  gola , conuìenft  quattro  dita  fitto  ef- 
fe nette  mettere  la  putUa  del  ferro , premendo  alquanto  dì fopracoHdeto 
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deUa  man  manca , aecìoche  la  ucna  fem^ giocare  Uia  piu  gonfiata  t&al'  É 
Chora  fi  potràfecondoìlcoflume  toccare  con  la  laniietta  ben agu^X^ta, 
laquql  èdatcnerfi  con  due  deta  della  defiraintalmameratcbetanta 
punta  r.e  ejca  fuori  > quanto  par  neccjfarìa  à far  entrare , fofpendendo  t ut 
* ta  uìa  coldeto  dì  mcT^ , & moderando  la  mano  leggìetmente , acciò  che 

non  ferendo  piu  forte  y che  blfognajfct  fi  venìffeà  rompere  t arteria  yò  la 
gola:Et  però  Hierocle  ci  ammonifee , douerfi  molto  ben  auuertire  ; che  la 
uenanonfitrapaffi  dal  ferramento  y maffimamente  quando  fi  cauafM~ 
gue  dal  collo  yò  dalla  bocca  y le  qucùuenc  maggiori  pericoli  minacciai^ 
altanimale:  ^pìu  diligenza  bìfogna  vjàrfi  , quando  le  venejònfifottìGy  ^ 
che  appena  fi  poffono  ben  difeemere.  Mora  aperta  cefi  la  uen*y  mettagli- 
fi  donanti  il  fieno,accìò  che  per  lo  mouìmento  delle  mafeeUe  nel  mangio.- , 
rcyefca  il  fangue  con  empito  piu  dirotto  , poi  quando  thumore  già  nero  , 
e putrido  comincierà  à uenirpiu  chiarodeuift  il  fieno,  che  piu  non  mar^e: 

CÌr  poSia  una  canna, ò uer  un  pci^guolo  rotondo  di  legno  ( come  Telagonio 
ferine  ) in  fu  la  uenoyflringafi  la  piaga,mettendoui  un  pe%X9  ^ 
peciatOyper  ritenere  il  fangue , ben  che  alcuni  ui  yfino  piu  la  cera  : Indi 
fi  rhneni  il  Giumento  in  luogo  ofeuro , e caldo  > con  dargli  à mangiare  del- 
lafhrraìna;ofdliempotu}‘lportafie  delfienopiù  tenero  per  fitte  giorni 
(ir fitte  notti  y offerendogli  ancora  t acqua  che  poffabere :Conciofìacofii 
che  ^jjirto  affermayche  à tutti  animali , che  tengono  vnghiafodaypoìche  * 
loro  è canato  fangue , non  fi  dee  lungamente  uietare  il  bere , ainfhfe  toflo 
* ' non  fi  prouede  alla fete , facilmente  dentro  fi  feopierebbono . Il  truffo  bia- 

fiima  quelli , chefogliono  toflo  dopò‘1  fdaffo  dare  à bere , lodando , che  per 
trehorefi  faccia  (lar'il  Ciumentocol  capo  fegato  in  su  che  poi  per 

un  giorno, & una  notte  non  gli  fi  diano  à mangiar  cofi  dure  > che  faceffe- 
ro  dìfeiorre  la  ucna  riflretta.Oltra  quefle  cafe  foggiunge  Vegetw  effergio- 
ueuolefotnmamEte,chefubito  dopo U fdaffo, quel feguente tratto  fimefi 
coli  con  oho,<&  con  aceto,(ir  fi  ne  unga  tutto  il  corpo  ; e particolarmente 
_ il  luogo,  donde  fi  h canato  leffendo  appo  Marefialchi  regola  approuatif 

frìf^cl  fintaychenfmgue  fkfio  mefio  con  aceto  inUnmeruodelParàmaleygtoua  " 
aceto  effi  à tutte  firti  dinfermità.  Fatta  la  untione , fi  meni  al  fole , & qutuì  (ìmil- 
cace  a tot  mente  fi  tragga  fatane  dal  palato  , Ù"  fi  purghino  della  fchìuma  i 
denti  canìfù  fino  al  ter^o  grado,  facendolo  Ilare  conia  briglia  legato  al- 
**  to  di  tefta  ; & in  quel  giorno  bì^na  con  deficatì  cibi , e con  fonda  fo- 
Slent  orlo:  poi  cominciar  à poco  a poco  ogni  uolta  piu  ritornare  aU’orgn 
ficondo  il  folìtoidr  effendoUgiorno  caldo,  farà  bene  menarlo  al  mare, 
ouer*alfiume,&mlauarlo,e  diligentemente  con  olio,  turno  fregarlo 
al  fide, e con  tdgouemo  fi  può  rimettere  /rancamente  alle  fatiche» 
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^ ^UMÌtne  taluolta  ancora , che  la  netta  fi  bìfognì  aOacàareitagHandofi  per 
trauerfo  come  un  legno  fegato  da  ferra  t Uche  fecondo  liberto  cofì  è da 
farfi,  che  primamente  fi  bagm  il  cuoio  deli^a/ihnale  con  acqua  Calda , e 
fi  ne  radano  ipelìtpoi  nifi  freghi  tanto  con  le  manìt  che  lauena  fi  rile- 
uìfoprala  pelle' » laqual  allhoraèda  tagbarfi  ficondolalunghex^^efi 
fiuenaiChefaràdafpexjt^fi:  & cefi  feparata  la  uena  dalla  carne  ^po^ 
trà  tagliar  fi  , & cauarne  à baftan%a  pingue  fecondo  che  piena , e era  fa 
fiuedràtpofciaconuna  bacchetta  dilicataalx’fi  duedetay&  conun  filo 
fintile  fi  leghiintomo . ¥ attalamdfione  fi  capi  dellauenadalUunayedal 
1‘ olir  a banda  alquanto  fi  abrucino  » e tanto  il  filo  y quanto  i capi  di  effa 
Mena  pendano  fuori  della  ferita  > acciò  che  dalla  uena , che  tra  U legature 
if  fi  farà  putrefatta  y leggiermente  fi  pofiano  difiaccare  cefi  le  fila , come  le 
parti  della  uena  tagliata  y e fe'lfangue  'm  alcuna  parte  yemaffmamente 
nel  piede  farà  rMColto  prima  che  fi  cacci  fuori  y la  uena  è da  legarfi  dal- 
la parte  in  fer’toreynon  daquellaychefiindrix^  al corcy&mque fio  mo- 
do egli  fcriuedouendoficauar  e il  pingue.  Il  FjiJfiointalcajòord'ma  pari- 
tnentey  che  fi  tagli  il  cuoio  per  lo  ùmgo  della  uena , m quella  hnea  s'al- 
la  uena  leggiermente fu,laqual  legata  da  due  parti  con  fortey&  doppio 
^y  fittigli  tra  luna , elaltralegaturapreffoalnodpy  hauendoprima  be^ 
ne  legati  i capi  ; perche  non  uentjfe  molto  fiuffo  di  pingue  ad  ufeir  fuor  a. 
¥.'1  filo  fi  lafci  pendere  di  tal  modoyche  di  leggiero  fi  poffa  il  nodo  Sirigne- 
C T€yò  rallentare  fecondo  la  corrottiencyè  maligrùtà  degli  humoriychefi  ue 
irà  nel pingueycbe  efee  fuori , tenendo  aperto  il  capOy  che  u'ten  dal  corpo, 
onde epeilfangue,& laltro benlegato.  Maquefioallacciareyò  troncar  di 
uencyè  da fchiuarfi  ; perche  mai  non  reiìa  il  cauallo  sforgatoycem'era prì^ 
maflc  altro  giouamento  ne  prende , fe  non  clx  fuole  apparir  più  bello . Già 
Jbgliono  alcuni  allacciar  le  uenefottdfic  cofciea’lor  Caualii  per  hauerli 
più  agitiy&  più  leggieri , &priui  di  infiuenctedi  humori  nelle  ultime  y e 
bafie  partimi  a ciò  non  dura  per  molto  jpatio,per  che  col  tempo  dcbilitan- 
dgfi  quelli  membrUfi  ungono  ad  ìncuruarcyc’lgmmnto  refla  di  pericolo 
fa  efsercìtationey&  mouimento/iì  frale  complcffione , e di  corta  uitaiTur 
V douendofifare  tal  magifiero  y farà  men  dannofo  à farlo  à ToHedriyper 
eflerepiù  nelTaumnto , che  nella  declinatione  la  lor  natura  yfi  che  ver- 
rebbe ad  humettarfi  Paccidntalfeccità  di  quei  luoghi  yà  quali  non  fa- 
rebbe tallacipturadifiendere  ilnudrimnto  : & farà  da  farfi  inqueSìo 
modo  ufàto  da  i moderni , che  annettato  fopira  il  ginocchio  quato  vnapia- 
tayfifipari  deiìramnte  col  I{gfoio  la  pelle  dalla  carne  , poi  feparati  i 
neruicciuoli  yfi  percuota  la  uena , & s'aUacà  dalla  parte  di  fopra  , con 
d/qppìo  legame  Sincerato  imdiuifi  dia  il  fuoco  perprohibir  gli  huma- 
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ri,  che  luUuralmenìe  éBe  partì  offefe  concorrer  fngliom . Hor'ìntofno  al  * 
l’ìnfagtùa  refla  da  dìrft , cfx  ti^olta  fi  viene  ad  errare , ò tagliando  U 
fa  - trauerfo  da  parte  a parte  fin  alla  carne  th  dandoci  tanti  colpì, 

che  concorrendoci  enfiagioni , il  [angue  refla  oppUato . Ver  lo  prono  cafà 
M.  Tìer'^ndrea  toccava  la  piaga  con  trehentinamefcolatacon  olio  pìC 
che  tepido,& me  che  fervido, poi  vi  mettea  una  buona  floppata  di  biaco 
di  uovo  battute  con  fugo  di  naìlurtio;  iaffuale  floppata  non  togliea  finid 
terrj)  giorno , fe  la  piaga  non  fi  fufie  gonfiata  ; mafcorgendoci  alcun  tu- 
more; levata  quella,uì  fea  primamente  untìone con  lardo , è con  aflungia 
fcagliata , [colata  : poi  u in/àfcìaua  un  fdcchetto  di  Uno  pieno  d herba  di 
muro , ch'egli  folca  chiamare  Morella  Roquera  ben pefta , e fcaldata  al 
fuoco  in  vafe  ajcmtto  procurando , che  fufie  tanto  calda,quanto  t anima- 
I k comportar  poteffe,  e ciò  facendo  due  volte  ilgiorno,ù  piaga  con  quel 

calore  fi  difgonfiaua . Ter  lo  fecondo  egh  fi  sfori^aua  di  cauar  fanguedal 
la  medcfimauena,di  fatto  al  luogo,  dove  per  li  molti  colpi  fi  fufie  adu- 
nato himoreie  toccando  ideiti  colpi  errati  folamtnte  colfugo  del  no-. 
fturtio,vì  mettea  la  Morella  Roquera,  come  s'è  dimoflrato:&  fi  non  ha  * 
ueffe  potuto  daU'iflefia  vena  trar  fangue  ,1’ìnfagnaua  nell’altra  parte 
del  coUoiondefe  parimente  non  foffeufeito  fangue,  egli  infàfcìaùa  in  am- 
bì effi  luoghi  la  detta  herba  fcaldata;  ^ poi  Cinjàgnaua  in  ambi  i fianchi, 
lafiiandone  vfeire  à fu  a pofta  fenga  flagnare,dicendo  non  efferfène  date- G 
mere  per  conto  alcuno^oi  che  vene  principali  nonfono-Quando  nel  trar 
del  fangue  fi  gonfia  la  uena , fògliono  alcuni  rimediarci  con  porvi  fopra 
alcuni  pampani  cotti  di  vite  bianca . Hieroclefcriue , che  quando  il  trar 
Venagon  .del  fangue  nelle  parti  oblique  prefio  alle ginocchia,&  nelle  fpallegene- 
ìnfiammagìonr,  & [animale  gpppicaffe,  il  luogo  è da  bagnar  fi  tre 
«ue  ° ® quattro  volte  il  giorno  con  acqua  calda , empiaflrandolo  di  creta  cime 
Ha  con  aceto  diflemperata  ; e'I  caualìo  è da  far  fi  piaceuolmcnte  poi  paP- 
fèggiare.Velagonìo  ordina,  che  douefuffe  venuta  ìnfiammaggione,fi  deb- 
bamettere  terra  cìmolìa  con  olio  ^ aceto , aggiuntavi  polve d'incenfò, 
cipolle  fduatìche,òfcalogne( come  altri  dicono J & lumache  ìnfiemepe  H 
fleuppHcando  taCempiaflro  caldo  di  verno,&  freddo  dì  Estate . Et  per 
Vena  ta-  che  è moltoperìcolofò  quando lauenatagliatanonfi puòrìferrare,fcrì- 
g’ia  ta  co-  ue  il  mede  fimo  effere  il  rimedio , che  fi  metta  dì  fopra  il  babagio  ben' un- 
me  fi  rifer  d’olio,  ò pur  unta  vna  pes^a  dì  lino  arfà,ò  fierco  dì  Caualb , ò d'^ft- 
'**’  no,  mentre  e caldo , ciaf un  de’ quali  più  efficace  farà  ( fecondo  il  Raffio) 

fe  fi  sbatta  con  creta , & aceto  forte  ,òfefì  abruci  con  feltro,partmen- 
te  gioverà  un  pex^  di  feltro  abrucìato  dentro  un  vafcje  bagnato  con  fu- 
go di  ortica , ò uero  un  empialfro  fatto  dì  effe  ortiche,  à nero  empia^trt^f 
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iéùddo  filtro  dì  (ftiellì  funghì  » che  fi  dicono  uolgarmente  uefcicbe  di  lu* 
pOj  peftì  bene  con  ìfierco  dì  porco , che  pafca  herba . Rìsìagna  etìandìo 
mirabilmente  la  Emorrogìa  il  pomi  sà  polue  di  panno,  ò di  fifa  arfa,  con 
fwrfi  poi  lìquefàr  di  fopra  la  colofonia  ; ò veramente  il  pomi  geffo  mifio 
con  calcina,  efioccini,ò  granelli,  ò arellì  (come  diuerfametefi  diccj  tt vuà 
ben  triti , o me  folata  il  rafano  con  ortica  pefla,  e fole , ò polue  di  cannel- 
la e garofani  flemptrata  con  laudano, o (fecondo  ^JJìrtoJ  legaruì  fi- 
fra  alarne  di  rocca  abruciato,e  trito . In  afi  più  perkoloft  fi  può  prende 
re  aloe,galbano , pece,gomma,olibano,mìrra,mafticejitargirìo,cera,  fi- 
» NO  di  caprone,  olio  commune,e  di  tal  miflura  ?pefio  untar'U  luogo,  ilqual 
B rimedio  conferifee  ancora  alla  tigna  molto.  Vegetio  due  auuenire alcu- 
na volta , che  quando  il  Cauallo  s‘h  purgato  di  fchhitna  nel  palato , non 
fi  può  risìagnareil  (àngue,  però  nel  luogo  ,doue  ha  rotto  la  lancietta, 

Piettafi  lafi^yut,fiicendolo  Har  col  capo  erto , & con  acqua  freddagli 
fi  bagnino  le  reni,  i tefiicoli,c'l  cerucllo,  & fe  queflo  rimedio  fojfe  tardo  > 
fi  metta  fu' l capo  a gufa  di  linimento  poùtedincenfo,&  acatìa  con 
aceto  fortìjfimo  flemperata . Scriue  Telagonio  altresì , che  quando  per 
auuentura  canato  fangue  dalla  gamba , fignifie per  concorfi  dì  humore 
ìnfìammaggione  ;fi  fàccia  empiaflro  di  calcina  uiua,  calàtide,  mele,  (Sr  Infiamma 
àriftologia  di  pari  pefo,  &uì  fi  leghi  con  un  panno  di  lino,  o ui  s'empia-  gione  per 
C firì  con  mele  di  Canape  (àluatico  ficco,  e trito,  o ueramente  (fecondo  gli 

ordini  di  Giordano  ^ffo ) tolte  due  parti  d’incenfi,&  una  d'aloe  epatì-  ' 

co  : e poluerixate,  e sbattute  con  chiara  d’uouo  ,mefiolatiui  peli  dì  le- 
fre fi  ne  applichi  empìajlro  sì*  la  uena,  o sàia  piaga , per  ciò’ che  cofi  al- 
Cunbifogno,come  odi' altro  tutti  cotairìmedi  fono  efficaci,  amertendope 
rò , che  dapoi,che  c ’iafcun  di  efft  uì  fìa  legato  fopra  bai  flrettamente , non 
fe  ne  deurà  leuar’infino  al  terzo  giorno . Et  quando  la  necejfità  piu  co- 
firìgneffe  di  prouedere , cauifi  fangue  da  uena  di  parte  contraria , ò nel 
collo,  ò nelLxgamba,  ò in  altro  mfbro,  affine  che  fi  diiierta  per  altra  uia. 

. yltimamente  quando  nulla  di  quelle  cureghuata  fufie , ui  fi  potrà  col 
t)  cauterio  dar'U  fuoco  leggiermente  di  maniera  che  ineruinon  fe  n’offen- 
dano . T^Ue  cure  de  gli  animali  doppio  rimedio  han  dhnofìrato  i fàggi  Rimedi 
auttorì,funo  con  dimimtione  del  fangue,  che  allargale  cofi  rìflrette,  nelle  cu- 
{ altro  con  abrucìamento  delcauterio,cheàHrigneleaUargate,difficca 
le  bumide,  affottigùa  le  ìngrofiate,difiolue  le  ragunate,ò  tìnduratejrià- 
ra  le  fparfi , corregge  t dolori  vecchi  tffiegne  le  poSleme , e taglia  quel- 
le, che  crefeono  fuor  debordine  ;percbe  quando  col  ferro  infocato  fi 
rompe  la  carne , ogni  male  uiene  a maturar  fi , & a rifoluerfi , & efeé 
fuori  contlsumor  per  li  forami  fatti,  poi  per  pià  beneficio. rffiffdau 
, . 4 ir 
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le  creatrici , il  luogo  diuiene  con  durtfjìma  pelle  affai piùfortt,cheptmA  E 
^ Catite-  iiottxra.Quefto  cauterio  è uocegrecat  che  dinota,  un  ifiromento  dì  ferro» 
fia°  e o'  ® Cipro»  che  è migliore,  ìlqual  infocato,  s'accoHa  al  luogo 

mc’,&tjj5  benché  alcune  uolteìl  fuoco  fi  dia  non  propriamente  ne 

do  »'opc'  i fuoi  affetti , ma  nei  prcffimi  à tjitclli , per  dìuertire , come  nel  collo , ef 
fendo  C animale  infermato  al  capo  ;&nei  lombi,  efiendo  il  male  fotta  le 
reni.  Daffi  il  fuoco  talhor  pungendo  col  ferramento,  talhor  a tirando  à 
fòmiglìan'Z^  di  fkr'una  linea , taluolta  àguiftd’unaoliua’.&in  quefìo 
piada  molto  la  maeflria  del  Marefcalco,  quando  nel  dar  del  fuoco  egli 
' hà  buon  occhio  di  non  fkr  pegno,  che  poi  difdica  alt  animale,  & fecondo 
la  quaHità  della  pelle , dou’i  il  male,  cop  più  forte, h più  leggiero  pèda  ■ 

, dare.utuuertendo  dà  non  darlo  mai  fopragmntufe,ne  in  luoghi  neruop, 
ma  fempre  alquanto  più  alto,ò  più  bafìouiltrìmentì  perpetua  debole!^ 
tre  auuerrtbbe  ,&femaì  p toccaffe  col  fuoco  la  corona  del  piede,  fe  ne 
nerri  bbe  a perdere  t unghia  fen%a  fperanxa  di  più  rìnafeere:  ondeil  Giu 
m^to  difutile  rimarrehbe.Tf^p  richiede  vfò  di  fuoco  a quetie  emìnenxe» 
ehe  nafccndo  per  lo  corpo,pmili  i brufchì,e  taluolta  maggìoriffàn  mar- 
eia,  & p rompono  à lor  pofla:perche  fimo  purgaùotà,le  quali  refhrignen- 
dop,  e ritornando  dentro  offenderebbmo  t animale,  raunadop  majfima- 
mcnte  nelle  giunture-,  ma  fi  curano  tati  brufchì  con  lauagìom  dì  ac-  - 
qua  calda,et  untìoni  di  grafo.  Tormente  è contrario  il  fuoco  à membri,  ■ 
C torti, ò diflogatì , douendop  a^ettare,che  prima  pano  fabiUtUò  riunì 
fi , e ridotti  alla  fide  loro , e quando  per  beneficio  di  natura  non  faranno 
torroborathi  da  uederft  dì  guarirli  con  yntiorù  purgatìue,et  empiafin 
moUìficatìui  ;non  douendo  effer  pettolofb  à dar'  il  fuoco  fen%a  buona,  e 
lunga  confidcratìone , perciò  che  molte  uolte  ne  diuiene  t animale  (come 
Vegetio  fcriuej  aggrauato,  & lefo  : là  onde  tutte  altre  medicine  fi  potrà» 
no  prouafin  prima,  & ultimamente  poi  ricorrere  à i cauterij,  i quali  ac- 
ciò che  nonbifogni  poìrmouarp,  conuerrà  purliconuenientemente  pro- 
fondi la  prima  uolta,<ir  più  felicemente n^Trìmauera,òrteììaefiate,  ^ 
che  in  altro  tempo  pfogliono  adoperare  (fecondo  ./tffirto)  & meglio  ” 
nella  mancane  della  Luna  ,che  nella  crefeerrgafòg^no  rìufcìr  (come 
il  B^ffio  nefà  fede)  percìoc  he  fecondo  lei  crefcono,&  mancano  gìihu- 
morì  de' corpi  terrefìri . Chi  d fiderà  ( dice  egli ) la  lunga  fanìtà  del  fu9 
* Cauallo  ,fi  che  ne  galle , ne  foproffi , ne  fpinele,  ne  irde^e  curbe/it  fa- 
rine, ne  fpauanì  giamaithìfefiino,& che  con  maggior  fiducia  fi  poffa 
faticare,  perciò  che  dalla  fouerebìa  fatica  fogliono  i Giumenti  incorrere 
in  detti  THoli  ; habbìa  cura,ch' egli  da  un  perito  maeHro  fia  cotto  in  quel- 
liluoghìfdoue  (otaUmtijfo^m  ìufcercXtfeiGmmentifi  cuccano  di 

due. 


V 


t 


J 


DclCauallo,Lib.TX.  75’ i 

ÌA  ditelo  ii  tre  anni  ih  primà  che  fi  togtìano  da  gli  armenti, fubito  fi  dc9» 
no  hfàar  liberamente  andare  per  li  pafcoH  fenT^a  altro  medicamento  sh 
le  cotture  ile  quali  cofida  fe  meglio  fi  cureranno,  e più  belle  ancora  ap-r 
pariranno  perche  la  rugiada  mirabilmente  guarifee  l'adufìione , e toglie 
U prurito . Ma  egli  è da  fapetfi , cb^l  cauterio  in  quale  flato  ritroua  l’a- 
nìmalé,  in  quel  rneiefimo  il  conferua;  però  quando  il  cauallo  fi  duole  per 
alcuno  de'ritij  nomivatt,non  è da  dar  fi  il  fuoco  infino  a tanto , che'l  dor 
lor  non  fia  ceffato,  t'I  dolor  fi  può  leuare  con  mettere  calda  nel  luogo  in-  polor  fat 
fermo,ma  mollica  di  pane  graffo  fritta  co  un  poco  di  uino  in  ucce  d’olio,  to  <Jal  cau 
Dipiù  cìammonifee,  che  ogni  uolta,che  fi  dà  nellegàbcH  fuoco,  fi  dco~  terio^,co- 
g nofàrlelìneeperdrìtto,epertrauerfo,f€condouàilpelo,chefcende  in 
giù  perche  vengono  poi  tali  cotture  ad  efiere  meglio  couerte  a quesìo  mo 
do,  &feper  auuentura  fi  veniffe  à toccar  qualche  neruo , meno  fi  offen- 
derebbe . T^ellegarrette  il  fuoco  fi  dà  per  lungo,  e per  lato  nel  mcT^  del  Fuoco  co 
tumore ;,ACauallopigro,efpauentofo  fidànelflancoaguìfadiuna  ro-  me  fi  dia 
ta,fitcHdoui  crociyC  punti  in  mexp,& fìmtmhe  nelle  reni,  e ne  i quattro  *’«u3lJi , 
polfhcon  dargli  a magiare  delpanìco,  e guardarlo  con  diligenza  in  luogo  ' 

caldo;  iù  le  cotture  fi  pone  p una  volta  fierco  bouinofrefeo  menato  co  o- 
Go  caldo, et  nel  medefimo  ìflàtefarà  bene  di  mettergli  nel  collo  un  collaro 
' fitto  di  verghe,e  le  pafloìe  ne  i piedi  fi  che  non  poffa  nè  co  unghie  né  con 
^ la  becca  fiegarfele  in  modo  alcuno  ,nè  fi  poffa  accodare  a luogo  duro, 
douelle  fi  fcorticaffero  : perche  per  lo  molto  prurìto  egli  uififrehgeria 
yolentìeri,ò  potendo  uifi  darebbe  di  morfit,  & fi  confumerebbe  infino  ai 
neruhperò  in  ogni  parte,  che’l  dumeto  fia  cotto,bifogna  fior  ben’auuer- 
tito, ch'egli  non  bafli  a toccarfi  le  cotture , nè  che  vada  alcuna  hr ditta  fo 
fra  quelG , che  fi  bagnino  d'acqua  f noue  dì  da  che  furono  fitte  : pofeia 
paffato  il  nono , come  fi  vedranno  fcorticate , e feparate  dal  cuoio  Ììefio, 
farà  da  tener  fi  in  qualche  corrrente  dì  modo , che  l’acqua  tocchi  le  cottu 
re  dal  mattino  per  tempo  ìrfinoamexa  terga,  & leuatodelC acqua  fi 
J>  fpargerà  sa  le  cotture  polue  dì  terra  JòttiGffiiua,  ò cenere  di  felce  paffato 
per  la  fèta,da  far  fi  la  fera  tenendo  in  acqua  fredda  da  bora  divefpro 
infino  à pojàta  di  Sole,  & poi  ^argendoui  detta  polue:iìqual‘ordine  con 
uerrà  dì  contìnouare  ìnfino  à tàto,cbe  le  piaghe  del  fuoco  reflìno  in  tutto 
falde.  .Altri , fatte  la  mattina  le  cotture,dopò  merigio  uì  pongono  lo  fier~ 
co  del  bue,  cofi  facendo  per  tre  giorni  poi  Pungono  d’olio  tepido  con  una 
panna,  e mortificato  che  fia  il  fuoco,  uì  mettono  cenere  calda  finche  fi  fia 
guarito. ,Altri,per  dieci  dì  prima,  che  diano  il  fuoco,  tfgono  tanimàde  in 
acqua  fredda,  & uclocìffma,  pofeia  ungono  le  cotture  con  oGo  una  fiat  a 
Ugìomo;^(firtafcriue,che  quado  fi  £itQ  H fuoco  alla  parte  iàtìofa,prì- 
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ma  fi  bui  con  orhia  ueethìaypói  u i fi  fàccia  linimento  iTaffungia  yccchìa  1 
liquefatta  con  pece  di  pari  pejò . Tebgonio dice,  la  corteccia  delmelo 
medicar  te  abruciature . Hierocle  per  faldare  le  cotture,  ordina,che'l  pru 
ino  dì  nelle  marini  di  quelle  fi  metta  fole  minuto,  & olio  con  vna  pernia, 
f^nei  feguentiiifinoal  fettimovifi  ponga  fudore  dìfànduUo  ,'òuero 
m luogo  di  quello  un’vnguento  fiato  di  cera,  pece  liquida,  afiungia  di 
forco  ,olio,&  fate  ; che  co  fi  ne  cafeheranno  le  crofle,ò  brox^  : paffuti  i 
/ètte giorni, ui  fi  bagni  due  volte  il  dì  con  vino  uecchio  temperato  con  ac- 
qua calda , e lattato  il  lungo , ui  fi  sìilli  vino  ,&  olio  ,fj>argcndoui  fari- 
ttadiorobi,laqual  fhrinacon  lanario  due  fiate  ilgiomo  d'acqua  calda,  F 
farà  da  continoiiarfi  finche  farà  b':fogno;&  fe  in  quelli,  che  per  lo  dolor  di 

Segni 

reni  harawto  hauuto  il  fuoco  nel  uei  tibolo  delle  cofeie , ò delle  groppe, 

"ìia  ndo  fi  faranno  fra  i fine  dì  cadute , è mojfe  le  crofle , è da  faperfi,  che  non 
?aVatp  il  potranno  lungamente fiampar  la  Ulta , perciò  che  quedche  cofa  nelle  inte 
fuoco.  riora  faràlor  rotta.  Ma  per  fare  cadere  effe  crofte  delle  cotture  pari- 
mente fi  po/fono  adoprare  mefehiate  infieme  Hiffcpo  humida , &fior  di 
falnitro  OM  oncia  una,  propoli,  ammoniaco,  polue  d^incenfo,pepe,  galba- 
no  ana  onde  due;tir  quat  tro  di  vifi  hio  con  vna  libbra  di  ceraio  ver  amen 
te  con  una  libbra  di  cera,  & quattro  onde  di  bitume  prfdafi  propoli,  bif- 
fopohumida,folfo,& altime  di  reca  ana  oncia  vna,^  ammoniaco, gal-  G 
bario , opopanace, nitro,  pepe,  & uifchio  ana  onde  due . f fficace altresì  a ^ 
Cotture  cotture  tra  gft  empiaflri  gredfidelcriuelalipara,chericcue  me- 
wcdtchi'*  ^ libbra  di  cerufa,cicé  biacca  & altrettato  di fandice , con  dieci  chiare 
Uff,  (Cuoua,  & olio  rofato,efugo  di  fbtro , quanto  fi  flimerà  douer  ballare, 

Vn  altra  l'tpara , che  per  effere  biaca  quando  fi  diffolue,  animene  leuce  è 
nominata  ; bqual  uale  cofi  per  lo  abruciato,ccme  per  lo  fcorticato,^  per 
t ulcere, che  ungono  da  lor  pona,cofifle  in  Litargirio,e  biacca  libbra  vna 
per  cofa, mcfcobte  con  olio  commune,  faceto  quanto  bifogni.Vn' altro 
, mto  molle  fi  fk  con  fàndice,biacca,  & olio  rofato,fei  onde  per  uno.Vn' al- 

tro con  biacca , & fandice  ana  libbre  due,  aggiunteuì  onde  di  litargirio,H 
CÌr  olio  rcfato,&  aceto  forte,quanto  fi  giudichi  necefiario.M. Luigi  sà  le 
cotture  mettea  unguento  fatto  con  mafiice,^  ini  ifo  ana  onde  quattro, 
radice  di  gìglio  bianco  domefiico,fiuo , afiungia  uecchia,  e flerco  di  Ta- 
ìombfi  incorporata  ogni  cofa  infieme , ò veramente  cotta  fitto  la  cenere 
laMdìCe  del  detto  giglio , la  mefcolaua  con  cera,fiuo  di  capra,&affun- 
,.gmuecch’ia:taluolta  vngea  le  cotture  con  fugo  di  piatag^e,ihiara  wj| 
rtfito,  battuti  infieme,  tal  uolta  il  fugo  dilb  piantaggine  me- 
due  ■»-  fiobua  con  mafiice,  & ne  vngea  due,ò  tre uolteil luogo  cotto.ll  Cclom- 
di.  hodicefic«uter^mtenderfi‘mduomodi„4ttMaliquclli,cbe^fi  fanno  c$ 
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3t  ifirumenti  Infoca  fi,  i quali  egli  approHOt  che  fiati  di  rame  per  effer  metal^ 

lo  dì  amorofa  natura, & non  mal^gno,com’è  U ferro  : & Totentiali  queif  ^ 

che  fi  fanno  con  n'tolen-ga  d i tocchi , e d’altre  eofe  acute,  che  han  viri  A 
fimìgììante  d fuoco , fi  come  fi  feorge  nell'unguento  ^tto'di  Dìdgar  ci-  » 
trino , e di  trocìfehi  dì  asfodeli } che  fon  dì  poffan’ga  troppo  mordace . Di 
quefìe  compofitìom  cauUìche , e abruciatiuef oUra  quelle,che  forano  or-  CialU. 

dinate  neì  luoghi,  oue  particolarmente  deur anno  aìoprar fi)  non  manche  * »* 

rò  di  de fcrìueredcunc,  come  vniuerfàlt,  che  ho  trottate.  Scrìue  dunque  u™com^ 

T eonneflo,cbe  prefa  una  parte  di  calcina  uiua , tir  altrettanto  dì  feccia  dì  fitioai.  ” 
uino  abruciata,  s'incorpori  con  Hfcìa  fatta  con  cenere  dì  giunchì,ò  fusii 
9 di  faua,ò  (toffì  d’olìua,& adoprifi  finche  é frefea  : ò uer amente  una  dram- 
ma di  calcina  nuoua , due  dì  feccia  d'aceto  abruciata , e tre  di  fior  di  fd- 
mtro  fkcàanft  bollire  con  ùfeìa  forte  : ò prendici  pece  abruciata,gomma, 

T&  fdarmonìago  ano  libbra  una , bitume , e bdelho  ano  onde  tre , tir  fac- 
~~  dafènemiilura  con  un  oncia  dìgalbano,  e due  dipropoli, Toffoiift  anco/  - 

yfare  cappati  fr efebi , ò foglie  di  telefio  pefle,  dijciolte  con  fugo  di  figaro,  * 

ér  aceto.  Telagonio  mefcola  ceratet  ìitargirìo  ana  libbra  vna,ramìna,ra- 
giaxotta,  e biacca  ana  ùbbra  me^ , armomago , & rame  a bruciato  ana 
onde  tre  con  una  hemina  dolio  . Hierocle  ponegalbano  ,&  opopanaco 
' ana  mciauna,bìtume ^uddeo  , &alumefcagli^ ana  onde Jèì  con  tro  ’ 
di  lìtarghrio,aggiuntaui  una  libbra  di  afiungia  uecchìa,  vn  Jèflario  dì  ace- 
^ to fcptMdco , & mèyi  henfina  dolio:  ò uer  amente  prendtfi  pece  di  naue, 
ragia  cottajtitumegiudaìcb,pece^ifchìo,]&  cera  una  libbra  per  cofa  con 
due  onde  digalbano,quattro  d'incenjò,&fei  di  armoniagoudle  quali  cofe 
Hquefatte,&  colate  aggìunganft  due  onde  dì  opopanaco  pesìo , tir  conia 
Spatula  mouendo  fucili  incorporar  nella  ca'gj^a  ogni  cofa  infieme , & fe 
diuentafle  troppo  duro,aggiungaufi  affuhgìa  uecchìa  dìfcìolta,&  armo- 
mago  à baflan'r^.Sen%a  il  uìfchio  ancor  fxrà  buonopna  fef ufiegra  caldo, 
acciò  che  non  fi  fcoli  tuntìone,facdauifi  aggiunta  di  feì  onde  dì  pece  dì  na 
' ue,ciò  ra?pita,&  rafa  da  qualche  nauìlìo:  & coft  s’ungaipche  tal  unguen 
D tofra  tfittiglìaltrì,cheabrucìano,h  flìmato  ejficacidimo.Fegetio  rac- 

eonta,efiere  Stato  da  Chitone  ordinato  t unguento  abrudaduo  con  bdel-  .f 

ho  arabico,galbano , go  eda  dì  {torace , apojfima  ,fugo  d'hiffopo , e góccia 
armorùaca  due  onde  per  cefi , tre  dì  uìfchìo  Italiano  ,tìr  fiidì  polue 
dtncet^o,ag^ntaui  gomma  dì  cauiale , & pece  brutta  ana  libbra  vna  , 
bitume giudàco  , bitume  apoUonto , tir  cera  commune  ana  libbre  due. 
Vn'altronerìferifcem  queflo  modo , galbano  > colla,  & polue  d'mcen- 
Jòanaonde  tre,fèìdì  terhent‘ina,& fette  dibdellio  con  graffo  ditoro, 

(era,  pece, &u^bh  ana  libbre  due,  & una  dì  gomma.  Et  poiché  fia^ 
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ino  uevuti  ragionare  di  cofi  fatte  contfofttìoiù,non  mancherò  di  narrar-  K 
^ nealcune^che  in  Mari)  caft  unliffimamente  vfar  fi  fogliano  : & primiera- 
mente ^ l’ifii  fio  auttore  compone  yn'empiaflro  crudo  in  queiìaguifi , due 
libbre  di  calcina  uiua,una  difinopodo  .Alefiandrmo,&nteT^  di  fichi  fec- 
chiffian  con  ajfungia  a baflani^a  pefte , & mefcolate . Fn  altro  ne  ordina 
■'  ' con  propuleÌD,§iorace,tnidoUa  di  ceruo,opopanace,  bacche  di  lauro,  pece 

*■  greca, fiuo  di  toro , grafia  d’erfo , Agrafia  di  leone  ana  onde  due , bdel- 

\ ^ gentiana  ana  oncte  trefiagapi  no, olio  di  Cipro , & olio  commune  uec 

chioana  onde  quattro , cera  punica , armoniago  ,polue  d'inccnfo,e galba 
no  ana  onde  fei . V n altro  conjagapeno , far  ma  d'metifo , & terbentina 
ana  onde  trCimidolla  dì  ceruo , propuleio , pece  brutia , aceto  fortifimo,  F 
elio  di  giglio  pauonaggp  ana  onde  quattro;  fiorate,  galbano , feuo  di  ca- 
pra, & olio  di  icntifee  ana  enciefd , due  dì  apio  di  Spagna , & cera, 

& armonìaco  ana  libbra  una  . Vempìafiro  fincrifma  egli  compone 
Sincri^a  rofia,&  pece  greca  ana  libbre  due, olio  laurino,olio  di  Cipro,jèuo 

r^e  di  toro,  midolla  dì  ceruo  ,^ifiopo  & afiitngia  vecchia  analibbravna, 
compone,  tnfifme  cotte  : Vvngucnto  ancor  fimcreticoegù  dice  e fiere  da  notar  fi  co- 
Vnguen-  me  afidi  falutifero , ùqual  contiene  armoniaco , olio  di  Cipro,  feuo  diTau- 
toSincrc-  ro,grafio  d‘orfo,opopanace ,gdtbano , e propuleio  ana  onde  tre,  fiorate, 

terbcntina,e graffo  di  leone  ana  onde  quattro , o^oglaudno,&  olio  com  G 
mune  uecihio  ana  ondefci,  e due  di  midolla  di  ceruo,  con  una  libbra  di 
afiungia  uecchia , cotte  à fuoco  lento . Vn' altro  unguento  diferiue  con  ar 
moniaco , fiorate , olio  di  Cipro , olio  di  lauro , olio  rofato , egalbano  ana 
onde  tre  ,incenfb  mafdxo  , &hifiopo  ana  onde  quattro , fior  di  nitro, 
tir  pepe  bianco  ana  oruie  due,  bacche  dì  lauro,  midolla  di  ceruo, graffi» 
d*oca,gra fio  di  ceruo , & opopanaco  ana  ont  ie  fei  ; cera,  & afiungia  itec- 
cbiaana  libbra  una  ,edue  di  terbentina  con  una  heminadì  fortifiìmo 
aceto  ir,  cctporate.Tra  gli  Srd'midegli  antichi  marefcalchì  Greci , fi  tro- 
ua  ordinato  t unguento  di  dittamo  in  quefia  foggia , Che  fi  facciano  bolli- 
re cento  dramme  di  litargirìo  con  quattordici  onde  (folio , finche  s'attaCm  H 
cbino,poi  buttatoui  rame  abmcìato , & uerderame  drame  otto  per  vna,  ^ 
fi  facciano  fimilmente  bollire  : poi  ui  fi  mettano  cinquanta  dramme  di  ra 
già  colofonia  , & fedid  di  profumo  ammoniaco  peflo  ; facendoli  ancor 
bollireilndi posUui  fei  dramme  di  fquame  dì  rame,  e di  dijrigff , e bolli- 
to un  poco,uì  fi  buttino  ueuùdnque  fcropoìi  di  cera  : érlcuatoiluafe 
dal  fuoco , ui  fi  aggiungano  dodici  dramme  dìgalbano  mollificata  con  ot- 
to dì  propoli  : poi  fi  ritorni  à bollire  alquanto  ,&uìfi  buttino  otto  drant, 
medialce , eìr  altrettante  dì  dìttamo  , dodici  dì  polue  d'incrnfo , fedid 
di  ,/iriSologia  , fei  di  gentiana  j&fe  non  faranno  bene  incorpori^ 
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fitccmo ancor  bollire  con  ieggter  fuoco. NhfardmaU  là  buttarui  vn 
poco  cT acquayaccioche  il  litargirio  non  fi  abrucì.  La  compofitione  amabile 
Contiene  incenfo , & mirra  ana  onde  quattro  » cera  yò"  ragia  cotta  ma  , 

libbra,unayajfun^dì  porco  feni^  fide j&  Lapatìo  ana  libbre  dueiUquale 
lapatio  inuolto  in  cartajè  da  far  fi  cuocere  fitto  la  cenere  calda,  & pofcia 
pesh  firà  da  incorporar^  con  t altre  cofefla  compofitione  ^fi-odirica  ri- 
ceue grajfo  di  toro,aJfungia  di  parco  frefca, ragia  di  pino  teìr  cera  ana  lib-  Compofi- 
bra  una,  grafia  dì  becco,  e graffi  pecora  ana  libbra  me^a  liquefktte , rione  afr« 
dr  colate.La  compofitione  diji^o  di  mandragora  fi  fa  con  afitingia  di  * « 
porco  uecchia,pece  brutìa,cera  cotta , & olio  commmeana  libbre  due,  tione^dì 
^ opio/ipopanace,doeepaiico,mirra , & 'mcenfi  ana  oncia  vna,mifi , galla  fugo  di 
àr  Calciti  ana  onde  due,  ùtargmo,biacca,bme  di  rocca,  & figo  di  man-  m^ndra  - 
dr agora  ana  onde  tre,^ìr  aceto  fortijfimo  a baSìam^a:  delle  quai  cofi  pri- 
ma  fi  fàran  liquefare  quelle , che  firanno  lìquabiÙ,  pofda  in  vn  mortaio 
battateui  Poltre  polueri^ate  ,fi  ne  farà  pafia  : & volendola  adoperare, 
fi  ne  prenderà  una  libbra , & fi  mefcolerà  con  vna  altra  libbra  di  cerai  . 

yn' altra  di  pece  brutia,&  Jèi  d'olio  commune . Vvnguento  detto  tPherbe  (^et* 

conftfle in galbanoanirra,aloe, biacca, uerderame,potued'bicerfo,propo-  be. 
li  eletta,armonìacojragia  di  Bithinìa,arìilologìa,  marrubio;  & pece  bru- 
tta ana  onde  due, cedro  trodfchi  Cochion,  cf laurea , ireos,  radice  di  trifo- 
Q glio , & artermfìa  ana  onde  tre,fior  di  falmtro,  pepe  bianco , & pomelle 
di  lauro  ana  onde  quattro,cera,&  ciperi  ana  onde  fei , pece  uecchia , olio 
vecchio , & litarprio  ana  libbre  due,  .A  quefle  cofe  (e fiondo  verno  ) fi  ' 

meterà  con  lofio  U vino  accompagnato , & fe  ne  farà  untione  calda , fa- 
cendo poi  fiar  ì'ìnferiho  couerto  di  drappi  in  buona  Halla.  Di  fichi  fi  chia-  Vnguen. 
ma  queir unguentOyChe  fi  fa  con  due  libbre  di  fichi  dolci  ben  peslì,(irquat  *?. 
troonciedifalnìtro  incorporate.  D'affungia fi  nomina  quel,  che  contie^.^^ 
vna  libbra  (fajfungia  vecchia  mefcolata  con  calcina  viua  à bafiarro^i  vneuen» 
il  qual  unguento  per  tre  giomi  fi  lega  difoprailmale,  llTri^rrn!^  to  d^ffuo 
D dceue  armorùaco , & cerafibbra  vna  per  copi , & aceto  quanto  bifogni.  ga . 

* La  compofitione  di  quattro  medicine  richiede  arifiologia  rotonda, gentìa-  TnÉanna 
' naMclliOi  & pomelle  dilauro  onde  fei  per  dafcuno.L*vnguento  duro  fi  cómpoff- 
fàconmìdoUadt  ceruo ,eSloraceanaoncìetre,opopanace,  olio  laurino,  rione  di 
&papaueri,  ana  onde  quattro,  cinque  dicera,fii  (fhìfiopo  humida,  quattro 
eduedibdeOio.La  compofidone alquanto  liquida  fi  fa  con  due  libbre  di  me**'”"® 
cera  * quattro  onde  di  biacca  , e tre  di  farina  d'amido.  .Affitto  com-  duro*" 
|we  un  unguento  con  b^crpitio , galbano , & pepe  nero  ana  oncia  vna  Compoff, 
mcenfo  mafiìno  meg^,  florace  vna , & , opopanace  due  , graffo  none  Iw 

dìtaitrotre,tmdoUadiceruo  quattro  » armoukco , olio  laurino  , olio  qmda. 
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irmo  ) cùo  di  conaSireUo  » e terbinnna  am  oncte  fà , & libbra  vna  di  ce-  S 
ra.yn  altro  con  cera,  Sgomma  ana  libbra  una  ,Bdeùìo , ter  fumo  am- 
momaco  & polue  d'mcenfo  ana  onde  due,  terbentina , galbano,  & opo* 
panate  ana  onde  fei . Vn  altro  con  cera , & armontago  am  libbra  ma  » 
galbano , e terbentina  am  onde  due , ^ olio  di  conafirclio  quanto  balli  » 
le  quaicofe  fi  faranno  bollire  ìnfieme  ( eccetto  t armontago  che  fxrà^da 
disfar ft ) & poi  che  faran  bollite  fi  met  teratmo  à sfreddire  in  un  uafe  per 
adoperarle.  V ri  altro  con  galbano,  hiff^o  humida , ireos,  grafo  d’oc- 
ca,  & midolla  di  ceruo  ana  onde  due , grc^  dì  toro , e bdellio  ana  onde 
tre , ttrbendna  quattro , armoniago  me%a,pepe  bianco,&fior  di  falnìtro 
ana  una, &me^,  e tre  libbre  dì  cera.  Il  ceroto  acetolo  può  farfif  co- 
m‘ egli  dice )fè  in  uafe  di  terra  fi  faccia  bollire  una  libbra  di  pece  du-  F 
ra,  un’oncia  di  polue  d’‘mcenfi,me%a  di  galbano  > due  di  armoniago  je  die 
d di  cera,con  tre,e  me^^  di  aceto  bianco , mettendouene  poi  tra'l  bolli- 
re altretanto  à poco  d poco , fi  che fia  Hata  in  tutto  un'hemina  tfejTo  ace- 
to.DigraJfo , & cera  fi  nomina  quel  ceroto , che  fi  fa  mettendo  à bollire 
m un  pignatto  otto  onde  di  cera , e grafo  di  ceruo , ò di  becco  ,9  di  man 
:ì^o  pigliato  di  quel,  che  fi  troua  appò  le  rem;  con  dueonciedicolofoma, 
ér  um,&  me%a  di  olio  Jx  quaà  cofe  come  fi  ueggiano  incorporate  ; fi  lette- 
ranno' dal  fuoco,aggiugnendoui  meti^  onda  dipolue  itincenfi),e  due  dram 
me  digalbam . Di  cera  fi  chiama  quel , che  contiene  una  libbra  di  cera  G. 
con  terbentina , ra^  di  pino , colofonia , & pece  ana  onde  Jd , opopn- 
nacegalbano,armonìago,fàgapeno,‘t^ffranodncenjò,e  bdellio  am  oncia  u- 
na.Il  ceroto  godìo  fi  fà  con  incenfo , colofonia,  cera  e terbentina  cotta  ana 
onde fn,&opopauace,  fior  di  fole,  armoniago  , g<dbano,c2r  fagapeno 
ana  onda  una . Il  ceroto  di  fichi , il  qual fi  fà  peftando  infime  fichi  bar- 
bare  fichi,  galbano;pecebrHtìa,folfo,  & fiìmtro,um  Bbbrapercofii,fi 
fié^oprare  ìnfimo  d tanto , che  ceffi  la  doglia , &poi  fi  mette  il  ceroto 
cwo . Ver  far  quel  ceroto  , che  .AmuUmula  è chiamato , prendafi  fior 
di  fide  ,&  cera  ondamela,  bìfiopo  humida , profumo  ammoràaco  , e 
propoti  ana  oncia  una,incen  fio  nufichio  um,  &me%a,  cafioreo  ,&  ragia  ' 
di  pino  ana  onde  due , fiorate  due  & mcx^ajbuume,  opopanace,galbano,  ” 
fagapeno , uifchio  quercino , e bdellio  ana  onde  tre , terbentim  quattro, 

Cjr  libbra  um  & me^  di  pece  brutia . Mora  difjoluafi  lopopanace  dili- 
gentemente col  fior  del  fide , & poiché  Coltre  cofe  fi  faran  liquefatte , ag~ 
giungiuìfi  le  polui.La  compofitione  di  pece  egli  ordinò  con  um  libbra,^ 
mexa  di  peci  cotta, due  di  pece  afidutta,  due  d'otio,&  um  di  cera , due 
onde  di  meliloto,  & mex^  di  uino . Fn' altra  di  .Axanito  riceue  graffo  di 
porco  e grafie  di  toro  ana  onde  fei, cera , & bifiofo  humida  ana  onde  tre, 
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tdànque  di  ragù  di  fino  due  di  fece  afcìutta.  Veìagomo  compcfe 

Uf^uento  col  lajèrpìtio , & fior  di  rame  una  libbra  una , fidnitro , rame 
' cbpiciato,^  afiungia  ana  libbre  due,e  tre  di  bitume giud<àco,affèrman~ 
dopoterfì  in  luogo  delìaferptio  metter  cadmia.  Un'altro  con  pecedura 
pece  brutu  > ra^  di  pino»  & opopanaceanalibbra  una  tgalbano  tpro- 
poli,fòlfo  uiuo,  fiolue  d'incenfOi  i^ffrano^  gomma  armorùacat  mirra  otti- 
ma^^iorace,colofonìa,  & radiceli  panacea  ana  oncia  una , bitume  giu- 
daico t & cera  ana  onde  fei,  e due  di  midolla  di  ceruo  > bollite  infieme  à 
fuoco  lento . Vn' altro  con  verderame,  rame  abruciato , falnitro  arjb,  fai 
M armoniaco,  feccia  abruciata,  elleboro  nero , galbano , & cera  ana  libbra 
me\a , & una  di  afiungia . Vuntione  tjuadrigarìa  ordinò  con  graffo  dì 
toro, di  becco , e di  ceruo  onde  due  per  dafcuno, graffo  d'oca,  cera,  e 
terbentina  ana  libbra  una , & un  felìario  tt olio  vecchio . Un'altra  com- 
pofìtioneegb  fè  conìncenfò  mafchio , laferpìtio  i & olio  diligufiro  ana 
onde  due,  una  dì  pepe,  tre  di '}^ifo  nero  purgato,  quattro  dì  pomelie 
di  lauro,  fà  di  cera,  altrettante  di  gomma  cotta , &fettediolìo  buono 
màfie  con  una  libbra  dì  pece  dura  ileiquai  cofeda  poi  che  faran  bollite 
fi  rtuerferanno  in  aqqua  fredda,&  come  fi  veggiano  quiuì  vnite,  ^ adu 
nate,fi  potranno  adoprare.  ^pproua  ancor  tvfo  ttincorporare  gomma  , 
C cera,  olio , & htargìrio  libbre  tre  per  dafcuno . Il  Ceroto  di  ^rcbedi- 
mo  per  lì  poliedri  confifleìn  uìfcbìo  quercino  ;gad}ono,  fior  di  fide,  eoa- 
fidida,  & meliloto  ana  onde  fd,coHoreo,  & eupatorio  ana  onde  tre , eu- 
forbio,due,ragìa  dì  pino, e terbStina  ana  libbra  una,cera,  & propoli  vna 
tr  me:qa,  e tre  di  pece  vecchia.  f^n'aUròfi  ne  può  fare  con  armoniago,  e 
bitume  ana  onde  due,galbano , & mirra  ana  onda  vna,  cafloreo , eufor- 
tio,  opopanace,  adarce , & colofonia  ana  onde  fèt,  e tre  di  pece  vecchia 
prefa  da  nauì,aggìunteuì  dué  libbre  di  cera . Hìppocrate  lodaua  quel  ce 
rototcbefi fit  dì  frutti  di  pino  egualmente  con  fchtumad’aceto  accompa- 
gnati . Hìerocle  quel,  che  fifa  con  ra^  colofonia,afiungia,& cera  di  pa 
ri  pepi,  y ri  altro  pur  ne  defcrìue  co  Ittargirio,  olio  vecchio,  & ragia  colo- 
ì>  fonia  ana  libbra  ma,  cera,  & propalila  onde fdàncenfo,  fior  ace  rame 
abruciato,  midolla  di  ceruo , e galbano  ana  onde  quattro,  & una  dì  opo- 
panacedelle  quaì  cofè  il  litargìrìo  peflo  è da  far  fi  prima  dìfeiorre  con  ì‘o- 
Bo  nel  pignatto , pofeia  incorporato  l' opopanace  con  nino  fi  i d'aggìugne- 
re  alTaltre  cofe.  Ter  farne  urialtro,vuol,chefidifcìolgano  concreto  tre 
4mde  di  profumo  ammoniaco,^  otto  dì  polHed‘'mcerfio,poi  liquefìatene 
fei  di  cera,quattro  di  terbentina, et  otto  di  galbano  con  una  libora  dì  pece 
dura,  frano  di  compagnia  incor  forate,  yrialtro  f fecondo  luì)  richiede 
opopanace , galbano , cera , bitume, e terbentina  ana  libbra  me%a , pece 
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yecchìat  & ra^  colofonia  ana  libbra  una,&  un feflariOid'oTio.Vn^càttO  E 
contiene  euforoto  > opopanace,galbarw,  e cafioreo  ana  onde  ductfjgipe» 
nOte  borace  ana  onda  una»propoli,  & polue  éCìncenfo  ana  onde  tjfét 
•Z^Ot  e terbentìna  ana  onde ^dedt&  cinque  di  bdellìo  con  prefumo  am- 
moniaco t & vifchìo  ana  libbra  una, cerat& gema  tetta  ana  libbre  due, 
tre  dipeceuecchia,&fei  di  bitume.La  compofttione barbara  da  lui  ordì 
natariceue  bitume  giudaico,pececddiftta,cera,e  gomma  ana  libbra  ma 
ìitargrìo , & mirra  ana  oncia  unajbiacca  una  & mezfijterbentina , pol- 
ue (Tincenfo , & opopanace  ana  onde  due,  tre  di  olio,  & aceto  à bafton  • 
Luigi  folca  fhr'un'unguentoin  quefto  modo, chefcorticata  unav-^ 
pria, &leuatone  quello  di  dentro, la  tagìiaua  minutamente,  & la  fea  ^ 
bollire ,neltolìo  infine  d tanto, che  l'oifia  ne  fujfero  vfeite  nette, po- 
fiiaa  quel  brodo  aggiungendomele,  &Dialthea  ana  libbre  due,  olio 
di  lauro,  incenfo,  cera  nuvua,  jèuo  di  cafirone  ana  libbra  meza , dr 
una  di  terbent'mafea  bollire  ogni  cofa  ìnfieme  finche  ne  fuffe  mancato  un 
deto.Speffoanchora  hauendo fatto  alquanto  bollire  yna  ùbbra  d’olio  ro 
fato;ve  ne  mettea  un'altra  di  cera , & fattala  altrettanto  bollire  ,ui  ag~ 
pungea  un'altra  libbra  di  litargtrìo , & poiché  fai  fofe  infume  erano  vn 
poco  bollite  come  perfetto  unguento  Padoperaua.Ter  empiafiro  crudo 
ufxua  una  libbra  di  affut^a, incorporata  con  altrettanto  d i calcina,  o ue^^ 
temente  mefcolaua  midolla  di  ceruo,  opopanace,  dr  pece  di  pino  Bbbra 
una  per  cofa,  con  una,  ^mcT^  diHorace,eìrtreonciediolio  cipr  'mo, 
Taluolta  prendendo  armoràaco , & cera  roffa  ana  lébra  unajìorace  » 
fèrpoilo,  & peucedano  ana  onde  due,uitriolo,  & olio  ana  onde  quattrog 
fà  di  polue  d'incenfo  ne  fra  empiaflro  .Trai  mali  del fegato  fi  connumt- 
ra  anco  tHidropìfia . Terdoche  non  può  mai  da  quefla  lanmale  effer'in 
feftatOjfe’l  fegato  non  è oltre  modo  indebolito,^  refrigerato.Dal  che  oh 
uiene , che  non  potendo  egli  conuerthre  il  chilo  gùì  tirato  mfangue,h  tra- 
muti in  gran  parte  in  acqua,ò  in  vento,ò  ueramenttm  fmgue  fiemmati 
co,&  acquofo.Onde  poi  nafeono  tre jfede  é Hidropifta,checommune- 
mente  chiamano  .Afdte,  Timpanite,  .Anaffarca.  Dalle  q^  qud,cbe  ^ 

fono  oppreffi,con  difficultà  refj>irano,ft  gonfialoro  nonpur  iluentre,&i" 
fianchi,  ma  Mco  il  fondamento , ilquale  rìftrigne  loro  di  marnerà,  che 
mandan  fuori  pocbijfima,  e dura  feccia,  A ^ueflonude  Affino  feri- 
ne rmediarfi  con  cli^e  fatto  di  tre  hemme  di  fugo  di  radtd  di  cocome- 
ro fiduatico  ,mifle  con  altrettante  di  odorifero  umo,&una  £olio,ag- 
gninfONÌ  ancor falnitro, come tììerocle foggiungne  . Ffàft  ancor  àf^ 
difieri  dì  uiuo,in  cui  fia  mfteme  col  jàinìtro  difeioitauna  brancata  difier- 
€9  di  colombo,  ò di  Collina,  &pouo  di  pdmtro  dargli  sbruffata  la  bia- 
da, 
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‘wf  dàt& ifMdthe  her.  perche  ogni  ^orchcT^a  del  corpo  eoìfalnhro  pffur^ 
ga  ; dr  fargli  bere  tal  Mira  nino , tenendolo  hi  rtpnp) , fe  non  che  alcntra 
fiata  fi  meni  pian  piano  a pafieggiare  : ne  fi  Manchi  di  fregarlo,  flretta» 
mente  con  olio,  dr  vino  fj>ejfe  fiate  fecondo  il  pelo  :'e  di  t fargli  (angue  da 
meda  parte  delia  coda , che  auattro  deta  dal  federe  è diftante.  Il  Colom- 
oro dice  folerfi  chiamare  fiato  in  Cctcrala  venUfità  de' fianchi  accolta  Fiato  io 
fralomiraCyeUir loSifàc iOndetaròmale  refla  conia  pelle  ftìrata&col  Cetcra. 
foflo  attratto ,/?  che  non  può  chhtarfi  al  piacere , ».  l caminare  no0gìuu- 
•gei  piedi  di  dietro  conciueidinatrgì,gìrafodo,comelèfitj[ediuno  Ipon* 
diio , dr  con  difficultd  orma  > efiendoni  cagione  nonfoiamente  la  feccità 
del  cibo  ^ ma  il  gran  calore  di  ({uaiche  lunga  fittìca,  che  tanimaie  fi) ffir-  P. 

ta  habbiaceSr  perche/}  patria  temere^ebe  da  tale  eitfiaffone  veniffe  à fkr 
fi alcunatrtpantigia  > ò rottura  di  uene , loda  chepre/lamente  conéjgni 
ò/iufie  ut  fi  rimedie  ; diesiate  fi  fitccia  fjo  attuffarc  nelfacijua  mari- 

la  cfual  di/feccando  la  humidità,uerrà  a dijfoluere  ìnfiemenKte  ta  irtS 
tofità . Cìoua  ancora  farli  cùfìeri  due  uolte  il  di  con  decot  rione  di  parìe,^ 
faru^gpuHtoui;olio , drfitlnìtro  ; & parimente  vfiire  fpeffo  iepajìtlle 
del  mèle, fide,che  tirano  la  ventfìfttàpcrfettamente,ctband)ìlod.'lyer- 
ba  uerdet  e di  brenna  baffuto  mfinchefani . Il  Raffio  ffriue,che  la  ven- 
tófità  entrata  più  yolte  per  ftpori  aperti  nella  fhtica  » onci  (udore,  fii^ 

C firanamentegonfiareifianchi,e'luentre;ondeconmcne  ungere  d'olio  v/t 
cannello  di  canna  ben  gfoffo , & lungo  un  palmo,  & pòrgitelo  nel  federe 
piu  deUawtà, legandolo  m capo  della  coda  di  modo  che  ui  (ìli  fermo  t 
poi  trottar  il  Caualio  per  erte  colline  ben  coperto,hauehdogli prima  (re- 
gata fianchi  con  mani  baffute  d'olio  caldo  tappreffo  dargli  a mangiare 
cofe  calde , come  grano, ff>èlta,efieno,&  a bere  acqua, oue  fu  fiata  cotta 
buona  quantità  dì  emano, e dì  fèmége  di  finoccbi,nella  quale  acqua  alqua 
to  raffreddata farà  ben  rhef :olare  di fitrma  di  granate^  non  dargli  altro  a 
bere,  finche  non  habbia  prefò  tutto  quel  beueronettenendolo  fempre  in  tuo 
go  caldo  : che  co  fi  cacàando  la  uentofità  fuori  per  lo  canello,t enfiagione 

O g’ldobreuerramoamancccreìnfìeme,ficomeU  Crefceni^  ,tfl  Ruffo  in 

tutto  affermano . f^H*altra  enfiagione  è piu  fimplice,quaniio  l'animale  Enfiado- 
tenendo  le  nafiebe  aperte,  & co  diffcultà  rifiataitdojrìSirigne  i fianchi, e'I  ne.  “ 
mentre  : & curafì  co  la  fète,&  co  datali  a mangiare  del  fieno  vi  rie , per- 
cioehe  il  cibo  (ecco  f offende  molto,  f'egetio  dice,  che fè  per  cagione  deh 
fanhebto  procedefierogonfimiti,fidebbanmetterefi^lceruello,& fio- 
frail  petto  Ipognie bagnate  in  aceto,  & acqua  calda; filli  indo  nkCorec- 
cbìe  oHplaurìno,e  tenfdó  il  Giumento  in  luogo  freddo  ,gftftfmuòua)iole  ranhclmì 
narici , acciò  che.  fftfio  fiamuti . Se  per  f enfiagione  del  corpo  fi  uedeffi 
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■ tanìmale  conturbato  batter  k terra  bar  con  tjueflot  hor  còrnjueQó  piedi  £ 
tir  fofpìrare  > e tremare , fudandogli  i teflìcoli  : e tenere  U capo  à ì fiiVtchi 
come  fi:  uolejfe  il  fuo  male  appalejare  ; vuoi  che  fi  fàccia  ctmìnare  pian 
pìanOi& poiché  con  k mano  ynta  fi  farà  cacciato  lo  flerco  dal fondamen 
to  i ui  fi  mettano  nouepco^ffrofiì,  e tondi  di  mele  cotto  con  una  ter%a 
j.  partedifaleiper  fàrgia ueniruogiia  di  buttar uiaUrman^te;&e(iendo  ' 

. r uemot  s’ungano  di  OMt& pece  i lombi,  & le  orecchie  i gir  gli  fi  dia  vna 

beuamda  di  nino  > & olio  con  alquanto  diacqua  calda , ouefiandiffolu’ 
te  bacche  di  lauro,  pepe,  cimino, petrojcmob  ,fdnìtro,&femen:^d’tA- 
grìo,e  di  finocchuQ^clli,che  dapoi,che  han  beuuto,fi  ueggiono gonfiare, 

SarcoRi-  & fortore  infieme,  egli  chiama  Sarcofti,  & vuol,che  fi  dia  loro  con  ui-  £ ^ 

no,  & olio  un  fefiario  di  ranno,&  cinque  onde  di  feme  di  piatagìne.^-  i 
cuTÒdjan  detto  douerfi  fàr  una  picciok pi^a  due  deta  difioSìo  dalTom'  J 

béco  uerfo  il  petto,  e^r  con  una  canna  cauame  fin  a tre  feflarì  di  humcre  q 

0 piu  fecondo  che'l  tumore  fi  ueggia  grande  ; ma  piu  fi  curo  è,  che  da  piu  [ 

' ' ^arti  fe  ne  caui  in  più  fiate , acciò  che  la  fubita  feccan^a  non  cagioni  pe-  j 

^riccio;  & farà  bene  farlo  fpeffo  accofiar e alle  botteghe  d^profumieri,per 
chcidiuafi  odori  fon  molto  gioucuoli  dpolmone,efpefiofregarb  acdà 
che fu  di , cangiando  in  gramigne,  & cecet  i il  fieno,  & l’orgp,  e dandogli 
ancora  à mancare  dcU' apio . Oltr'a  ciò  fi poffono  fàr  cuocere  in  tre  he- 
'mine  di  uino  due  onde  di  radici  di  asparagi  filuaggi,  tanto  che  k decot-  & 
itone  rimangi  al  tergp,  c dame  rn’hemina  ogni  uolta:  ò co  vino  uecchio 
dargli  difdoUi  Tomi  granati  pefii,ò  petrnfemoli  :frequentandfi  pxrimen» 
te  quell’altre  bcuande  che  à prouocare  Corina  fon’efficad.Quefìa  cura  fu 
a punto  defcritta  da  TekgomopertHìdropici;  i quali  dice,  che  hanno  il 
Cnra  per  uentr e grande  coi  crini,  & con  gRofft  della  fchìena  dirix;gati,&  rigidi, 
caualli  hi  y;  poffon  piegare , con  dijpìacere  caminano , con  difiicultà  refp'irano, 

eofteu  ^ are  del  corpo  fi  dogliono  con  infiammagione  delle  budelk,  . 

Slucfio  piamente  ui  fi  troua  dipip , chef  ceceri  dalia  mangiare  fiano 
fiati  macerati  ncll*acqua,delk  quale  fi  facciano  bagjù  alt animale , dan^ 
dogli  a bere  acqua  dì fiume;con  effercitarb  dopò  Uberc,fàcendoglì  por-  H . »• 
tar  le  gambe  legate  con  alcune  cordelle.  Mafouratuttoilberefiapoco  i! 
perche  k fète  è cofa  principale  a guarire  fi  fatto  male;  e tra  t altre  be- 
uande  fi  potrà  dare  difctolta  in  uino  radice  di  panacea,  ò con  tre  hemì- 
ne,di  uino,  bocconetti  ammaffati  dì  htele,e  butm,e  dileguati  fin  un  dato 
• Hi d’olio  nel  mortcào . racconta  uenhe  tHìdropfia  quando  nonfàcen-» 

fia , co  me  dofi  k piena  dìgefiione  de' cibi , thumor  nocino  gonfia  tutto  ìttorpo  dd* 
i^£cneri.  tammale,fi  che  net  capo  non  fi  veg^on  le  uene,  etoccandc-‘‘^ 
guajuìntamentegìifi  muoue  k tofJè:&  uolendob  curare, 
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fcf  cuarhi  pajfegghmdolo  al  S ole,  couerto  dì  granì  mante,  finche  fudì,^.  gm 
dolo  comra  pelo;  e dargli  a mangiare  le  rottici  del  t^Kcmcro  fèluaggiot& 
fne fogìie,percbe pur gano;e'l  fieno  bagnato  d'acqua  e dì  falnuro,  & 
lupini  ancor  macerati  gran  peg^  in  acqua,  & poi  rafciuui,  non  lafcian- 
dolo  berefenon  cofatepida,  & molto  poca , che  bafii  Mo  a fofieutarlo , 
curapartffe  tarda,  fkccìaft  quel  taglio,  che  fi  è detto  di  (otto  al 

*ombilico,mettendofourala piaga dueyofregranelL di  fòle, acciò  die 
von  fiferrì,finchenonfiàcontufidelUcannàdìfieccatothimore  in  tut 
to:pm conheuandekmtiue,&coneffercitq potrà  rìdùr fi  al  primiero 
Mo  , affitto  fice,  ìfegnì  deU'Hidropìfia,  ciò  è delthnmor  acquofo 

B Jparfo  per  la  cuticagna,  cjsere  le  ginocchia Je  gambe, i piedi,  il  uentre,& 

iteaicoli  gonfi,  con  una  certa  durc:^xa  molle,  che  premendo  con  lama 
no  ui  refla  il  pegno  delle  deta,  la  fchienaje groppe,  e i fianchi  fono  fi  dìfiec 
mt , &dim,  che  paiono  incalliti  in  offa;te  uenedellafiiccia , del  capo , t 
difottolatingua  fontutte afeofe:  fiutola  corcare , non  sappiala  (àura 
lapancia,ma  fidìfiende,&  fi  buttaìn  banda,  eipeli  nel  fregare  fe  ne 
UMUiaillrimedMè  che  couerto  dì  pelli  lanofe , o dì  pefinti  fchiauhie 
fifaccuconefierdtìo  [udore  al  Sole,  & poi  fi  freghi  fecondo  U pelo  per 
tuttoil  corpo  dandogtiamangiareapio,ocimedi  brajfica, o radici, e'r 
foglie,di  r auanì,  o fiondi  d*olmo:  e tutte  queltaltre  cofe  che  muouono  il  u€ 
C tre  & che  fanno  orìnare;&fenonfojje  Itt^ione  dì  fieno  urrdefi  potrà  da 
re  Ufecco  sbruco  ftfaltàno:  Mail  fio  Principal  cibo  deurà  ejfere  flfcr- 
ba  Medica,  o ceceri  franti,  fiati  a molle  neW acqua  un  giorno,  cjr  una  not 
te,  & poi  colati;  & fe'l  male^n  fi  dimìnuìffe,faccìafi  fiore  il  Giumento 

€0  pièlcgatidiftefi  col  corpo  in  sù,&  pigliando  la  peUe  di  fotte  a fombìti 

eo  tre  o qmtro  deta  uerfòiauerga  in  me^  la  regione  del  uentre,uì  fi  fiic 

vacottUlaaettaunaapertura;poiconl'altro  Wurnfto  detto  Varacen- 
tene,  non  troppo  acuto,  fi perforì  Upannicolofin'alle  budella:  guardando 
p^òdtmn  toccarle:  & in  e fio  pertugio  fi  metta  quella  cannella  di  rame 
che  fogUono  ufire  i MarefcaUbiyforata  minutamente  dalle  bande,ficen‘ 
^.doperquellaujcìrquantofipotràdiuncertohumore,  che  parràfomU 
gitante  adorinachuuaìT^lquatattofit^^^  coffa, 

acaò  che  utfuimìgliorpendereKa,& come  parrà  cb^ne  fia  ufeito  com- 
fitamMe,  fi  potrà  con  ago  fittile  cucire  il  taglio , (Ir  curare  a guifa 
delleferìte,dandoutper  ognintorno  alcune  bone  di  fuoco  diftantùuna 
iaìCaltrazpofcufaldatakpelleconpece  liquida, fi  deurà  conptu  uehe- 
ntentt  corfi procurar  il  [udore  in  ma^ior  copta, dandogli  a bere  ben  par 
tatnetUe,acnò  che  di  nuouo  non  fi  riempia,  flui  é da  auuer  tir  fi,  che  fa* 
fertura  delkìqnàetta,nondeurdefiert tanto  ampia,  che  ne  potefie  uffi* 
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f reìl1\jtìcclIo  yfna  atcadcndo  t thè  y/ti^e, egli  fard  dalegar/ì  con  un  filo'  C 
frejfo  la  pelle  , & cefi  lafi  tarlo  fin  thè  à fuapofla  fi  difiiogleffi  : Benthe 
non  farà  di  mefUero  uenireal  rimedio  del  tagliare  fi’ Irnal  da  prinfiph 
Modi  da  fi  farà  curato  ton  gli  altri  modiy  ai  anali  Hierccle  a^itigne 

curar  I*h1  .ijuefioyche  fi  dìa  una  beuanda  fatta  ton  tre  cìathi  dì  fimem^e  di  {èmpi , 
dropi£a.  una  hemina  di  lattCy  e tré  d’olio  : & fe  queSia  nongiouaffe/aciiafi  bollir 
radice  dì  fparagì  filueilrìy  d’Jftioydì  finoethioy  due  onde  per  uno  in  vn  pi* 
piatto  con  due  feftarìdiolìouecthìo  yfin  che  la  decottìone  fia  fiemata 
ideila  metà  y & diifi  a bere . Cìoueuole  ancora  fia  a dare  la  decottìone 
della  gramigna  bollita  in  acquato  ueramite  letame  dì  Ime  abrucìato  y & 
r 'fimen%e  di  pafìinaca  trite  y i&infiiemedifiiolte  in  acqua. Tiberio  loda  a f 

■'  buttar' m canna  le  cime  della  coloquintìday  ò ^ucca  boUitaò  perlonafo 

il  fugo  del  rtatjno , il  qual  migliore  farà  « quando  bara  le  femen%e  non 
feccheanchoratò  neramente  diafi  col  conto  una  beuanda  calda  di  vino , 
e d’olio  y ouc  fian  difeìolte  radice  difefeH  gélìco , e dì  panate  ; o prenda 
fi  tbimo  filueflreyfcmenja  di  cimino,  & mete  due  onde  per  cofày  & qua 
‘ to  una  faua  dì  lafèrpUh , e Jifcìolta  ogni  cofa  in  tre  hemine  d’acqua  ,/# 
dia  a bere , facendolo  flore  fitr^oi  cibo  per  quella  notte . Se  la  gonfie:^* 

^a  del  uetre è molta,fàrà  bene metteigli  fopratombìlico cenere  calday 
& affungia  rinuolte  m un  lenzuolo , fafi  iandogli  bene  la  pancia  > fSr  fa- 
cendo fenere  U Giumento  da  molti  buonùnt , accioebe  repudiando  non  (m 
moutffele  kgaturCyò  faceffe  male  à fi  medeftmo.  Et  fe  tutto  dò  poco  prò 
fitto  haueffe  fatto  4iafi  il  fuoco  daUa  parte  fmfìraprcffo  altyltìma  cofla 
quattro  deta  dì  lungiytna  non  fi  profondi  il  ferro  più  dì  rn  deto;poì  le  eoe 
tureguarifeafi  al  modo  ufito.  Quefii  rimedi  fi  poffano  intHer’ appropria . 
Timpani-  ei<tncoalTimpanìficoàlcuiuentre  rìfuonaeomeun  tamburo.  Vegetìoìi 
tiro  ^ che  nomina  T imparùticox  diceych'egìi  prìle  a fcbìuo  U magiare^’l bereyCpo' 
«ale  fia.  coyò  mète  dormeie  quado  comincia  a mudar’ humort  fuor  del  nafiyè  fuot 
dàffieraga  di  finità  ;tna  efsèdo  nette  le  nafche,fi  può  curar  e, f f tre  gior- 
ni gli  fian  dati  tepidi  due  bicchieri  dì  latte  d’ arguta  ben’i^premutoì  dado 
gli  f altretanti  bcnàda  dpofla  co  acqua  dì  ciflemay  uin  uecchio  di  buon  If‘ 
* odore, fi  ciatbi  di  firn  peco,uenti  dattili, yn  filetto  tCagli  uerdi,  e quat 
tro  onde  d’hìffopo^Ura  le  quali  còferma  labeuada  del  thmoyetempia- 
flro  deilacenercyche  proffimamSte  habhìamo  detto.  Il  Cofòbro , dicendo 
Segni  tHìdropicooltra gl’ altri figìù  hauergCoccìn  a cdordt  melcye'l fiato fpef^ 
Aedim»  fiedebìletordìnacbeappreffoidle  fregagioni fattealfolegbs’mfQndaum 
Hi^dropi  ^ fiano  fiate pofte  f molte  uòUe  lame  di  fèrro  infocate:  cefi  fnepu 

* co.  do  per  molti  giorni  : ò che  fi  diano  difciotti  in  yhotrocìfeì  di  bddiio  » cSr 

figapem  tre  onde  per  uno,confiiti  cÒfugpdifinocebi^difilaeroyU  quab  ■ 

......  fe  ^ ' 
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‘yifiigo  per  tre  dì»e  tre  notti  fi  fia  rtfchiaraxo  : & lodando , che  po'  non  faf-  ' 

10  bere  afiaì,fi  mettano  al  uafe  delTacqua  > alcune  frafcbe,  ò giunchi , che 
tmpedifcono  ìlfirbire  : alla  fine  approua  tche  fatto  nel  uentre  il  taglio, 
cheprofiìmamente  s‘èdefcrttto,fenecauiapocoapocoPhumore,adope-.  , 
rondo  di  tre  in  tre  pomi  la  cannella  ,fin  che  bifidi  .Vegetio  afferma , 

. ehe'lmedefmo  taglio  co  fi  è poueuole  à quegli  arnmah , che  fono  fìupidi 
ò ammagriti  per  troppa  fatua  di  lungo  tempo  > come  anco  è rimedio  fin-  jd  efrpo 
^ gelare  per  curar’ una  uolta  per  fempre  [enfiagione  del  corpo,  laqual  rac-  come  aa- 
contafoUr  uenir  in quefto  modo , che  qualche  uolta per  ecceffmo  correre  5 ® 
ò per  altro  affanno  U [udore fendendo  fi  caccia  neÙe  parti  intcriori  fia 
■ B la  congiuntura  del  uentre, e degli  intefiini,  il  qual  [udore  porge  gran  pun 
tieni , e doghe  dentro  : & qua^o  dopò’l  trauaglio  [animale fi  raffredda 
non [enteil  dolore-,  ma  cominciando  d rìfcaldarfi , di  nuouofi  duok , per- 
cotendo  la  terra,e  quafi  sforT^dofi  di  mangiarla;e  da  i molti  riuolgimen- 
ti  ch’egli  ui  fa,fi  uiene  intrmficamente  a generare  una  tanta,&  tale  uen- 
'■tofiità  > che  poi  fi  riduce  ad  hidropifiaja  qual  perche  molte  uolte  [uol’inT 
sgannare  ì poco  prattici  ,i  quali  filmano , che  lagonfiexpt^  del  corpo  fia 
■*  per  abbondami  di  carne , eìr  non  per  male  : bìfòg^fiar  bene  accorto  à i 

figm;  che  difiintamentefi  dormo  da  gh [crìttori.^uuertendo  ancora , che  ujj^  ^ 
(animale  che  patìfee  di  mal  di  m'ii^ , ò di  ^ien^a , com’altri  dicono  ,ha  Tuo  mak 
C pur’il  uentre  grande , come  (hidropico . ma  la  gonfieit^  è maggiore,  comc.j  ^ 
.^pìu  (Ranella  parte  finiflra  , che  nel[altra:&  è fidura  , che  ap- 
■penacede  alla  mano , che  ui premefie-.oltr’acciò  con  l’anljelito  ,&  co  ila-- 
intenti  fi  moftra  un  gran  dolore, & maggiormente  quando  egli  è per  auen- 
.turaeffercitato,chefiuedebuttar  il  capo  bordi  quà,hor  di  Iddi  contìnuo 
fiarnutando,comedaTeh^onìofidìmoSìra.»Alqualmalei  Giumentìfo- 
gliono  incorrere  piu  [e fiate,  che  in  aUro  tempo , mentre  che  troppo  auidi 
feguendo la  dolcegT^dei  fiefibì  herbaggi,uìenlorola  nùlxa  d crefeere 
fuor  di  modo,  ilrimedio  f fecondo  Teotmefio  ) é,cbe le  feor^p  delle  radici 
dicapparififàuìanoinotto  [enari  dì  acqua,  & un  d’aceto  bolihreìnfino 
^ d tanto, che  la  decottion  fia  ridotta  ad  una  pìcciola  nùfura , la  quale  fi  dia 
d bere  quando  il  Giumento  hard  ben  padito,  Tuoffi  ancor  dare  vrlk 
beuandadìuinobrufco  , oue  fian difdolti  aglio  , affen^  , marrubio, 

^ faitùtro  tfkcendolo  dapcà  camìnare  , prima  però  è da  trarfi  Jàngue 
dalle  fpalle  ,&éda  aslenerfi  dalton^  , finche  ’d corpo  fi  ve^ia  ri». 
dotto  airhabko  conueneuole  , & ogni  mattina  fi  banerd  con  i^ngie 
•jdi acqua  calda  -,&conle  mani  ben  firettefì  fiegherd  . Mafie (on  qu^o 

11  rumor  del  uentre  non  ft  rafiettaffe,bifogneria  dajr’U  fuocodaltmo,e 
daU altro  canto  del  globo, un  palmo  però  dfoiìo}&  propriamente  in  due 
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partì  una  doue  batteìl  calcagno  del  Caualiere,  t altra  trejcta  fitto  , 4« . £ 
uertendo  di  non  toccar  vena , e di  non  profondare  piu  del  douere . Jf/Kr- 
to  non  acconfcnte  al  dar  del  fuoco  » dicendo , che  la  fede  della  milra  è 
finejlratam  cmo  modo , che  non  ft  potrebbe  fare  tì  deliramente,  che 
la  Jorj^a  del  fuoco  non  trafcorrefe  , & penetrale  : però  giudica  mi- 
glior cura , che  l Giumento  fi  fkccìa  ogni  dì  caminare piu  del  fobto,  & 

eorrer  prima  pìaceuolmente,& poi  più  forte  acciò  che  fudh&perlafi- 
mfiranarìcegUfiidbuttatarelJneJfione  del  mirobalano  peSiocin  acqua 
Cr  aceto  i ò nelfhnìl modo  la  femcno^  deltamarigo  : ò ueramente  difciol- 
ta  in  vino  la  chamelca,ò  come  altri  dicono  tOleafirello , dando  dà  tutto 
yn'hemina;&  quello  firà  da  continuarli  per  moUi  ^Qrm,perehe  con  dàf-’^f 
ficultàfi  fuole  guarire  sì  fiuto  vìtìo.^iracqua,cbe  fi  dà  à bere,mettafi 

<itlfmitro,òalurnediroccaìnluogofuo,&cofidfieHO,&an'or7p  an- 

fora,ficomeHieroclea  pien  conferma,  I fhutìci  parimente  dei  rn- 
fio,  e del  tamarigio  fi  pofìono  mefcolare  con  t acqua  non  fenra  vandìfi 
fma  utilità  come  da  moki  s’è  fitta  fede  . Eumtloordma,cheb  fera  fi 
faccia  b^e  un’acetabolo  dì  firn  dà  cimino , & un’ altro  dì  nule , & quan- 
to umfiwa  dìlafèrpkìo  ,flemperata  offn  cofa  in  tre  fillari  d’acqua  ,• 
un  henma  dàaceto  ficendobfiare  la  notte fin^a  martgiare‘,(&  fe  ciò  non 
pouajfe,  apfaoua  il  dare  del  fuoco  prefio  all' ultima  cofia  da  banda  mam  O 
ca  cerne  Tiberio  già  difopra  ha  pertlndropico  ordinato . P'egetio  feri-  . 
Spmh  Jel  ut,cheqHandoCamrnidepatìfctdelkmidXfl,  hagliocclnroue(ci,&  fof. 

,‘^n  più  tardo  del  confueto,hai  lati  gonfi,  lemafcel- 

Rdboro^  ^ n/JrWft,  c I c<^  dipefo,  & rìgido , quafi  dìmoflrando  un  principio  dd 
, mal  Eoborofi . Quello  difetto  dice  efferefolito  dì  uenìre  da  troppa  bh  ' 

fieddaturajqiwidoUPoffoòda  ficdd»,ò  da  pìogria.ò  da  orarie, ò 

i,  mmU  i fiM  pm,fi  :&  fcr  curarlo  fi 

di fangue dalla  coda(percbe  cauandpne  molto  firafiedderebbe,aggiun- 
gendofifieddo  à fieddoj  e dì  quel  pingue  mf colato  con  vino,  ^oHo, 
s ungala  fchìena,f^l  collo , mettendouifipraficchettì  calè  pieni  di  femo-  B 
U , cft  larghì,&  cofi  lunghi,  che poffano  pigiare  tutta  la  fchkna,  e i lono- 
' minfiemeiUfeguente  dìfi  fioràia  medefima  untioiK  fi  metter  annoi 

fuchptì  nelfimil  modo . Ma  non fi  lafierà  digitargli  ingoia  vna  beuan- 

dad’acqHamelata  &olio,ouefianodiJctoUeqlfen:^,etrifiagme , cena 

onde  una , petrofimolo  unapr  me^fi , betonica , mona  è ^uccaro , qjr 
oafloreoana  onde  due  , arifiolpgìa,cirìneei^  ma/chio  ana  onde  tre% 

ttuteìnfienubentrketchefenr^dubbìofi guarirà,  douer 

ft  t animale  qfienere  daltorro per  cgw  modo,e  trattorli fangue  dalie  vìun»  i 

ime  delkeofw , e^  J^,mtfiQlarn€  ma  pane  ^ egual  pefi  «tf - 
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vf pAùtro,marrubìo^jJènxo  ponticot  & oUot& um  fortCt  e dargGelo  a be- 
re,facendolo  poi  pójfegffore,  e /caldare  con  i?pongie , ^ lungamente  fre- 
gare. Et  fetenjìagione  deluentrerenafjefermafaccìarftìcauterijal  r 
fetto,  & cinque  giorni  dapdiftfaccian  di  nuouo  tre  ieta  di  fitto  al  Imo- 
go  da  quesla,  e da  quella  bandai"  utta  volta  per  guarir  queflo  male , egli  Cagione 
pone  vn’altro  unguento , ch'é  di  grandiffima  efficacia  : il  qual  riceue  ca-  «£tre. 
fioreo,  epb,  opopanace,  pece  greca,  <ir  apoQma,ma  onde  tre,  quattro 
di  marmad'incenjo  fai  di  cera,  otto  dolio  laurino,  due  dì  terhentina,  & 
una  di  feuo  dì  capra , con  un  Jèflarìo  di  oGo  ciprino  ,&  una  libbra  di 
midólla  di  cento . ^lle  qudi  cfa  (bauendo  pefle,  ^ criudate  le  ficebe 
0 e!r  dileguate  le  citrein  sii  la  bragia ) fiaggiugnerd  mijluradìcr(ta,cir 
cuocer^  leggiermente  in  uafe  nuouo  : ccnfcruando  tal  compofttione  fi 
per  quefii  bifògiii,  (ir  fi  per  fregarne  i Eipìem,  che  foflengono  qua  fi  la  me- 
defimapaffione , M.lier* .Andrea  conofeendo  U mal  della  Mil^a  dal 
toflato  (iì^ro  più  alto  del  diritto , pigfiaua  una  cipolla  graffa,^  Icuato 
ne  il  gariolo  di  mrgp,  dì  maniera  pero,  che  la  barba  di  fotta  feffe  rim  fa 
tolfuolofauo  ,lamettea<ontutte  le  fue  fpoglie  a cuocere  dentro  la  cene- 
re calda  ,òìn  bragia  tale,che  non  fi  fuffe  abruciata:e  tenendo  apparec- 
chiata una  buona  quantità  difugoif affentìo,ne  empita  la  concauità  di 
quella:&  come  l’vn  fugo  nenia  a mancare,yimctteadeiraltro,  finche  Ut  *•' 

^ cipolla  fuffe'ftatta  cotta  perfettamente:  .AlTÌJora  C empiva  di  nuouo,  e*t‘ 
tome  s* era  hnbeuuto  il  fugarne  toghea  le  Sfoglie,  & la  barda,tìr  lapefìa 
ma  prima  fola,poi  accompagnata  co  afsungia  di  fcrofx,  o pur  di  porco  non 
fiffa-eìr  allàfine,  efsendfa  fatto  come  uno  unguento,  fi  mettea  con  fapone 
efr  lifeia  à lauare  la  parte gotfia,  & come  era  afeiuttafa  fea  l’ontione 
ben  calda,  laqual  di  contìnuo  à rinouaua  più  uolte  il  dì . Il  Colombro  di 
ce,che'l  Ciumentn  Splenetico  fi  uede  ( tragù  altri fegnì)  anftrefpefso, 
ogni  giorno  diuentare  piu  magro, e più  brutto, & non  porfi  leggiermente 
a^acereiperil  cui  rimedio  loda,  che  per  la  gola  fi  dia  ilfit^o  delpraf 
£)  fio  mefcolato  con  lùnox  ueramente  faceto  fquiììitico  molti  dì  & che  mi- 
fio  con  Mino  ,&  olio  U fangue  trattegli  dal  collo  ,fene  faccia  unùone  cal- 
da nel  dorfò , & nel  propino  luogo , dou'è  il  maleidoucndo  effere  prima 
rafb,  ultimamente  ancora  ut  fi  potrà  appGcar  e queli'altro  unguento,  che 
aglibuomtm  Ueffi  è gìoueuole  grandemente, il  quale  fifa  con  graffo  di 
gallma,dianatra,<Coca,edìporcoJ>Htìrouaccìno,oiio  volpino,  & olio  co 
mune , quanto  piu  utcchìo  fi  poffa  bauere , bollita  ogni  cofk  di  pari  pepo  Enfia  gio- 
con  fugo  di  pan  porcino  ,fin  che  tal  fugo  fia  cofamato.Quefla  enfiagìo-  ^ 

mouentofttà  dìmil\a  egù  dice  ventre  per  moBgnità  del  fegato  quan- 
io  tUanon  cuoce  perfettamente  aeltefier  fuo  quel, che  n'attui*  de  dcriui. 
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yy(f  Della  Glòria 

Ma  pacando  a intoTi  delle  1{ciiì,  £ da  piperfite/ferancó  tjueffe,  cóme  JE 
molte  altre  partì  del  corpo  à dìuerft  mali  fag^et te , & primieramente  al 
dolore,  ilquale  da  quefìo  fi  può  conofeere  che  i Tesì'uoli  fi  rUeuano  per 
gonficT^,  & con  difficultà  efee  V orina , laquale  rienfanguinofx,  nera, 
crafia , e pu%^lcnte,  tatùmale  non  può  fermarfi  ne  ì piè  di  dietro,  ma  li 
sia  tor  tendo,  & quafi  tirando  in  giro  con  le  caui(chiegroJfe,e  tarde,  eSr 
cofi  uacillando  s'accotìa alle mura,ili battono  fitefioi fianchi, gli  occhi 
flanno  cacciati  it.  fuori,no  al  tutto  sbadigliala  piu  delfolito  amitrifee, 

E tal  male  fuole  auuenire  ,ò  per  cor  fi  troppo  -violenti,  ò per  fouerchi 
pefi , 0 per  hauer  caminato  per  luoghìpaludofi,  oue  t piè  di  dietro  gli  fia 
no  per  difauentura  tf uggiti  di  fitto: p turarne  te  per  hauer  patito  quale  he  F 
gran  freddo . Terò  il  rimedio  fia,chefi  fomentino  fpeffo,  & largamente 
la  fchiena,  e i lombi  con  acqua  calda,o  con  uino,&  oho,/&  fabùtro  teneiy 
dolodapcù  ben  couerto  con  qualclu  drappo,  &td  fiapptkljùnal  bifo’‘. 
gno  medicamenti  abruciatiui,&in  efie  reni  unguenti  caldi  facendogli 
clifieri  di  acqua  tepida,  ouefiadifiioltala  radice deWasfòdeb  decotta 
in  vino  forte, & poi  b^  tritta;dandogli  ancor  per  bocca  unbemìna  dì  lat- 
te dì  pecora  per  tre  giorni^  altrettanto  di  midolla  di  ceruo  bollita  con  per 
ri  olio  : 0 neramente  quella  odorifera potione,  che  ch'umano  Aromatica 
la  qual  cotiene  olìo,uìno,  & mele,&  liquori  d'uomtoprendafipetrofimo 
io, pepe,  mirra  ottima,  cafialignea,  & axùfi  ana  onde  quattro,cafioreor  G 
firme  d*apìo , e fingo  nardo  ; ana  oncu  vna  : con  due  di  opto , & pefla , e. 
criuellata  ogni  cofi  ìnfieme  ,fine  dia  vn  cucchìaro  con  nino  cotto . Gious 
parimente  poluerìx^e  dodici  galle  uerdi  di  ciprefso  abruc'ute  fourà  i cor 
toni  e tre  onde  di  feltro,  le  quaì  mefcolate  con  tre  onde  di  mele,&  al- 
trettante dì  perfetto  oìio-Àctrne  beuanda  per  quattro  dì  in  quattro  fefla- 
ri  di  nino  vecch'to.Ma  fe’l  dolore  fufie  ìnfipportalnle,  appranfi  le  urne  dd 
ì'unghìe,e  dei /angue  quìndivfc'ito  mefcolato  con  olio, &afsungiafian9 
untele  rem,&  feneccfsar'to  par  efie,  non  fi  manchi  di  ufarui  empiafìri 
lenitìuì,  tra' quali  dicono  efsere  efficaàjfimoakusr'il  dolore  delle  reni, 

CJr  ù riflorare  ogni  fiacche%jp/fue fio  ,Acopofilquale  riceue  radice  di  cha  d 
mcleone  fecca  ,filfo  uiuo  ,ftr,ajufarìa , e fugo  di  tapfia,ana  onde  quattro, 
pepe,&  berba  lanar'ta,ana  onde  tre,  due  di  p'tretro,et  una  dì  euforb'io,c$ 
una  bbbra  (Colio  commune , e due  di  quello  di  conasìrello,  aggiuntaui  ra 
dice  di  cocomero  faluatico,  la  qual  miftura  agitata  ìnfterpìe,jmche fia  ue- 
nutaa  dì  mele,  fi  terrà  coi^eruata'm  uafe  dìuetroper  ùb'ifo» 

gnì,  Tiberio  dice,  al  T^efritico  douerficauar  fangue  dalC^nguinaié 
preffo  ai  Tefiìcoli,  e fccmatogli  il  marciar  e,  dargli  per  piu  ghrm  per  le 
nayid  onda  di  firn  firant(t,o  due  cTmenfo  'm  fitfd^una  poùte,  m 

fiecol 
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’jl  flf  ctA  mele:  & per  bocca  la  dcfottìone  dì  un  Ca^ttolìno  (Irappato  dì  den» 

mìluentredcìUmadrCyebGditoconfkrhmd'or7^y& colato  con  mele. 

••  Hicrocleappfoualefomernagìonh&l^umm dei  lombi  delle  groppe 

con  fare  flare  ^animale  ben'auuolto  di  mante:  & fargli  un  cliflere  copio f 
fémo  dì  acqua  calda;mettendog^  donanti  cofe  appropriate  a prouoca- 
re  Corina,  comerapìo,e’lfinocchìo.  vùlcèpiiT^a  dargUt  ber  ba  Medica 
uerde,& ceceri bìanchììnuìno.^ltrì  lodano  il  buon  fieno, o la  farit^ 
del  frumento,o  pur'ilpane,  quanto  egli  ne  brami.  Ma  farìrnedictnaeffi. 
cacijfma,  che  prendendo  due  cuccbiarìdiapio,  altrettanti  dipaflmaca^ 

Jeluaggìa,  e due  tanti  d'aneto,  con  tre  oboli  dì  mirra,  triti  gli  fiano  dati 
B inuUabemtnadìuìndolce.  Faccìafi  oltre  acciò  caminare  piaceuolmen 
te,  e’I  lettogli  fia  acconcio  co  dilicati,  e molli  colmi,  accio  che  commodo 

fi  rìpcfi  , finche  Corine  fi  ucggìancbìare,UeJlìcolifgonfiati,cipiédid^ 

tro  auairzare  non  manco  difeì  deta  nel  camìnare.  Cleomene  LmdouòlM, 
che  abruciata  laradìce  delverbafco,ò  (comàtri  dicono)  del  giglio  det. 
to  Brujiolone,zìr ridotta mp6ìue,fenefùceffe  clìflerì  con uino,& acqua 

di  egual  mifura..Affirto(ndìria,chedoueficÌgiungonoJeoffad^^^  co^ 

file  io  la  uefcìca,  fi  diano  con  ferri  dritti  uentìquattro  putisci  fuoco,  do- 
dici per  banda, fhcendone  trerigbe  difiinte firaloro  con  interudlo  diquat- 
tro,òdìtredeta.  Tqefimancbi  di  tener  unta  leggiermente  la  fcbienadr 
C cera,&  olio  fkc^do  ilar  Canìmak  in  rìpofo,fincbeguarifcayegetiofcri- 

ue , il  morbo  Subrenale  ,ft  come  è pieno  diperictdi,  co  fi  dalC  altro  calo  ef-  Subr«na-‘ 

fir  facile  a conofcerfi;  perche  Cammaleojfejò  nelU  rem,  mancando  iaiU  ^ 
partedidìem,dimojìreràfegmdimortale  ncceffttà,  e tenendo  bomdo  fegoL 
Ca1petto,sbattuta  la  coda,  rigida  la fchiena,durala  pelle,  e riftretti  t fian- 
chi, toffiràgrauemente,  & perche  tutta  Uforgadel  male  gli  tieneop- 
preffi  i limbhla  cura  deurà  dalle  cofcìeìncomìnchrfi , cauando  da^be 
due  buona  copia  difangue,del  quale  mefcolato  con  aceto  forte  fi  freghe 
ranno  con  diligenza  le  reni, et  tutto  il  corpo.Bifògna  ancora  caldiffime  for 
ti  di  cliftieri  adoperate, come  fia  queflo:  Trendafi  ^e,ptrctro,  pulegio,  e 
f)  bacche  dì  laurorsna  oncia  una,di  caHoreo  me%a,d’ euforbia  una , & me- 
■ %a,e  difemente  dì  fenapì  tre,con  una  herrùna  dì  fole  : & quefle  cofe  tri- 
te ben  tutte  ìnfteme,  e dìuife  in  tre  partì,  unaUdtnefia  mefcolata  con  me 

<Zofeflarìo  d^acqua  tepida, nella  quale  fia  bollita  la  femola  del  grano  cot- 
to: che  cefi  mollificate  leìntefiìna,e  jcaldatemtrìnfecamenteUreni,ihH- 
morrìfilutouerrà conio flerco fuori.  Sono  pur' utili  a queflo  male,gU 
ufi  coti  della  polue  Diapente,  già  or  dinota;  come  di  quella  beuanda  di 
otto  cofe,  chenelk  cura  delle  giunture  fard  defcrìtta.Oltr  acciò ^uie- 
mefregare^effotebcnfQrteìlomliimQliodìlaHro^ 
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terìj  tulle  retii,accioche  eììrtnfecamente  ancora  la  fterex^  del  morbo  M 
fiafuperata.  Taluelta  ancora  i nmfcoli  delle  reni  fan  tormentati  òper 
fatila  di  lungo  uiaggWf  ò per  incitamento  di  corfa,  ò per  ìsforxp  di  folta- 
reidalcbesmdurifcono  effe  reni  ifirìfirìnionoi  tefiicoli  ^ e that  a dietro 
la  cofcia,ratàmale  non  può  raccogliere  femcdeftmo.  In  cfuefio  cafabU 
fogna  cauargh  fangue  t quanto  la  qualità  del  corpo  potrà  patire  fhcen- 
dolo  ripofare  in  letto  morbido,  curadclo  con  bcuade,&  untioni  appro 
priate,  fan%a  farlo  c/fer  citare  in  modo  alcuno,  fin  che  non  fia  del  tutto  G- 
bero,&  rifìcrato . Il  ^uffio  dice,  incorrere  il  Ciumentoin  una  infermità 
chiamata  T affatone  di  reni,  & morficatura,^rche  uengonogli  bttmori  à 
mor falcarle  ,&  farle  immobili  con  tutte  le  parti  di  d'utro  ; onde  a guifaa  ' 
di  gotta  faubit  amente  il  fanno  cadere  a terra , & talhora  penetrando  infi 
no  al  cuore, il  conducono  alla  motte  : la  quaf  infermità  più  ne^tempi  cal- 
di, che  ne’ freddi  fauoleauuenire:  però  fenx^dimora  èdafaccorrerft,ca- 
uàdofaangue  dalla  uenagroffaa,ch'è  tra  leeofaìe,  e da  quella,  che  Uà  faotio 
tacoda  tre  dota  dinante  dalle  natiche,  & iafcifi  bene  rfiir  il  faanguei 
perche  douh  ma  fami  far  afa  repletione,  iui  conuicn  parimente  una ftnifit- 
rata  euacuagfane:  & fae  dopò  guarito  t animale  fi  facntifie  fiacco , e debole 
delle  reni, ponidoui  poi  di  su  U trìfogGo  peslo  con  affaungia,acciò  che  ipe 
Gnon  manchino  di  rhufacerui.,^fferma  pur  egli  bene,  poter  guarìrfi  del  " 
le  gotte  renali  ogni  Giumento,  fae  prima  fi  fàccia  paffaar  nuotando  per  ac-  ® 
qua  corrente, pofacia  ficuocaneUagimturadi  faprai’anchel&apprefìo 
gli  fi  mettano  duefaetorn  fra  ipolfi  delle  cofaie;&  medefimamite  fiale gi 
be  dinanzi . Il  Crefcem^,dl  Ruffo  chiamano  Malferuto  quella paffione 
delie  reni , ò pur  de  i lombi,  che  di  contìnuo  attrahe  i neui  j cagionata 
ò da  fauper finità  di  cattìuifmmoriyò  da  fiedde^^  lungamente  compre* 
fa,ò  da  qiiJlche  fauerchio  marco, onde  il  Giumenta  non  può  dalla  parte 
di  dietro  al't^ar  le  gambe;  al  che  da  loro  fi  ordina  tal  rimedio,  fecondo  la 
bmghexj^,e  latitudine  del  luogo  infermo.  Vi  fi  blenda  Gquefàtta  la  pece 
naude  ,poifparfauiper  di  fapr*  una  miflura  di  bolo  armeno, pece  greca,  „ 
gaìhano, ma^ice,  [angue  di  drago,ìncenfa,&  galla  di  pari  pefi  infteme  ” 
poluerigati , ft  metta  alquanto  calda  fopra  i lumbi,  rafone  prima  il  pelo: 
e tale  ftrettoìo  non  fa  ne  leuUfinche  non  fi  potrà  leuare  leggiermente  da  fé 
medcfimo:Ifiicace  pur  dicon‘efiere,fa  fi  fàccia  con  ammoniaco, galbanOr 
mafiice,galbano,  confoGdamaggiore,bolo  ameno , pece  greca , [angue  di 
drago , & fanguefrefeo  o feccodi  cauallo  :le  quai  cofae  peregual  mifaura 
trìte,e^  con  bianchi  d’uoua,e  buona  quantità  di  fàrina  sbattute  infìeme, 
e Uefa  inmapexjia  diGno  forte,  fatano  applicate  alle  re  nifi  come  ft  poffiy 
lo ancor^ applicare  alla  gamba , outfufie  qualche  attritione di  nerui,9> 
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•4pmìkfdegnamento  ;leuando  poi  tale  flrettoio  al  nono  giorno  con  ac^Hd 
Calda  • & jèmpre  ungendo  il  neruo  dì  alcuno  liquore . Ma  quando  il  Maf 
feruto  con  quefìi  rime  dì  non  fi  curaffe^touerà  per  ultimo  fwr  con  ferro 
conueneuolmtnte  infocato  molte , e^fie  Unee  ne  i lombi  per  lungo , & 
per  treCuerfo  t dall' una  , e dal^altra jparte , percìoche  tatko  i detti  empia- 
iìrUquantole  cotture  ragliano  d d^eccareglihumori,rifirigncre  la  car- 
ne,& àfaldare lerenì^eilombi . ^quefle cofefoggiungeilRuffio  » effe- 
re  ancogmeuole  fommamente,cbe  prefo  miglio , e^r  falearfOt&  per  tot- 
tdUa  parte, fi  facciano  fcaldare  tn  una  jdrtaina,^&  muouer  bene  con  un  ha 
ftonei  otparfoui  un  poco  di  nino  > fe  n'empia  una  facebetta , la  quid  cal- 
da quanto  fi  può  foffìrire,  fi  metta  in  fù  le  reni , e'n  sii  tanche  deltanìma- 

B le , coprendolo  di  tal  modo  in  quella  parte , cìjfl  uapore  non  efea  altroue 
& ciò  fi  continom  più  uolte  il  dUfinche  fia  fimo . Cìouan  Battìfia  Ferra- 
to dice , il  Malferuto  non  effer  altro,  che  hifermuà  di  rignorù , 9 gotta  : è 
dinotar  propriamente  il  Direnato  : il  qual  mak  fe  auuetùfìe  ( come  tal 
uolta  ftiole)  per  humorì  ìndigefiì,e  ^Htrìdì,iuì  concorfi, dipendenti  d^ol 
moncelU,e  garrii  noH  ben  guaritilo  da  ìncifione , ò percofie  in  queìluo- 
^i  datejb^cria  cauar pingue  dalla  uena  del  dorfo,  e guardarlo  ^ i raggi 
della  Luna,la  quale  ha  maligna porga  sù  tinfermità  fredde , e dependen- 
tì  da  flemma  corrotta.SefofreaMuenuto  perfreddegga,lòda,  chesù  ìri- 
gnonì  fi  metta  il  miglio  caldo:&fe  quel  non  giouafle,  cdlaccifilagola  del- 

C tanirnale  prtfso  al  capo , efeoperta  una  uena  nelt orecchie  , che  /corre  J 
gli  occhi^eggendola  ingroflata,  fi  tocchi  conia Lmcìetta  daU'rna  > e dal- 
taltra  banda;perche  è rimedio  approuatijjimo  per  dìfuìargli humorì,  che 
dada  tefla  <dìe  partì  eflreme,h  cauernofe  dìfcendonoSegli  fofle  auuenuto 
perfouerchìo  pefo , ò per  cadute  ,òper  trar  calci , ò per  altre  agitatìoni, 
che  po/fon  cagionar  debolegga  d quei  legan^ti,&  nerm,  dice,cbe  la  con- 
uenìentepTOHifime  pirìadafkr*una  grata  dì  fuoco  sùiI{ìgnom,&poì 
metteruì  lo  flrettoio  con  t ac  cimatura  : facendo  cofit  da  i lati , come  nelle 
partì  della  Seta,e  degli  Vffblì  il  medefimode  quali  quattro  aperture farìa- 
no  da  medìcàrfi  con  la  penna  unta  d'olio  conmune  : e due  altre  fi  ne  prò- 

D trtbbon  ancora  fare  da  ambe  le  bande  della  carrìuola  : perche  per  sì  fatte 
purgagìonì liberamente  uerrà  àguarìrfi  : Majè’l  Giumento  fiefle  con  la 
groppa  in  terra  per  non  poter  fi  foflenere  ne  i piè  di  dietro, tenendo  foUeua- 
te  le  brucia , da  fui  fi  giudica  incurabile . M.  Luigi  per  lo  Malfauto  , il- 
qual  dice  effer  diflogatura  direni , applìcaua  adejfo  luogo  due  onde  dì 
rapa  pina, tre  d’oÙbano  mafchio,quattro  dipece greca,& altrettante  del- 
la latina  , aggmgnendoui  ancora  wf oncia  dìboloarmeno, &mega  di 
[angue  dì  drago'^l  quafempiafrro  egli  non  mouea»  fin  che  no  fufse  caduto 
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per  fè  medeftmot  hauendoci  pofla  acàmatura  dì  grana  Jopra . Ét Ca~ 
Mallo  nonfì  fofìe  potuto  al:^etglì  daua  due  bottonetti  di  fuoco  dal  can- 
to de  i fianchi , hfino  a rignonì  > tra  cuoìo,e  pelle,  come  fi  dìce^  dalla  ve- 
nadel  capo  gli  trahea  Jàngue.  M.'^ier^^ndrea  volendo  curare  il  Mal 
feruta,  0 il  Dìfiombolato,  mettea  sù  U parte , douera  il  mate^n facchet- 
to  di  tela  fittile , ( acàoche'l  calore  fujie  meglio  pa(fato)pìeno  d’herba  di 
muro,peìla , & fiffìritta  in  (èco  ; & poi  gli  ci^avna  barda  indofib , ac- 
ciò che  il  detto  calore  fi  fujfe  piu  conferuato:  cofi  facendo  per  tre,  ò ejuat- 
trodì,  poi  leuata  l’herba , empita  il  medefinm  ficcheito  di  miglio  , file, 
e brenno,parimente  fcaldati  in  vafe  afciutto:  & nel  firmi  modo  C adopera 
uà,  fin  che  del  tutto  fujfe  guarito.  Ma  tal  cura  egli  dieta  non  douerft  fiore 
on  nel  tempo  caldo:  pere 


fe  non  nel  tempo  caldo  : pèrche  quei  Marifcalchì , i quali  volejjero  curare 
quefìo  male  di  uerno,fi  mouerebbonoper  difegno  fol  di  guadagno,effendo 
la  cofa  lunga , e difficile^a  rifiluerfi  . Il  Colombo  dice,il  md  de' Lombi 
uenòreper  due  maniere,  tvna  fe  V animale  ha  patito  troppo  freddo,  maf- 
fmamente  dopò  P ejfercitio  : ò (toppo  eddo  offendo  flato  forfè  battuto  dd 
«ionf  dei  s'egbé  cafeato di  fotto  il  pefoi  rimanendole  parti  di 

mal  de*  dietro  in  qualche  foJfa.,A  quefla  cagione  dìcepoterfi  rimediar  con  clUlfe^ 
Lombi  e ri  d'acqua  di  caniglia,mele,&  olio,  fatti  due  uolte  il  dì  finche  fimi , & 


«la 


cura 


• con  fignieneUecofcie,ò  con  cotture, s'dtro  non gioui.^  quell' dtra  con-  q 
uengono  cUfleri  una  voltai!  dì  con  acqua  di  coniglia  ,mefcolata  con  olio 
di  ruta,&  con  decottione  pur  di  ruta  con  finocchi  dolci,  coloqumtida,  ci-  j 
mino  agreiie , eìr  cent  aurea . Sogliono  alcuni  per  vfi  di  clifìieri  pigliare  , 
pilatro,euforbio,doe,pulegìo,&  bacche  di  lauro  , ano  oncia  una,  con  me 
o^a  di  cafloreo, tre  di  fchiuma  di  nitro , quattro  di feme  di  ftpone  fette 

di  file  trito , e diuifa  tal  misìuraper  tre  giorni , con  acqua  di  remola  ado- 
perarLk^ltridel  fangue  canato  dalle  cofeie,  & mefcolato  con  forte  ace- 
to-giungono  tutto  il  corpo,  & majfime  fu  le  reni  : Ma  principalmente  é da 
tenti  fi  in  uafe  di  Slagno  conferuota  vna  confettione,  che  contiene  acatia, 
feme  di  rofi , corno  di  ceruo  arfo,polue  di  ferpillo,  ajfenxp  marino , beto-  _ 
nica,fiJfifiagia,centaurea,&peucedano,ana libbra  meT(a,ìnirra tfeorga'^ 
'di  pomi  granati , ^ incenfo  buono  ana  libbra  una , e tre  onde  di  pepe  con 
■ tre  feflari  di  mele  (chiumato , bollita  un  poco  ogni  cofa  infieme , per  dame 
poi fèdici onde  il  dì  conuino  caldo . Oltr'acciò  per  lo  dolore  de' lombi  fi 
trouaordìnato  da  gtH'q>piatri,che fi  faccia  untìone  carcera , (ir  oliò  , ò 
con  miflura  d'aceto, bitume,  opopanace,  dr  filfo  uiuo  di  pari pe fi , ò che 
fipra  la  doglia  fi  metta  unempiaHro  compoflo  di  fitrina  tC on^o  dimenar 
■tacongraffo  di  becco,e  gomma  durajd  qual  bollendo  fila  fatta  liquida 
Meramente  cotnpoSio  con  unfeSìario  di  farina  > & un'hemina  di  Jemen- 
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X4Xf  dì  càMoli trite infìeme  iittrtperate  in  m<^ua  fredda.  I ({ualien^- 
pìafiri  faranno  fpefso  da  rinomo  fi  > applicandogli  caldi  (jmntota  mann 
potrà  (offrire  : & fe  con  effi  il  mal  non  mancafift  adoprift  il  fuoco  con  fer» 
ri  dritti,comincundo  dalla  piegatura  della  gamba  fin  d ginocchio  , dal- 
, tuna,e  dalTaltra  parte , fingendo  ben  forte  il  fmo  '.perche quel  luogo 
bà  ntidta  carne  » che  non  dì  ùggìero  cede  a chi  ui  prema  ;edi  (opra  vi  fi 
metta  unpoco  dì  fole  ben  fónde: fatto  questo  conuerrà  lauar'rfse  cotture 
con  acqua  caldai  sbruffarle  con  umot  & olio , mettendoiù  alla  fine  pcl- 
ue  di  pane  dì  orxp  abruciato:  ne  fi  farà  mmuere  (animale  finche  non 
fiaptr  parecchi  giorni  fortificato  con  buoni  cibi . V egetio  bda,che  i lom- 
g bi  fian  fomentati  lungamente  con  acqua  calda , e fior  difieno»  fregati 

con  cddìffune  untioni , & ultim-mente  pofiouì  7\fitro  ((.Africa,  fian  con 
unguenti  abfuciitiui  corroborati  : & confermando  molti  de  i rimedi  (ò^ 
pra  nanatÌAggdinge  parimente  gioucrre  il  fifimbrìo  con  unfeflario  di  fari 
na  liquefatto  ne  (acqua.  Miquandoil  mal  fufse  enfi Jdegnato  , che  non 
giomffsero  quefie  cure,  approua,  che  con  un  cauterio  dì  rame  fia  abnt- 
ciata  la  parte  addolorata  > di  modo  però  , che  (aiùmaU  non  venga  con  le 
cotture  à parer  brutto.  Dalla  difiemperati^  delle  reni  nafte  anco  Dìaberh^ 
(orinare  fenXAmi(ura,conuertendoftin  orina,  quanto  fi  bee,Diabethi  «chem* 
ca  dal  Colonmro  nominata,  & fi  cagiona  (fecondo  Imjòper  troppa  fied 
dex^a  dì  reni,  ò per  troppa  Calder^ . Hor  s'ella  procede  per  caufa  fred- 
^ da  (dchc fi  conojce , che  auuiene  ne  i temjn freddi , (animale  è fem^ 

fate J fi  può  curare  con  fargli  difetto  il  uentre  un  copifò  profumo  dì  con 
doreo,  &mtrra,fregando  bene  tutte  le  membra  con  dargli  mattì- 
MO,&fara  boionda  di  buon  uino  co  cefiore  e,mkra,pìretro,  cr  cepole  di 
ghiande  ridotte  m fottìi  polueMife  per  caufa  calda,  conuerria  cauar-. 
gìifangue  dalle  uene  del  collo , & fargli  clifiericon  decottìone  di  malua, 
ebrenno , edipìùrafoìlpelodifu  lererù, porta caldo'un’empiafiro  di-  " 
flefo  in  fottìi  pelle , compofio  di  (angue  di  drago , bolo  armeno , cepole  ài  f 

ghiande  rofie,b^fii,  hipociflo , acacia , & laudano  oncia  una  per  cofa.  quanc^fiT 
tX  confitte  con  olio  di  mirto , & cera  à badami . T athora  ( come  V egetio  ormi 
narra)  per  cagione  de.lefìcfse  rem  fi  orina  fangue,del  quale  fe  troppo, 
fa  uerfffse.  Untale  (aria  incurabile, ma  fa  poco,  fi  può  curare,  cauaada,”'^  *** 
alCanimale pingue daUa matrice,  ò dalle  cofeìe  & dandogli  poi  con  ae- 
< qua  U fugo  de'  porri  fafim  à bere . Scrìue  anco  (ìflefio  Autore , orinar 

fangueglì  ammali  ocìofi,&  pigrì,pcr  efier  troppo  pieni,  & per  rimediar 
loro  yconuem  falafiarlì  velia  medtfima  uena  matrice,  eccetto s'eglòto 
fufsero  molto  attenuati,  & magri,  che  in  tal  cafa  (aprir  delle  rene  è lo* 
rocontrario.  Ma  cofi  neKvn  modo , come  neUaltro  è fòlutifero  i; 


t 
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dar  e fpe fo  latte  dì  capra  con  U radici  deìl'ebolo  peflCy  & fugo  dtherba  S 
farietaria  mifti  inftcme.  Dicefi  medcfimamente  efjere  appropriato  à 
prendere  un*oncìa,  & me^a  dì  draganti , tre  fcropoli  dì  storace , e di  ne- 
fiwloy  & cento  noccioli  di  pino  fi  quali  purgati  fimo  Siati  nel  uino  per  luH 
go  fparìo,  &pofiia  peSiì;  e dì  tutto  fatta  pidiay  pigliarne  quanto  una  noA 
€Ìuob,e  dark  difciolta  in  un feSìario  di  uino,  contìnouando  per  fette  giot 
w.VekgomofcrìucndoadUrfìppo  dite,  molte  fiate  k moltitudine  dd 
fanguenuoceai  Caualìi  fani,  rompendo  leuenein  qualdìe  luogo , il  che 
fi  detfràfchiuare,  che  non  accada , & molte  fiate  neltorina  </*  un  caualio 
affai  faticato,  fi  uede  [angue:  peròs'egG  è grafo , bìfogna  cimargli  [an- 
gue daluentre,  e dargli  à bere  Utte  di  capra, [arma  tumido,  tre  uo-  p 
na,  & fugo  dì  uetrìolo  : ma  s'egli  è magro , deurà  minarfi  quà  ,&  là 
fin^atrar pingue,  ufandoperl’uno,  & per  Poltro  quefk  beuanda,mo- 
oncia  dì  draganti  moUiffcatì  in  uino , quattro  fcropoli  d'olio , ■altret- 
tanto di  fiorace,^pignuoH  dodici,  finn  tuf  te  queSlccofe  incorporate,  6 
diftrìbuiteabocconetti;  ediafeneunokuoha  d'fciolto  in  unto . llche  fi_ 
può  anco  ufàr  per  gli  huominì,  togliendone  quanto  una  [auadmtro  uri 
i.t — ' muo.  Cioua etìandio a Suttargliìngok  fugo  di  porro  con  uino  mek- 

to,  & uttuouo  con  un  poco  dimirra  miSìi  tnfieme.O  uer amente  fi  curi  in 
^ • queflo  modo,  cani  fi  fangue  dal  palato,  poi  dìfàolgafi  la  radice  dell' a-  q 

*"  ' sfodelo,in  duoì fèfiari  di  ubo  dolce , cr  aggìmtaui  farina  di  frumento  , 

hurattata  con  diligenza,  eìr  fòmaccbì  di  Sorta  luteamente  boÙìti  in  ac- 
qua,^ diano  a bere,  facendob  alquanto  p^eggiare  ; ma  prima  iTogni 
altra  cofa  bagr^t  il  uentre d'acqua,  &falnitro , & enfi  l'or^ . ^nato- 
BoperPorìnardel  fangue  ordina,  che  fi  dia  per  tre  giorni  faua  franta 
tetta  fenxp  feerie,  aggmntoui  grafo  dì  ceruo , &un  poco  di  uino;  o 
con  un  corno  fi  butti  ingokun'hemina  di  latte  di  capracontre  oncte  d o-, 
AlPori-  Ik , sfarina  d’amido  quanto  ne  capìfe  in  tre  uoua,  „/ffirto,  & H'wro^ 
aar  dal  si  gk  fcrìuono,  che  qudlì,  che  dal  mtr^ro  geràtale , ò dal  fèdere  man- 
dono  fangue  fuori,  non  han  bifogno  dì  altri  fign  à far  fonofiere  il  br 
male,  perche'l  dhnofira  il  fangue  ìSleffoima  k punta  firìcupera  colj^. 
trardel pmguedalpalato,&  col  dargli  a bere  k radice  delPasfodeb 
iìfemperataìnun  fiflarb  di  mn  dobe:  facendo,  che  k heuanda  fui 
iùpùda  antiche  nò . Fatto  queflo  fe  ne  darà  un  altra  fambnente  non 
fpefa  dì  fórma  digano  ben  monda,  bollita  in  ac^ua  un  buono  [patio 
con  graffo  di  porco,  & polue  di  feor^e  di  pom  ganatì  : facendolo 
eaminareuebeemente , & harafi  cura  dì  fargli  /wwre  U uentre  hu- 
mdo  , dandoli  a bere  pdrùtro , & a mangiare  il  fieno , & Por-. 

' » funUjài^  > guardandolo  dal  freddo  f ^fio  rmo< 
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~\Ad\oè(crìttd  da  Vegftip  ancora  co ft à punto tfe nonché egìì è dì  pareKCp 
che'lCauaUofn  rìtcìuito  non  folamente  dal  correre  t ma  da  ogni  lento 
confinare  altresì,  acciocbep  ritiriti  la  uena , ch’h  interrata . Oltr'acàè 
tifog^unge  , che  molte  uolte  per  correre,  & per  fdtare  ,fì  rompono  al- 
cune uene  delle  intrinfeche,ilche  nonfia  malageuole  à conofcerfi,  dando-  « 
nefegnoìlfangue  i che  bisogna  per  <iualche  uia  vfiìr  dì  fuori  \ oltre  che 
gùocchì  ft  ueggfon  gonfi,  e'I  collo  freddo  con  tutto  il  corpo  y&Panhnale  fcfi  rom- 
eo» Arre,  pao,  e lo*; 

■ giare  , lafcìandoìo  dormire  agìamente,  O-  cauargìi  fangue  dalla  vena 
• S matrice,  adoperando  colè  /litiche , e proprie  à fidare  : tic  fi  tarderà  dì 
mettere  sàie  reni  uno  flrettoio,ilqual  fi  fa  con  bulbi,  Tartuchc  vìue 
pelle,  cinque  agli,  & una  libbra  dì  anagalbco  mefcolatiìnfieme , il  che 
può  giouare  non  pura  quelli,  che  hamiQ  le  reni finoffe,ò  rotte  per  caldo,  ’j 

òperfaticaimaponendofi  sii  le  tempie,  farìaceffareìifluffo  del  fingue, 
che  per  lo  tufo  calaffe  giufo . S'eglì  uomitajfe  U fangue , loia,  chegb  fia 
iatoperbocca  fugo  di ginejlra,ediporrìmefcolato  coaolio,uino , & 
ramo  ;òchefi  faccìaìn  un  uafenouo  dirame  bollir  con  acqua  a/fenge 
pontico , e fpìgo  nardo  tPegualmifura,  e quella  decottionefia  data  in  beua. 
da } come  da  Tclagonio  già  fu  fcritto . M,  Tier' -Andrea  àcea , che  quan-  * 

C do firompe  dentro  il  corpo  del  cauailo alcuna  uena,  non  é da  dubitatfi,  • » 

chenonfia  per  fouerchia  & ejirema  forga,ò  per, caduta, ò per  botta,  ' 
perlequalicagiomfifuolebuttarfangueperlon4o,òperlabocca,  òper  ’ ' -, 
b fondamento , ò per  la  uerga,  fecondo  il  luogo, doue  foffefa  s'h  riceuuta,  = > 

e buttandofì  il /angue  per  le  due  fourane  parti , uolea,  che  fipalpajfe  dal 
le  narici,  fin'à  f orecchie , e douefit.trouaffe  qualche  maccatura , ò colpo, 
fimetteffe  unfacchetto  ben  caldopieno  (Cberbadìmuropefia,  efcoldata 
hifecco  in  qualche pateUa,ò Caldaia, ò bacino jò  ueramertte  tùfi  met- 
tejferojoglìe  dì  cauoli  fcaldate  nella  bragia , hauendo  prima  nua^telìatì  | 
neruidi quelle,  che fi>nnelme%p, eanffondo  laragìredata  conbpiu  colf 
da;  ìndi  leuatal'herba,ò  le  foglie  ,ui  fi  ungeffe  conolb  rofato' tepido, 

D &uìftlegajfeun  facchetto  di  calda  cenere, che uìfieffe  fermo  ; &fe 
con  quefloUfia^ue  non  fi  fiagnaffe , doue/fe  metterfi  in  sàia  fronte- 
tfn'em/iafhrodi  farina  di  fauetorrate,  enette,  rnefcplata  con  quattro  ò, 
qnque  bianchi  d'uoua  sbattute  con  fugo  dì  na/htrth , & un'oncia  di 
fotgue  di  drago  ; 7^  treuandofi fógno  di  colpo  alcuno  ,parimente  lodai, 
uoicbefimetteffeìnfula  fronteìl  detto  empìaflro,  & yedendcft  mandar-  ; 
fism  b fierco  duro  $ fi  faceffe  un  elicere  cmmutie  dì  /rondi  di 
tùob  itnercorefia  ,malua , brenno,olb  ,meb  , & leuatìna  Jbobte,  i 
& por  f»rg^  bftmt  f con  aggmgqruì  ttn^OHCÌafii  ierapicra^ , 
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. iueoncie  dimele:ma/rgli  Hercorafìe  lìquido  tfi  mmcaffedeì  dtfleré,  »E 
tr  glifi  defìe  un  beuerone  dì  due  bicchieri  di  y'mo  con  men^  onda  d'in- 
altrettanto-^dì  maflìc€,fhcendolo  flar'm  pìeditaccbche  gittato  h$ 
te  f canon  hauefìe  cagione  dì  far  fòrga,  S’eglì  buttaffe  il  fàn^ueper  h 
fondamento , uotea , che  s’ìnfàgnajfe  nel  collo  finche  i tefitcoti  fi  yedt fie- 
ro ritirati, eccetto  fè  la  tiena  aperta  landaffe  (angue  dì  buon  colore  ; ap- 

preffoallafagma,fide/feil  beuerone,  che s' è difiritto . Scegliti  buttile 
^ per  la  uerga;ordinaua,  che  fi  mette  fiero  in  acqua  à bollire  con  brenna 

fichi(ecchì,i  quali  alauanto  bolliti  fi  pefìafiero,  & poi  fi  cornafiero  db<d-' 
tire,  come  foffero  oen  dUfàttìJa  decottione  per  un  panno  di  lino  fi  co-  'f 

lafie,&  fi  metefie  da  parte  quel,che perforga  fe  ne  cauafie , tornando  à 
bdìir'un’ altra  uolta  quel,che  ne fofie  ufeito  per  fe  medrfimodndi  prefa  un 
oncia  di  latte  di  Jèmenge  di  melloni , & un  altra  dì femenge  dì  T^ucche 
benmonJe,epenefidìfioluefìcromambelecolatureper  forga  vfdtele 
quali  fujferoànù^a  di  quattro  bicchieri , e!r  fenedeffebeutmda  per 
auattrogfiorràjacendo  Hare  un’hora  inangt  , e due  da  poi  il  CauaUo  Hh- 
orinato  fenga  mangiare , il  cui  cibo  era  orco , e paglia , ò brenno  bollito» 

& raffreddato,  ò fiato  cdfereno,effenàoeftate.  Et  per  huomìni  ancora 
affemtauagìouare  tal  beuerone,  ,Auuìene  anco  tal  uolta  » con  grauijfi- 
' roìitirSa  *^^ptricoln,cheairammalefi  ritenga  Corina , ilche  gli  é cagione  di  acer-  6 
. riteauta , bifitma paffione,  &ft  conofee  (fecondo, che* l Crefeengp  » élF^uffofcriuo- 
& come  fi  no)  che  fi  uede  il  luogo  prefio  alla  uerga  alquanto  gonfio , eJr  fi  menano 
forte  e fpefio  i fianchh&  per  rimediargli,  lodano , che  fi  faccu  bollir’ v- 
na  quantità  di  acqua  con  janenge  di  fimad , ò(  come  altri  dicono ) fenac^ 
duoli , cretarìa , parietaria , & radiò  di  fparagi , e di  brufehi  di  pari  nò- 
fitra;  còtta  ogjn  cofa  infieme  ,fi  metta  nel  luogo  wcìno  alla  uerga  con 

ma  fafiia  lunga , & ampia , legata  fòprala  fchiena  ; rinouando  femore 
la  calda,  quando  la  prima  è raffreddata . Cioua  anco  afidi  cauar  fuo- 
ri la  uerga  del  CaUallo  con  mani  unte  , & con  olio  debitamente  cal- 
do fregarla,  ^pofeia  col  deto  picàolo  mettere  nelfuo  buco  vnpocoH 
a pepe  con  aglio  pejfio  » ò àmia  cotti  inofio,  &fi  come  dal  P^fjio  fifog 
giiHnge , il  qualracconta , come  fauente  igroffi , & uifeofi  humori  » ch’oc- 
’ corrono  nella  uefcica,oppilano  U capo,  o7  co4Eo  di  quella  in  modo , che  non 
può  yfeiretorìna, &fetofio  non  fificcorra  ,potrebbe dalla  gran  copia 
delF orina  uenìrta  romper  fi  la  uefdca  » & t animale fi  ne  morrebbe  : pe- 
rò ftrà  bene  che  tolto  un  mattone  caldo, fi  metta  di  fitto  id  ventre  »yih 
fendo  d’olio  dì  lauro  » ò di  dìalthea  i membri  genitali , elr  per  tutta 
intorno, accioebe  penetri  bene  la  forga  dòlo  medicina,  la  qual  ver* 
rà  àprowtare  f orina  s ò . neramente  prendeido  (ma  ^fragui^ 
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t#  & Tdtta  y&  fetneni^ , & herbe  calde , e diuretiche  con  tutte  le  radici, 
co^fimifiru)cchi,gUai]»arigh  i brufihì,ì  petrofcmoU  , ^ altri  fi- 
ittiUtfaccianfi  bollire  in  odorifero  rinoyfìnch  ne  fiaconfumata  la  terra 
parte;  dr  pofcia  ditfuelvino  fi  diaà  bere,  che  difnluendo  gl$  htmo- 
rigroffiyapriràle  uìe  detforinare-Treuocafi  anco  torina  mirabilmenteSe 
[opra  i membri  genitali  fi  metta  vn  empiaftro  diaglipeni  con  fiffifia- 
già . E dandofit  per  bocca  un  manipolo  difauina  ben  trita,  e diflempera- 
tam  o/w , ò in  buon  uìno,fi  uerrà  à mitigare  il  dolor  cagionato  ò per  ut 
t^ità^  per  ruenimentod' orina.  In  ejuefla  infermità  egli  dice  effcr  mal 
fig”Otfifi>pragìungaun  fiufiofmifurato  diuentre ,òfe’l  tumore, e'I do^ 
lare  Sìa  falda  à tormentare  il  CauaUo  mifero:  .Alaquale fe  pur  nìuna  di 

9 queSìe  cofe  fkceffe  fi-utto,prouifi  à mettergli  da  lato  qualche  Giumen- 
tOypercfteUdefiderio  del  coito  farà  bafiante  à prouocareCorinadlchedi 
communefenten^a  afferman  tutti  efier'vtile  coìttra  ogni  dolor  di  ventre, 
concufiact^cheìhpiaceredel  coito  corroborale forgf  » & conforta  le 
membra . Cefi  ancora  fe  tal  tormento  auueniffe  alla  Caualia  ,ùrà  zìo- 
unole  i farle  deflare  i uenereijlimoli  con  accofìarle  il  mafehio , fi  come 
^fjirto  approua;  benché  .AriSìotelefcriua , il  Cauallo  folo  effer'alìa  dik- 
€t^à  delformajòggetto  ,alqualdottiffmo  autor  deUecofe  deUanatura, 
fccHierocleydoun^^ 

C lopatifcedifficuUà  donna,  da  queSìì  fógni  fi  riconofee , che  defidera  di 
(orrery  batte  la  coda  iti  fi-ale  co feie,  & nel  uoltarfi  cala  ingìàlegrop. 
pe,pofandfi  fòpra i lombi , & caccia  fuori  un  poco  Umembro , come  fe 
Moleffi  ortnare,gittando  alcune  gocciole-, ma  no  puote.  .All’ bora  uuol,che 
gli  fta  fcoccorfo  , buttandogli  ingoia  vin  dolce  co  acqua  calda, ò piu  toSìo 
fondecotti^dibietole,edimalue^iSio di parimifura , non  eccedendo 
pero  un  feslano.Tuoffi  anco  dare  per  lamancanarice  vin  dolce  bianco, 

bolltto  co  frolli  dhedera,  mifloui  delfabùtro,ò  perla  dritta  un  feflario  di 
fugo  di  pom  cotti  con  le  foglie  ; ò neramente  dìfUgodi  cauoli  con  vn 
hemina  di  odorifero  vmo,edue  onde  dolio,  facendolo  dapoipiamwten 
trottare.  Tormente  fi  può  per  lo  nafd  buttare  una  libbra  di  vino  boi 

tuo  conaffenzp,òperboccadargliconvn'heminadi  vino  tanto  di  opo*- 
pauMetruo,  quanta  è U punta  del  detopicciolo,  ò due  ciati  dì  femen 
^f^ffuno  trite,o  uno  di  feme  dapio , ò due  onde  dì  pepe,  ò un'aceto- 
bolodiu^bena,ò  quanto  una  faua  dì  laferpitio , aggiunrautvnadram- 
nudifalnitro  , e due  dattili  infieme  cotti.  Tuttauia  meglio  risponde 
àdv columol’hippofelino ,òleradicidel  finocchio  caualiino,  chedìco- 
no  hippmaratro^fe  polirli  nei f edere  tre,ò  cinque  dpcUelunghe,&a- 
pwifiimelemeleprirnejfoglie;fi  fàccia  andar  di  trotto.  SlmiìmSre  glifi 
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può  metter  un  chroto,  ò baiano  amaffato  con  mele  > & fòle  àguifi  d*uouo  É 
ò uer amente  un  poco  dì  panace  fenijdtro.  Cioua  ancor  dargli  à bere 
tre  hemìne  dì  decottìone  dì  ceceri  » nella  quale fìan  mifìi  due fycìcttì  di 
f er pillo,  ò dargli  la  radice  deWapiotrìtainuìno  dolce,  ò in  acqua  mela- 
ta , ò dargli  farina  di  grano  cotta  cengrafio  di  pecora  in  acqua , ò femen- 
^ di  cimino  bollite  in  uino  uecchio;  òfei  ciati  di  fugo  di  porri  con  tre  dì 
aceto fijuillitico,& pari  mifura dimele  ; ò cinque  fefl^ìdi  opopanace 
fcìolto  m uino , cr  mele  diHrìbuitì  per  cinque  giorni , cibandolo  fra  quel 
megp  con  orrp  mollificato  neW acqua , & con  fieno  tenero , & nùnuT^ga 
to,  alcuni  gli  buttano  in  canna  ììerco  di  cane  màfio  , con  fole , vino, 
ammomaco , ò fterco  di  porco  miflo  con  uino , & ben  colato:  ò due  tefie  t 
d’ aglio  mondate , e pefle,e  difciolte  in  uino , facendo  poi  correre  il  caual- 
lo:ò  col  uino  ragno  pefio , ò’I  pulegio  con  l’acqua . Jtltri  gli  danno  ma 
compcfttione , che  contiene  fierco  di  lueerta  ,opobalfamo  ,incenjò  ma- 
fchio, calce  abruciata,or pimento, pepe  bianco,  grafo  d’oca , & fangue  dì 
Colombo  :ana  onde  tre , mele  ottimo , & graffo  dìfèppeana  onde  quat- 
tro, una  di  nido  di  rondine,due  di  midollo  digambe  dì  alleilo  ,&feìdi 
fugo  di perficaro,pe{ìa ogni cofiin un  mortaio  . mitrigli  buttano  per  lo 
nafotre  oboli  di  aceto,  e due  onde  difime  di  pafiinacafelueftre,con  vn 
fehario  di  uin  dolce  ; ò pur  le  radici  dì  effa  paflinaca , ò le  fimenge  del 
cocomero  dimeflico  difciolte  nel  uino  ,òle  radia  deU’ajparago  trite,e  boi-  O 
lite  in  uino  uecchio;Similmentefì  fole  adoperare  il  uino,oue,fia  difdolta^ 

Ct  colata  fberba , che  equifeto , ciol  coda  cauallina  è chiamata-,  ò la  roy 
dice  dell’ebulo,che  i Greci  dicono  Cameatte  ; ò ueramente  oue  fia  difdol- 
tOr&  colato  il  fango , prefo  di  luogo , neiquale  i Caualli  habbiano  orina- 
to, come  per  uia  fifuol  trouare,  c di  e fio  fango  utile  ancora  fi  flima  ad  un^ 
gere  il  uentre,&  empiajìrarlo.  Oltre  che  da  tutti  fi  loda  affai,che  l’anima 
le  fi  meni  al  detto  luogo,  dvuef  altre  befiiejòglion  fermarft  ad  orinare, 

‘ feri  he  fadlmentegfiene  uerrà  uoglia  , òfe  tal  luogo  non  fi  trouaffe  cofì 
dappre fio,  menifiin  qualche  parte  fangofa  di  fmil  modo,  l Tartari  ufa- 
no  di  far  flar’ii  Cauallo  tutto  couerto  dal  capo  à i piedi , couvna  grandmi 
Csr  grafia  manta,  e pofligli  carboni  uiui  di  fotta  col  caftorco  :gli  profuma- 
no il  uentre  , & i tefìicoli , poìfubito  il  fan  cambiare  , & cofi  orina, 
Magone  CartÌMghiefe  ne  fuoi  libri  di  .Agricoltura  dice , che  à Cauallo, 
che  non  poffa  orinate,  fi  butti  per  lonafo  un’heminadi  uino  con  rafàa 
turabmata  di  fotta  [unghie  de'fuoi  mt definii  piedi.  Oltr’acàò  tra 
r*  ordini  de  gli  Hippiatri  fi  troua  ferir  to,  che  quando  la  uefcicaéfer- 

ntarom^é  ^ata,efiendouioppofìa.  ò condenfata  alcuna  cojà  , ihe  impedifeefu- 
ficurì.  fitta  delTorinu , m fi  debba  filng^e  figo  dìanft,t  di  finocebi  m^ 
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tA  Con  uovo  > f!r  um  dolce  tepido , che  s'aprirà . e!r  forfè  dì  qui  prefe  M, 

Luigi  il  cpflume  di  dare  p quefto  male  il  fugo  degli  anìft,e  de  i finocchi  co 
Mino  dolce  in  bcMmde  : benché  ufaffe  ancora  il  dare  il  uino  dolce , in  cui 
fuffe  bollita  la  radice  delrafano  fem^  altro.  TaJuolta  nel  piè  dritto  dU 
nanT^itir  in  quel  di  dietro  tegaua jcritte  qucfle  parole,  Ceon,  Thifòn,  Ti* 
gris,  & Euphrates,chelòrio  i nomi  di  quei  quattro  fiumi,  che  traggono 
origine  dal  Varadife  tcrrefiredcquai parole fcriuend'ft  nei  quattro  pie* 
di  del  CinmcnrotUna  per  ciafunf>,  credea,  che ginuafi'ero  al  rìprefo,  trat* 
togli  prima  [angue  del  collo  da  ambe  le  bandcùkhe  forfè  importaua piu 
che  lo  ferino  delle  parole , nelle  quali  io  poco  mi  fiderei.  TaluoUa  ei  met* 

B tea  fu'l  membro  il  fiel  del  porco , del  che  affirmaua  hauer  uUìa  prona , e ' 
tal uolta  dentro  a quello  mettea  con  una  canielletta  di  cera  un  pelo  tol- 
to dalle  par  ti  genitali  d' una  donna . alcuni  fi  dilettano  di  mettere  vn  ci- 
mice uiuo  nell’orecchia  finifira/eéfemina  quella, che  pati/ce  dell  orina- 
re,  ò nella  deflra,  s’egli  è mafeìm,  & un'altro  cimice  peflo  ficcano  al  bu- 
• €0  della  verga . Teiagonio  loda  a mettere  nella  uerga  una  mofea  uiua , ò 
un pegg^etto  tf  incenfo,  ò aglio  peflo , ò una  Jòttil fòppofla  di  fole,  e dime 
le  cotto,ò  dì  bitume,^  che  ì lumbifimo  bagnati  di  uino , & oli^f  .Ad 
Eumelo  piace,  che  fian  fregate  le  reni  con  odio  caldo  mefeoLato  con  graf- 
fò . V egetio  approuaftdo  le  dette  cofè,fòggìunge  effer'anco  bene , che  per 
t la  finifìra  narice  fi  dumo  due  cotile  di  dolciffimo  uino , oue  fia  cotto  Ta- 
glio > 0 Tauena  fàluatìca,  o nel  fimìl  modo  buoni  fichi  coni  in  acqua, me 
fcolatauipolue  dì  nitro.  Et  fi  nel  buco  del  membro  fi  metta  un  collìrio 
lungo,  & fòttiledi  lume  falfo  mifiicatocon  olio,  tir  fide  trito.  Tuoffi 
pur  adoperare gìoueuolmente  la  polue  deltìncenfo  difciolta  con  uouo  in  ui 
no  dolce,  eir  fugo  di  apio,e  di  cauoli:  Nedifutìb  fono  le  radici  delTapio  cot  Dolor  dol 
te  nelmellicrato,  che  é acquamelata,  & uino  infieme.  Ter  rimediare  al  “pntre  ca 
dolore  del  uentre  cagionato  da  non  poter  orinar  e, ìlche  fuole  auuenìre  con 
affogamentodigola,eglìdicedouerfitrar  fimgue  dal  petto, e dì  quello  ter 
f^gU  lauagioneper  fopra\  Oltracciò  douerfi  mettetela  mano  unta  di  te. 

|>  tepido  liquame  entro  il  budello , e trattone  lo  fierco , fargli  un  clifìere  co 
una  libbran  olio,  & un' acetabolo  dì  fai  trito.  Et  per  else  tal  dolore  fi  fol 
cagionare  dalla  uefcìca,che  fuol  nel  correre  rouefcìarfi,  egli  ordina, 
chemeffala  mano  per  lo  forame  in  giù , fi  uenga  abboffando  fin  uerfo 
Umembro  genitale,  oue  trottata  la  uefcìca  piena  dì  orina,  fi  conduca 
leggìermentehor  dalla  deflra,  & hot  dtdla  finùHra  parte  uerfòil  detto 
forameinsù  con  obo,g^c<ftfi  prouocbìad orinare.  Selaorìna,  fitrite-  • 
neffe  per  la  pietra,  che  flanella  uefcìca  generata,ilche  ficonofce,cÌje  tenuta  ^ 
VMmaUfitiuo^eperterra,egemm^r%mdofi  d'orinare, conmolta  la  pietra. 
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pena , la  qual  ogm  giorno  piu  crefee  : & que(lo  mUe  fuol per  lo  piu  auue-  S 
wrem  t onera  et àiconuerrà  metter  la  mano  per  entro  il  forame  da  baf- 
fo f di  [otto  al  qual  tifando  con  le  deta  il  collo  della  vefeka  tfi  trotterà  la. 
pietra , & fi  cauerà  dalla  punta  del  budello  dritto , e di  efia  uefiica  : 

^ poi  fi  curerà  con  clifleri  adunatiitU  & con  beuande  diuretiche,  acciò 
che  uengano  à rifanarft  i pertugi  fatti  nella  uefcica,  la  quale  per  troppo 
sformo  fuol  taluolta  romper  fi  per  fe  fiefia  preffo  al  forame  del  federe  per 
lo  quale  rien  fuori  torina  fim'de  ad  acqua . Ma  fi  fiuta  curai  molto 
dijficile,perchepatendofi  tal  rottura,  fi  muore  di  pqffione:  Delmedefi- 
Vcfcrca  mo  parer  (quanto  è quella  parte ) fi  troua  udjfirto,  ilquale  fcriue  efiar 
' incurabile, quando  per  qualche  difauuentura  la  vefcica  s’i  rotta, il  che  fi  . 
conofee  perle  feccie  liquide,  cheinfiemecontorina  fiueggiono  vfeire 
dal  fondamento  : & co  fi  anco  quando  ella  s'è  fimjfa  dal  luogo  fuo,  onde 
fi  uedejfe  il  Giumcto  impedito  di  orinare  tirar  fi  la  groppa , e jirafeinarp 
le  unghie . Soggiungendo  effere  in  grande  errore  coloro,che  jperano  con 
la  mano  polla  nel  budello , dri'gj^are  la  uefiica  : perciò  che  fiondo  ella  at- 
tacataaWofio  chiamato  Sacro,  è impofJMe,chefi  tocchìper  quella  via, 
che  detta , per  la  quale , chi  fi  ^orgafie  di  fingere  k mano  piu  in- 

dentro delfordinario,egli  fen^a  profitto  ueruno  uiaccrefeerebbe  co  tan- 
tainfi ammagione  la  doglia,  che  ^animale no  potendok  toUrarein  brie- 
PaiGonr  M fine  morrebbe . Ma  quanto  alle  pafiioni , che'L  Giumento  finte  per  ® 
che  fi  fen-  cagione  deW  orina , egli  dice  efier  dì  tre  forti , ^una  chiamata  Difiurìa  * 
tono  per  quando  Corina  fi  caccia  con  gran  fiifiidio,  e dif^cultà.  L’altra  Strangi^ 
tenuta  /*  ftilkndok  à goccia  à gocck:  & k terx^ 

«re  forti.  Jjchuria,  che  è propriamente  k fupprejfione,  è ritention  dell’orina,qua- 
do  Canimale  non  può  ne  molto , ne  poco  cacciarne  in  conto  alcuno . 
SlueCìa  ultima  egli  dice , che  makgeuolmente  fi  bafia  ad  aiutare , per 
' eioche  dandofi  cofi  eficaci  al  prouocarlo  ,fi  muoue  prurito , e brugin- 

\ re  al  canal  delCorìna  ,&ui  fi  fà  fimpre  più  male . Ma  Coltre  due  for- 
tìpojfono  meglio  efiere  curate  coni  rimedi, che  fi  fon  detti:  non  tr eh- 
lafciando  di  far  bagni , & fomentagioni  con  i^effe  ^puggie  di  acqua  ” 
calda  ai  lombi,  alle  groppe  falle  cofiie,& à tutta  k pancia,  majfimame»- 
te  in  quelle  parti,  clye  fono  alle  uìe  dell’ orina  corrispondenti:  k qual  ac- 
qua effendo  decottione  dell'herba  fauìna , miglior  farebbe  à lauamei 
tefiicoli,&k  verga.  Sopra  tutto afiengafi  Canimale  daU’or%p,  e dal 
tacqua  fchietta , & cibifi  difien  uerde,  ò pur  del  ficco  sbruffato  con  ac- 
qua melata,  con  la  quale  parimente  farà  bene  à sbruffargli  k fkrina 
dell'orxp,  (jr  ciò  che  altro  a mangiare  gli fi  donafie'fiandogU  Speffe  infur 
ftoni  della medffima  acqua  tnektaperlanarìcefimSìra . M. Tier* Jùh 
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àre  ccttumoMa  di  mettere  nella  biadati  anco  nelle  beuande  alquante  S 
quelle  membrane  tclje  dentro  le  nocipartonotuno /picchio  de^altro,& 

€oft  togliea^la  difficultà  dorìnaxe.  Il  Colombro  loda,  che  al  Cauallot 
ehepatijce  quejìe  difficultd,ft  dia  per  tre^orni  mfuftone  di  fugo  d’ebuU 
bollito  con  me^a  oncia  di  bitume  gmdaicoy  ò decotùon  dì  na/lurtìo  fatta 
€on  aino , & che  unta  la  verga  con  olio  dì  lauro,  fi  metta  polue  di  pepe 
nelfuo  forame.  Mafeper/reddeT^x^riceuutadalberedeltacque fred‘  Frrddw* 
ée,&  maligne,  ò perinterpofitìoneó  e/cremmtifouerchiamente  di/fec-  'I* 
eatifiimpedtffela  purgationedeltorìna,effeniotralaucfàca,  e’ibudei  p„ 
lo,oue  quelli  fi  riducono,  uìcendeuole  compatimento , per  cacciar  uìa  la  ne  lcli’o« 
# /redde%^imprefìa,lodailFerraro,chedopòhauerglìcauato  fingueda  UU3U 
i fianchi^  dalle  nafche,  & dopò  hauergli  fatto  un  clijìere  con  acqua  di 
remola,edecottionedherbadimuro,gli  fi  dia  abere  del  fiero  caprinoco  * 

decottione  di  mercorella  ,fiicendolo  pajfeggiare,  acciò  che’l  caler  natura^ 
ie  uenga  a defìarfi . Et  per  rimediadalU  dijficultà  delCortnare,  vuol,  che 
prima  fi  caui  fangue  de  i fianchi,  e dal  dorjò,e  pofcia  per  lo  forame  del- 
la ucrga  fi  metta  uuafottili/fima , & lunga  candela  di  cera,vnta  d' olio 
a^erfit  di  pepe  trito,  edi:^enxpiero.  Ma  perche  tale  difiicultd  fuole 
fpeff»  accadere  per  riuolghnento  della  vefcica,  truuandofi  il  meato  dell 
arit.are  in  altraparte , che  doue  la  natura  tha  fituato , egli  in  tal  ca/ò 
approua  Cvfi>  de  gli  erperti,  che  fi  metta  nel  forame  del  budttio  il  brac- 
. ào  unto,&  defiramente  conlamanofi  riduca  e/Javefiica  al  luogo  fuo. 

Mor  fche  queììo  male  della  vefcica  è un  dì  quegli  acutiffimi , che  foglia- 
no ueuire  a i caualli , tiragli  altri  animali  di  unghia  intera , vcciden-  Cagioni 
dogli  in  brieue  tc  mpo  ,fe  non  fi  aiutano  : jàrà  bene , che  per  fapere  come 
fi  po/fa  fchiuare  ,ft /appiano  anco  le  cagioni  efìeme,  & accidentali, don  j, 
de  egli  s'attrahe  , delle  quali  ( lafciando  fiore  la  hereditaria , che  tal  Vefcica. 
uolta  ,fuoC  e/fer  per  lo  padre,  ò perla  madre,  chea  tal  male  fo/iesìa- 
tofi>ggetto ) la  prima  è quella , quando  tutto  il  dì  caualcando/i,  àr  fàtì- 
candofii  l’animale,  non  s'é  lafiiato  orinare  mai,  condo/ia  co/a  che  il  mea 
^ to,che  uà  dalla  uefcica  al  membro  genitale,  riceueageuolmenteìnfiam-  ' 
magione , la  qual  fu  bit  o poi  cagiona  dijficultà  (forma , tir  gran  dolore  : . , ‘ 

Cir  però  è cfauuertirfi  con  dìligen'ia  nel  far  de ì camini,  che  al  cauallo 
fi  dotò  /patio  di  orinare /pefie  uolte  per  ì/lrada  ( fi  come  bene  fi  o/ierua 
■da  i T edefchì , i quali  in  ogni  lega  per  lo  meno  fi  fermano,  (ir  fanno  ri- 
pofare  , dr  orinare  i lor  Caucdli , feo/hndofi  dalla  iìrada  ) dr  poi 
giunto  al  luogo, non  fi  permetta,  che  egli  mangi  nebeua  co/a  veru- 
na ,fe  non  hard  orinato  prima  ,febenfi  douej/e  lungamente  ajpettare , 
pr  alia  fine  (/è  nece/fario  pare/Se  ) con  arteficij  prouocarcelo . Vrendefi 
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àncora  fi  fitto  uitio»  quando  nelTafpr(\xa  delnemo  ntenVammale  à t 
fentire  un  gran  freddo , al  che  fi  puote  rimediare  con  fargli  nella  Slatta 
tener  dì  notte  il  fuoco  apprejfo  t perche  co  fi  ribaldato  t farà  piu  preSìa 
all’ orinare . St  quando  di  tale  slagìone  fi  abbatta  a poffare  per  qualche 
fiume fpatìof)  »e  tanto  alto , che  hubbìa  ad  auongarciluentre  delf ani- 
male, firà  lodcuole  cofa , che  non  fi  fàccia  entrar  nell’acqua , fenga  ha- 
nere  prima  orinato-, altrimenti  prima , ch’egli  n’yfcìfie, patria  dì  leggiero 
fòprauerùrgli  fupprejfione  d’orìna  ^ e dolor  di  corpo . Oltr’acciò  fe'l  Giu- 
mento [olito  ad  ejfere  effcrcitato,fiarà  in  odo  molti  giorni,  la  ìndìgeflìo- 
nc  fà  nafeere  tali  fporcheg^  di  humorì  acri,  che  calati  alla  vefcica,  infìg- 
gono morficature  ,&  puntioni  al  canal  detta  uerga  :&  quindi  procede  t 
ffeffo  l’infermità  detta  Stranguria , come  già  da  Vegetìo  fi  conferma . 
Cnraqu.1  Ì4uuiene  alcuna  uolta,chela  verga  vfeita  di  fuori  non  pofia  rìthrarfi 
dola  uer-  „fHj  guaina , ilche  fuol  ritardar  l’orina , S"  offender  grandemente 
fitiVaifi”*^  Ter  curadìqueflo  male  Tebgonìo  ordina  à dare  per  bocca 

nella  fu  a incenfo , cimino , & uoua  difcioltem  nino , ò Iettarne  dì  porco  Sìempera- 
ffiaioi.  to  con  aceto , & colato,ò  due  fcropoli  di  radice  dì  panace  trita  in  uino  » 
è la  radice  detta  ruta  filueSìre  mefcolata  con  torjo  dì  cauolo  ; Il  che 
alle  torfion'i  del  uentre  anco  è non  poco gioueuole . ^ffirto,&  Hie- 
rocle  vogliono , che’l  Cauallo  fi  fàccia  entrar  nelcorfo  d’un  fiume,  o-  G ' 
uer  nel  mare , dì  maniera  che  fiia  coi  piè  dinanzi  uerjò  la  parte  , donde 
l’acqua  > ò l’onda  difeende,  & lui  fi  tenga  per  un  buon  pCT^o . kAIcutÌ 
gittatob  à terra,  & fiSfitfoloperle  gambe  ,glì  fregano  il  membro  con 
cera  ,fabùtro  ben  pefìo , e graffo  dì  becco  ;poìglì  buttano  adoffo  gran 
quantità  di  acqua  frcd  da , la  qual  effondo  mar  ina, faria  migliore  ,&  no 
potendo  fi  qutfia  hauere , fi  potrebbe  ffiargerc  fale  nella  dolce . Ma  pìk 
: fàcile  rimedio  fia , che  sìando  il  CauaUo  in  piedi  ,fi  tocchi  leggiermente 

la  pelle  attorno  almembro  conunapunta  d’agucchia  ,&  poi  fi  bagnino 
le  punture  con  forte  aceto,  che  cofi  egli  ritornerà  al  naturai  fuo  luogo, 
Viiio  «fi  Ilche  fi  può  anco  fare  al  budello  del  ftdei  e,&  alla  matrice , qualhora 

fregando  tot  luoghi  con  le  orti-H 

la  di*due  <be , Il  Colombro  dice, che  quello  uìtìo  dì  tener  contìnuamente  la  verga 
maniere . tirata , & ritta  ,edi  due  maniere,  & ha  due  nomi , Sathrìafi  dicendo- 
fi  quando  l'animale fàqucSlo  per  grande fiimoto dì  libidine, prefò  per 
odo , & per  ripofo , o per  compleffione  molto  fanguig^a  ,-ò  per  ragione 
di  tempo,  Trìapìfmc/iuando  egli  il  f à finga  dcfiderio  alcuno  dicono, 
del  che  é cagione  quaiihc  grofia  materia  uifenfa  nelle  mie  fpermatìcbe 
adunata,  & la  natura  tenta  di  diffoluerla,  & confumarla , ma  non 
piote.  Hor  per  Cuno,& per  f altro  potrà  feruìreil  [uffumigìo  dì  ru- 

talamo- 
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U , camomilla  ,pidegìo  , & agnocafto  , rt  mettere  in  fu  le  reni  ma  la- 
mina di  piombo  fottilmettte  pertugiata  > e bagnata  d’aceto:ma  al  primo 
cltraqueftoconuientrar  fangue  dalle  uene  del  collo  in  abondan:^.M^ 

Tier' Andrea  dieta  ^ che  per  rifcaldamcnto  di  rignoniiòper  ufo  dimoi 
to  coito  il  Cauallo  uienà  portare  il  membro  fuori  fen:^  tornarlo  :&  co- 
fiumana  dì  lanario  tre  è quattro  uolte  il  dì  con  panno  fattile  bagnato  in- 
tepida decottìone  dì  fhndì  dì  uiole , piantatine , & folatro , bollite  infìe- 
me,  dr  colate , & premute  bene,ò  ueramente  in  fimìle  decottìone  dì  fio- 
fa  bianca , rofmarìno, camomilla,  & mao^anella,che  è quaft  fmile  alla  ca 
momìlb:ficendoio  fìar'in  buon  letto afciutto,&  netto,  acciò  che  ninna 
0 bruttura  foffe  potuta  andar' al  membro,  il  qual  fe  per  auuentura  hauef 
fehauutaalcuìM  piaga,  egli  dopò  lauatolo,  dr  afctugatolo,uimetteam- 
guento  rofito , ungendolo  fottìlmente  : perche  ogni  untione  ( fecondo  il 
fuo precetto  )dee  efjere  Cottile , & ogni  empìafìro graffo . Qualche  uolta 
fea  bollire  in  perfetto  uino  la  fi  epa  bianca,dl  rofmarìno , fen  %a  altro  ,edi 
quella  colatura  tepida  bagnauaper  tre  continouigiornìil  membro  para- 
litico, fi  come  da  lui  folea  chiamarfii&fecon  queflo  non  fiuffe  tornato 
in  dentro  egli  rifoluendofi  di  tagliarlo , il  legaua  con  un  filo  incordato 
fimìle  À trìncafilo  di  balefìra  due,ò  tre  deta  piu  alto  dì  quella  parte, 
onde  Ihauea  à tagliare,  la  qual  parte  dicea , che  la  natura  medefima  fuol 
C mofirare  ,e  tagliatolo  in  modo,  che  nerefiajfe  un  detodi  fopralalegat» 
ra , flibitamertte  uì  accofiaua  un  ferro  caldo  non  molto  groffo , non  pre- 
mendo molto  lamano,mapiutoflo  tornando  ad  accoflarcelo  piu  fiate  à 
poco  A poco , tanto  che  la  fcaldatura  fuffe  rimafa  à color  d’oroiguarda- 
defi  fopratutto,chdl  detto  ferro  non  bauefie  toccato  il  forame  dell ori- 
nar e:  pofeia  quel  luogo  cofi  fcaldato  ungea  con  un  poco  d*olio  mefcola- 
to  con  terbentina  al  quanto  caldo  ; ma  non  cocente  : & fatto  queflo  fcìo 
glieaìltrìnci^b;&feperauuenturaUmembro  fè  ne  fuffe  rientrato  , e- 
glì  nel  detto  olio,  e terbentina  bi^nato  un  poco  di  pegp^  ìnuolta  flUa  ci- 
ma dun  hafionetto , C ungea  cofi  di  dentro  come  fiondo  di  fuori  harebbe 
fi  fàtto.QuMdoaccadeoyChe  alcuno  dei  tefiicolifi  ne  fuffe  entrato  dentro, 

( del  che  fuole  il  Giumento  fentir  gran  pena ) egli  prima  fcaldaua  il  luo- 
go con  molti  pomi  caldi, mettendo  tuno  d uìcenda  appreffo  all  altro , po- 
fiia  HÌfeailfomìgliante  con  fpungìe  bagnate  inumo  boÙito  conrofma- 
rino , 0 ueramente  con  berba  di  muro  pefla , & fojfrìta  in  afcìutto  , in 
qualche  padella,  ò caldaia , appbcandoueia  ben  calda,  alcuna  volta 
kCaualii  uecchi  per  qualche  fmìfurata  fatica,  ò fama  , difeende  nella  Budel- 
borfà  de  t teSìicoli  alcun  budello , il  qual , per  lo  piu  , fuol  effere  il  budel 
largo  ,&  quefiaindiff  (fittone  chiamano  Enteroccle  :.Allbora  uogUo- 
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nocche  fi  fp'tiga  il  budello  dentro, & che  lo  fcroto , àóé  la  horfa  de  i teflU  £ 
coll  fi  spìnga  ih  quella  parte  donde  il  budello  era  calatOf&  fi  leghi  forte  (O 
uno  ^agoyfitcendom  bagni  d'aceto  miHo  confalnitro,  fedone  s è fótta 
Idlegaturauemjfe  a putrefhrfi  ,c<n,nerrà  bagnar  ^anguinaie  con  acqua 
fredda, &rukerefimilmére,lequ'ilipotraneMrarfi  con  fempìice medica- 
rne,ò molle  unguento,  & fard  bent  fargli  un  braginern , che  fìflenti  i tefli 
cob, finche  del  tutto  fi  fianguariti.Cìordano  J{u(fo , & molti  altri  ^Auto- 
ri lìimanoeffere  incurabile  quando  tintefiìna  difcendono  nella  bor fa  dei 
tefiicoli^rompendofi  quella pellìcella  chiamata  Siphac  ,ch’è  traeffitcHi- 
colitegCintefìini, eccetto  fel  caua  h fi  caflrafief&  cauatogli  l’un  tesìkolo 
effèfo,  ò ambidue  (fi  già  le  fi  ambidue  pareffero ) fi  tormffe  il  budello  al  f 
luogo  fuo;cuocSdo  p i co  un  ferro  largo  la  piaga  per  ogn’mtomo,c  medici 
dolaail’ufato.EpokheU  luogo  rìchiedeadouerfi  parlare  della  Cafiragòo-^ 
Cagione  ne,noH  mancherò  di  dire,come  fi  Ugge  appo  S trabone,  efiere  peculiare  d 
^ caHrar  Sarmati,& aScithi  errori  caualiiloro , che  non  fono  affiàgrandi , ma 
Caualii.  ferofì  mìrabìlmente.^mmiamo  Marcellino  il  conferma,dicendo 

a’ 5 armati,^  a'Quadì  ej}erufm%^  di  cabrare  la  maggior  parte  dt’br  ca 
Halli  per  moke  ragioni,  acciò  ehe  dalla  tnfia,o  dall’odor  e deUe  caualU 
eommojji  àbbidine,non  gli  trafportafiero  fmr  (Cordine,  ò che  douendofi 
fàr’alcuna  ìmboJc<Ua,nongli  feoprifsero  con  (annitrire  , e principalmente 
per  biuerli  piu  ubidienti , e maneggfieuoli  nel  cangiare,  che  figliono  fare  O 
nel  faruore  delU  battaglie . queiìo  propofito  fa  quello , che  Uggiadra» 

mente  dice ^ApuleìoSioltiìosò  non  piamente  deboli  ^ftnelli  ,mafero» 
ciffimi  caualii  infiammati  dal  fouerchio  calore  delia  libidine,  e per  queflo 
sjrenatUe  paXJ^,con  tal  mededittione  di  adiramento  efser  éuermnfiibito 
manfuetì . e però  dice  V anone  efser  buoni  per  uiaggn  i cjuaUi  cafiratt  per 
ehe fono  piu  piaceuoliair  commodamentepofsono  trattener  fi  con  tutti  g& 
altri.Ma  che  per  cagione  dedannitrìre  fi  caflrafiero  i caualii  , non  dee 
parer  marauìglia,  fe  nero  i quella  , che  da  i Greci  Hippiatrì  il  I^ubeltìo  ci 
faccotUa  , che  nella  Creciaconcerti  legami  acconci  raffrenauano  lalm- 
gua,eneÌClfòU di Corfica ,òdì  Sardìgna  ce  la  tagliauano  , perchenon  H 
pot  e fiero  annitrire.  In  yngheriafe  necafirano  tnoltimerà,e  dicefi  che 
hro non  caggìonomaiìpripùnatiuì denti  fUche  Tiinìo afferma  auuem» 
tea  tutti  iCauadi, che  fi  caflrmo  in  picewlex;ga . Ma  ioper  coutil  da 
guena  non  ardirei  di  approuar  e caliramento,dubUando , che  nondhte- 
nifiero  poi  piu  tìmidi  : benché  ,AriftoteU  fermamente  et  perfuada  , ch$ 
tutti  animali  CiiClrandofi  in  età  nouelia,  quando  fino  al  erefeimenco  , di- 
' uengono  piu  bellì,e  piu  grandi , e la  noce  loro  fi  cangia  in  fenùnUe  : ma  fi 

fi  fa  dopò  compiuto  Uercfcmentoffifo^ionoguaiiare^talboramorirnc» 

. . ^4lberto 


DelCaualloJjb.IX.  J9ì 

^ Alberto , i CauaSi  uchà , & utili  al  bìfogno  dclfcguUare,  e del  fuggire, 
mole,  che  ft  cabrino,  accioche  loro  non  fi  uengam  i ncrui  ad  indurare  f 
lo  Jòuercbio  calar  del  dorfo , da  cui  procede  lafec cit à , e’I  mancamento 
dellafotga  ad effinerui,&c6fi togliendo ttefìicolì, fi uieneàfcimare il  caRrt^ 
calor  naturale  firaordmario.Vaìladìo  ordina  che'l  caftrar  fi  faccia  mi  me  re  caual- 
fe  di  Margp  a tutti  i Qmdrupcdi , e maffimam^tea’Caualli^lfirtofirh 
ue,i tempi  dclcafìrar'efier'ofierHati  communalmente l’autunno, e la 

Trìmaucra,  pur  la  efìate  ancora  eglifi  ricorderà  hauerlo  fiato  fengaof-  . .. 

fefi  diltanimale ; e quefiomodo difcriueafarlo.Che^gittato  ilcau^à 
terra,e  legatoli  i piedi,  gli  fimo  egualmite  risìretti  co  una  cintura  i tesH  ujjii. 

’M  coli,  attorno,  a’ quali  fi  faccia  un  taglio  tale  nella  pelle,  che  nepoffano  a* 
fiir  le  voua  ; poi  cheprefiaméte  iloro  nerui,  che  i Greci  dicono  Cremale 
re(f  cicche  da  quelli  diptdonolepartigenitalijfi  togHerano  co  un  coltello 
infocato,che  da  quellaparte,  onde  iUuano  attaccati  con  cjfi  tefiicoli,  th 
ràdo  il  Coltello  dalla  parte  di  dietro  innangi,nò  al  cotrario:e  tal  coltello 
bifogna,che{ìabcm{fimoinfocato,auiochealprimotratto,oal  piualfe- 
codi)  faccia  [effetto,altrimÌti  fi  menerebbe  infiamagione:  Indi  affibbiata 
la  piaga , ui  fi  metter  ano  dì  [opra  filacci  di  tela , ò fiocchi  di  lana  bagna- 
ti in  olio  di  pece , i quali  linamenti  al  tergo  dì  fi  fcoglieràno,continouado 
poi  in  ogni  giorno  <t ungerai  luogo  con  una  penna  bagnata  nel  detto  olio 

C infimo  a tanto,cheuifi  facciala  cicatrice.  ’ì{etdìchefardcaflrato,èda 
afìcnerfi  da  ogni  cibo,nelfeguente  è da  inuitarfi  a poco  a poco  a bere,  & a 
ntangiare,y}andogliene  largheggia  digiorno  in  giorno:  Nell’ bore  frefche 
fi  può  yn  pocofàrpàffeggtare'.nel  caldo,èmeglio,cheflia  nellaflalla.Ma 
fe’lcauallo  ne  gli  .Armiti  farà  caflrato , poiché  col  ferro  infocato  (come 
s'è  detto ) gli  barai  tagliati  i tefiicoli,vngerai  la  ferita  con  olio  di  pece,e'l 
furai  liberamente  andar  pafeendo  a uoglia  fua;  non  casìrando  però  quelli 
che  lìarmo  alla  campagna, fe non  di  flaghne  di  Trimauera.  Toifeaquelti 
dilìallafi gonfiafie  la  ferita  perinfiammagione,bifogmporui  la  creta d 
molta  difciolta  in  aceto  : .Auuertendo , che  quelli , che  bauefjero  rn  tefti- 

t)  colo , non  fe  ne  fono  da  priuare  :perc^  yerrebbono  in  ggran  pericolo  col 
cafirarfiti&fdl  caualb  algandoft  da  queflo  meUiero  del  cacare,  fi  met- 
teffe  ad  aimitrire,i  mal  pegno  per  fua  falute.  DeìTcUedrih  difficileadU 
{cernerei  tefiicoli,  ma  egli  dice  efferefima^diuolgata,che(elcauallo  ai  denti 
fiel  mettere  dei  ficcndi  dentifaràcalìrato,ncnmutcrà  gliahrì,  e butte-  «elcaflr» 
rà  i denti  canini  men  lunghi  deltordinario  ine  a’difcenfì  di  gambe  farà 
[oggetto,  hierccle  di  piu  difl'mgue,  che  nel  mefe  di  Maggio  quando  fof  * 

fia  t .Aquilone fi  caui  ma  foffa,e  quiui  fi  difenda  il  cauallo  col  ventre  in 
ftjó fegato  dì piedì^  modOtcbenonfipoJfaperforT^  adi^ejpuuertendo^ 
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che  nel  Icuare  de  i teflìcoli  non  fi  ftrappino  anco  le  radici  loro  ; pofcia  la  fe-  E 
rha  s'empia  di  fole  > accìoche  non  gonfie  per  infiammazione , ò vero,ui  fi 
metta  di  [opra  cenere  dì  far  menti  conlitargìrio  : & faccia  fi  l'animale  al- 
^re  in  piedi  yó"  fiaajìcnuto  per  quel  giorno  dal  bere  ,e  foficntato  con 
poco  cibo:  ne  pir  tre  altri  giorni  fi  faccia  ber  molto  , ma  come  infermo 
fila  rinfrefeato  con  uerdi  herbaggi . Il  fecondo  di  ,fienon  fi  vedrà,  ufeir  piu 
fiangue , fi  lauerà  la  ferita , & s’ungeranno  le  reni , la  tefìa , & le  narici 
di  pece , & olio , non  facendolo  camìnar  molto  , finche  non  fia  ridotto  à 
finità,  donerà  ancora  dopò  il  tergo  giorno  urgere  laferìta  con  pece  li- 
quidale^ cenere,  mefcolatoui  un  poco  d’olio , acciò  che  più  toflo  nifi  fhc 
eia  la  cicatrice , e che  le  mofihe  non  lo  infeflino , e fia  tanto  b'ifiogna  farlo  f 
ftar'in  luogo  caldo,  e ficuro  da'fiedi , con  una  coperta  ìndoffo , bagnando- 
li dolcemente  tutto  il  corpo  di  nino  » oue  fia  dìfciolto  hicenfo  ìnpolue  : ma 
fola  ferita  ancora  buttale  fmgue,  fi  potrà  unger  con  un  culto  di  fugo  di 
ma>rubio,&  una  oncia  di  ammonìaco  meficolati  con  mele . Il  I{ujfio  dice, 
douerfi  far  la  calìragione  (.Aprile , ò il  Maggio  alla  mancanga  della  Lu- 
j*  naJjauendo  due  piomi  innanzi  aSìcnuto  diiigentemente  (animale  dal  be 
iicriì  da  perche  è molto  pericolofo  U cafirar  con  ferro  ; a lui  pare  il  piu  ficuro 
tenerfì  modo  che  i ToUedrì  fi  caSìrino  con  attorcer  i teflìcoli , come  fi  fa  nei  Bo- 

tici caftra  ff  j , ropUdo  bene  tutti  i neruì, accìoche  uenga  à fdere  ognìfiuperbia,  e chi 
”*  uolejfe fargliene  refiar  alcuna  parte,  fiolunaparte potrebbe  roperne.fat-  G 

to  quefto  fono  da  ungerli  le  coficìe , e quéi  luoghi  con  olio  di  oiìua  alquanto 
tepido  ogni  giorno,  infino  a tanto,chefianofgonfi, gnor  dandolo  be  dal  u^- 
to,&  ogni  dì  è da  caualcarfi  pian  piano  un  foco . Ma  tal  modo  nongioua 
in  quella  età, che  i caualli  hanno  i neruì  duri;perche  uolendo  loro  attorce- 
re i tefiicolì, prima  fi  romperà  il  cuoio,  che  ì neruì , delche  fi  potrebbe  ve- 
nir'apericolo  della  uìta,però  farà  da  tener  fi  uifaltro  ordine,communemH 
teoficruato  dalle  genti  olirà  marine  di  Sorta , e da  tutti  gli  altri  Orienta- 
li,che  quafi  non  ufano  altri, che  Caualli  cafìratì . Cofìoro  dunque  pofìo  H 
Cauallo  à terra , e legatogli  bene  i piedi , il  uolgono  alla  fiupìna  : ìndi  tolgo- 
no una  tauolettapìanìlJìma,e  debitamente  grafia, e forte, che  hahbiatutti  Jf 
i labbri , e giri  fuoì  tondi,  e piani  fi  che  non  poffiono  tagliare , ne  offendere 
\ da  ràun  canto,e  tanto  lata,che  ui fi  poffa  in  lungo  fendere  la  borjk  de  i te 

: flicoli,di  maniera, che  le  uoua  d’efii  rhnangan  fora  della  tauoletta,cbe  c6- 

*•  munalmente  fiuole  baflare  di  largheggia  quanto  una  pianta  di  mano,edo- 
' ‘ uendo  quefla  tauolctta  efier  pertugiata  da  ambi  ì capi , in  modo , che  da 
(un  bugio  all’altro  ui  fia  al  più  un  palmo  di  diflang^;  & cofi  medefima 
mente  pertugiato  un  bcfilone  ben  tondo , egrofifo  quanto  una  lancia , o un 
f ificìlo  ipafiemo  per  li  buff  ttefia  tauoletta , e (Ceffo  belone  una  cordella 

S.  - . 
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• »A  di  canape,  ò di  feta,  fiche  l’vno  con  F altra  fi  venga  a Ht  ignerc:  e ben  mar 
neggìata,ejlejà  la  borfa  de  ì teflkoli,  la  pongono  quitti  dentro , sìrìgnerf 
do  con  vn  tortoìo,qiidtopìu  pojfono,^  apprcjfo  con  ma  ma^^^ola  di  le 
gno  batton  forte, ma  attamente  fopra  il  baftone,  tal  che  i nerui  ie  i tcsìi- 
colift  vengono  a roper  tutri,ò  vero  inpartefecodot  che  effi  vogliono,  po- 
fciaPungono,e  gouernano,fcome  s'é  detto  dìfòpra ) & cefi  i tcfticolì  co- 
minciando  a poco  a poco  a diseccar  fi,  in  tutto  s' annullano,rìmancndo  in- 
tera la  borfa  loro , Il  qual  modo  è da  vfarfi  ò nella  pr  'mauera,  o nelF bu- 
ttino, accìoche  nhil  troppo  freddo,  né  il  troppo  caldo  venifìe  à nuocere:  e 
veramtte  bì fogna  che  in  quesìo  vficio  il  maefìro  Wa  molto  acorto, e f^do 

B molto  pericolofo  in  mano  dì  chi  no  fojfe  ben  pr attico  del  mefliero.  M.VW 
tAndrea  dicea,che'l  coflume  di  alcune g^ti,  che  non  cabrano  i CauaUi,fe 
no  quando  fino  ToUedrì,no  lperaltro,cheperìpioran%a,non  hauendo  la 
"vera  notitia  di  faper  cajlrare;perche  cofi  può  farft  a Caualli  vecchi,come 
a gioiiani, benché  egli  negaffe,che  piu  fteuramente,  & co  manco fatica  fi 
Cafirano  i nouelli,chegli  attcmpati.Et  per  far  queSlo  mefliero  egli  volea, 
che  fi  fcegReffe  il  tempo  temperato  nel  mefe  di  Maggio,  ò dì  Settembre , 
■effendo  il  luogo  freddo,  <ir  montagnofo,ò  di  Aprile, ò di  Ottobrc,cflendo 
il  luogo  caldo, & vicino  alla  marina,&  che  auucrtìffe  iofi  al  pianeta  del- 
la Luna,che  fuffe  mancante, come  anco  al  vento,che  non  fuffe  Scirocco . 

C L'ordine  poi  da  tenerfì,egb  infegnaua  in  queflaguifi,che’l  cauallo  di  tutti 
e quattro  i piedi  fi  leghi  aguifa  di  vn  Motorie, quddo  fi  tofi,  & che  la  cor 
dafia  di  Ima , accìoche  non  faccia  male  a gli  Pinchi  : pofc'ia  mettafi  infra 
legabe  fitto  alla  legatura  vn  legno grofio,  & largo,(come  a dir  vna  bar 
rajeon  vn  cofeinofi  panno  di  fopra,accìoche le gàbe  no  riceuano  offiefà  da 
effo  legno,tl  quale  effendo  fomentato  da  due  perfine  per  ogni  capo  ,fia  ri- 
uòlto  il  cauallo  alla  fupina,con  fargli  tener  la  caue:^a , e'I  freno  in  bocca 
& vn  facco  di  paglia  di  fitto  al  capo.  Fatto  quefto,  prSdafi  vn  bicone  dì 
Cauarrera,cìoè  rofa  bianca  falitatica,  tagliata  di  frefcojungo  vn  palmo,  e 
mero, e grofio  quanto  vna  lancia  manefe:&  partitolo  per  b me%p,leghifi 

^ da  l'vn  capo,douefifarà  fatto  vn  fegnalr.indi  legati  i teflicoli  co  una  cor 
da  da  fagnare,flringafi  la  lor  borfa  col  detto  baflone,  acco flato  al  uF tre, 
diflendendo  la  pelle,che  non  iflìa  arrappata  dentro  il  baflone , & feparan- 
do  ancora  duoì  neruf,ch*egli  chiamaua  didimi, da* quali  dipFdono  i teflìco 
fhfì  che  non  flejfe  t uno  di  (òpra  Faltro.Stado  le  cofein  queflo  modo,fcio- 
gliafi  la  coria,  e flrìgncdo  il  bafìone,(j>ingafì  verfo  i teflicoli  in  maniera, 
che  no  fi  ripieghi  il  cuoio,nef :ome  s’è  dettoji  nerui  fi  incaualchino,  e fri- 
gni do  effoja  pelle  fi  tiri  verfo  lo  vi  tre  quato  se^a  Icfione  de  i teflicoli  pof 
fafkrfi:&  alla  fine  Icghifi  il  baflone  ben  iìrettamite,pur  che  non  venga  a 
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tagliar  il  cuoio. *hora  il  cauollo  fi  farà  leuare  in  piedi,  & tneffagU  um  t 
paflohift  tornerà  a flrignere  il  baflone,febifogno  parere, ch'egb  trouado 
fi  già  perduto  il  fenfo  di  quello  luogo  per  lagran  doglia,coporterà  ogni  al- 
tro riftringimento;&  cojfi  menift  nella  flalla,laqual  fta  caida,&  mgaglìfì 
il  uentre,&  le  cofeie  inficine  con  olio  di  camomilla, & rofato  mlfli,  & te- 
pidi: pofeia  in  capo  di  fidici, ò diciotto  bore,  fi  potrà  leuare  il  baflone;  che 
t’animale  refi  erà  callratofim^a  perderei  tefìicoli,ne  la  borfa;Mayolen- 
ào,che fi pcrdano,rifiLfcierà  fiare  lo  flrignimento  (T effo  baftone  per  ot 
to,o  noue giarnutrc^l  quale  ipatio  fuol  cadere  ogni  cofa  ìnfieme,  & quan 
do  ciò  fi  difiideri^Q  faranno  lifeì  i tagli  del  baflone,  come  far  ebbon  da  far  f 
fi  neltaltro  modo '.perche  enfi  verrà  meglio  a tagliarfi  il  cuoio,  vfaua  * 
ancora  certi  altri  modi  nel  caftrare , che  facendo  flar  di  coflato  U cauallo 
in  terra  ; e legatigli  i teflicob , mettea  fra  quelli , & la  ucrga  una  magj^ 
da  batter  lino,o  veramente  vn  baslone  rotondo, e lifeio , di  grojfejja  di 
yna  mano,  come  quello,co  che  fi  peflanogli  empiafiri,& fiparati  que’ner 
ui,che  fi  fon  detti,hattesprimatuno,e  pofeia  t altro  co  martello  da  ore  fi- 
€e-,auuertendo  di  dar  i colpi  ad  agio,e  kefir amf te,  fi  che  non  fifoffe  venu 
io  a tagliar  effi  nerui/ie  per  il  cuoiofmdi  fciolto  il  cauallo,  & co  vna  mata 
difopra  menatolo  alla  flalla,raffreddato  che  egli  s'era , gli  trahea  fangue 
dal  collo  dalla  banda  drìtta,m  cjueUa  quantità,che  la  qualità  richiedea  : (f 
poi  nell’hora  calda  il  fea  paffeggiare,fienia  dargfi  altra  noia , cibandolo  di  , 
paglia , e di  orgp , ilquale  alcuna  uolta  fea  cuocere  in  molta  acqua  final 
mancare, & neU'aggiugnere  delt altra  acqua,vi  mrfcolaua  bremio,&fat 
Ìolo,nelt iftefia  caldaia  couerta;rafireddareglie'l  daua  a magiare,  adope- 
ràdoleuntìonigià  ordinate»/iltre  fiate  poi  che  hauea  flrtttiiteflicolico 
la  corda,gliapp'ianaua,&  aggìuflaua,cbe  foffero  fiati  uelteffere , & luo- 
go loro,poigentilmfte  tagl'iaua  la  pelle, fchiuando  le  vene^et  fhiUdo  qua 

10  piu  piccioli  apertura  fi  foffe  potuta  fare  folamfte  che  fuflebaflato  al 
teflicolo  di  vfcìrne\&  cofi  tiratolo  fuori  inficme  col  neruo,&  legatolo 
bellamente  con  un  trincafilo  da  bdefira,tagliaua  il  neruo,  & fubitamìlte  }§ 

11  toccaua  con  un  ferro  fattile  arro(fito  al  fuoco , feiogliendo  il  trincafilo  : 
indìfiittoU  fimigliante  nelPaltr»  teflicolo  cauato  perla  medefimo  bu-> 
gio,empieuaUborfa  loro  di  cenere  criuellata,mifla  con  olio,  poi  figuìa 
la  fagnia,e  gli  altri  conueneuoli  reggimenti.  ^Itrt volte  come  hauea  fe- 
parati  inerui  nel  detto  modo , paflaua  i teRicob  perbme^p  di  quelli 
tante  fiate,  quante  potea  ,fi  che  fi  fuffer  uenutì  a torcere  dì  maniera  che 
quel  nudrimfto,ìlqu,de  per  effi  nerutfifuole  fumminifirare  a ì teflicolino 
fufie  potuto  pafjare piu:  & cafo  che  alcuno  di  quelli  net  uì fi foffe  ritirato 
egli  tomamai  aggiuftarlo , acciò  che  bauefje  potuto  di  nuouo  toree^ 
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V#  re;ér  coft  l'animale  reflaua  caHrato,gouernandolo  poi  fecondo  il  debito. 
%Altri  configliano  dimiUicare  ilfangueco  forte  aceto,  & untarne  leve- 
ni , le  cofcie,& legabe  di  dentro.  Ter  molte  cagioni  fuole  auuenire  al  ca- 
udlo  dì  fkrfi  crepantìglia  nelle  fue  parti  interiori,delche  fi  dà  fegno  col 
/àngue , ch’efce  ò per  la  uerga,ò  per  lo  fecceffo,ò  p la  bocca  > ilcfuol  fangue 
dapoì  fi  cangia  in  marcia,&  per  ciò  U Colombro  ci  ammonifee,  che  ogni 
yolta,cbe  alcuno  dì  taìfegnalì  fi  ueggia,  debba  l’animale  tenerfi  in  buona 
cura,  non  dandogli  da  mangiare  il  primo  dì , ma  buttandogli  per  la  gola 
infufioned'incenfo  mafebio  : opìo  tebàico,ruta,& ckorea, oncia  una' per 
cofa;laquàl  infufione farà  da  cotìnouarfi  ìnfinebe fani,  e fpefie  volte  gli  fi 

B /krannocliflerì  per  tener  e U neutre  lubrico,  acciò  che  febbre  non  foura^ 
giunga..A  (jueU},cbe  p la  uerga  buttaffermarcia,Telagorùo  loda,che  per 
none  giorni  fi  dia  a bere  decottìone  colata  d'un  gallo,e(Cuncagnolìnoi 
bollita  in  acqua,aggiutaui  una  drama  di  bitume.  Se  per  auu^tura  fi  ^j>afi 
maffe,  ò ropejfe  qualche  cojà  nelPanguinaia,ondegofiatofit  il  feno  di  quel- 
la,H giumento  non  pofta  caminareuMhora  conuiene (fecondo  .A(fifto)fo- 
tnétar’ejfe  anguinaie  co  abbodaga  d'acqua  calda,  & fimUméte  co  kpun 
gie piene  di  uino  càldo,e  dì  pià  applicar uì  afsungia  di  capra,  cera,&  fai- 
nitro  arfo  con  aceto  d fciolti . Quelli,  che  han  rotta,  o jpafimata  alcuna 
cofa  nelle  parti  interne , egli  ferine , che  tengono  gli  occhi  concaui , & a- 

^ fio  fi  in  dentro,piu  deltufato  dime[]i,  e guardanti  ingiù  : e benché  man- 
gino bene,e  beuano,tuttauia  s’ammagr'ifcono  firanamente , & hanno  ri* 
Siretti  i fianchi,  caminan  poco,&  fe  fi  anno  in  piedi  s'appoggiano  foura  i 
piè didietro,pÌd^do uerfo  quelli dinàgi.Quefti  taliapoco  apoco fiuKgo 
no  a c6fumare;&  come  fi  ueggiono  per  l'orina,ò  per  lo  fecce  fio  madar  sa 
gue  fuori,non  ìfìanno  guari  a morire . Se'l  budello  è crepato,ò  diuifo  in 
Àue  parti,fi  uede  vfeir  il  cìbo,^lo  flerco  per  le  narici,  & per  le  parti  di 
fiotto  madar fit  humor'acquofio;  e'I  corpo  tutto ficorrido  di  fudore,&  lan- 
guido fi  uiene  a perdere;  Et  biche  a teà  rotture  d'iffic'tlilfmo  fia  trouar  ri 
medio  efficace , tutta  unita  con  quefìo  egli  afferma  poter  fi  aiutare  anco- 
ra i deaerati  per  qual  fi  uoglia  dolor'intrìnfeco , che  fi  fenta , Che  mega 
libbra  d'iride  illirica  pefia,e  criuellata,fi  mefcoli  co  tre  onde  di  pepe,  tre 
heminedìmele,&  unfefixr'iodìuuapaffa  fengauinaccìuoli,e  dì  tal  mì- 
fiura  fi  dumo  fei  oncie  a bere  co  una  hemina  di  uino,e  duoifeflarì  d’olio^ 
uà  mrtù  d'agglutinare  quella  beuada,  che  confifie  in  mirra,  draganti , 
cimino,e  gajfrano,un’oncia  p cofia,date  in  uin  tepido.  Hippocrate  copofe 
la  medicina  cog/utinante  con  tùno  cotto,  draganti,gaffirsno,chalcìtì^o- 
ci  dì  pino,(^ruoua  quante  baflino  ad  incorporare . Hìeroclecondue, 
ótre  onde d’incenf), due  dimajlice,e  tre  di  cimino,  due  hemine  cà 


Crepanti- 
glja  fatta 
nelle  par- 
ti interio- 
ri,comefi 
conofea» 


Marcia 
buttata  f 
la  uerga 
come  fi 
curi. 

Rottu- 
re neiraa 
gumata- 


Budell*. 

CTcpato. 


Mediana 

congluti- 
nante co- 
me fi  cosa 
ponga. 
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«lìo  rofato  t e tre  S unto  cotto t altrettante  di  bulbi,ò  fcah^e^  tjuwdkì  E 
uoua . La  pone  ancora  in  altro  modo  con  due  onde  d*incetifo,e  tre  di  ma 
Sìice,  un  feflarìo  d'obo  rofato  > & un'altro  di  bulbi,  tre  hemine  di  fior  di 
fhrina,&  altrettante  di  uìno  cotto,quindicì  uoua,  e huouoli , o chiocciole 
uentìcinque.  Telagonìo  fé  un'altra  compofitione , che  naie  a conglutina'- 
re,  & rinfrefeare , incorporando  in  aceto  a batìanT^  incenfot  minio  t 
Tarano,  buouoH,  e fcalognc  cF^fijca  atta  onde  fdcon  unahmina  dì 
fior  di  farina . Oltracciò  ( com'egli  fàfede)  nafte  una  certa  berba  nelle 
muraglie,etralepietre,  che  i medici  chiamano  poligono , Quefla per- 
petuamente uerdeggia,tir  è ferina  frondi,  ma  sparge  i ramofetUi  penden-  F 
ti,&arrendeuolicome  giunco , & fomiglianti  a quelli  del  più  fittile,  ■ 
jr.  ^ lungo  fiatio.Hordi  tal  herba  col  uino  bollii  aie  ridotta  al  ter^p, 
fpa-  tifino  gli  SpagnuoB  di  dar  la  decottione  a'ior  caualli  ;&  con  effa  fola 
medicina  gli guarifeono  da  tutti  i morbi  : nè  altro  rimedio  fanno, quarh 
• do  fofpettano  effere  in  quelli  retta  nelle  parti  dentro  alcuna  cofa . Diofeo- 

ride  già  attribuifee  virtà  di  r attaccare  la  carne,  e di  confoiidare  le  fe- 
rite frefche,&  le  rottureìnteftinali  alfymphito  petreo,ma  il  fk  diffe- 
rente dal  poligono,  ilqual  tuttauia  diferiue  con  rami  fittili , teneri , e pie- 
ni, di  ^peffi  nodi , che  a guifi  di  gramigna  uà  ferpendo  per  terra  ,&  af- 
ferma il  fugo  di  lui  beuutoriflagnarli^puti  del  fingue.il  Mattioli  dice,  G 
il  poligono  uolgarmente  chiamar  fi  correggiola , o centinodia , che  per  li 
campi,  & per  le  pubtiche  firade  fi  troua  yniuerfalmetein  ogni  luogo  : dr 
approua  tufo  di  quello  à confolidar  le  ferite. Ma  tornando  al  primo  u4ut- 
tore , egli  foggmnge,  ualere  affai  per  tutti  i mali  intcriori , che  per  fette 
giorni  fi  butti  in  gola  quefìa  compofiticne . Semente  di  nafiurgp,òa- 
gretto  bianco , drincenfi  con  féi  granella  dì  pepe,  e tre  fiati  di  ftmedl 
dauco,  ò di  pafiinaca filuaggia,  mefcoliti  con  mele,&  uino  uecchio.Buo-  . 
no  è ancora  a buttar  per  lo  nafi  per  quattro  giorni  una  hemina  di  decot- 
tione  ielle  radici , o delle  femenge  diltaffarago,  bollite  in  acqua , chefis 
mancata  del  tergo,  e fatto  queiìo,  dargli  per  bocca  per  tregiorm  buthro  U 
opopanace,fagapeno,  & mele;  due  onde  per  cofa  con  una  hemina  di  uh 
necchio . .Altroue  loda  a buttare  per  lafitnftra  narice  difciolti  in  uino, 
buthro,  opopanace,mrle,dr  mirra  di  égual  mifura.  Togliefì  parimente 
ogni  dolore , dandoft  a bere  in  acqua  calda  therba  detta  Heraclea , o la 
panacea  trite  con  umo  uecchio:&  finaft  ognìintefiina  fer'ita,fe  prefi 
ia  panacea  con  egual  mifura  di  farina,  di  grano  per  fottiliffima  fèta 
pàffatehffieme,&  ammaffate  con  uino  uecchio,  fé  ne  facciano  pìlole,che 
fot  feccate,  e dìftemperate  fi  diano  a bere» 


§(JESTer. 
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ESTiKEB  BE  per  compita, &perfettanotUude'muliiittnnm 
Xv  (èchi  par  ticularì , il  ragionar  dei  dolori  or  teticì,  de‘ quali  fono  ^e-^ 
tic  la  fciatìca  , & la  podagra;  ma  dìfferimoà  trattarne  nel  feguentc 
ìàhro,  dotte  a pieno  ftmoflrer annoi  mali  eflrinjichi , per  far  dottorine 
piu  chiara , e continuata.Tafferemo  dunque  a trattar  della  febbre  : per 
. ’ effe f anco  quefla  morbo  intrinfeco , benché  unìuerfale , & à tutto'l  corptà 
appartenente, effondo  ella  un  calore  non  naturale,  che  accefo  nel  cuore, 
uien  per  le  uene , ^ arterie  cammimtcaxo  à tutte  le  parti  del  corpo . Dì 
quejla  tratteremo  noi  folamente,ffuanto  ci  parrà  alla  prefente  materia 
conuenirfi,hauendo  ( come  altre  uoìte  detto  babbiamo ) deliberato  di  la- 
^ fetore  à Medici  dilìgenti  le  par ticulart,  gir  minute  diilintìoni  dei  morbi, 

come  anco  le  troppo  alte,  & curìofè  conftderatiom , Generafì  dunque  ne*  r ku  -> 
Giumenti  la febbre,quando  di  freddo,  ò di  caldo  hanno  rìceuuta  offefà  g 

graue,o  quando  con  j^uerchìa  fatica  trauagliati  ,fbn  uenuti  à Jìanthei^  generi  ne 
onero àriprenftfme,perefierftra^reddatidopòUfudore,òquddopa  igiumeo- 
tifconocruderx^idi  cibi :ilche  fuoleal  piuauuerùre,qualhora  delle  fre- 
fche  biade  fon  fatollati  ingordamente , per  cioche  quelle  di^cUment  e (co- 
nte altroucs’ e dimofìratoj (ì poffono  digerire,^  di  membro  in  membro  5 . „ 

diftribuìre:  Ma  qualunque  fiatorigine  della  Febbre,  fi  conofee  ella  per 
quefìi  legni  da  ^ffirto  daù,chet animale  tienela  tefia  aggrauata , e chi- 
na à terra,  di  modo  che  fen^x  gran  fatica  , e noia  non  puote aliarla  ,gli 
C occhi  gonfi  cacciati  in  fuori, & nuuolofi , con  dìfficnltà  fi  aprono , & pie- 
ni attorno  di  lordure,  fcorron  lagrime  alcuna  uolta  ; le  labbra  fian  languì-  ^ 

de,ependenti,conmollexjaJia  bocca  sbattuta  fia  piena  (T ulcere,  e di  fa- 
liue  , e caccia  il  fiato  feruente , fpeffo , egrauc,e  tirato , con  un  certo  tm- 
ped'tmento  ; e talhora  con  fo^iro , i fianchi  battono  fen':ga  paufa  : e tutte 
Umembra  paiono  rUaffate  , d’ogni  banda  sfkuiilando  calore  inufitato; 
i tefiicoli  quafit  difciolti , pendono  fiaccamente  :egli  fende  le  gambe; 

& ha  tal  grauegj^di  tutto  il  corpo, che  per  molto  che  fia  {limolato 
non  pub  caminare  auanti  ma  uacilla  àguifi d’ebbro,  tardamente,  & 

^ per  trauerfò  menando  le  gambe  hor  qua  borlà,&  quafi  appena  fofle- 
nendo  la  graue^tja  di  fi  mede  fimo  :angi  alla  fine  fi  corcamun  de’la- 
ti,  & non  fi  può  riuolgere  poi  nell’atro  nè  pure  fi  puote  al'^re,  in 
tutto  rapprefentando  nel  unito  fleffo  una  certa  meliitiaeuidente,& 
affettato  (china  il  mangiare,  nè  può  dormire.  Bora  la  cura  dee  effe-  ' 

te  tale , che  fi  cani  fmgue  dalle  tempie  : ò dalla  fàccia , per  alleuìar 
la  materia  cheaggraua , effendo  il  capo  quello, che  è più  foggettoallafor 
^ di  quello  mòle  : il  pruno  dì  fi  aììenga  da  ogni  cibo , ma  folamente  gli 
fadato  bere  un  poco  tpoinegli  altri  dì fi  potrà  dare  un  poco  di  buon 
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no  ?}>arfo  di  acqua  melata  , ò dì  herba  verde  t facendolo  flore  mripofo  £ 
di  t atte  cofe:  non  mancando  però  dì  paffeg^ìarlo  alcuna  uolta  pìaceud- 
mentCt  & di  uemo  ft  terrea  coperto  bene  in  luogo  caldo  ; poi  comin- 
ciando à flore  alquanto  meglio  ,fi  potrà  menare  à pafcere  dìa  camparla 
fe  la flagioneil  porterà  yfenon , glifi  darà  C herba  tagliata  minutamen- 
te , ò cime  dì  rauano , e dì  lauro , ò farina  d’errep , & Corico  ftejfo  , pur 
che  fio  macerato  in  acqua , ^fenxagufcì , & pefìo  in  modo  diarista: 
rna  l' ufo  dell' orrpdouràeffere  raro  ne  ì princìpij . Et  perche  nonjèmpre 
per  cagione  di  febbre  auuìene , che^ lamento  inchini  a terra  il  capo  yà 
ftenda  le  gambe  torte  ( come  habbiam  detto  ) chi  fe  ne  laorrà  meglio  ac- 
certareymettali  dauantì  l‘on^y&  altre  fìntili  biadey  che  s'egli  prontamen  F 
V te  ne  mangierà  ; non  hard  febbre , ma  folamtnte  flanche^T^ , concìofia 

cofa  che  nella  febbre  auuiene  propriamente  la  naufea  del  mangiare  t 
^ che  tutti  cotali  cibi  fi  hanno  à fchiuo  : & fola  il  bere  fi  de  fiderà  y&  fi  ri- 
cerca,onde  auuìene  crefeendoU  morbo  y chef  animale  fmfee  la  uita  per 
tale  inedia,  il  cauallo  certamente  fopporta  tìmpeto della  febbeìnfino  al 
tento  di  con  poca  noia;  ma  paffatoqueflo  termine  và  pedeìidoiluìgore 
■t  dì  mano  in  manoys’egli  non  è foccorjfò . (Quelli  che  affermano  conofeerfi  la 

febbre  con  toccare  le  orecchie  yò  con  accodare  la  mano  al  lato  fiotto  la  pie- 
gatura della  fpallaynon  fino  da  afcoltarfi, perche  da  coiai  tratto  nìuna  di-  G 
moflratione  vera  fi  ne  rìceue . Ma  auuertafi  nella  febbrey  che  mai  non  fi 
fi  d c^ba  fangue  dalle  vene , che fino  appreffo  a'neruì , perche  ageuolmen- 

trar  fi  nel  te  ne  figuirebbe  lo  ffafimo:  tr  meno  è lecito  dì  cauarne  a quelli , che  mo- 
li febbre,  flrano fegno  di  laffitudine , perche  resìerebbono  affalo  indeboliti , & ìf- 
neruati:  Ben'approua  egli , che  quando  il  cauallo  Ha  mal  per  febbre  > gli  fi 
dia  il  fuoco  nella  tefta,  dal  ciuffo , lungo  ì crini , fin  all’orìgme  delle  ffaUe, 
dall’unaye  dalT altra  banda  con  ferri  drìttìàn  forma  dì  uerghette , perche 
reflandoìnuitta  laprìncìpaleyereggitrìcefkcultà  del  corpo  yCammal  fi 
cònfirua  dì  no  gire  in  rouina,et  col  medefimo  modo  fi  poffon  cuocere  quel 
lìydhanno  incordato  il  collo  ò tìratoìndietro.Hìeroclcfiggìunge  , poter- H 
fi  càutar  il giumétOyChehaggìafebbreydddogli  per  bocca  un  ciato  dì  vi- 
noy&  un’ìdtro  d'acqua  con  bacche  di  lauro  trite;  & un'acetabolo  di  me- 
leyouer’ìlfeme  dell’apio  trito  con  duoi  ciatidiuìnOyetrediacqua.Etper 
, , che fuoleìnnanxì  alla  febbre  trafeorrere  tutto  il  corpo  un  certo  horrore, 

che  tremando  l'animale , fà  ftrepìto  con  i denti  : quando  l’hora  di  queflo 
freddo  fi  prefentay  conuìcne  coprirb  bene  dì  qualche  panni  y e dargli  vn 
bcucrone  caldo  dì  farina  d*or^o,firri^a  altro  cÙfOtoedò  che  nelTaJliUo  del 
male  fi  trouì  lieue . Se^l  uentre  gli  i riftretto , è buono  à dargli  le  more 
pàmaturate,  altrimenti  fi  potrà  dare  perle  narici  ìnfufime  fatta  con 
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\A  la  radice  del  mero  trita  e cotta  in  tre  hrmhte  d'acqua  t mf [colata  con 
yna  di  melcipofcia  menato  a ba^nhfi  lauerài&  fregato  bene  con  olio  & 
yinOjfi  ricoprirà  di  caldi  fìramenti . Quando  fijaràuenuto  à termine | 
che  tanmcdeinC'mmciapoCar  col  fanno  potrà  meglio  cibare  à poco 

i poco  y e trargli  tre  htmme di fan^uc dalie  tempie,  dr  fiiildì  feguente 
dalle  gambe  f pra  il  ginocchio,  gouernandolo  poi  con  diligenza,  lume- 
io  dice , che  per  la  febbre  fi  catti  fangue dal  collo  y poi  per  tre  foriti  fi 
diaper  le naricirmo secchio  > & fongueditartucan.ariitacon*tnirra% 
ìncenfi),e  caffia,  vn'oncia&me^j^  per  cofa , oueramente  fkuiaft  bol- 
Sre  vn  fàfcietto  d'abrotanoy  quanto  con  mano  fi  puote  fìrìgn're , e fichi 

B d’^Africa  à bafla>rga , con  ruta , apio , menta , & pafìinacay  e tal  decot- 
tione  per  altrettanti  dì  fi  dia  fredda  a bere.  .Agatotico  ordina  tre  youa  t 
e due  onde  d’olio  rofatOyCon  vna  libbra  di  vino  bianco  leggiero , & odo- 
tìferOy  fir  vuole  che  fi  tengaìlcaualloin  luogo  y doue  pofsa  fkcilmente 
telfirarey  cibandolo fol  di fienoye  beuerandolo  fpeffo  di  acqua  fre;ca , ^ 
s'egli  fchiuaffeil  bere  , aprafi  la  bocca  y fecondo  tufan%a,  & con  quel- 
lo mflrumentOy  che  dicono  oriculario,  gli  fi  butti  il  Iquor  in  canna  , & 
tenutolo  tre  gtorrù  in  quefio  modoy  fi  potràricrear con Cor':^ dato  di 
^orno  in  giorno  piu  largamente,  Didimodìceyfoler  alcuni  Giumenti  % 
quando  hanno  febbre  correr  vn  poco,  & poi  fermar  fi , & quafi  prtfi  di 

^ vertìgine  affatto  cader' à terra  :&  la  cura  efferCy  che'l  primo  dì  non  fi 
dia  nulla  à mangiaremel  feguentCy  prima  che  tocchi  cibo  > fi  cauì  [angue 
di  fittola  codéyCÙr  dopò  Cintcrualiod' un  boragli  fi  fiiccianoìngiottirt 
trenta  cime  dì  braffica  mediocri  yommaffateà  bocconi  con  olio  y&  fà- 
lamora  dipefie , cir  quefia  efia  fi  continoui  cinque  giorni  fhnpre  alla  di- 
giuna . Son  buone  olir* acciò  le  cime , ò le  più  tenere  [rondi  delPolìua  y ò 
del  lentifcoyò  ver'i  pampini  della  uìteyòlagramignalauata:  e darli  tre 
volte  il  dì  a bere  acqua  freddiffimay  & con  ìfiungia  piena  d'acqua  net  tot 
gtì  fpeffo  le  orecebiey  le  labbra»  e le  narìcìy  tenendo  t animale  fmehiufi  in 
fìalla  finche  fia  deliutto [ano . xAÌcurà [ogliono  con  lame  di  ferro  ìnfo- 
cote  effulcerare  la  fàccia  di  fittogli  occhiy  pofeìa  due  volte  il  giorno  con 
vn  panicello  bagnato  d'.orìna  vecchia  caldayfumentare  effe  cotture  fin'À 
tantOyche  fkccìano  le  cruflcye  che  cadute  quelle  ut  reflì  la  cicatrice  » e (fi 
piu  [carificando  le  orecchicy  ne  fanno  vfcìr  [angue.  Altri  danno  a fnangiat 
la  farina  ammaffata  Con  vino . %Altri  con  vino  il  ntifo.  Altri  louano  U 
jrìumento  con  acqua, & falcycoprendolo  poi  dì  manti  caldi  Ma  per  feh- 
vre  di  Mula  afferma  particolarmente  giouai^a  dar  fi  in  cibo  il  cauoìo 
indo.  Telagorùo  affermarla  febbre,  che  molto  fiailungaffe  cacciar  fi 
fpn  quefit  imuenti  làuti  d tutto  il  corpo  cantra  il  pelo  : uno  conth 
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pojlo  con  draganti, e pepe  bianco  anu  oncia  vna , gentiana  oncia  # P 

feme  d'horminìo,  fumacchi , c pepe  nero  ana  onde  due , feme  d’apio  due 
C meTj^  ; fugo  di  panace,&  camomilLi  ana  onde  tre, mirra  troglodita  & 
incenfo  mafihioana  onde  cjuattro  ,trij]agine , che  caiamandrinaè  pur 
chiamata,oncie  noue,e  due  libbre  di  ritto  cotto,  f^n  altro fe  ne  compone 
conrofe,&  olio  vecchio  ana  libbra  vna,aceto,olìo  di  conafirello  ana  lib- 
bra vna  & meT^, portulaca,^  nod  vecchie  ana  libbra  me:^a,c6  mH 
ta,  & ruta  a bafìarrxa.Vn’ altro  fe  nefk  con  abrotano,  adar  ce,  fior  di  fal- 
nitro,  e bacche  di  lauro  verdi,due  onde  per  vno  mine,  vn  altro  con  hìf 
fopo,calìoreo,  olio gU  ucino, olio  laurino,  & olio  d’iride  ana  onde  (juattro,  f 
•vna  di  fugo  di  panace,& mex^xa  d’affen7o,aggiuntaui  vna  libbra  d^afìun  r 
già . Oltr’ acciò  fcaccia  la  febbre,  & ogni  dolore  inteflino  , & rifa  la 
magrexjt^  quella  beuanda  ,pepe , bacche  di  lauro,  & feme  d’apio  ana 
onda  vna,  (ei  di  radici  d’iride  illirica  detta  da  alcuni  giglio  faluatico  , ^ 
panonax;gp,edue&mexga  di  pdue  <f  incenfo  , mefcolate  con  fugo  di 
uua  pafia,  o uino  cotto.  .Altri , dice,  che  vfano  a dare  per  le  narici  vn  fe- 
fiario,  ò una  libbra  di  l atte  d’afina,  ^duoidatid’oglio,conun  fcropolo 
di  xaffrano , duoi  di  mirra , & una  dramma , ò un  cucchiaro  di  feme  di 
apio.yfafi ancora quefl’altra  dopò  che s’é trattoilfangue ,hiffopo,affen>- 
tio,(ir  fichi  ana  onde  due,gentiana  ^feme  d’apio  ana  onciefei , & quat-  G 
tro  di  arilìolochia , con  vn  fafeietto  di  ruta , bolliti  con  acqua  in  vafi  di- 
creta , & ridotto  al  tergo:  lequali  cofe  vedendo  fi  annigrhre , farà  fegno  , 
che  filano  cotte  come  conuiene , e di  tale  decott'ione  fi  potrà  dare  col  cor- 
no vn’hemina.yn  altra  beuanda  fi  fh  con  fugo  di  fiengreco  bea  colato,^ 
fafcìettì  d’apio,  di  ruta,  d’hiffopo,  e di  me&loto  bolliti  inficme . Vn’aUrA 
fe  ne  compone  con  mrg;ga  libbra  di  latte  di  capra,  vn  ciato  d’olio  quat- 
tro voua,  & amido  a baflanga,  aggiuntoui  fugo  deWherba  , che  dicono 
vetriola.  T ra  qutfii  rimedi  egli  foggiugne,che  non  fi  manchi  dare  di  efla- 
te  beuerorà  di  acqua  fredda  con  farina  d’orgp,e  di  verno  d’acqua  tepida 
con  farina  di  grano  temperatamente,  però  in  ogni  flagione;&  alla  fine,  fe  H 
non  cefjando  U febbre, fi  uedeffero  i fianchigonfi,adoprinfi  i medicamen 
ti  abruciatiui,  facendo  cauterif  ne  i fianchi:  lècondo,  che  da  y egetio  fi  di- 
Jiingue,ilqualeper lafebbre divernoapproualafecondavntione  , che 
$’hdefcritta,fe  non  che  in  luogo  de  Cobo  dì  conafirello  pone  meggafib-  ' 
hra  di  latte  di  capraidelC aceto  pone  tre  heminr,& le  noci  dice, che  fìano 
amare.  Dalle  beuande  mette  a punto  la  pr'tnui,&  la  feconda  : nella  ter- 
ga fa  quefta  varietà,  che  pone  hiffopo,  affentio,gent'iana , & abrotano 
ana  oncia  vna,feì  di  fichi  fecchi,  tre  di  femenga  (Copio  bcMite  con  la  ru- 
tai  ^ sì  fatta  decottione  vuol^be  fi  dia  mefeoiata  con  ma  hermna  di 
-X  . . . tuon^ 
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amo . la  quinta  pone  in  duci  modo,mc:t!Zfifc{ÌJxio  di  latte  di  capra 
un  bicchier  d'olio ^ quattro  tioua , & un  bicchier  di  f Ugo  dì  frumento  ma 
cerato  nell'acqua , dr.  fugo  dell’ ha  bacche  dicono  crcidareùl  qual  modo  ^ 

non  è differente  come  quefl’altro , che  richiede  col  latte  caprino^  & con  i 
fughi  del  frumentOiC  della  detta  herha  tre  onde  d‘olio,fci  d'abrotano, & 
unabbbradi  bijfopo  .Volendo , che  prima  di  talbcu.wdafi  caui  [angue 
■daìlauenamadrice  ;ò  dal  palato . Conforme  alprtmicro  modo  Anatolia 
la  difcrìue  con  una  bemina  di  latte  di  capra , un  ciato  d'olio,  liquori  di 
quattro  voua  > fugo  dì  portulaca  ,ò  del  per  dido  detta  hei  ba  urceolarCt 
fir  fùrina  d'amido  quanto  badi,  lodando , che  fe  ne  dia  per  tre  giorni , o 
^ fina  tanto,che  fa  ridotto  a finità  l’anirrude,  che  haucjfe  febbre  per  isia- 
chexp^a,&fojfediucnuto  affai  madlento,&  confumato.  Se  la  febbre  fi 
[offe  moffa  da  mal  di  gola  ) ò da  altre  difliliagioni  del  capo,  loda , che  fi 
facciano  fométagìonì  di  acqua  calda  alle  ginocchia , cì*  a’piedì,& lìnimi 
ti  difille,  orìgano , pece,&oìioal  palato.fregando  la  bocca  con  feccia  dì 
$dno,  & filatro  maggiore  infìeme  pe^lì,e’l  Giumeto  fta  ricreato  con  or- 
e gramigna  uerde.  Oltr'acdò  egli  dice,  la  febbre  conofeerfi  dalla  fec- 
cia ffefia,  & figurata,  ebe  rende  il  uentre , e doucrfi  curare  C eflate  con 
■bagni  caldi , accìochc  non  fenta  horror  e , fiflentando  t animale  con  poco 
cì^  di  farina  di  orobi , ò di  grano,  e beuande  di  acqua  frefca,non  man- 
cando di  fargli  purgare  il  uentre , eìr  cauargti  fangue  dal  collo , o dalle 
C Mene dclingoia,edelpetto,fomcntandolegtnocchiacon caldo  aceto,poi 

quando  fi  uedrà  migliorato,  potrà  lauarfi  con  acqua  calda.  Vegetio  feri-  eflaté.*  * 
uechefeU  febbre  uien  Ì eSlate,  il  Giumento  fudar  per  tutto,  & con  bat- 
timento dì polfi  trauaglùmdo , & con  pena  di  orinare,  fi gitta  per  trauer 
fò  à terra,allhora  comùene  cauargli  fangue  della  uena  infra  le  cofeie 
quattro  deta  lungi  dal  federe , ò non  trouandofi  quefìa  uena  ,fagtùfi  nel 
coUo,con  darli  poi  una  beuanda  compoSìa  con  fugln  di  porcelLuK,edi  ro-  Febbre  di 
fa  campana , con  dfagantìfiuenfi,  & tnulfo . S'ella  verrà  (T./iutunno  ,fi  auiuanoi 
trarrà  fangue  dal  collo , ò dal  palato  nel  tergo  grado,  & con  acqua  me- 
jg^kta,&  nino  fi  daranno  peSìc  e crìuellate  rofi,  triffagine , e draganti  un 
feHario  percìafeuna.  Bifogna  ancora  con  fiderare,  che  quando  [anima- 
le ha  febbre  per  ìndigcflione,ò  per  empìetura,  onde  fi  uede  tirar  daino- 
fò  il  fiato  groffo , batter  fpefio  ì fianchi,  & piegar  fi  nella  fihiena , laquale 
ferriSìrìngmento  diuenta  rigida , contàene copìofamente  dal  colloca- 
tutrglì  fmgue,e  con  aceto  fregargli  il  nafo  , accioche  fi  prouochi  la 
fUwuUo , & hauendo  difficile  il  uentre , aiutare  con  la  mano  a cacciar 
io  [lercó , & dandogli  per  ìnteruallo  pochì,e  leggieri  cibi , e fregato  cò  k 
Vfi^ffitne  mim  pfrrlo  fiore  in  luogo  caldo  | tre  ò quattro  bore  ben  co- 
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febbre  ca  uertOtpoì  coft  pAfìeggiarlo  con  panni  adoffo.  Seia  febbre  fi  ca^onajfe  E 
pionjta  qualche  pofitma , ò piaga  di  l corpo  » ò della  gola  tèda  trarft  {angue 

* dalle  tempie,  ò dal  palato , & dal  collo  ancora,  & dalle  mafcelle;  (jr  mò- 
deflamcnte  dal  luogo  ,dou*hail  male  alla  fine  da  qualunque  parte 
fi fìa,fìa  buono  à trarne,  pur  ches’babbia  rijpettoalla  f aria  deli onima- 
U:(y  quando  fibiuaffeil  cibo  ,gH  fipojfonn  ogni  dì  buttare  nella  gola, 
ìnuolte  in  olio,  fette  grafie  pillole,  fitte  di  fugo  di  vua  paffa, e farina  im 
pafiata  con  acqua  a guifa  di  farinata  flrcttai&vltìmamente  ancora 
Infiifìoni  fida  a bere  vna  Ixmina  d'acqua  con  tre  oboli  di  xa^rano . Ma  fra  tut~ 
da  rinfie-  (g  [g  ìrtfufìonì  quella  fcriuono  gli  bippiatri  bauere  propria  virtù  di rìrn 
febbri.  frefirire  ilgiumento,  ihehabbia  febbre,  che  fi  compone  con  una  oncia  dì  f, 

olio  rofato  un  altra  di  aceto , alle  quali  lungamente  menate  inficme , 

dopo  al  quanto  {patio  fi  aggiunge  altro  olio  rojdtoin  pejòdioncietre» 

& altrettanto  di  mele  con  una  libbra  di  latte , èr  una  hemina  di  vino. 
»/iltrt  dicono , che  prima  fi  dia  a bere  l'aceto , & l’olio  rofato  sbattuti 
inficme:  poi  con  un  poco  d'biteruallofi  dia  l’altra  btuanda  di  mele,  olio 
; rqfatoJatte,& uino . EtniUe  febbri  certamente  non  può  l'animale  me- 

' gùo , che  con  herbaggi  uerdì  effere fofienstto . ^gofiino  Colombro  dice, 
la  febbre  non  efierdtro , che  un  calore  flrano  aggiunto  al  naturale , & 
confermando  ifcgtù,  &le  cagioni  di  fòpr a dette,  approua  lafagrùa  delle  G 
tempie,  per  efieruene  ,cbe  vengono  dal  cuore  con  pingue  arteriale;  Ut* 
qual  fign'iah  da  far  fi  quando  fi  veggìa  l’animale  efierein  declbiatione 
della  fuaalteragione:&  loda  d dargli  per  bocca  frutti  di  tauro  dìfciol- 
ti  con  mele  in  uino,  aceto, & acqua  alquanto  tepida,  facendolo  poffeg^ 
refoauemente  non  più  d'un  m’igfioXontra  la  febbre  delTeSìate  conferma 
Pebfcre  la  beuandada  Fegetio  ordinata,  fe  non  chiìnbtogo  del  muljb  pone  fugo 
^ di  pane  abbeueratoìn  acqua  di  uiote,  ò nella  loro  infufionezla  qual  beuan- 

da  non  deuerà  effere  in  quantità  molto  grande^  Tuofji  ancora  utìlmen 
te  dare  à bere  per  tre  dì  Cateto  fqi^tico,  o ueramente  ’d  fugo  della  radi- 
ce del fàmbuco , due,  ótre  libbre  per  uolta , 7^  fi  manchi  di  far  cliSierr 
• con  decottione  di  malue , bìetole,portuìaca,  brancaorfina, bramo , mele,  Jt 
& olìouiolato ,edì  Lutare legambe  conacqua,oue  fianbolUte  le  mal 
ue  ,ò  fronda  di  mole , & papaueri,egiufqmamì . Oltre  le  quali  cofe  gio- 
verà mettere  fate  tempie,  & nella  fonte  con  una  pexx?  dì  fino  mi  em- 
p'taflro  fatto  difxr’ma  i'orxpj&  fondi  di  rof  poluerìxate,  c difciolte  co 
acqua  rofa,  aceto  & chiara  di  voua . Vricdtro  rìperccjfuo  per  li  mede 
fmi  luoghi,  quando  il  giumento  mefiraffe  dolor  di  capo , tenendolo  di- 
mefio  ccngaoetbifèrratì,&contore(ch'u‘mmobìlì,egliordinaa  fere 
aowfnen^  éfiuOféi  lattughe  f di  f^idacbefedigiafquiamì  ,pefe 
‘*'^4  ■'  " jouiìrnme^  / 
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tAfotténenteydr  ben  dimenate  con  bianco  d'noua.  Contea  la  febbre  dì  -ver» 
HO  loda  iafagnia  del  pidato  tZ'j’l'nntiotfi  di  uino  <jr  olioyOuefm  boUita 
la  ruta, fregando  contea  pelo  y cìrpoi  con  unaot  Tj^adilan'aben  rafeiu^ 
gando,& ordina  a dare  una  beuanda  con  actjua  d'orgOyfcmcnte  di  ^iuf- 
quìarmy& finir nìo , & olibano  ana  onde  due,  (Sf  quattro  dì  gafrano  ri- 
dotte infittii  po/uedequai  co/è  dandofi  a i Giumenti  con  uìno  buono  una 
Molta  il  mefe,quado  fon  (anì,diie  che  fartano  mirabile  giouam^to  à cofer- 
uargli  in  fanitàyfcn%a  fargli  uerùre  in  morbo  alcuno. Se  C animale  hauejfe 
febbre  per  cagion  dello  /ìomaco,il  qual  non  potendo  ben  digerir  e, bar  eb- 
be fatto  corromper  gli  humori  :fi  conofeerà  oltra  lo  ?pefio  anfare , che 
B l'eflremità  deltorecchìe farebbe  fiedda,& la  fchiena  con  un  certo  rigo- 
re fi  farebbe  rifhcttay  & aggricciata , ò ( tome  egli  dice ) appaiar  cita, p 
cui  rimedio  loda  che  fi  tragga  sague  dal  collo,  ò dal  petto,ò  dalle  gabe,et 
che  f due  giorni  gli  fta  data  à bere  un’hemìna  di  fugo  dì  filuaggio  coco- 
mero,facendogli  trCyò  quattro  cliflìeri  con  acqua  dì  coniglia,  olio,  &fa- 
le,aggiuntauì  una  mano  di  Sìerco  dì  palombo  ben  pefio;  per  cicche  il  calor 
della  febbre  fuolfar  diuentare  il  corpo  fiitìco , & per  quefìa  cagione  non 
i dafarfì  mangiare  orge , ne  paglia  ; che  fanno  lo  Jìerco  duro , e difficile  à 
faffare..Altrifaui( come  egli  narra ) configliano  il  buttar  perlagola  due 
heminedi  fugo  cattato  dalle  radici  del  fambuco,  ilcbegioua  ancora  d tut- 
^ ti  coloroyche perrompimentoyo perfanguealteratoìnfermi  foffero  .01- 
tr*à  ciò  grandemente  da  luì  fi  lodala  confet  tiene  dì  thìmo , laqual  con- 
fifteinthìmoypepe,  mirra , & fvgtie  di  ruta  onde  quattro  per  co  fa  pofle 
irfieme,& confitte  con  melefchiumato , dicendo poterfene  dar'un  oncia 
€on acqua  d‘orgp  tepida À chi haueffe  febbre, ò con  tepido  vino d chi 
foffe  auuelenato  per  qualche  caufa . M.  Vìcr'^Andreagìuiicauail  caual- 
h hauer febbre , quando  il  uedea  tenere  il  capo  graue  ; gtì  occhi  turbati, 
ia  bocca  jècca,  Ciri' orecchie  calate,fiidartorecchìe,  & fittogli  occhi , 
& bora  cacciare  un  poco  il  membro  fuori  ,hor  ritirarlo  :&  vedendo, 
ch'egli  fchiuafie  il  cibo  comprendea  l'humore  ejfere  nella  te  fta  ; però 
ì>  cauatogìi  fangue dai  jìnchi ,gfi  feadaWuna  altedtra  orecchia,  cSr  per 
fitto  la  gola  untìone  (fafsungta  ,&  poi  gbbagnauail  capo  con  acqua  te- 
fida,cofi  facendo  tre  ò quattro  fiate  il  di,  & fi  con  quello  non  fujse  man 
calo  quel  caricamento , ut  adopraua  il  fatchetto  delle faue  torrade , che 
altroue  s'è  detto . S’egli  non  hauefie  perduto  l’appetito  ,gli  daua  vn  be- 
uerone  alquanto  tepido  di  dieci  roffi  etuoua , fin  onde  d’afsungìa  di  por- 
w falei  una  di  cuffia,  & un'altra  di  ierapìgra,  con  due  ììcchìeri  di 
“imo  bianco thauendolo  fatto  fiore  jèìhore  innan^gi  fèn-ga  mangiare, 
$ tre  ^oì , Xtf  JlaUa  dono  il  tenca , procuraua , che  fufse  dì  uer- 
• ■ 3 no 
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m>  calda , é fiate  fiefca , & fofca  la  ogni  tempo  . Ter  cibo  gli  dona  ór-  £ 
' 7JP  ben  cotto  > e ^i  ffo  aguìfa  di  grano  tifò  : cioi  ihe  Cor^p  ibaatfeim^ 

beuuta  tutta  ^ acqua , oue  s'era  cotto , hauendolo  da  poi  tenuto  neìtìfief. 
jò  pignatta  dentro  il  fimo  ; accìoche  fi  fu fler jfcìutto  meglio:  del  qual  or- 
Xpmefcolatocon  bremo,glimetteavna  partkelladauanti,ajgjugnen- 
douene  à poco  à poco,  scegli  volentieri  nhaiiejfe  mangiato  : altrimenti 
pefìaua  il  detto  orxp  con  vn  poco  di  quell’acqua  ^ oue  s’era  bollito  , 
&poi  premendo  H colon. t , di  quel  latte  fica  vn  beuerone  mefrolato 

con  fattile  farina  (tergo  ftlquak  beuerone  daua  fònanga grande  aW ani- 
male, ^bbcraualo  dcdla  febbre  ,f)lendo  dire,  che  poco  vogliono  quelle 
medicine,  cite  no Jofientano  la  virtù , mentre,  che  s’accende  à fcacciar  il  ^ 
male  ^ Tal  uolta  danai  beuerom  di  farina  d'orgp,edifkrmadigrano 
d’eguaì  mifura  » bollite  inficme  di  maniera , che  la  decottionefbffe  rima- 
fa  tiquida,<^r  attuò  beuer  fi  ;ma  fe’l  Causilo  hauefe  fcbiuatoilbere ,la 
fea  ribollire  tanto , che  fujfe  fanafa  piu  ffeffa , atta  però  à pafiar  per  lo 
como,col  quale  gliela  buttaua  entro  Ugola  .Etfe’l  vedea  slercor are  du- 
ro, gli  fea  cliiìeri  con  L-itte  di  capra  * & olio  rofito , aggiuntoui  alquanto 
, di  ieuatìna  : affermando  quello  rimedio  efiere  generale  cofi  a'Ciumenti 
come  anco  ad  huomìni . Se  la  febbre  fujie  sìata  tergana  , vedrnéfi  il  ca- 
nallofiar  l'un  giorno  bene , dr  l'altro  nè,  fòleafhnilmente  curarlo  con  la 
beuanda  de  i raffi  d‘voua,&  col  cibo  deU'orgo  cotto, e beueronì  di  farina 
(targo  diilemperatanelTacqua  bollita  (come  £ è detto)  cfjT  cofiguarix 
r p^rrimenteìquartanarif.  GiouanBattisla  Ferraro  dice, la  febbre  effe- 
Vyndo  il  reacmiftondifangueverfoilcuore,edifimguerftindueffietie,hnmora- 
Icrraro^  le,&ephemeraumefiafuolauuenireòperagitathne dibumori,ò  fifmi 
furato  trauaglio,oper‘freddeggta,ò  perarfura,ò  per  timor  repentino,  &• 
altri  fmili  accidenti,  & dura  non  più  d’ungìomou^uella  è più  lunga , eJr 
tùene  quando  gli  humorifongià  corrotti , e putrefatti,  ò alcuno  di  quelli 
confeguìta  uittoria  cantra  gli  altri, opprime  te  uìrtù  ddt antmale.Et  pet 
Febbre  elKleìnfennità,che nel uemoyó" neli’autunnofi fcuoprono,jògHono ha- 
* uer  orìgine  dal  cerebro,dr  nella  prìmauera,<&‘  neltesiate  dal  cuore:que- 
fie  fon  ucr amente  da  dir  fi  febbri , tir  quelle  piu  toiiofomigbangedi  feb- 
bri : dr  cofi  l’une,  come  (altre  fon  da  curar  fi  col  br  contrario , fcaldan- 
do,&  confòrt  odo  quel  membro^  cheperfouerchia  humiditò^  freddeg_ 
ga  difilla  quegli  agri  humorì , che  fanno  alter ar’il  corpo,  & rinfiefean- 
do,e  difendendo  e^dtaltro  dalle  futnofe  &-malimeeffalagiofA,  che  mm 
da  il  fegato , notando,  dr  purificando  Ufàt^ue,che  per  jòurab^danga, 
ep"  corrottìoncpeccajfe . Già  fi jùol  dire , che  di  tutte  le creature,  ciafeu^ 
mpernatmakifiimodJbgiettaadalcwimalepartKolare,  comelapo- 
( \ . . €QTM  , 
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%4  cora àUtifty  la  capra  à fapìlcpfiay  il  Cane  alla  rabbia^  leone  alla  quar- 
tana , l'huomo  aUafvbbrCj  t'I  canalloa  ì dolori  y nondimeno  la  febbre  an- 
cora fi  uede  traiiagtiare  il  camallo  non  men  > che  thuomo , anj}  tanto 
più , quantoìn  luìr.on  fi  può  come  neU'huomo  dal  moto  de  ì polfi,^ 
da  la  qualità  dell'orine  difeemere  la  propria  conditicnedel  maleiet  quoti 
tunqueeg6fiarobufii(fmoallefàticheinon  baila  però  à jòfferìre  tdma 
le  per  lungo  fi>atiotpercioche  offendo  molta  fecùtàniffuoiitUcflinif  fa- 
cilmente ccn  Cagyunta  di  quello  /irono  colore  ui  fi  indurano  gb  efere- 
mentij5ÌtCl)€Ìmpeditaia  virtùijj)Mltrice,s'accendonoplugli  /piriti, & 
mferamente  uccidono  tanimale ,/ènons'ufi  prcSieT^ja  ad  humettate 
3 queìluogbì:  Bìfogna dunque ilmedicoe/fere dHigente,<ir accortoàtut- 
te  le  circonfianxe  : perche  alcuni  morbi  fon  cronici,  che  fi  trafportano  in 
gran  tempo , quali  conuien , che  fi  diger^cano  à poco  à poco  ; alcuni  fon 
furio  fi , che  richiedono  i rimedi  fen":^  altro  indugio:  e douendo  alla  di 
uerfità  de* nudi  appropriare  ciafeun  rimedio , horàd  confiJerareaicune 
febbri  e/fere  di  /fàcile  curatione,  alcune  di  difficile,  alcune  e/fitiali  ; però 
per  tre  uie  farà  da  trattar  fi  la  cura  loro:  prima  coni  pronofikbi  della 
morte,p<ù  con  impedire  il  camino  detmale,cbe  tende  à qucHa,&  ultima 
mente  Con  ridurrei  ecce/io  de  gli  humorì  al  naturale  temperamento-. 

- Trwueramcnte  dunque  y egli  lodoyche  dalla  uena  delle  tempie  dappre/fo 
agli  occhi  fi  tragga  fangue  intorno  a due  libbre:  e fedo  perimpatien- 
^ del  Giumento  nonpotc/ìe  fiirfi,traggafi  dalla  deflraparte  dei  coilo: 
fir  fe  fra  dieci  bore  non  fi  /corgefie  miglioramento , aiutafi  la  natura  con 
unabeuandadiuentireffi  d’uaua  ,confcruarofata,7^ccxrofino,otiouec 
chio,acqua  deudiuia,  & di  buglo/fa  ana  onde  quattro,& fei  di  diamofo 
/■  eonacnua  di  buona  ci/ìema  incorporate:  dir  indi  ad  un  bora  gli  fifaccia 

un  cllflere  coacqttadicomomilla,  &mercorella;con  quale  no  operando 
fàcciafi  il  fecondo  ai  fimii  modoqtotendofi  per  fermo  tenere,chc  fe  co  tale 
heuandaia  febbre  no  uiene  a declinare,  darà  trìsìaafi>ctattione  de'fiatt 
P fuoi,&  faria  forfè  per  honor  dellamediàna  bene  àlafdarlo  col  fot  prò 
: ttoftico , fi  come  nelle  perìcdofe  infermità  Hìppocrate  rotea.  Secodarìa- 
m^tedouendofi  co  la  dìge/lhn  procurare  che  la  naturamalignata  no  tdf 
ga  al  fin  terrìbile  fi  farà  la/agma  del  coUo,et  fe  fra  qinndkì  horeta  febbre 
no  fifcemcfffe,glì fi  darà  col  corno  una  beuada  còpofìa  co  dnque  onde  di 
^^berofeto,  & Jèi  di  giulebbe uiolato,difùolte  m un  feflanod’acqud 
di  fimo  terra:&  fe  fra  fetteìn  otto  bore  no  mipioraffe  ,fi  farà  lafàgnU 
nelle temfne,&  difteri  mattino,  0‘fèra.Ciò  riogu)uido,facd(ft  cuocere 
'Unagalfina  fonane  dentro  l'acqua  * tanto  che  tutta  la  fcflanxa  dellecar 
mfindMcahJitgo,  del  quale pr^due  libbre,  incorporandout  fèdid  roffi 
. £££  4 cCu^ 
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(fvouatfì  dÌA.'^o  à bere'.  Etjefra  quattro j’ìom  il  Ciumentonón fi  reief-  K. 
fe  aUcggerUo,fi  potrà  con  queTi'altro  medicamento  da  ogni  forte  di  feb- 
bre appropriato , conofcere,  scegli  fofie  pcr  ifcampare.  Trendafi  yn  gallo 
d'ynantto , o pur'vnagallina,cbc  non  babbia  fatte  voua,  dr  tolte  le  pen- 
ne fenxa  vcciderla , battafi  con  ma  fottitìjfma  verga  per  ogni  parte 
dr  con  tali  tarmati  morta,  mettaft  a cuocere  in  vn  pignatta  nuouo,come 
ella  sìàifenga,  che  altra», ùe  fi  apra,  e disfatta  chefia,pigliafi  quel  liquo 
re  colato,  & congarofàìi  ; dt  cinnamomo  perfetto  ana  libbra  vna,pepe 
lungo , & reubarbaro  un  terxp  (f  oncia  per  uno,  cafjia,  & acqua  (Ccndi- 
uta , e di  buglofa  ana  onde  quattro , acqua  di  fumo  terra , •guccaro  fino 
ana  onde  cinque,  due  dì  conferua  uiolata,tinadÌManna,dr  dieci  roffi  di  f. 
houa , huorporata  ogni  cofa  infiteme,  fi  dia  à bere  dandogli  dapoi  un  bec- 
ebìer  di  fugo  di  arancio  dolce.  Fatto  queHo,fe’l  cauallo  fidando  fi  corca, 
èfegnodi  morte,perche  dinota  il  uigor  naturale  per  la  forgadel  morbo 
efjer  dimefiq  ; & feiatermine  di  ventiquattro  bore  dopò  la  medicina  no 
fi  difcarica  perla  fòiito  luogo , ò per  boccajt  da  temer  fi, che  in  vn  giorno 
egli  fi  muoia,  dr  non  morendo  in  tale  ìpatio , fi  potrà  giudicare  fatua- 
lo  di  quel  fuo  male . Ma  per  la  terga  specie  acuta,&  perigliofa,  che  non 
fatifu  dimora  ; egli  vuole , che  preììament e fi  prendano  tre  capponi  da 
dueatttù  in  dietro,  & vini  con  tutte  le  penne,fi  percuotano  tanto;cbeuÌ-  G 
gano  morire  ifen'za  che  loro  fia  flato  percofio  il  capo  ; indi  tagliati  mi- 
nuti ,fi  mettano  à bollire  con  olio  d’oliua  in  una  caldaia,  & come  fi  veg- 
gano à feparate  foffa  dalla  carne  per  lorofleffe,  coli  fi  per  un  fotti- 
liffimo  panno  quella  decottione  , laqual  mejcolata  con  quattro  libbre 
di  fino  guccaro  grattato , e unadìmanna  ìaggiunteui  cinque  oncie  di 
reubarbaro,  fi  conferuerà  in  un  mfe  dì  creta  iìagnato,&nuouo:&vOf 
lendola  adoperare , aggmngauifi  vn  tergo  ctoncia  dì  giulebbe  uiolaio , e 
due  oncie  di  ìerapìgra , con  cinque  roffi  d'uoua,  e diafine  beuada  ql  Giu- 
mento infermo,  ilquale  fia  (lato  la  notte  ìnnangì  fènga  mangiare,  & cofi 
flia  fei  bore  dapoi:  ìndi  fi  menerà  in  qualche  prato,  oue  fian  tenere  & r 
uerdi  herbette  ; deUequaiìmangiando , darà  ’mdiào  dì falute:  ma  toccan-  It 
dole  fiorditamente  con  la  bocca  fenga  tagliarle , e mafticarle  darà  fegno, 
che  lauìrtu  fia  dal  nemico  di  dftro  abbattuta,^  tànta.Queiìo  rimedio 
tra  le  cofe  di  M.  Ltùgi  ho  trouato  cofi  deferìtto , che  tre  capponi , i quJà 
non  babbiano  pa fiati  due  anni  fi  battano  viui,con  vna  frufia  nel  petto 
lombi , & nelle  gambe , finche  fian  morti  ; pvfcia  pennati , & mmug^ 
gpti , fi  facciano  largamente  bollire  in  olio , finche  fumo  disfatti  ; tir 
colato  queltaUujuore  }aggiungauifi  vn  rotolo , & meggp  di  guccato 
fottilmtnte  grattatQiHndir^t&meg^ÙfbrA  dicmttamomo,&^ 
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Ji  con  tal  mfiura  ft  tomi  à bollire  ^ finche  tre  deta  ne  fian  con  fumate  : ìndi 
fimettaìn  uafed'i  terra  flauto  ,&  adoprìfi  in  dieci  Holte,  pigliandone 
quanto  cape  in  due  fcon^  d'ttoua , mefctdato  con  una  quart  a parte  di  gin 
lebbe,  ^unroffo  d'uouo  dfciolto  in  nino:  la  qual  beuanda  fu  data  la 
mattina  al  Giumento  digiuno , e tenuto  prima  in  afiincnga , non  facendo 
lo  mangiar  et  ne  bere  in  fino  a ue^ero;all'hora  (fila  Cagione  fia  buona)  fi 
farà  fiareaUa  uerdurauioue  s'egli  pafcejfeun  boccone  poi  fi  fermafìt 

battendo i fianchi  t farebbe  cattino  fogno:  pur  fe pafjaffe  le  due  bore  di 
notte,fariafuor  di  pericoloiOlcr'acciò  scegli  ft  gittate  in  terrat  e’I  fiato  del 
nafo fi fèntìjfe freddo:  eitefltcoli  fi  uedeffero  fudatitfe  ben  partfie  fior 
9 benejreputifi  dijpcrato,  perche  è prcjfimo  al  morire . Le  febbri , egli  nar- 
raua,procedere ò dal  polmone  offefo  da  certa  acqua  relenofàinlui  rac~ 
colta  t ò del  fegato , oue  tduolta  nafcono  certi  brugiori  informa  di  corian- 
dri,ò  da  ì rignoni,  quando  il  cauallo  efsendo  graffo  s‘è  fatto  correre  fubito 
cb*è  ufcito  dalla  (ùìla , fen%a  hanerlo  fatto  paleggiar  prima  un  tratto  di 
balefìra  t Come  conmene  tò  da  diflemperanga  di  hauer  beuuto  quando 
era  caldo  ; ma  qualunque  ne  fuffe  la  cagione  egli  quando  uedea  il  Ciund£ 
to  batter  ì fianchi , fi  binar  il  cibo , & di  graffo  repentinamente  dìuenir 
fecco,ufaual‘iftefforimcdiOtChes’è  detto:  benché  altra  quello  tenea  que- 
' ' Si’ altri  purin  coflume , che  con  rodamele , acqua  rofa , & olio  rofato  oth 
C eie  quattro  per  uno , ac  mefcolaua  tre  di  giulebbe  molato , & ma  di  cin- 
namomo  finOfaggìuntìui  dodici  roffi  d’uoua^enti  acini  digarofoli , me^A 
libbra  di  finocchi , una  di  mele , & mi  altra  di  fino  :^uccaro  ,&uefea  be- 
‘mndayfinche  la  febbre  fofse  andata  uia:ò  neramente  con  una  libbra  d’ac- 
qua rojk  t & meg^  di  meleincorporaua giulebbe  rofato  * e 'guccaro  ana 
onde  tre  yfemente  di  7J*cca  > & manna  ana  onde  due,  & una  quatta  di 
caffìa,facendo  fiat  l’animale , per  dodici  bore  dapoi  digiuno , e tal  medi- 
cina egli  affermaua  efier'utilijjima  in  ogni  febbre,  fi  ben  fuffe  fiata  4* 
febbre fecca . Ffixua  ancora  molto  ffefso  il  fugo  delle  dcoree  dato  a bere, 
ì eSr  molto  piu  i beueroni  di  latte  con  forma  per  molti  giorni,  e di  piu,prefi> 
D un  cagnoletto  di  quìndici  giorni , il  fea  tanto  bollire  in  una  caldaia  di  ac- 
qua piena,  che  (offa  dalla  carne  fi  fofierofeparate:mdi  colata  quella  de- 
cottione,  mdifdolgea  megjp  rotolo  di  •guccaro  ,&  una  libbra  di  mele 
& la  daua  abere.  .Altre  uolte  fatto  feccare  al  forno  il  fegato,  &l'voMa 
della  tartuca , & ridotte  in  polue , nepigliaua  mcT^  onda , & aggiunr 
tauene  unadixjtccccro  , con  una  quarta  di  cinnamomo , la  ^argea  den- 
tro una  nùfuretta  d’orxp)lquale  hauea  fatto  sfregare  per  mani  unte  di 
mele  :egbe’l  daua  à mangme  in  un  boccino  : baucndel  tenuto  mafii- 
nete^  molte  bore  auantì  ; &iegjt  non  fiaueffe  uoluto  mangutme , me- 
. . ' ■ f:olau4 
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fcolaua U detta polue con  un rojfo  d!uoM9yme%^ìihhrad\melei&yn  S 
wcìadi  acqua  rojà,&  col  corno  gliela  buttuuartellagola,  facendolo  Ha- 
re  dapoì  digiuno  unagran.pe'j^’^a,& per  buon  fegno  tenea  quandoylegato 
alla  jìaUa , il  uedea  tempere  ;per  trillo , quando  U vedea  » con  gli  oc- 
chi mco^  chiufhgtacere . Mora  quelli  tre  ultimi  rimedi  fono  Flati , piu 
dal  Ferraro , annotati  con  sì  fatta  diflintione:  che  quanto  egli  dì  fopray 
intorno  alla  febbre  yhaordinato , intende  propriamente  appartenere  al 
la  febbre  écdltaca  nominata, procedente  da  indigeflì,& corrotì  bumori; 

4 quali  dal  fegato  infetto  efialando  per  la  uena , che  termina  al  capo , of- 
Febbre  ri  fendono  il  cerebro  dell’anìmale,fkcendogti  tenerla  tefla  china, conl’orec- 
fnonalc.  chic  affai  calde , e sbatterei  fianchi  fem^interualb.  Verta  febbre  ri-  f 
gnonale,  che  Dìjfeuationc  dal  noSìro  uolgo  ^ da  Greci  Hattqgro  i chia- 
mata; pone  la  mifinra  dì  manna,  & giulebbe  rofato  ana  onde  tre,  con 
due  di  iucche,  e cinque  di  acqua  rofa , dopò  laqual  beuanda,fem  fette 
bore  ilGìumento  nonrefla  lioero, giudica  in  altrettante  douer  morì- 
re:&  fi  come  il  rimedio  de  i tre  capponi  fopra  narrato  fi  può  efficociffma 
mentein  queflo  maleadoprare,cofi  la  detta  medicina  di  manna  a tutte 
altre  forti  dì  febbri,  egli  afferma  efferanco  apropriata:&foggim^e  pro- 
cedere quefla  febbre  da  lefion  della  uena,  che  nella  ffìnale  midolla  con- 
corre , cagionata  da  repentini  corfi , ò da  fouerchi  trauagli,  che  fi  fon  da-  G 
d al  Cauallo  fenxa  riguardo  della  graffe%7^,  & corpoleni/t,  ch’egli  " 
hauefie,òfèniariguardo  della  flagione  ardente,  come  per  pocca  dìferetio 
ne  de’caualcatorì  fudfauuetùre  ; e ditaleìnfermitd , onde  pochi  fi  fslua,^ 
no/lice,che  dà  indicìo  tarùmale,quado  oltre  al forte  battere  de  i fianchi 
ftampa  per  uoierfi  corcare,e  ften  gli  occhi  rofp,&  infocati . Stà  partmen 
te  con  gli  occhi  accefi,e  sbatte  i f^chi,fòff>irando  alle  uolte,c  tenendo  U 
corpo  abbandonato , di  capo  carco  à guifù  di  raffreddato,  quel  G'iumtto, 
à cui  ò per  ifmìfurata  fatica , ò per  fouerchio  ripofo  è uenuta  la  febbre 
scàdentale,  o humorale,riceuendo  il  fegato  dal  fàngue  molto  hfiamatq 
no  poca  offefa  : per  la  qual  febbre, egli  lo<la,  che  dapd  che  fi  fia  dalla  ut-  H 
na  del  capo  canato  fàngue  ,fi  d'ut  piu  uolte  à bere  latte , ò fiero  di  capra 
con  fitrina  girato,  accioche  thumìdo  radicale  fi  fofìFgamvtgore:eit‘ per 
cacciare  adatto  il  male  fi  dia  la  decottione  d’m  cagnolino  natodì  otto, 
ò nouef^ni,  mifìacon  tre  libbre  di  luccarofino,  cSr  altrettatedi  mete- 
otuertfdo  che  fel  Caualllo  fi  fuffe' nel  fine  del  moto  della  Luna  'infermato, 
gli  fi  faccia  jpeff)  odoradacetoincorporato  con  uino,percioche  queflo  con 
fortaìl  cerebro,  & quello  prohib’fcefeffategìomfumofè,^rìe.{luadc 
MdalTOÌ  la  febbre  ukne  dal  polmone  perquelte  am^dte,cbe<hmalignahumìdi-^ 
«Mc.  ^ ti  ui  fifogfmogemare,  dice , wfi  iifeeme  dalla  gpufiei^  attomc 

d , 
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dofiOfdal  fudor  delle  tempìty  de  gli  occhi  t e deli’orecchìe,  e dal  cac~. 
etar  delfauerga  fuori.  La  fchlnee  fecca  ne  gli  bucmità  detta  etica  y per 
la  ijualevien  l'animale  a firfi  tifico,  ftdifcuopre  dal  poco  mangiare  y & fuoifegni 
poco  bercy  dallo  sìerto  fecco,freddo,&  faniofo,  dalla  pituita,^  ftmma 
che  feorr e dal  nafby  e dalla  hoc cay  e principalmente  dalla  fouerchiatolfe , 
molto  pcricvlofa  a'Cauailì  ghuani , ne  i quali  per  la  fortt^  del  calore  fi 
eoAgoìa  y e difeua l'.humiditày  ladeue a’uecchi  il  catarro  perle  fcarfi- 
tà  a’efio  calore  è più  temmab.le,& più  corrente.  Oltr'actiò  dice  efjère 
tC auuertirfty  che  yfeendo  da  gii  occhi  Li  pura  lagrima,é  fogno  piu  di  raf 
freddamentOy  che  dì  tal  male,  ma  uedendoft  i giri  di  rjueili  con  te  fcalme 
fànguinofè,  ò fembrantì  a fàpone , ò re  fina , è proprio  mdicio  della  febbre 
S lenta,  nelle  uenetutrinfecat a : itcuifìntcmafeneglihmmìni  ft  conojce 
che  da  poi  che  dè  prejo  il  cibo,  ft  defia  il  calore  nel  corpo  affetto , come 
toliofcaldatonfUapeuleìla;ne  i Giumenti  alfìncontro  fi  feorge  y che  Iq- 
ro  tremano  le  giunture, e tutto  il  corpo:  fiondo  in  altro  tempo  quetì  ,edt 
meffi  a guifa  di  raffreddati.Et  benché  la  uirtù  ifpultrice  figlia  col  trcmo~ 
re  termhìare  t al  uolta  i mali,nondimeno  quefìo  tremore  é differentc,fàp 
che  perfeuerando  dinota  accenfione,&  corrottione  de  i membri  fpiritofì, 
rìr  intemhperè  n el  uenir  di  efio,non  farà,  fè  non  molto  a propoftto  à met- 
tere fitirignonì  un  ficchetto  pieno  di  crufia  bene  fcaldat a fen%a- acquee 
€ in  una  caldcia  yche  s'eglt  mancherà  fra  due  bore , fiirà  buon  fegno  dimo^ 
firado  che  da  bere  di  acqua  fra  proceduto:  ma  no  cefìandoyfiràdaufirfr 
talmagiflero  y che  con  battiture  di fittil  uergarccifi  un  capponcyò  gal- 
lina ben  graffa  ( non  tocco  il  capojft  farà  cuocere  m un  pìgnatto:  & quel 
brodo  colato  per  wt  pino fittileyaggiutotà  un  frflarìo  di  accoro,  & una 
hbbr adì  cinnamomo  con  ^etn^euero  > egarofeÙ  oncia  una  per  uno  y fi  dìa 
m beuanda  : ò ueramente  in  luogo  di  quefie  cefi  fi  ufi  polue  di fegatìy  e di 
Motta  di  tartuche  feccateal  forno,hicorporate  con  melcyche  per  nette%^ 
del  polmone  molto  è gioueuole . Con  quefìo  rimedio,  tr  con  dare  a nuoh 
giare  orfo  ben  mondo , e pofto  tnunbaccde  unto  di  mele,  egli  affer- 
V maguarirfila  detta  infermità  mentre  è nouella . Ma  effendo  antica  sì,  , 

che  la  corrottione  fi  fiimi  non  filamente  nella  canna,  ma  nella  fifian^  1 ?, 

^effo  pohnonceffere  penetrata,  benché  difficile  fiaàcurarfi,purfipo-  -‘-'.4 

tràrìcorrere alrimedio  deltre  capponi;tencndo, dopò  quefie benandeltt 
feradate,dìgìunoTantmaleper  quella  notte . Mapercbetinfermitàdal 
capo  dipendenti,  ft  come  è quefia  ,figliono  la  notte  aumentare  ; farà  be- 
ne à ricrearlo  htquel  tempo  con  beuerorù  di  acquatepìda,&fiarms 
ò con  fiondi  dicanoli,  di  radici,  ^gramigna,  ò cmfea  ;&fepcr  auaen- 
tnranonne  mat^taffe , fi  conforterà  U dimane  con  dieci  roffi  ffrons 
. 
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fjr  (quattro  oticte  dì  giulebbe  rofato , difciolti  in  ma  fibbra  dacqua^  iTen'  'E 
diuia  t cefi  facendo  infino  al  quinto  giorno’  & dindi  innanTi  potrà  cofot^ 
tarfi  con  brodo  di  tefìadi  caflrone  ben  cotta , dentro  Uquale  fian  poftefei 
cncìe  di  lafagne , o uermkelli  di  [mola , & quattro  di  cuffia  ben  cHratta 
^ paffuta  per  fèta  : dal  cbes'egli  non  riceueffirfoflarrga , & t affamo  ere- 
fcefic  faria  mal  fegnoyC  tutta  uolta  fe  fra  fi  giorni  ei  non  moriffie^  darebbe 
certa  (percorra^he'l  polmone  purgandeft  uerrtbbe  àfaìuteiUcheda'Tro 
feffori  conchiude  grandemente  efere  approuato . Loren%p  ìfuffioper  cu* 
rare  ìefebbru  ordinaj  che  primieramente  al  caualio  fi  fàccia  un  cUniero 
€on  un'oncia  di  polpa  di  coloquir.tida,  me%g^  di  cafloreo , & me^  di 
draganti, un  manipolo  di  afientio,&  un'altro  di  centaurea,  nellequat  co-  F 
fep'oiìe  alfuocoyfidifìoluanofeionciediieralogod’um  , con  una  me^a 
dijal  commune , <jr  meg^  libbra  d" olio  d’oliue.'pofcia  intorno  alle  t(pie$ 
eÌT  frprale  orecchie  fi  metta  empiafìro  fatto  confxmbuco,  euforbio,ejè- 
mpi  due  onde  f cofa,& me-stja  dì fquilla,diffi)luti  in  fugo  diaffiodeli,e  di 
baftlicone,ouer  dì ^ia.Oìtre  di  ciò  prUdafi  am^lojfa  maggiore,&  im- 
<9ore,eupatorio,&  unghia  cauaUina,  duoi  manipoli  f dafcuna,e  mrg^o 
diartemifta  mediocre,edituttefi  cauifugo , ò fefrefcbenonfi  poteff^o 
elle  hauere,  Sfacciano  boll'tre  in  tre  boccali  d'acqua  , finche  pano  ben 
'<otte  : poi  di  quel  fugo  , o decottione  colata  fi  dia  a bere  mattino , e fera 

fne%X‘^hbbra,conunadÌTtiiccaromcfcolata.ytiìiffimoancorafia  dad  G 

d bere  mattino,  & fera  due,ò  tre  libbre  di  fugo  ffirernuta  di  radici  peSìe 
difmbuco,  ò dar  col  corno  dìflemperate  in  buono  uino  due , ò tre  onde 
di  perfetti ffima  teriaca  : & molto  conferifee , ò mangiata  frefea,  ò beuur 
ta  Cecca  in  decottione  queltherba,cbe  altri  plocamo,o  gallitrico , altri  pa- 
mcta,altri  herba  di  uenere figgono  appellare . Con  quefti  rimedi  egU  di- 
te poter  fi  tentare  dì  faluarei  oiumentì  dalla  febbre, che  loro  è infermkd 
qua  fi  incurabile, e tanto  contagìofa,che  tanno  MXC  CI.  racconta  effet 
ne  morti  piu  di  mille  in  quella  città, dou'egfi  fi  rìtrouaua:  ilcbe  della  feb- 
bre epid'mi  a , & peffidentefipuò  intendere . vegettofcrìue,cbe  quando 
Febbre  c8  la  febbre  nafeono  sù  lafchìena , ouer  ne'lati  certe  ulcere  ffieffe , e pie-  H 

Blcere  pe  dole , chiamate  Furunculi  ddLatmì,  e’I  G iumento  non  potendo  magìa 
Aiìcotiali  re,neripofare  ;fiuedeognìdi  andarfi  piu  disfacendo  , alt  bora  fi  co- 
mofee  eh' dia  fia  intrmfica, maligna , & peflUente , da  lui  chiamato  U md 
■del  Magigpid alla  cui  contagiane  auuiene  la  morte  , non  foto  a gli  anU 
maU  ychedmorano  nelle  iialletma  etìandio  a quelli  , che  tra  le  greg;> 
w fi  fianno  a pafcerejoue  cominciato  da  uno  il  morbo , uelaciffimar^ 
te  trafiorre  in  ddlruttioue  dì  tuttigk  altri . Quefia  da  Velagonio  dritta 
meuufiìmma^ftiUnt(fitdicenÌ9^ffieffo  procede,  oper  fiacche^ 
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'•^t^pnfkmfklche  uìolenU  e fmi furate  tò  per  ecccfjìu»  caldo  , ò fred^ 
do  yò  per  lunga  fame  » ò per  efsere  flato  impedito  Canimale  à [carica- 
reU Mentre t e la  uefcica  » ò daU^bauer fidando  mangiatoCor%o , ò dopò  U 
€orfo  bcuuto  fubitoyòcorjò  dopò  beuuto  ; prouieue  etiandio  da'dcfettì 
deli‘acijue,  ò deglihcrbagffye  fpeflo  da'la  corrottione delC^ere  altresì 
ia  quale  fonando  lut^^etiteC^uftro,  & C^frico,per  un  certo  diterml 
nato  riuolgm^to  de' cieUfuole  auuenhrejì  come  ^riflotele  anco  ajjcrma 
folere  a'cauaUi  uniuerfabnente  ueiùr  la pefle  alcuna  uolta»  & P^ergilìoil 
d^criueinqiiefliuerfì,  oi^ea 

li  Vinckor  deftricr  pofti  in  oblio 
^ Gli  ftudi,&rhctbc,euolto  il  tergo  ài  fonti» 

Milcro  fc  ne  fcorrc,e  fpcUo  fere 
Col  pie  la  tcrrajftandimiflc  e fiacche 
.«  I V Le  orecchie  un  fueforquiui  anco  appare 
’ ■ Incerto, e freddo,che*l  morir  minaccia; 

La  pelle  c fccca,&  maneggiando,  dura 
Relìfte  al  tatto*,  quefti  indici]  fuole 
Mandac'alquanto  inanzi  il  morbo  rio.’’ 

Ma  quando  ei  fieramente  ha  prefo  il  campo^ 

Allor  fon  gli  occhi  ardenti,e  di  profondo 
Si  tira  il  fiato  fofpirando  graue. 

. E con  lungo  finghiozzoi  fianchi  ftend^ 

GiA  «JaU« Itali  uicn'uii  ^oguenero, 

£ (là  la  gola  opptenà»alpra  la  lingua; 

Prima  giouò  col  corno  infonder  Talmo 
Liquor  di  Bacco,e  tal  rimedio  folo  • ^ 

Di  làlute  parea,po(cia  mortale  ; 

Qucfto  ancor  era,  che  con  tal  riftoro 
V Arcleano  di  furor:  eilì  le  loro 

Membra,  co*proprij  denti  in  lu  la  morte 
f'  Iddio  ne  Icanmi  i buoni,& a’nemici 
Mandi  l'error  ) itracciando  à brano  à brano  « 
iyAthrafln^fli  caflyLeontìo  ordìnauat  chef  can^flefubito  ngmè  I i 

m dijparteglì  ammorbati^  portaffe  da  lungi  ìlrmatiftedeiramen  Can  M 
to  ancora  fono,  d'iSìribuendolo  pure  mpìà  Partite  sì  largamenteycbeflt  camUia^ 
mo Ciumentono baueffepotuto uederetdtroxotthna  cofacertamfteflt-  pefiati, 
rebbeftataper  conferuarÙteflendo  ìlmale  di  tanta fon^, che fei corpi 
mora  nonfonofepelììtì profondamente  in  partetouenofianìunpaffeggw^ 

Mr  ftlQ^  infettare  i jmfp  ymt  Tttesft  ^ fiparé^ 
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re  alle  mmaccte , che  fi  prefènrìjjero  della  peHe , nella  TrlmauWainalfi-'£ 
mamente , & neW Autunno , fe  i guadi,  doue  s'abbeuerano  i Ciumentty 
• l' altre  loro  beuande  particolari  fi  jpargan  bene  di  faluia  pefla , e di 
carrubbio . Ma  <]uddo  ella  crudelmente  haueffe  incominciato  a dar  l'af 
fUto,farà  da  rimediare  con  quello  antidoto , che  rìceuc  ìrideiUirìca  yt 
pepe  bianco  ana  oncia  una,  carpobalfimo,  cioè  frutto  di  balfamo , nardo, 
tua,  benché  altri  mettano  calamandrina,  trifoglio, fantonica , & marru- 
bio, fina  onde  tre,  agarico,  eSr  abrotano  ana  onde  dieci,fei  di  betonica , 
fSr  cinque  di  pajlinaca  ogni  cofi  ben  trita,e  dìfciolta  in  uinofi  dà  col  cor- 
no. Tormente  (fecondo  Telagoniojptiò  ficcorirerfi  (olirà  i rimedi  già  dati 
nclt altro  libro)  che  fruendo  ripolàrU  G iuméto  infiala  frefea,  & in  buon  > 
ietto  y gli  fi  dia  per  lo  nafo  un  bìcchìrro  di  ottima  fidamora  dìpefee  ; poi 
gli  fi  fiicciano  bere  con  u\nOy&  mele  a bafiam^  le  foglie  del  coriandro 
tSr  quelle  dd  cocomero  fduatìco  infieme  con  lefue  radki  ben  fritte  ; but 
tandogH  ancora  in  gola  un’acetabolo,  di fugo  di  porri-,  ò dandogli  per  tre 
giorni  orobiy  ò fkuc  ben  macinate,  la  culmina  fi  farà  nel  giorno  ìrman- 
^ tenuta  a molle , e poi  d'fciolta  nel  uino  colio  con  un  poco  di  mele  ,edi 
tuthro.Tuoffi  ultimamente  contro queJHpesliferi  morbi,  fkrpafla  dira- 
dici di  cenuutrea,  e dì  eringio  con  farina  di  grano,  & acqua  calda  lafcian  • 
dolefermentare^ì  mefcolata  la  medefìma  quantità  di  caffiaUgneajnir 
ra,& incenfb , con  fangnt  di tartuca  marina,buttarne  per  lo  na/ò  due,  4^ 
ò tre  onde  difcìoUe  in  uino  uecchioxofi  facendo  per  giorni  tre . Cioua  an- 
eoratrar  (àngue  all’aiùm^k,v  tutte  le  giunture  tmplaflrargli  con  orgp 
macerato  in  orina,tr  aceto, & mifio  con  cimino, terra  fimopide , eSìerco 
iibueio  per  tuttoil  corpo  ungerlo  dei  fuo  fangue  mefcolato  conpece  li- 
quida , facendolo  dapoi  moderatamente  effer citare , quando  fi  fappia  ba- 
tter ben  mangiato , il  cui  cibo  deurà  efiere  farina  dorxp  con  la  polue  del 
fèluaggio  cocomero  incorporata.  Emilio Spagnuoh  uoleaycheficauaf 
fe  da  i piedi  fanone , poi fi  prUeffe  propoli,  fingo  ìndico, & papauero  ana 
mda  una,tre  di  pepe  bìanco,quattro  di  mirra  otttma,& fei  di  ‘gafiirano, 
€on  quattro  fcropoli  di  centaurea,  cinque  dramme  difeme  iT apio  un  fi  fra  Jf 
trio  di  mele,  drfrdnitro abafr cofimefcolati  firìduceffero  in 
faflelli , come  nocduoli,i  quali  poi  dileguati  in  un  fefiar’io  d'acqua  tepida 
ftdeffero  altappefrato.Utorio  da  beneuento  uolea,chdl  fangue  prima  fi 
aauaffe  dal  petto , & poi  daUegàbe,  & fe  fuffe  flato  bijògno,  ancor  daUt 
tenete  ricreando  t animale  con  uarie  forti  di  beuande , e principalmente 
€0  farina(t<nrT^,ò  digrano,  & femola,  ma  poco  fienoydadogù  cofi  a bere 
tome  buttandogli  per  lo  nafo  decottìone  di  centaurea,& diaffentio  fiata 
h yme,  Oltfof^  Qrdmm  (befdl  Giumento  fi  uedeffe  ^ppo  d^pié  di- 
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nam^i  gli  fuffè  c/ùtcào  fangue  dalle  gambe  dìnanfz^  i/è'dei  fnè  dì  dietro'^ 
dalle  gambe  dì  dietro  : Jè  tiraffe  il  ftanco,  portando  le  narici  aperte , fi 
traete  da  ambe  le  tentpieìl  fangue  : fatto  queflo^ fi  fiicejfe  bollire  mol- 
to bene  vn  cagnolino  di  fette  giorni  te  td  decott}onecon  orina  di.  putto 
vergìnei  & vna  htmìna  di  vino  fi  defie a bere , Lodaua ancora  che 
vedendoli  %pppo  de’ piè  dinanX}  (come  nelle  pelli  fuol  auuenire J pri- 
ma fi  vngefje  il  corpo  di  vino,  & olio,  poi  fi  defie  la  decottione  di  quelle 
cofe  bollite  in  uin  mdato  > centaurea  , tr  ’^ogl'to  acuto , calamandrina, 
artemifia,  amaranto  purpureo  che  dicono  fior  di  . velluto , e bunio  > che 
nauone  fduaiico  è chiamato  ana  oncia  una  > verbena  lunga  > betonica,& 
S hiffopo ana onc'ietreiferpiUo,^ ruta  fitlueftre,laradice  ana  onde  feì» 
& quattro  di  graffo  d’orjo . vegetio , centra  la  pefle  dice  ejfere  efficace 
rimi  dio  a mettere  per  lo  nafo  lo  Sìerco  delthuomo  ,odel  casìrone  : tufo 
dello  fierco  hummo  uer amente  aferynan  molti  bauerr Jj/efio  rUeuato  , 
& qua  fi  rìfufcìtatot animale  gittatointerra  /ponendofi  ancora  in  futa 
lingua,  ouerodandofì dileguato  con  agli  di  uìno  bianco  , fi  come  ferine 
il  Camerario . ^Alberto  contri  la  pefle  W di  Giumenti. , come  di  buoni, 
fcriuee/feremolto  efficace  la  fticade  citrina  data  peftam  beuanda,  fe- 
condo cheun'huoffio  dimolte  ejperìen':^  gàhauea  riferito.Madouetra- 
lafcioioqueibellirkordi&  auuerthnentì , che  dal  fppco  dianzi J nom 
C mato  Vegetio  fondati?  Che  opti  volt  a,  che  tarùmeàe  fi  veggta  non 
riuoUarfi  in  tenìi , mnefidea;  non  rìpofafi  cOlffitrfaUi^oìmo  ; ne  pren- 
dere interamente  il  fuo  ordinario  cibo:  & men  temperatamente  appe- 
tire il  cìbOfO  fafiid'irjène  : oltf  acciò  fior  con  gli  occhi  attomti  , con 
torecchìe  languide,  col  uijò  aliato  , col  pelohorrìdo,  brutto , e rabuf- 
fato  , col  fil  della  fchìena  rigido , e sfianchito  , cacciar  il  fiato  o pìn 
ifejfo,  ouer  piu  grane;  canùnartorto,e  pigramente:  & ’m  tutto ef- 
feremanlinconìcoifappìafìtuìefier  oppreffo  da  'mfermìtà , laqual  accio- 
ebe  non  infetti  per  contagione  gli  altri  Ciumentì,accìoche  meglio  fi  pofi 
fa  cono  fiere,  & curare  in  un  filoitogbafi  incontanente  dal  confortio , & 

D mettafì  in  disparte:  cbefelafuamamnconUnelficondo,onelter^ogior- 
110  fiord  mancata,  fi  potrà  giudicare  rmfermttà  da  leggieri  cq^ni  efiere 
proceduta , & facilmente  douerfi  curare  ; altrimenti  comprendendoli 
il  mal  piu  grane,  bifognerà  con  piu  di&gtm^ , & con  piu  forti  rimedi  at 
tendere  alla  fua  cura . E benché  nel  precedente  libro  fi  fian  molte  compo- 
fitiotù  deferitte,  che  vagfiono  adogni  animale ,nontnancbcrò  tutta/- 
fàa  di  fòggiungnere  quel  profumo  , ch'egli  ordina  centra  il  mar^^o, 
thè  pur  dì  fiuta  fè  dichiarato  . Conciefia  cofa  che  nafeendo  quefìa 
mfimità  dulia  pu:;^  idi' ano  cattmOf  & corrotto , chepenetrandu 


Della  Gloria 

frid  polmone  , difcende  anco  à gitdtrì  interiori,  fi  fuol  guarire  nm  E 
meno  con  l’auflerUÀ  deltodore  , che  con  ^amaritudine  de'beueragff , 
Tofli  dunque  in  un  luogo  baffo , ^ ben  chiufo  da  ogni  banda  tut- 
ti  quei  C iumenti,  che  fon  cominciati  ad  infettarfi , metta  fi  a 
àafcun  fòttoH  capo  yn  rafe  di  vìui  carboni , eSf  [opra 

quelli  fi  ffrarga  orìgano  tC  ^fia,  menta,  asfalto  , r 

peucedano,opopanace,&cafloreomefc<h  . t 

. ..  iati  del  pariinfieme,  facendo,  che  ■"  > 
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( 

DO  noi  net  precedenti  libri  parlato 
appieno  de'morbi  intrinfeci , chefo^ltono  infe-  \ 
fiar'il  Cauallo.  I^efla  hora,che  parliamo  degli  • 

eiirìnfecì  ancora.Et  prima  di  tumori  no  natu  pofteme 
ralitòpofleme,comeuolgarmite  le  nominano,  d»  quat- 
i quali  è da faperft  efier  principaUnEte  di  quat 
tro  f^ecie,  come  quattro  fimo  gli  humorì , dai 

qutdipofionoeffercagìonatuChìamadoftfiem 

mone  il  tumore  » che  uìcn  fatto  dal  [angue  : herpetc,  & erìftpela  quel  che 
dalla  cokratedema  ouer  maz;gp  quel  che  dalla  jìemma:&  fcirro,che  altra 
C mEte  dicono  marmore, dalla  meloncolia.  Generano  anco  tal  uolta  delle  po 
fteme  il  uento  di  fèro  del  [angue;  ma  le  già  nominate  fono  le  pr'mcipali.Et 
benché  di  molte  altre  fòrti  yenga  fatta  mentìone,m^cono  però  tutte  dalla 
dìuerfa qualità  dì  quefliauattrohumori,et dalla  uarìamtfiura  tra  bro,aC  q ^ ^ 
cadEdorari(Jimeuolte,cl}emuntumorfiaun’humorfi)lo.Hor‘ilCol6bro  i 

uuole,  che  per  ordinaria  cura  di  ognifòrte  di  quefìe  pofleme,ò  tumori  deb  poftcmc . 
D bano  ojjeruarft  i quattro  tEpi,  che  in  o^’ altra forte  (t'mfirmità  parimEte 
foglìotCefferofferuatt,  cioè  il  princìpio,  taugmento,  lo  flato,  la  declinatio 
ne.  Et  che  nelprincipio fi ufino i medicamEti repercuffiui non potEdoft  la 
materia  dd  tutta  difin^ere  et  dileguare,  Aia  ciòé  da  intEderft,quado  U 
* FFF  turno- 


ó 1»?M 
3 n'  : 


ilt  I” 
h M 


8i8  Della  Gloria 

tumore  non  è in  luogo  ricino  alle  parti  principali  del  corpo  '.Conciefta  ché'  E 
in  ijnel  cajò  tornaìulo  la  materia  a dietro  per  tujodeìrepercnjfiui  ; cJr 
per auuenturantUe pani principaiii  puòejfer  digrauijjimì y&  perico- 
lopjfimimali  cagionàMa  (e  per  forte  fi  ucdrala  poilima  andare  aitan- 
ti , ui  p vpno  meduamentì  rimolUtiui , che  pcf  far  I4  marcia, 
fuppur attui  fono  nominati . Ala  ejfendo  la  marcia  già  fatta,ilcbe  da  prat 
tieni  ^ftipcl  àgeiicimentt  farà  conofciuto,p  dia'il  t aglio, per~faì la  yfcU 
re  . Et ulfimamenfe  p' attenda  à mondipeart,0'  (òffolidare' . Quello 
Pepo  ord'mt  fu  ancora  dagli  akrt  atrtithi  approuato,clk  hfdtjlcme, 
le  i^uafifi  fanno  per  raunan":^  di  humor,(^  dì  matcria,nqn potcndop  que 
fia  ripercuotere, & tornare  à dietro  del  ftitto,  eìopò  ì'ufo  de)fnedicam^  F 
ti fuppurat itti, s’aprano  col.rafoìo-,&~pqfpcufìnf>conquesla  compop- 
tione , che  uale  àguarir  ogni  taglio . Graffo  di  foro,  gtHrano,  bdellio  am- 
monìaco, & pepe  bianco  anapneifl  tre  , con  quattro  dìpqlued'incenfo, 
&yna  di  pomelle  di  lauro  :Vfap  ancora  cenere  di  roditi  di  pati  porcino 
mefcoìatà  con  farina  d’orobi,aicto , & mele . Ma  p la  piaga  faffe  ftofon 
da,  ettipia  ditale  unte  di  mele  con  minio  mcfcolato , ^ fifourayi  fi 
metta  un  panno, òunaFpungià>bagtiatain*cquamclata  . Molti  vi  pon-- 
gon galla  pefì<(,fugo  di  marrubio  con  caligine  : alcuni  cercano  di  falla- 
re le  posiemeferrT^  tagliarle , & uì  mettono  per  tre  giorni  empìafìro  fat  G , 
to,di  fanauro  ; & (ale  ^leffandrìno , oboli  quattro  per  uva,  due  di  aceto 
un’oncia  d’agretti,& una  libbra,  & d'apungìaueccbia : poìnet-' 

tono  U luogo  con  una  faungia  bagnata  dì  fugo  cirenaico,  che  dicono  lafer- 
v piùo  ;&  top  aprono  le  pqfìeme  : ui  mettono  anco  di  fopra  vetriolo  mine-- 
tale  abruiìato,difciolto  in  aceto,  CT  aiqua  pedda,pn  che  elle  s’ìntenert-  * 
fcanoipoiuì  mettono  aglio  pePo  :&  affermano  efer  cofa  iper'mentata, 
^Itrì  per  rifòluere  le  posteme  fenica  taglio , lodano  grandemente  vnt( 
compoptìone  di  cera,  apodi fepiaabruc'tato, ireos,  pomelle  di  ciprePo,- 
pthi  Barbar  efebi, agli  francep , ibifeo , che  dicono  nialuauifco , radici  di 
felce,  & radici  di  canna  libbra  vna  per  copi  ; ò pm  queP’ altra , gtapo  dì  JFT 
ceruo,galbano,pepc  bianco,uiole  bianche, ammoniaco , terbentina , egen- 
tiana  ana  onde  tre, con  fei  libbre  di  cera . Il  Colombro  per  motlipear  quel- 
le dure^e, che  facendo  apopimatione,  cSr  mania  fotte  la  pelle , conuen- 
gon  rcmperp,approua  multò  Hfugo  dellapatio  acuto, colato,  & con  graf- 
fa di  porco  uccchìa,  mino  in  un  pignatta , finche  fìa  leggiermente  bollito, 
menandop  la  mìfaura  mpno  à tanto , ebep  raffreddi.  Il  f errato  ordina  il  ~ 
mcllif  latiuo  per  qual  fi  U(  glia  pcPmadura,iebille  cì)ejupe,con  bran- 
- ea  orpna,giufquamo,  r adice  di  giglio,  & cime  di  orth  he  pt/ìe,  Scotto 
& con  apungia  di  porco  uecch'ta  incorporate , M.  luigi  per  far  maturan 
< \ ..  . * » " U * 
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lepofléme  'pjhuà  emp'uisìro  dì  (àngue  dì  drag», gomma  ar^ìoaicera  nouat 
maflìce , pece  Greca , incenfo , e terbentìna , e fj>e(Jb  ancor'vfaua.  curarle 
con  farina  di  eufofbìo,graJfo  dì  porco,  & cera  roffa . Quando  al  Giumen- 
to uenìffe  poflcma  per  cagion  di  per  coffe  ,òdi  (àUare,ó  dì  rìuolgérft , w di 
cadere, Hierocle  ordina,  chela  calcina  viua  fotrilmenre  pejla , s'incorpori 
con  olio, Ó'uìnod’egualmifura, tanto,  ebefiadiuenuto  come  ymfugolo: 
d fe  n’unga  U luogo  inalbato,  prendendo  ancor  <C attorno  vn  poco  del  luo- 
go fono,  ò fkcciafì il mcdefimo,d\ffpliiendo^pnri(jl{nìa fkrwadi frumento 
conaceto,^  con  due  kouaaggìunUuì  ancor  due  dramme  d’incenfo  in  poi 
' ue  . Madouendonoì  infegnarlacura  di  tutti  i tumori,  coft  particolari, 

B come  uniuerfalì:  giudichiamo  cofa  molto  profitteuole  ài  lettori  Utrattat. 
la  con  Pifleffo  ordine  , che  ne  i morbi  htriufici  habbiamo  offeruato. 
Cominciando  dai  particulari,  e da  quefii  poi  àgli  vniuerfali  delle  parti 
fiiperìori,e  piu  nobiìì,aUe  inferiori,e  muco  nobìli-,priruicramHte  ci  [occorre 
la  cura  delie  fcrofole,  da'J{omanigià  chiamate  Strumejequali Jonoghian- 
iole, che  per  mutatione  diacque , ò piu  toflo  per  materia  di  fangue  corrati  * 
tOfgenerandofi  intorno  alla  gola  fanno  Siar  tutta  U faccia  gonfiati!:;"  le  ut 
nealgate.Conuerrà  dunque  loro  la  medeftma  cura,  che  alle  altre  pofhme 
della  gota  dicimo  effer  couenìcnti . alcuni  altri  degli  Antichi  per  curar 
le  ufauano,à  metterui  farina  d" orgp,eir  rrftna  bollite  in  acqua,ò  in  aceto,  j 

*'  come  già  migliore  fàrebbe:^Urìvfauano  farina  di  frumento  con  uinQ,eìt.  ^ * 

pqikì  legauano  una  fpungta  bagnata  in  aceto  caldo:  & fceiò  non  fuffegio- 
uato , le  tagliauano  mettendoui  pofeia  dentro  frondi  di  fichi  faluatichi  ; ò, 
radici  di  cocomero  filuatkopefle,  otitmallQ.^ffvto  ferine  far  peffima- 
mente  coloro,  che  vfàno  medicine  bruciatupcrche  ui  fanno  uerùr  maggior 
duregga , ritirandofi  piu  la  pelle  , ne  poi  l' animai f fi  lafc  'ia  toccare  muo- 
go  addobrotoiloda  àltincontro  il  (aglio  ,ilqiiale  da  quéi  d’ jtleffandria 
fi  coRuma  in  qiieflo  modo  , che  gittata  U Giumento  à terra , legato  di 
piedi , e di  capo , e prrfà  la  fcrofola  con  le  tanaglie , tagliano  col  rafiùo  la. 

^ pelle  in  giro  quanto  baftì,per  farla  ufcire.poi  con  la  punta  del  coltello  [car- 
nata la  pelleidifìaccano  col  deto  la  fcrofola  dogni  banda,  dalla  parte  di  fo- 
praincommciando}& ('ingegnano  à d'iffnccarla  internamente,  fi  che  niu* 
na  di  quelle  membrane,cbe  la  fcrofola  uesiono,  ui  rimangatpcri  he  ogni  mi 
nima  particella,  che  ui  refìafìe , farli  che  un'altra  volta  vi  fi  dout  ffe  met- 
ter la  mano.Bifogna  benanuerthre,  che  in  tal  mcflicro , le  vene  non  fi  of- 
fendano non  à da  farfi  bere  1‘ animale  prima , checiò  fi  faccia, ajfvte 

ciré  minor  pericolo  occorra  di  qualche  impctuofò  rompimento  di  fangue: 
t benché  s’egli  purefopraueuifie , potrà  flagnarfit feiogtiendo  il  cauallo , & 
mettendogli  Jòpra  il  taglio  fiocchi  di  panno  di  lana,  6 fiitditeiabagnu- . 
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ri  in  forùffìmo  aceto , & fole  ima  s'egS  non  troppo  fcorrejjejbatìerà  met-  t 
temi  aceto , & olìofetr^  fole:  &d  ter^p  dì  di/legata  la  piaga , ÌMar~ 
la  con  acqua  calda , (jr  medicarla  con  filacci  bagnati  di  tepido  nino  , 
èlio  : cofi  facendo  per  quattro  giorni  ; poi  che  (ì  ueggia  mondificata , 
ripiena  di  carne  tafcìarla  fcoperta,vngendola  folamente  con  graffo , fin- 
che  del  tutto  refli  faldata . I tumori  Sintomo  ( come  Hieroclcfòggiun- 
gejfe  ne  uan  uia  con  i bagni  d'acqua  calda , & alla  fine  con  untioni  di 
mete . Orxp  non  è da  darjì  il  primo  dì,  ma  fòl  fieno  tenero , accioche  dd 
moto  del  manicare  non  venga  tinfiammagione  ad  ìnaTprirfi . Cieronimo 
dicea , poterfi  bene  curare  le  fcrofole , con  bagnarle  di  acqua  calda,pofcia  t 
tmpiaSìrarle  due  uoite  il  dì  con  farina  d'orrcp  cotta  con  Jalnitro  in  acqua:  - 
e douendoadoprarui  il  coltello,  poterfi  nelit apertura  del  taglio  mettere 
ancor  marrubio  mefcolato  con  fole , & unto , finche  la  piaga  fi  purghi^ 
poi  per  fnrlaincamar  e , pomi  U cocomero  afìnino , & ultmamer, te  fari- 
na d'orohn , rlthnam^te  ireos,&  mele,fincheguarifca.Eumelo  aproua  la 
radice  dd  cocomero  faluatico , pofla  imùla  fcrofola  con  miflura  di  fòri 
na  d'or^p  e di  aceto  forte  : ma  nel  princìpio  di  tal  male , bellìjfmo  rìmei> 
dio  ferine  efiere,cheal  Giumento  fi  faccia  portar  fitto  la  mafcella  vna 
palla  di  piombo , attaccata  alla  caueo^  in  tale  foggia , che  in  qualunque 
modoilcauallo  mitoualemafcelle , quel  piombo  gli  battadi  fipraalma-  G 
le.  ^Itri  danno  col  corno  tre  ciati  di  fidamora  di  pefce,poi  gli  appendo- 
no al  collo  certe  fcheggiedi  ferole  ìnficme  legate,  che uengonodtcscar,  ' 
le  fcrofole  di  continuo  : .Altri  non  poco  dicono  giouare  il  trar  [angue  di 
fitto  la  lingua , & fregar  dopai  tutta  la  bocca  con  fole,  & farina . Egli 
foggiunge,  che  lepofieme , ò ghiande , che  nafiono  intorno  allagola,e  die- 
tro Porecchie  fi  poffono  ben  curare  con  una  compofitione , che  riceue  una 
dramma  di  mele , quattro  digalbano , quatordici  darmomago , ventifà 
di  terbentina,&  rentiotto  di  cera,  & con  vna  hemìna  (Tolìo,efiendo  ^a 
te,&un  tergo  di  piu  effendo  uemo . Ouer’ acciò  per  farle  ben matturt 
potrà  ufarfi  farina  di  frumento^fiungia , aceto , & refinaipofcia  nennte  H 
à marcia,  fi  potranno  con  ferro  aprire,  ^ con  tafle  bagnate  d*aceto,&  o- 
Bo  purgar  bene  la  piaga , fpargendoui  alla  fine  quelle  polui  dì{fecattiue% 
che  inducono  cicatrice;  èffe  contai  rimedi  il  male  non  fi  finì(fe,eflen- 
io  troppo  inuecchìato,& indurato , dice  efjer  bene  à dami  il  fuoco , fin- 
che fio  la  materia  tratta  fuori,  curando  da  poi  le  cociture  contordin  fuo, 
Hìppocrate  dice,  che  fi  difetto  càia  mafcella  nafieran  glandule , ò pofle- 
me,primafi  fmentìno^ois*empìafirino  di  fichi  pefìi  ,(alnitro,&qfiun- 
gia,  ò farina  dorgp  bolliti  ìnficme  in  acqua  melata, & olio:  & fi  non  gua- 
ììfiqno,diamfiiltaglio,  & al  taglìoUfiìofo-y^ero'è, che  venendo  quefh 
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^ nude  con  tbffìe  b'^rgna  adoperar  cofe  moUiflcatÌMe  per  non  far  fiatìre  dop 
pia  offejà  all* arteria  mele  fiata,  & però  farà  bene  con  olio  di  cedro  bol^ 
bto,  ^ colato  per  un  panno  di  lino  ungere  il  luogo  di  fuori, e buttargliene 
ancora  \ngola,eir  per  ultimo  rimedio  diaft  quella  bcuaida,ihe  dicono  aro 
matica,di  uino,  olio,  mele,&  uoua:  ma  primieramente  dd  collo  è da  trar 
fi  fangue.  Soggìugne ancora  cacciarle  fcrofole una  compofitìone  di  gaìba 
tto,propuli,&  (alnitro  ana  libra  m'^a,  &-unadifichicondue  onde 
di  pece . Et  per  mollificar  cofi  le  fcrofole , cotne  altri  tumori,  che  uafeo- 
no  per  lo  corpo,&  maffmami  nte  ne  i nodi  delie  giuntut  e,  egli  pone,  che 
fìagioucuole  meXT^a  libbra  d'iride  illirica,&  d’olio  d'it ide;un'on 

M eia  di  cera,e  tre  di  ammoniaco  liquefatte  inf/cme,  ,yiltuni  u’aggiungono 
filphìo  onde  quattro.  Ter  diffipare  ha  gran  forxgt'empiaflro  fatto  dice 
nere  delle  buccine  marine,  cotta  con  mele:  E t uolendo  far’untione,  che  le 
ni  ancora  le  doglie,  ordina  , che  fi  prendagalbano  opcpanace , lafcro , ce- 
ra, gomma  colofonia,  & ammoniaco  ana  onde  due, co  una  di  gomma  fec-  5^^,^ 
ca  di  pino  mifle.  oi  Caualii  cafìrati  di  rado  uengono  queUi  uitij , & ca-  „cn  r di 
firand(ft,chi  gli  haueffcine  guarirebbe  fenzA  altra  cura.  ,.4uuÉgono  ben  rado  a ca 
( come  da  .^ffìrto  & Hierocle fi  ftriue)  in  grandiffma  abbondanxa  a’  Jl**  '. 
ToUedri,quandobHttan‘iprmidenti,ofonpermcttcreìftcondi  icdan- 
170  loro  sì  fatta  infiammarne, che  non  poffono  fucchiare  il  materno  lat- 

C te,  ne  pafeer  t herbe,  però  m quei  tempi  è da  Harfit  auuertito , perche  ucr 
dendofi  apparire  lef ro fole  fi  potran  col  taglio  cacciar  (come  s"e  detto)  e 
hafleràfregaruifale,Lfc'undogli  andar  lìberi  tra  l’ armento.  Ma  quelle, 

€be  hauefiero  fatta  marcìajbifogna  purgarlt  bene,  metièdod  al  ter^o  di 
feccia  d’olio  cotta , ò mifìa  con  olio , pece  ò rafa  : altrimenti  la  mgligcn- 
%a  vi  farla  facilmente  crìar  de  i vermi . Il  Ruffio  dice,  le  glandule , 0 le  &V 
teilud'mUò  le  fcrofolc,gcnerarfi  dì  materia  corrotta,  che  fi  rauna  in  que'  fi  ^euvxit 
luoghi, & rudlcre  tra’l  cuoìo,&la  come,  però  aperto  il  cuoio  per  Ugo,  la  "“• 
fcrofolafi  potrà  deflramente  co  tunghìe  fcamare,&  cauarfi  fuori, vuerq 
ui  fi  potrà  fpargere  poluedireffegaUoben  trita,  che  corroderà  fffafirq 

'J>  fola  ìnfino  alle  radici  : dando  dapoi  cotture  di  foura  il  taglio.  Ma  non  uo- 
lendo adoprar  ferro,ne  fuocofil  cì)e  farla  piu  ficuro,  cìr  piu  lodeuolc,maf- 
fimamente  in  uenofi , ò ncruofi  luoghijfi  potrà  fu’l  luogo,prlma  ben  rafò  ' 
mettere  empiaflro  fatto  di  cantaridi,fìerco  di  bue,  & aceto  :ouera- 
jnentefit  potranno  vfàre  quegli  ordini, che  nel  celfo,  Anello  (pauano  da 
« bit fon  dati  ; gìugnendouì  però  queSìo,che  alle fcrofole  cotiuengono  i lupi- 
mbenptfli,crpoiuìfìmetta  pece fenzfl  leuarla  finche  per  fe  mtdefi- , ' -i.l 
jna  non  ne  cqfchì.  M.Tìer’,Andrea  per.  curar  le  T efludUà , ò le  fcrofole  , 
fbefogihm  farfi  in  moke  partì  del  corpo  Ai  grandezj^  d'm  ucuo  ,p 
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talbor  maggiorìf  upxuafmpìaftrot  & la  fomentagìone  in  quel  modo  tfief  £ 
fo,  che  nelle  galle  s'éordinatOj&fe  con  quello  non  /^fojjcro  dìfìolute;e~ 
glìfattouìconlalancìettaun  pertugio  a peto , cominciando  da  baffo  > e 
[carnata  con  una  cornetta  la  [crofola  intorno  intorno , ut  mcttea  un  con- 
none^per  entro  il  quale  ( acciò  non  fi  fuffe  abbruciato  il  cuoio ) daua  con 
una  uerga  da  chiauare  U fuoco:  & poi  con  roffo  cCuouo  sbattuto  con  olio 
rofatoinfttfciaualapiaga.M. Luigi  poneasù  le  fcrofole , mefiolata  con 
olio, polued' unghia afinìna  arfa:  0 neramente  miflura  dì  olio  di  lauro, 
feuo  di  caprone,  rafia,  & cera  nuoua  oncia  una  per  cofa , 0 rafiapìna , dr 
uetriolo  ana  onde  tre  con  affungia  di  porco  incorporate . T al  uolta  ha- 
uendole  con  acqua  calda  ben  fomentate,  ui  ponea  empiajìro  di  farina  t 
d'euforbio , e dìnitro come  uedeamollificato alquanto  il  luogo  , ui 
daua  il  taglio.  Il  Colombro  dice  procedere  al  più  le  fcrofole  da  humorì 
flemmatici,  & melanconici,  e douerfi  nel  canarie  col  taglio  auuertire, 
che  non  uireiìiradice alcuna,  perche  mirabilmente  fim'atte  a crefeere, 

& a moltiplicar  fi:  ne  per  curare  le  piaghe  ui  bi fogna  altro , che  olio , ace» 
to,  & fiale.  Ma  fi  la  tumifità  fuffe  troppo  grande,  0 pc.fla  in  luoghi , ondi 
per  le  uene,tìr  per  li  neruUo  per  altro  impedimento  non  fi  potefferoe- 
Sìraer  col  taglio  nel  detto  modo,  radafi  il  luogo, & intacchi  fi  flxfìamente 
col  rafoio  non  molto  a fondo;  ma  nella  guìfà,  che fi  fuol  fare  delle  ucntofi  j 
^pofiiaungafìconaflungiauecchia,^argcndo  polue  di  orpimento  per  G 
tutte  le  intaccature , & lafcìatolo  cofi  fare  per  due  giorni,  frequentifi 
poi  t unitone  deli* affungia,  0 del  butiro,  finche  il  male  fia  del  tutto  fpento 
la  qual  cura  egli  afjerma  cfler  fiata  da  lui  molte  uolte  efperimentata . Et 
douendofi  curare  le  glandule,o  le  posteme,  che  nei  luoghi  emuntorijau- 
uenìffero,  uuol,  che  fi'l  male  è nouello  d’un  fil giorno,  fi  caui  [angue  dal» 
la  uena  finiflra  della  pafloia,  da  quella  fteffa  parte,  s'i  di  due  giorni,  dalla 
parte  domeflìca  ,&fe  idi  più , cauifi  [angue  dal  meTjtp  della  gamba  > 

0 dalla  punta  della  [palla:  ma  non  fi  faccia  la  [agma  dalla  parte  centra 
ria,  come  alcuni  fanno  con  molto  errore,  perche  la  malignità  di  quella 
materia,  che'l  cuore  dìfcaccia  da  [e,  tornerebbe  a luimedefimo.  Se  tagli  H 
dulafofie  picciola,&  mobile,  fi  potrà  cauar  fuori  mettendo  poi  nella  pia» 
ga  olio  caldo  con  terbentina,s'ella  è picciola , & dura, [irà  bene  a per 
forarla  final  centro  con  un  ferro  di  bronco  no  troppo  acuto,  che  appreffo 
a quello  fiuedràU  ueleno  ufeir  fuori.  Ma  fi'l  tumore  [offe  sì  grande  > 
chelaglandulanonfipoteffecono[cere,allhorauuol,óhe  fi  metta  il  feto 
ne  di  fitto  il  luogo,  & che'l  tumore  fia  circondato  con  ferro  caldo,  & per 
tugiatoinmoltebandejungendótùcon  graffo  di  porco,  fin  che  guarìfea,  * 
Chiama  il  Ru(fio  Lucer  do  0 Setmafebe  da  ^Alberto fi  dke^HuaJ  qlmale^ 
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cheuiene  al  colio  t di  non  poterft  pk^arenequànelàiedinonpoterpì- 
gltareUcìboifenonabocconlìnteruallati  :del  che  fuol  ejfer  cagione ò la 
difìeccatione  de*  neruà , o fouerchìo  pefo  che  tananale  babbìa  portato . 

£7  rimedio  ferine  ejfercy  che  al%ai  con  la  mano  i crini,  fi  fori  con  un  fcr-  ‘ 
ro  infocato, fatto aguijà diuna fubbkylapellc dd  collo  da  furia  ^ da 
t altra  banda fen%atoccar'ìnerui,  facendo  tali  cotture  per  lo  lungo  del 
collo  in  cinijue  luoghi,  fi  che  da  furia  a f altra  pano  di  jfatio  tre  buone 
deta,  fra  le  eguali  diflan^e  fi  metta  una  fottH  cordella  di  canape  o di  Ih 
no,  0 di  peli  di  cauallo  ; & lafcift  andar  cofi  per  giorni  cjuìndici  ; ma  dal 
quarto  ìnnamfi  fia  fomentata  fpejfocon  acqua  tepida  tutta  la  fommità 
del  collo,  e della  Sfalla . S crine  oltr'à  ciò , facilmente  uenir'a  gonfiar  fi  il  Colla 

collo  dell' animale  ogni  uolta  che  frali  quarto  di,  che  gli  fia  flato  canato  quando 
fangue,  freghi  forte  lapiagain  qualche  parte,  ò che  ui  fta  da’ denti  altrui 
corrofò,  0 fi  fubito  che  lapiaga  e riftretta,  egli  mangi  cofe  dure.  ^Iqual  * 
tumore  fi  puote  rimediare  in  queflo  modo,  che  rafl  il  luogo  , s’apra  la 
piaga,  ^ fi  tenga  coft  aperta  con  Hopirù,  fomentandogli  f enfiagione  con 
4uqua  tepida,  oue  pano  fiate  cotte  pondi  dì  eboli,o  di  fanibuchi,apij,  or-  i 

tiene, e fenacciuolij  delle  quali  herbe  fatto  urfempiaflro  p porrà  tepido 
in  efso  luogo:  &p  trarrà  dalla  medepmauena  fangue  di  nuouo.  Ma  fe 
con  queflo  non  miglior afse,o  la  uena p fufsegià  putrefatta,  aprap  il  cuoio 
£ prepoallamafcella,  tircauip  fuori:  con  una  brocca  di  legno  la  uena  of- 
fefà,  & legatala  forte  uerp  la  teflacon  pio  molle  dì  lino , taglip  per  lo 
me^Q,  e del  tutto  p tragga  fuori:  facendo  il  fomigliante  da  f altra  par- 
te di  epa  piaga  uerfò  le  fpalle'.  &■  facciap  ( finche pa  fono)  mangiare fem 
pre  alto  da  terra.  HierocU  narra,  che  quandoil  collo  p uedegonpato  e Collogó. 
pipo  per  fregagione,  è utiliffmo  il  medicante  trouato  fra  gli  ferini  di  fiato  per 
CleomeneLìbìcotil  quale  contiene  affuìigia  di  porco,&  cera  liquefatte,  ^reg^io- 
fòlfojitargirio,  ìrttenfo,  biacca,tamaricì,& cipolla  canina  pePe,aile  qua- 
ù cofe  eguali  di  pep  paifliUatootìodicedro,e  di  talmtflura  pa  unto  il 
. collo  infermo . BaSìerìapur  con  olio  rofàtomefcolar  biacca,  elitargtrio 
® fnrgaaitraaggiuntione.lt  fela  gonfìegjct  procedeffèdabaflonata  oda 

altra  percofa , bagnip  il  luogo  con  aceto  oue  pa  bollito  il  folfo  peflo , Il  Lactrto 
Colombro  chiama  Lacerto  quel fenp amento,  che  uicne al  collo  per uen-  «nfiamen- 
toptà,operfìemmatìcohumore:alcbeiMHli,eglÌK/ipmfonfoggettìpiu  to  nel  col 
cbeìcauallh&uuolche  per  curarlo  p apraconla  iancietta  U cuoio  in 
moltiluoghì  delcoUo  dakuna,e dall’altra  banda:  & in  ciafeun  tiglio  . 

fi  dia  il  fuoco  con  un  ferro  fittile  fpinto  per  dentro  un  camolino , ac- 
aàoche  la  cotenna  non  refli  tocca,  per  che  nel  faldar  delle  piaghe  ui  re- 
fierebbe  fègtio  delia  cottura . M.  Luig  duca , che’l  Lacerto  fi  fà  per 
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fouerch\i& mcdusgi  humorì,  maffimamente  dì  fàngne, però  per  la  prikut  C 
coft  adipraua  H fala/io , poi  fui  (audio  facea  bagnuoli  con  fhndì  di  nefpi- 
lo, dì fbtbo,e  di  pero  bollite  in aojua marina , & apprefìo a ì bagni d*- 
M.i  fpcjje,^  minute  battiture  al  Lacerto  con  una  verga  di  fangiùgno, 
fatto  quello  per  quindici  dì  mattino,  tiferà  ; uìmcttealoempiaftro, 
jìrettìuo.  Qualche  uolta  folca  con  un  paio  di  groffe  tenaglie Jìrìngercà 
parte  à parte  minutamente  il  Lacerto  del  collo  , che  haucjfe pigliato  ven- 
to,e datogli  per  due  giorni  ripofò,r  banca  guarito . M.  Tiir,A  ndrea  Cen- 
fiagionì  del  collo  cagionate  da  rafpature , ò da  mnrfnature  ,òda  colpì  fit 
lafagnia  ,bagnauaconfugo  difolaxro  ,ò  ueramente  tanaceto  tepido  mi-  f 
fio  con  acqua  rofa , & frequentaua  di  fat  to  multe  uoUe  il  dì^n  bagnan- 
do però  di  nuouo,finihe  non fiiffe  afùutto  illuogo  ; ma  primit  ramentegli 
hauea  cau.ito  da  i panchi [angue,  tenga  mirare  je’l  tempo  fuffe  flato  atto: 
pertbedicea  la  nectjfuà  non  f'oggiacere  à la  regola . Bìafimauaegli  ciu- 
lòrOiChe  per  affuttigliare  il  collo  grifiodti  Cauallì,uì  dauanfuoco,dìten 
do  non  puterfi  con  l'arte  feemare  quella  compofttìime  di  neruì,ediofJà 
ihe'anaturauì  hauea  pofia,  ofe  pur  tal  grofiegj^  era  accidentale  per 
abbondanza  di  carne,  bipiana  leuarla  cagioni  di  quella  ; [(mando  tl 
paflo,& accrefeendo  l’efsercìtìo  : benché  alle  Mu'C,  fogliano  ah  uni  per  Ur 
na  delie  cofìe  cauarla  mtdre,c  me  ftcofiuma  di  far  alle  Scrofe  -VegCr  G 
tìo  jiriue , che  fuol  uederft  enfiato  piu  del  douer'il  collo  de  gli  anmìad^ 
quando  patijce  u na  certa  difhÙagìone  <t humore  nero,&  puggoU  nte,  co- 
me fe  fufse  Cantaro  : & perche fe  taf  humore  difcendtfseài  nerui , ò nelle 
[palle  , f animate  (ìrtdendo  colpetto,  ^ buttando  materia  lìquida , 
per  lo  nafo  difiidlmente ne  Ramperebbe,  ordina,  che  quei  pertugìetti  ft<^ 
no  con  diligenza  efsamìnati , & pii  ni  di  marrubio,  & fole  mifìi  ftan  ben 
calcati , & con  unguento Icnitiuo  unti if attorno ì & fila condìtìone  dei 
luogo  U comportale , vi  fi  fard  un  taglio  per  mezj^  > dccio  che  megl'o  fi 
uengaà  purgar  f humore.  Il  tergo  giorno  le  piaghe  fi  laueranno  con 
calda  orina , & come  [tono  purgate  e nette  ,fi  falderan'to  con  peg'Kf  dilh  H 
no,cir  con  unguento  compofio  di  radici  dì  gìglio  illirico  p ìuonazgp,et  in-  c 
cenfo  mafihio  ana  onde  due,  conunfeflario  dì/krìna  d'orobi  mefcoltu 
te.  Chiama  egli  Malandrie quelle piaghe,chefogliononafi.ere per  lo  coi- 
lo,  lequalì  vuole  chefian  col  ferro  {carnate  bene , non  toccando  le  vene, 
anzi  abruciando  quelte,che fi  uedefjero  buttar  fangue  : nel  che  parimet^ 
te  è da  auuertirfifChe'l  fuoco  nò  fufie  tanto  che  apportaffe  periglio  a i ner 
ni.  fatto  quefto , fregbifiìl  colio  con  ueubia  afitmgta , & leghifi  con  la 
fàfcia:  Il feguente giorno  mcttauifi  f unguento  len'ttìuopir  qualche  dìL 
Td  tolto  quello  fi  uerrà  bagnando  con  orina  calda  t ^ con  olio , ^ 
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i4 acitOi  adoprando  medicami  atti  à fanale , & còmi  (i  ve^iano  jàtte  le 
eìcatricuri  fi  porrà  grafia  frcfco  di  porco  m iflo  co»  polue  di  tefia  di  ca> 
neabruciatatchefidiando  lepiaght  renderà  l’ornamento  ancor  de  i peli. 

Quando auuie.: e che  al  Giumtatofi  difioghi  ìl  collo , ò chefi[hrca,o  cioè  Csuall® 
modo  alcuno  fi  muoua  da  la  fica  lède , cfueiP ofioy  co  che  fi  uolta,ordhu;  rfiflogAto 
ehegittatoluà  terra, & legatolo  bene  y fi  jienda  il  colio  /opra  una  fo/fa,  ° *^<^**®* 
& iui  fi  racconci  la  p.irte  fmnfia  ; untala  poi  con  mijlura  di  afiungia  co- 
UtayO"  olio  vecchio, mcttaHi fi  lina  fuccida  bagnata  di  uino,^  olio  tepit 
do  y e /irei  t ameni  e ui  fi  leghi  una  fkjua  fonile  ,&  larga,  pur  di  cjucib- 
ifuori  bagnata  ; Indi  accio  cheeion  po/fa  voltar  l collo  y fianui  legate  per 
M lo  lungo  a: quante  iìecchette , ò righe,  ò tauolette  larghe  quattro  deta  : 
e/j'endo  alt  rettalo  di  /patto  Cuna  diffantcdAltidtrainefidi/leghìnofinal 
€inquante fimo  giorno , bagnandole  però  quattro  volteìl  dì, /e  fia  di  e/ia-c 
te,ò  due  dì  uernu:&  fe  con  que/la  cura  non  fi  fn//egiouato, potrà  tentarfi 
co'l  bruciare.Soglkno  i Giumenti  difeoUarfi  ( come  da  T eonnefio  fi  feri- 
ucjò  quando  primieramènte  fi  mene  loro  il  caue^xpne , ò quando  legati  * > 

ad  alcun  legno , ò giunti  al giogo,han /atta  foirgaper  difeiorfi , ò quando  Quanifti 
tifle/fo  carco  èuinutjo  piloro  a trauet far fii  me’ quali  cafi  auuietie,che 
Cuna  parte  del  collo  refia  concaua,  &abba/fat  a Jt altra  gibbo  fa, ^ ìnnal-  ^ 

“gota  : però  farà  dì  mefiiero  cofi  curarli , che  po/la  la  parte  baf/auerfo  la  fcoUino. 

- & t altra  fopra,  fi  calchi  fu  quella,  & fi  /finga  co  forga,e  de/lre^ 

^ tale,  che  to/faritornim  ai  luoghi  Inro.  fatto  quejio  bi/ognerà  per 
tugiar’in  tre  parti  per  eguabìnteruJli  con  una  [ubbia,  òpuntaruoloU 
cuoio  del  collo  nella  parte  ìnnalgjita;&  f quei  bugi  mettere  altrettati  ba 
fioncctii  dì  tamaricì;  ^ legar uili  con  vno  fpago  dì  canape  ,òdi  lino  ben 
forte , egrofio , quanto  una  corda  (Carco  : ilquale  /pago  fi  flrignerà  con 
quelle  forti  dilaccio  ò nodo,cbe  dicou  lupo, g/r  finche  trai  fieuhtf/e  non 
caggìano , il  luogo  è da  bagna»  fi  due  uolte  ìldì  con  aceto  ,&  olio  ; poi 
Caduti  ui  fi  faranno  bagni  di  acqua  calda,curando  te  piaghe  con  quella  co 
pofitìone  di gr affo,  th’é  detta  lipara . ^//ìrto , <3r  Hierocle  firìuono , il 
; collo  non  v/cir  fuori  del  luogo  fuo , ma /iorcerfi  folamente,  & però  bìaf* 
finano  il  Ugarto  con  le  bellette, ò tauolette,baftando,  che  al  Giumento  te 
tutto  in  piedi  s’at’gì  quella  parte  del  collo,  che  fi  uedr  a piegata,  òfmo/f» 

& poi  ui  fi  mettano  i legnettì  del  tamarìce^fferuando  a pieno  la  detta  cu 
ra . E tmelo  ordina , che’l  collo  fmoffo  fia  fpefi[o  fregato  con  flerco  di  pe- 
cora mi/lo  con  olio,&  uino  vecchio /caldatì,/l  niedefimo  con  acqua  me 
lata  tepida  gli  fi  dia  col  corno  à bere.  Et  fe  nel  luogo  offefo  re/ta/fea- 
Eprej^ , fi  potrà  date  per  le  narici  mìflura  di  graffo  di  porco  ,edi  becco 
Ébia  una  per  im»  con  fii  onde  di  gomma  (or'mtbiof  una  quarta  parte  dì 

♦ graffo 
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graffo  d’oca  > e tre  cuti  dì  olio  ciprino , ò di  conaSlreìlo  difcìolta  offa  co-  E 
faà  fuocolento  jaggiuritoui  olio  commune  & mele  infieme . Telagonio 
^ ferme  che  effendo  il  collo  fmoffo  ,fi  confiderà  in  qual  parte  fìa  declinato  e 

dall'orecchia  contraria  fi  caui  [angue , battendo  prima  con  un  farmene 
to  la  rena  piu  ampia,  che  tjuiui  appare  : poi  uedendola  gonfia  alle  percof 
fe,pnò  toccarfi con  la  lanaetta  : e'I  feguente  giorno  dal medefimo luogo 
fe  ne  ricaui , facendolo  per  due  dì  jlar'in  ripofo  ; al  terbio  fi  potrà  comi»- 
dare  leggiermente  à fìiticare , quindi  à poco  à poco  ridurlo  all' ordina- 
rio . Ma  fe'l  collo  in  rmna  parte  è ricalato , & folo  nel me%p  e gonfio^ 
tauifi [angue  da  l’una , e de  t altra  orecchia  : il  che  non  fkeendofi  tra  due 
^orni  da  che  C animale  e flato  offefo , » nerni  fe  ne  uengono  ad  incordare  F 
con  tal  durexjay  che  poi  non fopporta  ilgiogo . Ter  quefto  male  fi  tro^ 
ua  rn*  aureo  medicarne  cofi  comporlo , che  cotti  infteme  di  pari  pefo  oGo 
uecchio  & fèuo  di  caprone  con  midolla  dibue,&  pece  liquida,  ne  fta  m 
toil  collo  quando  l' animale  da  l'opera  fi  dijff unge  ,hauendo  prima  la- 
Collo  fe  uatoil  tumóre  con  acqua  tepida , eirrafeiugato.  ftcofi  per  collo  rotto 
fia  rotto  come  ancora  per  gamba  utilmente  fitpuò  adoprare  rmflurad’affungìa, 
alume , e Tpichi  tf  aglio  ana  onde  due,  con  una  libbra  di  cera  tnfieme  cot- 
ti, M apropriamente  per  conferuarei  colli  de' Muli,  che  non  fi  rompano 
émolto  appropriato  t unguento  fatto  con  due  libbre  di  graffo  frefeo  di 
porco , e due  feflari  (faceto  che  bollerulo  frano  feemati  del  tergo , eSf  poi  G 
cokti.,Agoflino  Colombro  approua,  che  quando  il  Giumento  fi  troua  ha 
u erfi  torto  il  collo  (efìfdofi  fposìati  ì boficù  di  quello  per  qualche  caduta 
■ò  per  nouella  feauegg^ura  ) figitti  à terra,&  fi  fonmti  con  acqua  cal- 
da coperto  in  modo,  chevengaà  [udore,  & alfhora  thuomo premendo 
co  i piedi  eguali  difopra  U collo  glielo  addriggi, facendo  tornare  gli  ?p<m-. 
dili  al  luogo  kro:  Indi  legata  vna  cignia  dietro  le  fpoUecomeflà  neUa 
fèlla  : in  kghifi  il  capo  deltankiralefi  che  il  coUo  nella  contraria  par-^ 
te  venga  e piegar  fi , e da  l’una , e da  feltra  banda  fi  metteranno  k flec- 
che  di  legnQ,atcìocbe  laraffettatura  ftia  ferma  ;poi  con  aiuto  di  molte 
perfine fi  farà  ieuare  in  picdi,e  fpeflo fi  bagnerà  il  luogo  con  ol'to,&ace-  H 
to‘m  fin  che  fini,  M.  Luigi  v(dendoaddrigg^eilc^oflorto,diSìefi  il 
Cauallo  in  terra,  panca  fitto  il  collo  vna  tauoletta  lata , cJr  piana{iìr  co- 
me tato  fhaùea  premuto,che  gli  parca  bH  aggiuslato,  uì  mettea  miSìura 
dtincenfi  ^ maflice  ,fauina , & opopanace , tanto  calda,  quanto  haueffe 
^ potuto  la  man  finire.  Quando  il  Giumento  fiuffe  aperto  dinangi , 
»pe«ura  douerfi  hnpafìoiare  <famendue  i piedi  anteriori , & cautttogli  fm- 

alinanij . gueda  ambe  te  vene  del  petto  lafcìarlo\ftare  cofi  implorato,  efiret- 
to  per  tiouedìjiauandogli  'il  petto  convinocaldo  mattino,  & fera. 

M.Tìer^  , 
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tAhi.'Pìtr  xAnirta,  uedndoH  Cauallo  bau  ere  al  petto  enfiagione  , (onte  . 
^effo  fuolauuenìre  ò per  calci  , ò per  altri  colpi  ypreslamenteapria  il 
cuoio  in  parte  y che  ne  fufiepotutafeorrere  ogni  matteria  fem^  ficruiop-  ,q  jclca- 
pilagionedifòtto,&chenonftfofieucnuto  àtoccar’òneruOiòuena  : ^ uallo. 
fratone  ufeire  quelfmgue,ch’iui  per  auu^tura  adunato  fi  foffe^vi  ponea  U 
tajlo  di  panno  di  lino  bagnato  in  oliOyC  ter bentìna:  & poi  medicando  con 
computa  la  cura  ; non  mancando  di  jàbffarlo  nella  vena  prm- 
€Ìpale,jèhaueJfeuiflo l’apertura  non  hauer  fatto  molto  finguetrdlmtf 
dicare.  Tarhnente  dalla  uena  principale  nella  parte  del  collo  dritta  h ^ 
faìaffaua  quando  il  colpo  non  haurffe  indotto  fdngue , ma  folo  conquafit  ' : a 

M mento  y bagnando  il  luogo  féiuolu  il  di  con  fugo  di  folatro  nùSìo  contea  \ 

fido  aceto  y acqua  rofa  : & fc’l  feguente  dì  non  hauejfe  uiiìo  il  tumo- 

re feemato , ne  pur  crefiiuto,  vi  daua  il  taglio  come  s'è  detto . Il  mede/i- 
mo fugo  adopr aua per  tre  dì  nei  colpi rheuuti  nelle  giunture y frequen- 
tando dapotle fomtntagioni  de'fJi  con  la  Ipungia . 7{e  variaua  i sù  fcrìt 
ti  ordini  quando  laper coffa  nel  cello  fi  fufiericeuuta , fe  non  che  fe  fufit 
fiato  bifogno  di  fiUfiareyilfeane’fianchi.  Se  alle  (palle  fojfe  venutoab- 
cun  duro  tumore.  M.  Luigi  prima  cercauadi  mollificarlo  y mettendout 
per  quattro  giorni  due  uolteildì  brancaorfina  y & maluauìfco  bollite  y Tumore 
& pofciapeììe  con  feuOyafiungia  , & olio’.Indi tagliatolo  ò pertugiato-  ^ 
C lo  il  medicaua  con  l’vnguento  de  gli  aibuTp . Qualche  volta  alle  fpalle  in 
durate  egli  fea  bagnuoli  con  fiondi  di  brancaorfiruty  e policara  bollite  con 
lifeia  ; le  quali  fiondi  peflaua  dapói  > & riboìlittle  con  afsungia , & fiuot 
ne  fea  calda  untione  per  otto  dì:  & ciò  non  bafiando  yuifea  Shrettoio  con  . 
bianco  d" uoua  » fior  di  rofmarino,  feuoyfanguCy  forma, & boloiò  fe  bifogno 
gli  fufse  parfoy  tà  mettea  un  paìodifetoni,i  quali  per  otto  dì  hauendo 
fatti  molar  due  volte  il  giorno , egli  pofeia  empiaflraua  non  pur  le  fpal- 
le  y ma  tutto  il  petto  » & U gambe  infieme . x/tUe fpalle  per  troppo  a^an-  dolore. 
no  addolorate  egli  per  quattro  dì  fea  continui  bagnuoli  con  policara,  (jr 
refie  d’agli  bollite  in  lifeia  y&  uinoypoi  col  fangue  tratto  dalla  contro- 
D -ria  banda  à l’ilhfio  Giumento , mefcolata  farina , & bianco  d’voua  con 
tutte  lefcorgetriteyne  fea  empiaslro  ;&  fe  con  epteflo  non  fifofsegio- 
uato  y ui  mettea  la  ftelletta  , adoprando  i bagnuoli  ancora  , e toltala 
via  pajfato  Cottauo  giorno  yui  ponea  con  acimatura  di  granoyò  altra  fi- 
na y un  forte  iìretto’io  compoiìo  di  pece , tncenfo , opopanaceygalbano,^ 
ammoniaco  . Et  quando  tutti  gli  altri  rimedi  fi  fufser  fatti , egli  guaria 
U CauaUofpallato  y dando  fitte  punte  di  fuoco  à quella  fpaìloychexpppi 
cerna  ; òfattaui  apertura  ui  mettea  un  cerchio  di  piombo  auuolto  di  peli: 
flrMungea  con  olio  di  oìiue  per  quìndici  dì  t hauefie  ìncomìn- 
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àato  à buttar  (kn^ue  : poi  tolto  il  piombo jviapplicaua  le ^ennt  con  oFiò  S 
d'utria,fàcfndolo  flar  di  continuo  mpaflotato  ìnfino  al  decimo, dal  qua- 
leinnatn(t  i’inccminciaua  à pafie^pìare.  alcuna  volta  nella  (palla  dolll- 
te  e^li  tagliaua  àtrauerfo  il  cuoio  in  cinque  parti , pajjando  vn  cetro 
de  i peli  della  coda  baffo  in  [ufo  di  quella  piaga , laqual  perfetta- 
mente  curaua  con  vno  unguento  fatto  di  butiro  , olio  <fol}ue,e  dialt  bea 
ana  libbra  una, oBo  rofato , & lifiiaana  libbra  mrx^a,  & quattro  onde 
S olio  di  lauro  infteme  bolliti  adoperando  tal’untione  per  dieci  dì  alterna 
do  i giorni.  Oìtr’ acciò  per  curare  cefi  le  IJ’alle , come  altro  membro , oue 
fufie flato  ojfefn  alcun  neruo  0 ufeito  qualche  offe  dal  luògo  fuo,egli  per  tre 
dìuì  fea  bagni  tre  unite  il  giorno  con  ber  ba  di  uento  bollita  con  mele  t 

falein  aceto  fot  te:  poi  con  una  pcTj^aui  mcttea  vn  flrettoio  composìodi 
fmdalirolJi,incenfo,maflice,rafapwa,  e gomma  arabica  poluerigqte , & 
mifìe  con  bianco  d'uouo . Telagonio  ferine  ,fhe  al  C iumento  oflefò  nelle 
^alle  fi  caui  fangue  dalle  uene , che  fon  nel  megp^o  dr  Ha  gamba  nella  par 
te  contrapofìa  à gli  fchinchi  ,edì  quelfwguemifto  con  polue  cTincenfò 
fumo  unti  i luoghi, dou'i  la  doglia, legando  con  bende  fu  l’apertura  delle  ue 
ne  alquanto  di  fìerco  de  ffiflefjo  animale , acctoebe  non  nefea  fangue  piu 
del  douerector nifi  peròilfguente  giorno  col  medefimo  ordine  d cauar- 
ne,&  ungere  foftentandolo  parcamente  col  fieno  ,fenga  fargli  toccar  del 
forgp . L’altro  dì  fianglì  dati  per  bocca  tre  ciati  di  fugo  di  porri  miflo  con  G 
ima  hemìna  d’olìo,contmuando  il  fimile  per  tre  giorni  : paffato  ìljèftojkc- 
eiafi  prima  lentamente  cambiare  ,&  poi  fi  meni  in  qualche  acqua , doue 
poffa  notare,  e (f  'mdi  innanzi  con  cibi  di  piu  jòflanga  fi  riduca  alla  fica 
gagùar  dej^à  poco  à poco.  Cìouerd  parimente  fregar  le fpalle  con  vn- 
tione  di  olio,afiHngiafalnìtro,fcalognc  pefle,  vino,  & uìno  cotto , miflì  in- 
ficme.  Se’l  dolore , ol  male  fufje  leggiero , baSlera  flegagìon  di  vino , 
dio  caldi, mai' egli  forte  il  tormentajfe,bifognancl  cuoio  del  collo  far*- 
Uh  buco  otto  det a fittola  fommìtàdella  chioma,  che  diconcrene,auuer 
tendo  di  non  toccare  col  ferro  t cljìcello  tenero  deOagola  : & per  eflo  bu- 
io infi  fiato  uento  con  vn  cannolino  , fi  che  ne  reSììgonflato  il  luogo  ; H 
fiano p'uceuolmcnte  con  una  uerga fattile, battute  le  ^alle,^nel  me- 
defimo giorno  fregate  con  fide , & olio . 7^1  (èguente  dì  ut  fi  metta  em- 
pìaftro  fitto  co  due  feftari  dì  fior  di  firìna  di  (runJfto,ò  d’orxfi,due  raffi, 
è (come  ad  altri  piace ) tre  bianchi  d’uoua , & un'oncia  & mega  dì  pofi 
ue  d’bicenfo  ,ton  aceto  à baflanga  incorporati  :& per  molti  dì  fi  fi-er- 
unenti  di  far  ci  bagni  con  acqua  calda,  & fior  di  fieno , accioche  mbeun- 
toChumore  fi  tremino  modificate  : non  mancàidopurdi  rinouare  ogni 
dì CirttpiqftrotferMrelauatQprimail luogo,  conumpuro,  Giouaancnr 
• • . j tufi. 
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»Jt  tyfo  difi/utUione  con  duefejlari  di  pece  ìiquida  > <«4  Ghhra  dì  bacche 
di  laurot  t tre  oncìe  di  fblfo  hìho  in  vino,  & oliò  incorporati , ò prendere 
ynfeflarìo  dolio,  & un  altro  dì  nino  vecchio , oue  fian  dìfiolute  in  polue 
yna  libbra  di  pomelle  di  lauro , e tre  oncìe  di  falnìtro,  cJr  vngeme  le  Jpal- 
ìe  al  fòle  ardente , lanate  prima  con  acqua  cÀla . Il  che  può  fmitmente 
fèruire  quando  le  fpalle  foffero  diflogate , hauendole  prima  ridotte  al 
luogo  loro;  ma  ncngìouando  , bi^gnerebbe  adoprare  il  fuoco  .Tiberio 
per  lejpaUerìlaffate,dapói  cbefian  rìjojjnnte  alle  fedì  loro , or  dina,  che 
ftvngano  con  due  libbre  di  pece  arida,  & dtretante  di  gomma  colo- 
fonìaca,mefcolate  con  due  oncìe  dì  gaibano , &altretantediterbentì- 
" na.  .Alcuni /limano  ifìere  affai gìoueuole  per  far  nelle  ^alle  tornare  le 
offa  al  luogo  loro,che'lCau^ofi  faccia  nuotare  un  buono  Ipatìo.Hìp- 
pocrate  c'infegna , che  quando  il  Giumento  per  qualche  sformo  » fatto,  p 
per  qualche  mura , ò (contro  hauutó  ,ft  ha  rotta  la  fjxdla , ò fmofia  dal 
luogo  fuo,  ne  da  fegno  col  :(pppicar e , tirando  indietro  la gambadinan:^ 
per  non  poterla  ripiegar e\  & nelle  difcefè  con  dtrupeuòk  feorfo  traboc* 
tondo  filafeia andare  : nel  qual cafò  vuoi , che  da  effe  gambe  gli  fia ca^ 
nato  del  fangue  ; & fiata  vntìone  per  fette  giorni  con  uìno , ^ obo,pot 
per  uno  con  tùno , aceto , & fudor  diputto . Ordina  egli  pure  ; che  quau- 
dolafpallaivfcìta  dal  fito  fuo  , fi  debba  il  Giumento  gittar  à terra  di 
C manica  , che  la  Ppalla  offefà  uenga  à fior  fopra , & legatogli  à qualche  al 
hero’dpiè  diilefò , glifi  facciano  bugi  nel  cuoio  dìeffa  /falla, ne‘ quali  fi 
fiacianoiìarftffi  per  quattro  dì  alquanti /lecchi  dì  fico  circondi  dila^ 
na,  Con  larga  unàone  diurno,  & oliofitnìlmente  boffiando'd  quinto  dì 
thepì /lecchi  fi  leueranno.il  dolor  delle  ffaUe  fi  può  mitigare  con  em- 
piafiro  fatto  dì  coloquintida , cocomero  efinino , elleboro  bianco , fiorile 
di  quattro  voua  abruciate  , e tre  carobbe,  TeonneSlo  per  l’offenfion 
deUe  ipallepone  mìfluradì  bitume  giudaico , prefumo  ammoniaco,  gat- 
tono, bdellìo,  &folfomuodìparìpefo;‘Perla  diflogatura  ordina,  che 
,,  fi  caui /àngue  da  lamedefima  fpalla  , e di  quel  fangue  caldo  mì/lo  con  0^ 
D Ito,  uìno  cotto  ,fialogne  crude  ben peHe  , cinquanta  lumache pìccìcle ,f 
tre  uoua  ,fi  fàccia  vntìone  fu  Panimale . Quando  una  /falla  fòla  fuffe 
f^fimata,  eglìaltroue  dice  douerfi  curare  con  trar  del  fangue  dalla  gam- 
ba dìnanxi , che  Àia  non  corrilfonda:ma  quando  (una, & Poltra  fèn- 
fifieU  mòle, il  fàlafio  nelle  gambe  dì  dietro  è conueneuole,  Hiero- 
tle,  quando  le^alle  perfouerchìo  correre  òpefofuffero addolorate,òpa- 
teffero  come  legate,  e^l  collo  non  fi  poteffe  piegare  in  terra,  uuol , che  fia- 
no  bagnate  con  acqua  calda,  & che  Panimale  fifkceìaeffercitare:poifia 
k partì  ofefe fi  netta  empiaflro  fatto  con  un  feflario  emcT^odì  fàrìntt 
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d’or7^,(\uattro  dramme  di  polue(f  incenfotdueroua,&‘aeet'oShàflan-  I 
i^a,  & fe  ciò  non  le  fata  tdiiuìft  il  fuoco  con  ferri  dritti  y ungendo  poi  le 
cotture  con  fole , cJ*  olio , e dal  àttimo  giorno  innanzi  con  rafeiàture  di 
flufa , cioè  con  quelle  fuperflaitàt  che  laudano  fi  tirino  giu  da  le  mem- 
bra humane,&  come  nc  ftan  cadute  le  crulle , adoprifila  farina  degli  0- 
robi , fecortdo  l'ufanga . Oltf  acciò  per  curare  le  fpiùle  ò rotteyò  lefc  , egli 
narra  yCeroTÙmo ordinare  y che  fi  caui  fanguedalpettOy  &che  fi  butti 
addojfo  a l’ animale  acqua  fredda  di  eftute , e di  verno  calda  > laqual  mi- 
glior farebbe  ad  hauerla  fattaridurre- al  tergo  , bollita  con  fiondi  (Col- 
mo; & ch'egli  fi  faccia  fiar'in  rìpofo  infinche finì  ^ Se’l  dolor  fitffe  antico 
ò troppo  infeCio , bifognagittato  il  cauallo  à terra , battergli  la  fin^  con  ^ 
ma  ferula  y ò con  una  ferpa  in  qualche  morbido  panno  inuolta;  & co- 
me la  pelle  battuta  fi  rileuiy  farci  con  un  puntar uolo  vn  forame  quattro^ 
deta  fotta  lajommità  della  ipallatò  (fecondo altrìj  nelmeggp  della  emit 
nenga  , doue  con  la  (falla  fi  congiunge  lagamba  y e fcofticato  alquanti^ 
di  dentro  con  un  coltelloy  metterui  una  cannella , &/òfiiaruì  forte , finn'' 
gendoil  fiato  con  la  mano  per  tutta  lardila  intorno  y finche  fi  giunga  al 
luogo  chiamato  ninfa  ; poi  fot  te  in  quella  parte , che  è fiata  gonfia  y^effe 
punte  minute  con  la  lanciata  yffar'geruì  due  onde  di  fai  ben  trito , e fie- 
^ruì  con  aceto  tnfìeme  col  fmgueyche.quindiufciffe;f Mondo  tutto  dò  ^ 
J?rfmàycManimalefilaJciieuar  in  piedi.  Il  tergo  giorno  yd’indiinnan-  *5 
'gicónuerrifargb  bagni  con  acqua  calda  ungere  fonia  compofithi'- 

ncdelbdellio  fciolta  in  olioyòjè  quellanonfi  trouafi^  fiégarlo  con  ofift 
uino  procurando , che  filano  aperte  quelle  piaghette  infuk  ifalk» 
•finche  duri  il  tumoroy^ l gpppìcare , pofeia  ridotto  à famtàyfi  potrà  rime- 
vare  à poco  à poco  alle  fukhe  ra^neuoli  y fecondo  le  farge  delTanìriM- 
• le . ^efle  cure  dì  efiate  rie  fono  meglio , che  di  uemo , -quando  tal  volta 
•fi  uienCy  a far  maggiore  offefa.QweSiì  medefimi  ordini  pane  .Affitto  ptt 
turare  la  Synonmfì , fiche  s'intende  quando  il  dolore  è ndCvna  » & neh 
f altra  fi>aliacong}untamente:  e*r  cofì  ancora  dice  curar  fi  la.Coriagine$ 
che  auuiene  da  lungo  dolore  fentito  in  efse  (palle:  nella  cui  piegatura  di  ^ 
fono  alle  duella  y ò prefso  lo  fcaglìo  (còme  fi  dice)  là  doue  il  Giumento 
fuoCefser  cinto  per  auuentura  nafcefse  per  feenfù^ìone  alcuna  CvnO 
taltroaferma  poterfi  curar  convnguenti  bruciatiui  y mentre  tlla  i,  . 
jrcfceumafeuifufsedureggao  materia grofsay  tùfcofaaccoiata dentrOybì- 
figncrebbeadopraruiil  ferro  y curando  dapoi  quel  taglio  a guifii  dell’dr 
tre  piaghe.  Lafpalla  ueramente  ( fecondo  il  parer  del  medeftmo  .Affitto  J 
althora  efie  di  luogo  > quando  fi  rompe  il  neruo  , che  nafee  dal- 

i'cfso  difopra  ^ tiel  qualj'ittcaflra  lagamba  » &intal  cqfo  la  cura  i 
•*  ... 
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%A  uatkt  V chtfi  Bm'dk  fi  rmettejje , non  fìamfcrma,per  non  bauere  ifuoi 
fiecefartfi^amcrtÙM  Ben  fi  pHÒ  rimediare  tfHcndó  (al  neiwo  è fidamente 
dìflogato  i &la  fpalk  fì  troua  rilajfuta , & bafjata  alquanto , fi  che  nel 
caminare  fi  tira  iadietro.  Cammina  , ò tuffo  delia  giuntura  guarda  in 
Ella  dunque  primieramente  è da  ricandurfi  al  naturale  fuo  luogo , poi  nel 
U pelle  fin  da  ficcarfi  alquanti  fiicclù  di  tamaricctvncontra  l’altro,- 
eontmouando  di  farci  lauande^  acqua-  calda,,  Ó"  vntioni  apprcffp  di' 
ateto,  & olio,  cgnldì , fimbc  effi  fiiuhìm  fitan  caduti  : ^althora  innari:^ 
k fiaghe  fiffarino^da  medicar  fi  con  l'ynto. graffo  alla  fineUfialia  io, 

fino  alla  giuntvrjt  fi  tocera  con  unfiUu  rfitpndù  untov  Qjtar.do  auuicn 
” chdl  Cauallo  correndouadaà  Cadere  conte  gambe  aperte  a fuìfi  dì  ra- 
B nrx  qual  bora  nuota  ( il  che  Batrachiifin  da  C/recì  è detto ) dìijicilmcnte  la 
diflogagione  fi  può  curare . Ma  fi\  Giumento  nella  congmntion  delle 
^alle  ferite  dolore , conuìen  fomentargliele  prima  con  abbondante  acqua 
calda , poi  sbruffati!  ctd  nino , vegerle  di  olio  caldo , cJr  fregarle  bene . // 
frguentedifenecaueràfàngue,riqnperò  molto  , acciò  cbe’l  membro Icfa 
tfOH  fe  nt  venga  ad  indebolire , ne  fi  manchi  dìfar  i bagni , gd"  t vntioni 
fi  come  innaiixj-Se  con  queflo  il  dolor  non  manca , bi  fogna  con  acuto  fer- 
ro pertugiare  H cuoio  due  deta  fitto  la  coppa  delle  fpalle , & iui  con  vti 
caruioìitioìnfiffiando  ucnto,  far  che  la  pelle  attorno  alla  giuntura  fi  di- 
€ fiacchi  dalla  carne  ,pofcìa  in  quel  buco  mettere  unatafta  di  lanafucàdìf 
e buttaruì  acqua  adda  intorjio,  di  modo  però  ,fhe  non  n’entri  in  effa  pia- 
gd.‘}^<lter7p  giorno  leuata  lalana  ,ftlafiìeràufcir  quell humore  , cht 
tpfi  (rouerà  adunato , poi  fi  potrà  curar  ne  ì detti  modi . Et  fe  con  tutta 
ciò  nonguarifiè , diafi  'il  fuoco  in  fu  le  spalle  con  ferri  tondi . Oltra  le  det- 
^ cofi  Vegetio  racconta  hauer  Affino  ordinata  per  fisìrìgner e ie  par- 
ihéfiogate  una  compofitione  di  fifettoio  con  un  feflario  di  fipr  di  mira 
dieci  lumache,uentì  cipoUeyoltrettante  nocciuole , un’oncia  di  pepe  bian- 
co,due  di  Offrano  cicilìano , tre  dì  polue  d’mcenfi , e tre  di  opopanace  pe- 
fiekifieme,p  flempirate  con  buon  aceto . Egli  tuttauk  dice  efierc  megUa 
t>  adaggìugnerefiurailuoghi  ìhfemì  U proprio  fngue  tratto  dall'anima- 
U . Et  quando  quefle  diflogagiont  di  fpalle  fin’auuenute , ci  ammonifee 
ad  auuertìre  con  d'ibgein^a , che  non  fi  fufie fiato  nelle  congiunture  quat- 
ehe adunamento  difangue ipercheintalcafibifigneràcon  vnguentile- 
mtiui,  & con  ferri,  ò aùtterij  operare , che  quella  putrefiattione  raccol- 
ta fi  purghi  fuori  ;mettendo  poi  ne  < forami  tafii  di  lino  con  vntì  da  ri- 
fildare,  tir  nell’ ultimo  unguenti  bruciatìuì  per  confermar  e le  cìcatricu 
Ma  fe  franeruì  vfeìffe  alcun  pertugio  , procedafi  cautamente  , appli- 
candoui  cofe  ficebe,  fen%a  tauare  ne  marcia , ne  altro  fetore,  che  quindi 


« 


831  Della  Gloria 

yjciffetpercheopiibumìdìtàfHol  accrefiere  qutfie  t^difliBa^iom:Gli  I- 
altri  ordini  fnoi  per  curare  le  TpaUefinojfe  non  fon  differenti  da  quei  di- 
Telagohìo  [opra  narrati  tfoggiungeben'il  fegno  del  dolor  della  ffalla  ef- 
fer  quando  fi  uedeil  pih  dinan'^giuarìn  fuori  aggiacciatOt&rìgidof 
ér  airhora  douerfi  confiderare  orìde  proceda  , chefefuffe  per  qudchc 
per  coffa  hauuta,bijògna  primieramente  riporre  le  membra /die  fidi  io^ 
ro  t&pofcìaufare  gii  altri  rimedi , che  fi  richiedono  :Mafiveniffe  per 
clje  le  ^cdle  fuffero  aggrauate  di fangueyò  d’altro  humorCj  conuien  appli^' 
taruì  le  untìoni  appropriate , ò dal  petto  cauargli  fangue . uiltroue  dice 
che  nel  mal  delle  Jpalle  fi  tocchino  le  uene , chefono  ^to  le  congiunture 
di  quelle  fei  deta  [opra  il  ginocchio  » e due  y ótre  fitto  à i mufculi  : hauen-  f 
ioci  però  buona  auuertenxa  y per  efieruene  congiunte  con  molti  nerui . '• 
jtltroue  per  enfiagioni  cofi  di  ffalley  come  di  gambe  cannate  da  qual^ 
rire  colpoyordina  ad  empiafirarui  creta  cimolia, e lubrica  flemperata  con 
forte  aceto.  I Marefcalchi  Greci  affermano giouarmcdto cofi d ipalle, 
come  anco  àlombi  due  roffittvoua  con  un  oncia  di  polued’incenfi , & 
un  pochette  di  fior  difàrtna  incorporati.  Et  propriamente  per  U Jpalle 
aggiungono  eriandh  que fi’ altri  unguenti  y cioè  polued!incenfi  , àcutat 
tr  ragia  di  pino  ana  onde  fei , con  tre  di  colla  carauelkyrnfiftario  di 
farhtauolaticay&uin  uecchio  àbafianja  fi  facciano  inficme  cuocerei 
è che  fi  faccia  milìura  d’incenfo  mafchio , brij^o  y fpigo  nardOy%^ano  G 
pepe  bianco  > mhrra  polpo  fi , opopanaco , eir  ragia  di  pino  ana  oncia  yna, 
ionduedilfferpidoy  quattro  di  cinamom0y&  una  Ibbra dimele  otti», 
pto  . .Alcuni  i poi  c’hanlauate  con  uinole  fprileoffefiy  ò pur  la  fririena, 
ebe  haueffe  male  ; uì  fpargoiìo  polue  di  fcaglia  di  ferro  ycdi  uerderame, 
mfonàa  per  cofi , Altri  fu’l  luogo  infiammato  di  ejìe  legano  con  ma 
fqfda  ben  caldaie  refie  delle  ópolloy  cioè  queilegami  di  foglie  fioche^ 
onde  Cuna  conCaUrafogbono  effere  attacate.  Molti  coftuman  di  mette» 
re  [opra  quelle  empiaUr  odi  farina  conuìnoy&obo:&  fncendomfì  pct 
fiema , ò ìnfiammagione , ui  tagliano  col  rafiìo  y &poì  ui  mettono  fiprà 
fierco  dì  Cauallo  con  olio , aceto  y & Jàle abruciato . Ai  dolor  delle  ffaU  if 
le  que fi’ altra  comfo fittone  fi  troua  appropriata,  lìtargìrio  , galbano, 
mole  bianche , polue  d’incenfi , & hìjfopo  humido  ana  libbre  due  : ter» 
bentina,  ragia  colofonia,  opopanaco  , propoli  attica,  ìride  illirica  , 0- 
pio  y ammoniaco  , & unguento  eretico  ana  Bbra  ma , cardamomo, 
gomma  , &papauero  ana  libbra  una&  midolla  di  ceruo,  fi» 

race,  &pecf dura  ana  bbhra  me%a:due&me^:^adtuìfchìo,tre  dice». 
ra,&  quattro  dìgrqjio  dì  toro  con  unguento  duro , & cera  nuoua  and 
oncìàme^,  «Jr  tueto  d bqfltm%fi , Il  Cohmbro  per  éfiolme^  ^ rijàna-^ 

re* 
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^ it  ifueUf  dure  enfiagio/iì,che  à gnifk  d ’vn'voHO  fi  fimo  h fu  le  jpallefah 
me  U più  delle  volte  perlefton  delta  fella  funPatiuenire)  ordina  taCenf 
pkifìro  che  dìfolutofi  al  fuoco  refÌMyterbentma,<£r  mele  ana  libbra  me- 
^,ft  fàccìan  colare^  & a quella  colatura  aggiugnendo  mirra  ,Jàrcocol^ 
la , tir  farina  di  fiengreco  y e di  fime  dì  Uno  ana  oncia  una , fi  fàccia  ogni 
eoftbeneìncorporareymefcolandouì  ancora  un  poco  di  farina  di  lupini 
tir  coftdìceeffer  per fettiffmo  .Ter  curare  la  Gotta  Cronica  delle  ^alie  nicadc^ 
cioè  la  paffione  antica  dì  molto  tempo  ,gcnerata  in  quel  luogo  periheu-  fpjIlc,co- 
ma.ìl  quale  Pillando  ccmegotta  d'acqua  t generalmente  gottffa  nomina 
refi  fàttimaliouunqueauuengano:  egli  appretta  terdine  de  gli  antichi 
B di  battere  la  ^alla  con  qualche  fottìi  bacchetta  ìnuolta  di  molle  fieno, 
pervn  bugio  fatto  appreffo  laVala  deUa^alla,inf>ffur  con  unafxmpo- 
gnetta , ^ vcrjb  la  punta  di  effa  fpalLt  mandar'il  uento , poi  flroppar 
quel  bugio  con  pece,  e bagnar’U  lungo  intorno  con  acqua  calda  : dr  t altro 
giorno  fàruì  vntionc  con  uino , & olio , tenendo  effo  bugio-aperto, finche 
fi  ueggia,che fàccia fuxjÌA . .Approua ancora , che  rafo  il  luogo,  doue  è 
lapafionei&fòttiimenteìncifòinmoUi  luoghi  con  uno  rafaio,fia  bene 
ftroppìcciato  con  fai  minuto,  facendone  ufeir  fangue’.ma  prima  vuol,che 
s'apra  la  vena  neÙa  fìnìfìra  parte  della  giuntura  del  piede  : òffe  la  paf 
fione  fiuffe  dì  poco  tempo)  nella  opprfita  parte,h  ucramente  dal  collo  del 
€ lamedefima  banda.  Et  fe  quella paffione  dì^alleprocedeffedacalda 
materia , colerica  (il  cì)e  fi  cono  fi  e , cht'l  Giumento  all’ bora  fi  duole 

più , quando  più  è fcaldato  nell' effercitio ) farà  bene  fare  di  poca  quanti- 
tà la  prima  infiignia:&  poi  ( fe  quel  [angue  firbato  nel  uafe  ne  moftrerà 
. €0  le  fue  corrottionì  bifogno  ) fi  potrà  di  nuouo  aprire  tifleffa  uena,e  trar 
ne  quanto  paia , che  fi  richieda  : e di  quel  fiefio  [angue  mi  fio  co  me%a  lib- 
bra (taceto , & una  dì  buono  olio  s'ungerà  la  [palla  al  fole . S'ella  proce  •' 
defeda  freddamqterìa,et fltmmaticafìlchefi conofie,che in  tempi fhd 
di  fi  finte  maggior  dolore , il  qual  neltcfiercitio  ccfia,e  dopò  il  ripofo  tor 
no)  còuien  trar  poco  fmgue,  &rafelejpalle,metterkìempiaflrofattot6 
J>  vna  libbra  di  grefii  fichi  fecchi)  quali  da  poi  che  faranno  fiati  idtiquat-  ’ 

tro  bore  in  acqua  i atda,  fi  fiati  i o un'altra  libbra  di  [cmcn%e  de  [rnapi  no  ' ^ 

uecchieptfle,^  con  un  poco  d'acero  incorporate..Altri  vngendole  dime  ' • ‘ 

le  fquagiiato  con  la  polue  dei  faiapi  le  cuoprono  con  borra  di  panno  digra  , , : 

naiilche  vtiknente  fi  può  fare  in  dolori  ancor  dì  ginocchia,  e d'altre gìun 
ture . Et  fe  nttle  [palle  fiipraucniffe  enfiagione , mettono  [orto  il  petto  à 
piè  dì  quella  un  fettone , dal  cui  agitare  fi  uengano  le  materie  a diffrlue-  ♦ 

re.  M.Tìer^.Andrea  chiamaua  Imoruatura  quando  la bciììa  fi dolea  Inrorqjj, 
m qualche  ^alla,per  effere  fiato  m quella  premuto ,o  caricato  difif-  tura, 
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rualmcnte  ptu  che  [opra  la  fchìena , & per  curarla, prima  ìaWaua  la  fjxd-  £ 
Lx,e  tutta  la  ^amba  con  lìfcìa  e japone,  polla  fomentauacon  ffuagìa  ba- 
gnata in  odorìfero  imo  bollito  in  un  pignatto  et  una  libbra  di  mele,  vn'- 
altra  dì  cmiino , un’oncia  di  mirra , & /alea  fuo  arbitrio,  & fe  con  que~ 
fio  il  male  non  fi  guarìa , gìudtcaua  chcfujfe  antico , & ui  adopraua  la 
me  ri  curi  altroue  detta. Le  diflogaturec/ fi  delle  ffalle,cQ- 

no.  medi  qual  fi  uoglia  altro  membro,egli  dicea , che  curandofi  fenitS 

gioftfiiderebbonoinun  giorno  :fe  fi  dimorafie  duedì  arimediare , ne 
^fògnerebbono  uenti  a guarirla  ifetref  '.(fintai  (e  quattro , non  rejlaua 
piu  luogo  alla  cura . Etnei  iioler  ridurre  U membro  al  luogo  fUo , dicea  _ 
douerfì  faper  tirare  fenga  torcere , fi  che  la  giuntura  non  uenga  a [enti-  ^ 
re  offe  fi  in  modo  alcuno . Hor  fatto  quefio  ;eglì  yfiua  di  lauarìo  molto 
bene  con  fapone,&  uinodlqud  fuffe  bollito  con  rofmarino  hi  pignatto  co 
uerto  : ^ comedi  quejìalauagìone  il  uedeaper  ferafcìutto ,ri  mettea 
' ealdaunacopofitione apparecchiataìnted  maniera.Metteavna qualità 

dì  meleà  lìquefiireai  fuoco,&  vcdSdolo  in  difpofttione  di  /hnderfi,ui  pa- 
nca polue  d’incenfo , dì  maftice,  e dì  fingue  di  drago  oncia  una  per  cofa  , 
mefcolandole  bene , finche  fi  piffero  infieme  incorporate;  e da  l altro  cito 
bauendo  polio  a boUiredue  doble  di  vino,  & in  quello  nelleuar  dei  boi- 
lo  mefcolata  una  libbra  di  cimino  poluerigato , egli  facendo  trouar  ogrù  q 
' tofxÀ  tempo,  congiimgea[una,&l'dtramifiura,[cmpremeiumdocoTt 

unbaftone,finche à poco à poco  foffe  venuta àraffreddarfì,reflando  a 
guìfi  di  uertùce.  Cefi  dunque  medicato  il  Giumento , il  fea  menarea  flal- 
la  fofea,  & calda,  oue  in  buon  letto  uolea,cbe foto , e difeìolto  flefie,à  ciò 
thè  fi  foffe  potuto  à voglia  fuo  corcare,  alenare.  La  detta  medicina 
fialdata  egli  ai  rinouaua  mattino,  eìr  fera,fenxa  legar laui  piu  che  la 
prima  uolta, perche  dapoì  ai  refìaua  come  vna  corcr^ja  ; e pafiatì  i fette 
0 gli  otto  dì , lauaua  il  luogo  con  tòno  bollito  con  rofmarino , r’i  net  tana 
bene  facendolo  fiore  dapoì  couerto  finche  fi  fuffe  f Jè  medefimo  afcìuga- 
to,e d’indi  innanzi mcomincìaua  à faticarlo  con  difcrcttione :ma  s’era  jj 
Sourap  o-  uerno , gli  concedea  maggior  rìpojh . Quella  caUofità , che  fopra  le  ^alle  ' 
fatura,  ò per  cafeatura  dì  fella  td  uolta  auutene,  fi  che’ l Giumento  non  fi  può  ben 

Soprapofaturak  nóminaua,& fotta  quella  fea 
(palle . ^ lancìetta  un  pertugio  a pelo,  & fe  palpando  con  la  mano  ut  fen- 

tia  efier  materia , che fuoì  effere  marcia , ò acqtiagtalla , egli  s’htgegnaua 
di  trarla  fuori , Lfiìngendouì  dentro  un  fufo  egude,ma  con  la  puta  un  po- 
co tortarpofeiafattofòffriggerebeneberbadi  muro  finche  fitdare  fi  fof 
fini  fio,  ne  mettea  una  buona  quantità  ffcìutta , & ben  calda  in  fu  quel 
. Imo  gp,  con  un  giroffo  panno  di  foura,ponendoui  polla  fella,  ò pur  Ttm* 
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haflot  acàocheìl  color  tanto  piu  [offe  durato , & penetrato , & fé  conti- 
nuando quefìa  fcaldatura  dì  berla  tre  ò quattro  dì , non  fi  fofie  guarito 
uì  fea  la  pube  ; Come  fi  fuolenelTaltre  cofe . Quefla  enfiagione,  ò callo fi- 
• tà  di  come  > chef  fa  nella  cima  de  lefpaUe , & auatn^a  la  pianeta  del- 
la fchiena,U  qual  male  cefi  dal  Crefcen'gp,  come  dal  vulgo  è chiamato 
Spallaccio  ,fuoletnuecchìando  uenif ad  indurarfi  di  tal  maniera , chet a- 
rùmdle  congrande  offefirena  impedito  al  fuo  operare '.però  in  tal  cafo 
"pud che  primieramente  s'ammorbìdifca  conmaluauifco  cauoli , ò 
con  affentìo , panatara,  e brancaorfina  ; ò con  tutte  tali  herbe  infìcmepe- 
Sie,  & con  afsungia  uecchia  dìporco  ben  cotte  in  una  pentola , cir  legate 
dì  foprailmale  yilqual  uedendofi  poi  mellificato  fàià  da  tagliar  fi  per  o- 
3 gn*mtomo,  & cft  ìrparfi  dalle  radia , facendo  la  piaga  pendenteingiù  di 

modo,che  niente  di  putrefattioneuipofsa  reflar  dì  dentro  tCÌ' alla  fine  fi  ^ 

curerà  con  lapolue  delrìfagallo,  fi  come  dal  Kujfto ancora  s’ordina,  t 
dal  Ruffiofi  conferma . I Giumenti  jf  aliati , cioè  che  hanno  le  ?f>alIefinof 
fe  dal  hiogo  loro,  dicono  propriamente  curarfi  nel  nrodadegti  Jrulmati,  Gumniti 
che  nel  trattato dell’^nche fi  defcriuerà',CiouanBattìJìa  Fararo  dice  rpallatì. 
che*l  maldelle  spalle  è di  due  maniere , l'vno  chiamato  Intraperto,  ilqual  ^ 
procede  da  sfilature  dì  carne  per  isfalcature  dipieJi,òper  falli , òper 
édtrì  tali  difaffrcfi  mouìmenti , che  dilatano  i mufculì,e  i legami  di  quel  oicrc . 

€ membro , & fan  menareìa  gamba  larga , & quafi  à falce.  L'altro  , che 
ballato  fi  nomina , uiene,et  p isfalcature  & per  cadute,  & per  vrtature, 
i per  battìture,òper  calci,  òper  altri  colpì, &accidentì,&  fa  Sìrafiìnare 
la  gamba  tutta  eguale  con  appoggiar  fi  piamente  fu  la  puntadell' unghia. 

, EtcofineWuno  come  nell'altro  modo,ilfangue,  cùrthumore , ch'ìui  con- 
corre, von  fotctidofi  ritrar  fuori , poiché  fi  trouq  in  quelle concouita 
^inferrato  , vi  fi  corrompe , cSr  efjendo  il  luogo  pieno  di  mufruli,  e di 
neruì , cagiona  un  gran  dolore, -che  hnpedi/ce  la  naturale  opcratìone, 

{ come s'e detto ) ilche  fi  conofee,  che  nel  fennarfi  ,gitta  la  gamba  in- 
nanzi , eirla  tien  fòìlcuata  : Et  perche  tal  dolore  il  piu  delle  uoltefi  uie- 
® ne  ad  aUemare  quando  fi  falda  nel  camhtare,&  poi  rìpefando  fi  fa 
maggiore ;fi}efio  accade , chetMareJcéco  poco  auueduto , rìtrouandofi  in 
certo  della  cagtone,&  credendo , che  fia  nelle  parti  hafse , guafla  adatto 
tinfelice  animale,  non  applicando  i rimedi  doue  bifog^na.H abbia  fi  dun- 
que auuertenga,  à riconofeere  prima  limale,^  poi  fi  curi  in  queflo 
modo  : che  fi'l  Giumento  i intraperto,  fia poflo  à terra , <ir  legato  in  vna 
flanga  di  modo , che  ter^a  i pie  rìleuatì  m fujò  : e fearnato  leggiermen- 
te col  ferro  tipetto,  la  fpalla  offefa , nifi  metta  un  laccio  ò corda , che 

ccmmùando  dal  gomtello  efia  fuori  Coltra  banda  dellp  feontro  j 
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& tvn  de'fuol  capì  legato  fia  fu  l collo  J' altro  alato  della /ime  ; fatto  |T 
cjueiìo  fomenterà  la  fpalla  offeja  con  acquctoue  fian  bollite  /aiuta , &jà- 
tùnella,e  timo,  con  vna  pex^di filato  crudot poi  fciolto , & foUcuato  ef- 
fo  Giumento , debba  fi  impafloiare  ben  torfo.f  flretto , ne  fi  faceta  muo- 
Merlo  dal  fUo  traflo  per  giorni  quindici , aitando  mattino  & fera  il  det- 
to lacàoàlqual  poi  tolto , richiederà  > che  fi  metta  con  taccimatura  quel- 
lofirettoio  , cìje  nelle  galle  fi  deferiuerà  ,&cofi  in  quaranta  giorni  fari 
guarito. Le  Spallature  uenute  per  vrtature , ò per  percoff  fi  cureranno 
con  trar  /angue  dall'vna  > e daU'altra  banda  del  collo , con  applicare  al 
luogo  of/efovn  firettóio  compoHo  del /angue  proprio  del  Cauallo  , nel 
quale  miho  con  forte  aceto  filano  didemperate  dieci  vana  con  tutte  le  F 
fcorxp  , due  onde  di  /angue  dì  drago  , trecfammomaco  , & quattro 
dì  fitrina  fóttUe  , fenica  toccarlo  per  cinque  dì  . Et  fe  con  tal  medica^- 
me  non  fi  uedeffe  filute , ò miglioramento  fra  noue  giorni , /ara  ben  far 
gli  per  otto  dì , mattino  & fera  quel  bagnuolo  rìfolutiuo  > che  fi  fa  con  qf- 
fetido  yfaluia  > rofrnarino  , fiordo  d’olmo  , midolla  difeorgadì  pinOt 
&femen%cdilìno  , boli' te  ìnfime.  Ne  mancanio  il  male  y con  tutto 
que/ìo  y farà  bene  impafioìar’il  Cauallo  del  piè  > ch’èfano  > il  quale  at- 
taccato conun.%  cordella  non  poffa  fermar  fi  in  terra,  & cofi  farlo  gir 
/aitando  fu  l'altro  piè, che  fi  troua  offefo  tìnfino  à tanto,  che  fi  rìfcaldiìper 
che  con  quel  moto  uìoknto  fi  mouer anno  gli  bumorì  concentrai  ncUa^  ^ 
fj)jUa,iquali  aedi  che  fi  uenganoad  eUrarre  perle  parti  uicine,poi 
cheper  le  rimote  non  fi  fon  potuti  pria  diutrtire,conuerràneg/i /contri 
apprir  le  uene . Et  quando  pure  ciò  nongiouafie , bifogna , che  legato  il 
aumento  y fi  fàccia  col  rjfoio  un  tagBo  /otto  Li  giuntura  dei  legame»- 
tì  della  fjfoildy  per  linea  diametrale  del  petto  yGrìuì  col  ferro  della flel-. 
letta  fcarnato  un  palmo  in  giro,  uì  fi  metta  dentro  vna  ruota  fhttadì 
peli,  fi  targa , che  tutto  quel  forame  riempia  ;e  battuta  col  piede  , e 
gonfiata  finalmente  , come  fuol  farfi  , apptìchifi  al  luogo  offefo  quel 
tifleffo  flrettoio  ycbe  diremo  effere  alla  cura  delle  galle  appropriato  , & 
fatto  un  ferro  à ponte  al  piè  della  spalla  addolorata , non  fi  facciamuo-  H 
uer /animale  finche  non  fia  pafiato  il  nono  giorno  ; tra’l  quale  fpatìo 
la  piaga  farà  medicata  due  uolte  il  dì  con  vna  penna  vnta  dì  comune 
olio  : poi  tratti  fuora  i detti  peli , fi  farà  ogni  mattina  pAffeggntrt 
una  buon  bora , medicandofi  la  piaga  per  uentìdnque  dì  con  unguen- 
to verde  , co  i quali  magìfleri  fé  lo  Fpallato  non  fi  guarifee  , potrà 
lafcìarfi  per  difficrato  . Soggiunge  pur/vfo  del  piombo  ò del  cerro 
della  coda  in  quel  modo  à punto,  che  da  M.  Luigi  s'è  raccontato  , fè 
mn  che  /unguento  dell ultimo  egli  diferm  in  quefio  modo , Buttro  di  uac, 
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JlUt  (tudthea  j olio  dì  lauro  > olio  rofato  ana  onde  quattrOt&fd  di  olio 

commune  bolliti  ìnfime.  Et  per  curar  quella  carnofitàcaUofàt  che  trala 
come  t & tojfo  nell' eflremìti  della  fpalLuòda’fwUatifuoigenerarfhca- 
gìonatada  cattine  felle, ò da  bafiì,  che  habbìan  premuta  quella  parte , ò 
che  fiano  iloti  fpejfe  uoUe  ritolti  al  Giumento  quando  ancorafudaua , ò 
da  (effere  flato  egli  caricato  piu  et yna  banda , che  dalt altra  : loda  , che 
per  prima s'adopri il  moUificatiuo  dimaluaHÌfco,cauoli,& branca  orfi- 
na , herba  di  muro,  & ajjungia  uecchia,  pojc'ut  fòt  toni  il  taglio , fi  atten- 
da àleuar  la  carne  contaminata  coni'vfò  della foricaria  fharfa  in  polue, 
& alla  fine  fi  medichi  con  unguento  fatto  con  una  libbra  d’ affanna  lìque 

B fatta , rn  altra  t olio,  tre  onde  di  cera  bianca,  vna  di  terbentina , & vn 
tetrodi  uerderame;  affermando,  che  tal  medicarne, per  cjfer'appropria- 
to , À roder  la  carne  cattìua , e generar  la  buona , vale  cefi  à guariti  detti 
^alLr^,  come  ancoìpubnoncellì  : perciò  che  tanto  effi  due,  quanto  an- 
cora ilgarrefe  procedono  tutti  da  una  iHeffa  origine , & fono  <t  vna  me- 
d^mafomigiian'7^  : differendo  tra  bro  foUmente  del  luogo  ; che  vengo- 
no ad  occupare . Et  però  la  cura  del  garrtfè  in  queSìo  è differente  , che 
come  quello  che  mene  dì  fòpra  il  capocerro , ilquale  luogo  è molto  vicino 
à mufeub , & a'neruà,  richiede , che  appreffo  al  moUificatiuo  non  s'ado- 
priàfkrìl  taglio  altro  che  infocato  , perche  tal  cottura  confortando  il 

^ membro  dìjfecca  le  materie  già  concorfifCrprohibifietaltre,  che  vìpo- 
tefiero  ancor  concorrere,  altrimenti  il  dolore,  che  dalrafoìo  fi  apporte- 
rebbe, le  farla  maggiormente  moltiplicare . sAuiiertafi  falò  à non  leuar 
troppo  cuoio , edoue  fi ueggia  il  garrefe  hauer  dipendenza  alcuna  dìan^ 
mffi  alquante  altre  punte  di  fuoco , érmettauìfi  un  Ledo,  acciò  che  la 
malignità  piu  facilmente  fi  cacci  via  : medicando  tai  luoghi  cotti  fpajfa- 
to  il  nono  giorno ) col  ucrde  unguento  ; & ridotta  la  piaga  à miglior  qua- 
lità , ui  fi  potrà  poluerìgare  calcina  vergine , & lauar  con  orina , è Lfcìa 
forte,  che  in  quello  modo  non  trouandofi  il  neruo  contaminato , in  pochi 
gbmì  farà  guarito , ma  quando  per  difauentura  fi  troui  infetto , ninno 
fi  marautgU  fe  olirà  i dieci  mefi  tardi  à curarfi  . Vn’altro  empiajlro 
moUificatiuo  egli  aréna  per  garrefì , per  polmonceUì,  & percoliate, con 
malua,  ortiche, mercorcUajradìce  dì  cocomero , afiungia  vecchia  di  por- 
tole terbentina  , Tartmente  à guifa  di  polmoncellì,  e di  garrffì;dìco  do 
uerft  curare  tutte  le  premiture,  ò rotture,  che  per  ledette  cagioni  au- 
uerùfiero fu  la  fchìena , prima  con  moUificatììTi  di  affungìa , branca  or  fina 
& malua  cotta:  poi  con  vnguentoòverde,òroffo:&  quando  la  pia- 
ga dimoslraffe  corrottìonc , poter  fi  quella  malignità  ("fecondo  la  buona 
ufànga  é Marco  Greco  ) prohibire  con  polue  compofla  di  radici  di 
, CCC  } lepo- 
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. . leporaxxi  pcjìe  con  mele,  radici  di  cocomerina , radici  di  uerhdfco  ifmtir'  E 
di  di  per  fico  ,&  calce  nergine,teq»ali  cofe  ìnficme  diflmperate  fi  //«> 
T*olmó'cl  forno.  Certameìite per  tappar enx^  , cheìn  cerf 

lo  f he  ina  fomigHantc  al  polmone, polmoncello  è fiato  chiamato  quel  ma'- 

le  li3,e  co  le,c}aenafccnd<)fuHdofio , rompe,  & mortifica  vna parte  della  carne, & 
me  li  culi  lacaua  hìfinojiltoJfo,ìnducendouì ancor  tumore:  & fe  tal  putrefkttiont 
ui  s'imtecchiaffe  , la  carne guafia  corromperebbe  la  buona  di  pafio  in  paf 
fi,  e ai  continuo  feorrerebbono  humori  putridi.  L'origine  fina  intrinfeea 
fuol  ejfere  da  humori  melan colici,  che  tirando  dfe  il  nudrimentodl  con- 
uertonotuttoinloro  nejfi,mapiù  ipejfo  amene  per 'tanfi  e^rìnfecadi 
cattimi  infellatura,  ò di  troppo  incarco  : la  cura  dd  Crefeengp , e dal  %uf-  1 
fo  ordinata  è che'lpolmoncello  fi  tagli  profondamente  per  ogn  intorno, 
fi  Herpi  dalle  radici , & nella  parte  più  pendente  della  medefima  pia 
ga  fi  fàccia  un  taglio,  per  lo  qual  dileggierò  pofia  [correre  giù  tutto  il 
putrcfàtto;poi  ui  fi  metta  dentro  una  fioppata  di  bianco  d'vouo , mutan- 
dola ogni  dì  una  uclta  tre  dì  contìmui -,  Indi  con  fioppa  ben  minwgg^ 
ta  auuolta  in  polue  di  calcina  ulna , & mele  s empia  la  piaga , Lutata  pri- 
ma  con  aceto,  bum  forte  alquanto  tepido,  cofi  facendo  due  uolteiliS 
fin  che fìj  falda.vlttmamente  pur  ifierpato  che  fia  il  polmoncello,  foggum 
ge  il  Pjtfiìo  , poterfi  mettere  malua  coti  ain  fu  la  piaga,  lauandola  con 
la  decottione  della  medefima , pofda  metter  ui  calcwa  uiua  con  fioppa  ò 
ben  trita,  gir  crefeiuta  la  carne  fiargerut  polue  di  uhi  bianche.  Tari- 
mente  l'ortica  morta  pefla  con  ajjungìa , & pepe  vale  àfierpareU  cuo-^ 
io  morto.  Cìouaetìandio  mettere  fu  la  piaga  capparipesìi  con  la  radice 
ò col  tenerume  dell'albero  delfico,  incorporati  con  vnpoco  di  cenere , & 
ajftmgta  .Oltraì  tanti  rimedi  egli  loda,  che  leuata  vìa  la  carne  guafia 
quella  concauità  per  tre  dì  fi  riempia  difeabiofa  trita  con  galla  , accio- 
(he  fe  ninna  radice  uene  fuffe  refiata,  fe ne Herpaffe: indi  incorporato 
il fudetto  unguento  con  radice  di  tafìo  barbaffa,  & con  fugo  dìfum0‘- 
terra  fi  metta  in  fu  la  piaga.  Tuofiì  ancor  meglio  curar  quefia  ìnfir-  , 
Soricaria  rtfigallo , che  per  fuolere  effere  fpeffo  adoperata  in  A 

infermità  uccìdere  i forici  forìcarìa  f come  afferma  il  Seluatico ) è appellata  ; com- 
.come  lì  pofia  di  filfo , orpimento , & calcina  viua  ( come  altroue  s' è detto J la 
qual  polue  fi  come  fanale  fifiole  ,Huerme  , <ir  altre  cotali  ulcere,  & 
morbi  de  i Giumenti  ; cofi  corroder d molto  bene  la  mala  carne  del  pol- 
moncello fendei  darfi  col  tàglio  dolore  à Panimale;  b fàccia  fi  in  quefh 
modo,  che  tagliata  ad  un  ferpe  la  coda  e'I  capo , H refio  fi  metta  allo  fpie- 
do  à rofiire  fu  i carboni , finche  cominci  il fuo  grafia  à lìqnefarft , il  quale 
eofi  caldo  > come  diftìUa  , facàafi  colare  fu'l  polmonceUo  , cJje  in  va 
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ìTt  miràhìhnente  lo  flrug^erà  ; guardando  però,cbe  S tal  graffo  non  ua-  Corne 
da  filila  In  altra  parte  del  cuoio,perciò  che  molto  danncggìarcbbc . Sap-  fpccic  J*- 
p'iafì  olir* acciò  efier  comutù  i rimedi  tra'l polmoncelb  e'I  corno  > che  per  infermiti 
le  medefime  cagioni  fuolaMuenìreiiltjual  nome  gilè  fiato  imporlo:  per-  come  A 
,àò  cheti  cuoio  offìefò  conglutìnandofi,  &fncendofi  una  cofaiUejfa  con 
h came,fifparge  affai, ma  poi  fi  rifirigne  à gui fa  di  corno  in  una  punta,  . » 

Faffi  que§ìa  difauuentura  tal  uolta  prefio  la  jpìna  del  doffo,e  tal  uoltafo 
pra  le  coffe,  doue  apporta  maggior  pericolo , che  la  putrefàttione  ai  tuo» 
ghi  interiori  non  trapafiafie . Bifogna  dunque  (fecondo  i configli  di  tutti 
e tre  fudetti  auttorìj  por  foprail  mate  fiondi  di  cauoìiuerdi pefìe  con 
® afsungia  di  porco  uecchia , e pofeia  infeUare  il  Cauallo , cr  cignerlo  firet- 
40 , fi  che  fi  venga  a premere  uerfn  il  corno  tfimìlm ente  ui  fi  potreb- 
bono  con  l'afiungia  applicare  ò la  fcabiofa , o il  maluauifco , o le  /rondi  * 

de'cappari,ede*gigli,  che  fon  di  mirabile  efficacia  ,o  cenere  calda  cono- 
lio  agitata , o pur  con  olin  la  fuligine  mifia  con  fai  minuto , o con  olio  te- 
pido empiaHrate  le  fronde  delTebub , o del  fambuco:bemhe  folio  delTo- 
bua  caldo  fempbcemente  poflo  é pur  buono  à ficrpareil  como,o  le  {ron- 
di delCobua  con  un  poco  di  cenere  mefcolate  :o  polite  di  galle  fen-ga  al- 
tro , 0 flerco  humano  frefeoà  quali  rimedi fono  da  rinouarfi  ffeffo,  caual  - 
«V  cando  il  Cauallo  per  rn  poco  ,accioche  meglio  pof sano  penetrare, & poi  „ 

C“  che  haran  fatto  dalle  radici  uenire  il  corno  fuori , potrà  curarfi  la  piaga 
con  la  {loppa  minwggata,nel  modo, che  già  di  fopra  s’è  dimofirato  : ,/tu- 
uertendo  però  di  non  mettergb  pefo  addofio,  finche  la  carne  di  efia  pia- 
ga nonfita  col  cuoio,adeguata,& falda . In  verità  le  fchicne  de  t Ciumcn-  Scliiens 
ti  fi  come,  0 nel  cauaìcare,  o nel fomeggiare  patifeono  più  fktica,ccfi  con  j 
più  d’digengafi  deano  hauer'in  cura:  & però  effondo  piu  lodeuole  indù  ■ haucr’  ìa 
Jìria  (juella , che  difende  la  fanità  yche  quella,  che  la  perduta  renituifee,  cura . 
conuten , che  s’habbia  auuertenga  in  due  principali  cofe , Cuna  nei  ba- 
lli, & nei  pannelli  (intendendo  ilmedefimo  delle  felle,  quantunqucal- 
troue ne habbiamparlatojì quali  non deuranno hauer  durexga alcuna, 
t>  che  venifse  à ròpere  la  pelle,o  pur  ad  indurui  alcù  tumore,  atrgì  dturàno 
efsereco  tuttaquellaleggierexga,&  commodità,che poffibilcfia,maffi 
. inamente  ne  i tempi  caldi, quando  potriano  tanto  fcaldar  Par.imalc , clje 
difsoluFdofigbhumoritil fkrebbono  diuitar'anfiofo , & viciofo , & deu 
tano  efier  posìi  figiufiamenteal  luogo  loro  : & con  idonee  cìgne  Hretti, 
di  modo  tale,che  nò  vadano  quà,&  là  per  fopra  il  doffo,perche  tal  moui 
mento  offenderebbe  con  premitura . L’altra  nelle  fcme,che  fiati  di  pefo , 

0 mifura  conueiàente , éf  atta  à portar  fi  -,  perciò  che  auangando  la  pof 
fanza  dell’animale , nuocciono  srandemente,  inducendo  raunanvdi 
» ..  - C CC  4 ■ mali 


itr 


^40  Della  Gloria 

tmlibumorìyò  polirne,  & che  ft  mettano  ben  librate  da  tutte  k bande  E 
( come  anco  il  Cauaìicr  habbìam  detto  douer  offeruare  nel  fuo {édere ) 
^cMcna  modo  il  mercurio , ò pur  ìlfiio  della  fchiena  ftguajìercb- 

enfiata  co  quando  già  ò per  ignoranza  del  caualcatorfy  o per  colpa  del 

me  fi  cu-  carico,  ò della  barda,alcun male  fuffeauuenuto  ,fappìafi quejlo prima, 
n • che  hi  qualunque  modo  d dojfo  fi  fta  ojfefo , non  è da  fatìcarfi  [mimale 

finche  non  fta  ben  guarito , perche  potrebbe  U male  per  fouerchia  fatica 
crefeer  di  forte,  che  incurabile  fi  farebbe  ,però  fubito,  che  fi  reggia  la 
fchiena  enfiata,  feguafì  [ordine  dì  Fegetìo  in  far  macerare  unarefla  dì 
cipolle , ò le  ìjleffe  cipolle  in  acqua  molto  bollente , & quelle  con  tolera-  F 
bil  calore  mettere  foura  il  luogo  del[ enfiatura  legate  con  ma  fafeia  , 
chdlfeguente mattino  fitroueràmitigata,  & facendouifiU chiodo fiaih 
ut  appbcate  le  foghe  de' cauolì  con  farina  d’orgp  ben  pefle , e calde . Ce- 
nere ancor  con  olio  mi fla  ui  fi  potrà  frequentare  infine  À tanto,  che  ca- 
dail chiodo,  CT" caduto ufaruì con  rrùmtiffimi  panni  U mele,  ò purlaS- 
parajaqual  per  un’acqua  fimìlead  olio  da  alcuni  è interpretata , eJr  pur 
♦ 1 ‘ gandofila  piaga  medicaua  con  tafle  difillo . Si  rifduono  parimente  le  no- 
nelle  enfiagioni  frrgandoui fòle  trito,&mettendouiun  roffo  d’vouo  con 
Poftema  C^TtfCcTo  battuti  infieme.T^afcendo  qualche pofiema,òpolmoncello 
opiilmon  fbura  ildoffocgli  fcriue  effer  difficile  àféc cario  per  uia  di  medicami  ; Ma  G 
cclb  fu  la  fQfio  (Qfi  cauterio,  maffimametite  di  rame , douerfi  aprire , accìocbe 
c iena,  yj  h marcia,  che iiè  raccolta  : facendorti poi  la  cura,che  fi  richie- 

de alle  cofe  abruciate  . Tiu  commodo  tuttauiagli  parca  canaria  col 
ferro  i peT^KP  ^ peggp,tagl'iando  la  pelle  in  modo,  che  poi  cormneiando  i 
menar  la  cicatrice , uifiritrout  la  fuperficie  ; & nella  piaga  mettere  olia 
‘ . aceto , ^ foie , ponendouì  ancor  lo  fierco  deltiHefio  animale  ,fè  troppo 

• foTgue  parejfe  nfeime  . ,A[  ten^ giorno  le  (rondi  de  i cauolì pefic  con  o- 
6o,  & aceto  ui  fi  porranno  f cinque  dì,e  trffie  di  filo  da  mdi  innam^i.  Se  la 
pofiema facefiep'uga  da  (è  medefima , fi  curerà  ponendoui  àguifa  d vn- 
guento  cenere  di  galle  diSoria  con  mele  ìo  polue  di  feor^e  diphio  con  H 
fior  di  calcina  uiua  ,o  polue  di  noci  dì  riprefio , e difeorge  dì  quercia  : ò 
peduetrofiodifiepìa,  & delie  couerte  dèttofhriche  infieme  conia  fuù^ 
ned' un  uafe  di  rame,percìje  tali  cofe  fan  difseccare  la  piaga , & la  riduco 
no  tolto  à cicatrice . Afa  perche fcuentefuol’auuemr,chela  naceffità  à 
^ cofìringa  di  feruirci  di  aUungiumento , che  bauefie  il  dofso  offefo , è be- 

^ ^ fapere  quel  che  dai  Kuffio fi  conffgHa,  che  non fi  faccia  coppo  nel  pan- 
*ffcCode*  alcuni  coflumano,  per  cicche  per  la  durts^,  che  dintorno  al 

Cauàlli . luogo  infermo,  verrebbe  ad  oficnderfi  maggiormente  ; ma  per  poterlo  fi- 
curameiite faticare,  e guarirlo  irffememente  di  quella  piaga,  o tumore,9 

altro 
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Coltro  male , che  ri  hauejje , tagli  fi  per  diritte,  e per  trauerfo  à gui fa  di 
na  croce  quel  panno  di  lino , che  preme  il  doffo  ; & cat  minata  molto  be 
ne  con  mani  la  lana , che  u'è  di  fólto , & ritornata  al  luogo  fuoyuì  fi  ac- 
conci il  panno  cofi  tagliato  di  numiera  , che  non  pojja  in  modo  alcuno  prt 
mere  il  male,  fu' l quale  applicato  il  fuo  comeràente  rimedio  fi  può 
mettere  il  baflo , o fella . Ma  particoLh-mente  per  iTpargere  il  tumide  del 
doffo  quando  la  pelle  fi  uede  ancora  intera,  egli  ordina  qitefliempiafiri 
damett  ere  caldi  foura,  frondi  di  porri  pefie  in  un  mortaio  con  afsungia 
di porcoyfcaldate  in  una  fir faina  : o tre  parti  di  letame  ,o{ìercodi  capro- 
ne, ^ una  di  fior  di  farina  di  grano  ; o di  pegola  cotte  alquanto  infteme. 

B Cioua  ancora  legarui  con  una  cigna  flerco  caldo  di  cauallo , o tener  que- 
st'altro  modo , che  fubìto , che  fi  ueggia  U dopo  gonfio  , in  qualche  parte 
tù  fi  rada  col  rafoio , pofcia  con  una  pc'gja  di  lino  ui  fi  metta  farina  dì 
grano  menata  bene  con  bianco  d'uouo , ilqual'empiaSlro  à tutte  le  lefiom 
del  dopo  il  Rufo , c'I  Crefcengp  a fermano  efser  gioueuole . Tuouuifi  an- 
cora applicare  la  farina  del  grano  bollita  con  mele  di  pari  mifura  inde- 
cottionedimalucfìlche  molto  uale  à maturare  ogni  fòrte  di  fumar  e,  o 
dipofìeme,  cofi  ne  i Giumenti,  come  ne  gli  humoft , fmouato  (pefsotem- 
piaftro  dì  fbura  il  luogo.  Quando  poi  t enfiagione  parrà  mollificata,  leni 
fi  non  à porga , ma  foauemente  lcmpiaSìro,&  fetùfi  uedrà  adunata  pu- 
trefittione  ,pertugifi  con  un  ferro  acuto  & alquanto  caldo  la  pelle  nella 
piu  bifsa  parte  del  tumore  infino  à la  marcia,  per  farla  ufcir  di  fuori 

C continuamente  ui  s'unga  d'alcun  liquore  .Setenfiatura  non  gifse  uia , ma 
Ui  fi  fortificafee  il  cuoio,conuerrà  mantenerla  fempre  unta  con  afsungia 
di  porco  uecchia  ,0  con  farina  mifia  con  olio , guardando  di  non  leuar- 
neper  forga  il  cuoio  ; ma  quando  egli  per  fe  comincierà  fepararfi , vn- 
gafìbene  U luogo  per  ogt^ intorno , pofcia  infillato  U cauallo,  caualchifi 
alquanto , perche  fcaldandofi , uerrà  di  leggiero  à caderfetéC  il  cuoio  mor- 
to, e tolto  poi  del  tutto , mettafi  nella  piaga  floppa  di  canape , o di  lino 
mmutifmamente  tagliata , & fu  lafloppo  un  poco  di  calcina  viua  polr 
uerìg^a,  ciò  contìnuandofi  finche  la  carne  mfiia  crefciuta . ,AlThora  non 
reflandoui  à far' altro , cbe'l  cuoio  nuouo,  lau'fi  due  uolte  il  dì  con  uino  te- 

D pÙo , 0 con  orina , e difseccato  il  luogo , ffargauìfi  polue  di  fcotano  o di 
mirra , finche  rimanga  del  tutto  falda . Ma  ordinariamente  quelle  enfia- 
gìonì,che  per  premitura  di  felle  ,odi  fotMe  al  dofso  auuengono , fon  da  la- 
fciarfi  ilare  finche  ammarcito  thumore  firn  cominciate  à moUificarfi  : 
perche  (dlìjora  fi  potrà  nella  parte  dì  fbttofar'un  taglio,  o danti  una  pun- 
ta di  fuoco , per  dar'ufàtaaglì  humort  :&fe  con  queflo  t enfiatura  non 
manct^ipotrà  radcrfi  il  luogo , & appìicaruigi»  empìajirì  per  matura- 
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tt,&  per  fjldare  •adoprando  ancora i fctoni  ^ fecondo  che  £mejl}èfò  'i 
parrà  chcfia . Tal  volta  auuìen  per  fouercbio  furgue»  ò per  altri  fopr ab- 
bondanti humori,che per  lo  dojfo  nafiono  certe  uefdchetteyche  dagli  an- 
Barbole  Falcimne,da  nojìri  barbole  > ò carbonceli  fon  chiamate  > le  quali  pie- 

òcarbon-  ne  di fangue  marcio  guasìano  il  cuoio  ^ma  non  fino  altrimenti  pericolo- 
celli  eh  e fé,  perche  maturandoft  per  fe  ^lefie^  e cacciando  fuori  t humore  putrido, 
fiano  eco  ^mentano  piaghe  piane , che  firifanano  fàcilmente;  non  già  con  opra  di 
^ cauterij,  i quali  riSìrignendo  quella  continoua  rifufione  di  humori,gli  ri- 
uolgerehbono  alle  parti  di  dentro  con  mortai  periglio,  ò raccoUeft  il  di- 
feenfo  alle  giunture , necefiariamente  ne  feguirebbe  il  xpppiccare  : ma  fi 
' cureranno  taipu7^ole,ò poflemmette in  qucftomodo:Cherafò  il  cuoio  F 
ft  lanino  tre  uoìte  il  dì  con  acqua  marina , o altra  falfa,  & poi  ui  fi  Jpar- 
ga  polite  di  galle , o dimirto , o di  lentif :o,odi  pietre  di  molini  ,odi fer- 
ruggine  di  ferrai , o peg^  di  lana  abruciate , o cuoio,  o feltro  arfi , o la 
putrefàttione  di  un  uecchio  legno  tarbto,che  tutte  hanno  virtù  di  dijfec 
care,  e di  faldate,  ^cum  spargendo  di  pepe  trito  il  luogo  offefò,  non  ma- 
canodi feguirc il lor viaggio.  Ma  fopra  tutte taltrepolui  fi  troua  effer 
efiicacijjimo  ,fe  mefcolata  con  mele  diparimifura  Lx  calce  uiua,  fi  me- 
lano tantoinfieme  ,chene  fia  fiata  una  pixgt^tta  ,la  qual  pofla  al  fuo- 
co , fi  faccia  diuenire  come  un  carbone, e quello  polucrigqtofi  ^arga  fu  G 
fcortichi,o  rotture  del  dojfo, tanto  feper  eflrinjèco  accidente , quato  fe  f 
cagione  intrinfèca  fojfero  procedute ;maprima,che  m fi  mettano  tali  poi- ^ 
ui,  couien  radere  ben  le  piaghe  per  ogni  banda , e Lutarle  con  uino  caldo  % } 
0 con  aceto . .Auuertendo  che  qu-ìle  fono  peggiori,  e di  più  pericolo, che 
piu  vicine  fono  agli  offi  della  fihiena , o che  uerfo  ì'eSìremità  delle  spalle 
fonoprofonde,eg6fie;efsédofì  da  temere,che  fe  quello  humore  cattiuo,et 
marcio  penetrale  al  petto  giù  , ne  uerrebbono  à patire  le  parti  uitali , e 
^irituali  che  fono  il  cuore,&  il  polmoneà  quali  Jlan  quiui  al  dirimpetto. 

La  doue  in  ogni  altra  parte  della  fchiena  che  fitjjc  la  piaga , non  farebbe 
cotanto  da  fofpettar fi, per  che  ui  faria  maggior  e cócauitàdariceuerel'hu  H 
more,che  per  dentro  feorrefie,  & non  ui  fi  troueriano  fottopofli  que'mi-, 
bri  nobili,  e principali,  in  cui  la  uita  confifle . Vero  bifògna  in  quei  cafit  rì- 
mediarefeome  dal  B^ffio  fi  foggiunge)  pertugiado  il  tumore  con  una  fub  » 
•j,  bia,o  ago  Zugo  egrojfo,  & mettenti  i fetoni,  o lacci  unti  di  fapone  p attra- 

£ bere  fitora  i maligni  humorì:poi  Lutato  il  luogo  co  acqua  falfa,  <ér  ottimo 
nino  tepido,  riempiere  bene  quella  concauità  con  la  Jloppamirutgp^ta, 
cofi  facendo  finche  fi  ueggia  la  piaga  netta , & la  carne  rojfa , la  qutd  Jè 
fouerchiamente  uenifle  à crejeere  f ilcbeft  conofee  dal  molto  fangue,che 
ne  difeorre  )mfi  potrebbono  porgere  poluì  corrofiue  » comedi  galla , £ 
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'i^tthderameidiuetrìolof  di  calce uìuj , ^ altr'ifimìli . Manon  eficndoìt 
male  in  luoghi  tanto  pericolofi  ,faccìafì  di  legno  uerde  di  fico  ^ òdi  radi- 
ce di  celfo  > ò di  tafìo  barbaffo  uno  floppino , ò taHo  lungo  un  detOy  & al- 
quanto lato  : e daltuna , e dall’altra  parte  legatiui  i lacci,  queliaflo  fi 
p^i  fra  la  carne,  & la  pelle  fotta  il  tumore,  acciò  che  la  marcìa,ch'ìui 
s’aduna,  fe  n’efca  fuori.  FraqueHomexpfi  com:  il  molto  effcr  culo  nuo- 
cer ebbe  à l’animale , cofi  i!  moderato  li gioucrebbe , ano^i  che  nò . Et  fap- 
piafi,  che  ogni  piaga  uedendofitputrcfart,dafegno,(heguarirà.7naquan-  _ 
do  laputrefnttìonefofìe  pur  molta',  è da  temer  fi , ch'ella  non  paffi  a den-  fe  è eol^ 

tro.  Quando  il  Carrefe,ò  guida  (come  dir  fogliano J fi  uedeffe  grande- dito  co- 
® mente  gonfiato  permarcia,cheuififinta,bifognadaltvna,edall‘altra  me  fi  Ca- 
tania dargli  più  punte  con  un  ferro  aggu^jp  infocato,  &ìn  quelle  pun-  ”* 
temettere  olio  caldo  con  una  pe'^tg^ , finche  fia  fono . Se  non  ui  fi  feor- 
gejfe  molta  marcia,  conucrria  cuocerlo  col  cafeo, e doue  il  ct^coentraf 
fe,da'funa  punta  di  fuoco.  Totrebbefi  pur  il  tumore  del  garrefe  taglia^ 
re  con  ferro  acconcio , e canata  la  marcia  fuori farui  una  floppata  co  bian 
co  (fuouOipoilauarui  con  aceto  tepido , & ungerai  con  fiele  di  qual  fi  vo- 
glia animale  , jfiargendoui  vltimamente  polue  tCinceifo , ò quella  della  Polui  aj>- 
calàna  , che  già  piu  uolte  fi  è dìferitta  . refla  pur  di  foggiun-  proprùte 

gere altre poluiappropricueàfanare  ildoffo  ,o’lgarrejè  dei  Giumenti, 

C leqi^  fono  ò di  uite  bianca pefl a e abruciata  dentro  vn  pignatta  nuo-  garrefe. 
Mo,Q  di  prafio  terragno  feccato  al  fuoco,  yn'altrafene  compone  in  que-  ^ 
fta  foggia,  che prefo  un  pignatta  nuouo , primamente  nifi  metta  vnfo- 

furo  di  pez^XS  di  color  bruno,  òperfo, poi  l'altro  folaro  di  fide,  il  terstfl  •>  - ? 

ftadi  code  d'agli , Uquarto  di  faue,  S"  l'ultimo  pur  dell’ ifleffe pexge  : > 

calcan  dogli  bene  ìun'dopò  (altro  di  maniera,  eh  e niente  di  uacuorefii  in  • 

efio  uafe,il  qual  coperto  bene  co  una  tegola , ò col  lutofche  dicono )fapien  ’**** 

tia,  fi  faccia  fiore  nel  fuoco,  finche  o^cofauifiabenarfaipoitrìta  fi 
puffi  per  una  feto , & quelb  polue  fónde  mettafi  nella  piaga  Lutata  pri- 
D ma  con  umo,ò  con  falàmoraìperche  tal  polue  ópretiofiaà  corrodere',  <^à 
\ faldare  ,&  da  poter  fi  ufare  ancora  per  huomini.  .alcuni  per  fonar’ ulcera 
ò pofiema  fatta  nel  doffo  per  premitura,empiono  un  pignato  nuouojme%p 
diiìerco  d'afino  ,&  melodi  uoua  dì  formiche , & cofi  lo  abruciano  ;po- 
^ feia  unta  con  olio  la  parte  lefit^i  ipargono  di  quel  cenere  ogni  giorno . .Af- 
^firtofudip^ae,cheàpu(ÌHle  u feite  nella  fchiena,  ètra  le  fpalle, ime  di- 
cami arbuciatìiù  fan  buona  cura  , percheiltagliar'attornofagrà perdita 
di  carne,che  mai  non  rimette  cuoio,e  difiicìlmenté  il  danno  fi  riHora  cò  ci 
catrice, di  forte  che  fpeffo  auuiene , che  facendofi  marcia  di fiotto , epene-r 
trando  afie partì  aeru^,U  Cimento  nonpMiife  alx^fi  x & rirnunc  ^er- 
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duto>affatto.  Ciò  parhnerues'ajferma  da  Hìerocle , tlqudfoggiunge , che  £ 
fé  l'ulcera  della  fchìena , ò delle  cofle  non  pajfa  il  cuoio  » vi  fi  ^arga  vent- 
re di  tefla  di  cane  abruciata , che  prontamente guarifce  il  male , & ridite 
ce  il  pelo , ma  s' ella  è pià  profonda , ritiene  di  fotta  il  chiodo  per  cac- 

ciarlo fuori , & faldar  la  piaga , bìfògna  empirla  di  farina  <T orobi  difciol- 
ta  con  meieiOggtunnui  Incigni  arft  delle  lucerne.  Il  medeffmo  effetto  fan^ 
no  le  fondi  del  fico  feccate  al  forno,  fi  che  fi  poffano  poluerìgwre , e cri- 
^ - uellare  > cofi  anco  il  tìthndlo  trito  con  la  radice , & mefiolato  con  fole  -, 

. 1 : Setukera ,ò àltraputrefattione s'i  affondatainfu bfcbiena ttaglifi  to- 

fio  la  couerta , e mcttauifi  unguento  bruciatìuo , s'ella  è nelle  cofie  tagH- 
' - fiinfino  alToffoficuramentetpoiuifimetta  empìaflrofattodinocidicì-  W 
prefjo  ben  pefie  con  egual  mfura  di  farina , ér  aceto  > ò di  foglie  di  cauo- 
H con  farina , & acqua:ò  di  porri  con  farina  d’or%p  mcorporarì  : Ma  que- 
fti  rimedi  non  fon  da  tcntarfi  infino  alquanti  dì , perche  prima  di  tal  tem- 
po (ulcera  aborrifce  ogni  atto  di  manOfbaftando  , che  s'unga  (t oh  fola- 
mente  . Ma  fe  cadendo  le  crufie , la  putrefattione  farà  fcouerta , »n^ 
prona  con  unguento  da  ferite,  poi  ui  fi  metta  ariflolochìapefta,ò  pece 
cruda/)uer anchufitò  chalcite trita, òfrondi di tafiobarbaffo,ò delther- 
f . ba  fitderite.Tuojfi  ancora  far  p olue  di  pomi  granati,  & con  farina  fparger 
lafouraCulcere,òpuraggiuntouiaceto,farneuntione,9ueramenteincof 
. ù:-:  V, . parando  con  acqua , eguali  mifure  di  camelea , c di  arifiolochìa  rotonda  O 
pefie  criuellate,jfarne  empiqfiro . Oltre  à ciò  l'uno , & l'altro  di  ejfi  auto- 
ri fa  fede  comedi  Giumenti  &majftmamente  à quelli,  che  portanfo- 
Sarro  fo-  me,fuo(auuemre  quella  infiammagione , che  fi  chiamali  Sacro  foco , il- 
€9  come  ^ molto  pericolofo , majfimamente  d le  femine  : & in  effetto  è vnet 

^medi-  fifuatìone,ògonfiex;ga  di  carne, che  buttamarcia,et  uhrulentia,e  di  foura 
ficuoprecon  dure  cruile.  alcuni  dicono  e ffere  di  due  ffecie,  (una  roffi- 
gna,  &afpraconpufiule  picàole  & continue,  che  con  molto  cabre  ca- 
minano  in  dentro , (altra  limdetta , & lata  fenga  profondità  ; efulcerath 
do  , ilfommo  della  cotenna:  Ma  in  ogni  modo  per  curarlo  ìbifogna  ta- 
gliar fi  fatte  enfiagioniiOpuflule , & dentro  d quelle  metter  polite  dì  feor-  H 
T^dipomigranatinonmaturi,e  di  foura  empiafirariù  farvia,ilfeguent^ 
giorno  tolte  conmano  (fen%aadopraruiacqua)b  prime  cofotui  fi  mette- 
rà nuoua  polue  de  i pomi  granati , & un  nuouo  empierò  fatto  con  fari- 
maiceto,&  frutici  di  cipreffo  (benché  da  altri  fi  dican  Noci)  cofi  conti- 
nuando ogn' altro  giorno  : Voi  quando  il  luogo  parrà  migliorato  aficù , fi 
lauerà  con  acquai &Ct  ufrà  empufiro  di  foglie  di  cauoli  peHe , & fa- 
rina dforgp,ò  di  porri , & farina  d'orobi,  infino  à tanto  che  fia  guarito , 
perfettamente.  -MdtmfattQ  il  tiglio  » lauanQ  con  aceto  » & poi 
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’^uìmtttono  la  dettapolue^l  fluente  dì  fan  [mpìaflro  con  farina , cJf  co 
lenticchie  dì  luoghi  paluHri  macerate  in  aceto:  Indi  calatatenfiagionei 
fregano  ìUuogo,  e iMonOy  & con  unguento  da  pìagheii  faldano.Le  po- 
Sìemette\ ò brufchìf  òforoncoli,  che  da  loro  fon  chiamati  ftjuiUari , ò Jè- 
tondo  alcuni  ,caride  ;fi  curano  con  miftu-  a dì  cime  tenere  dìcìprefìo» 
galle  accerbe,affungfitc^jr  cera  anaoncie  féi  con  aceto  incorporate  : ò 
tur  amente  fan  pritna  lauati  con  frefea  orina , & poi  vi  fi  /parva  calcina 
nera , in  fin  chefarùno . Quei  brufchì  ò ejueUe  infiammagioni , che  foglion 
nafeereper  fatica  ^ quando  il  Cìumento  è flato  menato  per  luoghi  alpe- 
firìyò  con  gran  pef)  iti  fu  la  fchkna, poiché fiano  Siate  aperte  y fi  po/fono 
» medicine  con  calcina  uiua,  & cenere  calda  ana  oncia  una  incorporate 
con  vino,,  & melerò  con  vnrione  di  affungia  mìfla , & colata  con  olean 
droybtrume,  & (dnitro  ana  onde  tre  : Ma  fdl  male  fufie  vecchio  ,fi  po- 
trà commodamenteadòprar’d  fuoco  y &poicurarlo  fecondo  il folito  de' 
cauteri/.  Teonnesìo  percurar  t ulcere  delia  fchienuy  e di  ogni  giuntura, 
&:per  rinforzare  léresìy  & confort  are  le  parti  debili  ,&  inferme  ; or- 
dina una  compofitìone  di  gomma  cottay  bitume  giudaico , ceray  pece , ^ 
Iter  derame  analibbravnaydueonciediopopanace  , quattro  d’incenfo  , 
pi  dì  perfumo  ammoniaco , & none  di  gaibano:  delle  quali  cop  coldtQ 
quelloy  che  fi  può  liquefare,  e dimenate  ben  tutte  ìnfiemcy  rìducanfi  in  vn 
C giunto  y U qual  poi  caldo  fia  applicato  ,&qualbora  fi  induraffe , into- 
ncrifcafi  con  a/fungiayche  nonfiafi-efea . Vn' altra , non  per  leuare autori- 
tà alla  prima  ;ma  per  far  piu  copia  di  rimedi,  egli  propone  con  vnalìb- 
hra  diaffungta  uecclìia , un’oncia  dì  gaibano  ,&unadi  opopanaco  tre  di 
ìitargirio  y fii  di  bìtumegiudaìco  ,&feidi  lume  di  rocca , un  feflario  dì 
écetofquihtìcoy&mrZpd' olio,  bollita  con diligenTZa  ogni  cofa  inficme. 
Il  dolor  de  gli /fondili  della  fchiena  fi  toglie, /è  dopò  /atta  i‘'mfagnìa,fi 
freghi  alSole  per  tutto  il  corpo  con  vntìone  di  olio  dì  cedro  , olio  com- 
muneyaflungia,&  uino , mefcolatecì pomelle  di  lauro , falmtro , & folfo 
t facendo  Sìaril  Cìumento  in  calda  ftalla.  ^Itri  fan  f vntìone  con  cera, 
® bitume , pece  lìquida , olio  t a/fungia  uecchia , & perniile  di  lauro  incor- 
porate con  uino  : e di  più  don  beuar.da  calda  altanimale  con  quefle  co/è , 
Tfnxpiero,  cimino  yprefèmoloyopioy&pomeiu  di  lauro  con  vino  , & 
mele  . Cioua  ttìandìo  /requmarglì  t bagni  caldi  :mafe’l  dolore  con  tai 
rimedi  non  mancaffe , angiuifi  cvnimcuc/jero  diflentìorù  di  nerui,  ò/ba- 
ftmoy  bifegnerà  dar'il  fuoco  da  ambe  le  parti  ditfli  Spondili  ,pofcia  vnger^ 
tticon  a/Jungia,,^pa/latìì  fette  giorni  ylauurui  con  acqua  calda, &ra- 
freddato  che  fia  il  luogo,  fatui  calde  untumi,  in fafi  dandolo  con  lana.Slue- 
ffe  (urt  di  fondili , alcuni  yoglfltno  » (he  fian  date  prcpr'umente  per 
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tjueWoffOfChe  Cdngiunge  U collo  con  la  fchìenat  chiamato  uertebr a per  E 
j t attitudine  del  uoltarft  : Hquatoffo  trouandoft  rfcito  dalla  fuafcde , ordì- 

» na  Telagonio , che  primieramente  uì  ft  laui  con  faponc,  poi  vi  fi  metta  vn 

ripercoffìuo  fiato  con  olio,  bianco  devono , & acqua  pionana  »fi  ben  di- 
menati infieme , die fìanridotti à tenterà  di  una  colla i ò veramentv 
fatto  con  olio,  bianco  d'uouo,  nino, & cenere  di  rami  dì  fico  fecchi , & 
cofi  perle  ^aìlCtCome  per?J>ondiligfi  rotti  ferine  effer  molto  utile  quel 
Alle  pia-  i'f*»gt*nto,che  fi  compone  con  due  onde  di  uer derame , quattro  dì gom^ 

Jh  c del  tna  cotta,&  una  libbra  dì  cera . M.  Luigi  fecondo  la  qualità  delle  ptaghe 
oflb  , & deldoffo  coflumaua  ordinariamente  ò cenere  dì  tena  di  cane  ,0  farina 
enfiagioai  d'orgp  con  mele,  & fi  alcuna  dì  quelle  baueffe  prodotti  vermi , vi  fpar-  F 
geapokte  di  alarne  ;feuedea,  che  fi  fufie  fatta  enfit^ioneìn  fu  la  fchìe^ 
na  per  premitura  del  caualcare,òuerdìfoma,eglipreflamente  me  fio- 
lardo  il  fole  nelt acqua , ne  bagnaua  fpefso  il  tumore,  & alla  fine  poflaià 
unapegjadi  lino  doppia , bagnata dellamedeftma  fdamora,tomaua  à 
mettergli  in  doffo  la  fiUa,  ò barda,ch' ella  fi  fuffe,fhcendogUela  tenere  con 
ogni dUi^enXP ben  ^rettalanotte , e'igìorno . Ilmedefimo  fpeffo  fkceua 
con  la  orma;  e fpe fio  ancora  bagnando  d' orina  le  ortiche  pefle  con  vna 
pietra,  le  metteua  fu  Cenfiagme  con  una  tauoletta  dì  (òpra  , Ritingendo 
la  bene  con  una  cìgna  ,&  cofi  la  mattina  trouaua , il  luogo  piano . Ma  G 
cafi  che  tatenfiagìone  ft  fuffe  moltiplicata , & corrotta  la  carne, per  • 
X tnon  efierfi  fatti  rimedi  con  quella  diligerne , e preflei^,  che  conuema  ; 

iSr  che  uihauefie  ut  ft  a materia  r annata,  egli  colrafoìo  tagliando  H etto-, 
io fecondo  il  pelo,  ui  fca  apertura  in  modo,  che  la  piaga  hauefse  hauuta 
''  pendeva  da  poter  purgare, la  qual  piaga  egli medicaualaùandola con 
nino  bianco  bollito  con  rofmarino,e  dopò  rafcìutta f porgendola  di  (òttì^ 
mi  polue  fatta  di  cocomeri  filuaggì  ficcati  al  forno  : della  qual  polueegR 
tenea  buona  copia  confiruata  in  facchetto  di  corame  legato  e ftr  etto,  & 
fi  ne  firuìa  per  tutto  Canno  fi  per  medicare  le  piaghe  di  cani,e  di  Ca- 
ttaui , maffimamentefi  hauefsero  fiuti  uermi , 0" fi  per  guarir  il  corno,  H 
0 qual  fi  uoglia  altro  male  generato  nella  fchiena,ò  ueramente  per 
colpa  di  barda  , ouer  dì  fella , doue  bqftaua , che  una  uolta  il  dì  hauefse 
prima lauato  con  orina  dì  huomo  c^i  calda  comeHfcìrfuole,&p(àco- 
tterto  di  effa  polue  il  luogo  offefo  : & confighaua,  che  ogni  slalla  do- 
uefte  tenere  munitìone  di  quella  polue , poiché  tanto  è gioueuole  , 0 
coRla  tùente , perche  di  tali  cocomeri  fi  troua  per  le  campagne  abbon- 
da:^ grande.  Ordinariamente  ancora  nelle  enfiagioni  del  dofso  , egli 
’ poi  c^  bauea  rafo  il  luogo  , coflumaua  dì  mettere  Cempiaflro  della 
farina , boto  f e bianco  dfuoua  con  acàmatura  , la&ianioueb  fiore 

finche 
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Jf  « f„lìe  (oJuic  :li  m Jw  m,ltria  ui  Jaua  una  punta  di  j 
mett  [ottona , onde  ftfofìe  potuta  euiifuare,&  a quel  buco 

TJ  ^ </«r  penne  bagnate  dì  olio  con  CcmpicfiZ  della  poluVrofTa  di 

ditV  ^ polite  di  radice 

w^/Lfr  Enfiature 

f ependó  limai difrtfcoj  vfiua  di  fomentare  con  pezza  ò (lopDa  bavna  S'°“«e 

clZ£f  grandezza  eguale  al  papneUo , eìr  cìgnato  beneU 

Gwmentocon  lafellaaOconlabardafUfeacortfiare  tutta  U notte,  & 

Sio  ‘iouutocamin!,ri,egliftaleuaT^^^ 

^0,0  da  la  iella , ò dal  panneUo  un  poco  de  la  borra  dì  quella  parti 
o^ey&  ; &ie  tenfagìone,  0 fcorticatlra  foffe  fta^ 
dai  lati  ledette  cofe,odifloppa\òdipa. 
glu,  o di  altro,  tale,  in  maniera  che  non  hauefiero  tocco  il  n^e;la/ècL- 
daf^a  gt»ntoalkporata,egliordìnaua,chefi  ficefie  come  la  prima, 

f^àpelotantipertugiettipquantìfo^^^ 
ta  allamateria,commuandoàfiirgli  dalla  parte  dabafio , acciò  che  piu 
C fiMfo  potuti  fhr  gli  altri  di  grado  in  grado  i&loft 

^ dinuouoU panno bagnio  delfZiaf 

Ma  regnendofì  molto  aputrefaruì,  adopraua  la pulte ben groffa,  &&.  V 

ì^’*ru^  , poflo  un  panno  ben  largo , a duedoppicM  dona 

^^^^da,òpurldnino,àcìòcbl^^^^^ 

TrZ‘t  CO»  acqua,  ouefufse  bollito  flepa  bianca 

0 rcfmarmo,& acio  che  l’humtdità,  & bruttezza  dì  efsa  ammacatura 
non  hauefseguasìa  la  fella,  ò Upannello;  nonmancauadìmetteruiUdor- 

tmmomua,chefi  tene/sero  ben  guardate  dalfaere,e  dal  freddo,  & chen 

frro  P^oaqueifrletti,ouekpeUeòpiàfottUe,edeUc(Ua:perche  no» 

^^^pdojurate  bene  filmale. ui  tornerebbe,  rompendoft  m altro  luozo 

harebìe  Barbo.' 

^Ze  mZZ  J ^^^dicurare  cofiqaefte  tali  enfia.  dell, 

ZttZZlZrU  ^ d^da  fchiena  con 

iMtterMitjmba  di  muro  pefla,&iòffrìttain  ficco,  & fidò  nonfoCse  ^ 

Hntf)»yidaMperlungotm  taglio, mettcndoui poi  un  panno  dillo 
’ ‘ ■ _ bagnato 


rt. 
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Correre  bagnato  U'or'ma  > <!r  fole  col  basìo  indoffo  nel  detto  modo . Tdlrimtnf^  ’W 
fpnfioco-  (luandoil  ^arrefèera  gonfio  fengji  rottura marciategli 

ma  V fanali  rimedio  deU’orina,  comes’é  dìmo^atot  auucrtendo,  chela 
fella  di  nuouo  non  uà  toccaffcy  poi  fe’l  tumor  non  fuffe  mancato , tà  dauX 
le  punte , cir  ui  tornaua  à met  tere  puri"  orina  : Ma  fè  in  quello  feorgea 
materia  putrida , ò brutta , egli  dal  megj^  in  già  uifea  una  apertura  ^ 
li  . perla  quale  mettendo  il  detojguardaua  per  lungo, c^r  per  trauerfò  quan- 

to andaffe  in  fondo,  sfattone  yfetr  quella  marcia , ò quell’acqua  mìfla 
€on [angue , che  Hata  ui  fjtfle , lanata  di  dentro  tutta  ù piaga  con  Cori- 
na bollita  con  fole , & infàfciatala  con  la  pulce  : U feguente  giorno  tor- 
naua parimente  à lauarla , & fe  trouaua , che  non  haue/fe  maggior  fon-  P 
do  del  dì  paffato , rmfafciaua  nel  fimil  modo , mettendoui  però  di  den- 
tro vn  poco  di  tela  vecchia  bagnata  di  mele  rofato  colato  : ò veramerùe 
di  mele  commttnefufo;coneinouando  co  fi,  finche  la  bratta  fuffe  durataf 
facendo  slar’U  Giumento  fempreh  fellato,  come s’é  detto.  Ma  fè  troua- 
ua il  fondo  maggiorcf  egli  doue  finta  effo  fondo  fàcea  pur’à  pelo  un  bugìa 
con  la  lancìetta , mirando , che  bauefie  corriffofio  alla  p>  ima  apertura  » 
^poiché  Chauca  con  aceto,  & mele  nettato  bene,  uiponea  la  pe%^ 
col  mele  rofato  : & co  fi  medicando , & auuertendo  fempre  allo  feorreri 
Como  della  piaga , venia  à guarirla  perfettamente  in  pocchi giorni . Il  corno , 
fcpra  Je  egli  dieta  prouetùre  dalle  maccature  di  fella,  ò uer  di  barda,  le  quài  ® 
1p  alle  co  • emendo  fi  fktte  guarire  da  fe  medefime,  hauean  fu  la  nuoua  come  prodot 
me  pucn  ^ tornandofì  ad  ammaccare , quella  nuoua  carne  per  la 

Alluna*  durex^dellacruiìa  sé  uenutaàcontamìnare,prendendo  forma  di  cor- 
da^ 


no,  òdi  me%^  Luna,&  però  ,Alunada  ancora  fi  fuol  chiamare.Et  cu- 
rana  tal  male  in  quefio  modo , che  tagliato  il  cuoio  di fiotto  il  corno,  met- 
te a per  quella  apertura  tra  la  pelle , ^ carne  una  cornetta,  ò fufò,o  fu- 
' ile,  che  mirafie  in  fu , infkfi  iandouì  ancor  la  putte , & quanto  meno  fi 

fofie  veduta  di  fuori  la  enfiagione , tanto  piu  dieta  douerfi  effere  prestò 
alla  cura;perche  penetrando  giù  la  materia, fi  potrebbe  corro  pere  il  pan- 
nicolo , e'I  dia framma , & nefèguirebbe  la  morte.  Il  miglioramento  egli 
conofeea  vedendo  il  Giumento  mangiare  più  uolentieri,&  co  fi  alTincon 
• tro:&fe  perirpatìoditredì  fufie  fierpatoU corno ,contmuaualapul- 
te,finche  fu fte venuto à faldexjail cuoio: altrimenti  vimettea  un  grafi 
fòempìaliro  di  malue  cotte, &fàgmopefìo,  il  qual  empìaflro  due  voUe 
. il  giorno  ui  rhtouaua , fe  ui  fuffe  fatta  marcia  : fè  non , ue’l  lafciaua  Ra- 
m ca  durato  hunàdoirmouandolo  poi  quando  era  afciutto:&  fi- 

nalmente  leuato  il  corno , tornaua  altvfo  della  pultìglia,  Qjtelle  enfiagio- 
toip  'u  tùtcbein  qudfi  rogbafiarte  dei  carpo  fusero  atmenute  per  qualche 

' ~ eolpOf,.\ 
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Colpo ijctn^apig^jyefjì  prhmun%ea  con  olio  rofato  tepido  t o pur  ccm 
mane:  po^ia  uì  metteauna  foglia  dì  caunlo , U qual  ( co  i nerui  gr  fji 
animaccatì)r»mvlra  di  lungo  in  lugo  hauea  fatta  fcaldare  entro  la  tenere 
^Xa  ffferft  abruciata;e  tenidone  molte  appareccbìate,corne  luna  porca 
raffreddata , uimcttea  l’altra  calda  > contìnouando  dì  far  coft  per  due 
pomi  affai  fiate . Tormente  in  luogo  della  foglia  di  cauoH  folca  per  due 
dì  adoprar  l'herba  dimnro  fcaldata  ìnafcìutto  in  una  padella,  oin  un 
bacino  j e pofta  in  un  facchetto  di  tela  fattile , che  coprifie  il  tumore  ben 
ampiamente . .Al  ter^p  giorno  fitta  tuntioned  U’olio , ui  fpargra  polite 
di  mìrto:&  (è  con  quello  non  fi  fufìe  diffoluto,  uì  datta  punte  con  la  lan 
B detta , e poi  uì  tomaua  à mettere  o’I  facchetto  dell h rba  di  muroyO  la  fa 
' glia  del  cattale , come  s’è  detto , quando l'enfiagìon  foffe  venuta  non  per 
per  coffa, ne  per  premitura,  ma  pià  toiìo  per  mouìmento  di  f angue  fopra- 
bondante,  come  nella  ^lagione  deltherbe  fuole  aunenire;  egli prìmierami 
te  ìnfagnaua  il  Giumento  nella  defira  banda  del  collo,  au’è  la  uena , che 
al fegato  corrifpotule  tpofeia  bagnaua  il  luogo  enfiato  con  fugo  di  folatro 
tir  aceto  tepido  mefcoìatì  con  vn poco  dì  acqua  rofata;&  come  uedea  lai 
yntione  rafcìutta , il  paffeg^ua  un  buono  vpatìo  ; Indi  rime  natolo  a ca- 
fa',  il  bagnaua  di  nuouo  ; co  fi  facendo  parecchie  uolt  e per  giorni  tre,&  fé 
con  quefla  cura  il  umor  nonfufie  mancato , ui  daua  le  punte  d peb  con 
'C  la  lancìetta , le  quali  vngea  con  faime  fquagliato  e tepido . Quando  per 
punture  di  sproni , che  habbiano  tocchi  i nerui  auueriifje  qualcljt  tumo- 
re,egli  vuoi  che  fi  rada  il  luogo  offefò,poiui  fi  metta  caldo  quello  tm- 
piafìro  dì  affentìo , e brancaorfina,  che  nell'  anticore  da  lui  s’é  detto  jnue- 
Tornente  ungafi  il  tumore  con  d'talthea,  & olio  dì  alloro;  appficado  ìntor 
no  a le  punture  òcipoUa,o  porro  pefio  con  affentio,eir  con  odo  dì  olìua: 
• lauìfi  con  acqua  fidfa  ò di  mare , & poi  uì  fi  metta  fu  l’ortica  pefia:  & 
effendoHÌ  fatta  marcia  mettafi  perla  bugio  uno fluello  di  melo  terra- 
J>  gno-yUnto  di  faponegìudifcóy  checofinufeirà  tutta  la  putrefiittìone,che 
■ adunata  vi  fufjk. Qualche  uoltail  fouerchto  flr'ignere  delle  cigne",  oltre 
alToffffa  della  fchiena , induce  tumore  ne  i lati , e preffo  al  uentre , tue 
tiShrettafi laventofitd nonrìtrouando  efitto ,ne ampìexj^  di  tuo» 
ghi , onde  fuaporare  fi  poffa , cagiona  dolori , dr  altri  mali  ; ò pur  aU‘ 
uien  ( come  .Alberto  fcriue ) che  pungendofi  per  auuenturalauenadH 
iato  y & non  potendo  per  quello  firìgnìmento  ufcìrc  ilfmgue  yuififa  en- 
fiagione piena  tChumori  putridi , i quali  cinque  giorni  dapoì  uedendofi 
maturatìjùfognay  che  tagliato  il  cuoio  yfi  traggan  fuori  y premendo  ben 
con  le  deta  per  ogn’  intorno . M.  Luigi , quando  auuenia  y che  qualche 
-€ofta  fifofie  guafUi  entrata  dentro , piìmieramente  ui  fea  bagnuoli 

-'x-  HHH  dìui- 
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diurno  con  fole  caldo,  pofcra  fatti  due  pertugi  di  fatto  alla  coHa  ofpeft.  E- 
Cun  prejfo  all'altro , & pofio  dalT  yno  a tedtro  un  capo  di  filo  incerata 
o marcìe  convnlegno,lafùllcuaMa,& attaccaua,  mtttendoaliafineunforteSìret 
nelle  co-  toio  di  [aura  il  luogo . ^(firto  ferine , che  in  ogni  poflema , ò marcimento 
fle  cfpii-  che  nelle  cofleo  pur  nelle  lpalleauuenifie,bifognaadoprare  il  ferro;  fh- 
cendo  dalla  parte  di  fatto  un  taglio,  per  lo  qual  pojfa  l’humor  putrefatto 
fcorrere,efuaporarft:perche  a’ luoghi  marciti,  poco,ò  nulla  ghuano  i me- 
dicami  fenica  tagl'ure:  co  fi  fremuto  il  luogo,  (ì  Luterà  bene  con  calda 
otTnaiò"  s'empierà  di  Lnamenti  bagnati  in  olio , & pece  liquida  ; tenen- 
do aperta  la  piaga,  infin  cbepurghì.Et  fe  fuffe  parte  non  commoda  tsLi- 
_ uare , fhcciauift  con  yn  ferro  di  fuoco  JliÙare  feuo  dì  capra,  ouer  di 
Ji  t^*ica  tumore,  & t enfiatura  de  i tejììcoli , Al.  Ter' .Andrea dicea 

li.  fuoler  auuentre  per  diuerfecagioni,  & però  diuerfamente  douerfi  curare 

che  s'clla  uien  per  caufa  di  humore  ( come  fuol‘ accader  nella  prhnauera 
per  l'humidità  della flagionc , e delTherbc  J fi  conofee  da  quefio,che  paf 
foggiando , il  tumore,  ft  uede  mancar, o molto,o  poco,  & in  tal  cafò  con- 
uiene  dopo't  pajfeggio  bagnare  ejji  tcjlic<di  ,&  le  loro  circonsìam^  con. 
una^ungìa  infujain  acqua  tepida  mefcolata  con  aceto,  & fedo  non 
bafìajfe , ui  ft  può  adoprare  il  fugo  del  folatro , ilqual  da  lui  fi fòlea  caua- 
rein qucjìo modo , che  hauendoben  penoil  fòlatro  con i fuoi frutti, fe  Q 
pur'nhauea , ma fenxa  lafua  radice , il  premea  bene;  Indi  ripofloio  nel  > 
mortaio  con  un  poco  d’aceto  ritornaua  a pelarlo,  & pofcia  à premerlo 
coft  facendo  due^  tre  voltc,finche  ne  hauefse  cftratta  in  fugo  tutta  la  fo, 
fìanga,& alla  fine  mefcolauain  quel  fugo  unpoco  dì  acquarofa.  Se  l’en- 
fiagione fufie  venuta  per  hauer portato  gran pefo,o per  hauer  foffertet 
molta  fatica, dicea  conofcerfi  da  una  dureg^,  che  ft  trouanel  cuoio 
Herniaco  jòtto  àiteflicoli,per  la  qual  dureg^ga  tal  male  è chiamata  Hem'ta, 
iDcficiirr.  mettere  yn'emp'tafiro  di  farina  di  fkuetorrade,b(dIita  in  ace 

to  con  l’herba , che  dicono  steppa  n era , ilqual  empiafìro  egL  legaua  in  fi  , 

‘ fatta  foggia . Trendea  un  pe:ggp  dì  tela  nuoua,e  da  cìafeun  capo  la  par-  H 

tia  per  megp  in  lungo  di  modo',  che  tanto  ne  fuffe  rtmafo  dall’una  parte 
cjuanto  dall’altra,  ér  che  nelmegp  ut  fuffe  refiata  Urghe%7;a  maggior 
deft empiafìro  , & hauendogli  pofiacon  un  cufeinetto  una  cignaAttac- 
eaua  à qucUain  fu  la  fchiena  cofìicapi  dinanzi,  come  quei  di  dietro  » 
iquali  jea  poffare  per  le  cofeie , pigliando  la  coda  in  me%p , Ter  curar 
Enfotore  penfiature,  che  veniffero  trai  tefUcoli,&  le  cofeie,  egli  dicea  douerfi 
‘^‘‘ttarefaigue  dal  collo  ddla  parte  dritta,  & con  acqua  tepida  mi^ìa 
«ofee,  ^ alquanto  di  acqua  rofa  ìauar  ?feffe  uolte  Udì  quelle  enfor 

ture, prima  che  fi  rompefiero  : ma  com'cUe  fi  foffero  rotte,  manian- 
. . * do  . 
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do  ac/fua gialla fuorìt  uolea,  che s‘vngeJfero  con  ButirOttìr  faime  fitfo, cJ* 
che  con  acqua  tepida  fi  fregajfe  il  nafo , e gli  occhi , perche  generalmente 
quefio  male  fuotucrùre  di  fiat  e, & la  polue  occupando  quei  luoghi, fh  mol 
ta  offtfa  alTa/ùmale . Quando  pofcia  rolea  far  rìfoluere  quel  carmme, 
che  nella  borfa  detefìicoli  fuol  reflare  per  t et if  agioni , egli  prima  li  la- 
uatta  con  lifcìa  di  fartnenti,&  fapone,  & apprejj'o  gli  vngea  con  orina , c 
dìalthea,^effo  facendolo  pal?eggiare.M.  Luigi  dicca,  che  1‘ en f anoni  de  ì 
tefticoli  uìrn  per  hunton  freddi,e  difcorrenga  di  retù,& per  curarla , >- 
faua  di  metterci  empiaflro  tepido  di  farina  cotta  con  pece , cjr  butiro  in- 
fiemc;òdi  fàue  frante  cottte,^-  poi  con  butiro  incorporate.  Taluoltaadé 
® prauanell'untione butiro  folo,guardando,  cbel’-vnghiedeW animale  non 
fi  bagnaffero.Tal  volta  con  Polite  di  fiengreco  y e di  bacche  di  Liuto  me- 
fcolaua  faime  frrfco , & affunpa  uecchia , ag^iungendouì  vna  libbra  dì 
mele , e gaffrano  à pefò  d'vn  cablino, e tal  miflura  a'tenicoli  applicaua- 
Taluolta  cauaua  (àngue  daUecofciCy^  mcfìovno  firettoìo  aUe  reni  y ut 
jea  il  difcnfìuo.  Il  Colombro  biafima  ta  fàgnìa  delle  cofcie , perche  fk  con- 
correre al  luogo  maggiore  materia  , e dice  pii)  lodeuole  effcre  quella 
del  colio  y maffìmamente  in  fui  principio.  Olirà  ciò  per  curar  t enfiatu- 
ra de  ì teflicoli , ò uentofa , ò humcrale , ò camcfa , egli  ordina , che  nella 
- pellicella  fra  l’uno , cìr  l’altro  tefiicolo  fi  metta  un  fetone , ìlquale  fpeffe 
^ Molte  ogni  dì  fi  meni , à ciò  che  tiri  la  materia  fuori  y&vì  fi  fàccia- 
nofujfuimgì  attià  rìfoluere , come  firn  quelli  ; che  fi  fan  con  origano^ 
calaminta , camomilla  yrutay&  piretro , & (òpra  il  luogo  fi  metta  l’cm 
pìaflrodiffeccatiuoy  & confort  amo  , che  fi  fa  con  farina  (Cargo , poi- 
ue  dimafiiccy  anifi  , noci  di  cipreffo,&  copale  dì  ghiande  ydijiempe- 
rata  ogni  cofx  con  olio  > & aceto . Le  posleme,  ò C vlceragionì , che  fifa 
glìono  fiere  ne  i teflicoli  fe  procedono  per  ìnfluffo  dì  qualche  humore , 
egliuuoly  che  fi  curino  , conofeendo  prima  col  tatto  della  mano  fe  la 
cagione  è fredda  ò calda  che  Cella  è fredda  conuerrà  metterci  m’emfixa- 
\ Clrofattodifiengrecofèm?tedilino,farìnadifaue,&fqgbedicauolixot 
® tehifirmc:s'etlayè  calda  ui  fi  uferà  latte, & acetomìjioco  fugo  di  por  tuia 
cajhau^do  prima  d'ogni  altra  cojà  cauatofangue  ddia  uena  dìmcfiìca  det 
ta  epatica  , da  quella  banda  , che  corrifponde  al  tefiicolo  infermo^ 
'ò  da  ambedue,  fe  l’vno  , & l'altro  fi  truoua  offefo.  Selapoflema 
frocedejfe  per  puntìone,ò per  botta  hamttaci , & fufie acquofa,ò  def 
fe  luogo  à le  deta  y farà  bifogno , che  con  uno  ìfirumento  dì  rame  non 
■troppo  acuto  ,/i  facciano  tre  ò quattro  bup  nella  pellìcella,fenxq  xocca- 
ff  effì  tefiìcohyà  ciò  che  C humore  fe  n’efca  fuoriyconnmuandoui  Cmtionì, 
xhefìfondttte,  ^jfir.tojcrÌMe , che  neìtejììcoli  fòglìont} venire  enfia- 
li HH  T.  ture. 


CarnHBift 
nella  b 
D de  tcfti 
eoli. 


EnGahire 
di  tcrtico- 
Ji  diuerfè 
come  fi 
curino  . 


Poterne 
t)  VJciTC 
ne  itcfti- 
culu 


V,' 


Delfi  Glòria  " 

p ture  , hifìammd^wne , e5f  posìeme , ò per  ferite , ò per  morficature  dì  Z- 
diuai?"  qualche  fera  ;ò'pcroffefa  che  ìCaudli  medefimìjpeffo  fi  fanno  tra  hrcf 
mali  che  per  curargli  ordìm,che  con  vna(pungìafUÌ  fi  facciano  bagni  if acqua 
accaggio-  marina  iò  folata  i in  cui  fta  bollita  la  radice  del felueflre  cocomero.,  chea- 
”ol*  ' P"*"  ^ ^ queÌìo,ui  fi  metta  vnemp'iaiìro,  campo- 

**  f?o  di  biacca , grafia  di  becco , & chiara  d'vouo  con  olio  agitati  : Ma  fe 
per  altra  cagione  fo fiero  uenute ,conuien  bagnare ìtenicoli due fìateil 
dì  con  acqua  calda , che  pur  fu  (alfa , & appreffo  empiasìrargb  di  tena 
àmolia,  o di  terra  da  figoli , & boccalari , con  aceto  difiiolta,0  con  biac- 
ca difcioltain  acquaio  ueramente  ungerli  con  fugo  difolatro,  òdi  cicuta  K 
nata  nel  letame  ,ò  di  afien^p  uer de . Hierocle , affermando  il  medefimo,  ’• 
ftggiunge  poter  fi  prima  bagnare  con  acqua  calda,  ouefia  vnpoco  di 
f^ùtro  ; & poi  ungere  con  feccia  d'aceto  ,&fecon  quefto  non  fi  gonfia 
fero , loda , che  fi  caui  fànguc  da i luoghi proffimi ,& àia  fine  jè‘l  male 
non  ceffate, diafi  il  fuoco  nel  mejpt  d’effì  teftUoli,auuertcndo  però  di  non 
toccarli.  Votri^i  ben  prima , che  fi  uenga  à uoler’  adoprar’il  fuoco , ten- 
tar di  fanarli  con  queflo  empiaftro  ,prendafi  bitume  giudaico, polue  ifbi- 
eenfo,nleandro,  uitriolo , rame  ahruciato , verderame , cpr  feccia  di  vino 
ana  libbra  ma  con  quattro  di  fior  di  fulnitro , & afiungia  quanto  bafli 
r.  à raccoglier  tutto,&  tal  mifiura  infieme  incorporata  mettici  con  un  pan  G 

. no  di  Itìiofoprail  luogo  dolente,  e gonfio.  Hippocratelodj,chefui  teHi-  v 

coli  infiammati  fi  metta  quella  terra , onde  fi  fanno  i uafi  impaftata  con 
aceto , òfolatro  bollito  in  aceto,  ò creta,  fierco  di  bue,  & cimino  con  ac- 
qua,&  aceto  incorporati:  & che  fi  caui  fangue  dat anguinaie fgua'^cptpn- 
do  il  Giumento  co  acqua  calda, & ungendolo  di  olio,  cùf  facendolo  paffeg 
'■  ■ giare-  Tormente  farà  gioueuole,  che  copertoUCauollo  con  magra» 

„ - manta  pendente  in  terra  , fi  metta  di  fotta  à luì  ma  conca  piena 

d'orina  diputto,  nella  qiule  fi  gittino  pietre  da  macinare  infocate, fi  che 
daluaporedì  quelle  i teììicoli  uengano  à fudare . Fegetio  approuando 
per  lo  dolor  delle  reni  cotal  rimedio,  uuol,che  prima  ft  caui  fanguedaam  H 
' he  le  cojcie,  ^ che  appreffo  alla  detta  fomentagìone,  fi  ungano  ì tefiìcoà  * 

(ben  fregando)  conoìiofalume,&  nitro:&  feàò  non giouaffe  dice  poter 
fi  leggiermente  fcarificare,  cioè  pungere  col  rafòio . -Aggiunge  pur'effcr 
gioueuole  à farui  untione  mattino , & fera  confici  di  cane , i con  grafia  ' 
di  porco  rniflo  con  polue  d’or:^  abruciato , ò far  loro  fiuffumigt  con  fron- 
di  uerdi  di  ciprefio  abruciatt  }ò  lungamente  bagnarli  di  acqua  adda,  (r 
poi  metteruì  creta  cimolia  con  fierco  di  bue,&  fortiffimo  aceto,rinoua» 
deci  taPempiaftro  ogni  di  finche  fiaguarito.  Et  fe  per  natura  il  Giumen- 
tononfipotefferibaucre,meftafi'macqHafrcddiffima,&quìuì  fi  tei^ 
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\jiga  Una  gran  pegga,&  <Ò  la  mano  p -fla  per  entro  tt  budelh,glt  fi  fr  ghi 
verfo  la  uefàca  ;poCùa  fia  ben  cnuerro,e^  fijgti  data  bevanda  dì  graf- 
fa dì  porco  dìfcìdtaìn  vino  fin  à tanto  ch'egli  del  tutto  fiu  liberato  . Il 
■ ì{H\fio  dice  t cbel'cnfijgìonedeiteniculi  fuol  procedere  da  wdige/ìione 
pere  he  mangiando , e bevendo  queflì  animali  ogni  cofa  indiflintumente 
fi  tiien  dì  Ifggìcrìn  loro  à generare  fupet  fluita , che  per  li  proprij  mea- 
ti fi  riduce  a quella  parte.  .Alche  egli  dice  poter  fi  rimediare  tenen- 
do il  cavallo  mattino-,  ^ fera  per  un  gran  ffiatìo  dentro  l’acqua  fiidda 
corrente, che  cuopra  efft  tefìicolì,à  quali  fi  fina  ance gicuametito Jc  ui  fi 
metta  due , ò tre  uolte  il  di  creta  bìaca  pefìa,e  be  agitata  con  forte  aceto 
mtfcolatoui  ancora  del  falminuto;ò  ueramfieempiaflro  di  fave  cotte  io 
affungìa  nuova , ò lardo  di  porco  ben  dimenate  ,ale  quali  potrebbe  ag- 
gìugnerfi  farina  dì  grano,  maffimamente  fc  teiifiagìone  procedejje  da  u( 
tofìtà  jilche  fi  conofee  per  lo  tatto,rffendofì  molto  finfibìle  il  dolore , ben- 
iche  per  tal  cagione  uì  fipofia  parimente  applicare  vn’impiaflro  tepido 
4ompofio  di  quercìolagutuane, ciminole  dieci  rofftd'w-ua  lejj'e,  mtfeo- 
dati  con  fugo  itane  fi,  e di  finocchi  ; o neramente  compi  fin  di  porri , ò di 
cipolle  cotte  fotta  la  bragfit,& poi  con  affen^o  bollite  in  aceto  forte. Ma 
fila  duregja  deltatto,éìr  la  fenfibìlitàdelm.iggior  dolore dimoftraffe 
' che  lagonficgga  fuffe  per  humori  quìtà  rìnchìufi , bifigna  prhnicramcn- 
€ te  alterare  e difpergere  efiì  humori  con  empiaflri  freddi,  come  fan  bbe  il 
compoflo  di  bracaorfttM,crafiula,ùmbalaria,&  fempre  umopetlehfie- 
me;  & in  capo  di  tre  dì  metteruìgli  empiatlri  di  (aura  detti,  per  matura 
r/  > e gonfiare , facendo  quaiihe  untione  calda  ne  i luoghi  infirmi . .Au- 
1tcrtendoperò,che/tmpreèda  cavar  fi  prima  [angue  da  quella  gamba 
th’ è daprejfi)  al  tefiicolo  enfiato  maturata  che  fra  t enfiagione  è da 
fungerli  con  un  ferro  acconcio  à tat  effetto  ,acciòchela  marcia  fe  ne'e- 
fia  fuori.  Trocede  tal  uolta  il  gonfiamento  quando  teauJii  facendo  tra 
loro  briga  con  uincendeuob  calci  fi  percuotono  nei  fianchi,  ò nella  pan- 
' eia,  & ad  alcuno  fi  viene  a rompere  U peritonio , e quelli  nervi , che  fò- 
D ftengonoiteflicoli  ,&■  cefi  le  budella  vi  colanoti  dì  feguente,^  al  ter- 
%o  fi  muore,  yedeft  nondimeno  fin  dal  principio  t animale  bau  ere  la 
vòrja  gonfia,&  nel  camìnare  fermarfì , ne  poter  fi  tenere  in  piè, ma  but- 
tar fi  in  terra,  riuolgerfi  torto,  in^la  fchìena  ; però  auuenuto  di  fre-, 

fioilcafi,  gli  fi  potrà  f fecondo  .A jfirtOf&HierocleJ  dar  qualche  aiuto , 
dandogli  à berefaiamura  co  olio‘,acqua  marhia,&  vino  à ba^an-ga.  Ma 
item^ , che  ragioniamo  della  fciatica , la  cura  della  quale  per  cagione 
di  maggior  chìaregga,  dr  di  piu  tontmouxta  dottrina,  fu  da  noi  à que- 
fia  p<^e  (fifer'ua  , c^i  anso  dtlU  Tcdagra»  come  de  i dolori  delle  giun- 
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Ture  de’quali  ordinatamente  a /ùoi  luoghi  fi  ragionerà.  Chiamano  i Greci- S 
. . fchiadico  il  dolore  della  cofeia , che  da  noi  uolgarmentc  è detta  fciatica 
dal  quale  fe’l  Cauallo  farà  infefiato  > caminerà  come  legato  de  i pié  di 
dietro , continuamente  foTj>irando:&  perfuo  rimedio  Tiberio  ferine,  che 
da  ambe  due  le  anguinaie  ( prefso  à i tefiicoHJgU  fian  canate  quattro 
• hemine  di  fangue , & che  fia  bagnato  abbondantemente  con  acqua  calda 

tir  poi  fregato  con  uino , (ir  olio  :ilche  non  giouanda , bifognerà  con  fer- 
ri infocati  exulcerare l'una  cofcia,& Coltra  in  circuito  : Se'l dolore uenif 
fe  per  ritrattione  di  nerui  che  hauefse  al  collo,  ò in  altra  parte,  farà  bene 
che  diflefa  la  coda  fi  battano  lìeuemente  le  uene,che  in  quelb  fono,&  la 
più  gonfia  fi  tocchi  con  la  lancietta . Ma  principalmente  Tanimale  èda  f 
Rimedi  tenerfi  in  luogo  caldo  > & fargli  fpefse  fomentagioni  (ir  untioni . Si  lena 
^Jafeiati  quel  medicarne , che  contiene  una  libbra  di  colofonia,  una  ér 

tnegga  di  terbentina,  altrettanto  di  olio  antico,due  onde  digalbano , & 
una  S"  megj^  di  opopanace . E tra  valentiffimi  aiuti  fi  flma  efiefilcom 
fofio  con  -vri oncia  di  euforbio,  vn  altra  di  pepe, una  & meg^  di  adar- 
ce , altrettanto  di  alciono , quattro  di  bacche  di  lauro, & due  di  olio  ci- 
prino > chefoglion  dire  di  conaflrello . ^Itri  con  quattro  onde  di  eufbr- 
. bio,&  altrettante  di  fole  fan  bollir  quattro  oboli  di  pece  liquida, & Cado 
prano.Mltri  vfano  eguali  portioni  d'euforbia,  dì  fior  di fiìrùtro,  odigp-  G 
nafard'iana,  e di  unguento  gleucino . ,A(firto  perule  doglie  delle  cofeìe  > 
ord'mò  queflo  medicamento  bruciatìuo , galbano,apopanace , midolla  cU 
ceruo , terbentina , bdellio,  ammonìaco , propoli,  feccia  d'unguento  cH 
•faffrano , bitume  giudaico,  grafso  di  toro,ciio  di  conaflrello,  cera  ,fchÌM 
ma  di  gomma , che  dicono  apophyfema,  pece  dura , ^ pece  liquida , ^ 
aceto  libbre  due  per  ciafcunacofa.  Fn'altroegli  fa  con  grafso  di  pecora 
cera , & chaldte  ana  libbra  una , aggiuntoui  aloe,  rofe,&  mele  ana  lib- 
[ bramegadifdolteinun  feflario  di  aceto.  Telagonio  cofi  perle  cofeie, 

comeetiandio  per  le  jpaUe  ordinò  quefìi  altri,  che  parimente  fon  bru- 
• : cìatiui , afsentio , bdellio  ,feme  dì  papauero , propoli , farina  d’incenfò , H 


omma , colofonia , & pomelle  di  lauro  ana  onde  due  ammoniaco , e « 


itume  giudaico  ana  onde  quattro , dittamo , Sgomma  gaflrtca  ana 
onde  cinque  fei  digalbano  con  cinque  oboli  di  pece  morbida  ; e due 
libbre  di  cera . Va' altro  contiene  hiffopo  humido , bdellio , polue  (Thh 
cenfo , & falnitro,  petrofemoh , olio  di  noce , & olio  uecchio  ana  onda 
una, pepe,  propoli,  & uifchio  ana  onde  due,  ftorace , galbano , & 
alume  fcmla  ana  onde  tre,  fei  dì  amoniaco , & quattro  di  aceto , con 
cera , bitume,  e terbentina  libbra  una  per  vna . Vn' altro  rìceue  afi 
Jungia  ueecbia , bitume  giudàcp , e gomma  cotta  qm  onde  fa , bddlio  ^ 


egalbaao  ^ 
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iAtfedhmoima  oncia  una  j due  di  cìcutatC  tredìamonlaco  , vna  hem^' 
na  dì  uino , & vna  libbra  di  cera . Vn  altro  é di  quello  modo , fkccìafi 
fcaldarc  un  feflario  dì  fiamma  cotta  con  vn' altro  di  aceto  fquiUitìco:& 
poi  vis'a^ìunga  vnhemìnadì  fiordi  farina  t con  due  onde  dì  ftnopìde, 

& comelamìjlura  fi  fia  ben  agìtata,unguafene  fortemente  la  cofc'ta^le- 
gandouì  una  ihppata.  Di  tutti  queflif  più  facile  ^ma  non  meno  utile  fi 
troua  efiere  per  le  cofeìe  t che  aceto  t&  acqua  dì  pari  fi  facciano  bollire 
con  gomma,  poi  uì  s'aggiunga  farina  d^orxp  ,fi  che  uenga  à lenteo^a  di 
buonempìaslro,ìl  qual  ben  caldo  fi  potrà  applicare  al  luogo  infermo. 
el  Giumento  hauendo  la  cofcìa?pajmata,ò  rotta  Cuoi  tener’iluentregon- 

* fio,e?pcjfo  anfareiperò  conuìene, che' l buon  Maesìro primieramente  èretu.* 
gli  tocchi  con  pìaceuole  mano  i lombi,  e i luoghi  del  dolore  per  accertar 

fi , pof :ia  legatolo  bene  ,uìdìaH  fuoco , che  co  fi  uerrà  à cacciar  fi  fuori  i..i 

un  certo  humor  fomìglìante  à roffo  eTuauogià  putrefatto:  & in  effe  cot- 
ture (porga  fai  minuto  , &ìfl'dìm  pece  liquidai  benché  altri  fcrìuono 
folamentefale , eSf"  pepe  ìnfieme  triti . Vegeùo  ferine , che  quando  la  co- 
fc'ia  è infermata , conuien  trar  fangue  dalie  med^me  vene , & con  effo 
(àngue  mefcolato  con  poluì  di  folfo  , di  rntro,  e di  bacche  di  lauro  vn- 
gergliela  contro  il  pelo  fregata  per  buon  (patio  ; & lafciarui  ftar  tal 
empìaHro  per^rni  tre . t rimedio  approuato  mettere  il  cauallo  al  fò- 

C le, & con  uìno,g!r  olio  caldo  fregar  tanto  le  giunture  della  cofcia,che  ueu 
gano  à fidare  : Indi  pigliarlo  per  la  cauei^a , & farlo  correre  pian 
no  ; nel  qual  corfo  un'altra  perfino , che  di  dietro  thabbia  legato  con  v- 
, nacorda,con  ìmpeto  il  ritenga  ; che  fi  la  cofiiaalthora farà  fìrepìto  ,fi 
aonofeerà  effer  tornata  al  luogo  fio:  eir  per  un  poco  fitpofirà:pcà fi  farà 
faffeggiarepiaceuolmente,  &fe  poco  fi  vedrà  zoppicare , (pianando  me 
gito  i piedi  in  terra,  non  fi  toccherà  altrimenti',  ma  falò  fi  fomenterà 
per  tre  giorni  con  caldadecottione  di  uerbena,&poiui  fi  metterà  brm 
ctatiuo  -pnguento,  it  fehtquelprmo giorno  la  guinturanon fi poteffe 
racconciare,  fi  faràtante  volte,fnche  ritorni  aSa  fide  fio.  Flttmamen 

# teper  raggìur^ere  tutto  queUo,  che  nelle  partì  dinanzi*  odi  dietro  del 
tammale , o nelle  ginocchia , o nelle  giunture  fi  fofse  fconcìo , ò diflo- 
gato,o purofefòinalcunmodo,egli  per  effeat^fimo  dìfiriàe  uno  (irei- 

toh  in  quello  modo , che  trenta  bulbi  grò ji , e trenta  lumache,  uiue,  con  ^ 

una  libbra  di  anagallico , & una  manciata  di  ptantagine  uerdì , ddìgen-  ^ | 

tiffimamente  pefle-fi  dibattano  ben  con  tre  uoua , gir  fi  mettano  fipra  il 
luogo  con  la  (loppa , la  qual  ha  uìrtù  dì  rìfirignere  le  cofi  allargate  ,e  di 
tmt^ar  te  enfiagioni . Chiama  egli  finnatìco  quel  Giumento , che  fubì-  g 

to  cb'è  vfiito  dUluogofitofi  tk^UcoJcfi’mdic^,  e pinate  le  loro  corq^Q^, 
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néroutfcix  T vnghie  : ilche  promtne  quando  i'humore per fi-eddurayh  per  "S 
còrrottìone  del  corpo  entrato  nella  giuntura  del  vertibuloji  ^argeuer- 
fi  i tteruì,gli  fh  immobili , (jr  come  perduti , fe  pnfla  diligen'^a  non  vi  fi 
vft, cattano  topiofament  e di  fitto  la  gamba  [angue,  del  qual  mcfcolato 
confale  filfo  ,falnitro',  lumache  marine, polue  d’iucenfi,  bacche  di  lauro 
cr  feda  ( cheé  la  feccia  del  vino , laqual  fi  riferba  cotta  J ptfte^  cri* 
udiate  e difciolte  in  vino,  olio, fi  ungerà  tutta  quella  etipagione,che 

ui  farà',  éf  con  traponimentodi  tre  giorni  bcofiia  fi  manterrà  conia 
fomentagione  della  uerbena\rinouando  dapoi  la  medefima  untione . Et  fi 
con  queflo  non  fi  fanaffe , adopr'fi  il  cauterio  in  ejfa  congiuntura  : "Ne  in 
altro  modo  fi  curino  gli  (datici . Il  Colombro  ,dice  lafciaticaeffervn  f 
male,  che  à guifa  dt  goccia  d'acqua  diftilla  nd  legamento  dell'anca,  oue 
fi  dice  uertebra,ò  fia  caufato  da  troppa  caldeggi , che  diffolue,  ò da  mole 
ta  frigidità,  che  condrnfa,ò  ( per  dir’in  altro  modo ) da  fiuerchio  efferci* 
tìo,ò  da  lungo  odo  : benché  figliano  ancora  caufirfit  da  alcuna  cronicà 
pa(fione,ò  da  qualcheìntrinfeco  humore,  che  pecca,  ò virtù  che  manca: 
effendo  dunque  la  prima  cagione,fi  conofcerài  che  applicate  le  cofijred^ 
àe,vifongioueuob  ,&cdlhoraconuiet:,  che  fi  tragga  fingue  dalla  par- 
te filueflre  di  quella  giuntura , eSf  che  di  quel fixngue  mifio  con  fèccia  di 
vino,  <&  polue  d’offa  di  fepia  Cia  unta , & fregata  cantra  pelo  tutta  la  co- 
fida,  & fra  jei  dì  fi  facciano  tre  clisierì  con  falamora  dìpefce  antica  : effen  G 
do  la feconda  cagione, ò (altre  fine  uedrà  il  fegno  contrario  alla  prrma,et 
ui  couerranno  i clifieri  ordinati neU'opìsìototomo,et  (empiaiìro fenapìno 
pofio  con  borra  per  tutta  l'anca , tenendo  Cammal  ben  couerto  , e in  luo- 
go caldo . Et  fe  con  queflo  non  figuarifce , aprafi  il  cuoio  fia  i tefiicoli  , 

& la  cofda,mettendo  le  mani  fra  carne,  & come  ,&  poi  fi  curi  la  piaga 
con  unguento  compoiìo  con  due  onde  di  buono  olibano , cinque  di  fior  di 
rame,  quattordici  di  melefchiumato , e diciafiette  di  aceto  forte . Ciou^ 
Mole  ancor  fia  per  rifiorare  le  reni , & cacciar  fuori  I’humore  peccante , 
r ufi  di  quefl’ altro  clifliere  ,ilqualconfifleinolio,edecottione  di  cen- 
taurea maggior,&  minore,affentio,maluauifco^ercorella,  & ruta,  vn  ìt 
fkfcietto  per  cofk,aggiuntoui  (ale , mele  ana  onde  due , ^ vna  mano 

di filfo.ll  Ferraroconferma , chela  fciatica  non  è altro , che  humore  di- 
[cefo  in  quelle  parti  per  correre , per  [aitar , ò per  altro  accidente,  & iut 
rafeddato  , & concentrato  : lequai  parti  effendo  concaue , & cauer- 
nofe,dntedimufcuU,e  di  giunture,  fàn,  che  difricUe  fiala  cura  dìeffoi 
di  cui  fin  fegrù  ch€l  Giumento  dminuifce  di  carnetn  quella  (randa  ddld 
groppra  che  é inferma , e dàmofira  p'm  ageuole%jia  nel  caminare , che  nei 
■ dpojò,perdò  cbegfi  humorhcbe  fan  la  dogbafi  vengono  àfccddare,ét  pt 


Del  Cauallo  Lib.  X.  857 

rò  dòuendcfi  attendere  à difìoluere  ejfi  humnri  fi  congelati  > loda  che  do» 
pò  haucrgli  canato  fangue  dalle  cofcie dì  dentro  t fi  bagnili  luogo  offe- 
fo  piuuoùt  il  dì  per  tre  loik  ut  giorni  co  un  pe:^:^  difilato  crudojbollito 
con  cenere  dentro  l'acqua,  & in  ejfa  acqua  bencaldaa'^^uppato  fitefio. 
Mafècìònon  giouaffc  fhcciafi  con  ferro  apertura  jottfftvlJio  di  quella 
parte,  fearnando  con  la  belletta  fra  cuoìo,& carne , &poJioul  del  pelo 
dentro,  la  piaga  fi  curi  per  noue  gìo'uì  con  la  pennavntad'oào  di  gì» 
glio,facendo  foura  quel  cuoia  una  iiella  di  fuoco  ,fula  quale  fiarà  ben  lo 
» firetto'to  con  Caccmatura . Gioua  pur' a qutfta  infermità  grandemente 
[untione  cuntpoHa  con  cinque  olij,uolpìno , di  camomilla , di  terbenthutf 
■ celejìi,e  di  utria,aggiuntaui  dialthea , & Macedonica , feruendo 

8 ancor  molto  il  fupptfitorio  fitto  dì  coloquintida , e di  feorT^  di  potrà 
granati-,  misia  con  mele.Tarimente  à tjitefla  difxucntura  è appropriato 
il  cìiSìiere  ordinato  di  acqua  marma,  uin  Greco  uecchio , mi  le,  & polue 
dì  feor^e  di  granato  dolce  paffuta  perfeta-,&  cofi  alttrnandoi  rimedi 
per  quìndici  di  contìnui  fia guarito.  M.  Luigi  guariala  fcìatìca  de' Giu- 
menti con  quattro  cb fieri  fitti  in  quello  modo , che  pieno  di  ottimo  vì- 
ne  bianco  vn  pìgnatto  nuouo , e gr onde, uì  mettea  cauolì  fèluaggUarte- 
mìfta,affenrio,herbe  di  uento,&  herba  caprina , un  fifcìcttoper  coJà,c6 
fènu  di  finocchìo,anetì,& cimino  feluaggioana oncia  vna,  eir  vna  quar* 
^ ta  dì  ierapigr adequali  cofe  poi  che  bollendo  eran  mancate  del  terxp  , e- 
gli  colaua , & adopraua  : fingendo  di  piu  la  cofeìa  con  unguento  ^to  di 
. offrano , acatìa,fmdal  bianco , & cerufa  ana  oncia  mej^ , vna  d’apio  , 
ét  una  emerga  d'olio  rofato,ognì  copi  col  fugo  della  piantagìne  liem- 
ferata.  Spefioal  Cauallo  fi  uieneàgonfiar  lafàlce  per  qualche  offefa, 
che  u'hidrb'ia  hauuta,&per  efler  luogo  dilicato , neruofò , & poco  car- 
Kofo,neuìcne  àfentìre  gran  paffione  ; però  bijogna  rimediar ui in  quel 
modo,cbe fi pnne dal Fjtffto ,edal'Rftfo,& che  fetoTenfic^ione j*<* ca- 
^nataper  haueruì  riceuuto  calcio  da  altra beft‘ia,ò per hauer la  per- 
^ cofiaìn  cofadura,  farà  daraderfi  tutto  il  luogo  , pofeia  hauendo  fitta 
^ bólàre'munuafe  netto  lepiu  tenere  foglie  dìaffent'io, panatara , e Bran- 
caorfina  con  buona  quantità  di  affun^  di  porco  uecch'ia  , ^ con  vn 
poeodimele,doliodil'mo,edi  fàrinadi  grano, ben  dimenata , gir  cot- 
ta ogni  cofa  ìnfime i fè  ne  metterà  tanto  caldo  uttcmpiaiiro  quiuit 
quanto  (offerire  fi  poffa  , legandouelo  con  una  pej;gia , e mutandouelo 
tre, e quattro  fateti  gorno . VnfimUe  vi  fi  può  applicare  fato  di  fu- 
go di  afjent'io  ^ e di  apio , cera , & affungìavecchutdì pari  mifieradfolà 
ti  con  un  poco  dì  MÌno,e  dolio*  mefcolataci  infieme  una  conuerùente  quan 
àtÀ  sfarina  fi»  ffano  * BaSiarebbe  m(9  fi  mefcolarfi  farina  con  fugn 
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i'affentio  ; mele  butìro,&  olio , de’  quali  emphjlrì  ogni  vno  fari  efjica- 
ce  a rifoliter  e quel  tumoreilqude  bauendo  per  auuentura  prodotta  mar- 
cia, come  fuole  auuenìre , conuerrà  dar  con  ferro  acuto  una  punta  difuo 
co  nella  più  bafta  parte  di  quello,  oue  parrà  piu  declinare  la  materia  » 
eh’iuis'è  rannata, accioebe  per  tale  uia  fe  riefea fuori,  non  mancan- 
do di  ungere  tutto  il  luogo  offefo , o con  butiro , ò con  altro  liquore  mat- 
tino , & fera . Ma  fe’l  tumore  fuffe  indurato , farà  di  mesltero  dar  mag 
gtor  numero  di  punte  di  fuoco  (oprala  fuperficie  della  pelle  : benché  in 
talcafòla  cura  defopr^offi  m fa  appropriata , fi  come  e fendo  auuenuté 
l'offelà per  qualche  fpina , potranferuir  quegli flejfi  rimedi,  che  à fi  fàt 
tìaccidentifi  trouano  appropriati,  I^egetio  dice , che  nelle  ginocchia,  o F 
Pofteme  nelle  giunture  nafeono  tre  frti  di  pojleme , o calda,  chiamata  Flemme- 
chenairo  odura  chiamata  Marmore ,ò  dimoile  enfiagione  finga  dolore, 
«inochU  cf^i^*ftataMa'ggo:à  tutte  le  quali  fi  può  fouuenire , quando  il  rimedio 
dttre  for-  èfrefco;e  primieramente  vuol,  che  fu  [enfiatura  fi  metta  lana  fuccida 
ti.  con  aceto , & olio  : pofeia  fatto  fafvn  buon  (patio  [animale  contro: 
[acqua  corrente,  e fredda  finga  oprar  ferro  fi  medichi  inqueflaguì- 
fa , che  meffoui  unempiafiro  fatto  con  mega  libbra  diaftungìa,  quat- 
tro fcropoli  di  fenape , e di  fate  aleffandrino  peiìo  infieme , & due  bic- 
chieri d’aceto  ;ol  tergo  giorno  fi  fcìoglia , e trouandoui  apertura  m fi 
metta  una  fpungia  con  làfaro , & aceto ^ curando  la  piaga  con  cofeftìtì-  Q' 
* che  : ouer amente  pofeia  che’l  luogo  farà  fcaluato , àoè  rafo  ; fàcciauifi 

fiore  per  tre  dì , unempiafiro  di  fichi  d’africa,  o dei  migliori,  che 
hauerfipoffano  ,pe[Uinfieme  con  radici  di  felce,  ^ eruo  : oueramen^ 

. te  sempicèirino  effe  radici  di  felce , & cruo  mefcolate  con  affungìa  uec* 

chìa , & aceto  forte . Toffonft  ancor  diffeccar  quefìe  pofleme , fe  prinuk 
che  s’indurino  , s’ungano  Ipefio  con  mifiura  di  tre  onde  di  cenere , dr 
fiidì  calcina  uiuaincorporate  con  uin  cotto  à graffegga  diofjunele.  : 
Dicefi  pur  la poflema  calda  poterfi  ridurre  a far  bocca,  mettendomaf^^ 
fitngia  uecchia  colata,mtro,  bitume , e rododafne , tre  onde  per  cofa . ‘ 
%Altrì  forata  lapeUe  conia  lancietta  purgano  la  poflema,  & fu  le  pU’  K 
ghe  mettono  una  fpungia  co  n lafaro,  dr  con  acqua  mifia  con  forte  aceto: 
d*/  tergo  giorno  tolte  le  fafde,continouano  per  cinque , d ^te  gìorm  i 
metterai  con  lana  [ vnguento  bjftbco,doè  regale , che  è molto  approua-. 
to,& fi  compone  con  mele,fiorace,galbano,^elIio, peperò , bacche 
lauro , &midoUadì  ceruo  unalibbra  per  cofa,  di  due  dianmoniaga 
aigìunteuì  due  onde  di  polue  d’htcenfo , dr  cinque  di  feuo  di  capra. 
Ma  le  pofleme ^à  inuecchiate  richiedono  il  fuoco  dato  con  punte  fotilU 

mate,&cmdefircx^^acdothtUmmìnAmnuerg<m 
, -,  * ~ ~ ’ dal 
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dal  fuoco  > e dal  male  in  un  tempo  filegnate . Queflt  cauterij  lodano  eden 
ni , che  fimo  fatti  con  iflrumento  di  fino  rame,&  che  rotta  la  carne  con 
\ due  punte  y fi  faccia  ufeir  th  umore  empiendo  il  luogo  con  floppino  ba- 
gnato in  aceto,afiutigia,&  olio  : Tarimcnte  me  i forami  del  fuoco  faran 
' da  metterfi , e da  cauarfi  peitjs  f purghi  bene  tutta 

epiclla  materia  iui  raccolta  : Fatto  queUo , mettauifi  tunguento  lenitiuo 
* compofio  confien  Creco,& uinoaciiò  chehficme  con  T enfiagione  fi  tol 
fa  uia  anco  il  brugìore  : poi  tratte  fuori  le  tasìe,  o pe^^f  , curi  fi  la  pia- 
ga con  unguento  daferite:&  vltimamente  s'adopri  tunguento  trauma 
. fico , cioè  àconjumxr  le  putrefattioni  appropriato.  ^Ua  pofiema del 

B Marmore  t che  più  impedi fceb  piegatura  delle  giunture  y è da  darfi  il  Marmore 
fuoco  piu  leggiermente , vfando  dapoi  tunguento  ciprejfinoj  U quale  non 
pur  mollifica  ttna  del  tutto  guarifeeb  piaga  finga  che  reftìbrutteg^ 

'alcuna  nell' animale . .Al  Maggpèdaprouederfi  preftamente y prima  Mazzo. 
thè  fi  uenga  ad  indurire  : & la  cura  fiayche  dopò  i cauterij,  vi  fi  ponga 
•tafla  bagnata  di oho,acetOy&  fitle:&  poi  comel'humore  fia  benpurgato 
■ ui  fi  applichi  il  traumatico , rmouandoh  di  tre  in  tre  giorni, finch’egU  fia  ' i 
ben  r'fianàto.  Quefio  ordine  dato  per  li  fiemmeni  delle  ginocchia  egh  di  * 

ce  poterfi  à punto  ojferuare  nelle  gomme,  che  a guifa  di  ucfciche  tal  uol- 
r-  tanafeono  per  le  gambe:  benché  fi  pofifa  per  efieadoprare  un  altro  rime-  . * 

C dio  y empiaflrandouì  affungia  mefcolata  con  lenticchie  pefle pigliando  pe- 
rò ctueUcychemefieneluafiepien  d'acqua  jnuotànoiefiendo'  tal  cojaeffica 
tea  difieccare.  Il  Colombro  per  rompere  le  pofiemeftemmatìce, per  le 
quali  egli  intende  i detti  flemmoni  di  Vegetio  : loda  à metterui  empia-  . i" 

firo  fatto  con  fichi fecchi  yfienapiy  e grafia  uecchia  di  porco , ana  onde fià  • 

.pefie,&  con  undici  di  aceto  ben  meficolateSuolnel ginocchio  concorrere 
bumor  faljò , dr  far m gonfiatura , la  quale  benché  fòglia  guarir  fi  col  pt^ 
fitdore  y venSdofi  à confumare  quelt  humidità  » che  trai  cuoio  & la  Can- 
nes’è raunataypur  che’l  Cauallo  fi  prohibifica  digrattarui  co’dentiy  ò con 
I)  altro  módoy  al  che  egB  dal  gran  prurito  è fl>efio  mitato:  tutta  volta  rac- 
conta il  Ferraroyche  Marco  Greco  uolendo  curar  queflo  male , che  biait- 
€0  è chiamatOyvfaua  di  far  pafseggiare  il  Cauallo  per  dieci  giorni facen- 
dolo og^  di  flar  due  bore  neltacqua  fredda  corrente  ;pofcia  per  quin- 
dici dì  mettea  nel  ginocchio  un  empiaflro  fatto  con  mele^epe  T^geuero, 
eddna  uergine , & aranci  minutamFte  taghati,^  bolùti  infieme  in  ace 
to  force  : il  qual  empiaflro  ogni  dì  rmouaua  due  uolte , lauandoui  prima 
con  lifda  calda . M.  Luigi  chiamaua  Lupia , qumdo  Jòpra  il  ginocchio  fi  *■“ 

fagonfiaturay  com’un’arancìo;&  ui  mettea  l’ empiaflro  flatiuo  per  due  n 
dhpoici  dauailfuocoleggitmeHte ,&  tùimetteatemficflro»rinQr  chio. 

• uaru- 
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tiandolo  al  terzo  giorno  ; I gli  olir  à ciò  per  tmpiaSWarle  gmocchiaìn'--  X 
ferine^  tal  itolta  fea  b compofitìone  con  atta , fugo  dì  cipolla  tjòlfo , & 
olio  > T7W  libbra  per  cofa , halìitì  in  firme  : tal  uoUa  b fea  con  ma  libbra 
, di  lìorace,&  un'altra  di  cera , aggjunteuì  quattro  onde  digalbano,r  tre 

difan%ue  dì  drago.  Suole  etumdio  diflogarfì  il  ginocchio  con  pajfione 
della  rotella  t & intal  capi  bìfogna^che  poiché  fi  fìa  rime  fio  al  fuo  luo- 
■ goyfi  fafd  bene  con  lana  [uccìda  bagnata  con  olioy& acetote'lterzppor 
no  poi  fi  difciogUa,  & fomentifindì  ui  fi  mettagoma,e  pecey&  vltìmamf 
tcfi  adopri  unguento  da  mollificare , ò da  bruciare,  fecondo  gli  ordirà  di 
f'egetioyilqutàle  in  tuttigli  altri  caft  ,oue’l  Giumento  rìceua  nelle gam- 
*“  ' be  offefa  alcuna  da  ruote , ò altra  tale,  loda,  che  preflamcnte  fitl  luogo  . 

cffiefo  fi  metta  con  aceto,&  olia  (come  s* è dtttojblana  fuccìda  \poì  fi- 
chi doppì;&  nitro  pefio  -,  rin^uando  ogni  tergo  giorno  tempiafiro  ; & fe 
ifuefio  nongìouafie,  adoprìfi  ^unguento  bafilìco  per  tre  dlTelagonìo  al 
le  percofie  di  ruote  pone  fidamente  cipolla  rafia  pefla  con  polue  (Cmen* 
fo,&cherinouatol’empiafìroalterzpdì,uifi  metta  dapoì  alcun  ce- 
Segni  de  rotto . M.  Tier’^ndrea  tutti  ì tumori , che  fufiero  auuenutì  nelle 
i t imori  jgiic  gambe , ò di  dietro , ò donanti  ,fi)lca  prima  riconoficere 

to^re*ddlé  ^ premendo , fe  bfciaua  [affetto  nel  luogo  en- 

gambe,  fiato  ,gìudicaua , che  fufie  humor  freddo  : & u'ìnfàfctaua  l'empiaflro  G 

fatto  con  le  radici  deltolmo  ,edel  maluauifco , come  pur  nelle  galle  s*i  ’ 
detto  ima  feb  premitura  fubito  fi  fuffe rialzata,  &ripiena,"vi  fea  fò- 
tornente  le  fumentagìoni  : percìòche  era  fegno,  che'l  male  non  fufie  uec- 
FHmflia  chìo . .Affitto  fcriue , che  da'I{gmani  fi  chiamaua  fthnelia  quella  di- 
«he  Ra.  fcefa,che  tùene  alle  ginocchia, a b auale  ri  non  approua , che  fi  db  taglio 

perche  queda parte  poi  resiereboe  con  rughe: e peg^r'anco  è dar’il 
fuoco;  fchel’ùflusfion  degli  humorì  co  maggior  impeto  c6corrlfdo,uiin 
caliirebbe  ano  curifì  in  quefìo  modo, che  fi  p^da  ma  di  quelle  palle,che 
butta  il  mare,  & tiratine  i peli, fi  disfaccia  : & poi  che  farà  fiata  à molle 
inacqua  cinque giorrà , mefcolata  con  terra  cmoba,fè  ne fkcàa  empia-  li 
firo , ìlqual  dìfiefò  fu  una  pezx^  ,ft  leghi  in  fu’l  gmocebio  per  due  glor- 
iò :&  al  terzo,  fi  rinoui,  che  cefi  uerrà  quello  humore  marcufo  4 
jlchìz^arfi  fuori  III  medefimo  effetto  farebbe  il  mel  defj)umato,miflo 
conquida  cenere,  che  fitroua  attaccata  nelle  fucine, oue  fi  fondono  t 
metalii , ò farina  d’orzo  impaflata  con  acqua  ; ò fichi  feluatichi  pe- 
fii.  QueHi  rimedi  fin  da  vfarfi,  finche  thumore  fi  ueggb  liquido  ima 
quaudn  egli  fuffe  annodato,  & fatto  callofo  nelle  parti  interne  della 
t.  ginocchia , b: fogna  adoprarui  gli  unguenti  afeiutti , ò quel  diafiungia» 

finche  (humore  dffceu^gÌH  Ìntormugdfimcbi,tm  mancando  all^ré 
« dh  , 
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^ dì  pajjegfnare  U Cauallo , e di  correrlo  ancora  ; ma  non  ueloce  : facendolo 
ff>efioentrar'tn  acque  fhdde  ine  da  quelle  partì  fittane  i datrarft  (an~ 
gue;perche  ut  caler  ebbe  maggior  furia  di  bumorì.Hierocle  affermando 
ledette  cure,  foggìugne  mitigar  fi  il  dolore  delle  ginocchia  con  bagni  di 
ruta,  & olio  bollite  in fit  me;  i^nfoluerfi  le  loro  apojicme  con  oleandro, 
bitume  falrùtro,&  ajjungìa,uecchia  tre  onde  per  cofa  incorporate . ^Al- 
tri  prendono  bitume,  cera,&  folfo  uiuo,  & calde  ne  ungono  il  ginocchio 
inet  tendoni  fu  ancor  femola  con  aceto . ^Itri  quando  per  lungo  uìaggio 
0 troppo corfoueggionle gambe, òleginocchia  del  CoMallo  aposìemate, 
lauano  con  acqua  fredda  le  partì  off'efe , facendolo  entrare  in  un  fiume, 

B & camìnare  incontro  al  corfodelCacqua,poi  ui  hgano  fu  yna  jpungìa 
bagnata  in  aceto , laferpìtio , vifehio , affungta,  & uin  bollito . Se’l  Ca- 
Hallo  nelle  giunture , ouer  ne  i piedi  ha  ì neruì  piu  grojjì  del  douere,o  col 
Ufitfcriuonogl'hippmtrì  douerulfidar'ilfuoco,&fevfiiJfero  fuor  deb 
l’ordine , cauar  fangue,e  leggiermente  fregar  quel  membro  ; continouan- 
do  per  quattro  di  a mettere  ogni  giorno  fu  le  giunture  lana  bagnata  in 
olio,&  aceto  : pofeia  elle  fi  fono  da  fortificare  con  un  rimedio  caldo,che 
fi  compone  con  una  libbra  di fanauro  curato,  tre  onde  di  medoUa  di  cer-< 
uo , altrettante  digalbano,& aceto  à baSìanxa . ^Itri  per  lagrojfe:^ 
de  i neruì  fanno  fior  per  tre  giorni  legato  fu’l  male  unempìaSlro  dì  ficlù 
barbarefihi  pefli  incorporati  con  fiengreco,& con  uino.Scriuono  oltr’à 
dò; che  aitando  figorifiano  le  ginocchia,  e’I  Cauallo  camina  '^ppo,jè 
ìhumorpa  d'ifcefo  ne  ì piè  di  dietro  debbano  dar  fi  cinque  bottoni  di  fuo^ 
co  con  fnri  tondi  nella  parte  dì  dentro , oue  lUginoccnio  fi  piega  : ma  in 
quella  di  fuori  con  ferri  larghi , da  ambe  le  parti  .Seia  difeefa  fia  ne  i 
fiè  dinanX* , fi  debba  dare  U fuoco  in  croce , dando  tuna  botta  a trauer 
fi  ieW altra  : curando  poi  le  cotture  al  modo  vfato . Teonneflo  vuole  che 
quaadoal  Giumento  per  lur^o  uìaggio,  o per  correre, ò perpefo,fuJfe 
corfò  humore  nelle  ginocchia  ; oche  per  hauer’ urtato  gli  dole fiero  ,& 

p fuffe  andato  xpppo  ; o che  cadendo  o fdrucciollando,fi  hauefie  dlar- 
gatigli  offi  dì  quelle , approua  che  leggiermente  fin%a  pafiare  la  pelle,ui 
fi  diailfuoco  con  f^  dritti  ;&  co  fi  ancora  nelle  cauicchìe,  qualhora 
crefeefiero  fuor  dì  natura,o  gli  dolefiero  per  alcuna  delle  dette  cagio- 
ni,gonfiandofi  le  arterie  e i neruì  infieme,  Mafeinquelle  calafsehu- 
more,  che  uìfacefse  ulcere,  il  fuoco  faria  dannofi . Qjtelle  ulcere,  che 
npprefso  il  ginocchio  buttano  humorvìfeofi,  egli  uuol,  che  fian  tocche 
col  fuoco , mentre  che  fin  nouelle,maefsendodìuentate  dure,&  col- 
lofi  » fi  facciano  fànguìnare . Telagonìo  per  difseccare  le  fufiìtfiom  & 
kt^fwheneUegtnQccbk  9 nelle  giunture, ordftffii  uno  unguento  bri^. 
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tiatìuo  in  queflo  modo  t che  fi  fiice([c  cuocere  inunuafe  di  terranuòùo  8 
tre  onde  dìgalbano , una  libbra  di  cera  punica , & un'altra  di  bitume  , 
due  di  mirra  feconda,e  due  & mc^a  digomma,et  a taì  cofe  raffreddate  fi 
aggittgneffero  due  libbre  di  asfalto  giudaico  > Cd  onde  di  armoniaco , cjr 
altrettante  di  coflo  trite  a guifx  dì farìneipofda  agitando  ogni  cofa  infite- 
me  fi  faceffe  ricuocere  & ridurre  in  unafiflanga.  Le  crepature,che  dal 
Maladre  dentro  vengono  alle  giunture  delle  ginocchia  di  dietro, & mi 

cfaefìano  acqua  gialla,  M.  Vier'jtnirea  nom'inaua  malandre,per  le  quali 
« come  fi  facea  una  puldglia  di  queCio  modo:  che  in  un  pignatte  limpido,  fu  la  bra- 
curino.  gui  fuor  del  fuoco  mettedo  quattro  parti  4Tacqua,& una  d'olio,ui  mefeo 

Luta  tanta  farina  cernuta , che  dimenando  con  un  baflone , fea  diuenire  $ 

. • • la  mìflura  come  una  pafia  di  neuole , cJr  come  ella  hauea  perduto  l’odo- 
re della  farina , la  fiimaua  ben  cotta , & con  tal  pultiglia  medicaua  due 
. Molte  U dì  le  malandrò  per  quattro  giorni  : pofeia  u’adopraua  vnguen- 

L'.  to  fatto  con  mafcice,& incenfo poiueri:^ati,&  argento  uiuo  disfatto  con 
Ho  di  limoncelle,o  con  forte  aceto , un’oncia  per  cofa,  & mer^a  di  lìtar-^ 
rìo,e  duci  di  cerufi,ò  bianchetto  crudo,tÒ  altrettante  di  afiungia  di  por 
co  fquagliata  feifga  file  : incorporata  ogni  cofa  con  un  poco  di  aceto , ’ 

un  poco  d’olio  alquanto  manco;  poi  come  le  malandre  eran  ferrate, 
le  ungea  con  fcuo  di  Caprone,h  di  cauretto fufo.  Col  fouradetto  unguento 
egli  ^naua  non  pur  queste  crepature, che  nei  polfi  del  cauallo  fi  fanno,  ó 
ma  anco  ì porretti , che  fu  la  corona  de  i piedi  tal  uolta  nafeono  .M.LuU 
'■  -,  gi  vfiua  di  mettere  la  Stelletta  [otto  il  capo  delTanca , quando  il  cauallo 
• ' ’ ui  fentia  dolore  tfen^a  che  vi  appa  riffe  male  verunoze  per  ifpatio  dì  ot- 
to dì, acciò  che  fi  fuffe  purgata  ogni  materia  di  bttmori,  che  c.igio- 
yiauano  quella  doglia,  mattìno,&  fera  uì  fhcea  bagni  con  fiondi  dì  bran- 
caorftna , e poììcara  bollite  in  lifiiazlequali  poi  peSk  fea  ribollire  con 
fetio,  affungia  ,&  olio,  e di  quel  tepido  liquore  fcaldaua  effa  Stelletta , 
fpeffo  facendo  pxfieggiarc.  Dopò  Cottane  tolta  la  fìelietta  conrinuaua 
i bagni  '.finche  del  tutto  fuffe  beffato  limai ddC anche . xAgofìtnoCo-  • 

■ Atttrat-  iombro  dìce,farfi  qualche  uolta  nelle  gambe  dinanxi  *yfttrattione  di  H 
tiòTie  di  nerui , fi  che’l  Giumento  uà  come  legato  con  ì piè , che  guardano  Cuna 
nerui  on-  p altro,  & con  mmutì  paffi  SpefTo  fcapuccìa:  llche  fi  cafona  da  quei 
^5  due  nerui,che  dalla  punta  della  fpaìb  jeendendo  fi  legano  con  la  gamba 
wr"tì'u”  ì quali  col  tattodelU  mano  fi  trouerà,  che fouerchiamente  tirano:  però 
~ egf  > bda , che  aperto  il  cuoio  fopra  U neruo , prefio  alla  uena  del  petto, 

& li  ornata  tot  dito  la  come,  fi  tagli  affatto  col  rafoio  effe  neruo  per 
lo  rroucrjuipóì  nella  piaga  fi  mettano  fila  con  la  ftoppa  , & chiara 
4’uouo , tir  Jole,  & olio , o ucr  amente  fakf  tr  cimtw  mafiicato.z  dr 

fac-  . 
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Mficchftoffn  dìpaffeggtare  unpoco  accrefccndo  di  giorno  in  giorno  tal 
e/ferchio . Tiù  fiicile  è a curSf  é quell* altro  uitìo,  che  dal  vulgo  è ch'u^  ' 
nuto  Grano,  per  lo  quale  torta  la  gamba  non  può  piegar ft,  ne  fermar^ 
fi  in  terra:cagionato  da  humidità  particolare , o da  graffa  uentofità,  che 
non  trcua  efito,la  quale  ucrrà  à d'^iorfi  fiicendo  per  for^^  voltar  il  ca-  * 

Mallo  treuoltefu  quella  gamba,  che  tiengrauoJà,&s’(gli  firffe  purdu 
rofiangli  meffele  moraglie  ben  S}rate  alnajò,tbe  loft  con  la  doglia  ’ 

maggiore  ft  diuertirà  la  minore  : non  mancando  con  tutto  ciò  di  lauar- 
gliela  fpeffo  con  acqua  bollita , con  fole,  & cenere,o  bollita  con  alume j6- 
lo . Ter  curarfattintura  ; quando  il  Giumento  col  piè  di  dietro  Itauem.  a ttìntu- 
dofipercofionel  fermo  della  gamba  dinan'gi  ,nonpuòper  la  fenftbilità  ra  come 

B delneruo  pofare,ma\Heua  ?]>efioil  piè  da  terra; egli  vuole, che  rajòil  ^ 
luogo  del  liuore , o del  tumore , che  la  percoffa  hard  lafciato , s'intacchi 
tolrafoio  in  molte  parti,  fiche  n'efca  del fangue,  poi  con  unapc%T^a  del 
cuoio  ui  fi  mata  empiaiìro  fatto  con  libbra  di  mele , nel  qual  boi- 

^do  filano  diffolute  due  onde  di  opopan  ace  ;oucr amente  ui  fi  metta  la  me 
dicina  adufiiua  delle  cantaridi . Et  fe'l  dolore  non  cefiafje,  prendafi  una 
Jòttil  funicella, (ir  cominciando  dalla  Jùperior  parte  dellagamba  venga- 
fi  legando,  uolgendo,e  firignendo  finche  fi  giunga  al  nodo  della  giuntura 
ouefi  dice  barlM  ; <&  itti  tagliando  per  lugo,tirifi  la  utfcichetta,cbe  ui  fi 

^ troua  di  quella  cartilagine  neruofit , che  uejle  tutto  il  corpo,  &poi  fi  con 
tincuifoura  il  neruo  il  detto  empiaftro  dì  mele  & opopanace,oueramen- 
ti  ui  fi  tenga  una  cotenna  dì  porco  fidato,  finche  guarifea.  llCrefccn':^ 

Jcrìue  chiamarfi  ^ttrìtìone  quella  offefa , che  tal  uolta  auuiene  al  net’» 
no  maeiìro  deUt  braccia  fitto  il  Rocchio,  cagionata,  o dal  correre  trop-  . . 

fo  in  fretta , o dal  ferir  fi  col  piè  di  dietro  in  quella  parte  dinan'gì  quando 
e'camìna , o pur  dali'ejfirfi  fatta  fiuerchiaforga  con  quelli  nerui,quan- 
do  p auuftura  trouandofi  il  piede  intricato  fra  qualche  pietra , il  caud- 
lo  s’è  sforilo  dì  trarlo  fuori  : ma  in  ogni  modo  che  fia,  il  md fi fcuopre 
non  pur  col  tumóre  apparente , ma  col  “Zoppicare . ,Allhora  dunque  cgA 
vuole  ,cbe  primamente  fi  cauìfiwgue  dalla  filìta  uena,che  fta  un  poco  , , ^ 
fouraìl  gnocebio  dalla  par  te  di  dentro,  accioebe  fi  feemino  glìhumorì  -j 
cb'iuìconcorrcno  : poi  ui  fi  metta  qucflo  mollificatiuo  utilijjimoà  tutti  , j 

fiegaamenti  di  tumori  di  neruì . Facciafi  con  afiungia  vecchia  di  porco 
bollire  firn  greco,  femente  dì  lino,fqudla,  radice  dì  maluauifco,e  terbentt 
va , per  egude  mifura pefle hfiemc,e  ben  cotte,  e del  continouo  dimena- 
te;poì  meffo  t empìaflro  couencuolmente  caldo  per  lo  luogo  del  neruottc- 
conchmite  fi  leghi  con  vna  pe^a,&  fi  muti  due  volte  U di.  Ciò  confer, 

■mando ilRu^Of  dice  anco  ^uare,cbe  tutta  lagmba  fi  Um  conac^ 

■ 'qua. 
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tfuay  cue  fwto  hóìlitì  ehoB  con  tutte  le  lor  radici: pofcìa  effi  eboìì  cottif  & % 
alquanto  peflijs’infafcmo  Jòpra  > fir  intorno  di  moie  : oueramente  m fi 
infonda  il  fugo  loro  piu  uolte  il  dì . Tuoffi  ancora  per  togliere  il  dolore , 
j CÌr  lagonfie'g%a,ufare per  più  dì , mele  fcaldato  > cimino  pefio,e  terbety- 

tina,infieme  incorporati  lauando  lagamba  con  uino  tepido,quando  s'hag 
già  à leuare  Pempiaflro  uecebio . Il  fimile  patria  far  fi  con  un  oncia  di 
mirra  un  altra  (Tincenlòpeììe,  e difcioltein  nino:  ofe  con  un  poco  di 
nino  diftemperatefi  al  fuoco  cera  nuona,  feuo  di  becco, & rafàpina  bìan» 
ca , due  onde  per  forte, ^ una  di  peceneraxpoi  ui  s'aggiungano  maftice, 

•r*  bob  armerào , & fangue  di  drago  ridotti  in  polue , oncia  rna  & me^d 
’ per  cofà , con  fei  di  terbentina  ; e di^efò  tempiaflr"  fu  una  pelle , fi  met-  F 
ta  infumi  tumore  ; di  due  in  due  dì  rinouandob , finche  pàa  efier  bifogn»,  '> 
Oltr'a  ciò  fe  P^ttintof com’egli  il  nomina)  è noucllo  potrà  fearharfi  il  pri- 
mo,o’ifecondo  dì  il  luogo  gonfio,  & fattone  vfeir  fangue,  bafierà  met- 
terui  caldo  con  tutte  le  intefiina  vn  galb  partito  per  mrt^o , & fè'l  dolor 
non  mancaffe,  mettau  fi  pur  caldo  quanto  fi  pofia  (offrire,  & mutifi  una 
noltaildì  unguento  fatto  con  un  cucchiaro  difale , duedi  jàt^ue,e  trt 
difuligine,un’orciuolodìaceto  forte,  & un  manipobdifloppa  trita, 
bolliti  infieme.  Se’l  mab  è vecchio,  cauifi  fangue  dalla  vena  ufata , che  è 
tra  b giuntura  e'I  piede,  tra'l  lato  d' entro  : pof  :ia  rafo per  lungo  il  cuoio 
del  neruo , ungafi  tre  volte  il  dì  con  quefta  compofitione:  Che  una  cipol-  O 
laroHita  fi  pefli  con  ifòB , che  fin  vertmduoli  di  terra , cir  con  ciama- 
ruche,&mefcolatouibutiro  liquefatto, fi  cuoca  ogni  cofa  infieme, 
fi  meni  bene,finche  l’unguento  fia  fatto  Jfieffo.  Tuoffi  ancora  adoprare  la 
cipolla  fcaldata  ben  fu  b bragia,&  poi  pefia  infieme  con  frondi  (Tafientio 
i.. . ..  f porri,col qual'empiaflro  uegnendo ad  effere aperti i pori , fàcilmen- 
te poi  con  qualche  molUficatiuo  fe  n andrà  uia  tutto  il  tumore, fi  come  in 
moltis’èprouato  : Ma  quando  tutte  quelle  cofi  non giouino,veng(fft  al- 
fvltimo  rimedio  delle  cotture,  dàdocene  aguifi  d’vnagraticchb  leggìer 
mente , accioche  i nerui  fi  uengano  a riSlrignere;poi  con  olio  di  roffi  Ìuo  • ^ 
Mule  ^*ttLfifaldiilluogoinfermo.  Il  mede  fimo  nominamub  ,òferraccie  quà 
rrrraccie  tumori,  che  fi  congebno  nelle  gabe,generati  da  humorì  qmui  difcefi,qui 
nelle  doU  caualb  in  fredda  fiagione,hauendo  cambiato  per  ub  fkngofa,bnot 

^ te  fi  pone  in  iflalb  con  i piè  bagnati  fopra  la  terra  ignuda  % fen-ga  alcun 
letto  ; lequali  gonfiature  t Autunno  jrientrano,fe  non  fino  già  inuecchia- 
tema  fi  difeuoprono  b Trimauera,  & b eflate  da  i peli  delb  pafloia,che 
àguifidi  fete  di  porco  flanfempre  hirfutì:  Il  rimedio  è quefio,che  fattafi 
rafHra,efcarnaturaìn piu  luoghi  frdlginocch'to , & tvnghb,  uì  fi Ugln 
caldettQ  un  èffbfiro  fatto  co  W cuccilo  di  coUìm  mOf  un’altra  di  Jote 
. ctro- 
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vi  e ire  dì  fuli^ne  peftì  ùfieme , e dimenati  con  aceto  : oueramente  due  on-  " 

eie  di  calcina  uìua , & una  di  fipone  giudifeo,  mcfcolate  con  bianco  d’uo 
uo:  che  enfi  uerranno  le  Serraccie  àflerparfi  dalle  radici:  Mas' elle  fon 
già  antiche  tbi  fogna,  che  fi  tagli  un  poco  fu  la  giuntura  dietro  al  pie- 
de , che  n'ufciri  un'bumor  fomigliante  à gomma  d'arbore  : alT bora  apra- 
fi  la.  pelle  v rjh  il  ginocchio , cJr  con  aceto , & con  un  legnetto  ^ottileal- 
XHì pi  un  certoneruoycheuì  fi  troica  à gu  fa  d'un granellj  d'oeT^i^  caui  ^ 

fi  fiora  in  lungo  , quanto  due  unghie  ; poi  leghi  fi  fu  la  piaga , & fui  tu- 
more mettafi  empiaflro  fatto  d'affentio,  radici  d'eboli,  lardo  vecchio,  e 
fioppa  dì  canape , ò di  lino  ben  pefìì  infieme:  Indi  le  vene  dellagamba  di 
B dentro,  e di  fuori  fi  taglino , ò s'allaccino:  che  in  ogni  modo  ètiJUJfo  tffet 

to.^ltrefortidìgonfiexj^fogìionoanuenire  vniuertalmcnte  alle gam-  di  piu 

he  di  dietro  per  juperfiuità  di  humori,  majjimaminte  in  quel  tempo,  che  ioni  alle 
therbepm  tenere  :>AUe  quali  gonfiature , quando  per  fe  non  fi  difiolua-  gambe  di 
no  (come  già  fanno  alcuna  uolta)  fi  potrà  facilmente  rimediare  (fecon- 
doli  Hjttfo  ) aìlaciando  fopra  la  cofciaqu  Ila  vena,  che  va  alla  gamba 
%nfijta;é:r  cattatone fanguecoHuenientcmente,empiafirifi  tuttoil  tumo- 
re due  volte  il  dì  con  creta  bianca  tritai  e dimenata  con  fortiffmo  ace- 
to, <ir  fai  ben  peflo  ; ouer  amente  t empia firo  fi  a di  farina  <Tor%p,e  fìerco 
di  capra  di  parìmifura  difcioltì  in  forte  aceto:  ò rajo  illuogoinfermo , 

C facc'ianuifi  af errare  le  fanguilùghe,acciocbe  efiauflo  il  fangue , quel  adu- 
natrfa  fi' humori  uenga  à mancare.  Cioua  ancora  unguento  fatto  con  me 
le,  & affungia,  & radici  di  fclct  pefle . S\«?  difutilì  fono  à qutfìa  cura  i ba 
grùiògliempiaSiri,  òifughidelle  fiondi  ,&  radici  de  gli  eboli , come  di 
fopra  s’è  ordinatoiperche  mirabilmente  uagliono  ad  afiottigfiar,  e dijftc- 
foregh  humori . Tutta  volta  quando  il  tumore  fiflejfe  fermo  ,f  r\a  fa-  ^ 

rà,che  con  cauterij  conueneuolì  fi  confumi . yegetio  vuole , che  fi  l Canal  ‘ 

h dìuiengambofi),&tenfiaturaé  noueUa  ; debba  cauar fi  [angue  dalla ga 
ba,&  ella  infafciarfidegandoui  lana  [uccida  d'ogni  intorno  ; E bufmando 
w tal  cura  le  fumentagionì , & i cauterij , loda  gii  unguenti  Icnitiui  tru- 
lli di, che  fi  rinouino  ogni  tre  dì , con  adoperare  poi  gli  incenfiui . M.  Tur* 

t/indrea  per  quelle  gonfiature  dì  gambe,che  fufiero  procedute  per  bumo-  ^ 

ri,  cheUnaiurada  fefleffa  à quellcparti  inferiori inuìafie,  ò diucrtife, 
quando  tanimalefufie  Slato  aggrauato,&t  ffefò  in  altro  luogo  ;f  a ca- 
ttar fiingue  d:dlauena  del  Ci>Uo  dalla  parte  dritta , di' é la  principale  , poi 

fattolo  alquanto  paffeggjuxre,lofea  Sìarattuffito  fin  fopra  il  ventre  in 
mare,i  injiume:ò  quando  ciò  non  fi  fufie  potuto,  gli  fea  buatoi  con  ac- 
qua tepida:  indi  gli  ungea  le  gambe  con  fugo  di  jòlatro, il  qual  fufie  flato 

f(floconaceto/ortc:e  dopò  alquanti  pajfeggi,  come  le  gambe  fi  erano 

Ili  refeiu- 
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fi^ctugate  y egli  tornoui  ^ lauarlein  talmodo  conrìnokando  per  molte  t 
Molte.  M.  Luigi  fu  le  gambe  enfiate  coftumana  tamarici  bolliti  in  acqua 
ò lana  fuccìda  fritta  con  mele  nella  padella  : Oltr'àcìò  affermauatut- 
te  le  gambe  poter  fi  afiottigliare  ,/r  poi  che  fi  [afferò  lanate , & afeiuga- 
te,fi  ungeffero  con  brodo  dì  alici  filate,  miflo  con  cipolla  fquilla  hollita  in 
olio,ò  fe  mattino , & fera  il  cauallo  fi  mandafie  à flar  entro  t acqua  cor- 
rente;frequtntando  buone  ìncretate,che fon  riHrettiMe:  & allacìandola 
uena  . Qualche  uolta  egli  alle  gambe  troppo  camofè  lewxtodpelo  met- 
t caper  unafettimana  empiaflro  da  riflringere  , poi  le  lauaua  con  ace- 
to forte,  e’I  dì  feguente  fittolo  caminare  per  iffatio  di  due  bore , ci  daua 
il  fuoco, & per  none  di  continuaua  di  ungerle  con  olio  freddo  ;al  decimo  t 
rìmettea  un’altra  uolta  t empiaflro  flatiuo  ,&  al  duodecimo  ilponea 
in  mare  y onde  uf cito  il  [caper  un'hora  pafeggiando  [caldare.  Hierocle 
ferine,  che  qualche  uolta  le  y arici,  che  fono  certe  uene  affai  grò fie  nelle 
gambe , dai  no  occultamente  tal  noia  all’animale , che’l  fknno  sìar  lunga- 
mente corcato , non  potcndofi  leuar  fetida  àuto  di  alcuno,  & seghi’ al- 
Xa,diflende  molto  la  cofcia,  e lagamba , e tira  in  dìet  ro  il  piede , come  fe 
l’haueffcdiflogatoJaqualcojàperla  maggòor  parte  auukn  di  verno:  & 

[i  rimedia  fàcilmente  ,je  ben  fregato  fi  fàccia  caminare  un  buono  (patio, 

F tal  fregagione  Telagon'ió  giudica  piu  lode  noie,  fe  con  alume  di  rocca 
tr  aceto  f ortiffmo  fì  "frequcntì\  ò fe  s'adopri  'dmàe  incorporato  con  ma  G 
parte  d’arfenico  ,&  due  di  fole  dì  montagna , di  elleboro , e di  calàtide 
abruciata  per  egual  mifura.Etfe  con  quefio  non  fi giouaffe,fcuopran[i  col 
cdtelloye  datcui  il  fuoco, freghinfi  per  dicci  dì  con  olio,& fole,  & quan- 
do pur  deffero  impaccio , cauìfi (angue  da  quelle  parti  inferiori , che  cofi 
rimarran  curate  .Eumelo  dice  , che  a le  difcefe  uecebie  delle  gambe  è da 
darfi  ilfuoco  con  ferri  caldi , fanando  poi  le  cotture  con  mettere  fu  quel 
le  vna  Lpungta  bagnata  in  aceto , & lafèrpitio,  e’I  feguente  giorno  per  far 
buttar  fuori  il  flemma,  adoprifì  una  comppfitione  dì  fuppofla  fatta  con 
gemma  arabica  , & ammoàaco  ìmpafìatì  con  forte  aceto,  & [eccoti  al  H 
Sole.  Le  difcefe  frefchedìcepottrfi  curare  fènyi  ferro , fé  prefe  due  lib- 
bre di  miglio,e  quattro  dì  gomma , che  altri  dicon  ragia , con  cinque  o»* 
eie  dì  galbana,  altrettante  di  pohte  d’ mceiijò  ben  gommofo,ftidi  [alni- 
tro , e quìndici  di  fole , fìfkccian  bollire  in  aceto  ; & come  fi  fio  venuta 
à fpeffe\xa  d’unguento,  fi  flendafu  vna  tela  ,&'fi  metta  fu  le  ginocchia 
per  tre  giorni  , ogni  dì  rmouandocelo  fcaldato.  Similmente  gìo- 
ueuolefià  nel  medefimo  luogo,  vrivnguento  fatto  con  bitume,  oleandro, 

& fànauro, libbra  vna  per  cofa  incorporati  con  affungia . Basìerebbe  an» 
toÀ  metter  fòuraUtnaleme%S^  lihbrfidì  [mauro  edeffandrimeonuné 
- - - ■ . 
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Jl  iTiiJptngìa  uecchia , incorporate  con  aceto  à ; « fon  aceto,  & af. 

fungia  radici  dihatrachìo peile,& fàcinad' orobì.Hippocrate  ponjòU-  ^ 

mente  il  fòle  incorporato  con  mele  ; &fe  con  quello  U dlfcefi  nuoua  non 
manca  , yuol  che  fi  bSgtà  il  ferro  infocato  nell  acqua , con  quedo  fi 
faccia  Hiihuco,  mettendoui  Ikpcr  quattro  giorni  una  fpungia  bagnata 
in  aceto  ; nel  quinto  uà  (inietta  fkrìna  d*orgp  diflemperata  con  acqua  » 

■ finche  C apertura  fi  faldi,p<Àuiftpongafcor7^adìpomigraìiatipelU  fon 
/icio.  ^natolìo  perafeiugare  legambe , nellequaìi  difcendauo  humorì;& 
per  affuttigliare  ot^ni  apoflcma  ,bda,  che  in  aceto  fi  mettano  a macerar  nelle  gi* 
fichi  fecdu,& citile  di  cìprefio  brugiate: prendendo  tre  Ubbfx  di  cìafeun  bc. 

M &"  cattatone  il  fugo,  & aggvmtauiunalibbradi  fdnitro,^  menadi 
^ ammoniaco  con  un  oncia  di  aloe,  &ipn* altra  di  opopanace,  fé  ne  fàccia 
''  * untìone,  Ugando  Icgembcconfiifceb.cgnatediquilloaceto,  che  fata  de 

i fichi  auatrgato  ; & U^cìfi  p tre  giorni  fiar  cofi,  che  iCauaiij  ne  faglia-  r e 
rito . S'egli  baurfie  Frappe,  e difeorren^e  di  humori  putridi  nelle  gambe  di  fcoye n 
■puoi  che  fi  prenda  alume  dì  rocca,mift,  calcite  fori  fior  dirame,:^  ver- 
derame  u n’oncia  per  cofa,  e tre  di  fcorige  di  pomi  granata, dP"  incorpora- 
tele  inftemefe  ne  fàccia  untìone  doMando  prima  il  luogo  c oh  orina,^  per  Je  gali  c. 
tre  dì  non  fi  tocchi  : Indi  fkcciafigaloppare,e  correre,&  pofàa  un'altra 
-volta lauatoui  con  forma, vi  fimetta  niiejfo unguento,che u'habbì À 
^ fiare  tre  altri  dì  ,& la  cura  farà  finita  .Tuojfi  anco  adoperare  uh  altra 
inuefeagione  per  lo  mtdcfmo  effètto  ,peflando  iifieme  in  un  m ortaio 
/ior  di  coriandri , rame  bruciato , dr  aloe , me^X^  libbra  per  cofa,  una 
di  polue  d’mcenfo,  un'altra  di  fialogne  megarefi , e due  di  buouoli , ò 
chiocciole  bar  barefche,  con  cinque  uoua.  Ala  volendo  rimediare  alla  Podagra 
Todagra,che  parimente  da  concorfo,&difcorren-ga  di  humorit  cagio- 
mata , per  la  quale  il  Caitallo  co  la  bacca  afeiutta , & feruida,fchìuo  ^o- 
gnicìbo  non  può  caminare,  nè  fiar’m  piedi  ;ma  dislefò  col  corpo  borri-  me  fi  cu* 
do,&  con  le  uene  gonfiate  ( maffimamente  tmelle,  che  fimo  dietro  à cri-  fi- 
U ni) venendogli fuorihor{vnteflicolo,hor  faltrojuagina  il  membro, 
girne' fuoi  piè  per  lo  gran  calore  hàfempre  attaccatolo  flerco,  .Affìrto 
vuole,che  non  fi  faccia  fiore  corcato , ma  pian  piano  fi  ffiinga  à camina- 
re,bencouerto,per  luogo  caldo , tanto  cJte  fi4di  facendolo  per  tal’ effètto 
dia  piu  mani  fiegare  icauìfigh  ancora  un  poco  di  fàngueprimadal  pala- 
topofeiaal  fèttimo  dì  dalle  gambe  di  dietro  fitto  lapiegatura  del  pii, 
preffo  à i tifoni,  & un  poco  fimilmentcfia  i piè‘  dinanTÌ  - -A  bere  dia- 
glifi  acqua  tepida  mefeoiata  con  falnitro , & farina  di  frumento  burat- 
tinaio con  olio  decottioned'berbctte,cioè  dì  bietole.  Olrr’ acciò  fipo- 
pran  buttare  per  lo  feorze  d'olmo  pefie,  e difciolte  in  uino.  Ala 
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/opra  tutto  egli  loda,  che  fatùmale  fi  purgbi,perche  fé'l  corpo  fa  ben  dU  M 
lpoflo,quel  che  difenderà  nefìedì,  farà  mcn  noceuole:  poi  fatta  la  purga 
tione,  diaglifi  per  lo  nafo  rneT^a  hcmina  di  uino  dolce , & faporofo,oue 
fono  difciolte  due  oncic  di  camomilla  ;&  à mangiare  gli  fa  dato  del 
fieno  verdet  che  molto  è proprio:  ò s' egli  è [ecco  > non  f manchi  di  sbruf-. 
farlo  di  falnitro . 1 1 nongiouando  cotai  rimedi,alla  fine  fi  cajìriyche  fu- 
,,  bìto  farà fimo , percìoche  gli  animali  caflrati  fin  liberi  di  tal  male.  Hie- 

] rode , per  leuar  le  doglie  della  podagra  ,fa  quefta  compofitione , cafto- 

■>  reo  > pepe , e fiorate  liquida^,  ana  oncia  una , opopanacegalbano,  bdellìù 
maggiorana  > filfo  uiu» , &polue  d'ìncenfo , ana  onde  due , midolla  di 
ceruo»e  cìpero, ana  onde  treferpiilo,  faluia , & folio  perfico , & feme  di  9- 
lino  ana  onde  quattro  : & fei  di  olio  diligufiro,  con  terbentina , ammo- 
niaco , ragia  di  pino,  olio  lorino,  olio  di  mirto , olio  d'iride,  grafo  dt  to- 
ro , fihùtro , & cera,  una  libbra  p<  r coft,  due  & wf  di  uino , & fette 
& mtT^  di  olio  commune,  incorporando  ogni  cofatinfieme.Eumelo  ap- 
proua  à dar  per  lo  nafo  calda  una  mifiura,  che  contenga  un  obolo  di Jàl 
di  Spagna, e dieci  d'incenfo , con  due  libbre  & difiwgue  di  toro 

difciolte  in  mcT^^a  hemina  di  buon  nino . Vegetio  dice,che  trattogli  /àn- 
gue il  primo  di  dal  capo,&  dalle  ucne fuperiori , ‘tl  dì  feguente  fene 
tragga  dalle  parti  pofieriorì , fopra  i talloni  ; t'I  ter^o  dalle  gambe , ò fat- 
to effi  luoghi  de  i dolori:  ma  fempre  fia  poco . Ter  la  purgagione  diafì  tre  G 
giorni  per  lo  nafi  uin  vecchio  dolce  con  l’ ber  ha  thtmo  ben  peHa,e  difilu- 
fa  ;ò  con  polue  d'incenfo . Gottofì,&  Ortocoli  egli  chiama  quegli  ani- 
& Corto-  mali,  che  nei  piedi patifconocontr anione  dìnerui-,onde  non  po/fende 
Itoli.  /pianar  ben  [unghie  in  terra , vi  mettono  filo  la  punta  : il  che  fuol  pro- 

cedere, ò da  fouerchipeft  portatiìndofio , ò da  fouerchìa  fatica  d'a/pri 
camini . ^ quefìt  vuole,  che  fi  cauì  /angue  dalle  corone , o di  fitto  il  cer 
ro,&  che  [unghie  fumentate  con  acqua  calda,  oue fia  bollita  la  verbe- 
na , che  dicono  herba  fiera;  tre  volte  il  dì,  s'vngano  con  refina , a/fungia 
CJr  farina  dfor%pfmfieme  cotte,fregandoglì ancor  con  [ unguento  legam 
he  tutte  ;&al  quinto  dì  untolo  d^’ orecchie  fin’ alle  gambe  vuol  che  le  H 
due  ginocchia  con  farina  d orxp  mifia  con  femenga  di  lino,  e di  fien  gre- 
co di  pari  nù/ura  nel  uino  cotte , gli  fiano  empiafhratc , ò fafciatecon 
lana fuccida , e tre  uolte  Udì  fi  faccia  pa/feggiare  à poco  à poco . Se  ciò 
non  gioua,  adoprifi  neltorecchìe  ,e  fu  la  pelle  de' piedi  queSìauntione 
per  molti giomì  : Due  onde  di  terbentina,vna  bbbra  diapochnate,  cJr 
un’altra  di  pece  greca,  cjr  ammonìaco , galbano , opopanate  mi- 
dolla di  ceruo,  ana  libbre  due,  con  olio  vecchio  quanto  bafia,  cotta 
ogni  cqfaà  fuoco  lento,  & poi  coUita,  AU  in  qutfiimali  vfifi  pre- 

fienai  \ 
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%4jtexx,it  ;perche  la  medicina  tarda  al  piu  h nana  : e'I  dar  del  fuoco  nelle 
■giunture dirado gtotia.  Similmente  dice  non douer fi  curare  col  ferro  i 
piedi , che  fan  uentofiò  pietà  di  humori  ^ come  tal  uolta  fi  foglion 
fare  ne  gli  ammali:  ma  douerfi  curar  con  empiaflri  diffeccaùuìyò  bru- 
ciarmi : perche  ancor  che  le  uene  di  quei  luoghi  fuffero  falaflatet  ò caute- 
rigateynonper  queslolacagionedelmale  fiefiiagucrebbe . Tarìmente  „ 
i'humor  dett  acquette  chejòglionouemre  nelle  gambe , ò nelle  giunture  acqll« 

nonè  datoccarfigtamaiconferrojredioyperche  neuerrebbea  fourab-  te  nelle 
bondarezma  bifogna,  chefhttauìuna  fittile fcarificationey&  leggiero  gambe, 
fdafio  y m ft  adoprino  pofienttlauande,  tanto  con  aceto, quanto  con  buon 

9 fai  trito,  & olio,  ò ajjungìa,per  cinque  dì , tenendo  infafeiati  i luoghi;  & 
s'egbnon  manca(fe,uffi  gagliardo  unguento  bruèiatìuo:  poi  fi  fard 
bocca, mettau fi ejnpiafiro  dìfarhvufotx? cotta  conmcle ,fimcn:^di 
ìino,&  fiengreco', & alla  fine  rnguento  crudo  moUificatiuo.Vuoffi  anco 
’vfar'untionefattadolìo,  òdi  affungìa  con  uetriolo,  galle  minute,  & al- 
lume  per  egudpefo , aggiuntaui  polue  di  pomi  granati , falrùtro,  fale,& 
aceto . ^Itri  ui  mettono  fichi  pecchi  pefii  in  alume,fenape,  & aceto  rho 
Mando  l'empiajlro  al  tergo  gtorno.Q^ando  poi fi  comincia  a fior  meglio 
i da  porfi  in  fu  le  giunture  poltiglia  di  fpelta  cotta  finga  le  feorge  ; ò fa- 
rinatTorgpconopopanacecotto.xAlcunirfànofaua  cotta, mefcolatacon 

C mele ultimamente  Iti pongonoVempiaflrocipreffino,! piu  cofUma 
no  cddnaviuay&ceneremifcolate  con  mele  & Mino,  uolendo  curare 
piedi  y & aggmntoui  aceto  drfale, ne  curano  le  putride  piaghe  delle  na- 
rici,  fregate  prima  & infmguinate  con  caneuaccì , "Parimente  hauendo 
òen  forte  fiegatii  piedi  &lauatìli  con  acetoiuimettonotalhoravnguen 
to  fatto  di  fichi  graffi,  macerati  in  aceto fquìllitìco , quattro  giorni , & 
pefli  con  bianco  di  cipolla  a proporùone,  aggiuntaui  carne  di pefee  fòla-  - ^ ^ 

tonettadafcaglieedapelle^  & altep^  dìglidìflegano.Sonole  gambe 
dei  CauaUiyOttre  tuttelealtre  parti  del  corpo, grandemente  fuggette  ^ u 

ni  Sopr^offìfchlrmanog^eìieralmente  Sopf  offa  ogni  tumor  callofo , & geoerìiM. 

X>  duro  ychejtieneagenerarfi  fu  qualche  ofio)  di  quelli  fi  Cogliono  molr  ^ 
a generare  con  brutta forma  ne  i cannelli  delle  gambe,&  maffimamen- 
te  de  ì poliedri, ò per  hitmor  -vìfcofoyche  nella  tenera  et àfonr abbon- 
dando ne  gU  ammali  -,  feende  in  quei  membri  inferiori , ò per  qued- 
thccdào^che  uì  habbiano  rìceuuto , ò perche  con  quella  haÙiano  rìn- 
tug^atOyò  per  caffo  in  luogo  duro/Parciocherteeuendo  ù gamba,  ò 
oàtromenAro ypercoffayuifi  fentedi  fubho  ildolore  yilquale  commo- 
Menda  ^bumorìdi  dentro,  fa, che  quefU  infime  con  gli  ffiiriti  con» 
WnrendodÌMCOithefidMoU^  MÌfacàantMmrci&  perche  tra  quelli  ’ 
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commt  ancora  Thumore  terrejìreyt  rìt'cofo,ejuefio  no  trouSdo  efìto  S 
la  pelle  t che  gli  è di  fopra,ui  ftuieneà  fermare  y (£r  col  tempo  rifolnti 
gli  humori  più  fottiliyquella  terresìre  fodtgj^a,&  vifcofitay  viene  a con- 
uertirftin  duriffmo  callo  :riftrignendo fi  indurandoli  talmente  con 

toffoyCome  con  quello,che  parimente  è di  natura  terrcflre,cheuicne  qua 
fi  a trasformarli  nella  fua  propria  effen%a.  Quando  dunque  la  callofità 
Cure  per  di  quegli  Sopri  ffi  é antica  y&  non  è fupra  giunture , bifogna  ( come  il 
Sopi’ofli.  Oeftcnxp  dice)  che  rafnillHogo,fi  fiarifUhiyò  [carni  conunapunta 
di  lancietta  minutamente , (jr  alquanto  s’mfanguigniy'poi  fparfaui  polue 
ditartaro  ycdi  falediegual  mi’urayfi  laftiflare  per  ire  giorni  in  falcia- 
to e flrctto  : indi  fciolto  s'vnga  con  buthroyò  altra  cofa  vntu<  fa.Il  Ilufjio  t 
lodayi  he  dapoi  chc’l  luogo  s'è  infanguinato  , fi  laui  con  faponata  diacqua 
calda,poi  vi  metta  di  f pra  [emende  di  fenapi  ben  trine  con  fugo  di 
matricara;^  vi  fi  fhccia  flore  dalla  fera  al  mattino;  poi  ui  fi  unga  con  0- 
bo  caldo  in  fin  che  fami  ò che  rajo , e [carnato  il  Sopr’offo , uì  fàccia 
fiore  per  undìy&  una  notte  una  fcor%a  di  noce  piena  di  empiafìro  fat- 
to con  fàpone  fitracintfco , arfemco , & calcina  viua  di  pari  pefo , ridotti 
inpolue,&mefcolati:ovifimetta  folamente  folfodifiemperato  con  re- 
fina  :òm  fi  leghi  una  ^ungia  di  mare  bagnatain  aceto,  fen"tamuouerU 
per  cinque  ò fei  dì;non  mancando  però  d 1 humcttarla  piu  volte  il  giorno 
con  C aceto  infufo  di  [opra;  che  poi  lattandola  fi  truoua  il  Sopr'o fio  d‘f-  Q 
fittto.O neramente  fui  luogo  rafo , & infangmnato  nel  detto  modo , fkc- 
àafi  tiare  tre  continouì giorni  legato  un  pegp^o grande  ( quanto  è il  Sopì' 
efio ) di  cotenna  di  porco  vecchia , che  fia  fiata  appefa  almeno  un  armo 
Uuatone  tutto  U graffo,  tanto  che  i peli  dall’ una,  e dedt altra  banda  qua- 
fi  uì  paiano  : & al  terxp  dì  pungendo  il  Sopreffo  intenerito , fe  ne  fac- 
cia vfeire  tutto  thumore,  & cofi  refierà [ano . Cipua  anco  a quefio  male 
mettere  a guifa  d‘ empiafìro , fterco  di  capra  dibattuto  con  farina  d’or- 
cretafm  forti(fimo  aceto  fiequai  cofe  quado  mefcolate fi  face  fiero  cuo 
. cere , & poi  calde  fi  empiafirafiero  fu’l  Sopfofio,  mi^or  profitto  ancor  H 

farebbono.yAltri  curano  il  Sopr’offo  bagnadolo  prima  d’acqua  fieda;  po* 
meffouìvn  ferro  caldo  di  fòproyperleuar  usa  i peli  ,iù  vfanovnguente 
fatto  di  verderame  yfòlfo/^er a manca,  oliOyfiHO,& lardo  infieme  cotti 
(Meramente  con  olio  di  oline  mefcolato  fàlgemmaprefò  aUamancam^ 
della  Luna,&  pobierh^o , ne  mettono  per  tre  di  fu'l  luogo  rafòmutS- 
• docelodueuolte  Udì , e guardando  che  nonni  vada  aequa.Etfe  per  tan- 
tirimedi  il  callo  nonmancaffe,an^più  toftoprendeffemaggiordurex^- 
; non  effendo  il  luogo  oitr'icato  di  nerui , ò di  giunture , d'iauifi  ii  fuo- 
co di  [opra, con  un  farro  lato, atto  aàè,  marinamente  fi  fuffe  nelle 

gambe 
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gambe  : hauendo  prima  diligentemente  legata  la  rewtf,  che  iti  é di  fopra, 
pofcia  cauterix;gato  mìnutiijimamentef  ma  ben’in  fondo , con  ferro  acu- 
to ; fi  freghi  ben  forte  confale , & aceto  ; poi  rt  fi  iufut/hccia  cera  con 
lardo  , & intorno  al  luogo  fi  metta  vnguento  fatto  confrondi  dicanoli 
yerdi,cime  dì  rubi,  & vn  poco  dì fcjuìlla  . mejcolate  ben  con  afiunguxAl 
Ferrato  quando  i bagnuoli  nofbno  flati  ballanti  à rìfòtuere  i frefchi  tumo- 
ri de  i Sopr  offr  ; prima  che  fi  filano  ingommati,  e fatti  duri, gli  ra- 
de j & con  pie  ciole , & minute  botte  dì  rafoio  gl'intat  ca  : ìndi  ui  pone 
empìallro  fatto  di  pepe,  tartaro , e gomma  elemi,  con  fapone  faracìnefeo 
incorporati  : al  ter%p  dì  poi  leuando  cotale  empiaflro , che  fra  tanto  non 
W fi  é mai  tocco  ; ri  pone  per  tre  altri  dì  vna  piaflra  fattile  di  piombo , la 
uando  il  luogo  tre  uolte  il  dì  con  orina,  aceto  ,&fde.  Ma  fe  i Sopr’offi 
^ già  fono  antichi,  ejr  ìnoffati,  pur  che  non  filano  fu  qualche  uena , egli  a- 
pre  il  luogo  col  rafoio,  & aiLrrgccndo  il  cuoio  con  un  cometto,coft  di  fuo-  ~ 
riiCome di  dentrojfcarna  leggiermente  quellaparte  con  vna  ptccìola  roi 
na  ipofcia  rìpienak  di  polue  di  vitriolo  romano,& cucitala^ccioche  tal 
folue  non  efea  fuori  ; la  lafcia  flare  per  none  giorni  ,althora  lariapre^ 

CSr  con  la  mano  premente , fattane  vfchr  la  materia  lui  adunata,  & rifr-  " 
luta,  alla  fine  cura  la  piaga  con  pe:^a  bagnata  d'aceto , orma , & fòle . 

- Maquelcaìlo  ,itumor  carnofò  ,chetalhorafiuedetra  lagìuntura  deli,  tumore 
piede , & f unghia  fu  la  corona  propriamente  nella  pafloìa , cagionato  ò camofo  / 
dafoutrchìa  fatica,  òdall'effere  fiato  ferrato  prima  dei  tre  anni,  ò dal-  g'u- 
fejìere  J^to  male,  ò troppo  ìirett amente  impafloiato , da  alcuni  fi  chia- 
ma  Purina , ò Forma,  e da  altri  Formella,  & richiede,  che prefiamente  r ^voghi* 
ri  fia  rimediato , altrimenti  fi  fienderebbe  per  tutto  il  piede , ér  fe  fufie  detto  Furi 
ìnofjato , cjr  ìndurato,non  fi  potrebbe  mai  piu  curare  : onde  il  cauallo  re  ^ Por- 

teria siroppiato  : e tanto  maggior  diligenza  bìfrgna  in  queSìo , quanto , 
fbeil  luogo  dou'eglinqfce,ìintricatodivene,diarteeie,edinerui,fi, 
thè  ne  ferro , ne  fuoco,ne  cofè  corrofiue  conuiene  adoperar  ui  in  modo  al- 
U cuno ,fi comeil  Crefcengp,ilRuffb,dlI{uffiociconfigl'iano  ;lacuraduii.  q ^ 
aue  dì  quefie  Formelle  farà  filmile  a quella  dell'Sopr'ofiouenuto  di  fre-  icVormd 
/w  fu  la  giuntura , che  rafo.quel  luogo  callofò , vi  fi  leghi  empìafiro,quan-  le. 
to  piu  caldo  fi  puote,fktto  di  forma,  & mele , con  foglie  tenere  di  affen- 
tio,parietar'ia,e  branc' orfina, aggmntauì  affungiaé  porco  uecchia , 
pefìe  infieme , e ben  cotte:  il  qual  moUificamento  fpeffo  rìnouato  fu’t  ma- 
lesi può  vfare  a tutte  le  gonfili^  di  piedi,  ò di  gambe , che  auuengono 
per  contufione,ò per  qualche  colpo . Dicono  ancora  uaterea  confumare 
ta  callofità , empiaflro  di  radici  del  maluauìJco,def  figlio , e del  tafio  bar 
baffo  pur  con  i^ungìa  pefiCfC  cotte  : oucramente ^to  con  cipolla  rofiita 
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feSìa  con  lombrìchtterreslrì , & cotta  con  olio;  mutanioutlo  Ben  caldo , E 
due  otre  uolteìl  giorno.  Il  Ruffio  al  primo  di  quefli  empiiftri  a^iunge 
ancor  fiondi  d’apio,  & di  piu  dice,  che  quando  fi  faccia  empiaflro  fik~ 
mente  con  l'herba  detta  apio  di  rifo , chefia  ben  pefia,H  fopfojfo  in  una 
notte  diuerrà  diseccato, 0 sì  tagliato  da  ogni  parte,  ch’egli  fi  potrà  con 
Punghiecauar fuori,  indurendo pofeia  in  quel  cauo  la  carne  ,eì peli,  co 
ìmedicamì  appropriati  : & che  talherba  potrà  fimUmcnte  feruir  nelle 
fi  Scro/o/r,^  nelle  Galle.  Loda  ancora,  che  i fopr’offi  ^effo  fi  lamno  con  a> 
«rTno.  **  ceto, perche  efiendofrefcbhcon  quesiofolo  fifògliono  leuartàaT&  quan 
donò,radafì  beneilluogo,  fi  che  la  fuperficie  della  cotenna  del  tutto  fi 
leui ; poi  partito  per  lo  mexp  un  hmoncello,  una  parte  dì  quello  fparfad-  p 
alquanto  arfemeo,  ui  fi  leghi  ben  flretta,  & fi  continoui, finche' l tumore 
fiagito  uia:  0 purun’uouo  indurato  al  fuoco,  toltane  lafcor%aui  fi  leghi, 
ben  caldo,  a guifa  d’una  piletta,  dueuolte,  0 piu  il  giorno , per  tre  dì  : 

0 neramente  mettauifi  empiaflro  fatto  con  fugo  di  tithnalìo , fquilla,  & 
rafano  pefìi  infieme,  aggiuntola  pepe,  falnitro,  & falci  & fè  nìmia  di  que 
fiecofè  fitceffe  frutto, afferma  effere  molto  gioueuole  & efficace  alle' 

“ giunture  per  leuarne,  0 Soprofji,  0 Calle,  0 altri  tumori  cefi  cailofi , che 

fungano  molte  uolte  del  pent amino , fiegandoui  bene,  or  poi  metten- 
y.  doni  fu  una  tauoletta  calda,  fatta  0 di  corno  di  ceruo,o  dì  bufo  ; acciò 

poffa  penetrar  bene  il  detto  unguento,  il  qual  fi fa  con  una  parte  di  cera . G 
bianca,  & un’altra  dìrefina,  due^di  mel  crudo,  edued’olio  di  raffi  d'uo- 
uajtre  (Cafjunffauecchia  diporco  ,&  cinque  diodo  puro  di  bacche  di 
Olio  di  lauro  (.L’olio  di  roffi  d’uoua  fi  fa  mettendo  a cuocere  triti  in  una  Jàrtaina 
rofiidiuo  diferro,fu fuocolento,  iroffi  del(uoualeffate,edure) & quefie  feicofè 
ni  come  fi  jf,iìefne  liquefatte  deuran  per  un  panno  di  lino  effere  colate.  Con  tuttir 
ciò  Marco  Greco  curando  la  Formella,  prima  la  bagnaua  col  uino  bianco 
bencaldo,percommouerel’bumore,chequiuis’era  congelato  ,pofcia  i» 
toccatala  in  troce,e  noce  (fi  come  dicono)  mfregaua  per  tre  giorni  fai 
trito,  & nel  nono  disfettonaua  il  piede,  & l’infanguinaua  con  la  roinet^ 
ta:  &fè  bifigno  lì  par eua,cauaua  ancor  fangue  didla  punta  del  torello  : H 
& fi  con  quefli  rimedi  il  tumor  non  fuffe  mancato,  daua  il  fuoco  fu  la  co 
ronatrailpeb;&runghia,mettendouipoi  bUrettoio  con  la  aedma- 
tura,  & cofi  per  uenti  dì  non  facendo  far  moto  altanimale , falena  gua- 
mlo . M.  Luigi  poneua  dentro  la  Formella  una  miflura  fatta  con  una 
libbra  di  mele,  un’altra  di  pece  di  pino;  & me^a  dì  terhentina , tre  01% 
eie  di  fiirìna  difitue,  quattro  digalbano,  & quattro  di  pece  cotta,  me:^. 
^ d’incenfo,  e mei^a  di maflice, incorporati  conunded  onde  d’aceto 
forte  in  un  pignatto,  Ne  i Sopfojfi  lègaua  con  una  letn;a  empiaflro 
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%A.  di'èalcina  uergìnCffale,  & oliò  mìflì  ìnfime  : dcuna  uolta  mefcolando 
la  calcina  uìua  con  meìe\  fapone  molle , circondato  il  Sopr'offo  con  una 
candela  di  cera  dentro  quella  metteua  tempkiìro  > ilquale  hi  tal  modo 
non  uerùa  a toccare  altro, cìje  ilSopr'offo:  e baflaua  farcì  una fola  bora: 
taluoltaprejòunpeT^dicamufcio,  o di  cuoio  t & fattoui  un  bugio 
quanto  il  Sop/olìo,metteua  fu  quello,  calda  una  mollica  dì  panc,o  ra^ 
pa,  0 melo  cotto,  & fole-,  & com'era  jpelato , ui  poneua  un  poco  d'eufot 
bìo;  rt  fànaua.ln alcuni  Sopr'ojfi  non  adoperaua altro,che  euforbìo  mìfto 
con  olio  dìgtutàpero.  In  alcuni,  poi  che  haueua  rafo  il  luogo , metteua  dì 
treìntredtfde,&peped^egualmifura,&innouedifttrouauanoconfu 
B nuuì:  0 ueramente  ui  ujàua  mpìajìro  dì  herba  bianca , herba  di  uento,  e 
branca  orftna,con  afìungia  uecchìa  di  porco  pefle  : ^d  alcuni  daua  mi- 
nute  punte  fi  fuoco,  & poi  uilegaua  per  tre  fiate  mollica  di  pane,fale, 
ben  trito,  érleuatìna,o  crefcente , come  fi  dice,  dìftmperatì  con  un 
poco  d’acqua.  T^lle  Schinelleìl  Ferraro  ofìeruaua  il  medefimo  ordine 
che  ne  i Sopr’offi,  dicendo  non  effere  differenti  in  altro  da  i Sopr’offi  ,fe  ]e  come  fi 
- non  che  queftì  propriamente  nafcono  nelle  frontìere,&  quelle  nelle  fchie  curiao. 
ne  delle  gambe.  Luigi  Vento  poi  che  hauearafe  le  Sfchinelle , eìrmìnu-'  , 

tornente  intaccate  ,uìfi-egaua  fale  finche  fi  fuffe  confumato  :&poJìauì 
• una fcor7.a  di  lardo , ue  la  fàceua  ftare  per  qiiattro  dì  ; indi  ui  mettea  la 
C fuligìne fenif^altro.ll l{u(fio feguendo  il J^iffo,eSr  il Crefcen7p,fcrìue  chìa 

marfi  Spinella  quel  Sop?offo , che  di  grande%j^  d’una  auellana,à  ipioell^ 
na  picchia  noce,  fuol  nafcere  fitto  il  garretto  preffo  la  fua  giuntura , hot  ^ 

ht  un’Iato , bor^ìn  ambìdue  ; la  qual  giuntura  ne  viene  ad  efsere  fi  offefa  ' ~ ' 

che^l  cauallo  i corretto  dÌTpppicare.Etutti'i  tre  detti  tutori  uoglJo- 
no,  che  per  lungo,& per  trauerfo  debbano  darficonuementì,effeJJècot 
ture , non  meno  fu  le  SpìneUe,che  fu  le  Curbe , fu  gli  Spauanì;& fit  le  ler 
de,  lequalifin  tutte fpecie  di  tumori  :che  uengono  al  garretto,  LaCur- 
ha  certamente  dalla  tefìa  del  garretto  ,fa  ìngroffare  fin  preffo  a i piedi , 
quel  neruo  grande , che  và  dietro  la  gamba  ; eir  fuofauuenire  quando  il 
J>  cauallo  in  tenera  età  è fiato  caualcato  piu  del  douere,  o ha  portato  pe^ 
fo,cheauan';^ualeforxefue,fichequelmembro,ìlqual  fifiiene  quafi 
tutto  il  corpo , é rìmafi  curuo;  ma  in  quefìo  male  prima  del  fuoco 
fàrìa  bene  a tentare fegiouaffero  i bagni  caldi  fpeffo  fatti  con  acqua , o- 
uefufie  bolbtoìl  tafio barbafio , legandouì  poi  fen^a  dimora  lamede» 
fima  herba  alquanto  pefia:benChe  alcurù  fogliano  tagbar’il  cuoio  per 
lungo,  quanto  è la  Curba,  mettendo  peà  fopra  il  taglio  una  pex^  di  lì’ 
no  bagnata  in  unto  caldo,e  ^arfa  di  uerderamo . Lo  Spanano , o Scaua-  tùueO’ 
no  ( com’ altri  dicono  J o Spauenio  ,poco  fitto  al  garretto  dd  lato,  diti,  > 
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intra  »fuol  ganzar ft  prefso  alla  una  maeftra,  (he  dìamó  Fontanella  t E- 
mediante  la  quale  s'attrahono  fempre  humori\però  efsa  urna  primie- 
ramente contitene  allacciare  fu, nella  par  te  inter'tor  della  cofcia,  e data- 
uà ynapmta  di  laneietta,  lafciarne  vfcir  fingue,  quanto  nepofsa  dafev- 
fette  : & poi  dar  con  fonili  ferri  il  fuoco  fu  i tumori: fe  giù  non fuffegio- 
uata  queiraltra  cura  purfolita  di  vfarfi,la  qual  richiede,  che  rafo  U luo- 
go ui  fi  metta  per  tre  ò quattro  fiate  la  feort^a  pefìa  delle  radici  del 
maluauifcobncotte:poiuifiUghi  conunapei^  un'empiafiro liquido, 
fàttocon  poluediflercòdibue  pur  cotto,  femen^e di jaiapi,  eradicì  di 
malua  cruda  minutate,  epefle,  incorporata  ogni  cofa  con  forte  aceto: 
pi  la  qual  pe:^ga  è da  metterfi  dellafìoppa , acctoche  tempiafiro  non  uen 
ga  a Icuarfì  dal  luogo  jùo:&  fatto  quello  fira  & mattino  per  due  contì- 
noui  giorni,  vi  fi  mette  poi  una  pe^ptjt  empiasìrata  di  pepe,  & fcaldata  al 
fuoco  fen-^a  leuamek  finche  non  cafehi  da  fé  medefima:  & in  quello  mo 
do  fi  pofiono  ancor  curar  tutti  tSopfojft, toltane  piamente  la  polue  del 
letame  bvuìno,che  non  conuiene  alla  calltfità,  che  fk  quelli  indurare. Ma 
fenxadìuerfità alcuna b detta  curadello  Spauanopuòa  puntofermre 
anco  aUa  lerda , ò Zarda  ( nome  il  Crefcen%p  la  nomina ) b qual’àguiji 
(Tuna  noce,ò  una  balb,  co  fi  nelle  partì  di  dentro, come  in  quelle  di  fuo- 
ri, fuolnafcere  nelle  garcet  te  del  Toliedro  per  materia  corrotta  neUa  ma-  G 
trice  della  caualla  : tal  uolta  ancora  perlapuerch'ui  fatica  dataa’Ca- 
Mallìgiouani  e molto  graffi  a corpolenti.  T^e  marauiglia  ci  dee  parere 
cheglibumori  dijfoluti  dal  calore  figliano  afsai  piu  Ifejfococorr  ere  alle 
gambe,  che  in  altro  membro  tconchfiacofa , che  te  gambe  fi  come  fono 
in  più  moto , & piu  fi  fcaldxno,  co  fi  uengono  d fare  maggiore  attrattio 
ne  degli  humory  quali  per  efieregraui  ,fcorrono  più  volentieri  ingiù 
^be  altroue,& fificcanoin  quàluoghi  che  piu  atti  ritrouano;^  già  qua 
io  Chumort  per  qualche  cagione  s'é  cominciato  nel  corpoa  maligne, 
fìr  a corrompere  dimaniera,cheb’ì^ura  no’lpuòpiù  reggere  nel fuo 
luogo  iella  porge  vigore  ai  membri  più  nobib^  piupofienti.-&  indiagli  H 
altri  di  grado  in  grado,  che  lo  difcaccino  fiche  fvn  membro  mandando 
lo  alF altro,  alb  fine  egìirefia  fermato  in  quellì,che per  bbro  debole^ 

.^4  no'lpofìonodifcacciarr.eSr  aU'hora  è bìfngno  coni’ arte  rìmediare,noH 
indugiando: perche  moltimali  fon  fitcìltjfimi  acurar neiprincipij , che 
poi  quando  han  prefa  forila  fono  incurabili  tetra  tffiib  lerda,cbe  uien 
frale  foffe  delle  giunture  fipraineruitneUa  quale  ancor  frefea,  lll{uf 
fio  figgiunge,  poter  far  nùrab'de  operationeb  fqutlb  pefìa  con  radici 
di  brufeo  mefcvbta  con  olio . Il  Colombro  ferine , che  b Ciarde  & le  Gal 
le  fono  di  molta  fia^ùan';^  &comemen%g.  trabro  ,nafcendo  neUi 

giunture 
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’i/i  gmnture  à gutfà  di  vefckbetttt  generai  e dì  humor  flemmatico  e*r  ri 
fcofo  f lo  moto  di  quel  macchio  r.eruo , che  dal  laierto  della  ccfi'u  dìkt 
de  fodrato  d’un  altra  ve^e  nrrwfa  egroffa , la  quale  ua  a finire  al  nodo 
della  giuntura  nella^arte  di  dietro  oue  barba  fi  dice, come  difopra  kab- 
biamo  detto.  It  perche  liner  uo  per  la  concauità  di  efi'a  uefìe  t che  gHi 
€ome  unaguainafCunt  nouanicntetrauagliay  vengono  qualiheuvUa  per 
lo  fouercbìo  trauaglio  ad  indebuli>  fi  le  lartilagini  lacertofe , cofi  rìlafcio- 
t^t  la  virtù  rite/.tiua,  dtfcinde  i'humoryche  produce  i detti  vtrij  i qua- 
li offendo  medicati  alla  v<  n*ura  da  ignoranti  maeftri , ^effo  ne  rifultk 
trremediabile  detrimento  : percìoehe  il  uero  ordine  di  curarli,  éyche 
B primieramente  fi  prohibtfcail  di'ienfodinuoui  humori  in  quel  luogo, 
pofcìafi  eflragga  con  diligenza  la  materia  che  fi  troua  concorJày&  ul- 
timamente fi  Confimi, e diffei  chi  ogni  refiduo.Bìfogna  dunque  per  lapri- 
mera  cofa  legare  le  vene , che  corrìffiondono  al  membro  affetto , (dia  cui 
fòuuentione lavatura  del  continuo  manda  humore.  Indipofloil  Giu-  jg, 
mento  a giacer  di  modoyche  tenga  la  gamba  dìfiefa  in  terra , tagli  fi  cau- 
tamente dietro  algarrettoyfotto  Cum  ino  fra’l  neruo  & tunghietta,  per  ^ 
lungo  y mfino  alla  cartilagìne,la  quale  poi  fi  pertugi  con  t ago  di  flagno,  ' 
che  ipincello  è chiamato  > ffìngendoio  ben  in  fondo  verfò  f acquo ficà  dei 
la  Ciarda  yfi  che  nel  ritrarre  di  efio  frumento  ne  venga  fuori  l’humor  ì 
€ acquofò , il  quale  non  fard  da  votar  fi  affatto  la  prima  voltayperche  ere- 
fcendoui  il  dobrCyUi  uerria  (fiifimo  : macauatane  buona  parte  metta  ’ 

uifi  la  rafia  della  ftoppa  con  chiara  d'uouo , & olio , & s infafcì:  li 
fèguente  giorno  fi  fitogHayC  trattoneil  rimanente  » curifi  la  piaga  con 
l'vnguento  egittiaco,^  cauterigìfi  la  giuntura  ; Tofeta  lauate  con  aceto 
effe  cotture  y vi  fi  ffijrgo  polue  dì  mirto  y & ultimamente Jhttil  polue 
di  Como  ceruhìoarfò.  N elfimil  modo  potrancur arfi  ancor  le  Calle , per  Galle  eoi 
■ àoche  prima  fi  legheranno  le  urne  fuperiorì  ypoì  tagliatala  pelle  nella  me  fi  cu-, 
pafioìa  preffo  alla  uena  circa  un  deto  verfo  la  fontanella  fopra  il  tallone, 
fi  romperà  la  cartìlagìue  con  Cinfirumento  dello  flagno  fffmto  fia’l  mafiro 
t>  neruo  & tofio  deìlagimtura  in  fu  uerfo  il  nodo , oue  fon  le  Calle , il  cut 
humore  fi  trarrà  uia  > come  s’è  dìmofìrato}  & non  volendo  vfar'ìl  cau- 
terio attuale  y dice poter^v far fil^empiaSiro  caufììco  ordinato  da  Tela- 

Ìotùoy  che  mirabilmente  difjecealebumideinferrmtà , rinrigne  le  men- 
ta rìlaffate,&  confortale  deboli:  per  la  cuicompofitìone  fi  farà  con 
aceto  difioluerein  unpìgnatto  r afina  y asfalto  y&  mirra  yona  libbre 
dHCy&  una  dì  cera  roffa  con  tre  onde  di  galbano  * aggiugnendouì  al  pri- 
mo bollore  una  libbra  dì  bitumey&  megq  di  ammonìaco,agitando  bene  ' \ 
cgtùcojàkfieme,  ài-Luigìdì»i*a,efsereéfficUeacHrafecoftleUrdc 
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tome  le  Galle che  portajlerofin  dal  rétre  : ma  neltunè^  nelTaltre  È 
nute  per  accìdent'hjòletta  mettere  fputo  mifio  con  quella  lordìtia,cheden 
troia  uerga  del  cauallo  fi  troua:  tafana  ancora  in  fu  le  Calie  quel  lippa 
che  fk  r acqua  » mefcolato  con  ajfungìa  di  porco  ,infule  lerdett  mpia- 
ftro  fiattuo  f ò mollica  di  pane , & fiale  diftemperatì  conacque . ^kuna 
yqlta  fagnaua  il  cauallo  un  palmo  di  [opra , & un  di  fiotto  della  lerda: 
foficiaìl  teneua  un  gran  peT^o  ali acqua  per  tre  giorni  dia  fine  yì 

iegaua  empiafiro  dirofifio d'uoua.  LoSpauanoalui  pareua  piu  pericolò 
foche  la  lerda,pernapoterfi  cofibendijfeccaretpafifiando  egli  per  me- 
scla giuntura:  nondimeno  molti  ne  guarìa  conquefto  modo  y che  rafio 
U luogOi&  minutamente  tagliatob , ut  metteua  ^ tre  di  flerco  dì  huo  t 
mo yrìnouandocelo  ogni  dì  unauoltaipoimettea  galbano t finche thu- 
more  incormnciajje  a fkr  uficitaùndi  ui  faceua  lauagionì  con  orina  d'huo^ 
mo  f finche  la  piaga  fi  fufieaficiutta  ;poi  la  curaua  con  olioy&mele  bol- 
Minfiteme  y finche  là  fiufie  rinato  il  pelo  ; e fpefie  volte  vfiaua  ancora  la 
ftgnia  della  fontaneìlay&  poi  le  cotture,  come  dì  fioura  s'é  dmoflrato, 
r tfelkCurbe ypoich'egliihauearafie,metteuapertregtormemattinQ  e 
• fieraflercohumanocddo:poi  daua  fiotto  quélù,  una  punta  di  fuocoy€l 
fegiiente  dìvitnedìcaua  con  penne  bagnate  d’ olio . Il  Ferrato  dice,  lo 
Spanano  elTer  tumore  a guifiad’un’uouo , che  tirando  imuficob  facon 
tardimotibattere  ilpiedein  terra  priuo  di  gran  parte  delfino  fienthnen-  G 
to  : & benché  pochi  Caualli  a'tempi  noiiri  ne  fian]  guariti  pur  /àura 
cgni  alerò  r medio  ilimaejfier  appropriato  quello  y che  fi  cofiumaua  da 
Marco  Grecoycherafioil  luogo^  metteua  empiafiro  fatto  co  meleaffun- 
^ pefiayfiemente  di fiaafny&  cimino  bolliti  infieme,&  per  noue  dì  noH 
toccaua  :poi  dateui  le  cotture  ( come  a la  lerda ) ui  adopraua  per  fiedìà 
dì  lo  firettoìo } & ìndi  innanTÌ  lo  lauaua  mattino  & fiera, co  lificia fortee 
il  qual  modo  affai  certamente  è ragioneuole  ; percioclte  il  primiero  me- 
dicameaddolcificeineruiyìlficondo  riflrigne  ilconcorfò  deglihumo- 
fwl  tersogli  diffecca  interamenteì  ma  tuttauìa  è da  d^tderarfi , che  no 
troui  la  cura  ìnuecchMto  il  nude . La  Curboycloefu  la  puntura  del  ner-  R 
uo  dietro  algarr etto  jùol  uenìre  (<dtra  Poltre  cagioni)  per  battiture,per 
trar  di  calci  yondeilcauallo  per  lo  doloty  cheìndi  fiente,  non  può  fi  non 
€on  la  punta  deir  unghia  toccar  ìaterraiegùuuoìe  cbefipoffacoficura 
re  cherqfioilluogOy& mìnktamenteintaccatOy  fi  freghi  co  fitdey  & aceto 
tr  merla  bora  dapoi  ui  fi  metta  un  rottorio  fatto  con  un  oncia  dolio  di 
lauro  una  dramma  dì  elleboro  bianco  yduedieuforbioye  duedipolue  di 
cantarelle  yfacendouelodìmorarequarantagionù;poìrìnoMatofiaumMÌ 
ftfacchfiarpméf(Adl;i^perfàtdnÌMÌfifatMmamdta  ildình 
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Utione  ccndialthe4,agrippìa,ebntiroy  nontnancandodìfare  accorai ba~ 
gnuoU  approprìaà . Qitanto  alle  lerde  Maefìro  Mauro  per  deflar  la  na- 
tura à rtjòluere  quella  bumiditd  congelata  > che  fanno  ; voleua  che  ft  ra 
ttajje  fangue dalla  venacommune :poi  fatto  Canànareìl  cauallo  pcrvn 
buono  mìglio  ,fi  face ffe  in  fu‘l  luogo  enfiato  un  bagno  dì  vino  t ('t  aceto 
bolliti  con  radici  d’ebulit  e di  olmOf  cafiagne  vecchie  con  tutta  la  fcor'ga 
cipolle  abi  uciate , faluia , rofmarino  : dopò  il  qual  bagno  potrebbe  a- 
doperarfì  un  rotti  rio  atto  non  filo  a quello  male, ma  à romper  CallCiFor 
melle,  euefcìchet  il  quale  fi  là  con  (àponefaracinefco , cantaridi  peftftfy- 
limato/irpìmcnto , & calcina  uiua , oncia  una  per  cofa  : & come  rotto 
B il  timore , ne  fa  vfcìta  quella  materia  velnojà , per  guarir  la  piaga  ui 
fi  metta  due  volte  il  dì  polue  di  aloe  epatica  tdiflcmperatanel  fugo  del- 
la piantjgine  minore,  la  quale  herbaé  molto  appropriata  cantra  i ut- 
leni.  Ciouerebbe  anco  far'i  bagnuolì  con  odorifero  uino  bollito  con  faluia 
afientiojrufmarino , paglia  graffa  d'orgp  ,fcor%e  di  pomogranato , egu- 
fcicfagliipoifelbifognoilrichiedeffetailaccctarela  vena  da  quellapar- 
te , oue  U tumore  f uede  ; & alC ottano  giorno  aprir  quel  fonteàndi  mi- 
natamente  col  rafoìo  intaccatala  lerda,  fregarla  con  aceto,  biffale,  c?* 
incapo  d*un  bora  metterai  U rattorto  bianco  ultimamente  quando 
pur  il  male  non  miglioraPe,darui  ffnffi  bottoncini  di  fuoco, adoperan- 
C do  poi  lo  f rettolo  coni’ accimatur a,  che  alle  cotture  è conueneuole.M, 
T'ter’ .Andrea,la  (' mba,  ò Corba^g^  quando  erafrefea , foleua  guarire 
folamentecon  lanuto  à digiuno:  ma  quando  con  queflo  non  giouaua, 
egli  apertoU  luogo  con  la  lancietta,feparaua  con  un  cannuolo  di  can- 
ra  il  cuoio  dell’apertura,  dal f uno  & dall'altro  canto  ipofcia  dì  dentro 
U cannuolo  dauaìl  fuoco,  &di  fopravimetteuarofod’uouo  sbattuto 
con  olio  rofato , cont'muando  poitvngere  fòlconaffungia,auuertendo, 
che  al  dar  del  fuoco  non  ft  fuffe  abruciatoilcuoio,ptrchevipircbbe  re- 
flato  afidi  brutto  fegmddapoi.  Ihnedefimo  ordini  egli  tcneua  nel  mal , 

■ che  nomìnaua  Scbiauone , il  quale  Come  Sopr'rffo  uicne  al  garretto  dalia 
D parte  di  dentrofienche  prima  tertaua  di  guarirlo  fclamcnte  con  unito- 
ne di  aggippia  ,e  dialtheailaqual  parimente  adopcraua  in  quel  male, 
che  altincontro  delio  Schiauene  fi  fhdalb  parte  di  fuori , nominato  da 
lui  SpauentOfò  lparouagno,che mi rip’ofo  fa  tener  al  Cauallo  Upiè  ritira- 
to in  alto  con  dolore  : ma  perche  tal  dolore,  quando  poi  fi  trauaglìa,uie- 
neà  mancareieglì  non  mancaua  di  faticarlo  ; auuertendo  però  di  non  dar 
gli  fjnronate  nelprinàpìo  ,accioche  palpandrfi  per  timore  nons’hauef 
fè  fatta  alcuna  fiorta  . Chumuiua  oltr'à  ciò  Mal  delle  fonti  piene , quan- 
do quel  foffetto  de  i garretth  chefià  dalla  parte  dì  dentro  » è gonfatot 
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e tal  gon^Jtura  bagnando  j^effo  con  aceto  ,fugo  dì  folMro  » dr  acqua  S 
rofe  mifliìitfietne  tfkceua  pajjeggìareUcauallo;&  non  fi  rmancua  di 
caualcarlo  ; ma  fe  con  quei  difenfmo  piu  uoUe  fatto  il  tumore  no»  fuffe 
andato  uia,  egli  traheua [angue  dalla  uena  del  collo  dalla  contraria  ban- 
da ;drfe‘l  mal  fuffe  Slato  mambiduc  igarrctit  ne  traheua  dalla  banda 
dritta  t continouando  per  tre  dì  dapoì  la  fumcntagìone  dapali,  che  nella 
Icrde  c ^ ^ ordinata.  Ne  con  altro  modo  curaua  cefi  le  ter  de,  à 

Pache.*  Pache , le  quali  fanno  la  gonfiatura  al  enfiato  del  garretto  da  la  ban- 

da dì  dentro , douet altra  gamba  riguarda  ; come  anco  i trasforì , ciré  fé 
condo  lui  erano  dall'  uno  canto  e dell’altro  della  giuntura , come  à dire 
. . le  lerde  dopie . Quella  enfiatura  ,che  fifa  dia  punta  del  garretto  dal- 
AenKo**  ^ cbiamaua  il  mal  deli’^grio,o  ^grig^o  : la 
idV\-  quatenfiaturafe  fi  vedeua  piena  di  acqua,  egft  apertala  deSlramente 

grio.  con  la  lancietta , fenga  toccare  i neruì  in  modo  alcuno  ; vi  metteuaft-. 
pra  l‘agrìppia,edìdthea  ;s’ellaeradicamtfità,yi  faceua  i bagni  de  i 
quattrofali;&fe  con  tutto  ciò  non  mancaua , ni  daua  il  fuoco  col  can- 

Galleche  modo.  -Ma  tornando  alla  cura  delle  Galle, che  fono 

tumori  Ila  ir  * •/•  j-  1 tr  • 1 ' ^ 1 
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quei  tumori  molli  àguìfi  di  vefcichette;c  graffi  come  noci,  che  ò per  coi 
padella  natura,  è per  accidenti  di  fmifurato  affanno  à Cauallo  ^na- 
ne, ò perii  vapori  delletame  della  flalla  ( quando  egli  con  le  gambe  ba-  G 
gnate  v è dimorato)  fogliano  vfeire  nelle  giunture  da  preffo  alle  vnghiei  ) 
il  Crefiengo , e Ciordan  I{uffo  non  approuano,che  aperto  il  cuoio  con  U 
lancietta, fi  vadano àpoco à poco  fcamando  con  tunghia , gfr  cofi  fi^ 
.fierpinwneapproHonotChefi  facciano  confumare  con  la  polue  del  rifit-> 
gallo;  fche  'm luogo  cofi  nerunfoy&pien  ^arterie,  il  tiglio  farebbe  af 
fai  pericolofòyt’l  dolor  vi  far  ebbe  intani  modo  concorrere  piu  humorii 
pfrò  più  toflo  lor  piace,che  Canimale  fi  fàccia  Slar  tanto  mattina , & fe 
ra,  entro  un  fredd'dfimo  & ueloce fiume,  che  f quellafireddegg^a  le  Cal- 
le fi  vengano  à riftrignercipofiia  cotte  p dirìtto,&  per  troMerfo,potran 
curarfi'.ll  P^iffio  ciò  con  fermando, fòggiugnepoterfi  Lutar  con  aceto  for-  H 
tcipofcia  vnitoui  mele,e  fparfoui  polue  di  cerufa  fcaldata  fu  una  tegola,  1 
kgarui  con  una  pegT^a  feorge  dì  ulte  bianca  nette,  pefle  con  aceto , à 

metter  NI  fu  radici  di  cimino  ben  pefle  con  fole  ; oueramente  affenùojru’- 
ta,&  hcllera  con  tutte  le  lor  radici,  bollite  infieme,  0 mattoni  ardati  com . 
fortiffimo  aceto  ammorgati:  ò che  legata  quella  vena,  d>edìuìdend(f-. 
fidalpettOidtfcendein  giù  nelle  parti  orgamee,  gir  nelle  gambe ffìpertU’. 
gino  le  Calle  confirroagugg^oz&poÌHi  fi  leghìcalàna  mua  con  olia 
fiemperata,,Altri  fu  effe  Coke  mettendo  àguffa  cTempiafiro  fugodìà^ 
puliciQ  difrondi  dtpom  ^UììSlmg<m  iumdQt  cb*  non  tfpaianopm* 
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•4.  ma , per  opn  poco  che  t anhnale  ft  fatichi , ritornano  come  prima.  M.  ^ 
CìoMimibattìiìa,dice,chefon  due  ^ecìe  di  Galle, rune,che  uengono  fnrxa 
doglìe,i&  fon  chiamate  .Acquarole , & Poltre , che  vengono  con  dolore  : de. 

Qu  de  bifogna  curarft  col  far  un  cerchio  difuocofU  quello  ^atloyche  Acqnaro- 
la  Galla  cimprendey  dando  iti  m^o  di  quello  un  bolgpnetto  ben  penetra 
te-y^poimetteruifòpraconaccimatura  quello fbrettoio,  che  ferue  anco- 
ra alle  Spallature . ^to  con  una  libbra  di  pece  nauale , tre  di  pece  gre- 
cati un'oncia  iT ammoniaco,  due  di  mafìice,e  duedigaìbano , quattro 
d'incen(ò,quattroditerbentina,  & cinque  dirafa , liquefatte  inftcme  al 
fuoco  yilqu  ale  Rrettoio  deurà  courire  tutta  la  gamba  dal  ginocchio  in 
M giù  ; ma  prima  dìogn'unadìqucflecojè  , ft  fari  douutaallaccuvr  la  vt- 
na  di  effa  gamba  à fingue  & fuoco , per  vietare  ìUoncorfo  de  gli  httmo- 
ri , che  la  natura  fuolfempre  inuiar  ed  luogo  offefò , credendo  ft  di  fona- 
re . Tuofjì  ancora  fare  vn’dtra  cura  tenuta  per  la  migliore , che  con  vn 
ferro  fòt  tile  infocato  fi  circondi  cantra  pelo  quel  luogo , doue  la  Galla  é 
difcefà , & poflo  fu  quella  il  deto  , premendo  forte  fu  i nerui , & legar  ^ 

menti , che  quiui  fon  collocati  ; ft  fàccia  ufeire  in  modo , che  ft  poffa 
pungere  in  meggo  con  la  lancietta  ; cJr  cacciata  fuori  quella  materia  ht-  ' 

digefta,  uì  fi  leghino  di  fotta,  & di  fopra  due  piumacciuoli di  floppàf 
' finga  rìmouerli  per  tre  giorni  ; & ìndi  ìnnangi  la  piaga  con  P unguento 
C Egittuico  figuarìfea.  ^elP dira  forte  di  Galle  fi  cura  con  vnguento  cotn 
poflo  di  faponefaracinefcotbìanco  d'uouojgomma  di  mandola  amara, fa- 
rina di  fìen  greco, & Jd gemma  incorporate  con  orina  (Phuomo,  & ridot 
te  à guifi  di  due  palle  rotonde , lequdi  fi  metteranno  fu'l  luogo  rajò , coti 
una  acconcia  fafeia legate,  e flr ette, che  coftuerrààconfimarft  quella 
humidità  non  interamente  congelata  delP^cquarole.M. Luigi,  rajò  clx 
hauca  il  luogo  deUe  Galle , minutamente  tejagliaua  con  la  lancietta  ,fé> 
cendoleufcir  l'humore, poi  fiegatoui  fate,  ui  mttteua  unapìafha  di  pìom 
P bo , non  rìmouendob  per  tre  dì  : indi  ui  fpargeuapolue diboloarme- 
no . Qualche  uolt a legaua  fu  U GdlaraJàun'empìaUro  di  flerco  d'oca 
rifoluto  con  orina  d'huomo  : ouer amente  di  crete , & aceto  ; & fatto- 
telo tenere  per  tre  dì , menaua  il  Giumento  di’ acqua  corrente  > finga 
fargli  altro  ,&  pene  guariua  ; ufaua  ancora  uno  unguento  , che  cernì-  ^ 

poneua  con  mega  oncia  di  eiifarbìo  , tre  dì  cera  uccchìa , e quattro  d'olio 
dì  dioro , agitata  ogni  cofa  infieme  accanto  al  fuoco  .M.Tier' .Andrea 
tnfignaua,  come  dalPuna  ,&da^altra  parte  della  giuntura,  & alca-  , 
po  del  neruo , ft  fuol  far  una  gonfiatura  come  uefcica , la  qud  bìjògna  ^ 
dtjfoluere  per  Pi  pori  con  opportune  fumentagìonì  : & però  con  Vifcta 
fatta  con  cenere  di  fomenti , dr  ben  .colata  mcttena  à bollire  con  vino, 
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bianco  in  un  piffuttto  copcrtOtfaluia,maggiorana  « rofmarmo  > camomil-  Z 
ht  maxanella , detta  altrimenti  camomiUa  magnay  Hepa  bianca , &fie~ 
pa  negra  pefle  infieme:  & in  quefia  decottione  b Mente  attutata  yna  jpo 
giay&  poi  bene  (premuta  t co  fi  calda  la  infkfchua  con  yna  benda  fui 
luogo  infermo  y fi  che  neyeniua  coperto  per  ogn'intorno  ; legando  fu  efi 
fa  benda  una  pelle  di  pecora,  ò dì  montone , accìoche  meglio  conferuafie 
il  caldo , & cofit  da  due  in  due  bore  fnceua  ^peffo  per  ogni  giorno  finfi- 
no à tantOyche  le  yefciche  fi  vedeuano  difioluteiMa  prima  che  tal  fumé- 
tagionefifaceffe,cgli  foleua  lauar’U  luogo  con  lifeia  pur  di  fànnento, 
gir  con  (ap  vie,  & poi  con  yn  buon  panno  auuìlup.%to  il rafeiugaua  lindi  - 
yedendofi  le  yefciche , ò Galle  rifirette , & ridotto  il  cuoio  aìL  fua  pia-  j 
negj(a  ; focena  bollire  yn  cantaro  di  orina  di  huomo  (non  gii  di  dorma) 
con  tre  onde  di  falgernma,tredi  fai  di  compajfo,  tre  di  fole  ammonia- 
co , & none  di  file  commune  ; & poi  che  la  decottione  con  yna  fchiuma 
toia  fatta  à pertugi  era  ben  de?pumata,uìadopraua  almedefimo  mo- 
do le  fpmgìeàfumentare  ideila  quale  fum  magione  di  quattro  fati  pur 
ottimamente  egli  fi  firuiua  nelle  Scrofole  , nell' enfiature  delle  ginoc- 
chia , nelle  Gomme  delle  giunture , & io  tutti  altri  sì  fatti  mali . f'itìma 
mente  come  le  Galle  eran  gite  yìa , attendeua  àleuare  i peli,  che  in 
quelluogoperle  (peffe  fumentagiom  eran  crefeiuti  fìuerchiamcnte  ,eìr  O 
per  la  poffanga  della  li  fcìa  eran  cangiati  di  colore:  Il  qual  eletto  face- 
ua  di  leggiero  con  fyfo  dell’ or  pimento , e della  calcina’  uiua  con  acqua  te 
pidaincof parati ylaqualmifiura  i TmtorichìamanTanqma,eìMare- 
fcalchi  Colore  iouuer  tendo,  che  non  fi  faceffe  molto  dimorar  fu'l  cuoio', 
éucioche  non  ne  rim  vnefie  fcaldato,&  lefo;  ma  come  i peli  ìncominciaua- 
no  à uemr e , ed  primo  tratto  uì  faceua  prefìamente  lauanda  con  acqua 
tepida,  (irceli  fra  pochiffimi  giorni  il  pelo  rinafceua  conforme  àgli  altri; 
cJr  fe  bene  ’d  cuoio  fuffe  refiato  graffo , non  importuna  ; perche  da  fe  Hef- 
fo  ueniut  à rifoluerfi:  Ma  voleua , che  mentre  quefìe  cure  era»  da  far  fi, 
fufie  tenuta  la  befiìa  in  ripofò  . Suole  ’d  Cauallo  bene  ?pefìo  efferfi  di  ^ 
molti  mali  egli  fieffo  cagione , come  fono  la  Incaptflratura , la  Sopra  po- 
lla , &f.Attvitura . Incapefh'otura  chiamano  commHnente,quando  il 
Cauallo  auuilifpato al capefiroìlpìè dinanzi, ò (come piu  fpeffo accade J 
quel  dì  dietro  t e'n  yano  sforgandofì  di  cauarnelo  , fi  y'iene  à far  male 
nella  pajloia  dalla  parte  di  dentro,  con  una  certa  fègatura,  che  penetra 
fina  i nerui  : onde  facilmente  potrebbe  fendagli  opportuni  foccorfi  ve-  " 
nir'a’tr’tfli  term'ni  : co  fi  in  quefla,come  anco  nella  Soprapofla,&  nell'ut 
tintura  ,lequali  ambedue  fono  qujfi  unaileffa  cofa,  rifpetto  alla  cagio- 
jte . Tenbe  cefi  quella iconte  quella  auuiene  quando’lCaHaUoconk 
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Jl  fue  ynpe  offènde  fe  fleffo  ; Ma  propriamente  ^ttintura  ft  dice  quando  l 
piè  di  dietro  toccano  quei  dinan'^i  ;fela  Soprapofta  può  ancor' efier  dal 
d’manxjitoccandoft  Cuna  mano  con  t altra  però  tuttala  differenza 

di  quejiì  td  nomi  è fecondo'l  luogot  che  è tocco , e danneggiato,  perche 
fe  quello  è neruofo,il  dicono  Attinto , fe  non  u'è  nerno , Sopraposla.  Hor 
per  rimediare allalncapeffratura  dì frefcoauuenuta,bifogna  chefifàc 
eia  un  tor fanello  di  lana fuceida,  tanto  groffo , che  poffa  cingere  tutta  f - 
Incapeflr atura , e5“  afjupatolo  bene  ìn  feuo  di  caprone  ììquefàtto,vi  ft  le 
ghìà  guì fa  (T una  paflnìa , alquanto  ftretto,  che  tofio guarirà, guardan- 
do,che'l  piè  non  ft  bagni  in  acqua,ne  ft  allordi . yn  altro  rimedio  aggiu- 
B gveilByuffio , ilquale  dice  effere^erimentato  ,&util}ffimo  non  fóto  à 
queflo  male,ma  à tutte  lejCrepaccìe,  Rogne,Rotture,e  Tiagbe  ; oltre  che 
fé  dCauallo  per  qualche  infermità  fuffeuietato , comecofa  pericolofa 
tentrar  nelf acqua, o'ibaffiarftìlluogodelmaìe: egli legataui una peg^ 
za  ùnta  di  queflo  unguento , dice  poterft  a odor  fteuramme  per  tacque: 
perche  non  faranno  bafleuolì  a penetranà.La  compofitione  conftfle  in  un 
oncia  d'olio  commune,(^r  due  ótre  di  terbentina,  con  rn  poco  di  cera, 
difiemperateinftemeal  fuoco.  .Afftrto  fcrìue ,chele  Caaiccbie  offefe 
per  legami, ò per  ceppi, ft  debbano  prima  tfregar  con  nino , ò con  aceto,ò 
^ falamora,poi  uì  ft  metta  untograffo,et  empìaflrì  biachià  quali  fiano  deli 
C coti-ma  fopra  tutti  queflo,che  contiene  una  parte  di  ammoniaco,  &mez 
za  di  biaca , difciolte  in  acqua,  & incorporate  qggiuntoui  polue  di  mir- 
to , quanto  pda  che  bafìi . .Altroue  ordina  per  le  Cauk  chic  un'empìa- 
flro  di  queflo  modo:  Elleboronero,bicumegìudaìco,ramcabruciato,fior 
dtrame,vetrìolo  abruciato, fai  ammoniaco, feccia  abruciata, & fordifd 
nitro,ana  onde  tre , con  affungla  vecchia, cadmia , & olio  di  marca,  and 
onde fei.M.Tìer' .Andrea  curaua  le  Incapeflr atur e con  la  pulreempia- 
firata  fu'lluogooffefo sfacendo  ogni  unita  lauande  diuino  bollito  con 
rofmarhto , prima  che  mette fse  la  pulte  : poi  come  la  materia  ft  vedeua 
difsecata,ui  metteua  lana  bagnata  (tofio  bollito  con  feuo  di  becco, e 
J>  terbentìna  busta . Ma  nelb  Soprapofls , la  qude  altro  non  è , che  of- 
fenftone  tra  k come  uiua , & f unghia  fu  b Corona , che  rompe  b car- 
ne (chiamata  Soprapofta,  ò Soprapiede  perche  ft  cagiona  dd  pòrft 
cafuaìmentetun  piè  fu  l'dtro)  ogni  uolta,  che  fi  veggb  efser  fatta  pia- 
ga,bìfogneràtagbarconbroinetta  tanto  delCungh'ia  intorno, e prefso 
ad  efsa  putga  : che  non  uenga  poi  l'unghia  à premere,  ò toccare  b car- 
ne uiua  ; perche  mentre  ciò  fufse  , la  pbga  mai  non  fi  jalderebbe  ; 
fatto  queflo  ( come  UCrefeengo  d ammotófce J buifi  b piaga  con  ut- 
80  caldo, ó con  aceto,  & poi  ft  medichi  con  unguenti  appropriati  a 
. K.KK  fd- 
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faìiar  l' unghie  guardandole  ben  fra  tanto  da  ogni  bumiditdt<^r  da  ogii  B 
lordura . Il  R^uffro  approua  molto , che  fcla  Soprapofia  non  fufie  afrai 
grande  allejfmo  due , ò tre  uoua  e fi  jhccìan  dure  ; e buttatene  uia  le 
feor'!^,  fi  premano  trale  mani;  fi  che  dìuentino  alquanto  lunghe;  poi 
meftone  uno  in  fu  Ix  bragìa,e  fritto  ben  caldo  tfubitamentefìflringa  for- 
te  ìn  fhl  male , lafcìuifi  ^e  finche  egli  duri  in  calore  : poi  uì  fi  mettane 
eofigli  altri , a uincenda,due  ò treuolte  : tir  fritto  quefio  » Icghifi  (opra 
il  rrtaU  ben  caldamente  fuligine  di  forno , ò di  fucina  di  terrari  ,pe(la 
con  UN  poco  di  faleyebolHtainoÌM;&  queftavntione  ffem(a  reiterare 
la  cottura  deU'roua  ) fi  continui  finche  fanimale  fila  fono , potendcfii  fra 
tanto  caualcareal  fecondo  dì . Tuoffi  ancora  curare  la  Soprapotìad'  F 
un'altro  modo , che  tolti  uia  i peli  d* intorno  la  piaga^  ui  fi  leghi  di  jòpra 
una  lata  cotenna  dì  lardo , ^argendouì  (uligine  ben  pefia  con  fole  p 
tr  affungia/olamente  con  fole  arfo  ben  trito  alquanto  tepido  > per  tre 

dhò  pongauifi  empiafiro  fritto  confetto  di  caproneycera , & pece . Et  fe 
la  carne  ofrefà  auartxafje  U cuoio , vi  fi  potrà  » per  con  fumarla , legar  dì 
fópra  polue  di  r afura  di  corno  dì  ceruo  ,òdi  bue  con  fapone  uecchh . Af, 
"Pier* Andrea  nella  Soprapofia  non  fiiceua altro,  che ffefielauande con 
orina  d'huomo  bollita  con  fole  ;e  tutti  queìmali,che  per  efierfi  ilCa^ 
Hallo  con  t una  mano  fu  l*altra , ò con  fun  pié  su  Coltro  pcrcufio  , ò per 
in  chiodatura,  0 altra  puntura  non  cono f cinta  ,0  per  intoppo,  ò colpo 
alluno , taluolta  uengono  alle  corone,  & le  fanno  fchìantare;  egli  nomina 
Gauarri.  ua  C aitar  rhi^r  piamente  Con  Corina  pifriata  fui  male  f maffttnatnete  tro 
uadofi  in  vh^ioj  foleua  curarli;  fregandouì  file, com'era  giunto  alCho^ 
fi  cria. -ma  chi  vuol  far  quefio, bìfogna  vfiir  deiìregj^  che'lpifcio  non  foc* 

- chi  C unghia  > perche  la  corromperebbe . Quando  il  male  è fiato  bagna» 

* to  di  orina, poco  importa,  che  fi  paffi  per  acqua  : ma  s'dla  u'entri  prima, 

che  C huomo  fine  fra  auueduto,  u'habbia  prouiflo;bifognerà  adepera 

re  C empiafiro  della  V ultra , non  mancando  pur  di  bagnar’ iL  Cauarro  con 
Jàle,(^  orina , bolliti  infìeme , finche  ne  fia  vfeita  la  materia,  & la  radi-  H 
ce'daquale  non  deurà  ^auentare,  che  lafcì  pertugio , 0 fofj'o  : perche  fa- 
rà fàcile  arìempire,  Sfaldare,  rnafeCewmdedmofiraffedolot’ affai, 
non  pò  fenda  fermarli  piede  in  terra,  faràfegno,ibe’l  netuo  ha  (enti- 
tà effefa ;maffmamente  fi  dalla  puntìonefivedrdvfcirchumor giallo 
Kimrdi  però  conuerra  in  tal  cafò  mettere  (aura  quella  oìio,&  terbentinabolien- 
f*»  fAt-  T^ita  ^tintura  de'taUoni  ftn%a  piaga  egli  vfàua  il  rimedio  delCvo- 

******^*’  »o , ma  in  modo  alquanto  differente  da  quel  del  Rjtffio  : perche  meffo  wC 
Houo  dentro  la  cenere,  ben  couerto  di  bragiafil  fàceua  frtr  duro  ’m  manìe 
racbenou  firt,mpe£e ,PÙ(on  tuttala  feorx^U  partiua  perla  belmc» 
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fparfidì  fole  trito,  e tantx)  caldo  t(jnanto  poffìbìl  fu(Je,il  mettent 
in  fii't  tallo  : legata  fi  prima  intorno  alla  corona  una  benda  bagnata  : ac- 
fioche  il  calar  delTuouonon  toffendefiei  ilqnal'vouo  egli  poneua  con 
yna  fkfcia  a miattro  capi , due  legati  alto  Hinco , e due  al  tallone  :&  fi 
facendo  quello  due  giorni  una  uolta  il  dì , il  dolor  non  fu  ffe  pafìato,  gin~ 
dicaua,che  f Attintura  fuffe  difcefà  nella  Corona . ^U'hora  fatta  bolli- 
re herba  di  muro  ben  pcfta , <2r  empiutone  un  facchetto  di  lunghejx^t^ 
eir  larghe:^  quato  una  mano  ; il  metteua  fu'l  tallone  quato  piu  caldo  fi 
fuffe  potuto  fare  da  fopportarfi:&fe  con  queflo  continuato  per  due  al- 
tri dì  tU  male  non  fuffe  mancato , ui  poneua  la  Tuttra , la  quale  fenxa 
• fòlio  fòceua  apertura , & coft  afeiugata  poi  la  mattriay  rimaneua  libero  ' 
&fmo  'dpìede.Set^tttnturafì fuffe  fatta  neinerui  dedo  flìncoy  eg& 
fnreflamentefaceua  bollire  aceto  co  rofmarino  peflojt^r  mefcolatoci  bren 
no,cofi  Ipe^o  come fuoldarfi  alle  galiiney  metteua  quella  canigliata  cal- 
da fu  la  giuntura  al  piu groffo  dì  dietro,  flrignendo  'il  luogo  con  ma  fa- 
jeta  benlargOy  la  qualcufcia  net  fottìi  d^  gamba  : (jr  Jè  con  queflo  nou 
fuffe  mancato  il  dolore  mona  notte , egli  nel  medefìmo  modo  ui  empia- 
fìraua  mifìura  iT  un'oncia  di  mirra , una  libbra  di  mele,  & me%a  dià- 
rmno  polueri^o,& rofmarino  ben  peflo , bolliti  con  uìno  perfetto  in  uh 
pignatto,  e ben  dimenati  con  un  bafitme, finche  fi  fofier  uenuti  a raffired 
C dare;  cefi  contmouando  per  due  ò tregiomì, mattino,  & feramta  prima 
dfogiàoloratofa  ,tgli  al  Cauallo  trahtua  fangue  dal  collo  dalla  contra- 
riapafte;&  quando  com'uxiaua  aguarire,  ìlguardaua  delio  fperone  da 
quella  parte  donde  s' era  debite:  ingegnando  fi  tuttauiadì  auuiarlo  nei 

ftri  altaltra  mano  : accioche  fi  fufse  venuto  d lafciar  àpocod  poco  tha- 
ito  uitìofo  per  b dobre:  & queflo  girare  aman  tontraria  tanto  piu 
pudkaua  efìere  necefsario , quanto  piu  antica fufse  fiata  la  ^ttìntura . 
Cìà  k Soprapofta  non  offendendo  altro,  che  bearne,  facUmente  fi  fona 
in  una  notte  con  t vouo  cotto  come  s’é  detto,ma  ffsendofi  Attinto  » 
percofso  il  neruo , fi  come  il  male  è piu  docile , ^ piu  importante,  cofi 
D maggmdiligen^rkhìedeaUacurafua:  però  per  Uuarladoglia,  òffiaf- 
■moìuìcaufatododa  il  ferraro,che  un  pollo jopipone  aperto  perle  me%p, 
tti  fi  menaccModif'pra,nonaltrmem  che  fi  fuol  far'm  quàmem- 
trì , che  fufsero  tronchi.  Turfe  ciò  nongiouafse,flmaefser  bene,chefi 
aUaccinoà  fangue , e fuoco  le  uenafopra  il  ginocchio  ftf da  nettatojem 
nutamente  intaccate  col  rafòioil  luogo  offefo  ,fi  freghi  ben  con  aceto, 
f!r  fole:  ìndi  guardando  per  qualche  dì  cìnti  cauailo  non  fi  pofsa  toccare 
€(f denti, ui  fi  fard  ogni  ventiquattro  bore  una  compofittonecompofla 
«M  una  dramma  d * elleboro  bianco, due  di  tuforlno , e tre  di  cantarella 

a ridotte 
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ridotte  in  polutiUn* oncia  didudtbeayvn  ter%p  di  agrìppia,  dr dtrettan-  £ 
to  d’olio  di  lauro . Et  fe  del  tutto  non  fia  conualuto  per  quaranta  dì , iti 
fi  metteranno  cauoli  bolliti  con  ortica , & maina , & ajjungia  di  porco, 

M afe  Con  tutto  ciò  non  mancafje  il  male  bìfognerà  (legato  il  Cauallo  4 
terra  J tagliar  dietro  al  neruo , tra  U coi^o , & la  giuntura  , fcar» 
nandocol  ferro  della  fiellettat  circa  un  palmo,per  ogni  rerfoil cuoio,  che 
cuopre  il  neruo  : dentro  il  qual  lungo  fi  metterà  un  te^o  di  piombo, quali 
to  un  deto , legandolo  con  un  laccio , che  ue’l  ritenga . Toi  la  piaga  una 
"volta  il  dì,fen%a  toccar  il  piombo, fi  potrà  medicare  con  empiaslro  fatto 
ton  quattro  onde  di  fieno  greco , e due  di  femi  di  lino  poluerig^i,tre  dì 
terbent’ma  bollita  con  uino  bianco , e due  dì  ajfungia  d'or  fi , ò di  graffo 
VncMf  nt»  ^ facendo  per  noue  dì , egli  in  quìndici  giorni  farà  guarito. 

pcrartin-  ^i'I^uigi  fui'nerui attinti fiiceua  untione folamente  con dialthea^agrìp- 
ture.  pia,  dr  olio  di  lauro.  Taluoltaper  effi  componeuaynvnguento  contila 

cetifo,  rafipina,  pecegreca,euforbio,e  fiengrt  co,un  oncia  per  cofa,quat» 
tro  di  fèuo  di  caprone  ^altrettanto  (f olio  buono,cy  vndici  di  cera  nouella, 
»/tltre  uolte  il  fea  con  quattro  onde  di  cera  noua , tre  ìTmeenfi , ma  di 
mirra , cr  me:^  di rafzpina  bollite  in  vin  forte.  Qualthe altra fiatail 
eomponeua  con  tre  onde  di  faugue  di  drago , quattro  di  bolo  armeno, 
quattro  d’oiio  commune , undici  di  maflice , con  undici  libbre  difeuo  G 
Difloga-  di  becco , & altre  tante  di  a/fungia  di  porco . Sidifiogano  taluolta,  , 
*a^b  ***  ^ «/i/cduig/Mno  le  gambe , per  qualche  forga , che'l  CaiuUo  haggia  fkt- 

ta , ò correndo  in  giù  per  pendino  ; ò mettendo  il  piè  tra  le  pietre , b < 

rumenta  ^^<^<ltialche  bugio  :il  cheauuenendo , M.  Tier' .Andrea  vuole,  che  fi  mi 
pioni  per  ri  di  rimediare  a quel  neruo , che  tiene  aggiufìate , & congiunte  le  due 
difloga  > • offa  dello  {lineo  ; non  ceffando  di  fumentarlo  con  d'ifigeni^a.-ma  prima  ca 
gambe  collo  nella  contraria  banda  ; & quelle  fumentagioni  e- 

gli  fea  con  vn  facchetto  pieno  di  herba  di  muro  pefìa,  & con  un  poco  d - 
aceto, jùffritta  in  ma  padella , finche  la  maggior  parte  dell’humidità  del- 
t aceto  confimata  fi  fufieàl  qual  facchetto  sì  grande,  che  hauefje  d*ogni  H 
intomo  potuto  coprir  lo  fianco,  e tanto  caldo, quando  fifufie  potuto  foffri 
re;legaua  con  vnafafcia  : & cefi  facendo  due  uolte  il  dì uAl  ter\o giorno 
facendo  bollire  in  un  pignatto  con  uin  perfetto  una  libbra  di  mele,  & me- 
^ di  fide,aggìutaui  un’oncia  di  mirra, & mexfl  dì  cimino,  co  fiori  di  ma 
%£mtUa  ,e  di  camomilla , un  poco  di  rofmarino , ogni  cofic  ben  pefiategli 
bagnata  in  quella  bollente  decottione  una  fpungia  ben  grande,  e fire* 
mutala , in  uno  ifiante  la  metteua  fu  lo  fiinco,&  uet'mfiifctaua  nel 
detto  moÌp:&  cofi  continuaua  dui  altri  giorni,  ò pur  fili  à tanto» 
(b’egà  baueffe  coupfeiuto  il  ncruQ  efferft  mìgato  « c ridotto  alfi^ 

. . ffofuO 
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xA  ^0  fuo  : non  potendo  t(ier  dì  mancOtch*e^li  no  ne  hAuefìe pentito  rmrabì- 
)e  benefìcio,  fi  come  ne  fèntirebbe  ogni  altra  parte  del  corpo,  oue  fi  fufie 
rìccuuta  botta  feiv:^a  piaga,pur  che  foffì  fa  nonfufle  antica  : Ma  c{ue(lo 
in  Ini  fi  patena  bcneanuertire,  che  ^uatunquebaneffe  uoluto  adoperar 
fi  fatte  fitmcntagìoniifempreir^aponauaprimaìl luogo  con  lifcìaattaa 
lauare  'ilcapo  allhuomoidr  fi  quella  troppo  forte  fi  fu ffe  bìfora  di 
raddolcire  j non  la  ufaua  con  acqua  fredda , che  aggiunta  uì  hauefj'e,mà 
noleua  prima,che  ìnfieme  con  quella  fuffe  bollita  un'altra  voUa.Ciorda- 
no  l{kff9,&Tietro  Crefcentio  chiamano  Scnkn.no , & Lorengp  Kuffio 
Scufmanato  quel  inde , che  {kfeparare , c partir’il  capo  deltanca  dalla 

M naturale  fua  poftura:  ilcheauu'iene,òquddo  il  piede  trafeorrepiu  che 
non  uorrebbe,  ò quando  uerfo  la  terra  non  diritto  fi  pofa , ò quando  t piè 
di  dietro  con  quei  dinnangì  i*auuinchìano,&1ncapeflrano:&  la  fua  at- 
ra dìconeffertale,che  fatto  il  capo  delTanca  fcoKcia  fi  metta  una  fiellct- 
ta  canuenìente  per  un  fbmmejfo,accìochegb  humori  concorra»  qumì,d!r 
efcafuorhper  loquaft^etto  fiabene,chc  ^efje  volte  il  dì  fi  prema  con  le 
mani  p ogn'intorno  e fa  flelletta:  ^ chc'l  cauallo  fi  fàccia  tal  volta  muo- 
nere  a picclol  paffo  : poi  fàcciauifi  un  firettoio  con  pece  greca , meenfo , e 
mafticein  pefo  eguale,  con  un  poco  di  fangue  di  drago,  e tanto  di  pece 
nauale,quant€  faran  tutte tdtre  cofi , lequaU  fidmran  liquefare  infit^ 

C me:&  ji  tatempìaflro  dì^iefo  caldo  net  luogo  offefo  ffargafi  floppa  mt- 
nulamente  tagliata,Umedcfimoeffetto  ddla flelletta  fipotrìa'far  coni 
fetonUò  lacci  pofli  a guìfa  dì  croce , e ffeffo  mofp  : Ma  quando  ogn  altro 
rimedio  fuffeuano , cuocift  quella  parte  dell'anca  con  Ùnee  conuencuoli 
date  per  lungo,  per  trauerfò  ^perche  dalfuoco  naturalmentefiven- 

gono  a diffeccare,& risiringeregli  humori  : Et  quefìe  medefime  cure  4 
punto  fi  pofionoadopr are  negli  Spallati , quando  per  Cifìef}ècagioni,ò 
f qualche  calcio  la  ffallatrouandofileuatadalluogofuoìlCaualio^p- 
pica . Jtuuien  qualche  uolta , che  fi  rìceue  uuafimìle  offìefà  nellagiuntu> 
ra  a iatoìlpiede,ò  percuotendolo  in  cofa  dura , o cadendo  nel  corfo,o  non 

B preme»doefiopiedeperlodhritto:oHdepereffereUluogo  pienodìneruì 
tdiarterìèi&confeguentementedelicato,  ilCauallo  ne  uiene  per  forila 
ad  efìert  spoppo  j II  qual  male  è chiamato  Stortigliatura,  ò Scorcigliatu- 
ra  fecondo  alcuni  : Giordano  Rugo  dice , curarfi  in  queHo  modo, che  fat- 
ta vna  poltìglia  di  crufià  di  grarw  bollita  con  jèuo  di  montone  ht  aceto 
forte,  ^ ben  dimenata  idr  fdtta  lpeffa;fi  leghi  calda  quanto  fi  poffa 
durare,  fu  lagìuntura:  dr  uì  fi  muti  dueuolteildi,dr  fiìn  efia  giuntu- 
ra fi  facefie  alcun  tumore  per  qualche  neruo  mdegnato  , mettauifi 
mpìoRro  fatta  con  terhentma  , fquìlUt  fien  jrecot  feme  di  lino  ,e 
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radice  dì  maluaùìfco  pe^le , & con  ajfungia  di  porco  uecchia  bollite, e dì  S 
menate  : Mafe  l'ofio  della  giuntura  fard  fmofìo  dal  luogo  fuo  > hifogne-, 
rà,che’l  piè  fano  compagno  deliinfermo  fi  leghi  alla  coda  nel  miglior  mo- 
do che  potrà  fi  che  uenga  à flar  foUeuato  in  alto , o uer  amente  piegato  il 
ginocchio , come  fe  ferrar  fi  doueffe , leghi  fi  il  piè  fano  per  la  pafìoia  co  la 
propriagamba  ; e di  quefla  foggia  menìfi  il  Giumento  i mano  per  luoglA 
erti , (jr  montuoft,accìoche  egli  effendo  coflretto  di  premere  il  piede  iter 
fi)  la  terra , l’pjfo  diflratto  ritorni  al  fuo  luogo  : Ma  prima,che  ciò  fi  fàc- 
cia, fi  fall  fopr  adetto  empiaflro  molfficatiuo  adoperato . ^lle  volte  l'u- 
OfTó  ilei  ”0  off*  <1^1  P‘^  fi  difgtugne  tanto  dak’ altro  « che  à gran  pena,  ò ejuafi  non 
p'iè  dtflo-  mai  può  nel  douuto  luogo  tornare,  onde  la  giuntura  mifer  amente  fi  uie-  / 
eatogran  rie  à gonfiare  ,&  indurire  , però  in  tal  cafo  bifogna  adoperare  il  fuoco: 
emcntc.  i„  memoria  quel  che  il  > à ciò  foggìugne,  che  ncU'ifiie- 

rienge  di  tutte  cotali  cure , da  poi  che  ogni  altra  uiafi  farà  tentata,  con- 
nerrà  Cultimo  rimedio  efferela  cottura.  M.Vier',Andrcadicea,che'l 
Scorti-  Scortigl'iatura,ò  della  Storta,  fuoluenireperdar^impenfatamé 

gliatura  ò ^0  di  ^roni  al  Cauallo , quando  ei  non  l'inetta  : & qualche  volta  fe  ne 
Scorta,  torce  il  neruo,  nel  qua!  cafo  egli  facendo  algar  il  piè  fano  del  cauallo  ,fa- 

ceua  che  un  altro  col  piè  gli  calcaffe  fu’l  traualore  ,ò  flinco  offcfoipoi 
l’infafciaua  con  empiaflro  fatto  di  brenno,  faime , rofmarino  pefto , & 
aceto  : cofi  continouando  per  due  dì,  due  uolte  il  giorno  ;&fc  non  gio-,  Q 
uaua  tal canigliata , vfaua  la  fumcntagmù  de i foli  detta  di  fopra ,coh 
Cuntìone  del feuo  di  becco,ò  di  cauretto , non  trauagliandolo  in  corfò  per 
qualche  dì . Hippocrate  fcriue  ì fègnì  del  piè  diflogato  efier  quelii,  cb^l 
Giumento  camina  con  la  punta  delle  unghie , & non  poggiando  quella 
gamba  ,fidta  , e tira  afe  il  piede  offefo } il  quale  nella  congiuntura  non 
ifla  fermo  di  fiotto  : ma  fugge , & le  partì  uìcìne  alCunghia  s’inalga- 
no  ; onde  fegli  fia  fìretta  C unghia  con  la  mano , egù  fi  uedràgrandemen 
tedolere.  .All hor  vuole , che  datigli àguifa dì cmceUàqttaUhepiccioìi 
tagli  at  tomo  il  diflogato , ui  fi  legh'mo  fon  iflecche  di  pino , fpungie  ba- 
gnate  in  aceto,  per  fitte  giorni:  Et  ftnonfifermaffe  ,mettauìfi  perjèì  H 
dì  empiaflro  fatto  con  fien  greco , il  qual  dapoì  che  fia  flato  d molle  tre 
dì  nel  uino  ,fia  peflo , e bollito , e dimenato  col  mele . Altri  canato  fan- 
(.  gue  dalla  corona  del  piè  diflogato , e fregatolo  con  jàle,&  aceto , metta 

• - no  fu  la  congiuntura  delCunghia  una  fioppata  di  lana  con  uino , & olia 

ftcendoui  fpeffi bagni  di  acqua  calda, per gionù dieci: sparendo  che 
incominci  a riualerfi , fregato  un* altra  uolta  il  piede  infermo  , uì  le- 
gano con  corame  lana  fuccìda  fpugnata  'tn  olio , fiale , dr  uino , leggier- 
mente Sìrignendo  il  legame  tacÙQcbc  non  à uenifife  infiammagìonei 
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JtMa  /è ciò  non  giouafe  i all^hora  sfor-^ati  dalla  necffJitdyUglkno  />«• 
ghiadi  fitto  con  lo  fcarpello  ,fchiuando  dì  toccar  Pofioy  & gitone  vfcir 
fan^ucjmptatìrano  tuttoìl  piede  con  lo  fìerco  del  mede  fimo  Giumento 
incorporato  con  olio  aceto, & fai  ben  tritci&  paffztì  tre  dì  con  acqua  col 
da  lo  lauano  :htfela  carne  crefeeffe  troppo , ui  adoperano  flitichì  medi- 
cami , ?pe(fe  fiate  purgando  l*  unghia , tagliandob  d"  ogni  intorno,  in  ma- 
niera , che  crefia  egude:  Ma  fe  ancor  cofi  non  guarìffe , non  pofiendo  far 
ne  di  manco,  ui  danno  il  fuoco, & poi  curano  le  cotture.^i  ^ffirto  per 
làdiflogatura  del  piede,  piace  trar  fmgue  dalla  gamba  ,&  legami  fa- 
feia  bagnata  di  aceto, e ifoHo,&  legato  il  pié  fino  al  ginocchio , farlo  sìar 

B per  tre  bore  fui  piè  diflogato  ;poi  fciolto  lanario  con  acqua  calda,  & 
fregarlo , mettendoui  per  tre  dì  empiaftro  di  fialogne  pefte  con  file:  indi 
adoperar t unguento  appropriato  alle  diflogagioni  delle giu>iture,ìl  qual 
fifa  confimenga  di  menta,florace,  bdellio  ,galbano, terbentina , e pece 
dura , fei  onde  per  cofa,  & me^a  di  mele, bollite  infieme,con  aggiunger- 
uiquattrovoua,&uìnoabafianxa,laqHal  com'pofitione  ad  ogni  do- 
glia di  nerui  fi  diceeffere  anco  efficacìjfi/na . y naltra  fe  ne  diferiue  con 
yifebio  e sìorace,ana  libbra  una,bdelìio,  propoli  e terbentina , ana  libbre 
due  i&galbano , ammoniaco,pecc  & bitume,ana  libbre  tre.  Eumelo  per 
la  Diflogatura  ordina  uno  empiaflro  di  feccia  d‘aceto , & cenere  calda 

C incorporate  con  uino,& afiungiarecchia . Vegeiio  ordina , che  quando 
le  cauicchie,ò  talloni  efeon  fuori,  qui  i luoghi , che  fi  vedranno  piu  emi- 
nenti, & filmili  auefckhette  fi  tocchino  col  rafoio  minutamente , come 
fifanelventofire,efcarnarele  deta  : e 7f>remute  quelle  tai  punte,  ui  fi 
freghi  fai  trito,  infino  à tanto  che  Thumore  col  fangue  fi  fia  rafeiutto: 
fiofeia  bagnato  il  p'tè  con  acqua  calda  ,& file , premendo  rimcttafi  ed 
fuo  luogo,  alcuni  ui  foglìono  mettere  liparia,  e meìiloto . ^Itri  con  le  ma- 
ni unte  diajfungia  s'ingegnano  di  riporre  il  tallone  al  fuo  lungo  ,&  poi 
yi  mettono  una  fpungia  di  fipra  ; &gli  legano  fu  la  coda..Altri  fan  cuoce 
fé  trite  infieme  tre  onde  di  cafloreo,  & fei  di  fitnape  pontico,  vna  libbra 

X>  Sfide  ammoniaco,  e due  Sfide  commune  : & e^uefia  compofitione  rino- 
uano  ogni  dì,fopra  il  tallone fnfinebe  ei  foni,  e nnouandola  ^effo  ogni  dì 
ò mantenendola  conranno  caldo,  col  quale  dicono  effere  bene  a bagnar- 
fin  luògo, prima  che  edtro  tù  fi  bobina  a mettere: benché  ilmedefi- 
mo  effetto  farebbe  miflo  con  fole  t orina  calda . Hor  ritornando  a i 
mali  de  i piedi, fcriue  yegetio  fòìerfi  ineffi  generare  cmi  humori  pu- 
trì, & crudi,  & che  fino  da  alcuni  chiamate  yligini , fimigUanti 
àrogmiòfià  toflo  i lepre , che  fi  ^argano  ancorper  legambe , e per 
Uff  alle:  onde  tmmede  ìnfeftato  dal  gran  prurito  , mentre,  che  con 
' " M.KK  4 ìtm 
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tvn  piede  ftfregdy&  rode  taltrOfUÌ  ft  fk  fughe  : però  hifogria  tttende-  £ 
re  A purgare  tutto  U corpo , cauando  futgue  da  ì luoghi  opportu/ti,  but- 
tandogli per  la  gola  radice  di  cocomero  faluatico , mefcoìata  con  poiue 
di  nitro  vngendolo  con  empiafiroyHquale contenga  due  libbre  di  mi- 
Pnftul  ^ -àfrica  y cipolle faluatìcheìpo^Oy  & olioylibbra una  per  co- 

dette ^\cf**^^^^^‘hP^^^’'^^^^^^P>*fi‘t'^pofomaggiorìdivna  fimenga  dìna- 
Jireridi  uonCy  che perlogran  correrCyOgran  pefo,  o lunghi  ul^  nafiono  attor- 
iMtc  attor  no  alle  giunture  de^calcagtùyò  caiùccìùe  da' Crea  chiamate  y MeheerU 
»o  alle  (/;,  perche  tenfiagìonì  y^  le  crusìe  loro  caccian  fuori  certi  humorigrojji 
S>untnxe.  f^f^olof  fomìgliante a mele:  narra  Hierocle, che  Gierommo  confrglkua 

a dar'l  fuoco  con  ferri  diritti , o uer amente  come  ad  altri  piu  piace  con  f 
iSIrumentidi  rame  bruciando  fòlamcnte  la  pelle  yfewga  toccar  U fot- 
tana  tonica  : & coft  spremere  ben  thumore  ; guarendo  poi  le  cotture  con 
oiioy  cera,  e gfi^oliquc/àttì  di  compagnia  :&  lauarut  con  acqua  falfa  , 
ò pur  con  fredda.  Ma  egli  nonlodandail  dar  del  fuoco  »perlo  pericolo 
delle  -penefruol  fòlamenteychefcarìcata  la  uena  frtto  la  piegatura^  del  pie 
de,uiftlaui  coacqujf^Jiciònongiouafrey  afriugbifi  il  luogo  piu  eleua- 
to,^  co't  rafrio  sintaechi  tatOyche  butti  hunùdità:p6i  fi  laui  con  acqua 
tr  aceto  y e’I feguente  ^omo  tadoprì  l'unto  ,ehe  fifa  digalbanaxuera- 
Piente  fùcciaft  bollire  in  nino  temperato  con  pari  acqua  yficrco  y e dket 
. onde  di  fafrùtro  d'kgitto  : con  foghe  tenerCy  i radici  di  moraro  d'Egitto»  G 

ciò  s’adopriylidoilfuoconellegiuntuTe  delle  cojiic;^  cornei' anima 

• le  fiat  à meghoydiaglift  a bere  deltacqua  calda.^lcunìitrattofangue  dal- 

ia pena  predetta  fitto  la  piegaturajuimettono  fipra  farina  di  fàua  mefeo 
lata  con  un  poco  di  mete , tir  fai  brufrolato  > oùo.  Mtri^auato  il  [an- 

gue dalla  vcnaycbcjìà  di  fipra  la  piegatura  del  pìedeyui  frtnno  empìaflro 
con  fichi  teneri  y&  frefehi  di  fico filuatico , bolliti  nel  uìnoy&  minuta- 
mite  peHiy&  incorporati  con  Stereo  di  bue . HippocratedicO  y-curarfi  le 

Meliceri-  Meliceridi  con  medicine  agglutinanti , che'l  primo  dì  fi. freghino  con 

* olioycirfoleyneifigucnti  fi  bagnino  d’acqua  calda  ymgcudoPvngh’^fi 
graffia'  'ocayedibutìro.Etfecìòmngiouaffe^raggcft  fingue  dalgmoc-  ìt 
chìo  y tr  mettauifi  di  fipra  una  Spuugta  bagnata  in  aceto  con  acqua , & 
mele:  Ma  f elle  fujferoantìcbeyd'iafi  fuoco  nelle  ginocchia  » non  profani 
dando  tautOyChe  la  giuntura  fe  n^  o^endeffeyte  co  fi  poco  che  non  baiUfr 

, . fe  : indi  fi  curino  le  cotture  neimodi  vfiti.  Trendafi  fatammoniaco  » 
rame  abruciato» &fquame  di  rameyona  onde  ducj  & polue  di  huenfi, 
e biaccayona  onde  trCyCon  otto  dimarchefìtày  due  libbre  irolio,&  fiordi 
pdmtro  quanto  bafti  » & incorporata  ogni  cofa  infteme  fadoptì  : o»e> 
ramevtefibàtro, fiondi fcf  (he diolcaadro  > ajpmgfit  Hcechìa,  e bitume^ 

tra 
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tre  oncie  per  rnio^àfid' ammoniaco , litar^irìojncBrcheftt(i,&  ktaccat 
cìavna per  cofa^ameabrHthtOi&verderame^naoHeìedHei&'fei  dì 
oiio.  T eonneflo  afferma , curarp  quelle  mfiagioni  bumìde  * egrofse  de  ì 
ealcagm»  ungecdob  con  mìftura  calda,  laqud  cont ruga feì  onde  dirame 
abruciatOi&  otto  dì  uerderame,  con  prefumo  ammoniaco, mard)ffita,e 
biacca,  libbra  unaper  co  fa,  & quattro  d'otìo. Tiberio  per  leuar  e le  mt-^ 
bctridtacquof:,ffn7^  adoperarci  ferro,  propone  a mettere  foprai  luo- 
ghi che  nhan  bìfogno , due  eboli  di  olcafiello,  herba  faluatìca , e due  dit 
adar  ce , quattro  di  frondì  di  oleandro,  quattro  di  fcme , di  agretti^  (dh 
frettanti  dì flerco  di  colobo,con  fei  di  euforbìo,pefii  bene,<^  con  a/lungté 
i difcioltì  in  aceto . filtri  pigliando  di  pari  pefo  acada,cadtnia  abrucìata, 

verderame , eUeborò  nero,  bitume giudéco,fidnitro  rofso , vitriolo  arfo^  * 

afiungia  uecchia,ammonìaco,feccia  d‘oHo,ér  caldttde  -,  ridotte  in  pduc  . . 
Ò"  criuelktekcofeJecche;&peftal’afsungia  con  le  cofehumìde,&  final 
menteiiuorporata , ne  fanno  unguento,  Hqudedifiijfb  in  ynape^^i^e^  Vngnea» 
gano  fopra  il  male  con  lana  attorno  : rìnouandolo  di  tre  in  tre  dì  fin' a tan- 
to,cbe  trouino  il  luogo  pertugiato  come  criueìlo , e cacciato  uia  l'humo- 
re , difseccano  quelle  parti  con  la  compì  fittone  chiamata  barbar a,cbe fi 
fa  di  bitume,  pece  ammonìaco,  ìitargirìo,olio,&acetOf  ^rifan  com- 
^ pofitìone  di  calciti , e uerderame , uetrìolo,feccia  dì  pfilotro,e galla  ne- 
ra, onde  tre  , elleboro  nero  ,&  mifi  liquefatto  , ana  onde  quattri 
con  fior  di  rame  cir  cornino  di  ,Alefsandria  a bafian^a  : con  aceto  forte, 
pelìandoal  mortaio  ogni  cojà  iofieme  .Tucfiìanco,dapoi  che  l’humore 
fi  ^ purgato,adoperar  calda  una  mìftura  dì  ammoniaco , marchefita , 
uetrìolo  abrudato,&  libbra  una  & mt%a  per  coja , me^xp  di  uerders-. 
tne,&  quattro  di  olio  commune,con  una  onda  & mei^  di  biacca . Be’- 
lena  Marìfcalco  facendo  fcaldare  un  poco  d'olio  in  un  laue^ , vi  metr 
teua  fei  onde  dì  litargvfìo  ,&  jèi  di  afiungia , poi  colateleju^aggmgpe-  * 

namexpl\bbradidcuta,me7^dìpftlotro,&me%a  di  mifi  liquefalo,  • 02:3 
H una  di  gemma,  vna  &me^a  di  cera,  e quattro  di  oppparuce,con  ‘ V*'" 
^ un'onda  di  calciti , quattro  di  galbana , fd  di  aceto , e fette  e me:(p^ 
dìjalei  Bafterebbcanco  amefcolarenelToito  fialdato  me:^a  libbratà 
btargkìo, melodi  marchefità,&mr:^dicera  vergine, con  u»4 
Ó ceracprfpmme,  e fcaldata'queSia  mìftura  in  un  uafè  di  ferro, porn 
Ufipra  Ugmoccbio,^^ltrì  fan  bollire  in  aceto  , frutti  d'bellern 
feme  pefto  di  refioarìno , e calcina  uiua , ma  onde  quattro  ; e due  <& 
folue  (Cincenfo^  con  fd  libbre  di  fole  animoniaco,&fei  grani  diSìerco 
di  colombo , poi  con  una  fafdane  mettono  fopra  U male,  non  difdo- 
gfiendo  fin'd  i dnquedi  joUbora  lauatoui  con  acqua  calda  ; mì  ri* 

mettona 
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intono  tk  meàe(imci  medicina  per  altri  cinque  di , eJr  coft  il  guanfcò-  Ì5* 
Htimo-  altro  fé  non  che  forato  il  timore  con  vno 

ri  diucrfi  *ù  fregano  file  iC^r  olio  y poi  uìlananocon  acqua  calda,  &ui  mettono 
^clle  ga-  kncerotto,  M.Tier' Andrea  per  riparare  a gli  bitmorì,  che  JògGono  di 
fendere  alle  gambe,  (irai  piè  di  dietro  : coflumaua  di  cauar'a  boHanga 
fangue  dalla  parte  del  collo  defira:poi  lanate  le  gambe  conììfcia,& 
rafciugatele , ui  metteua  untione  di  fdìma , d tCaffUngìa  bollita  con  quel-' 
la  acqua  mifia  <t aceto , ch'egli  prim  i haueua  fatto  bollire  con  rortìche.  . 

M.  Giodan  'Battista  dice,  che  à i piè  del  Cauallo  uengono  humori,rejle,e- 
Crepaccio  Je  quali  benché  (tati  quafi  una  cofa;perche  procedono  da  una 
. iflefia  cagione  : tutta  uolta  ò dail'impre^one,  che  fanno,  ò dall'antichità  P 
^uuemui*  ^*“^*"/*  komt  fortifcono  : ma  parimente  richiedono  dirigente  foccorfo:per 
frefco.  l’animale  addolorato  in  quisU  luoghi  articolari, & neruofi,mangian 

Rcrfte  co-  dopocoyfi  uiene  a confnmare,&^  non  può  fruire.  A gli  humori  dunque 
ne  fi  curi  j/j  fcfcoanuenuti  fi  rimedia , fe  per  otto  dì  una  voltati  giorno  ui  faccia-^ 
nobili  Inacqua  bollita  con  malue  ,legandouipoilaremola  afetutta  o- 
gnifiata  i&  inafeiutto  luogo  tenendo  ti  Cauallo  fèmpre.  Le  KeHe,  che 
fimo  humori  antichi,  fi  curano  con  legar  nel  luogo  prima  r<fo,&  netta- 
ta vna  cotenna  di  lardo  bollita  in  aceto,  fenga  altrimèti  toccami  per  tre 
Crepac-  fi  metterà  vnguento  fatto  con  lardo  uec- 

*Wo  [quagliato  » litargirio,  mafltee , verderame, e fuligme  di  camino , di  C 
fiemperataogniCòfain/ìeme  con  latte  di  capra.  Le  Crepaccie  f>n  quel- 
le fiffur  e,  chef  fanno  tra  Cvngh’u,<ir  la  corona,  prodotte  daintrinfecò 
humor  ficco  melanconico  ,0  dacaufa  efteriore  per  le  brutture 
hrditie  ìui  dificcate,  come  anco  le  pefìe:  & però  il  medefmo  unguento 
potrà  feruire,  hauendole  prima  tocche  leggiermPte  con  un  coltello  infoca 
ro  : benché  alcuni  ft  imino , che  caualcandoft  il  Caatdlo  sferrato , fi  né  uP' 
Crepac-  ga  a guarire: perche  la  'Pfatura  uien  per  quelmexj(pade(Jalare.  ^l(‘ 
eie  cagio-  Crefcen'gp , e^l  truffo Jiriuono , che  quelle  ’mfermità  cagionare  dalla  funk& 
h’^molì-  letame , S"  volgarmente  cmamate  Ctepacae':  le  quali  àguifa  di 

(i  del  le-  rompono  il  cuoio,  &la  camefra  le  giunture  deipiedì^fun 
Carne.  ghìe , & tatbora  fan  pwg;^,  dando  gran  paffiòtie  d’ardore  edt  animale  : 

koH  richiedono  cotture  in  alcun  modo, ne  che  daWammalefi  caui  (àn- 
gue ; ma  che  primieramente  fi  fiieli  il  luogo  del  male  con  ^^  compofi-^ 
tione  chiamata  pftlotro,  che  àqueflo  è atta,  laqualconftfle  bì’vna  par- 
te di  orpimento , &tre  di  catana  uiua pefleìnfieme ,e  tanto  bolDie  in  B 
fiia  forte,  & agitate,  che  ponendout  una  penna  dentro,  fi  ueggiahnmi 
ùnentetfennare ;appreffo  lauatete  Crepaccie  con  tepido  ubio  bianco^ 

&r^ciugate,  yngiòft  due  volte  Udì  fon  quefio  unguento  , che  va- 

... . o . 
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U àriflngnere  àfàldare  com  ponendo ft  con  una  oncia  dì  orpimento . 

tre  di  uer deramet& cinque  di  f uligine,  aggiuntoui  tanto  di  mele  liquido 
^Mnt e faranno  le  tre  dette  coJè,con  un  poco  ancor  dì  calcina  uiua^ 
ben  dimenate  ìnfteme  con  una  mefcola  a fuoco  lento . Chua  ancora  fre- 
gar bene  effe  Crepaccìe  con  orina  dì  fanciullo , ò con  citrangolì , ò limo- 
ni ben  cotti  entro  la  braghi, ò tener'ìl  Giumento  mattino  & fera  in  aqna 
ftlfa,  quando  il  mare  è piu  freddo:  òche  fu  la  parte  fpelata  f metta  fr- 
uo  liquefatto  con  cera , ò poluecT ungufcìo  di  uouo  mifU  conpolufdi fier 
co  digalihu:  ò ueramente  calcina  uìua  flemperata  con  olio  dioliue . 
trì  unguenti  etiandio  ferine  il  I^ufio  ejjcre  appropriati  d qiùfh,male,‘CO 
B me  farla  mefcolarecon  olio , aftungia  , aceto,&  mele,  una  enfia  d’orpi- 
mento , un’altra  di  arfetùco , & un’altra  di  biacca  : ò tolta  ruta,e  capri- 
nella in  buona  quantità,metterlepene  à cuocere  in  aceto  forti  fimo  ,& 

, olio  commune , con  un  poco  diafiungìadìporco^libano,  cera,  & fol- 
f 0 uiuo,&  farle  tanto  bollire, che  faceto  fra  confumato:  & poi  colata  la 
mijiura , pr  conferuataper  lìbifògni,  ungerne  al  Selciò  (ìemperare  con 
un  poco  di  cer a un’oncia  d’olio  d’oliue , e due  ò tre  di  terbentina  mtfcola 
doui  ancora  de  i trifogli,quando  ci  piaccia  :oueramenteincorporare  con 
olio  uìolato,ò  rofato,refina,mele,  & chiara  d’uouo;ò  con  olio  commune  , 
(ir  fde  rnettere pefìi  roffi  d uouaroflite  ,duriiitche  può  feruire  ancora 
C nelle  Grijàrie;t'n  altro  non  pur  le  Cri  farie,  & le  Crepaccìe, ma  i Pinoli, 
ìCelfi , i Farfarelli  ,laTìgna,&la  Scabbia  può  guarire  ; il  quale  rice- 
uc  otto  onde  dicoperojà,feidiapoflolìcon,feidi  mele,  tir  feidifangue 
porcino  j quattro  di  rafapina , tre  difolfo,  tre  (folio  d’oliue,e  tre  d’incen- 
fi,  con  due  di  finopìde , & argento  uiuo . Ma  prima  che  taf  unto  fi  mef- 
ta,fvandafarfilauandeconlifcìa:poìdidue,indue  dì  con  aceto,  cofi 
continouando  trefettimanefmdi  per faldar e s adopererà  quell' unguento 
che  fi  fa  con  una  onda  dì  butìro , una  & di  mele  ,fei  di  uerdera 

me  ben  trit  o,  & farina  difaue  qudto  una feor^  di  noce  potrà  capire.  D a 
quefle  Crepaccìe  ne  fuole  prouenire  yn’ altra  fpedepiu  maligna, che  pò- 
P trauerfo  partendo  la  carne  yìua,che  fi  congiunge  con  funata,  affile 
afiaipiu  f animale, e gliimpedyie il  caminare ',necon  unguenti , ò altri 
• .medicai  fi  cura  bene,  fi  rum  con  fuoco,  il  quale  bifigna  dare  alle  fuee» 
ftremità  con  un  ferro , che  habbìa  il  capo  tondo  ; perche  mediante  que- 
• fta  cottura,  il  male  uerrà  a mancare. Chi  uolefie  nondimeno  altra  i piu  un 
Unti  rimedi,  che  per  f altre  Crepaccìe  fi  fino  detti  prouame  un’altra, 
potrà  firuhfi  di  qu^o  unguento  di  cera  e terbentina,  che  nella  cura 
delle  Tiaghefi  defcrìuerà  ; il  quale  è pretiofi  , &gioueuole  fimmameu 
UHMfoload  ogni  quaUtà  di  Crepaede -,  ma  À Grif/rie  ancora  , & 


Vnguenti 
per  guari 
re  Cre- 
pa cecie  , 
& altri  (ì- 
mili  mali 
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iClM/ordiiò^t^ole;&à  tutti  altri  sì  fatti  mali,  .^golfino  Coloni-  E 
kro  dice , che^t  numorx  « iqualì  per  corrottione  difcendono  alla  corona 
ie‘ piedi  yiton  fideono  presìamente  riflirignere ^maUfrittr  purgare  per 

■ molti  giorni  tenendo  benetofatì  i peli,  e*l  fondo  deOa  flSa  ben  netto, 

^ ficco inonmancando dittar fangue  daUe  yene,chefon  traìecofiìe 
del  dritto  & manco  lato.  Etquando  piufojjethumore  ìntuttnpìedl 

■ maggior  corrottione  dinoteria . Terò  fi  fufleapparfo  di  poco  tempo  ,fa- 
•ria  da  tràtfifangue  dal  coMo  ,fe  di  molti  giorni , da  tutte  te  gambe  nelle 
^occhia  ;■& fi fhjje  antico,  di  molta  quatità,puzjplente  &faniofa,Jk- 

^jfian  da  legarft  le  urne  in  ciafeun  piede , ouefuffi  U corrottione,  accìoche 
non  vi  coneorrefJe  piu  fan^e  a putrcfirfrQuando  poi  fi  uorrà  riftrigrte 
re  quelthumore, facciali  cuocer  bencìnacquaun  pegj^  di  lardo  uecchio 
diporco,  che ftan due libhre,leuataneuiala  cotenna; poi  flrignendoto 
•con  un  panno  di  lino,quelche  n'vfiirì , fi  raccoglia;e  fiemperate  in  ejfo 
tre  onde  di  biacca,&  altrettante  <falume,fi  ne  faccia  continua  untione. 
Vale  medefìmamente  a riflrignerc gli  humori,&  ogni  altra  carne  mol- 
le , una  libbra  di  Utargirio , con  quattr'oncie  di  biacca , dìf ciotte  in  fugo 

■ difolàtro . Et  mirabile  giouamento  fi  fa  ,firopicàando  i piedi  due  uolte 
il  giorno  con  remola  di  grano , alla  quale  benefcaldata  in  una  caldMafi 
fia  fatto  imbeuere  aceto  forte ,continouando  menamente  sì  chefia  rima-  0 
fa  afeiutta , & quafi  arficcia  nell' adoperare . .Altri  ufano  di  lauar^ef-  * 
fi  piedi  con  oHo,& aceto . .Altri  fan  bollire  fei  onde  di  alume  in  due  lib- 
bre d'acqua , finche  fia  fermato  il  ter:cp , & pd  l'adoprano . .Altri  con 
aceto  fortìffmo  mefcolando  in  un  mortàio  affungia  di  porco,  & argento 
uiuo,ui  /giungono  fugo  di  lapatio,balauf1i  peft  ì,bitume,gomma  dì  pece 
eJr  paftìnaca  fiìuaggia,  & poiché  bolltdo  fi  fon  ridotti  in  una  fifìagayne 
fanno  untione  utilijjìmaà guarire  gli  bumorì  antichi;  tenendoìpìedìbi 
fafeiati , e ben  guardati  da  luto  ,eda  acqua.  Luigi  Vento  per  riftringerè 
glihumori  » che  concorreuano  a i piedi , adoperaua  lefiorgcdel 
granatobolìiteìn aceto: qualche udtadifiemperaua ptr'ma  coH acqua',  H 
fir  olio;e  tdfkrìnata  mettcua  fu  i piedi , non  troppo  calda . Jtltre  uolte 
fdl  bifogno  parta  richiederlo  , fkceua  bollire  in  vn  pìgnatto^le,faporte 
molle , tir  verderame,  & con  quefto  ungeuagU  humori:  & udendo  far 
tvnguentopiu  firte,vi  metteua  un  poco  di  aceto,oueramtnte  con  aceto» 

<Jr  mele,  & verderame , fàceua  bd&re  farina  di  grano , olirne , egalBf  ' 
quattro  onde  per  copi  ,tirnefea  empìoHro  : & quando  dal  prm* 
dpio  /actorgeuM  venir  gli  humori  fàceua  rd  Cauallo  untume  con  fu- 
go  di  petrofemdo, quanto  duedeta,  due  onde  di  verderame, &meg^ 

yfibbra  dìUtrdobdlue  inftemejfmeuatetataot  che  fuffero  rqffreddàe. 
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iA^Ue  J{e(lef  dapoi  chel'hauea  rafej  egli  panca  fieno  frefco  di  ìmoma 
per  cinque  dì  : poi  per  cinque  altri  uì  ungea  oon  fipone  malie,  miflo  con  per  Refte 
eliot(^coft  lefanaua,Ter te  Crcpacele  fàcea  unguento  con  [uligine , &Crcpac 
yerderame, orpimento , & feuo  di  caprone , & quando  hauefj'e  vifia  la 
C amara  alt  erbata  > ri  fregaua  fai  minuto:  & poi  ui  metteua  con  bianco 
d’uouofloppabagnatad'aceto.VerleCrepaccietrauerfe  fea  bollire  una 
^mifura  di  olio,  con  due  grana  di  feuo  dì  caflrato,^un  tornefe  di  fapo- 
ne  molle , poi  fiatato  d^  fuoco , ui  aggìugneua  un'oncia  di  argento  riuo  # 
rifoluto,  due  di  verderame,  & tre  dì  calcina  uiua , & mefcolata  ogni 
cofa,aUa  fin  ui  metteua  un'oncia  di  cera  bianca, per  far  la  compofitione 
B quagliata.  LaGrifar'u,chedipro(fimofunominata,èunainfermitàco-  _ . 

gnita  À Marifcalchi,laqual  nafte  nella  corona  del  piè  [opra  (unghia  ^ 

& quando  eUaèaatìca,  fi  giudica  incurabile  : fe  non  che  alcuni  afioti-  medichi. 
gliatala  con  alcune  vntioni  appropriate,  vi  danno  il  fuoco . Il  Cuffia  dice 
affai giouare , che  molte  volte  sii  quella  fi  metta  brenno  groffo,  bollito  co  y 

afiungia  frefea  di  porco  pefta  : fàcciafi  bollire  in  due  libbre  d’olio  uecch  'io  , - ; 

vna  èbbra  di  afiungia  vecdm,e  due  del  maggior  tithimalo  pefte  poi,  co- 
latalamìfiura,aggiungauifi  un'oncia  di  verderame  ben  poluerii^to,  ' ^ 
& un'altra  di  argento  uiuo , e tanto  fi  menino  ìnfieme , che  refli  il  li- 
- quore,comevn  unguento,  del  qual  fi  ungano  di  continouo  effe  Crifarie, 
fin  che'l  Cauallo  fìa  [ano  : ouer amente  facendo  al  fuoco  difìemperare  v- 
na  libbra  di  mele  mettauifi  verderame,  & alume , due  onde  per  unojn 
polue;&  tanto  fi  merlino , che'l  mele  fia  raffreddato.  Già  fi  come  fi  pofi 
fono  alla  Grifiria  adoperare  molti  di  quei  rimedi , che  vagtiono  alle  Cre- 
paccie, tir  alle  Grappe  ;cofi  d uicenda  molti  che  fono  buoni  per  quefìa, 
fon’anco  per  quelle  buoni;come  larà  calcinare  tartaro,ò  rafa  di  botte,  & 
tofi  calcinata  dijfoluerlo  in  acqua , & poi  congelarlo  a guifa  di  fole;  In- 
di miflo  con  un  poco  di  faponefortiffmo,fivriievnguento,òempiaflro,  Empia* 
tir  ungerne  bene  i luoghi  infermi,  leuatineprìmai  peli,  0 con  vntioni  da  ft,i/se'r- 
^ ffelare , o con  tanagliette  ’m  modo.,  che n* ejca j^gue . Quefìo  empiafiro  raede  «tc. 
dice  che  in  ventiquattro  bore  farà  andar  uia  il  male  non  pur  delle  Grì- 
farie , delle  Grappe , e delle  Crepaccie  ; ma  di  tutte  le  Serraccie , che  fò- 
gliono  dar  noia  Àe  gambe, e é tutte  leScarde,  I{efie,  tir  liigneviue 
^ Sopr’offi . Vn^tro  ancor  ne  pone  gìoueuole  a Grifir'ie , a Refte  lun- 
ghe ;ò"a  Grappe  di  trauerfi  ; che  rìceue  calcina  uiua , uetro  polueriga-  Grappe 
to , & verderame,  un'oncia  & me^a  per  cofa  ; una  d'orpimento,  & tre  ® 

diaffungia  diporco , è di  caflrato , con  olio  una  quarta  manco  di  tutte 
le  dette  cofi  ; èir  uolendo  far  t unguento  pià  forte , filano  due  onde  del  ’ 

yerierme,LtGrappenófcendo  pur  neìU  giunture  preffo  ali  unghia',^^  ' 

. ' tm- 
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p rompendo  U carne  per  lungo  » taluoUa  per  trauerfò , cacciano  del  conti-  È 

nono  actjua  march ^ e' l Cauolio  ra mene ao^ppicare:  alche douendoft 
ftmedhre , facciafi  prima  con  tuntione  appropriata  gelare  il  cuoio  del 
Ugiuntura:pofcÌM  lauìrfi  bene  te  Grappe  co  acqua  calda  per  farne  gir  ma 
ognàpeloiindifìlauino  un’altra  volta  con  decottione  dimaluatdi  fòt» 
fotS"  feuo  di  becco;^  la  foflanXfi  di  queste  cofe legata  dentro  una  pt^ 

. %ayauuo(gaft  intorno  alle  giunture  offefe  martino , e (èra  per  qualche  M . 

^ pofch  comincinfi  a tonare  te  fi/fure  con  vino  forte  alquanto  tepido,  & ra 

fciugatele  bene , pongauifì  vnguento  fatto  con  feuo  di  becco-,  di  cera  nato 
$ta,di  r^ana,& digomma  cT abete  di  pari  pefo:  coft  contìnouandolo  fnch* 
elle  fi  fono  faldate , & all"  bora  trattogli  fangue  dalla  vena  maefira  del-  f 
le  cofcie , fi  potran  fare  conuenientt,  e fpeffe  cotture  per  tutte  le  parti 
offefe,lequali  cotture  poi  col  flercofrefco  di  bue  agitato  con  olio  caldo 
fi  cureranno.  Queflimedeftmi  ordini diill{i*ffo  ,fe  non  che  netta  de- 
Vnfuentì  (ottione  detta  dì  fopra , in  luogo  del  folfo  pone  il  brenna . Il  F^ffio 
per  Crc-  oltr’ a ciò  benché  dica,che  tale  infermità  di  rado  fi  fuol  curare  perfetta- 
paccic  mente  : non  manca  però  di  fuggiugnere  due  altre  maniere  <£ unguenti  ap 

^raccie  pfgpfiatì  no  pur  atte  Grappe , ma  atte  Crepaccie  fecche,  alle  S eracccie  al- 
**  le  Grifàrie , alla  Tigna, & atte  reSìe  lunghe , che  fòpra  i nerui , e dietro 
le  gambe  finente  nafcono . L*un  de  quali  riceueme^a  quarta  di  folfo  ni 
- nò,  & una  dì  fàpone , molle, bottarmìnio,  mele  crudo,&  verderame,ana  G 

oncia  una  per  cofà , & mei^  dt  bu^  : olio  di  tauro , e terbentìua  ana 
onciedue,etre  di  litarghrìo  (foro:unalibbrad‘affunghveccbh  ; (ir  cin- 
que di  feuo  dì  caprone, ò di  beccoagm  cofa  bollita  tnfieme  ; di  quefìo  vuo 
Je,che  s'unga  due  uolte  il  dì  il  luogo  Ifelato  ; & che  ogni  terjp  dì  nifi 

* facchlauada  con  lifch  e fapone per  leuame  uh  le  Cruftette  ; & appref- 
fo  con  uino  caldo  : & poi  rafciutto  fi  tomi  ad  vngere.  L'altro  ch'egli  chia 
ma  I{pttorio,  non  conttene  altro.che  utiunòa  di  fapone  c$mune,e  due  di 
calcina  uiua  co  capitello  quoto  baflì  a diftemperarle:  & chi  uoleffe  farlo 

.i  .'w  piu  forte , mettaui  aceto  in  uece  di  capitello  ; con  queflo  l^cìfi  lìar  per 

un  dì,o  per  piu  finche  egli  fra  fono  ; perche  fterperà  la  radice  cofi  di  que  jf 
fiomale,  comeanco  farebbedette  feraccie:  poi  lauifi  due  fiate  conuino 
ctddo,^  curinfì le pu^he  fChevirefiaffcroalmodo  fedito  dette  piaghe. 
Luigi  Vento  ungeuale  Grappe  con  olio  mefcolato  con  litargirio  ridotto 
in  fotòTifJima  polueietaluoltaconacquadirofè, &aceto  forte  incor- 
, poraua  la  fchiuma  d'argento  poluer't^ata  « & l'argento  uìuo  rifilu- 
Matwori  ag^ntouì  ancora  cerufà.  Scriue  Hierocle,  che  in  quel  luogo 

• come*fi  del  piede  cue  fi  con^nge  {unghia  conta  ^amba,fi^^o  nafierecer- 
evriao.  tìgroppi,^emìnengecatlofe,edHr9»ib€  t Trattici  emman  Mormo- 
ri, 
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ri , cagìflOata  per  concorfo  di  humort  : quando  per  a^rì,  ò lunghi  uia^ 
i piedi  fouerchiamenie fi fin  nfcatdatUe  taluolta  per  intaglia^ uruyche  la 
nimalt  fi  fàccia  * quando  di  ncruì  é difettofo:  lequuli  caUopià  nel  uerno 
per  lo  fango  induritot  & la  fiate  per  b ftccità  delle  uic  peggiorando  yt  6 
fumano  il  piede  del  CiumentOy  e'L  fhngir  ppo.  Dì  quelli hioghi,  non  è 
dacauarfi  pingue:  per  che  le  vene  maggiormente  ucrri  bbonoadìnfiut» 
marfiyTna  ballerà  pigliare  calcina  viua,  fichi  di  barbaria,  dr  afiftgia  vec- 
chia yuna  libbra  per  cofi  incorporare  con  quattro  onde  di  fior  di 
hifjopo , metteruiglidi  (opra.  .Afifattomale,./lffi'  tOydice,piu Jfieffo  i«* 
correre  i Muli , che  i Caualli,  i quali  non  tanto  cado  fi  y quanto  podagrofi 
9 diuenhr fogliano.  Tutta uoltainvn'altro  luogo, fcriuendoaTofihumio 
Caualliereydiceyche  neipiè  dinan'gì  più  che  in  que'di  dietro  nafeono  cal- 
li nella  corona  dell  unghia  : cJr  per  lo  piu  ncUe  Greggi  auuengano  tali , 
che  non  curando  fi  nel  principio,  lanmale  non  può  fegmtaregli  altri,nt 
fi  cura  di  pafeere , ma  languijceiperè  couerrà  prmìerqmenteauuerttre, 
di  no  farlo  fiar'ìn  luogo  acquofo,ne  paluflre:pofcia  tagliato  il  Callo,& no 
fattoui  fumentagtoni  con  acqua  calda  fiUgherà  fu’t  luogo  due  volte  il 
giorno  una  pen^,  oue  con  fòle  fita  dìfiefo  mele , ò pece  : o uer amente  ui 
fia  empiafiro  deWherba  cornea , o di fi-ondi  <Thellera,ò  dì  ciprefjo  pelle 
con  AcetOyO  di  cenere  di  ulte  con  aceto  ìmpaflata . Telagonìo  per  te  goti- 
C fieXTS  de*piedì,  vuol,  che  fi  faccia  bollire  euforbia, fide,  & pece:  & Je  la  j? 

doglia,  t'I  malhumore  ut  rimanefse/nettauifi  empiafiro  di  fierce  bouino.  ***'''  ** 
Chiama  il  Bufilo  Clauardo , o Taerma , o -Acquarola  quel  male,che  vien  Clauar- 
dietroalpièprefso a lunghia,  cagionato  dapercofia  di  ferro , ò di  pie-  do.òPaé- 
tra,  è di  legno , oue  il  dolore  prouocando  gli  bumori , ui  fi  putrefattio-  ^ 

»e , che  aprtndofi , manda  fuori  una  pw^lcnte  materia  : prefi  egli  tal”'* 
nome , perche  dguìfa  (Tun  chiodo  fa  bocca  la  putrefattione  generata  per 
qualche  accidente  nella  corona,&  ui  induce  ardore , gir  Ipafimo  tètra 
quello  dìcerimediarfi  conmetteruipertre  dìuiìempìaSlro  caldo  fiuto 
con  duecucebiarì  dimele,  & tre  di  fuligme  di  aragni  : i^iunteui  ci- 
t>  medi  ortica,  & file  quanto  fi  uoglia  : o fitto  con  pepe , tigli,afsungia  uec 
cb  ’ia,cSr  frondi  dì  cauoh , o filamente  con  ifterco  di  huomo , ò dì  papera 
caldo . ./ilcunì  figliano  prima  t unghia  prefio  al  Clauardo,  & poi  ui 
adopranogti  empiafiri.M,  Luigi  fatto  infanguinare  il  Chiouar  do,  vi 
tnettea  olio  di  lauro , & euforbia  : ò leuato  il  pelo , ui  medicaua  con  o/io 
dir  mirra,  ^ tal  uolta  con  olio  mefcoJaua  orpimento,  Cr  edema  ui- 
M . Ma  (òpra  ogni  altro  rimedio  egli  approuaua  queflo , che  con  cinque 
micie  di  orpimenti , e cinque  di  tartaro , fe  ne  prendefseunadi  uer  de- 
rame,me:^a  di  filfo,Cmeg^  di  uetrido  ridotte  in  poÌMe,pci  ni 
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S*>iniun%e(fefugo  dì  quattro  citr angoli , due  bltnchì  / uoua  sbattuti  ^ R 
tre  oncìe  di  buon  olio , & fenga  fatìi  cuocere  altramente  ,fe  nefrcejje 
untìoneyhqualdicea  efiere  eficacifjima  nonpur dmaluagio  ChoMt 
io;ma  à Grapperà  Crepaccìty  à 1\pgne,&  à tuttìglaltn  humorijàlfì . 
yAfofììno  Colambro  ferine , che  quando  fi  reggia  fatta  poflema  al  piede 
tra'l  pelo  & lunghuyui  fi  mettano  fichi  ficchi  difiiolti  con  un  poco  di  ni- 
no à gufa  d’empiaflroyche  cofi  la  poUemaft  romperà, curandolapoi  con 
vnguento  egittiaco,  molti  giorni  ^ tenendo  la  pi^a  aperta,  la  quale  ac- 
cioche  ftpojfa  meglio  curare, farà  bene , che uifi mettano pallotelle  dt 
bambagio  con  folimato , le  quali  non  tocchino  il  fondo , checoft  il  pertu- 
gio fi  uerrà  adalLirgare;  Ma  fi  tafiando  la  profondità  di  quella  con  lo  F 
fbincillo  di  piombi  (Ucheconuiene  per  conofeere  la  dOcorrengf)  fi  tro 
uaffe  torcerfirerfotunghia;alThora  nongioueria  b pallata,  ma  faria 
• da  pertugiar  fi  l’unghb  in  m intera , che  ne  pntefìe  feorrere  la  matenaft 

niofa  -,  ò fe  bifogno  fuffe,  farebbe  da  trarft  C rr^hia fidai  fondo  delb  pia- 
ga in  quefia  figura.  V,  fempre  iìrignendo,  e diseccando  la  carne,cbenon 
crefeeffe , & fuperaffe  l'unghia . ìl  Ferrara  dice , che  prima  s’allacci  la 
mena , poi  col  fuoco  fi  apra  il  luogo  putrefatto , efeouerta  la  profonditi 
della  piaga  ui  fi  metta  duello , che  del  tutto  riempia  effa  piaga,  a^perfo 

dipolue'dipìlim.itoyòpoluedi  radice  di  fergobfìro,&  per  uentiquattro 

’ ■ bore  non  fi  tocchi  ; poi  fi  potrà  per  tre  dì  medicare  con  flerco  humano  ® 

* poluerig^o  : come  fi  veggia  la  pbga  mancar  delbfua  maligmtà,p^ 

- , fkr  chegeneri  carne  buona, mettauifi  una  uolta  U dì  unguento  róffo-, che 

fi  compone  con  verderame,  polue  d'ìncenjo , ammoniaco , galbano , Ù* 

* ■ Pingue  di  drago  ana  oncia  una,  mafiice  in  polue,  & mele  ana  onde  due, 

Cjr  quattro  dì  terbentìna , con  un  tergo  dì  mirra , dìjìemperata  ogni 
co  fa  co  forte  aceto,&  fattele  cuocere  ìnfieme  mun  pignatta  nuouo,tnfia- 

- chdlmelefiueggiaroffo.QHxntoaRe1{otture,chefogliom<dlu 

dSf^n-  teruenire„A$rtodimollrae(feretlfegno  quando  il Caualloca^  con- 

•hie  e lor  un  pié  di  dietro,  ponendo  in  terra  b punt a deW unghia,  & ha  effa  unghia 
calda  ; nel  qual  cafo  rafpandoft  (unghb  nelb  fua  punta  prefso  ^ con- 
casùtà , & fkeendone vfc’tr l’humort,ft urne aguafire .Net piè  dinm- 
trj  ìlmale  nonè  fi  fàcile  àtrouarft,  però  fiord  beneametterw  di  fon» 
aeffe  fiate  fcalo^frefche  bollite  con  olio,  origano,  & aceto,ò  fimob,^ 
foglie  di  agno  cafto  in  aceto  bollite;  ò emp'iaflro  di  fichi  pefli  con  fale,per 
che  taic'ofi  affottìgliano  l'humor  e,  & aprono  i meati  a cacciarlo  fuori, 
Qvudche  volta  b ì^ottura  fi  fcuopre dafèmedfi^  ^ ^ marcta,rom- 
pendodi  (òpra  ;&  alt  bora  giouerà  far m di  fipra  fcolare  graffo  me- 
Jòolato  con  gomma , empiendone  ancora  j buchi  difetto  ; che  cof$ 
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Jl  t vn^hìa  piu  tolìo  fe  ne  verri  fiufo . Cuardift  perii , che  hi  queflt  non 
fi  pungala  vena,  della  corona , perche produrebbe  dure-j^a.  Hierocle  per 
far' aprir  ìaKotturauuol  t che  fi  lefhi  d’ attor  no  £ unghia  or^  bolli- 
to poi  fopra  quello  fi  butti  acqua  calda,  fumentando  cofi  il  piedi  per 

buono  (patio  fi  ciò  non  giouafie , potremo  per  farla  ben  maturare, 

empiahrarui  farina  d’or^ bollita  in  uino , mifla  con  fierco  dì  colombo; 
come  fi  ueggia  poi  matura , aprafi , ^ purgata  la  marcia , mettaulfi  un-  ' 

guento  compoflo  di  uetrtoln  minerale,  ferrando  L'apertura  con  i^ungia; 
oueramente  in  luogo  del  detto  unguento  mettauìfi  una  tafla  bagnata  d‘- 
o6o,& aceto,la  qual  tafla  maggiormente  fi  fìima  opportuna , quando  la 
rottura^  rompe  di  fopra  cioè  doue  nafce  f unghia  ; ih  he fuoC auuenire  in 
quelli , chan  l'unghia  dura  : & come  ceffi  la  doglia , ungafi  [ vnghia  con 
t ungutntOyChe  fi  fa  con  grafia  di  porco,pece,  bitume , e dccottìone  dì  lu- 
certole verdi  disfatte  inolioiperche  taf untione  fa  crefcer  et  unghia,  & 
indurire . Telagonìo  nella  ^ttura  aperta  uuol , che  fi  mettano  alquanti 
granì  difale  con  aceto  ; & chetunghia  fi  fcaldi  con  acqua  calda , &al 
tergo gìomoyfè la  marna  fard  ceffata,ui  fi  metta  alume  di  rocca , e terra 
finopide  con  aceto  : ultimamente  ceffato  il  calore,  ui  fi  leghi  una  vefcica 
di  por  co  fa  quale  f ùogbendofi , non  andando  l'animate  piu  gpppo  \ bafìe- 
rd,  che  conbitume  s'inceri  t unghia.  Cioua  nelle  Rotture  ,oltral'altre 
€ cofi,  che  uì  fi  fcoltgraffo  dipecora,  e di  becco  mettendoui  poi  fierco  dì 
Cauallo ridotto mpolue.Hìppocrate  nel  mal  deli’ unghie adoprafioppa 
con  mele,  & aceto  per  tre  dì,  poi  (loppa  con  (rondidi  cìprcffo,  ò di  tama  ^ 

rìce  pefle , & auto  : è con  fcorge  di  pomi  granati  cotte  in  aceto , & poi 
disfatte,  ò ridotte  in  polue.Ilmcdefimo  fa  il  uetriolo  minerale,  e galla  pe  ’ 

fio:  ma  conuìen  con  aceto  prima  lauorfi  il  piede  . Fegetìo  in  figlia  ,che  * 

facendo  ìlTolmonceUo,  òlaTofiema  apertura,  debba  tuttala  Sola  del 
piede  leuarfiu'uìnquefio  modo,  chetunghia  fi  rada  dì  (otto:  poìfra  le 
congiunture  della  Sola,e  del  piè  fi  tagli  attorno , & fi  foUeui  dalia  parte 
dinangi,  togliendo  uia  la  Sola  di  fuori  lindi  rafò  U luogo  delpolmoncel- 
J>  binftno  al  usuo,  fi  metta  con  lana  lo  Herco  del  medefimo  atùmale, 
mefcolato  con  olio,  aceto,  & fole  ; & fi  rifèrri  : poi  al  tergo  dì  fcioltogli  il 
piede,  & con  acqua  adda  lauatolo , mettauìfi  per  tre  altri  giorni  orgp 
cotto  empiafirato  congomma,  & aceto:  Uqual  cmpiafiro  vfandcfida- 
poìfpeffogioueràit  guarir  la  Ffittura  ancora  : pi  fcìa  vi  fi  potrà  appli- 
care Pimento  da  fildar  piaghe,  &come  haurà  fattotorpo , conuerrà  Tu«Ho 
di  trein  tre  dì  rinouar fi  cmpiafiro  di  bitume  giudaico , e fcorge  di  pomo 
granato  cotte  con  aceto,  finche  t unghia  uenga  ben  dura.  .Auuìen  tal 
rotta  (he  bauendo'ìtue^del  piede riceuutaogefi  da  qualche  ferro,  ò 
» LLL  pietra 
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pietra , o ofìo , ò legm  ; & efiaidofi  poi  da  poco  accorto  Marìfialco  ta-  E 
gHata  (vnghìa  prefìo  la  piaga»  nafcenel  mexjfi  delLx  Sola  una  fuper- 
fluiti  di  carne»  che  perù  jorniglìarr^  è chiamata  Fico  : onde  Infogna 
Fic»  fu-  primieramente  tutta  quella  parte  deltnnghia , che  è d'intorno  alia 
perfiniri,  piaga  , fi  tagli  cofi  in  profondo »che  fi  faccia  conufneuole  {patio  tra 
di  carne  la  ^nta  dtìpxede  e'I  Fico  : pofeia  tagliato  effo  Fico  fin  alla  fuperficie 
nelU  Sola,eflagmto  itfmgue»uì  fi  leghi  di  fopra  con  una  pe%ji^ben 

Scuri!'”*  ««4  ^ngia  marina» la  quale  hauràvirtù  dì  corrodere  U ma- 
nente final  tuello  : & come  fia  del  tutto  rofo  » ui  fi  applicheranno  gCi  vn- 
gnenti  vfatì  all’ altre  lefiorù  de' piedi.  Totrafii  ancora  in  luogo  della  fpun- 
gia  marina  adoperare  polue  di  atfodelì  » ò altra  corro  fina  » ecc^o  Uri-  p 
{agallo  » ciré  è troppo  forte  : come  U Crefeen^p»  il  F^fio  » e’I  Fufjio  ci  am. 
monifeono»  e guar  difi  di  fkr'in  quel  luogo  cottura  alcuna  ;percbeUtueUo 
per  la  fua  tenere-g^ga  ne  reflerebbe  o{fe(ò  di  modo»  che  t unghia  raderebbe 
affatto.  FI  terocle  fcriue»  che  nel  calcagno  del  piè  di  dietro  appreffb  al  luo- 
go chiamato  hàrondine  nafcetal  uolta  un’ulcera  detta  Fico  londe  it  Ca- 
Fico  do^iofo  » & tpppo»  e da  ninno  fi  lajtia  toccare  : però  bifogna  a- 

” j p doperar  prtflamente  Ùfuoco,accioche‘l  male  inuecchiando  non  fi  difìen- 

jno.  **  daperìuttatunghia.Mafe'lFicoènatonella  corona  del  piede  »fuggafi 
l’ufo  del  fuoco,perche  difftcìlmete  fi  fatderebbe:  Bafla  ch’egli»&fi  tagli, 

& fi  raipi  appreffo  con  un  netro,&  poi  uifimetta  ogni  di  calcite  cruda 
polueri'gatafi  come  ancora  ad  .affitto  piace. Et  cofi  aicono  poter  fi  lenar 
uia  non  foto  da  ipicdi  » ma  da  ogm  altra  parte  della  perfine  o Fichi  » à 
/rifif Ila  Formiche»ò Torrì»ch’eUefifiano.Laìnfermitàxhiamata.Arifiella» che 
come  R offende  ipeli  della  corona»fkceniogli aggricciare  M.Tier* .Andrea  cura- 
*"*•  ua  co  Fufò  della  Tanquia,dcllaquale  hauemo  già  per  innanzi  fatta  men- 

tionexontiofiacofa  che  Fpelato  il  luogo»&  lauatofeome  s’è  detto)&  ra- 
feìngato»  ui  metteua  unguento  rofàto  C un  giorno»&  al  fecondo  ui  lauaua 
con  acqua  tepida  per  leuare  il  detto  unguento . 7\{c  è da  non  fàperfi  C vjò 
di  quella  campo  fittone  ych'egh  fàceua  con  farina  di  fnue  attorrate  »cp‘ 
farina  di  frumento  » fieno  greco  »r odici  Sggùo  bianco  fcor%e  diradici  Jf 
(Colmo , & maluauìfco  minutamente  tagliate»  e pefie»& in  un  pignatte^ 
couerto  cotte  con  uìn  perfetto  » aggiuntaui  una  tibbra  dì  mele , & un'al- 
tra di  cimino»  con  fiori  di  camomilla»di  nutganeìlaie  dimaggioranaJ^ue 
flo  mpiaftro  egli  in  tutte  le  percoffe  » ò doglie»  cofi  degli  ftinchì  » come 
delle  corone  de’piedi  »adoperaua  per  alquanti  giorni  nel  principio  del 

male ;po{ciaconttnouauaùfumentagìone dtCfioridettadifi>pra»iìr cofi  * 

gliguariua-»  fempreaunertendoditenefunte  (Colio te ungbie,acciocbe 
non haueflero ritenuto  damo daqueUebe dàfitprafedhenefiào -E ben- 

ibe  . 
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che  toTempUflro  [opra  ogni  cofa  fu^e  appropriato  ttSopranerm , alle 
Comme  delle  giunture  t&ìn  ogni  cafo  > che  fi  redefietuna  pìugroffa. 
deli'altra,  comefuolauuemre , quando  un  c Mallo giouxne  correndo  bau 
ràmifio  alcun  piede  in  fallo  ; tutta  uolta,fe  con  ^so  rimedio  non  fi  fu  fse 
giouato  f egli  prendeua  una  libbra  di  melctCon  una  di  cimino,  & mcTjji 
di  mirra,  & fattele  infieme  bollire , ne  fumentaua  il  male  con  lefpongie 
in  quella  maniera,  che  jV  narrata.  Il  medefimo  empiajlro  egli  foleua  an- 
cor fare  in  un  altro  modo , perche  nettate , & minuxj^te  le  radici  if/T  _ 

olmo,  eddmdluauifcojle  fea  tojpfo  bollire,  chcfifufsero  disfatte  àguifa 
di  rapa  cotta , non  facendo  mancar  al  pignatta  nc  acqua  dentro,  ncfuo- 
È cofottoytccìocheilboUo,nonfufse(ìatomai  interrottoiindipefiele molto  ^ 

bene,uiaggiugneua  trelìbbre  dì  fémenxa  dì  fino, due  onde  dì  fiato 
greco  ridotte  in  polue,e  tornaua  à far  bollire  ogni  cofx  ìnfime  nei  mede- 
fimo  pignatto,aggiugnfdoui  antor'acqua  finche  la  m’ifìura fi  fufsc  uenu- 
ta  à fare  atta  per  lo  mefi\cro:&  come  U cofa  era  in  ordine, buaua  il  luogo 
del  mate  con  fapone , & lifcìa,  metrendouì  poi  f empiasìro  con  vn  panno 
Kufcitopiu  tofio, chelegato-,  &coficurauale  Scrofole  ui  tutte  le  partì.  Scrofole 
in  che  fi  fu/sero  generate, auuertendo  di  fare  Slar'rfso  empìafiro  caldo  al  come  à 
foffibìle,(ir fcmpreliquido,&rinouato,  accìoche  meglio  operafse  aìdif-  - 

foluere , dr  mollificare  ; & apprefio  all  ufo  cofi  di  queSlo,cnmedì  quello  te 
C empi:^ro',fempreueniuaa  finir  lacura  con  te  fumentagionì  de  i fidi 
firitta difopra.Oltr'a  ciò  pertirareìe putrefattìoni  daliEnfiature , poi 
xh'eran  roite,co^ìumaua  dì  fare  vna  pulte  fo  fecondo  il  vulgo)  pultiglia 
■òfultra,  difarhtacon  qaattropartì  d'acqua-,  (jr  vna  d'olio  ; bollita, e 
dimenata  ù bene,  chefufse  venuta  a Jfiefscs^a  di  vnguento;&  cornicila 
s'eragià  raffreddata,  la  flendeua  in  un  panno  bagnato,  ma  poi  spre- 
muto , Cefi  la  metteua  fui  male , e in  ogni  parte  della  perfona , che  fia- 
ta fi  fufieXon  quefia  pulirà  curaua  te  Crepaccie,  vntandole  poi  con 

feuo  di  caprone  : E Jpefso  ancora  la  adoperaua  quando  dalle gambe,ò  piè  Crepac- 
■delCauaUo  eìvoleua togliere  UTignuola,cbefuol procedere  damate- 
D ria  calda , & humor  colerico  : ma  per  far'efsa  pulirà,  egli  in  quello  cafo 
faceua , con  foglie  dì uiole bollir primatacqua con efsa,&  con  td’ac- 
^ua  mefcolata  con  un  poco  d aceto  tepida , faceua pcfcìalauande  al  luo- 
go guarito  del  detto  male:  & fi  i peli  fi  fu  fiero  uifii  no  piani,  ma  aggric  * 

ciati, egli  prima  che  ponefise  la  pulirà,  gli  traheua  uìa  con  una  piit^aro 
la  di  quelle, che  le  donne  tal  uolta  ufiino  per  le  cìglia , cofi  per  virtù  del- 
la pdtìgtia  canato  fuori, e difseccatoil  cattìuohumore, egli  non  man- 
cando di  vngere  la  corona  con  fino  di  becco, òdi  capretto, (ir  non 
yolendOt  che  i fèrri  dinarrti}  ^ ne  quei  di  dietro  fi  fufser  fatti  con  i rem- 
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ponìtche  non  fanno  altro  t che  flrwget^ì  talloni  iriduceMaiCaunUià  fa-  £ 
late  intera . Quel  mal  (ècco , che  àguìfà  dì  tigna  fi  genera  con  dolore 
nella  corona  de’pìedi  > ò delle  mani  del  Cauallo  » egli  chiamaua  Spondia, 
SpaaJia.  ^iacnraua,mettendoui  lìtargìrìo  > & calcina  diHemperata  inlifcia 
auuertendo  ad  bora  adhora  quando  quelle fcaglie , ò crufiefi  rimoueano 
che  non  haueffe  tal  medicina  corro  fi  troppo  : tolto  quefto  rottortoiui  la 
" uaua  con  nino  bollito  con  rofmarìno  pefio , ò con  orina  d'huomo  fi  necef 

furio  glìpareua;  [porgendo  polue  di  rofmarìno  al  mede  fimo  luogo  cefi 
bagnato  :&  facendo  fi  fatte  lauande  dueuolte  Udì, non  leuaua  dieffo 
male  cofa  écuna  per  for^  ; fe  non  che  nelle  partì , che  fi  fcoprìuano,  ri- 
T n‘uo  tnetteuaìa  detta  potate  , poi  curata  la  piaga  , continouaua  per  quin-  ^ 
li  de’pì^  dìcidìtuntionedel^afiodel  caprone  . Il  Colombro  contrai  Tiffiolà de 
di  &c.  piedìt  & ogni  altra  ìnfettìone  di  Scabbia , ò di  Mal  morto  è dì  Cotta  fai- 
fa  in  qualunque  membro  fi  fuffe,ordìnaun  preriofo  CauHico  in  quefto 
modo.  Trendafi  elleboro  bianco  & nero,  atr  amento,  filfòuìuo,  or fù- 
mento,ììtargirìo,uetriolo,calcìna  uiua,  alume  di  rocca , galle,  [uligine  di 
camino, & cenere  d‘auellane,ana  oncia  con  argento  uiuo  efìht 

to,et  uerderame  ana  onde  due, fine  fàccia  polue . Indi  fheenio  b(dU- 
re  à fuoco  lento fughi  dì  boragine.dì  fcabbìofà,di  fumo  terra,e  di  lapatìo, 
oncia  mexga  per  uno , con  alquanta  feccia  dì  olio  antico , & con  aceto;  G 
alla  fine  uì  fi  mettano  le  dette  poluì  con  onda  di  pece  lìquìda,et 

cera  à baftan^aie  tal  mìflura  poi  fi  conferuì  per  li  bifogni . Oltr'acdò  per 
difieccare  alcun  falfi  humore  ,&  fi  per  tor  uia  i peli  doue  fi  fuffe  da  ap- 
plicare  alcun  empiafirQ,ò  untione,come  fiuentefà  di  mefliero  ; egìiàp- 
proua  , che  evolute  in  acqua  otto  onde  dì  calcina  vìua,fi  facciano  bollir 
tanto , che  depongano  la  quarta  parte , poi  uì  fi  (giunga  meTja  onda 
S orpimento:  &fe  con  eguale  mifura  fi  mefcolaffe  orpimento  con  fugo 
di  finfonìaca  ,fi  afferma , che  mai  più  in  quel  luogo  non  rmafierebbato 
pelì.yn'altro  male,che  ffeffoperfumofittà  dellaftalla  ( quando  i piè  del 
Cauallo  fianno  humidi  lungamente  ,*ò  bruttati  di  fango  ) e tal  uolta  an-  H 
cara  per  altro  naturale  concorfo  dilani  bumorì,fuol  nafeere  in  quel  prò 
prie  luogo,  oue  con  ^unghie fi  congiunge  la  come  uiua  : da  "Pietro  Cre- 
mai piz-  fèrreo  è chiamato-U  Mal  Ph^one,  che  al  Cauallo  come  Hptfufi,  ò l{ipre- 
xone.  fi  impedifee  il  cammare;tal  bora  in  un  fol piede,  talhora  in  tutti  ; fe  pre- 
iìamente  non  fi  rimedia:  il  che  firà,che  prìmteramrntefi  tagfino,et  affot 
figlino  t unghie  fitto  laSola,&  con  la  jfffinetta  fi  tolga  uia  la  Bulefia  del 
piede,  fino  al  uiuo  deltungina  ;acdoch'elk  fi  fuapori  da  ogni  porta 
pofdadaogm  uena  di  e ffa  Bulefia  fi  tragga  pingue  , aedoebe  fi  votino 
quegli  hunmì  » ebeuifi  fono  adunati:  outramentt  cm  acuto  fcrro.fi 
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ckotam  huomo  inaino  alla  radiit,  & fatta  uni  pultrglia  di  brcn- 

noy  e d'aceto  boUìtiìafinnet  sir  continouamente  agitati, calda  tiuanto  fi 
po  fja  fofrìre,  diiìefa  in  una  ampia  pe^a  , fi  metta  al  piede  due  uoite 
Udì,  guardando  l’animale  da  fatica,  &da  ogni  humuiità,e  dapafio 
d’herbcyo  fouerchin  cibo  di  altre  cofe,  finche  fi  a libero . Il  I{Ufiio  chiama  ^ 
queflaittprmitÀTuf^efe,edicepoterfi  ancoraguarire , (è  fitta  una  p.  * 
pigp^tta  di  fterco  di  porco,  e calcina  uiua  in  forti(fimo  aceto  bolliti  in  fi  e 
me,s’auolga  di  (opra  il  piè  nel  detto  modo.  Et  perche  i fègnì  di  qu  fio  mx-> 
le  fino,  che  la  lingua  è Itmofa,  & piena  di  piaghe  puttide,  &■  le  uene  , 

I che  fon  fotta  la  lìngua , dìuentan  nere,&  fe.uuol  mangiare,gli  fcorre  il 
^ cibo  fuor  della  bocca:  onde  alcuni  mal  dì  lingua  chiamar’U  fitgliono  : ben- 
ché manumdoU  morbo  ai  piedi,  fi  uerranno  a faldare  le  piagl}€  di  effa  Maldilìo 
lìngua:  tuttauoltaui  fi  potrà  per  que fi' altra  uìa  rimediare , che  rafie  le  g»a. 
piaghe,  gir  quei  limacci,  che  ut  fi  trouano,  ui  fi  faccia  fregagione  con  un 
cucchiaxo  di  fide  miflo  con  due  cucchìarì  di  Fufigme  ,&u>t  capo  d’a- 
glio ben  triti  infieme;  & tagliatele  uene , che  fon  fiotto  la  lingua , o pur 
tagliato  neUafiommità<fefJa  lingua  quafi  mexj^a  oncia  ;gl*fi  cani  an- 
cor fiangue  da  tutti  e quattro  i piedi,  pr  e ffio  P unghia,  di  fuori,  e den- 
tro. ,Àfifirto  narra,  che  alcuni  GrecichiamauanCepìì  alcun' altri  ChU 

ramata  , quelle  difcefe  di  maligni  humori,  che  fanno  sfendere  i col- 
C cagni:  Hierocle  propriamente  le  chiama  Catene,  perche  ìmpedificono  il 

camtnaredelPanimde}edìconcurarfi in  quello  modo,  che  fi  caui  fan-  nc  ai  c;^- 
gue  da  quella  uena,  che  flanelle  due  giunture  del  piede,  ma  guardifì  di  cagni. 
toccare,  douecid  piè  fi  congiunge  f unghia:  poi  fcalpellata  di  fotta,  tir 
ramata  t unghia,  per  farne  ufcirthumore,  fi  laui  con  ui  no  ultima- 

mente s’unga  con  fugo  di  acacia gtalla,mefcolatQ^con  acqua  : o ueramen 
tc  con  pece , e graffo  di  porco,  o con  Faua  franta,  e flerco  di  parco,  o con 
farina  dtorobi  ìlemperata  con  mele,  & uino  : facendolo  poi  paffeggiàre 
ma  non  entrar  nell acqua.  Gioua  altresì  per  empiafiro  la  galla  pesta , o 
le  fcorgedel  pomo  granato  cotte  col  uino, o feccia  d’olio  bollita  in  uino 
D attero , o la  radice  delt asfodelo  bollita  inacqua , & incorporata  con  Difcciè- 
fòle,  &olìo.  Di  quesìeDìfeefè  nelle  quali  di  uerno  s’mcorre,  e di  fiate  nei  piedi 
ftguarifce  yfcrìuono  efier  tre  maniere , una  quando  l e gambe  dì  den-  «*!  fc  ma 
no  fon  gonfie , l’altra  quando  C unghia  s’hudg^ , la  terga  quando  fi 

rompe,ìlcheauuienemetàmatura;mada  tutte  tre  fono  liberi  i Giu- 
menti, che  fiancafiratì,  Qiiel  male  onde  l’unghia  fi  mene  di  den-  . 
no  a sfender  e,  e partir  per  lo  mejjp,  final  tueUo;&  chetaluolta  male^dd 
incominciando  dalla  corona  fi  fiende  per  lungo  in  già  fin  alla  punta  anghic. 
4^émgbia  , mandando  fimgue  umo  per  la  fi  fura  , è fiata  da  molti 
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ebìamataSetoìa:&  perche  amene  quando  tl  Caiudloefieniolperetàt  S 

0 per  natura  tenero,&  frale  di  pieduha  percojjo»  ò calcato  in  parte  dura, 
fi  cheìltuelb  ìntrìnfico  n*l  rìmafo  grauemente  danneggiato , fìr  offifo 
hifigm^che  per  ì^ìer par  fi  fatto  male,  prima  che  inuecchiando  diuenga 
incurabile,  fi  ofserui  con  d'àigen\a  il  bell’ordine  del  Crefcentio , in  cercar 
k radici  fue  tur foc fio  tuelb  , ricìn’alie  radici  della  corona  ;tra’luÌHOi 
e’ l morto  deltvngia  tagliando  fvnghia  di  fòpra  con  la  roinetta  , fin^ 
chefe  uengaadinfinguinare  ipoinufiofi  à bollire  in  un  uafepien  d’olio 
un  ferpeminutamente  tagliato  ( gittatone  però  uiala  coda  el capo)  & 
fattolo  tanto  cuocere  che  b come  refi  non  pur  fiparata  dalT  ofia , ma  li* 
qut fatta  àguifa  d'unguento  ; di  quelb  tepido  s’vngano  le  radici  delta  Se*  f 
tob  due  uolxeildì  ; finche  tvnghb  fia  rifiorata  :fia  tanto  il  CauaUo  fta 
afienutodamangicu'herbe, e guardato  da  fargli  col  piè  toccare  acqua 

c bruttura  alcuna.  Il  medcftmo  fcrifseilS.  Giordano , ilquale fommamf* 
tebdandoCunùondelbbifcia , molte  uolte  fermentata  : Dice  di  piu, 
che  fi  fattine  pex^ffroffi  ,ft  mettano  à rofkre , & come  ilgrafso  comin- 
cia à liquefar  fi  cefi  caldo  fi  laf ci  f colar  e fu’l  Tolmoncelb,  dye  fuol  no* 
fiere  nella  fihiena  dell'animale  , mirabilmente  il  dipeccherà  , & am- 
mor%erà]auuertendo  però,che  le  fìilìe  non  tocchino  altra  parte.ll  Kuffio 
ancora  approuando  le  dette  cure  ,figgiunge  poterfì  pur  bene  adoperar  è 
qnefValtri  unguenti:  dapoi  ehe  funghi  afta  (lata  fearnata  infino  al  uiùo; 
galbano,figapeno,pecegreea,olibano , mafiice , olio  d'o&ue,e^  cera  bian- 
ca,0Hcìe dueper  cìafcuno  ,con  una  libbra  di fiuo dibecco,  ò di cafiratà 
che  pefìe,  & mefie  ìnfiemeal  fuoco  in  un  vafi  nuouo,fiano  bene  agitate; 
tir  incorporare:  oueramente  liquefatto  il  fiuo  del  caprone  con  fiam-. 
mob,&  fummoterra  ; fi  butti  in  quelb  fefiura  per  quatro  giorni , poluc 
digalla,è  d’ofia  di  dattili , & di  cerufa  difiimperaticon  cera  liquida , ò 
ràdici  di  caprinelb ,edi  tafso  barbafso, pefìe  con afiungia  uecchia,  Tuo- 
fi  ancora , dopò  fearnata  l’unghia, fami  un  cauterio , & al  quarto  dì  fpar 
gemi  polue  di  cerufa  ,òdi  rame  arfo  : dr  nella  fiffura  dell’unghia  hquefar 
ladano, fiorate,  & colofonia.  Con  la  polue  delta  cerufa  fi  può  mefeob-  /f 
re  polue  dfar fenico  ;&  mentre  crepe  funghbnuoua  buafdpiè  con  fec- 
cia di  odorifero  uìno  .^Itri  fanno  colar  fu  ardentiffimo  lardo . ^Uri 
mortificano  epa  Sctob  con  polue  di  asfodelo  con  altre  appropriate  al 
b fiflola,  & al  cancro , per  li  qmdià  iiìcenda  fi  pofiono  adoperar  tutti 

1 rimedi , che  à quefìo  male  fon  appropriati  : pofeìa  vi  mettono  unguen^ 
to  dì  cera  ,feuo  di  becco , mafiice , & polue  dì  olibano . .Altri  facendo 
bollire  olio  con  un  poco  di  polue  di  fidgemma  , vi  bagnano  vn  pe^ 
trotto  quadro  pur  di  fdgetwM  auttolto  ìnfottìk  pt"^» &kgatoa^ 
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^ cwiA  dì  VH  haSìcnt  s & con  /juelio  cuocoìio  la  Setola  > cominciando  dal 
principio  di  quella  di  grado  in  grado '.tornando  ^efio  a bagnar  in  qud 
tolto  feruentijjìmo  il  detto  Dado . *Altvi  fanno  il  mede  fimo  con  ft- 
le  di  tartaro  , il  quale  è attijjimo  d penetrare  ;&poi  per  far  rudere 
tvnghìa  nuoua, tifano  oltra  le  dette  y una  untioncyche  contìetxfugodi 
radice  di  caprinella , di  melo  terragno , e di  piantedio , terbentina , fiph- 

fue  di  drago  poluerìxatOy  olio  di  camomilla , biitiro , dlalthea  > & etra 
ianca,  onde  ottoper  cofiy  & vna  di  afiungta  ueccbbycon  otto  libbre  di 
feuo  dibeccOy&ottoiToi'todioUueincorporate . Il  quaTvngkentomtt-! 
tendofidimattìno,ediferainfula  f effur a delt unghia y dice efio 
fi  che  pajfati  qtàndici  dì , U Cavallo  fi  può  caaalcare , pur  che  non  fi  faccia 
fallar  yne  correre;  ne  fi  tralafftdi  vngerli  il  piede  nel  detto  modo;fiiO‘  ^ 
che  fila  fàldo.TuiJfi  ancor  tatunguento  fare  in  quefì'aìtromodoyprerf 
iendo  fugo  di  melo  terragnoyolìo  commune,  terbentina , & cera  bianca 
onda  una  per  cofà;  una  & menadi  olio  di  camomilla  y due  dì  dialtheay 
fèìdifeuocafirato  , & otto  di  jàn^ue  dì  drago*  ^4ltrì  fcamata  tvn- 
ghìa foaucmentey  dì  modo  che  non  fi  infanguinì , vi  mettono  di  continou» 
tott  l'ale  y & affungìay  la  radice  della  caprinella  ben  lanata  y ebenpe^ 
fiayla fiondo  lungamente  flarlo  in  rìpofoy  finche  t unghia  fia  rìfermatà 
ma  meglio  è , che  dopò  tale  fcamatura , nettate  tutte  le  lordine , che  in 
C quelle  fefiure  fufiero  yuìfi  itl'dfi  olio  ben  caldo  con  polue  dì  fà'genuty  co^ 
minciando  dal  capo  al  piè  deltunghìa  d poco  à poco  ; ut  fi  appbcbi 
quefìo  vnguento , il  quale  non  fdamente  torrà  la  Settata  ; ma  fard  mira 
vilmente  crejctretvngb'ia,  & è atto  d conferuarlayche  non  fi  fpe^ , ne 
rompa  mai.Trendafi  ma  libbra  dì  radici  della  cotifolida,iìr  vna  et  me^a 
di  quelle  delt  ebolo , (jr  fattine  pe^^i  minuti , e ben  lattata  fi  pefìino  nel 
mortaio, poi  co  una  libbra  dì  feuo  di  beccoy  & vn'altra  d*oììo,& me'scz^  ' 
di  affungia  uecchia  yfi  faccino  bollire  con  un  poco  di  vino  ; finche‘1  uìno 
fiaccmfumato  lindi  fremute  ben  le  radici  y i^iunganfi  d quel  che  ne-, 
fiacolatoyfagapenoyammonìacoyopopanacey  & olibano  bianco  , ana 
p onc'uunay^  unay&me^adirafapìna  bianca  y due  dì  mele  y tre  di  pece, 
imalcye  tre  di  cera  nuoua  yfe  fia  di  eflate , di  verno  due  ; quattro  di  ter- 
henùnay  «2r  otto  di  mafticeyCon  altretante  di  fatane  dì  drago  ;pe(l'ifiye  paffi 
fi  per  fica  quel  che  bìfigna-,e  dì  tutto  fatto  uno  vnguentOytadopri,finchc 
tvnghìa  fi  ueggìa  Jàna,  & lunga  almeno  vn  me%o  detogroffoiMCbora 
(on  la  r ometta  taglifi  fra  la  Setola,  & tvnghìa  nona,  che  crejceiò  faccia- 
1$ifi  dì  trauerjò  una  fcamatura  lunga  al  piu  quanto  un  nte%p  deto , fìret- 
t^ma  al  pcffibilcy  e profonda  * finche  fi  troui  tvnghìa  buona  dì  fotto  : 
Molendo  ferrare  U Cauallo  j leuifi  piu  tfi  -quella  parte  deltvwbia^, 
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che  è al  diritto , (òtto  la  feta  ; chv  non  deU^altra,  sì  che'l ferro  non  uenga  E 
ad  ac cofìarft  con  t vngh'ia  in  (demo  modo  : fatto  /fueUo,fìcuramen  te 

fi  potr  d catialcare  con  qm  l riguardo  > che  fi  conniene:  Mafel'vnghia  fuf 
^ sì  dura , che  non  ft poteffe  cauar  bene  con  la  ro'metta  , mettafì fu  quel 
luogo , che  ftdeurd  moUifìcare , vnvnguentOy  ilqual  contenga  vna  pat 
te  di  làpone,e  due  dì  calcina  vlua,  con  tanto  di  cartello,  else  ft  poffa  ogtù 
co/j  incorporare, (ir  far  fi  lìquida , auuertendo  però , chetal'vntionenon 
toc c hi  alerà  che  C vnghia , perche  i mpiagherìa  la  corona , & la  come  ; 
enfi  in  cinque  bore  farà  tanto  mollificata  ejfa  vnghìa,  che  potrà  H Ma» 
rifeaido  con  Cunghìa  propria  dilcauarta  . T^tn  h tuendo  il  capitello,  0 po» 
tra mettereìnfuo luogo  altra  lìfàa  forte ;mtbif)gHeria  farcela  piu  di  ]$ 
Fa’fo  ^ effetto.  Il  Falfo  Q^iarto,che  da  moderni  fi  dice  ; non  pur  ‘ 

rio  e ^i*t*irne quando  il  cauallo  di  vngbta  arida , dr  mal  condìttionata  éfìa^ 
rime  txt  faticato  per  luoghi  pv'trofi , dt  alpri  :ma  ethndiofe  fiatato  ferrerò 
jlretto  : & benché  il  male  fit  molto  di  ff  Cile  à curar  fi  per  ragion  deè 
luogho,  che  fòfiìene  tutti  la  machina  corporale , nondimeno , fecondo  else 
piu  ò meno  s'accofla  al  pelo , & alti  carne , cofi  piu , ò meno  è idoneo  i 
guarire.  Certamente  quando  l’apertura  fi  flende  infino  alla  corona  cofi 
donanti, come  di  dietro, e butta  faugue;  M.  Tìer’ .Andrea  era  di  parerei 
che  non  fi  poteffe  rimediare , fe  non  cucìendofi  hi  quefìo  modo , cbetitUa 
punta  dell' unghia  datt  vna  parte  , e dall’altra  dell'apertura  fi  fkceffe  Q 
con  la  rcinetta  canore  tanto  al  fondo, che  fi  veniffe  al  viuo,  e tanto  di  lun-  ' 
go,chepuì  pertugiatele  cauature,  fi  poteffero  in  tre  par  ti  legare  con  cor» 
da  dì  b(delire,  cinque,  ò feìuolte  raddoppiata,  facendo  ( mentre  fi  leghi} 
fir'inger'ilpii  ben  forte  con  un  torcitoio  ;dr  datalavolta  ài  legami  , in 
quel  modo  che  fi  fk  il  trincafilo  delle  balestre;  mettali  un  ferro  bt  affetta 
to,che  cofi  patria  caualcarft  à piacer  uofirofbencIseU  meglio  far'iano  tra 
uaglìar lo, finche  non  fia  chiufa,(ìrfaldatala  cufitura  . Ter  untione  egli  >• 
faua  ne  i Fafft  Quarti,  feuo  di  becco  pefio,  & lìquefhtto  con  olh , affando 
la  raffireddata.un  giorno  sì,& m* altro  HÒ:e  quando  il  cauallo  ne  fentiua 
affai  dolore,  glieU  mitigaua,  legando  dentro , il  contano  della  mano  v»  H 
na  canigliata  calda  dì  brenna  b ollito  con  aceto , & fame  pefio . Af. 
Luigi  corcando  il  FalfìQVarto  aHaCoruara,etrouxndouiunfiloleua» 
to , vi  ficea  la  fìoppata  poi  prefo  uer  derame , & fattolo  mortificare 
fit  una paleta infocata ,h  metteua  fopra  limale  . M.  Cìouambatt’iHa 
dicevi  rimedio  unìuer fide,  & il  miglior  effere,ehefi  fàccia  dalTvngbìa 
nouella  fcacciar  lavecebia  corrotta,  è guafla  ; &per  tot  effètto  poterfè 
dare  vno  fratto  dì  fuoco  trailpelo , & [unghia , quanto  fuffe  vn  mar^ 
Podi  coltello  i & poi  fit  la  paftoia  m étto  t più  alto  del  laljò  Qtwi» 

' * i to. 
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i4to,darpfrUnea  Diametrale  à gmfadi  Luna,  lén bottone  ancor 

dì  fuoco, facendo  che  cofì  neW vna  cottura,  come  nell'altra , la  carne  uim- 
ga  à moftrare  color  di  cera  : indi  con  chiara  ki  fette  uoua  frefche , mefco- 
iati  fi  poluì  a'iatenfo , dì  calcina  vergine , di  maflice , di  uerderame , e di 
fole, un  terjp  d’oncia  per  ciafcaduno,  e dimenata  ognicofa  ìnficme , come 
yna  (alfa  bene  ìnuefcata,  fe  naffupperà  molto  bene  tatuo  di  Hoppa,quan- 
tobafììàcourir  il  luogo  offefo  : fopratalpiumactiuolo  di  stoppa  me- 

tendo  una  fetta  dì  affungia  di  porco , groffa  un  deto , e fpatìofa  a baflon- 
, & un’altra  fimile  jòtto  la  pianta  ;fi  legherà  il  piede  con  una  benda  , 
palmi)  larga,e  dieci  lunga, lirettamente  cuftea , fi  che  ì detti  me- 
B dicami  vi  stiano  fermi  diciotto  giorni  fènga  toccar  fi  :dopò  ìqualidlfle- 
gitto,ft  deurd'dinucuo  medicare  al  medi  fimo  modo , ìafciandol  cufi  fia- 
te altrettanti  dì  ; che  edlhorailmale  fi  trouerà  calato àguiftd' un  cer- 
chio un  deto  giu  tra’l  pelo , & Cvnglùa , & però  fi  farà  ferrare  con  quel 
la  forte  di  ferro,  che  dicono  à Chiancafano,  infino  a to/ito  che’l  detto  cer- 
chio di  male  fia  alla  parte  ìnfenfibile  peruenutoùn  qutfio  modo  egli  affer- 
mando hauorguariti  di  Fcdft  Quarto  ,edi  Telo  morto  molti  CaualU  di 
molta  flimadoda  che  dopò  quefìa  cura , per  far  fortificare  , & crefeer 
fvnghìa,  fi  facciano  cuocer  e,  e disfare  quattro  bifeie  nere,  col  ventre 
blando  }tre  lacerti  verdi , due  cagnolini  di  fitte  giorni,& cinque  libbre  di 
’C  lardo  conmele, galbano  ; ammonìaco  , ^ mirra,  ana  onde  due,  tre  di 
• moFiìce,  quattro  d'tncenfò,  &fei  di  terbentìna  , & togliendo  quel  li- 
quor graffo  , che  dalle  dette  cofe  fluiterà , incorporato  con  fei  libbre  d'o- 
lio, uife  tf aggiungano  quattro  di  feuo  dì  bue , ò di  caprone  nero , confa 
onde  di  cerabìanca,&  vn  ten^o  dìfangue  dì  drago  : &poì  che  tal  com- 
pofittìone fi  farà  al  fereno  coagulata , fe  n’unga  l’unghia  occupata  dal  Fal- 
fò  Quarto,che  co  fi  in  termine  di  quattro  rrìefi  interamente  fai  à rinouatOt 
rìnfon^a  ; e quefio  afferma  eficr  rimedio  approuatìffimo  ancor  per 
funghierofe  ferie  I^rófionì,&  per  quei  cerchi, iquali figliano  cak- 
' reneìpìedìyòper  influetrgadihumori  ,òper  botte  hauutefula  CoroM 
D ò percne  (hunùdìtà  naturale  dell’unghia fifuffe  uenuta  à dìfleccare , di 
morandoi  Caualli  fu  cofe  troppo  aride, e troppo  calde.  .A’ quali  cer- 
chi fenica  dar  fuoco  tbafleràadoperar’ìl  detto  unguento  , facendogli  to- 
ner sù  creta , & arena  frefia , i piedi  per  qualche  tempo . Sogliono  tal 
Molta  per  ìgnoranT^  > ò ncgligcnT^  de  i Maeflri  ,fiendere , & raunarfi 
difònoaltunghie  deiCauÙM  aicum  rifondimentì  dìgrauì  humori  > ^ 
fi  chiamano  Spuntature  , ò Spuntature  : allequdi  , prima  che  fimo 
muecchiate  ,è  daprouederfi  , cauando  convna  pìcciola  rainettafvn 
tutti  qua  pìé  i cbt  fi  veggano  t^ppìcarc , Sefirmo  deU’uogfiia  Aal- 
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ìapwrudìnxn’^itmto  d profondo  ^ che  fi  tocchi  la  uenatMefira»  che  JS 
Ma  ^uìki  à finire  ydaila  qude  fi  farà  ufctr  tanto  pingue  y che  l' animale 
fi  ueggtaìndebolirfene  i^trìfiagnatoUfaitgue , & ripiena  la  piaga  con 
falminuto yftoppain aceto ajfupata  tfi  leghi  con  fa/cia  $ &nonfifcìol- 
gain  fino  d fecondo  di:  indi  due  uolte  il  giorno  fi  medichi  con  polke  di 
galla y òdi  mirto y òdi lentifco ;lauando  primacon  aceto ejfa ferita  » la 
efualfi  tenga  guardata  da  ogni  brute:^  , ìnfin  che  foni  : come  già  di 
conforme  parer’il  Ruffo , il  Crefeengp  y-e'l  Ruffio  ci  configliano . Maefire 
idofe  da  Talermo  or dinaua  y che  quando  Clnfufione  fuffecalataàpie» 

•dì  (il  che  auuiene  per  quelle  cagUTHyihe  nel  fettimo  libro  fi  fon  raccon- 
tate J fi  faceficflareil  Giumento  ìmpafìoìatOy  co’piedifopra  la  terra  du-  Jf 
f4>  & bene  faldata  per f armenti  y che  quìuì  fi  foffero  abruciati;  hauen- 
dogli  pròna  aflottigl'iate  te  unghie.  Mail  Colombro  dice  » che  ciò  in  niu- 
no  conto  fi  faccia  nel  principio  del  mde  , perche  egli  uolendo  fare  tal 
maffflero , diede  la  morte  àdue  cauald , tirando  quel  caldo  maggior  qui 
titd  di  humoriychein  moto  fi  trottano  . Loda  hedà  farlo  fi  mefi  da^ 
poi  che'l  ni.-de  farà  del  tutto  ceffato  , perche  effendo  rhnafi  per  auuerh 
tura  i piedi  pieni , uerr corno  mirabilmente  con  quello  à diffeccarfi.Ter  lo 
quateffettofoggiugneeffer  buon  rimedio  ad  empìaslrarli  di  flerco  efir 
mno  arfo , e diHemperato  con  aceto  : & fe  penafse  troppo  i guarire  del 
V^oppicareymettafineltunghieempiaSìro  caldo  di  femoLty& gomma  di  G- 
phtoinfiieme  cotte . Benché  per  difieccaregtìhumori  difeefi  alf  unghie, 
quando  conuìeue di difiolarley dice efiercofa  molto  follenne ycheìnuna 
cag^a  dì  ferro  fi  faccia  bollir  con  fortiffimo  aceto  piombo  or fo,&  Urna- 
tur a di  ferro , un  oncia  per  uno  : finclye  l’aceto  fitC-  confumato  : e’I  rima- 
mente  infiammato  di  modoychepofsa  ridar  fi  infottilpolue . Vegetìo  loda 
■che  quando  i piedi  patifionofuffufioney  fi  metta  fu  Punghie  empiaiirodi 
fichi  pecchi  pefliy  & mefcolati  con  fole . Ma  cìn  uolefse  far  mutare  le  rn- 
gìnepiu  prejlamente,quando  api  per  li  detti  accidenti  fi  richiedefie  ; lo- 
dano gtHippiatri  à dare  per  le  noria  il  fugodelPherbahelktropio  pe-H. 
fta  con  uino.  Ut  poiché /pepo  accade  bìfogno  di  dipolare  levnghieyòper 
euacuare  gUhumori  concor fi  al  piede  y per  cagione  delle  dette  ìntrmfi- 
xheinfùfioniy  ò per  curare  il  tacilo  offefoperefteriorì  accidenti  » fi  come 
auuiene , (piando  il  Cauallo  i flato  coflretto  (f  andar  gran  tempo  sferrato 
per  luoghi  pietrcfi,e  durì:fi  che  coufumatafiyòindeboàtafil’mgbìa  , la 
parte  di  dentroy  hrtmapx  addolorata^  per  adunami  di pingue  aggraua- 
tay&leja:(alqual  male,  che  chiamano  Sbattutojnon  fi  può  altri-: 
menti  rimediare  , fe  non , che  feguendo  gli  ordirà  de  i tre  fopradetti^ 
mtorìfitogliauuUSifladeltungbia,  è tutta , è parte  , fecondo  tba- 
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^ f offe  fa  ò pìccìola^’ grande  parrà  richiedere)  farà  henCy  che  k cura  delle 
Diffokture  qui  fi  fòggìunga:T  agliata  dunque  con  acconcia  roinitta  k So 
U del  pii  t fotta  Punghkt  ebrea  teflremo  del  girotda  ogni  banda^fi  fler-  cura 

firà  per forxa,e trarrà  fuorì;lafciandoneufcire a fuapofia  'U  fangue;&  di  effe. 
mancato, queliOffì  metterà  netk  piaga  {loppa  afiai  bene  bagnata  di  •bkn<‘ 
co  d’uouo,&  fàjjciatoil piede,non  fi  toccherà  fin’al  dì{èguente,operdue 
pomi:  pofeìa  lanata k piaga  con  fortiffimo  aceto  alquanto  caldó,  fi  em- 
pierà dì  tartaro,&  fdetriiiinfiemedìegualmfurai&pertredì  fila- 
fiderà  ilare  coft  legata  : indi  due  mite  il  dì  effo  piede  infermo  fi  kuerà 
con  t aceto  tepido,  ui  fit  spargerà  polue  di  tartaro,  e pur' una  delle  tri 

9 {òpradette;  perche  k carne  uerrà  a faldarfi , & a rìfirìgnerfi  gli  bumo- 
riiperloquale  effetto  fi  potrà  parimente  adoprare  calda  una  untione  fiit 
ta  conolibano,niaiìice, pece  Greca,&  un  poco  di  fangue  dì  drago  conce 
, ra  nuoua  liquefatta,  & con  altrettanto  di  buon  {cuo  dì  ca{ìrone,  bolliti 
infieme;  hauendo  però  prima  di  qntHo  curata  lapkga  con  fide,  & torti 
ro,  al  detto  modo:  & finche  l'unghia  nuoua  non  fila  confijlidctajmanten- 
gafi  il  piede  afiiutto,  e netto  ; Ma  per  non  effere  aflretto  da  accidentali 
cagioni  a que{ìo  bìfogno  di  Diffokre,farà  benfatto,  che  ogni  uolta  clje 
s' babbi  a far  uiaggio,  mafftmamente  per  luoghi  faffofit , & aìpefhrì-,  ** 

quel  CauaberchenonpofiafecomenarfiunMarifcalco,  non  manchi  di  Caualien 
C far  portar  nella  Valigia  MartelloyT  enaglìa , & Inca{lro,conalquardi  che  fan- 
Chiodi,&condueo  tre  di  quelle  Disferre , che  firn  fatte  di  due  ““8" 

fcauexje  in  punta , dr  con  una  Brocca , che  paffa  da  f uno  alt  altro  lato 
ribattutadìmpdo ,che  fa  qmfi niente rilieuo ,&  fi  pofiono  ftrignert, 
tr  allargare, fi  che  fon  buone  per  tutti  i piedi:  .Altri  ufano  certe  {òrti 
di  ferriche  fi  mettono  fen^  chiodi,  e {èneueggiono  fiittididue  pr^- 
Vlicon  un  cerchiello  d' attorno,  che  monta  fiipra  tHnghia,&un  rampp- 
ne  al  me^jp  delk  punta,  con  una:uite  nella  parte  di  dietro,  che  pub 
ftrtgnere  & allargare  quanto  fi  uuole.  .Altri  han  k tate  con  k ma- 
dre di  {òpra,  che  troua  il  Mafchìo,  & lo  ftrigne:  ma  tutte  qut{ìe 
P cotali  foggìe  fon  giudicate  danno{é , dr  con  ragione  : perche  quelle  uilà 
fan  buchi , che  mettono  in  conquaffo  tunghia  : & altre  fan  tanto  rilie-  ' 

no,  che  par'Ucauallo  andafin-i^occori  : però  piu  ficuro  i il  primiero 
prouedimento , per  cafò , che'l  cauallo  fi  uetàfie  in  camino  a disferrarv-  : 
Etcafoche  fisa  flato  pur  bifitgno  dì  farlo  andar  disferrato  per  qualcìte 
fliatìo , & per  ii  fegni  delf  unghia , che  fi  ueggìa  fruata , o alterata , & 
che  nel  tatto  fi  troui  calda  ; fi  conofea  luì  bauerne  patito,  o fuori,  o det$ 

Pro,  e dolerfene  grauemente  ; non  fi  manchi  dì  tenerlo  in  rìpo{ò  dr 
ami  dìfContun^jìeempiqflratedi  quéiTafiom,  che  uagliono,  a nó- 

tigare 
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Algore  il  dolor  fi  & eflinguere  quel  calore  accidentale , pihtui  che  facàà  'É 
putrefai  tiene  alle  parti  ajcofe:&  p confortare  ì nerui,  facciafi  alcun  bar 
‘ ' gno  alle  braccut  bagnando  folamente  le  parti  di  dentro:  poi  come  il  pih 
ftarìdottofuor  di  pericoloymettagrfim  ferro  uantaggiofo  nei  lati  ^ & 
nellapuntaancor'un poco tmaffimamentefe t’ungh'iaè  quiui  fru/ia,acr 
còcche  le  fi  dia  fpatio  al  crefci  re:  ma  di  dietro  non  pa(ft  la  confine  dell'uar 
ghiai  acciochenon  uenga  ad  aggrappar/!  : Et  queflo  ferro  patria  ferui 
re  quando  l'huonpo  fujle  forcato  di  caualcarlo  con  tutto  il  dolore,  0 lefiq 
ve,che'lpiedebaueffe,purcheleutrgheditalfcrroinqt*cflo  cajò  nella^ 
parte  di  dentro  fian  piu  uicine  dell ordinario,  & piu  larghe:  empiendo  '• 
poi  la  piantadicofe  confortatine  al  piede,  ripercu/fiue  deìtriflihu'  M 
Alle  Dif-  mori  Ma  tornando  al  Oi/iolare , M.  Ticr' Andrea , fe  cattando  con  la  le* 
trouaua  la  maggior  parte  del  piè  putrefatta,  eguafìa,  ne  cauaua 
iaSolaperlapunta,&poneauiunferro,ehehaue/ìe  hauutì  i capì  per* 
tugiatiinmodo,chefì  fitfie  potuto  trauerpire:& poiché  haueacon'tdh 
tepido^  terbentina  unto  il  molle,  o'I  uiuo  de^unghia;&  mefiaui  la/lop» 
pala  del  bianco  del  uouo  con  fole , ui  rnettea  di  foura  una  tauoletta , la 
qual  hauc/fe  tenuto  fermo  fitto  il  fi  rro,calcandola  dalla  banda  de  i /èf* 
toni,attrauerfandola  per  li  bugi  die /fio  ferro:  & co  fi  lo  bfciaua  fior  fen- 
^ ^a  toccarlo  per  tre  dì:  pofi  ia  continuaua  ogni  dì  le  floppate , finche  ci 

. ^ fufie  fiato  della  materia , laqual  mancata , egli  bagnaua  e/ie  /loppe  con  G 

-4,  aceto  forte,  che  fufie  bollito  con  fcoin^e  di  falce  pefie.  Ma  /empre  o/fer- 

Mona  queflo,che  feben  fu/fe  fiato  da  di/fo!ar*un  piede/bio,  egli  di/folaua 
ancofìl  compagno  nel  fimìl  modo  •,  conciò  fu/fe  cofa  che  altrimenti  ta- 
tùmale fi  fitria  appoggiato  folamente  nel  piede  fimo , e /cbiuando  di  met- 
tere in  terra  tmfcrmo,non  gli  harebbe  fatto  mai  prendere  il  debito  no- 
3rhnento,&  fi  /irebbe  rhnafo  f cerno:  T^qn  mancaua  pure  (Tu fare  la  Tul 
traode  parti  efirinfeche  dell’ unghia,ognifiata,ch’ ella  ò per  puntura, 9 
fòbattitura  fi  fu/fe  fchìantata,orotta;mettendo  didentro  ledette  fiop- 
fate.  Luigi  yento,poiche  haueua  con  or%ate  calde , & altri  fimìlì  bagni 
'tn  vilificata  la  Sola  e tagliatala  attorno  conia  roinetta;prtfii  la  punta  H 
diefia  Sola  deliramente  con  le  tenaglie , la  togliea  ma,  & fiegatoui 
/ài minuto, uifiueua la  pianta  di  ferro, & la  fioppata  con  buoni pUtr 
• tnacciuoli  sì  fretta , che  la  Sola  non  poteffe  rìbuffàre , mettendoci  di 
piu  una  tauoletta, che  la  ritene/fe.  llfeguente  dì  uìponeua un’altra 
Eloppata  con  bianco  d’uouo,  & /uligine  di  forno . *Al  quarto  prmamen 
te  pagnaua  la  Sola  con  tepido  uino  bollito  con  frondi  di  /àluìa ,e  dì  no- 
óperfitche,  e ta/fo  barba/fo  , e feor:^  di  melo  granato  , e galla  pe- 
■fia  : pqfùa  sti  metteua  untme  dò  terbentma,  firn  di  caprone,  ds 

elio. 


• » 
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y#  olio  t wifli  ìnfiem:  ; & rìempìua  la  SoU  con  la  Jhppatd  al  modo  vfàtt» 

CÌr  [opra  la  Sola  parimente  lavata  prima  col  detto  vino  Tpatgota  polve 
. di  bolo  tmaSluetGaUet&  allume  cotta:  cefi  continuando  mattinai&Jè  , 
ra  per  dieci  dì  ; indi  con  jèuo  lujuefktto  ci  poneva  flrppa  ; & avando  vi- 
imamente  thaveva  ferrato  ^Cafieneva  da  fatica  per  qualche  giamo. 

Mólte  uolte  ( come  dal  Crefcenxp , e dal  Ruj}io  è flato  fritto)  la  negli- 
^em^adelMariflalco  è cagione , che  gli  tumori  feor fi  t&  rhichiuftne) 
piedini  fi  vengono  tanto  ad  inueiihiare , che  f unghi^  è coflretta  di  /èpa 
raffi  dal  tuello  in  alcuna  parte  ^ & porgendovi  la  natura  il  fuo  càuto  ^ Vngbia 
vien^à  cr efeer e C unghia  nuova  dietro  alla  vecchia  t che  dhora  in  hor a 
p.fta per  cadere.  Nel  qual  capi  bifògna  primieiamentc  con  laroinettagir  ^ellopcr 
. d'ogn  intorno  tagliando  t unghia  vecchia  in  quelle  parti  > dove  fi  vede  y-  humori  in 
fcir  la  nuova  lacciocbe'idla  tenertT.'^adi  qutflanonnoccialadure%^  uecchutù 
di  quella  : pofeia  con  due  parti  di  fiuodi  Caprone  fattane  bollire  wd.  ,'t 

. di  cera  con  un  poco  <T olio  ; con  tot vnguento  alquanto  caldo  fi  ungerà  la  i i 

novella  unghiadue  uolte  il  dì  »perche  mirabilmente  verrà  d crefeere  ,e . -• 
farfi  forte  tguardandoh  fratantodaacqueyeflalordure .OMudoPuH- 
ghia  per  le  dette  cagioni  fi  fepara  tutta  y&  fé  ne  cade  ; e(fi  filmano  e fie- 
re incurabile  : tutta  volta  dicóno  poterfi  provare  quefii  rimedi  : Che  tol- 
^ tafi  pece grecafOiibano , mafiice  y (angue  dì  drago^albanoy  di  egual m'ifit 
rayfiriducano  in  polve  y&  fi  pedano  lìquefrre  con  due  parti  difetto 
di  caprone , yna  dì  cera  ;e  dimenata  bene  ogni  cofa  ìnfieme  yfe  ne  ba- 

gni un  panno  di  fino  forte  yil  quale  àguifa  di  un  cappello  y òd'yna  fcar~ 
pay  fi  mettaìn fidi  tuello  due  uolte  Udì  y bagnandolo  prima  con  tepido 
auto  forte , e guardandolo  che  non  tocchi  mai  cofa  dura  ; Et  perche  U ca 
vailo  non  potendo  prevaler  fi  del  piede  è coflretto  di  flar  corcato  : proue- 
dafiychepoffa  fior  diritto  inpiè y ma  Jò^pefo  in  aria,  con  quefìoarù- 
■fido  y che  fi  prendano  quattro  braccia  di  canevaccio  ben  groffo , cucito 
con  alcune  tigne  difètto , acciocbeegU  fi  fila  più  fòrte;  0"  fi  mettano 
. fìtto  U p€tt0y&  ventre  di  modo  tale , che  la  largbefp^a  del  panno  fi  flen- 
^ da  dada  mità  del  ventre , fin  alt eftremo  del  petto  :poi  s attacchi  tmea-  . . 

po,0  Coltro  dì  effatelaà  forti  corde,  le  quali  fi  leghino  fu  nei  travi 
in  maniera , che’l  Cavallo  tenendo  tutto  U corpo  jiflentato  dal  canevac- 
>^ìo,e  dalle  funi  ,fi'ia  però  co  i piedi  leggiermente  appoggiati  in  terra . E 
quefio  ingegno  potrà  jeruire  in  tutti  quei  cefi , che  iammaU  fùffè  hnpe-  Diflyam 
Àto  di  fìatfi  diritto;  come  parecchie  volte  di  fopras’i  ricor  dato.  Il  Fer-  re  da  dì- 
raro  Molenda  rimediare  alla  Dìffolatura  cagionata  oda  amorfo  di  bumo 
riy&  rìprenfione,  ò da  actidentali  percoffe  di  tuello  > ò premitura  di  fer 
ri  » ò inchiodature  mnbea  (watt  ìprmkramente  mol  chef;  cm  fav 
* gvc 
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vue  dalie  partìrmotet  per  dìuertire,f(^  fitì  falchi  del  piede  per  moK-  ff 
pcaretHfighìa,  & mitigare  U dolore;  fi  metta  una  remolata  ben  cd~ 
datfnttadìcrufca  botiita  con  ajfungia  di  porco  > & fèquefta  non 
itaffe,fàccìa}hteun*alira  con  crufca,afiungia,radici  dihorragmetmalua% 
f brano' orftna  bollite  in  uino  , contìnouandola  quattro  giorni:  &Jè  cm 
•quella  pur  non  miglioralfe  ,facciafi  la  ter^a  con  orxp  Rampato , affmtio 
pe/lo,afiungia,  e fierco  di  porco,  olio  commune,  & aceto  fortCy  bolliti  in 
[teme:  Et  ^ fine  come  fi  vedrà  con  sì  fiati  rimedi  tolta  la  dogliay  ? H- 
:*  ' ' • firetti  zjti  humori , att^daft  à rifiar  t vnghia,  adoperando  la  compofitìone 

“ che  ft}k  congaUe , uitriolo  ròmano,faley  fuligme  di  fórno,e  polui  di  mhr- 

• to,edibarbaflo,boUiteinateto,  laqualmifturaquantopiueddapo-  'f 

irà  durarft  conuerri  ogrù  due  giorni  fmouare  nel  piè  diffida^  ;&  co- 

• - • me  il  cauallo  cominci  con  quello  a foflenerfiy  non  fi  manchi  di  lauarceìo 

Bagno  p Ww  fortilfimo  aceto  fcaldatOymattm,& fera . Con  la  medefima  campo- 
le  piaghe  fittone , che projfmamente  s'è  detto  (leuatenefolamente legallejegli or- 
ulcerofe , p„  lepiaghe  ulcerofò,e  putride  y che  fkr  fogliano  i fettoni 

corretti taluoita  a rinouarfi  per  lelHefie  cagioniyche  fan rinouare  t vn- 
ghie.-delle  quali  cagioni  fuol  dar'indicto  certa  acqua  y che  mandan  fuori 
difcoloritayC  bianca-y  quando  peccajfe  il  flemma , o'I  fmgue  ; nera  &fd 
tiiofa  ypeccando  l’humor  melanconico  yO  colerico  ;ò  fè  pur  da  qualche 
accidentale  percojfayòdifauentura  il  mal  procede jfe,i  oue  perdutar  la  q 
natura  a [Haporartyconuerrìa  prima  d’ ogni  altro  rimedio  annottare  ef 
fi  fettoniinfino  al  uiuo , (£rpn  fami  i lauatorij  delle  fudittecofii^he  ua- 
gitano  a difieccare:  ma  faria  necefiarìofonmamentey  chein  qkel  ma^ 
fiero  con  taldeflre%jay&  auuerimenik  fiprocedtffeyche  non  fi  ue- 
nifie,  ad  offendere  quel  membro , ìlquale  dì  leggiero  è atto  a magagiwfi 
tutta  uolta  in  ogni  modo  che  tale  malcy  fi  curi  yfirà  bene  y che  dapoi  che 
le  piaghe faran  lauate , ft  spargano  di  pduedi  uitrìob , di  galle j e di  fuCt- 
gtne  yaitaccandouì  vn  pìumaccìuolo  di  (loppa  fòpray  che  cefi  in  none 
giorfàHcaU'allo  faràguaritOyre^ìado  colfuolodelpiede  rabuSlo , e duro, 
Pettorico  M.Tier'^ndrea  coHumaua  di  lattare  ì fettorà  con  aceto  yin  cuifuffe  ^ 
nefi  laui  bollita  b feorz^  della  radice  della  rofa  faluatica  bianca,  detta  da  alcu- 
no. Iti  b Gauarrera:  Et  quando  auueniua  mutatione  di  unghie , egli  faceua 

bollir  vn  poco  infieme  un'oncia  dì  cera  nuouaydue  dì  mele,  tre  dolio 
#Tt.  communey&tre  dioliodi  iinojàyCon  tmaììbbradi  afsia^ìa  di  porco, 

Mb  rS>  jt  -^unalttadifeuo  di  becco:  érpoilcuatele  dal  fuoco,  e fittele  alquan- 
r*o  jii  1 tohìtepìd'rre yConmettere dentro  tacqua  freddailv^'fiùequ^e eràn 

*■“'  bollite, mmefcoìatta  polue  d'mcenfo dimaflice,&  dìfanguedi  drago, 
mteieunapir coja, &difakvngHCHto  imgteM  fiattro,ò cinque  volte 
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%4  ìa  fhtmana  il  piè  del  C audio , per  far  crefcere  frnghia  nouella , cafia  • Vnghìe 

talavecchìajUche  mraìùlmftegùfuccedeua  .k'egetiofcriuetche  quei. 
Ciumetitijqudì  ò per  vìih  di  fcappucckre,  o per  efìerft  tocchìf  ò per  al-  cagioni 
tra  occafivne  han  perduta  (unghia  : ò che  per  rffer  lardata  la  pianta  del 
piede  a ritornare,  zoppicheranno  ; fi  deono  curare  in  queHo  modo,cheta 
ghataPunghia  infino  aluiuo , fileghicon  una  pezz^dilino  la  giuntura 
di  fotta  i&  attorno  dcU'vnghia  fi  tagli  tuttala  pituita  infieme , ch'ella  ' " 

da  una  parte  pafllcuata  dalla  corona  tdlhoramettauift  fra  la  Sola, 
dr  l'unghia  il  circunciforio,  eJr  come  fia  ben  netto , jc'udgafì  la  giuntura  * ^ 

' legata  : che  fi  troueranno  le  rene  del  edeagnogìttar  fangue , U qude  r- 
B feitonea  basian%a,  freghtuifi  col fàle , cir poi  uìfifafcinopezje  bagna- 
te (C olio,eìr  aceto;calzando  il  piede  di  tal  maniera , che  purgatigli  hu- 
mori , C rnghiagli  pojfa  crefeere:  Ma  tal  cura  egli  non  ruol  che  fi  faccia 
mai  fi  non  in  un  piede  per  uolta-^ccioche  P animale  pofja  refi  fiere  d dolo 
re:^  i egli  hauefjc  il  mede  fimo  mde  nelTdtro  piede,  non  fi  curi  l'uno, 
finche  non  incominci  a fermarfi  l'altro  curato  prima  tQue/Pordine  an- 
co offeruando,fi'l  tagliar  deh' unghia  infino  duiuo  douejjè  fàrfi  con  fer- 
'ro  infocato  : la  qual  bruciatura  parimente  richiede  la  fregagione  del  fa^ 
le,&  le  fitfee  bagnate  d'aceto , & olio . Scritte  oUr'a  ciò  malageuole  ef 
fiere  a guarire,  quando  il  Giumento  fia  gittata  uìaPmghia  ;matutta 
C'  uolta  poter  giouare,fè  attorno  al  piede  ignudo  fi  leghi  con  una  fitfeia 
qualche fiuppìno  tratto  fòttUmente  dalle  candele , e bagnato  con  bianco  , 

di  uouo  erddo  : ditfiifciato  al  capo  del  terzo  giorno,  fi  fumenti  con  fari- 
na di  grano , mele,  aceto,  & gomma,  cotti  infieme  : Ma  fi  la  piaga  non 
fiapurgata , lauifi  con  uino  te^do , nel fafeiar , mettauifi mele  di  fo- 

fra;& come  fia  purgata;curifit  con  Pynguentovfatoperleferite.fofcia. 
tom'eUa  farà  fonata , pongaui fi  l'un  giorno  sì, & Pdtro  nò  (finche  (un- 
ghia fi  rifaccia J empìafiro  fatto  con  cenere  di  feorze  di  faue,  e di  orobi  ; 
nufcolata  con  meletaggìuntouì  polue  di  bitume puddeo^  di  pomo  gra- 
nato ;difiemperataé$n  aceto  ogni  cofaìnfieme.  Vltimamente  abruciata  Per  iiufo-' 
D kSota'di  ma  fiarpa  uecchìa  i & cottda  con  aceto  in  pignatta  nuouo , «re  le  ua 
fene  l^g^à  (unghia , che  fi  uerrà/acendo  dura  di  mano  in  mano  : 

Ter  li  quali  effetti  benché  fi  poffano  parimente  adoperare  tutti  quei  me- 
dkamì , che  per  ricourare  (unghie  fiuate  prima  fi  differo , & altri 
. molti,cheperque(ìo  trattato  def piedi  fi  fono  fparfidacuimaggìor  parte 
alla  conferuatione  di  effe  ungine  fi  troua  appartenente  , tutta  uolta 
non  mancherò  fifogpugner  quel  che  dd  Signor  Giordano  fu  prima  or- 
dinato , & poi  da  Lorenz^  ^jfio  confermato  ; che  yolendo  far  dure, 

& forti  queir fu^bie,  iheperaunentùnt  fi  fojfiuo  rmouate , fi  frequenti 
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Ji  auHoigere  tutto  il  piede  con  una  ampia  pc:^a  dì  lino  » oue  pano  di-  ' E. 

& empiaflrate  polue  di  galla , e crufca  di  pari  mifura  > bollite  con 
un  poco  di  pie  in  fortiffimo  aceto  % cangiando  sì  fatto  empiaflro  due  uot 
te  ilgioruoicr  uolendoaccrefcerel’unghieinmodo,  che  refìino  affai  pìn 
babili  al  ferrare , ufifi  fpvffo  ad  infafiiarle  con  decottione  ben  calda  di 
malua , e parietaria  boll'ae,&  dimenate  con  feuo  di  caUronCy  fjr  crufca» 

Per  far  ò pur  fot fo , come  altri  pone . E già  egli  altroue  approua  » che  quei  vitto- 
fiaccrefcmhichefogliononafcere  intorno  ali'vnghie;&  Rane  li  chioma 
* tioi  Marifcalchi , bifogna  che  fi  uadano  ramando  e tagliando . ^/ifjìrto 
fcrìue  t che  fe'l  cavallo  per  non  hatier  l’vr.ghia  eminente  dinanzi  ^ an~ 
daffe  gpppo , e dejfegiiifò»  & fi  pungeffe  con  l’vnghia , debba  quell’ vn-^  f. 
ghia  Icuarfi  del  tutto  via , rafciandola  tanto,che  fi  venga  in  jù‘l  uiuo  : ne 
fi  tema  del  tagliare :per che  il  ferro  nudri[ce  l’unghia  ; & fatto  quefìoy  vi 
fi  leghi  empiahro  fatto  con  una  libbra  di  fichi  & meg^a  di  cera  ìnfieme 
meorporatente  fi  difciolga  finà  tre  giorni , poi  fi  fumentiìlpiede  con  vi- 
no,& olio,  che  cofi  preflamente  butterà  teminenga  dell’vnghia  ; la  qual 
fè  mai  crefeefie  oltraildoucre,egli  non  giudica  neceffario  à leuarla  , ec~v 
cetto  fe  deffe  impaccio  ; con  dir, che  il  Caualto  caminandoM  viene  à fpin 
gere  à dietro  ; il  che  tanto  è,  come  fi  teuaffe  : Ma  quefio  ordine  hoggì  è 
fuori  deltojferuanga-,  pcrchetungìncs’aggiufianofpeffo  conia  [{pinetta. 

Et  quando  elle  nafte  fier  torte , non  fi  manca  Sattondarlefimpreà  poco  G 
Piedi  ra-  ferrare:  fi  che  tofio  fi  trovano  ò del  tutto,  ò purinpartead 

pini  f;uali  drigxate.Qucflipiedi,  che  poSìitn  terraguarda.no  in  dentro  fon  chiama 
nano.  ti  rampini,  et  quando  coltagliar  ogtùuoltaCunghiapià  dal  lato  di  den- 
troychedi  fuori,  fi  teme  di  trouar’ il  uiuo  col  chiodo  :bifògna  rimediar  fi 
col  ferro , che fia  piu  graffo  dal  lato  di  fuori , che  di  dentro  facendovi  an 
co  il  rampone  ,fe  opportuno  fi  iìmlCofi  anco  fi  potrà  prouedere  à quei 
Caualli , ì qucùà  hauendoCvna  unghia  piu  in  fuori  deH altra  ,filbgliono 
intagliare,  percotendo  l un  piè  con  [altro  ; che  fè  loro  fan  pofti  i ferri  piu . 

- ' alti  dalla  parte  di  fuori,  che  quella  didentro  , & [unghie  (òr anno  pire 
‘ da  quefla  parte,  che  da  quella  accoruiate,  certamente  verranno  à man-  H». 

care  di  quel  difetto:  il  quale  fe  procede ffe  per  deboleg^  de  i piedi, fi  po- 
tranno ungere  col  graffo  del  porco;ò  fefofje  per  debolegga  di  tutto  il  cor- 
po ([attenderà  con  idebitiordimadmgraffarloychecofìmancatalacagto 
A I*  tnancherà  neceffarìamente  ancor  [effetto . Sono  oltr’à  ciò  le  Intaglùt 

mfèntu-  ^ Interferiture  diftmte  dal  RjtfJio  in  quefio  modo^  che fe'l  Cauallofi 
re.  ferifee  co  ipih  dinangi,  debba  aprirfi  il  cuoio  tra’lpetto , & la  ffalla  di 
eptel  piè,  che  fèrree  i&feparato  il  cuoio  dalla  come  ,ui  fi  menade»-, 
ero  un  taccone  tondo  difok  ueccImdHeut^bii largo,  nel  CHÌme%àfit(. 

un  . 

\ 
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Zd  un  pertugio  t che  uen^a  a ftarnel  m«^o  dell’apertura  del  detto  cuoiai 
S‘egHfiferìfceco‘pUdidietrotdebbaHa»purifccmar(t  dclt unghia-, mol  _ 
to  piu  fucrapiede  > che  dentro  ; nta  leuìfi  ancor  uh  il  calcagno  del  ferro  ^ ' 
dì  fuorapìede  : o uer amente  tra  effo  calcagno  del  ftrroyclye  d fuorapied f, 
mettaft  un  anello  di  ferro , ilejuale  coflrìgnerà  il  CauaUo  a cambiare  piu  Erathe 
largo.  M.  Vìer'-Andrca  chiama  Exuthe  il malcyche  fi  fuol  generare  nel-  come  fi 
la  g 'wntura , ò perfatìca,o  per  batterfi  (un  piede  con  taltro,&-  quando  ^ 

per  fouerchìa  affanno,  diceua  conofeerfi-,  che  per  lo  mexp  de  i talloni , cò 
fidentrOiComedifuori,  fcorrehimor  giallo,  e tal  uoUa  marcio/ò  , 
«U’horabifognarci  Cempiaflro  della  pultigBa  detto  di  foprax  poi  come 
B non  fi  uedradi  (opra  feorrere  piu  materia , douerfi  quella  piaga,  che 
tei  rimarrà,  tur  are  con  que fio  unguento, prendafi  un’oncia  d’mcenf>,un 
altra dimafiice,  <irme^dilitargirio,S‘  ridotte  in  polue  fian  mefeo^ 
late  in  un'oncia  d’argento  uiuo , disfatto  con  jùgo  di  citr angoli,  o diU- 
taonì,  0 con  forte  aceto  bianco:  poi  uì  fi  aggìutga  una  libbra  di  faime  di 
porco,  cl>eimhabbia  bauutofale,o  fe  pur  fuffe  fidato,  fiafi  fatto  dìfi 
falar  primabdlito  in  acqua , & mifie  taì  cofe  infieme,fi  pefiì  forte  : 
indi  mejfaui  un  oncia  di  terbentina , fi  torni  a petìar  meglio , & alla  fi-» 
ne s’ incorporila  mi fitrra,mettendfui a poco  a poco  hor* aceto  hor’olio-, 
hor^ acqua  rofata  d'cpialmifura,  tanto  che Cmguento  venga  à quella^  ^ 

€ perfittionc,  che  fi  richiede^  con  fi  fatta  vntionenmtata  due  volte  il  dì 
la  piaga  in  tegiomifaràguarira  : pofeia  per  quindici,  ò venti  altri  s’un- 
gerà con  fèuo  di  becco,  mattino  & frra,acciocheil  cuoio  ben  fi  fortifichi 
maprmad'ogn  altra  cofx  gtouer  à costar  fangue  di  quattro  anniipercbe 
■a  miniti  non  è nm  da  pertnetterfi  la  fagnia,  che  feemerebbe  la  uirtit 
delle  membra,  come  egli  afferma.  Quefia  medefima  cura  egli  fea  nel- 
t.Arefie , che  fagliano  dirittamente  fui  neruo  della  giuntura  : ma  per- 
<be  fon  piu  tarde  aguarire  a lafciar'U  cuoio  fortificato,  contìnua-  |or  cura. 

na  tumionedel  graffo  di  caprone  un  mefe  intero , fempre  tenendo  U luo 
\ go  netto  di  polue  : Quando  U mal  delia  Exuthe  uìen  per  Interfirìtura  dì 
D piedi,  d ceua  la  Ufione  apparire  nella  parte  di  dentro , & non  alrroue , « 
fiorgerfi  maggiore  in  quella , che  in  dtra  parte , oue  non  s’è  intagliato  > 
C^inquefìocafoegliprouedeua,  con laìndu firia  del  ferrare , che  bfeia» 
do  pìugroffa  l’unghia  dalla  parte  dì  dentro,fiiceua  ancor  piu  graffetta  la 
fprraturaneda  punta  , abba fiondala  tanto  final  tallone  dalla  parte  di 
fuori, che  foLmentefi  fufie potuta  jòftenerda  ì chiodi,  là  daue  dalla 
parte  didentro  abbaffima  falò  il  tediane  ; accìoche  Poltro  fufie  rìmafo  ^ r 
meffkpunta.  Oltr'acciò  nelP'tncbiodarh  parte  di  dentro,  auuertuu, 
tIttPi  primo  chiodo  fufit  ito  fterfo  la  ^unta , ^ijecondo  uers’U  tallo» 
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ne,ft  cheniuna  parte d’cjji chiodi  bauefse pofàa potuto  battere; ne  ta-'^£ 
glìare  tra'l  pelo,  & t unghia  nella  corona  del  piè  contrario.  In  fomma 
per  togliere  tintagliatur e ufaua  ntU unghia  del  pie  t agitante  abbafsar 
la  punta  dalla  banda  di  fuori,  &lxfciar  e il  tallone  un  poco  altetto:  & 
per  adrtxj^rele  gambe  torte , fimilmente  ui  prouedeua  colla  ferratu- 
ra, laquatabbafsaua  nella  par  te  contraria  a quella,  che  ft  torcea.  Etin 
Cauallo,  che  non  ftfufie  tagliato, ma  folamentc  battuto,  egli  confidcranr 
do  efser  piu  forte , Ct  piu  errfeiuta  l'unghia  daUa  parte  di  fuori,  che  di 
dentro , fòleua  ferrarìo  conmcTj}  ferri,  iquali  hauefser  couerta  fola- 
mente  la  parte  anteriore . Il  I{ujjjo  dice , che  fe'l  cauallo  fufse  cudellato 
nel  piede,  cioè  fpedato  per  molto  freddo,  uift  metta  perire  dì  fole  pt-  # 
fio,&  fulìgme  con  iìoppagrofsa , indi  ft  Luti  due  uolte  il  dì  con  aceto , 
mettendouifuunpocodifioppainfufa  in  olio  caldo,  poi  prcndafi  Ko- 
mio trito, 0 lafua corteccia  boUitaìn aceto, & mettauifi di  fòpra in  fin- 
che finì,  & ultimamente  per  un  dì  & una  notte  uift  faccia  flore  em- 
pìaflrata  calcina  ulua  mifla  con  fapone  .Et  fé  mai  auucnifse,  che  la  cal- 
cina uiua,  oflercodiuirtùincerfiuaahruciafse  al  cauallo  i piedi , 0 al- 
tra par  te  del  corpo  ,.Afflrto , & Hierocle  uogliono,  che  di  e^atc  gli 
fan  lauati  con  acqua  fredda;  di  uerno  con  caldaittngendogù  poi  con  un- 
guento grafso,o  conafsungia,opur  conliflefsa  edeina  uiua  con  olio  rne- 

fcolata:mafinchenonfia  faldato,  non  è da  farftentrar'in  acqua.  I piedi  Q 

confumati  dal  caminare,  f'egetio  dice,  che  debban  buarfì  con  acqua  cal- 
da, & ungerfì  con  afungìa  uecchia , poi  leggiermente  fi  diffecchinoper 
tre  giorni  con  olio , c?*  Jblfò  trito  ,pofloui  lana  calda  di  fura.  Ma  fie  ui 
fufse  pcrcofsa , è datrarfi  fangue  dalla  corona  ;laqualefumentata  con. 
acqua  calda,  fi  ungerà  con  afsungia  mefcolata  con  aceto , e Slerco  di  pe- 
cora , benché  quel  di  Capra  credano  molti  efser  migliore . .Altroue  di- 
ce, che  quando  per  la  fatica  del  uiag^o  uemfse  al  cauallo  fuffufione  , 
ò fcappucciamcnto  nei  piedi,  non  è da  trargli  fangue  mentre  è caldo  , 
madapoì,chefla  ripofato, dandogh  quella  forte  di  beuanda,Trendaft  H 

una  libbra  di  fiondi  di  Caprifico , tre  onde  di  fermento , 0 leuato , 0 da  : 
far panCyUna dramma  di  'gaffrano,e  due  tCincenfò  mafchió,  con  uen- 
tichique granella  di  pepedequai  cofe  ben  trite  diuidanfi  in  tre  partii 
per  dar  in  tre  giorni , difeìolte  in  uino , caldo  di  uerno;  e freddo  di  efla- 
tt  :& s’eglicamin^se  tardì,mettafi  neltungbia  alquanto  dì  fintola, 
tdìrefinacalda,fincheegììcanùnìbene:  & fi  ciò  non  giouafse  trag- 
gaglifi  competente /angue  dalTunghie,  curando  la  piaga  della  lancìet- 
tacon  tunguento  ordinario  da  ferite.  Certamente  bifigna  con  gran 
^gen^amuertkca  quelle  indegaat’utttt,  cl^  nei  piedi  di  quefii  ani» 
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tfuB  fògHono  auuemre  per  tafj/rt%^d  , (jr  lungheXX^  * viaggi , ^ m i-  4 • 
per  ejjerfi  fatti  correre  in  kìa  fafofa  y ò pur  per  effere  flati  gran  tempo  j; 
ocioft  entro  la  flalla:ftche  per  adunamento  dihumori  incominciano  a g!5i  coii. 
•gpppicare  , &je‘l  padrone  uifia  negligente , fi troucranno  in  breuedU  fiJcuti*- 
futìli , e perduti.  Il  fègno  delmate  (àrd , thè  tanimale  porrà  il  piede  di~ 
nangì  piano  in  terra , cJr  nello  Hendere  fofpenderà  il  paffh . ,AtCbora 
per  conofeer  megGola  cagione  y vuol  yegetioyibefi  rada  di  fiotto  l’vn- 
ghia,  c$r  quella  parte , (he  fi  uederà  piu  nera  ,fi  batta  col  deto  : & snella 
fuffie  matura  , & egli  fie  ne  doleJfie,aprafi  preflamentet  purgandola 
marcia  ,e  tagliando  attorno  la  carne  putrida  infimo  al  uiuo:  indi  con  ^ 

^ olio  rojiaoy  aceto,  & fide,  mìflohfler  co  dtlmedefimo  Giumento, fi  n'i  m ■ ■ 

piasiriy&fifiafci.  “Poi  (dolio  al  tergo  dì  ,fi  la  carne  fujfie  ciefiinta 
in  fuori , mettauifi gramigna  con  olio  cotta , ^ uedendcuifii  per  auuen- 
tura  qualche  parte  di  carne  nera , guardi/}  beue , che  non  ut  fu  fie  qual-  .1 

che  rottura , ò qualche  punta  dì  chiodo,  ò fpina:  che  in  tal  cafio  per  trar- 
la fuori , conuerrà  ufiare  fiumenti , & gomma , & purgata  la  piaga  porui 
unguenti  da  fialdare  , poi  aggiunger ui  /uligine  ficca  : & vlthnamente 
gomma  con  filfio  : & filapoiìema  resi  affé  nella  profondità  , empia- 
flriuifi  orjoyò  faua  cotta . Il  I{j*fflo  parmunte  ci  ammonifie , che  do- 
' IcndoUpiedeal  Cauallo  per  fatica  patita , fi  tocchi  Cunghia,<^r  vedafi 
C bene  , donde  il  dolore  proceda  : ma  rìtrouatolo , uuol  che  l luogo  fi  cuo- 
ca con  un  ferro  infocato,  e di  fiurari  fi  mettano  liquefatte  infieme  ce- 
ra,pece , & fiuo . Et  fi  per  male , che  haueffe  al  piede , la  corona  cre- 
pafie  ,ò  ucr  s'apriffe  ;radafi  bene  il  luogo,  &pongauifi  per  due  gior- 
ni , due  Molte  U dì  , farina  cotta  conafjungìa,  poi  per  tre  dì  vi  fi  met- 
ta calcina  uiua , fapone , & fiuo  tìndi  fi  laui  con  aceto  caldo  , ér  pon- 
gauifil’berba  caprinella  , finche  fu  fono . Dice  ancora,  che’ l M aladet- 
to fi  toglie  dal  piede  , mettendouì  una  parte  di  lardo,  e due  dijaluìa.  Maladet- 
f t poiché  del  gpppìcareé  fiato  ragionato  , fari  forfè  i propofito  , & to  come 
^ molto  gioueuole i non  tralafcìareifigrùd'aUuni  mali,cbe  dagpppica-  *‘>g**a 
P refi  pofìono  prendere,  fecondo,  che  da  fiientiate  perfone  antiche  furo- 
nofj^rmentatiìndiueffitempì,&tn  molti  modi.  Quando  dunque  il  ma*l?"che 
Cauallo  gpppìca  del  piédinangì,  &nel  camìnare  non  preme  m terra  procedo - 
fé  non  la  punta  deltvnghìa  , fàppiafi , che  (unghia  fola  è quella  che  in 
iuipatifee.  Segnppica  dauantì,&  preme  egualmente  tutta  la  pianta  * 
dici  piede  in  terra , egli  in  altra  parte , che  nelt  unghia  /ènte  dolore  .Se  * . v 
gpppica  dei  piede  in  terra  , & non  piega  le  pafloie , il  male  è nelle  giun- 
ture . S e gpppica  dauanti,  & mqggioi  mente  quando  fi  volge  à man  de- 
fira,ò  a mart  fmiSir»,è  fi^Q  » chela  paffìone  fia  nello  ffallaggp.- 
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5 e :^ppìca  dìnan'i^i , & quando  (i  rìpofa  ,jlende  vn  poco  il  piè  %pppo  a-  S 
uanti  àU’altroy  e u’un  fermatidofi  in  quello , è da  dir  fi , cbe'l  malfia  nella, 
spallato  nella  gamba,  S e zpppicaxli  dietro  > dt  cxtnimmdo  non  fi  fcr^ 
ma  fe  non  fu  la  punta,  ne  piega  le  giunture  del  piede , ma  folamente  Tal- 
7.0. , & diflende  con  durexj^ , chiara  cofa  è , ch’egli patifee nelle  pafioie, 

S e Tpppica  di  dietro,  & in  dargli  unafemplice  volta , appar  piu  Tpppoy 
egli  ha  male  nell’anca . Se  ua  chino  uerfo  la  terra , & nell’ufcire  farà  i 
pajjì  minuti,  e jpeffi  co  i piè  dinan7Ì,egli  tnofira , che dagraue%j^  dipet- 
to  non  poco  è tempeflato. 


i 


i 


r ■ \A  ^ tumori , che  non  finto  proprij  dì  una  parte  fio- 

molteauuenire , Trhniera- 


'n 

1 


mente  è da  faperfi  uenìre  aualche  uolta  per  [angue  putrido , ò per  altro 
peccante  humore  una  enfiagioni  per  la  perfona  dell’animale  tra  cuoio,. 

Focaccia.  & come,  che M.  Vier',Andrea  la  nominaua  Focaccia  , perche  àguifa 
d’un  pane  fi  fà,&  crefee  : & la  curano , tagliando  il  cuoio  àpelo  dalla 
parte  di  bafio:  per  lo  qual  taglio  metteua  la  cornetta  fra  la  carne  , cjrla 
pelle,  donde  fentiua , chefuflèla  Tofiema  ; & per  quel  luogo  fatto  (fin- 
geua  un  fuflolo  forte , e piano , il  qual  defideraua,  chefuffe  cToffo  di  Leo 
ne  per  c fier  molto  lifeio,  e difeorreme  : òpur  ui  ffiingeuaun  [ufo  fin- 
che hauefie  trouato  della  materia,  laqu.tl  dejiramente  premendo  fiin-  G 


gegnaua  di  cacciar  fuori,  <&  cofi  notato  il  luogo , vi  metteua  dentro  col  » 
tnedefimo  fufie  una  peT^  di  lino  fiottile  ,&uecchiaìn  liquefatto  fiaime 
bagnata,  & bene  infufia  : & fe  adopcrandolancietta  ,ò  cornetta  ,fufi 
fie  uficito fangue  puro,  ò acqua  & [angue , non  [e  ne  curaua , perche  tutto 
ueniua  dapoi  a purgarfi  per  quella  apertura , nella  quale  vltimamente 
pur  col  fufie  ffihtgeua  un  taflo  di  lardo  uecchto , fatto  a guifit  (tvna  fiaet- 
ta,acciocbe  quelle  alette  non  [‘hauejjer  fatta  calare  in  giù  ;bficiandoue- 
lo  filare  quanto  poffibìle  fufie  fiato,  ò fie  per  auuentura  ne  fofja  caduto 
vnojtornaua  a mettere  un’altro  fimiie,  finche  la  materia , eJr  P enfiagione 
durata  ui  fuffie  lauuertendo fimpre,  che  quel  che  dentro  fit  raunafie,ha-  H 
ue fie  modo  dì  ficorrer fuori . ÙF^ffiio  a.quei  tumorigroffiagmfiad’vn  , 


pane,cbe  naficono  per  lo  corpo , generati  di  fangue  putrido  nella  carne  te-> 
nera  prefio  al  cuoio  ,hà  dato  nome  di  Carte , Knehepiu  tofio  T urte  fi fie-- 


Cane,&  condo  che  ,/tlberto  pone  J fi  debba  leggere  x & per  rimedio  ordina  ,the 
lor*r^e*  tnc-gp  della  Curia  fii  tagli  il  cuoio:  poi  fifie’l  tumore  non  mancaffejmuo 


«ilo. 


uafi  con  una  brocca  di  Ugno  t humor,cbe  è tra  la  pelle,  rompendolo  molto 
bene,  & ffircmendob  fuori  \ indìfhcàafii  un’altro  taglio  fatto  il  tumore  t 
per  tutta  la  Curta  mettafi  un  ferro  lato  caldo^i  modo  però, che  no  tardo 
il  cuoio;  & in  capo  dì fette  dì  fi  fàccia  il  finale  con  quella  cautela  et  auutìr 

tern^ 
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Jlnnj^iChc fi  richiede . QHelle  enfiagioni  di  carne , cheJfefio  ne  ì corpi 
trefcono  ^ danai  volgarmente  dette  Bugnoni , ò Bro'^^le , Vegctio  rac- 
conta efferedì  varie  forti^edìuerfinortù portar  e,  perche  Steatomì  fon 
ijuelli  i che  contengono  grafferà  : MeUicerì  quei,  c hanno  ^offer^a^ 
tome  hanno  i porri  : Aneurifma , quando  hanno  il  pingue  adunato  firm- 
le  allavena  della  poppa-,  ^teromay  quando  s*è  adunata  materia  fòri-' 
noftyt  Garglione , quando  àguifa  dì  Tartufo  iè  fatto  raddoppiamene 
to  dì  neruì  con  dolor  fermo  : & à tutte  quefìe  dìuerfe  specie  poter  fup» 
plire  vna  cura  ifiefayfdliuogo  enfiato  s'apra  con  lalancìetta  da  ban- 
. dadrìtta,edahartda  manca  ; e canata  la  materia  fuori,  fi  rifarà  la 
B piaga  con  ìrimedij  competenti.  TeonneHo  ,per  qualfiuoglia  enfiagio- 
ne,ò dura,  ò molle,  òpntre/ktta,  thè  per  battiture,  òperaltracagio- 
ne,òda  fua  poflavenijfem  qualche  forte  del  corpo,  tfr  maffmamen- 
te  nelle  giunture , ordinò  una  hrucìatiua  medecina  di  mirabile  effìetto , la 
^ualconnenepeceafcìutta,  e gomma  colofonia , ana  oncia  una,gaiba- 
no , calcina , ana  onde  (quattro , due  di  bitume , & tre  dì  cera  : do- 
uendofiogni  co  fa  fcaldareinfteme  quanto  poffa  fofrìrelamano , & un 
gereiliaogo  offtfo.  Se  le  giunture  fofferv  rìlafate , tiracquofe  , pof 
fon  curar  fi , mettendouivriempiafiro  fwodì  aloe  ,mirra,incenfo, pe- 
ce hrutia , farina  dì  frumento , & chiare  d'voua  battute  htfieme  : rino- 
uaniolo  vnédtrauoUa,pafiati  alquanti  giorni,  &per  tuttììmalì  dì 
■ Giunture ì unrtmedio  approuato  , thè  primaìl luogo  fi  bagtù  conac- 
C quadimare  tepida,  poi  vi  fi  applichi  calda  quella  tolLx  , chefifà  con 
pece,eflerco  dì  bue, libbra  una  percóft,duedi  terra cmoùa,& rneo^ 
V^dìacatia,miHi  infiemé,  Trouarfi  ancora  ordinati  per  f enfiagioni 
delle  giunture  altri  ceroti  : potendofène  vno  comporre  con  cera,&  bitu- 
me pudeàco , ana  onde  noue , gomma  cotta,  &mcenfo,ana  ondefei, 
è due  di  pece  durtt,aggìunteui  quattro  libbre  di  fquamma  dìrame  ,e 
tre  dì  olio.  Vn  altro  tongalhmo,  fior  ace,  opopanace  ,&  farina  din- 
cenfo,ana  libbra  vna  , & feì  di  finopide . Vn* altro  con  v^ffìrano, menta, 
polued'ìncenfo,  &ftnopide  barbarefea  , ana  onde  fei  ,fcalogne  barba- 
j.  refche,  numero  ventì,&  vn'henùna  di  fior  di  firma, difiemperate  in  ace 
^ to  infieme . Vn* altro  con  perftiUto  ammoniaco  peflo , & in  aceto  dìfeiot 
to . Vn* altro , che  naie  ancor  per  le  gambe , fi  fi  con  papauero , gdb^, 
minio , borace, bdellio , e terbentìna,ana  libbra  una,&  duefeilarì  di  fior 
di  firìnahfìemeid  fuoco  incorporati,  Vn' altro , che  cofi  da  giunture, 
tome  da  neruì  togGe  il  dolore, fen-ga  che  vi bìfogm adoperagli  fuoco, 
confifte  in  folfo  ,ftorace  ,galbano , bdeUio , menta , pece , migGo^  t^- 
'bentìna , ana  onde  fa , pefte , <jr  in  quattro  feSìari  di  uino  bollite  hh 
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_ fitme,applìcando(i calda  poi  la mìflitra.  llColombro  sì  per  lo  mede-  E 

&”caÌlofi’  pfno  tjfetto,  & sì  per  mollificare  ledurexT^e,  ole  callo fttà,  chea  qual 
ti  come  fi  fiuogùaluogo  auuetiiffcro  i ordina  un’empiaflro  in  quello  modo,  che 
mollifichi  fimettanoi’ifimeabolìireinunpignatonuouo  fanen^e  di  lino  pefìe», 

^ peno  greco , ana  onde  quattro , rafapina , dr  pece  nauale  ,ana  on- 
^ eie  tre  ,feì  di  pece  greca,  dr  una  & mexja  di  fior  di  refe  : & come  fta* 

<■  no  ben  cotte , ui  fi  aggiungano  tre  onde  di  trebentina, &fd  di  mele,  po- 

. tendoni  ancor  mettere  un  poco  d'olio,  chi  uoleffe.  Oltr'acciò  per  rislrìn’> 

' di  eìuivu  gere,  e diseccare gribumori,  che uengono  alle  giunture , m.\ffimamen~ 
te  come  te  delle  gambe , dice  poter ft  adoperare  [ unguento , che  T riafhrmaco  è 
fi  diflcchi  nominato , per  effer fatto  di  trecofe,una  parte  di  litargìrìo,  un'altra  p 
d’aceto , & due  dì  olio  iiecchio  ridotti  ( bollendo)  à quella  ^effex;ga  ^ 
che  fi  richiede.  Il  Ferrara  loda  afiai  Cufo  di  due  pc-gje  di  filato  crudo 
dì  lino  ruflico  bollite  (come  poco  dianzi  s’é  pur  narrato)  con  fujjicìen- 
-/*  te  quantità  di  cenere , ^ acqua  infino  al  mancamento  di  tre  deta,con 

lequali  fi  continui  a fumentare  piuuolte  il  giorno  lagiuntura,o‘l  ner- 
uo , 0 l\inca,  ò la  fpalla , o qual  fi  uogUa  altro  luogo  mufculofò , che  fuf- 
feojfcfo  : di  qui  pot  endo fi  Cj^tomo  accorgere  fi  da  caldo,  ò da  freddo 
procedali  male,  fecondo  la  ^ola  ricordata  ancor  di  fiura . I^Ufe  le 
addolora*  i MWt/o  fifiue  gìouar  loro  mirabilmente^ 

le,  il  trar  del  (angue  : & fi’l  dolor fuffe  poflo  ne  gli  ‘mternodi  ,oui  fi  ftfie,  G 

accolta  marcia,  ui  fi  può  rimediare  con  empiaslro  di  galla  rofsa , fàrì- 
nad'incenfo,  radice  di panace,arìiìobchìa  > & iride,  una  libbra  per  , 
co  fi  ben  pefie  ìnfieme.  Il  Ferraro  dice , efser  molto  appropriato  a con- 
fortar le  giunture,  e i neruì, &leuar‘ognilof  dolore , il  bagno  fatto  con 
filuia,  afientio,  rof  notino,  maggiorana , timo , radici  di  uiole , e fiorar 
Doglie  di  pigne,  e d'agli  boUiteirficme.  1^1.  Luigi  perleiiare  le  doglie 

giunture.  fifUegiufiturefea  cuocere  rnolto  bene  carne  di  uolpe,  e é quella  pefla 
canato  il  fugo , il  fea  bollire  con  uino  bianco , finche  fi  fofie  coagulato , 
.pofiiamefcolatouimafìice peflo  ,ceranuoua , & oliorofito  ,ne  fea  un- 
tior^.  Ter  lo  fimil'effetto  egli  fea  confìart  una  papera , come  fi  fufs^  H 
"douuta  mangiare , & prefo  un  gatto gÀfso  ( gittatì  uiai piedi,  h teSla, 

& le  budella)  tagliano  il  rimanente  a aénuti  pe^^t , &.  mefioli 
re,accoglieua  quel  grafo,  che  ne  Sìillaua-,  etaì  ^qubri  adop^aua  mifiì. 
Tal  uolta  mettcua  fu  le  giunture , o foura  i nerui  fimen'ge  difenapì,  mal 
jkehe  dipane,  & fichi  ficchi  peflì  con  mele,&  aceto  incorporati. 

Doglie  di  -pcr  guarir  diuer fi  dolori  ufauafiefso  una  mifhira  di  olio  di  lauro, mele, 
maTd**un-  , &fugo  d’api:  E tanto  per  doglie  di  neruì,  e dìgÌMnture,quan 

ghie.  to  per  ogni  nude,  cheti  Cìumento  bauefie  nelf unghie^  nelle  gambe,  egli 

-j  ■ frequentauA 
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%Àfrc^t4^UU4  quella  campo  fittone  y che  diceua  eficre  fiata  ordinata  da  Mae 
Uro  CìoHannì  Marìfiàlco  dell’ Imperador  in  queiìo  modo , che  finendo 
bollire  in  tre  uolte , una  uolta  il  mefe , circa  fei  libbre  di  carne , o piu  to~ 
fio  yd’affungia  d'orjò  cantre  di  falcyteneua  quel  liquore  alla  ferenalq 
nottCy  e’ l giorno  in  itnuafe  fiagnato:  e dall’altro  canto  prefe  due  libbre  dì 
fugo  d’ebeti , & altrettante  di  cocomero  feluaggìo  ben  peSio , con  quat- 
tro onde  d’ajfungia  di  gallina , e di  cappone , le fca  bollire  un  pe:^  con 
olio  di  oliiia  : poi  colatone  il  fugo , & aggiuntoui  mez^  libra  di Jèuo  di 
cafirone , & altrettanto  di  fiuo  dì  ceruo,  con  quattro  onde  di  mafiicey  le 
B fea  ribollire  infiemc , & alla  fine  mefcolaua  ogni  cofa  nel  detto  vafe  : te-  , 'i. 

' nendo  taf  unguento  apparecchiato  per  li  bifogni . fieramente  con  molta 
dìlìgerrza  h da  aiiuertirft  quel , che  Vegetio  d ricorda  ,/òler  jpeffo  auuc- 
nire  nelle  giunture , tal  uolta  nelle  ginocchia  > e tal  uolta  prefio  alle  co-, 
rone  de' piedi  una  enfiagione  y che  fi  xpppofanimaleinmodoy  chepare 
effere fiato percofio  da  calcio y o da faffoyodabaUoneyO ch’egli co’l le-  giunture' 
game  della  corda  fi  habbia  offefo  ; ma  la  differenza  fi  può  conofeere , che  che  fjnno 
qualbora  procede  da  taì  per  coffe , U male  fia  fermo  in  un  luogo  :&"que-  zoppica  - 
fio  alTmontro  i fempre  erratico  y c’bora  fi  fii  fent'ir  in  un  piede  y horìn 
nn’ altro , bora  in  quei  dinanzi  > & bora  tu  quei  di  dietro  : onde  fi  uede 
f animale  diuenuto  dì  mala  uoglia  brutto  y e macilento  con  la  pelle  du- 
C ray  e rifiretta  all’offa , e col  peto  rabbuffano , e fendo  intrinfeca  la  cagio- 
ne del  [angue  corrotto , che  offerrde  i nerui . Cluefio  è quel  morbo  arti- 
colare yO  doglia  artetica  y odi  giunture  y della  quale  poco  inanzjpromet-  ^ 

ttmrno  di  douer  ragionare , cb’é  morbo  importantijjìmoye  tra  i pefiilen- 
ùali  connumerato . Mlquale  udendo  rimediare , bij^na  dalla  vena  ma-~ 
tricale  del  collo  cauar  [angue  > e di  quello  mefeoUto  con  forte  aceto  unger 
^ tutto  il  corpo  y e principalmente  i luoghi  enfiati:  a!r  fe’l  mate  apparifie  nel 

le  ginocchia,  o in  altre  giunturcyconuerrà  anco  di  quelluogo  trar  [angue, 

(Sr  con  ejìo  aggiunta  creta  cimolia , & una  libbra  di  ortica,una  di  cimino 
2)  trito, una  di  rcfiija  fritta,  & un’altra  dì  pece  greca,  con  vn  pugno  di  [ale, 

V e fìerco  di  bue  quanto  baftìyC  difiemperata  ogni  cofa  con  trcfeSìari  di  ace 
to  y metterne  empiafiro  fu  t enfiagioni . Il  mede  fimo  altrout  ferine , che 
per  qualunque  infermità  patifcai'anhnale  nelle  giunture , fi  cani  [angue 
di  [otto  il  ceno  nelle  Mene , che  fon  tre  deta  piu  bafio  delle  giunture  [otto, 
la  corona,  vfando  però  nel  ferire  auuertimento  pcrcficre  elle  congiunte 
afneruuMa  s’egli  zppiccafie  co’ piè  dinanzi,  fi  deurà  canore  il  [angue  dal 
le  jfialle  : e gìouerà  etiandio  farlo  dal  palato , accioche  la  contagiane  non 
afiali  la  ^a  : eSr  utibffima  gli  farà  quefla  heuanda , laquaf  egli  afferma  ■ 
cotta  tutte  le  altre  infermità  ejferprontiffma.  Trtndafi  afientioypcuce-s 
. . . ' • MMM  4 Wflo, 
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danotjàgapenOt  eentaurea  ,firpìUo,  betonìca,falfiJhgia,&  mslolocÌHa  t 
rotondadipaùpefo:edi  tutte  quefle  cofè  tritetC  cr'mellate  e cotte  in- 
fìeme , ogni  dì  jè  ne  dia  per  la  canna  rn  buon  cucchiaro  con  vn  fefiarh 
di  buon  vino , cf  acqua  tepida  > quando  f animale  hauejje  febbre , che  co- 
fi  t amaritudine  di  quefle  herbe  fcaccierà  thumor  del  morbo  : fi  come 
^Ifi.  to  dice  » benché  egli  ponga  fòlamente  aflentio  ,peucedano,&  cen- 
. ...  tanrea  decottinel  vbto,edatiper  le  narici  »Tutta  uolta  afferma  effer  tu- 

pcr'^or!  pcficolofi  qttetlo  morbo  articolar  e,  che  non  fen%agran  dificultà  tani- 

boartico-  male  fine  puotcricouerore  :& fecondo  lui  procede  il  male,  che  quella  - 

lare.  uefiica,  che flàfotto'l  fegato  dì  quefli  animali  per  ricettacolo  dtlChu- 

mor  colerico  ,mefcolando  colf  angue  la  feccia  vitiojà  per  le  arterie,  le-  t 
quali  vanno  diflefcal  dorjò;tal  ucnenoacutiffimo  penetra  alla  midolla 
della  ffina,  & non  pur  occupale  giunture  ;ma  etìandìo  vitiaìlceruel- 
lo  ,e  ccfilatcpianediuicneaggrauata  , & la  lingua  offe  fa  , iìitlandofi 
. , per  lo  nafi  uno  bumorcrafio  iuido,ò giallo,  e pw:tl/tpl^tei  l'animale  con 

^ fatica  rifiata  ,eper  bauer  ogni  cibo  à fi  hiuo  ,fi  anmagrìfie,  ne  può  fior 
falda  fu  tutti  i piedi,  ma  bora  fi  cangia  in  quelli , & bora  in  queÙì  ad  ap 
poggiar  fi  : Et  fi  fi  corca,  quella  parte  ,fopra  la  quale  farà  lìato,fi  ulcera, 
ferebein  quel  lato  doue  fi  corca , concorre  il  maligno  infiuflo  ,alquale 
coltrar  del  fangue  Infogna  rimediare,  toccando  le  vene  della  fiiccia  fit- 
to leguancic,&  quelle  del  petto,& quelle,c  he  fino  dietro  alle  ginocchia,  G 
ricreando  l' animale  con  varij  berbaggì,  e principalmente  gtouerà,  che 
prefo  vn  acetabolo  di  fcmen%e  di  coloquintida  egiitiaca  bruflolate,c  tri- 
te,e poi  con  un fe fi  arto  di  vin  bianco , & odorifero  colate  per  un  panno 
di  lino, fi  diano  per  la  narice  deflra  alTan  imale.  Vuoffi  ancora  in  vece  del 
la  fcmenxa  vfare  la  midolla,  o polpa  della  medefirna  coloquintida  non 
bruflobta , & ottima  cefi  fia  peflare  minutamente  la  radice  di  cocome- 
rofJuatico  di  pefi  di  mexj:a  libbra,  e macerata  p er  una  notte  in  due  he- 
minedlacqua,epoi  colata,  & aggìimteuì  due,ò  tre  dramme  di  àtro, dar 
nelanùttaper  boera  in  fette  giorni,  e l’altra  miflura  dargli  con  [ acquai 
. bere . Ma  qtccflo  é da faperfi , che’l  trar  del  fimgue  conuicnt  fòlamente  H 

fia  i prificipif , che  quando  il  malcfifoffe  prolungato  affai , auuerrcbbe, 
che  eshaufleco’l fangue  le  forr^delf  animale,  egli  anderia  ìnperditione, 
eparimentc  nel  principio  (Ceffo  morbo , prima  che  occupi  il  capo  , fon  da 
darfi  le  medicine  per  le  narici , che  poi  nonci  farebbe  fperanxapiudifit- 
lute.lgh  c ben  uero,  che  conpiuageuolexgta,  e piu  tofto  fi  liìxra  di  que* 
fio  uìtìo  il  Cantilo , che  il  Mulo , ìiquale  partecipando  della  compiefjìone 
di  altro  genere  irmellato, rimane  piu  fuggetto  à quefli  dolori  articolarì,  & 
menutigS  ma  voUa,non  di  leggìerfe  ne  dìfiaccano . Tttt'utdiffimo  é quel 

rònedìom 
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"iirmedìo  iChe  tagiktacon  ferro  la  petie  del  petto  le  membrane,  tir 
mef»  dentro  il  taglio  rna  oncia  di  elleboro  bianco  ,amendue  le 
labbra  della  ferita  cucite  con  ijfagó  di  canape,  ò di  Imo  ,ft  Jlringan  bene, 
cir  fi  lafcino  cefi  Star , finche  lo  /pago  per  fe  medeftmo  fe  ne  caggia . 
luogo  non  è da  por  fi  mano , dr  l’animale  non  è da  menar fit  ad  ac^ua  ; ma 
per  lo  nafogli  fi  potrà  dar'vna  dramma , e meT^a  di  fahiìtro  crudo  ben 
trito  ’m  una  hertàna  di  yino  tepido  ,edi  fàhùtro  farà  bene  Tpargere  il  fie- 
no, e t orxp , & le  beuande . I CauaUi  caflrati  di  rado  incorrono  in  que-  j 

fio  morbo  delle  giunture  ,mafouentei  ToUedrinoueilamente  dalle  cam-  caflrati  di 
pagne  menati  mie  rìaUe,  e co  fi  tormentati  di  uerno  afidi  ne  muoiono , ma  rado  patii 
B limale  fi  può  conofiere  previamente  , finjji filettargli fiorrimentì  del  feenò  di 
nafoyperihc  uedendofi  il  ToUedro  tcfjìre  comes’hauefie  ìngoc^^o  qualr  ^ 
cheofjicciuolo,allhora  bifbgna  rimediar  centra  il  uitiogià  comprefo,  ® 

7^1  tempo  del^^utunno  farà  efficace  medicina  à pigliar'il  mofio  spre- 
muto di  rue  bian  che,  & in  due  hemine  di  quello  mettere  due  mediocri 
cucchiari,  ò due  onde  di  ariflolocbia  prfla,e  criuellata , e darle  ogni  dì  \ 
per  lo  nafCfContinouando  per  fette  giorni . S^uefiimedefimiordini  fi  con- 
fermano da  hlierocle . ^gatocle  dice , che  uenuto  il  morbo  alle  giuntu- 
retgìoueràferr^  dimora  adoperare  i ferri  infocati , ò pur’ i medicamen- 
ti brudatiui  : ma  ne  ìprìndpt]  loda  à dar  per  tre  giorni  per  le  narici  be- 
C uanda  composta  con  yn  oncia  di  fugo  della  nigella,  herba  chcnffitecol  Salaflb* 
frumento, c quattro  dì  vino , & olio  ,aggiuntoui  altrettanto  di  acqua.  Caualli  e 
Tljfonte  ferine,  che  fe'l  CauaLo,  ò mulo  é trauagliato  dal  male  articolee-  per 

re,deeefierefalafiato  nelle  fu ffir  agini , cioè  dietro  il  ginocchio  ’,ebifigna 
con  un  ferro  diritto  dar  fuoco  alle  giunture,  finche  n’efca  himore  acquo 
Jò  :pcfcia  prendafi  una  libbra  di  quello , che  nelle  bilancie  rimane  del  ton 
HO  falato,  e mefiò dentro  un  uafe  di  terra  nucuo  conduefefiaridiuino 
yecchio, fi  faccia  boUendo  ridurre  almeno  mefcolandouioHoàbafian- 
con  treétamme  di  opopanaco, ,c  quatt  ro  pugni  di  rucola  : e di  tal  mi- 
fiurafi  diano  due  acetaboli,  ò tre  mete , emeTt^perogni^omox  fia  ti  ^ 
X)  to  Panimale  di  uerno  fi  fàccia  Sìar’àcielo  aperto , di  efiate fit  faccia  nuo- 
tare ffeffo  nelle  pefchiere,  & leuatt  lecrufie,ò  brox^  delle  punture 
cotteci  fi  mettaun  cerotto  fatto  di  ruggine  di  rame,  di  mi  fi,  e di  calci- 
tr  di  pari  pefo . Ma  per  ogni  doglia,  6 fia  dì  giunture , ò d’altra  parte  M . 
i-uigf  ufatta  talhor’yngucnto  fatto  con  oDo  di  camomilla,  <dio d’aneto ^ 
butiro,gir  argìppìa  àpejò  eguale, talhor’empiaflro  fatte  con  una  libra  dè 
terbentìna,7nexga  di  uer der ame  ,&  midolla  di  ceruo  quanto  bafiaffe, 
etaìhoraìfemplicì  bagnid’acqua  bollita  con  fiori  dì  rojmartno.  Ter 
egitt  enfiagione  adoperaua  unguento  compofio  dì  galbano,&  cerufiL 
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ma  oncia  , yna  di  o/io  commune  > ó"  dì  cera  in-  fi. 

corporate  à foco  lento , oucr amente  ui  applìcaua  mìfturadigalbanOt  & . 
ceraana  oncìe quattro , con  tre  dìgraff^dì  ceruo  , & una  iT amrnonìaco: 

0 pur  vìi  legaua  un’altro  empiaflro  itf  he  contenea  pece , euforbia , ^ o- 
lio  commune  oncia  una  per  cofa , con  tre  dicaftoreot  difcioltapoi  tra  efe, 
ulateunaonciadì  cera.  Et  per  ogni  durexja  fi  feruta  fcbìettamente^ 
del  maluauìfco  ben  cotto , e peiìo  mefcolato  con  olio  rofato  > & meffo  col 
do  in fu'l tumore.  Terdìsfhrle  durexptefi  trouano  ordinate  ddCreci 
parecchie  compofiitionhuna  contiene  tre  onde  di  gomma  cotta,  &ynfe-_ 
diario  dì  farina  con  un’altro  d’aceto . V n altra,  cheferue  ancora  a Pin- 
fiammaftoni  ; rìceue litargirio , biacca , & olio  di  lauro  ana libbre  quat-  jt. 
trOyterhentina,colofonia,/iorace,  ìrìdeìUirica,propoli,e  bitume  ana  Ub-^ 
bre  due , hiffopo , ammoniaco , & mifi  dì  co/or  (Toro  ana  libbra  me^%a 
con  una  dìgalbano  . Leuafi  la  Callofità  con  ucrderame  » calcite,  falnitroy 
feccia  abruciata , fole , & aceto  mìfli  in  pefo  eguale . L’vnguento  dilicato 
che  mollifica  ,fi  fà  con  rnagiorana , pcmellc  di  lauro , femen^e  dì  lino  ,fi-i 
tnetrZf  di  agnocaflo  , falnitro  di  mare , & elio  qjfofianxa,  con  trefeflarì 
di  uìno  cotto  ,odi  feccia  di  uino  meerporatì . V n altro  fifa  con  cera  ,e 
graffo  dì  toro  ana  onde  feì , gomma  dì  pino  afeiutta,  ^ pece  uecchìa 
ana  onde  quattro,,  magiorana , e terbentina  ana  oncìe  due , opopanaco, 
eg/dbano ,anaondauna,tre dipropolì mezj^dìcafloreopeflo,ecri  q 
uellatoiognì  cofa  ìnyn  fi  (lario  d'olio  diffoluta.  V n altro  contien  fola- 
mente  metptp  feflarìo  d’olio , tre  oncìe  di  cera,  & yna,  emex^  digomr 
ma  colofonia  infieme  bollite.  Vn  altro,  che  liquefi,  mollifica,  e sbaffa,ri- 
ceue  gomma,  cera,  & pece  ana  obolo  vno  con  quattro  onde  di  ammo- 
nìaco I & opopanaco  difdolto  in  aceto , quanto  paia  bacare . Vn  altro  , 

' che flende,affoltigìia , e digerìfee , richiede  gomma  e pigne  ma  oncìe  fii , 
una  libbra  di  cera,e  quattro  oboli  di  bitume  : aggmgriendoui  polue  di  ra- 
dice di  ferola,  che  u^Joalfìn  Meda  prtmaueraéda  cauarfi.  V n’ altro 
cheperdiffobtcrqualfiuoglia  forte  ili  enfiagione  (pur  che  nonfia  di 
materia  calda ) potrebbe  giouare  ancora  àgli  huominì  ,fi  compone  coin 
ammoniaco , cera,pece, gomma , colofonia  ,&  olio  dì  cedro  ^ onde  feì, 
fdnitro, calcina  uìua,fcdogne , efierco  di  colombo  ana  oncia  yna , e duCi 
d’affungia  di  porco  , aggiuntcuì  un  poco  di  mirra  liquida,  e di  acqua,'. 
Ter  difiacciare  le  ardenti  infiammagìonì , & fopìre  ogni  dolore  quefix 
untìonefirìuono  efj'er  appropriata,  laqual  contiene  butìro  fri  fico , cera,i 
afiungìa , calcina  uiua , cSr  midolla  dì  vitello  ana  onde  tre  ,^etrìolo , (jr» 
fugo  dì  asfodelo  ana  onde  quattro , falnitro  barbarefeo , tétta  dmolia,. 
feccia  di  yino  abìucìata , coda  difkdna  dì  frumento  y & fimem^  me^ 
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tiloto  pejia,  e bollita  ana  dramme  dodici  t con  tre  Fibbre  di  fino  olio.  Vn* 
altra  per  lo  mcdefimo  effetto  fi  fà  con  [emende  di  lino , & fugo  di  cauo- 
liana onde fei, fugo  dimeliloto,fttgo  delPhcrba  jiratiote,  èir  Ucce  di 
stacca  ana  dramma  vna , grafo  d’oca,cera  colofonia , e biacca  ana  dram- 
ma fedicì , & quattro  di  pece,  voua  quatrro,c  due  libbre  <t olio Urtato 
lio  ferine  ,tcuar fi  uia  qual  fi  uoglia  infiammagione  etnmetterut  di  /&-> 
pra  foglie  di  polio , editafio  birbafio  abruciate , ó"mefcolate  conrtio, 
fide,  S"  nino . Vegetio  per  t enfiagioni  dure , dr  antiche  loda  due  empia-  ^ 

fin , Cvno  fatto  càn  gomma,egalbano,ana  onde  due,  & àmmoràaco,  et 
ra , dr  pece  prutia  ana  onde  fei  difiolute  in  olio  : Coltro  con  pepe  bian-  ^ 

B co,  & pepe  lungo  ana  oncia  una,ammoniaco , terbentìna,  op^panace,  dr 
pece  brutta  ana  onde  fd  : cera  rofia,bdellio , florace , dT  bacche  di  lau- 
ro ana  libbra  una , e due  dig^dno , aggiuntoui  olio  (fi  radice  di  giglio 
illirico  pauonaxxo  ^be fìa  à b^an'ga . Se  per  auuàitura  accadcjle , che  Puftule 
per  tutto' l corpo  del  Cauallo  fottc^la  pelle  nafe^ero  alcune  puiUtle  , dì  per 
forte  che  facciano  fòfpettar  e,  ^hefottò  vifia  poflema,  ^jffir:to  con  figlia 
à taglìat'il  cuoio  del  petto  in  treluogbi , itìftante  Cuti  taglio  dali’aùro  ^ 
tre  graffe  deta , che  in  tal  modo  quelle  enfiagioni  spariranno . Suole  qual 
che  uoltanafceremdìuerfe  parti  del  corpd^ fuor  a del  cuoio  ma  gonfia- 
tura molle  fènga  peli,  di  color  rojfo , ìntegro , laquale comrrmhcmentt 
domandano  Fico, ilquale, per  curarlo,  Nfl  Luigi  rfaua  di  attorcere  firet 
C tiffmo  preffo  al  cltoio  con  uh  fiC)  ali  feta , df  m pelo  di  ceda  di  Tolledro  tc  di’goa- 
abortiuo  ( benché  quejia  condiiionefuperfiitioftmi  paia  ) firlpgendolo  Satura. 
fi  fattamente  di  mano  in  mano , ch'egli  ite  nenia  per  fé  jleffo  à cadere: 
indi  fatto  un  cirtolo  di  tenace  creta , Spptìofo  tanto  fòla , quanto  era  il  ^ 

luogo,donde  il  Fico  era  cafeato  ; ut  metteuaiikntro  quel  circolo , doéfà- 
ura  il  male,pé^  due  ò tre  uolte  mele  ben  caldo,poi  ui  legaua  fterco  dì  papa  . > t 
ra,  ò di  huopto  .Ma fdlF  ico  fuffe  nato  in  parte , che  non  fi  [offe  potuto 
col  filo  firignere,  egli  fea  in  un  pcTj^  lato  di  cuoio  un  bugio  nel  mexp  ) ‘ 

che  ueniuagìuftameiite  à comprendere  effo  Fico  : & foura  quello  met- 
ti teua,&  premeua  molto  forte  ad  rno  ad  uno  ,tortanelli  dì  marrubio 
yerde  fcaldati  ben  bene  fu  un  maitontfanto  cotinouando,che'lFico  feffe 
dìuentato  itero, parche  queflo  era  il  fegno , chi  la  cura  fi  foffe  fatta  :&  * 

le  prouìgioiù  del  cìrcob  delia  creta,  idei  cuoio  pertugiato  feruiuano,  che  ‘ , , 
ilcuoìojàno  da  quei  m/ììcamenti  nonrimanefie  ojfef).  Conia Fichi  Vet 
deflre:^a M. 'Pier Undreacofii Fichi , come  i Torrctti,ÒFerruche  ».® 
dcLqual  fi  uoglia  parte  dèi  Caucdlo , in  che  nati  fi  fujjero  » jbleua  toglie-  ^ • 

re:  perfhe  fe  erano  in  parte  da  poterfi  legare, gli  legaua  con  un  trincafi- 
lo  dìbalefiratòeottfeì,ò  fette  jfete:  ogni  dì  rifìrhgendoli  piu,  finche  fe  ^ 
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ìiefitffho  uenuti  da  loro  àcafcarcy^  rimanendo  il  luogo  netto , v;  r»*  ì 
geuad  unguento  rofito:  I^flandoaì  qualche  fpecic  dì  radice , egli  fatto  in 
ynafoU  di  sbatto  un  pertugio  piu  tofìo  minore , che  maggiore  di  quel 
laradicedelrnaley  che  rimafauifujfe;uela  metteuaconunpoco  di  fa- 
pone  nudrito  in  calcina  uiua  :poi  come  uedeua  tal  radice  leuata  ria , eaH 
Lutaua  la  piaga  eoa  uino  bollito  con  rofmarino , & rafciugatala , uim  'et- 
teua  unguento  rofatoy  finche  fi  fufef^^^^  iguardandqfi  fiatanto  di 
Porri  co-  "‘^^&i‘^f‘^‘^»imMe;acciocheil  tenero  cuoio  non  fi fuffe  uenuto  à rom- 
ene G.  curi  fitrlo  fortificare,  che  non  crepaffe  ; ui  ungeua  mattino, &• 

no.  Jèrafeuo  ^ caprone.  Se’l  Ficco , o'I  Vorro  era  di  modo  da  non  poterfi  le- 
gare,  òjtngnere , ui  metteua  col  gabatto , ò cuoio  pertugiato  (come  s’è  t 
detto)  drottorio fatto  di  calcinauiua  benfotùle ,mcfcolata'con  fapone 
molila fe , o pur  ammollato  in  lifeìa , fi  fu fie flato  del  durox'l  medefi- 
mo  effetto  qualche  udita  focena  , mettendoui  flerco  humano  ridotto  in 

- potue,  tlquale  fi  può  ufare  in  tutte  le  cornfioni  di  carne,  che  fionda^ 

. fi'  ^ tofinelPun  modo , come  neltaltro  auuertiua , che'l  Vorro  corrofi 

non  l^cffe  fatto  pertugio  fronde  ineruì  bauefiero  prefa  ìndegnatione, 
zr  oflefa  ; poi  con  i bagni  del  rofmarino , & untioni  del  rofito,  e delfeuo 
tornpu  la  cura  ; Vero  è,  che  nel  Fico  del  piede  foUua  qualche  uolta  fda- 
poi  che  la  radice  fin' era fuelta)  adoperar  lafloppa  bagnata  con  bian- 
co eTrouo,&  file  ben  dibattuti, Tiqn  differente  da  quemiffiyVeretio  G 
<tncofordma,chetVorri,òley'erruche  flleghìno  ben  $rette  con  fila  fot 

tUi^  forti:  e difoura  uifi  metta  unguento  crudo  atto  à bruciare:  che  co  fi 
Voeuen-  fi  »^^ono:  benché  fi  poffono  pur  tagliare  con  fer- 

*o  perii  poi  leggtermenteU fuoco  alle  lor  radki , FicoMoroìGre- 

Fico  «no-  cifcriuono  douerfi  applicare  unguento  fatto  con  quattro  partì  d'or  feni- 
co. co,due  d'ammonìacoyuna  dì  aloe  ,&  una  di  calcina  uiua , Con  mele  à ba- 

^ ftan^a  boUitt  tnfiteme , & dimenati ,fincheUlìquorfia fkttoroffo  ; o do- 

itcrfi  freganti  luogo  conpaflafktta  d‘arfinico  , calcina  viua,  & 
moraxfhttoui  un  bugio  con  la  fibbia,  metteruì  dentro  elleboro.  M.  Cio- 
PeJicelli  ^'^^/y^f‘iporrì,eiVedM 

c Porri  n dtfeorrendo  fi  ferma  alle  partì  eflreme  : ma  i 

me  fi  mi-  ^^dueilt  battendo  origine  da  humor  piu  mordìcante  ,par  che  produca- 
dino  uia.  noanuemìccìuokfcbeper  la  piaga  và  firpeggiando, il  quale  f recìde 
^ tfpeHerpeflo:iTarrìuepie^odahumorpiuputrìdo,&m^^ 

4>  r »ffWon«n  dì  fuoco  ( pur  che  non  fumo  biparfe  neruo- 

^ SaJ^condando  ancora  dì  cottura  illuogo  offefo  :&  nella  piaga  fimet- 
s terà  filmato  con  una fztfcia,  che  in  quattro  dì  caccierà  la  rcàìce  fuori: 

M’*^HfifndomeramemeJ,aft^àirn^ 
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Jl  pur  che  ^auuerta  à fkruì  legatura  di  modo  > cbe'l  Cauallo  non  vi  fi  pofTu- 
toccar  con  i denti . Ma  fi  perauuentura  il  Vorrò  fuffe  ne  ì cannuotì  delle 
gambcy  ò ndle  corone  de' piedi  ì fiuto  chevifiavn  forame  fui  nie^p,  fa- 
rà da  poruifi  per  vna  uoùa  arfinico  rofio , « polue  del  dialgaryvngendoui 
poi  con  olio  bollito  con  Pherba  detta  Vadre  efigliuolo  ; che  cefi  in  none 
giorni  farà  lacura  compita  :etal  medicarne  potràanco  fluire  à Dolci- 
mcy&  VolmonceUi , fecondo  l'openionc  di  Mauro  Coloniefi . Il  Colom- 
bro  fcriue,  che  ì Vorri,  ò le  F crucche , lequali  nafeono  per  tutto  il  corpo 
é^lpiu  delle  uolte nelle gifiturede’piedi,ò  ne  i ginocchi,  caufite dahumor 
flemmatico,&  melaacomco,U  tjual  piu  domina;  fin  da  tagliarfi  con  ferro 
B infocato  ( effondo  grandi ) tagliando  prima  lafuperficie,  pofiia  efìrahen- 
do  coniiìrumento  binato  ,e  ben  tagbenteJalor  radice  in  fino  alla  car- 
tilagine neruofi,  & cauando  tutte  le  circonfian^  > che  attorno  fufierot 
laqual  piaga  potrà  con  graffa  curar  fi  per  qualche  dì,  &fe  alcuna  radi- 
celia  vi  vfiiffe,farà  da  mortificarli  con  poluere  correfiua . Effendo  pic- 
ciole , fi  potranno  effe  F crucche  tagliar  con  forfici,dr  lauare  con  ace- 
to & file  tutto  il  luogo , vagendolo  poi  due,  ótre  volte  conmifluradì 
due  onde  di  fapone  giudaico,  & vna  di  calcina  yiua  * che  perfetta- 
mente fccchcrà  tutte  leradiccUe.  Fn  fimìle  vnguentofi  può  fare  con 
vederame  , orpimento  , file  ammoniaco  , & polue  di  coloquiatida  » 

V vn'onciaper  cofa,  impaliate  fon  latte  di  titimalio  & cera,  Tuos fi  an- 
cora fu  iVorri tagliati,  e diffanguati  fare  vntionecon  poluediìitargi- 
rio,e  dì  orpimento  diflemperatain  aceto  forte.  Fn  altro  vnguento  Ti- 
rodeo , da  trar  via fin-ga  lefioae  ò pericolo  alcuno  i Torri  ,iCelfi  ,i  Con-  g canai  c 
cri , e ìTobpi  ;&  corrodere  opti  altra  fouerebia  carnofità,pur  cbe'l  polipi, 
luogo  fia  alquanto  infinguinato  , egli  dice  fivrfi  con  due  parti  di  cenere 
di  vite  y & vna  di  calcina  viua , diflemperate  con  fii  di  quella  forte  li- 
feia , che  dicono  capitello  i & colate  per  vn  facebetto,  & poi  bollite  in  pi 
gnatto  nuouo  y ò caldaio  ,finchefia  confimata  la  mìtà , & cefi  ridotta  la 
*v  mifiurainfollan%aferma,& coagulata, fi  riporr àinvafe di uetro ,guar 
T dandola  da  luogo  humido, che  la  far  ebbe  rifiluere.  Quófià  quefioifiefi  come  fi 
fi  modo  fi  curala  Formica , che  parimente  nafee  in  molteparti  del  cor-  curi. 
po  • Cottàofia  che  t iellata  che fia , vi  potrà  appbcare  folfo , e bitume  > 
ò coloqutnttda  arfa , e trita , ò felce  femina  al  fimil  modo  ; ò empìaSIrar 
miradicedibarbadi  becco  bollita  in  acqua  :ò  vngerui  mele  con  calci- 
* IM  viua , e feorge  di  filice  pefle  , criueÙate  : ò prendafi  vn' oncia  di  ter-  r*. 

ra  finopide , due  di  calcite , e due  dì  feccia  » tùT  fattele  in  aceto  bollire  * 
con  le  feorgp  del  pomogranato , fi  cobno  per  un  panno, & fi  nunga  U luo 
go  :ò  mettatfi  due  onde  dì  gmntaarabìca  à molle  in  ìijda  colata:^ 

. poi 
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poi  vi  fi  a^tungan<hcadmiai  mifti  ^ olirne  di  rocca , ano  onde  due  ^ cér  ^ 
ifuat tradì  calciti,  ,^ltri  pigliando  calcina  vino tgreppola  bianca,  » e 
fterco  di  colomba , oncia  una  per  cofa  ; & fà  di  calciti , con  lifcia  colata  d 
baflan'ia,  le  dìfciogGono  in  vino;  & ne  ungono  le  Formiche  Hrettamen- . 
te  legate  con  fottìi  filo  : & come  fono  cadute , vi  aTjiergono  polue  deiTi- 
fiefia  miflura . ,4Ùri  tagliate  le  Formiche  > e datoui  ìlfuoca,vi  fpargon  ^ 
polueydì  m'fiy  vitriolo  mineraleycalcina  vìua , & uerderame  dipari  pe~. 
foicr  s'ellafufie  apprejfo  Cocchio  ^ potrà  feruire  la  ditta  polue  ìncorpo- . 
rataconmdeJagliata  prima  la  Formica  intrepartiy&conferroìnfo^ 
tato  cotta.  M.  Luigi  fdeua  cercar  la  Formicai)  fino  al  viuo,e  metteriù 
folfo  ab'uciato  ; ungendo  pofcia  il  luogo  con  ter  bendila , fcuo  dì  becco , F>. 
. cr  liquore  di  cera  nu  ma  : Et  per  medicare  il  Fico , fea  bollire  con  olio, 
vn  ferpe  arfo  .'H^ce  ancorain  diuerfe  parti  del  cuoio  vn’ altra  fòrte  di 
carne  foucrchìa , e da  corrotta  materia  procedente  ygroffa  quanto  vnx. 
nocciuolaye granulofa  àguifa d‘un  a Ifoyò  moro  imperò  queRo  nome 
la**detu  /a fuperfiuìtà  il  Raffio approuando  quanto  dal  Crefeen- 

eelfo  , ò Xp^edal  Ruffo  intorno  à ciò  s' era  fcritto  , vuol , che  fi  taghdpìu  de- 
moto . ftromodo  * che  fia  po ffibile  fin' alla  piane^^  del  cuoio  c n ferro  caldo:- 
(Srpofcìa  attamente  fi  cuoca  infino  alle  radici  con  ferri  tondi:  mafé't 
luogo  fuffe  neruofo , bfeiato  il  fuoco  yrnettauìfi  un  poco  di  polue  dire-  , 
folgori  (ò  come  altri  dicono  ) rifogallo  : & comeui  paiono  efiinte  le  G 
radici  del  male  i mettauìfi  floppata  con  bianco  d*vouOfrmouandola 
ogffx  dì  per  tre  giorni  ;pM  facctafi  pane  di  calcina  utua  ammaffata  con 
t mele,  ^ cottolo  à fuoco  lento  ,^he  fia  fatto  carbone , fi poluerh^i 
lanata  la  piaga  cdh  uino  forte  > mettauìfi  mattino , & fera  dtque- 
- fia  polue  corrfloppa  minugia:  che  cofiuerrd  à faldarfi  piu  prefta- 

mefite  . Mancando  il  rejalgari,  fi  potranno  ìnfieme  ridurfìn  polue 
orpimento,  (jr  verderame,  ana  onde  due,  & calcina  ,je  tartaro, 
una  onde  quattro  : ma  douendo  ufar-quefla  polue  , che  à men  vio- 
^ . lenta,  ìauifi  con  aceto  prima  la  piaga  :&  baflerà  farlo  tre  ò quattro  , 

à mite.  Ma  (àppiafi  in  queflo  luogo  difficilmente,  e dì  rado  rinafeerìpe-H 

B.  M.  Luigi  aggiugnendo  à quefla  miflura  uetrìolo , ^ ahimè  ; la  ado- 
perauaàleuar'i  porri  di  quelle  parti,  oue  non  fi  fufie  potuto  adoperare 
il  taglio  :ma  tagliando,  curaua  la  piaga  con  polue  dìfolfò  vergine,^ 
cottura  : bruche  alcune  unite  egli  haueffe  tolti  i porri  fòlamente  fit- 
Sanpje  gandogh  con  quelle  porcellugge,  che  fi  trouano  fatto  le  pietre  àguìfo 

* che  fra  pelle,  e!r  carne  fi  ^da 
pelle  , e raccolta  di  fàngue  corrotto,  & di  cattìuìhumori  perla  perfona,iqua- 
caroe.  li  corrotti  eJcoM  fuori  come  per  fiftoie,  ^ ffentane  una,  tantofio 
- . nafet 
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\^ndjce$m* altra  : onde  Umijèro  animale  fi  uien  languendo  a confumare, 
hifcttandofi  a poco  a poco  le  interiora  : La  qnal’ìnferrmtà  generata  da 
Jòuercbìa  hnmettagìon della  carne,  0 daimìnodcratarcpleticne,h  chia- 
mata Farciminojà,  per  eficr  fimile  al  Far  cimine,  in  cui  mmutifiimì  pex; 

^ di  come  con  uarij  condimenti  fi  mettono  inficme  accolti . liberto  la  nofa  infer 
chiama  Forcina,  il  RuffioFalfina,  e'iuulgo  ucrme,  perche  aguìfa  di  miti. 
ucrme  uà  caminattdo [otto  la  pelle,  corrompendola  con  molti  pertugiet- 
ti,  che  mandano  fuor  la  marcia.  Daffi  occafione  a que/lo /àngue  putrì-  Verme 
do,  onde  il  ucrme  prouiene,auando  dopò  un  lungo  eftercitio  efsendori 
méfoil cauallo a ripofo,& aouonpaflo,& non  eficndoglì  tratto  fm-  je'proué- 
B gue,  gli  humorì  filiti  a difuaporarfi  col  [udore  ,trouandofiritenuti,&  ga  e lo- 
moltiplicati  dentro,  fi  fono  corrotti,  &rannatiin  quelle  parti,  che  piu  me  fiet” 
idonee  han  ritrouate . Trouiene  ancora  queflo  male  da  percojsa  non  cu 
rata  in  fia  due  me  fi:  e tal  uolta  uien  per  contagw,eficr.do  fiato  t animale 
e morficato  da  altro  Cauallo , che  ne  patìfie,o  pur  con  lui  accompagna 
to.  1 luoghi,  ch’egli  per  lo  piu  fuole  occupare , fino  i concauì,  come  ne  i 
lati,&  fra  le  ?j>alle,  & le  cofeie  : E t per  guarirlo  è da  faperfi,  ebegioua  il 
trar  del  [angue , onci  principio,  accioche'lmale  non  crefia,  o nella  de- 
clìnatione , quando  le  [ort^e  cominciano  a riljouerfi  ; ma  nella  infermità 
non  è dapermetterfiinmodoalcuno,perche  troncate  le  poche[or7^,ché 
C all'animcde  rimafe  fu  fiero , fi  accrtfeerebbe  uigore  al  male . 7^/  tempo 
dunque  opportuno  la  uena  del  collo  potrà  aprirfi,&  no  efsendo  il  uerme 
in  cauemed’ofsa,o  di  mufculi,  ma  in  luoghi  carnofi,  è bene,  che  feouerta 
tutta  t occulta  callofità , fi  tagli  con  ferro , & poi  ui  fi  metta  empiaflro 
fatto  di  mele, farina,  roffì  d’uoua,  & agrimonia , o anantia . Varimente 
gioua/kr  inghiottire  all  anirnale  mattino,  & fera  tre  pugni  di  garofì- 
lata,  con  altrettanti  di  plantagme,  & un  di  rafano  pefìì  bene,  & humet 
tati  con  acqua:  & rafiipeli  del  btogo  infermo , legar  ui  empiaflro  fatto 
dì  anantia,  e radici  di  Rafano  ; rinouandolo  due  uolte  il  dì , finche’ l ma- 
le fia  difieccato  • Tonefi  oltr’acciò  daltìfiefso  Raffio  una  rrùSìura  di  poluU 
D p^uata  non  pur’in  Giumenti, ma  anco  in  huomuù  ,chefifà  con  diadra- 
ganto,  bolo, filfo, galla, &fuliff ne  ana  oncia  una i olio,  aloe,  mirrai 
olibano,  attr amento , pece  nera , corno  di  ceruo , ariSlolochia  rotonda-^ 

Innga  sfrondi  dì  Mortella , fcorxe  di  pomi  granati , gifso  ,futter- 
ra»fàle,  &fapore  ana  onde  due,  pane  d’orbo , fcorxe  d’uouo,&  me- 
. lebruóatì  in  pergamena , onde  tre.  Il  cibo  fiaorxp  tritato  , ó"  p^ 
gBa , 0 fieno , guardandolo  ben  dal  bere , eJr  dalla  preuenda.  V egetio 
fcrìue , che  tutte  quelle  enfiagioni  pregne  di  bumori  fi  abruciano  confer 
fi  ìnfocatìt  curando  dapoi  le  piaghe  con  pece  liquida,  mele  ,&  olio 


<» 


I 


i Hmnori 
accolti  ia 

Ìhiando* 
c- 


^2?  J3ella  Gloria 

fiolati  oltre  aUi  htuaìula  della,  diapente, loda , chefattafi  macerare  S 
per  tre  giorni  hi  tre  jcflarì  di  buon  nino  una  libbra  dì  radici  cTeboUt  fi 
prenda  un  fèfiario  di  quel  nino , & aggiunta  met;^  onde  di  aloe , uno  dì 
centaureai&  un  altra  di  opopanacc  ben  trite , gli  fi  dia  caldo  con  un 
cornetto,  tontinouandolo  per  tre  dì  ; ne  fi  manchi  di  effercìtarlo  per  wo* 
derati  galoppi,  finche  peruenga  a fudor  pieno,  & curato  in  quefio  mod<s 
yncttafiapafcerefieffendoejìatf)  fatto  fermo  aere  alla  libera,  notte,  & 
giorno,  accioche  per  la  uarietà  delCb  erbe  allettato  fi  al  mangiare,  &fec 
rato  dal  calore  del  fóle,e  tocco  dalla  rugiada,  piu  facilmente  uenga  a gu* 
rirfi.  Giordano  Ruffa, e Tietro  Crefceo’go  fcriuono,che quando  per  auueu 
turaijòuerchihumorìfi  fono  accolti  in  quelle  Tpogniofc  Ghiandole,  che  p 
hMnoicauallìtra  Cuna, & l'altra  Sfonda  del  petto  preffo  al  cuore, 

^ tra  le  cofcieprejjo  a i teJlicoH  ; <2r  iui  per  la  lunga  refiderrga  fon  pu^ 
trefatticonla  fop/agiunta  dì  altri  humorìf  fi  come  fogliano  fempre  g& 
ffiriti  concorrere  a i luoghi  infermi ) onde  non  folamente  il  petto  fi  uient 
agonfiare '.male  gambe  ancor  molto  piu,  nelle  quaù  con  grandi  feorrì- 
menti  di  uenenofahumidità  fi  ueggiono^cffe  piaghe,  0 uefcìchette  dice 
ior  colerico,  o di  gaffrano:  bifogna , che  come  le  dette  Ghiandole  fi  ueg- 
^nopiu  del fotito aumentate, fi caui  fangue dalle  ufateuene  del  collo  , 
del  petto,€  delle  cofcie,finche{animalefe  ne  paia  indtbolire.-pofcìa  nel  pet 
to,o  nelle  cofcìe,o  pur  in  ambe  effe  parti  fi  mettano  fanguifughe,  o uen-  ^ 
iojè,  0 piu  tofio  fetoni/)  lacci,  iquali  continuamente  attrahano  gli  humo^ 
ri  per  conueneuole,efpeffo  agitamento,  che  fera  e mattino  far  a da  far  fi, 
pa  fiati  ebefian  due  giorni  dapcù  che  uì  faran  mefft , & non  pà  prima, 
ì<le fi  manchi  di  caualcarlo  ogni  dì  un  poco,  odi  farlo  paffeggiare,guar^ 
dando  che  non  mangi  herbe,  ne  fieno,  & che  deWaltrecofe  mangi  fòl 
tanto , che  baftìa  fofìenerft  nelle  fue  for%e  ,ripofdndofi  la  notte t» tuo 
ghi  freddi.  Et  fe  con  quefie  cure  gli  humorinon  mancafferofowgìpm 
tofio  coni’ enfiagione  deUe  gambe  pare ffer  crefeere,  è di  meEìero  odo- 
prareìl  ferro,taglundoperlungoUcuoio,(Sr la  carne, finche  fitrouino 
effe  Ghiandole,  o effi  uermi,  iquali  fcamatì  con  t unghie,  e fcauati  fi  trar-  • 
ranfuorìferrgalafciaruene  parte  alcuna:  Indi  la  piaga  ripiena  di  netta^ 
fioppa  bagnataìn  bianco  d’uouo,  deurà  cucir  fi,  acàocheui  fiialafìop 
pota  ferma.  Et  fella  farà  nel  petto,  ui  fi  dourà  legare  alcuna  peg^ 
accioche’ l unto  non  poffa  nuoceruitne  tal  medicarne  fi  muterà  fin’al 
terxp  giorno  iTofcìa  due  uolte  il  dì  fi  rinouerà  quella  Hoppa  bagnata 
in  chiara  d’uouo  con  olio  dibattuta , lauàtafi  prona  la  piaga  con  là- 
no  caldo.  Taffatoilnono , baflerà  ogni  dì  lauariadueuoUtnrldettq 
tnodg,^  metterm  Stoppa  minutamente  tagliata, e tutta,  inuolta  m 
' * » ■ polue 
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%4poìuefattadinùnitradi  calcina  yìua  incorporata  con  mele,  Scotta 
fjr  arjk  : che  con  tal  polne  potrà  rìdarfi  la  piaga  alta  fua  fttdc^a , non 
'*>  ' mancando  di  menare  i S ctoni , e di  effer citar  moderatamente  il  Cauaìlo, 
non  prima  però  di  tre  giorni  dapoi  che  il  taglio  fi  farà  fatto.  Tuofii  an- 
co ufar  poluedel  rifagallo  in  quantità  competente,  mettendone  den- 
trolapiaga fatta ylaqualrìpiena  di  hambagio  farà  bene  parimente cu- 
tire,acnoche  non  efia  fuori  il  rifagallo , che  in  noue' giorni  harà  corrofo 
tdifiruttoìluerme;&comeciòfi  conofca  , potrà  curarfi  la  piaga  nel- 
la maniera , che  fi  moflrata . Vltimamente  quando  quefii  rimedi  fii  tut- 
ti nani , è di  me  fiero , che  tutte  quelle  uefciche,  è piaghe  cb^t  ucrme  ha 
B rà  fatte,  filano  abruciateinfino  al  fondo  : Cocendo  primieramente  laye- 
na  maeflra  del  petto  à trauerfo , la  qual  fi  fende  dalluogo  del  uermegm 
fin' à piedi . Etne  iloti  di  tutte  effe  cotture  /afferga  polue  dì  calcina 
miua  dueuoltetldì.  EtperleuarCenfiàgione  , che  neUe  gambe  rimqfa 
fufie  ,rendanfi  tutte  le  p arti  goifie,eìrfianui  pofìe  lefanguifitghe,ac- 
doche  n'eflrahano  quanto  fangue  farà  pofflbile',indi  fitan  tutte  empié- 
flrate  di  creta  bianca  dibattuta  ben  con  aceto,  oueramente  fi  facciona 
fior  tra  f acqua  fredda  mattino,  tir  fra  per  lunghi  ffiatq,  cefi  conttnoui 
dio  ìuftno  à tanto  > ch'effe  gambe  fi  reggiano  afsottigliate.  Lorenx$  Kuffio 
Sce,che  efiendo  il  uerme  in  qualche  piaga  fi  faccia  Ffe/fo  tenere  in  boc- 
^ Ca  idt animale poÌM di  elleboro  bianco  bagriatom acqua.  S'egliè  dìfper- 
f>  per  tuttofi  corpo , fi  fona  fio  col  trardelfmgue . Ma  perche  difol- 
etendofiigli  humori , fgBono  piu  facilmente , che  altroue , fcorrere  intor- 
mo,e  pr^o  alla  uena  commune , tir  facendo  fianca  alla  fommità  delpet- 
to,trasformarfiìn  certa  carne  marcida, che  corrompe  ogni  altro  humo~ 
re,cbe  qui  fenda:  & hauendo  in  quel  luogo  iSìeffò  tolta  maggior  co- 
pia del  terrefre,e  deluelenof,calano^ù  dijfipande,  & infettando  tutte 
ieparti,ondeeffìpaffano:  Loda,  che  come  le  ghiandole  del  petto  cre- 
ftMtedianfgnodìqueflomale,fìcaui  fangue, & fi  mettano  iftonììn 
quel  modo  à punto  ^ cheda  gUauttorìfopranomìnati  /è  ordinato:  ma 
P poi  foggìunge,douerfi  fare  un  profondo  cauterio,&  mettenti  fu  floppa 
ta  con  bianco  duouo,gouemando  per  tre  dì  t animale  quieto  entrolaflal 
la  : pofcìa  ogni  dì  fi  farà  nelt bore  conuen tenti  alquanto  effercìtare,  aedo 
Vhumor  conglobato  uenga  à dtfioluerfi,(!rufcir  fuòri;  maguardft  deduE 
to sperche  da  ffafimo potrebbe ^erefopragìunto:&c<m  talcuraproce 
iafi  ìnfimo  d tanto,che  le  gambe  fian  benforfie;  & le  piaghe  ben  dìffe» 
caie,  e rìdotte  di  bruno  i color  bianco . Tuosfi  per  diseccare  ,&0dar 
effe  fia^yufar  f unguento  $ che  fi  compone  con  fotfo  , nitro  ,pepe 
€dUm  uìmt latte  di  titimallo  » & clhtommune,mifhiati infieme, 
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yùlmente  ui  fi  pòtrebbono  ancora  mettere  cona[fnngìa  radici-dì  felce  ìM 
4rite  ; ò liquefarnì  la  pece  greca . Quefla  forte  di  uerme , che  fccnde  al~ 
ie  gambe  dieta  Maesìro  Mauro  foler  fi  chiamar  daahumgotte.il  Quel- 
lo n:  mina  Dragoncello  quel  uerme  > che  ftmile  à Tignuola  nafee  i la-, 
fliiamato  ^ cqfcie , nelle  gambe , & infejla  ancora  i latijfuidenti; 
drjgon  -'°  niintemoutndfft  filche  fi  conofee  da  quefli  fcgnìtcbe  pertiictoilcorpa 
cello  , ò nafeono  ce- te pujiule yòbolhfole , ù" l'mùmdegridando  ^fà  molto  flre^ 
talamo  . p}(g^  ^ hi  fogna  (occorrer^  in  tal  m )do , che  prima  fi  abrucino  i luoghi 

ptifliilofi , (ir  poi  di  continuo  s'ungano  con  misura  di  ruta^  ca(loreot&^ 

■ rojè  di  egual  mifura . .Alcuni  chiamano  fi  fatti  vermi  talpirù-.t  per  cioè 
fan  bugi  nella  carne , come  le  talpe  ne  i terreni , e uolendogb  medicare , I» 
trouano  la  tefla  del  uerme , ^ aperto  il  luogo  ne'l  cauan  fuori , cocendo 
dapoi  i bugi  con  ferro  caldo  : e tenendo  il  G iument o in  buona  cur a,gb  da- 
ifo  4 mangiar' auena.  Ma  uolatìuOf  ò uolatile  è detto  propriamente 
ajuel  ucrné,  che  fdgliendot& qiiafi  uo’ando  alle  parti  fopraneygonfiat&. 
xfsulcertnl  capo  deli  animale  facendo  gocciolar  per  lo  naf>  humori , liqui- 
di àguiftd' acqua  y e tal  uolt  a dìuien  ciamorro  ; però  conucneuole  cofh 
f a,cheftcaui  [angue  daUeuene  delle  tempie  che  fittola  gola  fi  met^ 

tanoì  fifoni  yaccìoche per  quefla  uia  fi  uoti  ilfupe'fluo  degli  humorif 
i-  per  quella  fi  diuertano  y&ft  dileguano,.  Voi  quanto  al  menar  d'eff 

lacci , alTefiercìtar  del  Cauallo . al  magiare , & alloflar'in  luogo  fred- 
dada  curanon è diufrfa dalla foprana.  Hor fratutte quefìe  forti  dìuer 
; milapiHperìcolofaiyqucmdofhumorcattiuo  nondifpargendofiper  le 
gambe,calaapprefsoalcorey  ìlqual  non  baflando  conia  fua  tdrtù  ìfpulfi- 
uaàfcaccìarb  tutto  ne  manda  ben  una  particella  uia  alle  parti  eflre- 
me  del  petto, oueto^ìo  fi  genera  un  tumore , che  fe  per  auuenturaoccu-, 
pjfseilcoUo,faridfegno mortale:  ma  un'altra  parte  che  ne  refla  uicina 
’ Verme  fua  cafetta,ui  fi  corrmnpe,  & in  poco  fpatìouieneà  putrefar  la  fofii 

^ etto  anti  K?  *fi°  » ^ ^ uerme  .Anticore  è chiamati. 

quafi  cantra  U core , ptrchd l fuffoca  : llche  fi  potrà  conofeere  da  quella  ‘ 
enfiagione  di  Ila  Glandola  Apparente  nel  petto  : perche  fi  come  ella  ere- 
feerà  di  fuorhcofila  poHema  /accofterà  al  core  : & t animale  perduto  ' 
ogni  appetito , fi  vede  fiore  col  capo  dimeffo  ingiù,  che  appena  può  fofie 
nerto:  bifognadunque  fubite  che  ftuegpa  la  detta  Ciondola  ingroffata,^ 
piu  che  non  fuole,  Herparla  dal  petto  infln  dalle  radici  nel  modo,  che  s*é^ 
drmofirato  : & feper  tali  [carname ntis'apriffe.alcuna  vena,vfifi  dìfigen- 
^^diprendereìcapìdi  quella,  è firettamente  legargli  co  jk  di  [età  :ò  di' 
non  potendo,adoprmfi  quelle  cofe,cheuaglionpfi  fiagnare.  Vvfodefeto- 
m»dl(aitalwe,^la  Siitn(AfitddA  non  ì conumtttolcàqu^o 
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Jf  come  à nitrì  è neceftario  : ma  richiede  tanto  ma^^tor  aunertet';(a,e  di 

^gen%a  tielCaltre  cofe , quanto  più  alia  fontana  della  uita  toccolto  incen- 
^0  é profjimano . tA  quelli  conpgli  del  Ruffo , e del  Crefcengnfògghmge 
H Rjfffto  tarticore  poterfi  curare  in  yn  adiro  modo , che  prima  (f  ogni  al- 
tra cofk  fi  cauìfmguedtdlauena  della  cofeia  dada  parte  di  dmtro  , poi 
fi  facciano  due  tagliate  per  lungo  di  fot  io  aiteufagicne  t accioche  l'hu- 
more  pigli  la  uia  di  fuori , & per  tal' effetto  uorYehbc , che  fi  mettefsero 
tra  le  cofeie  alcuni  lacci , iqiiali  non  fi  leuafsm.  finche  la  piaga  non  fùffe 
fima,efiendofidafapere,ct)efc  ciò  fi  facefseà  tempodifanitàjtanima- 
le  fi  preferucrthbe  da  quello  morbo  : ilche  farebbe  un  grande  auangp^ 

B perche  chi  pàiifce  una  uolta  il  mal  del  ut  rme  ,fc  ben  dapoi  ne  parrà  fimo 
Jèmpre  con  tutto  ciò  ne  farà  granato , nè  mai  fi  uedrà  fi  d(flro,&  fi  leg^ 
giero  com'era  prima . Se  uenifse  enfiagione  dì  fitto  alpetta  , òdi  fitto  al 
Mentre , loda  y che  fi  cani  fangue  da  due  ò da  quattro  parti , & quel  tu-  Enfiagì». 
morefi  pertugi  y&  per  entro  pafiatoui  alcun  finto  lungo  appropriato  ne  uno 
tiifi  mettano  ifetonì , menandoli  tanto  due  uoitc  Udì,  che  dalla  piaga  fi 
reggia  tifiìrefchiuma . Tn  di f talune  la  gonfi  e jj^i  fi  potrà  prendere  jfi-  ° * 
jèntio , brancaorfina , malua , ruta  con  le  radxi , a^t  rgoìa  ri  fa  ttiiuo-  . '' 
te,e  terrelire  hedna,&  fatta  cuocere  ben  ogni  cofu  infieme,  fe  ne  metta  ■ 

empiafirotepìdofoprail luogo.  IlCoh’mbrotraimorbicontagìffimet^  ^ 

• tendo  il  ucrme  uolatile , ò tapino , dice  il  fegno  di  lui  rfisere  lafcorrentia  uoiat™à 
Mndeyòpalbdaperbnafoyt  enfiagione  del  fapo,e  dei  fianchi,  dellegiuTh  tal  pjno 
€ ture  ideile  gambe , che  fottilmentefì  ueggìonopertugiatc  ,i  piedi  torti,  wal  eoa» 
C5r  l’artnie  altnigate . Tn  rimedio  pone , che  dalle fntrìk  uene  di  qutUa  * 

banda,oueilmale fi dmofirOifi  cam  tantodìfangue , quanto  la  uìrtu  dii  ^^2° 
l'animale  potrà  permei  tne  ( & quefìo  ^intende  prima,  che  fi  a u flit  a ue 
file  betta  pur  una , perche  quanto  più  il  maefiro  antiuedtndo  il  morbo  rim 

ntediafse,cauando  fanguedaitcollofolo, tanto  meglio  fariapernon  far 

Correr  in  più  luoghi  thumor  corrotto  J . Dopò  t efirattione  de!  fangue, 
tnettafi  mnj»  occìa  di  elleboro  bianco  dauanti  al  petto , fcàrnandchi 
'•  tne^a  pianta  di  mano  intorno  :&confloppaccia  vi  flia  legato,  fin  che 
^ ucngaà  cafeare  pn  fe  mede  fimo  . No»  trouandofi  l' elleboro  fi  potrà 
^ adoprartbnba  mar fiho  nominata  i oueramentein  ucce  loro  fi  metta- 
noi  fetonicofinelpetto,  come  fiotto  la  gola.  Tt  conimuamtnte  fi  dìa 
pertnoltigiomiinfufìoned’ aceto  fquìllìtico,ilqual  (ficondo  DamafienoJ 
fi  fa  cofi,cbeprefe  le  foglie  megj^ne  delle  cìpolU  fquilJe  tagliate  con 
coltello  di  legno , e di  Margp  colte  , s'vfiiino  con  ago  pur  di  legno , efr 
fattele  fiore  à fcccare  all'ombra  quaranta  giorni , finn  col  medi  fimo 
ìqUcIIq  tariate  minutamente  t ludi  ad  ogni  hbbra  di  efsc  foglie  ag> 
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pmteuent  otto  di  buono  aceto  btan  co  « fi  facciano  fiore  altrettanti  dì  al  Jt 
fole  in  un  uafe  di  uetro  netto  flretto  di  bocca  & otturato:  & quel  liquor 
dopai  s'adoprì,  dandone  un'hemino  ogni  uolta:  che  non  fola  a quello  ma» 

LI  uore  Fcobri,a Disurie , & Epilen^ie  farà  gioueuole  fommamente^ 

pr  r Vbri  di  fugo  di  radici  di  cocomero  feluaggio  danno  un  fejlarìo  il  giorno 

Diffurie  , per  noue  dì  per  purgar  t animale  infermo.  .Altri  ogtù  dì  t finche  fta  gua^ 

& cpilcn-  rlto^  buttano  per  lo  nafo  un'oncia  della  confettione  Tiriacha  con  uino 
***'  bianco  perfetto  e caldo . .Altri  per  la  medefma  ma  molti  giorni  infon- 
dono mi  fura  dicolloquintidot  ajfentio  romano  ymaflice  ^ aloe  & iera 
pigra  bollite  in  acqua  di  endiuìa  qualche  poco , Ciouambattifla  Ferra- 
to dicey  cheneìcaualli  il  mal  del  uermeycome  cagionato  da  humìdi-  || 
tà  putrida  > infettay  contagìofa»  & come  produttore  di  pufiuley  Buche  , 
e Buufyé  fimile  alla  Mentagray  & a quel  malCy  che  ne  gli  huomìni  uol- 
gannente  francefe  è detto; perche  in  molte  maniere  fuol  difcoprìrfìy  mol 
ti  nomi  gli  handatiìMarefcidchì  a loro  arbìtrio.  Canino  dicono  queU- 
«aoioo”^  lo>chencao  entrole  cofeie  yper  ogripartedi  quelle  fi  uà  fendendo  per 
dritta  linea  delle  uene  ; cJr  fuol  toccarfi  con  mano  > fe  la  carne  fi  prema 
Verme  la  onde  con  aprir  la  pelle  , fi  può  curare.  La\arofò  chiamano  quello,  che 
zarofo.  appare  molle  di  color  rofio,  & rotto  il  cuoio , uelenofa  marcia  difììlla% 

Mofcaiiio  iilat andò  la  piaga.  Mofcaiuolo  quel  che  fa  lepufiule  picciole  aguifa  di 
Bianco,  afiaiy  e fparfeper  tutto  il  corpo.  Bianco  quel , che  fa  G 

molte  bocche  durey  e di  color  bianco^  Corbacc'io  quel  > che  le  labbra  del 
Corbacio  la  piaga  fa  nere  con  bocchcy  e puflule  in  finite  y come  quando  fiuedeat- 

Cacaiuo*  del 

1^  fegato  dipendendo  yfa  capo  nel  petto  a fòmiglian^a  d’ .Anticuore  x dal 

qual  tutta  uia  differifee  ajfaì , perche  quefio  crefeendo  poco  maggiore 
a un  Umoncelloy  al  quarto  giorno  fa  una  bocca  y CT  poi  fpande  la  fua  ma- 
Aauolatì  lignitd  uerf>  lagoky  & uerfò  le  gambe  con  rari,  e é fanti  bugi.  .Anno- 
do. latiuo  quel , che  al  mofaccio , e in  tutto  il  capo  > dr  nd  collo , & nella 

golay  & fu  i cordoni  delle  uene  fa  buche;  &fa  lagrimaregliaccbhe  but- 
tar il  najo  gran  pituitay  a guìjà  di  raffreddato:  & con  la  fua  corrottio-  H 
ne  uola  fubitamente  per  ogni  luogo;  & è piu  contagofoy  eSr  piu  maligne 
di  tutti  gb  altri;  per  la  cui  generale  cura  ^approua  Vinfignia , fi  per  de- 
flar  il  fanguey  che  per  tal  corrottone  fi  troua  dimefio,  cr  JÌ  per  diuertòr 
Unterà  putrefattione , che  fi  minaccia:  laqual  euacuatione  éda  farfi  o- 
gpi  otto  giorni  una  uoUa/ulle  uene  del  collo  duefetthnane , cJ*  alla  f en(4 
in  quelle  de  i fianchi  : cauando  tre  libbre  di  pingue , o poco  piu , o meno» 
fecondo  l'babit  Udine  del  cauallo.  Et /è  ciò  non  gtoua,  fkccìafi  prefso  dt- 
(mecbÌAJ»egg palmo  utrfo  il  eoUq  nh  taglio  tanto  profondo , che  pof 
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%Àjkentrarmmdeto  graffo  t e fcarmto  bene  col comettOjmettam filare 
écedelfemdente  cauallmo:e  fìa  cufita  poti' apertura-,  ò veramente é- 
prafi  fu  le  narici, e cacciatine  mai  due  cordomydìauifi  U fuoco,e  medìchì- 
ft  poi  lapixgaper  cinque  giorni  con  cera  bianca,  & olio  di  giglio  fcalda- 
to,mettendo  fu  quella  un  piumacciuolo  di  ftoppa , ò di  bambagia  : & alla 
fine  con  un  bolgpnetto  di  rame  grafia  quanto  il  pollicare  d 'iafi  anco  il  fuo- 
co à tutti  ì bugi,  che'l  verme  hard  fatti,  ungendoli  poi  con  tepido  ungut 
to  compofìo  di  uerderame , alume  ,&  olio,  come  fi  cofiumaua  da  Mar- 
co Greco . Quel  uerme  che  induce  il  tumore  al  petto  egli  dice  chiamar  fi 
*Antìcuore,  cioè  fopra  il  cuor  ,ò  ne  fuoì  lati,  con  dir  che  ^nton  dinota  i 
M cantoni,  e ififiegni  delle  porte,  e dinota  ancora  il  rofmarino  ,i  cui  fio- 
ri han  proprietà  di  purificare  fi  nobil  membro,qual'è  il  cuore . Quefta  en- 
fiagione fi  genera  da  gli  efcrementi  putridi  delT^orta  principoliffima 
rena,quando per  mancamento  deWhumàd'uà,che  fi  richiede , è diffecca- 
ta:e  benché  tal  uolta  fòglia  auuenìr e da  pafto  di  catiiue  herbe , nond'nne- 
no  per  b piu  egli  dipende  da  fuper fluita  di  [angue  , il  qual  per  eShema  a- 
éu^ioneaccefo,  e corrotto  intomo  al  cuore,  ejjab  furiofmentepergH 
emuntorij  luoghi , producendo  fi  fkttehnpreffioni,  che  concentrate,ucà 
éonofenga  rimedio  l'animale,  fi  comealTincontroislrinficandofi , fàcil- 
mente guartr  fi  foglionoinqueflo  modo,  che  primamente  fi  cauìfangut 
C dalla  uena  del  collo  (feffà  il  cauaìlo  fi  ueggia  pieno  ) poi  rajò  ìlluoge  del 
tumore,  e fàttcui  un  conueneuole  taglio,  fi  cacci  uia  quella  Ghiandola, 
eh'miè  generata  lindi  per  prohìbireil  concorfodeglibumori,diafi  da 
cì^cuno  Luo,&  in  molte  parti  di  quello  il  fuoco,ilqual  con  materie  mor- 
bide , tir  untuofe  lenito,  ò"  indolcito , ridurrà  bneuetnente  lanìmale  à 
falute , Quando  gli  humorì  corrotti , tT  velencfi  fon  concorfi  ne  i luoghi 
intemi  de  i tefl  koli,  e degli  altri  uafigenitaH , ò pur  nel  uentre,  non  ge- 
nerando Gianduia  apparente,  come  fàC^nticuore,  volgarmente  fi  dice 
Zupello,ilqualeauuìeneper  corrottione  di  [angue  flrauenato  , iir  per 
nobjà  premitura  di  corde,  ò tigne , & fi  rimedia  con  trar  fangue  dalla 
|>  uena  piu  proflìma  al  luogo  offejò,ò  non  trouandofi  quella^alle  urne  ne'fia 
chi , ò dalle  cofeie  (effendo  regotagià  da'F'tficiapprouata , che  alle  pofte- 
me  fatte  conuiene  leuacuarione  della  fàgnia  dallilieffo  lato , fi  come 
frima , che  fi  fàcejfero , conuerrebbe  effere  dal  contrario  ) fiuto  quell» 
fi  potrm  ìematerìe  congregate  riflluere  con  quello  empìaftro,  che  à pur 
gar  b qualità  corrotte,  uclenofe , mort  'qere , è molto  appropriato,  il 

qual  fi  fa  di  bolo  armeno  in  polue  incorporato  con  aceto  forte  , ^ 
tonpt^ùSfemprttàua  , di  àpoìla  bianca  ,edì  fòtatro:  ò veramente 
€ompong^ne  mi altro  di  fatte  eotte  tullacqua , & meorporau  con 
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tliodi^6o,edì  camonùIk,&  aceto  fme'.Etfetenfta^toneaSImot  £ 
CT;  aÙ'aJtro  cedejfe  poco  ,3  per  anitentura  foprauemjje  maggior  febr 
brCydiafioltanìmkeheuandadi  vino  bianco  » one  ftano  dì(lemperatefe- 
menxs  di  cardoncétii,e  dì  cardonìy  & quattro  onde  di  terìaca,penhe  co 
effa  ilueleno  rìmofìo  dalie  nobili  parti  interiori  y verrà  ad  ìfirinjecar- 
Gcrtna  f*  rteli'eflremìtà  deìluoghì  affetti  conuertendofi  in  acqua  putrida,  alla  . 
Ili  come  dìlandetta  fi  potrà  dare  oportuna  vfcìta . l Cermaiu 

chiamino  chiamano  il  uerme  Burf:^l,  altri  Tijrxtel,dìlìingHendolo  in  tre  modi 
utrmr,  e che  altro  nafce  nelle  narici, altro  fìpra  la  gamba,  altro  nelle  parti  ver- 
m^ich!°  primieramente  douunque  fianato,Pabrucianocon caute- 

no.  ' rio, poi  s’eglièfottolacofcia,  vi  (porgono  verderame, fenelnafo,verde-  £ 

rame  con  cenere  d'ofio  cauallino,}èneitcfttcoii , verderame  confolfo,  tf 
fcmerri^  di  iufquiamo  raccolti  in  affungia  uecchia . ^Itri  dopò  la  cottu- 
ra , ui  fanno  vntionecon  midolla  di  ceruo  . ,Altrì  vi  mettono  uino  difciol 
^ to  con  fugo  dì  cicuta,  affermando,  che  fùbito  il  uerme  ne  muore  .^Alcu- 

ni, aperto  il  lungo  con  ferramento,  tr  cauatone  il  uerme , vi  lauano  col 
V ^ fitgo  della  perftcaria  . .Altri  dormo  à mangiare  al  cauallo  fiondi  di  cardi 

& legano  fopra  il  verme  laradicema[iicatadclfberba  phu . Altri  me- 
/colandola  radice  delpoligonatocon  carboni  di  quercia , incetta , folti 
& orip  con  tutte  le  fcor^e , trita  ogni  cofa  minutamente,  ne  mettono 
tra  la  biada  una  brancata  mattino , & fera . Il  T rogo  ferme , efficaciffì-  G\ 
ma  efiere  per  ù uermi , & altri  uitij , che  naftouo  fuori  ò dentro  il  corpo 
la  radice  dell' herba  petafite  , laquale  chiamano  volgarmente  la  radice, 
della  peflilen^a,  per efferforfecontr aria à taiuelerù.  M.  Tier' Andrea 
Verme  ^ raccontaua,folereil  uerme  uenir  per  piu  cagioni , ò per  grande  raff^red- 
quali  ca-  damento,òpergrander'ifcaldatura,òperpoiue  dibiadanon  bencrìuel- 
® po/w  di  paglia  ò pur  di  fìeno,cbe  nel  mangiare,ò  nel  dormire, 
gli  fuffe penetrata  alle  vifeere , ò nei  cuoio , maffimamente  nel  fuo  fudoret 
òper  quella  polue , che  nei  camini  di  eiìate  fuol  penetrare  àgli  occhi, 
Bogfloai.  &allenafcbe:egù  effetti  di  quefio  male  effertenfiagioé  de' fianchi,  e 

delle  cojcie,&  molti  bognoni  per  lo  corpo, da’quedi  tal  uoltafivedev-  H 
feirun  bumorffollo , & uelenofò  : Hor  prima  che  tai  bognoni , ò tumori 
fifoffero  perfe  rotti , egli  trahea  fangue  dalla  parte  drUta  delcoUo , t*r. 
poi  glilauaua  tre,  ò quattro  fiate  il  giorno  con  aceto  mifto  con  aequa  te- 
pida fèmpiice,  à roftta . Ma  fe  le  dette  erfiagioni  fofjergtà  cominciate  à 
erepoi  e egli  con  butiro , & affun^  miflt  fea  Pvntìone  : & con  un  pan- 
no dilmv  bagnato  in  acqua  calda  nettaua  il  Giumento , eÌT  poi  molto  bt-, 
ueilrafciugaua,  Olrr'acciòmefia  al  fuoco  una  caldaia  piena  di  acqw^m 
kummiandofi  à fcaldqre  ^ m mettu  mele , affungia , Icuathu , é*, 
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iéfifnoffreco,  e disfatte,  else  s' tremo , ut  a^imf^ea  un  poco  di  T^ìfrano,  dr 
cefi  ne  dauabeunnda  opti  mattina , e tra  la  biada  mefcolaua  uh  poco 
pur  dii  fienpeco,o  dieci,  0 dodici  panella  pefie  de  i frutti  fuoi.  Se'l 
uerme  caccUua  humori  per  le  narici , eftli  il  fra  gira  pafeere  per  un 
prato  ogni  mattina,  & continuando  di  dar  d detto  beuerone  dopò  hauer 

10  fatto  ben  pafjeggiare,  non  mancatta  di  ungergli  con  affungia  liquefat- 
ta, & calda  la  fàccia,  g>r  la  gola  fin  altorecchie,da  quelle  incomincian- 
do ; per  un  pe^pìglìfea  tenere  in  bocca  il  freno  ìnuolto  di  un  pan- 
no di  tela,  unto  di  olio  di  Uno,  e fparfo  ttamido;  ma  quello  egli  non  fra 
quando  il  cauallò  per  auuenturahaueffe perduta  la  uoglia  del  mangia- 

t re  : perche  in  tal  cafòtbarebbe  fiuto  apaì  piu  fihìuo.  l'olendo  curar  t- 

,Antitore , il  quale  uenuto  alla  banda  ftniflra , fdea  filmare  piu  peri-  •Anticere 
gliojò,  egli  apria  l'enfiagione  con  una  bneietta,  fecondo  il  pelo,  cominctau  ^ 

do  dalla  parte  digiù , acdoclte  b materia  foffè  potuta  poi  meglio  feorre 
re,&  figuardaua  di  accofiarfi  aUa  uena  maefira  di  quella  parte , pofeia 
ài  bel  mex^  deli' apertura  dona  il  fuoco  con  una  uerga  di  quelle  da  cbia- 
uàr  chiodi,  ^inta  per  cannoni  di  canna^accioche  non  fi  fujfer  abruc'iate, 
le  bbbra  del  cuoio,  che  poiguarito,  farebbe  rmafì  brutto,&  cefi  fatto-' 

MC  ufeire  ò marcia,o  fatigue,  o altro  humore,  ch’iuì  trouato  fi  fufìe , un- 
geaquel  luogo  per  ognintorno  con  fame  fquagliatoe  caldo  di  porca . 

S 0 almendiporco.  Mafepoco  fangut  dall'apertura  ufeito  fuffe,  égli  ne 
trahea  dalla  uena  del  collo  dalla  contraria  banda  infìno  a tanto , che  l'u- 
no de  i tefiicoU  rìentrando^auejfe  dato  P ordinario frgno  della  bafianxa. 

M.  Luigi  dìcea  procedere  l'^nticuore  per  colpa  del  fegato , il  quale  i on 
lafopr' abbondanza  del fangue  tenendo  rifiretto  quelcamroXg^'^ , cheht 
luogo  di  fiele  hà  nel  fuomexp,fpargerhumorcaldo,e  [ecco  uttft  il  cuo- 
re, ilqual  con  taiuto  del  polmone  da  Jè  fcacc’tandolo  ,il  manda  al  petto, 
tute fattafiPenfiagione, chiaramente  dimofirab  fita  erigine  dalla  cole- 
ra;perche  aperta  con  b landetta,  manda  di  fuori  acqua  gialb,  o uerde 
Y ^ perche  ragioneuolmente  fi  può  giudicar  meno  pericolofo  quell’ an- 
^ iìcuòre,chefìa  uenuto alb banda dritta,egliin  tal  modo  fubUamente  ut 
daua  fuoco,  medicandoui poi  con  radici  di  brancaorfina  bollite  in  acqua 
V \Sf  pefie  con  feuo,butiro,olio,  &‘afiungia;& attorno  al  male  ponea  lo 
firettiuo  empiaSiro.  Mafefufie  uenuto  alla  banda  mancagli  non  dando 

11  fuoco  ìnfin'al  terzo  giorno  Jt'mfàgnaua  nel  primo  dalla  contraria  parte, 
tir  mfeal’untìone  dìfcuo,  & oÙo:fi>effo  ancora  gli  fea  cliUerì,  & con 
frefchiàbiUgouemaua.  T^l  uerme, che  hauefie fatte  ulcere  in  altre 

farti  egli  prendendo  fei  onde  d’olio  commune , e tre  di  quei  feorpiotà  i fattejdM 
folto  U pietre  fogliono  trouarft  » le  fea  tanto  boUirihgtme,  che  per  se. 
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mità  rìtor  nate  fofierù:  e dì  quello  pof eia  ungeaìe  bocche.  E*l  mede  firn  M 
folca  far  con  due^o  tre  lacerte  uerdi  bollite  in  olio  al  detto  modo . Tal 
uolta  rafo  il  luogo  del  uerme  fUimettea  empiafirodi  farina  di  agrimo- 
aia,  & roffi  di  uoua:  & al  cauallo  infermo  daua,a  mangiare  cotte  le  ré» 
dici  deir afientiofeluaggio:&  aberCfl’acquaoue  dette  radici  eran  boi 
bte.Ma  la  piu  beila  curaych'egli  ordinariamente  coJiumqfie,eraquefla, 
che  infjgnato  il  Giumento  nel  collo  y&  in  ambe  due,  fea  con  aceto  bollire 
infteme  farina  di  faue  mondate , & affatala  porcina  colata  libbra  una  » 
per  cofd:  Indi  aggiuntauene  un'altro  di  olio  d'oliuaje  fea  bene  incorporare 
pofeia  colate  per  una  pCT^'M,uimettea  un’oncia  d'atoe  patico,e  due  di 
foÌfo,mefcolandole  beffai  fuoco  :&coft  compoflo  l’unguento,  egli  con  F 
una  penna  bagnata  in  quel  caldo,  ne  ungea  iluerme.  Oltracciò  je  nelle 
cofcie,o  ne  itefìicolihaueffsueduta  enfiagione  alcuna,  uidaua  una  pun» 
ta  di  lancìetta,  & ui  ungea  con  affunffa  uecchia  ; o per  ammorv^re  pm 
tofio  iluerme,  uì  fea  unitone  dueuolteil  dì  con  fugo  di  apio  me fcolato 
con  refi  di  uoua.  Et  quando  haueffe  incorporate  quattro  onde  di  olio  di 
lauro,  con  altrettante  (Tarfenico , e due  di  euforbie , egli  affirmaua  e fiere 
ynguento  non  fola  per  ogni  male,quantunque  antico  di  verme  ,edi  anti- 
cuore ;ma  per  anguìnagHe  altresì  ,&  per  firanguigìioni , &per  vrtatu- 
re  dì  fpalle,gratiofo  mirabi!mente,e  prouatìfiimo . .ytffirto  dice , poter  fi 
anco  chiamare  mal  del  yerme,quellevlcercferpeggiat:ti,  dette  da’ Gre-.  Q- 
d H erpete,  perche  ferptggìano  fatto  il  cuoio , le  quali  danno  di  loro  indi- 
ciò  che  trafilare  di  dentro  un  certo  bianco,  & di  fuori  il  luogo  è gonfio  i 
C>*  fogpungepoterfi  curare  con  l'uua,  che fia  maturata,  e pafid  al  Sole, 
applicandola  ben pefia,  cauatine  prima  tutti  i fiocini  ,ouinacciolì,  oue- 
r amente  con  la  radice  dell’asfodelo  bollita  in  nino  ,pojioui  fopra  con  un 
empiafìro.  Ma  Hierocle  dice,  douerfi  tagliar'il biogo  m giro  infimo  al  ui 
HO,  pigliando  ancor  dallaparte  fana,pofda  disiillaruì  de’ pomi  granati 
che  fi  mangiano,  e di  foura  metteruì  un’mpiaflro  di  farina  d’or%$ , e di 
lemicchia,  nate  in  luoghi  paludofi,hauendo  prima  eoa  aceto  ìouata  létt 
piaga  fatta.  T^fce parimente  da  fan^ue  corrotto,  & uitiofi  bttmori  • 
quel  brutto  morbo  ,che  uolgarmente  è detta  I{ugna  per  le  Fjtghe,  ^ 
fegni  lunghi,  dr  a?frì,chefi  indiuerfe  parti  della  cotenna  , ér  è con- 
tagiofò,  che  fi  appiglia  colmorderfi  l'un  Caltro,&  col  fìregarfi  in  unme- 
defimo  luogo,  o con  tefier  couerti  d’una  iflefia  ceuerta , o con  Cefier 
nettato  con  un  medefimo  panno  ,o  col  mangiare  alle  uoUe  la  biada,  ché 
fia  caduta  di  bocca  del  morbojò , Ter  cura  della  quale , dr  per  tornar 
lapelledeltanimaleapolitcxga,bìfògna(fecondoil  Kufiio)  che  fi  cani 
Mbafianx^jànguedaÙauena  (onfueta.  del  collo,  poi  fi  laiàno  moltobé» 

nei 
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*4  nel  luoghi  fcMìofìi&  contai  capitello  fatto  dì  furti  crini  tò  conpom^ 
ce,ò  con  a^o  panno  dì  lana , ò caneuacc'io , fi  grattino  tantOyche  buttm 
fmguefoi  rafciugatouì  ogni  humore  y uì  fi  metta  al  fole , ò preffo  al  fuoco 
due  uolte  il  giomoyuntìone  fatta  di  fòlfo  uiuo , tartaro , & fide  di  egual 
9nifura,ben  peftiy  eSr  con  fortifimo  aceto , tir  olio  incorporati  y & ottima 
mente  agitati  ìnfieme  : ò uer  prendtfi  folfo  uiuo,  olio  d’oliuì,  un  poco  <f  a- 
cetOy  e di  fiale  fuligme , ilerco  di  porco , e calcina  viua , & pcfio  quello,  r 
che  é da  p: fiat  fi , ogni  copi  fi  faccia  bollir  ìnfieme , &Jè  rfungaU^dgp 
infetto . 0 togliafi  polke  di fòlfo , alarne , & elleboro  nero  bb^e  cm^ 
per  uno  ,etre  d’affungìa  uecchia , polue  dì  fcor%e  dì  radici  di  pié  dica; 

Sr  ualloy  & argento  uiuo  ana  onde  tre  -,  & queflo  unguento  fi  continoui 
finche  farà  di  bifògno  y guardando  ben  l'animale  per  dieci  dì  dapioggia, 
da  rugìadayC  da  ogni  freddo.  E' ben’ ancora  dì  quel  Jàngue  caldoychegbfia 
tratto, fregargli  tutti  i luoghi  del  prurìto , dr  in  capo  di  tre  dì  lauarìì  be- 
ne con  lifeia  calda,  fatta  con  cenere  <for^(o  abruciato  conflr aitie  , aceto,  ^ 

dr acqua  marìnay  tantoché  fian  diuentatìmolHyebuttatoìlduroyfia 

mefcolato  il  rimanente  con  vecchia  affungia  .SelaS cabbìa , ò Trurito  fi  ^ 
cagìonafle,per  polue,  dr  per  lordure,  é dalauarfi  beneìlluogo  tre  ò quat 
tro  uolte  con  lifeia , & fapone  ghtdifco  ; pofeia  molte  altre  volte  con  Me- 
ta , in  cui  fitan  bolliti  lupini,  crufea,  centaurea,&  tafìo  bar  baffo,  aggiun- 
C touì  aloe  cauallino  :ò  uer 0 prenda  fi  folfoìncenfòrnafchio,falnitro,  torta, 
re  ,fcor‘:^e  dìfiaffino , vetriolo,  uerderame,elteboro  bianco , df  nero,df 
meloterragno,  un  poco  per  vno,dT  mìfli  con  ro^i  di  uoua  lefie , dr  olio 
commune,fì faccian  tanto  bollire , df  agitare  ìnfieme , che  t unguento 
. rimanga  fpeffo  : & queflo  /adopri  tre  i quattro  fiate  ;che  fe  ne  fatta 
rifferien^  > non  pur  in  pruriti , & rogne , ma  in  ogni  fòrte  di  fifìola , b 
di  gotta . Snella  uenìffe  per  magrei^  > farà  bene  che  tratto  fangue 
dal  collo,  fi  mettano  fitto  quello  ifegonìy  ò lacci , poi  cominouandoìt 
dette lauagionì  /attenda  à rìnfor^àr  Calumale  con  buoni  cibi , dt  mode  Rimedi 

tato  eflercitìo . J medefinà  rimedi  fi  poffono  anco  adt^erare,  quando  ella  per  r<^na 

D procedeffe  da  humorìadufìi,aggU(r.geHdouì  queflo  piu  y che  fatte  le  lana-  * 

gìoiù  vi  fi  ^arga  dì  fopra  alumepolucri%ato , & cominciando  a guari- 
re, ui  fi  unga  d'olio  commune,  accioche  ì peli  ui  uengan»  a ivufce- 
re  . alcuni  y fe  con  altro  ueggìano  farfi  poco  profitto  cantra  la 
Scabbia , figliano  dare  un  bottoncino  dì  fuoco  fui  mufìaccìo  dalla  bm^ 
da  di  dentro  ,condtr,  che  fi  uengono  a confumare  certi  granelli  iui  a- 
dunati , iquali  nudrìfeono  la  materia . ^Altri  affermano , utiliffimo  effa-^ 
re  a Umore  i luoghi  feabbiofi  con  acqua  di  caprmella , • con  aerpea  oue 
ftamffcolatala  uulfa  , che  è quella  con  laquale  i conciatori  tmbiam 
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tMo  (e  petìì . .Altri gli  lauano  folamtnte  con  fiigo  di  cicuta . veltri  con  £ 
icdfugo  mifcbiano  òlio  , tir  aceto  forte.  .Altri  alC aceto  ag^uiigono  il 
' fapone  diflemperato . Altri  ui  milchiano  orina  di  fanciullo  uergine,  <Gr 
fugodiutrangclo.  Altri  con  faceto  incorporano  olio  , & peiue  diti- 
'targirio . Altri  farina  di  frumento  e %affrano , la  nuale  untione  dicono  , . 
tffere  efficace  in  ogni  rognaferpigine , ò prurìto.  Vegetìo  dice , non  do- 
uerft  far  rimedi  alla  rogna  imatre  effe  fuori  ì per  non  farlarìentrare 
fielie uifeere  ;onde  pofeìa  feguijie  maggior  pericolo alf animale:  perche 
tutti  t medicami,che  à ciò  fi  danno,  fon  di  uirtù  aflrettìua,  che  thiudonà 
gli  fpiracolì:  Ma  quando  già  fi  uedrà  ufeita  cimpiuumtnte , per  la  pri- 
ma cofàbijògnerà  purgargli  il  uentre  , daridogli  mefcolata  ccluino  à t 
bere  > ò con  la  biada  à mangiare , pctue  di  eoa  mero  faluatico , ò di  falni- 
tro:&  Ut  capo  di  tre  giorni  trargli  [angue  dal  collo,  ò da  igombiti , ò dal 
kcofeie  ifecondoche  piu  fi  uedranno  inffl.ite,òlecolcie,òle?}>alle,o‘l 
eolio  ; poi  fi  deurà  ungere  con  pece  bquìda,  butiro,  asfalto,  & jòlfo  uiuo 
infiemepefìi  per  egualpefo  : ouero  con  tredathi  di  pece  lìquida  fi  po- 
tran  mefcolare  tre  onde  di  folfo  uiuo  , un’bcminad’olio,&  me%abb- 
bra  di  fterco  pecorino , cotte  con  feccia  d'orìna  d'huomo . Et  s'eùa  per 
antichità  hauejfe  fatte  crusìe , i di  meffiero  col  pettine , ò con  laflrìgba, 
Uuarle  uia , ò con  altro  acconcio  ferro  rader  la  pelle  infino  ai  uiuo,  poi 
fiegarla  con  orina , & acqua  falfa  calde,  & ultimamente  ungerla  con  G 
pece,  affungtauecchia,feuo  dì  capra,  cera  , bitume,  alume  & jòlfo, 
una  libbra  per  una  bollite  in fieme.  Auuertendo  che  ognitoT untione  è 
dà  far  fi  lungamente  (rigando  al  Sole  contea  il  pelo . A^tofcrìue,baSìa 
te,che  con  folfo,  & olio  uecchio  s'incorpori  fot  bitume, ò pur  ajfungìa,^ 
tera,&pecejò  che  al  jòlfo  con  pece,  e bitume  s'aggiungano  rafdaturedi 
jiufa,òfudor  di  putti,  cioè  le  jponhiXX^,  thejìleuanoda  tutto  ilcorpo, 
dapoì  cb'é  fidato  : ò che  col  (udore  de’ putti  fia  mìjlo  con  aceto  forte , dr 
tlio  dì  cedro,ò  non  hauendofi  di  quejio  olio , pece  liquida  ; lauando  prima. 
Uluogocon  orìmuccchìa,s^acquacaìda,  ò con forteì^da.Hìerock dice 
chiamar  fi  lmopfora,queUa  rogna , che  generata  per  fame,  fi  rìjòlue  tut-  H 
tain  Taìole,òcrujìe;eguarìrftne  Caràmalecon  lanario  di  decottionedi 
lupim  franti  : Majòpra  tutto  uuole , che  dauuertifca  à tener  tanimale. 

M calda jlalla,& mantenerlo  con  cibi  ottimi, e beuande  appropriate, 
^tardando,  che  non  fi  rìuold  mluogofmgojò , ne  che  fi  brutti  di  leta- 
me, quando  s’adoprano  gli  unguenti  : per  liquali  nettato  cb'egb  fia, 
dtutd  fpejfoejìere  fregato  con  uino,& dio.  Faleàleuarlarognalijcìa.  . 
fatta  con  cenare  di  fcor%e  dì  fólti  : ò therba  ranuncola  ,fecca , e peSìa 
aon  fide, & «Ito,  ò »r%ucnto  foM  H jòlfo  tóuo, cdtimuma , eter^. 
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*»A  hentma  : i folamente  di  folfo  uiuo  mefcolato  confecaa  (Folio , ò-  con  oSé 
di  pece  che  dicono  piffeleon , mefcolare  aceto  forte , & fdrùtro , o con  uU 
tio  auflero  lo  Herco  del  cane , ò bollito  in  olio  il  porro  canino  pefìo  che- 
dicono  cinoprafo , oueramente  prendafi  bitume  ,faInitro , e gomma  di  pi 
no  due  libbre  per  cofa,  una  di  folfo  uiuo , (quattro  di  cera , & cinijue  <faf- 
fitngia , due  fi  {lari  di  olio  di  cedro , due  di  feda  (folio  antico  ,&  tre  dr 
acetOydue  congi  d’olio  contmune,  e due  bemine  di  pece  liquida.Tuoff  ari- 
cor  a col  folfo  uiuo  > aceto , ^ ofio  di  cedro  fàr’infieme  bollire  olio  lori^ 
noyoùo  onf acino,  fandaracay  orobi,  galla,  e ferco  di  cane  i & pcàinoli& 
contmune  me fcolojf  ogni  cofa,  & con  una  fjxtngia  legata  ad  un  bafìone  . 

1 unga  le  parti  che  fònrognofe.  tlmedefmn  fi  farà  pigiando  due  onde 
dì  folfo  uiuo , & altre  tante  di  falnitro , tre  difehiuma  di  nitro , 
di  aceto,& me%a  di  fandaraca , due hemine d’olio,c^  due  fetìari  di 
celitfuìdactm  uentidnfte  bacche  di  lauro  ben  trite,  & raccolte  in  uno 
Fumelo  dice,  che  amertx^t  a unarana  di  quelle,  che  habitano  tra  le 
(fine,  fi  faccia  bolBre  con  uino  , & acqua  in  unuafe  di  rame  , & di 
quella  decottione  s'unga  il  rognófòi  ò che  fi  abrucino  alquante  came,<^r 
prima  che  fiaru)  ridotte  in  cenere , fi  pefUno , e paffateper  un  criuello  fot- 
tile  , fi  mefedino  con  olio  -,  oueramente  fi  fàccia  untione  con  pece,  aceto,  • 
Cjr  elio,ò  con  pece,  mele , folfo  uiuo , feccia  d'olio  uecchio  & fierco  dipe  ' 
cora,òcon.lfitume,oliodicedro,polue  d’incenfò,ariflolochìa,  & fal- 
nitro , due  qn  eie  per  uno  : ò con  unto,  fierco  di  bue,  & acqua  oue  fita  bot-^' 

C lita  la  radice  del  cocomero  fduatxo  : e'I feguente  giorno  fia  f animale  cae  • 
dato  al  fol  ben  caldo , & lauato  con  acqua  tepida , nella  quale  fia  difciol-  > 
to  nitro  ; poi  s’unga  d’afiungia  uecchia  ; & chi  uorrà , che  produca  affé  • 
pelo,  potrà  di  cenere  di  fieno  ^uT^Xflrlo  tutto.Telagonio  loda,chefipr(* 
da  [oleandro , ò ( come  altri  dicono)  rododafne,  &fherba  famigliare  al 
lemura,  che  è chiamata  perditio , l ueramente  la  Siderite , & fintme  tre' 
fkfdettiftfitcciano  fcuotere  con  fior  di  fidnitro  in  oho,&  aceto  forte  fcà 
miffomfòlfouiuoyfe  ne  unga  al  Sole  una  uoltail  giorno.  0 prendanfi  fn 
fèfiari  di  olio  eommune , fei  di  cedr  'mo  ,fiidi  pece , & due  di  aceto  ; me- 

U "^libbra  di  §ìrafufaria,ò  diherba  pedkolare ,co1he  aUriintendonOf’ 
due  onde  di  bitume , tre  di  cera , tre  di  alume  di  rocca , tre  dì  gomma , e' 
tre  di  falnitro  con  due  oboli  di  fi>lfo  altrettanto  di  mifi , bolliti  infie- 

me , oueramente  uno  fcropolo  di  feccia  d'orma , me^  oncia  di  Berco  df 
porcOfUn'hemmadi  feccia  d'olio,  tre  dathi  di  pece  liquida,  e tre  onde 
'di  folfo . Tiberio  dice,fcacdarfi  la  rogna  con  acqua , oue  fian  bollite  fior* 
vt^dicantia  abruciate, & abrotano,  d pur'akheaib  con  aceto,&  o/io  oue 
fiand^atu  tane  di  Ugo , e fibima  di  nitro  . Diofimde  fi  riferi- 
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pe  tal  meikdmttche  fi  fitcda  tanto  boUirCt  co  feccia  d'olìo,che  "venga  d S 
eraJfe‘g;^dìmeU,poivi  fi  aggiunga  decottìon  di  luphttttherbacame- 
ìeonte , e grafo  di  porco  : ò pur  in  luogo  di  qucHe  cofe  yi  fi  metta  f elU^ 
boro  bianco  trito.  .Auìcennaordina  fiele  di  capra  con  cenere  dì  alumCtò 
fichi  fecchi  ,elelor  {rondi  cotte  con  radice  di  abnexereon  nero  . Et  con- 
lui Tlinio  a ferma  » che  le  rane  cotte  in  acqua  fi  che  fenepojìa  fùr  vnti$ 
nefanan  la  rogna  di  tal  manieratchc  mai  piu  non  ri  torna  j &foggiu^ 
efier’vtile  altrfi  le  Haleci  con  fide  infufe  per  una  nottCt  ò t acqua  marina 
ò l'asfidto,ò  Pasfodeio,  ò il  fion , ò butiro  con  gomma  fugo  della  came- 

ìeonte , ò t elleboro  nero  con  incenfo  > cera , aroy  & pece  y ò con  lo  p/ìiìo: 
ò uer amente  Slerco  di  bufalo  » ò colla  di  tauro  dìfcioùa  in  aceto , aggiu»-  P 
taui  calcina  j ò il  fegato  del  pefie  pajìinaca  cotto  in  olio  : è l’hiffopo  con  0- 
lioyò  il  {al  chalalìreo . ..dltri  ufxno  con  aceto  thelitropio  arfo  > ò con  latte 
di  vacca  la  radice  trita  della  per  fonata  ò dell'arem . .Mtrì  il  cìtifo  , e*l 
fifamo  pefii  inficmei  il  che  fi  crede  àgli  huonùnìancor^efìere  appro* 
priato . .Altri  cenere  dì  radici  di  cappari  con  graff  ) di  porco . .Altri  bol- 
litele {rondi  del  titimJloy  e del  marrubio  con  olio  communey&  affungta 
di  porco  uecchio , & non  folata  , vi  aggiungono  alume , & aceto  fortet 
lauato  prima  il  cauallo  con  lifcia , &fapqne  {àracìnefco . .Altri  fchiet- 
tamentePvngono  d'olio  di  lentifcoyouer  di  cedro . .Altri  all' odo  dì  le»- 
tìfco  y ouer  di  fquinanto  ( come  piace  à Serapione)  aggiungono  fchìn-  Q 
ma  iPargento  > & alume . .Altri  con  alume  pongono  gomma  dì  cedro  > 
acetOy&  pece.  .Altri  idoprano  fchìuma  di  nitro  coniale , & farina  ègra 
noyìn  aceto  fcioite . .Altri  con  aceto y&fdamorafemerrge  d'ortica  trite. 
^Itri  mf colano  orma  uecchia  di  bue  con  pecCy&  vino.  .Altri  crina  uec- 
chia  (Cbuomo  con  pece, fole,  & fugo  di  cicuta  uerdeyprima  ch'ella  habbia 
prodotto  U caule , ilqual  fugo  alcuni  con  f ale  abruciato  fanno  fiore  in  un 
va{è  di,creta  otturato  dentro  il  letame  vn'anno  intero, per  ferma- 
ne pofcia  io  quefd  vfi.  Mauro  T edefco  vfaua  aceto,  olio , fàlefoifo,  a{fun- 
^ dì  porco  non  folata , & fiégme  di  camino  : Marco  Greco , olio  ,fdfo, 
fugo  di  far  de  in  barile , {rondi  dì  cìmbale,  & latte  caprino.  M.Vier' .An 
àrea  guarm  la  rogna  feccoy  incorporando  con  olio  fugo  di  àtrangoUyOr- 
gemo  vóto  y & terbentìna  :&fela  ragia  erugri^ai&  humida,aggìun 
gea  al  detto  unguento  , biacca , & voua.  M.  Luigi  vfiata  acqua  di 
mare  bollita  con  ortiche  : tal  volta  vna  libbra  di  mele  màfia  con  quat- 
tro onàe  è butiro, ò quattro  onde  di  olio,  e quattro  dimarrubio  con 
tre  è tìtìmalio,&  vna  libbra  d'a{iui^ia.Il  Coiòmbro  racconta,cheMae 
firo  Mofe  da  Talermo  yolendo  curare  la  fccAbìa  vfaua  di  fare  fiore 
4 ComoUq  ma  notte  eSr  m gonio  bere , demdogfi  à wangtt 
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^ fieno  f Pofcu  in  una  fcudetJa  di  acqua  fredda  gSdaua  a bere  una  Hlh 
bra  (folio fefarmnot  in  temperata flagione  ; per  la  qual  medicina  dìuen- 
tando  piu  affetato , il  fea  dapoi  bere  à uogÙa  fua  una  gran  quantìtÀ  di 
acaua , che  gli  purgaua  tutti  gH  humori  : Et  perche  tal  purgatione  il 
lafcìaua  fiacco , egli  con  la  fwrr<àndi  & coi  trifogftOt  o col  fieno  bagnai 
to  il  rinfor^flua  per  fitte giorm , di  modo  che  il  cuoio  refiaua  netto  co  i 
peli  chiari.  T^n  trouandofi  il  detto  olio , gli  daua  per  fitte  dì  una  bemi- 
na  di  grano  di  radki  di  cocomero  filuaggìo  pefìe  « e tenute  nelf acqua  la 
notte  innMixi;  che  finùlmente  il  purgaua  ; cibandolo  di  /rondi  diuitetO 
di  cicorecto  di  fieno  bagnato  » fecondo  che‘l  tempo  hauefie  portato.  Ma 
9 prima  dogni  altra  copigli  hauea  canato  fangue  dalle  pa/loiet  o dalle  gam- 
be; & apprejfo  alla  purga  adoperaua  le  untìoni , fregando  le  parti  mfet- 
te  con  aceto  forte  ,oue  fuffe  difcìolto  il  finape  ben  trito,o  uer amente  con 
mifiura  di  orina  di  bufalo  ja  di  bttCjO  ìitargiriotfolfo , aceto , mirra,  Ó" 
olio  cotti  ìnfieme.  La  fcabbia  ulceroji  e fquamojà  come  fondata  in  cat^ 
tuta  radice,  egli  loda  , fhe  fi  curi  con  le  purgationi  delt  elleboro  nero  po 
ilo  dauantì  al  petto,  eir  con  molte  beuande  della  (Capente  ; ^ffi  e/ferci- 
^ ^ òhi  fecchi . .AUa  fcabbia  ficca  non  compete  fignìa,  ma  mediò- 
ne  che  la  dtgerifeano, per  òuuole,  che  per  molti  pomi  fi  diano  a bere  con 
mej^  libbra  di  guccaro,  due  libbre  di  quefia  decottione;  fiorge  di  frqffi- 
€ no  e di  capparr,  radice  di  finocchi,  dipctrofimolo,  dì  affiarap  ,edi  bruf 
JùB,  poli  podio,  fcabbìo fa,  lapatio  acuto,  boragìne,&  fumoterra  bollite 
infteme  colate.  L'unguento  poi  fi  farà  con  fughi  di  ra/ùao  » di  fpattt- 

ia  fetida,  di  cocomeri  afinini,  ariftolochia , fimoterra , lapatio  acuto , e 
feabbiofa  ana  oncia  una,  elleboro  bianco  & nero , fòifo  uiuo , cp"  calcine 
uiua  pur*oncia  una  per  co  fi,  confitte  infteme,  & con  cera , &oho  ditto- 
€emcorporate.Teormefiofirìue,laropta  nei  Ciumenti  non  efiefaltro  KogMM 
ehehumor  colerico,  & corrottione  di fingue,  che  bollendo  nclfintrmfi 
tbe  parti , efee  poi  alla  fuperficie  ; & benché  fita  morbo  facile  a curarfi 
da  faggio  maeiiro,  tuttauia  chi  non  si  l'arte  del  medicare,  Ipefio  con  tm 
P portuni  rimedi  fuol  cagionare  la  rouina  delf  animale;  però  bi/^na  in  tal 
cura  (fi  come  h tutte  falere  cofe  contùene)  fegutr  la  natura  per  guide 
ttfindo  quei  medicami,  che  appropriati  a rifoluere , mollificare , dr  eoe- 
òar fuori, uenganoamordicare  la  cuticagna,  & rifregare  le  ulcere; 
non  quelli,  che  fuon  buoni  a riftrignere  ,&  che  ui  inducono  cicatrici:  Et 
eofialtro  ha  da  e/fere  il  medicarne  quando  la  Scabbia  hftcommàa,(’i 
tbe  fi  conofee, che  tanimaleo  con  denti  fimorde  U luogo  mfetto,oeon-  ^ 

f unghie  uì  fiptrcuote,  o con  gli  alberi  , o con  le  mura  ui  fi  frega  , 
fMteedaum  pranprurito poltre  conuìcne e/fere,  quandoU  morbo  è nò 
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trefàmento,  altro audndo  egli  haperduto  il  fuouigore,  ^iprmctpìj  S 
4un<jue  egli  Ivda,  che  fi  tragga  fanguedal  collo  t e dedl’ anguinaie  injfte* 
rnmentCy  poi  nel  mede  fimo  di  un'altra  uolta  dalt anguinaie  fole  taccio^ 
khe  lo  humorc  non  fi  jf  ingeffe  alle  parti  interiori  attorno  al  cuore  ; fatto 
^lefìo  s'uhga  di  pece  mifla  ccnlifda  di  faponarit  filnitm , cSr  uerdera^- 
inc;accioche  tanto  piu  prefìo  il  male  conenrrafuori.  Quando  poi  fiue^ 
dràlapelleefiulcerata,mettauifttepidala  farina delt or jp  ^ cotta  in  ui^ 
ho  & olio,  &nelteritp  giorno  fi  laui  con  Hfciadi  fiponari,  0 con  finu 
plice  actjua  calda , fregando , ó"  radendo  si  forte  la  cuticagna  1 che  n’e- 
fcafjnguciuUimammte s'adopriun'untionc  diodo  mofio,  feccia  d'olio, 
fece  iujuida,  & fòlfo  uìuo . Tot  ricauatigli  Jàrgue  dal  collo , gli  fi  dia  M 
Una beuandadiuinoyodi  acquanttlataoue  fia  fiemperatoil  cocomero 
fsluatico  peslo , cJr  falnitro  di  pai  i pefo  : della  quale  bcuanda  a*  cauald 
"àttempatifaraH  baftcìmli  tre  fi  fari , a piugiouani  due , a'  ToUedri  uno, 
Collumelb  dice  la  Impetìgine,  0 fcabbia  effere  mortifera  a i Giumenti,  fé 
con  preficxpipnonfiifcccorrcyches’illaè  leggimi,  fi  può  nel  principio 
curare  con  aceto,  alume,  c^r  falnitro  di  pefi  eguali,  0 con  unguento  dì  ce^ 
to,  0 con  quel  che  nelle  bilanc  ìe  re  fia  del  thìnno  fidato,  0 con  graffo  di  uU 
ielle  marino,  ilqualc  fopra  ogni  altra  cofa  fi  giudica  falutifero . Ma  fi^l 
morbo  éviuecehiato,  piu  for ti  rimedtfuibifognano,  prima  con  unafirì^ 
glìaafhlferuente  radendo  le  crufìe  infino  al  uitw,  tanto  che'l  cuoio  fi  G 
ueggia  tutto  infwguinato,pofiialauatoio  con  orina  humana  una  uolta, 

C*r  un'altra  con  acqua  adda,  ?unga  con  olio,  & pece  liquida , o con  pe» 
€e,fidfn,  ueratro,  èt  affungia  uecchia  cotte  ìnfieme  dì  pari  pefo;ouer  con 
fece, fòlfo,  & alume,  01  f e fiano  incorporati  radici  di  faluatìca  KeUerat^ 
^ idtimamentefregaruìfu'igine  dì  caldain,  per  fùrcì  indurre  piu  prt*. 
fi  amente  b cìcatrU  e,  e't  pelo  ìnfieme . Vegetio  fcriue  else  f Impetigine  ò 
J{ggna  ficca  permebnconicohumorenafce  fj>effo  nelle  giunture  de  g&^ 
énimad,&  fapiaghe  fm'dialle  crefie,  che  non  fi  curano  fetrppdìfiicul- 
tàMoprandouì  cofi  fiitiihe-,  e tal  uolta  i!  fuoco.  Madi  maggior  importi 
Xa  è quel  male  eh’ egli  nomina  fottopelle,àlqualeè  ffiecie  pur  di  rogna  ,Hi 
che  per  contagiane  fi  appiglia,  & mandai  medefimi  fegni  fuori,  perciò  - 
che ddpiagheufciteperbperfonauìenfuoriun'humor liquido,  ó"  uex- 
de,  chef  incita  fiframrnted  grattare  in  ciò  che  fi  troua  da  preffo  ; ma- 
agli  é piu  tardo,  & malageuole  à fonar  fi , che  la  rogna , percìoche  ^li. 
froerde  da  humor  pefiìf^o  accolto  fra  le  uifeere , & b pelle  : però  b'fo» 
gita  cur  arili  in  quesìo  modo,  che  fi  faccia  un  cauterio  fra  le  ffialle,  e’I  uen^ 
tremili  luogo  ufito,  tagliando  b carne  per  giufia  mtfùra,  in  dì  fcrcno,  & 
h Luna  fitma,  & fi  ciò  fia  i tempo,  che  da  tpiei  Ugfio  fi  uedrà  ufiirr 
• . > ' '*  bumor 
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humor  à color  d'oro  y ò di  yi^rano  : & fc  froco  nc  vfcifle , gionerà  mct 
Cere  per  jette  dì  in  effa  puigi  U radice  del  thimallo  : out  r taciuta  nel  pet 
dola  pelle  con  ferro  acHtOy  metuu*  fi  la  radice,  che  chiamano  corfiUgi^ 
ne,ò  polmonaria , la  qual  tanto  tempo  da  fe  medcfima  vi  tiara  , qu  mto 
quel  luogo  tagliato  fa  putrefai  to , & per  qw  Ho  fi  purghi  thumor  mali 
gnomia  fopratuttontii^  fi  tralaffi  ai  dargli  fpcjjola  cònfiition  diapente» 

& nel  mangiare  fi  meholicon  [ or^p  l’apio  verde , ò le  fiondi,  ò le  bacche 
del  lauro , o’i  cocomero  f-luatico , minutamente  tagliati,  aflenendolo  da  ^ 

altri  libi  uerdi  ; per  t he  ifetchi  gii Jon  migliori,  & più  gli  gh>ua  la  farU 
na  dell'or%Q  lon  acqua  iepida,fjcendolo flar'in  luogo  caldo , efiefio  tfìer 
j Citare , per  cauiar  Col  fidnr e f humor  cat'  un.  Hitrocle approuando l*  Segni  del 
opetùon  di  Geronimo  4 fi  canu , ferine  che  if  gnidi  queflo  male  fubtcr 
cutaneo  ( altra  te  mar  do  fi  rotture  del  corpo)  (in  la  magre^ja,  la  toffe , 
la  putp^a  del  (ir  0,  eh' efie  date  narici-^  udendo  curarlo,  conuicn 
c 'éar  (animale  abbondantemente  dì  agni  forte  ; e buttargli  per  bocca  fu- 

fola  (t auena  colati , oue  però  fia  Fiato  cotto  vn  quarto  di  dietro  di  cane 
en  pelato  e nettato  xoueramente  una  gallina  : lauandolo  ancora  jpeffo, 
con  acqua  calda.  Madigran  lunga  piu  importante,  e pericolofa  cefi  à 
CaualU,  come  ad  ogn'altra  fòrte  di  animali , èia  lepra,  per  nafcerellada'Y^^** 
humor  melancolico  aduFlo,  e maligno  : Et  pure  potrà’l  Cauallo  guarire,  e c^rs 
£ benché  mjlageuobnente  ,s  egli  fecondo  gli  ordini  de  gli  antichi , fi  laui  curi, 
con  acqua  calda , oue  fia  mefcolata  afidi  cenere,  e molto  forte:  poi  ra- 
feiugatofi  prenda  una  dramma  di  apio,  con  fette  onde  &me^a  di  foìn. 
fo  uiuo,& tùrettanto  di  uitrioh,&  fattane finii polue , <£r  in  corporata 
htunahemìnadiacetOf&un  fe(ìar  io  d’olio  con  altrettanto  di  pece  , fi' 
n’unga  tutto  ; & fatto  queslo  tre  ò quattro  uoltefi  rilauì  con  l 'ifda,&  co  Lepra  p 
mintiando  à fior  bene , con  uino,  oHoma  mentre  ch’egli  fi  cura  faccia  ' 

fi ftareinbuonaflaUabengoucrnato.llRuffio dice, che fe'l Cauallo  è 

riofo,ò  leprofi,  debba  ufarfi  prefle^i^  à cauargli  fiugue  dalla  vena  del  ’ 
petto, ouer  del  colloypoifubìto  fi  faccia  bagnar  neWacqua  fredda, guar- 
dandolo  ditigentemente,cbe per  due  dì  non  ueggtaSole,nèluna;&  quan- 
do dò  nonfipofiafare,tei>gafi  boi  coperto  con  panno  rofio  . Suole  anco 
hileprachiamarfiElefant'iafi;perche riduce lapetle  del  Cauallo  àfomb- 
glian'ga  dì  quella  dell’Elefante , che  é a(fira  e dura . ^JJirto  dice  che  alm 
I bora  fi  patifee  t elefantiafi , quando  nei  collo  fi  ueggiono  vfdti  brugno^ 
li,  & le  lune  rj^e,gmfiate  nel  capo , & nella  faccia  paiono  itMÌluppa^^ 
fe  incerti  torti  rìuolgimenti  ; le  narici  fian fempre  aperte , & rifiat antìf 
^ , e dalla  bocca  efee , è febiumofo , & finguinofi,  egli 

ttraufiaoco > edefideradi  mangiareedi bercim nonfiotendo prende»^  ) 
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3 cibo  à poco  i poco ttiepuò  annurìrCt  effaidogB  in  certo  modo  ingroppa  S 
talafingua  ; la  cjual  tcduolta  e^li  caccia  fuori  infiammata , r brutta  , i2 
cuoio  tutto  fi  uede  rotto , & dìjjipàtóda  fpeffe  ulcere , & maffmamentt 
la  eftremkd , come  Parecchie , le  labbra , e’/  nafo , che  fòuente  ne  uengo- 
no  giu  à cadere,  ^A'queiìo  male  egli  nontroua  rimedio  profitteuole, 
maconfiglia  fChefi  mandi  àfiar  da  lur^ì  daghq^  ammali , & che 
ScMì  <le]  luogo  tdouegli  è flato . Hicrone  ferine  che  i figni  di 

Uupn.  queflo  horribil  malejòno  euidenti;  perche  le  gambe  fi  ueggìon gonfie, 
torecchie  tefe , laguardatura  ìncoftante,  fiera  > il  collo  incordilo;  & 

le  reni  ridotte  à tal  dureXj^  fChejion  fi  poflono  maìpiegare  ;foggum- 
ge  tutta  uia  poterfi  curare , cattandogli  fangue  dal  collo  , & al  ter^p  9 
giorno  dalle  fpidle  , & al  quinto  ancor  ddle  gambe  , fe  ntceffarìo  fi 
ftimaffe,accìoche  difeìolti  in  tutto  il  corpo  i comercij  delle  uene,efca  afte 
me  coi  fangue  il  rio  veleno  :&  fra  tanto  Canimale  è da  tenerfì  inluón 
caldo  coi  cibi  folìti , ma  quando  egli  fchiuaffl^  Porxp,gli  fi  potrebbe 
dar  fkrìna  con  fkua  franta . Oltr'd  ciò  conuìne  fregargli  ben  bene  tut 
te  le  partifCbe  fon fenga  peli  con  decottione  fiuta  di  uino,  oBo,nitroJbitit^ 
me,femenga  di  ruta,&  pomelle  di  lauro  » poi  cingergli  alle  reni  una  pelle 
tanofa,  del  medefimo  Squame  bagnata.  Telagonio  vuole»checoHueih 
tìdue  libbre  dì  uino,  & un'hem'tna  &me:tp  di  olio  fi  pigli  frumento,  or 
v^o , orchi , pr^litfkgiuoli , & pomelle  di  cataputia  rmnore^n  Jeflario  O 
per  àafeuno , & fi  facciano  ìnfteme  bollire  tanto , che  buttando  le  cofb 
eòa,  la  decottione  rimanga  al  terr^  di  quella;poì  fregando  fi  baffi  il  mor 
bofo  animale-, datagliprìma  una  beuanda,la  qual  riceue  un'hemina  dium 
uecebio  y vn*oncia  dì  grafie  di  becco,  due  ifincenfo  , &due  dicofio 
1 Mggiuntauì  unbemina  dPacqua  melata . T utta  quejla  immura  fi  farà  be 

re  in  treffomhpoi  per  tre  altri  fi  farà  bere  olio , & uino , oue  fia  mefeo- 
. tata  un'oncia  di  Lafèrphìo  . Tuojfi  anco  ufare  per  ogni  giorno , fin  che  ci 

guarìfea , una  beuanda , prendendo  un'oncia  di  falnitro,  & pomelle  di  Lm 
ro , cafioreo , reupontico , & ruta  onde  due  & me^a  per  vna,  alle  quoB,  il 
peìia  ogni  cofa  in  difparte  ;&poi  mefcolate , fi  aggiunga  merip  acetabe» 
lo  i'oùo  nino  à bafiamp.  ,Et  per  fare  vn'aUra  untìonefi  potranno 
pigliare  cocomeri  fècchì, refina  cotta,  &affentiopefio,  tma  libbra  per 
CìfàyCÓ  quattro  dì  noci  di  cipreff0,&  rìdottde  ht  polue,aggtugnenà  quei 
tecofe,chefònoaccondeà  Ììquefarfi , tenendo  fempre  il  canaio  coperto 
écdochefudì  ipercbe caldo  è atto  à guarìrfi  un  si  fatto  male,  Vege» 

$ìo  dice,  ifegni  deltElefandafi  effere,  che  nafee  per  tutto  il  corpo,et  maf 
fimamente  nella  fchìena  un  certo  pÌ7;^core,&  crMfledirognafimi&^ 
imceóeitteipùii^tlrndcapo^cmeencìfrufole^ifihufane , cbè 
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àa  Latini  fon  dette  Tapule  t&  nelle  narici  alcune  pìcàolepojìeme  : U 
iirtfjua  con  tuttala  bocca  flà  fi  afciuttay  che  pare  abruciata;  egli tofie 
^fpramentc,^  fu^pira  fpeffot  cantina  tardo  > col  collo  chinOf  & con  gli  oc 
chi  fluidi , ^ognì  dì  ammagrifce  piu  ; benché  il  mangiar  non  gli  man- 
chi . Mora  per  curarlo  non  fono  da  medicarft  le  piaghe  dì  fuori  pri- 
ma fChedentro  conte  necefiarie  medicine  non  fia  purgato,  perche  i ri- 
medi cominàatì  dalle  parti  efleriori  rifofpingono  il  male  entro  le  uifeere 
con  perìcolo  grandifjimo  della  uita . Tr'/mieramente  duncfue  è da  trar- 
pfangue  daUa  matrice  , poi  dal  palato,  & fe  le  forzati  concedefìero 
da  gli  altri  luoghi  ancora  , doueilmale  e più  gagliardo  , con  la  debita 
M mi  fura  però , & al  debito  tempo  : e di  quel  fanguc  mifio  con  aceto  fi  unge 
rd  bene  per  tutto . Sljwìto  alle  beuande , oUra  f iella  del  dUpente,  potrà 
^fàrfi  quefl' altra , laqual  contiene  mirra  troglodita , incenfo  mafiJjio , a- 
cacia,chc  fi  fa  di  pruni  faluatichi , & centaurea  una  libbra  per  coja,  & 
di  feorge  di  pomo  granato,  nte:^  dì  peuere,  oncia  una, di  “gajfranotdi 
fifiragia,c  di  tenjedono  aìf^opeiefei , e tre  difagapeno  : Pi  quefle  cofe  tet- 
te, e crmeUate  con  òtìmò  mele  irfteme  cotte  ,farà  da  conferuarft  la 
tompcfìmne  ht  uafe  ài  uetro , che  per  uecchk^a  diuien  migliore  tedi 
■efiapoìfidaràpertreconthiouì giorni  un  cucebiaro  ildi;conunfefla- 
^ rio  di  acqua  calda  e tre  onde  d'oùo;  poi  cominciando  à migliorare  , fi 
potrà  col  uino  in  ucce  dell’acqua  fummìnifirar  e Cogliono  incorrere  in  que 
fio  morbo  affai  fouente  i Tolledri,  che  tolti  per  tentpo  dalle  madrì  ,&  rii 
anCor  robufiiffi  conducono  alle  fìalle , e priuati  di  quella  libera  diglie- 
ne , che  faceano  perle  campagne , fan  coslrctti  di  mangiare  nelle  rajlel- 
le , eìr  padirpoco  ; ma  effi  tutta  uia  per  beneficio  deltetà  piu  facilmente 
ne /campano . Et  perche  quelle  parti , chefano  fiate  occupate  dalia  Peli  co- 
gta,  ò dalla  Leprafagìiono  r manere  di  peli  ignude  : onde  resterà  Camma 
ie affai  brutto,faggmgnerò  alcuni  altri  rimèdi, che  hò  trouatì  à quefio  e f fc^c  f" Je 
fetta  appropriati:  Che  quando  uorremo,che  sù  le  cicatrici  rinafeono  toflo  cicatrici  f 
D i peli  potremo  (come  fcriueilCrefcengp)  ungerle  con  olio, in  cui  fia  mi- 
sta cenere  di  gufai  di  nocciuole , dette  da’Romani  auellane , ò delCoffo  del- 
ia tesìudine,ò  di  carta  bombacina  ,ò  di  bombagio  uccchio,  ò difemen^a 

di  hno  (fecondo  il  I{uflioJÒ  co  affungiadiporcoiòd'orfoincorporata  con 
tenere  di  nocciuole  abruciate  con  i gufai  infieme.il  mede  fimo  effetto  di- 
ce, che  fà  l’igrmoitta  trita,  e mefcolata  con  latte  di  capra,  ò la  f arma 
del  migÙo  con  fugo  di  rafano,  ò rafura  di  corno  di  capra,  con  olio  di  mirto, 
ouer  il  laudano  con  graffo  d'orfo,&iùno  uecchio:ò  folio  oue  fìa  cotta, 
t disfatta  una  talpa:  è che  dopò  Cuntìone  ddf  olio  commnne  fi  fparga  be- 
mefapraf  fi  che  tufi  uttaccbijpolue  di  api,o  di  quei  fcarffoui , che 
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/f  fògliono  troU^èrhetle Huffe , abrucutì dentro vn  pignatta»  Gióu'aaneo-  % 
ra  dentro  unpignatcllofàr  cuocere  a fuoco  Unto  un  oncia  dì  olio  di  Be^ 
renjèfif  con  tre  onde  dì  cantaridi  fenx^alct&  fenga  tefìe  ; Uguali  can~ 
tardi  deuranno  effere pefte  ,&  mefcolate  con  olio  diclini  ; & menata 
ogni  cofa  ben  forte , che  refli  rnguento  ^effb , & ag^ntouì  un  poco  di 
ìnufco , ò dì  ambra  per  buono  odore , fregarne  il  luogo , finche  produca 
certe  vef ciche , nelle  quali  fi  vedran  chiaramente  i bugi  dontt  efcono  ìpc 
li  nuouì . E td  rimedio  egli  afferma  effere  efficace  ancora  à gli  huotmd 
farfare  rinafcere  ì capelh , Componéfi  ancor  un  altro  vnguento  co  grafi 
fo  di  ferpe , e dì  gallina , fcor%e  deb  frutto  delle  casìagnt , & di  mandole 
amare , radici  di  brufco , elleboro  bianco , & argento  uiuofmorg^o  con  J? 
faliua , & mefcòlata  ogni  cofa , aggìtata  con  olio  communc , fè  n’unga  il 
luogo, quando  la  piaga  comincia  à fàldarfi ; percl?e  dopò  faldata  no» 
fìouarebbe  ,fe  non  uifi  fcarnafie  di  nu'ìuo . Uegctiofirìue , che  abrucìa- 
ìa  vna  tartuca  uiua  in  fu  le  bragie  di  legni  di  uite,la  cenere  fua  fi 
cia  cuocere  in  utffe  di  rame  tiuouo,  con  uino,  ei^dolla  di  ceruo  a bqfiagfi 
etreoncie  dialumecrudo;  e dì  quello  fi  unga  pofcìala  cicatrice.  Lodd. 
etiandioagittare  fpeffoìn  futa  piaga  mefcòlata  con  vino  polue  di  fatte 
ciuciate,  òdi  lupini  crudi,o  di  fiondi  di  fico  parìmefUe  abrucìate-* 
,Atcurù  con  feccìe di  feuoarfi  ntUe lucerne  ungoitoì luoghi  fj>elatì,&  ^ 
fi  fmpelano  . Tiberio  per  fhr  rinafeere  il  pelo  nelle  parti  cicatricO‘  G 
fè,  dice  douerùìfi  fregare  fuiigine  di  fieno , e per  farlo  ueair  dì  color 
* fimile  a gli  altri  delle  partì  fine , ordina , che  fi  faccia  pane  di  due  fè- 

Pelo  co-  flari  di  farina  d’orgp,con  un  poco  di  falnìtro,e  di  fole  jpufeia  mefjo  ed  fot 
me  fi  fac-  ridotto  in  carbone, e poluerìgato , fi  metta  infieme  con  olio  fa 

fccre  ^fu  ^ cicatrici  per  venti  giorni . Olir’ acciò  dìflìnt amente  foggiunge,cbe  feì 
I?cicatri1  animale  ha  di  fua  natura  ilpelonero,fi  debbanoiluoghììgnudìyngere 
ci  ad  me-  con  olio  mìflo  co  cenere  di  fitbejia  quale  è una  cortecc'u,  che  fi  ufi  negt 
defimo  co  rrnbafh  dì  Giumenti  da  foma:s’egli  fuffe  dì  pelo  biaco,  faccìaft  la  miflura 
con  graffo  d’orfo , & cerufa.  Sefufie  roffo,  ò fliuo , in  ucce  della  biacca. 
Peli  come  metter  fi  oebra  idirucìat  a.  C hi  uolefie  alterare  ipeli,e  di  lùanclH  H 

di  buchi  farli  neri, prenda  vno  fcropolo  dì  atramento,con  chcfifcrìue,  & quattro 
dì  legno  di  oleandro , trìti , & incorporati  in  graffo  di  becco  quanto  ba- 
ffi, & ungane  il  luogo  . CbìaH’ivcontro  dì  neri  gli  uolcfie  bianchì,  pren- 
da un  obolo  di  radice  di  cocomero  faluatìco , & due  dinitro  mifli  co  una 
hemìna  di  mele,  & un’altra  (Celio . Quefti  medefmti  ordini  con  alquan- 
to dì  varietà  Vegetio  afferma,  ponendo  perla  primo  fcropofi  fette  d’hf 
chìofìro  da  tìnger  cuoio,  che  uolgarmente  dicono  uetrìolo , cìr  quattro  di 
fitto  dì  rtdQdafite  m^colati  fwjèuodi  c^ttt  (befia  faftante  i & per. 
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io  fi'cmdo , libbra  yna  di  radice  di  cocomero  fattiatico , e dodici  fcropo& 
di falnltro  polueri:^ati,&  mifli  con  una  httnina  di  mele. 

M.  Luigi  Fenio  , per  far  cafcare  il  pelo  , fàceua  bollire  in  actjtia 
frelà  ddriuo  corrente t ferrugine  tdr  orpìme>itoinfitme;eìrptrf?irb 
rìnjfcereungea  il  luogo  con  cenere  di  corteccia  di  (ubero  nefiolata  con 
tnelct  ò con  poluediapi,  che  fknno.il  mele  tmef colata  con  olio,  yo- 
■tendo  di  bianco  fk  r nero , flemperaua  con  olio , ^ aceto  ferrugine , gat- 
ta,& uitriolo:  & fe  gli  fuffe  piaciuto  fnr'una  hella  nella  fronte  del  Cauàl  * 

to,uìradea,^conpane(forzj>bencaido  uiponeafugo  dicipcUafquil  come  (ì 
C ta.  S'egli haueffe  voluto  fùr’una  bai'gana ,^tta  la  rajura  nel  piede,  finRj. 
la  fregaua  ben  forte  con  fd  minuto , poi  con  brodo , oue  fi  fufie  cotta 
vna  talpa,hicor por  andò  afjungta  di  porco , ne  fkcea  vhthne  due  volte  il  ^ 

dì  per  due  fettimane.  Lorem^  ptr  far  bianchi  i peli  neri , dice  che  ' ' ‘ 

primieramente  fi  rada  il  cuoio , & conùnciandoui  à rinafeere  il  pelo , lù 
fi  facciano  fpcfft  fumiggi  difòlfo,ò  ftcciafi  per  tre  dì  bollire  una  talpa 
inacqua  fatfa , ò in  lifcic^<^  conjumandouifi  l'un  liquore  Jempreuifi 
■aggiunga  dell'altro  : pofaa  (al  decottione  alquanto  calda  fi  metta  nel  tu» 
fp , che  fi  difidfra  di  alterare , che  di  corno  parrà  un  cigno . Tetra  rtur 
fcir'ancoraper  quefla  tua,  die  pt)fìo  à bollire  latte  di  pecora,  fe  nebeb- 
^ gni  vna  pe7^  dì  Uno,  la  quale  cefi  fruente  fi  metta  (òpra  il  luogo, 

. mutandola  tante  volte,  che  i peli  per  la  cottura  fenc  caggiano  per  a- 
■gni  lieue  fregagione , che  con  le  deta  fi  faccia  : potprfdafi  un'altra  pe%^ 

^ netta , laqual  bagnata  di  latte  frefeo , tepidetto,fi  meni  per  quel  top* 

’defimo  luogo , e fi  continoui  almeno  tre  uoUe  U dì  fina  tanto,  che  fi  ueg  ^ .. 
giano cominciar' ad ufcìr'i  noutlii  peli; che  fenga  fallo ufeiranno bian-  ^ 

'^hi.  .yilcunì  affermano,che  con  ungere  il  fiele  caprino  al  luogo  rafo^i  na 
fceil  pelo  bianco.  Maperfareìnefìe  cicatrici  rìnafier'i  peli  co  formi  à gli 
altrì^io  h cofa  tanto  appropriata  quanto  fpargerui  cenere  di  or^  roftitoi 
del  che  ^lefiandro  .Afrodifeo  dice  la  cagione  effer  quefla,  che  la  ócatrU 
® ce  per  effer  parte  corrotta  uien'à  fare  Immidetta , dr  fiottile  la  pelle, et 
però  ordinariamente  produrrebbe  U pelo  biacomatorgoabrùciatopef- 
^ fér  cofa  calda,la  riflora  di  modo,  che  lo  fa  fimile  all' altra  pelle,  che  non  è 

fiata  corrotta  : perche  fi  come  ( orge  natur olmate  hà  forga  di  purgare,  - ‘ • 

et  rimuouere,C(fii  mondifica,e  caccia  mal' e(cremfiio  dì  queUa  uìttofa  hu  • 

tmditd,che  U luogo  infermo  hauea  raccolta  : fi  che  reiiando  conforme  la 
tiuoua  cot^na,coiiformì  uÌgonoipeli,chedà  quella  fi  producono  et  nudri  Cancro 
'fcono.Daiihumnr melaconico adufiohapartnfite  origineilCàcro , chdi 
< greci  dicono  Carànoma,e'l  uolgo  Cancara.  ì^e  in  altro  è differente  dalia 
lepra^òElifanttafitfimn  t^oafcendo  il  cancro  tndiunepartideter^ 
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minate  t la  lepra  occupi  tutto'l  corpo  delTammale  ; onde  Cancro  uniuer-  E 
file  dì  tutto'l  corpo  fu  nominata.  Quefla  è di  due  fpecìe  t fecondo  che  di 
due  modi  può  ejfer  thwnor  melanconico^  da  cui  è generata  : Veretoche 
scegli  non  è nvdto  acre  t farà  tumore  t&  infiammagìonedura,  dì  co- 
tor  tralìuidot  (jr  roffigno,  che  hattrà  cTogn'intorm  le  vene  t umide  , 

& piene  del  detto  humore  non  altrhnentetche’l granchio  tògammors 
fiuuìatUe , i piedi  dall'vna , & daW altra  banda  dei  corpo , dalla  cui  fy- 
rrùglìanx^  fu  coft  domandato . Ma  fe  Chumor  melancolico  Jori  molto fer 
Mtdo , & acre f fari  il  tumore  esulcerato.  Si  dice  anco  la  piagain^ 
Piaglie  cancherirfifper  effcrfi  troppo  bagnata  di  actjua,ò  con  brutex^  immar- 
come  s’in  cita  : ò [et  animale  con  tutta  la  piaga  si  faticato^  (c  con  denti  vi  fi  ègra-  f 
cancheri-  fato  per  altre  molte  cagioni , & accidenti , benché  piu  toflo  maH-  ' 
gna,che  incancherita  farebbe  da  dim andarfì:  Concio fia  che  di  cofi  fat- 
te fc  ne  curano  ogni  giorno , pur  che  l’ .Artefice  fìa  intendente , & eser- 
citato. Ma'l  Cancro, dogni  forte  ch'egli  fi  fi  i,  e morbo  pericolofiffi- 
mo:&  non  mai,ò  cogrxndiffma  difficultà  rin^curationeimafjimamen 
te  qual  hora  auuiene  in  luoghi  profondi  fintrìcdiì,  neruofiydoue  non  fi 

può  neferro,ne  fuoco  fenXa  euidente  pericolo, adoperare:però  Hippocrx 
tediceli  Cancro  afcofo  effer  meglio  à non  curar  fi,  il  che  s'intende  ( fecon- 
do Galeno ) , che  eSendo  impojfilnle  di  canario  dalle  radici,  f n^afarui 
mortale  offefk  coti  gli  firumenti  manuali,  al  mancai' animale  ft  mcmterri  q 
piu  in  uita , à non  curarlo  : Ttrò  in  tai  cufi  piu  fìcuramente  fi  potranno 
ufàr  le  polui , tra  le  quali  afferma  il  Cre fienoso  conforme  al  eficre 

tfficaciffima  una,  che  rìceue  fette  onde  di  fugo  di  radici  di  asfodeli,  tre 
PdTnf  per  ^ calcina  uìua,&  due  d'orpìmento,chepur fi dicearfetùco;& pefie  fòt- 
‘ tilmente,e  battute  infieme  fi  mettano  in  un'uafello  di  terra  nuouo,  Uqual 
9tturato,chenonpoffa  mentelfkaporare,  facc'iafi  cuocere  tanto  al  fuoco, 
che  ogni  co  fa  diuenga  polue,edi  quellapoi  s'empia  la  piaga  del  Cancro 
due  uolte  Udì,  lauatala  prima  con  forte  aceto;  poi  quando  fi  uedrà  U^Cait 
ero  mortificato,  fi  potrà  medicane  con  bianco  d’uouo,  et  co  altre  cofe,che 
Rimedi)  richiede  tor  dinaria  cura  delle  ferite.  Efficaciffima  anco  per  corrodere, 
per  il  cao  fcrinonogtHippiatrì,  efier  quella  compofidone,  cl?efifa  con  due  onde  di  fi 
elleboro  nero,  tre  dì  fquame  di  rame,  e quattro  di  arfintco , pefie  ìnfie- 
me  con  fichi  fechi&  con  olio  mefcolate.E  pur  bona  lapolut  fatta  di  tar- 
taro,e  Herco  humano  abrudato,o  pur  del  tartaro  arfò,enùÌlo  confai  tri- 
to. Gioua  etiandio  a mortificar’il  cancro,  che  ut  fi  metta  fopru  aglio  pe- 
fto , ^affungia  di  porco  mecchia , mìfio  con  pobie  di  pepe  bianco , e di 
pilatro,due'uolte Udì  mutandola. Con  affungia  ancora  Lorenzo  Ejtffio 
èoda  a metttre  fumXf  e ruta  peUe»  ^beìtluogo  mcancrito  dìuen- 
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htanCoipmha^arà  àfaldarlapìagala  poluefotaminte della  fiuinn,  ' 
»ytlm  di  miJÌMra  eguale  dì  filfo  yefrraftdì  botte , d di  fòlfo , dume , (jr 
tartaro  formata  vnacaudeila  ,epoìaccefay  la  fumo  gocciolare  (òpra  il 
cancro  : auucrtendo  però , che  non  tocchi  altroue:Et  fe’l  Cancro  fttjje  tu'  ' 
piediyò  nelle  gambe,  parimente  fi  può  gocciolare  candela  fitta  diahtme 
draganti , S"  folfo  mini  con  cera . S'egb  haue/fe  mangiato  il  labro  del- 
Canimale  baderà  due  voUe  U giorno  metterui  temente  di  canape  fecche, 
fottiliffimamente  trite,  onero  unauolta  il  dì  polue  d’unpaftìllo  abru- 
ciato  entro  un  pignatto  yil/jual  paftillo  fita compollo  di  calcina  uiua,'- 
t^trklo  yfapone , ò meleper  egual mifura,continouando  cotai  rimedi,  ■ 
O,  finche  il  Cancro  fi  ueggia  dìfieccato,  dr  ridotto  à nulla , & fra  tanto  è \ 
da  guardar  fi  la-  piaga  d'acqua^  da  lordure.  S'egfi  venìfie  nelle  mafcelle,  * 
àin  altra  parte  piana,  e non  neruoft,  ne  mujcHlofa;fi  può  conferro- 
irifocato  cuocere  net  me7^o,e  per  d'intorno;  ungendo  poi  la  cottura  con 
m'elt' , firitbc  il  cuoio  da  fine  cada , e guardandolo  da  ogni  bumìdìtà , la  * 
tfiid  fi  taueràinficrne  c^^jMgue  dalia  parte  contraria  del  collo. Talho^  • 
ra  nafie  il  Cancro  nelle ^fiue , lequali  appaiano  negrette , & {angui-  » 
tknri,e  Canimale  uiha  prurito,  e poco  mangia,  emed  fi  pofiono  tali  • 
piaghe  cotfolidare , dr  perche  tptesii  animali jbno  di  dura  foSìan%a , dr  ' 
pOffon  bene  fi  ffrir  la  uìolen%a  del  taglio  \ purché  non  fia  in  luogo  intrica-'  • 
Hyto  di  nerui , e rene . Ma  in  ogni  altra  parte  libera , e carnofa  la  cura  del 
Cancro  con  ferro , ò fuoco  è prefla , & Ubera  ; Terò  H ierocle  firiue , il  ■. 
Cancro  douerfi  tagliare  tutto  intorno,  e poi  abrucìare  infino  al  uìuo  met-'^ 
tendoui  di  {opra  con  alume , df  olio  ciprino  le  cantaridi , che  Cantarelle 
ètri  dicono, ben  tritate.  Ma  fi'l  luogo no‘l  fipportajfe ,tentifi  dicn-  • 
Tarlo,  con  farui  untione  di  feccia  di  aceto  mefeoiate  con  gammarì  dì  fiu- 
me abrucìati , ò metterui  di  {opra fior^a  di  pino  con  ireos  in  polue  : 
tri  dicono  ,con  ìxllera  abruciata  : ^Itrì  con  pomice  or fo  ; e metterui  fe- 
nenxa  di  cicuta, e radice  di  cocomero  faluatìcoinfieme  pefie , con  acé- 
to , & acqua  fredda:  ma  quando  ut  fuffe  ulcera , non  è da  accofìarfi  ac- 
ì>  qua,mabenuino . Tuofìi ancora  ufar  misura  di  feccia  bianca,  nur- 
^ ’ch^ita,  uitriolo,  e calcina  uiua  di  pan  pefo , rngendo  d’olio  tutto  il  lud-  • 
goifìntomo  è Cancro  ;Etfe  tal  medicarne  s' irìdur affé, Mippocr are  dice, 
che  vi  fi  metta  con  orobi  mele  : e di  piu  afferma  ott  imo, & prefintiffimo 
rimedio  eflere  quella  compofitione,chefi  fa  di  cìcuta,galbano,iùfco,  ego 
tnacottìinfieme;ma  quefio  (àuto  cèdo  dice  douerfi  riare, ouando  il  luo- 
go non  reclamaffe,  edtrmentì  ut  conuengono  ficchi , e liquidi  medicami  : . 
€ìrfi‘l  Cancro  occupaffè  gii  occhi  igioka  ifiUlarui  con  olio  rojàto  ,^uo-- 
U9Ufmu(tdegìiorobà:éfHrgaxa,chefi  ueggia  la  piaga,  fi  manterrà 
I j * • 000  ) con 
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ton  rneleaccìoche  fi  (aldi  » indotta  la  cicatrice.  Il  Colombro  dice , ch^l  M 
cancro  fu  cofi  nominato  per  tre  fnmigtknxet  che  ha  col  grondo , (equa- 
ii)ònojjg«r<ifoiu/<i,/mno  afferrare,  & molte  braccia  di  fàngue  nero 
dcKo/°  * confato  da  humor  melanconico  adkfio:  palpiti  uìene  alle  giunture,^ 
alle  TaBoie:  Ter  curarlo , uuol  che  prima  fi  laui  con  feuo  dì  capra , 
DiflìMìo.  aceto  bianco,  poi  fi  medichi  con  quelTherbo , che  t Greci  chiama»  phlo- 
«f ,&  ino-  i Latmì  yerbafcofiluulgo  taffo  barbaflo  ; pigliando  il  nero  i laqud 
ifc5  berba  fio  peflaingrofso  modo  coniale  & uerder urne  ; rinouandotal  me- 
ditarne dì  mattino  e dì  fera  per  tre  contìnonì  giorni , P’A  per  tre  altri 
fifardìlmedtfimo  fen^ad  uerderamefindifi  metterà  l'herba  fola: ma 
felcancrofirauiuafse,fariadaporfidìMUouomilìa  con  le  dette  cofi,  jr. 
con  le  quali  ìnuolto  U fufloò  la  radice,  fi  potrà  mettere  nella  piaga 
quanto i profonda  zTuoff anco ujàrelaradicedell^eUeborQ  bianco  pefta 
ouer amente  mettafi  me^a  libbra  di  fugo  di  asfodeli  con  tre  onde  di  cab 
citta  uiua,  e due  di  orpimento  , in  unpignatto  nuouo  ; ilquale  ben  ottu- 
rato fi  faccia  Bare  nel forno  dapoi  che  riè  tra'  ^ ^ pane , tanto  che  difiec 
catalamiftura,fi  nepofsa  far  polue;&  con  ^^Aa  fi  medichi  una  uolta 
i il  dì  la  piaga  :o  cwrìfi  con  qnell‘altre  unguento  caufiìco  ,chefi  fà  di  col 

dna,  cenere  & lifda.  Il  ferrato  u noie,  che  il  luogo  del  Cancro  cote 
mn  bottone  dì  fuoco  fia  circondato , poi  la  piaga  due  uolte  il  dì  per  quat- 
tro giorni  fi  medichi  con  unguento  fatto  con  una  libbra  dì  afiungìa  di  uot 
pe,  un  altra  di  afsungìa  d'oca , o di  gallina , due  onde  di  olio  ro/tìo  > tir 
un  ter":^  d'tnda  d*arfenico  in  polue;  ìndi  per  noue  dì  tre  uolte  il  giorno 
fi  bagni  con  bfi’ia  forte  bollita  con  edume  dirocca  : pofda  ridottafi  a mi* 
glioreJìatOffipotràmedicareconCunguenterofso,  Uquati  appropria*. 
fa.  ad  adergere^  diffeccare  le  ulcere  putride,  & corrofiue,  & fi  con  que 
fio  ei  no»  guarìfie^on  u*è rimedio. 

Ferire  & tempo  bormaì,  ehe  ragioniamo  delle  ferite,  cJr  delle  Viceré^ 

o?cere  <f*’  J\(X.iUbe  faremo  noi  con  quella  maggior  chiarc%^%a,  che  fia  poffibìle, 

^ con  f iBefio  ordine,  che  nelle poBime  habbiamo  ofseruato.  Vigetìo 
firme , douerfi  con  dilìgenT^  auuertke , che  m qualunque  parte  la  te-  * 
JbtfirÒpcfse,  ò pure  fi  fcorticafie,potrebbe  la  in  degnatione  della  pereof-  H 
fa,»  ferita  penetrando  generare  perìcob  al  ceruello , dr  anco  ai  nerui 
je  prefiami  ut  e ne  fi  ficcorra , ad  oprar  doui  nel  prindpì»  medicamenti  no 
forti,  ma  pìaceuoli  : poi  come  fi  farà  venuto  à maturcTijrc , quei  pegj} 
d'nfiOfChe  fino  ridotti  fi  allargheranno,et  dibgentiwente  con  la  manoleg 
giera,  o con  le  forbici  fipen^à  dicauar  fuori  gli  altri  refiauti,  che  fi- 
rauper  quellapercofsa  mfprìtìfi  taglieranno  » & raderanno  bene  eom 
ferrì^iotbe  piu  facilmente  nì  pojsa  Jhr  k carne  ^ perche  aUrimeu^ 

' ‘ te^k 
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•%Mttlafcrìu  non  fi  potrebbe  mai  (àldare , nel  che  tanto  piu  accortamente 
^ da  procederfi , (juanto  che  neUe  partì  offofe  & neUe  congiunture  fi  juol  ^ 

(beffo  generar  poflema  laqualbifògnanio  (Teffer  purgata , fi  potrà  den- 
tro  efia  metter'una  tafla, legando  con  ma  pegga  i capidi  tfuella , che  re  „eiie  «ar 
IUrmMdifuKÌ,&CMeid^tà*o  ,ifi<r<d>rafircdr,d  x,^, 

per  tuffo  diuemto  maggiore  jegti  trattane  la  rafia  ,fi  empirà  d mwen-  * 
to  appropriato  aliepofìcme , legando  defiramente  , & al  quarto  <R  tro- 
uandofi  ratta  la  poflema  ffi  medidierà  con  r unguento  (olito  da  ferite,  n-  • 

rmat!dolo(cmpTe,  finci)efiaqucìlamarcia  purgata,eir  quando  il  boUem 

nodi<pttnounguentofitrcuerànetto,rnettafifulapiagaempiafirojùt  ^ 

B rodi  farina  d'her  ba  giudàica  incenfo  mafciùeuito  per  egualpejò»  t 

xotti  con  mele , (r  con  quefio  fi  curi  finche  Vìfiffti  : Ma  quando  la  ferità  v, 

fufie  di  modo  , che  deffè  fbflìdio  al  ceruello , i di  mefikro  fubhamenU 
<auar  (angue  dalle  tempie , & mettere  in  (u  la  tefìa  fefiettdofflatej 
yna  Huntjaeon  acqua,  aceto,  obo  rofàto  di  pan  mifura  mjfiì  ìnfieme,  ' \ 

iegandoucla  con  fa(ciei  e dargficìbì  undh  iquàTifefufero  ricufitì  fper-  * 

^hefacìlmentetanm^^^tìiuerì  ognìpàfio)  rìducjfiinpolue  dìf(Ma,  ^ 

^d'iafi  con  farina  di  gran^  dr  con  acqua  melata  hfinoatauto  ,eh  egli  » 
^petìfea  le  uerdure , le  q(^i  acciocheaggradifeano , fi  pieranno  bagna- 
^ redi  acquafjljà . hippocr^e  dice , chequanio  { rotto  t affo  del  capo J là 
^ membrana  del  ceruello  ha  riceuuta  percoffa  , fè'l  fangue  ufeirà  perh 
Jiafo  ,&  le  gambe  fi  gonfiara'itio  -,  non  fi  trauagli  con  medicine  ■,pCT(he 
fan  vane,  ii  Colombra  ordina,  chele  ferite  del  capo  peruna,ò  due  unite 
ftan  medicate  calmele  acàoche  fi  moflrtno  megÌio  lefrffuredeiraffa,et 
acme  (tono  ben  difiopcrte , fi  cauino  ipes^^  rotti , & fi  radano,  p^ 
iìfeano  tutti quigli altri, cherìmane^ro  acuti  ò tacenti, accìochepiu 
facilmente  vi  fi  pof^a  coìifblidareia  carne . Ter  cauar  fuori  jnaceuohnett- 
te  le  qffa  rotte , fi  patron  metteren  fila  pu^fichrfectin , & foglie  di  pa- 
paueripelleinfieme  : Ter  conjòlidare  la  piaga , mettauìfi  di  opopanace, 

'^  diolibano,edi  rofe  fecche  mefcolate  con  farina  di  arabi  dequai  cofed^ 

(biute  ancoracon  mele  potranno  u(àrfit.  Et  per  torre  la  mala  conte,  che 
.^nellapiagaperauuenturafifeffe,facciafiàfuoco  lento  bolbr  e aceto  con  fta  da  le 

mele,  & cime  fi  uegffanounpoco(reddiimettouifipoluedìuerd€r^e,  ^ 

'di  coperdfa,edi  fiordi  rame  alruàato , menandoli  molto  bene , finche  , 
t unguento  paia  benfatto.  M.  luigi  perfarufchreieoffa  rotte , adopera- 
«4  miflura  dicera,  pece,graffo  di  porco,eterbenth>a:ò  dicerafialauUto, 
confonda  nu^iore , nu^'ice , & bolo:  b di  gaOfono  , apopanace , &peu 
latina . Il  Ferrara  dUe , che  le  ferite  datedi  ptmìà  al  capo , fon  molto 
^rìcolofèf  non  potendo  taxtèficio  per  fi  ffrefto  ejiraher 
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ìa  malignità , cht  quiui  concorre  : Coltre  di  togiio , no»  emendo  profeti- , B 
de ileggiermcnne  fi  curano à fonùgUango  dell’altre piaghe:  Et fe pene- 
. trono , f benché  di  rado  fjgliono  accadere  per  la  durerà , & altcjj^ 

delCo/rotrobut}cg;ga  del  craneo  y & fodcg;ga  dei  patucolijfaran  da 
, turar (i  ,come  fi  fa  dei  capi  humani  ; apprendo  La  carne  , radendo  Co/ff 
' ^ fin  chi  fitroui  la  parte  intera,  & medicando  la  piaga  con  mclrofup 
■ • ■ finche  purgata  perfettamente,  con  Cvnguentoinramatiuo  fi  cicatri'gi^ 

TeritedeJ  f*r  fi  confolidi . .AUefefue  del  collo  ,&  minimamente  nelle  maggior 
collo.  j li  ferraro  -puoi , che  fi  dia  U fuoco  in  cerchio  . Voi  fi  la  piaga 

mofiraffe  negrex^ , ò labri , o mala  qualità , & infettione  da  conuertir 
« . fi  in  ulcera  , farà  bene  ad  ufar  C unguento  egittiaco,  Chua  alle  ferite  f 

la^hiena'  fchiena  metter  polue  di  feorge  d’ofiriche , ò cenere  di  feorgp  di pa- 
.guro , che  dicono  granciporo . l Germani  a’Caualii  feriti,  ò rotti  nella 
'fchiena  daimo. tra  le  biade  minugg^ata  la  con  folida  aurea,  che  ejji  dicon 
Piaghe  Oiudin  Gunfel , che  nel  mefe  d'aprile  con  cerulei  fiori  fi  yede  per  en- 
4el  petto,  jroi  prati . Le  piaghe  del  petto  da  ferro , ò da  /ggjg»  fatte , M.  Luigi  ujà- 
ua  dimedicare  con  iluielli  unti  fi  quella  co^ofitione,che  confifle  m 
. ,uer derame , uetrìolo , & alwne , ana  ojfidajfna , otto  d'aceto , & una 

Mbbra  di  mele  bolliti  ìnficme  fin' al  rojfore . Sjfitto  uuole,  che  auuenen- 
jdo  che'l  Cauallo (ìa  ferito  nel  petto , ò in  altra  parte  camofa  j paffato  prì  - ^ 
,mail  cuoio, fi  mettano  cdl  uno,  & alTaltro  labbro  delTapcrtura  alquan-  à 
te,  fibbie  ; ò cordelle  di  caiupe , òdi  lino:  poi  meffa  dentro  ,&fula  pia- 
nga una  fioppata  di  lana  bagnatain  uine,x!roliof benché  da  altri  in  luo- 
go del  nino  fi  metta  aceto)  fi  ftringa  , & leghi  con  quelle  cordelle,^ 
lacci , i quali  al  tergo  giorno  fi  feioglieranno , & vi fi  faranno  copio  fi  ba- 
gni di  acqua  calda  , co/i  facendo  ognidì  per  quattro gionù  : paffati  ì 
I quali  fi  potranno  leuare  U dette  fibbie , met  tendoni  empiafiro  di  f arimi 

di  arabi  fiemperata  con  acqua  calda  ; finche  la  piaga.fi  ueggia  pur 
' gata  bene  : poi  s'ungerà  con  unguento  grafia , è con  lipara  ( come  dico 

no)  finche  del  tutto  rimanga  falda  : Ma  fe  la  ferita  fuffe  affondata,  e pe-  H 
netrata  alle  parti  intcriori,  nonrefla  luogo  à medicina,  che  gli  poteffe  ' 
; lungo  tempo  fcruarlauita:  percioche  il  cuor  uicino  fèntende  il  freddo 
, pertaperturadellaferita,uerrebbemcno.Leferuericeuute  nellapan^ 

' ’ eia  fi  curano  à queflo  modo , che  pr'mamente  il  peritoneo  f come  fi  fà  ne 

Feritè  del  glihuomini)  fia  cucito  con  un  filo  di  lana  non  troppo  fattile,  filato  à roc- 
hpaacii.ca,  facendo  resìare  di  fuorai  capi: poi  la  pelle  infieme  col  graffo  fiq 
parimente  cucita  con  vna  cordella  di  .canape  incerata , congiungendo  ^ 
^labbra  della  ferita  à guìfa  di  fibbie , Indi  con  ordmarij  unguenti  da  pia^ 
'gfie  fia  medicata  :&feper  auuenturauifi  moueffeinfiammagione,fi4 
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mJ  empuflrata  h creta  cìmolia  con  aceto  i N el  fctthno  dì  dìfciolt a U cu- 
citura , fi  trarrà  il  filo  fuori . Se  le  budella  rfctficr  fuori^on  fon  da  toc  , 
carft  con  mano , perche  yercbbono  di  le^uro  ad mpo(ìemìrc;mafarau  * ' . 

no darìfo^ingerft dentro conuiuffuiìgiabagnata  in  acqua  calda  > ^ 
poi  (premuta.  Et  per  far  da  fe  ftcfie  ritti  M’eìintejiina  alle  fedi  lorogior  * 

uerà  prouocareHuomito  all'animale  y ficcandoli  fin  al  fondo  della  gq^ 
iayna  pe/ma  di  auoltoio  bagnata  d’olio,  & co/i  piucommodamenteof 
quelmexp  di  tempo  fi  potrà  fare  ccm  due  capi  di  filala  cucitura.  £t 
fe’ colpo  haueffenelucntre  fatto  U bugio  fi  flrettOyche  le  budella  quatta 
tunque  yfcite,  pur  malageuolmenie  potè  fiero  rientrare,é  neceffario,che  . • •; 

M la  ferita  fi  aUarghi  con  ferramento,  & rìmefie  dentro  leintefika,fitor  ■. 

IM  a chiudere  al  detto  modo.llCiumrntofi'a  tanto  è da  tenerfi  ben  co-  ‘ •'* 
pertOtnonlafeìandolocamhuire&afienendolo  grandemente  dal  bere% 
dandogli,  a mangiare  frondì  di  oline  ( »i  d’olmo  com’aitrì  dicono)  tri 

fogli,  & menta  uerde.  Se'l  retìcello  fofie  vfiito  fuori , farà  da  tagliar  fi 
con  le  forfici , perche  iq/^te gioueribbe  riporlo  dtntro.Ma  fè  le  budeUe  * 

fuffer  taglite  ò rotte,  e gonfie,  ninna  (peranxa  ui  faria  difaluteiTerò  fe 
d^  ferita  riceuuta  dentrp  non  fufie  ufeita  cofa  alcuna , & Canimale  fi  ^ 

uedefiecol  volto  meflo,&  calato  ingiù, trjuagliare  coipiè dinan':^,  dr 
. mandare  per  ftcefio  pinguini  fiuffi , faria  da  tenerfi  per  disperato  « 

C perche  farebbe  fegnodìrottura di  qualche  membro  interiore.  Quelli 
ancora)  quali  di  fotta  alCanguìnaie,ò  preffo  a quelle , feriti  fuffero,fa- 
.cilmente  uengono  àCpaftmo , & fi  muoiono.  M.  Luigi  nel  rimetter^  ufcite'c<^ 
fielie  budella ufeìte  fuori  ,adopraHaii nino  tepido  bollito  con  /aiuta  > c me  fi  ri- 
tagliaua  la  reticella, che  haueffe  veduta  offefa e pìftaùndi  empia  la  mettaa*. 
piaga  del  uentre  con  lana  fuccida,e /cariato , & att accana  di  fuori  U ca^ 
podelo  (pago  con  la  fìvppata,cuciendo  il  cuoio  , &uì  fearntionecom 
olio,&  fkme.ll  Colombro  dice,  che  quando  al  Cauallo  per  qualche  ferita 
fon'ufciteleintefiine  fuor  della  pancia,  debbalegarfidimodo,cheten- 

f aipìedi in  alto,& appenatocchìla  fchìenaìn terra  : Indilauate  effe 
udclla  con  acqua  calda  ,ò  con  nino , fi  riducano  de  bramente  con  una 
fpungia  calda  dentro  il  pannicolo  del  uentre,nel  qual  pannicolo  fè  perca 
fò  fufie aptura  più  larga  di  qlla,ch’è  nella pelle,bifògneria  aprn'effa  pel- 
fe  in  agguagùan%aàndì  cucite  U pannicolo  con  fili  di  lananon  fottUe,jb  di 
feta  nontQrtat&poicucìrelapelle canìfiagojafcìanhuiaperturafccoa  . 
fio  la  dipendenza  del  corpo  ,fi  che  poffa  purgarfene  ogni  materia  ,facet( 
douì  la  sìoppata  con  chiara  fii  uouo,  fecondo  il  filito,&  inficiato  i/  .C^- 
/tallo  non  molto  ftretto,  fi  farà  leuar  fu  in  piediùlfeguUt  e giorno  fi  leue- 
rannoUtofiejnedkandoià  co  unguenti  da  piaghe  ;ma  fi  ni  fi  ne)ejfq 
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h^:tmagione , non  fi  toccìnrà  fin'at  ter\a  dì,&  althora  dotte  ft  motirè'*  E 
rà  accolti  actjuofttà , fi  faranno  con  tjuaicfje  iflrumento  di  bronj^ , ò‘di 
ferro  infocato  più,  & piu  punte,  fi  condo  il  òifògno  : fiche  dicedouerfi fa- 
re in  tutte  Poltre  enfiagionì,cheuengono  per  altre  occafiotù.  Etfela  ferì- 
ta  fufiè  fìtta  da  ferro  fiottile,  tentifi  conloffincello,cioiconPagodipiom 
ò di/lagno, ò di argento,etrouandouifi prtfonditàycherichwla  fcor 
renxiinalcun  modo  ,fauÌ3uift  come  s‘é ìnfegnato  tnèft  manchi  di  ih- 
'fonderci  ognidì  olio , e terbentina  calda  con  vn  cannuolo,  ò con  qudlo'u 
finmento  appropriato, che  dicono  aquipurgìo, 

Leferite  fottolegmocchia, dice  affilio , che  tardi  ft  fiddanopen^ 
jèrui  carefìia  cofi  dì  carne , come  di  pelle . It  perciò  cefi  in  quefle,  come  ’f 
nei  piedi , & tutte  le  altri  parti  pecche , fono  da  adoperarft  medicamen- 
ti, che  ualorojìment  e diffec echino  : come  tdCincontro  alle  particamofe 
xonuengono  quei, che  disecchino  mediocremente . Concio fia  che  bifogna 
che  P artefice  non  fidamente  guardiole  generaliìntentionì  dì  curar  te  fe- 
rite, &leulcere , ma  fi  dee  anco  con  diliger^  offeruar  e la  differenza 
delle  partì  offefe,per  poter  loro  refìttuire  il  proprio , & naturale  cem- 
feramentoMaefiendo  nelle  ginocchia , ò neffe  giunture  dei  piedi,  ò ìu 
altra  parte  della  gamba  fitta  alcuna  ffÀna^dtrapunta,onde  il  Caud- 
h fi  dogUa  e zoppichi,  debba  raJerfi  bineìì  luogo,  poi  ui  fi  met  tono  pe 
ftt  tre  eapi  di  lucertole , tir  fi  fafcicou  pezzpi  perche  la  cojà  verrà  di  Ò 
fuori  ,mutandoui  ^efio  H medicarne,  il  quale  fi  potrà  anco  fare  con  k 
barbe  della  carlina,  & quelle  del  dìttamo  pefle,o  con  lumache  cotte  con 
huttro,  IlSigmr  Ciordauo1\yffo  pone  a punto  imedefimì  rimedi,  fen^ 
che  in  ìuogodelta  carena , dice  radice  dì  canna  : & che  poi  che  farà  vfa 
ta  la  Pfina,9  troncone  ch'egli  ft  fia,  la  (daga  ft  curi  con  bianco  d'uo- 
mo, & altre  cofe  atteà  faldare.  M.  Tier' Andrea  nelle  punture  pic^ 
uoleponena  mele,  & fiuo  , nelle  grandi  terbentina  conohotepiià, 

M.  Luigi  (h'I  luogo, doue  fufie  entrata  la  fpìna,mettea  radice  d'eboU 
feffa  in  nnmortaro  , rUr  poi  bollita  con  mele , e'I  mattino  fèguente  tra 
mona  la  ^fina canata  fuori.  Ma  fi  nelTur^h'ta  mtrajie  alcun  ftecco  H 
ninno,  0 di  pietra,o<rofìo ; Hierocle  ferine,  chefiprocuricauar- 
gli  fuori , poi  mondata  la  piaga,  ut  fi  metta  unguento  fatto  di  uerdera- 
me  , 0 mìft,oaltrafimUecompofitione,^rìempiafi  il  luogo  con  vna 
ffun^tdl  feptente  giorno  fi  laui  con  nino  puro,  t ui  ft  nnuomUmé- 
defimo  unto,  fin  che  fi  /aldi, mettendotù  alla  fine  atumedì  rocca,  Mg 
tu  ogni  fòrte  di  ferite  uniuerfahnente,M.Tìer'.dndrea  tenea  quefiaof 
firuanza,  chepriimeramente,perueder  snelle  fofferoattonate,o  sfondi! 
dtomponegildeto,tnoabafiàttdo quello  diperuerùre  btftnoal  fiondo^ 
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^ ut  fjiinrea  una  eandeta  tepida , leuatane  la  cera  dal  meZ9  ^ ffù  guarda» 
dofi  di  far  tfuefla  pr»ua  con  iflrumento  di fèrro  > o <t ottone , o <targento 
condir  che  per  effere  lacarne  del  cauotlo  aJJaìloffdt&  morbida^  nem 
fi  potrebbe  difiemere  fè  talifirumento  andafie  per  la  ferita , o per  quel 
le  tele,  che  partìfeono  la  carne  daltojffa.  Coft  dunque  ìegfihatuffe  tro- 
ttata la  ferita  affondata  ;&  toccata  tefiìcoii  gli  haueffe  nelt eremiti 
loro  fentiti  freddi  fuor  deldouere,lagìudìtaMamortale%&  non  ui  per~ 
deail  tempo  a medicarla  imaffmamente  fè  tanìmale  al  fecondo  dinoto 
bauefie  ricuperato  tappetito:  Ha  iegbnon  hauefie  mofirata  alt  erotto» 
nCt  & poi  non  haueffe  perdutoUmangiare,ne  prendeabuona  fperan^ 
M & fatto  un  taflo  di  panno  di  lino  uecchio  corrìfpondente  di  grimde%!^o 
t di  lunghe:^  alla  pruua  fàtta^ue^lmetteabagnatoiColioteterbentin» 
edaltertpgiomoìnnanT^  ilmedicaua  con  e fio  due  uolte  il  dì:  paffato 
Ufettimo,egbfeaìl  predetto  tallo  con  lardo  uecchio  [quagliato,  e cal- 
do,& con  quefi»  il  curaua  perfettamente  inftno  al  fne . Se  la  ferita  non 
foffe  fiata  affondata  > pigiente  adopraua  il  taflo  con  oHo , e terbentina  t 
M a nelle  p arti  neruojè  ^^f^amente  auuertia  di  ufàr  deflre^a,  & non 
fiirui  forta:  & fecondo  t^  hauefìe  uiflo  effère  ufeito  dalla  ferita  > o po- 
co, o fauerchio  [angue,  cofiegli  fi  rifòluea  d'infagnarlo  ,ono.  Quando 
gU  accadea  di  douer  medicare  puntura  alcuna,  i’ella  era  frefea , ^ no» 
C tn  parte  neruofe  ne  fòtto  i fianchi,  o nella  gr a folla,  egli  uì  mettea  aceto  » 
(ir  (àie: altrimenti  uiufiua  la  terbentina  con  olio  non  bollente,  ma  put 
che  tepido,  come  di  [opra  ih  pur  intefo:  er  s'f  Ila  era  profonda , la  caute- 
ri^^ua  con  detta  miSìura  quante  piu  calda  fi  fufte  potuto,fkcendo  paffk 
re  tal  liquore  per  un  pe^o  di  graffo  cuoio  pertugiato,  accioche  la  terbi  » 
tmanon  haueffe  alterata  la  cotenna  dtU'animale , che  fi  farebbe  uenuta 
a rifìrìgnerefiicUmente . Et  perche  non  fuffe  per  cagione  delia  puntura 
uenuto  alcun  tumore,  egli  da  quella  ingiù  il  bàgnaua  conacqua  tepida, 
rCr  aceto,  e'I  fea  paffeggiare,  poi  come  il  uedea  rafeiutto,  rìnouaua  il  bar 
p pio:  cefi  facendo  quattro,  o cinque  uolte  ogni  giorno , fi  uedea  gonfmfi 
il  luogo  di  [opra,  odi  (etto  della  puntura  , gli  trahea  jangue  dal  coUo 
dalla  contraria  banda,  & fattolo  dapoi  pafieggiare , uì  fea  il  detto  riper 
ccffwo:Mafel*isieffapuntura  haueffe  fitta  enfagu  ne  perconcorfo  di 
qualche  materìa,e  di  bumori , egli  cun  la  lancietta  la  aUargaua,  tr  fi: 
nell' apr'rre  haueffe  fitto  [angue,  uì  metti  a bianco  d'uou0,comefifit 
nelle  piaghe:  cJr  fi  guar  dotta  dì  farlo  correre,  finche  non  fuffe  flato  gua- 
rito bene,  tenendolo  in  luogo  caldo  quando  era  uemo/>  frefeo  quando  era 
gfiateiion  la  ferita  però  m ogtà  tempo  coperta  bene , fi  che  non  ui  fùf- 
fè  potuto  euirar  àtli’arìa.  Toì  quando  uoleafort'^car'U  cuoio  douf- 
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s*trahsuntaìa piaga j egli  lattato prmaUluogo  del  male  con  tùn»  « /»  B 
tuifefìe  boltito  rd^artno,  & fìrpa  bianca , òflepa  nera,uì  fpargea  poi 
he  dima  foli  di  p:atpa  abruciata,  6 d'un  'gabatto,ò  polue  di  rofmari-^ 
no,  ò di  corno  di  ceruo,chegiudicaua  per  lo  migliore:  & quando  torna- 
ua  a bagnare,  fe  ut  fojje  rimafoxii  quella  polite  afferrata  col  cuoio  , non 
facea  forga  per  leuarla,  ma  attendea  a lattare  il  rimanente  , fpargeiidó 
per  tutto  la  polue  nuoua  : & principalmente  con  arteffeio  prouedea,che 
. potejfe la  befìia  aggiunger  con  la  bocca  allaparte  inferma.  M.  Luti 

uèifc  co-  gì  per  curar  o^i  forte  di  piaga  Jòleacomponertqueni  unguenti  ad  un 
«ie  fi  cu-  picciolo  fuocoincorpcrandofile,butiro,& meleto  cerabianca,  terben 


t»o. 


<fffu  » & olio  rojàto , ana  oncia  una , con  due  di  farina  di  faue:  ò canfora  fi- 
V terbentina,  ana  oncia  una,  con  una  libbra  di  olio  commune  : ò cera , e 
terbentinaconmidolla  di  cerufi,bbbra  una  per  ccjk  : ò un’oncia  dì  cera' 
hMoua  bianca  con  altrettanto  di  olio  rofato,noueuoltelauato  con  acqua 
Vi  canfora:ò  due  onde  di  cera  nuoua  con  IttargìriOfCÌr  olio  di  oline  ana 
bncìa  mCT^: o cera ruotta,&  olio  d’olìua  ccnmaàice,fir  htcenfo,&  feuo 
Hi  becco  fèdi  caflrone , di  pari  pcfo,bollìtì,  diligerrga  agitati , dr’ 

poi  per  una  jìamegnain  u afe uetriato colati,  /Per lo  medefìmo effetto 
folca  componere  ancora  politi , mefcolando  majlice , incenfo  , i*r  edee 
maoncie  tre  :ò  mafUce , incenfo,  mirra , colofonia , orpimento , galla*,  , 
tir  corno  di  ceruo  arjò , ana  oncia  una  : ò cenere  di  corno  eeruhto  con  potG- 
ke  di  fcor'ge  di  falce  :ò  fate,  calcina  vergine , & camume  di  feor^à  di 
pigna  di  pari  pcf):  omega  oncia  di  fangue  di  drago,  vna  di  bolo,  tre 
'dì  colofanìa  ,e  tre  diradica  di  conjoììda  maggiore, o radici  di  rafano,^ 
frondi  di  cocomero  fcluaggio  una  libbra  per  vna  infteme  poluerìgate , ■ o 
ttiigliOft  grano  arfoital  uolta  fatto  prudere  qualche  flerco  humam  mol-^ 
ioantko  tpoluerigaualafcorgaifterkre  nemettea  foprala  piaga 
nella  quale  nolendo  far  mangiare  la  carne  trìfla,  adoperaua  un*oncia  dh 
crpimento,e  tre  di  calcina  cotte  con  mele  in  fu  la  braggia,  o marchrfita , 

^ Verderame  pur  con  mele.  Il  Ferr aaro  dìce,cheft  come  neltulcered  1 
Ha  procederfi  con  medicami, cÌjeamondificare,(Sr  afèccare  fttrouano  H 
appropriati,  cofì  nelle  ferite  con  queUe,che  habbiano  virtù  di  efftccare 
lÉr  perche  nella  cura  è da  h,iuerft  riguardo  fempre  alla  qualità  del  luogo  - 
igli  (frd'mtr,the  le  feritele  quali  non  fono  in  parte  nobile,&  mufeutefk , fi  ' 
burino  il  primo  giorno  con  fìoppa  bagnata  in  chiara  ctuouo  sbattuta  con 
olio  rnfato, tir  faie.hauendo penna  cucita effa ferita  con  Lffeiarui  la  con 
nefieuolcpendenga , onde  lamalignìtd, che  per  corrottioneiuìft  riduce, 
^ffa  purgarfi , mettendnui  uno  ftopp'mo,  o fiuiello,chef<^lion  dire.  Td 
W«  quel  dì  mangjfian  curate  col  dtgefim fatto  coirono  deltuouo  mc- 
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t4  JkoUto  con  pingue  di  drago  poluerh^o  * olio  rofàtOt  & wiel  rofato . Ma 
/elle  pino  in  luoghi  neruofi , bìfogna  che  nel  principio  Pian  medicate  con 
olio  di  terbentina  » olio  ^Ktmmune , ruta , (jr  ifcoli  cotti  kfieme  ; per  pro^ 
hibhregli  fpapnit  che  fogliano  fopragiungereiamtertendot  chefe'l  neruo 
fuffe  toccot  faria  da  troncar  fi,  fé  fuffe  tronco , bifigneria  con  difenfiui  ri- 
parare ai  concorfo  de  gli  humorì^  Et  per  none  giorni  approuail  medi- 
care con  olio  di  ypericon  le  ferite  di  fitnùl  fòrte . Ter  le  ferite  di  neruì 
fi:riue  affino  efier'utiiifjimo  » chelafcor'r^  della  radice  del/olmo  con 
feccia  d'olio  molto  antico  fi  faccia  tanto  bollire,  che  tutta  la  decottione 
riducendofi  al  tergo , refii  in  mìfura  d’una  hem’tna,  la  qual  mefcolata  cene 
due  onde  di  ariflobchia  lunga  dr  quattro  di  fieleditoro,ò  difiluaggÌ9 
® caprone,  fi  cuoca  al  difeoperto,  & come  fi  ueggia,  che  goed^ofi  al- 
quanto di  tal  mifìura  fit  una  pietra , s’indurifca , leuifit  dal  fuoco,^  cofi 
s’adoprì.  Se  ì nerui  fu  fiero  effulceratì , ordina  ,chcuifi  applichi  ungum- 
to  fatto  con  una  libbra  di  cera , & una  di  gomma  ficca,  (benché  altri  dì 
cano  pece  cotta ) treccie  di  uerderame , & altrettanto  di  polue  dlincen- 
fo,con  otto  di  olio,  Spoeto  àbafianga.  I nerui  tagliati  dicea  M.  Luigi 
non  douerfi  cucire , parche  ogni  forte  di  filo  li  firaceuvrebbe,  ma  ui  appU- 
caua  unguento  fatto  con  ramini, incenfo,anaoncia  una,  fiuo  di  becco 
C & olio  buono  di  fiengreco  am  onde  quattro,bolliti  infìeme  in  un  pignat- 
ta nuouo.  Taluoltauifea  untìone  con  cinque  fortedì{olij,  cioè  lauri- 
no , petroleo , di  anetto , di  rnaHice],  & di  tartaro , incorporati  con  grafi 
fo,  & cafclo  à fuoco  lento . Il  Ruffio  tutta  uia  ordina , ch/l  neruo  tagliar 
tofia  cucito  per  l’ uno,  & per  Coltro  capo  con  un  filo  difeta,poìvifìa- 
no  di  fòpra  meffi  quei uermi , che  dal uulgo fin clmmatìifcolì,  fritti  in 
olio , &•  /egli  fuffe  per  lo  lungo  partito , ò rotto , fi  cura  pur  co  i detti 
uermi, i quali  fpar fi  di  nule,  & olio  fifian  fatti  fcaldare  al  fuoco  : af- 
fermando , che  quando’ l neruo  è tagliato  non  duole  piu , che  quando  egli 
è punto,  ò rintuggato  in  qualche  pietra , ma  efiendo  tronco  per  trauerfo 
non  può  faldarfi  per  uia  della  cura,  bifigna  ben  in  tutti  cafi  guardare» 
D che  non  fi  tocchi  in  idi  un  modo  acqua  fhdda,perche  tofio  uerrebbe  à pu- 
trefiarfi  : ma  la  puntura , ò tagbature  di  efio  neruo  è da  fomentar  fi  con 
olio,  umo , faime , ò mele  mfiume  cotti , poi  ui  fi  leghi  empiafiro  fatto 

dìmele,diradicid’ebuli,  Cfdì  diaUhea:Se’lneruofofieattrito,&pìflo 
per  qualche  colpo,  umiche  uìfi  metta  carne  ditartuca  ben  trita  con 
polue  di  molino,  mirra,  & aloe,  s'egli  foffe  intrìnconato  ,loda  che  con 
ferro  infocato  uìfi  faccia  un  circolo  con  tìrarui  nelmegp  dodici  linee  i 
trauerfi  à guifa  (Cuna  rofitta . Deutfi  ancora  ficondo’l  Ferraro  hancr 
riguardo  mi  quakàd^infìrumcnto , con  che  la  ferita  /éfattqiptr- 
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..  thè  s'egU  con  ìa  fua  botta  hard  lafcìata  contufìone , comef^liono  A/? 
meri  per  ,l*accie , & /ema^'^^e  ferrate  j & altre  tali , bìfogna  che  i primieri 
medicar  ‘ medicamenti fìano  atti  à putrefare  ; mafe‘1  colpe  è iìato  fenxacon- 
ferite . tufionCyCnme  tal  uolta  fi  fa  con  le  Fpade , con  le  faettCye  con  gii  [chiappi» 

conuèngomgli  atti  à digerire  : Oltr’ acciò  farà  da  auuerthfifc  la  fletta 
è fiata  auelenata,& s'elloiè  rimafa  dentro  la  carneyò  pur  di  fuori  : cocith 
•Ji  UH  erti-  fiiacofa  che  il  primo  cafo  richiederebbe  y che  intorno  alla  ferita  fi  dejfeil 
torno  **Ie  f**ocoy  medie  andò  quella  per  noue  giorni  con  la  fodonapefUy&cola 
ferire  di  ’ teriaca  congiuntale  dal  nono  innanzi  col  digefiiuo,  (jr  altri  unguenti  in- 
archibufo'  camotiui  y gir  fàldatìui . Ter  lo  fecondo  (aria  da  appOcarfi  intorno  dia  f 
i frece.  i piagapertre.dìlalinajkperprohibire  itflufio  ypofeia  fperprcuocarcil  ^ 

’ ferro  ad  ufebr  fuori  ) l'attrato  appropriato  al  digerire  y attendendo  aUa 
pendenza»  che  ragìoneuolmenté  fi  dura  dare  non  altrimenti  che  dter- 
%pcafò  y il  quale  piu  ageuolmente  con  (ordinarie  medicine  delle  fi  ritc 
fi, può  curare , Tarìmente  neltarchibugìata , ò la  palla  efee  fuorty  ò re- 
*;  • ; • ' fia  dentro  » nel  primo  modo , « per  tener’apertaJa  piaga,tT  fi  per  dar- 

• ‘ ^ tela  fua  pendenza  fi  mette  il  laccio  che  eC olio  ro^o  è da  untarfi . T>fel 

fitondo  é da  procacciarfi , che'l  forame  doue  la  palla  farà  entrata,  fi  ii- 
• ga aperto yò  con  fpungìa,ò  sìoppini  maggiori:  benché  per  taleffetto 

potrà  afiai  meglio  tPogni  altra  cofi  adoprarfilagentianaJaquaPeffen  G 
dounaradicefecchif^jy  & fiottile  yprende  mirabdmente  nelle  hum- 
dità  humore,egroJfieT^j^fi  che  d'Uatato  il  luogo  * doue  ellaépofiay  la- 
fiia  molta  comodità  p cacciar  fuori  quel  che  fi  uuole:  ^ fatto  queiìo,  bt 
‘Che  ogni  forte  d’unguento  fi  può  ufare  in  tali  accidenti  youe  il  fuoco  è fia 
to  difenfiuo  dì  quelli  humorìy  che  à concorrere  fòglìono  preparar  fi,  tutta 
_ . unita  il  Merde  fi  può  fi’tmar  piu  oportuno  da  adoprarfi  infino  al  fine.  Faf- 

dfiu^"»  y!  (unguento  ucrde  con  olio  d'oliua , ajfiungia  disfatta , graffo  di  buffàlo 
ferite,  ^ terbenrìnayuerderameyalumeyt^rcerabimcatcottein/iemefinchefia  H 
no  coagulateàlquaTunguento  benché  fia  piu  appartenente  ad  ulcere^he 
à ferite,  nondimeno  mirabilmente eglìmondifica,  e dtgerificelaptaga.il 
nero  » che  naie  ad  afiergere  la  malignità  delle  piaghe  circolari , che  fono 
'difficili  à guarire , & ui  induce  accreficimento  dì  pelle;  fi  fa  con  mele,ter 
‘bentina,  uerdrrame,  uetrìob  romano,& fultgìne  di  forno  diHemperate 
‘ tanaceto  , e bolfiteinfieme.  Il  roffioyUquatèunmerUde  nelle  ferite,^ 

' neUe  piaghe  ma ffitrnamente  deir  unghie  yCon  tiene  mcertfi/aaflicey&mtr 

taatia  oncta  una  y tre  di  terbentina  « quattro  dìfianguedt  drago , un  ter* 

■ 4(0  d’oncia  di  uerderame , e due  libbre  di  mele  > con  quattro  onde  di  ace 
’ tOyCotta  ogtà  cofk  infiemejò  pocoy  ò molto, fecondo  che  fiqmdoyò  duro  blfii 
pàadopaarlo»t'n’(dtrqMngtdtodbeìbuQi»aiuimwart  qualcheofip 
* doue 
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Via  idouè  U Caùallo  [offe  fiato  ferito  ,/J  compone  con  rodamele , oUo  rofatóy  , 

fanp^ne di dra^o , cr  mumia  poluerijota y&rofjod'uouo .Vlgatìaco,  * 
■del  qual  proffimamente  fi  fè  mentione,  éflimatoil  miglior  fra  gli  un- 
gurriti  bruciati  > & nelle  cure  altresì  de  gli  huomini  è molto  ufaté  per 
affratellai  fi  (per  dir  coftj  con  la  camr;  & fi  compone  con  olio  d'otiue , #- 
Ho  digitilo  èir  olio  rofiao  yaggiuntaui  cerujatCÌrmumia  in  polue  sbat- 
tuta inltcme  ogni  cofa  fetiT^  cottura  : alcuni  il  fanno  con  ucrderame, 

‘tutriolo  y V olume  ana  oncia  me%a  , due  di  mele  y quattro  di  aceto» 

'bolliti  infitme:  jtltri  f Diamente  con  cera  yaffungia  di  porco  fenga  fole,  • 
dr  peceliquida . il  Colombro  per  fartm>guento  egittiaco , Uquàl  nelle  - r 
'9  •piaghedicfeffer^afìerfiuoymondificatiuoydrfiildatiuoyordinaycheotto  •’ 

dibbre  di  mele  fchiumato  fi  .facciano  boL  ire  con  un  oncia  di  aceto  » finche 

t aceto  fìaxonìutnato  y portolto  dal  fuoco  » nifi  metta  un  oncia  di  uerde 
rame.  Et  per  farei’ unguentò  uerdeperfettìffimo  non  pur  à mondi ficar  le 
piaghe  y afìergendo  la  lor  putredine , dr  à fiildarle  ; ma  à leuare  tutte  le 
ìioglie  delle  giunture  i^arra  effere  fiato  ufo  di  MaeSirof'icinoy  che  fi 
ptendeffrmaSiice,  drierderameana oncia  mtgay  con  una  cCinccnfo  ma 
fchioy  quattro  ài  cera'ttuoua-yfei  dìjerbentma  e due  libbre  di  firuto  di 
porco.  Ma  fecondo  tufo  ffiTekigonioforia  da  far  fi  boUireinuna  cag^a 
diratnehiffopo  humida,grafiod’oca,eterbentinaana  onde  due yC  tre 
^ di  galbano , con  due  bbbre  y&mega  dìobo  mirtino  , una  di  cera,  & 
mcenfoàhaSìanga.  Oltr^accìò  per  confolidare  le  piaghe,  & per  fiire 
C crefeere  la  carne  fu  tuffa  ìgnude,  egli  uuole,  che  fi  faccia  poluediarifio  ^oine^  € 
iochkrottonda,  d’iride  egualmente  poi  con  olibano,  cera  ymafiiceydr  conlòlidc 
àloè  ana  onda  mega  fian  mifiicate  in  rn  itafe  fìagnato  con  olio  à bafian-  ao , e la 
, yn’empiaflro  ancora , liquale  afierge  la  putredine , mondi  fica  i ner-  “"'5 

ui,&  fa  generare  cameytgìi  ordina  in  qufio  modo,  che  offendo  fi  diffolu-  ^ 
te  al  fuoco  rifma,  & cera  ana  onde  due  con  una  di  terbentina , uift  cg- 
l^nga  polue  d'incenfo , mafiice , uemice  > mirra , farina  difien  greco 
ma  onde  due  : e bollite  con  una  libbra  & mega  et olio  communt/i  coti  . 

'(  no  per  ifìamegna . Vn  altro  crudo,doè  fatto  fettga  fuoco , il  qual  s'odo 
pra  non  fòlamente  in  queUe  piaghe , oue  foffero  ofia  frante;  ma  naie  etia- 
dìo  a rompere  le  pofieme  dure , che  difficili  fufieroa  difoluerfiiegli  di- 
te confiflire  in  fugo  di  lapatio  acuto  > e dìalthea  con  farina  di  fieno  gre* 
co , ruhbia  di  tintori,  & galbano  , ftemperati  in  un  mortaio . Ter  un-  * 

guento , ò empia/hro  diffeccatiuo,& congluimatmo , aggregatiuo  deU 
le  materie  rilaffate  , & che  prohìb'^e  tufeita  del  fangue  ;ponequel- 
thefifa  digiffo  lumino fo , doè  fenga  cottura , pefio  & con  altrettan-  ' 1 

tedìpoHng  ìfi  molino  éffwUo  con  bianco  d’uwoii  Tuoffipur  ilfffio 

■*  ^ 
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Ferita  ne  » e dìfctorre  in  olio  <jr  aceto  . Quando  tanìmale  è ferito  da  E 

Jenolà.  fietta  au  HeienatOt  ordina , che  per  jòccorfo  de  i membri  nobìFi , e prhà- 

pali  sin  fonda  per  la  gola  due  continoui  giorni  me^a  oncia  di  sa  fetida 
con  una  di  teriaca  buona  difcìolta  inuìno  bianco  :&  la  piaga  ft  ani  con 
olio,  ér  afsa  due  yolte  il  dì . ^pproua  ancora  il  con  figlio  di  Serapione  t 
che  in  ejìapii^a  fi  metta  fudor  diCauaUo,  òpurdipecoroyconaitretait- 
to  di  aceto  i ìnfondendo  pur  nellagolam  di  tiù  [udori  mefcolato  con  ori- 
na h umana  , che  molto  naie  À guardar'il  cuore  dalTonpeto  del  ueleno 
Ferkeal-  che  per  uiadelT arterie  , edeinerui  tafialterebbe.  Et  perche  ogni  for- 
terate  y te  di  piaga  » ò di  ferita  fuole  alterarfi  , quando  fu^iueUamandafie  la 

L una  i raggi  fuoi  per  qualche  balcone,  ò per  altro  bugio,  nel  qual  modo  F 
® offende  piu  che  nell'aperte  campagne  tpercioche  trouandofil’anìmalem 
luogo  chiufo , dr  però  caldo , uìen  maggiormente  à fintìr  la  forga  del 
freddo  , che  già  naturalmente  è contrario  alle  ferite  : In  tal  cafò  e- 
gfi  ordina  per  rimedio , che  i attenda àrffduere  la  freddegi^  , che  da 
lalunas'ériceuuta,con  la  ceddeT^a  del  Sole  conia  qualità  etian- 
dìo  delle  medicine,  le  quali  fe  per  auuenturafr  richiede ffero  di  natu- 
ra fredde  per  lo  bifrgno  del  male , fi  debbano  alThorafiir  manco  fredde^ 
mefeobndo  in  quelle  alcuna  cojà , che  ttmperilkfreddegga}  & richiecUS- 
dofì  caide,ui  fi  aggiunga  qualche  eddeg^,  fecondagli  accidenti  dell al- 
terarìone  , laqual  fi  manìf^erà  non  piamente  con  f enfiagione  delle  G 
uene  intorno  alla  piaga , ma  con  la  febbre , che  al  tatto  della  mano  po- 
j tràconofcerfi.llF^ffio,auelUpartì,cheperlo  raggio  della  Luna  fi  [offe 

• ro  per  auuentura  mortificate , uuol  che  prima  fian  rafe  e [carnate  ; efr  poi 

‘ • medicate  con  una  umpofitione  dì  [ruo , lardo , olio  f otiue , fugo  di  foia- 

tro,^  fiirina  bolliti  infieme  in  unafartaina  perfettamente:  Et  per  le  feri 
te  delle  (iene  attofficate  a ferma  efier’ utile  à fòt  bere,ò  traghiottìre  pane 
abruciato  mìjio  con  fudor  Caudlmo,^  orina  d'huomo,ponendone  anco 
ra  in  (u  la  piaga  aggiuntoui graffo  ò pur  fame.Et  per  ogni  altra pìaga,che 

# d Cauallo  auneniljè,  pone  effere  molto  utile , che  ut  fi  metta  dì  [opra  pe- 
Ba  queltherba,<he  alcuni  chiamano  aminea,  altri  aurìgìa , dtrì  iacea  ne-  H 
ra,altrì  uhla  ferraria  ; ò ui  mettea  polue  dì  rofmarino  ficcato  di' ombra, 
lauato  prima  il  luogo  co  orina  frefea  di  buomo,ò  co  acetoùl  cheparmétt 

^ fi  può  ufàre  in  tutti iferotiebUÒ’  rotture.Tar'm^tequaStquep'tagafìla 

ni  co  uinOiOur fìadecottoiltafifibarbaffojnò uerrimcùadinfìJiolirfi,ne 
ad  incachrìrfi,etpìuprfflamftefiguarirà.Etfelpeffouìfimutilaradi- 
fo  wr  fc-  maluauifco  bollita  cc  lardo  di  porco,  iu  mancherà  ogni  dolore,  tT 

link  mollificate  il  luogo  Jì  uedranno  in  hrieue  chiarì  f^nì  di fimità . Ma  fòpm 

tHtùefficMffmodke^er  queflo  unguento, che  otto  màe  di  terbenii- 
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^ na cojujuattro  di  cera  nnoua  bianca  » inetta  fi  facciano  dìjjoluere  in- 
fieme  al  fuoco  in  y»  uafe  fla^natoipoi  mentre  che’l  licfuore  Ììà  caldo^  m 
fi  metta  mexa  pinta  di  nino  bianco  non  fimofo,ò  di  acctOy  non  effendo  ia 
piaga  di  fopra  » nerui . Indi  buttato  il  khto,ò  pur  Cateto , menifi  bene  tra 
piani  unte  (Colio  rojàto  la  detta  palla  fin  che  fia  dìucnuta  bianca  ; pofcia 
rmefpx  nello  flagnato,& aggmntauì  men^a  oncia  di  gomma  dì  abete,  con 
tre  di  fitgo  di  betonica , lafcifi  bollir  tanto , che'l  detto  fugo  fia  confuma- 
tOfC^jr  (dia  fine  mefcolateui  quattro  onde  di  latte  di  donna , ò di  uacca  rof- 
fàtfi  ritorni  al  fuoco, e confumato  il  latte  > fe  nc  taglia,  &•  fi  conferui  per  fi 
hifogrù,perche  veramente  è marauigl'tofo  ,&fene  fono  ueduttgià  mol- 
B teprouenon  fido  nei  Giumenti,  ma  ancor  ne  gli  huomim  ,fen%a  richie- 
derui  tasìì , ne  fiuelli . OUi'acdò  per  fàr  crefcere  la  carne , ^ faldate  la 
piaga  egli  fcriue  poterfi  prendere  affentìo,maghrana,  pimpin'  Ua,c:da- 
minta, olibano  mt^chio,  & eira  : & pefìo  quel  che  fia  da  pefiarfi,fhr  boL- 
lir  con  afìungia  uecchia  ogni  cofa  infieme  ; & di  taf  unguento  bagnata  _ 
rnapcT^adi  lino,metwefoura  illuogo . Et  perche  motte  uoltefuuFac  ^7&of" 
cadere , che  qualche  puma  di  ferro , ò dilegno , ò pur  di  offa  fi  ficchi  in  po , come 
deunaparte del corpo,&r uìrejli dentro ò tutta,òìnparte :onde  fi uie-  fi  caccia- 
ne per  o^n’wforno,  "? 

è forteto  di  zoppicare  : egli  ordina  taì  rimedij  in  quefti  cafi,  che  rafia  prì  ‘ 

C mieramentecCattomo  la  parte  offefa,  ui  fi  leghino  con  una  pe^a  tre  te- 
file  di  lacerté  alquanto  pefie , ò radici  di  carme , e di  gramigna  ben  trite  : 

& megUo  fia,cbele  radici  delle  canne  fi  mettano  incorporate  con  mele: 
perche  fen%a  fallo  caccieran  fuori  la  (fina , ò la  fcheggia , o'I  ferro , che 
ni  fia . .Al  medefmo  giouano  anco  le  lumache  pefie , cir  cottc,& agitate 
col  butiro  : ^ come  la  cagion  della  piaga  fia  tratta  fuori , potrà  curar  fi 
con  bianco  (fuouo,& altre  cofè,  che  uaglìano  a fidare , corncPunguoi- 
to  della  cera , e terbentina , che  proffim amente  s è ordinato . Et  refi  an- 
doui pur^alcun  tumore, fi  torri  uia  con  empiasìro  dìaffentio , brancaor- 
fiina,palatara/arina,affungìa,^  mele  sbattuti  infiemezilquale  ammolla  - 
D mento  per  ogni gonfie^'i^nuoua  cagionata  majjìmamente  da  petcofle, 
è rimedio  generale , (pefie  fiate  però  mutandofi.  .Alcuni  per  cacciar  dal- 
ia piqga,ò  ferro , o dtro  tale , ui  mettono  due  gammati  pefii  con  graffo  Vn^cnti 
di  lepre.  Eumtlo  per  quefio  effetto  ordina  eguali  por  tìon  dì  nitro,  jà.  onimarij 
le,  aceto,  chalcitì,  feccia  abrnciata&  fior  di  rame.  Mora  per  ordì- 
narij  unguenti  da  ferite  fi  metton’anco  quefii , lìtargtrìo , e biacca  triti 
d file , cir  con  aceto,  dr  olio  rofato , ò purfemplke  incorporati , o lìtar- 
& aceto , & olio  libbra  una  per  uno  bolliti  infieme  : ò facendo  boi 
lir'uaa  libbra  (Colio  con  un’aitra  di  litargirio , ui  fi  aggiungano  tre  lib- 

TVT  bre 
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tre  dì  ammomacùyt  tre  onde  di  cera , ò con  una  libbra  dà  litargìriot  due  É 
dì  rafcìature  frefcbe  dì  Slufa  colate, & un'oncia  diterbentma  : ò bollendo 
due  libbre  dì  rafcìature  conun'opcìa  dì  lttar^Ì0iòtnarchefita,uifi 
aggiunga  ragia  bollita , e pece  uecchìa  ana  onde  tre , ò con  pece  yecchìa 
cera , e ragia  cotta  fi  incorpori  un  poco  dolio , e difciolta  in  acqua  : ò (& 
opopanaco  fcìolto  in  uino,yolendo'l  fare  piu  jolutìuo,ò galbano , dr  opo- 
panaco ana  oncia  una,co  due  dì  terbentinadre  dì  ammonìaco  & ragia  di 
pinoycér  cera  ana  libbra  unafUqual  unguento  melino  è chìamatoJ^tt  al- 
tro burnofenepuò  fùreìn  queflo  modo»  che  poi  cìyefianleuate  dal  fuo- 
co merta  libbra  dì  terbentina^au  dì  cera , e quattro  di  ragia  cotta  ,ià  fi 
lafcm  disfare  tre  onde  di  bit  urne  giudaico  findi  aggiunteuenedue  dam-  f 
manìaco  ,pefio  e criuellato,  fi  tornino  al  fuoco , & mefcolato  ui  fi  sparga  ' 
polue  d'menfo;  e dì  galbano  ana  onde  due:&  ultimamente  caccilo  fuo 
rila  compofitione , ui  s'aggiungano  onde  due  di  opopanaceioueramente 
con  una  libbra  di  mele fkcdafi  incorporare  uetrìolo  abruciato,  mirra  tra 
gloditica,mirra  odorata, & aloe  ana  onde  tre,^  adopriu'fi  nei  bifog^  à 
fàcihfi  mefcolare  cera , butìro,  egcntma  (ita tifbra  una  con  due  di  refe: 
iaqual  untìone  è molto  efficace  à ^ prefiamentt  riempire  le  ferite:  fi  co 
me  non  fob  per  queflo  effetto,  ma  per  ritener  Ufàngue,  & per  afcìugare, 

& faidare  fi  loda  affai  quelTaltro  ynguento,ch‘ è afeiutto  chìamato,ilqud 
ricbìede,che  facendo  bollire  ìnficme  aceto  oìio,& marebefita  libbra  una  ^ 
percofa,comefi  reggiano  cominciare  a mutarfi,  tei  fi  aggiuf^a  un'oncia  * 
di  pece  ueccbta  > e facendoli  dinuouo  bollire , alla  fin  ui  fi  metta  un'oncia 
di  yerderame  , che  con  aceto  fia  fiato  dìfdolto  in  un  mortaio . Senecbne 
grandemente  approuaua per  le  ferite,&  maffimeper  quelle  ddneruì,  che 
facendo  bollire  una  iibma  dì  ol'to  con  un'altra  di  fugo  di  cardo  benedet- 
to,uìf  e n'aggiunga  un'altra  di  cera  con  pece  cotta , & pece  yecchìa  ano. 
libbra  meg^,e  galbano  > e terbentìna  ana  onde  tre,  & liquefatta  prima 
Battitu-  iti  diffarte  dafeuna  cifa.Ter  battìture,&per  dìuerfi  mali  fi  troua  molto 
« * lodata  la  mìSìura  di  tre  onde  dì  cera,  & due  libbre  dì  galbano  contagia 
’ colofonia  ,fiorace , & olio  irino  ana  libbra  u'wle  bianche  ,po- 

meUe  di  buro, grafia  di  becco,  fimenTji  dipapauero,&  ragia  cotta  ana  H 
libbra  una  : ò dì  uble  bianche , ammoniaco,  iride  ìlùrìca,  fior  dì  falnitro, 
grtffo  d'oca,e  grafia  di  ceruo  ana  libbra  una , con  due  libbre  dì  graffo  di 
Durezze  toro  & onde  cinque  dì  pepe  bianco  .Et  per  durc%^  fatte  per  piaghe,à  i 
fatte  f et  pgf  altraci^ìone,fcriuono  poterfi utilmente  adoperare  un'empiafirodi  ' 
cera,  bitume,  & aceto  dìfcìoltì  ìnfieme.  La  lipara,  che  dì  Jòpra  s'è  nomi- 
nata,uariamctite  fi  rroua  ccmpojla  da  Telagonìo , perche  in  un  modo  pó^ 
ne  due  onde  di  midolla  di  ceruo jtre  di  biacca,quattio  d'tncenjò  mafchh^  ‘ 


* 
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I4&fet  dì  lìtarffrìo  con  due  libbre  dì  cera  , & altrettante  dì  olio , bollite 
nd  Mino  tnfìeme . In  un'altro  uuol  > che  ad  eguali  portioni  di  litargirio, 
biacca  j & mcenjò  mafchìo  s’aggiunga  "goffrano  tolio  mele  quan~ 

tob^i.^ltriladifinuom  con  quattro  onde  dipolue  (C'mcenfòtcìnque  ' ^ 

di  litargirio , cSr  otto  di  fkrcocoUat  aggìunteuì  tré  libare  di  marchcfira, 
fétte  di  biaccat  altrettante  di  olio  rofato , dieci  diaffungiafrefca,  tredici 
di  cera  bianca , uìno  ueccbio  à basìanga,&  cinque  uoua.  Fegetìo  la  ri- 
duce ad  una  libbra  di  fchìuma  d'argento  tClr  una  & tnegga  d’olio  con  p. 
due  onde  dì  biacca , e tre  feflarij  dì  uino.  Ma  per  nettile  benct  & fi;rra-  m 

• ^ pi^ighe,  egli  ordina  cera  punica , terbentina , midolla  di  ceruo,  eru-  ttno’e  f« 

• gine  f (ir  olio  mefcolatì , rame  abrudataffcorge  di  pomogranato,& ace  dao . 
to  ana  onde  tre^  gaUcy  & rmfiana  onde  quattro,con  una  di  uino , cotte 

m pignatta  nuouo . Olir  a quefti  fcrtue , che  l unguento  traumatico  alla 
cura  delle  ferite  affai  conferìfce , perche  tratta  laputrefat  rione,  riduce 
aliaf^tà  la  carne  uiua , & compone/i  in  quello  modo  t che  una  libbra  matico  ”* 
di  nùfty  & un'afa  diffugine  con  due  di  calciti  fi  facciano  al  fuoco  or-  le  [ente. 
roflirehfieme:ìndifatl^  polue  in  un  mortaio , fi  [juargerà  in  quel  vi- 
nOyChe  con  due  feSìarì  dt  rnele  hard  cominciato  a bollire  in  pignatto  nuo^  ' 

U9 , cir  come  fra  ogni  cofa  ben  cotta  inficme , fi  confvruerà  per  ridurre 
. U piaghe  à cicatrice , curar  quelle , che  fu  fiero  incancarite . Faffi  an- 

cora quefio  unguento  con  nùfhcadmìa,aloe,acoro,&  caldte,chc  é fpecie 
di  uitriolo  am  libbra  una , cotte  in  uafe  nuouo  dì  terra  con  due  libbre  di 
C erupne,& altrettante  dimele,ujàndolo  raffreddato.  Il  medicarne  ce fdi 
co  Mon'à ferrar  tutte  le  ferite  difficili  à curarfì  , egli  dice  cotftslere  h 
polm  di  r^ce  delTììerba  panace,ìncéfo  m:ffchio,mìrra,orob},&  rofè  fcc 
che;bé trite,e  crìuellate^qual  millura  incorporata  con  mete  fona  lefijìo 
le.Tarìmente  caldti,erugìne , fior  di  rame,  & rame  bruciato  ben  mìfii- 
cote  per  egual  mifura,&  criuellate  uagliono  nùrabìlmente  à /lrignere,ri 
fecondo  la  carne  cattìua,  che  uìen  crefcendo:&  fé  tal  compofitìone  fifac- 
àa  con  meley  & aceto  cuocere  > farà  al  nettare  dì  tutte  le  ferite,&  offi» 

D fcahbhfigtoueuole fommamente . yd  riflrìgnere  uale  ancora  quelPcmpia  j-  * 

firocheftfà  contrefèSìarid’acetOyuno  di  feorge  di  pomi  granati  ymega  mipeiril 
libbra  di  uerderanuy  due  diacatia,  & alttrettanto  di  uetrielo  : ò quel  ftnngcre 
graflo  unguento  y che  fi  compone  con  unfefiariodìuìnuecchìoyun'altro 
d’oliqcomune,quattrooncied'oHomirt}noyUnalibbradibiacca,&me- 

Z^tdì  litargirio . I{ìfirigne  pur  confhlida  quel  cerotto , che  riceuegal-  ^ 

b^jncenjby  e mirra  ana  onde  due , cercy gomma  cottoy  cicuta , ammo- . ,% 

tifico  yfior  di  fòle , e bitume  ana  libbra  una , due  di  pece  uecchìa , mega 
di  opopanaccy^  un  fcSìarÌQ  di  aceto,  Mafe  tolto  l’ aceto  ^ fi  metta  iji, 

P P P X luogo 
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•^afiun^tuecchìadìporcoi  &hì(ìopohHmìdaanaoncìefeì»cìn({u:dìpe* 
ce  dura, una  libbra  di  graffo  dì  toro,dtte  dì  gumma  di  pino  ,&  due,  & 
mexadicera.  Soglmo  tal  uolta  le  piaghe  mal  cur<ue,o  troppoìnuec-  , ^ 

chiaterìdurft  àfìHola^iglìando  tanta  poffjniiaìiconcorfodegìihumo- 
ri  mabgni,e  putrefatti,  cheauuìatì  perun  bugio  profondo , e flretto,r(h 
dono  e cauano  la  come  infitto  alTofJa  ; facendo  parer  ti  luogo  uoto  di  den-  , » ^ 

tro , com'vna  fkmpogna,cbe  da  Latini  è detta  Fiflula  iQueLlaouunque  pinole  co 
fta  , Hìerocle  vuole , che  la  parte  infetta  fi  apra , & fi  abruci , vjdndo  i/incficu- 
tnedicame  compone  dì  calcina,  finchelacrufla  ne  fita  cadutoiperche  ri- 
moffa  quella  ìailofità,  che  (là  (Tintomo , facilmente  ì' apertura  poi  fi  rt- 

^ empie  ima  fe'luìtio  non  mancafie  fdebbaft  con  dritte  punte  dì  Uungbi fer- 
ri efiulcerare,adoprandoi  medicami  fiatici, erìfirettiuUnfin  che  farà, 

Quello  ordine  dì  tagliare , efeamore  la  Tìfiola , e confumarla  con  medi- 
cami fortiffimì , & ìncenfiuì , ò con  cauterij  ; Fegetìo  non  approua , per  • V 

loperìcolo  ,àcbefoggìaccìonoineruì,leucne,&legiuntkreimaHUole 
piu  toJlo,clj£jUuricncollirij,^  con  polui,  che  habbiano  virtù  di  net- 
tar la  plaga  , trahenatil  male  dalle  radici,  e di  fonarla:  per  lo  quat ef- 
fetto Hippocrate  dice  Verfilpargere  deraro  il  caùo  della  Fiflola  fior  di 
rame  in  polue , incorporato  con  fortiffimo  aceto , ouer  il  cocctncro  faluo- 
tìco  ben  peflo , & ammàffato  con  fugo  dì  iahmalo . affitto  ufaua  met-  . 

C terui  una  mìfiura  di  mifi, galla  non  matura , uerdcrame,rame  ahrucìato 
aita  onde  quattro  con  otto  di  gomma  Arabica  . Il  I{uffo,e'lCrefcengp 
lodano  la  polue  fatta  con  fugo  di  asfodeli  ,ouelacalcinavuia,& Car- 
feaìco  fta  di  pari  pejò  per  hauer  piu  violenta  , figgìugnendo  pur' effer 
beneà  mefeobre  con  ejfa  calcina  vtua.,  & orpimento , fughi  d'agio,  ^ 
d’ebolo , tir  di  cipolla  : e facendo  bollire  ogni  cofa  infieme  con  tanto  me-  » • • 
le  liquido , & aceto , quanti  faranno  i detti  fughi  ,fi  meni  bene  con  vna 
mejiola , finche  fta  uenuto  à ^effe^tjlft  d’unguento , del  quale  poi  àguijà 
di  mandiglioui  fi  puote  empir  la  piaga  ìnfiflolita  due  uolte  ilgiorno^ua 
ta  prima  con  forte  aceto  ; & cofi  eiiandio  farà  gioueuole  adoperare  vn- 

P guento  fatto  di  calcina  viua, ver  derame , & orpimento  con  fugo  di  piUt- 
tro , gir  <ar amento  bolliti  infieme  in  aceto , dr  mele . Tuoffi  moderata- 
mente  ancora  ufar'ìl  rìfigaÙoben  trito  ,&  menato  con  (fiuto  dibuomo 
digìuno,&  conorìna;fi come confermaìlKuffio  iUquoTaggìugnctCurarfi 
bene  la  fifìola , ufando  miflura  di  fugo  di  melo  terragno,  aceco,olio,efaie, 

di  ejfo  melo  terragno  (fé  la  Fisìolafufie  afiai  profonda)  fi  può  mette  ’- 

te  unolìuello  ò taHa,untodifaponcgìudilcoipche<dJargherà,  et  netterà 
la  piaga  mirabilmente.  M quateffetto  la  Piamola  dice  ualer’ancora  moU 
toipoìper  ammor7^la,HÌ  fi  uferà  la  miflura  di  uerderame,arfemco , vi- 
' yPP  3 triolo 
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*A  tutto  il  rìtHMente.M.  Luigi  per  lì  Cancari , & per  le  Fìflole  ufaua  polue 
diar fenico , uer derame , perficana , & vìtrìolo  di  pari  m'furadoMando 
prima  il  luogo  con  aceto  bollito  con  hìffopo , & centaurea  : & le  Fiflo 
u in  particolare  cuTMa  con  tterderameS"  feccia  di  uinoabrucìata  idi-' 
fiìoUi  in  uino , e qualche  uolta  coni  euforbie  mefcolato  olio  di  lauro  > e 
terbentina,nefeaungucnto,perquelìemaffimamentefChe  fufiero  flate 
in  luoghi  neruofi  :mafela  Fiflola  era  profonda  in  parte  camofa  > ui  da- 
uafuocoyouimettea  Uccio  ;ò  ut  tagliaua  con  rafoio  ficuramentey  fin- 
che ella  ft  fufie  trouata  ynon  perdonando  a fanguejacendouipoift^ 

, pota.  Snella  era  fu  qualche  ojfoynettaua  t ofio  con  la  roinetta  y ^ poi  U 

i medicauacontunguentoEgittiaco.TarhnentefordìnediM.Tier*lAn- 
àrea  era  y che  quando  la  Fiflola  penetrafieinfmotdl‘oJfo,douefieraderfi 
queir offo  di  manieray  ch'egli  reflaffe  incorrottOye  ffeio  : accioche  niuna 
cofa  impedìffe  poi  tincamare  : laqual  di'igen:^  nel  capo  è piu  neceflarìd 
che  altroue  : perche  qualche  uolta  fe  ne  uiene  il  pannicolo  à corrompere, 
altri  luoghi  ^nofi  uolea,  che  s'attendejfe  a mondificarejauan-. 
do  due  otre  uoltc  Hai  con  uino  bollito  con  rofinarino  pefto  la  parteinfiflo^ 
lita  y(^ sii. quella  ncltatay  tir  afeiugatay  empiaflrando  la  pulire;  poi 
come  la  materia  ft  uedeffe  mancata^oueffe  farft  un'unguento  di  queHo 
r modo  y che  una  oncia  di  terbentina  fi  facefie  bollire  in  aceto  ;poi  fattala 
^ raffreddarty  e gittata  faceto,  fi  mettefjefu  quellaincenfo,mele , &ma 
flice,  wfjy  oncia  per  vnoy  tre  di  laime  non  falatOyoltrettante  d'olio  rofa 
to  y^  una  di  ccranuoua:  prima  facendo  liquefare  quelche  bifogna;  poi 
fpargendoui  a poco  a poco  quel  che  è in  polue  menando  bene  ogni  cofa  in  '■ . 

fieme  y finche  la  miflura  fita  raffreddata  : ilquaf  unguento  egli  afferma- 
ua  effere  effcaciffimo  ad  incarnare  ogni  piagayl  ferita  non  pur  di  beftiCy 
ma  di  huomini . Et  perche  ffeffo  auuienCy  che  perii  furiofi  moti , ò per  ^ 

altri  accidenti  d’intoppi, o di  percofle,  il  Cauallo  fi  rompa  l’offo  in  qual-  per  per 

che  mFbrOyè  da  fxperfiyche  con  fatica  fi  troua  modo  da  rifaldare  quelfof  coffe,  o ia 
^ fi  rotte , che  han  fatta  ferita  nella  pelle  ; Ma  quando  fen'ga  lefione  del  topP‘* 
cuoio , la  rottura  delfofjo  è auuenuta  in  quelle  parti , che  pofiono  ricon- 
gmngerfi  ylacura  fi  potrà  fare  fecondo  gfì  ordini  da  f'égetioìnfegnatU 
Che  rimefia  la  rottura,  & ben  rìflretta  ,fia  fafeiata  con  pecce  bagnate  ^ 

bi  umOy&  odo,  mettendoui  lana  fopra,  & fita  circondata  con  tauolette  ; ' | 

àccioche  Ceffo  fììa  diritto,  & non  pnfa  torcerfi  in  alcun  modojmfondtdo  \ 

kiognigiornomattino,<^fèrailuin  con  folio,  fen"gqffìorla,maalterg§ 
dì  diftegata  fi purghi,&  fi  rileghi,  facendo  il  medtfimo  al  quintoyolfet- 
timo  ,&  al  nono  ; finche  fi  faccia  incorpor atura  :Tojcia  empit^atoU 
biogo  con  frodi  diuHice,cbe  uolgarmKte  chiamano  agno  cafiotò  radici  tfi 
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ftl<e  pefle,  e dibattute  con  cinque  uoua  crude  ;fia  attorno  attorno  tnfk  % 
filato  non  piu  con  te  righe , ma  con  dìlicatc  bacchette  : & in  capo  dì  tre 
giorni  difciuUo , fia  fumentatot  c2r  unto  di  reflua,;^  ajfungia:&  come  fi 
ueggia  queHa  curagiouare,adoprìfi  tonpiafiro  miUificatìuo , o tunguen 
to  inceuftuo . Et  fin  dalpr'mc'tpìo  non  fi  permetta , che  f animate  sita  in 
piede  ; mafempre fìjjiclv  ( nel  modo  che  fi  dirà)  infimo  a i quaranta  gior- 
ni : perche  in  queflo  fpatìo  fi  feddano  i membri  rotti,  e dijìogati . Jt  Kufi- 
OrJine  fio,  per  confiotìdar  tojho  qualunque  ofiio  fi fiufifie  rotto,  dice  efiere  efficacif^ 
5^*3^  Pof*  t agliata  con  un  rafioio  la  pelle  di  fiopr a , ui  fi  mettano  dentro 

fc  rotte.  uermi  terreflri,  che  dicono  Ificoti,  fritti  in  olio  : Ma  in  Difgmntionì 

Giunture  di  giunture,  loda,  che  poi  che'lmembro  è filatoripcfionel  luogo  fino,  ut  f 
diTgiunte.  fi  faceta  cauterio  Jopra  per  rìfirìgnere  debitamente,  e ridurre  a to  ha- 
to  loro  ì nerui  fiefit . ^fifirto  ficriue,  che  tutte  le  rotture , che  auuengono 
fitto  le  ffnocchìa,  nelle  gambe  dinan^itO  di  dictro,fi  curano  in  queflomo 
do,  chelepartirottefiiriducanoal  fiuoluogo,&ui  fi  leghino  faficie  ba- 
gnate d’aceto,  & olio,  fatte  lunghe, ^ufte,&  ^effe,fi  che  tocchino  tuna 
t altra,  mettendo  dì  fopra,  & di  fitto  a quelle  la  Lat^fuccida  fimìlmente  ' 
bagnatate'lluogoofefi  fi  siringa  con  fiecchi,ofcbitSgie,ofleUe, come  fi 
dicono,  legate  da  ambe  le  parti  col  laccio  chiamato  ty  co , cioè  Lupo,  fa- 
. tendo,  che  lagamba  fiia  diritta  quarantagiorni,  m ucnti  de’ quali  fi  fido 
gùerà,  & rilegherà  tre  fiate  file,  non  mancando  però  di  infonderui  ace-  G 
to,  & olio  ogni  giorno  ipaffato  il  quarentefimo,fela  rottura  farà  falda- 
tajì  che'l  caitallo  poffa  caminare , fi  difiiorrà,  frequentali  doui  untioni  di 
Kotture  affungia,  &fi  faràpafieggiare.  Ma  delle  Rotture  auuenutefiura  le  gt- 
fopra  le  nocchia,  la  cura  è molto  difficile  , e perigliofà  , per  la  fiuragiunta  dello 
ginorrhia  ^afmoinefaràdaparfimano  a quelle,  che haueffero fatta piagain  fu  la 
ncol^o-^  pclletpercht  non  potrebbe  mancare  di  ammarciifime  fu  Rotture,chehab 
btano  fatto  callo,  è da  dar  fi  fuoco;  perche  dìfiiolto  il  callo,  non  fi  potreb- 
Cofte  lot  be  dapoi guarire  il  lur.go  offefo.  Cuarifeonfi  facilmente  le  coHe  rotte  ; ma 
ce  tome  fi  Poffa  de  i piè  di  dietro  non  pofiono pddarfi:  perche  non  contengono  midol  H 
guarirca  • fmgue,  maffimamente  nelTafino,  & nel  mulo,  come  Hierocle fig- 

^flà  dei  giunge  ,ilqitatanco  ferine,  che  quando  la  gamba  è rotta,  con  la  peUe 
piè  nàie  forticata;&  la  giuntura  éfmoffa  dal  luogo  fuo;poìche  farà  ogni  cojk 
ero  incura  racconcia,&  ra]jettaia,debba  legar uifi  diUefo  in  una  larga  pegga  un’un 
Uli,  c per  gffffftQ  alquanto  tepido:  ilqual  uolendofi  comporre,  faccumfi  colare  infie 
me  diete  libbre  di  cera,cinque  di  bitume,et  fei  di  gomma  di  pino,con  obo 
lì  uenti  di  pece;alle  quali  aggiunte  fei  libbre  di  profumo  ammoiàaco,allar 
goto  dal  fuoco,  uifene  buttino  due  dì  mirra,  & quattro  linceo  fi  con  al 
trettante  (ti  bdellìapeflqii^fiemr  : poi  ui  fi  metta  opopatiace , uifchio  di 
'■r  quercia. 
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%A  queràa,e  terhenùns,  libbre  dieci, per  co{a,&  féi  di galbano.Vn  altro  un 
guanto  egli  ordina  di  tal  modo, che  una  libbra  d'aceto  ft  faccia  bollire  con 
lana  di  btarghrio,  & una  cJr  wf  dì  olio  ; & comeftano  mefcolati , ui  fi 

butti  me^a  libbra  dipece,taqual  disfatta,  leuifì  il  uafedalfuoco,e  butti- 
uifì  me:^ altra  libbra  di  bitume,fen'i^  muouere  cofa  alcuna  & quando  e- 
gÙ  ancora  fia  riJòluto,aggiungauifi  cera, e gomma, due  onde  per  una , tre 
di  ammonìaco,e  tre  di  terbentma,con  feì  diuerderame,&  faccianfì  un’al 
tra  stolta  bolbr'inpeme , poi  come  fiano  tutte  incorporate,^  colino  in  un’ 
altro  uaftJìq^ll' ungucntOyche  è chiamato  Barbarajutile  alle  rotture,bifo  Tre  otti- 
_ g^,chedifàolta  una  libbra  di  litargirìo  in  un’dtradoliofsfacdano  boi- 
lire  à fupicìenxa;poi  uifì  butti  una  libbra  di  cera  colata,et  altrettanto  di  ^ 

fece  dura  pe[ìa,iaqual  come  fìta  liquefùtta,leuifìil  uafe  dal  fuoco,& met 
tanuifì  quattro  onde  di  bitume giudaicotlndì  tornatolo  al  fuoco^&  lafcia 
telo  alquanto  bollire, ui  s’aggiungano  due  onde  di  ammoniaco,dr  una  lib 
bra  dacetoforte.lt  per  farai  medefìmo  effetto  t unguento  roffo,  conuin 
che  in  un  feftario  di  aceto  fi  faccia  bollire  una  libbra  di  pece  dura;poi  ri 
fi  mettano  quattro%yie  di  profumo  ammoniaco  difìefy  prima  al  fuoco  » 
b p£^o,e  crìucllato;^iu  tosto  bollito  in  aceto, et  poi  uoltato  nella  caitj^'. 

^ indi  ui  s'aggiungano  polite  d'incenfo,galbano,e  gomma  afdutta  ana  onda 
iana,e  due  dì  cera.Tiu  facile  dice  poter fene  far’ un  altro;facendo  bollire  in 
fgeme,finche  buttino  ipuma,quìndìcì  onde  di  olio  uecchìo  con  una  libbra 
di  litargìrìo,  & un’altra  dafiungtaie  qualunque  unguento  s’adopri , egB 
$4Uole,che  intorno  à quelb  non  fi  manchi  di  far'untione  con  uino,  et  olio» 
facendo  flar  l'animale  fo^efo  in  alto.  Scrìue  egli  ancora  in  un  altro  luogo.  Stinchi 

che  per  curare  gli  flmhì  rotti  fi  facciano  bolfire  in  uino  adacquato femen 
Tje  di  fiengreco,  & di  lino,  & farina  d orxo,  tanto  che  diuengano  come  ^ 

coUa,e  quefio  empudìro  ft  metta  siti  luogo  offcfo,lauato  prima  con  acqua 
calda:  & fe’l  mal  non  cedeffe  à i rimedi  ; diauifì  il  fuoco  in  croce,non  paf 
fondo  la  pelle,  per  effere  quelle  parti  ignude  dì  carne,  e piene  di  nerui.  M.  Gambe 
® Luigi  alle  rotture  delle  gambe  ufaita  difarefumentagionìconherbadi  rotte  co- 
uento,e  policaria,branc'orfina,e  maluauifco  bollite  con  umo:pofcia  dri:^  me  fi  curi 
Cibata  Ìagamba,ui  mettea  Centpiaflro  drettìuo'.,  eir  infafeiata  con  una  Un-  '■ 
potiea  le  cann  ile  pìcdole , & una  lunga , che  hauefìe  toccato  in  ter 
ra , fiè  per  quindici  dì  ui  toccaua  ; ma  fc  disfacendola , egli  trouaua  tem- 
fìaflro  afferrato  con  b gamba, fperaua  falute,et  fenit^  muouerlo,  tornatta  ' 
àmettermletauole. 
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RIMEDII ALLE 


INFERMITÀ  iDE'  CAVALLI 

D’VNA  IN  VNA  NOMINATE, 

& a gli  oltraiTcritti  numeri  rirpondenti . 


T Al  mai  de  lingua. 

' E non  é btfogno  taglìare,medica  con  mele  rojfo,&  medoUa  di  porco  fim 
latOftanto  de  t uno,  come  de  l' altro,  con  un  poco  dì  calce  yìua,  & al- 
tre tanto  di  pepep'ifio,&  jh  ogni  cojd  boUirt  ìaficme,  yngi  due  uói 

te  il  giorno»  ^ 

X AI  Barboncello.  . 

Tira  molto  ben  jk  dal  palato  le  barbale  con  un  fcrro^ìle,infocato,et  aguxs^ 
poi  pianamente  le  tagli  con  le  furficì  prefio  quaw  fia  pofiibileal  palato» 
5 Alantipecco.  / 

Cauteri  fimgue  delle  uene  fatile, dotTuna  parte,  & dall* altra  del  petto  foi  li  po 
ni  fatto  il  petto  congrm,rìr  attifetoni,ò  laccì,mouendoLi  bene  dueuolte  Udì , co- 
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r 


• • 


-ri 


me  del  uirme,fiuendolì  portare  per  auindeci giorni» 
4 Allicapeilecti. 


Fa  come  ai  fpauanidouecomìncia.l{^i  prima  poitogliil  piu  tenero  deìabfen 
Ìio^ppio,p^atara,cr  branca  or  fina,  pijla  ogni  cofa  infume  , eoa  tanta  jòngia  di 
porco  uecebia,^  cuoci  tutto  infume,  ér  metti fòpra» 

5 Alla  CUI  ba. 

Tagfu  Ih  pelle  per  lungo  quanto  è la  curba,poi  poni  una  pex^  di  lino  in  tòno 
caldo , & fpargeui  uerderamo  fòpra , & ponila  d quello  modo  fopra  la  tagliatura^ 
fin  che  fia  fono,  ancora  molto  uale  il  nodo,  come fi  dirà  de  la  giarda  » 

6 ' Allafchinella. 

Da  fpeffe^  conueiùenti  cotture  di  fuoco  fopra  le  pinole,  & per  longo,&  tra 
uerfò, fecondo  che  parrà  piu  efpedifte,  poi  cura  le  cotture  come  fi  d'uà  di  fitto  dd 
le  giarde , & auuertifci,che  il  fiioco,é  Lx  cura  di  tutte  Cinfermtà» 

7 Alle  galle. 

Tieni  U Cauallo , che  ha  le  galle  di  mattina , ^ dì fera  in  acqua  fredda  ,eye- 
tocìffima , un  gran  pei^ìnfino  a* ginocchi , per  fin  che  le  gaUefireSìrmgono, 
poi  li  fiorai  prefio  lagiuntura  camenientì  cotture  per  diruto , trauerfi , &fa 

come  della  sjarda,  . f 

Allt 


8 ^ iUcmàceole. 

- 'Dxragliìlfmxo  cinque  fme  con  ferri  larghi  da  tutte  due  le  partì , rmfe  lòri 
nella  parte  dinan:^  fotta  il  ginocchio, dadi  il  fuoco  i trauerfo  una  botta  deWaìtra, 
tS"  curdo , come  le  altre  botte  dì  fuoco. 

9 Allerìcdole. 

Tagda  uu^&radeuiattornofdchefattomettìfopracalcecrudapokerrMtat 

' ^L-r  lafcìar  bagnare  fin  che  non  fia  rìfanatajma  prò- 

htbtfiulfuoco  quando  fimo  nel  tnedeneru^.  ^ 

10  AiUrornieila. 

Togli  ridicedì  maluauìfchi , radicedì  radice  di  taffobarba/Jo.pì- 
sta  ogm  coja  ufieme  con  tanta  fogtùa  che  baili  ,poi  le  fa  cuocere  infieme , ^ 

pomiufo  a modo  dìempìqflro  > mutando  Jpefio,  ma  radi  prima  il  luoco  come 
agbfpauant. 

**  Al  chioiiardo. 

TogUpepe,agli foglie  dicanoli, &fungiadtporcouecchia,cheÌHpochìdiilà 
maturar a,ò  amag^arà  il  chiouardo,&  io  l'ho  prouatOf&  trottatolo  uero.  • 

I ^ Al  dillblato. 

^ Taglia  d'intorno  lafòk  del  piede  di  fatto  tungìa,poi  rìuolta  lafuola,  & efiWpe 
rax  della  parte  di  fuori,  ^lafcia  ufcire  da  perfe , & poi  fa  una  fioppata  con  bian- 
co de  otto , ponendone  afir  l&  ltga  ben  tutto  Upìe , & dopo  dui  dì  lana  con  ace- 
toforte alquant  o cddo,etnpi  di  fde,  dr  tartaro  efioppa. 

Al  incàftcUato. 

Togli  crufu,  & menala  in  aceto  fortiffimo , mìfchia  feuo  di  caprone , & pom 
•l fuoco  a bolltre,&  mou(  ndolofi  mpre , fin  che  diuenga  ffieffo , & poni  fopra  la 
giuntura  caldo,i2r  ligad  con  um  ptx;ga,mntando  due  uolte  ildì,&  uale.  • 

*4  Alla  (panocchia. 

• ’H'}^  fmgue , ma  medica  con  Uiiguento,'cioè  incorpora  fiffii  di  Barbarla  j 

fSr  calcina  utua,fmgia  ueccb'ia , libra  una  3i  cLfcuna  ,fior  di  hijòppo  onze  cìuatn 
tro,eìr  metti  fopra.  - *• 

« ij  Alia  inchiodatura.  * 

r Seil  tuo  CauaJloé  offefo dimoiale tu/^ia,&  tagìiaintùrno tpdi empi tCi (lop- 
pa bagnata  inb'anco  diouo,  poi  cura  confale  pifto  & aceto fort^mo,òpoluere 
di  gala,ò  mortella,ò  lentifco, come  ti  piace. 

Al  mal  deirafìmo.  , 

j po”ìfiffinabenmefi:olata,&cottaconfòng^,&facoft 

dui  dhnrntando  ogni  giorno  due  uoìte,poi  poni  fu  calce  uìua,&  Jkpone,e fèuo  per 
tre  dì,mutando  ogni  dì  due  uohejaua  con  aceto  caldo,  & poneuì  fopra  herba  cot 
pnnella,fin  che fia  fono. 

* 7 Alla  fpede  (Tinchiodatura . 

. ^SeoprìUlnocot e^Uua  ton aceto, pmflbollir fole pifloìtt  ut^puciòb,& 

ilSUL  » hauen- 


hauendo  bene  holGto  Itual  dal  fuoco  > & metti  quattìr^  uoìte  tàhta  'trementina^ 
tir. metti  caldo  in  la  chiodatura  ^ & raffìreddita  metti  fu  polvere  di  %plfò  vi-. 
MO,C/‘Joprafltìppa. 

i8  Allarìprennone.  « 

. Cava  conia piciollaromettala  cfiremità  dell' unfta  innanTftche  lauenamae- 
fra  fi  rompa , & hfcia  ufcire  fangue , poi  empì  la  piaga  di  fUe  minuto , & fopra 
Sloppa  ìnfufx  in  aceto , legatela  bene  ^ che  non  pofja  diflegare,  ^ 

ip  Al  mal  del  fico. 

Taglia  l'ungìach'iapprejfob  piaga  tanto  profonda  che  fi  faccia  uno7j>arto 
ccnueniente  fra  la  fola  del  piè  « & ficca  ben  fretto  una  ^ongia  marina  cottuna 
pc‘!^a,tal  che  quel  che  refla  fe  torna. 

10  Allafedola. 

r aglia  r ungìa  difopraconb  r ometta  fin  al  uiuo,&  curauifin  al uìuóyò  uoleu 
do  morfificarb  con poluere  dit.sfod'iliyò  con  altre poluerì, poi  fà  cuocer einficme 
polvere  d'olibano  > maSìice  , jèuo  dicaprone  y circera,  tanto  di  inno  quan- 
to deltaltrOy&  forme  unguentOy&  ungi  due  volte  il  dì  finche  fi  falda  yungea* 
dofinbpailoìa. 

ZI  Al  falfo  quarto.  y 

Lauaìl  pie»  & radiìntorno  alluoco , e tocca  ccn/  dito  y&fe  gU  dote  fio- 
rd maturo , allbora  aprilo  con  un  ferro  pungente  I bfcia  ufcire  la  putredi- 
ne y e poi  piglia  Herco  di  cavallo  , olio  , uìno  ,j3k  > aceto  y hifidda 
fufo  in  modo  d'impiafiro  y e il  ter%p  dì  diflegdo  y e guarda  non  fian  pietre 
ò fiecchr, 

11  Alle  ferpentine. 

Tiragli  fangue  de  lì  piedi , & pungeli  b vena  dalla  gamba  di  fuoriyò  di  dentro^ 
e non  doue  efce  tungia,ben  fi  dié  fiotto  l’ungb  raJparui,poi  bua  con  nino , & din 
fiempera  fugo  diacactaguÀiy& acquoy  da  forte  che  fia  come  un  miele  y cSr 
Byòpìfiafungby  e pece  liquida. 

z;  Alla  contana. 

1{fidi  il  luocogonfioypoì  togli  affentio,  palataroy  brancaorfinay  & il  più  tenera 
delle frondìytutte  quefte  herbe  tanto  di  unq  come  deltaltrOy&pefiale  con  furata 
di  porco  vecchby  & falle  bollire  in  un  uafo , & metti  mele  > & olio  di  finOyCìrfa» 
ritta  di  grano  mouendo  fin  che  fia  cottOy& metti  fufi,  >‘ 

Z4  AUc  tappe. 

. TebUloco  ypcìbuaconacqua  calda  y che  fia  cottaìnalba  yfemoby&Jiua 
dì  caSirone  > & quelle  cojè  decotte  tien  fufoligate  fino  U mattina  , & tolte 
ma  yun^quellmto  con  unguento  fatto  di  jèuodict^oney  ecceto  rmuifoffe 
ìermmina,  i 

a 5 Allalupa. 

Tagfiaiogfà mtomo ,eJHrpak da k radktyp» te^UaUkoco  deOa'pi^ 


f ^ t 

%a»che  pendctaccìocht  non  tù  pofa  ìàente  di  putrefare,  nel  reHopdfn  come fi 
i detto  di  [opra  nelpolmonceìlo.  ..  ^^4, , 

A Tincordatura.  ‘ 

T ogìi  aceto  fortiffìmOyt  creta  bianca  pifU,  e moueG  tanto  infieme , che  fuco- 
tnepafla  molle, mìfchtandouj fole  ben piflo  3 ^ con  tfuefta paflaunginejufiicìeH~ 
temente  tutti  i tefticoU,ntomando  due,ò  tre  uolte  il  dì  a porne . 

27  AU’Anguinaglia. 

3Anpiinaglia  è specie  di  botta  degraffelle  ; Terò  togli  fole  ben  piHo , & fpar 
glielo  fopraPìnteflìno  , &rìponegbele  alquanto  dentro,  poi  togli  lardo  fatto  À 
modo  dijbppona  , & poneglielo  dentro  , & fòpra  li  poni  maina  cotta  , fin 
ihe  fia  fono. 

* 2S  Alla  botta  di  graflcile.  | 

• TogU  radice  di  maluauifco  ben  cotta, e piSìalafcordr,& ponine  jòpra  il 
iuoco due,  d tre,  ò quattro  uolte , poi  babbi  femen'^e  di fenapi  pilla,  & radi^ 
ee  dì  malua  cruda  bene  mefchiata  con  poluere  (Uiierco  di  bue  cotto,  & aceto, 
dir  poni  {opra, 

19  Alcorbo. 

T oflo  che  uedi  offtfo  il  neruo,  che  comincia  in  la  teHa  del  garretto  ,druaap- 
frejfo  i pìedUda  il  fud^n  quella  gonfiatura  del  neruo  per  lungo , e pertrauerfo 
conjpejfe  & conuenmtì  lùtee , poi  fa  come  è detto  de  kgtarda , metti fierco  di 
bue  caldo  per  tre  dì,poili  ungi  con  olio  caldo,  & poi  cenere  calda. 

JO  Al  fparagagno. 

- Tofio cheuediìnfiarfifopraìlgarretto didentro,allacciakeofàadìdentròin 
alto , & dagli  una  punta  dì  lancietta , e kfcia  ufcìre  tanto  che  può  U {àngue , poi 
fitbìto  dà  punture  di  fuoco [opra  li  tumori  de  jpauani  per  lungo  et  trauerfo,tt  me 
dica  come  la  giarda. 

3 1 Alle  traucriè. 

• Tiglìa  un  ferro  tondo,  et  dalli  U fuoco  alla  eHrenùtà,  perche  p quefla  cottura 
non  aumentarà,anxi  mancherà . inoltro  rimedio,  togli  termentina  onde  otto, 
cera  bianca  onde  quattro , et poneliìnunuafo  Stagnato  con  megapenta  di  ni- 
no bianco. 

32  Allafiftola. 

.Aprikfiflok  et  dalli  il  fuoco,cuocìla  con  k medicina  che  fi  fa  di  caldna  vi- 
ltà, fin  che  la  brogga  cafcbUperche  purgata  prefio  fi  riempie  di  come,  mafekfi- 
fiok  foffe  profonda  adopera  ferri  lunghi  e medicak. 

' • 33  Al  canchero. 

“ Trendifugo  di  radice  di  asfodeUì  onde  fette,  caldna  uiua  onde  tre , etpeflale 
infieme, arfenico  poluerig^o  onde  due , poi  metti  le  dette  cofe  in  un  uafo  di  terra 
ferrato  di  fòpra, èr  cuod  al  fuoco  tanto  che  deuentipoluere,  &mettifufo  ,ma 

- Uua  prima  con  aceto. . . 

5 Alle. 


^4  , Alle  crapane. 

Tigtia  [ulìgine  onnt cinque ^ucr derame  onde  trtt  oro  pimento  onde  unay  pi» 
fiali  beneye  gìungelt  alquanto  mele  liquidoie  pondi  al  fuocoy  mifchiandoui  calci» 
m uiuay  & mena  bene  infieme  al  fuoco  > & ungi  due  uolte  al  dì  caldo. 

3 5 Alli;  giaedoni. 

Q^do  la  giarda  fuffe  nel  garretto  > dalli  il  fuoco  nd  maggior  del  tumore , à 
parday& p''r  lungo  e largOy  & fatto  queSìo  togli  ilerco  bouino  frefeo , menato 
con  aglio  caldo  poni  vna  uolta  [opra  le  cotture  y&aacorafii  come  è det» 
to  dcUì  capelletti. 

Allcrefte. 

Incorpora  onda  una  dì  cenere  calda,onda  una  di  calcina  niua,  cofi  mnOyC 
le  y&auantìcbeindunfcano  metti  [opra  U male  ypoì  che  fta  fiato  aperto  » & 
eofi  continuar  ai  fi farà  il  male  uouo,&fiè  ueeihìo  dalli  il  fuoco  cural&<9 

me  de  gli  altri. 

57  AHerappe. 

Tela  il  InocoyC  bua  con  acqua  calda  cotta, (poi pi^  na^yfemota , fiuo  di  m 
fironcycera  nouajtcrmendna,e gomma  arabica  egudmente  mefcobtìy& con  det 
to  unguento  caldo  ungi  due  uolte  il  dì  > lauando  fempre  auaàtì  col  uìno  caldoy  & 
€ofi  contìnua  fin  che  firàguaritOyCt  non  lafcko-  bagnariyj 
38  Alli  veticconi.  ^ 

T agBa  la  pele  nel  mex!^  y e di  fitto  poi  ( fatuo  fi  il  tumore  maneafie ) mueuf 
fon  uva  brocca  di  legno  l’humore  che  è tra  la  pelleye  fpremì  forte  fuora,et  taglia 
la  pelle  fitto  Utumore  , e metti  unferro  caldo, et  in  capodifittedì  failme» 
i^tmo» 


5^  AllicapelfcttK 

1{adi  ìpeli  fipra  il  malcye  togli  radici  di  maluau^co  ben  eottayepìfla  la  fiordo» 
poni  fipì  a tre  ò quattro  uolte  ,pigba  femeti-ga  di  fenapì  p'ifla , e radice  di  maìua 
ben  mhìHgata  > e polue  di  fi  creo  bouino  cotta  , tutta  mifcìa  infiemt  con  acetOyt 
foni fui  male  tre  » quattro  mite  il  dì, 

40  Al’angiò.  . * y 

FauncaptteUoìlpìu  forteychepuoiypoibagnamolto  bene fioppa^  defi  ceata% 

rebagna  nel  capucUo,&  rìpontb  fui  tnalcy  tir  continua  quesìa  cura  tre  ò quat» 
irò  eùy  ribjgnando  trcyò  quattro  uolte  U dì , & guarirà  perfettamente, 

41  Al  calca  peli. 

Taglia  m longo  nella  e^remìtà  uerfo  le  natichty  htfion  al  quarto  nodo  delT ofi, 
fi  y ch‘é  nella  coda , e cattane  fuora  con  yno  ferro  P offo  baruob  , & gettalo 
maypoiponi  fòle  per  tuttala  fifiura^^  con  ferrocatdo  toccati  fole  ^fk  come  i 
detto  per  la  coda. 

42  Alla  (cabla. 

Tcili  UH  poco  di  fiìfo  (Cìneeafi  mafehio  S nitro  di  tartaro  ,fiorgf  £ 

i \ fiafiìo^ 


fi^cìo  , yitrìolo  > yerderame  ^ éleboro  bìaMQ%nfgro  mchtérapitf^Mtt 
tlueHetofè  mefcola  infime  con  roffi  d'oua  aUeJfe,oglic  commune  > &jk  hoHire, 
tir  mgìlo. 

43  AI  mal  del  pedocchio. 

mere  crude,&  orige  da  caualiitCOH  radice  dì  morarì,^  fk  boUire,poi 
fa  con  detta  acqua  lauarey&fè  detto  male  fuffe  rotto,piglia  /àngue  di  dragOy^ 
fiécco  di  porri  faleypece^Bo,&  jùnfia  vecchia  di  porco . 

4+  Allacouana. 

Viglia  falche  altra  pellìculatantolungaquantolerenc;maTaÌìprìmaìlpe^ 
l0t& piglia botarmengo, /àngue di  drago y& di cauallo  frefco  y&pecegrecay 
m^icìyladanOy&pìHa  tuttoìnfurncy  & ìncorporacon chiara <C QUOy& fhi- 
Ma  dìfomentoy&mettifufo. 

4f  Al  polmonccllo. 

. TogBunferpeit^Balìla  tejìa , eia  coda , del  re/lo  fa  peggetti  piccoli  y&po 
nelineljpedoàrt^refèpra  lebragìeftn  che  il  gra/h  comincia  À liqurfarjtyallhM 
ra  ponilo  Jù  il  polmonccllo  & non  altroue, 

4^  Al  mal  del  delìb. 

Togritrepartìdìletameyò/lercodicaproney&unadifkrma  dì  grano  » è 
ffg^y&  ftaUfiorè^mifihialebenemfteme  ,& fatie  cuocerealquanto  y poi 
ne  pori  tepido  /òpra  Qfnale,&  è perfetto. 

47  Al  mal  del  corno. 

Viflxbene cauli faluatichi  ò domeflichi  uerdi y conia  /&ngu  uecchiadipor 
M y & poni/opra  U male , poi  cauaìca  il  canallo  ^ accioche  la  medicina  entri  nel 
nude  per  oleum  giomiy& guarirà, 

48  Al  gniderefeo. 

Taglia  con  il  ferro  atto  y & canone  tnttalamaràayCir fauna  Hoppatacon 
manco  de  ouo»  & lana  poi  con  nino  tepido , gSl"  Uf^i  con  feuo  di  ogni  ampude, 

49  Allucerdo. 

VigGaun  ferro  come  fubia  aguccìoafocatOiesbuca, &fcuotoBla  carne  per 
lungo  y ey  trauerfò  tCogni  banda  del  collo  apprejjb  il  corpo  in  cinque  ito- 
chi  y&  tra  una  cottura , & taltra  ftan  tre  dita  » ey  métti  cordella  per 
quindeàgìorm,  ‘ 

50  Alli  ftranguiglionù 

Tofo  che  uedrcà  crefeere  li  iìranguìglioniy  pungeB  Jbtto  la  gola  i fèteoni , h 
laccjlanmtttna&la  fera,  poicoprilateSUcoHunacopertadiliao,&utm/^ 
fi>  di butko tutta lagolayeyf/>ecìalmenteU  mate, 

51  ' Alleuiuole. 

^^gàpe  U ferro  lanàettay&tagBa  per  lungo  y&  ilìrpale  affatto  »& pt- 
^ ^ bi^nato  fc»  chiara  tTouo , la/cìa  per  tre  ghrm  , dipoi  medica  uu 
nedfnerme, 

RRR.  4 Me 


ji  Alleangellc.  r ì 

qucfla  ungia  ce»  ago  dà  cotono  » & tagUak  attorno  con  un  ferro, d 
conUforfice.  ynaUro  rimedio •Toluerì':^  unaìucertauerde^rftemeconfov' 
Hi  re  dì  arfenico,& potàfulò,&  coprì  bmffmo. 

5 5 Al  mal  del  panno. 

Togli  offa  di feppa,&f^germna,tanto  de{uno,quanto  delTaltro,  & Jpolue 

4,n't  UtirÌM%ì»  Arutrn  mÌV  ncrìnin  CfMUtl  COÌtellO  dliC  UOltC  oldì. 


njab  fottilmente  ,poi  but^e  dentro  all' occhio  connn  concilo  due  uoUe al  dì$ 
tir  piu  come  lì  te  piace.  A 

» 54  ^Icapoftorno. 

Legata  Hretta  in  punta  di  un  baflone,'&  unta  poi  difapone  jàracinefeo , porgli 
k dentro  le  narici  quanto  poi  Icgìerì. 

55  Aldamorro. 

Togliuna  libra  di  fieno  greco  ,/kllq  bollire  in  acqua  fin  che  fi  oprino  , & 
crepinoypoicontaCquadì  quefia  decotùone  machia  con  una  ò due  libre  di  fà^^ 
di  grano , dandogli  à beutre  due  uolte  al  giorno, non  dandoli  altro,  meto» 
tre  è pòfJibile,cauandonela più,tofìo,come  fi  è detto. 

5 (5  ' Al  raffeeddato. 

Tij5ÌÌ4  auro  pimento,  e folfo,  e ponilo  i fu  ì carboni  acce  fi  ,‘&fk  andare  itfu^ 
mo  neìk  narici  del  Cauallo , che  gli  bumor\  congelati  neif^ebro  fi  diffolueran^- 
nc,epotrahnoufcirnefuora.  J ' 

j7  Al  uermc  uolatico, 

• Cauaglijfingue  dalle  uene  commune  di  amendue  le  tempie , poi  li  poni  i keet 
ibtt'o  la  gola, ò"  co  fi  del  aiutarfi , & menare  dc'kcà,come  del  maneggiare  , c3* 
taualcare,&fìare  in  luoco  freddo, & fargli  un  cauterio  profondo,& una  floppy 
ta  con  bianco  di  ouo,&  lafck  tre  dì  io  la  ilcdla  il  cauallo . 

58  ' Allambafco. 

Habìn  una  fdeetta , che  fta  acuta , fcaldak  bene , poi  taglia  il  tumore  delH 
due  primi  folchì , gid  detti,  cauandone  quantopiù  la  falcetto  taglierà  ,fe  il  ma- 
le fuffe  nouo , allbora  fi  può  cattar  fangue  con  lancetta  del  tergp  folco  fra 
U denti, 

5P  Allapaladna.  >i  .• 

Frega  ben  il  palato  , poi  ungi  con  mele  bollito  , con  cepoUa,&  con  cafia 
mofiitoynaltrormedio,fcarnaui  bene  con  un  ferropt^ijfmo , àtale  che 
thumoregrofio  efea  liberamente  fuori  ySirnonfi  manchi  de gPinfr aferitti  rime 

dijdellal^nda.  . . 4 

60  Al  tiro  (ecco. 

Togli  mel  roffo,&  medolk  di  come  di  porco,  di  calce  ulua , & altretanto  £ 
pepe  pìfto,  & fu  ogni  coja  bollire  ìnfieme , menandolo  fino  che  ritorùeomeiuir 

guentOtdel  quale  poni  due  uolte  il  di  fòprak  piaga. 

r,  ^ PER 


r 


PER  OGNI  ENFIAGIONE,  PVR  CHE  NON  SIA 

DI  MATERIA  CALDA, 

■•i  i 

7*tglM  ceratpegolatPagìa  colofonia  iOrmomacQfinsìe  fcidi.àafcuM  ^Jòttgìadi 
pòrco  onde  due»  filnitro,  calcina  ninat/calognctflerco  di  colombo  onde  una. 
di  ciafiuno  t olio  di  cedro  ondefeì  > acqua  e mirra  liquidapoco , ^ incorpora  m 
fiemet& ponile  f)pra. 

Per  il  ciuallo  che  ha  il  male  deil’orzuolo,  e che  cafea  dal  maf  caduco' 
ouero  dalla  brutta  , e che  non  può|:f|minare;  ouero  leuarii  in  piedi 
Coglierai  foglie  di  fichi  laluatichiteùpiji^  con  diiigenda,  &le  gittardia, 
acqua  tepidaypoìcolerai,& Con  un  corno  gli  daràì  da  beueredueptreuo^e , t 
fot  con  uiolentia  lo  farai  c(cmuuaret&  cefi  fiinerà. 

Alla febre,co(à approbariffima.  / - 

“Perfor^a  bìfogm  falcar  il  cmoIIo  che  baia  febrctedarglia  beuerque» 
fia  c^pofitione . Gendana  on^e  fèi  ,femenge  di  apio  onT^  fèi , ruta  Un 
ptanipulot&  metti  in  una  pignatta  di  terra  a bolire  con  acqua  , -^anto  che 
feemi  il  tergo  , cJr  qqando  la  uedrai  diuentar  negra  , ptppì  che  ilrimeiTioè, 
4lkto  , diqueHadecotmfte  pigliane  onge  fette  e mexx^tè  con  un  corno  dar 
gliabeuere.  ^ , r« 

Vntióne  chealleuiaildoloree  moleilia  della  lèbre. 

TÌglia  olio  de  iride  onde  quattro  t fugo  de  panate  onde  una , olio  Latrino 
onde  quattro  yoliogleudno  onde  quattro  emegj^a , ceflorio  onde  quattro>hìfi’ 
po  on'dequattroifuttgialibfe  una  & onde  una»  afiengp  meg^  onga  > & poni  le 
dette  cofeirfiemet&ungilo^ofaapprobatìfiìma.  > .. 

Alla’toflepigirataper  uiaggTo, 

Dijfoltù  in  umo  tanto  laferpitio^qudnto  è una  nocelia,  & quejlt  un  di  folamed 
te  conun  còrno  gettaìoin  gola  (dtammaletebutiro.  >- 

Alla  lolle,  & al  boifo.  • 

TeHa  agBot  & fideritey&  uetriolo  berba^e  con fitngìa  ueccbja  fa  bocconi , 

quad  per  tre  4i  darai  aU'arùmaletbagnandoìiin  mele  t budrOr  ■ > 

Al  mal  del  bollo.  ♦ * 

tapMedileuatmadì  formento iCon  laquedefi  fkleuareilpane»  conii^ 
eotto^/àlle inghiottire  altanimalet  tantigiorni  chefifini,  ned feorderaìquath. 

togbdarMbeuerCfmefcolarcifitrìna  ne  l’acqua.  \ ' 

.'•'i  Rimedio  al  srrcdimentodc’caualli*  • • •• 

. Fa  bol&rerùta  e manid,con  un  poco  de  olio^  meUt&  ag^ngeui peuere,(p^ 
idarriabeueretCofdproHatfu  \ 

Vn'aluo  rimedio  al  sT|i;ieditOt  . 
DegSàbemeffimue  di  porco  caldo.  ^ ~ 

. . . " , AU« 


Alleate  delle  fpallc*  • ’ ^ * 

Tcfiagalla  de  Sorht  t & btcoi^ora  con  mele , emettìl  fu  U ferita  j & uedrai 
€hetofiofijànerÀ, 

Alle  ferite  dc’ncrui, 

•'  TigUa  cera  Hhra una  > ogj&ó^''onxe  otto  » uerderanu  òn%e  tre  » pecetot- 
ta  Bbre  una , poluered'incenfb  om^  tre  » aceto  quanto  bafli  » tincenfò  » (Sf* 
3 verderame  dìffoUterai  con  Faceto  , poimefcolardi  (altre  cojè,  & ungerà 
Uferìta^ 

A dolorde*nertii. 

Torà  ceraGbra  vna,fhrace  altretanto , uerderame  tanto  propoù  libra  una  e 
mex^,cerabiancaaltraaHto,pmeUedìl^  Bbre  quattro  emeg^&iltut’- 
U incorpora  hfiemet&unjn  lideù]  neruu 

Per  le  fftAe’yella  fchena. 

tapoÌMere  di  feerie  diojbrìcheje  mettila fopr a il  btocot  ouerofeor^  di  gratta 
Òporo  brufàato  epoluerixató.  * 

Del  bianco  che  nafee  ne  gli  occhi . 

Torà  Sàmtroconmìrrayemel  ottimoye finacchio pefìo»taimJàtOtemefcohh 
kìffieme, & pomBfopraper àquantìgiorjùy &rtjaneri. 

Corapofition  per  mal  de  gic^cchù  ^ 

TigBa  fingo  nardo  drame  unat^ofiarano  drame  tati  > farina  d'amìto  drame 
dna  , melle  ottimo  quanto  bafta,&  incorporata  irtfteme ponila fopra,& 
fifaneràpreHo*  . 

A morficature  decani  rabiofì. 

Tordi  Serro  di  capra.,  fàmora  vecchia  di  Ciefìà  otr^e  fd  per  cit^cuna, 
woce  mmero  trenta  fa,  ogni  cojà  incorpora  , & ponile  fopra  per  fino  eba 

A ogni  infiammagione  che  ueniflè  al  Cauallo  • 

Tnrà  terra  chnolia  di  Candìa , olio  buono,flcetOypoluere  dincenfi  ònxequat 
trOyfcalogneJumachepefley  fa  de  ogni  cofk  empiafiro , e metti  fulluogo/fe  farà 
inuerno  fk  che  fra  càdo,  e fèh  Hate  fa  che  fia  freddo»  ^ 

Rimedio, che  nui  non  fi  rompe  fungie  al  Cauallo , 

• Leuatochehaueràtamnuledatherboyp'^lìadattoli,  e leuatogli (offe  empie 
ahiacca,p(àfk  che  rmghhttìfca,quefio  farà  difta^e,  'tnfta^ne^  coftfi  cera 
remerà  fono. 

Alla  chiara  mata.  • 

Torà  farina  de  oroHn, me fcola  con  unto,  è mela,  & poni fòpraìl  màejpeffe 
uolte:Ouertoràfccoad^ofBo,tSrfà  bollire  in  uìno  aufiero  f fomenta  illoco» 
»4ncò  la fkua franta  » & fierco  porcino  mejchiato'con  uinó  t nel  tptàfta  boOité 
fètrgp  à pome  granato  ffoua  facendo  empi^ke* 


Q^A. 
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Q^y  ALITA  DE*  STALLONI, 

I • ' 

ST  SI  CAVAI-1.1. 

I CoHaBiche  debbano  ejfere  boni  ftalIow,cofì  vogriono.  T^legHocchimm 
fia  hnanchcTg^  alcuna  ,fiano preHi  al  montare , non  deboli  fjìtganfì  quelli  che 
hanno  le  uene  groppate  attorno  i teJUcob  , perche  fono  inutili , tome  anc9 
quelli  c’ hanno  fe  non  un  tefiicolo , fia  generofo , & di  cinque  anni , & farà  bu9 
no  per  fin* olii  quìndeàanm,  Tcibabbia  le  condìtmid'un  bello  Cauallo;& 
prima  fia  di  grande  {latura:  di  bello  capo:habbìala  faccia  grande  : le  mafcel- 
le  y labri , & gli  occhi  ne  piccioli  ne  concaui  : le  narici  lar^e  : ^orecchie  no» 
pendenti , ma  pìccìole  : il  collo  largho , ncm  curto  : il  petto  camojò  , largOy  & 
tnufculcfò:  U fi>alle  grandi:  te  partì  d)  fiotto  lefpalley&jòpraìgmoccmgrof 
ft  y camofCy  robuHey  & diflanti :il  dojjo grande  yla  fchena  larga,  & nonpie- 
gataìn  fu;main  efiauna  retta  linea  fittile  :Ìl  Mentre  non  molto  eminente: 
i fianchi  piccioli  : le  cofle  larghe:  la  groppa  , ne  il  culo  fia  aguxj^o  : la  coda  — 
piccìola  y ma  denfa  : le  cofcie  carnofe^  apprefio  luna  a taltra:  i t efìicoH ugua- 
li» & grandi  :igenoc  chi  grandi:  le  gambe  rotonde  :h  flìnchimediocrìymaafi 
fitte,  neruofey  & d'untore:  la  parte  fra  'd  ftinco  & piede  nealta  nebcf- 
fi:  il  piede  non  piegato  u unga  graffa:  il  mantello  lucente,  & alquanto  mo- 
rello : & nella  faccia  un  bianco , e buono  fogno  , ma  il  nero  é boniffimo  : non 
bdbbia  il  uentre  canuto . Et  quefio  farà  le  condìtìoni  delflallone . l cauaB 
il  hanno  gli  occlùdi  Mario  colore  , prefio  perdono  la  yifla  » ma  jehaueranno 
il  mufi  y ò la  fhcciayouer  attorno  gli  occhi  bianco /mpm  lungo  tempo  per  né 
turauengonouecchu 

Regola  Vniuerfale  a conferuarli^eguarìrlt. 

ofiante  tutte  le  fipradette  cofi  , & rimedq  fipradetti  ; fi  mofiror 
rà  in  quefio  capitolo  , vn  beltiffmo  , & nuouo  modo  da  conferuare  i cé- 
ualli , in  fuàtà  & fonarli  da  ogni  grande  infermità  ; & quefio  farà  co» 
grandifftma  ragone  , & reta  e^perienja . Il  modo  adunque  di  confèrua- 
re  li  caualù  nelTinuemo  fxrà  quesìo , àoé  tenerli  in  fiaùa  , & darù  à 
mangiare  fieno , paglia  , & biaua  , & darli  bere  due  uolte  il  giorno  ac- 
qua che  non  fia  molto  fredda  ; ma  hifigna  auertire  che  nelle  Halle  doue 
Jlanno  cauallì , non  ui  fuffe  peccare  , percìoche  doue  fianno  peccare  ér 
caualO  infieme  , li  caualli  dìuentano  ciechi . La  primauera  fi  fkaffano  fit- 
to la  lengua  , & fé  gli  fanno  beueroni  d’acqua  e fórma  , & fe  gli  dà  à 
man^e  herba  frefca  , La  Hate  fi  gli  dà  'a  mangiare  pagba  & spelta  , 
fcoTT^e  di  meloni  con  femola  i&fi  gli  dà  a bere  accpta  frefca  e chiara.  L*&- 

tuano 


turni»  dà  ftiTid  ttìrxp  t&^oìa  ; ^efio  è ^dHto  o8à  eonpriéà» 
■*‘  ùoncfecondo'duitto.  . 

iluanto  al  curaflì  neff infermità , Ìico  » che  quando  hanno  alcuna  hnfef 
“•  tnita  interiore , ouer  piaghe  alle  gambe  ; il  rimedio  farà  ,ildar- 
^ ' tì  una  drama  di  precipitato  mefcolato  confemola  > &que~ 


\ 

\ 

' 


% 
« 
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fio  U fonar à con  grandiffima  preflcf^  : &queiioé 
grtm  fecreto  appreffo  il  monio^  anco  porgli  huo- 
mini  : & quando  hauefiero  hro%e , ò pia- 
' ghe,  untarle  con  unguento  di  litar- 
ghrio  crudo:  & con  tal  ordine 
fi  vedrà  miracoli  in 
^ materia  dì  ca~ 

uallìi  cofe 
non 

tmòpià  fenondararì 
vditealmon 
do. 
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LALTRA  NVOVA 

A G G I V N T A - ' 

DI  TVTTE  L' INFERMITÀ 

D E I B V O I, 

INSIEME  CON  LI  RI  MEDI! 
e cure  appropriate  a quelle. 

H 

t Alli  comi  coni. 

I  IgDa  (mete 6.di TreiHenthia,&  oncic.i.dì  Comma  ariAtca, o* 
gnì  coja  boUit  ìnfteme;poi  piglia  il  corno  rottOy  & mettici  al  fuo  loco» 
e metti  deb^etto  unguento , & lajfa  enfi  peno,  giorni;  doppo  piglia 
due  chiare  d'ouot  & con  un  poco  di /loppa  le  ponertà  fitpra^  & [opra 
la  Hoppametti  del  Boloarmeno  i& bfiacoft  per  tre  ^rni  t&  quando  poijàrÀ 
de/legata  la  (loppa, prendi  S aiuta  poluern^a, et  mettila  attorno  al  corno  &pre 
Ho  guarirà  in  brieue  tempo. 

2 Alli  corni  lalPati  un  poco.  . ' 

Termercùprima  bene  il  Como  al fuo  beo , doppo  pigBa  Cornino pe/ìo,Tremen 

ima,  Melfi  & Boloarmeno,&  ogni  cofa  fa  bollire,  & con  queH’ynguento  mt- 
dicartà  appre/ìo  la  te/la . Et/kccìafi  un  buco  appre/io  la  telia  accìoche  la  marijL 
yengafuori.Et  medicato  che  farà  per  tre  pomi  piglia  Salmf& fa  bolltreinui' 
fUteoH  quale  lauarai  li  Comi  ^/fe  fiate, & guarirà. 

3 Al  collo  enfiato. 

TrwM  ahn^  la  enfiagione  con  ferro  affocato,  poi  metti  det^o  TanporónOi 
^fenon  guarìffe,metti  delia  radice  di  Ortiea,&  rinouala  & guarirà,ouero,pé 
trtà  far  b^e  del  Medico  in  vino,  & cofi  tepido  farglielo  beuere,poi  fta  fiiaffd 
lo  nella  g(da,  & guarirà, 

4 Al  collo  sfellerato. 

TìgSa  Vece  Uqmda,Mìdolla  de  off  di  cofeie  di  Bue,  & Seuo,paffo  di  becco, 
gongia  di  porco,&  Olio  di  cd>e:(^o,di  ogni  cofa  eguai pe/ò , & dikgu^mfieme , 
^ conico  mcdìcareà,  \ 

Afàr 


*•  * S AfiirnafceripeliToptalacoppa,  '*  •-  f — 

Trmdì^Ie!eonàe6. Mafiicehcie ^.cl^fiapeiiOt& faboìllre  ìnfime 
vngeraì  HlocOtO  coppa, & yedrtùmtrabììia. 

6 AtU  Coppa  dura  (ìòmerafTb. 

• 'Prendi  Botthr&,OlUH>uono  Lardo  di  porco»  & Cera  nuouajegnal  pefo»&  <fi- 
ìeruati  bene»conqueflo  ungi  fj>efio»che  non  ftari  per  queflo  de  iMorare, 

£_  »7  AU4.coppa  enfiata.  [ 

Prendi  I{adice  de  Inola  cotta  bene»&  piflala  con  Grafo  di  porco»Seuo  dì  cd‘ 
fifone, 0 di  becco, Meìecrudiflncenfo pìflo,&  Ceranoua^  dì  quefle  cofe  fa  V» 
_guento,delquak  adopreraì  la  mattina,a  mexp  dì,&  dì  fera. 

.8  . AlbMaginea,o  pelle  attaccata  alle  code. 

Trendì  Origano,  & codio  con  acqua,&  prendi  dì  quella  acqua , & mefeeda 
tf  con  nino  & oìio',&  con  quejio  fregalo  bagnando  cantra  pelo,&  farai  cojt  flou 
do  in  loco  caido,o  al  Sole,poi  piglia  Tega  dì  nino, cioè  Tartaro,et graffo  di  porco» 
tr  meJfeda,&coft  tepido  unger  aìpiu  fate. 

9 Al  nabucale,o  dolor  di  uentre. 

Subito  piglia  Tìriaccadiftmperata  con  uÌHO,et  dagìik  a bercjpoìfdaffalo  dal 
la  IÀngua,&  7‘fmcì  ; la  fequente  mattina  poi,  piglia  una  ^anca  dì  T^ida,^^ 
tai altra  di  Ruta  trite  minutamente , fklle  b^re  in  ymo,&  dagl'do  a bere^ 

per  tre  mattine  continue , poi  laffalo  ripoftre  per  fitte  gio^i,dandogli  poco  man 
giare,&  ftia  inloco  afciutto.Ouero  pigba  onde  4.T rememina,con  un  poco  di  Sa 
le  trito, &faglielaìngiottìre. 

~ , IO  Al  budello  guaito. 

Vrendi  Trementina  onc'ui  i.  & fagliela  mettere  nd  budello  per  vn  putta 
ahe  habbìa  il  braa^-gp  lungo  & fittile , che  vnga  ben  dì  dentro,poi  il  quarto  gior- 
no unga  fmilmente  con  Songìa  dì  porco. 

il  Al  FluiFo,  aoè  che  ua  del  corpo  fecondo  che  man-  : 

r già , coli  verde , Se  indigello.  > 

'Prima  guarda  il  Bue  che  non  mangi  herba  per  rn^mo,pot  dagli  da  mangùt 
re  foghe  di  Oieaflro,&  dì  Canne  (àluat  'uhe,  doppo  dagli  fime  di  Mortella,  &fk 
che^prebeuapocopertregiorràpnaper  tre  giorni  inna:^  non  beua  nìente.udl 
p'o  rimedio  ^ Da^  mangiare  Origano  tenero, &•  .Abrottano  ortotano»dì  dafiu- 
m hbra  yna^otte  indoi  botali  di  acqua,  & faUi  poi  bere  Cacqua,&  mangi  ddla 
foglie  tenere  di  Lauro.  • ’ 

" la  Solutiuoquandononpuonnoandardelcorpo. 

Tdgiia  onde  due  de  iera  pigra,  & onda  ma  di  .Aloe  Epatico,^  pefti  mefie* 
doli  con  acqua  tepìda,& dagliela  a bere  la  mattina. 

».  jf  Alla  cofciadiflogata>o  galene; 

. Farai  andar  tofio  al  fuo  locq  > poi  cbmarai  il  male  con  vtidfcuttUa^i^enéb 
pTUMCMScWUldipOTCO»  ...... 

^ All» 


14  Alla  Gamba  rotta.  ''r 

* Tu  tìraraì  la  gamba  con  corda  deliramente  al  fuo  loco,  poi  pkba  ìoffo  dì  ogni' 
iato  del  tronchone,&  lo  eguaglierai  bene;  doppo  piglia  (loppa  bagnata  con  chis 
ra  (Toun,  (Jr  metti  (opra  del  Boloarmeno,  & Sangue  dì  drago,& auolgi  attorno 
la  gamba  accomodando  le  fue (lecche  con  bende  che  tengmo  l'offo  unito:  poi  pi~ 
glia  un’altra (loppa  bagnata  con  vino,  ponila  dal  capo  delle  (leccbe,per  confiti 

tare  il  neruo,doppo  piglia  Trementina  oncia  una,&  altre  tanto  dì  Olìo,e  Botìrop  ^ 
con  t^ueflo  ungerà  difopra,  & di fìtto  dalle  fìoppe,per  confortatìone^&  qut.  * 
fio/krai(pe(fo. 

I j Al  piede  enfiato.  • 

Trendi  foglie  dì  Samba  co  ben  ytfle  con  Songia  di  porco,  & metti  (òpra 
Jlompìa(iro,pre(lo  guarirà. 

16  Al  piede  (lricco'i6c  indignato. 

Tìgliaradici  di  Maluauifcbìo , o Bonauifchìo , & radìcì^HBMua,(àgli  bolli- 
re in  acqua  beàfjìmo , poi  prendi  tre  boch:iU  di  y ’mobuono,&  metti  dentro  me 
libra  di  Songia:  & (à  bollire  tanto  che  fia  dileguata  la  Songia,poi  metti  den- 
tro di  feme  di  lino  ben  pi(la,  le  fudette  radici  cotte, ^Ja  di  nuouo  bollire  o^ . 

co  fa  tanto  che  vadi  uia  ihùno , eir  il  reflo  panerà  per  pollino  (opra  U piede , laf- 
Jàlo  coft  per  ungiorno,eWaltro  rimettilo,  & fa  coft  per  tre  giorni.  i 

17  AFilrtoaccauirao  icinchata del  piede.  a 

“Prendi  Mele, Songia  di  porco,  & Bpnola,&fà  bollire  ìnfieme  con  vino  bim 

cOf&fk  hnpia(lro  ìlquaìe  la(farai  fuft  per  tre  giorni. 

18  Alla  Inchiodatura.  xi 

Taglia  con  la  ragnetta  il  loco  del  chiodo  fecondo  farte;poipigliiT rerhenfma^ 

Cjr  o/io,e3r  fa  bollare,  & mettine  in  quello  bucho  ; poi  prendi  vn  poco  di  M elicei 
un  poco  di  Stuo  , & fa  dileguare , & metti  (òpra  il  buco  & di  nòno  ftaferr cèti 
ponendouìtraìl  ferro  & buco  delpelo  del  Bue, 

Alla  vngiacafeata. 

Trendi  Cera  noua,&  Mele, dì  ogni  cofa  onde  vna , & altra  tanta  T rementk 
na,^con  queflì  farà  vnguento ,& con  quello  medicaràperfìnaaquindià 
giorni,  poi  piglia  .Aloe  epatico,  Melerofato  , (Sr  .Alume  dì  rocca  anaonda 
me^a  ìtr  innanzi  che  tu  adopriqueiìojaua  il  male  con  uin  buono  tepido,  dd-> 
ue  fta  bollito  dentro  Mele. 

ao  Alla  ungia  tagliata  con  ferro,  è'pietn». 

Trìma  con  tatua  ragnetta  , efe  auarai  per  fina  à profondo  della  ferita  ,ptn 
J^à  quejio  feguente  unguento  , Grafia  di  porco  uecchia,feuo  di  Becco  , 
contm  poco  di  lana  fufìa,la  farà  ddpfuare  con  ferro  caldoinlapiaga  , & 
(i  fanarà.  \ 

. ^ * * Alla  imgia  quando  fi  parte.  y.  ^ 

fdcaiearàprìmacont unguento  deUaungtacafcatapOF  §na  che  fa  (kldatdt 

poi 


poi  che  fari  ^uaritayiglia  aceto  boccoR  treiCaìceuÌM , e5r  mele  anfi  onde  fette, 
ér  fa  bollire  ogni  cofj , & con  qnel  nino  o aceto  lana  il  piede  per  tre  fiate  ai  ffor 
m>,&  per  tre  giorni. 

li  Alpitnirfangne. 

Trendìpuntana,&  cavane  fuco,  eir  qucflomefceda  conme^  bìcchierodi 
060  buono,  ^ un  bicthicro  di  forte  aceto , poi  piglia  polvere  di  Zucca  faluadca 
quanto  (lana  in  dot  gujji  di  noce  ,eìr  altre  tanto  T art  aro , cioè, fece  di  uino , ^ 
un  boccale  di  uernag;gi  con  alcunìgujfi  d‘ouo  ben  pefiì,  & dìfiempera  ogni  copi, 
efr  dagliela  cou  il  corno  à bere. 

,Altrì  non  lafcìano  bere  il  Bue , magli  damo  mattguere  della  piantana  cotta  in 
tòno  bìanco,poi  pigliano  fpico  oltremarino,  Calanga,Canellà  Tumifia,pìetra  ar- 
fa  & pìjia , Zaffano , & dificmperano  co'l  nino  fudetto , & glint  danno  ptr  tre 
mattine  (òlafiilÈÈIàÈ^Ha  urna  commune. 

.Altri  dicono^^fè  non  ft  ripar  a fra  bore  14.  il  Bue  non  può  piu  guarir e,& 
però  per  tempo  pre*UonoSaluia,7leuida,trKutd , ma  piu  Saluta  delle  altre,& 
pifiano,&  mef ciano  con  uino,&  con  un  corno  glieb  danno  bere , & fan  qu^o 
per  tre  mattine. 

.Altri  prendono  una  branca  di  .Agrìmoma  &facei^ola  bollire  inuinobian- 
eo  vecchio  non  dolce  per  fina  che  feonif :a  il  quarto,  poi  h Pìrucàno  bene,  ^gli  lo 
danno  a ber  e con  il  corno,poi  gli  danno  piantana  dari^giare  mejjedatacolfe- 
n»,& fengadubiofirifolue. 

Ma  fempre  quando  il  Bue  é guarito  di  quejlo  mede  bifogna  lajfarlo  ripofiar  al* 
meno  per  un  mefe,poi  con  deflregja  ponerlo  alla  fatica. 

■1 } Al  piflarolo  marzo. 

- Trtndi  lnola,&  Medico,  «Sr  peHa  in  firme  ó"  diHempera  con  Olio , eSr  .Alce» 
90  forte  ^ fa  impUìro. 

24  AlMinchiaboloinfìato'. 

Lavalo  con  acqua  frefea , poi  piglia  herba  Bianca , d Fìtrìola  , eSrfa 
piafln. 

a f Al  Fiumo  della  ouella  guada,  che  malamente  può  piiTàre. 

. Queflo  male  fa  piffar  lhttìlmente,ùerò  piglia  fuco  di  Tiantana,  & me^^a  libra 
AMek,&  altretato  Olio,&  tfuoi  biohàerì  di  Vin  bianco  buono, ^ boUito,daglie 
lo à berein  tremattm ,falaffandolo prima  dalla  uenadella  uefica,  & garlato» 
m tpoìlafialo  rtpnjàre  oer  otto  di. 

26  Alla  pietra  nella  uerga. 

. Vigliala  verga  del  Buecontenagliaf gettato  prima  il  Bue  per  tem^)ld  dòtte 
finti  efferela  pietra  ,&poiiui  con  la  lancetta  pafia  la  uerga  tanto  che  tu  catàr- 
ia pietra, poi  laffa  la  piaga  aperta  fina  al  quinto  giorno, & fe  tu  vedrai  che  pu  pie 
tre  PO  ungono, prendi  una  agucchia  co  filo  & cufirai  la  piaga  fecondo  torte  , poi 
fi^Trementm  & lattaia  per  quattro  fiate,  & con  quefia  ungerai  la  piago. 

Alla  . 


*7 


Alla  pietra nelUuefica. 


Tìgliaon.due  dì  MigGo  marino  piHo»  un  quinto  Concia  dì  GarofoGt&un 
ten^  di  pepe  pifto  , & ogni  co/à  metti  in  un  boccale  di  uoto  uer mìglio , & fa 
tepìdar,&  dolio  2 bere  al  BuCy& queflo  fk  piu  uoUey&Jè  non  fi  libereri  ta^a 
lo,comedifopra,&cauaraifuorile  pietre. 

i8  Alla  iocordatura  della  uerga. 

TìgUa  radici  di  Imbio,ò  ibìfcoyàoé  Mteay  & lauale , & afcìutte pillale , eJ* 
fanne  fuccoyìlqual  fari  bollire  infino  che  caliti  ter^py  poi  metti  conefioBot^ 
tiro  , & ungerà  la  incordatura  due  fiate  il  giorno , &laJcialo  ripofitre  per 
mute  fform.  . 

Ip  Alla  fpaUadifnodata. 


raràritomarerofioàfuoluogo,  come  fkceHi  della  cojaa  diflogata  , & 
' poi  ut  penerà  [opra  ma  fcutdla,  inchìauandola  con  effa,  unta  prima  con  la  yAf 
fingia  dìporco  calda  ^fanarà. 


30 


V 


Alla  Sanfuga  beuuta. 


Se  la  Sanfuga  fari  néUa  gola  , p^lia  una  penna  unta  <fi  oBo  » tocca 
la  Sanfuga , poi  ungeti  b diti  di  olio  & dtl}ùcc^  , ma  fe  fuffe  troppo  den-- 
tro  nella  gola  > metti  una  canna  forata  fin'à  beo  douefari  > temetti 
per  la  canna  olio  y perche  come  tocca  toGofidifiaccà  : ouer  ligào  ben  baffo 
fonia  boccoy&  coni  piedi  di  dietro  alti , &mettegG  un  sbadacchìo,^  fa- 
rà fumo  con  delle  cimici  che  uada  nella  gola  »&  fi  di^ccari  , ou^o  fallo 
dfe  tenga  la  bocca  con  b sbadacchbinun  uàfbpieno  diolb  fi  diflaccari: 
ma  bifògna  chdl  Bue  habb'ta  jae,  che  per  b grande fete  il  Bue  tirando  alip^ 
fo  di  ol'toyfarà  b effètto. 

Ma  fé  U Sanfuga  fòri  uduentrt  »-i  Romaeo  , dagli  bere  aceto  con  oB§ 
tm  un  corno. 


• Ai  male  ddFonie$  della  gob. 


Subito ptgUaun  ecidio tagUa  douefono  ilatttftmy&diqueUicauaiu 
fuori  un  pocoypoi  piglia  Songia,& poneìa  nel  tr^Go fatto»con  un  poco  di  fide  trì* 
SOf&J^^^tido  tfrtejnedicarà  il  tagGo^  piaga. 

• ' luin. 


.•AUi  ftrapgogUoni;  • 


» TìgUayn  fedagnountó  diSongiat&fcdagaa  il  Bue  tirandolo  imum7Ìy& die 
tropìufiatettantocheufcifcafuoriilueneno  ^poi  piglia  SongU&fù  l^ngrafa . 
la  piaga]poì  piglia  herba  Tolmoniera,et  mettiUneUa  piaga, & cauarà  fuori  tut 
toiluenenoitcnendolofempreuntodiSongia*. 


3 3 


Al  palato  infiato. 


Quefla  infia^ne  fi  debbe  aprire  conferve  prejìamentt  r acciò,  venga fue^ 
Pi  ^el [angue  corrotto  > poi  dagji  à man^c  CapogrUloytenero,òaUrefo^< 
glie  tenere^ 
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Alla,  bocca  infiatajdctta  Ratine» 


aprirà  U infiagwne  con  ferro  , o coma  acutn,  & poi  firmar m confile 
oUo  tanto  cbeuenga  fuori  tutto  quello-  bumore  corrotto>,poi  fòlio  mangiare 
herbe  tenere^  / 

Jìlbtto^ 


Alla  lìnguarocii  dì  Ibtto^ 


•prendi  onòa  me%a  di  ^loe,  & aliretanto\Abtme  dtroeca,  &Metèrofito, 
Cconipordmfieme, fungerai  labngua  due  fiate  il  giorno  poi  lauaré  con 
vmo  tepido  , ndquale  fui  cotto  dentro  Saluta  » & eofi  lauarù  & ^ 
gfrai- 


AI  FalEidio  di  mangiiut;. 


Uquefiomale  pigUn  Qui  crude  hm  sbattuti^  & mefiedali  con  Me^ 
te  y&  daglieli  à bere  , <ir  confiioi  àbò&mefiedarai  del  Sale  > ouer  pren» 
di  Marohìttoben^o  > & mtfiedalo con  olio  & uino  , & daglielo  beret 
imm  pifia  iQità  , Torpr^  ^pp»  * Salma,.  &com  Pino  thglieU  l bere  ebe 
fianobenpifie^ 


57 


AlPbochfo  neboToló  *. 


Trend! oJfidiSàiepe  deorepà,&p^diqttaofim 
mrmellQn^occbn^ 


ir 


AU'óccluo  !nBato. 


A ' 


^Gafarìnadi fomento 
foUino,& mcttUoJòyrà  ddliocihìs* 


^9 


Al  bianco  (opra  deU’ocdiìo. 

"TTftìarùSélgmajm^chuttoie{mMele»<irM^/lice:t^MetiìtidtocchÌ0jkm 

fréUiuMopmfutef&gMrkà» 

i 

4»  Alli  porci  fopra  le  palpeìve  dell’occhio. 


•Vrtndi  Vde,&  cw  ijuéflo  htpuBTM  U porro  thè  fi  ^onficrà^ti  tagBahtd^ 
€Ht$  Fde,Atet9i  & »4leeòolli$i  un  poco  ynttxà,  & fonar  à, 

41  All'occhio  lagrimolo. 

‘TefUrrà’Tuàa  ^ uetro  JòttUmente^r^di^ueJU  fiffione  icmm  eaaéB$ 
udtoitiàa,  f 

41  '^reqaemoyooccli^o  carco  di  uemìd. 

’TrendiMekIùpndOf-cBp  buono  ■,  eìnaroAouOy  &mcorporàmfieme , i0r 
dagùelo  À bere  , poi  il  dì  f gunite  falaffalo  dalla  ytna  de  gli  tìcchi  ^ <jr  ilw- 
gua  y & dalla  parte  <difuoridelligarUaotày  poi  piglia  Mn  patte  diformetOofre^ 
pOy&mettiotnwmihMonoMernùglio-ypoilafcmotofi  ì mollireimpocoy^ 
ftruccalo  ttnpoeo  -y  pòi  fa  un  buco  nel  mex^  della  detta  tnóDìca  tfSrp»^ 
^ia  Latte-y^  mettilo  in  <p*eUo  buco  con  un  poco  di  ciccato  polufTwato: 
4*r  quefiatmUua  mettìton  il  buco  ue)jòdelt4>cebio,^i^(idofopra  fa  cod 

fiufiateyuna  fiataeddL 

4j  Alla  tclh  morbida. 


^ TijSa  jtgùo  Tìflo , & vi^bia  eon  Vm . tr  mettìU  nàie  nanciy 
àoche  per  tfuàle  fi  purghi  « ^ poi  potrà  far  quefU  h^na  ; prendi  fò* 

flit  dì  Sambuco  <,  di  Tìantana  , di  *^ore  « di  Imbio  -,  aoh  Vwio  « & di 
erba  Laurentina , tutte  fide  boUire  m Vino  y con  ìlfude  ^£0  bc^fterm 


44  Alla  Epi(h»a  della  tefttù 

' Metti  fbpra  pcìt'mo  fatto  dì  Qrxp  & Mete . Et  con  quejlo  coprìrMÌepmm 
fSrjòpraFocchio.  Ma  auuerttìrai  di  ungere  attorno  gli  occhi  dipece  liquidali* 
olio  per  le  mofche  che  nonni  fi  mettano, 

45  Alla  doglia  di  tella. 

Quefio  male  fa  portar  la  teHa  baffaper  fino  à terra , & tfefjo  la  riudlgt 
nerjò  la  coda»  però  fubìto  fdafìelo  daUa  uena  della  tefla  > poi  pigia  formento 
oSr  fallo  cuocere  tanto  che  fi  apra  3 &buttamatacqua,&  buttagli  dentro 
un  poco  dì  nino  caldo,  & ogni  copi  metti  in  uno  uafe  , & quello  rafemet 
li  in  un  ficco , & quefto  picco  lìgalo  tùia  tefla , accìocbe  quello  fumo  circondi 
ben  la  tefla  , & facon  ?peffo  fera  e mattina  : poi  piglia  Eleboro  poluerì- 
giato  & fofjùlo  nelle  narici  con  un  canello  , & flranutarà , & fe  nonfha- 
rmtarà  fard  in  pericolo  (fl  morte:  però  reiterar  ai  piu  flnjfo  dettobagpo  ft^» 
fumìgio. 

Al  Morbino»  ^ -f* 

TìgFia  fubito  un  ferro  caldo  & fora  quella  pelle  tie  gli  pende  donanti 
al  petto  facendo  ìui  un  buco  ; nel  quale  metti  radice  dì  Tanporcino  , ouer 
berba  Tolmonera,  ò Scabìofa , & U^ìa  cosìper  tre  dì, perche  per  quello  buc% 
difcenderanno  i cattiui  bumori. 

Alla  peftilenda  delli  Baoi. 

(^eflo  male  fa  rìx^e  il  pdo,  fa  fiar  tnflofil  Bue  guarda  fifiaméte  cefi  capo 
baffo , butta  molta  mar%a  per  bocca,  malamente  man^a , & fa  molti  altri  ft-^ 
gnì,fi  come  fi  trattari  nel  libro  déBuoi  : & per  prouedere  a quefto  ,pjglìd 
■vnc.  i s»diCipoUatagliata  minutamente ,&  prendi  radici  di  ,/tpio tenere» 
dir  ben  lanate &pifle  libre  tre.  Sale  trebranche  ebefia  trito,  & fettebocca- 
lidi  buon  nino, & fa  ogni  copi  bollire, & diqueflo  dagliene  un  hoccakoffà 
mattinafer fette  mattine  che  fia  tepido. 

Al  Bue  TcaldatOf  & rìrredduo,ò  fbprapreTo. 

Trendi  dodici  Oui  sbattuti  bene  con  un  poco  di  Specie, &fucco US em^ 
preuiua,&  duci  bicchieri  di  olio  diSpìco,&mifchia  con  Vino  bianco, &deo^ 
gUel  0 bere  per  tre  mattme  auantì  il  Icuardel  SqU  ; ouero  piglia  dodici  Omì 

ben 


htn  shàttuA  t Specie  deìà  tafonAt,  fitcet  di  Serpintam  ò Sempreutua  ditti 
bicchieri , Spiconardo  micie  tre , & mifchk  'futtQ  con  buon  um , & dagHe* 
loebere. 

AU’Andcore. 

Quejlomde  noni  altro  che  quando  i dolori  danno  fuori  con  mfagione»pe^ 
ròfjprendefubitounferro  caldo  »&  fi  fa  un  cerchio  attorno  alia  k^gìone, 
& iui  fargli  quattro  buchi  in  croce,  & falajfario  in  piu  luochi  delCinfiagione:  poi 
fregflraiper  tutto  con  Sale , & anco  darà  bere  dèa  Tiriaca , con  uhto  tepido  , 
&paffato  il  terxó  dì  pigfìa  fucco  di  Tiantana , & bagnapertuttatin^^one, 
tr  dagliene  berc  ia  decottione  d'efia  "Piantana. 

A conferuarc  i Buoi  fani  tutto  l'Anno.' 

,Al  principio  della  Trhnauera  , fé  gli  darà  per  quinScì  giorni  della 
fudetta  beuanda  dellapefiileirga , mex^  boccale  per  fiata , ò poco  meno 
fior  anno  fam.  > 

.Altri  pigliano  fo^e  di  Cappati  , & dì  Mer  cor  ella  aria  orme  tre  ,fogUe 
dì  Ciprejfo  oacie  ó.pefiate  beru  > cJr  pongono  in  un  uafe  con  acqua,  & le  fanno 
ilare  àia  rugiada  una  ìktteipoi  gb  ne  danno  duci  boccelì  tepida  per  trefiate,tSr 
epteSlo  fanno  quattro  uoltetamo , dàlaPrìmauera , Eftate  , ^Autunno,  & 
Inuemo, 

Per  conofoere  un  bello,  & buono  Bue. 

TrmM  fia  £ rojfo^  pelo  feuro,  habbìa  la  tefta  piccola , i comi  grojfi  ^ btnghi, 
ta  bocca  larga,ì  denti  fpejjìjafchena,  & patria  larga , le  narici  targhe  ,gli  occhi 
vendi,  allegri,  & dìfianti  t uno  dàC altro , habbìa  il  collo  grofib , il  petto  largo, 
lagamba  grafia  & curta  dalla  giontura  in  giù, il  piede  largo,le  unpe  alte  eSr  piu 
freflo  roffe  che  bianche Ja  cofàa  rotondala  coda  ff offa  apprejfo  il  culo,& porti 
iateìUleuata. 

Oltra  tutte  le  fòpraiette  cojè  (fi  rimedij  jòpraferittì  fi  rìuela  qui  àtri 
ha  fecretì  da  conjhruar^i  Buoi  & fanarb  £ogà  grand' mfimàtà  , & il 
modo  da^  conferuarlì  farà  cmeflo,  cioè  , Vinuemo  tenerb  nella  fiièa  ben 
gpuer^i,dmU  man^e,  fieno, & deune fòrti  di  biade,  (fidarli  bere  due 
ttolteil  giorno  , che  tacque  fieno  cauete  dà  poggp  quando  fi  gli  vuoi 
dare:  (fi  tenerli  fregati  (fi  firìgliatì,  (fifempre  ches'aaoprano  (fi  fudano 
menarli  nella  Ada  ^coprirli  con  una  coperta.  Laprhnauera  farli  mangare 
figlia  £^oppa,  (fi  hfriarli  andari  alla  campagpaa  matàgare  herbe,  accio  fi 


t 


fwghhìo  i la  State  darfi  nmgar*ogi3  fòrte  Ìherìfagi^&lleM*.  Vaùiutm 
farli  mangiare  herbe  & foglie  ttohnotdi  ^atdi  làdani  falifet  e*r  ogrC altra for- 
te dì  foglici  ìjuando fofero  janalatì  d’akuna  mfemùtà  ^tgUa/una  oir^a  di  C9 
ferojàm'èuno  fim^ce  moUotonofÙHtOjtiSrpobterh^i &fkrxdanmgiait 
con femola^jiltracofi  ch'il  bnoue  rruatgi  uolontieri,&rjt$andonon  maic-^ 
& hauefieU eorpo infato ituore me:^  orr^adicohtpàrt- 
^àa^  con1fiaua,b  pane»ò  fmokfkrgUktnan^e.ch'aruU 
ràdei  corpo  & fi foutrà;&riuand0f(iffimacaeo;òfe^ 
ruoJòalurataUcoppafinquefCìmùonet&Mih  * 

c gerla  due  Molte  U giorno  : &tontionei  • 

1 . quefla t olio  commune librai, cera  * \ 

* gudla  otn^ei.  lardo  uecchiù 

Cte^  4.  incerfot  mhra^ 
aloeànaotn^a  i* 
maobiatt- 
.to 

Mk  urt^marTMOifdtóa,  ruta,anaonx.  il  & fiameffe 
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